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rUADRATO  (S.)  ,  discepolo  dc- 
'gli  Apostoli  e  ,  secondo  alenai, 
l'angelo  di  Filadelfia,  a  cui  G  C.  parlò 
neir  Apocalisse,  era  già  celebre  nella 
Chiesa  al  tempo  di  Trajano,  ed  ovun- 
que spargeva  il  seme  dclP  evangelica 
parola,  Prelendesi  che  fosse  innalzato 
sulla  sede  d'  Atene  verso  V  anno  126. 
E'  il  primo  Quadralo  che  abbia  com- 
posta un'  Apologia  della  religione  cri- 
stiana, che  presentò  ad  Adriano  verso 
l'anno  i3i.  Quest'opera,  piena  di 
forti  e  solidi  ragionamenti,  è  detona  di 
nn  discepolo  degli  Apostoli.  Risulta  da 
un  passo  di  Lanipridio  ,  nella  Fila  di 
Alessandro  Severo,  che  Adriano  ne  fu 
colpito  a  segno  di  riconoscere  la  divi- 
nità di  G.  G.Î1  Alessandro  ,  dic'egli  , 
formò  il  disegno  d'  innalzare,  un  tem- 
pio a  G.  C.  e  di  collocarlo  fra  gli  dei 
dell'  impero.  Aveva  di  già  concepito 
Adriano  lo  stesso  progetto  ordinando 
che  sì  edificassero  in  tutte  le  città  tem- 
pli senza  imagini.  Questi  templi,  che 
nxìn  sono  consecrati  a  nessuna  divinità 
particolare,  si  chiamano  Adrianei  o 
templi  d'Adriano.  »  Comunque  siane, 
lo  scrìtto  dì  Quadrato  arrestò  il  fuoco 
Felter  Tom.  IX. 


della  persecuzione,  che  allora  ardeva 
contro  i  cristiani.  Non  ce  ne  riman* 
chtt  un  framménto  conservato  da  Eu- 
sebio. Vi  si  legge  fra  le  altre  cose  que- 
sta solida  distinzione  dei  .miracoli  dt 
G.G,  dalle  imposture  dei  magi:  «  1  mi 
»  racoli  del  Satvaloi  e  sempre  sussisto- 
«  no,  perchè  erano  reali  e  veritieri.  Gli 
«  ammalati  che  guari,  i  morti  che risu- 
n  scitò,  non  apparvero  solo  un  istante, 
;)  sono  rimasti  suUa  terra  con  lui  j  al> 
n  cunì  vissero  anche  al  nostro  tempo  , 
n  e  per  conseguenza  molto  dopo  T  A- 
5?  scensione  del  Signore.  « 

QUADRI  (  Giovanui  Luigi  )  ,  ar- 
chitetto, pittore  di  prospettiva,  inci- 
sore e  meccanico,  nacque,  nel  168-1 
a  Bologna  ,  di  un'  antica  famiglia 
cittadinesca  .  Esercitò  queste  tre  ar- 
ti cou  gran  successo, e  vcdoiisi  in  Ita- 
lia e  nel  suo  paese  natalizio  molli 
dei  suoi  lavori  che  ottengono  ancora 
l'approvazione  degl'  intelligenti. Tico- 
si  da  lui  :  i.  Tavole  gnomoniche  per 
disegnare  quadranti  solari  che  indi- 
cano le  .ore  come  gli  orologi  ordinari 
«d  altre  tavole  per  la  costruzione  di 
questif  eccBoìogaa,  i^SSu^   a.  Tavole 
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gnomoniche  per  regolare   durante   u 
giorno  gli  oriuoli  a  roteggio,  ivi,  i-;  36} 
3.  Regole  pei  cinque  ordini  di ar cinteti 
tura  di  Giacomo  Barozzi  da  Vignala, 
ultimamente  incise  sul  primo  origina- 
le delV  autore  ,  ivi,  i-ySe  j   4;  Jiegole 
ver  la  prospettiva  pratica ,    disegnate 
giustala  seconda  regola   di    Giacomo 
tarozzi, ivi, 1^44.  Parecchi  manoscrit- 
ti di  Quadri  si  conservano  nella  biblio- 
teca dell'  istituto  di  Bologna  (  La  spe- 
cola )  }  si  stimano  utilissimi  alle  arti, 
e  si  crede  che  queste  di  molto    guada- 
gnerebbero   col   farli  conoscere.  Morì 
questo  artista  nella  sua  patria  neli'348. 
QUADRIO  (  Francesco  Saverio),  na- 
to nella  VaUelina,il  1.°  dicembre  1696, 
si  fece  gesuita  e  distinguere  si  fece  col- 
la sua  applicazione  ;  ma  la  sua  melan- 
conia e  la  sua  incostanza  gli  fecero  ab- 
bandonai-e  questo    stato   nel   1^44  i  si 
ritirò  a  Zurigo  ,  di    dove  sollecitò    dal 
sommo  pontelice  il  permesso  di  restare 
nello  slato  di  sacerdote  secolare.  (  Be- 
nedetto XIV,  che  aveva    per   lui  della 
benevoglienza,  annuì  alla  sua  dimanda, 
e  gli  diede  un  canonicato).    Quadrio  si 
portò  a  Parigi  nel  ^']^^\   "  passò    tre 
anni,  e  fu  ben  accollo  dal  cardinale  di 
Tencin.  Visitata  anche  una  volta  Ro- 
ma, ritornò  a  Milano,  e  sulla  fine  delia 
sua  carriera,  ritirossi  pressoi  baroabi- 
l!,    dove  morì    il  21  novembre    i-^Bô. 
Tiensi  da  lui  :   1.    «"    Trattato    della 
poesia  italiana^  sotto  nome  di  Giusep- 
pe Maria  Antlinccij2.  Storia  della  poe- 
sia, 1  voi.  j  3.  Dissertazioni  sulla  Val- 
ielina  ,  piene  di  erudizione,  3  voi. 

f  QUAGLIA  (  »  )  0  QuAYB  (  Gio- 
Tanni  Genes),  religioso  dell'  ordine  di 
6.  Francesco,  nato  nello  stalo  di  Par- 
ma, e  nominato  anche  talvolta,  a  moti- 
To  di  ciò  fra  Giovanni  di  Parma,  vi- 
veva al  tempo  del  Petrarca.  Andò  a  fa- 
re la  sua  teologia  in  Inghilleirai  e  oc 
rilortìò  nel  iSgi,  non  solo  istrullissi- 
mo  in  questa  scienza,    ma  eziandio  io 

(i)  WaddiDg  dice  Qualea. 
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molte  altre  di  cui  aveva  avuto  occasione 
di  prendere  le^ioni.Lo  si  mandò  a  pro- 
fessare la  teologia  a  Pisa,  di  dove  ritor- 
nò nella  sua  patria,  e  diccsi  vi  morisse, 
verso  il  i488.  Tiensi  da  lui  :   1.    LibeP 
decivitate  Christi  compilalus  a  magi- 
gistro  Joanne  Genesii  Quaye  de  Par- 
ma, ordinis  minorum  ,  ecc.  ,   Reggio 
i5oi,in    4i  ristampalo    a  Roma    nel 
i5a5,  r  autore  1'  aveva  composto  a  Pi- 
sa}  2.  Incipit  rosarium  editumafra- 
tre  Joanne  Quaye  de  Parma,  ordinis 
minorum.  Esiste   quest'  opera  in    ma- 
noscritto nella   biblioteca  barberina   a 
Roma,  codice  2469  nella  reale  bibliote- 
ca di  Parma,  in  quelle  di    s.    Giovanni 
e  s.  Paolo  a  Venezia,  in  quella  degli  A- 
gosliniani  di  Padova  ed  in  alcune  altre. 
L'autore  in  questo  libro  abbraccia  tut- 
ta la  IJlosofia  morale  e  crisliaca.  3.  De 
incarnatione  Christi,  seu    de  secretis 
philosophiae,  opera  erudita,  con8ervat,a 
nella  biblioteca  del    Valicano  ,  sotto  il 
uum.  512g.  Risulta  da  tutte  queste    0* 
pere  che  ilp.Quaglia  eraprofondamen- 
damente  versato  in  tutti    i   rami  della 
lellcratura  allora  coltivali,  e    che    non 
aveva  men  letti  gli    autori    profani    di 
lutti  i  generi,  greci  e  latini,    che  i  teo- 
logi ed  i  pp.  A  questo  si  riduce  ciò  che 
di  Quaglia  ne  dice  il  p.  Affò,  dimesso  , 
nella  sua  Memoria  degli  scrittori  e  let- 
terati parmi  giani,  voi.  2,pag.  97.  Il  p. 
Wadding  istoriografo  dell'ordine  di  ». 
Francesco,  ne  parla  altrimenti.   Secon- 
do lui,  Giovanni  Genes,    nacque    nello 
sialo  di  Bologna,  quantunque  lo   chia- 
mi anche  Giovanni    di  Parma.    Punto 
non  parla  del  suo  viaggio  in  Inghilter- 
ra, ma  dice  che  professò  a  Parigi,  e  che 
avendolo  Innocenzo  IV    fallo  venire  di 
Francia,  questo  religioso  fn  eletto   mi- 
nistro generale  del  suo    ordine    l'  anno 
124",  che  fu  mandalo  io    ^■'•^"'^    **' 
rimperalore  dei  Greci  e  a  Manuele,  pa- 
triarca di    Costantinopoli  ;  che    depo- 
«tosi  dal  generalato,  ebbe  a    successore 
s.  Bonaventura  ,  che  si  ritirò    in    una 
capanna  della  vallata  di  Rieti,  fabbrica- 
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ta  (ïa  8.  Francesco,  dorè  visse  da  peni- 
teole  y  che  Giovanni  XXI  lo  aveva  in 
grande  siimaj  che  Nicolò  IV  lo  mandò 
una  seconda  volta  ai  Greci,  e  che  po- 
stosi in  cammino,  morì  a  Camerino  nel 
1289  ,  cioè  almeno  cento  anni  prima 
dell*  epoca  fìssala  dal  p.  Affò,  e  che  fa 
sotterrato  nel  convento  di  s.  Francesco 
di  quella  città. Gli  attribuisce  Waddìng 
i  trattati  seguenti  :  i.  In  libros  Magì- 
stri  sententìarum  ;  2.  De  conversatio- 
ne  religiosorum  libri  duo;  3.  De  berie- 
Jìciis  creatoris  ;  4-  De  civitate  Chri' 
stif  opera  the  verosimilmenteè  la  stes- 
sa di  quella  citata  sotto  lo  stesso  titolo 
più  in  alto  }  5.  Sacrum  commercium 
sanati  Francisci  cum  domina  pauper- 
tate  j  6.  OJficium  passionis  Christi  j 
che  comincia  da  queste  parole:  Regem 
Chvistum  crucifixum.  Aggiunge  Wad- 
ding  che  alcuni  distinguono  Giovanni 
Genes  di  Quaglia, da  Giovanni  di  Par- 
ma j  ma  assicura  che  è  la  stessa  perdo- 
na :  Idem  prorsas  est  Joannes  hic  , 
cum  Joanne  parmensi.  La  discussio- 
ne di  questi  due  sentimenti  non.  si  ap- 
partiene ad  un  dizionario  di  biografìa. 

QUAINI  (  Luigi  ),  pittore,  nato  a 
Ravenna  nel  i643,  morto  a  Bologna 
nel  1717.  Insegnogli  il  Cignani  gli  ele- 
menti dell'  arte  sua,  e  pose  ben  presto 
tanta  contideoza  nei  talenti  dell'illustre 
suo  allievo,  che  gli  affìdò  i  suoi  princi- 
pali lavori  ,  insieme  a  Franceschini  , 
eh'  era  addivenuto  nella  sua  scuola  suo 
rivale  ed  amico.  I  loro  pennelli  riuniti 
pareva  non  ne  formassero  che  un  solo. 
Le  parti  principali  di  Quaini  erano  Far* 
cbitctlura,  il  paesaggio  e  gli  altri  orna- 
menti. Incaricavasi  d'  ordinario  Fran- 
ceschini delle  figure.  Lavorarono  prin- 
cipalmente a  Parma  ed  a  Bologna. 

t  QUALNO  (  Girolamo  ),  religioso 
dell'ordine  dei  Serviti,  fioriva  nel  XVI 
secolo.  Era  nato  a  Padova,  dove  godeva 
della  riputazione  di  un  dotto  teologo  e 
di  UD  -predicatore  qnalifìcatissimo.  A- 
veva  per  molti  aimi  professato  la  sacra 
Scrittura  nell'università  di  Padova,  e 
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spesso.  la  cattedra  rimbombò  di  suoi 
eloquenti  discorsi.  Lasciò  del  buoni 
Commenti  sopra  alcuni  libri  della  Bib- 
bia ,  e  dei  Trattati  di  teologia  sli- 
mati, Tcngonsi  da  lui  delle  Orazioni 
latine.  Parecchi  dei  suoi  sermoni  furo- 
no pubblicati  nella  raccolta  intitolata  : 
Le  prediche  di  diversi  illustri  teologi 
raccolte  da  Tommaso,  Porcacchi ,  Ve- 
nezia, i566, 1.*  parte  in  8. 1  confratelli 
delp.Quaino  eriger  gli  fecero  nella  loro 
chiesa  una  statua  di  marmo  che  accom- 
pagnarono con  un  elogio  in  suo  onore  j 
contrassegno  di  distinzione  che  sup- 
pone in  quello  a  cui  lo  si  destina  urc 
merito  non  comune  (1).  Morì  Qaaino: 
nel  i583. 

■{•  QUANZ  (Giovanni  Gioacchino  )y 
celebi-e  musico  e  suonatore  di  flauto  , 
maestro  di  Federico  II,  dello  il  Gran- 
dCf  re  di  Prussia,  nacque  nel  villaggio 
di  Oberscheiiea  presso  Gottinga  ,  nel 
1677.  ^"'^   ^Q  dalla  giovinezza  appas- 


(1)  Questa  considerazione  non  possiamo 
approvare  si  di  leggeri  quanto  bonaria- 
meate  ce  la  spaccia  1' abb.  Veramente  la 
dovrebbe  essare  cosi  nfllla  massima  ;  ma 
piir  troppo  vediamo  queste  massime  confi- 
nate al  re^no  dell'ipotesi, colla  comminatoria 
di  non  uscirne  senza  rischio  e  pericolo  di 
follia.  Veramente  il  merito  solo  dovrebbe 
ottenere  quest'  onore  ;  veramente  pochis- 
simi e  rari  dovremmo  vede-  -  i  mausolei  ,  i 
monumenti,  le  iscrizioni ,  le  statue  ;  ma 
ben  diversa  è  la  cosa.  Non  sempre  il  meri- 
to si  premia,  e  si  tramanda  a'  posteri  ;  una 
corona  dal  caso  posata  sopra  teste  cadu- 
che, una  protezione  ,  un  favore  impartito 
dall'egida  ài  uno  di  questi  esseri  privile- 
giati, il  giudizio  od  il  pregiudizio  di  una 
preoccupazione  ,  un  entusiasta  spirito  di 
setta  o  di  parlilo,  un  folle  e  smoderato 
eccesso  di  passione  ,  ecco  le  belle  fonti 
che  più  di  sovente  tappezzano  di  vaghi 
marmi,  di  ornate  colonne,  di  fregi,  di  lapidi, 
d!  monumenti  le  chiese  ,  le  cappelle  ,  le 
pkzze,  le  pubbliche  sale,  le  celle  mortua- 
rie, le  pareti  de*  cospicui  palagi.  Folle  chi 
ciecamente  presta  fede  alle  mendaci  iscrir 
zioni  l 


iionataroente  la    tnasica  ,   e   sooara 
assai  bene  il   basso.   Destinato   aî  me- 
stiere di   suo   padre  ,    eh'  era  fabbro 
maniscalco,  cèdette  questi    alle  sue   i- 
stanze  ,  e  gli  permise  di    recarsi  alla 
casa  di  nn  suo  zio,  musico  pensio.nano 
a  Mcrsborgo  ,  sotto   del    quale  Quanz 
imparò  i    primi    elementi    di  musica. 
Intese  allo  stu'iio  deli'  oboe,  .e  partico- 
larmente del  flauto  ,    islruraento    nel 
quale  emerse.  Impiegato  nelle  orchestre 
delle  corti  di  Mcrsborgo' e  di    Dresda  , 
entrò  al  servigio  del  re  di  Polonia,  nel 
f^i^,  fece   coLl*'attìbascialorc   di  quel 
j-e  il  *iiig^io  di  N.ipoli,  e  conobbe   in 
questa  città  i  celebri  Hape  e    Scarlatti. 
Percorse  quindi  Quanz    la    Francia    e 
r  Iiighlliorra,  dando  accademie.  Di  ri- 
torno in  Germania  ,  ebbe  V  onore  di 
avere  per  allievo  Federico  II,  poi  re  di 
Prussia,  ed  allora  principe  reale.  Quan- 
do .questo  principe  salì  sul  trono,  chia- 
mò appresso  di  se  Quanz,  e  spesso  ese- 
guiva con  lui  e  col  suo  favorito  Quinci- 
lio  dèi  duetti  e. del    terzetti.  Perfezio- 
^jando  Quanz  il  flauto,   preparò  i  pro- 
gressi die  altri  musici   fecero  dopo  di 
nj,ui  sopra  questo  istrumento.Nel  J726, 
apparecchiò  una  linguetta,  e  "nel  11^52 
inventò  la  chiave  che  serve  ad    abbas- 
sare il  flauto,  e  ad  alzare  il  tuono  sen- 
za toccare  il  corpo  di  ricambio.  Lo  in- 
dussero questi  processi    a    stabilire  un 
-  «fticina    pel   lavoro   degli   strumenti, 
che  divenne  uiilissiino    alla   sua  fortu- 
na .  Compose  pel    regale    allievo    agg 
concerti  e  due  cento   a  sólo  ,    ciò  che 
prova  che  aveva    gran    cognizione  del- 
l' armonia  .   Pubblicò     inoltre   un'  /- 
struzioiiç  per  suonare  il  flauto,  Berli' 
no,  1^52.  Ebbe  quest'istruzione  molte 
edizioni,  e  fu  tradotta  in    francese    ed 
in  olandese^Rotermuntl  gli  attribuisce 
una  raccolta  di  suonate  a  due  Jlàuti , 
pubblicata' nel    l'jag.    Mòri  Quanz    a 
Berlino  ij  12  luglio  »'J'j3    di    "36  anni. 
Aveva  per  lui  Federico  tale  un  affetto, 
che   lo    curò   durante  la  sua  malattia. 
Spessissimo  ne  rimpiazzò  il   medico  , 


ed  innalzare  gli  fece  dopo  la  sua  morte 
magnifica  tomba. 

f  QUARIN    (  Giuseppe  )  ,  celebre 
medico,  nacque  a  Vienna  il  19  novem- 
bre i'j.33  di  un    rinomato    medico  di 
quella  città.  Fu  ricevuto   dottore  in  fi- 
losofìa di  1 5  anni,  e  di  medicina  di  18 
anni.  Nel  i-^jBG  ,   diede  a  Vienna  ,  le- 
zioni   d'   anatomia    e    materia    medi- 
ca, è  divenne  medico  del  fratelli   della 
carità,  funzione  che  disimpegno  per  28 
anni.  N'>n  si  parlava    allora    clie    della 
scoperta  del  suo  maestro  Slorck,  sul- 
la virtù  della  cicuta  contro  le  malattie 
cancerose  .  Ne    fece   Qnarin   dei  saggi 
di  cui  pubbicò  i  risultati,  e  la  sua  ople- 
ra  fu  accolla  favorevolmente  ,  il  quale 
scritto  ed  altri  che  diede  alla  luce,  gli 
acquistarono  grande  celebrità.  Lo  njan- 
dò    V  imperatrice    Maria    Teresa     nel^ 
i'y'j'3  a  Milano,  per  curare    il  suo  ter- 
zo figliuoli),   1'  arciduca   Ferdlnaiulo  , 
governatore    della    Lombardia  ,  e  che 
da  molto  tempo  giaceva  ammalato. Per- 
venne Quarln  a  ristabilire  la   salute  di 
esso  principeche  lo  nominò  suo  medi- 
co. L'Imperatore    Giuseppe  II  gì'  im- 
parti lo  stesso  titolo,    dopo    averlo  no- 
minato primo  medico  dello  spedai  ge- 
nerale. Tentò  di  migliorare  il    sistema 
degli  spedali,  e  stabili    scuole  di  clini- 
ca, che  servirono  di  modello    a  quelle 
che  poi  si  formarono  in    Francia.    In- 
tieramente occupato  del    suo    progetto 
di  migliorare  gli  spedali,  fece  un  viag- 
gio in  questo  paese, io  Italia,  in  Inghil- 
terra, onde  fare    osservazioni  sull'  im- 
portante soggetto.  Fu  sei  volte  rettore 
dell' università,  ma    le    sue    numerose 
occupazioni  lo  obblìgarono  a  dimetter- 
si dal  suo  posto    allo   spedai   generale. 
Tra    le    altre   qualità    aveva  quella  di 
non  lusingar  mai  i    suoi    ammalati,  lo 
che  faceva  che  si  preparassero  a  tempo 
alla    morte.  Giuseppe   II.  nell' ultimai 
sua    malattia    gli    dimandò   se  poteva 
guarire  j  Qùario  gli  rispose  con  nobi- 
le franchezza,  che  nou   restavano  a  S. 
M.  che  pochi  giorni  di  vita.Lungi  l'im- 
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peralore  dimostrarsi  dolente o  corroe- 
ciosopertal  avìis»»,  sì  terribile  peraltro 
ad  intendersi,  lo  creò  barone  e  gli  fece 
presente  di  mille  sovrane  d'oro,  30,000 
francLi.  Fraoceico  II,  nipote  di  questo 
monarca,  liglio  e  successore  di  Leopol- 
do 11,6  felicemente  regnante,  gli  conferì 
il  titolo  di  conte  nel  '797^  ottenne  nel 
1808  il  cordone  dell'  ordine  di  s.  Leo- 
poldo, e  morì  il  i3  marzo  iSi^di  81 
anni.  Mentre  viveva  (  nel  i8o5  )  crasi 
eseguito  il  stto  busto  in  marmo,  che  fu 
solennemente  collocato  nella  sala  del- 
l'università  .  Diede:  i.  Tentamìna  de 
cicuta,  Vienna,  1761,  in  8j  2.  Metho- 
dus  medendarum  febriuìii ,  ivi,  1772  ; 
5.  Methodus  medendi  ìh'/lammationeSy 
ivi,  1774  in  8.  I  due  trattati,  uniti  in 
un  solo,  tradotti  furono  e  pubblicati 
in  francese,  1800,  da  iMonnot,  Er^no 
anche  &tati  pubblicati  insieme  a  Vien- 
na, sotto  questo  tiloli<  ;  4-  De  çurandts 
febiìhus  et  injlamirtationibus  com- 
mentatio,  1781  j  b.  Tractatus  de  mor- 
his  oculorum  ;  6.  De  Entonnia  noxa 
ex  utili  physico- medico  considerata  ; 
^.  (  in  tedesco  )  Considerazioni  sugli 
spedalidi  Vienna,  \'"^^'\;%.  Animadver- 
siones  praticae in diversos  morbos,  ivi, 
1786,  in  8. recato  in  francese  da  Sainte- 
Alaric,  sottotitolo  di  Osservazioni  pra- 
tiche sulle  malattie  croniche^  1807  in 
8.  Le  opere  di  questi»  stimabile  medico 
contengono  viste  pratiche  ercellenli  , 
ma  eziandio  erronee  teorie  suUe  feb- 
bri e  divisioni  poco  esatte.  Del  resto 
sempre  si  consultano  Con  profitto. 

t  QIJARANTA  (  Stefano)  ,  cherÌco 
regolare,  n«lo  a  Napoli  sul  principio 
del  XVll  secolo,  si  fece  nel  suo  ordine, 
distinguere  col  sapere  e  colla  virt,ù,  e 
divenne  vescovo  d' Ainalli  ,  verso  il 
i65o.  E  autore  di  molte  opere,  ed  ecc»i- 
ne  le  principali  :  i.  De  concilio  pro- 
vinciali et  aucturitatc  episcopi  in  suf- 
fraganeos  eorumque  -subdilos  in  tota 
provincia  ;  2.  Summa  hullarii  om- 
niumquesummorumpontijicumconsti' 
iuiionum.  —  Vi  ebbe  ao  altro  «cHtlorc 
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del  nome  di  Quaranta  (  Orazio  )  aa- 
lore  di  vari  opuscoli  di  cui  Cinelli  fa 
menzione  nel  Ioni.  4>  P^g.  '07  della 
sua  Biblioteca. 

QUARESMO  (  Francesco),  nacque 
a  Lodi  nel  Milanese  j  si  fece  francesca- 
no ,  fu  impiegato  nelle  missioni  del 
Levante, .e  morì  verso  il  i64o.  Lasciò 
alcune  opere  tcologichcjed  una  Z)e^cn- 
zione  della  Terra  Santa^  che  contiene 
molte  belle. particolarità. 

QUARRK  (Giovanni  Ugo),  dottore 
di  Sorbona,  nato  aPòligni,  nella  Fran- 
ca Contea,  nel  i58o,  (Fu  nominato 
canonico  teologale  nella  cattedrale  di 
Foligni,laqual prebenda  poi  abbandonò 
per  abbracciare  lo  stato  monastico. En- 
trò Quanè  nel  1617  nella  cngrega- 
zione  allor  nascente  dell'  Oratorio.)  I 
suoi  Sermoni,\c  sue  opei'e  e  le  sue  vir- 
tii  gli  valsero  estesa  riputazione.  Di- 
venne predicatore  dell'  infanta  Isabèl- 
la, governatrice  dei  Paesi  Bassi.  Dimo- 
rava a  Brusselles  e  vi  era  prevosto  del- 
la congregazione  belgica  del  suo  ordi- 
ne. Morì  \\  p.  Quarrè  nel  i656,  lascian- 
do: 1.  La  Vita  della  beata  Madre  An- 
gela ,  prima  fondatrice  delle  madri 
della  s.  Orsola,  ìji  12  j  a.  Trattato 
della  penitenza  cristiana,  in  12  j  5. 
Tesoro  spirituale  contenente  le  eccel- 
lenze del  cristianesimo  e  le  strade  per 
giungere  alla  perfezione  cristiana  per 
le  vie  della  grazia  e  d'  intiero  abbati' 
dono  alla  condotta  di  ti.  C.  in  8.  Si 
fecero  sei  edizioni  di  qiiesl'  opera  cui 
indarno  attaccò  tina  critica  soverchio 
sottile.  4-  Direzione  spirituale  per  le 
anime  che  vogliono  rinnovarsi  nel- 
la pietà  con  meditazioni,  in  8.  Ranci- 
do è  lo  stile  di  queste  opere  j  ma  re- 
spirano la  più  tenera  e  dolce  pietà. 

QUATRCMAIHE  (  Don  Giovanni 
Roberto  ),  benedettino,  nato  a  Cour- 
seraux,  nella  diocesi  di  Séez,  net  1611, 
segiialossi  col  suo  ardore  contro  Nau- 
dè,  che  sosteneva  non  esser  Gerstiu  au- 
tore dell'  Imitazione.  Pubblicò  don 
Qaalremaire  due  scrhii  vivacissimi  in 
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latino  a  qaesto  proposito,  l*uoo  e  l'al- 
tro in  8,  Parigi  1649  «  '^^°  (^.  Nait- 
DB,  Amort,  Kbmpis,  FaoJTTB.iu,    Gbr- 
SE.v  ),  Ticnsi  pure  da  lui  :  i.  due  Dis- 
seriazioni per  prpVxTre,contro'  Launoj, 
il  privilegio  che  ha  TabbajEJa  di  s.  Ger- 
mano dei  Prati    di    essere    immediata- 
mente sottomessa  alla  santa   Sed%.  La 
prima  vide  la  luce  nel  .1657,    in  8  ;  la 
seconda  nel  i638,    in  4  >  ^'   ^'^^  altra 
Dissertazioni  pubblicata  nel  iGót)  per 
autorizzare  simili  diritti    dell'  abbazia 
di  s.Medardo.di  Soìssons.Gli  attribui- 
scono alcuni    la    raccv>lta    delle    opere 
sulla  grazia    e  sulla    predestinazione  , 
che  com;nrve  sotto  nome  di  Giidbsrto 
Mau^ain,  i65o,  a.vol.  in  4; 01»  l'abb. 
d'  Oiivet  attribuisce  il  2.°    voi.  di  que- 
sta raccolta  all'  abbate  di  Bourzei's.  Es- 
sendo questo  beae'lettioo  neH'  abbazia 
di  Ferriercs  nel  G;»linais  per  farvi  i  ba- 
gni ,  si  annegò  nel  fiume  >  il    7   luglio 
167  « ,  di  5g  anni. 

t  QUjlTfRO-FRiTI    (Francesco 
Maria  ),  gesuita  italiano  ,  nato   a    Mo- 
dena fioriva  nel  XVH  secolo.  Aveva  col- 
tivala r  arte  oratoria  e  la  poesia,  e  vi 
aveva   ottenuto    grande  successo.  Era 
membro    dell'  accademia    di    Parma , 
della  degl'  innominati.  Pubblicò  gran 
numero  di  opere,  fra    le  quali    si    fan 
distinguere:  1.  Relazione  delle  esequie 
ed  orazioni  in  morte  del  padre  France- 
éco  ^orc^o«t,Parma,i6'j  I,  e  1676,  Bor- 
doni era  di  Parma,  dislinlissimo  teolo- 
go dell' ordine  di  s.  Francesco;  2.  Di» 
scorso  funebre  sopra  le  virtù,  di  monsi- 
gnor Ettore  Molza,  vescovo  di  Mode- 
na, Modena,  1679  5  ^'  Relazione  delle 
esequie  del  p.  Paolo  Rosini,  min.  con- 
ventualé,  coW  orazione  funebre,  Par- 
ma, i683  j  4.  Prediche,  panegirici  , 
coi  sermoni  per  le  otto  feste  principa- 
li di  Maria  Vergine,  Piacenza,  1698; 
5.  Le  Lamentazioni  di   Geremia,  vol- 
garizzate da,F.  M.Q,  accademico innO' 
minato.  Piacenza  ,     1701  j  6.  Prosae 
et  carmina,  Modena  ,  170Ô  ,  in  4.  Si 
hanno  inoltre   da  lui  delle  Vite  di  uo- 
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miai  celebri,  ed  alcuni   altri  òpnsooli. 
Il  p.  Quattro-frati  morì  a  Piacenza,  il 
16  febbraio  1704,  di  58. anni. — Qoat- 
tro-Fbati  (  Nicolò),  pure    di  Mode- 
na, e  poeta  latino  del  XV    secolo,  era 
amico  dei  più   celebri    poeti    del     suo 
tempo,  il  Guarini  e  l'Ariosto,  a'  quali 
dedicò  alcuni  dei  suoi   epigrammi.  La 
Biblioteca  del  marchese  Bevilacqua,  a 
Ferrara,  possetleva  un  bel  manoscritto 
di    Poesie    latine  ,    ov' è  quistiona  di 
Nicolò  Quattro-Frati,'   qoal    autore  di 
alcuni  poemi,  e  segnatamente  in  \XQ*E- 
legia  di  Enrico  II,  o  Ila  di  Prato,  de- 
dicata a  certa  Orsa,  prò  Nicolao  a  qua.' 
tuor  fratribus.. 

QUATTROMANI  (  Sertorio  ),  nato 
a  Cosenza,  nel  regno  di  Napoli,  verso 
il  i!>4i ,  d' onesta  famiglia,  morì  verso 
il  1606,  La  lettura  e  la  prtesia^tutta  oc- 
cuparono la  sua  vita.  La  raccolta  delle 
su*  opere,  pubblicata  a  Napoli  nel 
1714,  io  8,  racchiude  versi  latini  ed 
italiani,  delle  leltere,ecc.  Vi  si  trovano 
delle  produzioni,  però  in  certo  nume- 
ro, degne  di  qualche  attanzione.  Sa- 
nazzaro,  suo  compatriotta,  gli  era  sta- 
to modellò,  ed  il  copista  gli  è  inferio- 
re. Veggasi  la  lista  delle  sue  opere  nel 
Dizionario  storico  e  critico,  la  4>  ^ol. 
io  8,  pubblicato  a  Lione  nel  1.77»,  «ot- 
to nome  di  Bonnegarde^  e  nel  tomo 
11  delle  Memorie  di  Niceron. 

QUEGCIO  (  Gregorio  ),  medico, 
nacque  ad  Altorf  nel  iSgG,  fu  ricevuto 
dottore  a  Basilea,  nel  1620,  ed  occupò 
per  molli  anni  la  cattedra  di  filosofia 
nella  città  sua  natalizia.  Lasciò  un'  o- 
pera  che  stabilì  la  sua  riputazione,  e 
che  ha  per  titolo  :  Anatomia  philologi- 
ca,  continens  discursus  de  nobilitate 
et  prestantia  hominis,- contra  iniquos 
conditionis  humanae  aestimatores  , 
stampata  nel  1 652,  in  ^ ,  &  Norimber- 
ga, ove  morì  nel  1602,  di  56  anni. 

QUELLIN  (  Erasmo  ),  Quellinus, 
piltore,  nato  ad  Anversa  noi  1607, 
morto  in  detta  città  l'  anno  1678,  si 
dedicò    fin  dalla   gioventù  allo   studio 
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delle  Ielle  lellerc.  Professò  ancLe  per 
qualcLe  icmpo  la  filosofia,  ma  il  suo 
amore  per  la  poesia  aTeudoIo  intiera- 
mente domioato,  frequentò  la  scuola 
di  Rubens,  e  diede  prove  dell'  ecccl- 
lenia  del  suo  genio.  Le  sue  composi- 
zioni fanno  onore  al  suo  gusto.  Risen- 
tesi  il  suo  colorito  delle  lezioni  dell' il- 
lustre maestro  ;  fermo  ne  è  il  tocco  e 
vigoroso.  Pochi  pittori  fecero  più  gran 
guadri  ;  quello  del  Paralitico  che  Te- 
desi  nella  Chiesa  di  s.  Michiele  ad  An- 
versa, occupa  lutto  il  fondo  della  cro- 
ciera. Alile  due  delle  maggiori  compo- 
sizioni si  veg{;ono  nel  refettorio  del- 
l' abbazia  di  Tongerloo.  La  vasta  «uà 
immaginazione,  ardila,  gigan.lesca  e 
lussureggiante,  a  forza  di  ornamrnii  e 
di  accidenti,  spesso  imbrogliava  i  sog- 
getti, a  tale  che  non  è  si  facile  a  pri- 
ma vista  colpirli.  Si  è  molto  dato  ai- 
r  architettura  ed  alle  figure  d'  ottica. 
Nella  Descr'nione  delle  principali  o- 
pere  di  pittura,  di  scultura,  ecc.  del- 
la città  di  Anversa,  stampata  ad  An- 
versa, l'j'j^  è  sempre  nominato  Qiii- 
lin  ;  ma  vedesi  Quellinus  ,  scritto  di 
sua  mano,  sopra  un  disegno  che  pitto- 
rescamente esprime  questa  eucaristica 
verità  .V  fi  juj,  gustus,  taciusin  te  falli- 
tur  ,  sed  auditu  solo  tuta  ereditar.  Eb- 
be un  figliuolo  appellato  Giovanni  E- 
rasmo  Qublliiv,  che  non  ebbe  i  talen- 
ti di  suo  padre.  Veggonsi  peraltro  al- 
cuni quadri  suoi  in  varie  città  d'  Ita- 
lia, che  gli  fanno  onore.  —  Suo  nipo- 
te, Arturo  QuBiLiWjeseguì  ad  Anversa 
sua  patria,  delle  sculture  che  riguarda- 
re lo  fanno  siccome  artista  ecceiletile; 
egli  esegui  le  belle  sculture  del  palaz- 
zo municipale  d'  Amsterdam  ,  incise 
da  Uberto  Quelliw. 

t  QUELMALZ  (  Samuele  Teodo- 
ro ),  dotto  medico  ed  anatomico  tede- 
sco, nacque  a  Friedberg  ,  nella  Mis- 
nia  il  21  maggio  i6g6.  Godette  di 
molta  riputazione,  e  stabilitosi  a  Li- 
psia, M  fu  successivamente  professore 
di  anatomia  e  chirurgia,  di  fisiologia  • 
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di  patologia.  Debbonscgli  parecchie 
dissrrlazionì  accademiche,  come:  i. 
De  ptyalismo  fehrili,  Lipsia,  1-^4^  ?  3. 
De  nariuvi  eorumque  septi  incurva- 
iione,  ivi,  j'jôojS.  De  musculorum 
capitis  extensorum  paralysi  ,  ivi  , 
1  "jóij  }  4.  De  viribus  eledricis  wedicisy 
ivi,  iij55  ;  5.  Programma  ijuoJrigO' 
ris  acrioris  in  corporee  humano  ejjectus 
expendit,  ivi,  i7'j5.  Trovausi  tutte 
queste  dissertaziour  nella  Raccolta  in- 
titolata :  Dissertationes  ad  morborum 
ìiistorioìn,  ecc.  ,  di  Haller.     • 

ÇLLNSTEDT  (Giovanni  Andrea), 
teologo  luterano,  nativo  nel  Quidlim- 
borgp,  morto  nel  i688,  di  -ji  anni, 
lasciò:  1.  uo  Trattato  in  foima  di 
dialogo,  circa  la  nascita  e  la  patria 
dei  letterati,  da  Adamo  fino  al  i6oo, 
in  4-  Quest'opera  superficiale  ed  inesat- 
ta, comparve  a  Wiltemberga  nel  1654, 
in  4,  a.  un  dotto  trattato  De  Sepultu- 
va  veterum,  sive  de  j'iiilus  sepulchra- 
libus  Graecorum,  Bcmanorum,  Ju- 
daeorum  et  cristianoivm,  in  8  ed  in 
4.  E'  il  migliore  suo  scritto.  3.  Un  si- 
stema della  teologia  di  quelli  che  se- 
guono la  confessione  d[  Augusta,  in 
4  voi.  in  fol.  ,  i685.  Se  ne  diminui- 
rebbe il  numero  se  vi  si  togliesse  tulio 
ciò  che  scrisse  contro'  i  caltclici.  Del 
resto  l'opera  è  benissimo  intitolata  j 
dacché  Una  volta  si  abbandona  la  dot- 
trina delta  Chiesa  cattolica,  tulio  ciò 
che  si  discute  in  teologia  non  è  che  ji- 
stema  di  effimere  opinioni  insieme  e 
arbitrarie.  4-  Parecchie  altre  opere 
piene  di  erudizione,  ma  spesso  man- 
canti di  critica,  di  esaltezza  e  di  buoa 
gusto. 

QUEJNTAL  (Barlolammco  du  ),  na- 
to nelT  isola  di  s.  Michiele,  una  delle 
Azorre,  nel  i6i6,  mostrò  fin  dall' in- 
fanziasingolare  pietà.  Divenuto  confes- 
sore della  cappella  del  re  diPortogallo, 
e  uno  de' suoi  ordinari  predicatori, 
approfittò  del  suo  credito  per  fondare 
la  congregazione  dell'  Oratorio  del 
Portogallo,  r  anno    1668.  Ricusò  il  ve- 
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scovada  di  Lamego,  e  mori  santamen- 
te nel  1698.  Diede:  1.  dcWe  Medita- 
zioni ^sui  misteri  i-  dei  Sermofii  io 
portoghese,  che  sono  pieni  di  unzione, 
il  papa  Clemente  XI  gii  diede  il  titolo 
di  Venerahite. 

-}-  ÇUER   (  Giuseppe,    Marlinez  ), 
valente   chirurgo   e   botanico  spagnuo- 
lo,    nato    nel    regno    di    Valenza    nel 
1695  j  studiò  la  chirurgia  in  detta  cit- 
tà, quindi  a  Barcellona  ed  a  Cadice,  e 
ne    terminò  il    corso   a   Madrid,  dove 
acquistò    subito  ^ran.  nome.  Lo  norai- 
iiò  Carlo  Ii(  chirurgo  della  corte, e  gli 
concesse  una    ricca  pensione.    Questo 
iDonarca,  ad  insinuazione   del  suo  mi- 
nistro, il  conte  di  Florida  -  Bianca,  fat- 
ti aveva    rivivere  gli  sludi    nel  suo  re- 
gno ,    e    fondati    stabilimenti    a    pub- 
blica   istruzione  ,    alla    testa    dei  qua- 
li aveva  chiamati  i  più  abili  professori 
di    Spagna.  Nondimeno    fra  le    molte 
scienze  ch-e  vi  si  coltivavano  quella  del- 
la botanica    non  aveva  per   anche   fatti 
troppo    rapidi  pro>:rcssi,  ed    Orlegas  e 
Cabanillas.non  erano  ancora  abbastan- 
za conoscimi.  Dcdiiraiosi  Quer  allo  stu- 
dio di  questa    scienza,  avCfjvi    raccollc 
copiose    cognizioni  ;  dietro  sua  propo- 
sizione, il  minislro  di  Florida  -  Bianca 
«tabili  a  Madrid  una    cattedra  di  bola- 
Tiica,  e  Quer  fti  designato   ad  occupar- 
la. I  successi    che  ottennero    le  lezioni 
di   questo    professore    gli    meritarono 
nuove  pensioni  dalla  corte,  e  gli  si  die- 
de la  direzione  del  giardino  delle  pian- 
te di    Bwen  -  Hetìro,  Fece  Quer  buo- 
lùésimi  allievi.  Aveva  pere'rsa  tutta  la 
Spagna  in  cerca  di  semplici,  e  né  for- 
mò  ricchissimo    erbario.  E'niorto  egli 
a  Madrid  nel  1  ■766.  Fra  le  sue  opere  si 
citane    le  due  seguenti:  1.  Flora  spa- 
gnuola,  o  Storia  .delle  piante  di  Spa- 
gna,   Madrid,     1 -^62,  6    ^ol.  in    4  >  2. 
Dissertazione  fisico  botanica  sulle  af- 
fezioni nefritiche^  ivi,  i'j65  in  8. 

QUtlRAS  (  Maturino  ),  dottore  di 
Sorbona,  riacque  a  Sens  1'  anno  16  i4, 
di  oicura  famiglia.  Gondria^areivesco- 
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To  di  quella  città,  lo  pose  alla  tesKt  del 
Euo  seminario,  e  lo  fece  uno  de*  suoi 
vicari  generali.  Stato  era  escluso  que- 
sto ecclesiastico  dalla  Sorbona  per  aver 
'ricusato  di  firmare  il  formulario,  e  di. 
soscrivere  alla  censura  contro  il  dotto- 
re Araauld.  Morì  a  Troyes  nel  i6q5, 
di  88  anni.  Abbiamo  da  lui  un  Dila- 
cidamento.  di  questa  quislione  :  «  Se 
5?  il  concilio  di  Trento  abbia  deciso. 0 
55  dichiariito  che  1'  attrizione  coucepi- 
Jì  ta  per  le  sole  pene  dell'  inferno  e" 
il  senza  amore  di  Dio ,  sìa  lina  suf^ 
Î5  ficieote  disposizione  per  ricevere  la 
1?  remissione  dei  peccati  e  la  grazia 
;?  della  giusiitìcazione  al  sacramento 
il  della  penitenza  ?  si  in  8,  i685.  Ei 
sostiene  la  negativa.  V.  Nbbrcassbi,. 

t    QUERBËUF    (   Yves    Maturino 
Maria    di  )  ,    nato  a  Landernau   il  i5 
gennaio  1  "^26,    entrò  giovanissimo   fra 
i  gesuiti,  e  vi   occupò  vari  impieghi  fi- 
no alla    dissoluzione  della    società.  Al- 
lora,  per    non    prestare  i  giuramenti 
chiesti  dal    parlamento  ,    ritirossi     nei 
Paesi  Bassi,  e  quindi  passò  in  Olanda. 
Quando  la  procella  che    perseguitava  i 
membri   della    società  fu  un   poco  cal- 
mala,   rientrò   in  Francia,  si  ritirò    a 
Parigi,  ed  abitò  ora    in  casa   della  du- 
chessa   di   Nivernais,  ed  ora  in  quella 
del  duca  di  Vauguvon,  che    confidata 
avcvagli  r  educazione  di  suo  figlm.  Le 
semplici  e  mi>dcsle  sue    virtìi    gii    val- 
sero la   confidenza  di   raoìie   qualifica- 
te persone, .  e    confessava  niolle  dame 
d'  einìncnte  pietà  ;  e  oysì  prese,  qu;in- 
tuhque  tacitamente, attivissima  parte  a 
tutte  le  opere  di  pietà  che  si   fecero  al 
suo  tcinpo.  Il  p.  di  Querbeuf,   malgra- 
do le  fatiche  del  ministero,  a   cui  assi- 
duamente   intendeva,    trovò    modo  di 
occuparsi    anche    nella    letteratura,  e 
pubblicò  come  editore  un  gran  nume- 
ro di  opere  j  duole  che  le  sue  occupa- 
zioni non  gli    abbiano  sempre  permes- 
so  di    portare    V  accuratezza  necessa- 
ria nelle  edizioni  che  diede.  Lo  strap- 
pò  la   rivoluzione  alle  Mie  utili  appli- 
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eationr.   Lasciò   una   seconila  volta  la 
Francia,  e  si   rifuj^gì   colla  contessa  «li 
Marsan    a    lirunswich    dove   morì  nel 
1797.    Il  p.  «li  Querbeuf  era   commen- 
devole per  l'  alla  sua  pietà,  per  la  n»o- 
deslia  e  per  la  semplicità.  Era  zio  del- 
l' abb.  Legris  Duval,  recentemente  ra- 
pilo alla  religione,  ed  al  quale  già  con- 
sacrammo un  articolo.  Poco  numerose 
sono  le  di  lui    produzioni,  e  non  infis- 
se il  suo  nome  a  nessun'  opera  riguar- 
devole :   solo  di  lui  si  conosce  un'  Ode 
sulla  nascila    del  duca  di  Bervi,    e  la 
Vita    di  Fenelon,  alla  tesla   dell'  edi- 
zione in  Q  voi.   in  4,  e  1'  Orazione  fu- 
nebre dei  duca  di  Borgogna,  tradotta 
dal  latino  dal  p.  VVillermet.    Pubblicò 
come  editore:  i.  Memorie   pei'   servi- 
re alla   storia   di  Luigi  ,    delfino    di 
Frància,    raccolte    dal  p.  Griffel,  Pa- 
rigi,   »7'7'7>    2  voi.   in  1 2  j  2.    Lettere 
edijìcanti   e  curiose  scritte  dalle  mis- 
sioni  straniere  da  alcuni    missionari 
della    Compagnia   di    Gesù  ,    Parigi, 
1780-83,    26    voi.  in  12.   Le  relazioni 
dei  diversi    paesi  erano    confusamente 
disposte,  ed  il   p.  di  Querbeuf  le  divi- 
se per    contrade,   e  pose   in    ordine  le 
lèttere  che    avevano  rapporto  alia  stes- 
sa   missione   od  allo    stesso   paese.  Fu 
<|uest'  opera  divisa  in  quattro  parli  di- 
stinte, il  Levante,  l'America,  le  Indie, 
la  China,  coi  regni  adiacenti  ^   alla  te- 
sta di  ogni    parte  vi  è  una   prefazione, 
in  luogo    di  quelle  che  si  trovavano  in 
fronte    ad    ogni  volume   dell'  edizione 
precedente.  Fu  l'  edizione    accresciuta 
di  Memorie  inedite,  di  nuove  Lettere  e 
di  Note  del  dotto  p.  Brotier.  3.    Opere 
di   Fenelon,    1787-92,  9  voi.  in    \.  11 
clero  di  Francia  che  fece  fare  quesl'  e- 
diziune,  la  conCdù  dapprima  al   padre 
Gallard^nla  pose  tanta  lentezza  nel  suo 
lavoro    che  si  pensò    a  sostituirlo    e  lo 
si  rimpiazzò  col  p.  Querbeuf.  JNon  ave- 
va 1'  abb.  Gatlard  preparati  the  pochis- 
simi   materiali,  ed  il  p.    Querbeuf,  le 
cui  occupazioni  erano  moltissime,  non 
potè   dare -a  questo  lavoro  le   uecctsa- 
Feller  Tom.  IX. 
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rie  core.  Si  vede  chiaramente  come 
non  abbia  riscontrati  i  manoscritti  e 
le  varie  edizioni,  e  che  lasciò  correre 
degli  errori  che  scompariranno  nella 
nuova  edizione  delle  Opere  dell'  illu- 
s.tre  vescovo  di  Cambrai  ;  4-  Sermoni 
del  p.  Carlo  Frey  di  Neuville,  Parigi, 
1776,  8  voi.  in  12.  Fu  secondato  in 
quesl'  edizione  dal  p.  Mars,  suo  anti- 
co confratello  j  5.  Osservazioni  sul 
Contratto  sociale  di  G.  G.  Rousseau  ^ 
i  Salmi  ed  Isaia,  tradotti  in  france- 
se, con  note  e  riflessioni  morali,  del 
p.  Bejrthier  ;  V  ultima  di  queste  ope- 
re fu  pubblicata  con  grande  negligen- 
za ;  moltissimi  vi  sono  gli  errori,  e 
numerose  le  trasposizioni.  In  un'  edi- 
zione posteriore,  si  ripararono  gli  er- 
rori del  p.  Querbeuf,  e  si  diede  all'  o- 
pera  il  titolo  che  le  conveniva,  pubbli- 
candola sotto  quello  di  Opere  spiritua- 
li del  p,  Berlhier. 

•f  QUERCIA  (Giacomo  della),  scul- 
tore, nato  a  Siena  nel  i358,  crasi  di 
già  dato  a  conoscere  con  varie  opere, 
quando  fu  incaricato  della  costruzione 
delia  bella  fontana  che  adorna  la  piaz- 
za del  Consiglio,  o  Palazzo  municipa- 
le di  Siena.  Questa  fontana,  che  rap- 
presenta una  vasta  conchiglia,  conser- 
va la  figura  della  piazza  dov'  è  eretta, 
e  che  mollo  rassomiglia  ad  una  vallet- 
ta aperta  e  regolare.  Appunto  per  que- 
sto monumento  non  fu  più  Quercia 
chiamato  che  per  Giacomo  della  Fon- 
tana, ed  in  fatto  il  suo  lavoro  non  è 
inferiore  alla  famosa  fontana  di  Paler- 
mo, uè  a  molte  di  quelle  che  abbelli- 
scono Roma,  e  che  senza  contraddi- 
zione sono  le  più  superbe  d'  Europa. 
Ebbe  quindi  Quercia  la  sopranten- 
denza  dei  lavori  della  cattedrale  di 
Siena,  una  delle  più  notabili  d'  Italia, 
sia  per  la  bellezza  dell'  insieme,  che 
per  la  ricchezza  dei  marmi  che  ne  de- 
corano 1'  esterno,  ed  anche  di  più  pel 
ricco  mosaico  che  ne  forma  il  pavi- 
mento tutto  interno  della  chiesa.  Fu 
edificata  ad  uo  dipresto  tul  modello 
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della  cattedrale  di  Firenze,  quantun- 
que non  abbia  la  vastità  di  questa, 
che  è  delle  più  ampie  d'  Italia.  Morì 
Quercia  nella  sua  patria  nel  i^ao. 

QUERENGHI  (Antonio),  poeta  ita- 
liano   e    latino,    nacque  a    Padova  nej 
i546  ;  fn  di    precoci  talenti.   Spiegava 
di    i4   anni  i  più    difficili    passi  degli 
autori    greci  e  latini,   e  già   possedeva 
molle   lingue    moderne.    Ottenne    gli 
stessi  successi    nelle  scienze,    e  prima 
di  aver  toccato  il  aS."  anno,  sapeva    la 
Closofia,la  giurisprudenza,  e  la  teologia, 
«d  acquistata  siera  grande  riputazione 
di  poeta.  La  sua   attitudine  agli  affari 
lo  fece   appellare   alla  corte  di  Roma, 
dove    prese    gli  ordini  e  fu    secretario 
del    sacro   collegio,  sotto  cinque   papi 
che  lo   impiegarono  in  molte   missioni 
importanti  presso  le  corti  di   Francia, 
di  Spagna,    della  repubblica  di   Vene- 
eia  ,    ecc.    Volle    Enrico  IV  attirarlo 
presso  la   sua  persona,  ma   Querenghi 
preferi  di  rimanere  addetto  alla   santa 
Sede.  Lo  fece  Clemente  Vili  canonico 
a    Padova  ,    e    Paolo  V  lo  richiamò  a 
Roma,  il  nominò  suo  cameriere  sccre* 
io,  refereodario  dell'  una  e  dell'  altra 
segnatura,  e  prelato  ordinario.  Grego- 
rio XV  ed  Urbano  Vili  lo  conservaro- 
no in  questi  posti  stessi,  e  morì   a  Ro- 
ma il    i."  settembre  «653,  di  87  anni. 
Lasciò   delle  Poesie  italiane  che    ver- 
sano per  la  maggior  parte  sopra  argo- 
menti   sacri,    in    cui  trovasi  facilità  e 
molta  purezza  di   lingua.   Queste  stes- 
se  qualità    caratterizzano    le  sue  Poe- 
sie  Ialine  ,   che    sono   scritte  con  più 
estro    e    calore    delle    prime,  essendo 
composte  in  una  lingua  a  cui   Queren- 
ghi si  era  particolarmente  dedicato.  Vi 
8*  incontrano  anche  multe  belle  imita- 
zioni d'  Orazio. 

t  QUERENGHI  (Flavio),  nipote  di 
Antonio  Querenghi,  era  canonico  di 
Padova,  e  nato  vi  era  come  suo  zio,  nel 
i58o.  Cominciò  i  suoi  studi  in  questa 
città,  e  li  continuò  a  Roma,  a  Parma 
e  (ìaaimenle  a  Perugia.  Seppe  appro* 
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Citare   delle  lezioni   dei  dotti  maestri 
di  questi!  varie  università;  e  fece  rapi- 
di   progressi    nelle    lettere   divine   ed 
umane.  Lo  chiamò  Gregorio  XV  a  Ro- 
ma, e  lo  fece    suo  cameriere  (T  onore. 
Poi    fu    eletto  vescovo  di   Veglia  ;  ma 
senza  ambizione,    ricusò  questa  digni- 
tà,  e    preferi    il   suo  modesto  canoni- 
cato di  Padova.  Emergeva  nella    filoso- 
fia morale,  lo  che  fece  che  nel   1624  'I 
senato  di  Venezia  gli  offerisse  una  cat- 
tedra che    accettò.  Mori  in  questo  im- 
piego nel    1646.  Pubblicò  le  opere  se- 
guenti :  i.  Epitome  institutionummo' 
ralium  ;   2.  De  genere  dicendi   -philo- 
sophorum  ,•  3.  Iniroductio  in  philoso- 
phiam  moralem  Aristotelis.  Era  questa 
filosofia  il  principale  soggetto  delle  sue 
lezioni,    essendo    lo  scopo  della  catte- 
dra   che    occupava    appunto     quel   di 
spiegarla.  4-  De  honore  libri  quinque; 
5.  De  consiliariis  principum  ,•  6.  /^l- 
chimia  delle  passioni  deWAnimayCce. 
7.  Ragionamento  a  nome  dello  studio 
di  Padova    ad    Ottaviano  Bon,  pode- 
sta  f  8.  Discorsi  varii,  curiosi  ed  eru- 
ii.    Divise    col    suo  testamento    Flavio 
Querenghi    la  sua    biblioteca  fra  i  do- 
menicani   di  Padova    ed  i  religiosi  di 
una  certosa    vicina  alla  città,    presso  t 
quali  erasi  scelta    la  sepoltura.  Amicty 
era  moltissimo  di  Francesco  Remond, 
celebre  gesuita  di  quel  tempo,    che  gli 
dedicò  molli  epigrammi,  ne'  quali  que- 
sto padre,    ottimo  poeta  latino,    lo  lo- 
dava del  suo  amore  alla  poesia,  e    del- 
le sue    profonde    cognizioni   in  giuris- 
prudenza. (^.  Rbmond  Francesco). 

QUËRK  (  Ignazio  )  ,  gesuita  ,  nato 
neir  Austria,  passò  la  sua  vita  nel!'  i- 
struzione  del  popolo,  massime  nelle 
campagne,  e  fu  dai  gratHii  riguardato 
e  dai  piccioli  qual  modello 'degli  uo- 
mini apostolici.  Vecchio  ed  infermo 
ritirato  nella  casa  di  s.  Anna,  eh'  era 
il  noviziato  dei  gesuiti  a  Vienna,  esor- 
tava i  novizi  che  lo  servivano  nella  sua 
malattia  a  provvedersi  di  ferma  e  te- 
nace virlù^   perchè  ben  tosto  giunge- 
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rcbl>€  tempo  în  cui  lu  Ilo  ne  avrebbe- 
ro il  bisogno  :  ne  diceva  io  fallo,  quan- 
lo  alla  società  e  quanto  al  clero  in  ge- 
nerale. E'  morto  nel  i^^^,  ài  84.  anni. 
QUERLON  (  Anna  Gabriele  Mbu- 
SMBa  di  )  ,  nato  a  Nantes 'nel  «703, 
morto  a  Parigi  il  aa  aprile  1-780.  Sta- 
to era  ricevuto  avvocato,  ma  rinunziò 
a  questa  professione  per  intendere  alla 
letteratura.  Lo  ascrisse  V  abb.  Sallier 
alla  custodia  dei  manoscritti  della  bi- 
blioteca del  re.  Ciò  malgrado  sarebbe 
caduto  nella  miseria,  «e  Tabb.  di  Saint- 
Léger  non  V  avesse  fatto  entrare,  co- 
me bibliotecario,  presso  Beaujon  ric- 
co* finanziere,  cbe  consecrava  gran  par- 
te dì  sue  fortune  a  proteggere  le  lette- 
re e  comperar  libri  ,  ineno  vizioso  im- 
piego di  forse  mal  acquistate  facoltà, 
come  lascia  campo  a  sospettare  la  pa- 
rola finanziere  ).  Diede  Querlon  gran 
numero  di  opere,  di  cui  ecco  le  prin- 
cipali :  1.  Testameìito  letterario  del- 
l'' abb.  des  Fontaines,  1746»  io  'a; 
a.  il  Codice  lirico  o  Regolamento  per 
r  Opera  di  Parigi,  i743,  in  la  j  3. 
un*  Edizione  di  Lucrezio,  17^4»  >« 
la,  accompagnata  da  stimatissime  no- 
te j  4«  ou*  Edizione  di  Fedro  con  no- 
te ;  5.  un'  Edizione  di  Poesie  d'  Ana- 
creonte  j  6.  Collezione  storica^  o  Me- 
morie per  servire  alla  storia  della 
guerra  terminata  colla  pace  d'Aquis- 
grana  neZ  1748,  Parigi,  1707,  in  13; 
7.  Continuazione  della  storia  del  viag- 
gi dell'abb.  Prevòl  ;  8.  dei  Romanzi  ^ 
meno  stucchevoli  e  noiosi  della  maggior 
parte  delle  produzioni  di  tal  fatta  j  g. 
Traduzione  del  Poema  della  Pittura  , 
dell'abb.  di  Marsy;  fedele  ed  elegante  j 
10.  la  prefazione  dei  Doni  di  Como, 
opera  piena  di  brio  e  di  finezza  j  11. 
Compilò  per  a  a  anni  il  foglio  periodi- 
co intitolato  Annunzi  ed  affissi,  il 
Mercurio,  la  Gazzetta  ed  altri  gior- 
nali. Critico  illuminato,  saggio,  pro- 
fondo, ebbe  il  raro  merito  di  beo  ap- 
prezzare i  talenti,  di  far  valere  le  ope- 
re esseoziali^  di  non  trattare   che  leg- 
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gerraente  gli  oggetti  frivoli,  di  cMer 
fermo  e  invariabile  sui  prìncìpii  del' 
dovere,  della  decenza,  della  religione, 
dei  costumi,  del  pubblico  bene,  del 
vero  gusto  in  fatto  d*  arte  e  di  lettera- 
tura. Nei  dolori  dell'  ultima  sua  ma- 
lattia, gfdette  dei  lenimenti  che  la  re- 
ligione e  la  letteratura  sanno  sole  ap- 
portare. Conlento  di  aver  saputo  evi- 
tare, fra  r  egoismo  e  le  fazioni,  ogni 
spirilo  d*  imbroglio  e  dì  partito,  dì 
essere  vìssuto  senza  fasto,  senza  am- 
bizione ! 

t  QUERNO  (  Camillo  ),  poeta,  na- 
cque a  Monopoli,  nel  regno  di  Napoli, 
verso  il  1482.  La  sua  facilità  in  ver- 
seggiare, e  il  suo  carattere  allegro,  gli 
acquistarono  bentosto'  molta  riputa- 
zione e  potenti  protettori,  che  lo  rac- 
comandarono alla  corte  di  Roma.  Vi 
giunse  nel  i5i4>e  ricevette  favorevolis- 
sima accoglienza  da  Leone  X,  a  buon 
diritto  appellato  padre  delle  lettere. Le 
aveva  infatti  rigenerate  ad  imitazione 
dei  de'Medici  di  Firenze, e  dei  re  ara- 
gonesi in  Napoli  e  Sicilia.  Ammette- 
va questo  papa  nella  sua  confidenza  i 
letterati  che  proteggeva,  e  stimando 
dì  meglio  incoraggire  i  talenti ,  lì  am- 
metteva alla  sua  tavola.  Querno  ch*era 
dì  tal  numero,  non  vi  parlava  che  in 
versi,  e  fu  colmato  di  beneficii  da  Leo- 
ne X  j  ma  era  dissipatore,  e  soprattut- 
to amava  il  vino  perdutamente.  Dopo 
la  morte  del  pontefice  (i5ai)  ritornò 
nella  sua  patria  j  consumò  in  poco 
tempo  ciò  che  aveva  ammassato  alla 
corte  di  Roma  ;  ridotto  all'  indigenza 
e  trovandosi  ammalato,  fu  costretto  a 
ricovrarsi  io  uno  spedale  dove  morì 
nel  i53o.  Aveva  scritto  un  poema  di 
ao  mila  versi,  ìotitolato  1*  Alessiade, 
che  recitava  a  memoria.  Qoesl'  opera, 
la  sua  prodigiosa  memoria,  la  sua  abi- 
lità in  far  ver»ì  improvvisi  in  italiano 
ed  in  latino  Io  posero  in  gran  corso. 

QUESNAY  (Francesco),  primo  me- 
dico ordinario  del  re  di  Francia,  mem- 
bro  dell*  accademia   delle   iciaaze  di 


Parigi,  e  dfiella  reale  Bocîetà  d\  Londra, 
nato    a   Mercj,  presso  Montfort  -  l' A- 
maarj  nel    i6g4,  fia   un   artigiano,  si 
.occupò  nei  lavori  della   campagna  Qno 
ai  i6    anni.  Imparò  allora  a   leggere  e 
scrivere,  e   formò  le  sue  delizie    della 
lettura  della  Casa  rustica.  Il  chirurgo 
del    villaggio    di   Ecquevilli    gli  diede 
qualche  tintura  di  greco  e  di  latino,  e 
i   primi  rudimenti    dell'arte  sua.  Ap- 
provatosi in  chirurgia,  1'  andò  ad  eser- 
citare a  Mantes.  Trovandolo  il  signore 
di  la  Pejronie  mal  situato  in   una  pic- 
cola ciità,  lo  chiamò  a  Parigi  per  esse- 
re secrctario  dell'  accademia  di  chirur- 
gia, che  voleva  stabilire.  Ornò  Quesnaj 
la  prima    raccolta   delle    Memorie    di 
questa    socielà'di    una  prefazione  che 
porge   un'  idea  favorevole  dei  suoi  ta- 
lenti. La    gotta  che  lo   tormentava  ab- 
bandonare gli  fece    la  chirurgia  per  la 
medicina  ;  ma    1*  antica  sua   tendenza 
all'  economia   rurale,  si  risvegliò   sulla 
,  fine    dei  suoi   giorni,  e  fu   riguardato 
siccome  uno  dei  patriarchi  della  setta 
degli   esonomisti,  che   lo   perdette  nel 
mese  di    dicembre    i'7'j4-Fcce  ella  la 
•uà  Orazione   funebre,  ed  a   malgrado 
che  approvare   non  se  ùe  possa  l'entu- 
siasmo e   le  esagerazioni,  si  devono  ri- 
conoscere in  Quesnav  delle  qualità  pa- 
triottiche e  sociali,  quantunque  il  suo 
genio,  traviato    da  un'  immaginazione 
fervida   ed    irrequieta,  abbia    sempre 
avuto  alcun  che  di  esotico  e  di  roman- 
zesco, (  ì^edi  RiQUBTi  ).  Sono  le  sue 
opere:    i.    Osservazioni  sugli  effetti 
del   salasso^    i-jSoin  la  ;   ristampata 
nel  i-jSo  j    2.  Saggio  fisico  suW  eco- 
nomia  animale,    »'747>  5  voi.   in  12, 
dove  sviluppa  secondo   il  modo  suo  di 
vedere  1'  origine  ed  i  progressi,  gli  ec- 
cessi ed  i  rimedi  delle  passioni.  Óve  si 
eccettuino    le    false   idee  di   Quesnaj, 
non  sono  poi  che  plagi  e  passi  copiati 
da   Boerhave  ;    3.  L'  arte  di   guarire 
col  solassoy  1736,  in  1 2.  Questo  libro 
ristampato    nel  l'jSo,  offre  dei  ragio- 
namenti e  dei  principii  che  vennero  a 


ragion  contraddetti.  4-  Trattato  dctlé 
febbri  continue,  ""^SS,  2  voi.  in  12  ; 
opera  bciona  ;  5.  Trattato  della  can- 
crena, l'j^g  in  12.  6.  Della  sappura' 
zione,  174^3  in  12  ;  7.  Fisiocrazia  o 
Del  governo  più  vantaggioso  al  gene- 
re umano,  1788,  io  8,  libro  le  cui 
idee  sono  tanto  singolari  quanto  lo  sii- 
le ridicolosamenlo  affeUato,  ampolloso 
ed  anfibologico.  8.  Vari  Opuscoli  sulla 
scienza  economica,  in  cui  vi  smo  di 
buone  viste,  ma  anche  più  di  false 
speculazioni,  inutili  od  anche  perico- 
lose ;  g.  Alcuni  articoli  dell'  Enciclo- 
pedia relativi  alla  stessa  materia.  Do- 
po la  sua  morte  la  setta  degli  econon^i- 
sli  molto  perdette  di  credito  ;  il  po- 
polo affascinato  dapprima  dai  paro- 
loni di  umanità,  di  beneficenza,  d'i  fi- 
lantropia, aperse  gli  occhi  su  questa 
specie  di  ciarlataneria,  come  sulle  al- 
tre, che  d'  ordinario  non  conosce  che 
dopo    esserne    slato   lo  zimbello.  Fedi 

TURGOT  . 

QUESNE  (Abramo,  marchese  da  ),  • 
nato  in  Nor.niandia  nel  1610,  imparò 
I*  arte  della  guerra  di  mare  sotto  suo 
padre,  valente  capitano.  Trovossi  nel 
1637  ^'^'  allocco  delle  Isole  di  s.  Mar- 
gherita, e  r  anno  dopo,  di  molto  con- 
tribuì alla  disfatta  dell'  armata  nava- 
le di  Spagna  ,  dinanzi  a  Cattari.  Se- 
gnalossi  davanti  Tarragona  nel  i64iy 
davanti  Barcellona  nel  1642  ;  e  1'  an- 
no 1643  nella  battaglia  che  si  diede 
al  capo  di  Gates  contro  l'  armata  spa- 
gnuola.  L'  anno  dopo,  i644»  andò  a 
servire  in  Isvezia,  dove  già  era  il  suo 
nome  vantaggiosamente  conosciuto,  e 
vi  fu  fatto  maggiore  dell'  armala  nava- 
le, poi  vice  ammiraglio.  Aveva  questo 
ultimo  titolo  nella  battaglia  ove  i  Da- 
nesi furono  intieramente  disfatti,  e 
fatto  avrebbe  prigioniero  lo  stesso  re 
di  Danimarca,  se  stato  obbligato  non 
fosse  questo  principe,  la  vigilia  della 
battaglia,  in  conseguenza  di  pericolosa 
ferita,  ad  uscire  dal  vascello  che  mon- 
tava. Richiamato  Du  Queine  in  Fran- 
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eia  od  l647»  fu  «leslinnto  a  comanda, 
re  In  sqaa-lra  mandala  alla  speilbìonè 
ài  Nnj>oli.  Sitcome  la  francese  niMii- 
ticvia  era  grandemente  decaduta  dal 
tuo  primo  lastre  ,  armò  molli  navigli 
a  sue  spc»e  nel  i65o.  E  con  questa 
piccola  flotta  per  1'  appunto  obbligò 
Bordò,  ribellatasi  contro  il  suo  re,  ad 
arrendersi.  Ciò  che  di  più  contribuì 
alla  sua  luminosa  ripuiazìone,  sono  le 
guerre  difiicilia.  Ivi  ebbe  a  combattere 
il  gran  Riiyter,  e  in  tre  battaglie  re- 
sistette, con  quasi  eguale  successo,  alle 
flotte  riunite  «li  Spagna  e  d'  Olanda, 
1*  8  gennaio,  il  22  aprile,  e  il  a  giu- 
gno 1  6-^6.  Il  generale  olandese  fa  uc- 
ciso nel  secondo  combattimento.  I  va- 
scelli di  Tripoli  eh'  erano  in  guerra 
colla  Francia,  si  ritirarono  nel  porto 
di  Scio,  Li  andò  Uu  Quesne  a  fulmi- 
nare con  una  squadra  di  sei  vascelli, 
e  dopo  averli  a  lungo  tenuti  bloccali, 
li  obbligò  a  dimandare  la  pace.  Algeri 
e  Genova  furono  del  pari  cosirelte  ad 
implorare  la  clemenza  <li  Luigi  XIV, 
Morì  Du  Quesne  a  Parigi  nel  1688,  di 
^8  anni,  nel  calvinismo  in  cui  era  al- 
levato, lasciando  4  Tigliuoli,  il  più  co- 
nosciuto dei  qu»li  si  è  Enrico,  mar- 
chese Du-  QuESNB  che  si  fece  dislin* 
guère  col  suo  valore  io  guerra  e  nella 
marineria.  Morì  a  Gifievra  nel  i'j22  di 
•ji  anni,  Tengonsi  da  lui  delle  Rifles- 
sioni antiche  e  moderne  suW  Euca- 
ristia^  1718,  in  4>  di  cui  i  proleslanii 
/anno  gran  conto,  perche  racchiudono 
tulli  gli  errori  della  sella  circa  que- 
8l'  angusto  mistero  del  cristianesimo, 
f  QUESNE  (  Francesco  Alessan- 
<Iro),  nacque  a  Roano  nel  17^2.  Appas- 
sionato per  la  botanica,  lasciò  gli  affari 
per  meglio  intendere  a  questa  scienza. 
Acclimatò  nel  suo  paese  di  Dois-Guil- 
laume  presso  Roano  ,  molte  piante  e- 
solicbe  ,  quali  i  larici  ,  i  cedri  del 
Libano,  ed  il  ginh gohilnba .  Pubblicò 
varie  Memorie  e  Notizie  sulla  botani- 
ca, il  più  inserite  nella  Raccolta  dejla 
società  d'Emulazione  della  sua  patria. 
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è  che  còmp'arìva  ogni  anno.   Tradusse 
Quesne  1'  eccellente  Discorso   di  A.  L. 
di  Jussieu    che    questi    avea   posto  in 
fronte  al  suo  Genera  plantarum  i  ma 
sgraziatamente  qucsl*  ultima    «'pera    è 
pur  anche  inedita.  Il  lavoro  che  fa  più 
onore  a  Qaesn^,  conic  scrittore  ,  è    la 
tradazione  francese  della  Filosnjìa  bo- 
tanica di  Linneo,  Roano  i-jSS,  in  8  , 
e    che   fece   grand'  incontro.  Semplice 
nelle  maniere  e  nelle  inclinazioni, con- 
dusse   una    vita    tranquilla    e  lontana 
dallo  strepito  del  mondo  ,  ponendo    in 
pratica  il  bel  pensiero  d'Orazio  :  Bea- 
tus  ille  qui  prociil  negotiis,  ecc.  Morì 
Qucsnp  il  1'^  aprile  1820,  *li  '^^  anni. 
QUESNEL  (Pasquier  ),   nato  a  Pa- 
rigi nel   1634,  d'onesta    famiglia,  stu- 
diò teologia  in  Sorbona  con  somma  di- 
stinzione.   Terminati    gli  studi,  entrò 
nella  congregazione    d^ll'  Oratorio  nel 
165"^.  Tutto  consecfalo  allo  studio  del- 
la scrittura  e  dei  padri  ,    compose    di 
buon'  ora  libri  pìi,che  gli  meritarono, 
fin  dai  28  anni  \\    posto    di    primo  di- 
rettore  dell' istituzione  di  Parigi.    Per 
uso  appunto  dei  giovani  allievi  alle  sue 
cnre  confidati ,  compose  le  sue   infles- 
sioni morali.  Non  erano  dapprima  che 
alcuni  pensieri  sujie  più  belle  massime 
dell'  Evangelio.    Avendo   il    marchese 
diLaigue  gustalo  questo  primo  saggio, 
ne  fece  grand'  elogio  a  Felice  Vialart  , 
vescovo  di  Chàlons-sur-Marne,  che  ri- 
solvelle  di   adottarlo  per  la  sua   dioce- 
si. Lusingalo    r  oraloriano    da  questo 
suffragio,  aunienlò  di  mollo  il    suo  li- 
bro, e  fu  stampato  a  Parigi  nel  1671, 
con  un  mandalo  del    vescovo    di   Chà- 
lon,  e  r  approvazione  dei  dottori.  La-. 
vorava  allora  Quesnel  in  una  nuova  e- 
dizione  delle  opere  di  s.  Leone,    papa, 
sopra  un    antico    manoscritto   portato 
da  Venezia,  che  aveva  appartenuto    al 
cardinal  Grimani.  Comparve  questa    a 
Parigi  nel  iG^S  in  2  voi.  in   4  >    ^ u  •**" 
stampata  a  Lione  nel  1700,  i>i    fol  ^  e 
di    poi    a    Roma   in     5     voi.    in      fol. 
con  aggiunte  e   cambiamenti.  Qualun- 
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qae  elogio  ne  faccia  du  Pia  ,  sembra 
V  oratoriano  non  V  avere  intrapresa 
che  per  aitaccare  le  prerogative  della 
sauta  Sede  j  e!  prese  d'  altro  canto  i- 
nuiili  faglidi  per  provare  che  san  Leo- 
ne  è  autore  delia  lettera  a  Demctriade 
e  del  libri)  della  vocazione  dei  gentili. 
Il  riposo  di  cui  aveva  fino  allora  go- 
dutu,  fu  poco  dopo  turbato.  Istrutto 
r  arcivescovo  di  Parigi  (  Harlaj  )  del 
suo  attaccamento  ai  nuovi  discepoli  di 
6.  Agostino, e  della  sua  opposizione  alla 
bolla  di  Âlessaodro  VII  ,  1'  obbligò  a 
lasciare  la  capitale  ed  a  ritirarsi  ad  Or- 
leans nel  1681.  Ma  non  vi  rXnase  a 
lungo.  Erasi  compilato  nelT assemblea 
generale  dell'  Oratorio,  tenuta  a  Pari- 
gi nel  16^8,  un  formulario  di  dottrina 
che  proibiva  a  tutti  i  membri  della 
congregazione  d'  insegnare  il  gianse- 
nismo e  qualunque  nuova  opinione  ia 
filosofia  y  di  cui  allora  si  diffidava  , 
perchè  non  era  pei*  anche  ben  ri- 
schiarata. JVeir  assemblea  del  i684,  si 
trattò  di  abbandonare  il  corpo  o  firma- 
re il  formulario-  alcuni  membri  della 
congregazione  ne  uscirono  e  Quesnel 
fu  del  numero.  Ritirossi  nei  Paesi 
Bassi  nel  i685,  e  si  andò  a  consolare 
a  61  usselles  presso  Ârnauld.  Allora  co- 
ntinciò  a  rappresentare  una  parie.  Do- 
tato di  rara  facilità  di  scrivere  ,  con 
unzione  ed  eleganza  ;  godendo  di  ro- 
busta salute, che  né  lo  studiò  né  i  viag' 
gì  né  i  continui  fastidi  di  spirito  mai 
seppero  alterare  j  unendo  allo  studio 
la  brama  di  dirigere  le  coscienze,  nes- 
suno era  più  di  lui  in  islato  di  rimpiaz- 
zare Ariiauld.  Egli  ne  aveva  accollo 
gli  estremi  respiri.  Pretende  un  auto- 
re che  «  morendo  Aruauld  V  indicasse 
«  capo  di  una  sgraziala  fazione.  Quin- 
Î'  di  i  giansenisti,  alla  morte  del  loro 
9ì  papa,  liei  loro  padre  abbate  y  posero 
«  Qaesnel  alla  testa  del  lor  partito.  Di- 
51  sprezzò  r  ex-oratoriano  tanto  fastosi 
«  titoli, e  non  vollcche  quello  di  padre 
«  priore.  Aveva  scelto  Brusselles  a  suo 
5)  asilo.  U  dotto  benedettioo  Gerberon, 


»  un  certo  prete  Brigode,  e  tre  o  qnat> 
«  tro  altri  personaggi  di  confidenzà,com- 
»  ponevano  la  sua  conversazione.Tutte 
n  le  molle  che  porre  si  ponno  in  rao- 
w  vimento,  ei  le  faceva  agire  da  degno 
«  capo  di  partito.  Sostenere  il  corag- 
»  gio  degli  eletti  perseguitali,con8ervar 
«  loro  gli  antichi  amici  e  protettori  o- 
5Î  farne  loro  di  nuovi  ,  rendere  neu-  J 
55  tre  le  persone  che  non  si  poteva  1 
n  conciliare  ^  mantenere  sordamente 
n  corrispondenza  dovunque,  nei  chio- 
n  strt,  nel  clero  ,  nei  parlamenti  ,  ia 
55  molte  corti  d'Europa;  ecco  le  con» 
n  tinue  sue  occupazioni.  Ebbe  la  gloria 
«  di  trattare  per  arabascieria  con  Ro- 
n  ma.  Andovvi  Hennebel  ,  incaricato 
»  degli  affari  dei  giansenisti,  e  fecero 
n  questi  delle  loro  limosine  un  fondo 
ìì  capace  di  porlo  in  istato  di  rappre- 
lì  seotarvi.  Vi  figurò  qualche  tempo  j 
»  vi  si  mostrò  da  eguale  ad  eguale  co- 
n  gli  inviati  delle  teste  coronate^  ma 
»  venendo  a  scemare  le  carità  ,  anche 
55  il  suo  trono  andò  sfumando.  Henne- 
»  bel  ritornò  da  Roma  nei  Paesi  Bassi 
n  da  vero  pellegrino  mendicante.  Ne 
»  salì  Quesnel  alla  disperazione  ;  ma 
il  ridotto  egli  slesso  a  vivere  di  limosi- 
«  ne,  come  avrebbe  mai  potuto  forni- 
55  re  al  lusso  dei  suoi  deputati  ?  55  Ter- 
minò a  Brusselles  le  sue  Riflessioni 
morali  sugli  atti  e  sulle  epìstole  degli 
apostoli.  Le  unì  alle  Riflessioni  sui 
quattro  fa«g-eZ/,  alle  quali  diede  mag- 
gior estensione.  L'  opera  cosi  completa 
comparve  nel  iSgS  e  i6g4'  Ï'  cardi- 
nale ili  Noailles,  allora  vescovo  di  tihà- 
lons,  successore  d'  Vialart,  invitò  con 
un  mandato,  nel  1695.,  il  suo  clero  ed 
il  suo  popolo  a  leggerla.  Lo  propose^! 
fedeli  come  pane  deijorti  e  latte  dei 
deboli.  Vedendo  i  gesuiti  che  si  molti- 
plicavano le  edizioni  di  questo  libro  , 
vi  sospettarono  un  asct)So  veleno.  Si 
diede  il  segnai  della  guerra  nel  1696. 
Divenuto  Noaillcs  arcivescovo  di  Pari- 
gi ,  pubblicò  un'  istruzione  pastorale 
sulla  predestinazione  che  occasionò  il 
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problema  ecclesiastico  (  F.  Noailles). 
Versa?a  quasi   intierameate    quesl*  o- 
pnscolo  sulle  Rijlessioni  morali^  e  die- 
de   luogo  ad  esaminare   questo  libro. 
.CoDTÌoto  il  cardinale    di    Noailies  che 
la  critica  era  fondata,  fece  portare  del- 
le correzioni,  e  I'  opera    così    corretta 
comparve  a  Parigi  nel  1696.  Scoperto 
il  ritiro  di  Quesnel  a  Brnssellcs,  Filip- 
po V  diede  ordine  di  arrestarlo  :  V  ar- 
civescoTo  di  Malines,  Umberto  di  Pie- 
cipiano,  lo  fece  eseguire.  Lo  sì  trovò  al 
rifugio    di    Forêt,  nascosto  dietro  una 
botte,  il  Come  si  faticava  a  riconoscer- 
si lo,  dice  r  abb.  Berault,  sotto  l'abito 
v>  secolare  cbe  indossava,  gli  si    dìmau- 
»  dò  se  era  il  p.  Quesnel.  Ei  risponde- 
V)  va  con  semplicità  che  si  appellava  «li 
«  Rebecq.  De  Fresne  ,  de  Rebecq  ,  il 
«  Priore,  erano  perlai    altrettanti  lio- 
w  mi  di  guerra,    e  poi    espedienti  per 
51  evitare  le  restrizioni  mentali,  e  l'ab- 
«  bominevole    equivoco.  «    Non  si  om- 
mise  nondimeno  di  prendere  il  Rebecq, 
e  fa  condotto  nelle  prigioni  dell'  arci- 
Tescovato,  di  dove  fu  trailo   per   via  i- 
naspettata,  il  i3   settembre    l'joS.Fu 
la  sua  liberazione  opera   di    un   genli- 
luomo  spagnuolo  ridotto  alla  miseria  , 
che,  pieno  di  speranza  nel  valore  della 
pietra  filosofale,  ruppe   le  mura    delle 
prigioni,  e  spezzò  le  sue  catene.  Arre- 
standolo, si  erano  prese  le  sue  carie,  e 
quelle   di    d' Arnauld.    Il    gesuita   Le 
i"*  Teilier  ne  fece    degli   estralli  ,  di  cui 
madama  di  Maintenon  leggeva  ogni  se- 
ra qualche  brano  a    Luigi    XIV    negli 
anni  ultimi  della  sua  vita.  Vi   trovò   il 
monarca  nuovi  motivi  di  non    pentirsi 
degli  sforzi  cbe  aveva   fatti    per  abbat- 
tere  questa    setta    nascente  .    Riposto 
Quesnel  in  libertà,  se   ne    fuggì  in  0- 
landa,  di  dove  lanciò    alcuni  opuscoli 
contro  r  arcivescovo  di  Malines  ,  uno 
dei  più  saggi  e  dei  più    zelanti    prelati 
che  avesse    allora  la    Chiesa     cattolica 
(  F.  il  suo   articolo  ).    Intanto    fin  dal 
i5  ottobre   di   quell'  anno  ,  Foresta  di 
Colouia^  vescovo  d'  'Apt,  proscrisse   le 
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Bìjlessionì  morali.  Denunziossi  Tanno 
dopo  r  autore  al  pubblico  ,  come,  ere- 
tico e  sedizioso.^r»  difatli  ,    1'  uao   e 
r  altro.  Il  p.  Quesnel  si  difese  ;   ma  le 
sue  apologie  non  impedirono  cbe  le  sue 
Rijlessioni   morali  ,  non    fossero  con- 
dannale con  decretodiClcmenteXl  nel 
1708,  soppresse  con  decreto  del  parla- 
mento nel  1*7  I  I,  proscritte  dal  cani  male 
di  JVóaiiIcs  nel  i  *]  1 5,  e  finalmente  soieo- 
nemente  anatematizzate   dalla  costitu- 
zione Uni^enitus,puhhìiciita  n  Roma  l'S 
settembre  dell'anno  stesso,  sulle  istan- 
2e  di  Luigi  XIV.  Fu  questa  bolla  accet- 
tata il  26  gennaio  i-j  i^dai  vescovi  adu* 
nati  a  Parigi,  registrala  in  Sorbona  il 
5  marzo,  e  quindi  ricevuta    dal  corpo 
episcopale,  eccetto  alcuni  vescovi  fran- 
cesi   che  se  ne  appellarono    al     futuro 
concilio.  Era  di  tal  numero  il  cardinal 
di  JVoailles,  che  poi  abbandonò  il  par- 
tito con  gran  romore.  Poco  sopravvisse 
Quesnel  a  questi  avvenimenti.  Dopo  a- 
vere  impiegata  la  sua    vecchiaia    a  for- 
mare  ad  Amsterdam    alcune     Chiese 
giaoseoisticbe  ,    morì  in    questa   città 
nel  ii^ig  di  86  anoi.  (  F.  Causa  ques- 
nelUana  ,    Brusselles  ,    1704  in  4  j  e 
Historia  Ecclesiae  ultrajectinae  a  tem- 
pore mutatae  religionis  ,    di    Hojnck 
Van  Papen  Drecht,  Malines,    i^aS,  ia 
fol.  ).  La  maniera  onde  si  spiegò  negli 
ultimi  suoi  momenti  è  degna  di    osser- 
vazione. Dichiarò  in    una    professione 
di  fede  ii  che  voleva    morire   com*  era 
»  sempre  vissuto,  in  seno    alla    Chiesa 
«  cattolica  j  che  credeva  tulle  le  veri- 
ni tà  che  questa  insegna;   che   condan- 
w  nava  tulli  gli  errori  eh'  ella  condan- 
;i  na  ;  che  riconosceva   il  sommo  pon- 
51  tefice  per  primo  vicario   di    G.  C,  e 
11  la  sede  apostolica  per  centro  dell'  u- 
ìi  nilà.  11  Nel  corso  della   stessa    malat- 
tia, ricordò  ad  una  persona  che  si  tro- 
vava presso  di  lui  le  accuse  che  forma- 
te si  erano  contro  di  lui  a  Luvanio  cir- 
ca i  suoi  costumi,  ed  assicurò  eh*  era- 
no mal  fondale.  Avendogli  poco  prima 
suo  nipote  Pinson  dimandalo  couiiglio 
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sul  parlilo  che  aveva  a  prendere  sulle 
dispute  cbc  r  avevano  lanlo  occupalo, 
gli  raccomandò  di  restare  affezionalo 
e  ligio  alla  Cbicsai  i->  1  modi  inurbani 
51  dei  ^csuiii  mi  obbligarono  a  sostenere 
51  oslinatiimeiitc  ciò  che  ora  sostengo.  » 
Trovansi  queslc  particolarità  io  una 
]cllcra  (li  Fiiisiu),  scullorc  ,  al  signor 
Poocel  di  la  Riviere,  vescovo  d'Angers. 
Tiensi  da  Quesncl  :  i.  Lettere  contro 
le  nudità,  dirette  alle  religiose  che  ten- 
gono cura  deir  educazione  delle  fan- 
ciulle^ in  12,  i686  ;  2.  V  Idea  del  sa- 
cerdozio e  del  sacrifizio  di  G.  C.  ,  la 
cui  seconda  pa;'te  è  tiel  p.  di  Undrcn  , 
secondo  supcrior  generale  dell*  Orato- 
rio. Si  bannq  molte  edii^iooi  di  quesla 
«pera,  clie  è  in  i  a  j  3.  Le  tre  conscr 
crazioni,  la  consecrazione  haitesima- 
/e,  la  sacerdotale,  e  la  religiosa^'uwi^ 
e  con  1'  opera  precedente  ;  "4.  Eleva- 
zione al  N.  S.  G.  C.  sulla  sua  passio- 
ne e  sulla  sua  morte,  e^rc,  in  i6  ;  5. 
Gesù  penitente^  in  i8  j  6.  Velia  bea' 
titudine  della  mo'rte  cristiana,  in  i  a; 
■  *].  Preghiere  cristiane  con  delle  pra- 
tiche di  pietà,  2  voi  in  12  5  S.Ojfizio 
ai  Gesù,  con. riflessioni,  io  12^9.  Pie- 
ghiera  al  iV.  6\  G.  C.  a  nome  dei  gio- 
yanetti  e  di  (quelli  che  desiderano  leg- 

fere  la  parola  di  Dio,  e  soprattutto  il 
angelio,  opuscolo  in  la  •  io.  Elogio 
storico  del  sig.  Dfismahis  ,  canonico 
d'Orleans,  aUa.  lesta  della  Verità  della 
religione  caf^o/ic«  ecc.,  di  queilo  cano- 
nico. Tulle  queste  opere  furono  spesso 
l'islam  pale  j  11.  Raccolta  di  lettere 
spiì-ituali  sopra  varii  soggetti  di  mo- 
rale e  di  pietà f  in  »a  j  Parigi,  1721  j 
i 2.  Tradizione  della  Chiesa  Romana 
sulla  predestinazione  dei  santi  e  sulla 
grazia  efficace^  Colonia,  16X7  ,  4  ''ol- 
iti 12,  scilo  nome  di  Saint-Germain  , 
doUore  in  teologia.  Vi  è  la  materia 
trattata  conforrtiemenle  alle  massime 
adollale-  dall'autore;  1 3.  La  disci- 
plina della  Chiesa  y  tratta  dal  nuovo 
festamento  e  da  alcuni  antichi  con- 
cila ^   2  voi.  io  4>  Lione,    i68g.  ]\ua 
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sono  cbc  memorie  inipcrrelle  ,  frulli; 
delle  copfercnjic  sulla  disciplina  cbé 
stato  era  impegnalo  a  sostenete  dai 
suoi  superiori  j  i4.  Cquso,  arnaldìna, 
in  8,  lÓyg,  in  Olanda.  E'  da  quesi'  o-_ 
pera  manifesto  lulto  V  ardore  che  può( 
lo  spirito  di  parte  ispirare  in  difesa 
del  capo;  la  fece  entrare  in  parie  nella 
Giustificazione  di  Arnauld,  1702  ,  3i 
vpl.  in  la  ;  i5.  Trattenimenti  sui 
decreti  di  Borna,  contro  il  nuovo  te-^ 
stamento  di  Chàlons  ,  accompagnati 
da  riflessioni  morali  ;  16.  selle  Me--. 
morie  in  7  voi.  in  la  per  servire  all'  e- 
samc  della  Cosliiuzionç  Vnigenitus  ^ 
una  gran  quantilà  di  opere  sulle  coa- 
ledazioni  nelle  quali  s'era  impegnalo^ 
e  di  cui  è  inutile  «lare  la  lista,  dappoi- 
cbè  la  setta  di  cui  fu  il  corifeo,  profes- 
sòapf^rlamente  il  deismo  e  1'  ateismo  ^ 
come  lo  si  potè  vedere  nella  rivoluzione 
di  Francia  (lei  1789  e  seguenti. 

QUESINEL  (  Pietro  ),  sopranuomi- 
nalo  Renard  ,  morto  all'  Aia  verso  il 
1774»  di  75  anni  ,  è  conosciuto  n^lU 
repubblica  dellq  Iciiere  per  varie  opc-r 
re,  e  print  ipalmcnlc  per  la  Storia  deU 
la  Compagnia  di  Gesù^  ì  cui  quatlr..g( 
primi  volumi  stampali  furono  ad,  IJHI 
irecbt  nel  ì'J^ì.  Questo  scrittore,  che, 
tre  mesi  pria  di  morire  aveva  alla  deU 
la  Storia  dato  termine,  e  nella  quale 
impiegata  aveva  la  massima  parte  delift 
sua  vita,  si  determinò  poche  ore  pria 
di  esalare  1'  ultimo  sospiro,  ed  a  per- 
suasione di  certe  persone  che  glieuei 
fecero  un  caso  di  coscienza  ,  a  favHA 
abbruciare  i  manoscritti  ,  che  avreb- 
bero formati  20  voi.  in  12.  (  Credette 
Barbier  che  questo  abbate  Quesnel  fos- 
se nipote  di  Pasquier;  nondimeno  non 
si  sa  nulla  di  positivo  sopra  questo 
personaggio  ). 

QUES?JOY  (  Francesco  du  ),  cono- 
sciuto sotto  nome  del  Fiammingo  y 
scultore,  nativo  di  Brilsseilcs,  morto  a 
Livorno  nel  i644j  *'i  ^2  anni  ,  lavorò 
principalmente  in  Italia  e  nei  Paesi 
I3assi.  Le    compo&izioui  Ui    questo  in- 
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gegtkoso  arliila  sono  di  an  gnslo  e  di 
on'  eleganza  aruniirabile.  Eseouì  molti 
basto  rilievi  in  bronzo,  io  niarnio,  in 
«Torio,  ecc.  ,  e  delle  piccole  ligure  in 
cera  ,  che  rappresentano  la  niagginr 
parte,  giuochi  di  fancialli,  baccanali  ed 
«Uri  soggetti  brillanti,  trattati  con  una 
arte  ed  uno  spirito  squisito  .  iïono  ri- 
cersatissimi  dai  curiosi. 

QUESNOY  (  Girolamo  da  ),  fratel- 
lo del  precedente  ,  emerse  com'  egli 
nella  scultura.  Esistono  i  capola*ori  di 
questo  artista  nei  Paesi  Bassi.  Ammi- 
rasi soprattutto  il  mausoleo  di  Triest, 
vescovo  di  Gand,  nella  chiesa  cattedra- 
le di  quella  città.  E'  una  delle  più  bel- 
le opere  di  scultura  eh'  esistano  in 
quel  paese;  è  composta  grandiosamen- 
te ed  eseguita  con  correzione  e  fimiez- 
xa.  Girolamo,  i  cui  vizii  ne  eguaglia- 
vano i  talenti,  fu  sorpreso, lerminamlo 
questo  mausoleo,  nel  delitto  di  soilo- 
mia  e  bruciato  nella  stess»  città  il  2.4 
ottobre  i654.  Molti  dei  suoi  lavori  ri- 
sentnnsi  della  corruzione  delsuocaore. 

QUETIF  (  Giacomo  ),  nato  a  Pari- 
gi nel  t6i8,  prese  l'abito  di  s.  Dome- 
nico, fu  bibliotecario  del  convento  dei 
domenicani  di  via  s.  Onorato,  e  mori  il 
»  marzo  li^gS  di  So  anni. Diede:  i.una 
Edizione  degli  opuscoli  e  delle  lettere 
di  Pietro  Morin  ;  2.  una  nuova  Edi- 
zione del  concilio  di  Trento  ,  in  12  ; 
3.  una  nuova  Edizione  della  somma  di 
S.  T<»mmaso.  in  5  *ol.  in  fol.  ;  ^.  le 
Lettere  di  Savonarola  e  la  sua  Fila 
di  Giovanni  Francesco  Picco  della  Mi- 
randola .  5.  Preparava  una  Bibliote- 
ca degli  autori  del  suo  ordine,  che  fu 
fmita  dal  p.  Echard  ,  suo  confratello. 
Tutte  le  sue  produzioni  parlano  van- 
taggiosamente di  sua  erudizione.  La 
virtù  sua  ne  uguagliava  il  sapere  ,  e 
questo  sapere  era  estesissimo. 

QUEUX  (  Claudio  Le)  ,  cappellano 
di  Sanil-Yves  a  Parigi,  morto  nel  •768, 
diede  delle  traduzioni  di    molti    Trat- 
tati di  t.  Agostino  e  di  s.  Prospero  buU 
Feìler  Tom.  IX. 
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U  grazia  e  sul  breve  numero  degli  elet- 
ti. Di  più  compose  :  i.  I  degni  frutti 
della  penitenza,  1742,  in  12  ;  2.  Il 
Cristiano  fedele  alla  sua  vocazione  , 
i-j^^j  e  1761  ,  in  12  j  3.  //  verbo  in- 
carnato, i-jSg,  in  12  j  4-  Quadro  di 
un  vero  cristiano,  1748,  in  12  ;  5. 
Memoria  giustificativa  dell'  Esposi- 
zione della  dottrina  cristiana  di  Me- 
senguj  ;  6.  un  Trattato  del  breve  nu- 
mero degli  eletti  ,  tradotto  dal  latino 
di  Foggini.  Lavorò  eziandio  coli'  abb. 
Le  Roi,  ex  oratoriano,  in  un'  edizione 
della  Storia  delle  variazioni  di  Bos- 
suet,  5.  voi.  in  12,  177 2, colla  Difesa, 
gli  Avvertimenti  ai  protestanti,  ecc.  ; 
ma  ciò  che  di  più  lo  diede  a  conoscere 
si  è  il  Prospectus  «Iella  nuova  edizione 
delle  opere  di  questo  prelato,  quindi 
abban(Ìonata  a  don  de  Floris  ed  altri 
beuedellini  ,  edizi<>ne  proscritta  dal 
clero  di  Francia,  ed  impresa  precisa- 
mente per  corrompere  gli  scritti  di 
quei  grand'  uomo,  e  renderne  la  buo- 
na fede  sospetta.  Raccontasi  in  propo- 
sito dell'  abb.  Le  Qucux  l'aneddoto 
seguente,  che  trascriveremo  quale  ci 
fu  comunicato.  ìi  II  fu  Riballier  ,  siu- 
51  d»co  della  facoltà  di  Parigi,  parlando 
«  all'  abb.  Le  Queux  dell'  operetta  che 
w  aveva  fatta  questo  prelato  sul  formn- 
«  lario  di  Alessandro  Vll^gli  disse  che 
«  certamente  avea  dovuto  trovarlo  fra 
r>  i  suoi  manoscritti.  Rispose  l'abbate 
51  che  effettivamente  V  aveva  trovato  , 
«  ma  che  V  aveva  gittato  al  fuoco.  Gli 
Î5  fece  Riballier  a  questo  proposito  una 
il  conveniente  coi  rezionc'i  Potremmo 
citare  le  persone  anche  più  rispettabili 
e  che  vivono  tuttora,  ed  a  cui  Riballier 
diede  parte  di  qnest'  aneddoto  j  ne 
trasecolava  ogni  volta  che  raccontava 
r  impertinente  risposta,  fedi  Soardi. 
QUEVEDO  DI  ViLLEGAS  (  France- 
Cesco),  nato  a  Madrid  nel  i58o  ,  di 
nobile  famiglia, studiò  ad  Alcala,  dove 
fece  rapidi  progressi  in  tulle  le  scien- 
ze, senza  eccettuare   la  medicina  ,  la 
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giurisprudenza  eia  teologia.  Po»8cde»a 
inoltre   il   latino,  il  greco,  V  ebraico  , 
r  arabo,  V  italiano  ed   il  francese.  Un 
duello  che  fece  in    Ispagna,  per  difen- 
dere una  dama  ,  1*  obbligò  a  passare  a 
Palermo,  dove  il  duca  d'  Ossuna  lo  no- 
minò ispellor    generale    delle  finanze. 
Questo  stesso  signore  avendogli ollcuu- 
ta  la  grazia,  ritorno    in  Ispagna,  e    fu 
impiegato  in  varie  negoziazioni  presso 
varii  gabinetti.  La  disgrazia    del  duca 
d*  Ossuna  condusse    la   sua  ;  fu    arre- 
stato nel   1630,   e    trasportato  in  una 
delle  sue  terre  ,  dove  lo  sì  trattenne  5 
anni.  Ricoverata  la   libertà  ,  dimandò 
gli  arretrati  della  sua  pensione  ,    e  fu 
esilialo.  Richiamato  a  Madrid,  il  duca 
d'  Âlvares  Io  investì  della  carica  di  se- 
cretarlo del  re  ,    ed    offerire   gli    fece 
l'ambasceria  di  Genova,  che  non  volle 
accettare.  Si  maritò  di  54  anni,   dopo 
avere  rinunziato   a  molti    benefizii  ec- 
clesiastici che  possedeva.    Fu  bentosto 
accusato  di  un  libello  contro    il  mini- 
stero, confiscati  furono  i  suoi  beni,  e  si 
vide  gittate  in  una  prigione  ,    e  fu  ri- 
dotto a  vivere  di    limosinc.    Trovossi 
alla  fine  il  vero   autore   del  libello  ,  e 
Quevedo  usci  della    sua  prigione.  Riti- 
rossì  nella  sua  terra  di  la   Juan  Âbad, 
dove  morì  nel  i645,  di    65    anni.  Era 
cavaliere  di  s.  Giacomo.  Questo   autore 
è  posto  nel  novero  de'  più  celebri  scrit- 
tori di  sua  nazione.  Si  esercitò  in  moN 
li   generi   di   poesia.  Si  ha  da  lui:   1. 
delle  Poesie  eroiche  j   s.  delle  Uriche  , 
3.  delle  facete.  Pubblicò  le    sue  varie 
poesie  sotto  il  titolo  di  Parnasso  spa- 

fnuolof  Madrid,  i65o,  in  4  »  4>  delle 
'raduzioni  ì  5.  1'  Avventuriere  Bu- 
SCOTI  ,  cattivo  Romanzo  ,  tradotto  in 
fraocese,  1775,  3  volumetti  in  12  j  6. 
Le  Visioni.  A  queste  opere  bisogna 
aggiungere  la  Politica  di  Dio  j  la  Fi- 
fa di  s.  Paolo,  conte  dei  conti,  delle 
Commedie f  delle /Salire,  ecc.  ecc.  Noa 
mancano  le  sue  produzioni  in  versi  ed 
in  prosa  né  d' immaginatione  ,   uè  di 
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grazia,  e  queste  sue  opere  furono  rac- 
colte a  Brusselles  in  3.  voi.  in  la  ,  e 
tradotte  in  francese  e  stampate  nella 
stessa  città  in  3.  voi. 

t  QUEVEDO  Y  QUINSANO  (Pie- 
tro di  Alcantara  di  ),  cardinale  e  ve- 
scovo d'  Orensa,  nacque  a  Villa  Nuova 
di  Fresno,  diocesi  di  Badajos  nell*  E- 
stremadura,  il  12  gennaio  1736,  da 
illustre  famiglia  anche  più  commen- 
devole per  le  virtù  che  vi  erano  in  o- 
Dore,  che  per  lo  splendore  dell'origine 
sua.  Il  giovine  Quevedo  fece  i  suoi  stu- 
di all'  università  di  Salamanca.  Dotato 
di  vivace  spirilo  e  penetrante,  di  molta 
aggiustatezza  di  senso  ,  ed  amante  «lei 
lavoro,  vi  fece  rapidi  progressi.  Dac- 
ché ebbe  formato  il  disegno  di  abbrac- 
ciare lo  stato  ecclesiastico,  stimò  dover- 
si occupare  più  particolarmente  nelle 
cognizioni  richieste  da  questa  vocazio- 
ne, senza  nondimeno  trascurare  quelle 
delle  belle  lettere,  prese  la  laurea  dotto- 
rale, ed  in  seguito  divenne  canonico  di 
Salamanca,  ed  inquisitore  del  santo  of» 
ficio.  Nel  1776  il  re  Carlo  III  lo  nomi- 
nò vescovo  d'Orensa  in  Galizia.  Non  era 
quella  una  sede  ricca^nè  un  posto  bril- 
lante; ma  con  tutto  ciò  fu  sempre  più 
cara  a  Quevedo,  e  I'  umile  sue  gregge 
trovò  in  questa  condizione  nuovo  titolo 
al  suo  interesse  :  predicava  assidua- 
mente, distribuiva  copiose  limosine  ^ 
manteneva  nel  suo  clero  la  disciplina, 
faceva  frequenti  visite  nella  sua  diocesi 
per  assicurarsi  del  bene  che  vi  era  a 
fare,  e  degli  abusi  che  si  dovevano  re- 
primere. Il  cardinal  Delgado  venuto  a 
morire  nel  1783  ,  e  lasciata  avendo  la 
sede  di  Siviglia  vacante  ,  Carlo  III  vi 
nominò  Quevedo.  Non  meno  disinte' 
Tessalo  che  modesto  ,  il  vescovo  di  0- 
rensa  supplicò  il  re  a  dispensarlo  dal- 
l' accettar  quest'  offerta  e  di  lasciarlo 
alla  prima  sua  sposa.  Quando  la  rivo- 
luzionaria persecuzione  obbligò  gli  ec- 
clesiastici francesi  ad  abbandonare  la 
loro  patria,  Quevedo  accolse  oaorevol- 
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mente  tatti  quelli  cbe  cercarono  nn  a- 
silo  nella  «aa  diocesi.  Li  albergò  nei 
saoi  (emìoari,  nella  sua  casa  di  cam- 
pagna ed  eziandio  nel  suo  palazzo  ,  e 
forni  a  tutti  i  loro  bisogni.  Né  il  nu- 
mero lo  spaventava,  che  più  se  ne  pre- 
sentavano e  più  la  Provvidenza  parca 
moltiplicasse  le  risorse  nelle  caritalc- 
▼oli  sue  mani.  Parimenti  soccorreva  le 
famìglie  che  avevano  emigralo  in  Ga- 
lizia. Quando  Buonaparte  s*  impadro- 
nì della  Spagna,  egli,  fedele  al  suo  re  , 
né  riconoscer  volle  nn  signore  stra- 
niero, né  il  potere  che  si  arrogavano 
le  cortes,  e  non  volle  prestarsi  alle  vi- 
ste di  quelle  assemblee.  Proscrittone  , 
ritirossi  in  una  parte  della  sua  diocesi, 
situata  in  Portogallo,  e  vi  dimorò  fino 
al  ritorno  di  Ferdinando  Vii  nel  i8i4. 
Fu  una  delle  prime  cure  di  questo 
principe,  restituito  a'  suoi  stati,  quella 
di  richiamare  il  vescovo  d'  Orensa  ,  e 
nominarlo  all'arcivescovado  di  Siviglia, 
che  di  nuovo  vacava.  Ricusò  Quevedo 
per  la  seconda  volta  il  ricco  benefìzio, 
e  la  lettera  che  a  tal  proposito  scrisse 
al  ministro  secretario  di  Stato  è  un 
modello  di  disinteressamento  e  mode- 
stia .  La  si  vegga  nell'  Amico  della 
religione  lom.  i  p.  33 1.  Aggradì  Fer- 
dinando le  sue  scuse  e  per  pur  dargli 
una  prova  di  sua  stima  e  considerazio- 
ne, gli  mandò  il  gran  cordone  dell'  or- 
dine di  Carlo  111, e  qualche  tempo  do- 
po lo  presentò  al  cardinalato.  Lo  innal- 
zò Pio  VII  a  questa  dignità  nel  conci- 
storo dell'  8  marzo  1816,  ma  non  fu 
dichiarato  che  il  seguente  23  settem- 
bre. Mori  il  venerabil pastore  quasi  im- 
provvisamente nel  suo  vescovile  palazzo 
la  notte  del  a-j  al  28  marzo  1618,  com- 
pianto dal  suo  clero  e  dal  popolo,  j  in- 
cominciava il  suo  83°  anno.  Nel  1801 
i  sacerdoti  francesi  fecero  incidere  il 
•uo  ritratto  a  Madrid  ,  con  questa  i- 
scrizione  :  Consolatus  est  ìugentes  in 
Sion  ,  eleemosinas  ejus  enarrahlt 
I  omnis  Ecclesia  sanciorum. 
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liere  dell*  ordine  del  Lion  Belgico, 
nacque  a  Zwolle,  il  3i  maggio  i'j54. 
Segui  dapprima  la  carriera  del  foro,  in 
cui  si  fece  distinguere  ,  e  fu  quindi 
nominato  membro  del  consiglio  muni- 
cipale di  Zwolle.  Fece  parte  nel  l'J'jS. 
degli  stati  della  provincia,  che  Io  c- 
lessero  deputato  degli  stali  generali. 
Membro  della  prima  convenzione  na- 
zionale della  repubblica  baiava,  vi  si 
mostrò  moderatissimo,  spiegò  grandi 
talenti  oratorii,  e  fu  dalla  commissione 
incaricato  di  compilare  la  nuova  costi- 
tuzione. Fu  rieletto  deputato  alla  se- 
conda convenzione,  e  divenne  membro 
del  comitato  degli  affari  esteri.  Sem- 
pre dichiarossi  Quejsen  contro  le  mi- 
sure violente,  e  noD  desiderava  che  una 
saggia  libertà.  Ma  presa  il  partilo  de- 
magogico la  meglio,  fu  Qneysen  rele- 
gato,qual  prigioniero  dì  slato^adHorn, 
dove  dimorò  fino  al  giugno  1*798.  Vin- 
to a  sua  volta  il  partito  oppressore, 
Quevsen  ricuperò  la  libertà,  ma  non 
voleva  più  ingerirsi  in  affari  politici  : 
nondimeno!  voli  de' suoi  concittadini 
lo  tolsero  al  ritiro,  ed  impiegato  per 
la  terza  volta,  fu  nominalo  membro 
del  direttorio  esecutivo  della  repubbli- 
ca baiava  fino  al  i8o3  ,  tempo  della 
dissoluzione  di  quest'aB«emblea.  Quan- 
do fu  creila  1'  Olanda  da  Napoleo- 
ne in  regno  ,  Qacysea  fu  nominalo 
consigliere  di  stato  dal  re  Luigi  Buo- 
naparte, che  gli  confidò  la  general  di- 
rezione delle  poste,  e  la  croce  gli  die- 
de deir  ordine  dell'  Unione.  Era  nel 
j8o3  prefello  al  dipartimento  del- 
l' Ost-Frisia,  paese  aggiunto  al  nuovo 
regno.  Alla  riunione  dell'  Olanda  al- 
l' impero  francese,  Buonaparte  richia- 
mò Quejsen  a  Parigi,  lo  nominò  mem- 
bro del  corpo  legislativo  ,  e  coman- 
dante dell*  ordine  della  Riunione.  La 
caduta  di  Napoleone  ricondusse  Quej- 
sen  nel  Belgio,  ed  alla  creazione  del 
regna  dei  Paesi  Bassi,  in  favore  della 
casa  d' Orange,  il  re  Guglielmo  gli 
conservò  il  tuo  titolo  dì  coniiglicre  dì 
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sUtO)  e  lo  crea  eavalierc  dell'  ordine 
'del  Leone  Belgico,  Avendo  questo  mo- 
narca formata  una  commissione  per 
veriGcare  le  leggi  fondamentali  dello 
stalo,  Qutysea  ne  fece  parte.  Pronun- 
riussi  in  presenza  dello  stesso  sovrano 
per  la  libertà  della  stampa  e  per  la 
pubblicità  delle  deliberazioni  delia  se- 
conda camera  degli  stati  generali,  ed  a 
malgrado  della  più  viva  opposizione, 
prevalse  1'  opinione  di  Qae_ysen.  Visi- 
bilmente alteratasi  la  sua  salute  , 
Queysen  si  ritirò  a  Zorgvliet,  villaggio 
prossimo  all'  Aja,  dove  morì  V  i  i  apri- 
le 181-7,  di  63  anni,  lasciando  care 
nieiTiorie,  tanto  pe'  suoi  talenti  che  per 
la  probità  sua  a  tutta  tempra. 

QUIEN  (  Micbiele  Le  ),  domenica- 
no, nacque  a  Boulogne  nel  16Ô1  da 
un  mercatante.  Portatosi  a  terminare 
gli  sludi  suoi  a  Parigi,  vi  si  fece  peri- 
to nelle  lingue,  nella  teologia  e  nelle 
eci'lesiasliclie  antichità.  Fu  amato  dai 
suoi  confratelli  e  consultato  dai  dotti, 
ebe  in  lui  trovavano  il  critico  valente 
ed  il  polito  letterato,  ognora  pronto  a 
comuoicare  i  suoi  lumi.  Morì  questo 
pio  e  dotto  domenicano  a  Parigi,  nel 
ï-jSS,  di  "72  anni.  Sono  le  opere  sue 
principali  ;  1.  la  Difesa  del  testo  ebreo 
contro  il  p.  Pezrou,  con  una  risposta 
allo  slesso  padre  che  aveva  confutata 
tale  difesa,  in  12  (  ^.  Moaiiv  Giovan- 
ni e  Cappel  )  i  2.  un'  edizione  delle 
Opere  di  s.  Giovanni  Damasceno  ,  in 
greco  ed  in  latino  ,  3  voi.  in  fol. 
i-j  1  a  >•  3.  un  trattato  contro  lo  scisma 
dei  Greci,  che  intitolò:  Panoplia  con- 
fira schisma  Groecorum^  in  4j  sotto 
nome  di  Stefano  di  Àltimura  j  4» 
Nullità  delle  ordinazioni  anglicane  , 
contro  il  p.  Le  Courajcr,  4  voi.  in  I2j 
5.  Parecchie  Dissertazioni  nelle  Me- 
morie  di  letteratura  e  di  storia^  rac- 
colte dal  p.  DesmoletsjG.  Oriens  chri- 
stianus,  in  quatuor  patriarchatus  di- 
gestas;  in  quo  exhtbentut'  Ecclesiae, 
patriarch'ae,  cceterìque  proesules  o- 
rientiSf  5  voi.  in  fol.  j    i'j4o  >  Parigi 
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dalla  stamperia  reale.  Opera  cfae  rac» 
chiude  tutte  le  Chiese  orientali,  sotto 
i  quattro  gran  patriarcali  di  Costanti- 
nopoli, d'  Alessandria  ,  d'  Antiochia 
e  di  Gerusalemme.  Vi  porge  1'  autore 
la  geografica  descrizione  di  ogni  dioce- 
si, delle  città  vescovili.  Riferisce  l'ori- 
gine e  lo  stabilimento  delle  Chiese, 
la  loro  estensione  ,  le  giurisdizioni,  t- 
diritti,  le  prerogative,  le  pretensioni  ,' 
la  successione  e  la  catena  dei  loro  ve- 
scovi, il  governo  politico  ,  i  cambia- 
menti apportativi,  ecc.  La  GaUia  Chri- 
stiana ài  Saint-Martlic  ,  gli  servì  di 
modello  e  r  babcnissimo  imitata. 

QUlEN  DI  tA  Nbufvillb  (Giacomo 
Le),  nato  a  Parigi  nel  1G47,  capitano 
di  cavalleria  ,  ri'  antica  famiglia  del 
Boulognese  ,  fece  una  campagna  in 
qualità  di  cadetto  nel  reggimento  del- 
le guardie  francesi,  e  poi  abbandonò 
•1  servigio  pel  foro.  Stava  per  essere 
provveduto  della  carica  di  avvocato 
generale  della  corte  delle  Zecche  , 
quando  un  ragguardevole  fallimento 
di  suo  padre  ne  sturbò  ì  progetti  ,  e 
lo  ridusse  a  cercare  risorse  nella  lette- 
ratura. Imparato  lo  spagnuolo  ed  il 
portoghese,  diede  nel  11700  in  2.  voi. 
in  4,  la  Storia  generale  del  Portogal- 
lo, opera  che  gli  meritò  un  posto  al- 
l'accademia  delle  iscrizioni  nel  i-joG. 
N<m  condusse  Le  Quien  questa  storia 
che  fino  al  iSai  alla  morte  di  Emma- 
nuele  1  j  ed  olire  che  la  sua  opera 
non  è  iinita,  ha  molli  altri  difetti.  La 
Cletle,  secrelario  del  maresciallo  di 
Coigni,  che  diede,  nel  »735,  in  2  voi. 
in  4,  ed  in  8  in  la,  una  nuova  Storia 
di  Portogallo,  condotta  fino  a' dì  nostri, 
pretende  che  Le  Quien  nella  sua  sop- 
primesse moltissimi  fatti  importanti  , 
e  leggermente  volasse  sopra  altri  mol- 
ti: ma,  malgrado  la  sua  critica,  l'ope- 
ra di  Le  Quien  è  con  ragione  preferita 
alla  sua.  Il  suo  Trattato  delV  uso  delle 
poste  fra  gli  antichi  e  fra  i  moderni  , 
Parigi,  1734,  iu  12,  dare  gli  fece  la 
direzione  di  tuia  parte  di  quelle  d^lla 
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Fîanilra  francese.  Andosst  a  stabilire 
ut  Qiiesnoy,  e  vi  dimorò  fino  al  i'ji5, 
ir»  cui  r  al)b.  di  Mornay,  ambasciatore 
in  Portogallo,  seco  il  condusse,  qual 
uomo  intelligente  e  conlideute  sicuro. 
Questt>  viaggio  gli  fu  non  meno  van- 
Idggitiso  che  onorevole.  Gli  diede  il  re 
di  Portogallo  una  pcoisione  di  1 5oo 
lire,  pagabili  in  qualunque  lucoo  si 
fosse,  e  lo  nominò  cavaliere  dell'  ordi- 
ne del  Cristo.  Creilcltc  le  Quien  <li 
noi  poter  meglio  ringraziare  che  im- 
prendendo a  Luire  la  sua  Storia  di 
Portogallo  j  ma  la  soverchia  applica- 
zione gli  ragionò  una  malattia,  dieu* 
morìa  Lisbona,  nel  i-jaS^di  8i  anni, 
lasciando  due  figliuoli. 

QUIETO  (Fulvio),  sacoudo  figliuo- 
lo  di  Macriano,  si  fece  distinguere  nel- 
le armi,  e  fu  fatto  tribnoo  da  Valeria- 
ne. Dichiarato  suo  padre  imperatore 
nel  a6i,  dall'esercito  d' Oriente,  gli 
diede  il  titolo  d'  Augusto,  e  divise  con 
lui  la  sua  autorità  e  con  Macriano  il 
giovine.  Volle  Macriano  il  padre  an- 
darsi a  far  riconos.ere  in  Occidente 
dove  regnava  Galliano;  lasciò  a  Quieto 
la  cura  di  difendere  1'  Oriente  contro 
i  Persiani.  Segnalò  Quieto  in  questa 
occasione  i  suoi  militari  talenti  j 
ma  uccisi  suo  padre  e  suo  fratello,  0- 
dcnato  che  benissimi»  aveval»  fin  allo- 
ra servilo,  gli  tolse  parte  delle  sue 
truppe,  e  piantò  1'  assedio  dinanzi  ad 
Ëniesa,  dov'  erasi  1'  infelice  princ-ipe 
confinalo.  Lo  sacrificarono  gli  abitanti 
alla  loro  sicurezza,  e  dopo  avergli  da- 
ta la  morte,  giilarono  il  suo  cadavere 
nelle  fosse  della  città  :  ciò  sulla  fine 
del  luglio  262.  Non  fu  il  suo  regno 
che  d'  intorno  a  l'j  mesi  ;  ma  in  così 
breve  spazio,  si  mostrò  capacissimo  di 
ben  governare  un  impero. 

QUIGNONES  (Francesco  di),  car- 
binale,  era  figliuolo  del  conte  di  Zu- 
ma, e  nacque  a  Lione  sulla  fine  del 
XV  secolo.  Fu  paggio  del  cardinale 
Ximenes,  e  lasciò  quesl'  uomo  celebre 
per  farsi  francescano.  Pervenne  Qui- 
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gnones  co*  snoi    talenti  al  posto  di  ge- 
nerale del  suo  ordine  nel  i55a.  L'  im- 
peratore   Carlo  V,  che  tanto  1'  amava 
quanto  lo  stimava,  lo  fece  membro  ilei 
suo    consìglio    di     coscienza.    Quando! 
Clemente  VII  fu  fatto  prigioniero,  nel 
iS'.i'j,    dalle    truppe  di  quel    principe,' 
fu  Quìgnones   dal  pontefice    incaricalt»- 
di  negoziare   la  pace  e  di    ottenergli  la 
liberta.   Riuscito  nei  suoi   niaoeggi,  fu' 
onorato  della    porpora,  mandato  in  le- 
gazione a  iNapoli  e  nella  Spagna,    fallo 
vescovo  di  Copia,  e  mori  a  Vaiuli,  nel 
i54o,    dopo  avere    esibila  la  più  bella 
idea   del    lumi    del  suo  spirito  e  delle" 
qualità    del    suo    cuore.  Tiensi    da  lui' 
un  Breviario   (  Brevìarium  romanum 
e  sacra  potissimurn  Scriptum  et  pro- 
halis  sanctorum historiis conjectum)^ 
stampato    a  Roma,  nel  i536,    presen- 
temente   assai  raro.  Della  ne  è   la  pre- 
fazione, e    merita  di  esser  letta.  Fu  in- 
parte    seguito,  nei    nuovi    breviari    di 
Francia,    il  piano    proposto  da  questo 
cardioale,    e    se  quello  di    Parigi  fosse 
per  lutto  r  anno  com'  è  al   tempo  pas- 
quale, vi  sarebbe  intieramente  confor- 
me.   Le  Ore  canoniche  sono   ridotte  a' 
tre  salmi,    ed  i  MiUtini  a  tre    lezioni  j 
vi  è  il    Salterio    distribuito    di  tal  ma- 
niera che  lo  si    può  recitare  per  inlie-' 
ro    in    ogni    settimana  ^    ma  vi  sono  i 
salmi    spezzati,    ciò  che    fa   un  difetto 
essenziale  per    la  confusione  che  vi  re- 
gna nelle  idee,  rebiiivamentc  al  nume- 
ro, alla  natura    ed  all'  oogelto   di  que- 
sti cantici  divini,  per  l'estinzione  del- 
l' entusiasmo  poetico  che  ne   designò  i 
legami  e  fissò  I'  insieme  nel  moilo  più 
inviiilabìle.  (^Ved.  il  Gior.   stor.   e  Iptt.' 
1.0  nov.  i'j86,p.  47'i  i."  ottobre  1793,' 
pag.  igô  ;    vantaggi    dell'  antico  e  del 
nuovo    Breviario,   paragonali,  ivi,  pri- 
mo   settembre    «792,  p.  i5).   Non  vo- 
lendo d'  altro    canto  Pio  V    autorizza- 
re col    suo   silenzio   la   circolazione  di 
un'  opera   liturgica    che  non  a?eva  al- 
cuna sanzione,  lo  soppresse.  Fu  ristam-' 
palo  a  l'arigi,  in  8,  verso  l'anuo  iG-jG: 
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è  ricercato  dai  dotti,  soprattutto  dai 
liturgisti.  K  Robinet  Urbano. 

QUIGNONES  (Giovanni  di),  medi- 
co spagnuolo,  della  famiglia  stessa  del 
precedente,  nacque  verso  il  1600.  E* 
sercitava  la  medicina  per  diletto  non 
già  per  guadagno.  1  suoi  amici  a'  qna- 
li  era  prodigo  di  cure  nelle  loro  ma- 
lattie, più  di  una  volta  provarono  co- 
me fosse  istrutto  nclT  arie  delle  gua- 
rigioni. Ci  resta  da  lui  sulle  locuste^ 
un  Irallato  scritto  in  ispagnuolo,  inte- 
ressante e  poco  comune.  Fu  stampato 
a  Madrid,  in  \,n^\  'i6ao.  Qaignones  è 
autore  eziandio  di  un  Trattato  ricer- 
catissimo ,  stampato  a  Madrid  nel 
16^3,  in  4)S»tto  questo  titolo:  Il  mon- 
te fesuviof  curioso.  Questo  autore,co- 
nie  chiaro  si  vede,  aveva  abbracciala 
più  di  una  scienza.  Oltre  quella  della 
Storia  Naturale,  a  cui  dobbiamo  i  due 
precedeoli  trattati,  coltivò  pure  quel- 
la delle  antichità.  Lasciò  un  Trattato 
in  ispagnuolo  sopra  alcune  monete  dei 
B omani fSlitnpalo  a  Madrid,  nel  i6ao, 
in  4  :  è  poco  comune. 

QUILLARD  (Pietro  Antonio),  pit- 
tore, nato  a  Parigi,  verso  il  l'joo,  fu 
allievo  di  Waleau,  di  cui  seguì  lo  sti- 
le. Era  il  suo  disegno  perfetto,  e  fin 
dagli  1 1  anni,  dava  cosi  belle  speran- 
ze di  8è,cbe  il  cardinale  Fleurj  presen- 
tò alcuni  dei  suoi  lavori  a  Luigi  XV, 
e  questo  monarca  lo  gratificò  di  una 
pensione.  Un  medico  svizzero  ,  addet- 
to alla  corte  di  Lisbona,  chiamato 
Merveilleux,  lo  impegnò  a  passare  in 
Portogallo  per  disegnare  le  produzio- 
ni vegetabili  di  quel  regno,  di  cui  vo- 
leva comporre  un  erbario.  Come  fu 
Quillard  giunto  alla  capitale,  il  re  don 
Giuseppe  gli  assegnò  una  pensione  di 
80  cruzados  (4oo  fr.)  al  mese^  Dopo 
avere  per  qualche  tempo  lavorato  nel- 
la Fli>ra  del  medico  Merveilleux,  di- 
pinse i  soffitti  tlcgli  appartamenti  del- 
ia regina,  e  molli  stimatissimi  quadri 
nel  palazzo  del  duca  di  Cadaval.  Inci- 
se inoltre,  dietro  i  propri  disegni,  tut- 
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te  le  tavole  rappresentanti  la  pompa 
funebre  del  duca  di  Nunho  ,  Olivares 
Pereira,  Lisbona,  i^So  in  fol.  E'  mor- 
to Quillard  a  Lisbona  nel  i'^53. 

QUILLET  (Claudio),  poeta  latino 
moderno,  nato  nel  i6oa  a  Chinon  in 
Turena,  esercitò  dapprima  la  medici- 
na. Si  trovò  a  Loudun,  nel  tempo  in 
cui  Lanbardemont  fu  dal  cardinale  di 
Richelieu  invialo  in  quella  città,  per 
conoscervi  il  fumoso  affare  di  Gran- 
dier.  E'  già  noto  come  traltassesi  d- 
sortilegio.  Erasi  il  diavolo  impadronii 
to  delle  religiose  di  Loudun,  per  mi- 
nistero, a  quanto  stimavasi,  del  povero 
curato.  (F.  Grandibr,  Mbs^ardierb). 
Si  lasciò  Quillet  sfuggire  alcuni  discor- 
si che  offesero  il  cardinale,  e  scrisse 
un  trattato  iu  cui  si  trovano  molte  as- 
serzioni capaci  di  cagionargli  dispiace- 
ri. (Quillet  mostrò  alcuni  dubbi  sulla 
colpabilità  di  Grandier,ciocchè spiacque 
a  Laubardemont,  creatura  e  fidato  di 
Richelieu).  Ritiratosi  Quillet  in  Italia, 
vi  abbracciò  lo  stato  ecclesiastico,  ed 
il  maresciallo  d'  Estrées  ,  ambascia- 
tore di  Francia  a  Roma  ,  lo  prese 
per  suo  secretarlo.  In  questa  città 
continuò  la  sua  Callipedia,  poema  in 
quattro  canti,  che  terminò  a  Parigi  do- 
ve ritornò  dopo  la  morte  di  Ri- 
chelieu. La  Callipedia  è  stampata  a 
Leida,  nel  i655,  sotto  questo  titolo  : 
Calvidii  Laeti  Callipoediaf  sive  de 
pulchrae  prolis  habendae  ratione,  in 
4-  L'  autore  la  pubblicò  sotto  nome 
straniero,  perchè  lanciati  vi  aveva  al- 
cuni versi  satirici  contro  il  cardinale 
Mnzarino.  Lo  scoperse  questo  mini- 
stro, e  non  se  ne  vendicò  che  dando- 
gli un*  abbazia.  Imparate^  gli  disse, 
a  risparmiare  i  vostri  amici.  Pene- 
trato r  abb.  Quillet  di  riconoscenza, 
diede  una  nuova  edizione  del  suo  poe- 
ma a  Parigi  nel  i656,  in  8,  la  dedicò 
al  cardinale  e  sostituì  V  elogio  alla  sa- 
tira. Morì  questo  autore  poco  dopo  a 
Parigi  nel  1661,  di  Sg  anni.  Interes- 
sante è  il  suo  poema  per  la  giusta  di- 
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Blribuzione  delle  {>arlì,  per  V  ingegno- 
so impiego  della  favola,  per  la  varietà 
degli  episodii  -y  ma  non  »i  sostiene  la 
sua  versificazione,  né  la  disione  è  sem- 
pre corretta,  e  la  buona  latinità  vi  è 
in  certi  luoghi  ferita.  Non  v'  è  1'  argo- 
mento trattalo  eoa  solidità,  uè  poteva 
esserlo  :  vi  si  trovano  errori  popolari, 
vi  spaccia  seriamente  le  stravaganze 
deir  astrologia  giudiziaria.  Un  difetto 
poi  più  grave  si  è  il  gran  numero  di 
troppo  libere  pitture  j  è  vero  che  1'  ar- 
gomento stesso  sembra  richiederle,  ma 
dov'è  la  necessità  di  trattare  simili  sog- 
getti? Si  pubblicò  in  12,  nel  174^» 
una  traduzione  francese  in  prosa  di 
questo  poema,  di  Montcnault  d'  Egljj 
e  nel  1774»  "o*  versione  francese  col 
testo  latino,  in  8.  Cailiau,  medico  di 
Bordò,  ne  pubblicò  nel  1799  una  tra- 
duzione col  testo  latino  e  con  una  no- 
tizia sopra  Quillet.  Ciò  che  è  ripren- 
sibile nel  latino  lo  è  anche  più  nel 
francese.  (  Aveva  scrìtto  Quillct  un 
Poema  sopra  Enrico  lY  j  lo  lasciò  a 
Menage  con  5oo  scudi  per  farlo  stam- 
pare j  Menage  però  si  tenne  il  danaro 
e  dimenticò  il  poema  che  andò  per- 
duto ). 

QUILLIN.  F.  QuELim. 

t  QUILLOT  (  Claudio  )  ,  prete  di 
Bigione,  nato  ad  Ârnay-le-  Duc,  sulla 
metà  del  XVII  secolo,  di  povera  fami- 
glia, fece  i  primi  studi  nella  città  sua 
natalizia  e  li  continuò  a  Digione,  dove 
entrò  in  casa  di  un  consigliere  al  par- 
lamento di  quella  città  in  qualità  di 
precettore  dei  suoi  figliuoli.  Era  di  già 
pio,  e  r  idea  di  condurre  una  vita  pe- 
nitente gii  fece  prendere  la  risoIuzii>iie 
di  farsi  certosino.  Si  presentò  a  quei 
padri,  vi  fu  ammesso,  e  li  cdilìcò  c<>l 
suo  zelo  e  colla  sua  regolarità  j  ma  le 
sue  ftirze  non  corrisposero  alla  buona 
volontà.  Non  potè  sostenere  1'  austeri- 
tà di  quella  vita,  e  fu  obbligalo  a  rien- 
trare nel  mondo.  Il  vescovo  di  Lan- 
gres  gli  conferì  gli  ordini  sacri,  lo 
ascritte  alla  parrocchia  di  s.  Pietro  di 
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Digione,  e  gli  conferì  il  potere  di  con- 
fessare. La  vita  sua  edificante  gli  atti- 
rò bentosto  la  confidenza  delle  più  re- 
ligiose persone  della  città.  Lo  si  con- 
sultava da  tutte  le  parti.  Divenne  ce- 
lebre ,  e  questa  celebrità,  eh'  ci  però 
non  cercava,  gli  fece  molti  gelosi.  Lo 
induceva  la  sua  pietà  a  ricercare  le 
opere  che  credeva  le  più  atte  ad  ali- 
mentarla. Lesse  i  Mistici  ed  anche, 
diccsi,  gli  scritti  di  Molinos,  che  uou 
erano  ancor  condannati.  Hicevette  in 
sua  casa  nel  1686,  madama  Gujon  ed 
il  p.  Lacombe  :  tanto  bastò  ai  suoi  ne- 
mici perchè  lasciasser  la  briglia  alT  o- 
dio  loro.  Lo  denunziarono  come  com- 
plice di  Filiberto  Robert,  del  quale 
allora  si  maturava  il  processo  pei*  ac- 
cusa di  quietismo.  Quillot  fu  difatti 
compreso  nella  sentenza  lanciata  il  17 
luglio  1700,  dair  officiale  di  Digione, 
contro  questo  sacerdote  e  suoi  settato- 
ri. Quillot,  per  questa  sentenza  era 
condannato  a  tre  anni  di  prigione  iu 
un  monastero,  ed  a  digiunarvi  a  pane 
ed  acqua  ogni  venerdì,  ed  a  far  certe 
preghiere  e  limosine.  Gli  fu  tolta  ogni 
potestà  di  ascoltare  la  confessione.  In- 
tanto Quillot  si  era  nascosto  ^  il  par- 
lamento di  Digione,  dal  suo  lato,  s'im- 
possessava di  quest*  affare  in  quanto 
poteva  concernerlo  .  Quillot  vi  fece 
pervenire  vari  atti  che  comprovarono 
la  sua  innocenza,  e  con  sentenza  del 
37  agosto  1700,  fu  posto  fuori  ol'  ac- 
cusa. Questa  prima  riuscita  gliene  fe- 
ce speriire  anche  una  di  più  completa. 
Dimandò  la  revisione  del  processo  isti- 
tuito dinanzi  all'  ofGcialità,  e  si  costi- 
tuì in  prigione.  Una  nuova  sentenza 
lo  licenziò  pienamente  innocente  del- 
V  accusa  intentata  contro  di  /ut.  Uscì 
di  prigione  il  -a  aprile  1701,  e  ripre- 
se le  sue  funzioni  eccetto  quelle  del 
confessionale,  da  cui  i  superiori  eccle- 
siastici giudicarono  bene  si  dovesse  a- 
stenere.  Quest  autentica  gmstibcazio- 
ne  non  impedì  la  pubblL'azioue  di  uno 
scritto  caJuouÌoso   tolto  titolo  di  StO' 
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ria  del  quietismo,  o  di  ciò  che  avenue 
a  Dizione  circa  il  quietismo^  ecc. , 
Zeli,  i^iiì,  in  /i-  L'  antere  è  Uberi*» 
Mauparly,  procuralorc  «lei  re  «lei  ba- 
Iiaggiu  e  scic  presidiale  di  Langres. 
Tutto  in  questa  storia  respira  P  odio  e 
la  passione.  Si  vuole  assolutamente  far- 
vi credere  ad  uoa  nuova  eresia,  di  cui 
Quillol  sarebUe  V  autore  .  dermont 
Toneire,  vescovo  di  Langres,  avendo 
fatto  esaminare  qucst'  opcr<>,  la  proibì 
con  lettera  pastorale  del  21  aprile  tlel- 
r  anno  stesso,  ed  il  parlamento  di  Bi- 
gione la  condannò  il  9  luglio  seguente, 
,  ad  essere  lacerala  ed  abbruciala  dal- 
l' esecutore  della  giustizia,  come  ca- 
lanoiosa  ed  offensiva  tanto  al  sacenlo- 
»io  cbe  air  impero.  Divenne  rarissi- 
ma. Ignorasi  1'  epoca  della  morte  di 
Quillot. 

•j"  QUIÌ\  (Giacomo),  celebre  attore 
inglese,  nacque  a  Londra  il  «4  febbra- 
io 1692.  Kra  figlio  illegittimo  senza 
che  i  suoi  slessi  parenti  ne  avessero 
colpa.  Aveva  sua  mailre  in  prime  noz- 
ze sposalo  un  negoziante  che  per  ra- 
gioni di  commercio  era  passalo  alle 
Indie  Orientali.  JVon  diede  dopo  la  sua 
assenza  notizia  alcuna  di  sé  né  agli 
amici  né  alla  moglie,  di  modo  che  si 
accreditò  la  voce  della  sua  morte.  La 
sua  sposa  ne  vestì  il  lutto,  ed  ascoltò  le 
proposizioni  di  matrimonio  di  un  pro- 
prietario chiamato  Quin,  e  che  godeva 
di  una  rendila  di  1,000  lire  sterline. 
Fu  frullo  di  qucst'  unione  il  giovine 
Qain,  e<i  era  ancora  nella  prima  in- 
fanzia, quando  il  primo  marito  di  sua 
madre  ricomparve  a  Loìidra,  reclamò 
sua  moglie  e  i  tribunali  gliela  conces- 
sero. Il  secondo  sposo  Qnin  fu  obbli- 
galo a  ritirarsi,  prese  cura  del  proprio 
figlio,  lo  mandò  a  Dublino,  dove  lo  fe- 
ce studiare.  Morto  intestato  nel  1710, 
lascio  il  giovine  Quin  di  17  anni  senza 
forlUQc  e  sea«'  appoggi.  Aveva  falli 
pochi  progressi,  e  vegetò  per  così  dire 
fino  a'21  anni.  Sforzalo  dal  bisogno,  si 
arruolò  in  uqa  truppa  di  commediaa< 
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ti    che   si    formava  nella  capitale  del- 
l'Irlanda. Portatosi  a  Londra,  per  con- 
siglio d'  alcuni  amici,  fu  ricevuto  nel- 
la truppa    di    Drury-Lane,   e   diede  a 
conoscere  i  suoi    taleoti  nel    Taimrla- 
noy  in  cui   rappresentava  il  Bajazelle. 
Passò    ila    questo    teatro    a   quella  di 
Rich,  dove  fu  applaudito  per  17   anni. 
Era    Quin   pien*»   di  vanità,  di    fc^coso 
carattere,  che  gli  attirò  un    duello  con 
un  altro  attore,   che  ferì  mortalmente. 
Le  favorevoli  deposizioni  di    quesl'  ul- 
timo   lo    salvarono,  e  nel    1752,  s'  in- 
corporò colla  truppa   di    Rich  nel  tea- 
tro tli  Covent-Gariien,  di  nuovo  aper- 
tosi. L'  incostante   suo  temperamento 
lo  fece  passare  al  teatro  di   Drurj-La- 
ne,    dove  fu    grandemente  applaudito 
lino  al  comparire  ilei   famoso   Garrick 
nel  1  74 •  •  Ebbe  in  quel  tempo  un  altro 
duello  col   poeta    attore  Cibber,  ed  in 
cui  tulli  e    tlue  rimasero    feriti.  Dopo 
avere  recitato  sopra  molli  teatri  d'  Ir- 
landa, e  di  ritorno  a  Londra,  per  qual- 
che   tempo  impegnatosi    nella   compa- 
gnia   <li    Covenl-Garden,  venne  a  mi- 
surarsi con  Garrick  in  quella  di  Dru- 
vy  -  Lane.    Recitarono    insieme    nella 
Bella   penitente  f    ina  Quin   itoa  potè 
sostenere  il  paragone  di  un  rivale  trop- 
po pericoloso,  a  malgrado  anche  la  pro- 
lezione del  principe  di  Galles,  che   gli 
era  amico.  Lasciò  bruscamente  il  tea- 
tro e  si  ritirò  a  Balh.  Chiamalo  a  Lon- 
dra   per    volare   in  aiuto  di   parecchie 
famiglie  di   Cornhill  che  uno    spaven- 
tevole incendio  avea  ridotte    alla  mise- 
ria, ricomparve    sul  teatro  e   loro  pro- 
curò   abbondante    sussidio.    A   questo 
tempo,  »76i,    il  principe  di  Galles  si 
richiamò  appresso  Quin  per  dar  lezio- 
ni di  declamazione  ai  suoi   figliuoli,  ai 
quali  voleva  far  rappresentare  il CafoHC 
d'  Addisson.  Ebbe  per  alliavo  Giorgio 
HI    (  nato  nel  1738  e  proclamalo    nel 
1760)    e  com' ebbe    inlesa  la  graziosa 
maniera    e   piena    di    dignità    onde  il 
principe  aveva  pronunciato  il   suo  pri- 
mo  discorso   al   parlamento,  esclamò 
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con  tuono  non  meno  ridicolo  che  ift- 
solente  :  «  Ebbene,  io,  e  non  alirij  ho 
ri  formato  aoche  questo  giovine.  «  Fi- 
nì la  sua  teatrale  carriera  nel  i-jSS  e 
morì  a  Balh  il  21  gennaio  i-jGê,  di 
•j5  anni.  Fra  ì  difetti  del  suo  carattere 
lasciò  qualche  buona  qualità  trapela- 
re. Volò  sovente  in  aiuto  dei  letterali, 
e.  segnatamente  di  Thomson, autoredel 
poema  delle  Quattro  sta2;ioni ,  del 
Coriolano  e  dì  altri  drammatici  com- 
ponimenti. Il  celebre  F'ope  ebbe  per  lui 
molta  amicizia,  lo  che  accrebbe  la  sua 
riputazione. 

QUINAULT  (Filippo),  nacque  nel 
i656  di  onesta  famiglia,  e  non  di  un 
prestÌDaio,conie  asserisce  Furetiere  nel 
suo  Factum  contro  1'  accaiieinia.  Tri- 
stano l'Eremita,  di  cui  dicesi  fosse  sta- 
lo domestico,  gli  diede  le  prime  lezio- 
ni di  poesia.  Si  diede  a  conoscere  prima 
dei  20  anni  con  varie  produzioni  tea- 
trali, e  prima  dei  3o  anni  ne  diede  16, 
parecchie  delle  quali  ottennero  i  suf- 
fragi della  platea.  Vennero  rappresen- 
tate dal  1654  fino  al  1666.  Accorgen- 
dosi Quinault  che  una  delie  sue  trage- 
die era  mal  accetta,  disse  ad  un  corti- 
giano che  la  scena  era  in  Gappado- 
cia,  che  bisognava  trasferirsi  in  quel 
paese,  ed  entrare  nello  spirito  della 
nazione.  Avete  ragione^  rispose  il  cor- 
tigiano, francamente  non  la  credo 
buona  che  per  rappresentarsi  sui  luo- 
ghi. Gli  rimproverò  Boileau  che  nelle 
sue  composizioni  languide,  appassio- 
nate, tutto,  fino  il  ti  odio,  si  dicesse 
teneramente.  Bisogna  confessare  che 
se  il  satirico  soverchio  non  risparmiò 
il  giovine  poeta,  il  suo  torlo  non  giace 
che  neir  eccesso  della  critica,  e  giu- 
dicando Quinault  precisamente  come 
poeta,  non  ne  poteva  portare  un  giu- 
dizio troppo  favorevole.  (D'  altro  can- 
to, e  sta  bene  porvi  attenzione  ,  quan- 
do Boileau  trattò  severamente  Qui- 
nault, non  aveva  ancora  quest'  ultimo 
prodotte  le  migliori  sue  opere,  non  al- 
trimenti che  la  sua  commedia  della 
Fé  lier  Tom.  ÌX. 


QUI  39 

Madre  civetta).  Lo  stesso  d'  Alembert 
che  a  tal  occasione  disse  tutto  il  male 
di  Boileau,  ne  dovette  convenire."  Lu 
»»  gran  poesia,  die' egli,  vuole  imma- 
«  gini,  energia,  una  ferma  e  sostenuta 
«  armonia,  un  far  maschio  e  pronun- 
«  ziaio  che  non  trovasi  che  ben  di  ra- 
«  do  in  Quinault.  Quindi  si  dirà  di 
V  lui  con  giustizia  che  è  un  poeta  gra- 
Î5  zioso,  ma  non  un  gran  pcela  co- 
sì me  lo  si  dirà  di  Despreaux,  <ii  Cor- 
u  neille,  di  Racine,  di  Rousseau.  Co- 
«  sì  ad  un  di  presso  diceva  il  mare- 
«  sciallo  di  Villars  del  maresciallo  di 
ÎÎ  Uxelles.  Ho  sempre  sentito  dire  che 
»  era  una  buona  capocchia -^ma  nessu- 
ni no  ha  mai  osato  dire  che  fosse  una 
Î5  buona  testa.  »  Voltaire  e  Laharpe 
rendono  più  giustizia  a  Quinault,  Non- 
dimeno Quinault  che  accoppiato  aveva 
lo  studio  3el  diritto  a  quel  «Iella  rima, 
accomodò  i  conti  di  uu  ricco  merca- 
tante che  i  suoi  soci  inquietavano.  Do- 
po la  morte  di  esso  mercante,  che  ac- 
cadde qualche  tempo  appresso,  sposò  la 
sua  vedova.  Divenuto  ricco  percolai  ma- 
trimonio, comperò  nel  iG'^i  una  cari- 
ca di  auditore  della  camera.dei  conti. 
^on  gì'  impedì  la  sua  nuova  fortuna 
di  dolersi  in  versi  graziosi  della  sua 
mediocrità. 

C  est  avec  peu  de  bien  un  terrible  de- 
voir , 
De  se  sentir  presse  d'  être  cinq  fois  beau 
père. 
Quoi  !  cinq  actes  devant  notaire. 
Pour  cinq  filles  qu'  il  faut  pourvoir. 
O  ciel  !  peut  on  jamais  avoir 
Opéra  plus  fâcheux  a  faire  ? 

Stato  era  1'  anno  prima  ricevuto  al- 
l' accademia  francese,  dove  le  sue  0- 
pere  un  posto  gli  avevano  meritato. 
LuUi  lo  preferì  a  tutti  gli  altri  poeti, 
perchè  in  lui  solo  trovava  tutte  le  qua- 
lità che  cercava  ;  orecchia  dilicata  , 
che  non  isceglie  che  parole  armoniose  ^ 
un  gusto  volto  alla  tenerezza,  per  va- 
riare in  cento  maniere  i  seutimenti 
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coDsecrali  9  qucsla  specie  tli   tragedia. 
Kbbe   questo   poeta  V  onore  di  arrin- 
gare   il    re,   a    nome    dell'  accaticinia 
francese,    al    ritorno  dalle  stìe  campa- 
gne del  1675  e  iG-j-j.  Avendo  intesa  la 
morte  di  Turcna  nel   momento  in  cui 
andava  a  parlare,  fece  una  digressione 
non  meno  ingegnosa  che  commovente, 
sopra    di  questo  eroe.  Sulla  fine   della 
sua  vita  si  pentì  di  avere    speso  il    suo 
tempo  ,  nelle  Opere  alle    quali    dovet- 
te  la    sua   celebrità.  E  ben  giusto  era 
tale  rammarico,    mentre  1'  amore  e  la 
voluttà  vi  sono  apparali  di  tutti  i  mez- 
zi della    seduzione,    e  fare  non  ponno 
che  impressioni    pericolose   sopra    un 
giovine   cuore,    o    meglio    diciamo  su 
lutti    ì    cuori.  ')  Questa    musica,   dice 
«  madama   di  Maintenon   in  una  delb 
51  sue  Lettere,  che  forma  P  unico  pia- 
si cere    del  re,    ed  in  cui  no»  s'  iulen- 
iì  doni>    che    massime    assolutamente 
ìì  contrarie  al  costume  ,  uopo  sarebbe, 
«  mi  sembra, alquanto  ritoccarla, osop- 
iì  primerla.Ove  senedicaun  accento,  il 
«  re  subito  risponde  :  Ma  ciò  fu  sem- 
«  pre  i  la  regina  mia   madre  che  pur 
51  era  pìn^  e  la  regina  che  si  comuni- 
V  cava  tre  volte  per  settimana,  videro 
r  tutto  ciò  come   me.  E'  vero  che  per 
«  lui  personalmente,  ciò  non  gli   fa  al- 
;i  cuna  impressione  ;  che  non  è    occu- 
;■>  pato  che  della  bellezza  della  musica^ 
»  dei  suoni,  degli   accordi,  e  che  can- 
51  ta  anche    le    proprie   sue  lodi  come 
il  fossero   lodi    di  un  altro,  e  solo  per 
y^  piacere  delle  ariette  }  ma  n»n  è  poi 
«  lo  stesso  pel    ri  ma  mente  degli  spet- 
Î1  tatori  ecc.  ecc. . . .  Dicono  alcuni  che 
n  ciò  che  si   ascolta  air  opéra,  entra 
il  per  un  orecchio   ed  esce   per  V  al- 
n  tro.    Verissimo,    ma-  questi    tali  di- 
ii  mentieano   che    il    cuore   è   fra  essi 
Î1  due.  «  Morì   Quinault  in   alti  senti- 
menti di  religione  nel  1688  di  54  an- 
ni, dopo  avere  per   sé  stesso  composto 
quesl*  epitafiìo,  la  cui  templicilà  si  fa 
notare  : 
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Passant ,  arrête  ici  pour  prier  un  mo- 
ment; 

C  est  ce  que  des  vivants  les  morts  peu- 
vent attendre. 

Quand  tu  seras  au  monument , 
On  aura  soin  de  te  le  rendre. 

Quinaull  è  anche  autore  :  i.  di  alcU" 
ni  Epigrammi  la  cui  poesia  è  debo- 
le 5  2.  della  Descrizione  della  casa  di 
Sceaux,  poemetto  scritto  con  delica- 
tezza ;  3.  di  varie  poesie,  sparse  nelle 
r<iccoltc  del  tempo.  Stampate  furono 
le  sue  Opere  colla  Vita  a  Parigi  , 
1-539,6  i^-jS,  5  voi.  in  12.  Aveva  an- 
che intenzione  di  fare  un  poema  sal- 
r  estinzione  della  religione  riformala^ 
che  cominciava  da  questi  versi  : 

Je  n'  ai  que  trop   chanté   les  jeux  et  le* 
amours  ; 

Sur  un  ton  plus  sublime  il  faut  me  faire 
entendre, 
lé  vous  dis  adieu,  muse  tendre. 
Je  vous  dis  adieu  pour  toujours. 

Eli'  è  una  vera  crudeltà  di  avere  ab- 
bandonale le  Opere  a  Marmontel  che 
le  sfigurò  in  un  modo  affliggente  per 
la  letteratura  e  per  la  memoria  di  que- 
sto celebre  lirico.  Si  fece  ali*  occasione 
di  tale  distruttÌTa  riforma  il  seguente 
epigramma  : 

Quinault,  par  la  douceur  de  ses  aimables 
vers  , 

Suspendait  le  tourment  des  ombres  mal- 
heureuses. 

Cherchons  pour  t  en  punir  des  peines 
rigoureuses , 

S'  écria  le  dieu  des  enfers. 

11  Invente  aussitôt  le  mal   le   plus   hor- 
rible . 

Dont  au  Tartare  même  on  se  fut  avisé  ; 

Je  veux  faire  ,  dit-il ,   un  exemple  ter- 
rible ; 

J  ordonne  que  Quinault  soit  marmoa* 
télisé. 

Ciò  che  deve  un  poco  consolare  ì  veri 
letterati  di  tal  corruzione,  ci  è  che  To- 


QUI 

■pera  ia  fi&  stessa  è  uo*  opera  difetto- 
sa, mostruosa  anche  nei  riguardi  tea- 
trali j  che  non  appartiene  a  nessun  ge- 
nere, e  che  iu  realtà  non  è  che  una 
buffoneria  vestita  di  serio.  E'  conosciu- 
to Io  scherzo  di  G.  G.  Rousseau  che 
un  poeta  tradusse  coti  : 

On  peut  foire  un  bon  Opéra  , 
Mais  je  ne  sais  trop  quel  sufiFrage 
Aux  mauvais  on  réservera  , 
Puisqu'  un  opéra  n'  est  pas  un  bon  ou- 
vrage. 

(Le  principali  opere  di  Quinanlt  sono: 
ì  Baccanali,  ^madigiy  Armida^  Cad- 
mo, Alceste,  Teseo,  A  ti,  Iside,  Pei'- 
seOf  Orlando,  ecc.). 

-f  QUINAULT,  la  minore  (Giovan- 
na Francesca  di  Fresne),  sorella  di 
Quinaultdu  Fresne  {F.  Frbsìte),  na- 
cque nel  l'^oijdi  una  famiglia,  parecchi 
individui  della  quale  avevano  seguila  la 
carriera  teatrale,  cioè  Quinaull  il  pa- 
dre, Giovanni  Battista  Maurizio  Qui- 
nault  il  maggiore,  Maria  Anna  e  Fran- 
cesca .Quinault  ,  8oreI!e  di  Giovanna 
Francesca,  soggetto  di  questo  artico- 
lo. Incominciò  costei  colla  parte  di 
Fedra  nella  tragedia,  ma  il  poco  ap- 
plauso che  ne  riscosse  la  determinò  a 
rinunziare  al  coturno,  e  fu  accolla  tra 
le  commedianti  francesi  per  le  parli 
di  servetta.  Si  provò  quindi  iu  altre 
parti  e  sempre  con  V  eguale  successo. 
Kon  mancava  quesl'  allrice  dì  una 
certa  istruzione,  e  molti  autori  la  ri- 
cercarono di  consiglio.  Diede  ella  a 
La  Chaussée  V  idea  della  commedia 
//  Pregiudizio  alla  moda,  ed  anche 
Vvllaire  1'  argomento  le  dovette  del 
suo  FigUuol  prodigo  ,  opera  molto  in- 
feriore ad  alire  di  questo  poeta  filoso- 
£u,  e  che  del  resto  non  è  che  una  Pa- 
rodia  di  un  componimento  furse  mal 
a  proposito  tratto  dalla  parabola  della 
Sacra  Scrittura.  Voleva  dapprima  ma- 
damigella Quinault  cooQdarc  qucsl'ar- 
gomcuto   a   Destouches  j  m«   Voltaire 
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per  gelosia  la  pregò  di  dargli  la  prefe- 
renza. Ella  presiedette  al  piano  della 
produzione,  alle  correzioni,  ecc.  Mal- 
grado i  numerosi  difetti,  questa  com- 
media non  mancò  di  far  incontro.  Po- 
co però  mancò  di  lì  a  non  molto  eh'  el- 
la non  si  facesse  per  sempre  di  Voltai- 
re un  nemico,  urlandone  V  amor  pro- 
prio sì  facile  a  risentirsi.  Sembra,  da 
quanto  dice  Laharpe,  che  avendo  letta 
Voltaire  la  sua  Zaira  a  madamigella 
Quinault  ,  questa  ,  naturalmente  di 
buon  umore  ,  e  che  si  voleva  un  poco 
spassare  alle  spalle  dell'autore,  gli  dis- 
se scoppiando  dalle  risa  :  «  Sapete  co- 
)^  me  sarebbe  da  intitolare  la  vostra 
Ti  composizione  ?  La  Processione  dei 
il  captivi,  n  Questo  scherzo,  senza  dub- 
bio fuori  di  luogo,  strappò  a  Voltaire 
un  grido  di  spavento,  e  rispose  balbet- 
tando :  n  Madamigella,  se  non  mi  date 
'^  la  vostra  parola  d'  onore  di  non  più 
«  mai  ripetere  questo  molleggio,  giam- 
r>  mai  la  Zaira  non  sarà  rappresenta- 
r>  la.  f^  Gli  promise  V  attrice  tutto  ciò 
che  voleva,  e  si  sa  T  esilo  che  sì  ebbe 
questa  tragedia  .  Nella  sua  casa  che 
era  alla  moda  come  quelle  di  Madame 
du  Deffant ,  1'  Espiuasse  e  Geoffrin 
(F.  questi  nomi),  sue  contemporanee, 
Madamigella  Quinault  accoglieva  là 
società,  se  non  la  meglio  assortita,  al- 
meno la  più  brillante  della  capitale, 
ed  ì  cui  membri  più  assidui  erano  il 
cavaliere  d'  Orleans,  gran  priore  ;  il 
conte  di  Caylus,  il'  Alembert,  Voltai- 
re, Destouches,  Fagan,  Duclos,  Mon- 
crif,  Crebillou  figlio,  Pont  -de  -  Vcvie, 
Voisenon,  Maurepas,  il  marchese  dì 
Ârgeoson,  ecc.  Due  volte  per  settima- 
na si  pranzava  iu  casa  di  Madamigella 
Quinault,  come  presso  il  conte  di  Cay- 
lus j  ma  ogni  convitato  doveva  pagare  la 
sua  quota  in  ispirilo,  e  con  produzioni 
in  versi,  in  prosa,  con  ìscherzetti,  sali 
piccanti,  maldicenzetlc  ,  ecc.  j  ciò  che 
in  vero  formava  una  spiritosissima  riu- 
nione, disinvoltissima,  ma  in  cui  la 
morale  non  trovava  graa  che  a  guada- 
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goare.   Non    si  sa  poi  a  che  proposito 
si  appellassero  questi  banchetti  pranzi 
in  capo  di  tavola,  mentre  non  erano 
né  sobrii  ne  br^vi.  Divenne  la Quinault 
ìntima    amica  di  Ducios,  di  Alembert 
e  del   marchese    d'  Argenson.    La  «uà 
allegria    le  faceta    talQata    varcare  i  li- 
miti delia  convenienza,  come   lo  prova 
il  fatto   seguente.  Quando  il   marchese 
d'  Argenson  fu  innalzato  al  ministero, 
ella  l'andò  a  complimentare.  Scorgen- 
dola  d'  Argenson,    ruppe  la    folla  dei 
sollcc^italori,    le    andò    vicino  e    I'  ab- 
bracciò   in  presenza    di   cinquanta  te- 
stimonii.  Maraviglialo  per  un  tal  trat- 
to di  spirito   del  nuovo  ministro,   uno 
dei  sollecitatori,    e  cavaliere  di  s.  Lui- 
gi, allora  approssimatosi  a  madamigel- 
la Quioault,  la   pregò  della   sua  prote- 
zione   appresso    il   ministro  d'  Argen- 
son. Gli   rispose    ella  l-idendo  :  51  Ah  ! 
«  Signore,  non    mi    so  fare  di    meglio 
55  che  rendervi    ciò  che  il  ministro  mi 
55  ha  «lato,  »  e  lo  abbracciò  preferendo 
di  fare   uno  scherzo    piuttosto   che  un 
servigio.    Ritirossi    madamigella   Qui- 
nault  dal  teatro  nel  i^/J"^,  di  ^o  anni. 
11  suo  buon    umore  e  le  sue   abitudini 
punto   non   I'  abbandonarono   in   vec- 
chiaia,  ed  aveva    passato  1'  82."  anno, 
che  ancora    1'  eleganza  della    tavoletta 
formava  una  delle  principali   sue  cure. 
E  pure  se  ne    occupava  q-.iando  venne 
la    morte    a    sorprenderla,  quasi    im- 
provvisauieule,  nel     i']S5    di   83  anni. 
Lasciò    ad    Alembert    un  diamante  di 
valore  e  dei  manoscritti.  Le    Memorie 
di  Madama  d'  EpinaY,  Parigi,  1818, 
3  voi.  ,  contengono  molte    circostanze 
sopra  quest'  attrice  e  sopra  Ducios. 
QUINAULT.  F.  Fubswe  (Du). 
.QUL\GY  (  Carlo  Sevin,  marchese 
.  )  '"«'golenente  generale  d'  artiglie- 
rja,  SI  fece  distinguere  col   suo   coràg- 
gio   e  col  suo  amore  alle  lettere.  Tien- 
SI  da  lui  la  Storia  militare    di    Luigi 
.  '''J^^j  1  ''ol.  io  1  a,  che  si  rilega- 
no in  8.  E'  utilissima    a  quelli    che  si 
applicano  al  mestiere  della  guerra  ,  e 
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che  vogliono  seguire  le  marcie,  accam* 
pamenti  ed  altre  operazioni  militari. 

QUINCY  (  Giovanni  ),  medico  in- 
glese, esercitava  la  sua  professione  sul 
principio  del  XVIII  secolo  a  Londra  , 
e  pubblicò  in  inglese  :  1 .  un  Dizionario 
di  fisica,  1719,  in  8;  2.  una  Farmaco' 
pea  universale,  1721,  in  8  ,  tradotta 
in  francese  da  Glausier,  Parigi  ,  i']^b 
in  4-  Vi  si  trova  la  critica  delle  princi- 
pali preparazioni  degli  speziali  ',  3. 
Farmacopea  chimica,  Londra,  l'jaS, 
in  4 

t  QUINETTE  (  Nicolò  Maria  )  , 
rivoluzionario  ,  nacque  a  Parigi  nel 
1762.  Suo  padre  eh'  era  avvocalo  al 
p«irla'uento  di  quella  città,  ne  trascuròi 
V  educazione  .  Aveva  una  carica  di. 
procuratore  a  Soissons  poco  prima 
delle  poliliche  turbolenze,  di  cui  ab- 
bracciò le  massime  con  una  specie  di 
delirio.  Giovine  ancora  ,  senza  istru- 
zione come  senza  esperienza,  e  bramo- 
so soprattutto  di  rappresentare  una 
parte,  segui  il  torrente  rivoluzionario, 
e  ne  direnne  uno  de'  più  ardenti  apo- 
stoli. Air  istallazione  dell'  assemblea 
Gosiiineate  ,  i  demagogi  del  tempo 
furono  solleciti  a  stabilire  dei  club  , 
non  solo  nelle  città,  ma  per  fin  ne'  vil- 
laggi, mezzo  sicuro  di  far  cadere  il 
potere  fra  le  mani  di  un  popolo  sfre- 
nalo. Divenuto  membro  di  quelle  lur- 
boleole  società,  vi  brillò  Quinetle  colla 
forza  dei  suoi  polmoni,  coli'  islancabi- 
le  verbosità,  e  con  un  ardore  antimo- 
narchico che  gli  acquistarono  di  molli 
partigiani  fra' suoi  oscuri  uditori.  Lo 
fecero  dapprima  le  sue  vociferazioni 
nominare  membro  dell'  amministra- 
zione del  dipartimento  dell'  A'sne  ,  e 
come  la  più  parte  dei  deputali  dell'as- 
semblea detta  nazionale  vi  furono  por- 
lati  dai  club  popolari,  Quinetle  fu  pu-, 
re  del  numero  j  ma  non  parlò  alle, 
prime  sedute,  e  nondimeno  si  pose  al- 
la parte  sinistra,  dove  sedevano  i  più 
violenti  rivoluzionari.  I  primi  attacchi 
di  quest*  assemblea  si  diressero  contro 
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gli  emigrali,  Çuioelte  nippe  al. fine  il 
silenzio  ,  e  il  9  febbraio  1792  ,  di- 
mandò che  i  beni  degli  emigrati  fos- 
sero sequestrali  ^  iti  la  mozione  adol- 
tala  quitsi  all'  ananimilà,  e  cagionò  la 
rovina  di  un'  infinità  di  nobili  fami- 
glie. Onde  rendere  anche  -più  pVonta 
V  esecuzione  di  questa  mozione,  Qui- 
nelle  app"ggiò  la  proposizione  di  La- 
marque,  che  dimandava  che  il  decreto 
di  sequestro  non  fusse  sottomesso  alla 
sanzione  reale.  Quindi  si  unì  il  5i 
maggio  a  Chabot  per  dimandare  che 
fosse  posto  sotto  accusa  il  duca  di 
Brissacj  comandante  della  guardia  co- 
slìluzionaledel  re. Dopo  questa  mozione, 
che  fu  adottata  ,  hn  dopo  il  jo  agosto, 
epoca  della  caduta  del  Irono  ,  non  si 
parlò  punto  di  Quinellè  ,•  e  durante 
l'assemblea  legislativa,  che  succedette 
alla  costituente  ,  fa  membro  «Iella 
commissione  formala  per  sorvegliare 
il  nuovo  governo.  Quando  si  ebbe  a 
discutere  sulla  sorte  avvenne  di  Lui- 
gi XVl  j  Quinetle  fece  decretare  ,  a 
nome  della  commissione,  che  la  fami- 
glia reale  fosse  alloggiata  nel  palazzo 
della  cancellaria,  e  circondala  di  nu- 
merosa guardia  soltn  gli  ordini  del 
maire  di  Parigi  j  e  che  per  le  spese 
dell'augusta  famiglia,  le  si  concedes- 
se un  annuo  fondo  di  000,000  franchi, 
pagabili  a  settimana,  tjiio  all'  istalla- 
zione della  convenzione  nazionale.  Si 
sa  però  che  amalgrailo  questo  decreto. 
Luigi  XVl  e  la  sua  fani'glia  non  ebbe-r 
ro  altro  asilo  che  la  torre  del  Tempio, 
Da  quel  punto  lutto  divenne  sospetto  , 
fino  i  generali  repubblicani,  appresso  i 
quali  si  mandavaii  proconsoli  a  sorve- 
gliarli. Quinetle  fu  uno  dei  primi  in- 
caricati di  tal  missione.  Lo  si  mandò 
all'  esercito  del  ]\ord,  ed  al  suo  ritor- 
no fu  nominalo  deputalo  alla  conven- 
aione,  pel  dipartimento  dell'  Aisne. 
L' abb.. Grégoire  (vescovo  costituzio- 
nale jtli  Biois)  e  Coilol-d'  Ilerbois,  di- 
mandarono Gn  dalla  prima  seduta,  l'a- 
boliziaoe  del  reame.  Graodemcnte   si 
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ebbe  a  maravigliare  quando  s'  intese 
Quinetle  dire  che  stava  al  popdo  sce- 
gliere fra  il  reame  e  la  repubblica.  Si 
avvide  immantinenli  della  sinistra  im- 
pressione di  lai  opinione  prodotta  sul- 
lo spirito  dei  suo»  colleghi,  e  tentò  di 
farla  dimenticare  co!le  più  antimonar- 
chiche mozioni.  Egli  fu  che  il  13  di- 
cembre 1-592  dimandò  che  Luigi  XVI 
fosse  tradotto  alla  sbarra  della  conven- 
zione, per  esservi  giudicato  »  e  che  i 
55  suoi  difensori  non  potessero  ne'  lor 
51  discorsi  oltrepassare  i  limili  che  ve- 
Î5  nissero  imposti,  «  AH'  iniquo  giudi- 
zio ei  volò  per  la  morie  senza  appello 
al  popolo  e  senza  dilazione  .  Fece  i- 
noltie  giuramento  di  trattare  così 
tulli  quelli  che  usurpassero  i  dritti 
del  populo,  ed  assumessero  il  titolo  di 
re.  l'ivenuio  membro  del  comitato  di 
pubblica  salute^  fu  con  altri  quattro 
deputati  inviato  all'  esercito  di  Da- 
mourier,  per  arrestare  quel  generale 
riguardato  siccome  sospetto,  Uumou- 
rier  però  fece  loro  stessi  arrestare 
e  li  diede  agli  Austriaci  ,  comandali 
dal  principe  di  Ccborgo.  Furono  cam- 
biati dopo  due  anni  di  detenzione  (il 
25  dicembre  i-^qS  )  ,  con  Madama  , 
poi  delfina,  figlia  di  Luigi  ftVi  ,  ed- 
allora  rinchiusa  nella  Torre  del  Tem- 
pio. Slata  era  rimpiazzata  la  convenzio- 
ne dal  consiglio  dei  Cinqueceutoj  vi  fa 
Quinetle  ricevuto  con  trasporti  di 
gioia,  e  portalo  in  trionfo  fino  al  seg- 
gio del  presidente,  mentre  ad  unani- 
mità dioliiaravasi  che  era  benemerito 
della  patria.  j\el  •7(16  divenne  mem- 
bro di  queli'  asseuvblea  ,  ed  istrutto 
finalmente  dall'  esperienza  ,  si  mostrò 
più  moderalo,  e  dimandò  anche  con 
istanza  che  si  concedessero  sussidi  ai 
figliuoli  degli  emigrali  che  tanto  a»eva 
perseguitali.  Prima  <lella  giornali!  del 
18  fruttidoro  uscì  del  consiglio.  Nomi- 
nalo ministro  tfelì'  interno  nel  luglio, 
iijgg,  punto  non  figurò  nella  giorna- 
ta del  18  brumale  in  cui  fu  Buonapar- 
le   dichiaralo    primo,  consolo  ,    e  dal' 
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quale  ottenne  la  prefettura  d'  A.mieai. 
Rimesso  dal  suo  «lelirio  repubblicano, 
Quinelle  si  fece  ambire  dai  suoi  ammi- 
nistrali, che  il  designarono  per  candi- 
dalo al  senato  conservatore  :  ma  Na- 
poleone non  racoellò  .  Per  iudenizzar- 
io,  fecelo  consigliere  di  stai",  e  per  lui 
creò  il  posto  di  direllor  generale  della 
contnbiìiià  delle  comuni  e  degli  ospizi. 
Diede  Quinette  la  sua  dimissione  alia 
decadenza  di  6u 'Raparle  (  1'  »  »  aprile 
i8i4  )•  A.I  8"'»  ritorno  dall'  isola  d'El- 
ba, lo  nominò  questi  commissario  net 
dipartimenti  della  Somma  e  della  Loi- 
ra,  e  quindi  lo  creò  pari.  Avevalo  di 
già  nominato  barone,  e  Quiuelte  can- 
giò allora  il  vero  suo  nooic  in  quello 
di  barone  di  Kichcmont.  Tentò,  quan- 
lunque  invano,  nella  camera  dei  pari, 
di  far  adottare  la  «nozione  di  La  Fa- 
vette  alla  camera  dei  deputati,  e  che 
aveva  per  oggetto  di  far  dichiarare 
traditori  della  patria  e  di  punire  seve- 
ramente quelli  che  cercassero  di  di- 
sciorre  \»  rappresentazione  nazionale. 
Avendo  Buonapartc  datala  sua  secon- 
da abdicazione  ,  Quinette  ,  scelto  da 
Fouchè,  fece  parte  della  commissione 
che  governò  alcuni  giorni  fino  al  ri- 
torno di  Luigi  XVIII  nella  sua  capi- 
tale.Esiliato  poco  dopo  come  regicida, 
SI  ritirò  a  Brusselles  colla  sua  fami- 
glia. Vi  viveva  quasi  ignorato,  allorché 
portatosi  un  giorno  nella  sua  bibliote- 
ca a  cercar  di  certi  libri,  fu  attaccato 
da  fulminante  apoplessia,  e  cadde  senza 
vita,  il  i4  giugno  182.4  »  *!'  60  anni. 
Non  si  ha  da  lui  che  un  Rapporto  sul- 
la detenzione  all'  estero  di  Camus  , 
lìancaljQnineite,  Lamarquee  Droucl. 

QUINQUARBRES.  F.  Cinque  Al- 
beri Giovanni. 

QUINTILIA  della  Mirandola  (Lu- 
crezia )  j  italiana  celebre  per  le  sue 
doli  e  latenti  nelle  lettere  e  nella  pit- 
tura i  nacque  verso  il  i52o.  .Devescle 
ft^a  I  «lire  cose  una  lì  io  graffi  dei  più 
celebri  pittori  ,  eh'  ebbe  molle  edizio- 
ni. Compose  ella  delle  poesie i'a  cui  si 
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nota  lo  Bilie  corretto  e  i  nuovi  peas ie- 
ri. Come  pittrice,  i  suoi  quadri  sono 
ancora  stimati  in  Italia,  e  si  fanno  di- 
stinguere coir  esattezza  del  disegno  e 
colla  grazia  delle  figure  .  E'  morta 
Quinldia  verso  il   i585. 

QUIlNTILIANO  (  Marco  Fabio  )  , 
nacque  l'  anno  secondo  dell'imperato  r 
Claudio,  4^  '{■  G.C.  Si  disputa  sul 
luogo  della  sua  nascila.  Parecchi  lo 
fanno  spagnutdo  e  di  Calahorra^  altri 
credono  con  tutto  il  fondamento  che 
fosse  nato  a  Roma.  Quintiliano,  per 
formarsi  all'eloquenza,  si  fece  discepo- 
lo degli  oratori  che  godevano  maggior 
riputazione.  Domizio  Afro  teneva  fra 
questi  il  primo  posto.  Non  si  conten- 
tava Quintiliano  di  ascottarne  al  foro 
le  arringhe  ,  che  gli  faceva  visite  fre- 
quenti. Al  principio  dell'  impero  di 
Galba, Quintiliano  aperse  a  Roma  una 
«cuoia  di  rettorica  :  fu  il  primo  che  ve 
l*  insegnasse  per  pubblica  autorità,  ed 
a  spese  deHo  stato.  Dovette  questo  pri- 
vilegio a  Vespasiano  »  che  assegnò  sul 
ti  fisco,  dice  Svetonio,  un'  annua  ren- 
»  dita  ai  professori  di  eloquenza  greca 
"  e  latina.  «  Era  questa  rendita  rile- 
vante ed  equivaleva  a  20,000  lirè,mo- 
ncla  di  Francia  :  ma  era  questa  senza 
dubbio  una  somma  da  ripartire  fra 
tulli.  Occupò  Quintiliano  la  cattedra 
di  rettorica  con  applauso  generale.  E- 
sercitò  in  pari  tempo  ,  e  con  eguale 
successo,  le  funzioni  di  avvocato,  e  si 
acquistò  gran  nome  nel  foro.  Dopo  a- 
vcre  impieg:ito-20  anni  in  questi  dna 
esercizi,  ottenne  dall'  imperatore  Do- 
miziano la  permissione  di  cederli.  L'o- 
zio che  si  procurò  Quintiliano  col  suo 
ritiro  non  fu  già  un  ozio  di  languore 
e  di  m<dlczza,  ma  di  ardore  e  di  atti- 
vila. Incominciò  col  comporre  un  Trat' 
tato  sulle  cause  della  corruzione  del- 
l' eloquenza  ,  di  cui  abbastanza  non 
si  saprebbe  pianger  la  perdita  J  noi 
conosciamo  noi  che  per  alcuni  passi 
e  citazioni.  Qualche  tempo  dopo,  sol- 
lecitato dalle  istanti  preghiere  de'suoi 
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amici,  incominciò  ia  sna  grand'  opera 
delle   Istituzioni    oratorie    ci  mposta 
di  12  libri.   Ne    afç^a    tcrminari  i  ire 
primi  ,  quando    I'  imperatore   Dumi- 
zìano  gli  confidò  la  cura  dei    due  g  io- 
Tani  principi  suoi    pronipoti  ,  che  de- 
stinava all'  impero.  Il  piareie    cbe  g'i 
cagionò  la  composizione   di  questo   li- 
bro fu  turbato  dalla  perdita    dei    due 
suoi  figliuoli  e  di    sua    moglie  ;  fu  so- 
prattutto sensibile    a  quella  del   mag- 
giore, w  La  fecondità   del    suo   genio  , 
»  dio'  egli  ,    non    si    era  limitata  alle 
n  gemme  ed  ai  fiori;  di  dieci  soli  anni 
*"  già  portava  frutti    «    Era    principal- 
mente per  questo  caro  figliuolo,  T  og- 
getto delle    sue    compiacenze    e  delie 
sue  cure,    che  aveva    incominciate    le 
sue   Istituzioni    Oratorie  .    E'   la  più 
completa  reltorica  che  abbia  l'antichi- 
tà lasciata.  E' sua   meute    di     formare 
un  oratore  perfetto  j   lo    pren-te    alla 
culla  e  lo  guida  fino    alla    tomba.  Nel 
primo  libro  tratta  della    maniera  onde 
allevare  si  devono  i    fanciulli    fin  dalla 
più  tenera  età,  e  prova  come  meno  tlal 
proprio  loro  carattere  che  dagli  esem- 
pi dei  lor  precettori  e  parenti,    nasco- 
no i  difetti  ed  i  vizii  che  in  conseguen- 
za ne  formano  il    flagello   della    socie- 
tà. «  Piacesse  agi'  iddii,  die'  egli,   che 
»  non  ci  avessimo  noi  slessi  ad  impu- 
ii  tare  i  vizii  dei  nostri    figliuoli  !   Noi 
«  ne  ammolliamo  1'  infanzia   colle    in- 
M  tempestive  delicatezze,  e  questa  mol- 
5Î  le  educazione  è  quella  che  loro  sner- 
ì")  va  lo  spirito  ed  il  corpo.    Avvezzi    a 
iì  calpestare  la  porpora,  fiu    dove    non 
ti  ispiugeranno  i  lor  desiderii,a  misura 
Sì  che    avanzeranno    in    età  ?  Se    loro 
«  sfugge  qualche  termine  troppo  libe- 
"  ro,  ne  godiamo  ;  e  ciò   che  non  sof- 
iì  friremmo    dalia  bocca  dei  più    gran 
;)  libertini  ,  lo    tolleriamo    dai   nostri 
n  figli,  ne  ridiamo  ,  gli  accarezziamo. 
«  E  da  chi  impararono  questi  accenti 
"  licenziosi  ?     Oimè  !  non    sono     che 
Î'  gli  eco  di  quanto  ne  intesero   dire  ! 
}*  Noi  li  rendiamo  testimoni  delie  uo- 
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r)  sire  criminose  libertà  ;  non  si  dà 
il  pranzo  che  non  eccheggi  d'indecenti 
n  canzoni,  ed  ove  non  si  espongano  ai 
«  loro  occhi  cose  che  fanno  arrossire 
«  il  pudore:  ne  contraggono  V  abilii- 
55  dine,  che  ben  presto  si  cambia  in 
')  natura,  e  gì'  infelici  figliuoli  són  già 
5Î  viziosi,  senza  sapere  ciò  che  sia  vi- 
si zio  (  i  ).  w  Nello  stesso  libro  tratta 
di  ciò  che  riguarda  la  grammatica. 
Espiine  il  seci'iido  ciò  che  praticare  si 
deve  nella  scuola  di  reltorica,  e  parec- 
chie quislioni  che  riguardano  la  rei- 
lorica  stessa.  Trovansi  nei  ciuque  libri 
seguenti  i  precetti  dell*  iavcnzioue 
e  della  disposizione.  Uno  dei  caratteri 
particolari  della  reltorica  di  Quinti- 
liano è  di  essere  scritta  con  arte  ed 
eleganza.  Yedevisi  la  gran  ricchezza  di 
pensieri,  di  espressioni  d'  imagini  , 
e  soprattutto  paragoni,  che  una  vivace 
imaginazione  ed  ornata  gli  fornisce  a 
proposito.  Solo  vi  si  bramerebbe  più 
di  precisione  e  profondità.  Quintiliano 
parla,  ma  non  penetra  abbastanza  nel 
suo  subbietto.  Rimasero  le  sue  Isti- 
tuzioni scooosciolc  fino  al  i4i5.  Fu- 
rono trovate  dal  l'oggi  nell'  abbazia  dì 
san  Gallo  e  non  già  nella  bottega  di 
uno  speziale  tedesco  ,  come  «crisser 
taluni  j  fra  i  monaci  trovaronsi  al  rina- 
scere delle  lettere  le  antiche  opere  che 
alcuni  dotti  stimavano    perdute,  e  ad 

(i)  Aveva  Orazio  preluso  a  questo  qua- 
dro della  degenerazione  dei  costumi,  nella 
sua  beli'  ode  :  Delieta  majorùm,  ecc.  La 
profanazione  del  letto  nunziale  ,  le  dan- 
ze effeminate  insegnate  alle  giovanet- 
le  che  non  ne  uscivano  che  per  pascersi 
il  cuore  di  voluttà  e  lo  spirito  di  criminosi 
pensieri  ;  lutto  già  sembrava  fin  dal  suo 
tempo  cospirare  rapidamente  ad  indurre  la 
degenerazione  della  specie  ,  e  promellere 
una  generazione  anche  più  della  sua  viziosa. 

Damnosa  quid  non  imminuit  dies  ? 
AEtas  parentum,  pejoravis,  tulit 
Nos  nequiores,  mox  daturos 
Progeniem  vitiosiorem. 
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essi  se  ne  deve  la  cimservazioDc,  corne 
quella  tlellc  scienze,  nei  tempi  di  bar- 
barie e  d'igiKiranza.  E  la  giustizia  che 
loro  fu  resa  dai  filoso (i  di  questa  seco- 
lo, loro  forsennati  nemici.  L'  abb.  Ge- 
dovu  tradusse  in  francese  le  Istitu- 
zioni, Parigi,  4  voi.  in  12  ;  eccellente 
traduzione,  ma  sfigurala  dall'  ortogra- 
IJa  del  nuovo  editore.  I  dotti  ricercano 
due  edizioni  delle  Istituzioni  date  a 
Roma,  nel  i^'jO,  in  fol.,  1'  una  da  Co- 
inano  che  è  la  più  stimata,  e  1'  altra 
dal  vescovo  d'  Aleria.  —  Non  bisogna 
confondere  quetlo  eloquente  retore 
con  QuiiVTiLiAsro,  suo  avo.  Di  quest'ul- 
timo ne  rimangono  i^S  Declamazioni. 
Ugolino  di  Pernia  pubblicò  le  i36 
prime  nel  XV  secalo,  Venezia,  i48i  e 
1^82,  in  fol.  Le  altre  9  furono  pubbli- 
cate nel  i5G3,da  Pietro  Ayrauid  ,  e 
quindi  da  Pietro  Filhou,  nel"  i58o.  Si 
hanno  ancora  altre  19  Declamazioni 
slanjpale  sotto  nome  di  Quintiliano 
V  oratore  ;  ma  Vossio  pensa  che  non 
siano  né  di  lui  uè  dell'  avolo  suo.  Le 
attribuisce  al  giovine  Postumo,  che  di- 
cesi pi  endesse  il  nome  di  Cesare  e  di 
Augusto  uelleGallie,  con  Postumo  suo 
padre,  P  anno  2G0  di  G.  C.  Furono 
tradotte  io  francese,  in  4,  da  Giovan- 
ni Nicole,  padre  dell'  autore  dei  Sag- 
gi di  morale.  Si  unirono  le  Istituzio- 
ni de\  tùpole  e  le  Declamazioni  de\- 
1  avo,  neir  edizione  cuìn  noiis  vario- 
rum,  i6ù5,  2  voi.  in "8  ;  ed  in  quella 
del  dotto  e  prolisso  commentatore 
Burman,  i-ja^,  4  voi.  in  4>  meno  sti- 
mala dell' altra. 

gUlNTlLlOVARO.  T.  Varo. 

QUINTJLIU  VARO,  governatore  di 
Siria,  presiedelle  all'  assemblea  che 
Lrode  convocò  per  giudicare  suo  fi- 
gliuolo Aniipatro  ,  accusato  di  averlo 
viduto  uccidere.  Consigliò  di  tenerlo 
in  prigione  fino  a  che  Augusto  ne  aves- 
se conoscenza  ;  impedi  Sabino,  gover- 
natore ileila  Giudea  ,  d'  impadronirsi 
dei  tesori  d'Erode,  e  colla  sua  saviez- 
za acquietò  uua  sedizione  cbe  la  mal- 
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vagita  di  questo  govcraatore  aveva  ec- 

tQUINTILIO  (Marco  Aurelio  Clau- 
dio ),  imperatore  romano,  nato  verso 
il  23o,  si  fece  distinguere  nella  guer- 
ra contro  i  Goti.  Si  fece  proclamare 
Augusto  dalle  truppe  cbe  comandava 
presso  Aquileia,  onde  succedere  a  suo 
fratello  Claudio  li  ;  ma  questi  pria  di 
morire  aveva  raccomandalo  ai  suoi  ge- 
nerali di  eleggere  Aureliano,  come  il  • 
più  atto  a  cinger  corona.  Le  guardie 
pretoriane  non  meno  che  le  altre  mili- 
zie che  amavano  Aureliano  ,  famoso 
per  molle  vittorie,  seguirono  il  consi- 
glio di  Claudio  ,  e  lo  proclamarono 
imperatore  Quinlilio  vedendosi  alla 
vigilia  di  essere  abbandonato  da'  suoi 
propri  soldati,  e  non  potendo  lottare 
coulro  sì  possente  avversario,  lasciò  il 
suo  campo,  ritornò  ad  Aquileia  ,  dove 
si  fciC  aprire  le  vene  io  un  bagno,  do- 
pa un  regno  effimero  di  i^i  giorni.  Au- 
reliano render  fece  al  suo  rivale  tutti 
gli  onori  dell'  apoteosi,  riserbati  a'  so-.  j 
viani,  e  spesso  concessi  senza  avere  ri-'  1 
guardo  ai  loro  vìzi  od  ai  loro  delitti. 
j\on  si  conoscono  medaglie  d'  argento 
di  Qmnlilio  j   rare  son  quelle  in  oro  j  | 

ma    di    molte    se    ne    rinvengono    in  | 

bronzo. 

t  QUINTILLI  (  Giovanni  Paolo)  , 
celebre  avvocato,  nacque  a  Roma  ip 
J .°  ottobre  i632.  Studiò  la  filosofia,  le 
belle  lettere,  il  diritto  civile  il  canoni- 
co, ed  era  dotato  di  sì  viva  eloquenza, 
che  quando  perorava  ,  la  sala  del  tri- 
bunale era  piena  delle  più  qualificate 
persone,  che  vi  accorrevano  per  ascol- 
larlo. Credendo  che  fosse  Venezia  un 
luogo  più  proprio  ad  esercitarvi  i  suoi 
talenti  oratorii  ,  vi  si  portò  ,  ottenne 
favorevole  accoglienza  al  foro  ,  e  si 
conciliò  la  stima  generale.  Richiamalo 
a  Roma  per  affari  ili  famiglia,  fu  no- 
minato auditor  generale  ed  inlimo  se- 
cretario  del  principe  Giovanni  Ballista 
Luigi.  Morì  nel  1706,  e  lasciò:  1. 
molti  volumi  sulla    Giurisprudenza  j 
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3.  Dissertazione  medicofisica  sulla 
morte  di  una  donna  che  stìmavasi 
spenta  dal  veleno  ,  Roma  ,  1695  j  3. 
degli  Oratorii,  ecc.  ecc. 

QUINTIN  (Giovanni),  naie  ad  Au- 
tun  nel  i5oo,  fu  cavaliere  servente  nel- 
l'ordine dì  Malta  ed  accompagnò  il 
gran  maestro  in  quelT  isola  in  qualità 
di  familiare  .  Di  ritorno  in  Fran- 
cia, divenne  professore  di  diritto  ca- 
nonico a  Parigi,  l'anno  i556,  evi 
acquistò  di  molta  riputazione.  Morì 
Qnintin  nel  i56i  a   Parigi.   Tiensi  da 

fluì  una  Descrizione  delV  isola  di  MaZ- 
<a,  in  latino,  1 536,  in  ^  ed  altre  0- 
pere  più  voluminose  che  dotte. 

QUmTlNlE    (  Giovanni   di    la  )  , 
A      autore    agronomico  ,    nacque    a    Cle- 
^W-      banais   nell*   Angoumois  ,    nel    1626. 
Dopo    la  filosofia    prese  alcune    lezioni 
di  diritto,  e  si  portò  a  Parigi   per  far- 
si  accettar    avvocato.    Quantunque  a- 
vesse  poco  tempo  da  disporrCjne  trovava 
nondimeno  quanto  bastava    per   appa- 
gare la  sua  passione  per  1'  agricoltura. 
Lesse  Columella,  Varrone,  Virgilio,  e 
lutti  gli  autori   antichi  e   moderni  che 
trattarono  di  questa  materia.  Aumentò 
le  sue    cognizioni    sul   giardinaggio  in 
un  vìr.ggio  che  fece  in  Italia.  Di  ritor- 
no a  Parigi,  La  Quintinie  intieramen- 
te intese  all'agronomia,  e  fece  un  gran 
numero  di  esperienze  utili  ed   interes- 
santi. Dicesi    comunemente  eh'  egli  il 
primo    provasse    come   un  albero  tra- 
piantato non  prende  alimento  che  per 
le  radici  ripululatc  dopo  il    trapianto, 
e  non  punto  per  le  piccole  raòici    che 
gli  si  lasciarono,  ordinariamente  appel- 
lale capiUizie  i  e  che  quindi   lungi  dal 
conservare  queste  piccole  radici,  quan- 
do   si  trapianta    1'  albero,    come  altra 
volta    facevasi  con  gran  cura,    bisogna 
tagliarle.  Nondimeno  Rogero  di  Scha- 
bol    pretese   di  provare  il   contrario,  e 
sostiene  chela  capillizie  e  necessaria.  Il 
modo    vivace   onde    vediamo  vegetare 
delle  piante  senza  alcuna  di  tali  picco- 
Feller  Tom.  IX, 
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le  radici  (1)  è  favorevole  all'  aiserzio- 
ne  di  La  Quintinie.  Egli  pure  insegnò 
il  metodo  di  potare  gli  alberi  per  co- 
stringerli a  dar  frutto,  e  darlo  nei  luo- 
ghi ove  si  vuole  che  nasca  ;  ed  anche  a 
spanderlo  egualmente  su  tutti  i  suoi 
rami.  La  Quintinie  fece  di  vani  sforzi 
per  distruggere  il  sentimento  che  at- 
tribuisce influenza  alla  luna,  altravol- 
ta  generalmente  conosciuta,  poi  riget- 
tata come  qualità  occulta,  quindi  ri- 
stabilita dai  più  celebri  scrittori  (2). 
Si  dichiarò  anche  contro  la  circolazio- 
ne del  succhio  nelle  piante,  e  ciò  che 
disserta  in  proposito  forse  prova  come 
fosse  più  buon  coltivatore  che  fisico. 
La  Quintinie  morì  a  Parigi  verso  il 
i<joo.  Aveva  Luigi  XlV  in  suo  favore 
creato  il  posto  di  direttor  generale  dei 
giardini    ertivi    e  fruttiferi  delle  case 

(  1)  Anche  dei  legni  secchi  e  dei  tronchi 
d'  albero,  in  certe  specie,  come  Y  olivo.  Dis- 
se Virgilio  e  disse  vero  : 

Qnìn  eliam  caudicibus  sectìs  ,  mirabile 

dictu  ! 
Traditur  e  sicco  radix  oleagina  tigno. 

(2)  Puossi  vedere  il  Diz.  Encìcl. ,  art, , 
Astrologia,  dove  le  influenze  sono  ricono- 
sciute e  spiegate  quanto  la  materia  il  com- 
porta. Osserva  Lalande  che  se  la  luna  sol- 
leva due  volte  al  giorno  le  acque  dell'Ocea- 
no, deve  ben  anche  produrre  altri  effetti  an- 
cora. «  Vorrei,  aggiunge,  che  i  medici  con- 
ìi  sultassero  almeno  1'  esperienza  a  tale  ri- 
»  guardo,  e  che  esaminassero  se  le  crisi  ed 
ÎÎ  i  parossismi  delle  malattie  non  abbiano 
55  qualche  corrispondenza  colle  situazioni 
n  della  luna  riguardo  all'  equatore,  alle  si- 
«  zigie  ed  agli  apsidi.  Parecchi  dotti  me- 
5Î  dici  ne  sembrarono  convinti  ,  ed  ap- 
ÎÎ  punto  per  impegnarli  »d  occuparsene  , 
;5  diede  per  alcuni  anni  nella  Gazzetta  di 
5Î  medicina,  i  dettagli  delle  circostanze  a- 
5Î  stronomiche  di  cui  si  deve  tener  contea 
Compendio  d'  Astronomia,  a  Parigi,  i774i 
Derham,  nella  sua  Teologia  astronomica  , 
pag.  160,  stabilisce  le  influenze  in  una  ma- 
niera anche  più  positiva, 

6      ' 
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reali.  Ticnii  da  lui  un  libro  iolitola- 
to:  Istruzione  sui  giardini  ortivi  e 
fruttiferi,  Parigi,  i72'>,  a  voi.  in  4i 
e  parecchie  Lettere  sullo  stesso  sog- 
getto. 

QUINTINO  (  S.  )  ,  martire  nel  III 
secolo,  era  romano  ove  si  creda  ai  suoi 
Atti  pubblicati  da  Surio,  e  discende- 
va da  famìglia  senatoria.  Pieno  di  ar- 
dore per  la  propagazione  del  Vangelo, 
lasciò  il  proprio  paese,  rinunziò  a  tut- 
te le  speranze  che  aveva  nel  mondo,  e 
partì  per  le  Gallie  con  s.  Luciano.  Pe- 
netrò fino  nella  città  d*  Amiens,  che 
scelse  per  esercitarvi  1*  apostolico  suo 
zelo,  e  questo  zelo  gli  procurò  la  coro- 
na del  martirio  al  principio  del  regno 
di  Massimiano  Ercole,  che  Dioclezia- 
no associò  air  impero  nel  286.  Dopo 
avere  nelle  torture  tutti  sofferti  i  raf- 
finamenti che  può  la  crudeltà  inventa- 
re, fu  condotto  per  ordine  di  Riccio 
Varo,  prefetto  del  pretorio  nelle  Gal- 
lie, da  Amiens  ad  Augusta  capitale 
del  Vermandese.  Vi  persistette  genero- 
samente nella  confession  della  fe(le,e  fo- 
rato di  spiedi  e  chiodi,  ebbe  mozza  la 
testa  il  5i  ottobre  287.  S.Eloi,  vescovo 
di  Noyon  e  del  Vermandese  ,  avendo 
fatto  praticare  ricerca  di  sue  sante  re- 
liquie nel  64 >;  si  trovarono  co'  chiodi 
dei  quali  il  corpo  del  santo  era  stato 
forato,  e  si  collocarono  nella  Chiesa 
dietro  V  altare.  Se  ne  fece  una  nuova 
Iraslazioneìl  25  dell'ottobre  825.  Erano 
queste  reliquie  conservate  presso  i  ca- 
nonici di  san  Quintino,  che  prende  il 
nome  da  quello  del  santo  martire. 
Nondimeno  alcuni  dotti  pretendono 
che  8.  Quintino  non  sia  esattamente 
V  Augusta  Veremanduorum.  Vedi  il 
D'tz.  geogr.,  1793. 

QUINTINO,  sarte,  capo  degli  ere- 
tici, che  si  chiamavano  liherlini,  tie- 
ne un  posto  fra  i  visionari  e  bestem- 
miatori del  XVl  secolo.  Sosteneva  che 
G.  C.  era  Satana,  che  tutto  il  Vangelo 
era  falsOf  che  io  tutto  Y  universo  oca 
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vi  era  che  un  solo  spirito,  che  r  Dio  j 
che  non  si  devono  punire  i  malfattori; 
che  si  può  professare  ogni  e  qualunque 
religione;  che  si  può  finalmente  senza 
peccato,  lasciar  la  brìglia  a  tutte  le 
passioni.  Que&t*  empio  fazioso  e  tur- 
bolento fu  bruciato  a  Tournai  nel 
l55o  ;  ma  la  morte  del  maestro  non 
impedi  ai  discepoli  di  spamlersi  per  la 
Francia,  in  Olanda  e  nei  vicini    paesi. 

QUINTINO.  V.  Mkssis. 

QUINTO  CALABRO.   Vedi  Ckxk- 

BRO. 

QUINTO  -  CURZIO  Rufo  ,  stori- 
co latino,  probabilmente  nel  primo  se- 
colo dell*  era  volgare,  era,  seconda  al- 
cuni, figlio  di  un  gladiatore  ;  od  al- 
meno sì  poco  illustre  era  la  sua  nasci- 
ta, che  Tacito,  per  riguardo  ad  un  uo- 
mo divenuto  celeberrimo,  non  ne  vol- 
le parlare.  Si  uni  in  gioventìi  al  que- 
store d'Africa,  si  fece  protettori,  e  do- 
po avere  occupate  varie  dignità,  ebbe 
il  governo  dell'  Africa.  Tentò  in  certo 
modo  Tiberio  col  darglielo  di  cuopri- 
re  il  difetto  della  sua  nascita,  dicendo 
che  pareva  si  fosse  fatto  egli  stesso. 
Curtius  Rufus  videtur  mihi  ex  se  na- 
tus.  Tacito  e  Plinio  il  giovine  raccon- 
tano che  il  suo  innalzamento  gli  fu 
predetto  da  uno  spettro  che  gli  appar- 
vead  Adrumeto,  sotto  spogliedidonna. 
L'  idea  che  porge  il  primo  di  questi 
autori  del  suo  carattere  è  molto  gra- 
dita. Immortalossi  Quinto  Curzio  col- 
la sua  Storia  di  Alessandro  il  Gran- 
de, ed  immortalò  quest'eroe.  Era  que- 
st'  opera  in  dieci  libri,  i  due  primi  dei 
quali,  la  fine  del  quinto  ed  il  princi- 
pio del  sesto  non  giunsero  fino  a  noi. 
Nobile  è  il  suo  stile,  elegante,puro,  ma 
troppo  fiorito.  I  suoi  pensieri  sono 
brillanti,  ingegnosi  e  sensati  ;  il  no- 
me d'  Alessandro  punto  non  gì'  impo- 
se ;  dice  tanto  il  bene  che  il  male  <lì 
quest'  eroe,  come  1'  avrebbe  potuto 
dire  di  qualunque  uomo  ordinario.  E 
nieoo  fedele  nei  discorsi  che  pr«ita  ai 


QUI 

enmiui«tatore,  ed  ai  personaggi  che  fa 
agire.  Per  lo  più  sono  troppo  luoghi  , 
e  più  ri  ti  manifesta  il  bello  spirito 
cLe  r  uomo  verameote  eloquente.  Gli 
ai  rimprovera  anche  di  avere  troppo 
negletta  la  cronologia,  le  date,  e  di 
avere  commessi  errori  essenziali  in 
geografia.  Le  migliori  edizioni  sono 
quelle  del  p.  Matteo  Ladero,  Colonia, 
1628,  in  fol.  di  Cellario,  Lipsia,  l'ja  i  j 
di  Elzevir,  i653,  in  ta;  del  p.  Le 
Teillier  ad  usum  delphìni,  Parigi, 
iG-j^,  in  4.  I  curiosi  ricercano  anche 
quella  di  Venezia,  i^"",  in  fol.  La 
traduzione  datane  da  Vaugelas,  2  voi. 
in  13,  è  stimata  e  merita  di  esserlo. 
(F.  Favub  Claudio,  e  FnEiwsHBMio). 
(La  più  recente  edizione  di  Quinto 
Curzio  è  quella  che  forma  parie  della 
Celìezione  dei  poeti  latini^  di  Lcmai- 
re,  Parigi,  iSaa,  in  8). 

t  QULNZANO  (  Giovanni  France- 
sco Conte  più  conosciuto  sotto  nome 
di  )  ,  poeta  latino  moderno,  nato  nel 
Bresciano  nel  villaggio  di  Quiozano 
Bel  i4Sì>  Mostrò  fin  dalla  prima  gio- 
ventù così  sorprendente  facilità  pei 
versi  latini  che  i  suoi  condiscepoli  l'ap- 
pellarono Stottf  «lalla  greca  parola  che 
significa  Portico  delle  muse  ;  e  la  sua 
severità  correggendo  i  poetici  loro 
componimenti ,  ricordava  quel  Quin- 
tiliano di  cui  parla  Marziale  e  dare  au- 
che  gli  fece  il  nome  di  QuintianuSy  e 
sotto  il  duplice  nome  di  Quintianus- 
Stoa  era  nelle  scuole  conosciuto  e  fra 
i  dotti.  Studiò  la  rettorica,  la  lingua 
greca,  la  filosofia,  la  giurisprudenza, 
le  matematiche  ed  anche  1*  astrologia, 
scienze  in  gran  corso  a  quell'  ora,  e 
nelle  quali  Quinzano  si  acquistò  som- 
ma riputazione.  Portatosi  in  Francia, 
fu  dal  cardinale  d*  Amboise  presenta- 
to a  Luigi  XII,  che  lo  scelse  a  precet- 
tore del  duca  d'AnguIemme,  poiFran- 
ce^'co  I,  ed  al  quale  ispirò  Quinzano 
r  amor  suo  alle  lettere.  Ricevuto  come 
professore  di  belle  lettere  all'  univer- 
sità   di    Parigi,   ce  divenne  rettore  e 
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principale.  Improvvisava  Quinzano  800 
ed  anche  looo  versi  latini  al  giorno. 
Seco  il  condusse  Luigi  XII  quando 
passò  io  Italia  a  conquistare  il  Milane- 
se j  ed  appena  si  fu  reso  padrone  della 
capitale,  e'  posò  pubblicamente  e  di 
sua  propria  mano  la  corona  poetica  sul 
capo  di  Quinzano.  AIT  incoronazione 
di  Luigi  XII,  dopo  avere  alcuni  versi 
improvvisati  in  lode  del  suo  benefat- 
tore, Quinzano  gli  offerse  la  storia  del- 
la vita  e  delle  gesta  di  esso  monarca. 
INominato  dal  senato  di  Milano  alla 
cattedra  di  belle  lettere  dell*  universi- 
tà di  Pavia,vi  pubblicò  le  sue  EpogrU' 
Jìe,  che  aveva  di  20  anni  composte. 
Alla  ritirata  dei  francesi  nel  i5(5,  ri- 
tornò a  Parigi,  ebbe  la  sciagura  di 
perdere  il  suo  generoso  protettore, 
Luigi  XII,  al  quale  succedette  France- 
sco I.  ]\el  i5t5,  dopo  la  di  costui 
vittoria  a  Marignano,  Quinzano  ritornò 
a  Pavia,  ed  ottenne  nel  i5a2  il  titolo 
di  cittadino  di  Brescia.  Passò  quindi  a 
Venezia,  dove  il  senato  gli  conferì  il 
titolo  di  cavaliere,  e  volle  nominarlo 
presidente  dell*  università  di  Padova, 
posto  che  Quinzano  ricusò.  Si  ritirò 
a  Villa  Chiara,  e  poi  a  Quinzano,  suo 
paese  natalizio,  dove  morì  il  -y  ottobre 
iSS^,  di  "^5  anni.  Era  Quinzano  ad 
una  volta  grammatico,  oratore,  stori- 
co, filosofo  e  poeta.  Gli  si  eresse  nella 
Chiesa  parrocchiale  della  sua  patria, 
un  superbo  mausoleo.  Furono  le  sue 
reliquie  trasportate  nel  i  58o  nel  coro 
della  Chiesa  principale  della  Pieve^ 
dove  si  eresse  in  suo  onore  una  ma- 
gnifica tomba  ornata  dei  ritratti  di 
Luigi  XII,  di  Francesco  I,  di  Giovan- 
ni e  Domiziano  Conti,  parenti  di  Quin- 
zano. Tutti  i  dotti  fra  i  quali  Piane- 
rio,  fecero  nei  loro  scritti  1'  elogio  di 
questo  latinista.  Fu  la  sua  nta  pub- 
blicata a  Brescia,  i664  dal  p.  Leonar- 
do Cozzando  e  da  IVember  ,  sotto  ti- 
tolo di  Memorie  aneddotiche  e  crìti- 
che filila  vita  e  sugli  scritti  di  Gio- 
vanni Francesco  Quinzano-Stoaf  ecc. 
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Brescia,  i^'J'J.  Conservasi  ancora  ,  a 
Brescia  nella  biblioteca  del  fu  copte 
Giovanni  Maria  Mazzucchelli,  il  di- 
ploma che  diede  Luigi  XII  a  Quinza- 
no  al  suo  poetico  iiicoronaraento  ■ 
Scrisse  e  pubblicò  gran  numero  di  o- 
pere  di  cui  solo  citeremo  alcune:  i. 
Grippi  decem  de  omnibus  numeris 
ad  imitationem  ludicrl  ausoniani  , 
Milano,  1592,  2.  Lacernaei  XK  in 
iotidem  libros  noctium  attìcorum  A 
Gelli,  ivi,  itSi,  Venezia,  i542j3. 
Odes  ires  ad  cardinalem  de  Roaa- 
no  (  d'  Amboise,  arcivescovo  di  Roa- 
no )  ,  Parigi  ,  l5o4  ,  5  4-  '^i^^  ^i^^ 
Quintiani  Avernorum  episcopi,  Vene- 
zia, i5i9  ;  5.  Distica  in  omnes  fabu- 
las Ovidìif  metamorphoseon  et  elegia^ 
Pavia,  i5o6  ;  Parigi,  1 5 i4j  Basilea, 
1544  ;  Brescia,  i565  ;  6.  P  ade  sis  ; 
ad  Ludovieum  XIl  elegia  j  iSia  j  7. 
Apologia  prò  poetis  ;  8.  Cleopoks  :  de 
laudibus  celeberrimae  Parisiorum  ur- 
bis ^  Sylva  et  bacchantium  elelodia 
post  interfectum  Orphea  ,  Parigi  , 
i5i4  J  f).  de  Figuris  poeticis,  seconda 
edizione,  Venezia,  iSg-jj  ìo.  de  mu- 
licrum  dignitate,  Milano,  i5i7  ;  ^11. 
ChrisLìanorum  metamorphoseon  lib. 
8  ,  Pavia  ,  iSii  j  12.  Citationes  0- 
mnium  poetarum  cum  adnotamentis 
et  scholiis,  i\Iilano,  i538  j  i5.  Vita 
Ludovici  XIIj  Galliarum  l'egis,  ecc.  , 
ecc.  Delle  Commedie:  i.  Furtivorum; 
i.  Lesbia  i  3.  Ceranni  ;  ^.  Sorores  ^ 
5.  Consobrini.  Perdette  queste  ultime 
quattro  produzioni  nella  presa  di  Pa- 
via fatta  dagli  spagnuoli. 

QUiNZIANO  (S.)  nato  in  Africa 
sotto  la  dominazione  dei  Vandali,  por- 
tossi  in  Francia  al  tempo  del  re  Clodo- 
Tco,  e  fu  eletto  vescovo  di  Rodi,  nella 
quale  qualità  assistette  al  concilio"  d'A- 
gda  nel  5o6. 'Scacciato  dalla  sua  Sede 
dai  Goti  ,  si  ritirò  in  Alvernia  ,  dove 
divenne  vescovo  ed  ove  morì  santamen- 
te nel  53^j  dopo  avere  colle  sue  preci 
salvata  la  città  vescovile,  che  il  re 
Thierrì  giurato  aveva  di  demolire. 
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QUIQUERAN  di  BBAtriETi  (•  Pietro 
di  ),  nacque  nel  1S26  ,  da  un'  antica 
casa  d'  Arles  in  Provenza.  Imparata  la 
poesia  e  la  rettorica  a  Parigi,  fece  un 
viaggio  in  Italia,  dove  si  applicò  alla 
musica.  Di  ritorno  a  Parigi,  studiò  le 
matematiche  ,  la  storia  naturale  ,  la 
botanica  e  le  belle  lettere.  La  sua  na- 
scita, sostenuta  dalla  riputazione  che- 
acquistata  Î  suoi  talenti  gli  avevano  j 
meritogli  il  vescovado  di  Senez  di  18 
anni  j  ma  a  lungo  non  ne  godette  ,' 
venuto  a  morte  a  Parigi  nel  i55o,  dì 
2.4  anni.  Fu  Quiqueran  il  primo  ve- 
scovo nominato  dopo  il  concordato  di 
Leone  X  e  di  Francesco  I.  Tiensi  da 
lui  ;  1.  un  Elogio  della  Provenza,  in 
versi  latini  ,  sotto  questo  titolo  :  De 
laudibus  Provinciae  .  Se  ne  ha  una 
versione  |rance8e,  in  8,  di  Pietro  de 
Vini  di  Claret,  arcidiacono  d'  Arles  j. 
2.  un  Poema  latino  sul  passaggio  d'An- 
nibale nelle  Gallie.  Offrono  queste  due 
opere  di  belle  imagini,  e  molto  spi- 
rito ,  ma  vedcsi  che  il  suo  genio  an- 
cor non  aveva  acquistata  la  maturità.. 
Furono  raccolte  a  Parigi,  nel  iS5i,., 
in  fol,  -     / 

QUIQUERAN  di  Beaujeu  (  Paolo 
Antonio  di  ),  celebre  navigatore  della 
stessa  famiglia  ,  cavaliere  di  Malta  , 
spesso  combattè  con  successo  contro  i 
Turchi;  ma  nel  mese  di  gennaio  i36o, 
avendolo  obbligato  una  tempesta  a 
fermarsi  in  un  pessimo  porto  dcir  Ar- 
cipelago, vi  fu  investito  da  3o  galee 
di  Rodi,  che  il  capitan  -  pascià  Maz-a- 
mamct  comandava  io  persona.  Ne  so- 
stenne il  fuoco  per  un  giorno  intiero, 
né  soccombette  che  esaurite  le  sue 
munizioni  e  perduti  ben  tre  quarti 
del  suo  equipaggio.  Era  carico  di  ferri, 
quando  una  seconda  tempesta  ,  anche 
più  violenta  della  prima,  pose  la  flot- 
ta vincitrice  in  tal  frangente,  che  Ma- 
zamamct  ridotto  si  vide  ad  implorar 
assistenza  dal  cavaliere.  Quiqueran  lo 
salvò  colla  dottrina  di  sua  manovra  , 
e  il  capitano  commosso  di  rìconosccn- 
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sa  per  laie  servìgio  ,  volìe  alla  sua 
volta  salvarlo.  OnJe  riuscire  più  facil- 
nieulc,  il  confuse  co'  più  vili  schiavi. 
Ma  il  gran  visir  che  lo  riconobbe  al 
fattogliene  ritratto,  lo  fece  porre  nel 
castello  delle  sette  Torri  ,  senza  spe- 
ranza né  di  riscatto,  né  di  cambio.  In- 
vano lo  dimandò  Luigi  XIV,  ne  pote- 
rono Î  Veneziani  farlo  comprendere 
nel  Trattato  di  Candia.  Fu  liberato 
dello  zelo  e, dall'  ardire  ingegnoso  di 
suo  nipote  Giacomo  di  Quiqoeran  , 
e  morì  comandante  di  Cordò.  —  Un 
altro  suo  nipote,  Onorato  di  Qcique- 
BAN  di  Beaujcu  ,  fratello  di  Giacomo  , 
nacqae  ad  Arles  nel  i655,  entrò  nella 
Congregazione  dell'Oratorio,  fu  in- 
viato nelle  missioni  del  Poitou  e  del 
paese  d' Âunis  ,  dopo  la  rivocazione 
dell'  editto  di  Nantes  ,  e  divenne  ve- 
scovo d'  Oleron  nel  1705,  e  poco  dopo, 
di  Castres.  Morto  Luigi  XIV  nel  J  7  1 5, 
nel  tempo  dell'  assetnblea  generale  del 
clero,  il  vescovo  ili  Casires  fu  scelto 
per  pronunziare  a  s.  Dionigi  1'  Ora- 
zione in  funere^  di  quel  monarca  ,  jl 
che  disimpegno  egregiamente.  Morì 
questo  prelato  ad  Arles,  dov'era  anda- 
to a  trovare  la  sua  famiglia,  nel  ^756, 
di  81  anni.  Tieusi  i.vol.in  4d.ei  Man- 
dati ^  Lettere  ,  Istruzioni  pastorali 
che  pubblicò  sullo  stabilimento  del  suo 
seminario  ,  sulle  malattie  eOntagiosc 
di  Provenza  e  di  Linguadoca,  sull'  in- 
cendio di  Castres,  e  sopra  altri  oggetti 
che  manifestano  la  sua  tendenza  ai 
nuovi  discepoli  di  s.  Agostino.  Colbert 
e  Soaneu  ebbero  iu  lui  uu  amico  ze- 
lante. 

QUIRINALE  (Clau.lio),  amico 
retore,  nato  ad  Arles,  intese  con  tanto 
impegno  allo  studio  delle  lettere  che 
non  tardò  a  trovarsi  in  istato  d'  inse- 
gnarle agli  altri  e  di  acquistarsi  molla, 
riputazione  in  tal  professione.  Crcdesi 
che  comineiasse  ad  esercitarla  nella 
città  di  Marsiglia,  e  che  fosse  nel  pri- 
nio  secolo  della  Chiesa  ,  uno  de'  suoi 
illustri    retori  ,    che   contribuirono  a 
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retidere  sì  celebri  Je  scuole  di  quella 
città.  Ma  giusta  s.  Girolamo  lasciò  le 
Galliee  passò  a  Roma.,  dove  pubbli- 
camente professò  la  reltorica  con  gran- 
de riputazione. 

QUIRIM  o  QcEBiwi  (  Angelo  Ma- 
ria ),    nobile  veneziano  ,   caniinale   e 
letterato,  nato  nel  i68o,    con    ispirilo 
vivace  ,  entrò  per  tempo     nell'  ordine 
di  8.  Benedetto.    Fece    professione     il 
primo  gennaio  1698,  nell'  abbazia  dei 
benedettini  di  Firenze  ,    e    si    «ledicò 
alle  scienze  con  instancabile  applicazit»-  ■ 
ne.  (  Fu  incaricato  di  diu-    lezioni    di' 
teologia  e  di  lingua  ebraica    ai    novizi 
del  suo  ordine).  Fratlan'.o,  nel  ^709, 
furono  per  alcun  poco  impediti  i  suoi 
studi   da   un'  idea    importuna  ;  s'  im- 
maginava di  avere  la  pietra.  Ne  fu  di- 
singannato da  una    dieta   severa,  che 
guarendo  la  sua    immaginazione  ,  ne 
estenuò  ali' ultimo  le   forze;  e   per  ri- 
stabilirsi prese    il  partito  di  viaggiare 
e;di  visitare  i  dotti.    Percorse    la  Ger- 
mania e  r  Olanda,  1'  Inghilterra    e   la 
Francia,  e  fece  la  conoscenza    di  molti 
uomini  di   distinzione.   Di    ritorno   a 
Roma,  fu  nominato  nell  723  arcivesco- 
vo di  Corfù,  e  si  attirò  con   unai    con- 
dotta veramente  episcopale  ,.  non   solo 
la   venerazione    del    euo     gregge,  nia 
quella   eziamlio   dei   Greci   scismatici.. 
Onorato,  nel  1727  del    cappello   cardi- 
nalizio, riparò  con  munificenza  la  chie- 
sa di  s.   Marco  ,  eh'    era  il  suo  titolo. 
La  chiesa  cattedrale  di  Brescia,  di  cui 
era  stato  fatto  vescovo  nel     1726  ,  di- ^ 
venne  per  le  sue  cure     una    delle   pili 
niagniliche  d'  Italia.  Tutta  Europa  sa 
come  contribuisse     all'  erezione    della 
chiesa  cattolica  di  Berliuo..Aumentò  la 
biblioteca    vaticana  col  dono  della  sua, 
eh'  era  scelta  e  così  numerosa,  che  fu 
d'  uopo    per    allogarla    costruire    una 
nuova  sala.  Comperò  gran  còpia    di  li- 
bri che  similmente  donò  alla   citta    di 
Brescia,  per  farne  una  pubblica  biblio- 
teca,.al  rpantenimcnto  della    quale  as-, 
segnò  fondi  suflìcieuti.  Si  maraviglierà 
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forse  di  tutte  le  sue  liberalità;  ma 
possederà  eoormi  reDdile,ed  aveva  po- 
chi bisogoi.  Mori  questo  illustre  pre- 
lato improvvisamente  a  Brescia  d'apo- 
plessia nel  l'jaS  di  "ja  anni.  Fece  Le- 
beau  nel  1756  il  suo  elogio  ali*  acca- 
demia di  belle  lettere  ed  iscrizioni  di 
cui  il  cardinale  era  membro  corrispon- 
dente. Sono  le  opere  sue  principali  :  1. 
Primordia  Corcyrae,ex  antic/uissimis 
monumentis  illustrata  :  opera  piena 
di  crudizone  e  di  critica  la  cui  miglior 
edizione  è  quella  di  Brescia  nel  l'jSS  , 
in  4  j  2.  Edizione  delle  opere  di  alcu- 
ni santi  vescovi  di  Brescia  ,  che  pub- 
blicò nel  i']58  ,  in  fol.  ,  sotto  questo 
titolo  :  Vetcram  Brixiae  episcopo- 
rum,  sane  ti  Philastrii  et  sancii  Gau- 
dentù  opera  :  nec  non  beati  Rampertl 
et  venerahilis  Aldemani  opuscula  ,  3. 
Relazione  dei  suoi  viaggi  ;  4-  Gesta 
et  Epistolae  Francisci  Barbari  ;  5. 
un'  Edizione  delle  Lettere  del  Cardi- 
nal Polo,  6.  un  compendio  della  sua 
Fita^  fino  air  anno  ì']^o.  Essendo  bi- 
bliotecario del  Valicano, procurò  l'edi- 
zione nuova  delle  opere  di  s.  Efrem  , 
1743,  6  tomi  in  fol.  Ed  altre  molte 
opere  lasciò  piene  di  erudizione. 

QUIRINO  (  Pubblio  Sulpizio),  con- 
sole  romano,  nativo  di  Lanuvio  ,  rese 
importanti  servigi  alla  sua  patria  sot- 
to l' impero  di  Augusto.  Dopo  il  suo 
consolato,  comandò  un  esercito  nella 
Cilicia  ,  dove  sommise  gli  Emoniadi, 
e  meritò  colle  sue  vittorie  sopra  quei 
popoli  r  onor  del  trionfo.  Mandò  Au- 
gusto Quirino  per  governare  in  Siria, 
circa  dieci  anni  dopo  la  nascita  di  G. 
G. ,  ciocché  forma  una  difficoltà  nel 
passo  di  8.  Luca  che  dice  come  sotto 
Quirino  o  Cirino,  fu  fatta  la  numera- 
zit)ne  che  obbligò  la  Vergine  e  Giu- 
seppe ad  andarne  a  Beteleme  onde 
farvisi  iscrivere.  E'  certo  nondimeno 
che  Quirino  non  fu  nominato  al  go- 
verno di  Siria  che  dieci  anni  dopo  la 
nascita  di  G.  C,  che  venne  al  mondo 
al  tempo  di  questa  numerazione.  Così, 
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alcuni  interpreti  tradussero  il  pAsso  di 
s.  Luca:  Baec  descriptio  prima  facta 
est  a  praeside  Syriae  Cyrino,  nella 
maniera  seguente  :  »  Questa  numera- 
»  zionc  è  la  prima,  e  si  fece  prima  di 
»  quella  di  Quirino.  »  Credono  altri 
che  questa  numerazione  ,  che  stata 
era  cominciata  al  tempo  della  nasci- 
ta di  G.  C.  prima  dell'arrivo  di  Qui- 
rino in  Siria,  fosse  continuata  e  termi- 
nata da  questo  governatore  ,  di  cui 
portò  il  nome  ;  altri  in  fine  suppon- 
gono che  Quirino  facesse  tal  numera- 
zione in  virtìi  di  una  particolar  com- 
missione, prima  di  essere  governatore 
di  Siria. Quirino  fu  quindi  aiodiCajo^ 
nipote  d'  Augusto.  Sposò  Emilia  Le- 
pida, pronipote  di  Siila  e  di  Pompeo  ; 
ma  poi  la  ripudiò,  e  la  fece  bandir  di 
Roma  vergognosamente.  Morì    1'  anno 

3  2  di.  G.  C. 

QUIKINO  (  S.  )  vescovo  di  Scizia, 
città  della  Pannonia,  oggi  Sisseg,  sof- 
ferse la  morte    per  la  fede  a  Sabaria  il 

4  giugno  3o3_o  3o4.  S.  Girolamo  e  For- 
tunato ne  parlano  con  grandi  elogi  ; 
compose  Prudenzio  un  inno  a  suo 
onore.  Don  Ruinart  pubblicò  gli  Atti 
autentici  del  suo  martirio. 

t  QUIROGA  (  Giuseppe  ),  gesuita 
spagQuolo,  nacque  a  Lugo,  in  Galizia, 
il  14  n»ar/o  1707.  Era  uscito  d'  illu- 
stre famiglia  di  quella  provincia,  e  di 
quindici  anni  entrò  nei  padri  della 
Compagnia  di  Gesiì.  Aveva  fatti  gli 
studi  con  lustro,  e  si  era  più  partico- 
larmente dedicato  alle  scienze  esatte. 
Fece  molti  viaggi  al  Messico  ed  al  Pa- 
raguay pegli  affari  del  suo  ordine  j  oc- 
cupò per  due  anni  nel  suo  convento 
del  Messico  la  cattedra  di  matemati- 
che, che  parimenti  occupò  ad  Oviedo 
ed  a  Compostella.  Alla  soppressione 
del  suo  ordine,  si  stabili  a  Bologna, 
dove  si  collegò  ai  più  rinomati  mate- 
matici, come  Canterzani,  Palcani,  ecc. 
Vi  pubblicò  un'  opera  intitolata  Arte 
di  navigare  per  circolo  parallelo,  in 
italiano,  Bologna,  1780    che   ottenne 
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gran  successo .  Lasciò  inoltre  molti 
nianoscrìt'i^  ch^esisterano  nell*  islìtato 
di  Bologna  (  La, Specola  )  e  che  trat- 
tano delle  longitudini  in  mare,  della 
bussola,  dei  mezzi  di  rinnovare  e  pu- 
rificar r  aria  in  un  vascello,  delF  arte 
di  costruir  barche  e  ponti  sui  fiumi 
e  sulle  più  rapide  riviere,  un  trattato 
sui  diversi  climi,  ecc.  Stava  il  p.  Qui- 
roga  per  dar  alla  stampa  tutte  le  sue 
opere  quando  lo  sorprese  la  morte  il 
2  3  ottobre  1784»  di  77  anni.  Era 
membro  di  molte  società  dotte  di  Spa- 
gna e  d' Italia. 

ÇU1R0S  (  Pedro   Fernandez  di  ), 
celebre    navigatore  spagnuolo^  nacque 
a  Bilbao,  nel    i562.  Fatti  aveva  parec- 
chi   viaggi  in    America  in    qualità    di 
pilota,  quando  lo  incaricò  Filippo  HI 
nel  i6o4  di  fare    scoperte  nel  mar  Pa- 
cifico. Partì    Quiros    ila  Lima   nel    di- 
cembre  i6o5,  si  avanzò    a  20  gradi  di 
latitudine  e   2^0  di  longitudine,  e  sco- 
perse   le    terre   australi    dello  Spirito 
Santo,  e   le  isole  della  Società.  Scrisse 
questo    Viaggio  che  in   quel  tempo  fu 
stampato    in  ispagnuolo,  e  fu  poi  inse- 
rito nella    Raccolta  dei  Viaggi.  Fu  di 
grande  utilità  al  famoso  Cooke,  che  rese 
quest'  omaggio  a  Quiros  nel  suo  Viag- 
gio  intorno  al  mondo.  Ottenne  il  na- 
Tigatore    spagnuolo   una    pensione    da 
Filippo  III    e  morì   a  Lima    nel  i65o. 
(  La   Memoria    che  Quiros    diresse  a 
Filippo   HI,  per  dimandargli  aiuti  on- 
de continuìtre  le  sue  scoperte,  fu  stam- 
pata   a  Siviglia    nel  i6iu;  tradotta  in 
latino,  Amsterdam,  i6i5  j  in  francese 
Parigi,  16 » 7;  in  inglese  Londra  1626, 
Bella  Collezione    dei    Viaggi   di    Pur- 
chas.  ) 

QUIROS  (  Agostino  di  ),  gesuita 
spagnuolo  ,  nativo  d'Andujar,  fu  in- 
nalzato alle  prime  cariche  della  sua 
provincia,  quindi  mandato  al  Messico 
dove  morì  il  i5  dicembre  1622,  dì 
56  anoì.  Tengonsi  da  lui,  dei  Com- 
menti sul  Cantico  di  Mosè,  sopra  Isaia, 
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Nahnm,  Malachia  ;  «nir  Epistola  ai 
Colossesi  ,  e  Ki  quella  di  san  Giaco- 
mo, ecc. 

QUISTORP    (Giovanni),    teologo 
luterano,  nacque  a  Bostock  nel  i58^, 
e  fu    professore   di   teologia  in    quella 
città.  Ebbe   quindi    la  soprantendenra 
delle   Chiese    di  sua   comunione.  Assi- 
stette Grozio  negli  ultimi  suoi  momen- 
ti. Compose  varie  opere  cioè  :  1.  Arti- 
culi  formulae    concordiae    illustrati  j 
a.  Manuductio  ad  studium   theologi- 
ciim  j  3.  delle  Noie   latine  sopra  tutti 
i  libri  della  Bibbia  ;  4-  dei  Commenti 
sulle  epistole  di  s.  Paolo  j  5.    dei  Ser- 
moni ;   6.    delle    Disseriazioni.   Mori 
nel    1648.  —  QuisTOHP  (  Giovanni  ), 
figliuolo    del    precedente,    nacque  nel 
1624,  e  seguì  la  stessa  carriera  di  suo 
padre.  Fece   gli   sludi  a    Gripswald,  e 
visitò  le    università  di    Copenaghen,  e 
di  Leida,  per   intenderne  i  professori. 
Ritornato    a   Rostock,  fi    ottenne  una 
cattedra  di  teologia,  ed  in  pari  tempo 
un    posto  di    pastore.  Diede  :  1.  Caie- 
diesis  aniipapistica:  vi  attacca  il  pa- 
pa e  la  chiesa  romana  ;  2.  Pia  deside- 
ria  ;  3.  Bepetitiones    decalogi  antipa- 
pisiicae  j  4'  una    Lettera    tedesca  alla 
regina    Cristina   di    Svezia,   senza  fir- 
ma ;  5.  il  Tesoro  nel  campo  ;  6.  Dispu- 
tationes   theologicae  .  Nei  suoi  scritti, 
soprattutto  in  quelli  contro  il  papa,  il 
fiele  è  misto    alT  erudizione.   Muri  nel 
1669. 

QUOD-VULT-DEUS  (  S.  )  era 
vescovo  di  Cartagine,  nel  tempo  in  cui 
fu  quella  città  presa  da  Genserico,  re 
dei  Vandali  ,  T  anno  4^9  •  Posero 
questi  barbari  ,  lui  e  la  più  parte  dei 
suoi  oberici  ,  in  vecchi  navigli  che  fa- 
cevano acqua  da  tutte  le  parti,  e  che 
mancavano  d'  ogni  provvisione.  Dio  fa 
loro  pilota  e  li  fece  felicemente  appro- 
dare a  Napoli,  dove  furono  ricevgli 
come  gloriosi  confessori  di  G.  C.  V. 
Dec  Gbatias. 


44 


RAB 


RAB 


R 


RABACHE  (  Stefano  )  ,  dollorc  di 
Sorbona,  dell'  ordine  degli  agostinia- 
ni, nacque  a  Vovcs  nella  diocesi  di 
CltarlreSj  nel  i556.  Fece  a  Bourges  la 
riforma  dei  religiosi  del  suo  ordine,  e 
lo  stabilicncnlo  della  congrcgaìii'ne  di 
s.  Guglielmo,  nel  ì5^^.  Finì  questo 
pio  riformatore  la  sua  vita  ad  Angers  , 
nel  1616,  di  60  anni. 

RABAN-MACR  (Magncnzio),  na- 
cque a  Fulda  nel  -jSS,  dalla  migliore 
nobiltà  del  suo  paese,  L'  offersero  i 
suoi  parenti  di  10  anni  al  monastero 
di  Fulda  dove  fu  istrutto  nelle  vir- 
tù e  nelle  lettere.  Fu  quindi  mandalo 
a  Tours,  per  istudiarvi  sotto  il  famoso 
Alenino.  Reduce  a  Fulda  ne  fu  eletto 
abbate  ,  e  riconciliò  Luigi  il  Benigno 
co'  subi  figliuoli.  SitÌssc  Raban  una 
lettera  per  consolare  quel  principe  che 
ingiustamente  si  era  deposto,  e  pubbli- 
cò un  Trattato  sul  rispetto  che  denno 
i  figliuoli  al  loro  padre,  ed  i  sudditi  al 
sovranti.  Si  trova  nella  Concordia  di 
Marca,  edizione  di  Baluze.  Divenuto 
arcivescovo  di  Magonza  ncll'  H^'^j,  mo- 
strò soìomo  zelo  e  carità  nel  governo 
della  sua  Chiesa.  Esaminata  la  dottri- 
na di  Gotescalc  in  un  concilio  tenuta 
nella  città  sua  vescovile  uell'  848,  la 
condannò  e  rimise  Gotescalc  ad  Inc- 
niaro,  arcivescovo  di  Reims,  nella  cui 
diocesi  slato  era  ordinato,  (  F.  Gotb- 
eCALc).  Morì  Raban  nella  sua  terra  di 
Winsel,  ueir  8i>G,  di  G8^  anni.  Legò  i 
•  suoi  libri  alle  abbazie  di  Fulda  e  di 
Saut'  Albana.  Molte  opere  si  icugono 


da  lui  a  Colonia   raccolte  nel   iGai],  6 
tomi  in  fol.  ,  che  si  rilegano  in  3  voi.  ; 
e  contengono:  1.   dei  Commenti  sulla 
Scrittura,  che  quasi  non  sono  che  sem- 
plici   estratti  degli    scritti  de»    padri  ; 
era    la    maniera    dei    teologi    del    suo 
tempo  j  2.  un  Trattato  dell'  Istituzio- 
ne dei  chierici  e  delle  cérémonie   della 
Chiesa  o  degli  Offtcii  divini,  diviso  in 
Ire  libri  j    è   una  delle  più  importanti 
opere  sue  ;  5.  un  Trattato  del    Calen- 
dario   ecclesiastico.   V  insegna  la  ma- 
niera di  discernere  gli  anni  bisestili,  e 
di    segnar    le  indizioni  j    4-   ""    Libro 
sulla    vista   di  Dio,    sulla  purità  del 
cuore,  e  sulla  maniera  di  far  peniten- 
za ;  son,o  estratti  che  andava    l'  autore 
facendo  nella  lettura  dei  padri  ;  5.   De 
universo,  sive    Etymologiarum    opus. 
Contiene    la  definizione  dei   nomi  pro- 
pri  che  si  trovano  nella  Sacra  Scrittu- 
ra ;  6.  delle    Omelie  ^    '].  un  Martiro- 
logio. Il  prologo  di  questo  Martirologio 
fu  pubblicato  dal  Mabillon,    Analect.  , 
pag.  ^ig  secondo  un  manoscritto  della 
biblioteca   di    Saint-Gali  j    8.  Il  Libro 
della    grammatical    non    è  che  uu  c- 
sliatto  di  Prisciano  il  grammatico  j   g. 
Trattato  degli  ordini  sacri,  dei  sacra- 
menti  e    degli   abiti  sacerdotali  ;  io. 
Trattato   della  disciplina    ecclesiasti- 
ca;    11.   un    Penitenziale  ;     la.    uà 
Trattato  delV invenzione  delle  lingue; 
i5.il  Trattato    dei  vizi  e  delle    virtù, 
che  gli  si  attribuisce  è  di  Alilgario,  ve- 
scovo, d'  Orleans.    Trovasi     nel    The' 
sauras   di    fllarlcnuc,  nella  Miscella- 
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nea  di  Baluzc,  c  nelle  Opere  del  pa- 
dre Sirmonil,  alcuni  trattali  che  non 
sono  nella  raccolta  delle  sue  opere.  Ka- 
b.in  coltivava  pur  la  poesìa  j  ne  sia 
prova  il  suo  Poema  in  onore  della  san- 
ta croce,  che  è  nella  raccolta  delle  sue 
opere,  e  di  cui  si  ha  una  bellissima  e- 
dìzione  particolare  di  Augusta,  i6o5, 
in  fol.  Il  p.  Brouwer  pubblicò  le  sue 
poesie  in  seguito  a  quelle  di  Fortuna- 
to. Quantunque  lo  stile  di  Raban  ge- 
ocralmente  sia  semplice,  chiaro  e  con- 
ciso, nondimeno  alcuni  passi  abbis"'- 
gnano  di  spiegazione  ;  scrive  men  be- 
ne in  versi  che  in  prosa  ,  e  gli  sfuggo- 
no perGno  errori  di  prosodia  ,  lochè 
in  vero  non  ha  in  questi  secoli  nulla 
di  sorprendente. 

RA BARDEAU  {  Michiele  ),  gesuita 
morto  nel  lo^g  di  'j'j  anni,  è  c<ino- 
sciuto  pel  suo  Optaius  gallus  benigna 
manu  sectus^  Parigi,  i64'»  i"  4-  R'i" 
bardeau,  pretendendo  confutare  il  li- 
bro intitolato  :  Optati  galli  de  cavea- 
do  schismate  di  Carlo  Hersant,  che 
pareva  temesse  uno  scisma  nella  chiesa 
di  Francia  all'  occasione  del  patriar- 
cato di  cui  pareva  volesse  il  cardinale 
di  Richelieu  rivestirsi,  urtò,  non  me- 
no che  il  suo  avversario,  in  molti  er- 
rori. Avanzava  che  la  creazione  di  un 
patriarca  in  Francia  nulla  aveva  di 
scismatico  ,  e  che  1'  assenso  di  Roma 
non  era  più  per  ciò  necessario,  che 
stato  noi  fosse  per  istabìlire  i  patriar- 
chi di  Gerusalemme  e  di  Costantinopo- 
li. Quest'  ultimo  articoli)  massimamen- 
te, mostra  come  poco  avesse  l'autor  ri- 
flettuto. I  soli  termini  del  suo  parago- 
ne gli  avrebbero  dovuto  aprire  gli  oc- 
chi. Il  papa, successore  del  principe  de- 
gli apostoli  e  capo  della  Chiesa  uni- 
versale, è  in  pari  tempo  patriarca  di 
Occidente,  ma  non  già  dell'  Oriente. 
Quindi  r  erezione  dei  patriarchi  di 
Gerusalenìme,  di  Costantinopoli, punto 
non  aveva  invaso  sulla  sua  patriarcale 
giurisdizione  j  mentre  la  creazione  di 
nn  patriarca  in  Francia  gliene  ghernii- 
Feìler  Tom.  IX, 
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va  una  parte  e  la  più  essenziale.  Dun- 
que fare  non  si  poteva  a  suo  malgra- 
«io,  senza  palpabile  ingiustizia.  «  Che 
w  possa  assolutamente  aver  luogo  scn- 
«  za  scisma,  dice  un  autore  niodera- 
w  tissimo,  è  una  di  quelle  speculazio- 
«  ni  che  sempre  traviano  nella  pratica, 
?•  che  almeno  nelle  circostanze  dove  si 
Î'  agitano  comunemente,  ed  in  cui  que- 
«  sia  appunto  si  agita,  cioè  nel  calore 
«del  risentimento  ,  e  nell'  accccamen- 
•>^  lo  della  rabbia,  inevitabilmente  tra- 
ÎÎ  scinano  al  precipizio,  dal  quale  non 
Î1  si  può  derogare  che  con  precisFoni 
w  ideali.)^  Fu  la  sua  opera  condanna- 
ta a  Roma  neli645je  l'assemblea 
del  clero  di  Francia  accolse  questo 
decreto  il  ig  sellembre  i655,  e  lo  fe- 
ce registrare  nel  suo  processo  verbale. 
t  RABAUT  -  SAINT  -  ETIENNE 
(Giovanni  Paolo)  ,  nacque  nel  fj^'S  a 
Kimes.  Era  n)inistro  della  religione  ri- 
formala al  principio  della  rivoluzione, 
ed  il  siniscalcalo  di  detta  città  il  no- 
minò deputalo  del  terzo  stato  agli 
stali  generali  del  l'ySg.  Senza  essere 
grand'  oratore,  1*  abitudine  di  parlare 
in  pubblico  e  dei  discorsi  auticipata- 
mente  apparecchiati,  gli  acquistarono 
dapprima  una  tal  qual  riputazione  che 
ottenere  gli  fece  i  suffragi  per  presie- 
dere all'  assemblea  nel  •'JQO.  Ardente 
partigiano  del  filosoGsmo  e  delle  no- 
vazioni, aveva  dì  già  ne'  suoi  scritti  le 
proprie  opinioni  enunciate,  e  vi  dice- 
va :  «  che  tutti  gli  antichi  stabilimenti 
!ì  nuocevano  al  popolo  j  eh'  erano  a 
«  rinnovarsi  gli  spiriti  ,  cambiar  le 
59  idee,  leggi,  costumi,  uomini,  paro- 
M  le  :  tutto  infine  distruggere  per  poi 
51  tutto  ricreare  .  55  Segna lossi  Rabaut 
col  sno  accanimento  contro  i  sacerdo- 
ti, che  perseguitò  senza  tregua,  e  che 
non  cessò  d'  insultare  nei  suoi  discor- 
si. Nel  decorrere  degli  anni  1789  e 
l'jgo,  presentò  alcuni  progetti  di  legge 
poco  essenziali  in  se  stessi^  dimandò  ed 
ottenne  il  decreto  che  le  opere  incen- 
diarie fossero  sommesse  ad  00  giurì 
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per  evitare  V   inquisizione   contro  il 
pensiero  j  e  nel    1791  cod.  violenza  in- 
sorse   contro  le  turbolenze  «ii    IVimes, 
che  attiibnì    ai   cattolici.  Alcuni    mesi 
dopo,    parlò  sull'  organi/zazione    «lolle 
guardie  nazionali,  e  dimandò  la   liber- 
ta indefinita  dei   culli.  Nel  settembre 
1792,  fu   eletto    dal  dipartimento  del- 
r  Aube,   deputato  alla  convenzion  na- 
zionale .   L'  ardor    suo    rivoluzionario 
Ï larve    allora    rallentasse  alcun    poco  . 
"ra  i  vari  progetti   che  presentò,    uno 
se  ne  nota  singolarissimo,  ed  era  quel- 
lo che  mirava'  ad   adottare  in  Francia 
l'educazione  dei  Cretesi,  e  che  fu  tan- 
to e  tanlfh  spedito  a  tulli  i  dipartimen- 
ti. Dichiarosti   vivamente  nel    procetto 
del    re    contro   il  parere  di   quelli  che 
pretendevano    potesse    la    convenzione 
di  per  se    giudicare  Luigi   XVI,  e  dis- 
se :  »  che  la  costituzione  non    1'  aveva 
il  creata  coMe  di  giudicatura  j  sostenne 
M  che  non  apparteneva  che  ai  tribuna- 
n  li  di  emanar  simil  atto,  e  che  per  di 
«  più,  essere   doveva    confermato    dal 
5^  popolo.  5Î  Terminò   il   suo  discorso 
con  queste    memorabili  parole  .  »  Son- 
«  mi  stanco  della  mia  porzione   di   di- 
«  spotismo  ;  non  agogno  che  I'  isianie 
5>  in  cui  un    tribunal  nazionale   ne   fa- 
si rà    perdere  le  forme  e  tu  apparen- 
«  ze  dei  tiranni  ;  «  ed  aggiunse  anco- 
ra, qnati    profezia,  ?'  che  la    morte  di 
n  Carlo  1  aveva  in  Inghilterra    condul- 
"  ta  la  dominazione  di  Crornwel  ed  il 
"  ritorno  del  reame.   ?'  Fciie  e  a'  suoi 
nuovi  princìpri,    impedir  non   p<'lendo 
il  giudizio  di  Luigi    XVI  all.i    conven- 
zione, si  limitò   a  volare  per   la  deten- 
zione di  esso  principe  «  pel  suo   bando 
alla  pace.    Volò  egualmente    per  1'  ap- 
pello al  popolo    e  per  la  dilazione.  Di- 
venne  nel    1793  presidente    liella  con- 
venzione, sostenne  1'  imprestilo    forza- 
to, e  nel    mese  di  marzo   fu    nominato 
membro  della  commissione  dei  dodici^ 
immaginata    dai    girondini  per   sorve- 
gliare le  operazioni  del  tribunale  rivo- 
luzionario, e   scoperse  le  trame   della 
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municipalità    di  Parigi  contro  la  coa- 
venzione.    Incaricato    di   fare  un  rap- 
porto in  proposito  ,  fa  la  sua  vm  e  ioS^ 
focata    dai  clamori    della  montagna,  e 
non  potè  mai  pervenire  a  farsi  intende- 
re. Fu  il  segnale  della  procella  di  cui  do- 
veva essere  la  vittima.  Difutto  non  an- 
dò guari  che  soccombettero  i  Girondi- 
ni, e  Kabaut  fu  avviluppato  nella   loro 
rovina.  Una    prima  sentenza   che  evitò 
colla  fuga  lo  pose  sotto  arresto;  ordinò 
una  seconda  la  conlisca  dei  suoi  beni  e 
lo  pose  fuor  della  legge.  Lasciò  allora 
Bordò    dov*  erasi    riparato,  e  rilirossi 
in  campagna,  neMintorni  di  Parigi,  in 
casa    d'  un  vecchio  amico,  che  nondi- 
meno a  spese  della  sua  amicizia  lo  con- 
segnò bello  e  caldo    ai  giacobini.  Tra- 
dotto   al    tribunale  rivoluzionario,   fu^ 
condannato    a    morte   il    4    novembre 
1793,    e  giustiziato    il  dì   seguente,  di 
So  anni.   Fu    Rabaut    uno  dei  più  ac- 
caniti  nemici   del  clero  cattolico  ;  non 
si    lasciava    fuggire    alcuna    occasione 
d'  insultarlo  e  d>  manifestar  Todio  che 
gli  aveva  giurato.  Svariate  erano   ed  e- 
slesissime  le  sue  cognizioni  ;   ma    alle- 
vato da  un  padre  di  carattere  ardente 
ed    appassionalo,    attinse  nelle  sue  le- 
zioni un   amore  smodato  all'  indipen- 
denza ed  un'  ambizione  senza  conlini. 
Sono  i  principali   suoi  scritti:  i.    Let' 
tfia  sulla  vita  e  sugli  scritti  di   Court 
de  Gebelin ,    •7';4>    •"  8  ;  2.    Lettere 
sulla   storia    primitiva  della    Grecia, 
I  7^7,  iu  8.  Sono  dirette  all'  astronomo 
Bailly  enon  mancano  di  sapere  e  di  me- 
rito ;  3.  Considerazioni  sugV  interes- 
si del  terzo  stato  y  1789;  4.  AhnanaC' 
co  storico  della    rivoluzione,    '"ìG'»  » 
voi.  iu  18,  con  6  incisioni,  ristampato 
per  <lecreto   della  convenzione  a  spese 
della    repubblica    nel     1794»  e  quindi 
pubblicato     sotto     il    titolo    di    Com- 
pendio  della  Storia  della  rivoluzione, 
Carlo   di  Lacrelelle  continuò  quest'  o- 
pera,   che    è    ben  lontana  dalle  saggie 
opinioni  che  professò   dopo  alcuni  an- 
ni f   Qoadiiucoo  di  molto  differisce  la 
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sua  continuazione  dalP  opera  di  Ra- 
baut,  di  coi  non  citeremo  che  un  pas- 
to che  a  maraviglia  ne  farà  conoscere 
lo  spirito  :  »  Il  clero,  cosi  egli,  cerca 
ji  ancora  in  una  religione  che  si  chia- 
v)  ma  la  pace,  pretesti  e  mezzi  di  di- 
n  scordia  e  di  guerra  j  agita  le  fami- 
»  glie  nella  speranza  di  dividere 
»  lo  stato,  tanto  è  difficile  a  questa 
n  razza  di  uomini  astenersi  dalle  ric- 
»  ebezze  e  dal  potere!  ma  bentosto 
iì  comunicandosi  ì  lumi  alle  infime 
»  classi  dei  cittadini,  li  torranno  dal- 
»  la  più  triste  di  tutte  le  servitù,  la 
n  schiavitù  del  pensiero  :  allora  o  i 
«  preti  diverrauno  cittadiui,  o  non  si 
n  vorranno  più  preti.  »  Aveva  Rabaut 
cooperalo  alla  compilazione  del  Foglio 
villereccio  con  Cerulii,  ed  al  Monito- 
re sino  alla  fine  del  1792. 

t  RABAUT  -  POAIMIER  (Giacomo 
Antonio),  fratello  del  precedente,  na- 
to a  Nimes  il  2^  ottobre  1744)  ^^'^  P**" 
store  a  Mompellieri,  quando  fu  depu- 
tato alla  convenzione  nazionale.  Ebbe 
qualche  parte  allo  stabilimento  dei 
telegrafi,  volò  la  morte  di  Luigi  XVI 
colla  dilazione  e  colf  appello  al  popo- 
lo. Avendo  firmata  la  prolesta  del  G 
giugno  1793  contro  la  tirannia  della 
montagna,  fu  uno  dei  ^5  deputali  po- 
sti in  arresto  soliti  Robespierre  e  ri- 
chiamali dopo  la  sua  caduta.  Passò  do- 
po la  sessione  al  consiglio  degli  anzia- 
ni, dove  si  mostrò  moderatissimo  e  da 
cui  uscì  il  20  maggio  1798.  Dopo  il 
18  brumale,  fu  nominato  sotlo  prefet- 
to del  Vigan,  e  quando  fu  riorganizza- 
ta la  chiesa  di  Parigi  nel  i8o3,  fu  dal 
concistoro  appellato  ad  esserne  un  dei 
pastori.  Nel  i8i5,  gli  si  applicarono 
come  \fotante  le  pene  portate  dalla  leg- 
ge d'  amnistia,  ad  onta  di  sue  recla- 
mazioni e  delle  sue  Memorie^  e  fu  ob- 
bligato ad  uscir  della  Francia.  Vi  rien- 
trò Rabaut  nel  1818,  e  morì  a  Parigi 
il  16  marzo  1830.  Non  conosciamo  di 
suo,  che  due  discorsi  che  confermano 
questa  veritàj  che  i  repubblicani   della 
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rivoluzione  avevano  più  sete  di  potere 
e  di  onori,  di  quello  sia  brama  di  por- 
ger sane  istituzioni  :  i.  Napoleone  li' 
beratore,  discorso  religioso,  1810  j  3. 
Sermone  d'azione  di  grazie  sul  ritor- 
no di  Luigi  XVIII.  Assicurasi  che 
avesse  avuto  nozione  del  vaccino  nel 
1780,  prima  che  Jeûner  ne  proclamas- 
s.e  1'  invenzione.  Trovasi  nell*  Annua- 
rio protestante,  1821,  un  articolo  so- 
pra Rabaut-Pommier.  —  Rabaut  Du- 
puj  o  Rabaut  il  Giovine,  fratello  dei 
precedenti  non  entrò,  come  i  suoi  fra- 
telli, del  ministero,  ma  com'  essi  servì 
con  calore  la  causa  della  rivoluzione, 
pervenne  alle  cariche,  e  fu  membro 
dell'  assemblea  legislativa  del  1797.  fci 
autore  dei  Dettagli  storici  ^  e  raccolta 
di  atti  sui  vari  progetti  di  riunioncy 
1807  (  F.  le  Miscellanee  di  filosofia, 
toni.  4>  P^g-  ^^^)t  e  di  un  Annuario 
protestante. 

RABBI  (  Carlo  Costanzo  )  ,  dotta 
religioso  dell'  ordine  di  s.  Agostino  , 
nacque  a  Bologna  nei  1678.  Quasi 
tulle  percorse  le  scienze,  e  fu  profes- 
sore di  filosofia  e  di  teologia  aBologna, 
a  Roma  ed  in  parecchi  conventi  del 
suo  ordine.  Meritò  la  benevolenza  dì 
Benedetto  XIV,  e  I'  estrema  sua  mo- 
destia sempre  lo  tenne  lontano  dalle 
ecclesiastiche  dignità.  Mori  il  p.  Rab- 
bi a  Roma,  1'  8  settembre  174^,  e  la- 
sciò molle  opere  come  :  1.  De  mathe- 
maitcarum  disciptinarurp.  ad  theolo- 
giam  utilitate,  ipsarumque  in  ea  usu 
clissertatio  ,  Faenza,  1729  j  Venezia, 
I7'ì5  j  3.  Sinonimi  ed  aggiunti  ita- 
liani raccolti,  con  infine  un  trattato 
dei  sinonimi,  degli  aggiunti  e  delle 
similitudini,  Bologna,  1732.  Si  con- 
servano parecchi  manoscritti  di  questo 
religioso  nella  biblieteca  dell'  istituto 
di  Bologna  (  la  Specola  ),  ed  a  Roma 
in  quella  del  papa  Benedetto  XIV. 

RABELAIS  (Francesco),  nato  ver- 
so r  anno  i438  a  Cbiooo  in  Turena, 
d'uno  speziale.  (Lo collocò  egli  nell'  ab- 
bazia di  Souillé,  poi  io  uo  convento  di 
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Angers,  dove  conobbe  da  Bellay  ,  poi 
cardinale  e  suo  proiettore  ).  Entrò  al- 
cuni mesi  di)pi»  tra'fracescani  di  Fon- 
tenay-le-C.»mte  nel  Basso  Poitou,  e  fu 
innalzato  agli  ordini    sacri.    Nato    con 
vivace  immaginazione  e    felice  memo- 
ria, consecrossi  al  pergamo  ,  e  vi  riu- 
scì. IVIaucava  affatto  il  suo  convento  di 
libri  j  egli    impiegò    gli    onorai-i   dei 
suoi  sermoni  a  comporre  una    piccola 
biblioteca.  Incominciava   la    sua  ripu- 
taziouc  a  formarsi,  quando  un'  avven- 
tura scandalosa  lo  condusse  in    mona- 
stica prigione.    (Aveva  tolta    l'imma- 
gine di  s.  Francesco  ,  da   una    niccliia 
vhe  giaceva    in   luogo   oscurissimo  ,  e 
r  aveva  rimpiazzata  colla  sua  propria 
persona,  e  così  si  offeriva  alla   venera- 
zione dei  paesanicbe  recavano  offerte). 
Il  luogotenente  generale  Ri  vagneau  gli 
ottenne  la  libertà.   Persone   d'  alto   li- 
gnaggiojcui  il  giocondo  suo  spìrito  era 
piaciuto,  assecondarono  la  sua  tenden- 
za ad  uscire  dui  chiostro.  Gli  concesse 
Clemetite  YIII,  a  loro  istanza  ,  il  per- 
messo   di     passare   nell'  ordine    di    s. 
Beuedclto,  nel  monastero  diMaillczais. 
Nemico    Rabelais    d'    un     giogo   qua- 
lunque, lasciò  interamente  1'  abito  re- 
ligioso, e  andò   a    studiar  medicina  a 
Monipcllieri,  dove  si  addottorò  ,  e  ot- 
tenne una  cattedra  in  tal    facoltà    nel 
i53i.  Non  andò  guari  che  Rabelais  la- 
sciò Mompcllieri  per  passare  a  Lione. 
Vi  esercitò  per  qualche  tempo   la  liie- 
dioiua,  ma  Giovanni   du  Bellaj    aven- 
dolo it>vitato  a  seguirlo  nella  sua   am- 
basceria   di  Roma,  parti  per  T  Italia. 
Le  sue   arguzie    molto   divertirono    il 
papa  ed  i  cardinali, ed  ottenne  un'altra 
bolla  di  traslazione  neU'  abbazia  di   s. 
Mauro  des-Folles,  di  cui  si  doveva  fa- 
re un  capitolo.  Divenuto  di  francesca- 
no benedettino,  di    benedettino  cano- 
Dicojdi  canonico  divenne  curato. Gli  si 
diede  la  cura  di  Meudou  nel  i545i  ma 
non  era  meglio  chiamato  a  questo  sta- 
to che    ai    testé    abbandonati.  Circa  a 
quel  tempo  portò   1'  ultima    mano  al 
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suo  Pentagruel  :  atroce  satira  contro 
ì  monaci,  che  fu  censurata  dalla  Sor- 
bona, e  condannata  dal  parlamento.  la 
queito  libro  stravagante  ,  sparse  una 
disinvoltura  buffonesca  ,  oscurità  e 
noia.  Se  con  ciò  volle  vendicarsi  dei 
suoi  superiori  che  lo  posero  in  prigio- 
ne, non  raggiunse  il  suo  scope  ,  men- 
tre nulla  prova  meglio  come  lo  meri- 
tasse. Morì  nel  i553  di  'jo  anni.  Rac- 
contasi che  pria  di  morire  dimandasse 
il  suo  domiizo,  e  come  pareva  che  si 
maravigliasse  della  dimau'la,  rispon- 
desse Beati  morlui  qui  in  Domino 
moriuntur  .  Ma  questo  aneddoto  in 
cui  la  sciocchezza  se  ladisputa  coll'cm- 
pietà,  non  è  probabilmente  più  vero  di 
tanti  altri  che  pure  di  lui  si  racconta- 
no ,  stravaganti  quanto  la  sua  sto- 
ria ili  Gargantua.  Pretcndesi  ,  per 
esempio,  che  non  avendo  con  che  pa- 
gare r  alloggio  ,  ne  con  che  fare  il 
viaggio  di  Parigi,  facesse  scrivere  dal 
figliuolo  delToslessa  queste  soprascritte 
io  certi  sacchettini  :  »  Veleno  per  far 
»  morire  il  re  j  veleno  per  far  mo- 
"  rire  la  regina  ,  ecc.j  «  Dicesi  usasse 
di  cotale  stratagemma,  per  essere  con- 
dotto ed  alimentalo Gno  a  Parigi,  sen- 
za spender  nulla,  e  per  far  ridere  il 
re  ^  ma  simile  furfanteria,  lungi  dal 
far  ridere,  avrebbe  potuto  benissimo 
farne  piangere  1'  autore.  Le  Opere  di 
Rabelais  ,  di  cui  gli  Elzeviri  diedero 
un' edizione  senza  note  nel  1 663,  in 
2  »(d.  in  12,  raccolte  furono  in  Olanda 
in  5  voi.  in  8,  1715,  con  ligure  e  eoo 
un  commento  di  LeDuchat.  JNcl  I74'> 
Bernard,  libraio  d'  Amsterdam  ,  ne 
diede  un'  edizione  in  4>  3  vol.,  con  Cg. 
incise  dal  famoso  Bernardo  Ficart. 
Tcngonsi  pure  da  Rabelais  delle  Let- 
tere in  8,  sulle  quali  Saint-Marlhe  fe- 
ce delle  note,  ed  alcuni  scritti  di  me- 
dicina. S' incisero  120  stampe  in  le- 
gno, sotto  titolo  di  Sogni  drolatici  di 
Pentagruel,  i565,  in  8.  Si  diede  nel 
1 763,  sotto  titolo  di  Opere  scelte  di 
Francesco  Rabelais  ,  Gargantua^  il 
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Pentagrueìf  ecc. ,  toltine  i  luoghi  li- 
ocn/ii'si  e  le  empietà.  Vi  si  trova  in  G- 
iic  una  Fila  di  Rabelais.  Questa  edi- 
zioue  in  5  piccoli  voi.  in  la,  è  dovuta 
alle  care  dell'  abb.  Peran.  Giovanni 
Bernier  aveva  di  già  pubblicalo  :  Giu- 
dizio od  osservazioni  sulle  opere  di 
Rabelais  fO  il  vero  Rabelais  riformato, 
Parigi, iGgi]  in  12,  Rabelais  fece  stam- 
pare a  Lione  nel  iSSa  :  Testamentum 
Ludi  Cupida  j  item  ,  Contractas 
venditionis  antiquis  Romanorum  tem- 
poribus mituSfCum  praef aliane  F ran- 
cisci  Rabelaesii.  Credeva  che  queste 
due  produzioni  non  fossero  mai  com- 
parse e  che  fossero  anticbcj  ma  s'ingan- 
nava sull'un  punto  e  sull'  altro.  Questo 
testamenti»  equestocontralto  di  vendila 
erano  stali  stampali  ed  erano  produ- 
2Ì00Ì  moderne.  Un  curato  di  iMeudon^ 
che  pubblicò  tutto  quanto  poiè  raccor- 
re  in  lode  di  Rabelais,  avrebbe  potuto 
più  utilmente  il  suo  tempo  impiegare. 
Parla  Astruc  a  lungo  di  questo  medi- 
co nella  sua  Storia  della  facoltà  di 
Mompellieri.  (Pubblicò  Rabelais  altri 
scritti  di  poca  utilità.  Le  Opere  di 
Rabelais  stampate  furono  a  Parigi ,. 
1825  -  1825,  8  voi.  ediz.  Fariorum  , 
ecc.  ,  con  un  Commento  storico  e  fi- 
losofico,e,i\  ornate  di   102  rami). 

t  RABENER  (  A.  )  ,  letterato  te- 
desco, nacque  a  VVarchau  ,  villaggio 
presso  Lipsia  nel  >7i4-  Scrisse  non 
nien  bene  in  prosa  che  in  versi,  e  so- 
prattutto riuscì  nella  satira  ,  talento 
veramente  che  nun  è  il  più  commeu- 
devitle.Aveva  ottennio  nel  l'jSS-a  Dres- 
da, r  impiego  di  sccrelario  dell'  ani- 
niinislrazionc  «Ielle  foreste  j  all'  asse- 
dio di  quella  città  (  i'j6o  )  molle  fu- 
ron  arse  ilelle  sue  opere  nella  propria 
sua  casa  che  fu  pure  preda  delle  fiam- 
me. Il  satirico  suo  spirito  avendogli 
suscitalo  gran  numero  di  nemici,  risol- 
vette di  non  più  stampar  nulla  in  sua 
vita.  Fu  nel  I'y67  colpito  d'apoplessia, 
che  lo  fece  per  quattro  anni  soffrire  , 
senza  che  perciò    perdesse  1'  ordinario 
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baco  amore.  Morì  nel  •'J7«  »  di  5^ 
anni.  Tengonsi  da  questo  scrittore 
molte  opere  in  verso  e<l  in  prosa  ;  ma 
è  più  particolarmente  conosciuto  per 
le  sue  satire,  la  cui  seconda  edizione  è 
del  i<j5€,  4  voi,  io  12  ,  e  tradotte  in 
francese  da  BoisprCaiix  (  Dujardin  )  , 
1754,  4  ''ol.  in  12.  Tradotte  furono 
tutte  le  sue  opere  in  inglese  ,  in  olan- 
dese eil  in  isTetlese. 

f  RABESANO  (Livio),  fu  uno  de- 
gli uomini  più  illuminati  del  suo  seco- 
lo, e  nacque  nelle  vicinanze  di  Vienna 
nel  i6o5.  Entrò  nell'  ordine  dei  Mi- 
nori Osservanti  ,  vi  disimpegnò  mol- 
ti impieghi  importanti  ,  e  fu  per  mol- 
li anni  professore  di  filosoiia.  Tifo- 
si ila.  lui  :  1.  Cursus  phdosophicusad 
mentem  doctoris  subtilis prò  tyronibus 
scotistis,  Venezia,  1 665, in  4  j  *•  Cur- 
sus philosophie  US,  ecc.,  continens  très 
libros  A  ri  sto  teli  s  de  anima,  ivi,  i665i 
"b.De  Coelo  et  mando,  ivijiô'jaj  4-  De 
Generatìone  et  corraptione,  ivi,  i6'j4» 
Il  p.  Rabesauo,  morì  a  Vienna  verso  il 
1680. 

RABIRIO, celebre  architetto,  viveva 
sollo  l'  impero  di  Domiziano,  principe 
crudele,  che  non  si  rc^e  men  famoso 
co'  suoi  furori  che  C(dla  smodala  pas- 
sione  per  le  fabbriche.  Rabirio  costi  us-i 
se  il  palagio  di  questo  imperatore,  del 
quale  ancor  veggonsi  le  rovine.  Era  que- 
sto superbo  edificio  d'  eccellente  ar- 
chitettura.—  E'  diverso  dal  poeta  Cajo 
Rabiiho  ,  che  fece  sollo  Augusto  un 
Poe/ne  sulla  guerra  chescoppiò  fra  que- 
sl'  imperadore  e  Marc'  Antonio^  Mail- 
taire  ne  riporta  alcuni  frammeuli  nel 
suo  Corpus  poetarum. 

■\  RABUEL  (  Claudio  ),  gesuita  e 
dotto  matematico,  nacque  a  Ponl-de- 
Vcvle  nella  Bresse,  il  24  aprile  1669  , 
ed  entrò  di  17  anni  nella  società.  Ave- 
va coltivate  le  belle  lettere,  ed  insegna- 
te eziandio  ;  ma  una  particolare  icn- 
tlenza  alle  scienze  esatte,  V  aveva  con- 
dotto a  donare  alle  ULtlematicbe  buo- 
na parte  del  suo  tempo,  e  le  possedeva 
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in  grado  cmîoente.Pcr  ao  anni  le  pro- 
fessò nel  collegio  della  trinità  a  Lione. 
Quando  comparve  la  Geometria  di 
Cartesio  f  aguzzò  la  sua  curiosità,  e 
fece  sopra  quesl'  opera  UQ  lavoro  che 
■nuii'limeno  non  fu  in  sua  vita  pubbli- 
calo. Il  p  Lespinasse,  pure  gesuita  , 
suo  discep'>lo,  stampar  lo  fece  nel  i']5o 
a  Lione,  sotto  titillo  di  Commento  sulla 
geometria  di  Cartesio,  Di  già  i  signori 
Beaume,  Will  e  Fermât  ,  avevano  di- 
lucidate alcune  parti  dell'  opera  del 
filosofo  francese.  Tiensi  inoltre  dal  p. 
Rabuel  altri  trattati  sulT  Algebra^  sul- 
le sezioni  coniche,  sui  calcoli  integra- 
le e  differenziale.  E'  morto  questo 
dotto   gesuita    a   Lione    il    la     aprile 

RABUSSON  (  Don  Paolo  )  ,  nato 
nel  i65:i  a  Gannat,  città  del  Borbone- 
se,  entrò  nell'  ordine  di  Clunj  nel 
i655,  e  vi  occupò  vari  posti.  1  due  ca- 
pitoli del  iG-jG  e  i6'78,lo  incaricarono 
di  comporre  il  famoso  Breviario  del 
suo  ordine, che  servì  di  modello  a  tanti 
altri.  Gli  fu  associato  Claudio  di  Veri, 
dell'antica  osservanza^  che  non  assun- 
se che  le  rubriche.  D,  Rnbusson  impe- 
gnò Santeul  di  Saint-Victor  a  conse- 
crare  a  poesie  più  degne  di  un  cristia- 
no la  sua  valentia  in  tal  forma  di 
scrivere,  ed  il  poeta  a  suo  eccitamento 
fece  quei  begl'  Inni.,  di  cui  Le  Tour- 
neux  e  Rabusson  gli  fornirono  i  pen- 
sieri. Fu  eletto  Don  Rabusson  nel 
1693  superiore  generale  ilcUa  riforma, 
e  pei  quasi  dieciolt'  anni  che  governò 
consecutivamente, regnar  fece  in  Cluriy 
la  pace  e  tutte  le  religiose  virtù.  I  car- 
dinali di  Buglione  e  di  INoailles  tene- 
vano in  gran  conto  il  suo  merito.  Mo- 
rì nel  1717  di  83  anni. 

RABUTIN  (  Francesco  di  Bussi  )  , 
gentiluomo  della  compagnia  del  duca 
«li  Nevcrs,  d'  una  delle  più  antiche  ed 
illustri  famiglie  di  Borgogna, è  celebre 
per  le  sue  Memorie  militari, che  slam- 
par  fece  a  Parigi  nel  iS^S,  sotto  que- 
sto  titolo  :  Commento    suite    guerr^ 
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della  Gallia  beì^ca  ,  fra  Enrico  II 
e  Carlo  Quinto,  in  8.  Semplice  ne  è  lo 
stile  non  meno  che  la  narrazione,  e  vi 
regna  grande  sincerità.  Viveva  sotto  ì 
regni  di  Enrico  IÌ  e  di  Carlo  IX,  che 
ebbero  in  lui  un  suddito  fedele,  ed  uà 
valoroso  guerriei'o. 

RABUTIN  (  Rogero,  conte  di  Bus- 
ti ),  nato  ad  Epiri  nel  Nivernese  l'an- 
no 1618,  nipote  del  precedente,  servi 
di  12  anni  nel  reggimento  di  suo  pa- 
dre. Spiccò  il  suo  valore  in  molti  asse- 
dile battaglie,  e  gli  meritò  i  posti  dì 
maestro  di  campo  delia  cavalleria  leg- 
gera ,  di  luogotenente  generale  degli 
eserciti  del  re  ,  e  di  luogotenente  ge- 
nerale del  Nivernese.  Rimasto  vedovo 
nel  1648  ,  concepì  violenta  passione 
per  madama  di  Miramion  ;  la  rapi  , 
ma  indarno.  (F.  Miramio:v).  Ricevuto 
all'  accademia  francese  nel  i665  ,  vi 
pronunciò  un'  arringa  piena  di  spiri- 
to e  di  spampanate.  Circolava  allora 
sotto  suo  nome  una  storia  manoscritta 
degli  amori  di  due  dame  potenti  alla 
corte  (d'OIonne  e  di  Chàtillon).  Que- 
sto manoscritto  intitolalo  Storia  amo- 
rosa delle  Gallie,  faceva  gran  rumore. 
Alle  grazie  dello  stile,  alla  delicatezza 
dei  pensieri,  alla  vivacità  del  motteg- 
gio, r  autore  avea  saputo  unire  dei  ri- 
tratti, dipinti  con  non  minor  arte  che 
verità,  di  certi  personaggi  di  corte  , 
ed  un  tuono  di  depravazione  che  non 
era  quello  che  meno  piacesse.  Le  per- 
son«  interessate  si  lamentarono  col  re^ 
che  già  malcontento  di  Bossi,  lo  fece 
porre  alla  Bastiglia  ,  e  gli  Amori  delle 
Gallie  furono  il  pretesti»  di  sua  deten- 
zione. Aveva  di  già  Bussi  meritala  tal 
detenzione  con  un'  indecente  canzone 
contro  il  re,  ed  un  libro  in  lorma  di 
Ore,  ove  sostituiva  alle  imagini  dei 
santi  alcuni  della  corte  ,  le  cui  mogli 
erano  sospette  di  galanteria.  Una  ma- 
lattia cagionata  dalla  detenzione  gli 
frullò  la  libertà^  ma  pria  d'  ottenerla 
gli  fu  mestieri  dimettersi  dalla  sua 
carica,  e  scrivere  una    lettera    di  soU- 
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disfazione  alle  TÌuime  di  sua  mahagi- 
tà  j  e  nou  uscì  della  Bastiglia  che  per 
girne  in  esilio  nelle  sue  terre.  Stancò 
per  lutto  quel  tempo  Luigi  XIV  con 
un  ammasso  di  lettere  che  manifesta- 
no, se  non  1*  anima  falsa  ,  almeno  me- 
schina e  debole.  Protestava  al  re  una 
tenerezza  che  gli  era  straniera  ,  e  si 
attribuiva  elogi  che  si  slimavano  beo 
più  sìnceri  delle  proteste  di  attacca- 
mento ondeassediava  il  monarca.  Dopo 
dìecisette  anni  di  brighe,  ottenne  in- 
fine il  permesso  di  ritornare  alla  cortej 
DIB  evitando  il  re  d*  incontrarsi  con 
lui,  egli  si  ritirò  nelle  sue  terre  divi- 
dendo il  suo  tempo  tra'  piaceri  della 
campagna  e  quelli  della  letteratura. 
(  FI  Riviere,  Enrico  Francesco  ).  Mo- 
ri ad  Auluo  nel  iCgS  ,  di  -jS  anni. 
Bisogna  confessare  che  aveva  dello  spi- 
rito, ma  anche  di  più  amor  proprio  ; 
anzi  non  mai  si  valse  del  suo  spirilo 
che  per  farsi  dei  nemici .  Come  corti- 
giano, come  guerriero,  come  scrittore, 
come  uoin  d'  avventure  ,  credeva  non 
aver  competenti.  Si  ha  da  lui  :  i.  Di- 
scorso ai  suoi  fi  gli  y  sul  buon  uso  delle 
avversità^  e  sui  vari  avvenimenti  del- 
la sua  vita,  Parigi,  i6'34>  io  «a.  Vi  si 
incontrano  utili  riflessioni  ma  comu- 
ni. 2.  Le  sue  Memorie^  in  z.  voi.  in  4, 
Parigi,  1693,  ristampate  ad  Amster- 
dam, io  3  voi.  in  4}  con  molti  squarci 
interessanti.  Per  alcuni  fatti  veridici 
ed  importanti, vi  si  trovano  cento  par- 
ticolarità superflue  ;  ne  forma  lo  sti^e  il 
merito  principale,essendo  leggero, poro 
ed  elegante.  3.  delle  Lettere  ,  in  "j  voi. 
in  12,  più  volte  ristampate.  Godettero 
al  tempo  loro  di  molta  riputazione  j  ma 
anche  troppo  si  scuopre  come  vennero 
scrìtte  per  essere  pubblicate  j  e  quan- 
tunque estese  con  nobiltà  e  correzione, 
non  garbano  troppo  alle  persone  di 
dilicaio  fiutare,  e  che  preferiscono  la 
naturalezza  a  tutte  queste  grazie  stirac- 
chiate. 4-  Storia  compendiosa  di  Lui- 
gi il  Grande,  Varìgìy  1699,10  la.iVoa 
è  meglio  che  UQ    panegirico  ,   e    tanto 
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più  disgustosa  in  quanto  che  Pautore 
scriveva  contro  il  proprio  sentimento. 
5.  delle  Poesie  sparse  nelle  sae  lellere  , 
ed  in  varie  raccolte  ;  sono  piuttosto  di 
un  bello  spirito  che  di  un  poeta.  Altro 
non  si  slima  di  suo  che  le  Massime  d'A-^ 
more  ,  e  gli  Hpigrammi  imilJ«ti  da 
Marziale.  Gli  Amoridelle  Gallie  st.Tm- 
pali  furono  in  Olanda  ,  con  altre  sto- 
rielle del  tempo,  in  2  voi.  in  12  j  ed 
a  Parigi  sotto  nome  d'  Olanda,  iu  5 
volomètti  in  12.  (  Bussi  Kabulin  ave- 
va una  figlia  religiosa  della  visitazione 
a  Parigi  (Diana  Carlotta)  ,  che  ,  se- 
condo l'  abb.  Lenglct ,  scriveva  non 
meno  bene  di  suo  padre.  Di  lei  appun- 
to diceva  madamigella  Scuderì,  scri- 
vendo a  quesl'  ultimo  :  «  Vostra  figlia 
5Î  che  veggo  frequentemente,  ha  tanto 
«  spirito  come  se  ogni  giorno  vi  vetles- 
»  se  ,'  ed  è  tanto  savia  come  se  mai 
51  non  v'  avesse  veduto.  «  Madamigella 
di  Bussi,  diede  un  Compendio  della 
vita  di  madama  di  Chantal,  ed  un'al- 
tra di  quella  di  s.  Francesco  di  Sales. 
Ebbe  un  fratello  vescovo  di  Lucon  e 
membro  dell'  accademia  francese,  che 
segnalossi  col  suo  zelo  per  la  bolla  U- 
nigenitus  ). 

RACAN  (  Onorato  di  Bueil,  mar- 
chese di  ),  nato  in  Turena  alla  Roche- 
Racan,  Tanno  1689,  fu  uno  dei  pri- 
mi membri  dell'  accademia  francese. 
Entrò  di  16  anni  paggio  della  camera 
del  re,  sotto  Bellegarde,  che  aveva  tol- 
to Malherbe  in  sua  casa  per  ordine  di 
Enrico  IV.  Racan,  cugino  di  madama 
di  Bellegarde,  ebbe  occasione  di  vede- 
re questo  gran  maestro  *li  poesia,  e  sì 
formò  sotlo  di  lui.  Lasciò  il  giovine 
Racan  la  corte  per  portare  le  armi, 
ma  non  fece  che  2  o  3  campagne,  e  ri- 
tornò a  Parigi  dopo  1'  assedio  di  Calè. 
Allora  consultò  Malherbe  sul  genere  di 
vita  che  doveva  abbracciare.  11  poeta, 
in  tutta  risposta,  si  contentò  di  reci- 
largii  la  favola  del  mugnaio  ,  di  suo 
figlio  e  delV  asino  :  favo\a  ingegnosa 
inventata  dal  Poggio  ed  imitala  da  La 
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FoMlaine.  Il  ni<nrchcse  di  Racan  si  de- 
cise pel  malrimoDÎo.  Quantunque  nop 
avesse  slu*li.ilo,  c  che  tanto  fosse  inet- 
to alla  lingua  latina  <la  non  poter  mai 
imparare  a  memoria  il  Confiteor^  la 
natura  in  lui  supplì  allo  studio.  Le  sue 
Pastorali  son  commcndcvoli  nel  gene- 
re a  cui  appartengono.  Quella  che  co- 
minria  :  Pascete,  jtecorelli- y  fruite,  della 
gioia,  ecc,  passò  pel  suo  capo  lavoro. 
Si  lodarono  pur  delle  Stanze  sulla  fal- 
sità delle  umane  grandezze.  (  V.  Lui- 
gi DI  Fraivcia  ).  La  sua  traduzione 
della  famosa  stro&i  d'  Orazio,  Pallida 
jnorSy  fu  spesso  paragonata,  ma  sem- 
"^pre  a  suo  dcirimenlo,  a  quella  di 
Malherbe  :  Ecco  la  traduzione  di  Ra- 
can  : 

Los  lois  tle  la  mori  sont  fatales, 
Aussi  bien  aux  maisons  royales 
Qu'aux  taudis  couverts  de  roseaux. 
Tous  nos   jours  sont  sujets  aux  Par- 
ques ; 
Cîcux  des  bergers  et  des  monarques 
Sont  coupés  des  mêmes  ciseaux. 

Malherbe  aveva  dello  ; 

Le  pauvre,  en  sa  cabane,  où  le  chaume 
le  couvre, 
Est  sujet  à  ses  lois  : 
El  la   garde  qui  veille  aux  barrières   du 
Louvre. 
N'  en  défend  pas  nos  rois. 

Il  merito  di  Racan  era  di  esprimere  in 
modo  ingenuo  e  cr)iiin)ovente  ogni 
sorta  d'  oggetti,  quelli  stessi  che  appar- 
tenevano alla  poesia  sublime  ;  ma  me- 
glio riusciva  in  quelli  propriamente 
appartenenti  alla  poesia  semplice  e 
«aturale.  Morì  alla  Roche  -  Kacan  nel 
iG-j"  di  8i  anni.  Le  sue  Opere  e  Poe- 
sie raccolte  furono  a  Parigi,  1660,  in 
8,  fja^,  2  voi.  in  i2.(  Racan  allievo 
di  Malherbe  pervenne  ad  eguagliare  il 
suo  maestro.  Boilcau  li  ha  bene  caral- 
terizzati<4u  questi  due  ytfsi:  ■  ' 
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les  exploits  ; 
55  Racan,  chanter  Philis,  les  bergers  et 

les  bois,  n 

RACCAFORTE  (  Innocenzo  ),  nato 
a  Palermo  verso  il  i64o,  abbracciò  lo 
stalo  ecclesiastico,  ed  ottenne  alla  ri- 
putazione in  lelleratnra,  e  nella  storia 
soprattutto  del  suo  paese.  Divenne  ca- 
nonico della  cattedrale  di  Cabane,  e 
lasciò  un'  opera  interessantissima,  in- 
titolata :  Giornale  storico  della  Sici- 
lia.^  dalla  creazione  del  mondo  fino 
air  anno  i"jOo,  Palermo,  fjo^.  Fu 
unito  questo  giornale  ai  Dilucidamen- 
ti  storici  della  Sicilia^  di  Pietro  Car- 
rera, ecc.  Il  tulio  forma  una  storia 
completa  fino  all'  anno  suindicato  . 
Scrisse  pur  Raccaforte,  nell'  indioma 
del  suo  [>acsc,  alcune  poesie  che  si  tro- 
vano in  certe  raccolte  di  poesie  sicilia- 
ne. Questo  dialetto  è  altissimo  alio  sti- 
le pastorale. 

RACHEL  (  Gioacchino  ),  nato  nella 
Bassa  Sassonia,  poeta  tedesco,  rettore 
della  scuola  di  Nordcn,  si  dedicò  par- 
ticolarmente alla  poesia  saìirica  nel 
XVII  secolo.  Non  iscrisse  colla  slessa 
purità  e  la  stessa  delicatezza  di  De- 
spreaux,  ma  è  più  veemente  ed  ovun- 
que si  mostra  implacabile  nemico  del 
vizio  e  dei  ridicoli.  La  sua  energia  da- 
re gli  fece  il  nome   di  Lucilio  tedesco. 

KACHELE,  seconda  figlia  di  Laba- 
ro, sposò  il  patriarca  Giacobbe  l'  anno 
i';52  avanti  G.  C.  W  ebbe  Giuseppe  e 
Beniamino^  partorendo  il  quale  ella  si 
morì.  Fu  sepolta  sulla  via  d'  Efrata, 
dove  Giacobbe  le  eresse  un  monumen- 
to che  sussistette  per  molti  secoli.  Mo- 
strasi al  presente  una  specie  di  cupola 
sostenuta  da  quattro  pilastri  quadrati, 
che  formano  altrettante  arcate,  e  prc- 
tendcsi  che  sia  la  ton)ba  a  Rachele  da 
Giacobbe  innalzata  ',  ma  siccome  tutto 
intiero  è  questo  monumento,  è  diflìci- 
le  credere  che  sia  quello  stesso  che  il 
patriarca  consecrò  alla  memoria  della 
sua  sposa. 
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RACINE  (  Giovanni  ),  nato  alia 
Fertè  -  Milon,  il  21  dicembre  i63g,di 
nobile  famiglia,  fa  dapprima  allevato 
a  Beauvais,  quindi  a  Parigi,  ai  colle- 
gio d'  Harcourt,  e  finalmente  a  Porto 
Reale  dei  Campi  dove  Maria  des  Mou- 
lins, ava  sua,  erasi  ritirata.  Portavalo 
il  dominante  suo  genio  ai  tragici.  An- 
davasi  spesso  a  perdere  nei  boschi  del- 
l' abbazia,  con  Euripide  alla  mano,  e 
fin  d'allora  cercava  imitarlo.  Nascon- 
devasi  dei  libri  per  poi  divorarli  ad  ore 
indebite.  Il  sacrestano  ,  Claudio  Lan- 
celot,  suo  maestro  di  lingua  greca,  gli 
abbruciò  di  seguito  tre  esemplari  de- 
gli Amori  di  Teagene  e  di  Caricìea  , 
romanzo  greco  che  imparò  a  memoria 
alla  terza  lettura.  Terminata  la  filoso- 
fia al  collegio  d"  Harcourt,  incominciò 
con  un'  Oda  sul  matrimonio  di  Luigi 
XIV.  Questa  produzione  intitolata  la 
ISìnfa  della  Senna,  gli  ^alse  ima  gra- 
tificazione di  100  luigi  ed  una  pensio- 
ne di  600  lire.  Gli  ottenne  il  ministro 
Colbert  entrambe  queste  graiie.  Que- 
sto bel  successo  lo  determinò  alla  poe- 
sia. Indarno  uno  dei  suoi  zii,  canonico 
regolare  e  vicario  generale  d'  Uzes,  lo 
appellò  in  questa  città  per  rassegnargli 
un  ricco  benefizio^  la  fama  del  talento 
lo  richiamò  a  Parigi.  Vi  si  ritirò  nel 
1664,  epoca  della  sua  prima  produ- 
zione teatrale,  che  fu  la  Tebaide  od  i 
Fratelli  nimici  ,  seguita  dall'  Ales- 
sandro ,  nel  1666.  Poiché  Racine  , 
quantunque  allevato  nelle  severe  mas- 
sime di  Porto  Reale  e  portante  l'abito 
ecclesiastico  ,  lavorava  nondimeno  a 
profitto  degl'  istrioni  j  e  non  è  la  pri- 
ma volta  che  fu  visto  un  partigiano  del 
rigorismo  occuparsi  delle  cose  che  i 
piìt  vili  probabilisti  avrebbero  stimato 
non  consonare  collo  spirito  dei  cristia- 
nesimo. Circa  a  quel  tempo  ottenne  il 
priorato  di  Epignay,  ma  a  lungo  non 
ne  godette.  Gli  fu  questo  beneficio  dis- 
putalo, e  non  ne  ritrasse  in  frutto  che 
un  processo,  che  ne  egli  ne  i  suoi  giu- 
dici intesero  giammai  ^  quindi  abban* 
Feller  Tom.  IX. 
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donò  causa  e  benefizio.  Non  andò  gua- 
ri  che  un  altro  processo  fece  anche  pia 
rumore.  Des  Marest  di  Saint-Sorlia 
scrisse  contro  Nicole,  che,  nelU  prima 
delie  sue  Lettere^  trattò  i  poeti  dram- 
matici di  avvelenatori^  non  dei  corpif 
ma  delle  anime.  Hacinc  si  appropriò 
il  detto,  e  lanciò  dapprima  una  lettera 
contro  i  suoi  antichi  maestri.  Nicole 
non  si  curò  di  rispondere,  ma  Barbier 
d'  Aucour  e  Dubois  lo  fecero  per  lui. 
Replicò  loro  Racine  con  una  lettera  che 
sentivasi  dell'  uomo  offeso,  e  che  ad  O' 
gnì  costo  voleva  aver  ragione.  Boileau, 
a  cui  la  mostrò  prima  di  renderla 
pubblica,  lo  consigliò  a  sopprimerla. 
L'  Alessandro  fu  seguito  dall'  Andro' 
maca  ,  rappresentata  nel  1668.  La 
commedia  dei  Litiganti  ,  rappresen- 
tata r  anno  stesso,  ebbe  mollo  succes- 
so, a  motivo  delle  allusioni  in  cui  sì 
riconobbero  molti  personaggi,  e  degli 
aneddoti  che  stati  erano  soggetto  della 
conversazione  dei  Parigini  j  non  era 
del  resto  che  un'  imitazione  delle  FeS' 
pe  d'  Aristofane  :  questa  produzione 
si  rappresenta  ancora  al  Teatro  Fran- 
cese. M  Britannico  comparve  nel  iS-jo, 
Berenice,  V  anno  dopo  rappresentata, 
non  è  che  una  pastorale  eroica  ;  man- 
ca di  quel  grande  interesse,  di  quel 
terribile  che  sono  i  moventi  della  tra- 
gedia. Racine  si  aperse  una  sfera  pili 
ampia  nel  1617  ,  nel  Bajazette.  Mi- 
iridate f  rappresentalo  nel  •G'jô,  è  piti 
sul  gusto  del  gran  Corneille,  quantun- 
que r  amore  sia  ancora  V  agente  prin- 
cipale di  questo  epitalamio,  e  che  que- 
sto amore  vi  faccia  fare  cose  poco  de- 
gne della  tragedia.  Mitridate  in  fatti 
si  serve  di  un  artifizio  da  commedi» 
per  sorprendere  un  gioviuolto  e  fargli 
palesar  il  suo  secreto.  Questa  smania 
di  cacciar  amore  dovunque,  degradò 
quasi  tulli  gli  eroi  di  Racine.  Voltaire 
ebbe  ragione  di  dire:  "  Gì'  intelligenti 
che  più  si  divertono  nella  molle  dol- 
cezza di  Racine,  che  nella  forza  di 
Corneille,  mi  sembrano  similia  coloro 
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che  preferiscono  le  nudità  del  Corrcg-  »  pervennero  a  soggiogare  gU  spìritt  , 
gioaìcaslo  e  nobile  pennello  di  Rafael-  «  come  aveva  fallo  Luigi  XÌV.  Devesi 
lo.  «  Ifigenia  non  comparve  che  due  "  allora  limilarsi  a*  falli  in  ordine  ero-  • 
anni  dopo,  e  meritò  Io  slesso  rinjpro-  n  nologico,  né  si  ha  diritto  di  aUen- 
vero  delle  precedenti.  Fedra  fu  rap-  "  dere  di  p<ù  dagl'  isloriografi  coiitem- 
presentata  nel  tO'j'j  due  giorni  prima  »■>  poranci.  »  La  religione  aveva  tolto 
della  rappresentazione  dello  slesso  sog-  Racine  alla  poesia  j  e  la  religione  ve 
getto  trattato  da  Pradon.  Il  pianodcl-  lo  ricondusse.  Madacna  di  (Vlainlcnon 
le  due  produzioni  è  a  un  dipresso  di  lo  pregò  di  comporre  una  sacra  produ- 
simile  conformazione  j  gli  stessi  per-  zione,  per  essere  rappresentata  a  s.  Gi- 
eon^ggi,  identiche  situazioni,  gli  stessi  ro.  Due  ne  fece,  Ester  ed  Atalia  j  ma 
fondi  di  sentimento  e  di  pensiero^  ma  queste  due  tragedie  ,  quantunque  di 
quando  i  due  autori  s'  incontrano  più  summa  bellezza,  e  veri  capolavori  della 
da  vicino  ,  sculcsi  maggiormente  la  scena  francese  ,  non  vennero  accolte 
superiorità  del  genio  .  Nondimeno  collo  slesso  entusiasmo  delle  precedeo- 
Pradon  sostenuto  dai  nemici  di  Racine  ti  j  nuova  prova  dei  veri  molivi  che 
attrasse  tatto  Parigi  alla  sua  produ-  producono  1'  amore  degli  spettacoli  , 
zione,  mentre  quella  del  suo  rivale  fu  sempre  debole,  quando  noi  fortifica  la 
fischiata  e  posta  in  ridicolo.  (La  posle-  corruzione  del  cuore,  »  Ricevasi  ch'era 
rilà  però  fece  giustizia  di  qncstacabala^  argomento  di  divozione,  capace  di  al- 
Fedra  è  il  compouimenlo  più  spesso  Iettare  i  bambocci.  «  Godeva  allora 
rappresentalo  e  sempre  con  grande  Racine  di  tulle  le  distinzioni  che  può 
applauso).  Racine  annoiato  della  carrie-  avere  un  bello  spirilo  alla  corte.  Era 
ra  teatrale  seminala  di  lanle  spine,  ri-  gentiluomo  del  re,  che  lo  trattava  da 
solvette  di  farsi  certosino  .  il  suo  con-  favorito,  e  che  il  faceva  dormire  nelle 
fcssore  che  conosceva  l'  incostanza  del  sue  camere  mentre  era  ammalato.  Go- 
di lui  caratlere,  lo  consigliò  ad  invo-  deva  questo  monarca  in  sentirlo  parla- 
larsi  al  mondo  ed  al  teatro  ,  piuttosto  re,  leggere,  declamare.  Tutto  imima- 
con  un  matrimonio  cristiano  ,  che  con  vasi  nella  sua  bocca,  tutto  vi  prendeva 
un  intiero  ritiro.  Sposò  difatli,  qualche  anima^  vita.  Ma  il  suo  favore  non  fu 
mese  dopo,  la  figlia  del  tesoriere  di  permanente,  e  la  disgrazia  in  cui  cadde 
Francia  ,  d'  Amiens.  L'  anno  slessa  ne  accelerò  la  morte. Commossa  mada-^ 
del  suo  matrimonio,  nel  1677,  fu  inca-  ma  di  Maiuteuon  dalla  miseria  del  po- 
ricalo  Racine  di  scrivere  la  Storia  di  polo,  aveva  dimandat.a  a  Racine  una 
Luigi  XIV,  insieme  con  Boilcau.  Que-  Memoria  in  proposilo.  La  vide  il  re 
sta  Storia  mai  non  compiirte;  ne  perì  in  mano  di  questa  dama  ,  e  dispiacen- 
il  manoscritto  nell'  incendio  della  te  che  il  suo  poeta  si  meschiasse  in 
biblioteca  di  Valincourli  Diccsi  clic  ne  amministrazione  ,  gli  proibì  di  più 
sfuggisse  un  frammento  ,  che  fu  pub-  comparirgli  dinanzi,  dicendogli  :  Per- 
blicato  nel  1784.  (  V.  il  Gior.  stor.  e  che  spoeta,  vuol  essere  ministro? Idee 
leti.,  1.°  dicembre  1784,  p.  602).  Non  melanconiche,  una  febbre  violenta,  una 
porge  veramente  questo  frammento  pericolosa  malattia  ,  furono  le  conse- 
grandissima  idea  deir  opera,  e  tlifatlo  guenze  di  queste  parole.  Morì  Racine 
non  offre  che  un  Elogio  j<or/co,litolo,  nel  1699,  di  60  anni  ,  da  un  piccolo 
(Otto  del  quale  comparve.  Tutto  vi  si  ascesso  nel  fegato.  Tanta  vi  è  distanza 
^ammira,  vi  si  esalta  tutto.  «  Tanto  è  fra  gli  ornamenti  dello  spirito  e  la 
S5  vero,  dice  un  critico  ,  che  non  si  forza  dell'  anima  ;  fra  la  coltura  delle 
iì  può  mai  scrivere  la  storia  durante  la  lettere  ed  i  sentimenti  della  vera  gran- 
9)  vita  dcìi'CjSopraltuitOiquaodo  eglino  dezza  ,  che  sì  vivamente   seule    la  tua 
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indipendenza  tlalle  corti  e    dai    re,    e 
che  ne  gode  sì   bene  !  Era    Racine   di 
mediocre  statura,   piacevole    n'  era    la 
£siiiu»mia  ,  aperta  la  cera  ,    dolci  e  vi- 
vaci i  lineamenti.  Aveva  la  politezza  di 
un  cortigiano,  e  le  disinvolture  del  bel- 
lo spirito.  Amabile  era  il    suo    caratte- 
re, ma  passava  per    falso  ;  e  con    una 
apparente  dolcezaa,  era   naturalmente 
mordace.    Molti    epigrammi  ,    un  gran 
numero    «fi  strofe   e    di   versi  satirici  , 
che  si    bruciarono  alla  sua  morte,  pro- 
vano la  verità    di    ciò    che  rispose  De- 
«preaux  a  quelli  che  lo  trovavano  trop- 
po maligno  :  Bacine,   diceva,  lo  è  più 
di  me.  1  difetti  di    questo  poeta    furo- 
no scancellati  in  parte  da  grandi  quali- 
tà. Spesso  represse  la  religione  le   sue 
inclinazioni.  ?ì  La  ragione,  Uiceva  Boi- 
«  leau  a    questo    proposito  ,     condnce 
»  ordinariamente  gli    altri    alla    fede  : 
Sì  ma  fu  la  fede  che  condusse  Racine  al- 
«  la  ragione."  Con  tutto   ciò    notavasi 
un'  aria  di  fluttuazione  nella    sua  con- 
dotta, e  come  un»»  stalo    di  disputa  fra 
Dio  ed  il  mondo  ,  fra  la  sua  coscienza 
e  le  cose  che  riprovava.  Ebbe  sulla  (ine 
de'  suoi  giorni  una    tenera    pietà  ,  un 
austera  probità  j  condannò  1'  uso  che 
aveva  fatto  dei  suoi  talenti  in  favore  di 
un  genere  in  cui  le  rrisliane  virtù  han- 
no si  poco  a  guad.>gnare.  Olire    le  tra- 
gedie di  Racine,  abbiamo    da    lui  :    i. 
dei  Cantici  che  fece  ad  uso  di  s.  Ciro. 
Sono  pieni    di  unzione    e  di    dolcezza. 
Uno  ne  fu  eseguito  dinanzi  al  re  ,  che 
a  questi  versi  : 

Mon  Dieu,  quelle  guerre  cruelle  ! 

Je  trouve  deux  hommes  en  moi  : 

L'  un  veut  que,  plein  d'  amour   pour 

loi, 
Je  te  sols  sans  cesse  fidèle  ; 
L'  autre,  à  tes  volontés  rebelle. 
Me  soulève  contre  la  loi. 

disse  a  Madama  di  Maintcnon,  n  Ah  ! 
n  madama  ,  ecco  due  uomini  che  io 
9)  conosco  benissimo.  »  2.  La  Sioria 
di  Porto  Reale,  •'567,   s  parli    io  12, 
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Lo  stile  di    quesl'  opera    è    scorrevole 
e  storico,  ma  spesso  negletto  j  ben    si 
conosce  che  lo  storico  è  nel  caso  di  fa- 
re lalGala  1'  apologista  e  tal  altra  il  pa- 
negirista. Anche  Clemencet    ne    diede 
una  Storia  di  questa  casa,  la  predilet- 
ta del  parlilo.  Una  nuova  ne  comparve 
nel  1 785,  Parigi,  4  ^ol- '"  12,  uniti  in 
a  voi.  Olire  tutto  ciò,   abbiamo  arvcbe 
ie  Mem.  stor.  e  cren. di  Guilberl.  Tan- 
te stfirie  di  una  casa  religiosa  sembra- 
no dire    che   aveva    gran    bisogno    di 
persone  che  ne  raccontassero  del  bene. 
(  f^edi  CiEMEXCET  ).  3.  on  Idilio  sulla 
pace,  pieno    di   grandi    imagini   e  di 
ridenti  pitture  ^  4-  alcuni     Epigram- 
mi j  genere  che  non   era    che    troppo 
nel  suo  carattere,  al  quale  forse  si  sa- 
rebbe di  più  dedicato  ,   se    i     rimorsi 
non  ne  avessero  indebolito  il  genioj  5. 
delle  Lettere  ed   alcuni   opuscoli,  pub- 
blicali da  suo  figliuolo  nellesue  MemO' 
rie  della  vita    di  Giovanni    Racine  , 
i'74'7»  3  voi.  in  12.  Trovansi    le  varie 
cose     di     Racine   nel!'  edizione    delle 
sue  opere,  pubblicala  nel    i-jôS    in    "j 
voi.  in  8,  da  Lnneau  di  Boisjermain  , 
che  i'  ornò    di    riflessioni.    L'  Abb.  di 
Olivet    diede    delle    Annotazioni   di 
grammatica  sopra  Racine  ,  con  una 
Lettera  critica  sulla  rima,  diretta    al 
prcsidciile   Bouhier  ,  in    12  ,    Parigi  , 
1738.  L*  anno  dopo  l'abb.  des  Fontai- 
nes oppose   a   questo    scritto  :  Racine 
vendicato  od  Esame  delle  annotazio- 
ni grammaticali   dell'  ahh.   d"  Olivet 
sopra  Racine,  Avignone  (Parigi,),  in 
12.  Questi  due  scritti   meritano  di  es- 
ser leni.  Quello  dell'  abb.  d'  Olivet  fa 
ristampalo  nel   1-66,    F.  Corivbule. 
Abbiamo    anche   altre    annotazioni  ed 
altri  Commenti  sopra  Racine  ,•  si  den- 
no  però  leggere  con  precauzione,  diffi- 
dando de'  loro  elogi  i  sono  i  più    co- 
Dosciutiquellidi  Labarpe  e  diGeoffroi. 
(  Indipendentemente   dall'  Ode  già  ci- 
tata, Racine  uè  compose    un'  altra  pel 
ristabilimento  delle  tre  accademie,  in- 
titolata la  Rinomanza  alle  Muse,  che 
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gli  valse  nuove  gratificazioni  dal  re. 
Questi  successi  lo  spi  oserò  decisamen- 
te alla  poesia  ;  ma  poco  mancò  clic 
non  rioanziasse  di  sci*i»ere  pel  teatro. 
Avendo  mostrata  a  Molière  la  sua  pri- 
ma tragedia  (  non  rappresentata  oè 
stampata)  Tea  gè  ne  e  CaricZea,  questo 
celebre  autore  gli  manifestò  la  sua  di- 
sapprovazione. Lesse  qualche  tempo 
dopi>  il  suo  Alessandro  a  Corneille  , 
che  il  consigliò  a  non  più  comporre 
tragedie.  Die>le  quindi  Racine  1'  An- 
dromaca ,  e  COSI  rispose  al  consiglio 
del  suo  grand*  emulo.  Dicesi  che  faces- 
se perdere  a  Luigi  XIV  I'  abitudine  di 
figurare  nei  balli  cbe  si  davano  in 
corte  ed  al  teatro  con  questi  versi  nel- 
la tragedia  del  Britannico  : 

5Î  Pour  tonte  ambition,  pour  vertu  sin- 
gulière, 

ìli  11  excelle  à  conduire  un  char  dans  la 
carrière, 

ÌÌ  À  se  donner  lui  même  en  spectacle 
aux  Romains.  )) 

Una  delle  migliori  edizioni  delle  opere 
di  Racine  è  quella  di  Garnicr,  Parigi, 
ìSo'j,  7  'ol.  in  8,  col  Comento  di  La- 
Iiarpe  e  col  ritratto  dell'  autore). 

HACIINE  (  Luigi  ),  figlio  del  prece- 
dente, nacque  a  Parigi  nel  1692.  Per- 
duto di  buon*  ora  il  padre,  dimandò 
parere  a  Boileau  cbe  il  consigliò  a  non 
intendere  alia  poesia  ;  ma  la  sua  incli- 
nazione alle  muse  la  vinse.  Diede  nel 
1720  il  poema  della  Grazia^  scritto 
con  somma  purezza,  e  nel  quale  si  tro- 
vano molti  bei  versi.  Lo  compose  pres- 
so i  padri  dell'  Oratorio  di  N.  D.  delle 
Virtù,  dove  erasi  ritiralo  dopo  aver 
preso  r  abito  ecclesiastico  ;  i  dispiace- 
ri da  suo  padre  provali  alla  corte,  glie- 
ne facevano  temere  il  soggiorno  ;  ma 
il  cancelliere  d'  Âguesseau  riuscì  du- 
rante il  suo  esilio  a  Fresnes  a  riconci- 
liarlo col  mondo  che  aveva  lasciato,  e 
si  acquistò  protettori  che  contribuiro- 
no alla   sua  fortuna.  II  cardinale   di 
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Fleary  che  aveva  conosciuto  suo  pa- 
dre, gli  procurò  uo  impiego  nelle  G- 
nanze  e  visse  &n  d'  allora  giorni 
tranquilli  e  beati,  con  una  sposa  che 
formava  la  sua  felicità.  Un  unico  figlio, 
frutto  di  loro  unione,  gi^tvane  che  por- 
geva vagbc  speranze,  peri  sgraziata- 
mente nel  tremuoto  e  nell'  alluvione 
che  devastarono  Cadice,  nel  i-jSS.  Vi- 
vamente afflitto  suo  padre  per  tanta 
perdita,  più  non  condusse  che  meschi- 
na esistenza,  e  morì  in  alti  sentimenti 
religiosi  nel  17Ó5,  di  -j  1  anni.  Conta- 
vaio  V  accâ'lemia  delle  iscrizioni  fra  ì 
su<>i  membri.  Questo  poeta  faceva  ono- 
re alla  umanità  j  buon  cittadino,  buono 
sposo,  tenero  padre,  fedele  all'  amici- 
zia, grato  co'  benefattori,  regnava  il 
cantlore  nel  suo  carattere  e  la  gentilez- 
za nelle  sue  maniere,  a  malgrado  le  di- 
strazioni alle  quali  andava  soggetto. 
S*  era  fatto  ritrarre  colle  opere  di  suo 
padre  alla  mano,  e  collo  sguardo  fisso 
ed  attento  su  quel  verso  di  Fedra  : 

Et  moi,  fils  inconnu  S  un  si  glorieux 
père. 

Penetrato  della  verità  del  cristianesi- 
mi>,ne  disimpegnava  con  esattezza  i  do- 
veri. Lasciò  delle  Opere  diverse.,  in  6 
voi.  in  12'.  Trovasi  in  questa  raccolta  : 
1.  il  suo  Poema  sulla  Religioney  stam- 
pato separatamente  in  8  ed  in  12  con 
note  eccellenti  j  offre  quesl'  opera  le 
grazie  della  verità  e  quelle  tutte  del- 
la poesia  .  Non  v'  ha  canto  che  non 
racchiuda  tratti  eccellenti  ed  un  gran 
numero  di  versi  ammirabili  j  ma  non 
si  sostiene,  e  vi  regna  una  monotonia 
che  talfiata  lo  rende  languido.  Nelle 
ultime  edizioni  s'  incontrano  dei  cam- 
biamenti, che  r  autore  stimò  opportu- 
nijsoprattutto  nelle  note,  in  deferenza 
a  certe  critiche  che  non  avevano  la  so- 
lidità che  in  loro  si  supponeva,  e  questa 
mal  intesa  docilità  assume  talvolta  l'a- 
spetto di  timidità  e  d'incoerenza,  a.  il  suo 
Poema   sulla  Grazia,  cbe  si   trova  lu 
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çootîouazione  del  precedente.  Ne  com- 
parve una  critica  in  cai  si  esamina  :  i. 
ii  cammino  e  la  versificazione  ;  a.  la 
dottrina.  Comparve  questa  critica  nel 
1733,  sotto  titolo  di  Esame  ecc.  j  è 
talvolta  un  po'  severa  ;  ma  vi  sono  ra- 
gionevoli osservazioni.  Dedicò  Voltaire 
all'  autore  di  questo  poema  i  versi  se- 
gueati  : 

Cher  Racine,  j'ai  lu,  dans  tes  vers  di- 
dactiques. 

De  ton-  Jansènius  les  dogmes  fanati- 
ques ; 

Quelquefois  je  t'  admire  et  ne  te  crois 
en  rien  ; 

Si  ton  style  me  plaît,  ton  Dieu  n'  est 
pas  le  mien  ; 

Tu  m'en  fais  un  tyran,  je  veux  qu'  il 
soit  mon  père. 

Si  ton  culte  est  sacré,  la  mien  est  vo- 
lontaire ; 

De  son  sang,  mieux  que  toi,  je  recon- 
nais 1«  prix  ; 

Tu  le  sers  en  esclave,  et  je  la  sers  en 
fils. 

Crois*moi,  n'  affecte  point  une  inuti- 
le audace. 

Il  faut  comprendre  Dieu  pour  com- 
prendre la  grâce, 

Soumettons  nos  esprits,  présentons- 
,  lui  nos  coeurs, 

Et  soyons  des  chrétiens  et  non  pas 
des  docteurs. 

5.  delle  Odi^  commendevnli  per  la  ric- 
çbezza  delle  rime,  per  la  nobiltà  dei 
pensieri  e  per  V  aggiustatezza  delle 
espressioni.  Quantunque  sìcno  sul  ve- 
ro tuono  di  questo  genere  ,  vi  si  bra- 
merebbe più  spesso  il  fuoco  di  R.^us- 
feau  j  4-  delle  Epistole  che  racchiudo- 
110  molte  giudiziose  riflessioni.  Elegan- 
te è  la  sua  poesia,  ma  non  vi  è  alcun 
tratto  deciso  e  manca  in  generale  di 
calore  e  di  colorito  j  5.  delle  Rijlessio- 
Jli  sulla  poesia,  che  si  lessero  con  pia- 
cere, quantunque  nulla  vi  sia  di  as- 
solutamente nuovo  e  profondo;  6.  del- 
le Memorie  sulla  vita  di  Giovanni 
Racine,  itampatc   separatamente  io  a 
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voi.  io  13.  Sono  curiose  ed  interessan- 
ti per  quelli  che  amano  la  storia  lette- 
raria. Se  vi  s'  incontrano  delle  minu- 
zie, sono  da  perdonarsi  al  figliuolo  che 
parla  di  suo  padre  e  ili  un  padre  tan- 
to celebre,  n  Sciagura  all'  anima  fred- 
n  da,  dice  un  equo  critico,  che  non  si 
n  intenerisce  assistendo  a  questa  proces- 
5»  sione,  in  cui  1'  autore  d'  Atalia  por- 
si ta  la  croce  ,  le  figlie  compongono  il 
«  clero,  e  cui  chiude  il  giovine  Lion- 
»  vai  (  nome  di  Luigi  Racine  in  sua 
w  gioventù  ),  facentlo  gr^vemente  le 
ìì  rispettabili  funzioni  di  pastore  !  6i- 
»  sogna  confessarlo  :  così  sono  i  custu- 
«  mi  nostri  corrotti,  sì  depravalo  il  no- 
w  stro  gusto,  che  leggendo  queste  Me- 
«  mone,  ci  crediamo  trasportali,  non 
>s  dirò  in  un  altro  secolo,  ma  in  un  al- 
«  tro  mondo  j  nondimeno  ancor  vi  êo- 
iì  no  animi  ben  composti  che  sentono 
n  tulio  il  pregio  di  un  omaggio  reso 
ìì  ali'  amor  paterno  dalla  hiiale  pietà  ; 
»  e  giammai  ,  nò  giammai,  la  fastosa 
»  nostra  filantropia  raggiungerà  tanto 
?i  tenera  naturalezza.  »  Abbiamo  an- 
che da  questo  autore  due  opere  medio- 
cri :  1.  Rìjlessioni  sulle  tragedie  di 
Giovanni  Racine,  in  3  voi.  in  13.  E 
una  critica  voluminosa  ;  si  rimproverò 
air  autore  di  aver  mancalo  d'  elevatez- 
za, di  cognizione  di  teatro,  e  di  cono- 
scenza del  cuore  umano.  Vi  sono  non- 
dimeno ottime  riflessioni;  2.  una  Tra- 
duzione del  Paradiso  perduto  di  Mil- 
ton^ in  3  voi.  in  b,  piena  di  note.  E 
più  fedele  di  quella  tli  Duprè  di  Saint- 
Maur,  ma  non  come  in  questa  vi  si 
sente  I'  entusiasmo  dell'  Omero  ingle- 
se. Vi  s'  incontrano  tal  fiata  collegan- 
ze di  parole  che  dissonano;  uno  stile 
veemente,  anglicanisini  ;  e  per  ciò  ot- 
tenne in  Inghilterra  dei  suffragi  che 
gli  si  negano  in  Francia,  mentre  è  no- 
to come  gì'  Inglesi  si  servono  comune- 
mente di  questa  traduzione  per  istu- 
diare  la  lingua  francese  .  Le  Poesìe 
leggere^  pubblicate  sotto  suo  nome  nel 
1784,  furono   altameute   negate   dalla 
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sua  vedova  e  dai  suoi  amici  :  è  certo 
•^hesono  un'  impostura  tipografica,  ora 
6Ì  comune  in  fatto  di  opere  postume. 
Vcii  la  fine  dell'  articolo  Bkotier. 

RACINE    (  Bonaventura  )  ,  nato  a 
Ghauny  nei  1708,  porlossi  a   termina- 
re gli  sliiilii  a  Parigi,  nel  collegio  Ma- 
zarino,  e  valente  vi  si  rese  nelle  lingue 
latina  e  greca.  La  Groix-Castries,  arci- 
vtsscovo    d' Albv,    lo  chiamò  nel     i^ag 
per  ristabilire  il  collegio  di  Rabaslens, 
di  cui  gli  abitanti    dimandavano   la  ri- 
stauraziooe.  Ma  il  sui>  zelo  per  le  nuo- 
ve opinioni  l'obbligò  a  ritirarsi  a  Mom- 
pellicri    presso  Goibert,  che  lo  incari- 
cò della  direzione    del  collegio   di  Lu- 
nch Ne  usci    poco  dopo    sccretameute, 
per  evitare    ordini  rigorosi.    Passò  alla 
casa  di  Dio,  onde  veilervi  il  vescovo  di 
Scncz,  poi  a  Glcrmont  ove  s'intratten- 
ne   colla    nipote  di  Pascal,  e  si    recò  a 
Parigi.  Vi  s'  incaricò    dell'  educazione 
di    alcuni    giovani    al  collegio   d'  Har- 
court.   Fu  anche  obbligato  ad    uscirne 
nel  i-jS^ì  per   ordine  del  cardinale    di 
Fleurj.    Gavlus,    vescovo    d'  Auxerre, 
non    men    di    lui  dedito   all'  interesse 
del  partito,  lo  nominò  ad  un  canonica- 
to della  sua  cattedrale,  e  gli  conferì  gli 
ordini  sacri.    Morì  a  Parigi  nel    1765, 
di    4^    anni.    L'  abb.   Racine  fu  com- 
mendevole   per  le  sue    cognizioni,   per 
la  bontà    del    suo    carattere,  e  uel  suo 
partito  colla  vivacità  del  suo  zelo.    Ar- 
dente ed  inflessibile  in  ciò  che  stimava 
vero,    ciò  che    impegnato  sì  era  di  tli- 
fendere    come    tale,    lo    sosteneva  con 
una  specie  di  fanatismo.  TicQsi  da  lui  : 
I.  quattro    scritti   sulla  disputa   che  si 
era  sollevata  intorno  al  timore  e  alla  con- 
fidenza ;  2.  un  Compendio  della  S f 01  ia 
ecclesiastica,    in    i5    voi.  in  12.   Que- 
st'  opera  ebbe  il  maggiore  succfesSo  ap- 
presso i  discepoli    dell'  Agostino  d'  Y- 
pres  ;    ma    quelli    che    distinguono   là 
Chiesa  cattolica  dalle  varie    fazioni  che 
di  tempo  in  tempo  si  alzarono  nel  suo 
seno  ,    non    ne     portarono     lo     stesso 
giudizio.  «  Non   è    realmeOte,  dip.e  ^^ 
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«  critico,  che  un  libello  diffamatorio 
»  di  tutti  gli  uomini  illustri  i  cui  no- 
«  mi  non  s'  incontrano  ne'  ruoli  del 
51  partito,  ed  una  raccolta  di  elogi  di 
»  tutti  i  fanatici  che  ne  portarono  gli 
Î1  interessi  lino  alla  demenza.  «  (  Fedi 
V11VG8WZ0  DI  Paola).  Proponevasi  l'au- 
tore di  spingere  questo  Compendio  al- 
meno fino  al  i^5o  ;  mA  la  morte  non 
gliene  lasciò  l'  agio.  Si  uniscono  a  que- 
sta storia  le  lettere  a  Morenas,  che 
fanno  il  i^.°  vol.,  ed  una  continuazio- 
ne, in  2  vol.,  forma  il  i5.°  ed  il  16."  .1 
nove  primi  volumi  hanno  men  di  par- 
zialità e  di  spirito  di  parte,  che  i  quat- 
tro seguenti,  in  cui  l'autore  prende  un 
tuono  d'  entusiasmo  indegno  della  sto- 
ria. Semplici  religiosi  appellanti  od 
apostati  occupano  00  pagine,  mentre 
dei  santi  dalla  Chiesa  riconosciuti,  i 
martiri,  vescovi,  solitari,  che  illustra- 
rono la  religione  cristiana  nei  primi 
tempi,  sono  trattati  alla  sfuggita  e  con 
una  tal  quale  indifferenza.  La  Storia 
della  Chiesa  dell'  abb.  Bcrault  offu- 
scò intieramente  quella  di  Racine  nel- 
lo spirito  delle  persone  il  cui  discerni- 
njeuto  non  fu  dono  d'  alcun  partito. 
]V>m  diremo  nulla  dei  Secoli  cristiani 
dell'  abb.  du  Creux,  altro  compendio 
della  Storia  ecclesiastica  ,  opera  metà 
filosofica,  e  che  nella  sua  totalità,  non 
si  può  riguardare  che  qua!  frutto  del- 
la debolezza  e  dell'  incoerenza. 

RACONIS  (  Carlo  Francesco  d' A- 
bra  di  )  ,  nato  nel  i58o,  al  castello  dì 
Kaconis  ,  nella  diocesi  di  Chartres  , 
professò  la  filosofia  al  collegio  du  Ples- 
sis  ,  e  la  teologia  in  quel  di  JVavarra. 
La  regolarità  dei  suoi  costumi,  unita 
al  successo  dei  suoi  sermoni  e  delle 
sue  opere  di  controversia,  gli  merita- 
lono'ii  vescovado  di  Lavaur  nel  lôS-j. 
Morì  nel  iG^G,  dopo  avere  pubblicato 
parecchi  scritti  :  i.  Trattato  per  tro' 
varsi  in  conferenza  cogli  eretici,  irt 
12,  Parigi,  1G18  j  2.  Teologia  Ialina, 
io  piìivid.  in  8  ;  3.  la  Fila  e  la  Mor- 
te  di  .madamU  Ài   Lucemborgo,  du- 
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chessa  di  Mercœur,  in  12,  Parigi, 
1636  ;  4-  Risposta  alla  tradizione  del- 
ia Chiesa  sulla  penitenza  e  la  comu' 
nione  ti'  Arnaud,  ecc. 

RADBERT.   F.  Paschasb-Ratbbrt. 

RADI) OD  II,  vescovo  di  Novon  e  di 
Tournai,  morto  1'  anno  1082,  scrisse 
la  Fila  di  s.  Medardo,  pubblicata  dui 
Lollaniiìsti. 

t  RADCLIFFE  (  Giovanni  )  ,  cele- 
bre medico  inglese,  nato  a  Wakefield, 
nella    contea  d'  Yorck,  nel    i65o.  Stu- 
diò r  arte    sua  nell'  università  d'  Ox- 
ford, dove  fu  crealo  dottore  nel    lô-jS. 
Costantemente    opposto  alle    regole  ed 
ai  metodi    stabiliti,   li  censurò  amara- 
mente ,    e    prescrisse    nuovi   priucipii 
nella  medicina.  Gli  suscitarono  queste 
novazioni    e    critiche    severe  e  nume- 
rosi nemici  ;  ma  a  malgrado  di    tutti  i 
loro  clamori  ,  egli  proseguì  per  la  »ia 
che  si  era  proposta,  e  vi  acquistò    alta 
riputazione.    Si    stabili    poi  a  Londra 
nel  1648,    e  divenne    rivale  del  doltur 
Lower  ,    medico    allora  riputatissimo. 
Oltre  le  vaste  cognizioni  che    Radcliffe 
possiedeva  nell'  arte  sua,  era  di    carat- 
tere sommamente  vivace,  originale  ,    e 
d'una  piacevole  conversazione  e  spirito- 
sa che    lo  faceva    dovunque  ricercare. 
Divenne    medico  della    principessa  di 
Dauìmarca,  ed  ammassò  in  poco    tem- 
po grandi  ricchezze^  nel  tempo    slesso 
in  cui  godeva  della  general   considera- 
zione y  ma  questo  stato  di  prosperità  e 
di  felicità    non  fu   di  lunga  durala.  A- 
veva  impiegale  5, eoo  sterline  (laS  mi- 
la franchi  )    sopra  un  armatore,   desti- 
nato alle   Indie  orientali,  e  questo  ar- 
matore   fu    preso    dai  Francesi.  Stava 
per  concludere,  coli'  unica  figlia  di  un 
ricco    cittadino,    un    matrimonio  che 
avrebbe    riparato    a    questa     perdita, 
quando  rilevò  che  la  giovine  era  impe- 
gnala   con  un    altro,  ed  al   quale  dava 
la  preferenza.   Questo   accidente   iudi- 
spose  per    sempre   Radcliffe  contro  le 
donne,  e  tra  i  molli  sarcasmi   che  loro 
laaciò,  diceva  spesso  che  vorrebbe  eoa 
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un  atto  del  parlamento  autorizzare  le 
infermiere  a  curare  le  donne.  Attac- 
cata la  regina  Maria  dal  vainolo  nel 
i6g4  ,  fu  Radcliffe  appellalo  a  cu- 
rarla. La  regina  soccombette,  gliene 
fu  attribuita  la  morte,  dappoiché  si 
era  osservato  il  trattamento  che  aveva 
egli  indicalo,  malgrado  il  parere  degli 
altri  medici.  Perdette  pochi  mesi  do- 
po il  suo  posto  presso  la  principessa 
Anna  :  la  sua  negligenza  e  V  eccessivo 
suo  amore  alle  bevande,  gli  valsero  il 
nuovo  dispiacere.  L'  umor  suo  brusco, 
o  per  dir  meglio  la  sua  insolente  fran- 
chezza, un  altro  gliene  procurò  non 
meno  sensìbile.  Malgrado  lo  scacco  che 
aveva  subilo  cui  nuovo  suo  metodo 
presso  la  regina  Maria,  ancora  sostenc- 
vasì  la  sua  riputazione,  ed  il  re  Gu- 
glielmo, al  suo  ritorno  dalTOlanda,  lo 
fece  chiamare.  Gli  mostrò  il  monarca 
le  sue  cavicchie  eccessivamente  enfiale, 
mentre  lutto  il  resto  del  suo  corpo  era 
di  grande  magrezza,  sì  Che  pensate, 
55  gli  disse  S.  M.,  di  questo  stato? — Per 
w  i  vostri  tre  regni  intieri,  o  sire,  ri- 
ìi  spose  il  medico  impertinente,  io  nou 
ÎÎ  mi  vorrei  avere  le  vostre  due  gani- 
w  be.  «  Questa  indecente  scappata  non 
piacque  al  re,  che  congedò  imme- 
diatamente Radcliffe,  e  più  noi  vol- 
le rivedere.  La  principessa  Anna  fe- 
ce altretlauto,  e  quando  pervenne  sul 
trono,  indarno  il  conte  di  Godolphia 
cercò  di  condurre  Radcliffe  nelle  sue 
buone  grazie.  "  Mi  dirà  seaipre  ,  ella 
»  gli  rispose,  che  i  miei  mali  n<io  soa 
55  che  vapori.  »  Nondimeno  liadcliffe 
era  sempre  consultalo,  e  generosamente 
pagato,  in  tutti  i  casi  urgenti  in  cui 
utili  si  slimavano  le  sue  ordinazioni. 
Aveva  trascurata  una  pleuritìde  rile- 
vantissima che  infine  cader  lo  fece  gra- 
vemente ammalato.  Si  fece  emettere  ol- 
tre a  cent' oucie  di  sangue;  il  28  fece 
testamento,  e  il  3o  il  suo  male  si  aggra- 
vò di  modo  che  si  credeva  fosse  im- 
minente a  spirare.  Non  pure  il  5i  tra- 
sferir,si  fece  a  Keasiogloo  da   quattro 
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oomiai  ,  e  nel  mezzo  Jel  giorno  ,  vi' 
giunse  dopo  avere  provali  tre  sveni- 
menti luogo  la  slraila.  Si  pose  a  leU 
to,  si  addormentò,  e  tre  giorni  dopo 
fu  fuori  di  pericolo.  Sentendo  la  regi- 
na la  condotta  che  aveva  tenuta  m 
quest'  occasione  :  "  Non  bisogna  la- 
»  gnarsi  se  tratta,  diss'  ella,  sì  crada- 
»  mente  i  suoi  ammalati,  poiché  egli 
»  slesso  si  risparmia  così  poco.  ;?  La 
sua  iosoleoza  ed  il  suo  orgoglio  au- 
mentarono a  proporzione  della  sua  fa- 
ma e  fortuna  .  Ammalatasi  la  regina 
gravemente,  il  (5oo8Ìglio,o  piuttosto  un 
messaggio  di  lady  Masbam  ,  dama  d'o- 
nore della  principessa,  chiamar  fece 
nel  dopo  pranzo  Radcliffe,  che,  senza 
avere  riguardo  né  alla  gravità  della 
circostanza,  ne  alla  dignità  delP  ara- 
malata,  rispose  senza  complimenti  che 
w  non  poteva  uscire  perchè  quel  gior- 
n  no  a»cva  preso  un  medicamento.  « 
Morì  la  regina  pochi  giorni  dopo,  e 
siccome  aveva  avuta  la  sorte  di  salvare 
lord  Gorver  in  simile  malattia,  tutto 
il  mondo  attribuì  la  morte  della  regi- 
na alla  sua  bizzarra  condutta.  Veden- 
dosi in  preda  al  risentimeoto  di  tutta 
la  città,  ritirossi  nel  villaggio  di  Carshal- 
ton,  dove, «emendo  ancora  di  essere  as- 
sassinato dal  popolo,  non  sì  avventu- 
rava a<l  uscire  di  casa.  Intanto  lo  spa- 
vento a  tale  s'  impadronì  di  lui,  che 
ne  alterò  la  salute  ,  e  m<>rì  tre  giorni 
dopo  la  regina,  il  i.*  novembre  17  i^- 
Era  vissuto  in  continua  disputa  coi 
suoi  colleghi,  che  noi  consideravano 
che  com'  empirico  ardito,  e  che  non 
doveva  quella  certa  perìzia  che  alla 
somma  sua  attività  ed  alla  lunga  pratica. 
JVon  puossi  nonditneno  negare  che  Rad- 
cliffe non  avesse  operate  buonissime 
cure,  nei  casi  anche  piìi  disperati.  I 
dottori  Atterbury  e  Mead  raccontano 
molli  aneddoti  di  quest'  uomo  singo- 
lare. «  Mcad,  diceva  egli  a  questo  me- 
si dico,  i-t  vi  amo  j  e  voglio  insegnarvi 
51  un  mezzo  sicuro  di  far  fortune; 
))  trattale   male  T  intiero  genere  uma- 
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»  no.  <n  Lungi  Mead  dal  segaire  questo 
consiglio,  pervenne  per  via  ben  diver- 
sa ad  una  fortuna  che  non  si  poteva 
rimproverare.  Avendo  Radcliffe  presa 
somma  cura  di  una  dama  che  riusci 
a  salvare  ,  si  vantò  di  non  avere  cosi 
agito  n  che  per  far  dispetto  al  suo  spo- 
si so  che  punto  non  l'amava.  «  In  mez- 
zo alle  ricchezze  era  poi  avaro  in  casaj 
lo  confessava  egli  stesso,  e  temeva  di 
far  cambiare  una  ghinea  :  n  Svapora, 
SI  diceva,  subito  che  è  spezzata  in  pia- 
si cola  moneta,  si  A  stento  pagava  i 
suoi  conti  ,  ed  un  lastricatore  dopo 
cento  inutili  passi  per  essere  pagato, 
lo  arrestò  alla  sua  porta  quando  di- 
scendeva di  carrozza,  ss  Birbone,  gli 
51  disse  il  medico  in  collera,  osi  diman- 
51  darmi  il  pagamento  di  un  selciato 
51  mal  costrutto,  e  che  cnopristi  di 
51  terra  perchè  non  lo  si  vedesse  ?  Dol- 
si tore,  gli  rispose  il  creditore,  io  poi 
ss  non  sono  il  solo  di  cui  la  terra  na- 
si sconda  gli  errori,  ss  Radcliffe  non 
aggiunse  verbo  ed  il  lastricatore  fu  pa- 
galo, li  Rìchardsoniana  riferisce  di 
lui  altri  tratti  che  servono  a  far  meglio 
conoscere  il  suo  carattere.  Per  dare 
un'idea  delle  grandi  ricchezze  che  ave- 
va ammassate,  basterà  dire  che  legò 
all'  università  d'  Oxford  4o,ooo  lire 
sterline  (  circa  un  milione  di  franchi  ) 
per  costruire  nna  biblioteca,  con  una 
annua  rendita  di  loulire  pel  suo  man- 
lenimento  ,  e  i5o  pel  bibliotecario. 
Questo  dono  generoso  sembrò  ad  alcu- 
ni un'  ammenda  onorevole  per  parte 
di  Radcliffe.  Si  stava  in  piena  persua- 
sione che  dopo  i  suoi  esami  non  avesse 
aperto  più  libro. 

t  RADCLIFFE  (  Anna  )  ,  della  fa- 
miglia del  precedente  ,  autrice  ,  na- 
cque a  Londra  nel  «762,  ricevette  ac- 
curatissima educazione,  ed  acquistò 
alta  celebrità  col  gran  numero  di  ro- 
manzi tradotti  in  varie  lingue.  Puossi 
dire  di  miss  Radcliffe  che  aveva  il  ter- 
rore nello  spirito  e  nel  cuore,  e  sep- 
pe  dipingerlo  coi   colori  tutti  che  gli 
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son  propri.  Possono  in  generale  i  sòoi 
romanzi  interessare  gli  amatori  «U  que- 
sto genere  di  lettura.  Il  piano  ne  è  ben 
fatto,  ben  condotti  gli  avvenimenti,  e 
r  interesse  bene  maneggiato  ,  ma  più 
colpiscono  lo  spirito  che  eccitare  la  sen- 
sibilità. Corretto  ne  è  Io  stile,  ed  è  pie- 
no di  rapidità  e  di  calore.  Sarebbero 
«nche  pittoresche  le  sne  descrizioni  se 
non  fossero  troppo  lunghe  e  troppo  pro- 
digalizzate. Le  opere  sue  principali,  dì 
cui  una  gran  parte  fu  tradotta  dall'abb. 
Morellet,  sono  :  ì,  I  misteri  (T  Uclol- 
fo  i  2.  I  Penitenti  neri.  In  questo  ro- 
manzo r  autrice ,  come  prolestan- 
te, ha  la  bonarietà  di  attribuire  ad 
un  monaco  italiano  tutti  gli  orrori 
di  cui  sarebbe  capace  il  più  grande  scel- 
lerato. 5.  Giulia  od  i  Sotterranei  del 
castello  Mazzini  ;  4.  La  Foresta  ,  o 
V  abbazia  di  S.  Chiara,  ecc.  Tiensi 
pure  da  questa  dama  j  5.  un  Viaggio 
in  Olanda  e  sulle  frontiere  della  Ger- 
mania,  ecc.  ,  Londra,  l'jgS,  in  4>  tra- 
dotto  in  francese  da  Canlirel,  a.'  ediz. 
Parigi,  1799,  a  voi.  in  8.  Madama 
Radcliffe  morì  a  Londra  nel  iSaS. 

•}•  RADE  (Leonardo),  ingegnere  dei 
ponti  ed  argini,  nacque  a  Bigione  il 
3o  novembre  i-jSô.  Era  estremamente 
povero,  e  non  dovette  che  alla  sua  per- 
severanza ed  al  suo  coraggio  la  riputa- 
zione che  in  seguito  si  acquistò.  Aven- 
do conosciuto  Mongio  di  Saiul-Andrè, 
ingegnere  del  re,  seppe  interessarlo  in 
suo  favore,  e  n'  ebbe  importanti  servi- 
gi. Edificò  il  porto  di  Versoio  ed  il  ca- 
nale navigabile  che  unisce  la  Rcisous- 
Bc  alla  Saona  ;  ottenne  nel  1 1^^  il  pre- 
mio dell'accademia  di  Tolosa,  per  una 
dotta  Memoria  sulla  costruzione  di  un 
ponte  di  ferro  di  4">o  piedi  ,  ad  un 
arco  solo.  Voltaire  gli  a»eva  fatto  fab- 
bricare Ferney,  e  se  l'era  fallo  amico; 
ed  a  sua  raccomandazioue  Caterina  II 
lo  sollecitò  a  passare  in  Russia  ;  ma 
Rade  non  si  potè  mai  risolvere  a  la- 
sciare la  Francia.  Tengonsi  da  lui  al- 
tre Memorie  sulle  proprietà  dcUi  ci- 
Feller  Tom.  IX.  • 
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cloide,  sui  mezzi  di  regolare  il  corto 
del  Rodano  e  dell'  Aio.  Aveva  del  pari 
trovato  il  se^ceto  di  una  terra  cotta, 
atta  al  rivestimento  delle  muraglie  e 
fondazioni  che  Voltaire  chiamava  /^r- 
gilla:marmo.Arcvi  Rade  contratto,  co- 
municando col  patriarca  di  Ferney, 
dei  principii  filosoGci  che  noo  mancò 
di  manifestare  alla  rivoluzione.  Diven- 
ne amministratore  del  dipartimento 
d'  Ain  j  dove  morì  1'  8  luglio  «791. 
Tiensi  da  lui  :  Bijlessioni  sul  corso 
deir  Ainy  e  dei  mezzi  di  determinar- 
lo^ Bourg,  1790,  in  8. 1  principii  idrau- 
lici che  contiene  quest'  opera  sono  ap- 
plicabili ai  fiumi  lutti  che  hanno  rapi- 
do corso. 

RADEGONDA  (S.),  figlia  di  Ber- 
taire,  re  di  Turingia,  nata  nel  5 19, 
fu  allevala  nel  paganesimo  fino  alT  età 
di  10  anni,  in  cui  il  re  Clottario  I  la 
prese,  ed  istruire  la  fece  nel  cristiane- 
simo. Univa  alle  grazie  della  virtù  quel- 
le della  persona.  Clottario  la  sposò,  e 
le  permise,  6  anni  dopo,  di  farsi  reli- 
giosa. Prese  ella  il  velo  a  JVoyoo  di  ma- 
no di  s.  Medardo,  e  stabili  la  sua  di- 
mora a  Poitiers,  dove  morì  santamen- 
te, il  i3  agosto  587  di  68  anni,  nel- 
r  abbazia  di  Santa  Croce  da  lei  fatta 
edificare.  Abbiamo  il  suo  Testamento 
nella  Raccolta  dei  concilìi,  e  la  sua 
Vita,  Poitiers,  1627,  in  4j  tradotta 
dal  latino  di  Giovanni  Boucbet  ;  se  oc 
ha  una  di  più  moderna  del  p.  di  Moa- 
teuil,  Rhodez,  1627,  in  la. 

RADEMAKER  (  Àbramo  ),  pittore 
olandese,  nato  ad  Amsterdam,  emerse 
nel  paesaggio.  Sono  i  suoi  disegni  di 
gratissimo  effetto,  rari  e  dei  più  prezio- 
si. Morì  egli  ad  Harlem^  nel  1735,  di 
60  anni. 

RADERÒ  (Matteo),  gesuita  del  Ti- 
Volo,  morto  nel  i634>  di  74.  anni,  se- 
gnalossi  col  suo  sapere^  colle  virtù  e 
colle  onere.  Egli  pubblicò  nel  i6i5,  la 
Crona^  d'  Alessandria^  in  4-  Tiensi 
pure  ^L  lui  :  i.  Firidarium  gancio» 
rum,  ìq  o«vol.  in  8,  dove  ai  bramercb- 
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be  più  crìtica  j  2.  delle  Note  sopra 
molti  autori  classici,  e  fra  gli  altri  so- 
pra Quinto  Curzio,  Colonia,  1628,  ia 
fwl.  e  sopra  Marziale  ;  sono  stimate  ; 
5.  una  buona  edizione  di  s.  Giovanni 
Climaco,  in  fol.  ;  4-  Bavaria  sancta 
et  Bavaria  pia,  f{.  voi.  in  fol. 

RADONVILLIERS  (Claudio  Fran- 
tesco  Lizartie  di  ),  mor^o  a   Parigi,  il 
ao  aprile  1*^89, godette  della  coofiden- 
za  di  Luigi  XV  e  della  famiglia  reale  j 
fn    sotto    precettore    degl'    infanti   di 
Francia,  consigjiere  di  stato,  ecc.  ecc. 
e  in  questi  vari   impieghi  diede  prove 
dei  suoi  talenti  e  delle  s.ue  virtù.JTien- 
si  da  lui  un  Idillio  sulla  convalescen- 
za del  re  ed  una  commedia    di  un  al- 
lo, intitolr.ta  i  Talenti  inutili,   produ- 
zione   ingegnosa    e    lauto    saviamente 
composta  che  non  si  ebbe  difficoltà    di 
rappresentarla  al  collegio   di    Luigi    il 
Grande,  nel  l'j^o  j  un    Trattato  solla 
maniera  di  apprendere  le  lingue.  L'abb. 
di  Radooviiikcrs    era  stato  gesuita  ,  e 
sempre  conservò  le  massime    che  ono- 
rano lo  stato  religioso  ,  Icichè   non  im- 
pedì che  fosse  eletto  membro  dell'  ac- 
cademia francese  ;  ma  ebbe  luogo  più 
di  una  volta  d'  avvedersi   del    malcon- 
tento dei   suoi   confratelli,    particolar- 
mente nel  «779,  <jnan»lo,  come   diret- 
tore <leir  accademia ,   nella  sua  rispo- 
sta a  Ducis, al  ricevimento  di  qncsi'ul- 
timo,  così  si  espresse  sul  conto  di  Vol- 
taire :  "  Felice    se,  lenendo  nel  secolo 
«  tli  Luigi  XV  il  posto    de'    bei     geni 
«  che     il  lustrarono    qocHo    di     Luigi 
«  XIVj  avesse  Voltaire  conservati  i  lo- 
«  ro  principile  il  loro  esempio  imitato! 
51  Corneille,  Racine,  Despreaux,  paghi 
«  del  legittimo  onore  lor  procurato  dai 
w  propri  talenti,    disdegnarono    quella 
il  triste  celebrila  che  sciauratamcnle  si 
»  acquista  coIK  audacia  e  colla  licenza  :* 
«  essi  abbandonavano  agli  scrittori  sen- 


ii  sorse.  E  perchè  Voltaire  noiJTc  sii- 
si ino  indegne  di  lui  ?  «  (  Tij|^asi  nel 
faggio  suli'  eloquenza  del  pergamo  , 
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del  cardinal  Maory,^  2  voi  in  8,    un  c- 
logio  dell'  abb.  di  Ràdonvilliers  ). 

BAUOSSANYI  (  Ladislao  )  ,  nato 
a  Neytra  in  Ungheria,  fece  con  succes- 
so i  suoi  studi  a  Prcsborgo  ,  abbracciò 
r  ordine  dei  camaldolesi  e  vi  occupò 
posti  importanti.  Tiensi  da  lui  una 
Storia  dei  romiti  camaldolesi ,  in  la- 
tino, Neustatlt  i7'>6,  ia  4- 

RADZIWIL  (  NìcTjIò  ),  4.»  del  no- 
me, palatino  di  Wilna,  grande  mare- 
sciallo e  cancelliere  di  Lituania,  viag- 
giò nella  più  parte  dei  paesi  d*  Euro- 
pa. Le  grazie  dello  spirito  ed  î  suoi  ta- 
lenti gli  acquistarono  al  ritorno  la 
stima  e  V  amicizia  di  Sigismondo  Au- 
gusto, re  di  Polonia,  che  lo  creò  capi- 
tano delle  sue  guardie.  Tre  volle  co- 
mandò gli  eserciti  polacchi  in  Livonia, 
e  sommìsc  questa  provincia  alla  Polo- 
ria,  dopo  avere  sui  Tedeschi  riportala 
una  solenne  vittoria.  L'  arcivescovo  di 
Riga  ed  il  gran  maestro  dei  cavalieri 
di  Livonia,  falli  vi  furono  prigionieri. 
Avendo  qualche  tempo  dopo  pubbli- 
camente abbracciata  la  religione  pro- 
testante, ad  istanza  di  sua  moglie,  fece 
dai  ministri  predicare  in  Wilna  ,  e  li 
incaricò  di  tradurre  la  Bibbia  in  lin- 
gua polacca.  Radizwii  lece  a  sue  spese 
slampare  questa  tra<luzione  nel  i563  , 
in.  folio:  è  rarissima.  Invano  il  nunzio 
del  papa  e  qui^nli  vi  erano  di  uo- 
mini rispettabdi  nel  rcgno,gli  rimpro- 
verarono la  sua  apostasia  ;  che  il  pa- 
latino morì  ostinato  nella  sua  eresia 
nel  1567,  lasciando  quattro  figliuoli  , 
che  rientrarono  in  scuo  alla  Chiesa 
cattolica. 

RAEVARDUS  (  Giacomo  ),  giure- 
consulto ,  nato  a  Lisseweghe  presso 
Bruges  nel  1 534  ,  professò  il  diritto 
con  distinzione  a  Douai,  e  morì  nella 
sua  patria  nel  i568,  in  età  poco  avan- 
zata. La  cognizione  che  aveva  delle  bel- 
le lettere,  delle  antichità  greche  e  ro- 
mane, fa  sì  che  ciò  che  scrisse  sulla 
giurisprudenza  sia  letto  con  più  inte- 
rest e  con  più  frutto    dagli   antiquari 
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che  dai  giuristi.  Rlunile  furono  le  sue 
Opere  io    a    voi.   io    8  ,    a  Lione  nel 

RAFFAELLO  -  SANZIO,  l'  Omero 
della  pittura,  nato  ad  Urbino  V  auno 
i4B3  ,  il  venerdì  santo,  è  fra  lutti  i 
pittori,  quello  cbe  riunì  piò  partì.  Suo 
padre,  mediocrissimo  pittore,  1*  occu- 
pò dapprima  a  dipingere  sulla  maioli- 
ca, e  quindi  lo  pose  presso  il  Perugino. 
L*  allievo  non  istette  mollo  ad  ugua- 
gliare il  maestro,  ed  attinse  la  bellezza 
e  le  ricchezze  dell'  arte  sua  nei  capo- 
lavori dei  sommi.  Studiò  a  Firenze  i 
famosi  cartoni  di  Leonardo  da  Vinci  e 
di  Michicl  Angelo,  e  seppe  a  Roma  iu- 
trodursinella  cappella  che  Micfaiel  An- 
gelo dipingeva.  Questo  studio  gli  fece 
abbandonare  la  maniera  che  teneva  dal 
Pertigino,  per  più  non  vestire  cLc  quel- 
la della  seducente  natura  oel  suo  bel- 
lo. 11  papa  Giulio  li  lavorar  fece  Raf- 
faello nel  Vaticano,  dietro  raccoman- 
dazione di  Bramante^  celebre  architet- 
to, e  suo  congiunto.  11  suo  primo  lavo- 
ro pel  papa  si  fu  la  Scuola  cC  Atene. 
Si  accrebbe  la  sua  riputazione  co'  va- 
ri altri  lavori  che  eseguì  nel  Valicano, 
e  che  i  suoi  discepoli  ultimarono  sui 
di  lui  disegui.  Superò  in  6ne  sé  stes- 
so nel  grao  quadro  della  Trasfigura- 
zlonOf  che  si  riguarda  qual  capolavo- 
ro di  questo  pittore,  e  quasi  non  esite-, 
rei  a  dit  e  della  pittura.  Esisteva  a  Ro- 
ma nella  Chiesa  di  s.  Fielro  in  Monta- 
no. Morì  questo  grande  artista  nel 
iSaO;,  di  5'^  anni,  lo  stesso  giorno  in 
cui  era  nato,  estenuato  dalla  passione 
che  aveva  per  le  donne,  e  mal  curato 
da'  medici,  a'  quali  avea  celata  la  cau- 
sa del  suo  male.  Genio  fecondo,  copiu- 
sa  imagitiaziune,  semplice  composizvo- 
ne,  beila  scelta,  molta  correzioue  nei 
disegni,  grazia  e  nobiltà  nelle  figure, 
finezza  di  pensieri  ,  naturalezza  ed 
espressione  negli  atteggiamenti,  ecco  i 
tratti  a'  quali  si  possono  riconoscere  la 
maggior  parte  delle  sue  produzioni. 
Aveva  Michicl  Angelo  più  imagiaazio- 
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oc  e  più  genio  dì  Raffaello,  ma  questi 
aveva  più  spìrito  e  più  buoO  gusto. 
Raffaello  superava  Michiel  Angelo  in 
bellezza,  e  Michiel  Angelo  vinceva  Raf- 
faello in  energia.  Le  produzioni  di  Mi- 
chiel Angelo  hanno  nn  carattere  forte^ 
vasto  e  singolare  ,  sembrano  come  gil- 
ti-tc  di  botto  in  quel  geni,o  ricco  ed  ine- 
sauribile ,  che  non  aveva  bisogno  o  M 
vergognava  dì  chiamare  verun  soccor- 
so straniero.  Raffaello  all'  incontro 
traeva  partito  da  tutti  i  materìa'li  che 
impiegava  ;  la  sua  mano  vi  portava 
l'^crdiue  e  la  comenicnza.  1  disegni  di 
questo  gran  maestro,  che  per  lo  più 
eseguiva  in  matita  rossa,  sono  ricerca- 
tissimi per  1'  ardile<:za  citi  tratti,  e 
pei  morbidi  contorni  delle  sue  fit^we. 
jUoUo  fu  incìso  dai  suoi  lavori.  Si  an- 
noverano fra*  suoi  discepoli  Giaiio  Ro- 
mano, Giovanni  Francesco  Pennì,  rhe 
lasciò  suoi  eredi  j  Pellegrino  di  Mode- 
na, Ferrino  del  Vaga,  PoIIidoro  di 
Caravaggio,  ecc.  Gli  si  fece  questo  cpi- 
tafGo,  attribuito  al  cardinal  Bembo: 


>^Hic  silus  est  Raphael:   meluit 
/         spile  vinci 
Magna 
mori. 


quo   so- 
parens  rerum,   quo  morienle 


Il  reale  Museo  dì  Parigi  annovera  ancora 
i3  quadri  di  Raffaello.  (A  Ci,Uà  di  Ca- 
stello dipinse  egir  i  primi  suoi  quadri, 
fra  cui  quello  s»  cita  di  J.  Nicola  da  To- 
lentino e  gli  Eremitani  :  lo  esegui  di 
1']  anni.  Le  Gallerìe  e  le  sale  del  Vali- 
cano, e  fra  le  altre  quella  della  Segna- 
tura, offrono  numerosi  capolavori  di 
questo  maestro.  Fra  le  numerose  Ma- 
donne cbe  uscirono  dal  suo  pennello,  si 
fa  notare  la  Madonna  della  Seggiola 
che  si  vede  nella  galleria  di  ^ireuze.  Il 
quadro  della  Trasfigurazione  era  sla- 
to dipinto  per  un  monastero  di  Faler» 
mo  :  il  vascello  che  io  portava  rinchiu- 
so ith  una  cassa  naufragò  ;  lutto  peri 
eccetto  questa  cassa,  cbe  le  onde  giti** 
roDo  tulle  coste  di  GeaoV'it  senza  che  si 
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qaadro  ne  rimanesse  danneggîalo.Non 
ci  voile  mfeno  che  la  mediazione  di 
Leone  X  perche  ì  Genovesi  reodesse- 
ro  il  quadro  ai  Palermitani,  e  questa 
restìluzione  fu  a  caro  prezzo  pagata. 
Giunto  al  suo  destino,  eccitò  si  viva 
sensazione  che  io  si  appellò  lo  spa- 
simo della  Sicilia.  Quest'  opera  uni- 
ca passò  nella  Spagna  ,  di  dove  fu 
nel  1810  trasportata  a  Parigi  ,  e  vi 
restò  fino  al  i8i4,  in  cu»  fu  resa  al- 
la Spagna  cou  altri  quadri  di  Raffaello 
come  la  Vergine  delta  .della  Perla, 
Dipinse  Raffaello  moltissimi  qi^adri  su- 
blimi, nel  solo  giro  di  20  anni 

RAFFAELLO  D'AREZZO  o  di  Reg- 
gio, morto  nel  i58o,  era  figlio  di  un 
paesano  che  lo  occupava  nella  custo^ 
dia  delle  oche  ;  ma  la  forte  sua  incli- 
nazione alla  pittura  lo  condusse  a 
Roma,  dove  si  pose  sotto  la  direzio- 
ne di  Federico  Zuccaro.  Si  ammirano 
molte  sue  produzioni,  che  cono  nel 
Vaticano,  a  s.  Maria  Maggiore,  ed  in 
molti  altri  luoghi  di  Roma. 

t  RAFFEI  (  Stefano  )  ,  filologo  , 
poeta  ed  antiquario,  nacque  ad  Orbi- 
tello,  in  Toscana,  il  21  seltembrei^ia. 
Passò  giovanissimo  a  Roma,  dov*  entrò 
fra'  gesuiti  al  collegio  romano  ,  il  "j 
settembre  iijSS.  Fece  gli  studi  col 
maggiore  successo  ,  possedeva  molte 
lingue  dotte,  la  filosofia,  la  teologia,  le 
antichità,  e  «i  fece  distinguere  in  ge- 
nerale coir  estensione  di  sue  cognizio- 
ni. Per  veni'  anni  professò  la  reltorica 
nel  collegio  romano ,  e  contò  fra'  suoi 
allievi  persone  qualificate  ,  che  di  poi 
oocuparonn  posti  eminenti  nella  diplo- 
mazia e  nella  Chiesa.  Dopo  i'  estinzio- 
ne del  suo  ordine,  continuò  a  dimora- 
re a  Roma,  e  più  non  si  occupò  che 
degli  studi  suoi  favoriti.  I  suoi  talenti 
ed  una  condotta  esemplare  resero  do- 
lorosa la  sua  perdila,  che  fu  nel  gen- 
naio 11^88  di  -jG  anni.  Era  dell'  acca- 
demia degli  Arcadi  di  Roma,  e  di'  al- 
tre società  letterarie  d*  Italia.  Lasciò  : 
».  Giovanni  Colonna firasedh)  i^Gój 
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a.  Flavio  Clemente  od  il  trionfo  del- 
l'amicizia,    1764.  Rappresentale  fu- 
rono queste  due  tragédie    dagli    allievi 
sul  teatro  del  collegio,  quindi  sui  pub- 
blici teatri  ed  ottennero    un    applauso 
meritato.  3.  Dissertazione   sul    Crise 
di  Marco  Pacuvio,  Roma  ,  »7"Jo,  ecc. 
t  R  AFFRON  DU  TROUlLLEÏ  (N.) 
nacque  nel  «708,  e  nel  1792  fu  nomi- 
nato dalla  città  di  Parigi  deputato  alla 
convenzion  nazionale.  Malgrado  l'avan- 
zatissima età  (  contava  circa  84  anni  ) 
si  mostrò  ardente  giacobino  ,    provocò 
ed  adottò   le  più  violenti    misure.  Di- 
chìarossi  contro  i  nobili,    contro  i   sa- 
cerdoti, e  soprattutto  contro  r  infelice 
Luigi  XVI,  del  quale    vivamente  solle- 
citò il  processo,  e  votò  la   mortes,  sen- 
za appello  e  senza  dilazione.   Appoggiò 
nel  1793  la  creazione  dell'  esercito  ri- 
voluzionario, insistette  perchè  i   nobili 
fossero  licenziati   dall'  esercito  ,    e  f u 
uno  dei  primi  che  proposero  la  vendi- 
ta a    piccoli  lotti  dei    beni  degli  emi- 
grati. Questo  fervore  repubblicano  si 
rallentò    alla  caduta  della  Montagna. 
Vinti   i   giacobini    dai  Termidoristi  , 
provedette    Raffron    alla    sua  personal 
sicurezza  ,     primo    distaccandosi    dal 
suo  partito.  Affrettò  in  conseguenza    il 
giudizio  di  Carrier,  di  già  suo  amico,  e 
poi  dichiarossi  contro  Barrere,  Lebon 
e  David.  Nel  1795,  entrò  nel  consiglio 
dei  cinquecento  ,  ed  il  9  marzo  «796, 
si  sollevò  contro  il  lusso  dei  funzionari 
pubblici ,    le  inutili  spese  ,  e    le  vesti 
suntuose,    ecc.  L'anno    seguente  uscì 
dal  consiglio.    Morì    questo    decrepilo 
repubblicano  nel  1800  di  92    anni.  A- 
veva  una  certa  eloquenza   ed  il   vigore 
incendiario  dei  suoi  discorsi  contrasta- 
va singolarmente  coi  suoi  bianchi  ca- 
pegli,  colle  rughe  del  suo  volto,  ed  ia- 
ijnecoi  resti  di  esistenzacbe  reclamava 
la  tomba. 

t  RAGOIS  (  L'  abb.  N.  Le  ),  ec- 
clesiastico virtuoso,  e  devoto  a'  doveri 
del  proprio  stato,  viveva  sotto  il  regno 
di  Luigi  XIV.  Era  nipote  dell'  abb.  Go- 
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bdin,  »î<)llorecli  Sorbona,  e  confessore 
di  madama  di  Maintcnon.  DivenDe,pcl 
credilo  4i  questa  celebre  dama^  pre- 
cettore del  duca  du  Maine.  IVun  era 
senza  merito  e  non  mancava  delle  qua- 
lità convenienti  per  formare  un'  edu- 
cazione anche  rilevata.  Appunlo  per 
questo  principe  compose  1'  abb.  Le 
Ragois  la  sua  Opera  sulla  storia  di 
Francia  e  sulla  storia  rornana,un  so- 
lo volume,  nel  quale  si  trovano  inol- 
tre delle  Çuistioni  sulla  geografìa  e 
sulla  mitologia  .  Questo  libro  in  grau 
corso  nelle  case  di  educazione,  fu  spes- 
so ristampato,  e  gì'  istitutori  ed  ìstitu- 
trici  lo  pongono  ancora  in  mano  ai 
loro  allievi.  Se  da  quesl'  opera  si  giu- 
dicasse dei  talenti  di  Le  Ragois,  non 
«e  ne  darebbe  troppo  favorevole  giudi- 
zio. Mediocremente  scritta,  povera  di 
idee,  e  di  uno  stile  monotono,  1'  opera 
presenta  i  fatti  seccamente  e  vuoti  di 
interesse.  Qucglino  che  continuarono 
1  opera  non  1'  hanno  migliorata  ,  e  si 
sono  lasciali  andare  alle  traccie  del- 
l' autore.  Tal  qual'  è,  vai  nondimeno 
meglio  ancora  per  1'  uso  che  se  ne  fa  , 
di  quello  sia  multi  elementi  di  storia 
di  poi  composti,  ed  improntati  di  una 
tinta  di  filosofismo  ,  che  non  è  senza 
pericolo  pei  giovani  spirili  ,  sui  quali 
le  prime  impressioni  sono  così  possen- 
ti. Non  si  sa  in  qual  tentpo  morisse 
questo  abbate,  del  quale  più  da  gran 
tempo  non  si  parlerebbe  se  non  fosse  il 
suo  libro,  poco  fatto  nondimeno  per 
condurre  alla  celebrila. 

RAGOTZKf  (  Francesco  ),  figliuolo 
di  Giorgio  II,  principe  di  Transilva- 
uia,  e  di  Solia  di  Bathtiri  ,  fu  da  sua 
madre  allevato  nella  cattolica  religio- 
ne, passò  la  sua  vita  in  escrcizii  di 
pietà,  morì  a  Makowitzl'  anno  i6';6  , 
e  fu  sotterrato  a  Cassovia  nella  Chiesa 
dei  gesuiti,  che  falla  aveva  edifii"are 
sua  madre.  E'  questo  principe  il  vero 
autore  del  libro  ili  preghiere  intitolato 

OJficium    ragotzianum  ,  di    cui  si  fa 

grand' uso  in  Ungheria. 
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RAGOTZKI  (Francesco  Leopoldo), 
principe  di  Traotilvauia  ,  fu  posto  iu 
prigione  a  Neustadt,  nell*  aprile  1701, 
accusalo  d'  aver  cercato  di  sollevatela 
Ungheria  contro  1'  imperatore.  Trovò 
il  modo  di  salvarsi,  travestito  da  dra<- 
gonc,  il  q  novembre  dell'  anno  slesso, 
a  due  ore  dopo  mezzodì.  Passò  in  Po- 
lonia ed  andò  a  raggiungere  a  Varsa- 
via il  conte  di  Bercheoi  ,  uno  dei  mal- 
coutenti  d'  Ungheria.  Il  29  dello  stes- 
so mese  ,  si  aflissero  per  la  città  di 
Vienna  dei  cartelli,  co'quali  il  principe 
era  proscritto,  colla  promessa  di  10,000 
fiorini  a  quelli  che  vivo  il  consegnassero 
nelle  mani  degli  ufìiciali  dell'imperato- 
re, e  di  sei  mila  a  quelli  che  portasse- 
ro la  sua  tesla.  Lo  determinò  questa 
proscrizione  a  farsi  capo  dei  malcon- 
tenti di  Ungheria.  Il  consiglio  dell'  im- 
peratore lo  condannò  nel  l'joS  ad  aver 
tronca  la  testa  ,  il  degradò  dei  suoi 
titoli,  e  lo  privò  di  tutti  i  suoi  beni. 
Due  mesi  dopo,  preso  il  forte  diKatlo, 
passò  a  fìl  dì  spada  gì'  imperiali,  che 
non  avevano  concesso  quartiere  agli 
Ungheresi.  Avendo  fatta  con  buon  suc- 
cesso la  guerra,  gli  stati  di  Ungheria 
lo  dichiararono  proiettore  del  regno, 
in  attesa  dell'elezione  di  un  nuovo  re, 
e  lo  proclamarono  principe  diTraosil- 
vauia^  neir  agosto  i'^o4.Avenilo  gli  af- 
fari mutato  di  aspello  nel  i'ji5  e<l  a- 
vendo  r  Ungheria  falla  la  pace  coll'im- 
peratorc  ,  Ragolzki  si  p(.rlò  in  Fran- 
cia e  di  là  passò  a  Costattlinopoli..  Di- 
poi sempre  dimorovvi,  stimalo  dalla 
corte  ottomana  ,  ed  amalo  ila  quelli 
lutti  che  ne  conoscevano  le  grandi 
qualità.  £ra  ritirato  a  Rodoslo,  luogo 
sulle  spiaggie  del  mar  di  Marmara  , 
frai  Dardanelli  e  Coslanlinopoli  ,  a 
25  leghe  da  questa  città,  quando  morì 
r  8  aprile  i'j55  ,  d*  intorno  56  anni. 
Ove  si  eccettui  la  sua  ritolta  ,  era  uu 
uomo  dabbene  ,  saggio  ,  regolato  nei' 
costumi  ,  e  souunameulc  pio  }  erasi 
immaginalo  che  i  torli,  veri  o  prelesi  , 
falli  alla  «uà  patria  ,    gli  dessero  il  di- 
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riltodì  vendicarla.  (  T.  le  sue  Memo- 
rie nelle  Rivoluzioni  d*  Ungheria  , 
l*Aja,  1739,  a  voi.  io  4>  o  6  voi.  io  12). 
Si  diede  pure  scilo  siu»  nome  nel 
1^51,  un'opera  inlitolata:  Testamento 
politico  e  morale  del  principe  di  Ra- 
gotzskiy  ina  a  ragione  si  dubita  che  sia 
propriameule  suo.  Quaodo  fu  arrestato 
nel  1701,  aveva  nella  sua  camera  una 
tigre  che  a  lungo  lo  difese  dai  soldati. 

RAGUEAU  (  Francesco  )  ,  profes- 
sor di  diritto  air  università  di  Bour- 
ges, distinto  per  la  sua  scienza,  è  au- 
tore di  un  Commento  estesissimo  su- 
gli «S^a/w^i  c?eZ  Berry  y  161 5,  infoi. 
Lauricre  fece  ristampare  nel  170^,  io 
2  voi.  in  4)  un  alU'o  libro  dello  stesso 
autore  iìitiiolato  :  Indice  dei  diritti 
regi.  Ra^ueau  mori  nel  i6o5. 

RAGUBL  ,  padre  di  Sara.  F.  To- 
bia. 

RAGUE1\ET(  Francesco),  nacque 
a  Roano  verso   il    1660,  abbracciò    lo 
stato  ecclesiastico  ,    e   si    applicò    allo 
studio  delle  belle  lettere  e  della  sloria. 
Riporlo   il    premio   dell'  cSquenza  al- 
l' accailemia  francese    nel    i68g.  Ver- 
sava il  suo  Discorso  sul  merito  e  sulla 
dignità  del  martirio.  Questo   lieve  suc- 
cesso   1(1    incoraggi  ,    e    incomioinò    a 
rappresentare  una  parte    nella    repub- 
blica delle  lettere.  Diede    nel    170^  un 
Parallelo  de  gì'  Italiani  e  dei  Francesi 
in  ciò  che  riguarda  la  musica  e  1'  ope- 
ra .-questo  parallelo  cigionò  una  guer- 
ra letteraria.  La  musica    dcgl'    Italiani 
è,  seconilo    lui  ,    mollo    superiore  alia 
francese  a  più  riguanli;  1.  rapporto  al- 
la lingua  iu  cui  tulle  le  parole,  le  silla- 
be ss    pronunciano    distintamente  j   2.' 
riguardo  al  genio    dei  compositori,  al- 
l' incanto  delle  sinfonie,  all'  invenzione 
delle  macchine.  Leccrf  di    la   Vieuvilie 
{veddo)  ,  guardasigilli    del  parlameirt» 
di  Normandia,  confutò  questo    paralie- 
\'\  ,  the    r  abb.    Ragucuct    difese.   La 
Vieuvilie  sciisàe  di  bel  nuovo,    e    que- 
sJa    disputa  lerniinò    come  iuQnitc  al- 
tre di  tal  genere,  col  disgusto  delle  par- 
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ti  belligeranti  e  coli*  indifTercnia  del 
pubblico.  L'  abb.  Ragucoet  morì  nel 
1723  j  dopo  aver  pubblicalo  parecchie 
opere  ,  ed  eccone  le  principali  ;  1.  / 
monumenti  di  Roms.  ,  o  Descrizione 
delle  più  belle  opere  di  pittura  ,  di 
scultura  e  di  architettura  di  Roma  \ 
con  osservazioni,  Parigi,  1700,61702, 
in  12.  Quest'  0|>eretta  valse  ali*  autore 
lettere  di  cittadino  romano  ,  di  cui 
allora  prese  il  titolo.  2.  La  Storia  di 
Oliviero  Cr'omwel ,  in  ^,16']  i  y  di  mol- 
to pel  fondo  superiore  a  quella  di  Gre- 
gorio Leti  :  è  bene  scritta  e  sarebbe 
a  bramare  che  alcuni  fatti  che  vi  si 
trovano  fossero  meglio  avverati,  e  che 
gli  altri  fossero  al  silo  loro.  3.  Storia 
dell  antico  Testamento  ,  iu  12  j  4» 
Storia  del  Visconte  di  Turena,  in  1 2. 
E  una  freddissima  relazione  delle  azio- 
ni militari  di  questo  generale,  che  vi 
ò  dipinto  come  eroe  e  non  come  uomo 
privato,  Quesl'  opera  fu  nondimeno 
molte  volte  stampala.  Si  attribuisce  a 
Raguenct  il  Viaggio  romantico  di  Gia- 
comj  Sadeur  nelle  terre  australi,  ma 
ci  non  ne  è  lutto  al  più  che  il  tradut- 
tore. E'  questo  libro  di  Gabriele  Foi- 
giiy  ,  francescano  apostata. 
■  flAGUET  (  Gilles  )  ,  nato  a  Namar 
verso  il  i()G6,  porlossi  giovanissimo  a 
Parigi,  dove  abbracciò  lo  stalo  eccle- 
siastico, e  fu  nominato  direttore  spiri- 
tuale de'la  Ciimpagnia  delle  Indie.  Lo 
nominò  il  re  nel  1722  all'  abbazia  del- 
la Limosina  ,  della  le  Petii-Citeaux,  e 
r  anno  dopo  al  priorato  d'  Argeoleuil. 
Fu  nel  nunici'o  dei  letterali  all'educa- 
zione impiegali  di  Luigi  XV.  Gli  au- 
tori della  Gallia  Christiana  )o  desi- 
gnalo sotto  titolo  di  Regis  anlescìiolor 
nus.  Mori  a  Parigi  il  20  giugno  1748. 
Abbiamo  da  lui  :  i.  Storia  delle  con- 
testazioni sulla  Diplomatica  di  don 
Mahillon  ,  Parigi  ,  1708.  Vi  si  decide 
ili  favore  delle  osservazioni  del  p.  Ger- 
mon contro  il  dotto  benedcllino.  a. 
Traduzione  della  nuova  Atlantide  dì 
Bacone j  con  aggiunte^  1703,  ecc.  La- 
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Toro  ptirc  nel  Giornale  fìci  dolli  dal 
1706  al  iija  I. 

■f  RAGUSA  (  Girolamo  ),  gesuita 
siciliano,  naif»  nel  i6g5,  coltivò  1' elo- 
quenza, la  teologia,  e  la  storia  soprat- 
tutto in  ciò  che  concerneva  le  antichi- 
tà e  la  biografia  «lei  suo  paese.  E  auto- 
re di  molle  opere  fra  cbi  :  1.  ElogiaSi-^ 
culorum^  gui  velcri  memoria  litteris 
floruerunt  j  2.  Prohlemata  phiìos'iphi- 
ca  ;  3.  Examen  metaphisicae,  ecc.  ecc. 

KAGUSA  F.  Giovanni  di  Ragusa. 

RAHAB,  abitante  di  Gerico,  rice- 
»elle  io  sua  casa  e  nascose  gli  spioni 
che  Giosuè  mandava  a  riconoscere  la 
città.  La  eccettuò  Giosuè  con  tutta  la 
sua  casa  dalT  anatema  che  pronunciò 
contro  la  città.  Bahab  sposò  Saltnone, 
principe  di  Giuda  ,  dal  quale  ebbe 
Booz.  Fu  quest'ultimo  padre  d'  Obed, 
e  questi  d' Isaia  da  cui  nacque  David- 
de.  E  cosi  G.  C.  volle  discendere  da 
questa  Cananea.  Il  lesto  ebreo  la  chia- 
ma Zonali^  che  significa  donna  di  mal 
affare,  meretrix,  od  ostessa,  hospita. 
Questa  doppia  significazione  della  stes- 
sa parola  diede  luogo  a  parecchi  inter- 
preti di  giustificare  Rahab,  e  di  ri- 
guardarla semplicemente  come  una 
donna  che  in  sua  casa  albergava  fora- 
slieri.  Aggiungono  inoltre  non  essere 
probabile  che  Salmone,  principe  di 
Giuda,  volesse  sposare  Rahab,  se  stata 
fosse  accusala  di  mestiere  infame,  né 
che  gli  spioni  si  fossero  ritirali  Ì!t  casa 
di  una  cortigiana  ,  i  cui  legami  loro 
avrebbero  dovuto  ispirare  malfidcnza. 
Ma  gli  altri,  che  sono  in  maggior  nu- 
mero, si  fondano  siili'  auloriià  «lei  Set- 
tanta, sopra  s.  Paolo, sopra  s.  Giacomo 
e  sulla  massima  parte  dei  padri,  e  so- 
stengono che  la  parola  ebraica  si  dc»e 
assumere  qui  per  una  donna  da  ma- 
le .  Del  resto  non  vi  ha  lungo  a  du- 
bitare che  se  Rahab  fu  in  questo  caso, 
se  ne  tolse  per  condurre  vita  onesta,  e 
questa  conversione  data  probabilmente 
dall'  alto  di  ospitalità  ch'iella  esercitò 
terso  gì'  Israeliti  per  la    f;dc  eh'  ebbe 
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nel  loro  Dio.  Fide  JRahab  merctrix 
non  periit  cum  inci'edulis,  excipiens 
exploì-atores  cum  pace.  Eb.  XI. 

RAIMONDO  VI,  come  di  Tolosa, 
detto  il  fecihio,  figlio  di  Raimondo  V, 
nato  Dal  ii56  di  una  famiglia  illustre 
per  la  sua  antichità  e  pel  suo  v.il<ire, 
fu  spogliato  de»  suoi  siati  nella  crocia- 
ta contro  gli  Albigesi.  Favoriva  apcrto- 
tamente  questo  principe  gli  eretici.  (  I 
h'ro  capi  Pietro  di  Bruis,  Enrico  Oli- 
vier ed  altri,  furono  sempre  vinti  nel- 
le conferenze  che  vollero  impegnare.  Si 
Bernardo  e  s.  Domenico  preduarono 
contro  di  loro.  )  Il  legato  della  Santa 
Sede,  Pietro  di  Castelnau,  lo  scomuni- 
cò nel  Ì20']  ;  Raimondo  parve  allora 
disposto  a  cangiar  di  condotta.  Pregar 
fece  il  legato  di  girne  a  Saint- Gilles, 
promettendo  di  accettare  le  condizioni 
che  gli  proponesse.  11  prelato  vi  si 
condusse  con  gioia,  ma  Raimondo,  il 
più  furbo  e  crudele  degli  uomini,  as- 
sassinare lo  fece  dalle  sue  genti.  Si 
avanzarono  allora  i  crociali  contro  di 
lui  j  e  temendo  il  loro  risentimento, 
cercò  il  possibile  per  essere  assolto  d.il- 
le  censure  .  Ma  come  fu  sfuggito 
al  pericolo,  ricominciò  i  suoi  legami 
cogli  Albigesi,  e  fu  di  nuovo  scomuni- 
cato. Pietro  II,  re  d'  Aragona  ,  assun- 
se la  di  lui  difesa,  ma  furono  vinti  e 
r  uno  e  r  altro  alla  batlaulia  di  Muret 
nel  1 2 1  3.  L'  anoo  dopo  segnalò  di  nuo- 
vo la  sua  crudeltà  e  la  sua  irreligione^ 
facendo  impiccare  suo  fratello  Baldovi- 
no, conte  di  Tolosa,  senza  nemmeno 
lasciargli  la  libertà  di  ricevere  i  sacra- 
menti deMa  Chiesa,  quantunque  noq 
dimandasse  che  questa  grazia.  (  Era 
Baldovino  p.issat<>  nel  partito  di  Mont- 
fort  (conte  di  Seicester^,  dopo  avergli 
dato  in  mano  il  castello  diMontfort,che 
difendeva).  Il  concilio  di  Laterano  del- 
l'anno  121  5,  unì,  in  virtù  del  concor- 
so della  potenza  temporale,  alle  censu- 
re ecclesiastiche  contro  Raimondo,  la  ■ 
privazione  dei  dominii  che  possedeva. 
Filippo  Augusto,  dal   quale  rilevata  la 
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contea  ili  Tolosa,  ave»  rimandato  al 
sommo  pontefice  il  giuilizio  «lei  suo, 
vassallo  :  i  suoi  ambasciatori  furono 
presenti  a  questo  giudizio,  etl  il  prin- 
cipe lo  ratificò  egli  stesso,  coli'  inve- 
elilura  che  ilieJe  della  contea  di  Tolo- 
sa a  Simone  di  Montfort.  (  Si  assegnò 
a  Raimondo  una  pensione  vitalizia  di 
4,000  marchi  d'  argento,  ed  a  suo  fi- 
gliuolo parte  del  marchesato  di  Pro- 
venza. Il  figlio  di  Raimondo  pervenne 
a  ragunare  un  esercito  ,  ruppe  Mont- 
*fort,  che  fu-  ucciso  in  un  combatti- 
'  mento  da  un  colpo  di  pietra.  Suo  figlio 
Amattri  fu  del  pari  rispinto  <ia  Rai- 
mondo e  da  suo  figliuolo,  che  ricovra- 
rono  quasi  tutti  i  loro  slati.  Morì  Rai- 
mondo nel  1222  y  erasi  maritato  due 
volte  e- non  lasciò  che  due  figli  legitti- 
mi, Raimondo  VII  e  Costanza  che 
sposò  "ìancio  Vili  re  di  Navarra).  Sic- 
come non  era  stato  assolto  dalla  sco- 
munica, il  8U(i  corpo  rimase  senza  se- 
poltura. Raimondo  non  aveva  nulla  di 
mediocre  né  nelle  buone,  né  nelle  cat- 
tive qualità.  Era  d'  anima  nobile,  di 
g.cnio  attivo  ,  né  1'  avversità  mai  lo  ab- 
batterà. Gli  assedi  di  città  che  sosten- 
ne, le  conquiste  che  fece,  son  prove 
del  suo  coraggio  e  del  suo  valore  nel- 
r  arte  della  guerra  ;  ma  i  difetti  la 
vinsero  sulle  sue  buone  qualità.  Spin- 
se r  amor  del  piacere  fino  all'  incesto, 
e  la  collcrajcome  dicemmo, fino  a  brut- 
tarsi le  mani  nel  sangue  dei  propri 
fratelli  e  di  un  legato  della  Santa  Sede. 
Non  conlava  per  nulla  la  parola  che 
aveva  data.  Lo  si  vide  appiè  dell'  alta- 
re ordinare  ai  suoi  buffoni  di  contraf- 
fare 1  sacerdoti  dicendo  la  messa.  Era 
un  fargli  la  corte  abbracciar  1'  eresia, 
e  quale  eresia  !  si  sa  che  (ulte  le  abbo- 
minazioni  si  trovavano  unite  in  quella 
degli  Albigesi.  Rovinò  i  monasteri  ,. 
cangiò  le  chiese  in  cittadelle,  scacciò  i 
vescovi  dalle  loro  sedi,  ecc.  Tal  è  il 
ritratto  che  gli  storici  contemporanei 
fanno  di  Raimondo.  Guglielmo  Gatel 
ne  raccolse   le  prove    uella  sua  Storia 
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dei  conti  di  Tolosa^  ed  il  p.  Langloit 
nella  sua  Storia  delle  crociate  contro 
gli  Albigesi.  Si  sa  che  Voltaire  fece  i 
suoi  sforzi  per  discolpar  questo  prin- 
cipe, e  per  calunniare  Simone  di  Mont- 
fort, ma  ciò  noQ  deve  nondimeno  sor- 
prendere ;  r  uno  sostenne  costante- 
mente i  diritti  della  religione,  e  l'  al- 
tro se  ne  dichiarò  nemico  irreconcilia- 
bile. L'  abb.  MiMot,  da  fedele  discepo- 
lo, copiò  questo  patriarca  della  filo- 
sofia. 

RAMONDO  VII,  conte  di  Tolosa, 
figlio  del  precedente,  succedette  ai 
suoi  stati  ed  alle  sue  dispute.  Combat- 
tè vivaoiente  Amauri  di  Montfort,  fi- 
glio del  celebre  Simone,  e  lo  sforzò  a 
ritirarsi  in  Francia  .  Intanto,  sussiste- 
va la  crociata  contro  di  lui,  e  fu  sco- 
municato nel  1226  .  Finalmente,  do- 
po avere  sostenuta  lunga  gucl'ra,  fece 
la  pace  coi  cattolici,  e  parve  rientrasse 
di  buona  fede  in  seno  della  Chiesa. 
Nel  12^'^  s.  Luigi  lo  impegnò  a  crociarsi 
per  la  Terra  Santa  j  ma  il  papa  Inno- 
cenzo IV  che  voleva  oppoilo  ai  parti- 
giani dell'  imperator  Federico  II,  gli 
impedì  di  far  questo  viaggio.  Morì  due 
anni  dopo  nel  la'ig  a  Milhaud  nel  Ro- 
uergue  di  62  anni.  Alfonso  conte  di 
Poitou,  fratello  di  s.  Luigi,  avendo  spo- 
sata la  figlia  ed  erede  di  questo  prin- 
cipe, e  non  avutine  figliudli,  tutti  gli 
stati  di  Raimondo  Vii  furono  riuniti 
«Ila  corona  di  Francia  nel  iSiJi  da  Fi- 
lippo III. 

RAIMONDO       DETTO        PBflUTAFLOtt 

(S  )  nacque  al  castello  di  Pegnaflor 
in  Catalogna,  l'anno  iiijS.  Fallii 
suoi  sludi  a  Barcellona,  andossi  a  per- 
fezionare all'  università  di  Bologna,  e 
v'insegnò  il  diritto  canonico  con  ripu- 
tazione j  di  Barcellona  entrò  riell'  or- 
dine di  s.  Domenico,  che  illustrò  colle 
sue  virtù  e  col  suo  sapere.  Il  papa  Gre- 
gorio IX,  lo  impiegò  nel  1228  alla 
collezione  delle  Decretali,  e  volle  in- 
nalzarlo*al  vescovado  di  Tarragona  che 
ricusò  .^^  Voleva    questo   pontefice  trai- 
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tenerlo  alla  sua  corte  ;  ma  il  sani*  ao- 
mo  preferì  la  solitudine  di  Barcel- 
lona a  tutti  i  vantaggi  che  gli  si  face* 
vano  sperare.  Occupavasi  nel  silenzio 
e  nel  ritiro  delio  studio  e  della  pre- 
ghiera, quando  fu  eletto  generale  del 
suo  ordine  nel  i238,  dignità  da  eui 
due  anni  dopo  si  depose.  Molto  con- 
ìribui  col  suo  zelo  e  coi  snoi  consigli 
allo  stabilimento  dell'ordine  della  Mi- 
sericordia. Fu  pure  pel  suo  credito  che 
stabilita  venne  1*  inquisizione  nel  re- 
gno d'  Aragona  e  nella  Linguadoca. 
Gli  permisero  ipapi  di  proTTcdere  agli 
ofQci  di  detto  tribunale,  il  che  egli 
fece  con  somma  esattezza.  Morì  Rai- 
mondo a  Barcellona  nel  la^S,  nelPan- 
Do  suo  centesimo.  Lo  canonizzò  il  pa- 
pa Clemente  Vili  nel  1601.  Puossi  ve- 
dere il  quadro  di  sue  virtù  nella  Sto- 
ria degli  uomini  illustri  delV  ordine 
di  s.  Domenico^  del  p.  Touron,  che 
diede  un'  esattissima  vita  e  circostan- 
ziatissima  di  questo  santo.  Tiensi  da 
lui;  I.  La  Collezione  delle  Decretali^ 
che  forma  il  secondo  voi.  del  Diritto 
canonico.  Questa  raccolta  è  in  cinque 
libri.  Unì  r  autore  vari  decreti  dei 
concilii  alle  costituzioni  dei  papi  j  a. 
Una  Somma  dei  casi  di  coscienza^  al- 
tra volta  consullatisslma.  La  migliore 
edizione  è  quella  del  p.  Lagel,  io  fol. 
Lione,  1738,  cou  erudite  note.  Stima- 
si anche  quella  di  Verona,  i944> '° 
foL 

RAIMONDO  (  Pietro  )  ,  Lou  Prou, 
cioè  il  Prode  e  Valoroso^  nato  a  Tolo- 
sa, se«uì  r  imperatore  Federico  nella 
spedizione  di  Terra  Santa,  dove  se- 
gnalossi  co*  suoi  versi  provenzali  e  col- 
le sue  gesta.  Morì  questo  poeta  nel 
1225  durante  la  guerra  dei  conti  di 
Provenza  contro  gli  Albigcsi  :  la  qual 
guerra  servi  a  far  brillare  il  suo  corag- 
gio. Aveva  composto  un  Poema  contro 
gli  errori  degli  Ariani^  ed  un  altro  in 
cui  biasimava  i  re  e  gì'  imperatori  di 
aver  lasciato  prendere  troppa  domina- 
zione agli  ecclesiastici,  ^loa  pensava 
Feller  Tom.  IX, 
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che,  nei  secoli  barbari,  questo  potere 
aveva  inGnitamente  contribuito  a  in- 
gentilire i  costumi  ,  a  reprimere  la 
violenza  dei  grandi  e  dei  pìccoli,  ed  a 
temperare  il  dispoiismo.  Tutto  ciò  che 
seguì  r  indcboliiuenlo  di  loro  conside- 
razione del  XYIII  secolo,  giustiiica  tal 
osservazione. 

RAIMONDO  -  LULLE.  F.  Ltjlli. 

RAIMOIVDO- MARTIN.    F.  Mar- 

TIW. 

RAIMONDI,  incisore.  F.  Mahc'Aw- 
Towio  Raimondi. 

t  RAIMONDI  (Rafaellc),  sopranno- 
minato Rajaelle  di  Como,  celebre  giu- 
reconsulto, nacque  in  detta  città  nel 
f-jSo.  Fece  il  corso  di  diritto  nell'  uni- 
versità di  Padova  sotto  il  dotto  Casti- 
glione di  Milano.  Trasportala  questa 
università  a  Piacenza  nel  t^n,  vi  di- 
venne professore  ,  e  vi  dimorò  molti 
anni.  Chiamato  a  Padova  a  motivo  del- 
l' alta  riputazione  che  si  era  acquista- 
ta, vi  stabilì  nel  i^^a,  una  scuola  di 
diritto  i  cui  appuntamenti  ammonta- 
rono a  "joo  ducati,  somma  allora  con- 
siderevolissima. La  repubblica  di  Ve- 
nezia lo  appellò  nella  città  sua,  e  io 
incaricò  di  molte  importanti  missioni 
che  disimpegnò  egregiamente.  Si  acqni- 
tò  Raimondi  grandi  fortune  mercè  la  di 
lui  applicazione  ed  il  sapere,  e  morì  a 
Padova  nel  1^26.  Tengonsi  da  lui  dei 
Commenti  sul  Digesto.  —  Suo  figliuo- 
lo. Benedetto,  seguì  la  professione  di 
suo  padre,  vi  si  fece  distinguere,  ed 
occupò  la  cattedra  di  giurisprudenza 
a  Padova  ed  a  Bologna,  dove  morì  ver- 
so il  i48o. 

t  RAIMONDI  (Annibale),  celebre 
matematico  ,  nacque  a  Verona  nel 
i5o5.  Studiò  anche  1'  astronomia  e  fa 
versatissimo  nelle  scienze  fisiche.  Pas- 
sava nel  suo  secolo  qual  prodigio  di 
sapere,  godeva  della  protezione  di  pa- 
recchi principi  d'  Italia,  ed  ottenne 
una  pensione  dalla  sempre  munificen- 
tissima  repubblica  di  Venezia.  Tea- 
gonsi  varie  opere  da  lui  sulle  diverse 
10 
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sc'ieaze  die  abbracciava,  come:  i.  Di- 
scorso sui  piccoli  movimenti  delle  stel- 
If!  fisse  ;  a.  Paterne  riprensioni  ai  me- 
dici ragionevoli.  Ai  tempo  d  'Aanibale 
RaìnioDili  moltissimi  ccii[>irici,  colla 
veste  di  mcilici,  infestavano  l'  Italia  j 
ed  i  medici  stessi,  non  sapevano,  giu- 
sta r  avviso  déir  auloi-c,  il  metodo  più 
acconcio  alla  guarigione  delie  malattie. 
Agli  uni  ed  agli  altri  dirige  la  sua  ope- 
ra, consigliandoli  all'  uso  dei  sempli- 
ci (i).  3.  Delf  antica  ed  orrevole 
scienza  della  nomanzia  od  onoman- 
zittf  Venezia,  1349  5  4-  Trattato  del 
Jlusso   e  riflusso    del  mare^  Venezia, 

(i)  Pur  troppo  anche  a'  di  nostri  1'  arie 
di  guarire,  qucU'  arie  benemerita  che  con- 
trasta e  spesso  vince  il  concorso  delle  cau- 
se esterne  che  tctidono  a  sovvertire  1'  eco- 
nomia animale,  si  trova  in  mano  di  certi 
empirici  forse  più  pericolosi  ed  a  temersi. 
Più  pericolosi  senza  dubbio  in  quanto  che 
ammantandosi  delle  vesti  scientifiche,  al- 
l' ombra  delle  fiondi  dottorali  e  framniisli 
nella  folla  de'  lor  colleglli,  sono  più  difricili 
a  conoscersi.  A  temersi  poi  grandemente, 
conciossiachè  ï  empirismo  di  colestoro  è  il 
più  fatale,  come  quello  che  discende  da  si- 
stemi,da  melodi  mai  sempre  inceiti  e  il  più 
di  sovente  erronei  e  menzogneri.  La  medi- 
cina per  sé  stessa,  riguardata  siccome  scien- 
za, non  può  guarentirsi  dalle  dubbiezze  che 
sono  inerenti  ai  suoi  principii  fondamenta- 
li. Non  guarderemo  qui  la  quistione  da  me- 
dici ;  la  faremo  bensi  da  semplici  ragiona- 
tori, e  a  chi  ci  volesse  dare  ad  intendere 
che  la  medicina  è  scienza  eorta,  risponde- 
remo francamente  del  rio.  Qhc  il  quadrato 
dell'  ipolenusa  sia  eguale  alla  somma  dei 
quadrati  dei  due  catelli,  che  l' area  del 
circolo  abbia  1'  equivalenza  nel  triangolo 
basalo  sullo  sviluppo  della  periferia  ed  alto 
come  il  raggio,  sono  dimos^ra/.ioni,  sono 
cose  palpabili;  gli  oc  hi  e  un  pò" di  senno  e 
non  più  dubbio.  Ma  che  la  gavezza  al  capo, 
la  yibratçzza  dei. polsi,  la  spossatezza  ,  il 
yomilo  sieno  forieri  di  una  malattia,  anzi- 
ché di  un'  altra,  non  è  dimoslralo  già  a 
pien  meriggio.  La  natura  non  conosce  a 
rior»  piega  che  allé  proprie  sue  leggi  :  e  se 
in  cento  casi  è  costante,  nel  cent'  ilno'può 
variare  ed  il  sintomisla  erra  a  suo  malgré 
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i58().  Di  84  anni  pubblicò  qaeslo  li- 
bro -che  fu  anche  tradotto  in  francese. 
E'  morto  due  anni  dopo  a  Veroiia. 
Giorgio  Jodoco  parla  con  grami"  en- 
comio di  questo  dotto  nel  secondo  li- 
bro dcir  opera  intitolata  Del  Benaco. 
f  IUIM0.\1)I  (Giovanni  Ballista)  . 
dolio  filosofo  italiano,  nato  nel  XVI 
secolo,  era  versato  in  quasi  lutte  le 
scienze,  e  sopratlutlo  colle  estese  sue 
cognizioni  nelle  lingue  antiche  sj  fece 
notare.  Fiorendo  a  quel  tempo  in  Ita- 
lia le  lettere,  e  più  particolarmente  a 
Roma,  in  Sicilia  e  Toscana,  il  cardi- 
ìialc    I^crdinando    de'  Medici  stabilì  a 

do.  Guai  poi  a  chi  si  lascia  affascinare  da 
vm  sistema  !  Non  basta  dire  già  che  il  si- 
stema è  convincente,  ragionevole,  e  com-r 
provato.  Sovvengavi,  o  signori,  che  quel  si- 
slema  sulle  cui  rovine  piantale  il  vostro 
nuovo,  era  nelle  slesse  favorevoli  circo- 
stanze al  suo  tempo,  e  che  il  vostro,  come 
tanti  altri,  sarà  alla  sua  volta  contrarialo, 
coniballulo,  obblialo,  esecralo.  Uomini  da 
sistema,  piccole  menli  che  non  sapendj 
spaziare,  poggiale  sopra  un'  angusta  sfera, 
ricordai  evi  che  la  patologia  ha  degli  arca- 
ni, delle  vie  che  non  si  ponno  classare.  Ar- 
mato il  medico  di  largo  corredo  di  cogni-. 
zioni,  pianli  il  suo  sistema  al  letto  del- 
l'ammalato ;  ivi  svisceri  ne"  recondili  arcani 
della  natura  :  l'  anatomia  gli  sia  famigliare, 
e  1  occhio  perspicace,  scuopra  a  traverso  il 
cularieo,  olire  la  celullosa  ne'  cupi  avelli 
deirad(^ome,del  torace  ;  giunga  al  mediasti- 
no ;  il  cranio  sia  per  lui  cristallino.  Una 
doUa  conoscenza  della  fisiologia  lo  renda 
accorto  a  scuoprire  ov'  è  stato  patologico  s 
quindi  la  sana  hlosolia,  le  scienze  naturali, 
le  fisiche  discipline,  lo  guidino  nelle  diagno- 
si, nelle  prognosi  e  ne  metodi  curativi. 
Guai  a  colui  che  ligio  ad  uno  sterile  si- 
stt^ma,  obbliga  la  natura  e  l'infermo  a  con- 
formarsi alle  poche  sue  idee .  Guai  a  voi 
V  tulli  impostori,  che  disonorando  l'arte  più 
nobilcj  quella  che  più  abbraccia  di  scibile 
umano,  la  vestite  di  ciarlalanesimo  e  d'im? 
postura  !  Veri  dotti,  degni  figli  d'  Esc'ula- 
pio,  filantropi  sinceri,  smascherale  costoro, 
è  loro  involate  le  innocenti  vittime  che  sa- 
crificano alla  propria  inesperienza  e  crassa 
ignoranza. 
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Fireuzc  ,  con  magoificenaa  «legna  in- 
vero dei  suo  Dome  ,  una  stamperia 
di  caraltcri  orientali.  Chiamò  in  pa- 
ri tempo  presso  ili  sé  tnili  gli  uo- 
mini i  ài  cui  talenti  potevano  far 
prosperare  la  sua  impresa  ,  alla  le-, 
sta  della  quale  pose  Giovanni  Bat- 
tista Raimondi.  Le  prime  opere  che 
fece  comparire  furono  una  Gramma- 
tica- ebraica,  una  Grammatica  cal- 
dea, alcuni  libri  arabi  d'  Avicenna,  e 
parecchi  altri uli  Euclide  in  greco.  Po- 
co dopo  pubblicati  furono  i  vangeli, 
eoo  una  versione  latina,  per  divulgarli 
in  lutto  r  Oriente,  ed  a  questo  effetto 
se  ne  tirarono  3,ooo  esemplari  .  Dopo 
la  Bibbia  poliglotta  del  cardinale  Xi- 
menes,  sono  le  più  belle  proiluzioni 
tipografiche  che  si  conoscano,  anche  ai 
di  nostri.  Si  conservano  queste  edizio- 
ni a  Firenze  nella  biblioteca  Maglìa- 
becchiana.  Raimondi  ,  ad  imilaziune 
del  cardinale  spagnuolo,  aveva  divisato 
di  stampare  la  Bibbia  nelle  sci  princi- 
pali lingue  d'  Oriente,  cioè  in  arabo, 
in  siriaco,  persiano,  etiope,  copto  ed 
armeno,  Icnenilo  sotl'  occhio  le  versio- 
ni greca,  latina,  ebraica  e  caldea,  in- 
sieme alle  grammatiche  ed  ai  dizionari 
di  queste  lingue.  Stava  per  incarnare 
il  gigantesco  progetto,  sotto  gli  auspi- 
ci di  Gregorio  XIII,  ma  la  morte  di 
esso  pontefice  (fu  nel  l585)  Y  obbligò 
a  rìnnnziarvi.  Restò  sempre  Raimondi 
addetto  al  servigio  dei  Medici  .  Il 
granduca,  olire  agli  onorari  attinenti 
al  suo  impiego  di  direttore  della  stam- 
peria delle  lingue  orientali,  gli  aveva 
assegnata  una  pensione.  Visse  naimoo- 
di  langhissiraa  età,  ma  ignorasi  il  tem- 
po delia  sua  morte  ;  crcdesi  nondime- 
no che  mancasse  verso  il  iSga. 

t  RAIMUKDETTO  (  Raimondo  ), 
celebre  magistrato,  nacque  a  s.  Marti- 
no di  LaUne  nel  i63o.  Si  acqtrisiò  al- 
ta rinomanza  col  suo  sapere  nella  giu- 
risprudenza, ed  occupò  i  posti  pili  emi- 
ucuii    del    suo  paese.   Padroni  allora  i 
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re  di  Spagna  delle  due  Sicilie,  e  di 
bnona  parte  d'  Italia,  lo  impiegarono 
SHcces8Ì''atncnte  ne'  più  dilicati  affari. 
Fu  presidente  della  gran  camera  di 
Palermo,  gran  giudice  del  regno  di  Si- 
cilia, e  reggente  del  consiglio  supremo 
d' Italia.  Aveva  anche  Ralmundetto 
studialo  il  diritto  canonico,  e  pubbli- 
cò le  opere  seguenti  :  Responsum  JU" 
ridicum  super  spoliis  ac  fructibus  vir 
duarum  £cclesiaritm  regni  Siciliaè 
savrae  catholicae  majestatis  compe- 
tentihus  ;  De  omnibus  praeìatis  caete- 
risque  eccìesiasticis  henejìcùs  regio 
juri  patronatui  addictis  }  /in  scilicet 
possit  de  iis  in  usus  mere  profanas  di- 
sponere  ?  MoiJ  a  Palermo,  nel  i6go. 

f  RAINALDI  (Girolamo),  celebre 
architetto,  nacque  a  Roma  nel  151^0,  e 
fu  allievo  di  Domenico  Fontana.  Di- 
venne uno  dei  primi  artisti  del  suo 
tempo,  e  le  sue  produzioni  che  il  nome 
di  lui  immortalarono, passano  per  capo- 
lavori. Abbastanza  non  verranno  mai 
ammirali  il  porlo  di  Fano,  la  Chiesa 
di  Montalio,  il  collegio  di  s.  Lucia,  a 
Bologna,  il  palazzo  del  duca  di  Par- 
ma, il  palazzo  Pamlili,  e  la  decorazione 
della  Chiesa  di  s.  Piflro  a  Roma  (nel 
1610),  la  chiesa  dei  Carmelitani  Scal- 
zi a  Caprarola,  e<c.  Terminò  anche  il 
Campidoglio^  ed  eseguì  altri  lavori  che 
non  meno  gli  fecero  onore.  Morì  que- 
sto eccellente  artista  in  sua  patria  nel 
i655. 

t  RAINALDI  (Carlo),  architetto, 
figliuolo  del  precedente,  nacque  nel 
vb'ii,  fu  allievo  di  suo  padre,  ed  ere- 
de de'  suoi  talenti,  quantunque  sem- 
pre come  lui  non  seguisse  i  sani  pria- 
cipii.  Per  oriline  d'  Innocenzo  X  die- 
de il  disegno  per  la  chiesa  di  sant'  A- 
guese,  eh'  esso  papa  l'  aveva  incarica- 
to di  costruire  sulla  piazza  Navona. 
Quindi  lavorò  per  molti  sovrani  ;  ma 
il  suo  capo-lavoro  è  il  Palazzo  (a  Ro- 
ma) posseduto  dapprima  dai  duchi  di 
Nevers,  e   quindi  destinato    all'  islror 


iìoae  degli  artisti  francesi.  E'  situato 
sul  Corso,  ed  h  ano  «le'  vari  abbelli- 
menti di  questa  via.  A  dimanda  di 
Luigi  XIV  fece  i  disegni  del  Louvre, 
ed  il  monarca,  in  attestato  di  soddisfa' 
«ione  pel  bel  lavoro,  gli  mandò  il  suo 
ritratto  contornato  di  diamanti.  Fece- 
gli  il  cardinale  Maurizio,  da  parte  di 
Carlo  Emmanuele  di  Savoja,  magnifi- 
ci presenti,  ed  in  pari  tempo  gli  fu 
largo  questo  sovrano  delle  croci  di 
San  Lazzaro  e  di  San  Maurizio.  Fu 
Rainaldi,  avuto  riguardo  alla  sua  bre- 
ve carriera,  forse  il  più  ricco  artista  e 
consideralo  del  tempo  suo  .  Aperte 
tutte  gli  erano  le  case  dei  grandi,  coi 
quali  trattava  familiarmente.  Amava  il 
fasto  ed  il  gran  mondo,  dove  la  spiri- 
tosa conversazione  e  il  disinvolto  ca- 
rattere mai  sempre  gli  apparecchiava- 
no la  buona  ciera.  Morì  sul  fiore  dcl- 
r  età,  nel  i64t}  appena  iniziato  nel 
suo  So."  anno. 

RAINALDI  (  Oderico  )  ,  viveva  nel 
XVII  secolo.  Knlrò  tra*  filippini,  o  sa- 
cerdoti dell'  Oratorio,  ed  inlese  allo 
stesso  genere  di  studi  del  suo  confra- 
tello Baronio  ;  ma  è  ben  lungi  la  sua 
Continuazione  degli  annali  di  questo 
cardinale  di  godere  la  stessa  stima. 
Molte  son  le  ricerche,  moltissima  1'  e- 
rudizione,6aggia  la  maniera  di  vedere, 
cqua,ortodossa  perfettamente  j  ma  non 
è  la  sua  critica  abbastanza  severa  ed 
illuminata  j  non  è  sempre  esatta  la 
narrazione,  ai  in  genere  interessantis- 
simo. l\c  stampò  nondimeno  un  Com- 
-pendio  nel  iGôij,  in  fol.  E'  morto  Rai- 
naldi verso  il  iijSo.  La  sua  continua- 
zione, stampata  a  Roma,  in  fol.,  iG46- 
i6'j7,  in  9  vol.,  si  estende  dal  1199 
fino  al  ìbG'j. 

RAINIE  (Gabriele  della),  F.  Nico- 
lAS  (Gabriele). 

RAINIER,  domenicano  di  Pisa,  vi- 
ce cancelliere  della  Chiesa  romana,  e 
vescovo  di  Maguelone,  morto  nel  ia49» 
è  autore  di  un  dizionario  teologico  che 
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ha  intitolato  :  Pantkeologla.  La  mi- 
glior edizione  di  quect'  opera  è  quella 
di  Lione,  i655,  3  voi.  in  fui.  colle  ag- 
giunte del  p.  Nicolai,  domenicano. 

f  RAINOLDS  (Guglielmo  e  Gio- 
vanni ),  due  fratelli  inglesi,  che  singo- 
larijcircostanze  ci  portarono  a  riunire 
sotto  uno  stesso  artìcolo,  nati  erano 
entrambi  a  Pimboë  nel  Devonshire, 
cioè  Guglielmo  nel  iSog,  e  Giovanni 
nel  1 5^9.  Allevatisi,  dicesi,  separata- 
mente e  fuor  del  paese.  Io  fu  Giovanni 
nella  religione  cattolica,  e  Guglielmo 
nei  principii  della  riforma.  Inconlrati- 
ni  un  giorno,  e  dolenti  per  trovarsi  in 
diverta  credenza,  mutuamente  cerca- 
rono di  cambiarsi  di  sentimento,  e  di- 
spulando con  forza,  ciascuno  in  favor 
del  culto  cui  perteneva,  usarono  ragio- 
ni sì  convincenti,  o  che  parvero  tali  a 
quello  a  cui  riguardo  le  s'  impiegava- 
no, che  il  protestante  risolvette  di  far- 
si cattolico,  ed  il  cattolico  protestante, 
disegno  che  1'  uno  e  1'  altro  effettua- 
rono. Tanto  ne  riferisce,  senza  dubbio 
con  autorità,  Bajle,  che  pur  nondime- 
no dubita  del  fatto,  la  cui  voce  erasi 
molto  accreditata  perchè  l'aneddoto  di- 
venne soggetto  di  un  epigramma  lati- 
no (i).  Comunque  siane  di  questa  lot- 

(1)  Ecco  1'  Epigramma  riferito  dal  dotto 
Heylen,  che  pur  fa  menzione  di  questo  fat- 
to singolare. 

Bella  inler  geminos  plus  quam  civilia  fca- 
Ires  , 
Traxerat  ambiguus  religionis  apex  : 
llle  reformatae  fidei  quo  partibus  instat, 
Ille  reformandam  denegai  esse    fidem. 
Propositis  causae  rationibus,  alter  utrin- 
que  , 
Concurrere  pares  et  cecidere  pares. 
Quod  fuit  in  votis,  fratrem   capii   aller 
ulrinque  ; 
Quod  fuil  in  falis,  perdit  uterque  fi- 
dem. 
Captivi  gemini,  sine  captivante  fuerunt, 
Et  Victor  vieti  transfuga  castra  pe- 
tit. 
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ta  sinffolarc,  e  del  sao  effetto  anclie 
piH  Straordinario,  se  menta  che  vi  si 
presti  fede,  è  certo  che  Guglielmo  Rai- 
nolds,  dapprima  protestante,  e  eh'  era 
anche  staio  ministro  in  questa  comu- 
nione, si  fece  cattolico  ed  abiurò  a  Ro- 
ma I'  eresia  alla  quale  aveva  sacriHca- 
to.  Stabilitosi  in  Francia  dopo  il  suo  ri- 
torno dair  Italia,  professò  a  Roma  la 
«aera  Scrittura  ,  e  T  ebraico  nel  colle- 
gio degl'  Inglesi.  Fra  le  molte  opere 
che  lasciò,  citeremo:  i.  un  Trattato 
De  sacra  Scriptura  ;  2.  un  altro  De 
Ecclesia  ,•  5.  Colloquium  inter  Rai- 
noldum  et  Gpntilem  ;  4-  ^^i  Sermoni 
BUI  salmi  17,47  e  48  ;  5.  Orationes 
duodecimi  6.  Èxplanaiio  propheta- 
rum  Aggaei  et  Obadiae  ;  7.  Calvino- 
turcismuSf  id  est  calvinistìcae  perfi- 
diae  cum  mahumetana  collatio^  et  di' 
lucida  utriusque  sectae  confuiatio , 
eoo  Guglielmo  Gifford,  Anversa,  1696 
e  Colonia,  i6o5.  Non  ebbe  tempo  Rai- 
nolds  di  terminare  questo  libro,  es- 
sendo morto  ad  Anversa,  il  34  agosto 
1594,  ma  Gifford  vi  portò  l'ultima  ma- 
no e  lo  pubblicò.  Vi  era  il  protestante- 
simo violentemente  attaccato.  IVou  fu 
r  opera  senza  risposta  :  Sutlivio,  mini- 
stro protestante,  ve  ne  oppose  un'  al- 
tra sotto  questo  titolo  :  De  Turcopa- 
pismoj  hoc  est  de  turcarum  et  papi- 
starum  adversus  Christi  Ecclesiam  et 
Jtdem  conjurationey  eorumque  in  reli- 
gione et  morihus  consensione  et  simi- 
litudine liber  unus.  Non  fu  la  modera- 
zione né  dalTuita  parte  né  dall'altra  os- 
servata,e  le  ingiurie  si  accoppiarono  al- 
le ragioni.  8.  De  justa  christianae  rei- 
publicae  in  reges  impios  et  haeretìcos 
auctorilatCf  justissimaque  catholico- 
rum  ad  Henricum  Navarraeum  et 
quemcumque  hereticum,  a  regno  Gal- 
liae  repellendum  confoederalione,  An- 

Quod  genus  hoc  pugnae  est ,  ubi  victus 
gaudet  ulerque  , 
Et  lamen  alleruter    se  superasse  do- 
let! 
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versa,  iSga,  in  8  ;  diatriba  sediziosa, 
dedicata  al  duca  di  Mavenne,  il  cui  og- 
getto sì  era  di  rerulerc  Enrico  111  eii 
Enrico  IV  odiosi,  e  di  far  prevalere  la 
lega.  Attribuirono  alcuni  questo  libro 
a  Guglielmo  Rose  ,  vescovo  di  Senlis, 
altri  a  Gifford,  a  Giovanni  Boucher, 
curato  di  s.  Bcnedett'»,  ad  uu  gesui- 
ta, ecc.  j  ma  nondimeno  è  evidente  es- 
sere questo  di  Guglielmo  Rainoìds, 
che  disse  egli  stesso  averlo  impreso  a 
preghiera  del  duca  e  del  cardinale  di 
Guise,  dipoi  uccisi  a  Blois.  Anche  Bay- 
le è  d'  opinione  che  si  debba  attri- 
buirlo all'  autore  del  Calvino  •  turcis- 
mus.  Quanto  a  Giovanni  Rainoìds^  fra- 
tello cadetto  di  Guglielmo,  allevato 
neli'  università  d'  Oxford,  vi  aveva  di- 
poi professata  la  teologia.  Era  divenu- 
to nel  «  5g8  decano  di  Lincoln,  bene- 
fizio che  rassegnò  per  prendere  la  pre- 
sidenza del  collegio  del  Corpus  Chri- 
sti .  Aveva  lavorato  nella  versione  del- 
la Bibbia  in  inglese  e  nella  critica  dei 
libri  sacri  riguardati  siccome  apocriE 
dai  protestanti.  E'  autore  di  molti  li- 
bri di  controversia  contro  la  Chiesa 
romana,  e  segnatamente  di  un  tratta- 
to intitolato  :  De  idolatria  Ecclesiae 
roTTìonaff.  Morì  nel  1607  di  58  anni.  Di- 
cesi  che  tendesse  al  puritanismo. 

RAINSSAÌN T  (  Pietro  )  ,  nato  a 
Reinis,  fu  medico  antiquario  e  custo- 
de del  gabinetto  delle  medaglie  di  Lui- 
gi XlV.  Lo  si  rinvenne  annegato  nel 
parco  di  Versaglies  il  7  giugno  i68g. 
Tiensi  da  lui.  Dissertazioni  sopra  do- 
dici medaglie  dei  giuoòhi  secolari  del- 
l' imperator  Domiziano  ,  Versaglies  , 
1684,  in  4» 

RAISS  (  Arnoldo)  ,  canonico  della 
chiesa  di  s.  Pietro  a  Douai,  e  dotto 
agiografo,  era  nato  in  questa  città  verso 
il  i58o.  Formò  il  progetto  di  raccoglie- 
re e  pubblicare  tutto  ciò  che  poteva 
avere  rapporto  coi  santi  dei  Paesi  Bas- 
si, col  cullo  di  cui  si  onoravano  ,  e 
colle  reliquie  loro.  Addimandava  co- 
desta impresa  lavoro  molto  e  ricerche^ 
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ïiè  questo  lo  disanimò  :  non  risparmiò 
coese,  non  cure  ,  n m  viaggi-  Percorse 
jiì  varie  pro»i'»cie  <iel  Bclgin,  visitò  le 
ci>iese  e  i  monasteri,  frugò  negli  archivi 
e  negli  altri  pubblici  ilepositi,  e  ne  ri- 
trasse molle  notizie  che  servirono  di 
materiali  a  :n  >lte  opere  di  cui  ecco  lo 
principali,  i.  Andari tim  ad  natales 
S'inòtorum  B tigli  Joann'is  Moìaniy 
Douai,  1-J26  in  8;  2.  Hiero^az^ophlla- 
c'urn  belgi  ou  n  f  D^iuai  ,  i6j8  ,  in  8. 
Vi  trait»  r  autore  delle  relii]uie  con- 
sertale nel  Paesi  •Bassi  ;  3.  Peristro- 
ralla  sanctonim,  D,»aai  ,  i63i»,  in  8, 
ecc.  E  m  'rto  Raiss  a  Oouai  ,  il  6  set- 
tembre 1644. 

RALKIGH    y.  RvwLBGH  : 
-j-  R-VLPU  (  James  ),  storico  e  poe- 
ta inglese,  vide, a  quanto  ere  lesi, U  Iulic 
i»eJl'  A.ini:rie.i  settentrionale  ,  mi  igno- 
ras» quali  fossero  i  suoi  parenti  e  l'an- 
no «Iella  sui    nascita.   Sembra    che  ap- 
partencS'ie  ad  una  famiglia    p  »vera    ed 
oscura,  e  che  non  dolesse    che    ai  pro- 
pri  talenti    la    considerazione     di  cui 
godette. Fu  dapprim."»  maestro  di  scuo- 
la a  Filadelfia  ,*  ma  non  si  conTicendo 
questo     mestiere    né  coli'  attività    sua 
naturale,  né  col  suo  f^enio  ,   andossi    a 
Blabdirc  a  Londra  sul  principio  del  re- 
gno di  Giorgio  li.  La  prima  opera  che 
pubblicò    è    un    poema    intitolato    La 
Nottej  che  ottenne  poco    successo  :   ne 
fa  Pope  menzione  nella  sua  Dunciade^ 
ma  non  già  per  farne  1'  elogio  :  quindi 
dieile    delle    produzioni    teatrali     che 
non    piacquero  niente  affatto.    Fu  più 
fortunato  nella  prosa  j  scrisse  m  molti 
giornali,  ed  i  suoi  articoli  andarono  a 
grado    del    pubblico  ;   i    suoi    politici 
libelli  ottennero  pure   grad    successo  , 
per  lo   siile  ,  per    l'  aggiustatezza    del- 
la   critica  e   per    la  finezza  delle   viste. 
La  sua   Storia    0?'  Inghilterra    stabilì 
anche  meglio  la  sua  riputazione.  Il  re- 
gno sopratlullo  degli  Stuardi    è  para- 
gonabile a  ciò  che  di  meglio    produsse- 
ro i   più    celebri    storici    mo<lerni.  La- 
raorte  del  principe  di  Galles,    suo  pro- 
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lettore, gli  tolse  ogni  speranza  di  avan- 
zamento; e  di  ciò  corrucciatissimo^mo- 
rì  l'anno  stesso  1762, 

RAMIZZINI  (Bernardino),  nato 
a  Carpi,  nel  Modenese,  nel  iG33.  Dopo 
di  avere  con  successo  esercitata  la  me- 
dicina a  Roma  ed  a  Carpi  ,  1'  andò  »  • 
praticare  e  professare  a  Modena,  poi 
a  Padova,  e  morì  a  Venezia  nel  1*7  i4> 
di  81  anni.  (Il  senato  di  Venezia  , 
quantunque  avesse  perduta  la  vista, 
lo  nominò  <li  -j  i  anni  presidente  del 
collegio  di  medicina  di  questa  cit- 
tà, primo  professore  di  medicina  pra- 
tica. Scrvivagli  suo  nipote  di  lettore  ^ 
e  continuò  ancora  per  sci  anni  le  suo 
lezioni  ).  Era  dolce  il  suo  umore  ,  o 
quantunque  serio  e  riserbato  con  quel-  1 

li  che  non  conosceva,  era  poi  disinvoi-        *  | 
tìssimoco'  suoi  amici.  La  vastissima  di 
lui  erudizione  ne  rendeva  utilissima  la 
conversazione.  Tiensi  da   lui:    1.    una 
Dissertazione  \Ai\na  sulle  malattie  de- 
gli artigiani -^  a.  un    Trattato    latin» 
della   conservazione   della    salute  dei 
principi  j  e  parecchie    altre  opere  di         jj 
medicina  o  di  fisica,  la  cui    raccolta  fa       >  1 
starnpata  a  Londra  nel  1716  ,  in  4?  ^'■^ 
a  Napoli  nel    i'j3g  ,    2     voi.    io  \.  Era 
uno  dei  suoi  prÌMcipii,che  per  conserva- 
re la  salute,  era  da  variare  le  occupa' 
zioni  e  gli  esercizii.  La  sua  vita  è    alla 
testa  delle  sue  l>pere. 

RAiMBALUI  (  Giovanni  France»co), 
poeta  latino,  nato  a  Verona  verso  il 
i52o,  aveva  vaste  cognizioni  e  parti- 
colare laleiUo  per  la  poesia  latina  j  ma 
un'  immaginazione  troppo  vivace  e 
feconda,  spesso  si  opponeva  a'  suoi  suc- 
cessi Scrisse  per  lo  più  sopra  argomenii 
scientifici,  e  fra  le  numerose  sue  opere 
si  cita  :  I,  Physiologicorum  libri  àuoy 
2.  Meteorologicorum  libri  duo '^  3.  De 
sensibus  libri  duo  ;  4-  ^«  universo  ; 
5.  De  bona  fortuna^  ecc.  Ignorasi  1'  e- 
poca  di  sua  morte. 

RAMBAM.  V.  Maimonide. 
t  RAMBAUD    DE   VACHERES, 
trovalor  provenzale,  uno  dei    più  cele- 
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Bri  del  XIII  secolo  ,  nacque  di  civile 
famiglia  nel  paese  d'  Orange.  I  suoi 
poetici  taleoli  1'  accesso  gli  aprirono  al 
principe  Guglielmo  di  Baux,  di  cui  si 
callivò  la  benevolenza.  Ebbe  un  altro 
polente  protellore  nel  marchese  di 
Monlferral,  e  nel  1204.  lo  segui  alla 
Terra  Santa.  Crealo  avevalo  il  marche- 
se cavaliere,  e  conquistata  a'  Turchi 
Salonica,  ne  diede  il  governo  a  Ram- 
baud.  Cantò  il  poeta  codesta  crociala 
in  un  poema,  i  cui  versi  respirano  l'ar- 
der marz^iale  del  tempo  e  T  entusiasmo 
della  gloria.  Le  allre  sue  produzioni 
più  note  sono  delle  Serventesi  ed  un 
poema  intilolato  Carosla  3  che  com- 
posto aveva  per  Eealricc,  sorella  del 
marchese,  per  la  quale  avvampava. 

f  RAM BERT (Gabriele  di  Saint—), 
nacque  a  Poutarlier  verso  il  i6ao.  Na- 
sceva di  nobile  famiglia  ed  entrò  gio- 
vinetto in  qualità  di  paggio  al  servigio 
del  marchese  di  Laganes  ,  grande  di 
Spagna  e  governatore  del  Milanese. 
Lasciò  dipoi  queslo  signore  per  entra- 
re come  intendente  in  casa  del  duca 
d'  Orscholt  ,  principe  d'  Aremberga. 
Non  si  conoscono  poi  circostanze  mot- 
to speciGcaie  sulla  vita  di  queslo  scril- 
tore.  Solo  credesi  che  fosse  entusiasta 
ammiratore  di  Cartesio,  almeno  a  vo 
1er  giudicare  dal  tilolo  dell'  opera  se- 
guente scritta  in  ottimo  siile  :  Con- 
formila dei  principii  di  Mese  nella 
creazione  del  mondo  coi  principii  del- 
la fdosojia  di  Cartesio,  Utrecht,  17  1-5, 
in  13.  La  conformità  di  questi  princi- 
pii non  è  bene  dimostrala  ,  e  puossi 
considerare  questo  libro  come  uno 
sforzo  d'  inimaginazione.  Alorì  Ram- 
berl  verso  il  iijoo. 

RAMBOUILLET  (  Caierina  di  Vi- 
vonne,  moglie  di  Carlo  d'  Angennes  , 
marchese  <li  ),  che  aveva  sposalo  nel 
1600,  fu  dama  non  meno  distinta  pel 
suo  spirito  che  per  le  sue  virlù,  Uu 
gran  numero  di  Iclteratì  frequentavano 
la  sua  casa,  che  divenne  una  piccola 
accademia.  Vi  si  giudicava  della   pi-p»« 
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e  dei  versi,  oè  sempre  il  buon  gusto 
presiedeva  a  questi  giudizi.  Degli  scrit- 
tori suballerni,  protetti  da  itiadama  rii 
Rambouillet,  aveu»lo  voluto  esser  emu- 
li di  geni  più  elevali  ,  poco  non  con- 
tribuì questa  rivalità  a  screditare  le  de- 
cisioni dì  questo  tribunale  d'  altro 
canto  rispettabile  per  le  personali  qua- 
lità di  queUa  che  vi  presiedeva  ,  ed 
alla  quale  nulla  potevasi  rimprovcriirc 
se  n<in  fosse  la  istituzione  di  que- 
sto stesso  tribunale  .  Morì  ella  nel 
1665,  lasciando  tre  figlie  religiose,  ed 
una  quarta,  Giulia  Lucia  d'Angcimes, 
maritata  al  duca  di  Montausier,  e  che 
fu  dama  d'onore  della  regina  Maria 
Teresa  ,  ed  aia  del  gran  delGno,  e  che 
cessò  di  vivere  nel  2671,  di  64  anni  , 
fornita  della  virtù  stessa  di  spirito  di 
sua  madre.  Era  mancato  il  Marchese 
di  Rambouillet  a  Parigi  nel  i6£>3,  ca- 
valiere degli  ordini  del  re,  consigliere 
di  slato  e  maresciallo  di  campo.  Slato 
era  mandato  nel  ìGs']  in  ambasceria 
a  Turino,  per  concludere  la  pace  fra 
il  re  di  Spagna  ed  il   duca    di    Savoja. 

V.  Santa  Maura. 
RAMBOUILLET.  V.  Angbnnes. 
RAMB(  UTS  (  Teodoro  )  ,    pittore 

d'Anversa,  morto  nel  164^»  emergeva 
nel  piccolo.  Ammirasi  nei  suoi  lavori 
la  leggerezza  e  la  finitezza  del  tocco. 
Ben  ne  sono  le  figure  disegnate  e  gra- 
ziose. Ha  rappresentalo  dei  tabacconij 
e  de'  hevoni. 

RAMBURES  (Davide  ,  sire  di  ), 
cinmbelUiio  del  re  e  gran  maestro  de- 
gli alabardieri  di  Francia  nel  i4i>  * 
dcir  illustre  ed  antica  casa  di  Rambu- 
rcs  in  Pitardia  ,  rese  segnalali  servigi 
al  re  Giovanni,  a  Carlo  V  ed    a    Carlo 

VI.  Fu  ucciso  alla  battaglia  d'  Azi»»'- 
court  ,  con  tre  dei  suoi  figliuoli  ,  nel 
i4i5. 

RAMEAU  (  Giovanni  Filippo  ),  ce- 
lebre musico  francese,  nacque  a  Digio- 
ne  il  ^5  settembre  i685.  Tolta  scuola 
da  suo  padre  eh'  era  organista  ,  seguì 
le  opere   ambulanti    di    provincia.  (  H 
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<ìiictt<>re  ciM  un  italiano  che  conosciu- 
to  aveva  «  Milano,  dove  erasi  Raineaa 
portato  visitando  l'Italia).  Di  i<j  ia 
i8  anni  incominciò  ì  suoi  saggi,  e  co- 
me dì  già  erano  superiori  alla  porta- 
ta del  suo  secolo,  non  incontrarono  , 
quaulniique  eseguiti  in  Avignone,  che 
allora  stava  su  questo  proposito  in  ri- 
putazione. Il  dispello  lo  fece  uscire 
di  questa  città,  e  percorsa  parte  d'  I- 
talia  e  di  Francia  ,  interrogò  1'  istru- 
nienio  più  atto  a  dargli  ragione  delle 
sue  idee  sulla  masioa,  cioè  il  clavicem- 
balo. Lo  sludKì  che  fece  su  questo  istru- 
ineuto.  Valente  lo  rese  in  suonarlo  ,  e 
quasi  rivale  di  Marchand.  Si  arrestò 
alcun  tempo  a  Digiouc^  sua  patria  ,  e 
vi  suonò  V  organo  della  Sacra  Cappel- 
la. Molto  più  lungamente  dimorò  a 
Clerniont ,  dove  quello  coufidosse- 
gli  «Iella  cattedrale  .  La  riputazione 
che  vi  si  era  acquistala  vi  condusse 
Marchand  ,  che  lo  volle  ascollare  : 
9)  Rameau,  disse  il  celebre  musico,  ha 
più  mano  di  me  j  ma  io  ho  più  lesta 
4!i  lui.  »  Riferito  questo  discorso  a  Ra- 
meau lo  indusse  a  rendere  la  parìglia  a 
Marchand.  Incontrò  il  viaggio  di  Pari- 
gi con  queslo  senlimentoj^  ma  non  tar- 
dò a  riconoscere  la  superiorità  di  esso 
maestro.  Divenutone  discepolo,  impa- 
rò sotto  di  lui  i  più  importanti  princi- 
pi! dell*  armonia,  e  quasi  tutta  la  ma- 
gia della  sua  arte.  Concorse  qualche 
tempo  dopo  all'  organo  di  s.  Paolo  e 
fa  vinto  dal  famoso  Daquin.  Abbando- 
nò allora  un  genere  in  cui  dato  non 
oragli  primeggiare  ,  oiìdc  aprirsi  una 
nuova  carriera  nella  musica.  Alle  sue 
meditazioni  dobbiamo  la  Dimostrazio- 
ne del  principio  dell'  armonia  ,  2.  voi. 
in  4  ;  opera  universalmenlc  slimata  , 
che  da  unico  e  semplicissimo  princi- 
pio, ma  luminosissimo,  prende  la  base 
fondanienialc.  Questa  idea  sì  ualurale, 
di  CUI  r  autore  fece  grand' uso  nel  suo 
Codice  della  musica,  stampato  al  Lou- 
vre, è  la  prova  del  genio  di  Rameau. 
Come  i<t  ma  icoria    gli   ebbe   fallo  un 
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nome,  inlcfic  alla  pratica  ,  e  direnne 
compositore  «li  musica  del  gabinetto 
del  re,  che  gli  concesse  lettere  di  no- 
biltà nel  i7t)4.  Era  in  vista  per  essere 
decorato  dell'  ordine  di  s.  Michiclc  , 
quando  si  morì  il  la  scttei;nbre  del- 
l'anno slesso. Quantunque  lo  si  accasas- 
se d'  amare  il  danaro,  questa  passione 
noi  potè  giammai  indurre  a  piegare 
per  una  o  per  altra  ragione.  Non  im- 
pose silenzio  ai  suoi  nemici  ed  ai  suoi 
ri»ali  che  co'  propri  lumi.  Aveva  detto 
Quinautt  n  esser  mestieri  che.iI  musico 
fosse  r  umilissimo  scrvilor  del  poe- 
ta. —  Mi  si  porga  la  gazzetta  d'  Otaa- 
ila,  disse  Rameau,  ed  io  la  porrò  bene 
in  musica,  n  Ë  diceva  vero,  ove  se  ne 
giudichi  da  certi  poemacci  che  predas- 
se al  teatro  dell'  opera  ,  e  che  nondi- 
meno ottennero  il  più  brillante  succes- 
so. Comunque  sia  corso  sullo  stesso 
sentiero  di  Lulli,  vi  è  gran  differenza 
tra  loro.  Rameau  ha  meno  di  quelle 
molli  e  snervate  bellezze,  sì  fatali  ai 
bnoni  costumi  ,  ed  in  generale  è  più 
nobile,  maestoso  e  sublime  ;  quantun- 
que però  non  va«la  esente  dal  rimpro- 
vei  o  di  avere  anch'  egli  sacriGcato  alla 
licenza  ed  alla  voluttà.  Oltre  la  Dimo- 
strazione di  cui  dicemmo  ,  si  ha  da 
lui  :  Codice  di  musica  ,  l'jGo  ,  2.  voi. 
in  4  j  parecchie  raccolte  di  suonale 
da  clavicembalo  ,  ammirale  per  1'  ar- 
monia, e  «ielle  opere.  E*  nolo  come  sia- 
si fallo  d'  Alembert  ridicolo^  fredda- 
mente ragionando  e  goffamente  sui 
principii  e  sui  talenti  di  Rameau.  Fuos- 
si  intorno  a  ciò  vedere  Gli  errori,  le 
sviste  e  i  farfalloni  di  molti  celebri 
autori  in  fatto  di  musica  ,  di  Le 
Febvre  ,  Parigi  ,  178g.  Risulta  dalle 
prove  «leir  autore,  che  il  signor  d'  A- 
Icmbert,  non  era  al  caso  di  distinguere 
una  terza  maggiore  da  una  terza  mi- 
nore j  «lai  che  si  può  vedere  il  conto 
che  si  ha  a  fare  di  tutto  ciò  che  snoc- 
ciolò sulla  musica  j  e  non  bisogna  cre- 
dere esagerato  il  giudizio  di  un  criti- 
co ,  eh'  ebbe  a  dire  in  qacslo   proposi-> 
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lo  :  M  Molli  apprezzarono  V  immortale 
n  secrelarìo  dell'  accademia  francese  , 
r  considerandolo  come  bello  spirito,  co- 
«  me  scrittore,  come  Glosofo  ;ma  ciò  che 
«  ignorano  î  pin  si  è,  che  nella  famosa 
51  compilazione  di  taile  le  umane  co- 
si gnizioni,  nel  voluminoso  Dizionario 
«  enciclopedico,  dove  l«  arti  e  lescien- 
«  ze  dormono  appunto  a  lor  beli'  agio 
«  come  nel  fondo  della  tomba, rinvien- 
»  si  ia  musica  sepolta  di  sua  propria 
iì  mano.  11  (  Incominciò  Rameau  a  la- 
vorare a  Parigi  nelle  opere  della  Fiera 
s.  Germano  ,  composte  da  Piron  suo 
compatriotta,  che  aveva  rimpiazzato 
Lulli  nella  graod'opera  e  cominciò  col- 
r  Ippolito  o  col  Sansone.  Oltre  a  vari 
mottetti  e  cantate,  diede  Rameau  al- 
l'accademia di  musica  trenta  opere). 

RAMELLI  (Agoslino),  ingegnere 
e  macchinista  italiano  del  XVi  secolo  , 
unì  lo  studio  dell'arti  belle  al  frastuo- 
no dell'  armi.  Andò  io  Francia  e  fu 
pensionato  da  Enrico  III.  S'  ammira- 
no alcune  delle  sue  macchine  ,  che  si 
adoperarono  tal  fiata  c<>n  utilità.  La 
raccolta  ove  si  unirono  fu  stampata  a 
Parigi  ,  italiano  e  francese  ,  in  fol.  , 
i588,  sotto  questo  titolo  :  Le  diverse 
ed  artificiose  macchine  di  Agostino 
RamelLi.  Slimano  molti  non  essei  e  il 
tutto  suo,  e  che  abbia  approfittato  delle 
invenzioni  altrui.  Comunque  però  sia, 
i  curiosi  d'  irivenzìoiii  meccaniche  mol- 
lo ricercano  quesl'  opera  rara ,  che  va 
ricca  di  196  figure. 

RAMESSE,  re  del  Basso  Egitto, 
quando  vi  andò  Giacobbe  colla  sua 
famiglia.  Lo  confoitdoiro  molti  critici 
con  Sesostri,  oggetto  egli  pure  di  mol- 
te conghietture.  si  trovano  negli  auto- 
ri antichi  molti  altri  re  d'Egitto  chia- 
mati Bamesse.  Ad  un  di  costoro  s'  at- 
tribuisce (  forse  mal  a  proposito  )  il 
niagniGco  obelisco  di  iiò  piedi  d'  al- 
tezza che  r  imperator  Co&taniino  fece 
trasportare  a<i  Alessandria  nel  554,  e 
che  Costanzo  suo  figlio  erger  fece  18 
Fellvr  Tom.  IX. 
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anni  dopo  a  Roma.  Saccheggiando  i 
Goti  la  predetta  città  sci  4"9>  abbatte- 
rono r  obelisco,  che  andò  in  tre  pezzi, 
e  rimase  sotterra  fino  a'  tempi  di  Sistu 
V,  il  qual  papa  rierger  fece  la  beli'  o- 
pcra  sulla  piazza  di  s.  Giovanni  Late- 
rano.  E'  pieno  di  geroglifici. 

fRAMOS  PAREJA  e  non  PEREI- 
RA (Bartolammco) ,  riformatore  della 
musica,  nacque  a  Salamanca  verso  il 
I  535.  Era  non  meno  dotto  nella  teoria 
che  nella  pratica  di  quest'  arte.  Aven- 
do !Nicolò  V  a  Bologna  fondata  la  cat- 
tedra di  musica,  chiamò  nel  i582  Pa- 
reja  ad  occuparla.  Malgrado  i  moltissi- 
mi partigiani  di  Guido  Aretino,  ebbe 
il  coraggio  di  dimostrare  all'  Italia  la 
falsità  del  di  costui  sistema,  e  gli  er- 
rori che  n'  erano  ed  essere  ne  doveva- 
no conseguenze.  Pubblicò  per  provar- 
lo, il  suo  Trattato  della  Musica^  Bo- 
logna 159  ... .,  che  dopo  essere  stato 
vivamente  combattuto  dal  guidisti^  fu 
generalmente  adottato  dapprima  in 
Italia,  poi  da  tutt'  Europa.  Compose 
Parcja  molti  pezzi  bellissimi,  come 
mottetti^salmi^cantici  ecc.,  che  ancora 
si  conservano  a  Bologna  :  il  p.  Martini 
ne  acquistò  la  maggior  parte,  e  si  tro- 
vano nella  biblioteca  di  musica  del  con- 
vento di  8.  Francesco,  a  Bologna.  Mo- 
ri Pareja  in  questa  città  nel  1610. 

f  RAMOS  (  Don  Enrico  ),  militare 
e  scrittore  spagnnolo^  nato  ad  Alican- 
te nel  i-jSS.  Entrò  dapprima  nell'  ar- 
tiglieria, e  quindi  nella  guardia  reale 
spagnuola,  dove  pervenne  al  grado  di 
capitano,  col  titolo  di  colonnello,  e  poi 
di  brigadiere,  o  generale  di  brigata. 
Servì  con  distinzione  nelle  guerre  d'Al- 
geri (  l'j'ja  ),  di  Gibilterra  (  i-jSo  )  e 
contro  la  repubblica  francese  (  i^gS  ). 
Non  era  minor  al  valore  1*  istruzione 
sua,  e  coltivò  con  pari  successo  le  scien- 
ze esatte  e  la  poesia.  Era  soprattutto 
veisatissimo  in  geometria,  e  poneva 
questa  scienza  al  vertice  delle  umane 
cognizioni.  Morì  a  Madrid  nel  1801.  I 
11 
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suoi  talenii  e  la  boolà  del  suo  caratte- 
re pianger  lo  fecero  generalmente.  Fra 
le  numerose  sue  opere,  citeremo  le  più 
conosciute,  come:  ì  .  Elementi  sulV  i- 
struzione  e  sulla  disciplina  deW  in- 
fanteria,  Madrid,  i-j-jG,  in  8  ,•  2.  Ele- 
menti di  geometria  ad  uso  delle  guar- 
die realif  ivi,  178-;,  io  4  5  3.  Istruzio- 
ni cigli  allievi  e?'  artiglieria^  ivi,  1 788  j 
4.  Eulogio  di  Bayan,  marchese  di  San- 
ta -  CruZy  Madrid,  i-^So  ;  5.  Gusma- 
no  tragedia  in  3  atti,  Barcellona,  l'jBo, 
in  8  ;  6.  Pelagio,  tragedia  in  3  alti, 
Madrid,  l'jS^.  Queste  due  produzioni 
ottennero  gran  successo.  Vi  ha  un'  al- 
tra tragedia  di  Pelagio,  del  signor 
Quintana  ;  ']•  i^  Trionfo  della  verità) 
poema  benissimo  scritto,  e  pieno  di 
estro.  Lo  stile  soprattutto  meritò  V  elo- 
gio dei  letterati  spagnuoli 

RAMPALLE.  F.  Pietro  di  s.  An- 
drea. 

RAMPEN  (  Enrico  ),  dottore  di 
teologia,  nato  ad  Huy  nel  principato 
di  Liegi,  verso  il  «5-52,  insegnò  il  gre- 
co e  la  filosofia  a  Lovanio,  e  vi  diede 
per  molti  anni,  lezioni  di  sacra  Scrit- 
tura. Fu  presidente  del  collegio  di  s. 
Anna  e  del  gran  collegio.  Terminò  il 
4  marzo  i6^i,  la  sua  vita,  che  mai 
sempre  stata  era  edificanlc.  Abbiamo 
da  lui  un  Comento  sui  quattro  Fan- 
ge li ,  che  contiene  eccellenti  rifles- 
sioni, a  Lovanio,  i63i,  -  33,  -  54,  5 
voi.  in  4* 

RAMSAY  (  Carlo  Luigi  ),  gentil- 
uomo scozzese,  è  autoredi  un'opera 
latina  intitolata  :  TacJieographia,  o 
V  Arte  di  scrivere  tanto  sollecitamen- 
te come  si  parla,  dedicala  a  Luigi  XIV. 
Fu  tradotta  in  francese  e  pubblicala  in 
queste  due  lingue  a  Parigi  nel  i68j. 
Sostituisce  r  autore  alle  lettere  roma- 
ne tratti  più  semplici,  rappresentati  in 
sei   tavole.  F.  TinowE. 

RAMSAY  (  Andrea  Michielc  di), 
cavalier  baronetto  di  Scozia,  e  cavalier 
di   s.  Lazzaro  io  Francia,  dottore  dei- 
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l'università  d' Oxford^  nacque  a  Da 
re  in  Iscozia  nel  1686,  d'un  ramo  ca- 
detto dell'  antico  casato  di  Ramsiij'. 
Ebbe  fin  dalla  prima  gioventù  decisa 
inclinazione  alle  leltere  ed  alle  scien- 
ze, alle  matematiche  soprattutto  ed  al- 
la teologia.  S'  avvide  immanlinenti  del- 
la falsità  della  religione  anglicana.  Do- 
po avere  a  lungo  ondeggialo  suH' am- 
pio mare  delle  filosofiche  opinioni,  con- 
sultò i  teologi  d'  Inghilterra  e  d'  O- 
landa,  ma  non  si  sciolse  perciò  dalle 
dubbiezze.  Non  rinvenne  la  verilà  che 
nei  lumi  dell'  illustre  Fenelon,  arcive- 
scovo di  Cambrai,  che  lo  determinò 
nella  religione  cattolica  nel  l'jog.  Non 
tardò  Ramsaya  farsi  conoscere  in  Fran- 
cia e  nei  paesi  stranieri,  con  delle  ope- 
re che  senza  essere  tli  gran  mole,  an- 
nunziavano felici  disposizioni.  Il  re 
d'  Inghilterra,  Giacomo  II,  lo  chiamò 
nel  I'J24  per  confidargli  parte  dell'  e- 
ducazione  dei  princìpi  suoi  figliuoli  ; 
ma  dissapori  di  corte  1'  obbligarono  a 
riedere  iu  Francia.  L'educazione  con- 
fidossegli  del  duca  tli  Château  -  Thier- 
ry, e  quindi  quella  del  principe  di  Tu- 
renna.  Se  ne  disimpegnò  con  successo^ 
e  morì  a  s.  Germano  in  Lay-e  nel 
17^3,  di  57  anni.  Era  Ramsay  un  uo- 
mo stimabile,  ma  si  poneva  molto  in 
ridicolo  collo  spinto  sussiego,  e  coU'af- 
fetlazione  io  far  moslra  di  scienza  e  dì 
spirilo  nella  società.  Sono  le  sue  opere; 

1.  La  Storia  della  vita  e  delle  opere 
di  Fenelon,  arcivescovo  di  Cambray, 
in  12  j  fa  amare  questo  degno  vescovo. 

2.  Saggio  sul  governo  civile,  in  13  ;  5. 
Il  Psicometro,  o  riflessioni  sui  vari 
caratteri  dello  spirito  ,-  4-  •  Viaggi  di 
Ciro,  i-jS©,  in  4>  e  2  voi.  in  la  j  scrit- 
ti con  somma  eleganza,  ma  troppo 
pieni  d'  erudizione  e  di  riflessioni. 
L'  autore  vi  copiò  Bossuet,  Fenelon,  ed 
altri  scrittori  senza  citarli.  Havvi  alla 
fine  un  discorso  sulla  Mitologia  degli 
Antichi,  dolio  e  stimato;  5.  Piano  di- 
educazione^  dell'  autore    dei  Viaggi  di 
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Ciro,  in  inglese;  6.  alcune poesiet te,  in 
inglese;  "j.  la  Storio  del  maresciallo 
di  Turenna,  Parigi,  i^âS,  2  vol.  in  4, 
et!  Olanda,  4  ^o'-  '"  12.  Vi  è  dell'  or- 
dine, della  precisione,  deli'  eleganza 
in  quest'  opera  ;  vi  si  veggono  dei  ri- 
traili ben  disegnati  ed  ingegnosi  paral- 
leli ;  ma  le  sue  riflessioni  sentono  del- 
l' affettazione,  e  sono  malissimo  inue- 
state  ;  8.  un'  Opera  postuma,  stampa- 
la in  inglese  a  Glascow  sotto  il  titolo  : 
Principii  filosofici  della  religione  na- 
turale e  rivelata,  sviluppali  e  spiegati 
nelV  ordine  geometrico,  l'j^Q)  a  *ol. 
Trovansiio  quesl'  opera  opinioni  per 
lo  meno  siugularissime,  quali  la  me- 
tempsicosi, l'animazione  dei  bruii,  ope- 
rata dai  demoni,  la  fine  delle  pene 
tV  inferno,  ecc.;  ciò  che  vi  ha  anche 
di  più  singolare  si  è  che  Ramsay  in 
tutto  questo  pretende  essere  di  pieno 
accordo  colla  credenza  di  Feoelon,  ed 
anche  colie  decisioni  della  Chiesa  ; 
dal  secondo  di  questi  accordi  puossi 
giudicare  del  primo  ;  è  di  più  natura- 
Jìssimo  credere  che  un  uomo  che  ha  la 
confidenza  di  preconizzare  tali  opinio- 
ni come  grandi  ed  importanti  verità, 
può  aver  quella  di  attribuirle  ad  un 
uomo  celebre  ;  se  le  trovò  nella  dotlri- 
ua  della  Chiesa,  nulla  toglie  che  non 
le  abbia  scoperte  in  quella  di  Fcne- 
lon.  Ucl  resto  non  è  inutile  osservare 
che  alcuni  critici  riguardano  quest'  o- 
pera  come  falsamente  attribuita  a 
Ramsav,  od  almeno  come  essenzial- 
mente alterala,  e  la  qualità  <li  postu- 
ma autorizza  questo  sentimento.  Si  sa 
che  spesso  servono  queste  opere  a  de- 
nigrar la  memoria  delle  persone  dab- 
bene, che  non  hanno  più  voce  per  re- 
clamare contro  l'impostura.  E'uno  de- 
gli artificii  favoriti  dell'  eresia  e  della 
filosofìa.  (  F.  Bkotier,  Racine).  9.  un 
Discorso  sul  Poema  epico  ,  in  cui 
adotta  r  autore  il  sistema  di  La  Molte 
sulla  versificazìoue.  Sì  trova  in  fronte 
al  Telemaco. 
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■f  RÂMSAY  (  Alano  ),  poeta  inglese 
nacque  nel  i6q6  a  Peebles  in  Iscozia. 
Essendo  poverissima  la  sua  famiglia  , 
non  potè  ricevere  educazione  di  sorta. 
Costretto  a  provvedere  alla  propria 
sussistenza,  entrò  in  casa  di  un  bar- 
biere ,  do»e  servì  a  titolo  di  garzone 
per  alcuni  anni.  Ma  dolalo  di  spirilo 
naturale,  e  di  molta  vivacità  ne'  motti, 
parecchi  dei  suoi  avventori  Io  consiglia- 
ropo  a  far  qualche  studio,  e  intendere 
air  arte  drammatica.  Gli  procurarono 
anche  dei  sussidii  la  mercè  dei  quali 
potè  prendere  lezioni  di  grammatica  e 
di  rettorica  ,  mentre  leggeva  i  poeti 
classici  di  sua  nazione.  Passato  a  Lon- 
dra ,  vi  si  presentò  con  alcune  poesie 
leggere  che  furono  ben  accolte.  Diede 
quindi  delle  Commedie  che  incontra- 
rono egualmente;  la  migliore  è  una  pa- 
storale intitolata  The  genici  Shepherd, 
il  gentil  pastore  .  Lasciò  pure  una  Rac- 
colta di  Poesie  leggere  ,  in  cui  s'  in- 
contra molta  grazia  e  facilità.  Era  Ram- 
say di  dolce  carattere  e  modesto  ,  ed 
amare  si  fece  dai  poeti  tulli  del  s«o 
tempo.  Ammassò  grandi  fortune  ,  ed 
ebbe  1'  accortezza  di  non  abusarne  , 
cotnc  fanno  i  più    dei  suoi  collcghi. 

RAMUS  o  i,aRaméb  (Pietro  ),  na- 
cque a  Culh, villaggio  del  Vermamlese, . 
verso  il  1002.  Nobili  erano  i  suoi  mag- 
giori ;  ma  gì'  infortunii  della  guerra 
ridussero  1'  avo  suo  a  fare  e  vendere 
carbone  per  sussistere.  Nella  sua  infan- 
zia, Ramus  fu  due  volte  attaccalo  dal- 
la peste.  Fu  condotto  di  8  anni  a  Pa- 
rigi, da  cui  la  miseria  Io  discacciò.  Vi 
ritornò  una  seconda  volta,  né  questo 
secondo  viaggio  fu  più  avventuroso. 
Nel  terzo  finalmente  fu  ricevuto  dome- 
stico al  collegio  di  Navarra.  Impiegava 
il  giovilo  iu  doveri  del  suo  stato,  e  la 
notte  la  dava  allo  studio.  Acquistò 
molle  cognizioni  per  aspirare  al  grado 
di  maestro  nelle  arti.  Prese  per  argo- 
mento della  sua  tesi,  che,  51  tutto  ciò 
che  Aristotele  aveva  insegnato  noa   era 
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che  falsità  e  chimere.  ì'  Ridicola  asser- 
zione e  più  stravagante  nella  sua  gene- 
ralità di  lutti  gli  errori  che  si  rinven- 
gono negli  scrini  d'  Aristotele.  latentù 
r  università  un  processo  contro  Ra- 
nius,  e  lo  accusò  di  snervare  la  filosoGa, 
discreditando  il  filosofo  greco.  Fu  l'af- 
fare riportato  al  gran  consiglio  ,  che 
gli  proibì  d'  insegnare.  La  sentenza  fu 
emanata  nel  i543,  e  poco  mancò  che 
noi  si  mandasse  alle  galere.  Fu  sbcffa- 
tOf  e  posto  sui  palchi  in  ridicolo  ,  ed 
ei  lutto  sofferse  senza  mormorare.  In- 
tanto Ramus  approfittò  1'  anno  dopo 
della  peste  che  desolava  Parigi,  per  ri- 
prendere le  sue  lezioni.  I  collegi  erano 
chiusi^  e  gli  scolari  andarono  a  sentir- 
lo per  diporto.  La  facoltà  di  teologia 
pretentò  istanza  al  parlamento  per  e- 
«eluderlo  dal  collegio  di  Fresie  ;  ma 
il  parlamento  lo  mantenne  nel  suo  im- 
piego. Venute  a  vacare  le  cattedre  di 
eloquenza  e  di  filosofia  al  Collegio  rea- 
le, le  ottenne  Ramus  nel  i55i,  per  la 
protezione  del  cardinal  di  Lorena.  Pro- 
fessò tranquillamente  nel  nuovo  posto, 
e  compose  una  Grammatica  per  le 
lingue  latina  e  francese.  Pi'onunziavasi 
allora  in  latino  la  Q  come  la  K,  a  tale 
che  si  diceva  Kiskisy  Kankan  anziché 
Qiàsquis^  Quamquam,  j  e  molti  osta- 
coli ebbe  a  sormontare  per  condurre 
questa  pronunzia  alla  riforma.  ;?  La 
Î1  lettera  Q,  diceva  a  questo  proposito 
»  un  pessimo  umoriuo,  fa  piti  di  Kan- 
5»  kan  che  tulle  le  altre  lettere  insie- 
«  me.  «  Era  Ramus  protestante  e  l'era 
fino  al  fanatismo.  Come  fu  registrato 
r  editto  che  permetteva  il  libero  eser- 
cizio della  religione,  spezzò  le  imma- 
gini del  collegio  di  Fresie,  dicendo  che 
non  aveva  bisogno  di  uditori  sordi  e 
muti  :  azione  contraria  all'  ordine  pub- 
blico ed  ai  diritti  della  religione  stabi- 
lita. Declamò  contro  i  discorsi  dell'  u- 
niversità  che  si  opponeva  alla  registra- 
zione dell'  editto,  e  si  oppose  all'  auto- 
|ilà  del  rettore.  Tanti  eccessi  lo  resero 


RAM 

odioio.  La  guerra  civile  lo  <)bbligò  a 
lasciare  Parigi  ;  l'  university  il  desti- 
tuì e  dichiarò  il  suo  posto  vacante. 
Gli  concesse  il  re  un  asilo  a  Foniana- 
blò  j  e  mentre  vi  si  traitenevk,  i  catto- 
lici saccheggiarono  la  sua  biblioteca  di 
Parigi,  e  ne  devastarono  il  collegio.  Lo 
perseguitarono  questi  nel  suo  asilo,  do- 
ve non  cessava  d'  intrigare  in  favore 
della  sua  setta.  Fu  obbligato  a  fuggire, 
e  non  fu  ristabilito  nella  sua  carica  di 
principale  del  collegio  di  Fresie  e  nella 
sua  cattedra  ,  che  dopo  la  morte  del 
duca  di  Guise, nel  i565.  Avendo  prese 
apertamente  le  armi  contro  lo  stato,  si 
trovò  nel  lôG-j  alla  battaglia  di  s.  Dio- 
nigi ,  dove  poco  mancò  non  perisse. 
Alla  pace  nondimeno  fu  di  bel  nuovo 
rintcgrato  nella  sue  funzioni.  Si  assen- 
tò alcun  tempo  per  andare  a  visitare 
le  università  di  Germania,  e  i  suoi  ó- 
norari  gli  furono  continuati.  Aveva  di- 
mandata la  cattedra  di  teologia  di  Gi- 
nevra :  Teodoro  ili  Beze  scrisse  contro 
di  lui  e  gì'  impedì  di  ottenerla;  Ramus 
di  spirito  irrequieto  mai  sempre  e  tor- 
bido, non  meno  malcontento  dei  pro- 
testanti che  dei  calloHci  ,  aveva  pro- 
gettata una  riforma  nel  calvinismo.  Di 
ritorno  a  Parigi,  nel  •S'ji,  fu  compre- 
so nella  strage  del  s.  Bartolammeo  npl 
i5'j2  (i).  Sparsero  gli  scolari  dell'  uni- 
versità per  le  vie  le  sue  interiora,  tras- 
sero il  suo  cadavere  fino  alla  piazza 
Maubcrt,  percuotendolo  colle  verghe  , 
e  lo  gittarono  in  fiume.  Aveva  69  anni 
e  non  era  stalo  ammogliato.  Ticnsi  da 
lui  :  I.  due  libri  d'  aritmetica,  e  ven- 
tisette di  geometria  ,  molto  inferiori 
alla  sua   riputazione  j    2.    un   trattalo 


(1)  Era  nascosto  in  una  cantina,  dove 
uno  dei  suoi  nemici  lo  scoperse  in  capo  a 
due  giorni.  Ramus  gli  dimanda  la  vita, 
r  altro  acconsente  a  vendergliela,  e  dopo 
avergli  presi  i  danari,  lo  abbandona  ai  suoi 
satelliti,  che  lo  scannano  e  gìltano  per  le 
finestre. 
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2)«  mìlitìa  CaesariSf  »55g,  in  8;  3.  un 
ajlro  De  moribus  veterum  Gallorum  , 
liiSg  c  i56a  ,  io  8  ,•  4-  Grammatica 
grecCf  i56o,in  8j5.  Grammatica  lati- 
wa,i559  e  i564,  io  8j  6.  Grammatica 
francese^  i5'ji,  in  8,  ed  un  grau  nu- 
mero ili  altre  opere.  F.  Ossat  (»l'). 

RAMUS  (Giovanni),  oalo  a  Tergoes 
in  Zelanda  ,  nel  i535,  insegnò  la  ret- 
torica  e  la  lingua  greca  a  Vienna  in 
Austria, il  diritto  a  LoTanio  ed  a  Douai, 
e  morì  il  2  5  novembre  1 5-^8  a  Dòlc  , 
dov'  era  andato  per  prendere  possessi> 
di  una  cattedra  di  diritto  che  gli  si  era 
offerta.  Si  ha  da  lui  :  i.  una  Traduzio- 
ne dal  greco  in  latino  dello  "Sc«</o  (T Er- 
cohy  poema  attribuito  ad  Esiodo:  in- 
serita è  questa  traduzione  nel!'  edizio- 
ze,  di  questo  poeta  fatta  a  Basilea  ;  2. 
Commentarli  ad  régulas  juris  utrius- 
qucy  Lovanio,i64i)  in  4?  c*^  altre  ope- 
re di  letteratura  e  di  giurisprudenza. 
Era  Ramus  eloquente  e  metodico.  Di- 
sapprovando r  erezione  dei  nuovi  ve- 
scovadi nei  Paesi  Bassi  ,  e  parlando 
vantaggiosamente  .de'la  pacijìcazione 
di  Gandf  fece  nascere  suspetti  sulla 
sua  religione. 

RAMUSIO  o  Ranxusio  (  Giovanni 
Battista  ),  storico,  secretano  del  con- 
siglio de' Dieci  della  repubblica  di  Ve- 
nezia, sua  patria,  morto  a  Padova  nel 
iS5'j  di  'jaanni,  è  autore  :  i.  di  un 
Trattato  De  Nili  incremento  ^  2.  di 
una  Raccolta  di  viaggi  marittimi ,  in 
3  voi.  in  fol. ,  ricchi  di  prefazioni  ,  di 
dissertazioni  e  dì  note.  Questa  collezio- 
ne è  in  italiano.  Per  averla  completa 
bisognachcil  i."  vid  siadel  167^, ila." 
del  i565  e  del  i554  il  5"  ,  a  Venezia. 
Servì  Haniusiu  la  sua  repubblica  con 
non  minore  zelo  che  intelligenza  per 
43  anni  .  (  Disimpegnò  egregiamente 
molte  importami  missioni,  in  Francia, 
io  Isvizzera  ed  a  Roma  ). 

RANGE  (  Don  Armando  Giovanni 
Bùuthilier  di  )  ,  nato  a  Parigi  nel 
16^6,  era  nipote   di  Claudio    il    Oou- 
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thillier  di  Chavignì,  secretarlo  dì  stalo 
e  soprantcndecle  della  Guauze.  (  La 
famìglia  dei  Boutìiilier  ,  traeva  il  suo 
nome  dalla  carica  di  coppiere  che  ave- 
va esercitala  alla  corte  di  Bretagna  ). 
Mostrò  Rancé  Gn  dall'infanzia,  sì  felici 
disposizioni  alle  belle  lettere  ,  che  «io 
dai  12  ai  ioanni,  coli'  aiuto  del  suo 
precettore,  pubblicò  una  nuova  edizio- 
ne delle  Poesie  d'  Anacreoute  ,  in 
greco,  con  note,  i63g,  in  8.  Divenne 
canonico  di  nostra  Dv  una  di  Parigi  , 
ed  ottenne  parecchie  abbazie.  Passò 
dalle  belle  lettere  alla  teologia,  e  prese 
i  gradi  in  Sorbona  culla  massima  di- 
stinzione ,  e  fu  accollo  dottore  nel 
1654.  Finito  .il  corso  di  stu<ii,  entrò 
nel  ni'ndo,  e  vi  si  abbandonò  a  tulle 
le  passioni,  e  soprattutto  a  quella  del- 
l' amore,  che  sì  crede  anche  ne  abbia 
portala  la  conversione. Dicesì  che  l'abb. 
di  Rancé  al  ritorno  da  un  viaggio,  an- 
dando a  visitare  la  sua  amorosa  ,  di 
cui  ignorava  la  morte,  salì  per  una  sca- 
la secreta,  ed  eotralo  uell'  apparta- 
mento, ne  trovò  la  testa  in  un  piatto  : 
la  sì  era  disgiunta  dal  corpo  perchè  il 
feretro  di  piombo  apprestato  era  di 
soverchio  angusto  .  (  Vedi  /  veri  moti- 
vi della  conversione  dell  abb.  di  Han- 
ce,  di  Daniele  di  la  Nique^  Colonia  , 
•  685,  io  12  )  (Questo  racconto  è  es- 
senzialmente falso  :  l'abb.  di  Rancé  a- 
veva  passata  tutta  la  notte  presso  l'am- 
malala (  madama  di  Montbazon  ),  e 
r  aveva  esort<ila  a  compiere  i  religiosi 
doveri.  Morì  ella  delia  rosolia  ).  Pre- 
tendono altri  che  la  cagione  deli'  av- 
versione di  Rancé  pel  mon<lo  fvisse  la 
morie  o  le  disgrazie  di  certi  amici,  ov- 
vero la  ventura  di  esser  uscito  illeso 
da'  più  stringeoli  perìcoli  :  le  palle  di 
un  fucile  che  il  dovevano  naturalmente 
raggiungere  ,  urlarono  nel  ferro  del 
suo  carniere.  (  La  morte  del  duca  di 
Orleans,  suo  protcllcre  e  del  qual  era 
limosiuicrc,  gli  cagionò  il  piìi  vivo  dolo- 
re. Poco  dopo  questa  perdila    rinunziò 
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al  mondo  ).  Dal  paolo  in  cui  divisò  il 
suo  cambiamento  di  vita  più  non  com- 
parve alla  corte.  Ritirato  nella  sua 
terra  di  Varet  presso  Tours  ,  consultò 
i  vescovi  d'  Aleth,  di  Pammiers  e  di 
Comminges.  Diversi  furono  i  lor  con- 
sigli j  quello  però  dell'  ultimo  fu  che 
abbracciasse  lo  stalo  monastico.  Allora 
il  chiostro  non  gli  piaceva  ;  ma  dopo 
mature  riflessioni,  sidelcrmiuò  ad  en- 
trarvi. Vendette  la  sua  terra  di  Varet 
per  5o(>  mila  lire,  che  donò  alla  Casa 
di  Dio  di  Parigi  ^  e  non  conservò  di 
tutti  i  suoi  benefìzii  che  il  priorato  di 
Boulogne,  dell'  ordine  di  Grammont  , 
e  la  sua  abbazia  della  Trappa  dell'  or- 
dine cislerciense.  I  religiosi  di  questo 
ordine  non  viveano  a  tenore  della 
regola  lor  primitiva.  L'  abb.  di  Rancé, 
tulio  pieno  dei  suoi  progetti  di  ritiro  , 
dimandò  al  re  ed  ollenne  un  brevelto 
per  potervi  stabilire  la  riforma.  Quin- 
di vesle  r  abito  regolare  nel!'  abbazia 
di  Perseigne,  è  ammesso  al  noviziato 
nel  i663,  e  fa  V  anno  dopo  professio- 
ne nel  suo  ZS."  Concessegli  la  corte  di 
Roma  spedizioni  per  ristabilire  la  rego- 
la nella  sua  abbazia  ,  predicò  sì  viva- 
mente ai  suoi  religiosi,  che  i  più  ab- 
bracciarono la  nuova  riforma.  Voluto 
avrebbe  1'  abb.  di  Rancé  fare  in  tutti 
ì  monasteri  dell'  ordine  cistcrciense 
ciò  che  aveva  nel  suo  praticato  ;  ma 
le  sue  cure  tornarono  inutili.  Non  a- 
vendo  potuto  far  estendere  la  sua  ri- 
forma, intese  a  darle  profonile  radici 
alia  Trappa,  e  di  fallo  questo  mona- 
stero riprese  nuova  vita.  Gonlinuamen- 
te  intenti  al  lavoro  delle  mani  ,  alla 
preghiera  ed  alle  pratiche  le  più  au- 
stere, i  religiosi  rilracciarono  l'  ima- 
gine degli  antichi  solitari  della  Tebai- 
de.  Li  privò  la  rif  >rma  de'  più  leciti 
passaiempi.  Fu  loro  Io  studio  interdet- 
to :  la  lettura  della  sacra  Scrittura  e 
di  alcuni  trattati  di  morale,  ecco  tutta 
la  scienza  che  lor  s'  addiceva.  Per  av- 
valorare la  sua  idea  ,   pubblicò    il  suo 
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Trattato  della  santità  e  dei  doveri 
dello  stato  monastico  :  opera  che  ca- 
gionò una  dispula  fra  V  austero  rifor- 
matore ed  il  dolce  e  dotto  Mabillon 
(  vedi  il  di  costui  articolo  ).  Calmata 
questa  guerra,  fu  mestieri  sostenerne 
un'  altra  coi  partigiani  d'  Arnauld. 
Scrisse  sulla  morte  di  quest'  uomo  fa- 
moso una  lettera  all'  abb.  Nicaise  , 
nella  quale  così  si  esppimeva  :  n  Final- 
»  mente  ecco  morto  Arnauld  !  dopo  a- 
«  vere, quanto  il  potè, spinta  la  sua  car- 
«  riera,  fu  pur  meslieri  che  tern>inas- 
«  se.  Che  che  se  ne  dica,  ecco  Unite 
ì")  molte  quistioni.  La  sua  erudizione  e 
»  la  sua  autorità  pesavano  al  partito. 
«  Beato  colui  che  non  ne  ha  altra,  tran- 
n  ne  quella  di  G.  C.  !  »  Queste  quattro 
linee,  produssero  venti  opuscoli  contro 
di  lui,  ed  i  giansenisti  più  non  gliela 
perdonarono.  La  parte  che  prese  nelle 
teologiche  dissensioni  fra  Bossuet  e  Fe- 
nelon,  e  che  si  riduce  a  due  brevissi- 
me lettere  dirette  al  vescovo  diMcaux, 
pubblicale  a  male  placito  di  colui  che 
scritte  le  aveva,  gli  frullarono  morda- 
cissimi versi  dal  duca  di  Nevcrs(  ^.que- 
sto nome  ).  Carico  l'abb.  della  Trappa 
d'  infermità  ,  slimò  sano  consiglio  de- 
porsi dalla  sua  abbazia.  Gli  lasciò  il  re 
la  libertà  della  scelta  pel  successore,  ed 
ei  la  facea  in  don  Zozimo  ,  che  morì 
poco  dopo.  Don  Gervasio  che  gli  suc- 
cedette insinuò  il  dissapore  nella  casa 
della  Trappa  :  ispirava  ai  religiosi  uà 
nuovo  spirito  opposto  a  quello  dell'  an- 
tico abbate,  che  avendo  trovato  modo 
di  ottenere  una  sua  dimissione  la  fece 
giungere  in  mano  del  re.  Sorpreso  il 
nuovo  abbate  e  inasprito  ,  corse  alla 
corte  a  denigrarvi  Rancé  j  l'  accusò 
di  giansenismo  ,  di  capriccio  ,  di  al- 
terigia ;  ma  in  onta  a  tutte  le  sue  ma- 
novre. Don  Giacomo  di  la  Coti,  ot- 
tenne il  suo  posto.  Resa  la  pace  alla 
Trappa,  il  pio  riformatore  morì  tran- 
quillamente il  26  ottobre  l'joo  •  Spirò 
sulla  cenere  e  sulla  paglia,  in  presenza 
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del  vescovo  di  Scez,  e  di  lutte  la  sua 
comuuilà.  Possedeva  1'  abb.  di  Rancé 
esimie  qualità  ;  zelo  ardente  ,  illumi- 
nata pietà,  somma  facilità  d*  aunua* 
ziarsi  e  di  scrivere.  Nobile  è  il  suo  sii- 
le, puro,  elegante,  ma  non  abbastanza 
preciso.  JVou  isfìora  spesso  che  i  suoi 
argomenti,  uè  si  arresta  a  beo  pene- 
trarli. 5Î  Senza  tor  virgola  alla  sua  pie- 
55  tà,  dice  uno  scrittore  del  tutto  im- 
Î5  |)arziale,  uè  a' suoi  veri  talenti,  puos- 
55  si  dire  che  il  fuoco  ,  1'  inimagina- 
55  zione  ,  la  facilità  e  1'  eleganza  do- 
55  minano  ne'  suoi  scritti,  e  che  se  nes- 
55  suno  si  esprime  con  maggior  garbo  , 
55  e  non  sa  vestire  un  pensiero  di  forme 
55  più  seducenti, non  però  sempre  pen- 
55  sa  tanto  perfettamente  come  csprifoe, 
55  non  medita  a  dovere  le  cose  ,  e  non 
55  fa  spesso  che  sfiorare  gli  argon)cnli.55 
Mentre  era  a'  giansenisti  collegato  , 
adottò  molte  delle  loro  opiniotii,  sulla 
parola,  ed  avanzò  cose  che  non  poterono 
certo  esser  figlie  del  suo  stesso  discer- 
nimento. Così,  per  esempio,  attribuiva 
alte  decisioni  dei  casuisli  i  disordini 
del  più  dei  peccatori  che  correvano 
a  gittarsi  fra  le  sue  braccia.  55  come  se 
55  le  coscienze  cauterizzate,  dice  1'  abb. 
55  Berault,  che  andavano  a  cercare  l'ul- 
55  timo  balsamo  alla  Trappa,  si  fossero 
Î5  molto  in  prima  occupale  della  lettura 
55  dei  moralisti.  55  Vi  ha  poca  apparen- 
za eh'  egli  slesso  ,  1'  abbate,  se  ne  fosse 
occupalo,  od  almeno  che  ne  avesse  alle 
fonti  studiati  i  senti  menti.  (  V.  Bu- 
2bm:bauiv,  Escobar  ,  Pascal  ).  L'  am- 
bizione, pria  che  mutasse  vita,  era  sla- 
ta la  sua  passione  più  rigogliosa  j  vol- 
se questo  fuoco  che  il  divorava  verso 
Dio  ;  ma  non  si  potè  affatto  staccare 
dagli  antichi  amici.  Confessava  molte 
qualificate  persone  ,  e  le  lettere  che 
scriveva  in  risposta  alle  loro,  occupò 
buona  pezza  della  sua  vita.  Disse  Vol- 
tane ;  55  che  dispensato  si  era  cme  le- 
55  gislatore  ,  tlalla  legge  che  obbliga 
55  quelli  che  vivono   nella  Trappa  d' i- 
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55  gnorare  ciò  che  sulla  terra  avviene  j  >5 
ma  si  può  dire  a  sua  scusa,  che  il  posto 
che  teneva  1'  astringeva  a  simili  rela- 
zioni, e  che  spesso  se  ne  valeva  per  ri- 
condurre i  mondani  alla  salute.  IVon  sì 
può  a  meno  non  pure  di  non  ricono- 
scere ne'suoi  passi,  anche  più  coramcn- 
devoli,  una  cert'ariajdi  fasli>  e  d'osten- 
tazione, che  la  cristiana  santità  d'  or- 
dinario eviia  con  tutta  premura.  Si  ha 
da  lui  :  1.  una  Traduzione  francese 
delle  Opere  attribuita  a  s.  Dorolea  j  2. 
Spiegazione  sulla  regola  di  s.  Bene- 
detto, in  12  j  3.  Compendio  degli  ob- 
blighi dei  cristiani  ,*  4*  Rijlessioni 
morali  sui  quattro  vangeli,  4  'ol.  ia 
12  ;  e  delle  Conferenze  sullo  stesso 
soggetto,  pure  in  4  voi.  •  5.  Istruzioni 
e  massime,  in  1 2  j  6.  Condotta  cri- 
stiana, composta  da  madama  di  Gui- 
se, in  12  j  "j.  un  gran  numero  di  Let- 
tere spirituali,  in  2  voi.  in  12  j  8.  Pa- 
recchi Scritti  in  proposilo  degli  sludi 
monastici  j  g.  Helazioni  della  vita  e 
della  morte  di  alcuni  l'eligiosi  della 
Trappa,  in  4  voi.  io  12,  a' quali  in  se- 
guito se  ne  aggiunsero  2  j  le  Costitu- 
zioni ed  i  Regolamenti  dell  abbazia 
della  Troppa,  1701,  2  v«d.  in  12  ;  11. 
Della  santità  dei  doveri  dello  stato 
monastico,  i683,  2  voi.  in  4}  cou  Di- 
lucidamenti  sopra  questo  libro,  i685, 
in  4  J  ...  •  Vedi  le  Vite  dell'  abb.  di 
Raucé,  composte  da  Meaupou,  da  Mar- 
sollier,  e  da  don  Le  Nain,  ed  ûGenui- 
nus  character  P.  Armandi  Joannis 
Rancaci,  d'Inguimberli.  Si  può  anche 
consultare  V  Apologia  di  Rancé  di  doa 
Gcrvasio,  contro  ciò  che  ne  ilisse  duu 
Vincenzo  Thuillicr  ,  nella  sua  storia 
liclla  ciintestazioue  eccitata  circa  gli 
sludi  monastici,  al  toni.  1."  «Ielle  opere 
postume  <lei  pp.  Ticrri  Ruinart  e  Gio- 
vanni Mabillon.  Si  trovano  in  quest'A- 
pologia eccellenti  riflessiooi,  ma  trop- 
pa alterigia  e  vivacità-  A  ciò  che  Mar- 
sollier  scrive  nella  sua  Fila  di  Rancé  , 
libro  4j  pag.  44  ■  6t>,  edizione  di  Pari- 
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gì,  1713,  in  /|,  per  discolparlo  dal  so- 
spelto  di  Giansenismo  ,  e  la  Lellera 
scritta  air  abb.  Nicaisc,  di  cui  già  par- 
lammo, si  dcnno  aggiungere  due  Let- 
tere a  madama  di  Saint  -  Loup,  pub- 
blicale sugli  originati  del  cardinale  di 
Bitsj,  alla  fine  della  sua  risposta  ai 
Giansenisti  che  avevano  attaccalo  il 
suo  Mandato  pastorale  dell'anno  iijio. 
Slato  era  Rancé  favorevole  al  partilo  , 
ed  aveva  contribuito  a  divulg.nre,  pria 
della  sua  conversione  le  Lettere  pro- 
vinciali j  ma  come  conobbe  la  setta, 
se  ne  allontanò.  Voluto  avrebbero  non- 
dimeno certi  uomini  severi  che,  cono- 
sciuto l'errore,  si  fosse  applicalo  a  sma- 
scherarlo, e  che  non  contento  di  rispin- 
gcrlo  egli  stesso,  avesse  con  più  attività 
e  con  più  chiarczzaquelli  avvertiti  che  vi 
si  potevano  essere  lasciati  andare  all'egi- 
da del  suo  nome  «  La  sua  riserva,  dice 
uno  storico  tutto  ortodossia  ,  non  pia- 
ctjue  a  nessuno  dei  partiti, anzi  li  urtò 
'entrambi, e  glieli  pose  quasi  egualmen- 
te addosso.  Tanto  la  neutralità  in  ma- 
teria di  fede  ,  foss'  anche  apparente,  fa 
negli  spirili  le  più  sinistre  impressioni. 
Propaga  sempre,  anche  sulle  più  lumi- 
nose verità  ,  delle  ombre  che  di  poi  i 
meglio  esperii  apologisti  sempre  non 
giungono  a  dissipare.  « 

RANCHIN  (Stefano),  nato  verso  il 
l5oo,  morto  nel  iô85  a  Mompcllieri, 
dove  professava  il  dirillo,  si  acquistò 
un  nome  fra'  giureconsulti  del  suo 
tempo,  colle  sue  opere  di  giurispru- 
denza. E' la  principale:  Miscellanea 
decisionum  juris,  recata  io  francese, 
Ginevra,  170g,  in  fol. 

RAINCHIIN  (Guglielmo),  congiunto 
del  precc^lente,  era  avvocato  del  re  al- 
la corte  dei  sussi<ii  di  Tolosa.  Si  ha  da 
lui  :  Revisione  del  concilio  di  Trento^ 
in  8.  Questo  libro,  stampalo  nel  i6t>o, 
ispirò  <lei  sospetti  della  sua  cattolicità; 
parecchi  anche  assicurarono  che  Ran- 
cT»in  era  realmente  proleslanle.  E' cer- 
to che  r  autore    diede   campo  a  simile 
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asserzione,  e  che  nelle  pretese  ntklUtik 
che  trova  in  qucll'  ecumenico  concilio, 
ha  assunto  il  linguaggio  dcgl'  innova-' 
tori  di  quel  tempo.  —  ^on  bisogna 
confonderlo  con  Enrico  Ranchiv,  con- 
sigliere alla  corte  dei  conti  di  Mompcl- 
lieri,  della  famiglia  stessa  dei  pr«ce- 
denii,  autore  di  una  pessima  Tradu- 
zione deisabniìn  versi  francesi,  1697, 
in  12.  —  Un  altro  Raivchiiv,  consiglie- 
re alla  camera  dell'  editto,  ed  origina- 
rio di  Mompellieri,  è  conosciuto  per 
alcune  poesie  scritte  in  facile  stile  ma 
«leb(de. 

RANCONNET  (  Aimaro  di  )  ,  figlio 
d'  un  avvocato  di  Bordò,  si  rese  va- 
lentissimo nel  diritto  romano,  e  nelle 
antichità.  Divenne  consigliere  al  par- 
lamento di  Bordò,  e  quindi  presidente 
di  quel  di  Parigi.  Il  presidente  di  Ran- 
couiiet  scriveva  benissimo  in  greco  ed 
in  latino,  e  se  credere  si  voglia  a  Pi* 
ibou,  egli  compose  il  Dizionario  che 
porta  il  nome  di  Carlo  Stefano.  Ag- 
giunge Pilhou  che  il  cardinale  di  Lo- 
rena, avendo  fallo  adunare  il  parla- 
mento di  Parigi,  per  seolirlo  sulla  pu- 
nizione degli  eretici,  Rancoiinet  vi  por- 
tò le  opere  di  Sulpizio  Severo  e  vi  les- 
se il  passo  in  cui  è  parlalo  di  Priscil- 
liano  nella  Fita  dì  san  Martino  di 
Tours.  Giusta  non  era  l'  applicazione  ; 
se  i  priscillianisli  avessero  portato,  co- 
me i  protestanti  ,  il  ferro  ed  il  fuoco 
in  seno  dello  stato,  san  Martino  ne 
avrebbe  portato  diverso  giudizio.  Spiac- 
ciuto  questo  passo  al  cardinale,  che 
meglio  di  lui  conosceva  le  nuove  sette, 
Ranconnel  fu  confinato  alla  Bastiglia, 
ove  morì  di  dolore  nel  i559,  di  più  che 
60  anni.  Tutti  i  mali  ad  una  volta  1'  a- 
vcvano  assalito,  e  l  empiti  avevano  i 
giorni  suoi  d'  amarezza  ;  la  miseria  lo 
ricondusse  ad  essere  semplice  corret- 
tore degli  Stefano;  vide  morir  sua  fi- 
glia sul  letamaio,  giustiziare  il  proprio 
figlio,  e  sua  moglie  fu  annientata  dalla 
folgore,   Tiensi   da  lui  il  Tesoro   della 
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lingua  fraticese,  sì  antica  che  moder- 
na, che  8er»ì  molto  a  Nicol  e  Monet 
per  ia  composizione  dei  loro  Dizio- 
nari. 

RANDAN.  V.  RocHBFoucAuiD. 

RANDAN.  F.  Foix. 

RANDOLPH  (Tommaso),  poeta  in- 
glese, nativo  della  provincia  di  Nor- 
tbampton,  morto  nel  i645,  è  autore 
di  parecchie  poesie  che  gli  meritarono 
il  secondo  o  terzo  posto  nel  Parnaso 
britannico. 

RANNEQUIN  SuAi-EM  o  Renkiw 
(  N.  )  )  celebre  macchinista,  ,  nato  a 
Liegi  nel  i644  >  immortalossi  colla 
famosa  sna  macchina  di  Marij.  (Era 
figlio  di  an  falegname,  e  per  molli  anni 
fece  anch'  egli  tal  mestiere,  e  quasi  pel 
•olo  suo  genio  si  fece  un  nome).  Trat- 
tavasi  di  dar  V  acqua  di  Marly  a  Ver- 
saglies,  e  bisognava  per  ciò  farla  sali- 
re al  vertice  di  una  montagna  alla  5o2 
piedi  sul  ietto  dei  fiume .  A  ciò 
pervenne  Rannequin,  con  una  macchi- 
ne composta  di  i4  ruote,  che  tutte 
hanno  per  oggetto  di  far  agire  due 
trombe  che  obbligano  1'  acqaa  a  salire 
in  cima  ad  una  torre  eretta  al  sommo 
del  monte  .  Porge  questa  macchina 
;  5*58  botti  d'  acqua  in  24  ore.  Dicesi 
"  che  costasse  più  di  8,000,000.  Comin- 
ciò ad  agire  nel  i68a.  L'  abb.  Delille 
la  celebrò  in  uu'  epistola  poetica,  (  Fe- 
di Marly  nel  Diz.  geog.).  Prima  di 
?  eseguire  in  grande  questo  lavoro,  1'  a- 
Teva  provato  in  piccolo  al  castello  di 
Moda»e  nel  paese  di  Liegi,  dove  anco- 
ra se  ne  veggono  le  traccie.  Apparte- 
neva questo  castello  al  sig.  De  Ville, 
gentiluomo  liegese.  Fu  inciso  il  ritrat- 
to di  questo  signore,  con  un'  iscrizione 
che  gli  attribuisce  i'  invenzione  delia 
macchina  di  Marl^  j  ma  si  sa  fuori  di 
dubbio  eh'  ci  noQ  ne  fu  che  I'  impren- 
ditore, e  che  si  servi,  per  eseguirla,  di 
Rannequin,  di  cui  aveva  provate  le  co- 
gnizioni di  nieccanica  a  Modave.  Raa* 
neqnin  morì  nel  ino8. 
Feller  Tom.  IX.. 
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RANS  (Bertrando  di),  celebre  im- 
postore, era  un  eremita  naie  nella  cit- 
tà di  Reims.  Visse  lungamente  religio-- 
sissirao  nella  foresta  di  Parthenay,'ed 
in  quella  di  Glaçon  presso  Tournai. 
Stanco  della  sua  solitudine,  volle  f&rsi 
credere  Baldovino  Ï,  imperatore  di  Co- 
stantinopoli ,  conte  di  Fiandra  e  del- 
rHaioaut.Eran  circa  20anni corsi  dalla 
morte  di  questo  principe,  che  il  re  dei 
Bulgari  aveva  preso  in  una  battaglia 
l'anno  i2o5,  e  quindi  fatto  Panno 
tlopo  morire  in  prigione.  Bertrando  di 
Rans  si  mostrò  in  Fiandra  per  soste- 
nere il  suo  personaggio.  Giovanna,  pri- 
mogenita di  Baldovino  ,  contessa  di 
Fiandra  e  dell'  Hainaut,  non  volendo 
per  nulla  precipitare,  mandò  due  perso- 
ne fidate  in  Gi'ecia.e  pienamente  si  assi- 
curò della  morie  di  Baldovino.  Intanto 
buona  parte  della  nobiltà  di  Fiandra 
aveva  riconosciuto  V  impostore  nual 
sovrano,  qual  conte,  e  quale  imperato- 
re d'  Oriente.  Fu  Giovanna  obbligata 
ad  implorar  aiuto  da  Luigi  Vili  re  dì 
Francia,  contro  1'  usurpatore  che  fu 
pubblicamente  impiccalo  a  Lilla. 

RANTZAVV  (Giosia,  comedi),  ma- 
resciallo di  Francia  ,  governatore  di 
Duukerque,  luogotenente  generale  de- 
gli eserciti  del  re  in  Fiandra,  era  del- 
l' illustre  casa  Rantzaw  nel  ducato  dì 
Holstein.  Portò,  le  armi  con  distinzio- 
ne nell'  esercito  svedese  j  si  recò  nel 
i635  in  Francia  con  Oxenstiern  ,  can- 
celliere di  Svezia,  e  fu  ritenuto  dal  re 
Luigi  XIII,  che  io  fece  maresciallo  di 
campo  e  colonnello  di  due  reggimenti. 
Andò  a  servire  nel  i636  all'  assedio  di 
Dole,  dove  perdette  un  occhio  da  una 
moschettata  ,  e  gagliardamente  difese 
s.  Giovanni  di  Lone  in  Borgogna,  con- 
tro il  generale  Galas,  che  costrinse  a 
levare  I*  assedio.  (  Rantzaw  fece  tulle 
le  campagne  di  Fiandra  e  di  Germa- 
nia sotto  il  duca  d'  Orleans,  e  poi  sot- 
to il  duca  di  Eugbien  (  principe  di 
Gondè).  (Servì   nel    i64o  ad  Arras,  vi 
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^e«tlelle  una  gamba  e  fu  storpialo  io 
una  mano.  L*  anno  dopo  si  trovò  al- 
l' assedio  d'  Aire,  e  f«  fallo  prigionie- 
ro alcombatlìmcoto  d'Honnccoart  nel 
iG4a.  Segnalossi  di  nuovo  il  suo  valore 
air  assedio  di  Gravelincs  nel  i645,  fu 
fallo  governatore  di  Dunkerque,  e  ri- 
cevette il  bastone  di  maresciallo  di 
Francia  il  i6  luglio  col  favore  del  car- 
dinale Mazarino.  La  promessa  che  ave- 
va data  di  abiurare  al  luteranesimo,  di 
molto  contribuì  al  suo  innalzamento  : 
si  fece  cattolico  1'  anno  stesso.  Servì 
gli  anni  seguenti  in  Fiandra,  e  fu  ar- 
restato il  s6  febbraio  '^^O»  P^'"  sospet- 
ti di  sua  fcdellà.'Ma  giusti^catosi,  uscì 
di  prigione  il  sa  gennaio  i65o,  e  morì 
d' idropisia  il  4  settembre  seguenle, 
senza  figliuoli.  Ammirabile  era  il  suo 
valore,  nelle  grandi  azioni  ;  ma  disde- 
gnava per  così  dire  i  pericoli  da  poco, 
e  parca  non  curante  nelle  ordinarie  vi- 
cende della  guerra.  Amava  il  vino  al- 
l' eccesso,  e  questa  disonorante  e  tur- 
pe passione,  che  cangia  V  nomo  in.  fie- 
ra e  lo  degrada  dal  carattere  suo  di 
ragionevole,  gli  mandò  a  male  molti 
progetti,  e  lo  spinse  in  eccessi  che  gli 
avrebbouo  potuto  tornar  fatali.  Diccsi 
che  alla  sua  morte  più  non  avesse  che 
un  occhio,  un'  orecchia,  un  braccio, 
che  una  gamba,  che  la  metà  in  somma 
di  quanto  gli  uomini  hanno  di  binato, 
per  le  stragi  dalla  guerra  sul  suo  cor- 
po esercitate  i  ciocché  die  luogo  a  far- 
gli quest'  epitafio. 

Du  corps  du  grand  RàJfxziw  tu  n'  as  qui 
une  des  parts  ; 
L'  autre  moitié  resta  dans  les  plaines  de 
a^      Mars. 

j^jill  dispersa  partout  ses  membres  et  sa 
,        gloire. 

Tout  abattu  qu'  il  fut  ,  il  demeura  vain- 
queur / 
*"  Son  sang  fut  en  cent  lieux  le  prix  de  sa 
^^'■^  victoire  , 

l'iît  Mars  ne  lui  laissa  rien   d' entier  que 
le  eoeur,  . 
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RAON  (  Giovanni  ),  valente  scultop 
parigino,  nacque  nel  iô5o,  studiò  dap- 
prima nella  sua  patria,  e  si  perfezionò 
a  Roma,  dove  alcuni  lavori  che  con- 
dusse gli  acquistarono  nome.  Di  ritor- 
no a  Parigi,  il  re  lo  incaricò  di  lavora- 
re pei  giardini  di  Versaglies,  dove  an- 
cora si  veggono  alcune  statue  di  que- 
sto artista,  che  mostrano  il  suo  buon 
gusto  e  la  sua  perizia.  Morì  a  Parigi 
nel  170-7,  di  "JT  anni* 

RAOUL    Ij  duca  di  Normandia,  F, 

RoLLOW. 

RAOUL  t'  Ardbntb  ,  prete  doUa 
diocesi  di  Poitiers,  così  soprannomina* 
lo  a  motivo  della  vivacità  del  suo  spi- 
rilo e  dell'  ardor  del  suo  zelo,  seguì 
Guglielmo  IX,  conte  di  Poitiers,  alla 
crociata  del  noi.  Si  hanno  da  lui  del- 
le Omelie  latine,  i586,  in  8  j  tradotte 
in  francese,  iS-jó,  in  2  voi.  in  8.  Cre- 
desi  che  morisse  in  Palestina. 

RAOUL  DI  Gabw,  soprannome  che 
tiene  dal  luogo  della  sua  nascita  io 
Normandia,  è  celebre  per  la  sua  Sto- 
ria di  Tancredi,  uno  dei  capi  della 
prima  crociata,  ed  al  quale  si  era  ac-r 
coppiato.  Tratta  di  soperchieria  e  di 
impostura  la  scoperta  della  sacra  lan- 
cia che  Raimondo  d'  Agiles,  altro  sto- 
rico di  quella  crociata,  tenta  di  far 
credere  qual  incontestabile  avvenimen- 
to. Morì  Raoul  verso  il  i»  i5. 

RAOUX  (Giovanni),  pittore,  nato  a 
Mompellieri  nel  1677,  morto  a  Parigi 
nel  »734>  fu  ricevuto  udì'  accademia 
nel  1717.  Bou  Boulb'ngne  gli  diede  le 
prime  istruzioni  dell'  arte  sua,  ed  il 
suo  soggiorno  in  Italia  lo  perfezionò. 
Trovò  al  suo  ritorno  in  Francia  un 
Mecenate  nel  gran  priore  di  Vendô- 
me, che  lo  albergò  nel  suo  palazzo  del 
Tempio,  dove  esistevano  alcuni  lavori 
di  questo  maestro.  Era  Raoux^  baoa 
colorista  j  si  fece  distinguere  nel  ri- 
tratto, nella  .storia,  e  spesso  nelle  pro- 
duzioni di  capriccio. 

RAPHÈLENGIUS  0  Raumnghiew 
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(Francesco),  nato  a  Lauoy  presso  Lil- 
la nel  1539,  si  porlo  per  tempo  a  Pa- 
rigi, dove  imparò  il  greco  e  V  ebraico. 
Obbligaroolo  le  guerre  civili  a  passare 
in  Inghilterra  dove  insegnò  il  greco  a 
Cambridge.  Di  ritorno  nei  Paesi  Bas- 
si, sposò  nel  1 565,  la  figlia  del  c©teb>e 
siampatore  Cristoforo  Piantin.  Lo  ser- 
vi per  la  correzione  dei  suoi  libri,  che 
arricchiva  di  note  e  di  prefazioni,  e 
lavorò  soprattutto  sulla  Bibbia  poli- 
glotta d'  Anversa,  stampata  nel  i56g  - 
i5'j2,  per  ordine  di  Filippo  li,  rè  di 
Spagna.  Raphelengius  si  andò  a  stabili- 
re nel  i58ò  a  Leida  dove  Plaotin  tene- 
va una  stamperia.  Vi  lavorò  coli'  ordi- 
naria sua  assiduità,  e  meritò  colla  sua 
erudizione  di  essere  eletto  professore 
di  ebraico  e  di  arabo  nell' -università 
di  quella  città.  Morì  questo  dotto  da 
malattia  di  languore,  cagionatagli  dal- 
la perdita  della  moglie,  nel  i5g7,  di 
58  anni.  Seno  le  principali  sue  opere  : 
I.  delle  Osservazioni  e  Correzioni  sul- 
la Parafrasi  Caldea  ;  a.  una  Gram'f-a- 
tica  ebraica  ;  3.  un  Lessico  arabo ^ 
161 5,  in  4  9  4-  "•i  Dizionario  caldeo 
che  si  trova  nell'  apparato  della  poli- 
glotta if  Anversa,  ed  altre  opere.  — 
Uno  de'  suoi  figli  , .  dello  stesso  suo 
nome,  pubblicò  pure  delle  ìSote  sulle 
tragedie  di  Seneca;  a.  degli  Elogi  in 
versi  di  5o  dotti  coi  loro  ritratti,  An- 
versaj  iSS^,  in  fol.  Era  degno  di  suo 
padre  per  1'  erudizione. 

RAPICIO.  F.JofiTx. 

RAFIN  (Nicolò),  nato  verso  il  i54o, 
e  Fonlenavle-Gomle  nel  Poitou, fu  vice- 
siniscalco di  quella  città,  e  quindi  si 
portò  a  Parigi,  dove  il  re  Enrico  III 
gli  diede  la  carica  di  gran  prevosto 
della  contestabilità.  Non  volendo  en- 
trare Rapin  nella  lega  dei  cattolici, 
contro  quella  dei  protestanti,  fu  scac- 
ciato da  Parigi.  Lu  ristabilì  Enrico  IV 
Della  sua  carica.  Morì  a  Poitiers  nel 
1608  di  68  anni.  Tentò  Rapin  di  ban- 
dir   la  rima    dai  versi   francesi,    e  co- 
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stroirli  alla  foggia  dei  Greci  e  dei  Lati' 
ni,  colla  misura  sola  dei  piedi  ;  ma 
questa  singolarità,  contraria  al  genio 
della  lingua,  non  fu  autorizzata.  Le 
sue  Opere  latine  furono  stampate  nel 
1610,  in  4-  Sono  epigrammi,  odi,  ele- 
gie, ecc.  I  suoi  verfi  hanno  dell'  ele- 
ganza, e  se  ne  trova  una  buona  parte 
nel  tomo  terzo  delle  Delizie  dei  poeti 
latini  di  Francia.  Stimansi  particolar- 
mente i  suoi  epigrammi,  a  motivo  del 
loro  sale,  e  del  facile  e  naturale  anda*- 
mento  che  loro  impresse.  Fra  ì  suoi 
versi  francesi,  pochissimi  meritano  di 
essere  citati.  Lavorò  Rapin  nella  Sati- 
ra Menippea  ,•  anzi  alcuni  autori  glie- 
ne attribuiscono  tutti  i  versi  ;  altri  di- 
cono che  fu  aiutato  da  Passerai  :  non 
ti  comprende  come  degli  scrittori,  se- 
dicenti cattolici,  si  spassassero  a  porre 
in  ridicolo  la  lega  cattolica.  (^Vedi  Du- 
CHAT,  Lb  Fbvae  Antonio,  ecc.). 

RAPIN  (  Renato  )  ,  gesuita,  nato  a 
Tours  nel  1621,  morto  a  Parigi  nel 
i68'j,  è  celebre  pel  suo  talento  nella 
poesia  latina.  Eravisi  consecrato  di 
buon'  ora,  e  per  nove  anni  insegnò  le 
belle  lettere  con  successo  particolare. 
Al  genio  felice,  al  gusto  sicuro,  univa 
un'  esatta  probità,  cuor  retto,  amabile 
carattere  e  dolci  costumi.  Fra  le  sue 
molle  poesie  latine,  si  fa  distinguere  il 
Poema  dei  Giardini.  E"  il  suo  capo-la- 
voro. «  E'  degno  del  secolo  d'  Augusto, 
«  dice  r  abb.  des  Fontaines,  per  1'  ele- 
5?  ganza  e  la  purilà  del  linguaggio,  per 
«  lo  spirilo  e  le  grazie  che  vi  regnano. 
«  La  grazia  delle  descrizioni  vi  fa 
«  scomparire  la  secchezza  dei  precetti, 
M  e  r  immaginazione  del  poeta  sa  allet- 
«  tare  il  leitore  colle  favole  che  quan- 
«  tunqac  frequentissime,  sod  quasi 
n  sempre  ridenti  e  bene  scelte.  «  Molli 
critici  pretesero  che  il'p.  Rapin  non  fos- 
se che  il  padre  adottivo  di  quest'  opera 
graziosa,,  e  che  la  si  trovasse  in  un  an- 
tico manoscritto  lombardo  che  nn 
principe   di    Napoli   conservava    nella 
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«uSì  biblioteca.  Ma  ov*  è  la  màlleTe- 
ria  di  sì  strana  aneddoto?  Nel  f^Sz 
diede  Delil''e  un  poema  francese  sui 
giardini  all'  occasione  del  quale  criti- 
ca aspramente  quello  del  p.  Rapin.  Ma 
1*  anno  dopo  sf  »ìde  un  Parallelo  ra- 
gionevole ira  ì  due  poenti^  ecc.,  in  cui 
analiticamente  si  dimostra  a  parte  a  par- 
te la  superiorità  del  secondo,  di  Rapin 
cioè,  sul  primo.  INèsistimanomcnodel 
euo  poema  le  egloghe  sacre  del  p.  Ra- 
pin. Se  quello  è  degno  delle  Georgiche 
di  Virgilio,  queste  meritano  un  pdsto 
distinto  dietro  le  Bucoliche.  Quantun- 
que il  p.  Rapin  fosiKt  buon  poeta,  non 
era  però  intestato  della  poesia,  e  non 
la  stimava  gran  fatto.  Si  hanno  ancora 
dal  p.  Rapin  delle  Operç  diverse,  Am- 
sterdam, 1709,  3  voi.  in  12.  Vi  si  tro- 
vano delle  nijlessioni  suU*  eloquenza^ 
dei  Paragoni  di  Viri^ilio  con  Ornerò^ 
di  Demoitene  con  Cicerone^  di  Pialo- 
ne  con  Arìstoteley  di  Tucidide  con  Ti- 
to Livio,  e  delle  oj  ere  pie  fr^»  cui  la 
Perfezione  del  cristianesimo.  Il  p;  Ra- 
pin pubblicava  alternativamente  opere 
di  letteratura  e  di  pietà  j  la  quale  al- 
ternativa dir  fece  all'  abb.  di  la  Cham- 
bre che  questo  gesuita  serviva  a  se- 
mèstre Dio  ed  il  mondo.  La  miglior 
edizione  delle  sue  Poesie  latine  è  quel- 
la di  Cranioisv,  iu  5  voi.  in  12,  1681. 
1  Giardini  furono  recati  in  francese  da 
Ga/on  d'  Oursignè,  Parigi,  1772,  ver- 
sione infedele,  e  piena  d'indecenze  che 
non  esistono  nel  testo.  Se  ne  diede  una 
migliore  col  lesto  a  fronte  a  Parigi, 
1982,  in  8. 

RAPIN  DI  Thoybas  (Paolo),  nato  a 
Castres  nel  i66i,  d'  antica  famiglia  di 
Savoia,  si  fece  avvocato.  Essendo  la 
prufcssioiie  io  cui  era  di  calvinismo  un 
ostacolo  al  suo  avanzamento  nella  ma- 
gistratura, risolvette  di  portare  le  ar- 
M»i  j  «n.-}  la  sua  famiglia  non  vi  volle 
acconsentire.  La  rivocazione  dell'  edit- 
to di  Nantes  nel  1 685,  eia  morte  di 
•u»  padre,   accaduta  due  mesi   priuia^ 
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Io  determinarono  a  passare  in  Ingliìl- 
terra,  dove  giunse  nel  1686.  Ripassò 
poco  dopo  in  Olanda,  ed  entrò  in  una 
compagnia  di  cadetti  francesi  eh'  era 
ad  Utrecht.  Seguì  il  princi|Te  dT)rangc, 
poi  Guglielmo  III,  in  Inghilterra  nel 
1688,  e  1'  anno  dopo  milord  Kingston 
gli  diede  l'insegna  di  colonnello  del  suo 
reggimento,  col  quale  andò  in  Olanda. 
Fu  quindi  luogotenente,  p'oi  capitano 
dello  stesso  reggimento,  e  si  trovò  a 
molti  assedi  e  combattimenti  uè'  quali 
non  restò  già  ozioso  spettatore.  Cedet- 
te Rapin  la  sua  compagnia,  nel  1693, 
ad  uno  dei  suol  fratelli,  per  essere  aio 
di  ii>ilord  Portland,  Seguì  questo  gio- 
vine signore  in  Olanda,  in  Francia,  in 
Germania,  in  Italia  ed  altrove.  Gom' eb- 
be finita  1' educazione  del  duca  di 
Portland,  si  ritirò  all'  Aja,  dove  af- 
fatto si  dedicò  allo  studio  delle  forti- 
ficazioni e  della  storia.  Si  trasportò  nel 
1707  colla  suafarriigliaaWiesel,  ed  allo- 
ra lavorò  nella  sua  Storia  d'Inghilter- 
ra. L'  opera  che  pubblicò  sotto  questo 
nome  fu  molto  applaudita,  e  lo  merita 
a  pììi  riguardi  ;  ma  è  piena  di  fatti  fal- 
si od  avventurati.  Vedesi  inoltre  chia- 
ramente come  in  massima  parte  la  rab- 
bia, r  odio  ed  il  rancore  gli  abbiano 
posta  in  mano  la  ^enna.  Totio  quanto 
si  attiene,  in  qualunquejBÌ<rèi  modo,  al- 
la religione  cattolica,  è  misto  di  tutti 
i  colori  con  cui  il  fanatismo  di  setta  è 
avvezzo  a  dipingere  l'antica  madre  dei 
cristiani..  A  questi  difetti,  frutto  di 
preoccupazione  e  passione,  altri  ne  ag- 
giunse. Avanzò  moltissimi  fatti  senza 
verificarli.  Il  suo  stile  però  è  naturale, 
nitido,  anche  alle  volte  brillante:  vi- 
vace D*è  la  narrazione,  i  ritratti  hanno 
forza  e  colorilo,ma  sono  pochissimo  ma- 
turati. Mori  questo  storico  a  Wesel  nel 
l'jiò.  Sono  le  sue  opere  :  1.  Storia 
rf'  Inghilterra^  stampata  all'  Aja  nel 
1725  e  «726,  in  9  voi.  in  ^  i  e  ristam- 
pata a  Trévoux  nel  1728,  in  10,  pure 
io   4-    Aggiungonsi    a  questa  edizione 
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moîli  cslratti  dì  Rymer.  Vi  si  aggiun- 
ge «li  ordinario  una  continuazione  in  3 
Tol.  in  4j  e  le  annotazioni  di  Tiiulall, 
io  a.  Se  ne  fece  un  Compendio  in  io 
Tol.  in  12,  air  Aja,  i^So.  La  miglior 
edizione  della  grande  Storia  è  quella 
di  Le  Fevre  di  Saint-Marc,  in  i6  voi. 
in  4>  *'349  j  2«  "oa  buona  Disserta- 
zione sui  Pf^ighs  e  sul  Torys^  stampa- 
ta air  Aja  nel  1717»  in  B.  Rapin  di 
Thojras  era  pronipote  di  Filiberto  Ra- 
sm  maestro  di  casa  del  principe  di 
Condè,  che  mandato  al  parlamento  di 
Tolosa  onde  portarvi  da  parte  del  re 
Y  editto  di  paciCcazione  nel  i558,  vi 
fa  arrestato  per  ordine  di  quella  cor- 
te, che  in  6  giorni  gli  fece  il  fiuo  pro- 
cesso e  lo  fece  decapitare  il  i5  aprile 
dell'  anno  stesso,  come  uno  dei  princi- 
pali autori  .deità  congiura  di  Tolosa, 
malgrado  Tamnistia  concessaj^li  dal  re. 
(Trovansi  nel  Dizionario  di  Gliaufcpiè 
interessanti  circostanze  sopra  Ra- 
pin ,  r  autore  della  Storia  d'  Inghil- 
terra). 

Rapine  (Claudio)  ,  celestino,  nato 
nella  diocesi  d'  Auxerre,e  conventuale 
a  Parigi,  fu  mandato  in  Italia  per  ri- 
formare alcuni  monì>lstcri  del  suo  or- 
dine. Il  brillante  successo  onde  disim- 
pegno tal  commissione  scerre  lo  fece 
dal  capitolo  generale  per  correggere  le 
costituzioni  del  suo  ordine  ,  giusta  le 
ordinanze  dei  capitoli  precedenti.  Sono 
le  principali  opere  sue  :  1.  De  studiis 
philosophiae  j  2.  De  studiis  monacho- 
rum.  Il  p.  Mabillon  ne  fece  uso  nel  suo 
Trattato  degli  studi  monastici.  Qat- 
'^e  dotto  religioso  è  morto  nc^ 
i49'3/xv 

RASARLO  (Giovanni  Battista),  me- 
dico, nativo  >'i  Valdugia  nel  Novarese, 
insegnò  con  riputazione  a  Venezia  la 
rettorica  e  ia  lingua  greca  per  22  anni. 
Fu  dell'  accadcMiiu  degli  Affidati  di 
Padova  ;  e  morì  di  febbre  maligna  net 
1678,  a  P^ÌieC,l4>  61  anni.Quarilunqne 
tutta  passata  avesse  la  vita  nel  celibato, 
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non  fa  mai  sospetto  di  aver  mancato  ai 
buoni  costumi. Naturalmente  generoso, 
curava  gli  ammalali  gratuitamente  ,  e 
sosteneva  gì'  indigenti  quasi  stalo  fosse 
lor  padre.  Tiensi  da  lui  una  Traduzio- 
ne latina  di  Pachimero,  d'Ammonio,  di 
Senocrale  j  dei  Commenti  di  Galeno, 
sopra  alcuni  libri  d'  Ippocrate  ,  Sara- 
gozza, 1  567,  in  4  ;  d'  Oribasio,  1 557  ,^ 
in  8,  pubblicati  di  nuovo  a  Leida  , 
1735,  in  4- 

RASCHL  F.  Jarchi. 

RASCHIO.  F.  Ahon  -  Raschid. 

RASIS  ,  Razi  o  RhasÌs  (  Moha- 
med -  Abu  -  Bekrse)  ,  famoso  medico 
arabo  del  X  secolo,  conosciuto  sotto  il 
nome  d'  Almansore  od  il  Grande.  Era 
il  Galeno  degli  Arabi.  Operava  con 
fermezza  e  giudicava  con  circospezione. 
Non  cessò  mai  di  leggere  o  di  scrivere 
lino  ad  eia  avanzata  ,  in  cui  divenne 
cieco.  Fu  ucciso  poco  dopo  verso  l'  an- 
no 935.  I  suoi  Trattati  sulle  malattie 
dei  fanciulli  sono  ancora  stimati  e 
consultaci  .  E'  il  primo  Rasis  che  abbia 
scritto  sul  vainolo  ,  che  forse  non  è 
molto  più  antico  di  lui.  E  cefto  che  i 
Rnmaoi  noi  conoscevano  ,  e  che  non 
esiste  nome  latino  per  designarlo,  (  F. 
CowDAMiWE  ).  Roberto  Stefano  diede, 
nel  i548,  in  greco,  ij  trattato  di  que- 
sto medico  su  questa  funesta  malattia. 
Se  ne  fece  dipoi  a  Londra  un'  edizio- 
ne in  arabo  ed  in  latino  ,  1767,  in  8. 
Le  altre  sue  opere  si  trovano  col  Tral- 
liano  ,  i5!j8,  in  fol.  Trasse  il  suo  no- 
me di  Bases  m]  Arasi,  <ialla  città  di 
Raj  in  Persia,  celebre  per  la  sua  ac- 
cademia ^  vi  nacque  verso  I  anno  860. 
Segnalatosi  con  molle  guarigioni,  ebbe 
la  direzione  di  vari  spedali,  ed  il  po»io 
di  medico  del  califfo  Moktader  -  Bil- 
lah. 

RASPOM  (Felicita ),dama  italiana, 
celebre  pel  suo  sapere  ,  di  un'  illustre 
faniijilia  ,  nata  a  Ravenna  nel  i523. 
Imparò  la  lingua  latina,  slndiò  la  Ido- 
solia  di  Platone  e  quella  d'  Aristolele  , 
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la  Scriliara,  i  padri,  e  sostenne  delle 
tesi  Ialine  corU  uomini  più  dotti  del' 
suo  tempo.  Dotata  di  rara  bellezza  e 
favorita  dalla  fortuna  ,  non  volle  mai 
nondimeno  maritarsi  ,  e  ricusò  i  più 
vantaggiosi  partili.  Era  Felicita  som- 
mamente pia  ,  e  volendo  fuggire  ogni 
pompa,  si  ritirò  in  un  convento  di  be- 
nedellìne,  nel  monastero  di  s.  Andrea. 
Vi  fece  la  sua  professione  ,  vi  condusse 
vita  esemplare,  e  morì  nel  •S'jg  di  56 
aniii.  Lasciò  :  i.  Della  cognizione  di 
Dio,  Discorso^  ecc.,  Bologna  16705  2. 
Dialogo  dell'  eccellenza  dello  stato 
monacale  e  di  molli  suoi  esercizi)  Bo- 
logna^ 167  a. 

RATALLER  (  Giorgio  )  ,  nato  di 
nobile  famiglia  a  Lcuwarden,  nel  iSaS, 
fu  fatto  consii^llere  al  gran  consiglio  di 
Malines  ,  nel  t565  ,  e  presidente  del 
consiglio  d'  Utrecht,  nel  1669.  Vi  mo- 
rì il  G  ottobre,  i58i  ,  in  ripulazione 
di  magistrato  laborioso  ed  integro  ,  e 
di  dotto  letterato.  Abbiamo  da  lui  :  i. 
Sofodis  tragaediae  latino  carminé 
Teddkae  ,  Anversa  ,  lô-jo,  in  12  ;  2. 
Euripidis  tragnediae  n  i58i  ,  in  la  , 
in  versi  latinij  3.  Hesiodi  opera, Frao- 
coforte,  1546,  in  versi  latini,  ecc. 

RATBERT.  V.  Paschase  Ratbert. 

RATHERE  o  Rathibr,  monaco  del- 
l' abbazia  di  Lobbes  ,  seguì  in  Italia 
Ilduino  ,  che  stalo  era  spoglialo  del 
vescovado  di  Liegi  ;  Ralhere  vi  otten- 
ne il  vescovado  di  Veruna  ,  di  cui  fa 
qualche  tempo  dopo  privalo.  Rimontò 
»uHa  sede  sua  vescovile  ,  ma  ne  fu  di 
nuovo  scaccialo  da  Manasses  ,  arcive- 
scovo di  Milano,  che  contro  tulle  le  leg- 
gi, stato  era  ordinalo  vescovo  di  Vero- 
na. S.  Bruuone  ,  arcivescovo  di  Colo- 
nia e  di  cui  Ralhere  stato  era  precet- 
tore, lo  fece  nominare  al  vescovado  di 
Liegi  dopo  la  mi)rlcd'IMuino;  ma  incon- 
trò la'istessa  sorte  che  in  Italia.  Eret- 
tosi forse  con  soverchia  veemenza  con- 
tro i  vizli  domiuitnli  ,  un  parlilo-pos- 
Bcute  f^ervcnuea  farlo  deporre.  Ripu.ssò 
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in  Italia  e  fa  di  bel  nnovo  stabilito  pel 
credito  dell'  Imperatore  Ottone  sulla 
sede  di  Verona,  ma  lasciata,  come  a 
Liegi,  la  briglia  a  lutto  l'ardor  del  suo 
zelo  contro  i  disordini  che  vi  regnava» 
no,  ne  fu  una  terza  volta  scacdato  ; 
ciò  cbe  diede  luogo  al  verso  : 


Veronae  p  raesnl ,   sed  ter  Ratherius 
exul. 


Allora  si  portò  in  Francia  vi  com- 
però delle  terre  ,  e  ottenne  le  abbazìe 
di  Saint  -  Amand,  d'  Âumont  e  <r  Ai- 
ne. Secondo  parecchi  autori  morì  ad 
Alne  nell*  Eotre -Sambre  -  et  -  Meuse, 
r  anno  9^4)  ed  il  suo  corpo  fu  trasfe- 
rito a  Lobbes.  Si  ha  da  lui  :  i.  delle 
Apologie^  delle  Ordinanze  sinodali  , 
delle  Lettere  e  dei  Sermoni ,  che  si 
trovano  nel  lom.  2°  dello  Spicilegio  di 
don  Luca  d'  Acherj  ;  2.  sei  libri  di 
Discorsi  (  Praeloquiorum  )  nel  tomo 
9  dell'  Amplìssima  collcctio  dei  pp. 
Martenne  e  Uurand.  Pietro  e  Girola- 
mo Ballerini,  fratelli,  diedero  un'  edi- 
zione delle  Opere  di  Ralhérc  a  Vero- 
na, nel  1765,  in  fol. 

RATHSAMHAUSEN  (Casimiro  Fe- 
derico di  )  ,  nato  a  Strasborgo  il  17 
gennaio  1698,  in  grembo  a  nobil  fa- 
miglia, che  rientrava  allora  in  seno  alla 
Chiesa  ,  fece  professione  nell'  ordine 
monastico  di  s.  Benedetto  il  2^  aprile 
1718,  nella  celebre  priorale  abbazia  di 
Murbach.  Dapprima  gran  priore  dlLu- 
re,  poi  eletto  coadiutore  di  Murbach 
il  27  agosto  1757,  succedette  il  26  giu- 
gno 1756,  nella  dignità  abbaziale  ,  al 
cardinale  Francesco  Armantlo  di  Ro- 
haii  -  Soubise.  Trasferita  la  sua  abazia 
nel  1759  a  Gebwiller,  fu  secolarizzala 
e  cangiata  irt  capitolo  equcstrale  l'  1 1 
agosto  17645  dal  papa  Clemente  XIIL 
Alle  cure    particolarmcale-  di  questo 
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virtuoso  prelato  la  chiesa  di  Gebwiller, 
no  de'  più  begli  cdifizi  d'  Alsazia,  de- 
Te  la  sna  esistenza  ;  giustitìca  essa  agli 
occbi  di  tulli  gì'  intelligenti  1'  iscrizio- 
ne collocata  in  alto  del  frontispicìo  : 

Opus  namijue  grande  est  : 

neque  enim 

Honiioi  praeparstur  habilatio 

sed  Deo. 

(i.  Par.  29.) 

RATKAI  (  Giorgio  ),  nato  nel  i6i3 
in  Ungheria  ,  di  nobile  famiglia  ,  ab- 
bracciò lo  stato  ecclesiastico,  e  fu  fatto 
canonico  delia  chiesa  di  Zagabria.  Vi 
meritò  la  confiilenza  del  vice  re  della 
Croazia,  Giovanni  Draskovits,  che  lo 
impegnò  a  scrivere  la  storia  di  quella 
provincia,  e  gliene  facilitò  ii  mezzo  col 
libero  accesso  che  gli  lasciò  agli  archi- 
vi. Consegnali  sono  i  frutti  delle  sue 
ricerche  nelle  Memoria  regum  et  Bo- 
narum  regnorum  Dalmatiae  ,  Croa- 
iìae  ,  Slavoniae,  inchoata  ah  origine 
sua  usque  ad  annum  i652,  Vienna  , 
1662,  io  fol.  :  opera  che  fissò  i  suffragi 
dei  suoi  compaU'iotli  e  dei  doili. 

RATRAMNE,  monaco  dell'  abbazia 
di  Gorbia  io  Picardia  ,  fioriva  nel  IX 
secolo.  Era  contemporaneo  d'  Incnia- 
ro,  contro  del  quale  pubblicò  due  libri 
iulla  predestinazione )Oe\  quali  mostra 
che  la  dottrina  di  s.  Agostino  sulla 
grazia  è  la  sola  dottrina  cattolica.  Ciò 
che  si  deve  intendere  delle  asserzioni  op- 
poste agli  errori  dei  pelagiani,  e  non  di 
diverse  quistioni  incidenti  che  la  Chie- 
sa, come  Celestino  1  ed  Innocenzo  XII 
lo  hanno  dichiarato ,  non  ha  preteso 
decidere.  Si  trovano  nelle  Findiciae 
yraedestinationis  di  Gilberto  Mauguìn, 
i65o,  2  voi.  in  4-  Teogonsi  ancora  da 
lui  molli  altri  trattati;  1.  Della  pro- 
duzione di  G.  C.  nello  Spicdegio  di 
D.  D'  Acherj,  a.  dell'  Anima  j  5.   un 
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Trattato  contro  i  Greci  io  4  libri,  nel 
quale  giustifica  i  Latini  j  si  trova  nello 
Spicilegio  i  4-  ""  Trattato  del  corpo 
e  del  sangue  di  G.  C.  contro  Pascasio 
Bathert.  Il  doit.  Boileau  lo  pubblicò 
con  prefazione  nel  1686  ,  opej'a  com- 
battuta e  sostenuta  vicendevolmente. 

f  RATTE  (  Stefano  Giaciuto  di  )  , 
matematico  ed  astronomo  ,  nacque  a 
Mompellieri  il  i."  settembre  i'j22.  Si 
dedicò  per  tempo  allo  studio  delle  ma- 
tematiche, e  vi  fece  sì  rapidi  progressi, 
che  r  accademia  di  quella  città  il  no- 
minò, gio<ine  ancora,  suo  secretario,  le 
quali  funzioni  disimpegno  per  molti  an- 
ni. Di  57  anni  intese  più  particolar- 
mente air  astronomìa  j  la  cometa  del 
l'^Sg,  predella  da  lungo  tempo  lo  de~ 
cise  per  questa  scienza.  Osservò  molte 
altre  comete  ,  non  meno  che  il  passag- 
gio di  Venere  nel.  l'jGi,  ed  altri  feno- 
meni. Dopo  la  morte  di  suo  padre  ,  si 
fece  ricevere  alla  corte  dei  sussidi  nella, 
carica  di  consigliere.  Interruppe  la  ri- 
voluzione i  suoi  studi  fino  al  9  termi- 
doro i^g^'  Unito  ad  altri  dolli,  mem- 
bri all'  antica  società  della  città  saa 
natalìzia,  che  aveano  potuto  sottrarsi 
alla  proscrizione,  la  ristabilirono  sotto 
nome  di  Società  delle  belle  lettere  e 
scienze  di  Mompellieri  ,  e  Ralle  ne  fu 
eletto  presidente.  Dcbbonsì  a  quest'  ac- 
cademia parecchi  volumi  interessanti 
di  Memorie  pubblicati  sotto  nome  di 
Bulleitini.  Allo  rislabilimenio  degli 
sludi  in  Francia,  Ralle  fu  ricevuto  ia 
molle  dolte  società,  non  meno  che  nel- 
r  isiilulu.  Ottenne  nel  1802  la  decora- 
zione della  Légion  d'  Onore,  e  morì  il 
i5  agosto  i8o5  di  83  anni.  Fornì  al 
Dizionario  enciclopedico  gli  articoli 
Freddo  ,  Ghiaccio  ,  Brina  j  pubblicò 
inoltre  due  volumi  interessanti  delle 
Memorie  e  della  Storia  dell'  accade- 
mia di  Mompellieri.  Flaugergues,  ce- 
lebre astronomo  di  Viers  ,  ha  raccol- 
to le  Osservazioni  astronomiche  di 
Ralle. 
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f  RAUCOURT  (Sofia),  allrJce 
«lei  teatro  francese,  dove  si  fece  Dotare 
nelle  parti  dcir  alta  rragcdia  ,  come  ia 
quella  della  Rodoguna  nella  produzione 
eli  questo  nome  di  Corneille  j  in  quel- 
la d'  Alfllia  di  Racine,  della  Semira- 
mide di  Voltaire,  ecc.  Nobile  era  la  sua 
maniera,  ed  aveva  grande  insieme  ,  e- 
nergia  ed  espressione.  Erano  non  pure 
queste  qualità  offuscate  da  una  voce 
rauca,  cupa  e  di  difficoltosa  modula- 
zione. Madamigella  di  Raucourt  si  di- 
chiarò contro  )a  rivoluzione  ,  e  fu  ar- 
restata come  sospetta  nel  179^  ;  ricu- 
però la  libertà  in  capo  ad  alcuni  mesi, 
dopo  la  giornata  del  q  termidoro.  For- 
mò ella  allora  una  Compagnia  cogli 
avanzi  «lelT  antico  Teatro  Francese  , 
che  lavorò  fino  al  settembre  1797.  Il 
suo  teatro  venne  considerato  qual  con- 
vegno dei  realisti  ,  ed  il  direttorio  lo 
fece  chiudere.  Rientrò  madamigella 
Raacourt  1'  anno  dopo  nel  teatro  fran- 
cese (  •'jgS  ),  e  vi  rimase  fino  al  1809, 
epoca  in  cui  ella  passò  a  Napoli  alla 
testa  di  una  compagnia  che  diede  rap- 
presentazioni a  Roma, a  Milano,  a  Tu- 
rino, a  Firenze,  ed  altre  città  d'Italia. 
Ritornò  quindi  a  Parigi,  di  nuovo  re- 
citò sul  teatro  francese  e  morì  nei  18 15 
circa  di  So  anni.  Avendo  il  curato  di  s. 
Rocco  ricusato  1'  ingresso  della  morta- 
le sua  spoglia  nella  Chiesa  ,  il  giusto 
rifiuto  die<le  luogo  a  molte  scene  scan- 
dalose. Nel  1782  aveva  dato  un  dram- 
ma intitolato  ;  EnrichettOy  che  fu  al- 
cune volte  rappresentalo.  —  Ridotto 
suo  padre  air  ultima  miseria  ,  giitossi 
nel  1790  da  una  finestra  del  7.°  piano. 
Non  si  saprebbe  come  conciliare  questo 
atto  di  disperazione  prodotto  dalla  mi- 
seria, con  una  tenera  e  rispelti>sa  let- 
tera di  sua  figlia  che  gli  si  rinvenne  in- 
dosso, Eravi  anche  nella  sua  tasca  un 
viglictlo  di  sua  mano  ,  e  concepito 
in  questi  termini  :  ii  Supplico  che  non 
n  si  arrechi  molestia  a  nessuno^  la  mia 
n  morte  è  volontaria  j  più    sopportare 
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«  non  posso  un'  orribile  esistenza.  Prc- 
»  gale  il  Dio  delle  misericordie  che  mi 
'^  perdoni.  »  e  Don  una  parola  per  sua 
figlia. 

t  RAUFFING  (Elisabetta  di  ),  ve- 
dova d'un  governatore  d'  Arches,  chia- 
mato du  Bois  ,  ritiratasi  colle  sue  tre 
figlie  in  Lorena  dov'  era  nata,  vi  fu 
oggetto  della  pubblica  edificazione  ,  & 
divenne  istilutrice  delle  Religiose  di 
B/oslra  Donna  del  Rifugio.  Neil*  im- 
mensa varietà  degli  ordini  religiosi  in 
cui  aprissi  una  via  alla  salute  ,  si  era 
dimenticato  quello  per  le  donne  che  fa- 
talmente tradirono  l'onore  del  proprio 
sesso  .  A  questo  pensò  la  pia  Rauffing  , 
e  Urbano  Vlil  approvò  nel  20  marzo 
1654  il  suo  istituto,  che  molli  insigni 
prelati  subito  concorsero  a  solidamente 
formare  e  statuire.  Fin  dal  1627  il  du- 
ca di  Lorena  Carlo  IV  diede  le  sue  let- 
tere patenti  pel  rifugio  di  Nancy. Fa  poi 
sottoposto  alla  regola  di  s.  Agostino  y 
e  la  pia  istitutrice  fu  appellata  in  varie 
città  di  Francia  per  islabilirvi  case  del 
suo  istituto.  Di  ritorno  alla  sua  casa  di 
Nancy  ,  ed  esausta  dalle  austerità,  vi 
morì  in  odore  di  santità. 

RAULENGHIEN.  F.  Raphfibst. 

RAULIN  (Giovanni)  ,  nacque  a  To- 
losa. Ricevuti  i  gradi  accademici  nel- 
r  università  di  Parigi,  predicò  in  que- 
sta capitale  con  pieno  successo.  Era 
entrato  nell'ordine  di  Clunj  nel  »497> 
e  morì  nel  i5i4  *^i  7  •  anni.  Nel  i54t 
si  raccolsero  i  suoi  Sermoni  ,  in  8.  Si 
rese  non  meno  commendevole  per  la 
regolarità  che  per  le  opere  ascctliche 
che  diede  al  pubblico.  Tengonsi  pur 
da  lui  delle  Lettere,  Parigi,  1621  ,  in 
4,  poco  comuni  .  Raccolte  furono  le 
sue  opere. ad  Anversa,  1612,  in  6  voi. 
in  4- 

RAULIN  (Giovanni  Facondo),  spa- 
gnuolo  di  nazione,  diede  nel  corso  del 
XVIII  secolo,  Storia  ecclesiastica  del 
Malabar  j  stampata  a  Roma  ,  in  4- 
È  piena   di  particolarità   che  sembra 
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non  abbiano  esistenza  che  neirimniagì* 
nazione  dell*  autore. 

f  BÂULIiV  (Giuseppe),  medico  or- 
dinario del  re  ,  censor  reale  «  ecc.,  na- 
cque ad  Aiguetinte  ,  presso  Auch,  nel 
i<jo8.  Esercitò  dapprima  V  arte  sua  a 
Nérac.  Gli  abitanti  delle  piccole  cillà  , 
e  segnatamente  del  Mezzodì  ,  -amano 
spesso  men  le  cose  che  le  parole  ^  e 
Raulio,  malgrado  il  suo  sapere,  si  spie- 
gava eoo  chiarezza,  ma  senza  enfasi  e 
iattanza  ,  quindi   fece   poco    incontro. 

11  presidente  di  Montesquiou  che  lo 
conosceva,  e  che  sapeva  meglio  apprez- 
zare il  merito,  lo  impegnò  a  stabilirsi 
a  Parigi.  Vi  giunse  Raulin  nel  l'^SS,  e 
fu  subito  tanto  ricercato  quant'  era 
stato  in  Guascogna  negletto.  Nondime- 
no valea  più  io  teoria  che  in  pratica  ; 
si  consecrò  alla  prima,  e  fu  chiamato 
in  quasi  tutti  i  consulti,  e  cinto  si  vi- 
de e  d*  onori  e  di  fortune.  Lo  elesse  il 
re  suo  medico  ordinario  ,  e  poco  dopo 
ottenne  I*  impiego  di  censore  regio. 
Lo  incaricò  il  governo  di  comporre  pa- 
recchi trattati  sul  modo  di  allevare  i 
fanciulli,  sui  par^i,sulle  malattie  delle 
puerpere^  ecc.  Raulin  fu  membro  di 
più  accademie,  cioè  di  quelle  di  Bordò, 
di  Roano,  degli  Arcadi  di  Roma,  ecc.. 
Morì  a  Parigi  il  12- aprile  1784  di  76 
anni.  Sono  le  principali  sue  opere  :  i. 
Trattato  delle  malattie  cagionate  dai 
violenti  cangiamenti  diaria,  i-jSa  ,  in 

12  ;  a.  Trattato  delle  malattie  ca° io- 
nate  dagli  eccessi  di  calore,  difreddo, 
d'umidità,  e  d^ altre  intemperie  atmos- 
feriche ,  Parigi,  i^oa,  in  12;  3.  Trat- 
tato delle  affezioni  vaporose  del  sesso, 
ivi,  1759,  io  12  j  4-  Della  conserva- 
zione dei  fanciulli  o  dei  mezzi  difor- 
tìficarli,e  di  preservarli  e  guarirli  dal- 
le malattie,  ivi,  in68,  2.  voi.  io  12;  5. 
Trattato  delle  malattie  delle  puerpere, 
ivi  ,  177  I  ,  io  13  ;  6.  Succinte  istru- 
zioni sui  parti,  1769,  iu  12;  7.  Paral- 
lelo delle  acque  minerali  di  Francia 
con  quelle  di  Germania,ìvi,  1777,  in 
12,8.    analisi  delle  acque  minerali 

Feller  Tom.  IX, 
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di  Provins  j  9.  Esame  delVolio  riguar- 
dato come  ingrasso,  ivi,  1775,  in  12  ; 
10.  Trattato  della  tisi  polmonare  , 
1784,  in  8.  Quest'  opera,  1'  ultima  che 
scrisse  r  autore,  contiene  utili  osser- 
vazioni, e  parecchie  anche  affatto  nuo- 
ve. Lo  stile  di  questo  medico  è  chiaro, 
conciso  e  talvolta  elegante. 

t  RAUTENSTRAUCH  (Stefano 
di),  benedettino  tedesco,  ed  abbate  di 
Braunau,  viveva  alla  metà  deirultimo 
secolo.  Era  dotto  io  teologia,  e  l'aveva 
professata  per  molti  anni  nel  suo  mo- 
nastero. Si  sa  che,  verso  quel  tempo  , 
una  nuova  dottrina,  che  abbatteva  l'au- 
torità spirituale  per  innalzare  quella 
dei  principi,  s'  introduceva  in  Germa- 
nia. Don  Rauteostrauch  ne  aveva  a- 
dottaiiiprincipii  d'insegnava  nelle  sue 
lezioni.  Il  concistoro  arcivescovile  di 
Praga  resone  istrutto  ,  Rautenstraucb 
fu  chiamalo  a  dar  conto  dei  suoi  senti- 
meoti.  Risultarono  per  io  meno  sospet- 
ti, e  fu  privato  della  sua  cattedra  ;  ma 
consonavano  con  quelli  dei  teologi  che 
avevano  credito  alla  corte.  Don  Rau- 
tenstraucb inviò  a  Rieger,  uno  di  essi  , 
il  suo  Trattato  del  potere  del  papa  , 
le  Tesi  ehe  si  erano  riprovate  a  Praga, 
e  le  sue  Difese.  Rieger  le  comunicò  a 
Stock  ,  presidente  della  facoltà  di  teo- 
logia di  Vienna,  e  membro  del  consi- 
glio degli  studi.  (  F.  Stock.  ).  Parlò 
questi  all'  imperatrice  Maria  Teresa 
di  Rautenstraucb  come  di  un  suddito 
che  poteva  esser  utile  ;  senza  però  far 
menzione  della  censura  di  Praga.  Cir- 
convenne così  bene  1'  imperatrice,  e 
fece  tanto  valere  i  talenti  di  Rauteo- 
strauch ,  che  fu  nominato  presidente 
degli  studi  pure  a  Praga,  dov'  era  già 
stato  condaonato.  Non  usò  modesta- 
mente di  sua  vittoria,  e  1'  autorità  ec- 
clesiastica ebbe  il  dispiacere  di  vederlo 
insegnare  pubblicamente  ciò  che  aveva 
giudicato  degno  di  censura. Né  limitos- 
si  il  trionfo  di  Rautenstraucb  a  questo 
primo  successo.  Nel  1774}  l'imperatri- 
ce^ sempre  iogaoData,  lo  richiamò  a 
i3 
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Vieuaa,  e  gli  dicJe  il  posto  di  Stock  , 
eh*  era  morto.  Si  trovò  così  presidente 
della  facoltà  di  teologia  di  Vienna,  ed 
investito  di  tatto  le  potestà  necessarie 
per  far  prevalere  le  nuove  idee.  Com- 
pilò un  Piano  di  teologia  in  questo 
senso.  Indarno  il  cardinale  Migazzi  , 
arcivescovo  di  Vienna,  altri  prelati  e 
lo  stesso  papa,  al  quale  erasi  il  detto 
piano  assoggettato,  fecero  rappresenta- 
zioni. E  non  solo  il  piano,  ma  eziandio 
una  Introduzione  alla  teologia^  com- 
pilati sugi'  identici  principi!  da  Fer- 
dinando Stoger  ,  professore  di  storia 
ecclesiastica,  furono  approvati  dal  tri- 
bunale degli  sludi.  Più  non  s'  impie- 
garono che  professori  imbevuti  delle 
nuove  opinioni  ;  ogni  giorno  più  ar- 
dimentosa faccvasi  la  mania  di  nova- 
zione. Pchcm,  unodi  questi  professori, 
osò  proporre  di  valersi  della  lingua 
volgare  nella  celebrazione  degli  offici 
e  nella  ministrazione  dei  sacramenti. 
Rautenstrauch  fece  a  Vienna  sosleucre 
una  tesi  in  cui  si  prendeva  contro  il 
papa  il  partito  della  Chiesa  d'  Utrecht, 
e  permettevasi  un*  usura  moderata. 
Imprese  nel  ì'^Sb  un  viaggio  in  Un- 
gheria per  propagarvi  le  sue  riforme  ; 
e  si  mori  ad  Ërlau  il  3o  settembre  del- 
l' anno  stesso.  Aveva  pubblicato  nel 
l'j'ji,  dei  Prolegomeni  sul  diritto  ec- 
clesiastico universale  e  sul  diritto  ec- 
clesiastico di  Germania. 

RAUWOLF  (  Leonardo  ),  medico 
nativo  d'  Augusta,  aveva  per  la  botani- 
ca una  forte  passione  che  lo  condusse 
in  Siria  nel  iS'j'S  j  percorsela  Giudea, 
Y  Arabia,  la  Babilonia,  1'  Assiria,  l'Ar- 
menia, ecc.  j*  ammassò  gran  numero 
di  piante  e  di  curiosità  naturali,  e  fece 
osservazioni  sui  costumi  dei  popoli  di 
quelle  contrade.  Ritornò  in  patria  nel 
i5'j6,male  turbolenze  chel'agitavano, 
r  «'bbligarono  a  ritirarsi  nel  i588  a 
Lintz,  dove  morì  nel  1606  ,  col  titolo 
di  medico  degli  arciduchi  d'  Austria. 
Pubblicò  la  Relazione  del  suo  viaggio 
intedesco.  Francofone,    1582,  in  4- 
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Nicolò  Slaphrost  la  tradusse  in  inglese, 
Londra,  1693.  Il  catalogo  delle  piante 
da  Rauwolf  osservate  in  Levante  ,  fa 
dato  in  latino  da  Giovanni  Federico 
Gronovio,  «otto  titolo  di  Flora  orien' 
talisy  Leida,  «"755,  in  8.  Veggonsi  tut- 
tora nella  biblioteca  di  Leida  le  pian- 
te secche  che  Rauwolf  riportò  in  Eu- 
ropa. 

BAVAILLAG  (  Francesco  )  ,  figlio 
d'  no  patrizio  d'  Angouleme  ,  concepì 
r  esecrabile  disegno  di  assassinare  En- 
rico IV,  e  lo  mandò  ad  effetto  il  i4 
maggio  1610.  Stato  era  dapprima  que- 
sto mostro  cameriere  di  un  consigliere^ 
poi  praticante,  quindi  maestro  discuo- 
ia. Fu  imprigionato  per  debiti  ad  An- 
gouleme, e  quando  fu  rimesso  in  li- 
bertà, protestò  d'  aver  avute  in  prigio- 
ne le  più  stravaganti  visioni.  In  uno 
dei  moltissimi  viaggi  che  fece  a  Parigi, 
prese  1'  abito  di  fratello  converso  pres- 
so i  feuillants  j  ma  ne  fu  scacciato 
qual  visionario.  Di  ritorno  ad  Angou- 
leme, intese  dire,  in  casa  di  un  certo 
Belliard,  che  il  papa  aveva  minacciato 
di  scomunica  il  re,  e  che  Enrico  IV 
aveva  risposto,che  ove  il  papa  lo  scomu- 
nicasse egli  lo  deporrebbe.  Fin  d'  al- 
lora Bavaillac  concepì  il  disegno  di  as- 
sassinare il  re.  Ritornato  intanto  a  Pa- 
j'igi,  si  portò  al  Louvre  presso  la  du- 
chessa d'  Angouleme  ,  ond*  essere  pre- 
sentato al  re,  affine,  diceva,  di  pregarlo 
ad  obbligare  i  protestanti  ad  abbrac- 
ciare la  religione  cattolica  «  mentre  se 
ciò  non  era,  aveva  in  animo  d'  uccider- 
lo. «  E  quesl*  asserzione  consegnata 
nel  suo  processo,  e  fa  maraviglia  come 
arrestato  non  si  sia  un  fanatico  che 
palesava  colali  intenzioni.  Tornonne  di 
bel  nuovo  nel  suo  paese,  vi  restò  alcuni 
mesi,  e  prima  di  andare  1'  ultima  volta 
a  Parigi  si  comunicò  e  fece  dire  una 
messa  j  quindici  giorni  dopo  il  suo 
arrivo  a  Parigi,  involò  un  coltello  in 
un*  osteria,  ne  aguzzò  la  punta  con 
una  pietra,  ed  il  giorno  dopo,  trovan- 
dosi nella  via  della  Fcrronerie,  mentre 
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no  concorso  di  vetture  aveva  arrestata 
la  carrozza  del  re  in  quella  strada, Ra- 
Taìllac  moota  sopra  uua  delle  ruote  di 
dietro,  ed  avanzando  il  corpo  nella  car- 
rozza, mentre  il  principe  erasi  volto  al 
duca  d'Epernon  sedutogli  a  fianco,  per 
parlargli  alP  orecchio  ,   gli  pianta   nel 
petto  due  coltellate.  Potuto  avrebbe   il 
mostro  salvarsi  senz'  essere  riconosciu' 
to  j  ma  rimasto  allo  stesso  luogo  ,    con 
io  mano  il  coltello   grondante    di  san- 
gue, il  duca  d'Epernonlo  fece  arresta- 
re. Assoggettato    a  processo,    fu  tirato 
a  quattro  cavalli  e  squartato  sulla  piaz- 
za di  Gréve^  il  2'j  maggio  1610,  d'  in- 
circa 32  anni,  dopo  avere  costantemen- 
te persistito  a  dire  in    tutti  gì'  interro- 
gatorii  che  non  aveva   complici.  I  due 
dottori  di  Sorbona    che  lo   assistettero 
alla  morte,  Filesac    e  Gamacbe,  nulla 
poterono  strappargli,  fors'anche  perchè 
non  aveva  niente  a  dire.  Non  entreremo 
in  circostanze    ed   in    un   ammasso  di 
particolarità  che  già    nessuno    ignora  , 
sul  carattere  delle    persone    alle   quali 
il  detestabile  parricidio  fu  addebitato^ 
solo  diremo  esser  difûcile    decidere  se, 
fra  tali  persone,   alcuna    ve   n'  ebbe   a 
parte  dell*  orribile  misfatto.  Il  duca  di 
Sullj  assicura  che  la  pubblica  voce  an- 
che troppo  designa  coloro  che  armaro- 
no il  braccio  del  mostro.  Ma  le  Memo- 
rie di  questo  ministro  furono  compilate 
dai  suoi  secretari,  mentre   era  io    dis- 
grazia   di  Maria  de'  Medici.  Né  certo  è 
incompatibile  che  vi  si  lascino  sfuggire 
dei  sospetti  sopra    questa     principessa 
che  la  morte  di  Enrico  IV  rendeva  don- 
na del  regno,  e  sul  duca  Epernon  (1), 
che  aveva  contribuito  a  farla  dichiara- 
re   reggente.  Le   odiose    conghietture 

(1)  E'  indubitato  che  il  duca  d'  Eper- 
non si  oppose  con  una  certa  tal  qual  vio- 
lenza, perchè  il  regicida  non  fosse  sul  fatto 
trucidalo  dalle  genti  del  re,  e  per  poco  che 
fosse  stato  complice,  non  aveva  che  a  la- 
sciar fare.  Sì  era  esaltata  la  testa  poco  fer- 
ma di  BaVaillac,  come  a'  di  nostri  quelle  si 
esaltarono  più  ancor  maligne  di  ur)a  parte 
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che  raccolsero  gli  altri  storici  non  sono 
meglio  fondate. 

R  AVA  NEL,  capo  dei  camisardiyS&' 
pendo  che  si  era  posta  a  prezzo  la    sua 
testa,  ebbe  Y  ardire  di  andar  a  trovare 
il  maresciallo  di  Villarsedi  dimandar- 
gli i  mille  scudi  di  ricompensa  ,   scuo- 
prendosi.  Il  maresciallo  gli  perdonò  e 
contar  gli  fece  la  somma.   Ma   ricono- 
sciuto r  anno  dopo  come  capo  di    una 
cospirazione  tramata  in  Linguadoca  , 
e  convinto  di  atroci  eccessi ,  fu  abbru- 
ciato vivo,  nel  giugno  i-joô.  n  Ravanel 
))  e  Catinai  (dice  il  Signor  di  Berwick 
w  nelle  sue  eccellenti  e   veridiche  ilfe- 
))  morie  ),  che  stati    erano    granatieri 
»  nelle  truppe,  furono   abbruciati  vivi 
»  a  motivo  degli    orribili    sacrilegi   da 
n  lor  commessi.  Billar  e  Jonquet  furo- 
tì  no  arruotati  :il  primo  erasi  incarica- 
«  to  di  eseguire  il  progetto  formato  con- 
iì  tro  Basville  e  contro  di  me  j  ei  lo  cou- 
»  fesso  e  pareva  gloriarsene  ...  Il  gior- 
»  no  stesso  eh'  entrai  nella  provincia  , 
il  fu  preso  certo  Castanet,  predicante  , 
»  che  fu  arrnotato  a  Mompellieri,  con- 
»  vinto  d'  ogni  sorta  di  enormi  delitti, 
»  e  non  per  fatto  di  religione   come  si 
iì  ebbe     1'    ostentazione     di   pubblica- 
)'  re  .  .  .  Sommi  che  in   molti  paesi    si 
«  volle  aggravare  ciò  che  imprendemmo 
«  contro  coloro  ;  ma   posso  protestare  ■ 
»  da  uomo  d'  onore  non  esservi    delitti 
»  di  cui  i  camisardi  non    sisno  lordi. 
»  Univano  alla  rivolta, ai  sacrilegi,  agli 
»  omicidii,ai  furti,agli  stravizzi,  le  più 
iì  inaudite  crudeltà  ,   fino   ad  arrostir'^ 
n  preti,  sventrar    donne  gravide  e  cuo- 
»  cerne  i  feti.»  Ecco    gli  oggetti  delle 
apologie  filosofiche  e  delle  più  forsen- 
nate declamazioni  contro  i  cattolici  l 

degli  assassini  di  Luigi  XVI,  a  forza  di  ca- 
lunnie, e  di  calunnie  le  più  nere.  Vedendo 
questo  sciaurato  tutto  il  popolo  in  lacrime 
alla  lettura  del  passo  della  sua  sentenza,  in 
cui  sì  esponeva  la  sua  orribile  azione  con- 
tro il  buon  re,  egli  esclamò:  »  Ah!  se  aves- 
ìì  si  saputo  eh'  era  tanto  amato  !  n 


RA.VADD.  V.  Rkmi. 

RAVE  NET  (  Simone  Francesco  )  , 
incisore,  nacque  a  Parigi,  nel  172  i,  vi 
studiò  1'  arte  sua,  passò  a  Lootira  dove 
credesi  si  perfezionasse  sotto  Bartoloz- 
zi.  Si  stabilì  io  quella  città  ed  incise 
molte  stampe,  tra  le  quali  notasi  l'Em- 
blemi dellavita  umana^  tratto  da  Tizia- 
no ;  i  Pastori  d'Arcadiay  sui  disegni  /lei 
Fussino  ;  Lucrezia  che  deplorala  sua 
sorte,  su  quelli  di  Gasali,  ed  un  gran 
numero  di  ritratti.  -~  Suo  figliuolo 
RavbtteTjSÌ  stabilì  a  Parma,  vi  esercitò 
1'  arte  di  suo  padre  ,  e  segui  molti  pez- 
i\  sui  disegni  del  Correggio  ,  e  diede 
alla  luce  Giove  ed  antiope,  del  Rubens. 

RWENNA  (  Marco  di  ),  celebre  in- 
cisore del  XVI  secolo,  soprauDominato  il 
Ravennate  o  Ravennano,  nacque  nel 
j5oo,  fu  allievo  di  Marc*  Antonio  ,  e 
lavorò  per  conto  di  questo  artista. Ten- 
gonsi  da  lui  molti  stimati  lavori,  ese- 
guiti dietro  le  opere  dei  massimi  pitto- 
ri, come  Raffaello  ,  Giulio  Romano  , 
Michiel  Angelo  .  Le  sue  stampe  più 
rinomate  sono  la  Statua  di  Laocoontef 
e  la  strage  degV  Innocenti,  È  morto 
verso  il  iS-jo. 

RAVËSTEIN  (  Josse  ),  o  Judocus 
Tiletanus ,  nato  a  Tielt  verso  il  i5o6  , 
professore  di  teologia  e  canonico  di  s. 
Pietro  a  Lovanio,  assistette  al  concilio 
di  Trento,  deputato  di  Carlomagno  , 
ed  al  colloquio  di  Wosr  ,  nel  iSS^. 
Morì  poi  a  Lovanio  il  7  febbraio  iS-ji. 
Era  questo  dottore  assai  abile  contro- 
Tersisla  ;  grande  avversario  degli  er- 
rori di  Bajo,  cui  denunziò  a  parecchi 
vescovi  ,  università  ,  ecc.  Abbiamo  di 
lui  ;  1.  una  Confutazione  della  confes- 
sione cT  Anversa,  in  latino  ,  Lovanio  , 
156"^  j  a.  Apologia  di  detta  Confuta- 
zione, i568  j  3.  Apologia  dei  decreti 
del  concilio  di  Trento,  riguardo  ai  sa- 
cramenti, Colonia,  1607  in  12. 

RAVESTElì^  (Giovanni  Van),  ano 
de'  migliori  pittori  del  Belgio,  nato  nel 
i58o.  Notasi  nellfe  sue  composizioni 
molto  spirito,  varietà,  energia,  ed  ec- 
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celiente  colorito.  Si  cooserratid  tt-e  ma- 
gnifici quadri  di  questo  arti'sta  ,  al- 
l' Aja  nelle  sale  del  giardino  -âell*  Ar- 
chìbuso. 

RAVESTEYxN  (  Uberto  )  ,  pittore 
paesista,  nato  a  Dordrecht  nel  1647. 
Si  acquistò  riputazione  dipingendo  Fé- 
date,  Fiere,  Crocchi  popolari,  ecc.  — 
Ravestetiv  (Niccolò)  fu  pure  rinomato 
pittore  di  storia  e  di  ritratto.  Era  nato 
a  Bommel  nel  16S1,  e  lavorava  eoa 
somma  facilità  . 

•f  RAVI  (  Giovanni  )  ,  architetto  e 
scultor  francese  ,  nato  verso  1'  anno 
1380,  fu  per  molti  anni  impiegalo  nei 
lavori  della  chiesa  di  Nostra  Donna  di 
Parigi.  Non  si  hanno  altri  schiarimen- 
ti sulla  sua  vita  che  quelli  indicati  dal- 
l' iscrizione  seauenle ,  eh'  era  nella 
chiesa  stessa  a  canto  ad  una  piccola 
statuetta  che  figurava  appunto  questo 
artista.  »  Questi  è  maestro  Giovanni 
«  Ravi, che  fu  muratore  di  Nostra  Don- 
9)  na  per  ben  26  anni,  e  cominciò  que- 
«  ste  nuove  Storie.  Pregate  Dio  per 
»  r  anima  di  lui  :  e  maestro  Giovanni 
5Î  de  Boutelier,  suo  nipote,  le  terminò 
»  r  anno  i352.  "ì  Non  s'  ignora  che  à 
quel  tempo  gli  architetti  si  designava- 
no col  nome  di  mastri  muratori. 

RAVISIO  Testorb,  V.  TixiBa. 

R4VIUS  o  Ravb  (  Cristiano  ),  nato 
a  Berlino  nel  161 3,  viaggiò  l'Oriente 
dove  imparò  le  lingue  turca,  persiana, 
ed  araba,  e  donde  apportò  preziosi 
manoscritti.  Reduce  in  Europa,  pro- 
fessò le  lingue  orientali  ad  Utrecht, 
dapprima  gratis  ,  poi  con  pensione 
di  600  fiorini  che  la  città  gli  concesse. 
Fu  Ravius  uno  dei  dotti  della  corte 
della  regina  Cristina  di  Svezia.  Infine 
professò  le  lingue  orientali  a  Kiell^ 
poi  a  Francoforte  sul  Meno,  dove  mo- 
rì nel  1677,  ^'  ^4  anni.  Tiensi  da  lui: 
1.  un  Piano  d' ortografia  e  di  etimolo- 
gie ebraiche;  a.  una  Grammatica 
ebraica^  caldea,  siriaca,  araba,  sa- 
maritana ed  inglese,  Londra',  i64o» 
in  8^3.   una   Traduzione  latina  dal- 


r  arabo  d*  Apollonio  dì  Perga.  —  Non 
bisogna  confonderlo  con  Giovanni  Ra- 
Tics,  sao  figliaolo,  bibliotecario  dell'E- 
lettore di  Brandeborgo,  che  lasciò  dei 
Commenti  sopra  Cornelio  PJepote,  de- 
gli Aforismi  militarìy  ed  altri  scritti 
latini. 

RAWLEGH  o  Raiegh  (Walter  o 
Goalliero),  nato  a  Badlej  nel  Devon- 
chire,  di  nobile  ed  antica  famiglia, 
ebbe  gran  parte  alle  spedizioni  marit- 
time del  regno  della  regina  Elisabetta, 
eMendosi  guadagnata  la  grazia  di  lei 
stendendole  sotto  i  piedi  un  ricco  man- 
tello in  pantanoso  sentiero.  Era  un  ge- 
nio audace  e  romanzesco.  (Nacque  ver- 
so il  iSSaad  Hajes,  piccolo  villaggio 
in  vicinanza  al  raare,nel  Devonshire.Si 
portò  in  Francia  co'  soccorsi  d'  armi 
che  Elisabetta  mandava  ai  protestan- 
ti). Di  ritorno  in  Inghilterra'  Rawlegh 
andò  nell'  America  settentrionale  nel 
i584y  vi  si  rese  padrone  del  paese  di 
Mocosa,  ed  introdottavi  la  prima  colo- 
nia inglese,  diede  il  nome  a  questo  pae- 
se di  Firginia.  Lo  scelse  Elisabetta  oel 
iSga  per  comandare  la  flotta  destinata 
ad  opporsi  ai  progressi  degli  Spagnuoli 
in  America.  Si  pose  Rawlegh  io  mare 
con  quindici  vascelli  da  guerra.  Cagio- 
nò gravi  perdite  agli  Spagnuoli  e  tolse 
loro  una  caracca  stimata  due  milioni 
di  lire  sierlioe.  Lo  ricevette  al  suo  ri^ 
torno  la  regina  come  uomo  distin- 
to ,  lo  nominò  capitano  della  sua  guar- 
dia e  gli  fece  sposare  una  delle  sue 
dame  d*  onore.  Rimbarcatosi  Raw- 
legh  nel  iSgS,  andò  ad  attaccare  gli 
Spagnuoli  neir  isola  della  Trinità  , 
bruciò  la  città  di  s.  Giuseppe,  e  fece 
prigioniero  il  governatore.  Si  avanzò 
quindi  sulP  Orenoco  ;  ma  non  avendo 
potuto  approdare  nella  Guiana,  ridus- 
se in  cenere  la  città  di  Coniana,  e  si 
condusse  come  in  ogni  occasione,  con 
non  minore  crudeltà  che  coraggio  . 
Sotto  il  regno  di  Giacomo  I,  fu  accu- 
sato di  aver  voluto  porre  sul  trono 
Arabella    Stuarda,   dama   del   sangue 
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reale,  e  condannato  a  pcfdere  la  testa; 
ma  il  re  si  contentò  di  farlo  rinchiude- 
re nella  torre  di  Londra,  dove  rimase 
i3  anni.  Rawlegh  approfittò  di  questo 
ritiro  per  comporre  una  Storia  dei- 
mondo.  Fu  posto  in  libertà  nel  1616 
per  andare  alla  Castiglia  d'  Oro  ed  al- 
la Guiana^  ma  non  essendo  la  sua  spe- 
dizione stata  felice,  ebbe  mozza  la  le- 
sta a  Westminster  1'  anno  16 18,  in 
esecuzione  dell'  antica  sentenza  che 
non  era  stata  annullata,  e  ad  istanza 
dell'ambasciatore  di  Spagna  che  si  dol- 
se di  Varie  atrocità  da  lui  commesse  so- 
pra alcuni  sudditi  del  signor  suo.  Il 
fanatismo  di  setta,  che  di  molto  entra- 
va nel  suo  valore,  lo  rendeva  sangui- 
nario e  crudele  :  V  Autore  del  Plutar- 
co inglese  si  è  invano  sforzato  di  farne 
un  uomo  dabbene.  Si  ha  da  luì  :  1.  la 
Storia  del  mondoy  in  inglese,  in  8  , 
16 14.  Non  pubblicò  l'autore  chela 
prima  parte,  giltò  al  fuoco  la  seconda  : 
è  Confusa  quest'  opera  e  poco  esatta  ; 
r  autore  non  aveva  la  tèsta  abbastanza 
tranquilla  per  iscrivere  con  chiarezza, 
con  ordine  e  con  verità  ;  a.  una  Rela- 
sioTzedelsuo  primo  viaggio  all'Ame- 
rica, o  \a  Scoperta  della  Guiana,  in 
latino,  Norimberga,  1699,  in  ^.  Vi  so- 
no cose  interessanti,  ma  non  però  tut- 
te veritiere  ^ 

RAWLINSON  (Tommaso),  biblio- 
mano  inglese,  nato  a  Londra  nel  1681; 
coli'  aiuto  d'  immensa  fortuna  raccol- 
se migliaia  di  libri  e  di  manoscrit- 
ti, che  formavano  la  più  vasta  colle- 
zione che  al  suo  tempo  esistesse  in 
casa  di  un  particolare.  Essendone  in^ 
gombra  la  sua  biblioteca,  empì  dei  ri- 
manenti i  vasti  suoi  appartamenti,  e 
perGno  la  propria  camera,  nella  quale 
appena  aveva  lasciato  posto  al  letto. 
Mangiava,  dormiva,  si  vestiva  e  riceve- 
va in  mezzo  all'  enorme  ammasso  di 
volumi.  Non  isfuggì  la  sua  mania  alla 
penna  piccante  d'  Addisson,  che  lo  de- 
signava sotto  nome  dì  Tom  Folio.  Raw- 
linscn  possedeva  eslese  cognizioni,  ed 


98 


RAY 


era  la  amicìzia  coi  letterati  del  lao 
tempo,  e  particolarmente  eoo  Maittai< 
re  che  gli  dedicò  la  sua  edizione  delle 
Satire  di  Giovenale.  Si  stamparono 
gli  Annali  d'  Aluredus  BeverlaceitsiSf 
dietro  un  manoscritto  che  possedeva 
Rawlinson.  Morì  nel  i'ja5.  S'  impie- 
garono sedici  giorni  nella  sola  vendita 
dei  suoi  manoscritti. 

RAWLIlNSON  (  Riccardo  )  ,  dotto 
antiquario  inglese,  nato  verso  il  i6go, 
studiò  le  leggi  ad  Oxford,  dove  fu  lau- 
reato nel  1719.  Coltivò  di  preferenza 
le  antichità  e  la  numismatica,  e  fu  in 
queste  parti  uno  degli  uomini  più  il- 
luminati del  suo  secolo.  Fece  ricche 
collezioni  per  la  continuazione  dell'  A- 
ihenae  oxonìenses  di  Wood,  e  con- 
tribuì alla  pubblicazione  di  parecchie 
opere  sulla  storia  e  sullo  antichità. 
Scrisse  una  Storia  d'  Oxford,  e  tra- 
dusse in  inglese  1'  opera  di  Lcnglct- 
Dufrcsnoy,  sul  metodo  di  studiare  la 
storia,  2  voi.  in  8.  Mori  quest'  uomo 
stimabile  nel  i-jSa  j  fu  il  suo  cuore 
confidato  ad  un'  urna  di  marmo,  po- 
sta nella  Cappella  del  collegio  di  s.  Gio- 
vanni ad  Oxford.  Lasciò  in  testamento 
a  quell'  università  la  sua  biblioteca,  le 
sue  medaglie  ed  i  suoi  manoscritti. 

RAY  (Giovanni),  dotto  naturalista, 
oato  nella  contea  d'  Essex  nel  i6a8, 
studiò  a  Cambridge,  e  fu  membro  del 
collegio  della  Trinità.  Presi  i  gradi  ac- 
cavlemici,  fu  ordinato  sacerdote  della 
Chiesa  anglicana  ;  ma  la  sua  opposi- 
zione ai  sentimenti  degli  episcopali  gli 
impedì  di  ottenere  beneûzii.  Si  conso- 
lò della  privazione  dei  beni  ecclesiasti- 
ci collo  studio  della  natura.  Aveva 
tuUi  1  requisiti  per  isviscerarla  j  uno 
spirito  attivo  ,  uno  zelo  ardente,  un 
coraggio  instancabile.  Percorse  1'  In- 
ghilterra, la  Scozia  e  l'  Irlanda,  1'  0- 
landa,  la  Germania,  l'  Italia,  la  Fran- 
cia ed  altri  paesi  ne'  quali  fece  labo- 
riose ricerche.  La  reale  società  di  Lon- 
dra fu  sollecita  di  associarselo  nel 
1667,  e  Io  perdette  nel  1706^  e  coala- 
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▼a  allora  78  aani.  Passò  Ray  la  sa  a  rì- 

ta  da  filosofo  e  la  ûnV  egualmente.  La 
sua  modestia,  1'  affabilità  sua  gli  val- 
sero illustri  amici.  Non  era,  come  certi 
dotti,  avaro  di  sue  ricerche  ;  le  comu- 
nicava con  infinito  piacere.  Univa  alle 
cognizioni  di  un  naturalista  ,  quelle 
di  letterato  e  di  teologo.  Le  sue  opere, 
nelle  quali  si  trova  molta  solidità,  sa- 
gacità  ed  erudizione,  sono  :  i.  una 
Storia  delle  piante,  in  3  voi.  in  fol.; 
1686  -  i688,  170Ì,  ed  i  tre  tomi  in- 
sieme, 1716,  in  fol.  ;  a.  un  Nuovo  Me 
todo  delle  piante,  Londra  ,  i68a  , 
in  8  Î  3.  un  Catalogo  delle  piante 
d"  Inghilterra  e  delle  isole  adiacenti, 
Londra,  1677,  ^'^  ^»  ^^'^  ""  supple- 
mento nel  i688,  ed  altre  opere  di  bo- 
tanica. Il  suo  sistema  differisce  da 
quello  di  Toumefort.  Questi  non  di- 
stribuisce le  piante  che  in  23  generi, 
mentre  Ray  ne  conta  a8;  nondimeno, 
dotti  critici  stimarono  che  questa  mol- 
tiplicazione di  generi  non  avesse  for- 
mata una  classazione  piti  esatta  di 
quella  di  Tournefort  e  di  Linneo, e  che 
le  difficoltà  si  compensassero  in  questi 
due  diversi  sistemi.  (  Fedi  TouawB- 
fort)  j  4-  "1  Catalogo  delle  piante 
dei  contorni  di  Cambridge,  1660,  ia 
8,  con  un'  appendice  del  i665,  ed 
una  del  iG85  ;  5.  Stirpium  europoea' 
rum,  extra  Britanniam  nascentium, 
sylloge,  Londra,  169^»  in  8  j  6.  Sino- 
psis  methodica  animalium  quadrupe- 
dum  «t  serpentini  generis,  Londra, 
1724.,  in  8  j  7.  Synopsis  methodica 
avium  et  piscium,  Londra,  161 3,  ia 
8  j  8.  Historia  insectorum  cum  Ap- 
pendice Martini  Listeri  de  scaraboeis 
britannicis,  1710,  in  4  j  9*  Dictiona- 
rìolum. trilingue  secundum  locos  com- 
munes ,"  IO.  De  variis  plantarum  me- 
ifiodis  dissertatio,  1696,  in  8.  E'  un'a- 
pologia del  suo  sistema  .  Tutte  le 
opere  precedenti  sono  in  latino.  Le, 
principali  di  quelle  che  scrisse  in  in- 
glese sono  :  1.  r  Esistenza  della  Sa- 
pienza di  Dio  manifestata  nelle  opere 
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deììa  creazione.  Questo  libro  fa  tra- 
doUo  in  francese,  Utrecht,  1714»  in  8. 
Vi  ba  molta  solidità  ed  erudizione  ;  3. 
Tre  Dissertazioni  sul  caos  e  sulla 
creazione  delmondo,  sul  diluvio  e  sul- 
la futura  ignizione  deljnondo,  la  cui 
più  ampia  edizione  è  quella  di  Lon- 
dra, iijiS,  in  8  ;  5.  una  Esortazione 
alla  pieiàf  unico  fondamento  della 
felicità  presente  ed  avvenire.  Çueslo 
discorso  è  contro  Bajle  che  negava  po- 
tersi una  repubblica  composta  di  cri- 
stiani, esatti  osservatori  dei  precetti 
di  G.  C.  sostenere  j  4- Vari  Discorsi' 
eopra  diversi  argomenti  teologici,  stam- 
pali a  Londra  nel  1692,  in  8  j  b.  una 
Raccolta  di  lettere  filosofiche^  1 7 1 8^ 
io  8,  che  veramente  non  sono  una  rac- 
colta preziosa.  6.  Osservazioni  topo- 
grafiche, morali  e  fisiche,  sui  paesi  da 
lui  percorsi,  iG^S  e  1746,  in  8. — 
N*n  bisogna  confonderlo  coll'abb.  Ago- 
Btino  Fedele  Ray,  dal  quale  si  ha  una 
Zoologia  universale  ,  o  Storia  univer- 
sale di  tutti  i  quadrupedi,  cetacei,  ed 
uccelli  conosciuti,  ecc.  ,  Parigi,  1788, 
in  4j  opera  erudita  e  saggiamente  scrit- 
ta. P^.  il  Gior.  stor.  e  lett. ,  i5  ottobre 
1789,  pag.  243. 

RAYGER  (  Carlo  ),  nato  a  Presbor- 
go  nel  i64«)  studiò  la  medicina  a  Stras- 
burgo, a  Leida  ed  a  Mompellieri,  pra- 
ticando r  arte  sua  con  grande  vantag- 
gio ;  comunicò  all'  imperiale  aceadc- 
niia  di  Vienna  gran  numero  di  osser- 
vazioni, che  gli  meritarono  nel  1694, 
un  posto  in  detta  società,  e  morì  a 
Presborgo  il  i4  gennaio  1707.  Le  sue 
Osservazioni  sopra  un'  iofinilà  di  og- 
getti curiosi,  ed  interessanti,  che  han- 
no rapporto  alla  medicina  ed  alla  sto- 
ria naturale,  trovarono  posto  nella  Mi- 
scellanea dell'  accademia  di  cui  era 
membro.  Si  hanno  pure  da  lui  delle 
Osservazioni  unite  a  quelle  di  Paolo 
Sprindler  eoa  note.  Francofone,  1691, 

RAYMOND,  r.  Raimond. 

t  RAYMOND  (Giovanni  Arnaud)  , 
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antico  architetto  del  re,  nacque  il  9 
aprile  174*  da  Pietro  Raymond,  im- 
prenditore di  fabbriche,  che  gli  die- 
de le  prime  lezioni  d'  architettura.  Si 
portò  a  Parigi  nel  1760,  ed  ottenuto 
nel  1761  il  gran  premio  d'architet- 
tura, andò  a  Roma.  Ritornò  a  Parigi 
nel  1776,  e  poco  dopo  fu  chiamato  a 
Mompellieri  per  costruirvi  la  bella 
piazza  del  Peron.  Nominato  quindi  ar- 
chitetto degli  stali  di  Linguadoca,  pre- 
sentò un  progetto  di  palazzo  di  giusti- 
zia e  prigioni  per  la  città  d*  Aix,  non 
meno  che  per  la  ricostruzione  del- 
la chiesa  di  s.  Eartolammeo  di  Bordò  ^ 
ma  questi  progetti  non  si  poterono  ef- 
fettuare per  deficienza  di  fondi.  Ereh- 
se  a  spese  della  provincia  di  Linguado- 
ca, la  chiesa  collegiale  dell*  isola  Jour- 
dain a  quattro  leghe  da  Tolosa.  S'  an- 
dò nel  1784  a  stabilire  a  Parigi,  dove 
r  accademia  di  belle  arti  lo  aveva  elei- 
Io  suo  membro.  Fabbricò  l'anno  dopo, 
in  via  di  Gros  -  Chenet,  per  la  celebre 
madama  Le  Brun,  la  bella  casa  che 
meritò  gli  elogi  di  tutti  gì'  intendenti. 
Tantosto  fir  nominato  architetto  del 
re.  Formato  aveva  il  ministro  Calonne 
il  progetto  d'  inlierameute  rislaurare 
il  circo  di  Nimes,  e  Raymond  doveva 
essere  alla  testa  di  questa  impresa.  La 
rivoluzione  fece  dimenticare  affatto 
tal  disegno,  e  Raymond  allora  si  chiu- 
se nel  proprio  gabinetto,  e  fu  tanto 
accorto  di  non  figurare  ne'  politici  sus- 
sulti ;  entrò  nell'  istituto  alla  sua  for- 
mazione, e  fu  incaricato  dei  lavori  del 
Louvre,  del  Museo,  della  Biblioteca, 
del  teatro  dell'  Opera,  del  palazzo  di 
Sainl-Cloud,  ed  insieme  al  sig.  Chal- 
grin,  della  costruzione  dell*  arco  della 
Stella,  opera  che  non  fu  continuata. 
Era  Raymond  fin  dal  1809  attaccato 
da  gravissima  malattia,  alla  quale  soc- 
combette il  28  febbraio  181 1,  dopo 
aver  posto,  come  dice  egli  stesso,  uà 
intervallo  fra  la  vita  e  la  morte.  Era 
questo  artista  di  dolce  carattere  e  be- 
ucûcu,  e  fu  ano  di  quelli  che  in  Fran- 
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eia  ristabilirono  il  bùoD  gatto  ilell*  ar- 
cbileitura. 

f  RAYNAL  (  Guglielmo  Tommaso 
Francesco), scrittore  filosofo  del  XVIII 
secolo,  nato  a  Saiol-  Genicx  ucl  Ro- 
uergue,  nel  171 5,  entrò  giovinissimn 
fra*  gesuiti.  Le  belle  disposizioni  cbe 
teneva  dalla  natura  ed  i  precoci  tuoi 
talciiti  gli  cattivarono  I'  amore  dei 
suoi  maestri,  che  per  riconoscenza  e 
per  inclinazione  ,  presero  particolar 
cura  di  sua  educazione.  Si  fece  accet- 
tare nella  società,  cbe  lo  destinò  a  pro- 
fessare le  umanità  nei  collegi  della 
compagnia.  Occupò  tal  impiego  con 
successo.  Uicesi  cbe  qualche  tempo  do- 
pò,  uè  ottenesse  uno  non  meno  iumino- 
Bo  nel  pergamo,  cui  inlese  dopo  essere 
stato  ordinato  sacerdote.  Ma  dotato  di 
vivacissima  immaginazione  ,  d'  irre- 
quieto carattere,  e  di  ardentissima  se- 
te di  riputazione,  si  annoiò  del  sog- 
giorno dei  collegi,  e  di  55  anni,  verso 
il  174^)  lasciò  i  gesuiti  per  andarsi  a 
stabilire  letterato  nella  capitale.  Felici 
non  furono  i  primi  suoi  saggi,  e  sareb- 
be rimasto  sconosciuto  se  alcuni  amici 
non  avessero  decantato  il  suo  merito  e 
vantati  i  suoi  talenti.  Diderot,  d'  Hol- 
bach, e  gli  altri  distributori  della  let- 
teraria rinomanza,  e  che  ascritto  lo 
avevano  alla  scuola  di  cui  erano  essi 
gli  apostoli,  gli  fecero  confidare  la  com- 
pilazione del  Mercurio  di  Francia,  e 
1*  aiutarono  col  proprio  credito  ad  as- 
sicurarsi un  agiato  sostentamento  ed 
indipendente.  Raynal,  cui  le  occupa- 
zioni letterarie  punto  non  arricchiva- 
no, dicesi  intendesse  alle  speculazioni 
di  commercio,  e  sembra  cbe  più  utili 
tornassero  alla  sua  fortuna.  Appunto 
nel!'  usurario  traffico  concepì  ed  ese- 
guì la  sua  Storia  filosofica  degli  Sta- 
bilimenti e  del  Commercio  degli  Eu- 
ropei nelle  due  Indie.  Comparve  que- 
si'  opera  nel  1770,  e  1'  esilo  suo  dap- 
prima equivoco,  non  lusingò  di  troppo 
r  amor  proprio  dell'  autore  j  ma  il 
parlilo  Qon  andò  guari  che  ne  portò  il 
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merito  alle  stelle  con  pomposi  elogi,  e 
pubblicò  tante  apologie  quante  com-r 
parvero  critiche.  Sembra  cbe  Rajaal 
fosse  in  quest'  opera  assistito  da  pa- 
recchi dei  suoi  amici.  Dcleire  fu  inca- 
ricato di  raccorre  i  materiali  j  i  conti, 
d'  Aranda  e  di  Sonza  fornirono  memo- 
rie ;  il  barone  d'Holbach,  Dubuc,  Gio.- 
vanni  di  Pechmeja,  e  soprattutto  Di- 
derot vi  lavorarono.  »  Chi  non  sa,  di* 
»  ce  Grimm,  che  quasi  un  terzo  della 
?ì  Storia  fdosofica  appartiene  a  Dide- 
»  rot  ?  vi  lavorò  per  due  anni,  e  noi 
»  ne  vedemmo  comporre  una  buona 
»  porzione  sotto  i  propri  nostri  occhi, 
»  Egli  stesso  era  di  sovente  allarmato 
)?  dal  modo  risoluto  con  cui  faceva 
'^  parlare  il  suo  amico.  Ma  chi,  gli  di- 
si ceva,  oserà  firmar  questo  ?  Io,  gli  rii 
n  spondeva  V  abbate  ,  io  vi  dico  ;  tira-. 
»  te  innanzi.  ^1  Dali  i  principii  di  tali 
collaboratori,  lo  spirito  irreligioso  che 
vi  regna  non  deve  per  nulla  far  mara-« 
viglia.  Fu  pubblicata  nel  l'J'jo  ;  ne  or- 
dinò il  governo  la  soppressione  il  39  di- 
cembre 1772.  Avendolo  il  pubblico 
colle  sue  osservazioni  avvertito  dei  di- 
fetti dcir  opera  sua,  Rajnal  si  diede  a 
viaggiare  e  visitò  le  principali  piazza 
commerciali  della  Francia,  dell'  Olan- 
da e  dell'  Inghilterra.  Parlando  del 
commercio  delle  due  Indie,  aveva  lu- 
singato r  amor  proprio  degl'  Inglesi 
sui  loro  stabilimenti  ;  quindi  ricevet- 
te a  Londra  la  più  grata  accoglienza. 
Trovavasi  un  giorno  nella  galleria  del- 
la camera  dei  comuni.  Vistolo  ]'  ora- 
tore, fece  tutto  ad  un  tratto  cessare  la 
discussione,  fino  a  cbe  dato  si  fosse  a 
Raynal  un  posto  d'  onore.  Al  suo  ri- 
torno dall'  Inghilterra,  si  fermò  a  Gi- 
nevra e  vi  pubblicò  una  nuova  edizio- 
ne della  sua  Storia.  Contiene  questa 
utili  correzioni,  articoli  e  notizie  piii 
esatte  sulla  China,  sugli  Stati  Uniti,  e 
sul  commercio  in  generale  ;  ma  in  ri- 
cambio r  odio  suo  contro  i  re  e  contro 
la  religione  vi  campeggia  piiì  franca- 
mente .   Si    trovava    a    Courbevoie , 


qnando   di  bel  nuovo  1'  opera    su.i  era 
U    soggetto    di    tutte  le    conversazioni 
della    capitale.  Alcuni  zelanti,   addetti 
al  servizio    di  Luigi    XVI,  collocarono 
b  Storia  filosofica   «opra  una  tavola, 
neir  appartamento  del  principe,  affin- 
chè la  potesse  percorrere.   Luigi  XVI, 
nataralmeote  pio,  ne  fu   indignato,  ed 
il  parlamento  ,    a  tenore  delle  conclu- 
sioni   dell'  avvocato  generale  Seguier, 
ordinò  che   fosse    abbruciata.   La  Sor- 
bona dichiarò  il  libro  abbominevole  ,  e 
io  (^uaUficò  non  senza  ragione  un  deli- 
ro di  un   anima   empia.  Lo  stesso  au- 
tore fu    assoggettato  ad  arresto  j  ne  fu 
avvertito,    e    si    ritirò  da  Conrbevoié, 
per  portarsi  alle  acque  di  Spa.  Quindi 
parli  per  la  Germania,  e<l  avendo  pro- 
lungato   il  suo    viaggio  fino  a  Berlino, 
dimandar    fece    a    Federico  II  la  pei- 
miBsionc  di    umiliargli  il  suo  omaggio. 
Il  re    di  Prussia  gli  assegnò  il   giorno. 
Stava  il  principe  in  piedi  vicino  al  suo 
tavolino  :  «  Signore,    gli  disse,  voi  sie- 
Î5  te    vecchio  qual  son  io  ;   senza  com- 
«  plimenti  adunque  sediamci.   Mi  tro- 
Î»  vate  appunto  leggendo  una  delle  ope- 
Î»  re   vostre  :    Storia   dello  statoldeia- 
V)  to.  «  La    vanità    di    Raynal    eh'  era 
somma,  fu    soddisfattissima  dell'  acco- 
glienza j   ed  ei  rispose  a    Federico   col 
tuono   di  questa    stessa  vanità  :  11  Que- 
5^  sta  storia  è  una  delle  opere  della  mia 
Î1  prima    gioventù  ;    ne  feci  di  meglio. 
ÎÎ  —  Qual  è  dunque  quesl'  opera  ?   di- 
Î1  mandò  il  principe.  —  Si  è,  aggiunse 
Î1  Rajnal,  la  mia  Storia  fdosofica  delie 
il  due  Indie.  —  jVon  la  conosco,  Fede- 
ÎÎ  rico  rispose  j  nr  mai  ne  intesi  a  par- 
si lare.  «  Questa  fredda  ed  inattesa  ri- 
sposta   sconcertò  un  poco  Raynal,  che 
fu  sollecito  a  terminare  la  conversazio- 
ne.   Visitò  molle  corti,  e  >me  se  avesse 
voluto  menar    in  trionfo  la  sua  fama, 
e  reduce  in  Francia, dimorò  lungamen- 
te nei  paesi  meridionali.  Diede  alle  ac- 
cademie di  Marsiglia   e  di  Lione   alcu- 
ni  premi    di  cui  propose  i  soggetti.  Il 
pili  notabile  è  quello  che  tendeva  a  dc- 
Feller  Tom.  IX. 
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terulinarc  se  la  scoperta  delV  AmerìcA 
Ju  utile  0  nociva  air  Europa.  Ritor- 
nò a  Parigi  nel  i-jSS.  Maturato  dal- 
l' età  e  men  dominato  dall*  efferve- 
scenza delle  passioni,  non  vide  nelle 
numerose  novazioni  eh'  ebbero  luogo 
alla  formazione  dell'  assemblea  costi- 
tuente, che  degli  attentati  alla  pro- 
prietà, e  degli  eccitamenti  alla  popola- 
re licenza.  li  3i  maggio  1791,  diresse 
una  lunga  lettera  a  quell'  assemblea, 
in  cui  si  notano  i  passi  seguenti  :  n  O- 
»  sai,  disse,  lungamente  parlare  ai  re 
«  dei  loro  doveri  :  tollerate  che  ora 
«  parli  al  popolo  dei  suoi  errori,  Sa- 
M  rebbe  dunque  vero  eh'  io  mi  dovessi 
'.^  ricordare  con  orrore  eh'  io  sono  uno 
n  di  quelli  che,  provando  una  paurosa 
«  indignazione  contro  il  potere  arbi- 
n  IrariOf  forse  diedero  armi  alla  licen- 
"»  za  .  .  .  i  Vicino  a  calar  nella  tomba, 
n  cosa  mi  veggo  d'  intorno  !  religiose 
«  turbolenze  ,  disensioni  civili,  la  co- 
si sternazione  degli  uni,  1'  audacia  de- 
»  gli  altri  ;  un  governo  schiavo  della 
«  tirannia  popolare,  il  santuario  delle 
»  leggi  circondato  da  uomini  sfrenali, 
»  che  alternativamente  o  le  vogliono 
ìt  dettare  o  sfidare  j  dei  soldati  senza 
ss  disciplina,  dei  capi  senz'autorità, 
ss  dei  ministri  senza  mezzi,  la  pubbli- 
ss  ca  podestà  più  non  esistente  che  nei 
ss  cluh\  ...  Esultate. di  essere  al  termine 
ss  di  vostra  carriera  e  non  vi  vedete 
ss  d'intorno  che  rovine,  e  queste  rovine 
ss  son  molli  di  sangue,  di  lacrime ;sor- 
ss  de  e  vaghe  voci, una  terra  che  fuma  e 
ss  trema  da  tutte  le  parli,  annunziano 
ss  ancora  nuove  esplosioni.  Chi  ardì 
ss  mai  per  un  gran  popolo  sognare  una 
ss  costituzione  fondata  sopra  un  livello 
ss  astratto  e  chimerico  ?  Giunge  il  mio 
ss  pensiero  fino  a  desiderare  che  la  tom- 
ss  ba  rapidamente  si  chiuda  sopra  di 
ss  me  j  ricevereste  da  un  vecchio  ca- 
si dente  la  verità  che  vi  annunzia,  ss 
Quandp  Rajnal  aveva  parlato  da  filo- 
sofista,  aveva,  trovalo  gran  numero  di 
ammiratori  j    parlava  alla  fine  da  uo- 
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mo  assennalo}  e  questi  stessi   ammira- 
tori   disprezzavano  i    suoi    consigli,  e 
giungevano    fino    aii  insultarlo.  INoii  si 
fece  alcun  conto  deila  su.»  lettera,  e  io 
si  tacciò    (la  vecchio  rimbambito.   Ve- 
dendo r  orribile  carriera    che  assume- 
va la  rivoluzione,  andossi  a    stabilire  a 
Passj,    dove    visse   affatto  ignoralo,  e 
dov'  ebbe  tutto  T  agio   di  conviucersi, 
con  una  giusta  riflessione,  e  come  dice 
nella  sua  lettera  all'  assemblea,  c/z'  era 
stato   uno    di  quelli  che  avevano  date 
armi    alla   licenza.  Mori    il    6  marzo 
»"j96.Quattro  ore  prima  di  morire,  ave- 
va intesa  la  lettura  di  un  giornale,  e  vi 
aveva  portate  le  sue  critiche  osservazio- 
ui.  Era  allora  la  sua  fortuna  si  nolabìl- 
.  mente  sminuita,  che  dicesi  non  si  tro- 
,  vò  in  casa  sua  che    un  assegnalo  di  5o 
lire,  che    valeva  5  soldi  io   numerario. 
Ecco  la  lisla  delle  principali  opere  sue: 
1.  Storia    dello   statolderato  ,  Parigi, 
11748,    in    12  ;    1750,    a  voi.  La  fece 
stampare  a  sue  spese,  la.  vendette  egli 
stesso  ,    e    stimasi  ne  spacciasse  6,000 
esemplari.    2.    Storia  del  parlamento 
d'  Inghilterra,  ivi,  1750,  3  voi.  in  12. 
Criticossi    giustamente   in  quesle  due 
opere  un  tuono  oratorio  ed  ampolloso, 
poco  conveniente  al  buon  gusto  ed  alla 
storica  dignità.   3.  Aneddoti  letterari, 
storici,   ìnilitari  e  politici  rf'  Europa, 
dall'  innalzamento   di    Carlo    V   al- 
l' imperOf  fino  alla  pace  d'  Aquisgra- 
jid,  ivi,  1753,    3  voi.  in  12.   Presenta 
quesl'  opera    iutercssaniisimi   falli,  ed 
è  scritta    in    rapido  stile  ma    naturale, 
qualità    che  di  rado    rinvengonsi   nelle 
altre    sue    produzioni  ,    eccello    la  se- 
guente  alla    quale  si  accorda   lo  slesso 
merito  ;  4-  Storia   del  divorzio  di. En- 
rico mi,  ivi,  1763,  in  12  i    5.  Scuo- 
la  jnilitare,    1762,  3  voi.  in  12.  Hac- 
colla  indigesta,  ed  in  cui  gli  esempi  di 
valore  gareggiano  con  quelli  di  bassez- 
za e  di  viltà  ;  6.  Memorie  storiche  del- 
l' Europa,    1772,  3  voi.   ili  8,  dove  la 
critica    ed    i    falli,    sempre  non    sono 
esalti  i    7.    Quadro  e  rivolu^iioni  delle 
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colonie  inglesi  neW  America  setten.' 
tfionale,  1781,  2  voi.  in  12  ;  8.  Storia 
fdosofica  e  poliéica  degli  stabilimenti  e 
del  commercio  degli  Europei  nelle  due 
/«c^ie,  Parigi,    1770  j  Ginevra,    1781, 
10  voi.  in  8.  Gli  elogi  che  fece    Lahar^ 
pe,  fio  dalla  sua  prima  edizione,    sem- 
brano piuttosto  dettali  dallo  spirilo  di 
parte  che  dall'  nomo  imparziale  j  ed  il 
leltor  giudizioso  percorrendo  la  Storia 
filosofica,    vi    trova    della    confusione, 
molti  assurdi,  stanchevoli    declamazio*-^ 
ui  contro  le  leggi,  contro  gli  usi  stabi- 
liti,   contro    i    governi,    e  soprattutto 
contro  i  re    ed  i    sacerdoti.  11  merito 
che  notasi    in  parecchie  delle,  sue  Me: 
morie  sul  commercio  di  alcune   nazie- 
ni  è  contrabbilancialo  da  errori, da  in- 
numerevoli   inesattezze,  e  da  racconti 
e    quadri    licenziosi    che     ripugnano 
egualmente    ai   buoni  costumi   ed  alle 
convenienze  sociali.  Scomparvero  que- 
sti primi  difetti,  è  vero,  nella  seconda 
edizione,  ma  1'  autore  vi  si   mostra  an- 
che   più    accanilo  contro    i    sovrani  e 
contro  la  religione.  Il  suo  stile,  talfiata 
nobile  ed    elevato,  prende  spessissimo 
il    tuono    di    un    cerretano  salito    sul 
banco,  per  ispacciarc   alla  moltitudine 
luoghi    comuni    e  minacciose  impreca- 
zioni   contro  il    dispotismo  e  la  super- 
stizione.   Dichiara    in    falli    Rajoal  la 
guerra    non    solo  alla  rivelazione  ,  ma 
pure  alla  morale  e  ad  ogni  civile  autO' 
rilà,  li  Dio  degli  Ebrei  per  lui  non  era 
che  un  dio  locale   come  quelli  delle  al- 
tre nazioni,  e  lo  stabilimento   del  cri- 
stianesimo   non    era   che    1'  effetto  di 
una    cattiva    logica.  Tutta  la  sua  mo- 
rale   si    fondava  su  questi  due   princi- 
pi i  :    Brama  di  godere,  libertà    di  go- 
dette. Ergcvasi  contro  il  dispotismo  pa- 
terno, che  produce  il  rispetto  esterio- 
re, ed  un  odio  impotente  e  secreto  con- 
tro i  padri.    Osava    parimenti  offerire 
ai  popoli    dei  rimedi    contro    la  tiran- 
nide. 55  Possono    i  veri  lumi,  cosi  egli, 
J5  far    rientrare    nei    loro  dritti    degli 
«  esseri  che  non  banoo  bisogno  che  di 
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Sì  sentirle  per  riprenderli  !  Savi  della 
»  terra,  Closofi  di  tulle  le  nazioni,  a 
5?  Toi  soli  lecca  dar  leggi,  indicandole 
«  a*  vostri  concittadini.  Abbiate  il  co- 
sì raggio  d'  illuminare  i  vostri  fratelli. 
«  Fate  arrossire  quegli  uomini  sala- 
it rialìf  che  son  pronti  a  sterminare  i 
»  loro  concittadini  agli  ordini  del  si- 
«  gnor  loro.  Sollevate  nelle  anime  loro 
n  la  natura  e  1'  umanità  contro  il  ro- 
«  vesciamento  delle  leggi  sociali  .  .  . 
s?  Rivelate   loro  i  misteri  che   tengono 

_  w  r  universo    alla   catena  e  nelle  tene- 
n  bre  ,    e    che    accorgendosi    come  si 

,  «  prenda  a  gabbo  la  loro  credulità,  i 
»  popoli  illuminati  lutti  insieme  ven- 
»  dichino  infine  Ia«gloria  della  razza 
«  umana.  «  Termineremo  questo  arti- 
colo riferendo  le  ultime  frasi  della  re- 
quisitoria dell'  avvocato  generale  Se- 
guier  contro  la  Storia  filosofica  di 
Raynal  :  «  L'autore,  dice  così,  non  fe- 
«  ce  che  uu  codice  barbaro,  il  quale 
«  non  tiene  altro  scopo  trarrne  quello 
•  «  di  capovolgere  1'  ordine  civde.  Ac- 
n  cozzando  tutte  le  parli  del  sistema 
«  sparso  nella  totalità  di  quesl'  opera, 
Î1  si  potrebbe  tracciare  il  piano  di  sov- 
«  versione  generale  che  contiene  que- 
5?  sta  mostruosa  produzione.  « 

RAYNAUD  (  TeoGlo  )  ,  nato  a  So- 
«pello,  nella  contea  di  Nizza,  nel  i583, 
entrò  nella  società  dei  gesuiti  nel  i6oa, 
e  vi  passò  tutta  la  siia  vita, quantunque 
attraversalo  dai  suoi  confratelli  e  solle- 
citato dagli  stranieri  ad  uscirne.  Alcu- 
ni autori  lo  credettero  francese  ,  per- 
chè sempre  visse  in  Francia.  Dopo  ave- 
re insegnate  le  belle  lettere  e  la  teolo- 
gia nelle  varie  case  di  sua  società,  mori 
in  quella  di  Lione  ,  nel  i663  ,  di  8o 
anni.  Aveva  questo  autore  lo  spirito 
penetrante  ,  vivace  1'  imaginazione  e 
prodigiosa  la  memoria.  Aveva  tutti  ab- 
bracciati i  generi;  masi  conosceva  al- 
la sua  foggia  di  scrivere  che  aveva 
anche  di  troppo  negletto  gli  autori  della 
bella  latinità.  Imitatore  di  varii  stili  , 
quando  volle  farsene   un    proprio,  in- 
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centrò  qnello  di  Tacilo.  Si  mostra  so- 
vente oscuro,  perchè  affetta  di  servirsi 
di  termini  ricercali  e  di  parole  tratte 
dal  greco.  Voleva  essere  originale  nella 
sua  dizione  come  nei  pensieri.  Avendo 
fatto  un  capitolo  sulla  bontà  di  G.  C.  , 
lo  intitolò  :  Chrìstus  bonus  ,  Iona  , 
lonum.  Quantunque  apparisse  1'  uomo 
più  dolce  nel  commercio  dellj^  vila,  era 
mordacissimo  colla  penna  in  mano. 
Malgrado  ì  suoi  difetti,  l'immensa  eru- 
dizione ,  ed  una  certa  singolarità  nei 
soggetti  che  aveva  scelti,  non  meno  che 
nel  modo  di  trattarli,  sempre  faranno 
ricercare  le  sue  opere.  Si  nota  fra  le 
allre  :  Erotemala  de  bonis  et  malis' 
libris,  cioè  quistioni  sui  buoni  e  cattivi 
libri  ;  Symbola  antonìana  ,  Roma  , 
1648,  in  8,  relativo  al  fuoco  s.  Anto- 
nio j  gli  Heteroclita  Spiritualia  ,  in 
cui  tratta  delle  divozioni  singolari  ed 
esotiche,  che  la  solida  pietà  par  non 
comporli.  Trovansi  nelle  altre  parecchie 
questioni  di  esemplare  originalità.  Tut- 
te le  sue  Opere,  stampate  a  Lione  , 
i665,  in  20  vol.,  in. fol.  non  incontra- 
rono troppo  sulle  prime,  ed  aveva  an- 
che avuta  la  mortificazione  di  vederne 
alcune  all'  Indice.  V.  Huktado  Tom- 
,  maso. 

RAZIAS,  uno  dei  principali  ebrei 
che  si  appellava  anche  padre  del  popo- 
lo, a  motivo  dell'  affetto  chegli  porta- 
va, fu  da  Nicànore  {vedilo),  sollecitato 
ad  adorare  gì'  idoli.  Questo  generale 
cinger  fece  la  casa  di  Razias  da  cinque- 
cento soldati.  Vedendo  questi  la  porta 
imminente  ad  essere  sforzata,  si  traCs- 
se  per  non  cadere  in  mano  degl'  idola- 
tri, ed  essere  occasione  di  lor  bestem- 
m.ie  contro  il  Signore  ;  ma  come  non 
era  ferito  a  morte,  si  precipitò  da  una 
muraglia,  e  cadde  colla  testa  innanzi;  si 
rialzò  ;  salì  sopra  una  pietra  rovinosa, 
prese  apicne  mani  le  sue  interiora  dal 
lacero  corpo,  e  le  gittò  sul  popolo  pre- 
gando Dio  a  vendicarlo  ed  a  risusci- 
tarlo un  giorno  (a,  Mac,  i4).  Quesl'  a- 
zione  fa  diversamente  interpretata,  Al- 
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cuoi  pafdrì,  e  fra  gli  altri  s.  Agoslino  , 
ìa  coudanaano  j  altri  la  riguardano  co- 
me ispirata  tlal  padrone  della  vita  e 
della  morte,  per  cui  tutte  le  maniere 
di  disporre  dei  giorni  nostri  sooo  sante 
e  legittime.  Ciò  che  vi  ha  di  certo  si  è 
che  sena'  approvare  l'azione,  puossi  lo- 
dar l'intenzione  del  coraggioso  israelita 
che  stimò  cedervi  un  mezzo  di  consoli- 
dare la  fede  e  la  costanza  dei  suoi  com- 
palriolti.  Un  giudizioso  teologo  avTfcrte 
che  non  bisogna  giudicare  sulle  regole 
comuni  della  morale  cristiana, certe  a- 
zioui  straordinarie  alle  quali  si  danno 
Î  santi  ne'  trasporti  di  una  fede  viva  , 
d(  un'  ardente  carità,  o  di  un  profon- 
do dolore  alla  vista  dei  gran  delitti  od 
oltraggi  fatti  a  Dio.  Omnia  sanctorum 
dieta  velfacta  ad  accuratam  normam 
cxigenda  non  sunt.  V.  Apollixb. 

RAZILLY  (  Maria  di  ),  morta  a  Pa- 
rigi nel  i'70'y,  di  85  anni,  era  d'  antica 
famiglia  e  nobile  della  provincia  di  Tu- 
rena.  La  sua  inclinazione  ai  versi  ales- 
sandrini, che  quasi  sempre  componeva 
sopra  eroici  soggetti,  dar  le  fece  il  so- 
prannome di  Calliope.  Fra  lesue poesie, 
sparse  in  varie  raccolte,  notasi  la  sua 
Istanza  al  re,  di  più  di  120  versi,  nel 
iGGi^.  Luigi  XIV  le  concesse  una  pen- 
sione di  2,000  lire. 

■\  RAZZI  (  Silvano  ),  letterato  ita- 
liano, nato  nella  diocesi  di  Faenza  nel 
iSai^,  entrò  nell'  ordine  dei  camaldo- 
lesi, coltivò  la  iellcratura  sacra  e  pro- 
fana, e  fu  annoveralo  fra'  buoni  scrit- 
tori del  suo  tempo.  Chiara  è  la  sua 
prosa  e  corretta,  e  s'  incontra  ne' suoi 
versi  fuoco  e  facilità.  Ebbe  a  provare 
molli  disgusli  per  parte  dei  suoi  supe- 
riori che  noi  vedevano  eoo  piacere  oc- 
cuparsi nella  composizione  tli  drarama- 
tïCiie  produzioni,  che  si  rappresentavano 
sui  teatri  mobili  d'  Italia  j  e  difatto 
questi  lavori  troppo  non  consonavano 
col  suo  stalo  religioso.  Non  iscrisse  di 
poi  che  opere  che  più  non  gli  attiraro- 
no verun  rimprovero.  Mori  nel  161 1  , 
e  lasciò:   1,   La    Cieca;  la   Balia,  la 
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Costanza^  commedie  ;  La  Gltmonday 
il  Tancredi^  tragedie  ;  3.  Raccolta  di' 
preci  a  G.  C.  ed  alla  li.  V.  ,.  Firenze  ^- 
i556,  ^.  Miracoli  della  Fergine,  ecc. 
f  RAZZI  (  Serafino  )  ,  celebre  tlo- 
meuicauoc  fralell'i  cadello  del  prece- 
dente, nacque  a  Firenze  il  16.  dicem- 
bre i53i  j  e  non  aveva  ancora  18  anni- 
che  prese  il  28  giugm»  i549  l'  abito- 
monastico  nel  conveulo  (\i  s.  Marco  di 
fjuella  città.  Fece  grandi  progressi  nei 
SUOI  studi.  Aveva  studiala  la  poesia  o 
I'  eloquenza,  s'  era  applicato  alle  ma- 
temìilichc,  nel  suo  corso  di  filosofia.  La 
teologia,  la  storia,. le  amichila  eraugli- 
familiari.  Professò  lungamente  in  varii- 
conventi  del  suo  -ordine  ;  preiiicava 
anche  con  applauso.  Univa  a  questi  van- 
taggi molta  pieià,tlolci  costumi,  e  mol- 
lo zelo  per  la  disciplina  regolare. Tante 
qualilà  lo  fecero  impiegare  nel  regime 
del  suo  ordine.  Confidossegli  la  supe- 
riorità di  varie  case,  la  sopranlcnden- 
za  degli  studi,  e  nel  1587  era  vicario 
generale  della  sua  provincia.  Fra  tante 
occupazioni  trovava  tempo  per  compor- 
re varie  opere  ,  nella  numerosa  lista 
delle  quali  ci  limileremo  a  citar  le  se- 
guenii  :  t.  De  locis  theologicis  praele" 
.  c<iû«ef,  Perugia,  i6o3,  in4.  Vi  com- 
pendia il  p.  Razzi  ciò  che  poteva  essere 
sfuggilo  a  quel  dotto  teologo  ,*  2.  La 
Corona  angelica^  ovvero  cinque  libri 
ne'  quali  si  tratta  in  lingua  volgare 
della  sostanza  degli  angeli^  della  loro 
intellezione  y  della  loro  volontà,  della 
loro  ei-udizione  e  della  loro  ammini- 
strazione, seguitando  s.  Tommaso  d'A- 
quino, e  molle  altre  opere  sulla  loro 
teologia  e  sull'  ordine  al  quale  era  ad- 
detto ;  e  fra  le  altre  le  Fite  dei  santi  e 
sante,  beati  ed  uomini  illustri  del  sa- 
cro ordine  dis.  Domenico  ,  Parigi, 
«6  16,  in  4>  Addimandava  quest'opera 
infinite  ricerche.  Racconta  l'autore  che 
nel  corso  solo  del  iS-ja  fece  a  piedi  più 
di  goo  miglia  d'  Italia  ,  e  percorse  la 
Marca  d*  Ancona,  la  Romagna,  la  Lom- 
bardia ,   il  Pienïontc,    per  visitare  gli 
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archivi' delle  chiese- e  dei.  monasJeri,  le 
Liblitiieche,!  pubblici  depositi,  per  cun- 
SHltarc  le  monache  dei  luogbij  e  racco- 
gliere i  materiali  neccessari  per  compor- 
re- queste  vite.  Il  p.  Mtlarelli  nella  sua 
Letteratura  faventina  porge  la  nomen- 
claEura  delle  sue  opere  con  una  notizia 
sulU  vita  di  Razzi.  Ecbard  ,  ne' suoi 
Scritti  deW  ordine  dei  predicatori^ 
porge  pure  un'estesissima  lista  di  que- 
sti stessi  scritti,  a  cui  chi  bramasse  più 
circostanze  può  aver  ricorso.  i\on  asse- 
gna la  data  della  morte  di  Razzi,  ma 
dice  che  ancor  viveva  nel  i6i3,ed  ave- 
va allora  83  anni.  Scriveva  con'  facilità 
e  con  somma  eleganza,  tanto  in  latino 
che  iu  italiano. 

REAL  (  Cesare  Vichard  di  Saint  ), 
figlio  d'  un  consigliere  al  senato  di 
Scianiberì,  dove  nacque  nel  'tJag  ,  si 
portò  per  tempo  a  Parigi  ,  vi  prese  la 
tonsura, e  non  fu  di  poi  conosciuto  che 
sotto  nome  dell'  abb.  di  Saint  Real.  Va-, 
l'illas,  appresso  del  quale  soggiornò  al- 
cun tempo,  I'  accusò  di  avergli  invola- 
te alcune  carte  ,  né  quest'  accusa  fu 
posta  in  chiaro.  Di  ritorno  nella  sua 
patria  nel  1  G'^S,  fu  incaricato  da  Carlo 
Emanuele  II  di  scrivere  la  storia  di 
Emanuele  I,  suo  avolo  j  ignorasi  se  ese- 
guisse questo  progetto,  e  corre  anzi  vo- 
ce elle  mai  non  ricevesse  tale  missione. 
La  duchessa  Mancini  ,  nipote  del  car- 
dinal Mazarìno,  riparatasi  in  Savoja  , 
si  compiacque  ilell'Abb.  di  Saint-Real, 
e  seco  il  condusse  in  Inghilterra,  dove 
SI  collegò  al  famoso  Saint.- Evremond. 
(  A  Londra  scrisse  il  primo  le  Memorie 
della  duchessa  di  Mazarino  )  .  Aven- 
do questo  viaj;gio  scomposti  i  suoi  stu- 
di, si  portò  a  Parigi  evi  dimorò  fino  al 
iCf)2,  in  cui  si  portò  a  Sciamberì  ,  do- 
ve mori  sul  cadere  dell'  anno.  Dotato 
era  questo  scrittore  di  vivace  immagi- 
Dazume,  d'  ornala  memoria  ,  ma  non 
era  sempre  il  suo  gusto  sicuro  .  Gli  sì. 
rimprovera  una  puerile  sensibilità  per 
la  critica,  1'  eccessivo  impeto  e  calor 
nella  disputa.  Comparvero  le  sue  opere 
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nel  1 745,  Parigi,  Myon  ,  3  voi.  in  4  » 
e  6  voi.  in  12.  Sono  le  principali  ;  1. 
Selle  Discorsi  suW  uso  della  storia  , 
pieni  di  giudiziose  riflessioni,  ma  scrii- 
li-  senza  precisione  ;  2.  Storia  della 
congiura  che  formarono  gli  Spagnuo' 
li  nel  iO  18  contro  la  repubblica  di 
Venezia.  Certamente  è  questa  produ- 
zione a  più  riguardi  romanzesca,  ed  è 
verosimile  che  il  fondo  stesso  manchi 
di  verità  (  F.  Coeva  ).  Vi  regna  uu 
senso  ammirabile  nelle  riflessioni,  vi- 
goroso colorilo  nei  ritraili, e  bella  scel- 
ta nei  falli  ;  b^tsti  che  tutto  non  sia 
che  un  quadro  d'  immaginazione  5. 
Don  Carlos,  novella  slorica,  puramente 
romantica  (  /^.Carlos  Don  );  4-  La 
P'iia  di  G.  C.  »68f),  con  in  fine  slimate 
riflessioni  j  5.  Discorso  di  ringrazia- 
rne nto^  ^ctroaunviaio  W  i5  maggio  16B0 
all'accademia  di  Torino  ,  di  cui  stalo 
era  fallo  membro  in  un  viaggio  che 
queir  anno  stesso  fece  io  detta  città.  6.' 
Relazione  deW  apostasia  di  Ginevra, 
Quesl'  opera  curiosa  ed  interessante,  è 
una  nuova,  edizione  del  libro  intitolato 
Lievito  del  calvinismo,  composto  da 
Giovanna  di  Giuste ,  religiosa  di  s. 
Chiaraa Ginevra.  L'  abb.  di  Saint-Real 
ne  ritoccò  lo  stile  e  lo  pubblicò  sotto 
un  altro  liloio  j  "j.  Cesurione  ,  n  vari 
interessanti  trattenimenti  /  8.  Discor- 
so sul  valore  ,  diretto  ail'  elettore  «li 
baviera  nel  1688.  E' una  delle  migliori 
produzioni  di  Saint-Real;  tj.  Trattato 
della  critica;  io.  Traduzione  delle 
lettere  di  Cicerone  ad  /Ittico,  u  voi.  in 
12.IN0U  contiene  questa  traduzione  che 
i  due  primi  libri  delle  Epistole  ad  Atti- 
co con  la  seconda  lettera  del  primo  li' 
bro  a  Quinto.  11.  Parecchie /ei/ere.  Il 
suo  stile  è  più  duro  che  forte  ,  e  più 
elegante  che  corrcttov  Nel  i']5'j,rabb. 
Peran  diede  una  nuova  eiliziuue  ed  ele- 
gante di  tutte  le  Opere  di  questo 
autore,  in  8  vulumelli  in  12.  IVon  è 
che  una  ristampa  di  quella  che  ave- 
va data  nel  l'yiS.  Diede  Neuville  lu 
Spirito   di   Saint  •  Beai ,  in  12.  (Al 
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suo  secondo  ritorno  io  patria, nel  iS'jg, 
fu  ooiuinato  membro  dell'  accademia  , 
fondala  un  annr»  prima  dalla  duchessa 
vedova  Maria  Giovanna,  che  il  nominò 
isloriografo  di  Savoia.  Sono  le  altre  ope- 
re di  questo  autore  :  La  Congiura  dei 
Gracchi^  quella  di  Pisone,  degli  O/ju- 
scoli  sopra  Cesare,  Mario,  Siila  ecc.) 

RE)AL  (  Gaspare  di  )  ,  Signore  di 
Cnrban,  e  gran  siniscalco  di  Forcai- 
qaicr  ,  nato  a  Sisterou  nel  1682  ,  e 
morto  a  Parigi  nel  l'^Sa  si  fece  distin- 
guere co'  suoi  talenti  nella  politica. 
Tiensi  daini  un  Trattato  sul  Governo, 
opera  di  morale,  di  diritto  e  di  politi' 
ca,  Parigi,  i-jGa  -  63  -  64,  8  voi.  in  4. 
Contiene  i  principii  del  comando  e  del- 
l' obbedienza,  e  visi  riducono  tutte  le 
materie  del  governoin  un  unico  corpo, 
intiero  in  ognuna  delle  sue  parti,  e  vi 
si  spiegano  i  diritti  e  doveri  dei  sovra- 
ni, quelli  dei  sudditi,  quelli  degli  uo- 
mini tutti  in  qualunque  situazione  s'at- 
Irovino.  JVon  vi  s'  incontrano  né  i  pa- 
radossi, né  il  ghigm»  dei  Glosofi  del 
tempo.  —  Real,  abb.  ^di  Lure,  nipote 
del  precedente  ,  nato  a  Sisteron  nel 
l'joi,  morto  nel  1774»  *  autore  di  un 
opera  intitolata:  Dissertazione  sul  no- 
me della  famiglia  che  regna  in  Fran- 
cia, 1762,  I  voi.  in  12. 

KÈAU.VTUR  (Renato  Antonio  For- 
cbault,  signore  di),  nato  alla  Roccella 
nel  1683,  di  togata  famiglia,  abbando- 
nò lo  studio  del  diritto  .per  intendere 
a  quel  della  fisica.  Si  portò  a  P.irigi 
nel  1703,6  nel  17G8  fu  aggregato  all'ac- 
cademia delle  scienze.  Da  quel  punto 
81  abbandonò  per  intiero  allo  studio 
della  storia  naturale.  Le  sue  memorie 
sulla  formazione  delle  conchiglie,  «ielle 
filatrici,  dei  ragni,  dei  mitoli, delle  pul- 
ci marine  ,  ecc.  ,.  gli  acquistarono  un 
nome  distinto.  Ma  si  rese  soprattutto 
utile  con  un'  opera  intitolata  :  L'  Arte 
di  convertire  il  ferro  in  acciaio,  e  Var- 
ie di  addolcire  il  ferro  fusoy  e  di  fare 
lavori  di  ferro  fuso  non  men  finiti  che 
di  ferrò  battuto,  1  voi.  in  4>    «722-    U 
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duca  d'  Orleans  ,  reggente,  stimò  bene 
compensare  questi  servigi  resi  allò  sta- 
to  con  una  pensione  di  12,000  lire.  Vo- 
lendola Heaumur  render  perpetua,  noa 
l'accettò  chedimandando  fosse  posta  sot- 
to nome  dell'accademia,  che  ne  godreb- 
be dopo  la  sua  morte.  Alle  sue  curedo- 
vettersi  le  manifatture  di  latta  in  Fran- 
cia stabilite  ,  oggetto  che  altravolta  si 
ritraeva  dall'estero.  Gli  andò  pur  la  pa- 
tria debitrice  dell'arte  di  far  porcellane. 
I  suoi  primi  saggi  in  tal  genere  riusci- 
rono perfettamente.  Imitò  anche  la 
porcellana  di  Sassonia,  e  per  tal  mezzo 
trasportò  nel  regno  un'arte  utile  ed 
un  nuovo  ramo  di  commercio.  Un  al- 
tro lavoro  interessante  per  la  fisica,  si 
è  la  costruzione  di  un  nuovo  termome- 
tro ,  col  quale  sempre  conservare  si 
ponno  negli  esperimenti  eguati  gradi  di 
temperatura.  Questo  termometro  porta 
il  suo  nome  e  dimenticar  fece  quelli  di 
Drebbel,  d'  Amootons,  di  La  Hire  , 
ecc.Quellodi Fahrenheit, che  iTedeschi 
gli  vollero  sostituire,  non  ne  gode  ne 
la  semplicità  né  la  sicurezza  (  vedi  Fa- 
HREWHEiT  ):  di  modo  che  gli  si  deve  la 
perfezione  di  una  scoperta  molto  più 
utile  e  più  importante  di  tante  altre 
per  le  quali  si  ebbe  a  menare  tanto 
rumorc.11  Giacché  pria  dell'uso  del  ter- 
«  momelro,  dice  un  celebre  fisico,  co- 
»  me  polevasi  giudicare  delle  varie 
»  temperature  dell'  aria,  di  quella  dei 
«  luoghi  ove  ci  preme  che  sia  di  un 
»  grado  determinato,  dello  stato  di  un 
ÎÎ  certo  misto,  di  certe  composizioni  il 
«  cui  risullameuto  non  è  sicuro  che 
"  quando  vi  si  mantiene  tal  od  altro 
5Î  calore  ?  Conoscevasi  forse  altro  raf- 
ì^  freildamento  che  quello  che  si  espe- 
"  riva  col  tatto,  guida  mai  sempre  ine- 
5ti  satta  ed  incerta  ?  Sapevasi  che  nelle 
«  profonde  cantine, e  nelle  caverne  non 
"  fa  né  più  caldo  in  inverno  ,  né  più 
55  freddo  in  estate  che  in  tutte  le  altre 
55  stagioni  dell'anno,  e  che  se  vi  sono 
55  differenze  sono  leggerissime  i*  Sape- 
n  vasi  che  1'  acqua    che    bolle    a  lungo 
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»)  non  sì  riscalda  noHa  di  più  che  al 
»  principio  dell'ebollizione?  Infine  scn- 
Î1  za  il  termometro  sarebbesi  non  men 
»  sospettato  che  nei  paesi  più  caldi, 
iì  sotto  la  linea  equinoziale^  il  massimo 
Sì  calore  non  eccede  quello  cbc  noi  pro- 
5)  viamo  talfiata  ne' nostri  climi  lem- 
«  perali  ?  Sarebbesi  saputo,  o  lo  si  a- 
5Î  vrebbe  potuto  credere  che  vi  fosse  un 
»  paese abitalodagli uomini oveil  freddo 
«  diviene  incerti  anni  doppio,  edancfae 
«  più,di  quello  che  nel  i-jog portò  tanto 
«  squallore  in  Franciae  in  piùaltre  par- 
Sì  ti  d'Europa?  Guidato  il  fisico  dal  ter- 
si momelro,  lavorò  con  più  certezza  e 
5?  buon  esilo  ;  il  buon  cittadino  è  me- 
si glio  illuminalo  sulle  variazioni  che 
ss  interessano  la  salute  degli  uomini  e 
51  le  produfioni  della  terra  j  ed  il  pri- 
ss  vaio  che  cerca  procacciarsi  ì  co- 
si modi  della  vita  è  avvertito  di  ciò 
SI  che  far  deve  per  abitar  tutto  1'  an- 
si no  in  una  temperatura  eguale  ,  ed 
11  evitare  il  soverchio  riscaldamenlo  de- 
si gli  appartamenti  ,  onde  non  si  espor- 
si  re  a  temperature  di  troppo  t>ppo- 
51  sle  ,  improvvise,  pericolose.  Osser- 
51  vandolo  appunto  si  dà  alia  carne- 
si  ra  dell*  ammalato  od  alla  serra  la 
51  dovuta  temperatura  .  n  Compose 
r  illustre  osservatore  la  Storia  deijìw 
■mi  auriferi  di  Francia  y  e  diede  il  det- 
taglio di  quell'arte  così  semplice  che  si 
impiega  a  ritrarre  le  pagliuzze  d'  oro 
che  le  acque  convogliano  colle  sabbie. 
Un  tentativo  che  dapprima  stimavasi 
molto  più  importante, fu  di  darci  l'arte 
di  far  sbucciare  ed  allevare  i  pulcini 
e  gli  uccelli  come  si  pratica  in  Egitto  , 
senza  covarele  uova:  ma  questo  tentativo 
tornò  infruttuoso,  e  nella  pratica  non  ha 
mai  compensato  le  cure  e  le  spese  .  Una 
collezione  di  uccelli  disseccati  che  ave- 
va rinvenuto  il  secreto  di  procacciarsi 
e  conservare,  gli  lasciò  campo  di  fare 
singolari  esperienze  sul  modo  onde  com- 
piono gli  uccelli  la  digestione  del  cibo. 
]Nel  corso  delle  sue  osservazioni, fece  at- 
tenzione ali'  arie  c<^  cui   le  varie  spe- 


REA 


107 


eie  di  uccelli  sanno  apprestarsi  il  nido. 
Ne  diede  parte  all'accademia  nel  1766, 
e  fu  r  ultima  opera  che  le  comunicò  . 
Morì  il  17  ottobre  1757,  d'  incirca  76 
anni,  per  conseguenza  di  una  caduta  j 
nella  sua  terra  di  la  Bcrmondiere  nel 
Maine,  dov'era  andato  a  passar  le  va- 
canze. Era  Reaumur  un  fisico  più  pra- 
tico che  speculativo  j  instancabile  os- 
servatore, del  quale  tutto  arrestava  l'at- 
tenzione, lutto  eccitava  l'attività,  tutto 
applicava  1'  intendimento.  Le  sue  ope- 
re fanno  abbastanza  conoscere  l' am- 
piezza del  suo  spirito-  E'  forse  troppo 
diffuso  ,•  ma  questo  difetto  è  di  netes- 
silà  nelle  opere  di  osservazione,  e  trat- 
tò gli  argomenti  con  non  minore  scru- 
polosità che  chiarezza  e  grazia.  E'  vero 
che  troppo  tal  fiata  generalizzò  i  risul- 
tati e  le  conseguenze  delle  sue  osserva- 
zioni, e  che  troppo  precipitosamente 
concluse  la  falsità  di  certe  antiche  opi- 
nioni fondate  sopra  esperienze  più  vere 
e  più  ferme  delle  sue.  Le  qualità  del 
suo  cuore  lo  resero  anche  più  stimabi- 
le di  quelle  dello  spirito.  La  dolcezza 
del  suo  carattere,  la  sua  bontà,  la  pu- 
rità dei  suoi  costumi  e  la  sua  esattezza 
nel  disimpegnare  i  doveri  della  religio- 
ne ne  facevanoun  cittadino  non  meo 
rispettabile  che  degno  d'  amore.  Sono 
le  sue  opere  :  1.  un  grandissimo  nu- 
mero di  Memorie  e  di  Osservazioni 
sui  var.i  punti  di  Storia  Naturale.  Sono 
stampate  nella  collezione  dell'  accade- 
mia. 2.  La  Storia  naturale  degV  in- 
setti, 6  voi.  in  4'Tutto  non  vi  è  esatto, 
e  talune  delle  sue  osservazioni  furono 
corrette  da  osservazioni  anche  più  re- 
centi j  ma  io  generale  I'  opera  è.  inte- 
ressante, ed  è  frutto  di  lunga  applica- 
zione. (  Reaumur  procurò  al  vetro  una 
bianchezza  ed  un'  opacità  che  il  fanno 
in  certo  modo  somigliare  alia  porcella- 
na. L'  incubazione,  o  l'  arie  di  far  pul- 
lulare le  uova,  da  lui  inventata,  fu  di 
nuovo  tentala  con  reale  vantaggio  . 
Indicò  la  maniera  d'  impedire  l'  eva- 
porazione dei  liquidi  col  mercurio,  per- 
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fezionôlatospcnsione  rielle  carrozze  eia 
forma  delle  loro  sal<*.  Rinvenne  nel  i  "j  1 1 
una  conchiglia  clic  fornì  una  linla  ana- 
loga alla  porpora  degli  antichi,  e  cercò 
anche  di  trarre  partito  dalla  seta  dei 
ragnalclli.  La  sua  Memoria  a  questo 
proposilo,  del  i-jio,  fu  tradotta  in  ma«- 
cìà  dal  p.  Farrcnin  per  ordine  dell'im- 
peralor  della  China  ). 

REBKCGA,  figlia  di  Batucllo  e  ni- 
pote di  ^achor,  fratello  d' Abramo. 
Eliezero  intendente  della  casa  di  que- 
sto patriarca,  andatone  in  Mesopota- 
mia  per  isccglier  moglie  al  figlio  del 
padron  suo,  vide  Rebecca  che  recatasi 
alla  fontana,  se  ne  tornava  ad  Ilaran  por- 
tandosi in  ispalla  1'  otre  pieno  ri'  acqua. 
Avendo  il  servo  d'  Àbramo  lei  ricono- 
sciuta per  quella  che  il  Signore  desti- 
nava al  suo  padrone,  la  ottenne  da  Bal- 
luello  e  la  condusse  acl  Isacco,  che  di- 
morava allora  a  Bcrsabea  nella- terra  tli 
Canaan.  Rimase  ella  vent' anni  col  ma- 
rito senza  averne  figliuoli  j  ed  ailora  le 
preghiere  d'  Isacco  le  ottennero  la  vir- 
iti di  concepire,  sicché  fu  madre  di 
due  gemelli,  il  primo  dei  quali  sopran- 
nominato Esaù  e  I'  altro  Giacobbe. 
Ebbe  sempre  Rebecca  piii  inclinazio- 
ne e  più  tenerezza  per  Giacobbe  che 
per  Esaù,  perchè  sapendo  le  viste  di 
Dio  sopra  Giacobbe,  ella  uniformava  i 
suoi  sentimenti  a  quelli  della  sovrana 
ed  eterna  giustizia.  Come  statp  erale 
rivelato  che  il  più  giovine  dei  suoi  fi- 
gliuoli godrebbe  della  primogenitura, 
la  fede  accorta  tencval.i  a  tuttociò  che 
succedeva.  Incominciò  1'  opera  colla 
cessione  che  fece  Esaù  di  tal  diritto 
per  un  piatto  di  lente  j  ma  bisognava 
f.<r  confermare  questa  cessione  dalla 
benedizione  di  suo  padre  ,  e  ciò  fece  in 
progresso  Rebecca.  Quando  ella  seppe 
che  Isacco  si  a  ppresta  va  a  benedire  Esaù, 
vestir  fece  a  Giacobbe  gli  abiti  di  que- 
6l'  ultimo  e  lo  sostituì  al  fratello.  Di- 
speralo Esaù  per  vedersi  supplantalo, 
giurò  di  vendicarsi  quando  fosse  mor- 
to Isacco  ,  e  temendolo  Hebecca^indu;- 
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se  Isacco  a  mandar  Giacobbe  io  Meso- 
potamia,  perisposarvì  una  delle  figlie  di 
suo  7Ì\o  Labano.  Da  questo  punto  la 
Scrittura  piùnon  dice  verbo  di  iSobeeca, 
se  non  che  Isacco  fu  posto  con  lei  neUa 
tomba.  Quantunque  biasimar  si  ipossa 
questa  tenera  e  pia  madre  di  avere  tA 
ugliuol  suo  assicurati  i  .vantaggi  rdelia 
primogenitura  vendutagli  dal  fratello, 
e  che  nelle  viste  della  Provvidenza  era- 
gli devoluta,,  non  iucombe  però  l'obbli- 
go di  glusiilicarc  tutte  le  circostante  e 
tutti  i  mezzi  che  vi  fece  ella  sei^virc. 
(  F.  Jkhu  ).  Nondimeno  s.  Agostino  la  , 
scusa  da  menzogna,  mentre  non  fu 
sua  mente  d'  ingannare  Isacco,  ma  di 
fargli  fare  ciò  che  occorreva  ;  che  anzi 
si  sarebbe  ingannato  daudo  la  prima 
benedizione  ad  Esaù.  E'  quindi  \e.ro 
che  quantunque  nessuna  specie  di 
menzogna  non  sia  in  veruo  caso  per- 
messa, qnesia  pura  e  severa  morale 
non  fu  sempre  conosciuta.  Si  potè  in- 
nocentemente slimare,  quantunque  fal- 
samente, che  io  giusti  affari  e  lodevoli, 
era  permesso  derogare  alia  sincerità. 
Se  dei  santi  padri  stimarono  <Ii  poter 
adottare  quest'  opinione  prima  che 
la  Chiesa  avesse  sembrato  rigettarla, 
non  bisogna  maravigliare  se  nei  tempi 
della  prima  semplicità  la  si  sia  riguar- 
dala   come  veridica. 

REBELLUS  (  Ferdinando  ),  gesui- 
ta portoghese,  nato  a  Prado  nel  15^7, 
morto  nel  i6o8,  è  il  primo  teologo  che 
abbia  attaccato  il  probabilismo.  (  Vedi 
Go\ZAtEz  Tirsi.  )  Inscgoò  lungamente 
la  filosofia  e  la  teologia  ad  Evora.  Ticn- 
si  da  lui  un'ampia  opera  ed  erudita 
sulle  obbligazioni  di  giustizia^  di  reli- 
gione e  di  carità, 

.t  I5EB0LLED0  (  Il  conte  Bernar- 
dino  di  ),  generale,  diplomatico  e  poe- 
ta spaghuol.o,  nacque  a  Leone  nel 
1697.  ^'  '4^  anni  si  fece  militare,  e 
servi  contro  i  Turchi  nella  guerra  ter- 
minata colla  battaglia  di  Lepanto,  vin- 
ta dagli  Spagnuoli  sotto  il  regno  di  Fi- 
lippo   II.  Fu   Reticlledo   nominato  co- 


niandante  d*  una  galera  in  Sicilia,  e  si 
fece  distinguere  alla. presa  d'  Albcnga, 
d'  Oncglia  e  di  Porlo  Maurizio,  e  del 
castello  di  Veolimiglia.  Riprese,  nel 
1626,  il  servigio  di  terra,  e  si  acquistò 
nuova  gloria  alla  presa  di  Nizza  e  di 
Casale.  Passò  sei  anni  dopo  in  Fiandra 
dove  ottenne  una  compagnia  di  lancie- 
ri. Possedeva  insieme  Rebolledo  i  mili- 
tari talenti  e  politici  di  cui  Filippo  IV 
seppe  approfittare.  Lo  mandò  nel  i636 
in  Germania  per  sollecitare  soccorsi 
dai  princìpi  dell'  impero  e  dall'  impe- 
ratore Ferdinando  II.  Disimpegnò  con 
onore  la  diflicil  missione,  e  Ferdinan- 
do Io  nominò  conte.  Servì  qnindi  Re- 
bollcdo  nelle  guerre  contro  I-»  Francia, 
e  notar  fecesi  in  ogni  occasione  per 
la  perizia  e  pel  coraggio.  Richiiuiia- 
lo  a  Madrid,  ripassò  ancora  in  Germa- 
nia, incaricato  delle  più  importanti  ne- 
go/.iazioni.  Lo  creò  allora  I'  impcrator 
Ferdinando  capitano  generale  d'  arti- 
glieria e  governatore  del  Bifsso  P;dati- 
nato.  Al  suo  ritorno  in  Ispagna,  fu  no- 
minato presidente  del  supremo  consi- 
glio di  CaStiglia.  Erasi  coperto  d'  ono- 
re in  tutte  le  cariche  che  aveva  occu- 
pale ;  ma  nella  sua  ambasceria  a  Fe- 
derico III,  re  di  Danimarca,  tutta  di- 
spiegò r  estensione  dei  suoi  talenti.  Di- 
morò a  Copenaghen  quasi  vent' anni. 
Carico  d' anni  e  d' infermila,  ritornò 
a  Madrid  e  vi  morì  nel  •677  di  80  an- 
ni. Non  g4"  impedirono  le  varie  occu- 
pazioni di  coltivar  la  poesia,  e  meritò 
un  seggio  distinto  fra  i  buoni  poeti  di 
sua  nazione.  I  suoi  versi,  ne' quali  se- 
guì le  traccie  di  Boscau  e  di  Garcilas- 
so,  son  pieni  d'  armonia,  di  nuovi  pen- 
sieri, e  scritti  in  corretto  stile.  Sono 
le  principali  opere  sue  :  1.  /  miei  ozi  ; 
2.  Selva  politica  e  militare;  3.  Selva 
danese.  E'  un  poema  storico  sulla  Da- 
nimarca, che  inoltre  contiene  la  genea- 
logia dei  sovrani  del  regno.  Tradusse 
in  bei  versi  i  salmi  di  Davidde,  le  La- 
jnentazioni  di  Geremia,  ed  il  Libro  di 
Giobbe.  Queste  opere,  tutte  in  ispa- 
Feller  Tom,  IX.. 
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gnuolo,  stampale  furono  a  Capenaghcn 
e  ad  Anversa,  e  ottennero  parecchie 
edizioni. 

REBOULET  (  Simone  ),  nato  ad 
Avignone  il  y  giugno  1G87,  morto  nel- 
la città  stessa  nel  f^Ssjfecc  ottimi 
studi,  presso  i  gesuiti  della  sua  patria. 
Provò  affetto  per  quesl' ordine,  P  ab- 
brarci-ò,  e  fu  obb'if^ato  a  lasciarlo  per 
difetto  di  salute.  Rivolse  allora  i  suoi 
studi  alla  giurisprudenza,  si  fece  rice- 
vere avvocato  neli'  università  d'  Avigno- 
ne, e  frequentò  assiduamente  il  foro. 
Sosteneva  le  funzioni  di  avvocato  e  di 
giudice  con  applauso,  quando  reiterali 
vomiti  di  sangue  1'  obbligarimo  ad  ab- 
bandonare e  P  uno  e  P  altro.  Poco  pria 
di  morire,  1'  università  di  cui  era  mem- 
bro P  onorò  della  carica  di  primicerio. 
Udo  studio  più  o  meno  serio  P  occupò 
per  tutta  la  vita  ;  quello  della  storia 
gli  serviva  di  diletto.  Le  opere  che  da 
lui  abbiamo  in  questo  genere  sono  :  i. 
la  Storia  della  Congregazione  delle 
donzelle  delV  infanzia  di  G.  C  ,  2  voi. 
in  12,  l'jS'i.  Gli  antichi  suoi  confra- 
telli gliene  fornirono  le  memorie. (Que- 
sta congregazione,  fondata  a  Tolosa  nel 
1662  da  Madama  di  Mondooville,  fa 
soppressa  per  ordine  della  corte  nel 
i6S6  ).  Dissero  molti  che  Reboulet  non 
era  autore  di  questa  storia,  poiché  di- 
cesi,che  il  manoscritto  stato  era  veduto 
a  Parigi  pria  della  stampa.  La  seconda 
parte  di  quest'  allegazione  può  esser 
vera  ;  ma  la  prima  è  assolutamente 
falsa.  L' abb.  Juliard  attaccò  quest'o- 
pera ;  Reboulet  diede  una  Kisposta 
per  difenderne  la  verità  ;  ma  il  mar- 
chese di  Gardouche,  nipote  di  mada- 
ma di  Mondonville,  giudicò  che  P  au- 
torità valesse  più  delle  ragioni,  e  otleu- 
ne  nel  17 38  un  decreto  del  parlamento 
di  Tolosa  che  condannò  questa  ìiispq- 
sta  e  la  Storia  al  fuocoj  genere  «li  con- 
futazione che  sempre  non  indebolisce 
la  rinomanza  <1'  un'  opera,  e  che  anzi 
maggiormente  ricercar  fece  questa,  scrit- 
ta con  artï  ed  in  un  modo  inleressan- 
i5 
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tissimo.  Non  si  può  a  meno  non  pare 
di  creiìerc  che  non  vi  sia  cicli' esagera- 
zione in  alcuni  racconti,  e  che  a  ri- 
guardare non  s'  abbiano  i  mezzi  im- 
piegali per  isyelare  i  secreti  della  casa, 
convG  poo(»  con-formi  al  candore  ed  al- 
la semplicità  crisiiana.  In  vano  si  dirà 
cìic  è  permesso  di  con»baltere  la  frode 
colla  frode,  di  scuoprlre  con  un'  utile 
e  comandata  menzogna,  o«liose  impo- 
sture e  funeste  ;  può  essere  questo  be- 
nissimo un  principio  di  mondana  poli- 
tica, ma  questa  non  sarà  mai  la  mora- 
le dell'  Evangelo.  (  K  Juwahd  e  MoiT- 
DONViLLE.  )  3.  Memorie  del  cavalier  di 
Forhin^  2  voi.  in  la  ;  sono  piene  di 
falli    erniosi,  alcuni  però  avvcoturalij 

3.  Storia   di  Luigi   KIF,  in  3  voi.  in 

4,  e  9  in  12  ,  scritta  con  S'ivcrclifa 
aridezza.  In  mulii  luoghi  rassomiglia 
ad  una  gazzetta  ;  ve  ne  sono  di  più  or- 
nati, ed  in  generale  si  fa  leggere  que- 
sta Storia  con  più  piacere  di  quella  (|i 
Larra-i  e  di  la  Martiniere.  Vi  si  trova- 
no dei  fatti  alterati,  perchè  l'autore 
scrisse  sovente  dietro  ftlemoric  poco 
certe,  m,i  più  ancora  perchè  lo  spirilo 
nazionale  sedusse  1'  imparzialità  del- 
l' autore  :  i  successi  dei  francesi  sono 
sempre  esaltali,  e  quelli  dei  nemici 
quasi  ridotti  a  zero.  4-  Storia  di  Cle- 
mente XI,  2  voi.  in  4»  soppressa  in 
Francia  ad  istanza  del  re  di  Sardegna, 
il  cui  padre  vi  era  maltratlalo.  Aveva 
questo  principe  perseguitali  i  gesuiti, 
e  r  ex  gesuita  Reboulet  noi  poteva  di- 
pingere che  ad  ingrati  colori.  Scritta  è 
però  questa  storia  con  nitidezza  ed  as- 
sai dettagliatamente.  Lafitau  trattò  lo 
stesso  argomento  ,  ma  in  modo  meno 
sviluppato. 

REBUFFE(  Pietro),  nato  a  Bail- 
largues,  a  due  leghe  da  Mompellieri, 
nel  1487,  insegnò  il  diritto  con  gran- 
de riputazione  a  Mompcllieri  stesso,  a 
Tolosa,  a  Cahors,  a  Bourges,  e  final- 
mente a  Parigi.  Il  suo  merito  impegnò 
il  papa  Paolo  Ili  ad  offerirgli  un  po- 
»lad'  auditore   di  rqUi  a  Roma.  Si  voi-. 
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le  anche  fargli  accettare  ana  carica  dì 
consigliere,  poi  di  presidente  al  grrt'n 
consiglio,  eii  una  successivamente  di 
consigliere  ai  parlamenti  di  Roano,  di 
Tolosa,  di  Bordò  e  di  Parigi  ;  ma  pre- 
ferì il  riposo  a  tulli  gì'  impieghi.  Aven- 
dolo l' amor  suo  alla  virtù  impegnato 
nello  slato  ecclesiastico,  nel  1Ó47  f« 
innalzalo  al  sacerdozio  di  60  anni.  Mo- 
rì questo  valente  uomo  dieci  anni  dopo 
a  Parigi  nel  lòó^j.  Possedeva  il  Ialino, 
il  grei'o,  r  ebraico,  e  la  modestia  siM 
dava  risalto  al  sapere.  Raccolte  furono 
le  sue  opere  in  6  voi.  in  fol.  ,  i6og  ed 
anni  scgnenii.  Sono  le  principali:  i. 
Praxis  lieneficìorum  :  2.  un  Trattato 
della  bolla  In  Coena  Domini.  (  Fedi 
Fio  V.  )  3.  delle  No'te  sulle  regole  di 
Cancellarla  ;  4-  "'«ì'  Commenti  sugli 
editti  e  sulle  ordinanze  dei  re  di  Fran- 
eia,  sulle  Pandette,  ecc.  Tulle  queste 
opere  scmo  in  latino  eruditissime  e  sa- 
viamente scriile,  nei  buoni  piincipii 
della  giurisprudenza  e  della  KroraLe 
cristiana. 

RECAREDO  I,  re  dei  Visigoti  io 
Ispagna,  sincedelle  a  Leuvigildo  suo 
padre  nel  586.  Riportò  alcuni  vantaggi 
sopra  Gonlraiio,  capo  dei  Franchi, 
presso  Carcussona,  abiurò  V  ariaoisrao 
ad  esempio  di  Ermenegildo  suo  fratel- 
lo ed  abbracciar  fece  a'  suoi  sudditi  la 
religione  cattolica.  Ne  questo  è  l'unico 
servigio  che  abbia  loro  reso  ;  che  ne  fu 
patire  e  benefattore.  Per  le  sue  cure  fa 
adunalo  il  terzo  concilio  di  Toledo  nel 
5Hf)  di  cui  sostenne  le  decisioni  colla 
regia  autorità.  Morì  questo  buon  prin- 
cipe nel  601.  S.  Leandro  rende  bella 
giustizia  alle  sue  virtù   ed  al  suo  zelo. 

REGHENBERG  (  Adamo  ),  teologo 
protestante,  nato  a  Meissen  nell'  alta 
Sassonia  nel  1642,  fu  professore  di 
lingue,  di  storia  ,  poi  di  teologia  a 
Lipsia,  dove  morì  nel  1721,  dopo  es- 
sere stato  quattro  volte  maritato.  Tien- 
si  da  lui  :  i.  alcuni  Libri  di  controver- 
sia; 2.  delle  Edizioni  d' Atenagora, 
delle    Epistole  di   Urlando  des  MaretS;^, 
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(l<Tir  Ohstetr'ìx  aniinçrum  <iel  4oliore 
EtliDomlo  Richer,  Lipsia  1708,  i«  la 
e  defili  Bistoiiae  nummarìae  scripto- 
res,  ivi,  i()92,  a  vol.  in  4  j*  ^-  i'unda- 
menta  reiigionis  pruclentum  nel  ^'yn- 
tas;ina  disserlaiionum  plnlologicaimnij 
Kotlerd.ini,  itiqç),  in  B. 

RECHEiNBERG  (  Ci.rlo  Oiion*  )  , 
fjglio  del  precedente,  nato  a  Lipsia  nc4 
1680,  divenne  professor  di  iliiillo  nel 
jiji  i,fu  decoralo  del  liudo  di  consiglie- 
re, e  morì  nel  i'j5i.  Sono  le  sue  ope- 
re :  I.  Institutiones  jur'ìspi  udenùee 
naturalis  :  2.  Insliluiioiies  juris  pub- 
blici ;  3.  Hegulae  juvls  prìviitt. 

t  RECUPERO  (  Ale&samho)  ,  dolio 
aiitic|i]ario  iudiani»,  nacque  a  Pidcrn)*» 
Dcl  i^3i,di  nobil  faniif;lij.  Una  di- 
sputa mollo  seria  eh'  ebbe  cou  uoo  de» 
principali  signori  della  cilli» ,  celie  fu 
seguila  da  un  tinello  ,  1'  obbligò  a  la- 
sciare la  patria.  Cangiò  allora  il  suo 
nome  in  quello  d'  Alessio  Molla,  viag- 
giò in  Italia  e  si  stabilì  a  Roma,  du«e 
intese  allo  studio  suo  favorito.  Gii  si 
deve  una  ricca  collezione  di  medaglie 
eonsolavi^  colle  quali  d^po  un'  applica- 
zione non  interrotta  di  3o  xmni,  per- 
venne a  conoscere  le  famiglie  romane 
ed  i  segni  che  le  caralerizzano  Poriò 
Goprallutto  le  sue  osservazioni  sugli  assi 
e  sulle  divisioni  degli  nssi  clie  li  <ii- 
stiuguono.  Racchiude  il  Magazzino  c«- 
ciclopedico  una  Leltcì'a  clic  Recupero 
diresse  nel  «797  a  Saint  -  Vimenl  di 
Aix,  ed  in  cui  si  trovano  im|)orlanii 
nozioni  sulla  raccolta  dell'  antiquario 
italiano.  Morì  a  Roma  nelT  oUobrc 
i8o3.  Le  sole  medaglie  romane  che  la- 
sciò furono  valutate  6,000  scudi  roma- 
ni :  possedeva  anche  gran  numéro  di 
medaglie  e  tessere  di  jjii'mbo.  Si  stam- 
peranno forse  i  su>>i  manoscritti  di  cui 
ecco  i  titoli:  1.  Vera  assium  erigo,  na- 
tura ,  et  aetas  j  2,  Inuiiutio  slemma- 
tica  sive  de  vera  stemmatum  romano- 
rum  natura  alque  dijferentia^  5.  An- 
nales familiarum  romanarum;  ^.  An- 
nales gentiura  hìstorico  -  numumaù- 
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cae,  sive  de  origine  gentium  ,  tea  fa- 
ìniliarum  romanarum  dissevtatio.  5. 
Vetus Romanorum  numerandi  moduSy 
nu/ic  primum  dciectus,  ecc. 

REDI  (  Francesco  ),  nato  ad  Arez- 
zo nel  1626  di  nobil  famiglia,  divenne 
primo  medico  dei  gran  duchi  «li  To- 
scana Ferdinando  II  e  Cosimo  111.  La- 
vorò mollo  nel  Dizionario  tlella  Cru- 
sca, di  cui  era  mcmLro  j  ma  segnaiossi 
sopraiiutlo  colle  sue  ricei'che  nella  fi- 
sica e  nella  storia  naluraìe.  Quesl'iibi- 
Ic  naturalisla  si  rinvenne  morto  nel 
proprio  letto,  il  i."  marzo  1697,  di  "ji 
anni.  Quanliinquc  andasse  soggetto  a 
iMidie  malattie,  e  tra  1'  altre  ali'cpiles- 
Sïa  ,  non  volle  mai  abbandonare  lo  stU' 
dio.  Si  ha  da  lui  ;  i.  delle  Poesie  ita- 
liane. Il  SUO  Bacca  in  Toscana  è  uo 
ameno  poen»ello,  che  accompagnò  d' e- 
rudiie  note  j  2.  Eccellenli  opere  di  fi.- 
iosoQa  e  di  storia  naturale.  Stampossi 
a  Venezia  nel  1712,  1726,1a  Raccolta 
delle  sue  opere  in  6  voi  in  8  ,  ed  a  iMa- 
poli  nel  17^1,  6  voi.  in  4}  son  desse  ia 
italiano.  Stampossi  scparalamenle  :  1. 
le  sue  Esperienze  sulla  generazione 
degli  animali,  Firenze,  1668  ,  in  4,  iu 
latino,  Amsterdam,  1688,  3  voi.  in  12, 
Vi  combatte  il  falso  sistema  della  ge- 
nerazione degP  inselli  per  la  putrefa- 
zione. 2.  Osservazioni  sulle  vipere  , 
166»,  ed  in  latino,  1678^  3.  Esperien- 
ze sulle  cose  naturali  che  si  apportano 
dalie  Indie  ,  1671  ,  in  4  j  'Q  latino  , 
Amsterdam  i685.  ]N'>n  vi  si  mostr* 
^jreoccupato  punto  iufavorc  dei  riniedi 
stranieri.  Nulla  tanto  odiavd  il  Redi 
quanto  la  moltitudine  dei  medicamen- 
ti di  cui  ordinariamente  si  opprimono 
gli  ammalali  :  il  suo  metodo  çira  sejn- 
plicisì>im>>.  (Indipendentemente dal  ma- 
ilico  suo  valore.  Redi  è  considerato  co- 
me poeta.  Ira'  classici  italiani  ), 

REESENDE.  V.  Reseade. 

REGA  (  Enrico  Giuseppe),  dottore 
e  professore  primario  della  facoltà  di 
medicina  a  Lovanii>,  sua  patria,  iluve 
nacque  uel  1690  j  si  fece  uuu  mcuo  di- 
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slinguerc  per  le  suc  cristiane  v'nlà  e 
pei-  la  grande  carila  in  soccorrere  i 
poveri,  che  per  la  scienza  di  cui  anda- 
va fornito.  Quando  le  sue  occupazioni 
-non  gli  lasciavano  il  tempo  di  visitare 
gli  ammalati  indigenti,  vi  mandava  altri 
medici  e  si  faceva  dar  conto  dello  slato 
in  cui  li  trovavano.  Fu  due  volle  deco- 
rato del  reltiiralo  dell'  università.  La 
troppo  grande  applicazione  lo  spinse 
nella  tomba,  1'  anno  ì']3^,  di  64  anni. 
L*  arciduchessa  Maria  Elisabetta,  go- 
vernatrice  dei  Paesi  Bassi,  onoralo  ave- 
vaio  del  titolo 'di  suo  medico.  Tiensi 
da  lui:  i.J)e  simpatia,  seu  de  consen- 
su  partium  corporis  hurnani,  H;irlem, 
J-jzi,  e  Lipsia,  1-762  ,  in  12,  opera  e- 
l'udita  e  clic  gli  fece  gran  riputazione  : 
2.  De  urina  tractaius  duo  ,  Lovanio  , 
i-jSa  j  Francoforte,  •'361,  in  8  ;  3t 
Accurata  metkodus  inedendìpcr  ai'ho- 
rìsmos  proposiia,  Luvanii»,  i^S-j,  in  4j 
Colonia  ,  1767  ,  in  4  j  4-  Dissertatio 
medica  de  aquis  mineralihus  fontis 
jnoìimonteìisis,  Liovamoj  i'74"j  *^'-**'' 

t  REGANHAC  (  Gerardo  Valet 
«li),  poeta,  nacque  a  Cahors  nel  »7«9. 
11  suo  talento  pei  versi  lo  fece  ricevere 
all'  acca<lemia  dei  giuochi  floreali  di 
Tolosa.  Aveva  grand*  estro  e  scriveva 
con  purità  ed  eleganza,  ed  era  versatis- 
simo  nei  classici  latini.  Tiensi  da  lui  : 
I.  Lo  spirito  Jìlosojìco  epiu  nocivo  che 
utile  alle  belle  lettere  ?  i']Sb  ,  in  8.  Si 
dichiara  1' aulure  per  l'  affermativa,  e 
si  appoggia  sulle  più  sane  ragioni. 
Çuaniauque  quesl'  opera,  in  furma  di 
ìcllerc,  nou  contenga  che  poche  pagine, 
fu  bene  accolta  e  cominciò  a  dar  ri- 
putazione all'  autore,  a.  Studi  lirici 
dietro  Orazio,  i']'']S  ;  3.  le  Odi  di  0- 
razio  5  tradotte  in  francese,  precedu- 
te da  critiche  osservazioni  sulla  poe- 
6Ìa  lirica,  i-^Si,  2  voi.  in  12.  E'  una 
stimatissima  traduzione  delie  migliori 
che  se  ne  conosca.  Rej^anhac  è  morto 
nel  i'784  di  65  anni.  La  Francia  lette- 
raria annovera  un  Regaidiac  figlio  ,  «1 
quale  allribuisce  un  elogio  di  Lu'gi  Xlll, 
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REGIANO  (  Quinto  Nonio  Regìllia- 
no  Augusto  ),  uno  dei  tiranni  che  tur- 
barono r  impero  sollo  Galliano  ,  era 
Dace  d'  origine,  e  parente,  a  quanto 
credesi,  del  re  Decebalo,  vinto  da  Tra- 
jano.  S'  innalzò  sollo  Valeriane  alle 
prime  dignità  dell'  imperio  e  militari. 
Comandò  in  capo  in  lUiria  ,  sotto  Gal- 
liano, e  riportò  nel  260  segnalate  vitto- 
rie iieir  Alta  Russia.  Malcontenti  i  po- 
poli di  Galliano  ,  lo  elessero  imperato- 
re. Pretendesi  che  dovesse  in  parte  la 
sua  elevazione  al  nome  che  portava. 
Questo  nome  che  in  latino  ha  dei  rap- 
porti con  quello  di  re,  parve  di  favore- 
vole augurio  a  degli  ofliciali  che  cenava- 
no insieme  ,  e  il  giorno  dopo  lo  rive- 
stirono ilclla  porpora.  Preparavasi  Re- 
gilìano  a  marciare  contro  i  Sarmati  , 
q'iando,  alla  line  d'  agi'Sto  263,  fu  uc- 
ciso dai  suoi  Soldati  ,  di  concerto  coi 
popoli  deli'Illiria,  che  temevano  di  bel 
nuovo  provare  la  crudeltà  di  Galliano. 
Aveva  questo  principe  del  coraggio  e 
grandi  qualità, 

REGILLO.  f'.  PoRDKXoivB. 

HEGINALD  (Valerio),  gesuita, 
nato  nel  i543  nella  Franca  Contea  , 
morto  il  i4  marzo  lôaS  ,  dopo  avere 
iivsegoaia  la  filosofia  a  Bordò,  a  Pont  â- 
Mousson  ed  a  Parigi, e  la  teologia  a  Do- 
le. Tiensi  da  lui;  Praxis  fori,  Colonia, 
1623.  S.  Francesco  di  Sales  ne  racco- 
inauda  la  lettura  nel  suo  Avvertimento 
ai  confessori. 

REGINALD  (Antonio  ),  domenica- 
no, morto  a  Tolosa  nel  1676,  si  fece 
distinguere  colle  sue  opere.  Sono  le 
principali  :  i.  un  piccolo  Trattato 
teologico  sulla  celebre  distinzione  del 
senso  composto  e  del  senso  diviso  ;  3. 
un  grosso  volume  De  mente  concdi'i 
Tìidentinì,  circa  gratiam  per  se  ejfi- 
cacem,  in  f"l.,  1706.  Vi  si  mostra  uno 
dei  più  ardenti  difensori  della  dottri- 
na ,  che  riguarda  come  quella  di  a. 
Tommaso  e  di  s.  Agostino. 

REGINONE,  abbate  di  Prum  ,  del- 
l' ordine  di  s.  Bcucdcllu,  morto   l'  ao- 
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PO  915  nel  monaslero  di  s.  Massìmìno 
a  Trévoux,  come  risulta  «lalT  apertura 
della  sua  lomba  f^lla  l'armo  i58i  , 
nierilò  col  suo  sapere  che  il  nome  suo 
ftisse  CDnsecralo  nei  fasli  ilell«  Chiesa. 
Ticnsi  da  lui  :  1.  una  Cronaca,  ulile 
per  la  Storia  della  Germania,  pubblica- 
ta a  Magouza  nel  »52i  ;  2.  una  Rac- 
colta di  cauoui  e  di  regolamenti  eccle- 
siastici. 

RKGIO- MONTANO.  F.  Muli^b 
Giovanni. 

REGIS  (S.Francesco  Giovanni), 
uscito  di  uobil  famiglia  della  Linguadoca 
liei  i5g6,  si  fece  gesuita.  Avendo  più 
volte  inutilmente  dimandato  di  passare 
fra  i  selvaggi  del  Canada,  si  dedicò  a 
convertire  gli  eretici  ,  a  ricondurre  a 
Dio  i  peccatori  ,  e  a  tliriger  le  anime 
Delle  vie  di  salute.  Fu  il  suo  zelo  inco- 
ronato dai  più  maturi  frutti.  Consuma- 
to dalle  fatiche  e  dalle  austerità,  morì 
liei  vdiaggio  di  La  Louvesque  nel  Del- 
iJualo,  nel  i64*'.  Clemente  Xllloca- 
iiouizzò  nel  1706,  e  la  Fila  di  lui  fu 
ccrilta  liai  p.  d'  Aubcnton,  i  voi.  in  8. 

REGIS  (  Pietro  Silvano  )  ,  nato  a 
La  Salveialdi  Blanquefurt,  nella  con- 
tea d'  Ageoois,  nel  i-GSa  ,  venne  a  ter- 
minar gli  studi  a  Parigi,  e  fu  discepolo 
di  Rubault.  Andò  quindi  a  Tolosa,  do- 
ve stabilì  pubbliche  conferenze  sulla 
fJlosoOa.  Parlava  con  facilità  ,  ed  aveva 
soprattutto  il  dono  di  porre  le  materie 
astratte  alla  portata  dei  tuoi  uditori. 
L'  antica  filosoQa.  diede  luogo  ben  to- 
sto alla  nuova  ,  ed  i  Tolosani  ,  mussi 
dalle  istruzioni  e  dai  lumi  da  Regis  lor 
apportati,  gli  assegnarono  una  peusio- 
iie.  Il  marchese  di  Vardcs,  esiliato  in 
Linguadoca,  passò  da  Tolosa  a  Mom- 
pellicri  nel  ì6']ì.  Regis  che  aveva  in 
lui  uno  zelante  discepolo,  ve  lo  accom- 
pagnò e  vi  fece  delle  conferenze  che  ot- 
tennero tutti  i  suffragi.  Si  portò  Regis 
a  Parigi  nel  1680,  e  gli  slessi  applausi 
vi  ebbe  che  a  Mompellicri  ed  a  Tolosa, 
Dopo  avere  sostenuti  molti  combatti- 
lucuti  per   Cartesio  ,  entrò  Deli*  acca- 
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demia  delle  scienze  nel  1699,  e  morì 
nel  «707,  in  casa  del  duca  di  Roano, 
che  assegnatogli  aveva  un  appartamen- 
to nel  suo  palazzo.  Ecco  le  sue  opere  : 
1.  Sistetna  di  filosofia  ,  contenente  la 
logica^  la  metafisica,  e  C  etica^  *79o  » 
5  voi  in  4>  E'  una  giudiziosa  compila- 
zione di  alcune  idee  di  Cartesio,  che 
r  autore  ha  sviluppate  e  connesse  j  ma 
più  non  essendo  queste  idee  alla  moda, 
1'  opera  non  può  esser  ora  quasi  di  ve- 
run  uso  ;  2.  un  libro  intitolato  :  Usa 
della  ragione  e  della  fede  ,  in  4  ;  3. 
una  Risposta  al  libro  del  celebre  Huet, 
intitolato  :  Censura  philosophiae  car- 
tesianae,  in  13  (  Fedi  Hubt.  )  •  4-  al- 
tra Risposta  alle  Riflessioni  critiche 
di  du  Hamel,  1691  ,  in  12  ;  5.  degli 
Scritti  contro  il  p.  Malebranche,  per 
mostrare  chela  grandezza  apparente 
di  un  oggetto  tlipende  soltanto  dal- 
la grandezza  della  sua  immagine  trac- 
ciala sulla  retina.  6.  Dna  Dissertazione 
sopra  questo  quesito  :  Se  il  piacere  ne 
renda  attualmente  felici  ?  1694,  in  4. 

HEGIS  (Pietro),  nato  a  Mompellieri 
nel  i656,  dottore  in  medicina  dell'  u- 
niversità  della  detta  città,  pertossi  di 
buon' ora  a  Parigi.  Vi  si  acquistò  la 
stima  di  Du  Veri)cj,di  Lemerj,di  Pel- 
lison,  di  Dcspreaux  ,  di  Perrault  ,  di 
Menage,  ecc.  Reduce  a  Mompellieri,  vi 
praticò  la  medicina  con  successo  Gno 
al  1685,  iu  cui  la  rivocazione  dell'edit- 
to di  Nantes  lo  obbligò  a  ritirarsi  colla 
sua  famiglia  ad  Amsterdam.  Vi  mora 
di  un  ascesso  nello  stomaco  nel  1726, 
di  70  anni.  Le  opere  sue,  eccole  :  1. 
un'  Edizione  delle  delle  opere  di  Mal- 
pighi,  iGg8,  in  4  j  ?-  delle  Osserva- 
zioni sulla  peste  di  Provenza^  1721  ia 
12.  3.  Ritoccò  tutti  gli  articoli  di  Ms' 
dicir.a  e  di  botanica  del  Dizionario  di 
Fureliere,  dell'  edizione  di  Basnage  , 
signore  di  Beauval. 

REGI  US  o  Lb  Roy  (Urbano  ),  nato 
a  Largenargen,  sul  lago  di  Costanza  , 
studiò  ad  Inglosladt ,  e  v'  insegnò  eoa 
l'ipulaziuuc. Coulidaruogli  parecchi  gea< 
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tilnomìni  Teclucazionc  (lei  Im*  figliuoli, 
£enza  eccctluarnc  la  cura  che  riguarda- 
va la  spesa  j  ma  questi  giovani  contras- 
sero tli  molli  debili  .  K  sicconic  Regius 
era  per  essi  cauzione  ,  fece  upa  specie 
<ii  fallinieulo,  e  fu  obbligalo  ad  arruo- 
larsi. Il  suo  professor  Exkius  lo  liberò 
e  lo  riconciliò  colle  Muse.  Ricevette  ad 
Inglostiidt  la  £oroiia  di  oratore  e  poeta, 
4M  mano  stessa  dell' imperatore  Massi- 
miliano }  qualche  tempo  dopo,  fu  fatto 
professore  di  retlorica  e  di  poesia.  La 
«uà  tendenza  al,  luleranesimo  1' obbli- 
gò a  ritirarsi  ad  Augusta,  dove  fondò 
una  chiesa  protestante.  Si  fece  qualche 
tempo  dopo  zuingliano,  quindi  focoso 
luterano.  Si  uni  Hegius  nel  i53o  al  du- 
ca  di  Brunswiik,  che  lo  fece  soprao- 
tendcnle  delle  chiese  di  Lucemborgo. 
Morì  a  Zeli  nel  lò^i.  Stampale  furo- 
no le  sue  opere  in  3  voi.  in  fol.  I  dut; 
primi  sono  cooscci'ali  ugli  scritti  latini, 
e  r  ultimo  ai  tedeschi.  Vi  è  erudizione 
negli  uni  e  negli  altri  ,  ma  poca  ag- 
giustatezza e  moderazione. 

REGIUS  0  Du  Roi  (  Enrico  ),  nato 
ad  Utrecht  nel  i5g8,  si  rese  valentissi- 
mo nella  medicina  ,  e  ne  divenne  [)ro- 
fessore  ad  Utrecbt  nel  i()38.  La  sua 
passione  pel  cartesianismo  gli  procurò 
sinistri  inconvenienti  per  parte  tli  Voe- 
2io  e  dogli  altri  avversari  «li  Cartesio  , 
che  poco  mancò  non  gli  (ïtcessero  per- 
dere la  catteilra.  Se  fu  Regius  uno  dei 
primi  settatori  «lei  cartesiani^jino,  ne  fu 
anche  uno  dei  primi  disertori.  Avendo 
Cartesio  ricusalo  di  approvare  alcu- 
ni sentimenti  parlicidari  del  suo  di- 
sce[iolo  ,  questi  rinunciò  alle  opinio- 
ni del  suo  maestro.  Finì  Regius  di 
vivere  nel  l^'jg.  Ecco  le  principali  o- 
pere  sue:  i.  Physiologiu  ^  Utrecht, 
i64i  ,  in  4  ;  2.  t'undc'menta  physi- 
eae,  i646  ,  in  4-  ^e  diede  una  nuo- 
va edizidnc  sotlo  il  titolo  di  Philo- 
sophia  naturalis,  liei  1661,  in  4-  Que- 
«l'  opera  fu  tradotta  in  francese,  Utre- 
cht, itìSu.  Accusossi  Regius  di  aver  in- 
Tx>tuta  a  CailCEiu    una   copia   del  suo 
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Trattato  degli  animali  ,  e  di  averlo 
quindi  quasi  lutto  inserito  io  quesl'  o- 
pera.  3.  Praxis  medica,  ecc.,  1657^  in 
4  ;  è  il  migliore  de'  suoi  scritti:  4-  Ex- 
plicaiio  mentis  humanae  ,  Utrecht  , 
1 659,  in  4j  5.  Hortus  aocademicus  ul- 
tra/'ectìnus.  Tutte  le  sue  opere  di  mer 
diciua  furono  riunite  e  stampale  ad 
Utrecht  nel  1668,  in  4» 

REG.NARD  (Giovanni  Francesco), 
ptxìta  comico  ,  nacque  a  P.MÌgi  nej 
iti55,  da  un  mercadanic  che  dimora- 
va sotto  i  portici  delle  Halles.  La  sua 
passione  per  i  viaggi  si  dichiarò  quasi 
dalla  sua  infanzia.  Percorse  dapprima 
V  Italia  (  vi  giuiicò  e  tante  furono  le 
sue  vincite  ragguardevoli  che,  pagate 
le  spese  de'  suoi  viaggi,  gli  rimasero 
ancora  dicci  mila  scudi).  Al  suo  ritor- 
no iinbarcnssi  a  Genova  sopra  un  bar 
stimento  ing!c.<^e  clic  andava  a  Marsi- 
glia, e  che  fu  preso  da  due  basii  menti 
algerini  j  1'  equipaggio  fu  condotto  ad 
Algeri.  Aveva  Rcgnard  molla  perizia 
nella  cucina,  arte  che  aveva  esercì  (ala 
per  soddisfare  ai  suo  amore,  per  la 
buona  tavola  j  fu  quindi  fallo  cuoco 
del  padrone  del  quale  era  divenuto 
schiavo.  So.  ne  fece  amare  ma  la  sua 
allegria  e  le  sue  buone  maniere  gli 
guadagnarono  .'inchc  il  cuor*  «Ielle  fa- 
vorite del  signor  sud.  Ascollò  la  loro 
passione,  fu  scioperio  e  dato  alla  giu- 
slizia.  Slava  per  essere  punito  a  Icnor 
delle  leggi  che  vogliono  »  che  un  cri- 
»  stiano  trovalo  con  una  maomettana 
Î5  espii  il  suo  «Iclitto  col  fuoco  o  si  fac- 
»i  eia  maomettano.  »  Il  console  della 
nazion  francese,  che  aveva  da  poco  ri- 
cevuta una  somma  considerevole,  se. 
ne  servì  per  involarlo  al  supplizio  ed 
alla  schiavitù.  Regnard,  divenuto  Ube- 
ro, ritornò  in  Francia,  seco  portando 
la  catena  che  l'  aveva  legato.  Il  26 
aprile  1681,  partì  di  nuovo  da  Parigi 
per  visitare  la  Fiandra  e  1'  Olanda,  di 
dove  passò  in  Danimarca  e  quindi  in 
IsTczia,  ed  il  re  di  quesl'  ultimo  re- 
gno  lo  consigliò  a  veder  la  Lapponia. 
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Imbarcossi  il  nostro  viaggiatore  a  Slo- 
éolma,  con  due  allri  francesi,  e  quindi 
passò  a  Tornea.  Risalì  sul  Gumc  Tor- 
nea e  penetrò  fino  al  mar  glaciale.  Ar- 
restatosi quando  non  potè  andare  più 
innanzi,  incise  questi  quattro  versi  so- 
pra una  pietra  e  sur  uo  pezzo  di  le- 
gno : 

Calila   nos  genuit,   Vidit  nos  Àfrica; 

Gang^m 
Hausimus,  Europamqùe  ocuL's  histra- 

vimus  omnem  : 
Casibus   et  variis   acti  terraque  mari- 

que, 
Sistinius  hic  tandem  nobls  ubi  defuU 

orbis. 

Di  ritorno  a  Stocolma,  ne  partì  il  5 
ottobre  i6&3  per  andare  in  Polonia. 
Visitate  le  principali  città  di  quel  re- 
gno, passò  a  Vienna,  di  dove  ritornò  a 
Parigi,  dopo  un  viaggio  di  tre  anni. 
(Vi  comperò  una  carica  di  tesoriere  di 
Francia  all'  uffizio  delle  finanze  di  Pa- 
rigi, e  stabilì  in  capo  alla  via  di  Ri- 
chelieu la  sua  dimora  che  divenne  il 
convegno  degli  amatori  del  buon  tem- 
po, e  spesso  ebbe  nel  novero  dei  suoi 
convitali  i  principi  di  Condè  e  di  Con- 
ti. Possedeva  la  terra  di  Grillon  pres- 
so Dourdan,  ad  undici  leghe  da  Pari- 
gi), ivi  abbandonavasi  nella  bella  sta- 
gione ad  una  vita  sensuale  e  dilicata, 
in  compagnia  d'alcuni  fiori  dell'epicu- 
reismo, ed  a  forza  di  cercare  il  piacere, 
ne  provò  il  più  noioso  disgusto.  Questo 
voluttuoso  filosofo,  qucsl'  uomo  in  ap- 
parenza sì  allej^ro,  mori  di  «lolore  nel 
1709,  «li  62  anni.  Pretendcsi  ancfre 
che  abbreviasse  i  suoi  giorni,  e  che 
morisse  per  una  medicina  presa  in  con- 
seguenza per  un'  indigestione.  La  mi- 
glior edizione  delle  sue  Opere  e  quella 
di  Parigi,  i'79o,  4  *ol.  in  8.  Contiene 
il  primo  volume  la  relazione  dei  suoi 
viaggi  io  Fiandra,  in  Olanda,  in  Da- 
nimarca, in  Isvezia,  in  Lapponia,  in 
Polonia  ed  in  Germania.  Solo  la  sua 
relazione  del   viaggio  in  Lapponia   me- 
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rita  attenzione  ^  tatto  il  resto  vale  po- 
chissimo. Non  aveva  V  autore  compo- 
ste queste  relazioni  che  per  suo  dipor- 
to, né  mai  contava  di  pubblicarle.  Il 
secondo  volume  contiene  le  produzioni 
seguenti  :  La  Provenzale^  opera  po- 
stuma. E'  una  storia  in  cui  fa  Re- 
gnard  il  racconto  delle  sue  avventure 
nel  viaggio  che  fece  in  mare,  dove  fa 
preso  e  condotto  ail  Algeri.  Contiene 
alcune  particolarità  sulla  sua  vita.  Ven- 
gono quindi  i  suoi  componimenti  tea- 
trali che  il  posero  nella  classe  dei  mi- 
gliori pneii  comici.  La  più  comune  sua 
produzione,  e  più  sovente  rappresenta» 
ta,  è  il  Giuocatore.  Conosceva  questo 
poeta  li  carattere  che  aveva  tracciato  1 
era  giuocatore  ,  e  giuocator  fortunato. 
L'  allegiia  è  il  carattere  dominante 
delle  cooimedie  di  Regnar»!  j  emerge 
nella  comica  nobile  non  meno  che  nel- 
la famigliare  j  ma  non  è  sen»prc  cor- 
retta la  sua  versificazione  ,  e  ciò  che 
forma  argomento  di  piq  serio  è  grave 
rimprovero  ,  quantunque  comune  a 
quasi  lutti  i  poeti  comici,  si  è  che  I.1 
buona  morale  di  sovente  vi  è  offesa. 
55  Avrei  troppo  v.TMtagi;io,  se  volessi, 
»  dice  un  celebre  filosofo  (G.  G.  Rous- 
ti  se.)u),  passare  dall'  esame  di  Molière 
55  a  quello  dei  suoi  successori,  che  non 
55  avendo  né  il  suo  genio,  né  la  siTa 
55  probità  ,  non  fecero  che  viemmeglio 
55  seguire  le  sue  viste  interessate,  dedi- 
55  candosi  ad  allettare  una  sfrenata  gio- 
55  venlù  e  delle  donne  scostumate  .... 
55  l«egjiard  ,  più  modesto  ,  non  è  pc- 
55  rò  meno  pericoloso  .  E'  cosa  incre- 
55  dibile  che  col  beneplacito  della  polì- 
55  z.ia  pubblicamente  si  rappresemi  nel 
55  bel  centro  di  Parigi  una  comniedi;» 
55  in  cui,  neir  appartamento  di  uno  ziv» 
55  appena  spirato,  il  nipote,  il  galan- 
55  luonio  della  commedia,  si  occupa, 
55  col  suo  degno  corteggio,  delie  bclte 
55  faccende  che  le  leggi  consegnano  al- 
55  la  corda  :  .  .  .  falso  alto,  suppoâi^in- 
5>  ne,  furto,  furberia,  menzogna,  inu- 
5»  manìtà  ^    tutto  vi  è,  e  lutto    applao- 


il  dito  .  .  .  Bella  istruzione  alla  gîovert- 
îî  tù  ,  nescia  aurae  fallacis,  che  si 
«  manda  a  questa  scuola,  dove  gli  uo- 
ii  mini  maturi  penano  a  difcn'lersi  dal- 
«  la  seduzione  del  v'n'ìo  .  .  .  Tutte  fa- 
si vorile  vi  sono  le  nostre  passioni,  e 
ÎÎ  quelle  che  ci  donunano,  vi  ricevono 
«  un  nuovo  ascendente.  Le  continue 
«  emozioni  che  si  provano  ne  ineb- 
"  briano,  ne  indeboliscono,  ci  rcndo- 
"  no  più  inetti  a  resistere  alle  passio- 
'^  ni,  distruggono  l'  amor  del  lavoro, 
«  disanimano  1*  industria,  ispirano  il 
*'  bel  genietlo  di  vivere  senza  far  nnl- 
Î'  la.  Vi  s'  impara  a  non  verniciare  che 
Î1  di  una  pattina  di  onestà  la  bruttura 
"  del  vizio,  a  volgere  in  ridicolo  la  sag- 
"  gezza,  a  sostituire  un  gergo  teatrale 
«  alle  pr.>tiche  della  virtù,  a  porre 
«  tutta  la  morale  in  metafisica,  a  ira- 
si  vestire  i  cittadini  in  begli  spiriti  , 
5' le  madri  di  famiglia  in  fraschette, 
«  io  amorose  da  commedia.  «(  J^edi 
Molière).  Pnijblicossi  nel  i  "jSS  un  Sup- 
plemento alle  Opere  di  Regnard^  con- 
tenente varie  produzioni  che  diede  al- 
l' antico  teatro  italiano^  2  voi.  in  12. 
Se  rigettate  si  fossero  da  questa  raccol- 
ta le  inutilità  e  le  insulsaggini,  sareb- 
bcsi  ridotta  ad  una  quarantina  di  pa- 
gine. (Assicurasi  che  Regnard  avesse 
involalo  a  du  Fresnoj  la  sua  Gomme- 
dia  del  Giuocatore.  Sono  le  sue  altre 
Îroduzioni  :  Il  Legatario  universale  , 
menecmif  le  Follie  amorose,  il  Di- 
stratto, ecc.  ,  che  ancora  si  rappresen- 
tano al  teatro  francese,  e  delle  farse  di 
uà  allo). 

REGNAULDIN  (  Tommaso  ),  scul- 
tore, nativo  di  Moulins,  morto  a  Pari- 
gi nel  i-joG  di  -jg  anni  ,  era  della  reale 
accademia  di  pittura  e  di  scultura. 
Produsse  questo  artista  molli  pezzi  sti- 
mati. Vedesi  di  lui,  nei  Giardini  di 
Versaglies,  1'  Autunno  e  Faustina,  ed 
alle  Tuglierie  il  bel  gruppo  rappresen- 
tante, il  Jiatto  di  Cibelcf  fatto  da  Sa' 
turno,  sotto  la  figura  del  Tempo. 
REGNAULT  (Natale),  gesuita,   na- 
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lo  ad  Arras  nel  i683,  morì  a  Parigi 
nel  1763.  Lo  studio  dell'  antica  e  mo- 
derna filosofia,  tutta  occupò  la  vita  stia, 
dopo  i  doveri  di  pietà.  Tiensi    da  lui  : 

1.  Trattenimenti  Jisici,  dapprima  in  3 
voi.  in  12,  quindi  in  5. 1  giovani  scola- 
ri che  Vogliono  sapere  ili  Tisica  un  poco 
più  di  quello  che  comunemente  s'impa- 
ra nelle  scuole,  troveranno  in  quest'  o- 
pera  di  che  appagarsi  j  è  scritta  con 
mollo  ordine,  chiarezza,  e  con  lutto 
r  interesse  che  comporta  1'  argomento. 

2.  Origine  antica  della  fisica  nuovOf 
3  voi.  in  12.  Toglie  in  quest'  opera 
r  autore  a  molti  fisici  famosi  la  gloria 
di  molle  fisiche  scoperte,  fa  vedere 
che  sono  più  antiche,  e  che  con  inj;ra- 
ta  baldoria  noi  ci  appariamo  delle  spo- 
glie dei  nostri  avi  che  disprezziamo. 
Giorgio  Paschio  e  Dutens  dimostraro- 
no la  stessa  cosa,  l'  uno  nel  suo  tratta-^ 
to  De  novis  inventis  quorum  accura- 
tiori  cultui  facem  praetulit  antiqui- 
tas;  I'  altro  nelle  sue  Ricerche  sull  O- 
rigine  delle  scoperte  attribuite  ai  mo- 
derni ;  3,  Trattenimenti  matematici^ 
in  12,3  voi.  ,  i-ji"^  ;  4-  Logica  infor- 
ma di  trattenimenti,  in  12,  i'742.  Non 
incontrò  però  tanto  come  i  suoi  Trat- 
tenimenti fisici. 

t  REGNAULT  DI  s.  Giovanni  ut 
Angely  (  Michele  Luigi  Stefano  ),  mi- 
aistro  ,  procurator  generale  all'  alta 
corte  sotto  il  regime  di  Buonaparte, 
ecc.  ecc. ,  nacque  nel  1762,  consecros- 
si  al  foro,  ed  era  avvocalo  a  s.  Giovan- 
ni d'Angely,  città  sua  n^rtalizia,  al  tem- 
po della  rivoluzione.  Ne  abbracciò  la 
causa  con  entusiasmo,  e  questa  città  il 
nominò  deputato  del  terzo  slato  agli 
stati  generali  del  1789.  Non  mancava 
ne  d'  istruzione,  ne  di  eloquenza,  e  sa- 
lì molte  volte  la  tribuna  per  difende- 
re il  partilo  popolare  contro  le  accuse 
giustissime  del  lato  destro.  Nel  corso 
delle  sedule  si  distaccò  a  poco  a  poco 
da  questo  parlitocsi  riavvicmò  ai  regii, 
allora  chiamati  monarchisti.  Per  me- 
glio sostenerne  la  causa,  compilò  in  fa- 
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▼op  loro  un  giornale  intitolalo  il  Cor- 
riere di  Versailles ,  che  fu  applaudilo, 
ma  che  gli  valse  iosulli  e  miuaccie  dal 
popolo  e  dai  Marsigliesi  ,  che  lo  col- 
_  inaroDo  d'ingiurie  ai  Campi  Elisi.  Non 
H  reslò  lungamente  Regnault  in  queste 
■  buone  disposizioni,  e  ben  presto  tornò 
P  ai  primitivi  principii.  11  9  settembre, 
^  sulla  discussione  dello  stabilimento 
delle  due  camere,  attaccò  il  conte  di 
Mirabeau,  ma  fa  atterrato  dall'  elo- 
quenza di  questo  formidabile  avversa- 
rio. Nelle  prime  sedule  dell'  assemblea 
nazionale,  nel  l'jgo,  denunziò  1'  In- 
dirizzo dei  cattolici  di  Nimes,  e  quin- 
di difese  con  pari  calore  i  membri  del- 
l' assemblea  generale  di  s.  Domingo. 
Erano  dessi  allora  sbarcati  a  Brest,  ove 
si  accusavano  di  eccitare  la  squadra  al- 
l' insurrezione  .  Divenuto  egualmente 
nemico  delia  corte  e  dei  preli,  volò  il 
a6  gennaio  1791,  il  rimpiazzo  degli  ec- 
clesiaslici  refrattari.  Poco  dopo  prote- 
stò contro  r  inserzione  del  suo  nome 
nella  lista  dei  membri  del  cluh  monar- 
chico. Dimandò  che  si  ergesse  una  sta- 
tua a  Voltaire,  e  difese  i  diritti  degli 
nomini  di  colore.  Pareva  che  Regnault 
volesse  far  dimenticare  il  suo  passo  re- 
trogrado verso  la  monarchia  con  un 
\  illimitato  accanimento  contro  la  corte. 
Lo  manifestò  a  pieno  meriggio  allora 
;  della  fuga  di  Luigi  XVI,  epoca  in  cui 
propose  le  più  violenti  misure,  di  cui 
la  massima  parte  venne  sciauralamcn- 
te  incarnala.  Mandato,come  commissa- 
rio, nei  diparlimenli  dcll'Ain,  dell'Al- 
ta Saona,  del  Jura  e  del  Doubs,  se  non 
vi  commise  delitti,  vi  si  condusse  non  pu- 
re con  esagerazione.  Dopo  la  sessione 
compilò  il  Giornal  di  Parigi;  ma  Re- 
gnault era /3U7'o  repubblicano  e  per  con- 
seguenza addetto  al  parlilo  della  Giron- 
da  e  nemico  dei  giacobini.  Dopo  il  3i 
maggio  1793,  per  involarsi  alle  loro 
persecuzioni,  entrò  nei  posti  militari  j 
fu  scoperto  ed  arrestalo  a  Douai  il  32 
agosto,  e  posto  in  prigione  come  so- 
spetto. Non  cessò  la  sua  prigionia  che 
Feller  Tom.  IX. 
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dopo  la  caduta  di  Robespierre,  il  9 
lermidoro.  Ricomparve  allora  sulla  sce- 
na politica,  e  fu  nominato  amministra- 
tore degli  spedali  dell'  esercito,  posto 
favorevolissimo  alla  sua  fortuna,  ed  ove 
cominciò  ad  ammassare  ricchezze  che 
ìu  seguito  non  omise  di  aumentare. 
Conducendolo  il  suo  impiego  in  Italia, 
vi  conobbe  Buonaparle,  gli  si  unì,  lo 
accompagnò  a  Malia,  dove  fu  commis- 
sario per  alcuni  mesi.  Di  ritorno  a  Pa- 
rigi, vi  si  trovava  il  18  brumale,  e  con 
tutte  le  sue  forze  secondò  i  progetti  di 
Napoleone.  Divenuto  quesli  imperato- 
re, lo  nominò  consigliere  di  sialo, 
quindi  lo  fece  successivamente  mini- 
stro, procuraior  generale  all'  alla  cor- 
te, grand'  officiale  della  Légion  d'  0- 
nore,  gran  croce  dell'ordine  della  Riu- 
uione,ecc.  Erasi  meritalo  parecchi  onori 
colla  sua  devozione  al  signor  suo,  dal 
quale  fu  sempre  incaricalo,  presso  il 
corpo  legislativo  e  presso  il  senato,  di 
tulle  le  missioni  che  avevano  per  og- 
getto, sia  leva  d'  uomini,  sia  riunioni 
del  paese.  Ecco  il  passo  di  un  discorso 
che  pronunciò  il  31  scltembre  1808 
dinanzi  al  senato  :  ìi  Non  ne  dubitate, 
»  senatori,  S.  M.  calcolò  nella  sua  sol- 
ì")  leciludine,  e  valutò  nell'  amor  suo 
«  ai  popoli,  1'  estensione  dei  sacriflciì 
«  che  la  gloria  e  la  sicurezza  nazionale 
«  prescrivono  alla  relliludioe  ed  alla 
5Î  prudenza  del  sovrano  di  dimandare. 
«  Il  cuore  di  S.  M.  è  avaro  del  sangue 
«  dei  suoi  sudditi  quanto  allento  e  vi- 
H  gilè  alla  loro  sicurezza,  ed  appunto 
"  per  avere  la  pace  si  pone  in  islalo  dt 
»  fare  la  guerra,  m  II  31  aprile  1810, 
assistette  alla  chiusura  della  sessione 
del  corpo  legislativo  e  parlò  pure  del 
matrimonio  dell'  ioìperalore  con  Ma- 
ria Luigia  :  «  quando  pure  il  resto  del 
«  mondo  non  vi  vedesse  il  presagio  del 
»  riposo  dell'  universo,  i  sudditi  del 
«  grande  Napcdeone  vi  Veggono  con 
iì  trasporlo  il  presagio  della  loro  fclici- 
«  tà.  La  più  cara  speranza  che  loro  dia 
»  un*  unions  che  benedicona  ^  si  è 
16 
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55  quella    che  voi  diviclete,  si  è  la  spe- 
«  ranza  di  vedere  il  nome  di    Napolco- 
»  De  immortale  come  il  suo  genio,  e  la 
?)  sua  dinastìa  eterna  come  la  sua  glo- 
«  ria.  n  Uopo    la  ritirata  di  Mosca  ed 
al  momento   del  reingresso  di    Buona- 
parte,  il  io  gennaio  i8i3,lo  stesso  ora- 
tore venne  a  proporre  di  nuovo  al  se- 
nato una  leva  di  cencinqiianta  mila  uo- 
mini ;  nella  quale  occasione  si   scatenò 
contro  il  generale  prussiano  d'  Yorck, 
ed   attribuì  ad  un    inverno   precce  e 
rigoroso  i  disastri    dell'  esercito    fran- 
cese, n  la  novembre    seguente  ,  com- 
parve  ancora  alla   tribuna   del   sena- 
to conservatore  per   chiedere    la   leva 
di   3oo,ooo  uomini,  chiamando  in  ta- 
le occasione  i  Francesi  alla  difesa    del- 
la   patria  e  del  trono   del  loro    signo- 
re,   ed   esponendo    i  resultati  di  una 
invasione  ,    cui    non  rispingerebbero. 
Eletto  capo    di   legione   nella    guardia 
nazionale  formata  da  Biionaparte,  non 
ebbe  in  campo  il  valore  che  aveva  mo- 
strato   alla    tribuna  del  settato,  ed  ab- 
bandonata la  truppa  nel  pericolo,  più 
non  pensò  che  alla  personale  sua  sicu- 
rezza. Aderì  all'abdicazione  di  Biiona- 
parte ed  il    ritorno  dei  Borboni  il  sep- 
pellì in  una  specie  d'obblio.  Presiedet- 
te air  istituto  pel  ricevimento  di   Cam- 
penon,  suo  protetto,  e  nella  circostanza 
spiegò  altrettanta  destrezza  che  talen- 
to, e  si  diffuse  in  elogi  intorno  a  Luigi 
XVIII    ed    al    di  lui  paterno  regime  . 
L  apparizione  di  Buonaparte  in  Fran- 
cia nel  181 5,  vi   produsse  il   conte  Re- 
gnault  sulla  scena  politica,  e  pare    che 
non    sia    stato   straniero    alla   fuga  di 
quello  dall'  isola  dell'  Elba  ;  fece  parte 
della    camera    dei  rappresentanti   con- 
vocati in  quel  tempo.  Il  32  giugno  par- 
lò sulla    seconda  abdicazione   di  Buo- 
naparte, vantò  molto  il  suo   affetto  per 
lui  e    tuttavia    assicurò    di    avere  n  il- 
w  primo  osato  di  venirne  a  quest'  atto 
51  che  le  circostanze  rendevano  nccessa-* 
95  no.  55  In  tale  occasione  die*  sfogo  ad 
«n  dolore  assai  vivo  e  chiese  che  55  l'uf- 


REG 

55  Gzio  fosse   incaricato  di  recarsi  pref" 
55  so  Napoleone  per  esprimergli    la  sua 
55  riconoscenza  del  sagrilìcìo  che  aveva 
55  fatto   air  indipendenza   nazionale,  n 
Il   giorno    appresso    pronunziò  un  di- 
scorso  energico  affinchè  la   camera  ri- 
conoscesse   Napoleone   II.    Al    ritorno 
del  re  nella  capitale,  fu  compreso   nel- 
r  ordinanza  del  2^  luglio,  e  costretto 
ad  abbandonare  Parigi  entro   tre  gior- 
ni. Potè    poi  ottenere  dei  passaporti   e 
si  recò    colla  sua    famiglia  agli   Stati  - 
Uniti.  Tornato  a  Parigi,  quivi  morì  in 
gennaio    1819,  in    età  di  b^  anni.  Re- 
gnault  di  Saint  -  Jean  d'  Angelj   avea 
dell'  istruzione,  dell'  eloquenza,  quan- 
tunque alle  volte   un  pu' ampollosa,  e 
specialmente  destrezza  e  penetrazione  ; 
conosceva    molto    bene  il  mestiere    dì 
cortigiano,  e  l'  arte  di  far  valere  i  suoi 
elogi  all'idolo  dominante  ,  e  cattivarsi 
la  fiducia  del  suo  signore,   quanto  po- 
teva  Napoleone  accordarla.    Quantun- 
que  appresso  di  lui  non  dimenticasse 
certo  la    sua  forluoa,    fu  però  uno  dei 
suoi    servitori  più  affezionati,  ed  ebbe 
pel  suo  benefattore   un  affetto  che  pa- 
reva   sincero  j    e  f u  presso  di   lui  assai 
sovente  il  canale  delle  grazie,  ufficio  che 
dividea  col  maresciallo  Duroc.  Il  conte 
Regnault,    dal  canto  suo,    accrebbe  le 
sue   ricchezze  a  spese  dei   sollecitatori 
di  tutte  le  classi  e  di  tutti  i   partili.  Se 
nei  casi  della  rivoluzione  parea  che  bi- 
lanciasse un  momento  tra   dilfe  opinio- 
ni, quella  che  adottò  in  favore  di  Buo- 
naparte troppo  si  atteneva  alle  sue  con- 
siderazioni   personali     perchè    potesse 
mai    cambiarla.    Il    perchè    fu    visto, 
con    una  devozione  illimitata,  ad  asse- 
condare tutti  ì  disegni  dell'  ambizione 
di  colui    donde    derivavano   le  sue  di- 
gnità e  la  fortuna  sua. 
REGNAULT.F.  GuisB(Don  Claudio.) 
REGNIER    (Maturiìao),  poeta  fran- 
cese, nato  a  Chartres,  il    21  dicembre 
i5'j3,  morto    a    Roano  il    22    ottobre 
i6i3j  palesò  fin  dalla  gioventù  grande 
teadcoza  alla  satira.  Suo  padre  io  ca- 
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^ti^ò  molte  volle  per  fargliela  perde- 
re f  ma  punizioni,  preghiere  tutto  fa 
al  vento.  Questo  sciaurato  talento  gli 
valse  acnicì  qualificati,  li  cardinale 
l        Francesco  di  Jojeuse   lo  condusse  seco 

■  a  Roma,  ed  una  seconda  volta  fece  egli 

■  questo  viaggio  coli'  ambasciatore  Filip- 
f        pò    di   Belhum.  Procacciarongli  i  suoi 

protettori  molti  bcneficii,  ed  una  pen- 
sione di  2000  lire  sull'abbazia  di  Vaux- 
Cernai.  Percepì  in  pari  tempo  un  ca- 
nonicato della  cbiesa  di  Chartres,  e 
non  si  servì  di  tutti  questi  beni  sacri 
che  per  appagare  lo  sfrenato  suo  amo- 
re al  piacere.  Già  vecchio  a'  3o  anni, 
si  mori  di  ^o,  esausto  dallo  stravizzo. 
Assicurasi  che  la  Gnì  da  cristiano.  Tro- 
vansi  «ella  raccolta  delle  sue  Opere  se- 
dici Satire,  tre  Epìstole,  cinque  Ele- 
gie, delle  Stanze,  delle  Odi,  ecc.  Le 
•atire  sono  quelle  che  meritano  più  at- 
tenzione nella  Raccolta.  Versa  Régnier 
il  suo  fiele  su  quelli  tutti  che  gli  dispia- 
cevano, ed  anche  spesso  con  licenza 
i>rutale.  Pure  vi  sono  felici  versi  ed  ori- 
ginali, arguti  motti,  frizzi  piccaQli,deI- 
le  naturali  espressioni.  Scorretto  è  pe- 
rò spesso  il  suo  stile,  bassi  gli  scherzi  j 
il  pudore  in  più  d'  un  luogo  è  ferito, 
ed  a  buon  diritto  disse  Boileau  : 


Heureux  !  si  ses  discours,  craials  du 
chaste  lecteur. 

Ne  se  sentaient  des  lieux  que  fréquen- 
tait 1'  auteur, 

Et  si  du  son  hardi  de  ses  rimes  cyni- 
ques. 

II  n'  alarmait  souvent  les  oreilles  pu- 
diques. 

t REGNIER  (Giacomo),  medie» 
e  poeta  latino,  nacque  a  Beaune  il  6 
gennaio  iSSg.  Fu  un  de'  più  dotti  del 
•uo  secolo,  ed  oltre  la  medicina,  posse- 
deva il  greco  ed  il  latino,  la  storia  na- 
turale nelle  sue  partì  zoologica,  bota- 
nica, e  mineralogica  ;  era  anche  versa- 
to Della  storia  generale,  e  tal  poco  nel- 
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r  ecctesìastìca.  Fece  Rcgoìer  ì  pritni 
studi  in  patria,  quindi  passò  a  Digio* 
ne,  e  vi  fece  il  ripetitore  ad  un  suo  pa- 
rente. Di  là  passò  a  Besansone  e  poi  a 
Lione,  vivendo  del  proprio  lavoro  ;  i 
risparmi  che  fece  in  quest'  ultima  cit- 
tà dove  rimase  due  anni,  gli  bastarono 
per  far  un  viaggio  a  Parigi.  Diede  mol- 
te commedie,  e  tra  1'  altre  V  Anfitrio- 
ne di  Plauto,  che  fa  rappresentalo  sul 
teatro  del  palazzo  di  Borgogna.  Il  loro 
prodotto  servì  alla  sua  sussistenza  ;  e 
portatosi  a  Bordò,  vi  studiò  sotto  dot- 
ti professori  la  medicina  teorico-prati- 
ca. Per  effetto  di  un  carattere  natural- 
mente nemico  del  riposo,  abbandonò 
anche  questa  città  e  si  condusse  a  Sain- 
tes dove  esercitò  la  medicina  con  gran- 
de applauso.  Ritornò  finalmente  in  pà- 
tria, dopo  iS  anni  d'  assenza,  vi  conti- 
nuò la  professione  del  medico,  ed  ot- 
tenne molta  riputazione.  Régnier  man- 
cò a'  vivi  nel  i663,  di  -jj^  anni.  Scrisse 
molte  opere  come  un  Poema  latino  in 
lode  di  una  dama,  parecchie  Comme- 
die ;  ma  1'  opera  che  lo  diede  a  cono- 
scere vantaggiosamente,  è  una  raccolta 
di  favole  intitolata  :  Apologi  phaedrii 
ex  ludioris  J.  Begnerii,  belnensis  de 
ctoris  medici,  gennaio  1 6^3,  in  12  dì 
125  pag.  Queste  favole  sono  divise  ia 
due  parti  ;  la  prima  di  ^o,  la  seconda 
di  60  favole,  100  in  tutte.  Trovansi  ia 
molti  Cataloghi  delle  Favole  di  Fedro, 
e  segnatamente  nel  Fedro  di  Coustel- 
lier,  I'j47>  e  in  quello  del  p.  Brottier, 
i'j83  j  e  ciò  per  un  errore  singolarissi- 
mo, mentre  in  luogo  d' intendere  per 
Apologi  Phaedrii  n  Apologhi  sul  gene- 
si re  di  quelli  di  Fedro  »  si  stimò  fosse 
nn'  edizione  di  Fedro.  Sul  cader  dei 
suoi  giorni,  compose  un'altra  raccolta 
di  Favole,  j^ìù  della  prima  voluminosa^ 
quantunque  ponesse  in  fine  di  quella  : 
Hic  cestus  artemque  repono. 

REGNIER  DES  MARAIS,  o  piut- 
tosto DssiffAaBTs  (  Francesco  Serafi- 
no ),  nacque  a  Parigi,  nel  i632,  da  no- 


"  Ì20  REG 

bîl  famiglia,  originaria  del  Saintónge. 
Fece  con  dislinzione  la  filosoûa  nel  col- 
legio di  Montaigo.  Durame  questo  cor- 
so di  studio,lradusse  in  versi  burleschi 
la  Batracomiomachìa  d'  Omero,  ope- 
ra che  parve  un  prodigio  in  un  giovi- 
netto di  i5  anni.  Incantato  ii  duca  di 
Crequì  dal  suo  spirito,  lo  condusse  seco 
lui  a  Roma  nel  1662.  Utile  tornogli  il 
soggiorno  d'  Italia,  imparò  la  lingua 
del  paese  nella  quale  fece  versi  degni 
di  un  Petrarca.  L'  accademia  della 
Crusca  di  Firenze  prese  una  delle  odi 
sue  qual  parto  dell'  amatore  di  Laura, 
e  quando  fu  la  società  disingannata, 
non  si  vendicò  che  concedendo  un  po- 
sto a  quello  che  l'aveva  cagionato.  Nel 
iGG^  gli  si  fece  tal  onore,  e  3  «nui  do- 
po associosselo  l' accademia  francese. 
Venuto  a  morte  nel  1684.  Mezerai,  se- 
cretario  di  questa  società,  il  suo  posto 
fu  dato  air  abb.  Régnier.  Segnalossi 
nelle  differenze  dell'  accademia  con  Fu- 
reticre,  e  compose  tutte  le  Memoria 
che  comparvero  sotto  nome  della  socie- 
tà. L'  abb.  Régnier  ebbe  molti  benefi- 
zii ,  e  fra  gli  altri  1'  abbazia  di  Saint- 
Laon  diTouars.  Prelendesi  che  sarebbe 
divenuto  vescovo,  se  non  avesse  ostato 
la  traduzione  di  una  scena  voluttuosa 
del  Pastorfido.  Mori  a  Parigi  nel  i-j  i3 
di  8 1  anni.  1  suoi  talenti  veniano  illumi- 
nali da  una  probità,  da  una  rettitudine  e 
da  un  amore  del  vero  generalmente  ri- 
conosciuti. La  sua  amicizia  faceva  onO' 
re  a  quelli  che  appellava  suoi  veri  ami- 
ci, in  quanto  che  loro  non  la  davasenoa 
in  essi  riconosciute  le  qualità  che  for- 
mavano il  suo  carattere.  (  L'  abb.  Re- 
.gnier,  aveva  accompagnati  alcuni  si- 
gnori in  parecchi  viaggi,  e  disimpegna- 
te molte  missioni  di  confidenza  di  cui 
lo  incaricarono  i  ministri  ed  il  re  ). 
Abbiamo  da  lui  :  i.  Grammatica  fran- 
cese, stampata  nel  1676,  in  2  voi.  in 
12.  La  miglior  edizione  è  quella  del 
1*3 1  o,  in  4  j  Trovasi  in  quest'  opera, 
no  po'  diffusa^  il  fondo  di  quanto  fu 
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detto  di  meglio  sulla  lingua  ;  x.  tiaa 
Traduzione  in  versi  italiani  delle  odi 
d'  A.aacreonte,  in  8,  che  dedicò  nel 
1692  all'accademia  della  Crusca  j  la 
semplicità  e  la  naturalezza  vi  cammi- 
nano di  pari  passo  coir  eleganza  e  colla 
nobiltà  j  3.  delle  Poesie  francesi,  lati- 
ne, italiane  e  spagnuole^  riunite  nel 
1708,  io  a  voi.  in  12. 1  suoi  versi  fran- 
cesi offrono  varietà, disinvoltura,  mora- 
lità felicemente  espresse  j  ma  il  suo 
stile  è  più  nobile  che  vivace,  e  più  pu- 
ro che  brillante.  I  suoi  versi  italiani  e 
spagnuoli  han  più  colorito  e  più  gra- 
zia. Le  poesie  francesi  furono  aumen- 
tate nelle  edizioni  del  1716  e  del  1760, 
a  voi.  in  12  j  4-  una  Traduzione  della 
prefazione  cristiana  di  Rodrigues,  im- 
presa ad  istanza  dei  gesuiti,  e  più  volte 
ristampata,  in  3  voi.  in  4  e  in  4  in  8. 
Questa  versione  scritta  con  meno  ner- 
bo di  quella  di  Porto  Reale,  è  di  uno 
«tile  pili  puro  e  più  corrente  j  è  anche 
più  fedele,  mentre  i  Traduttori  di  Por- 
to Reale  fan  dire  all'  autore  spagnuolo 
tutto  il  contrario  di  ciò  che  disse  di 
fatti  (  F.  RonaiGUEz  )  j  5.  una  Tradu- 
zione dei  a  libri  della  Divinazione  di 
Cicerone,  1710,  in  12  j  6.  un'altra 
Versione  dei  libri  di  questo  autore^ 
Definibus  honorum  et  malorum,  con 
buone  annotazioni,  in  12  ;  7.  la  Storia 
delle  differenze  della  Francia  colla 
corte  di  Romaf  sulV  affare  dei  Corsi, 
1767,  in  4. 

t  REGNIER  (  Francesco  Claudio), 
nato  in  Alvernìa  nel  1718,  abbracciò 
lo  stato  ecclesiastico  e  si  portò  ad  istu- 
diare  a  Parigi,  nel  seminario  di  s.  Sul- 
pizio.  Ricevuta  la  laurea  in  Sorbona, 
si  aggregò  alla  congregazione  dei  Sul- 
pizii,  e  divenne  uno  dei  direttori  del 
seminario  di  Parigi.  Ecco  ciò  che  die- 
de :  1.  Certezza  dei  principii  della  re- 
ligione contro  i  nuovi  sforzi  degV  in- 
creduli, Parigi  dal  1778  al  178a,  6  vol. 
io  13  j  a.  Tractatus  de  Ecclesia  Chri- 
sti,  Parigi,  1789,  »  voi,  in  8.  Queste 
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opere  sono  stimate.  Mori  1'  abb.  Ré- 
gnier nel  decorso  dell'anno  1790. — 
Régnier  (Don),  benedellino  delia  con- 
gregazione degli  esenti,  pubblicò  dei 
I  Sermoni,  i-jGi,  3  voi.  in  12. 
f  REGNIER  (  Claudio  A  mbrogio  ), 
duca  di  Massa  -  Carrara,  ministro  del- 
la giustizia,  ecc.,  nato  a  Blamont,  di- 
partimento della  Meurthe,  il  6  aprile 
J'j36,  si  consecrò  al  foro,  ed  era  avvo- 
cato a  Nancy  al  tempo  della  rivoluzio- 
ne. Ne  abbracciò  egli  i  principi!,  e  nel 
l'jSg,  la  detta  città  noroinolU»  deputa- 
to agli  stati  generali  e  quindi  alP  as- 
semblea nazionale.  Sì  pose  Régnier  dal 
iato  sinistro^  ma  salì  poco  alla  tribuna 
e  si  occupò  molto  di  giudicatura  e  di 
amministrazione.  Si  oppose  all'  istitu- 
zione dei  giurati  in  materia  civile  ;  e 
quando  il  visconte  di  Mirabeau  tolse  le 
cravatte  al  suo  reggimento  ,  propose 
di  assoggettarlo  ad  accusa  ;  nondimeno 
difese  la  municipalità  di  Nancy  contro 
i  rimproveri  dei  giacobini,  all'  insurre- 
zione di  quella  città,  ed  approvò  la 
condotta  delSig.  di  Bouille.  Avendo  la 
fuga  del  re,  20  giugno  1791,  cagionato 
del  tumulto  nei  dipartimenti  del  Reno 
e  dei  Vosgi,  vi  si  mandò  Régnier  onde 
sedarli.  Seppe  vivere  ignorato  durante 
il  regno  del  terrore,  fino  a  che  fu  no- 
minato dal  dipartimento  della  Meurthe 

R  al  consiglio  degli  anziani.  Si  oppose 
allora  vigorosamente  all'  ammissione  di 
Giobbe  Aymè,  ed  al  ritorno  dei  preti 
refrattari.  Divenne  sccrelario,  poi  pre- 
sidente del  consiglio,  e  vi  fu  rieletto 
nel  1799,  allora  appunto  in  cui  cessa- 
re dovevano  le  sue  funzioni.  Dichiaros- 
si  anche  più  apertamente  contro  i  già* 
cobini,  e  si  oppose  in  pari  tempo  alla 
stampa  di  una  supplica  dei  cittadini  di 
Grenoble  contro  Schérer,  e  combattè  la 
permanenza  delle  sedute  dopo  il  3o 
pratile,*  e  dicbiarossi  anche  con  Cour- 
tois  contro  la    cavallerizza.  Ebbe    Re- 

*  gnier  attivissima  parte  alla  rivoluzione 
del  18  brumale,  e  fu  uno  di  quelli  che 
si  uairono  il  17  settembre  al  mattino. 
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io  casa  di  Lemercier,  presidente  del 
consiglio  degli  anziani.  Vi  si  statuirono 
le  misure  definitive  che  potevano  assi- 
curare il  buon  esito  della  cot>piraziooe  ; 
Régnier  presentò  il  progetto  di  dccre- 
lochetrasferiva  i  consigli  a  Sainl-Cloud, 
e  fu  nominato  presidente  della  com- 
missione intermediaria.  Dopo  lo  stabi- 
limento del  regime  consolare.  Buona- 
parte  non  dimenticò  i  servigi  di  Ré- 
gnier ;  lo  nominò  consigliere  di  stato 
nella  legione  delle  finanze,  lo  colmò  di 
dignità  e  di  favori,  ed  il  i5  settembre 
1802,  riunì  Regnicr,solto  la  denomina- 
zione di  gran  giudice,  i  «lue  ministeri 
della  giustizia  e  della  polizia  generale. 
Si  depose  da  questo  secondo  impiego 
quando  Fouchè  fu  chiamato  ad  occu- 
parlo :  conservò  nondimeno  il  suo  tito- 
lo di  gran  giudice  ed  il  ministero  della 
giustizia.  Nominato  grande  officiale  del- 
la Légion  d' Onore,  ne  ottenne  nel 
febbraio  i8o5,  il  gran  cordone,  e  fu 
creato  duca  di  Massa  Carrara.  Nel  no- 
vembre 181 3  restituì  il  portafoglio  del- 
la giustizia  per  occupare  il  posto  di 
ministro  di  stato,  e  quindi  quello  di  * 
presidente  del  corpo  legislativo,  dove 
non  ricevette  accoglienza  troppo  lusin- 
ghiera. Reduce  Buonaparte  dalla  sua 
disastrosa  spedizione  di  Mosca,  aveva 
d'  uopo  di  porre  alla  testa  di  quest'  as- 
semblea un  uomo  intieramente  devoto 
a'  suoi  disegni.  Vi  collocò  Régnier.  Lo 
scioglimento  del  corpo  legislativo  (fu 
il  3i  dicembre  181 5)  impose  un  termi- 
ne alla  fortuna  di  Régnier.  Alia  prima 
abdicazione,  scrisse,  r  8  aprile  i8i4, 
al  governo  provvisorio  per  sapere  se 
era  ancor  presidente  del  corpo  legisla- 
tivo e  non  n'ebbe  risposta.  Non  soprav- 
visse che  due  mesi  e  mezzo  alla  sua  di- 
sgrazia, e  morì  a  Parigi  il  2^  giugno 
1814.- Buonissimo  giureconsulto,  me- 
diocre oratore  e  debole  ministro,  tu, 
come  il  conte  Regnault  di  s.  Giovanni 
d' Angely,  uno  degli  uomini  più  affe- 
zionati a  Napoleone,  e  la  più  docile 
delle  sue  creature  ;  lo  perchè  fa   visto 
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afflitto  veracemente  quando  qaestì  ab- 
dicò e  ritirossi  all'  isola  dell'  Elba.  Né 
senza  dubbio  l' interesse  suo  personale 
era  estraneo  al  rammarico  per  codesto 
avvenimento. 

REGOLO  (  Marco  Attilio  ),  consolo 
Romano  con  Giulio  Libo,  1'  anno  367 
avanti  G.  C.  ,  ridusse  i  Salentini  e  si 
impadronì  di  Brindisi  loro  capitale. 
Console  una  seconda  volta  con  Manlio 
Vulso,  furono  vincitori  d'  Amilcare  e 
d'  Annone  in  un  combaitimenlo  navale 
datosi  nelle  vicinanze  d' Eritdea  sulla 
costa  di  Sicilia  j  tolsero  lor»  64  galee  , 
e  ne  mandarono  a  picco  più  di  3o.  Ri- 
masto Regolo  in  Africa  dopo  questa 
vittoria  marittima,  vinse  una  battaglia 
in  terra,  vittoria  seguila  dalla  resa  di 
oltre  200  piazze,  e  di  Tunisi  soprattut- 
to^ città  a  5  o  4  leghe  da  Cartagine.  I 
Cartaginesi  dimandarono  la  pace  ;  ma 
Regolo  loro  non  la  volle  concedere.  Ab- 
bagliato dalle  proprie  vittorie,  dimen- 
ticò le  viccissitudini  delle  cose  umane, 
e  r  esito  incerto  dei  combattimenti  j 
prescrisse  ai  vinti  dure  condizioni,  ir- 
ragionevoli, e  provocò  gli  sforzi  della 
disperazione.  Santippo,  officiale  spar- 
tano, giunto  a  Cartagine  con  un  rin- 
forzo (li  truppe  greche,  promise  di  ri- 
stabilire le  cose.  Vi  ebbe  un  combatti- 
niento  fra  lui  ed  il  console  :  tagliò  a 
peïzi  3o,ooo  romani,  i5,ooo  uè  fece 
prigionieri,  e  prese  Regolo  che  fu  a 
Cartagine  tradotto  co'  suoi  compagni 
d' infortunio.  Lo  si  mandò  subito  a 
Roma,  sotto  sacro  giuramento  di  ritor- 
no, per  annunziarvi  le  condizioni  di 
pace,  e  proporre  il  cambio  dei  pri- 
gionieri j  ma  in  vece  di  ciò  consiglia- 
re. Regolo  air  incontro  persuase  al  se- 
nato di  rigettarlo  con  fermezza,  e  ritor- 
nò, in  disimpegno  della  data  parola  ,  ad 
incontrare  i  tormenti  che  gli  si  appre- 
stavano. Irritati  i  Cartaginesi,  per  lui 
inventarono  nuovi  supplici.  Gli  si  taglia- 
rono le  palpebre  e  per  più  giorni  fu 
esposto  all'occhio  del  sole  ;  fu  rinchiuso 
in  una  cassa  irla  di  punte  di  ferrojl'an- 


REI 

no  35 1  avanti  G.C.  Risaptilo  la  mogH« 
di  Regolo  tanto  eccesso  di  crudeltà,  ot- 
tenne dal  senato  i  più  ragguardevoli 
prigionieri  cartaginesi,  che  parimenti 
rinchiuder  fece  in  angusti  armadi,  tap> 
pezzati  a  ponte  dì  chiodi,  lasciandoveli 
5  giorni  senza  alimento,  per  cui  tutti 
vi  perirono,  eccetto  un  solo,  nominato 
Amilcare;  vendetta  non  meno  vile  che 
quella  esercitata  dai  Cartaginesi  sulla 
persona  di  Regolo.  L'  azione  di  Regolo 
fu  celebrata  nel  XVII  secolo  in  una 
tragedia  di  Pradon  ,  e  a'  di  nostri  da 
Dorat  ;  ma  nulla  si  eguaglia  alla  subli- 
me brevità  onde  cantò  Orazio  questo 
generale  nella  sua  bella  ode  ,  Coelo  to- 
nantem,  ecc.  Riferisce  Valerio  Massi- 
mo che  facendo  Regolo  in  Africa  la 
guerra,  trovò  sulle  spónde  del  Bagrada 
un  serpente  di  sì  mostruosa  grandezza, 
che  fu  mestieri  attaccarlo  colle  macchi- 
ne da  guerra  come  una  cittadella  ,  e 
quantunque  abbia  forse  dell'esagerazio- 
ne un  tale  racconto,  la  grandezza  di  al- 
cuni serpenti  d'  America  gli  porge  an- 
che qualche  verosimiglianza. 

REIDANUS  (Everardo),  nato  a  De- 
venter,  verso  il  i55o,  fu  borgomastro 
ad  Arnbeim  ,  deputato  degli  stati 
generali,  e  morì  di  5i  anni.  E'  autore 
dell'  Origine  e  progresso  delle  guerre 
dei  Paesi  Bassi,  ecc.  dal  i566  fino  al 
1601,  Amsterdam,  1644?  *'^  ^^^f  ■" 
fiammingo.  Vi  ha  molla  esattezza  nei 
fatti,  ma  vi  si  bramerebbe  più  impar- 
zialità. Nulladimeno  ve  ne  ha  di  piìi 
che  negli  scritti  dei  protestanti  in  ge- 
nerale che  trattarono  di  questi  fatti  ; 
SI  dichiara  egli  stesso  contro  le  impo- 
sture di  Meteren  .  Fu  questa  storia 
tradotta  in  latino  da  Dionigi  Voss^o, 
Leida,  i635,  in  fol. 

REIFFENBERG  (Federico  di),  del- 
l' illustre  famiglia  dei  baroni  di  que- 
sto nome  nel  paese  di  Treviri,  dove 
nacque  nel  1719,  entrò  nella  compa- 
gnia di  Gesù,  e  si  diede  a  conoscere 
con  produzioni  letterarie.  Studiò  la 
teologia  a  Roma,  e  di  ritorno  in  Ger- 
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manta,   si   applicò  a  formare  i  giovani 
gesuiti   alla    buona    latinità.    Si  ba  da 
lui  :  I.  la  Traduzione  latina  dell*  ope- 
ra italiana    del    celebre  Scipione    Maf- 
fei    sulla    grazia,  sul  libero    arbitrio  e 
sulla  predestinazione,    diviso   in  i6  li- 
bri ;  le    Bisposte   di  questo  dotto  alle 
confutazioni  cbe  i  giansenisti  pretesero 
portare  all'  opera  sua,  ed  una   Disser- 
iazione   sopra    tali    materie    che  il  p. 
Reiffeniberg    tÌ    aggiunse,  Magonza  e 
Francfiforte,    1766,  in  fol.;  trovasi  al 
principio    di    quest'  opera    la   Fita  di 
Maffei,  e  la  lista  delle  sue  opere,  i  cui 
titoli    occupano    due    pagine  ;    a.  una 
JRaccoIla  di  poesie  latine  d'  ogni  spe- 
cie con    una    Dissertazione  sullo  stile 
lapidario,    1  voi.    in  8  ;  3.    un'  /apolo- 
gia in  tedesco,    in  8,  in  favore  dei  ge- 
suiti ;   4.  dei  Precetti   latini  e  greci, 
ed    Eseynpi    tratti  da'  migliori   autori 
antichi  e  moderni,  pei  collegi  del  Bas- 
so   Reno    e    di  Weslfalia,  5  voi.  in  8, 
compilati  con  metodo  e  buona   scelta  j 
5.   la    Storia    dei   gesuiti    nella  pro- 
vincia del  Basso  Reno,  Ab\  i55o   fino 
al  1626,  I  voi.  in  fol.  Vi  si  bramereb- 
be  più    critica,  uno  stile  più   preciso, 
più  nobile.   La  morte    cbe  lo  rapì  nel 
l'j 64.  di  45  anni,  gì' impedì  di   conti- 
nuarla. 

t  REIFFENSTUEL  (  Anacleto  )  , 
dotto  teologo  tedesco,  era  dell'  ordine 
dei  fratelli  minori  riformali  di  San 
Francesco,  e  Goriva  al  principio  del 
XVlIl  secolo.  Apparteneva  alla  provin- 
cia di  Baviera  ;  aveavi  professata  la  teo- 
logia, ed  esercitato  coli'  autorità  dei 
SUOI  superiori,  vari  impieghi  onorifici. 
Talune  delle  sue  opere  di  teologia,  non 
solo  commendevoli  pel  fondo,  ma  ezian- 
dio per  la  chiarezza  e  pel  metodo 
che  vi  regnano  e  la  solidità  del  ragio- 
namento, ottennero  gran  successo  e 
compirono  la  sua  riputazione.  La  prin- 
cipale è  il  suo  trattate  del  Probabilis- 
mo, in  2  voi.  in  4-  Ricevette  la  più  fa- 
vorevole accoglienza  quando  compar- 
ve, ed  ottenne  molte  edizioni  io  Gcr- 
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mania.  Fu  ristampata  più  di  venti  voU 
te  in  Italia,  dove  si  cercò  darle  tutta 
la  possibile  perfezione,  rivedendola  ad 
ogni  edizione,  e  migliorandola  con  cor- 
rezioni ed  aggiunte  di  buona  mano.  Si 
annoverano  fra  quelli  che  la  rividero 
i  padri  Maffei,  Kreslinger  e  Dalniaso 
Kirch,  dotti  teologi  dello  stesso  ordi- 
ne. Il  p.  Mansi,  dell'  ordine  della  Ma- 
dre di  Dio,  r  arricchì  di  un  supple- 
mento. Datasene  a  Trento  una  nuora 
edizione  nel  1^65,  1'  opera  fu  di  bel 
nuovo  riveduta  dal  p.  Flaviano  Ricci, 
minor  riformato,  a  tale  effetto  com- 
missionato dal  p.  Pasquale  di  Varese, 
commissario  generale  dell'  ordine,  che 
la  dedicò  al  cardinale  Leopoldo  Erne- 
sto dì  Firmiano.  Oltre  a  questo  scritto, 
tiensi  dal  p.  Rciffenstuel  :  Jus  canoni- 
cum  universum,  cum  tractatu  de  re- 
gulis  j'uj-is  et  repertorio  generali,  6 
voi.  in  fol.;  libro  puro  che  godette  di 
molte  edizioni  in  Germania  ed  in  Ita- 
lia, che  i  teologi  stimano  e  di  cui  fan- 
no grand'  uso. 

t  REIGIVY  (  Luigi  Abele  Beffroj 
di),  letterato,  generalmente  conosciu- 
to sotto  nome  di  Cugino  Giacomo, 
nacque  a  Laon  il  6  novembre  1707,  e 
di  i3  anni  si  portò  a  Parigi,  dove  stu- 
diò con  buon  successo.  Fornito  era 
Reigny  di  felice  memoria,  che  porge- 
va molto  rilievo  alle  acquistale  cogni- 
zioni, e  cbe  lo  condusse  a  portala  di 
professare  la  rcttorlca  e  le  belle  lettere 
in  parecchi  collegi  ;  Gno  dai  18  anni. 
Di  carattere  aliivo  ed  un  po'  origina- 
le, non  ommìsc  né  passi,  uè  applica- 
zione per  ottenere  rinomanza,  tirano 
sue  dislriizioni  la  lettura  e  la  musica, 
e  compariva  nel  gran  mondo  meno  per 
inclinazione  che  per  acquistarvisi  pro- 
tettori. Lupose  spesso  alle  sue  opere 
titoli  bizzarri,  onde  eccitare  la  curio- 
sità del  pubblico  ;  quella  intitolata 
Ospedale  dei  pazzi  del  Parnaso  inco- 
minciò a  fargli  un  nome  che  sì  accrebbe 
in  pochi  anni,  ed  ci  divenne  membro 
del  Museo  dì  Parigi,  del  liceo  delle  ar- 
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ti,  dell'  accademia  di  Bretagna  e  di  al- 
tre   dotte   società.    Morì  a    Cbarenton 
presso    Parigi,    nel    gennaio  18 io.  Fu 
Reiguy    uno    dei  più  fecondi   scrittori 
che  annoveri  la  Francia  j  nondimeno,  a 
malgrado  il  non   interrotto  buon  esito 
delle  sue  opere,  la   massima  parte  non 
perverranno   alla    posterità  .    Ecco   le 
principali  :  1.  Ospedale  dei   jyazzi  del 
Parnaso^  >  ySS,  1  voi.  in  8.  È  un  mi- 
scuglio di  prosa  e  di   versi  di  cui  alcu- 
ni pezzi  non    mancano  di   metodo,  ma 
si   perdono    in    un   ammasso    di    luo- 
ghi   comuni    e-  d'  innumerevoli  plagi, 
innestati    senz'  ordine    o  discernimen- 
to -y  2.  Mavlborougli  Turlutuiu,    ecc. , 
Buglione,  1778,  Soissons,  •'jSS,  3  voi. 
in  8  ^  abbastanza    indica  il  titolo  qual 
possa    essere    lo    spirito    e  1'  interesse 
dell'opera  j  3.  Z/e  Zu«e,  Parigi,  1785- 
1787  ,24    voi.  in  8  ;  4.  il  Carrier  dei 
pianeti,    Parigi,  1788,  1790,  10  voi.  j 
5.  Compendio  storico  della  presa  del- 
la Bastiglia^  ivi,    1789  ;   6.  Stoina  di 
Francia  per   tre  mesi,  ivi,    1789;  7. 
1  noviluni  y  Wì  y   1791,    in    8  j  8. // 
Consolatore,   ivi,    1792  ;  5  voi.  in  8  j 
g.   La    Costituzione   della   luna,  ivi, 
1793,  in  8  ;  è    una  critica  della    costi- 
tuzione nuova  che  diessi  in  quell'  anno 
stesso  alla  Francia,   e  di  cui  non  si  co- 
nobbe che  il  nome.  10.    Testamento  di 
un  elettore  di  Parigi,  ivi,    1795,  in  8. 
Una    delle    sue    Commedie,  ISicodemo 
nella  luna,  ottenne  prodigioso   succes- 
so e  fu  rapprcsenlala  373  volle.  Citasi 
fra  le  sue  numerose   opere  buffe,  delle 
quali, eccetto  poche, composela  musica: 
,  La  Storia  universale,  1790-1791,  che 
ebbe  87  rappresentazioni-  Il  club  delle 
buone  genti,  1791,   prodotto  ben  117 
volte,  L'  insaziabile    sua  brama  di  far 
sempre  parlare  di  lui, gli  diede  neli799 
r  i'iea  di  un  Dizionario  degli  uomini 
e  delle  cose,  composizione   bizzarra  in 
cui  non  risparmiava  certi  potenti  d'al- 
lora, e  di  cui  non  si  videro    che  pochi 
quaderni,  avendone  la  polizia  impedi- 
ta la  continuazione. 
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REIHING  (Giacomo),  nato  ad  Au- 
gusta   nel    «579,    «i   fece    gesuita  ed 
insegnò  le  umanità,  la  filosofia  e  la  teo- 
logia   ad    Inglostadt    con    riputazione. 
Combattè  per    moli'  anni  con  zelo  gli 
errori  di  Lutero  ;    ma  perduto  per  va- 
nità o  per  corruzione   di  cuore  lo  spi- 
rito  del    suo    stato,  perdette  anche  la 
fede,    si  ritirò   alla  corte  di  Wirtem- 
berga,  si  fece  luterano  e  si  ammogliò. 
Diessegli    una   cattedra    di    teologia  a 
Tubioga    e    la   direzione    del  (Ciliegio. 
Morì  nel  1628,    disprezzato   d'  ambi  i 
partili    che    in  lui  non    vedevano    che 
l'uomo  vile  che  aveva  per  una  donna  ab- 
bandonala la  religione.  Lasciò  molte  ope- 
re di  controversia,  la  cui  dottrina  è  di- 
versa, giusta  i  vari  tempi  in  cui  le  scrisse. 
REIINBEGH   (  Giovanni  Gustavo  ), 
nato  a  Zeli  nel  1682,  morto  a    Berlino 
nel  174»    di    58  anni,  fu  pastore  delle 
chiese  di  Werder  e  della  Villa- nuova, 
primo    pastore,    prevosto  di  s.  Pietro, 
ispettore  del  collegio  di  Coin  (quartie- 
re della    città   di  Berlino),  consigliere 
del  concistoro,    e  cappellano    della  re- 
gina e  della  reale  principessa  di  Prus- 
sia. Abbiamo   da  lui:  i.    Tractatus  de 
redemptione,  Hall,  ìa  ^j  2.  La  natu- 
ra del  matrimonio,   e  rigetto  del  con- 
cubinaggio,   in    4j    in  tedesco,  contro 
Cris.  Tommasio   che  avuta  avea  1'  im- 
pudenza di  scrivere  in   favore  dell'  ul- 
timo   stato  ;    3.    Considerazioni  sulle 
verità  divine  contenute  nella  Confes- 
sione d"  Augusta,\a  tedesco,  4  'ol.  io 
4  ;    opera    che    non  appagò  nemmeno 
quelli   di  sua  comuuione,  mentre  egli- 
no stessi  penano  ass,ai  a  credere  in  que- 
sta divinità  della  confessione  d'  Augu- 
sta, alla  quale  tante  fiate  derogarono  e 
derogano  tuttora  ogni  giornojS.  parecchi 
volumi  di  t?ermo«i,  alcuni  dei  quali  fu- 
rono tradotti  in  francese;  non  vi  si  nota 
né  l'oratore  eloquente, nèruomodibuoa 
gusto  ;  6.  parecchi  Trattati  di  metafi- 
sica sull'ottimismo,  sulla  natura  e  sul- 
r  immortalità  dell'  anima,  in  tedesco. 
Vi  si  trovano  delle  idee  nuove. 
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REINECCIO  (  Rciniero  )  ,  nacque 
nel  i54i  a  Steiiibelm,  nella  diocesi  dì 
Paderbona.  Fu  allievo  di  Mclanlone  e 
di  Glaudarp  ed  insegnò  le  belle  let- 
tere nelle  nnifersiià  di  Francoforle 
e  di  Helmstadt  fino  alla  sua  morie,  ac- 
caduta nel  i5g5.  Tiensi  da  lui  :  i.un 
Trattato  del  metodo  di  leggere  e  di 
studiare  la  storia,  cioè  :  Metliodus  le- 
gendi  hisioriamy  Helmstadt,  i583,  in 
foi.  ;  non  è  che  una  compilazione  ma- 
lissimo digerita;  a.  Historia  Julia ^ 
1694,  1695  e  1597,  ^  voi.  in  fol.  j 
opera  erudita  per  le  ricerche  delle  an- 
tiche famiglie,  e  rara  soprallutio  del- 
l' edizion  che  citammo  ;  3.  Chronicon 
hierosolymitanum,  in  4}  poco  comu- 
ne ;  4-  Historia  orientalis,  in  4j  libro 
pieno  di  profonda  erudizione,  ecc.  ecc. 
Fochi  scrittori  scrissero  così  saviamen- 
te come  Reineccio  suU'  origine  dei  po- 
poli antichi. 

REliNESlO  (Tommaso),  nato  a  Go- 
tha nel  iS-S'j,  divenne  borgomastro  di 
Aitcmborgo  e  consigliere  dell'  elettore 
di  Sassonia.  Ritirossi  quindi  a  Lipsia, 
dove  praticò  la  medicina  e  dove  morì 
nel  166']  di  80  anni.  Tiensì  da  lui  :  1. 
Syntagma  inscriptiòmtm  antiqua- 
rum,  utile  compilazione  in  2  voi.  in 
fol. ,  Lipsia,  1682,  è  un  supplemento 
alla  gran  raccolta  di  Grulero  ;  2.  Sei 
libri  di  Divprse  lezioni,  i64o,  in  4  ; 
3.  delle  Lettere,  2  voi.  in  4?  JÔG-j  - 
lô'jo,  e  gran  numero  di  altre  opere 
latine.  Fu  uno  dei  dotti  eh'  ebbero 
parte  alle  liberalità  di  Luigi  XIV. 

REINIE  (  Gabriele  Nicolas  ,  Signo- 
re della),  nato  a  Limoges  d'  antica  fa- 
miglia, fu  mandato  ad  istudiare  a  Bor- 
dò ove  si  stabilì  e  divenne  presidente 
al  presidiale  di  quella  città,  fino  alle 
turbolenze  accadute  in  Gujena  l'  anno 
i65o.  Il  duca  d' Epernon,  governatore 
della  provincia.  Io  presentò  a  Luigi 
XIV  ,  che  lo  elesse  referendario  nel 
1661.  Creossi  per  lui  nel  1667  una 
carica  di  luogotenente  generale  di  po- 
lizia della  città  di  Parigi.  Alle  cure  ia- 
Feller  Tom.  IX. 
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defesse  di  questo  magiiitrato  dovette  la 
Francia  i  buoni  regolamenti  di  poli- 
zìa che  sussistettero  lungamente  nella 
capitale.  Luigi  XiV  per  ricompensar- 
nelo  lo  fece  consigliere  di  stato  nel 
1680.  Mori  La  Rcinle  nel  l'jo^  di  85 
anni,  universalmente  compianto  per  la 
sua  vigilanza,  per  l' integrità,  per  l'  a- 
mor  suo  al  buon  ordine,  per  le  sue 
cure  alla  pubblica  sicurezza  e  soprat- 
tutto per  1'  equità  e  pel  sXio  disinte- 
ressamento. 

REINOLD  o  Rbinhold  (  Erasmo  )  , 
astronomo  di  Saalfeld  nella  Turingia, 
è  autore  di  alcune  opere  di  matemati- 
ca. Morì  nel  i553  ,  proferendo  il  se- 
guente-verso che  ne  imita  ano  del  quar- 
to libro  dell'  Eneide  : 

Vixi,  et  qnem  dederas  cursum  mihi, 
Chrisle,  peregi. 

Suo  figliuolo,  che  fu  egualmente  co- 
gnominato, lascio, come  suo  padre,del- 
le  opere  sull'  astronomia  ;  slimasi  la 
sua  Geometria  sotterrànea. 

REISK  (  Giovanni  )  ,  rettore  del 
collegio  di  Wolfenbullel,  morto  nel 
l'joi,  di  60  anni,  pubblicò  gran  nu- 
mero di  opere  piìi  erudite  che  metodi- 
che ;  I.  sul  Corno  d'  ■Ammon*'-  ;  2.  su- 
gli Oracoli  delle  Sibdle  ed  alt.i-i  oraco- 
li antichi  ;  3.  sull'  Assuero  d'  Ester  ; 
4.  sulla  malattia  di  Giobbe  ,•  5.  sulle 
immagini  di  G.  C.  e  sulla  lingua  che 
parlava  ,•  6.  sui  glossopetri  ;  -j.  un'  e- 
dizione  del  Chronicon  sarraccnicum 
et  turcicum  di  VVolgang  Drechler  , 
con  note  ed  un'  appendice. 

RElSK  (Giovanni  Giacomo),  dotto- 
re in  mcdicriua,  professore  d'  arabo 
neir  università  di  Lipsia,  morì  nel 
i']']^,  di  58  anni.  Lasciò  eccellenti 
edizioni  :i.  Ora  tore  s  gra  eoi,  12  voi.  in 
8  ;  a.  Dionigi  c('  Alicarnasso,  ,  "j.  voi. 
in  8.  3.  Le  Opere  di  Plutarco,  -j  voi. 
in  8.  Trailusse  pure  in  latiqo  la  Sto- 
ria degli  Arabi  di  Abulfeda. 

-}-  REJOiN  DE  SILVA  (Dou  Diego 
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Antonio),  scrittore  spagnuolo,  nacque 
a  Lorca  nel  regno  di  Murcia  nel  1 7^0,  di 
qualificata  famiglia  ,    fece  gli  sludii  in 
detta  città,  e  li  ler'ninò  a  Salamanca.  Fe- 
ce un  viaggio   in   Italia    dove   acquistò 
amore  per  1'  arti,  nelle   quali    divenne 
grande  intelligente  ,   e  le  protesse  per 
tutta  la  sua  vita.  Coltivò  pur  la  poesia 
con  ottima  riuscita.  Âppellaroiilo  1  suoi 
talenti  a  vari  posti  importanti,  che  occu- 
pò con  onore  ed  ottenne  da  Carlo  ili  il 
titolo    di  secretario    di  stato.  Riunì  in 
sud  casa  ,   ritrovo  degli   artisti  ,  ricca 
suppelletile  di  superbì  quadri  dei  piìi 
rinomati  pittori  sia  spagnuoli  che  fiam- 
minghi ed  italiani.  IMorì  a  Madrid    nel 
J798    di    58    anni,   lasciando  :•  1 .  La 
Pittura,  poemetto  in  tre  canti, Segovia, 
1786,  in  8  i  2.  Dizionario  delle  Belle 
Arti,  Segovia,  1788,  io  ^  j  5.  una  buo- 
na Traduzione  del   Trattato  della  pit- 
tura   di  Leonardo  da  Vinci,  e  dei  tre 
libri  sullo  stesso  argouiento  d'  Alberti, 
accompagnati    da    preziose  note,  e  se- 
gnatamente suir  anatomia,  scienza  po- 
co conosciuta    al' tempo  del  Vinci.  Re- 
jon  era   membro  dell*  accademia  delle 
scienze  di  Madrid. 

RELAND  (  Adriano  )  ,  nato  a  Ryp, 
villaggio  della  Nord-Olanda  nel  iG^G, 
da  un  ministro  di  quel  villaggio,  mo- 
strò fin  dall'  infanzia  straordinari  ta- 
lenti per  le  scienze  e  per  le  belle  lette- 
re. Venula  a  vacare  la  cultcdra  di  lìlo- 
sotja  ad  Ilardewick,  vi  fu  egli  nomina- 
lo, qu.intuoque  non  avesse  che  2^  an- 
«'I.  L'  abbandonò  quindi  per  un  posto 
di  professore  delle  lingue  orientali  e  di 
antichità  ecclesiastiche  ad  Utrecht.  Lo 
spense  il  vainolo  il  5  febbraio  1818  di 
42  anni.  Sono  le  principali  sne  opere  : 
i.uoa  Descrizione  della  Palestina, 
eruditissima  ed  esattissima.  Considera 
1  autore  questa  provincia  nei  vari  sta- 
ti in  cui  fu.  Pubblicò  quest'  opera  sot- 
to titolo  di  Palaeslina  ex  monumentis 
veteribus  illustrata,  Utrecht,  1  7  i4j  a 
voi.  in  4:  approfittò  delle  osservazioni 
che  Lub  aveva  fatte  sui  luoghi  per  i-j 
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anni  ;    2.  cinque   Dissertazioni  sulle 
medaglie  degli  antichi  Ebrei,  Utrecht, 
1  ^of),  ed  altre  parecchie  Dissertazioni 
su  vari   interessanti  argomenti,  1706- 
1708,  3  voi.  in  12;  palesano  profonda 
erudizione  ;  5.  un'  Introduzione  alla 
grammatica   ebraica^    1710,  in   8;  4» 
Anlicjuitates  sacrae  veterum  Hebraeo- 
rum,  1717,  quest'  opera  è  scritta  con 
molto  metodo,  ma  è   poco  solida  ;  nou 
vi  si  trovano  che  le  spiegazioni  dei  tal- 
mudisti quasi  sempre  destituite  di  fon- 
damento.   5.  De  religione  mahumeta- 
na,  recata    in  francese  da  Durand.  La 
seconda  edizione,ehe  viene  più  stimata, 
è  d'  Utrecht,     1717  »    in  12.    Divisa  è 
quest'  opera  in  due  libri,  di  cui  il  i." 
contiene  un  compendio  della  credenza 
dei  maomettani,  tradotto  da  un  mano- 
scritto arabo  j  ed  il  2."  ,  le  accuse  ed  i 
rimproveri  che  loro  si  fanno,  e  sui  qua- 
li troppo  di  leggeri  imprende  a  giusti- 
ficarli. Dice    un    critico  :  1?    è    una    di 
M  quelle  apologie  di  cui  non  è  diffìcile 
»  indovinare   il  fine  j  mentre  1'  autore 
il  non  ignorava  che  non  persuaderebbe 
Î1  i  dotti  che  conoscevano  il  Corano  ed 
il  il  maomettismo    a    fondo  j  e  sembra 
"  che  siavi  della    mala  fede  in   volerne 
«  persuadere   gli  altri,  tt  Dimanda   co- 
me, se  questa  religione   era  si  assurda, 
tante  nazioni  Tavrebboiìo  abbracciata  : 
il  modo  della  predicazione  di  Maomet- 
to e  la    natura    della   sua  dottrina  pie- 
namente rìspondono,alla  dimanda.  Non 
portava  senza  dubbio  Reland  attenzio- 
ne che    la  sua    dimanda  più  giustilica 
r  idolatria  che  il  maomcltismo;  6.  De 
spoliis  templi  hierosolymitani  in  arca 
titiano    Romae   conspicuis  ,   Utrecht,  ' 
1716  ;  7.  un'  Edizione  d'Epiielto,  pel 
quale  1'  editore  è  di  troppo  preoccupa- 
to j  8.  Petri  Eelandi fasti  consulares, 
Utrecht,  1715,    in  8.  Non  fu   Adriano 
che  editor  di    quest'  opera,    composta 
da  Pietro    Reland,  suo  fratello,  morto 
Terso  il  1  714* 

REMACLO  (S.),  nato  nel!'  Aquita- 
lania,    fu   discepolo   di   s.  Sulpizio  di 
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Bonrges  poi  di  s.  Elìgio  clic  Io  stabili 
primo  abbate  del  monastero  che  fondò 
a  Solignac,  presso  Limoges.  Si  ville  po- 
scia obbligato  ad  assumere  il  governo 
dell'  abbazia  di  Congnon.  Avendo  s. 
Amando  abbandonata  la  sede  vescovile 
di  Tongrcs  nel  65o,  s.  Remaclo  fu  co- 
stretto ad  accettare  tal  dignità  che  por- 
te nuovo  lustro  alle  sue  virtù.  Sigiber- 
to,  re  d'  Austrasia,  1'  onorò  di  tutta  la 
tua  confidenza,  ed  il  santo  ne  approfit- 
tò per  impegnarlo  a  fondare  due  mo- 
nasteri, nelle  Ardenne  (Stavelo  e  Mal- 
medv  ),  dove  i  religiosi  intendessero 
ad  innalzar  voti  al  Signore  per  la  sla- 
bilità e  la  tranquillità  del  regno.  San 
Remaclo  ne  fu  fatto  abbate  nel  65a. 
Per  tema  di  negligere  la  propria  sala- 
te si  diede  al  ritiro.  Coniò  tra  i  suoi 
successori  molti  santi  ed  insigni.  Morì 
r  anno  G'S  in  età  avanzatissima. 

REMBRANDT  (  Paolo  ,  detto  Van 
Rliin)j  celebre  pittore  ed  incisore,  fi- 
gliuolo di  an  mugnaio,  nacque  nel  iCo6 
in  un  villaggio  situato  sul  braccio  del 
Reno  che  passa  per  Leida.  Un  quadret- 
to che  fece  nel  suo  garzonato,  e  che  un 
intelligente  pagò  per  cento  fiorini, lo  po- 
se in  riputazione  nelle  più  grandi  città 
d'  Olanìla.  Fu  sopratlutto  impiegato 
nei  ritratti  j  e  ne  abbiamo  da  lui  gran 
numeroj  i  suoi  soggclli  storici  sono  più 
rari.  Poneva  d'onlinario  fondi  neri  nei 
suoi  quadri,  per  non  cadere  in  difelli 
di  prospettiva,  di  cui  non  si  volle  mai 
dar  pensiero  d'  imparare  î  principii. 
Gli  si  rimproverano  anche  molle  scor- 
rettezze j  ma  tali  difetti  non  gl'impedi- 
rono  di  essere  annoveralo  fra'  più 
celebri  artisti.  E'  eguale  al  Tiziano  per 
la  freschezza  e  per  la  verità  delle  car- 
nagioni, e  possedeva  ad  an  grado  emi- 
nente il  chiaroscuro.  I  suoi  quadri,  a 
guardarli  da  vicìno,sono  scabri;  ma  in 
distanza  danno  an  effetto  maraviglìo- 
8o.  Tutti  i  colori  sono  in  armonìa,  soa- 
ve è  il  suo  tocco,  e  le  figure  sembrano 
rilevate.  Espressive  al  sommo  le  sue 
composizioni  j  i  buslì^  e  soprattutto  le 
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teste  dei  vecchi  colpiscono  Jccitamente. 
Dava  infine  alle  parti  del  volto  on  ca- 
rattere di  verità  e  di  vita  che  abba- 
stanza non  puossi  ammirare.  Le  mol- 
tissime stampe  incise  da  Rembrandt 
sono  di  un  gusto  singolare,  e  vengono 
ricercale  dagP  intelligenti  ,  e  carissi- 
me, panicolarmente  le  prove.  Il  più 
notabile  è  il  pezzo  dai  Cento  franchi^ 
così  detto  appunto  perchè  lo  vendeva  a 
tal  prezzo  ;  il  soggetto  di  questa  stam- 
pa è  il  Nostro  Signore  che  guarisce 
gV  infermi  .  S'  incisero  anche  molti 
dei  suoi  lavori.  Rembrandt  fece  anche 
alcune  vedute  di  paesi  eccellenli  per 
l'effetto.  Morì  ad  Amsterdam  nel  i6t}8, 
o  secondo  altri  nel  lO-j^-  (Siccome  era 
«varo,  ammassò  grandi  ricchezze,  di 
cui  fu  erede  suo  figlinolo  Tito.  Rem- 
brandi  molto  dipinse  ed  incise  :  sì  tro- 
vano i  suoi  lavori  in  quasi  tutte  le  col- 
lezioni d'  Europa. 

REMI  ( Abramo), 7?e»i7nÌMJ,ilcoi  no- 
me era  ^ttvauc?,naionel  i6oo,morlonel 
1646,  professò  l'eloquenza  al  collegio 
reale. Remi, villaggio  del  6eauvoisìs,sua 
patria,  gli  diede  tal  soprannome.  E  ri- 
guardato siccome  uno  de'migliori  poeti 
Ialini  del  suo  tempo.  Le  sue  produzioni 
videro  la  luce  nel  i64ê>  in  la  ;  noia- 
visi  dello  spirito,  vivace  immaginazio- 
ne, invenzione  e  poco  comune  facilità. 
Compose  un  poema  epico  sopra  Luigi 
XVll,  diviso  in  4  'ibri  sotto  titolo  di 
Borbonioy  ifia-j  ,  in  8.  Il  suo  Maeso- 
nium,  o  raccolta  di  versi  sul  castello 
di  Maisons,  presso  s.  Germano,  è  quan- 
to di  meglio  fece  questo  autore. 

HEMl  (  Giuseppe  Onorato  ),  nato  a 
Rcmircmont  nel  «^SS,  abbracciò  lo 
slato  ecclesiastico,  fu  ordinato  sacer- 
dote dal  vescovo  di  Toul,  che  lo  volle 
stabilire  nella  sua  diocesi  ;  ma,  domi- 
nato dall'  amore  dell'  indipendenza,  e 
adescato  «lai  corifei  della  setta  filosofi- 
ca, preferì  il  soggiorno  di  Parigi,  dove 
si  applicò  alla  letteratura.  Non  gli  for- 
nendo questo  genere  di  studio  di  che 
sussistere,  si  dedicò  al  diritto  e  si  fece 
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avvocalo.  Concorse  a  molli  premi  ac- 
caLleniici,  e  le  massime  eh'  ebbe  cura 
di  apparare  eoa  verbosa  eloquenza  ed 
anlitetica,  gli  meritarono  gli  applausi 
di  molti.  L'  elogio  di  Fcnelon  fu  giu- 
dicalo degno  di  un  Accessit  nel  i^-ji  e 
quello  di  Michiele  dell'  Hôpital  fu  in- 
coronalo nel  >  '577  i  ma  la  facoltà  di  teo- 
logia, offesa  dai  parailossi  dell*  autore, 
sfrondò  i  suoi  allori  cou  ben  meritata 
censura.  Incaricossi  poi  delU  compila- 
zione della  parte  di  giurisprudenza 
dell'  Euciclopetlia  per  ordine  di  male- 
rie  ;  ctimpilò  il  primo  volume,  ed  era 
mollo  avanzato  nel  secondo,  quando 
morì  il  12  luglio  178a.  Oltre  le  opere 
di  cui  facemmo  menzione,  tiensi  da 
lui:  I.  Il  Cosmopolismo,  1770  j  2.  I 
Giorni  per  servire  di  correttivo  alle 
ISotti  del  Young^  '77°>  ■"  ^"'  malissi- 
mo a  proposilo  criticò  quest'opera  am- 
mirabile, piena  di  vaste  idee  e  di  pro- 
fondi sentimenti,  capo-lavoro  del  ge- 
nere malinconico.  5.  Il  Codice  dei 
Francesi f  1771,  a  voi.  in  12  ;  4-  Pa- 
recchi Estratti  ne!  Mercurio  di  Franr 
eia,  di  cui  fu  uno  dei  compilatori  do- 
po la  fine  del  1778.  Aveva  1'  abb.  Re- 
mi le  pivi  belle  disposizioni  per  riuscire 
nella  cultura  delle  belle  lettere  ;  ne  dub- 
Lìi  sarebbero  stati  i  suoi  successi,  sen- 
za quello  sciauralo  spirilo  filosofico  che 
dissecca  l'anima,  che  estingue  il  senti- 
mento e  r  immaginazione,  le  due  gran 
«lolle  dell*  eloquenza. 

RliMIGlO  (  S.  )  ,  nalo  nelle  Gallie 
verso  I'  anno  4^9  ^la  illustre  famiglia, 
lu  anche  più  commendevole  pei  lumi  e 
per  le  virtù  di  quello  sia  per  la  nasci- 
ta. Le  grandi  sue  qualità  lo  fecero  in- 
nalzare alla  sede  pontificale  di  Reims, 
di  32  anni.  Ebbe  un  bel  resistere; 
gli  fu  forza  uscire  del  ritiro.  Egli  bat- 
tezzò il  re  Glodoveo,  cui  istruì  nelle 
massime  del  cristianesimo,  insieme  a 
».  Codardo  di  Roano  ed  a  san  Vasto. 
Morì  nel  533  nell'  anno  suo  74.°  Ab- 
biamo sotto  «uo  nome  alcune  Lettere 
nella    Biblioteca   dei  padrij  e  due  Te- 
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stamenli.  Parecchi  dotti  dubitano  cBe 
sieno  in  fatto  di  lui.  Al  p.  Sujskens  ne- 
gli Acta  Sanctoram  pare  aver  dimo- 
stralo che  il  più  ampio  dei  due  testa- 
menti è  un'  opera  supposta.  L'  abbaio 
Bye,  dotto  bollandisla,  fortificò  le  pro- 
ve del  p.  Sujsken. 

REMIGIO  (  S.  )  ,  gran  limosiniere 
dell'  imperatore  Lotlario  ,  succedette 
ad  Amoionc  nell'  arcivescovado  di  Lio- 
ne ueil'  854.  Gredesi  che  gli  dettasse  a 
nome  di  questa  Ghiesa,  la  Risposta  al' 
le  tre  lettere  d'  Incmaro  di  Reims  , 
di  P ardalo  di  Laon,  e  di  Rubano  di 
Magonza.  Presiedette  al  concilio  di 
Valenza  nell'  855,  si  trovò  a  quello  di 
Langres  ed  a  quello  di  Savoonieres, 
presso  Toul  nell' 859,  e  segnalossi  in 
tutte  queste  assemblee  con  zelo  poco 
Comune.  Terminò  quesl*  illustre  pre- 
lato la  gloriosa  sua  vita  nell'  875,  do- 
po aver  operato  varie  fondazioni.  Tro- 
vasi il  suo  nome  in  alcuni  Martirologi 
ma  non  consta  che  fosse  onorato  di 
pubblico  culto.  Diede  :  Trattato  della 
condanna  di  tutti  gli  uomini  dopo  4- 
damo  e  della  liberaiione  di  alcuni  per 
mezzo  di  G.  C. 

REMIGIO  d'  AuxEaaE  ,  così  chia- 
mato perchè  era  monaco  di*s.  Ger- 
mano d'  Auxerre,  fu  chiamato  a  Reims, 
verso  r  882,  da  Folco  arcivescovo  di 
quella  città,  per  islabilirvi  scuole. Morì 
verso  l'  anno  908.  Ebbe  a  maestro 
Erico  od  Enrico.  I  suoi  studi,  giusta  il 
costume  d'  allora,  abbracciarono  le 
scienze  profane  e  le  divine  j  credevasi 
allora  ciò  che  gli  assennati  pensano 
tutto  giorno  3  che  queste  scienze  bene 
studiale  si  prestino  mutuo  soccorso. 
Insegnò  nell'  università  di  Parigi,  e  vi 
si  disimpegnò  con  riputazione.  Tiensi 
da  lui  :  1.  an''  Esposizione  della  mes- 
sa; 2.  dei  Commenti  sulle  minori  pro- 
fezie ,  suir  Epistole  di  6.  Paolo,  sul 
Cantico  dei  Cantici,  suil'  Apocalisse 
(  questi  due  ultimi  commenti  furono 
lungamente  attribuiti  ad  Aimone  di 
Halbersladt).   Ne   fece  pure  sui  salmi. 


REM 

Colonia,  i536,  in  fol.  e  nella  Bibliote- 
ca dei  padri. 

REMIGIO  FioBBNTiwOjdomenicano  e 
letterato  italiano  del  XVI  secolo,  si  die- 
de a  conoscere  con  parecchie  opere,  di 
cui  sono  le  principali  delle  Traduzioni 
d'  Ammiano  Marcellino  ,  di  Cornelio 
IVepote,  e  della  storia  di  Sicilia  di  Fa- 
zello.  E'  anche  autore  delle  Riflessioni 
sulla  storia  di  Guicciardini  ,  e  sopra 
alcune  altre  storie, Venezia, 1682,  in  4> 
mollo  stimate,  e  delle  Poesie  italiane 
mediocrissime.  Passò  Remigio  quasi 
tutta  la  sua  vita  a  Venezia,  ed  il  nome 
suo  di  famiglia  era  !Nanni  .  Morì  à  Fi* 
rcnze  ,  sua  patria  ,  nel  t58u  ,  di  6a 
anni. 

REMO,  fratello  di  Romolo.  Prelen- 
don  taluni  che  non  si  polendo  accor- 
dare col  fratello,  ei  si  esulasse  e  passas- 
se nelle  Galiie,  dove  fondò  la  città  di 
Reims  ;  dicono  altri  che  suo  fratello 
1'  uccidesse  per  Feodicarsi  di  lui  che 
aveva  in  disprezzo  saliate  le  fosse  re- 
centemente tracciale  delle  mura  di  Ro- 
ma, o  piuttosto  per  regnar  solo  j  ma 
tulli  questi  falli  sono  incertissimi. 

-J-  REMOIND  (Francesco  )  ,  gesuita, 
nacque  a  Bigione  nel  i558,  da  Gugliel- 
mo Remond,  consigliere  al  parlamento 
di  Borgogna,  e  non  da  Florimondo  Re- 
mond, celebre  ficriltore,come  asscriron 
taluni.  Guglielmo  ,  magistrato  zelante 
pel  servigio  del  re,  morì  avvelenato  pe- 
gl*  intrighi  dei  nemici  dello  stato.  Fece 
Francesco  studii  eccellenti  ,  e  giovine 
aocora,coltivava  la  poesia  con  successo. 
Andatone  a  Roma, si  pose  soli»  la  dire- 
zione di  Girolamo  Plato  ,  gesuita,  ed 
entrò  egli  stesso  nella  società  nel  i58o, 
avendo  allora  soli  22  anni.  Incominciò 
a  professare  a  Roma  nel  i58o.  Sembra 
che  restasse  in  detta  città  almeno  Gn  al 
1696,  e  durante  questo  tempo  pronun- 
ciò molte  arringhe  e  discorsi,  sia  iu  oc- 
casione della  morte  di  ragguardevoli 
personaggi  ,  sia  in  altre  circostanze. 
!Nel  iSgB  e  1699  il  p.  Remond  era  a 
Padova,  ed  a  Parma  nel  1600,  chiama- 
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tovi  dal  principe  Ranuzio  FHrnese,  du- 
ca di  Parma  e  Piacenza,  per  incomin- 
ciare gli  esercizii  nelF  università  che 
quel  principe  v'  aveva  fondala.  Ritornò 
in  Francia  e  fu  professore  di  teologia 
scolastica  a  Bordòdal  i6o5  fino  al  i6oq 
inclusivamente.  Ripassò  quindi  in  Ita- 
lia ed  insegnò  le  sacre  IcUere  a  Man- 
tova. Sorpresa  questa  città  e  saccheggia- 
ta dagl'  imperiali,  il  p.  Remond  si  con- 
sacrò al  servizio  dei  soldati  feriti  od 
ammalati  per  ministrar  loro  gli  spiritua- 
li conforti.  In  tal  carilalevole  esercizio 
si  guadiignò  la  peste  j  ma  risanato  iti 
breve  da  male  lauto  pericoloso  ,  soc- 
combette ad  altra  malallia  il  i4  no- 
vembre i63i.Tiensi  dal  p  Hemoud:  1. 
Orationes  ,  elegiae  ,  epigravimaia  , 
Lione,  iGo5,  in  laj  Pont  à-M.  usson  , 
i6o5,  in  16  ;  Inglostadi,  lôoij,  in  12  j 
Parigi,  161 3  in  85  2.  Epigrammala  et 
orationes  Xll,  Colonia,  1600  e  1606  , 
Anversa,  16017,  in  12.  Ginevra,  iGoij  io 
8.  Parte  di  queste  poesie  fu  inserita 
nelle  Deliciae  poetarum  gallorum  ,  di 
Grutero  ^  3.  Carmina  et  orationes  no- 
vae, Inglosladt,  i6i5,iu  12  ed  in  altri 
molli  luoghi  ;  si  trova  una  parte  negli 
£pigTa7n/noio  Jg/ec^a, Pont- à-M ousson, 
iGi5  ,  in  .12  ;  4-  Poemaia  et  XXI 
orationes^  Epigrammata^  libri  duo  ; 
ElegiaeVlllde  divinis  amorihusj  Ale- 
xias,  elegiae  jepiem.  L'aulorc,  in  que- 
st  ullima  opera  ,  introdusse  la  sposa 
abbandonata  di  s.  Alessio,  che  ne  espri- 
me i  lamenti  e  il  dolore  per  la  fuga. 
Colletet,  padre  del  poeta  dello  slesso 
nome  posto  in  ridicolo  da  Boilcau  ,  e 
miglior  poeta  di  suo  figlio  ,  tradusse  la 
Alessiade  in  versi,  sotto  titolo  di  amo- 
rose disperazioni  »  espressione  forse 
«  troppo  libera  ,  per  anime  così  divo- 
«  le,  5Î  dice  l'abb.  Maroles  che  sul  pro- 
posito dello  stesso  poema  non  esita 
punto  di  proclamare  il  p.  Remond  VO- 
vidio  cristiano  ;  5.  PanegiT'icae  ora- 
tiones XV  in  laudem  sancti  Ignatii  et 
sancii  Francisci  Xaverii,  ecc.  Piacenza, 
1626,  iu  4-  6.  Orationes  infunare  Mat' 
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thaei  Contarelliy  Comtanùi  Sarnani , 
etPhdippiGuaslavillaeifCardinaliumf 
nelle  Orationes  funèbres  ,  Annover  , 
i6i3,  in  ^. 

REMOi\D  DI  Saint-Mard  (  Ognis- 
saate  ),  nalo  a  Parigi  nel  iG8a  si  iliede 
a  conoscere  coi  suoi  Dialoghi  degli  Dei- 
Non  fa  che  sfiorare  la   superficie    degli 
oggetti  non  meni»   che    nelle    altre  sue 
opere,  e  meno  bisogna  cercarvi  la  mo- 
rale evangelica  che  quella  «li    Epicuro. 
Le  altre  sue    opere    sono  :    i.     Lettere 
galanti  e  fdosofiche  ,    accompagnale 
<lalla  storia  di    Madamigella  ***  ,  pie- 
ne »li  paradossi,  di    massime  false  e  li- 
cenziose ;  3.  Ire  Lettere  sulla  nascita  , 
sui   progressi   e  sulla   decadenza  dfi 
gusto  ;  sono  scritte  con  più  fuoco  che 
tulio  il  resto  ^  hanno  anche  un  po'  del 
satirico,  che  non    dispiace   agli    spiriti 
maligni,  cioè  al  massimo    numero  ;  3. 
Vari    Trattati  sulla  poesia  in  generale, 
e  sui  vari  generi  di  poesia, pieni  di  fal- 
si giudizìi  y  4>  un    poemetto  intitolato 
La  Sagezza,  e  che  dovrebbe  intitolarsi 
la  Demenza ,    frutto    di  corrottissima 
filosofia  i  comparve  dapprima  nel  l 'j  i  a 
e    fu    ristampato    in    una    raccolta  nel 
l '^  1 5  s'olio  nome    del    marchese  di     la 
Fare  ,   che  non    erane  autore  ;    5.  una 
Lettera  sul  gusto  e  sul  genio  ,    e   sul- 
L*  utilità  di  cui  esser  ponno   le  regole. 
Questi  vari  scrini  raccolti   furono   nel 
i-j^S,  a  Parigi,  sotto  titolo  d'Aja,  in  3 
voi.  in  13,  e  dipoi  nel  i-ySo  ,  5    voi.  iu 
12,  piccolo  formato  .  Morì    1'  autore    a 
Parigi  nel  «757,  «li  ^5  anni.   Siala  era 
sempre  la  sua  salute     sommamente  di- 
licala  e  andava  soggetto  a    varie    infer- 
mità, frutto  della  sua  morale  speculati- 
va e  pratica.  Parlava    come    scriveva  , 
in  un  modo  particolare.  Erasi  format» 
sopra   Fonlenelle  ,    quantunque    lo  ri- 
guardasse qual  corruttore  del  gusto  ,  e 
non  cessasse  di  lanciargli  motti  nei  suoi 

...       .  n  _ 

ììbri  e  nella  conversazione. 
REMOIND.   r.  FtoHiMowDo  m  Rb- 

MOND. 

REMOND  DI  Saimx-Albinb  (Pietro), 
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regio  censor,  membro  dâlP  accademia 
delle  scienze  e  belle  lettere  di  Berlino  y 
morto  a  Parigi,  sua  palria,il  g  ottobre, 
1778, di  84  anni,  pubblicò:  i.  Compen- 
dio della  storia  del  presidente  di  Thou, 
con  annotazioni,  1769  ,10  voi.  in  laj 
libro  seccamente  scritto,  e  che  non  fece 
vernn  incontro  j  2.  Il  Commediante  , 
17^9,  in  8,  in  cui  porge  lezioni  di  de- 
clamazione. 

t  REMONDINI  (  Baldassare  Ma- 
ria ),  vescovo  di  Zaote  e  di  Gefalonia, 
nacque  a  Bassano  ,  negli  stati  di  Ve- 
nezia, il  14.  agosto  1698,  di  nobil  fami- 
glia è  distintasi  nelle  primarie  caricbie 
della  magistratura.  Studiò  le  lettere 
greche  e  Ialine  nel  seminario  di  Pado- 
va. Dopo  questi  studi  preparatorii,  se- 
guì le  lezioni  di  molti  celebri  professo- 
ri di  diritto  civile  e  canonico  dell'  uni- 
versità di  quella  città,  e  vi  si  addottorò; 
Di  là  passò  a  Vicenza.  Era  il  seminario 
vescovile  mal  dotato  e  sprovveduto  di 
maestri  j  Remondini  s'  incaricò  ài 
professarvi  l'  eloquenza  gratuitamen- 
te, lo  che  fece  dall' anno  1725  Gno  al 
1729.  Ordinato  sacerdote,  ritornò  a 
Bassano  e  v'  insegnò  la  teologia  a  dei 
giovani  chierici  suoi  compatriotti.  La 
brama  di  perfezii>nar«i  nelle  scienze  h» 
indusse  a  far  il  viaggio  di  Roma  ,  dove 
la  sua  riputazione  aveval<i  preceduto.  Il 
26  febbraio  1  736,  Clemente  XII,  istrut- 
to del  suo  merito,  L>  nominò  alle  sedi 
di  Zantc  e  di  Ccfalonia  unite.  Aveva  le 
qualità  neccessarie  per  occupare  il  po- 
sto eminente:  scienza,  pietà,  zelo.  Pre- 
se possesso- del  suo  vescovado  Y  8  feb- 
braio 1757.  Avevano  i  Iremuoli  quasi 
affatto  (iislrutta  la  sua  chiesa  cattedra- 
le j  ei  la  ricostrusse,  l'arricchì  di  pre- 
ziosi ornamenti,  ne  accrebbe  le  rendi- 
te, richiamò  i  canonici  dispersi  dalla 
rovioa  della  Chiesa,  e  ristabilì  l'  officio 
canonico.  Si  mancava  di  un  semina- 
rio per  la  gioventù  che  dedicavasi  allo 
stato  ecclesiastico  j  ci  vi  provide  a  sue 
spese,  ed  anticipò  i  fondi  per  le  piazze 
gratuite  a  quelli  che    inaocavano  di  al- 
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tri  mezzi.  Nulla  sfuggiva  alla  pastorale 
sua  Bolleciiudine.  Nel  l'j^'J  fece  il  viag- 
gio di  Roma,  e  vi  fu  accolto    da    Bene- 
detto  XIV   colla    beoevolenia    e  colla 
stima  dovuta  a*suoi  servigi.  Offerse  que- 
sto gran  papa  a  Remoodiuì   un   vesco- 
vado negli  stali  romani.  Il    vescovo    di 
Zante^  affezionato  ad  una   chiesa    alla 
quale  aveva  fatto  tanto  bene,  ringraziò 
il  pontefice.    Passali  pochi  giorni  nella 
sua  patria,  ritornò  al  Zanie,  dove  con- 
tinuò a  dare  1*  esempio  di  tutte   le  ve- 
scovili virtù.  Vi    morì  santamente  il  5 
ottobre  i']']']»  di  "jg  anni.  La  moltipli- 
cilà  delle  sue  occupazioni    non    gì' im- 
pediva di  coltivare  le   sacre  lettere.  A- 
veva  una  numerosa  biblioteca,   scelta  e 
ricca  di  manoscritti    greci.    Ne   staccò 
alcuni  dei  più  preziosi  e  li  fece  passare 
a  Roma,  sotto  i  pontificali  di  Clemente 
XII  e  di  Benedetto  XiV,  per  aumenta- 
re la  collezione  della  bibliotèca    vatica- 
na. Tiensi  da    lui  :   i.  Discorso,  ossia 
istruzione  cristiana  sopra  del  mutuo, 
nelle  sue  diocesi  ,  pubblicata    F  anno 
1 743,  Roma  ,     1  ij48  ,  io  8  ;  2.  Invilo 
pastorale  del  vescovo  del  Zante  al  suo 
reverèndissimo  capitolo,  recentemente 
dal  principe  sovvenuto  a    rimettere    la 
sacra  quotidiana  officiatura   in  quel- 
la sua  moderna  cattedrale  ,  Venezia  , 
1752  in  8  j  3.  De  Zacynthi  antiquita- 
iibus  et  fortuna  commentarius,  Vene- 
zia, 1756,  in  8.  Aveva  Rcmondini  rac- 
colti i  materiali  per  iscrivere    la  storia 
dell*  isola,  ma  non  ebbe    tempo  di  ter- 
minarla ;  4^.  Santi  Marci,   monachi  , 
qui  secalo  quinto  Jloruit,  sermones  de 
jejunio  et  de  Melchisedech  ,    qui    de- 
perditi putabantur,  nunc  primum  cum 
latina  interpretatione  in    lucevi  pro- 
lati, Roma,  174B,  in  8,    E  una  tradu- 
zione del  greco  col  Ifslo  a  fianco  e  no- 
te. Confuse  Bellarmino    questo    Marco 
con  un  altro  citato  da    Zonara  ,  e  che 
viveva  nel  X  secolo  ,    in  che  fu  seguito 
da  Le  Mire,  Labbe,  Cave,  Uudin,  ecc. 
Lasciò   Remondini    molte    altre    opere 
nianotcrilte,  non  meno   che   una    tra- 
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duzione  dal  siriaco  delle  Omelie,  di  s. 
Isacco  Siro,  vescovo  dì  Ninive  nel  V 
secolo. 

-{-  RKN  A  (  Cosimo  della  )  ,  scrittore 
e  militare,  nacque  a  Firenze  verso  il 
i63o,  seguì  la  carriera  dell'  armi,  e  di- 
venne capitano  delle  truppe  del  suo 
paese.  Era  versalissimo  nelle  antichità  , 
e  più  particolarmente  nelle  antichità 
ctruscbe,  fu  membro  dell'  accademia 
della  crusca,  e  capo  di  quella  delta^o- 
renlina,  creala  in. quella  ciltà  sotto  la 
protezione  dei  Medici.  Lasciò  due  ope- 
pcre,  la  più  interessante  delle  quali  è 
Della  serie  ,  ecc. ,  o  Cronologia  degli 
antichi  duchi  e  marchesi  di  Toscana, 
con  notizie  suir  impero  romano,  sul 
regno  dei  Goti  e  dei  Lombardi,  dall'e- 
siliodiMuiniioAugustolo  finoalla  morte 
dell'  imperatore  Ottone  III  ,  Firenze 
i6go,  in  fol.  Non  ne  comparve  che  la 
prima  parte. 

RENATA  di  Francia,   duchessa  di 
Ferrara,  nata  a  Blois  nel  i5io  da  Lui- 
gi XII  e  dalla  regina    Anna     di    Breta- 
gna, slata  era  nel  i5i5  concessa  a  Car- 
lo d'  Austria,  poscia  imperatore,  e   fa 
dimandata  alcuni  anni  dopo  da  Enrico 
Vili,  re  d'  Inghilterra.  (Questi  progetti 
non  vennero  effettuali  ,  per  rjigioni   di 
slato,  e  la  principessa  fu  da    Francesco 
1  maritata  ad  Ei  etile  d'  Este  ,    secondo 
del  nome,  duca  di  terrera.  Era  donna 
di  spirito  incostante  e    d'  inquieta    cu- 
riosila. Obbligato  Calvino  a  lasciare    la 
Francia  ed  a  passare  in  Italia,  indusse 
facilmente  lo  spirilo  di   questa    princi- 
pessa a  srguire  le  sue  opinioni  ;  Alarot, 
che  le  serviva  di  secretario,  la  conferniò 
in  simil    disposizione.   Dopo    la    morte 
del  duca  suo  sjioso  nel  i55g,ella  ritor- 
nò in  Francia,  osi  occupò  in  accrescere 
le  turbolenze  del  regno.  Parlò  pel  prin- 
cipe di  Coodè    quaiKÌo  fu  posto  in  pri- 
gione ,  ma  r  amicizia  loro  non  fu  d'al- 
cuna durala.  Si  disgustò  con  lui, perchè 
ella  disapprovò  la    guerra    dei    prelesi 
riformali.  Morì  nelP  eresia    nel    iS'jS, 
nel  castello  di  Moulargv  di  65  anni. 
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RENATO,  eonte  d'  Angiò  e  dì   Pro- 
venza, pronipote  del  re  Giovanni,  nato 
ad  Angerf  nel  i468  ,    discendeva    dal 
secondo  ramo  d*  Angiò  >  chiamato    al 
trono  di  Napoli  dalla  regina  Giovanna 
I.*  .Avendo  sposata  nel  i^^o  Isabella  di 
Lorena,  Gglia  ed    erede   di    Carlo  II  , 
non  potè    raccorre    1'  eredità    del   suo 
suocero.  Antonio,  conle  di  Vaudemont, 
che  g'iiela  dispulò  colTarmi  alla  mano, 
lo  scacciò  di  Lorena,lo  fece  prigioniero, 
e  Io  obbligò  a  dar  svia  Bglia  Isabella  in 
matrimonio  al  Ggliuòl  suo  Ferri  di  Vau- 
deinont,  i  cui  discendenti  regnaronoin 
quella  provincia.  Morti  Luigi  re  di  Na- 
poli, suo  fratello,  eia  regina  Giovanna 
li,'  che  l'aveva  fatto  suo  erede,  egli  por- 
tossi  nel  1435,  nel  regno  di  Napoli;  ma 
non  vi  fu  più  fortunato    che   .in  Lore- 
na. Giovanni  di  Calabria,suo  figliuolo, 
imprese  noi»  meno  inutilmente  la  con- 
quista «del   regno    d'   Arragona  ,     sul 
quale  Renato  formava  pretese  per  parte 
di  sua  madre  Iolanda.  Non    avendo    il 
eonte  d'  Angiò  provato  che  rovesci  nel- 
la guerra,  si  ritirò  in  Provenza  ,  dove 
coltivò  le  ani  della  pace.  Fece  versi,  di- 
pinse come  un  principe    poteva   dipin- 
gere in  un  paese  ed  in  un  secolo  semi- 
barbaro. Vedovasi  uno  de'suoi  quadri  ai 
Celestini  d'  Avignone.  Ridente  non  n'è 
r  argomento  ma   può  provocare    sacre 
riflessioni.  E  lo   scheletro    della   sua  a- 
mante  per  metà  corroso  dai  vermi,  col 
feretro  da  cui  esce.  E'  il  primo    autore 
della  famosa  processione  d'  Aix,  in  cui 
$i  veggono  i    diavoli  misti   a    vari  per- 
sonaggi rappresentar  delle  sceneche  ora 
non  parrebbono  che  ridicole  ,  ma    che 
appo  un  popolo  idiota  erano    moralità 
poste  in  azione.  Parecchie  anche  di  que- 
ste scene  non  sono  si  facili  ad  ispicgar- 
si.  Puossl  consultare  1'  abb.  Papon    nel 
suo  Viaggio  di  Provenza^  tom.  1.°  pag. 
5i,  edizione  del  i'38'j.  Morì  Renato  ad 
Aix  nel  1 480. Gli  si  attribuì  l'Inganna- 
to in  corte,  che  slampossi    in  una  rac- 
colta d'  antiche  poesie  senza  data,    ma 
aDtichissimc,  in  fol,,  poi  a  Vienna  i4^4 


REN 

in  fol,  Tiensi  pure  da  lui  :  Le  Ceremo» 
nie  osservate  al  ricevimento   di  un  ccb^ 
valiere,  manoscritto  ricco  di    belle  mi- 
niature. Giovanna  di   Lavai,   che   sposò 
in  seconde  nozze,  gli  laïcio  dei  figliuoli 
che  morirono  prima  di  lui.  Fu  sopran- 
nominato il  Buono.    Nel   tempo  in  cui 
era  ad  Angcrs,istituì  nel  i438  l'ordine 
della  mezzaluna.  (  Renalo  d'  Angiò   a- 
veva  seguito  Carlo  VII  in  tutte  le    sue 
conquiste  contro  gP  inglesi.  Quantun- 
que non  avesse  che  ventun  anni,  spes- 
so dichiarossi  contro  i    consigli    di    La 
Tremtiuille  ,  ed  in  favore    di  quelli    di 
Dunois,  Giovanna  d'  Arco,    La   H^^re  ^ 
Polhon,  ecc.  Fallo  prigioniero  dal  con- 
te di  Vaudenjont,  questi  gli  permise  di 
uscir  di  prigione   per    andarsi    a  som- 
meltere,  col  conte  slesso,  alle  decisioni 
dell'  imperalor  .Sigismondo, sul  ducalo 
di  Lorena.     Pronunciossi    1'  imperator 
per  Renato,  ma  il  conte  non  s'arrese  al 
decreto, e  Renato,schiavo  della  propria 
parola,  tornò  a  riprendere    i  ferri.  La 
morte  di  suo  fratello  Luigi XIII  lo  chia- 
mava al  trono  di  Provenza,  ed  in    pari 
tempo  era  stalo  nominato  da  Giov«nna 
al  regno  di  Napoli.  L'  intercessione  di 
molli   sovrani  ed  un   ricco  riscatto  gli 
ottennero  alla  fine  la  libertà.  Giunto  a 
Napoli  e  proclamato  re,  ne  fu  scacciato 
per  tradimento  di  Caldora  ,  partigiano 
d'  Alfonso  d'  Aragona.  In  forza  di  va- 
rie vicende,cedelle  il  ducato  di  Lorena 
a  suo  figlio  Giovanni  ,   fratello   di  Mar- 
gherita,   regina    d'  Inghilterra.    Passò 
Renato  qualche  tempo  dopo    in     Italia 
in  aiulo  dei  Fiorentini  contro  i    Vene- 
ziani. Ebbe  molle    dispute    con    Luigi 
XI,  re  di  Francia,  che  lo  teneva  in  so- 
spetto di  secondare    i    voti   di  Carlo  il 
Temcrarfo.   Dandosi    alla    fine    ad  un 
tranquillo  riposo,  protesse  le  lettere   e 
fu  come  precursore  dei  secoli  di  Leone 
X  e  di  Francesco  I.  Si  mostra    ancora 
ad  Aix  la  passeggiata  favorita  del  buon 
re  H  e  nato  il  È,  dice  uno    dei  suoi  bio- 
«  grafi,  del  corto  numero  di  quei  pnn- 
»  cipi  la  cui    memoria  sopravvisse    ai 
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ì'i  suoi  bcncfiziijed  il  cui  nome  divenne 
iì  in    certo   modo  sinunrino  della  boD- 

55  tà  ).  « 

RENATO,  duca  di  Lorena,  indotto 
dal  re  di  Francia  a  far  la  guerra  a 
Carlo  l'Ardito,  duca  di  Borgogna,  fu 
dapprima  infelice  e  perdette  il  suo  du- 
cato, ma  lo  ricovrò  mediante  gli  aiuti 
.chegli  porser  gli  Svizzeri.  Ritornalo 
Carlo  con  poileroso  esercito  ad  assedia- 
re Nancì,  vi  s'  impegnò  una  sanguinosa 
battaglia  il  4  gennaio  i^^^,  in  cui  fu 
Carlo  disfatto  ed  ucciso  (  giusta  ogni 
apparenza  )  da  Campo  Basso,  uno  dei 
suoi  generali  ,  guadagnato  da  Renato 
con  molti  altri  (  f.  Carlo  i.'  Ardito). 
Morì  Renato  nel  i5o8. 

RENAU  d' EtiCAGARAT  (  Bernardo  ), 
celebre  marinière,  nato  nel  Bearn  nel 
i652,  d*  antica  famiglia  di  Navarra,  fu 
collocato  fin  dall'  infanzia  presso  Col- 
bert  du  Ferron,  intendente  di  Roche- 
fort.  Gli  si  fecero  imparare  le  matema- 
tiche j  vi  riuscì  e  divenne  di  buon'  ora 
amico  intimo  del  p.  Malebranche.  Era 
la  marineria  il  favorito  suo  studio. 
Quando  vi  fu  abbastanza  istrutto,  du 
Ferreo  lo  fece  conoscere  a  Seignelai,' 
che  ne  divenne  protettore.  Procùrogli 
nel  i6'j9  un  posto  presso  il  conte  di 
Verraandese,  ammiraglio  di  Francia, 
che  gli  concesse  una  pensione  di  mille 
scudi.  Volendo  Luigi  XIV  ridurre  ad 
uniformi  principii  la  costruzione  dei 
bastimenti,  fece  venir  alla  corte  i  più 
abili  costruttori.  Dopo  alcune  discus- 
sioni si  limitarono  a  due  metodi,  uno 
di  Renau  e  1'  altro  di  du  Quesne,  che 
ebbe  la  generosità  di  dare  la  preferen- 
za a  quello  del  suo  rivale.  Godette  Re- 
nau del  suo  trionfo  in  presenza  di  Lui- 
gi XIV,  che  gli  ordinò  di  ancfare  a 
Brest  e  negli  altri  porti  per  istruire  i 
costruttori.  Condusse  egli  i  figli  loro  io 
ìstato  di  fare,  di  i5  a  ao  anni,  i  più 
grossi  vascelli ,  che  addimandavano 
dapprima  un'  esperienza  di  ao  a  3o 
anni.  Nel  i68o,  risolvette  Luigi  XlV 
di  vendicarsi  d' Algeri  j  propose  Re* 
Felhr  Tom.  TX, 
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nau  dì  bombardarla.  Non  era  fin  allo- 
ra entrato  in  capo  a  nessuno  che  dei 
mortai  possano  stare  altrove  che  in  ter* 
ra  e  far  a  meno  di  solido  fondo.Eì  pro- 
mise di  fare  delle  galeotte  a  bcmbe  ;  lo 
si  prese  a  beffe  nel  consiglio  j  ma  volle 
Luigi  XIV  eh'  esperisse  il  nuovo  meto- 
do funesto,  che  riuscì  perfettamente. 
Dopo  la  morte  dell'  ammiraglio  (  il 
colite  di  Vermaudois  )  andò  in  Fian- 
dra a  trovare  Vauban,  che  lo  pose  io 
istato  di  condurre  gli  assedi  di  Cada- 
quieres  in  Catalogna,  di  Filisbofgo,  di 
IVIanheim  e  di  Franckental.  Il  re,  in  ri- 
compensa dei  suoi  servigi,  gli  diede 
una  commissione  di  capitano  di  vascel- 
lo, un  ordine  per  avere  ingresso  e  voce 
deliberativa  nei  consigli  dei  generali, 
un'  ispezione-generale  sulla  marineria, 
e  1'  autorità  d' insegnare  agli  officiali 
tutte  le  nuove  pratiche  di  cui  era  in- 
ventore, con  i2,ooo  lire  di  pensione. 
(  Dimorò,  cinque  anni  in  Ispagna,  ad 
istanza  di  Filippo  V,  vi  riparò  le  forti- 
ficazioni di  Cadice  e  d'  altre  piazze. 
Onorollo  il  re  del  grado  di  luogotenen- 
te generale  ).  Fu  quest'abile  uomo  di- 
mandato dal  gran  maestro  di  Malta 
per  difendere  i'  isola  j  ma  non  avendo 
avuto  luogo  r  assedio,  Renau  ritornò 
in  Francia.  Fu  fatto  al  suo  ritorno  con- 
sigliere di  marineria,  e  gran  croce  del- 
l'ordine di  6.  Luigi.  La  sua  morte,  ac- 
caduta nel  i^  »9,  fu  quella  di  un  reli- 
gioso della  Trappa.  Persuaso  della  re- 
ligione dalla  propria  filosofia,  riguar* 
dava  il  suo  corpo  siccome  un  velo  che 
occullavagli  l'eterna  verità,  e  la  morte 
qual  il  passaggio  dalle  più  nere  tene- 
bre ad  una  luce  perfetta.  Il  valore,  la 
probità,  il  disinteressamento,  la  bra- 
ma di  esser  utile,  tanto  al  pubblico 
cheai  privati,  tutte  quesXe  qualità  in 
lui  siedevano  al  grado  più  eminente, 
ed  erano  sostenute  da  una  pietà  non 
meno  tenera  che  costante.  Stato  era  ri- 
ricevuto  membro  onorario  dell' acca- 
demia delle  Scienze  nel  1699.  Tiensi 
da  lui  la  Teoria  della  manovra  dei  va- 
.18. 
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jcelli  ,  i68g  ,  in  8  Î  e  molle  Lette- 
re in  risposta  alle  difficoltà  di  Hoj- 
ghcns  e  di  Bcrnoulli  cooiro  la  sua  leo- 
ria.  . 
RENAUD.  V.  AiMoN. 
RENAUDIE  (  Giovanni  di  Barri, 
signore  della  ),  dotto  della  Foresi,  ca- 
po della  congiura  d'  Amb<>ise,  e  secon- 
do capo  della  congiura  che  fc;;ero  gli 
ugonotti  nel  i56o,  contro  il  re  Enrico 
III,  era  d'  antica  famiglia  del  Perigord. 
(  Avendo  alterato  il  suo  titolo  «li  pos- 
sessione sopra  un  benefìzio  illegittima- 
mente da  lui  posseduto,  fu  dalla  giu- 
stizia perse-guitato  ).  Condannalo  al 
bando  per  delitto  di  falso,  passò  il  tem- 
po del  suo  esilio  a  Ginevra  ed  a  Losan- 
na, dove  abbracciò  il  calvinismo,  e  si 
insinuò  nello  spirito  di  alcuni  Francesi 
ritirati  in  Isvizzera  per  oggetti  di  reli- 
gione. Di  poi  formò  le  stesse  cabale  in 
Francia,  dove  non  fu  dapprima  cono- 
sciuto che  da  quelli  del  suo  partito.  La 
Renaudic  aveva  spirito,  ardire;  era  ven- 
dicativo. Bramava  cancellare  1'  ignomi- 
nia del  suo  bando  con  qualche  azion 
luminosa.  Offerse  in  tal  vista  i  suoi 
sçrvigi  a  quelli  della  congiura  formata 
dai  protestanti.  S*  incaricò  di  andare 
nelle  provincie,  e  di  guadagnare  a  se 
ed  agli  amici  quelli  che  aveva  già  co- 
nosciuti, e  loro  diede  appuntamento  al 
i."  febbraio  per  adunarsi  a  Nantes.  Fu 
tenuta  V  assemblea,  e  si  risolvette  di 
Consumar  la  congiura  ad  Amboise,  do- 
v'  era  la  corte  j  ma  scoperto  il  disegno 
da  un  avvocato,  chiamato  Pietro  Ave- 
nelly,  in  casa  del  quale  alloggiava,  La 
Renaudie,  che  avanzava  colle  trnppe,fu 
ucciso  nella  foresta  di  Château  -  Re- 
nard, presso  Amboise,  dove  fu  il  suo 
corpo  tradotto  ed  impiccato  sul  ponte 
alla  forca,  6on  nn  cartello  in  fronte, 
portante  :  Capo  dei  Ribelli.  Uno  dei 
suoi  famigliari,  appellalo  La  Bignè,  che. 
restò  preso  nella  stessa  occasione,  spie- 
gò varie  Memorie  scritte.in  cifra, e  tut- 
to scuoprì  il  secreto  della  congiura. 
■  RENAUDOT  (  Tcofrasto  ),  medico , 
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nato  a  Loudun  nel  i584j  s»  «labili  a 
Parigi  nel  i6a3,  Fu  il  primo  che  co- 
minciasse in  Francia  a  far  istamparc 
quelle  pubbliche  notizie,  sì  conosciute 
spilo  nome  di  Gazzette.  (  Fino  dal  XIII 
secolo  ne  esistevano  in  Italia  efl  ia 
Ispagna.  )  Concesse  Luigi  XIII  a  Re- 
oaudoi  un  privilegio  che  fu  confermalo 
da  Luigi  XIV  per  lui  e  per  la  sua  famì- 
glia. Questo  medico  gazzettiere  morì  a 
Parigi  nel 1 653.  Per  darsi  grande  ripu- 
tazione in  qualità  di  medico,  si  avvisò 
di  stabilire  in  sua  casa  un  pubblico  uf- 
ficio di  consulte  gratuite  pei  poveri,  é 
ottenne  dal  cardinale  di  Richelieu  let- 
tere che  il  nominavano  commissario  gè* 
nerale  dei  poveri  validi  e  invalidi  di 
tutto  il  regno.  La  facoltà  di  medicina  ri- 
chiamossi  contro  tal  privilegio  cheslimò 
non  essere  che  un  mantello  che  cuopri- 
Ta  un  vii  traffico  ed  usurario.  Gli  proi- 
bì il  parlamento  Con  decreto  del  i.°  mar- 
zo 1644  <^i  valersi  di  questo  privilegio. 
(  Renaudot  amministrava  ai  suoi  am- 
malati secreti  rimedi,  ed  ecco  il  prin- 
cipale motivo  delle  persecuzioni  diret- 
te contro  di  lui  dalla  facoltà  di  medi- 
cina ).  Isacco  Renaudot,  suo  figliuolo, 
medico,  pubblicò  gli  Atti  di  questo 
singolare  processo,  3  voi.  in  4-  ^i  ha 
da  Renaudot,  padre,  oltre  le  sue  Gaz- 
zelle :  I.  una  Continuazione  del  Mer- 
curio francese,  dal  i635  fino  al  i643. 
Siccome  non  diede  in  questa  raccolta 
che  Ifi  sola  relazione  dei  fatti,  senza 
unirvi  atteggio  giustificativo,  come  ave- 
vano fallo  Giovanni  e  Stefano  Ricber,fa 
obbligato  a  tralasciarla.  Non  diede  che 
i  6  ultimi  volumi  di  quest'opera,  che  è 
di  25  voi.  io  8.  Sono  i  suoi  i  meno  sti- 
maiij  ;.  un  Compendìo  della  vita  e  della 
morte  di  Enrico  di  Borbone  ,  principe 
di  Conde,  1646,  in  4j  3.  La  Vita  e  la 
morte  del  maresciallo  di  Gassion  , 
1647,  '"  4;  4-  la  ^i^«  (^i  Michiel  Ma- 
zarino,  cardinale,  fratello  del  i."  mi- 
nistro di  questo  nome,  16^8,  in  4-(Fu 
quindi  Renaudot  il  primo  che  slabili  a 
Parigi  una  Casa  diprestito^  quindi  co- 
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npsciata    collo    nome   di   Monte    di 
Pietà. 

RENAUDOT  (  Eusebio  ),  nipote 
del  preccdeule,  nacque  a  Parigi  nel 
iC46.  Falle  le  umanità  al  .collegio  dei 
gebuilij  e  la  filosofìa  al  collegio  d'  Har- 
court,  enlrò  fra  i  padri  dell'  Oralorio, 
e  non  vi  rimase  che  pochi  mesi.  Gooli- 
Duò  nondimeno  a  portar  r  abito  eccle- 
siaslico,  ma  non  pensò  ad  entrare  ne- 
gli ordini.  Consecrossi  dapprima  alle 
lingue  orientali^e  quindi  ne  sludiò 
molle  altre.  Aveva  in  mente  di  far  va- 
lere le  sue  .cognizioni  ad  attingere  alle 
primitive  sorgenti  le  verità  della  reli- 
cione. Aveva  il  gran  Colbert  concepito 
il  disegno  di  ristabilire  in  Francia  le 
slampe  in  lingue  orientali.  Si  diresse 
all'  abb.Rcnaudol,  come  all'  uomo  piij 
atto  ad  incarnare  il  suo  concetto  j  ma  la 
morte  «lei  ministro  cacciò  in  abbando- 
no il  divisamento.  Jì  cardinal  dì  Noail- 
les  condusse  1'  abb.  Renaudot  seco  lui 
a  Roma  nel  1700,  e  lo  fecfe  entrare  nel 
conclave.  Attirt>gli  il  suo  merito  le  più 
qualiGcaie  distinzioni.  Ouorollo  il  papa 
Clemente  XI  di-  varie  udienze  partico- 
lari, e  gli  conferì  il  priorato  di  Frossaj 
in  Bretagna.  Lo  impegnò  a  restare  al- 
tri "j  od  8  mesi  a  Roma  dopo  la  par- 
tenza del  cardinale,  per  godere  più  a 
lungo  di  sua  conversazione.  Il  grandu- 
ca di  Firenze,  presso  il  quale  passò  un 
buon  mese,  io  alloggiò  nel  suo  palazzo, 
lo  colmò  di  presenti  e  gli  diede  delle 
felucche  per  ricondurlo  a  Marsiglia.  Al 
suo  ritorno  in  Francia,  pubblicò  la 
maggior  parte»  delle  opere  che  illu- 
slrarono  la  sua  penna.  Morì  nel  1720, 
di  "^4  anni,dopo  avere  legata  la  sua  nu« 
nierosa  biblioteca  ai  benedettini  di  s. 
Germano  dei  Frali.  Aveva  1'  abb.  Re- 
naudot uno  spirito  lucido,  solido  discer- 
nimento ,  prodigiosa  memoria.  Uomo 
di  gabinetto  ed  insieme  di  mondo,  si 
abbandonava  allo  studio  per  inclinazio- 
ne, e  prestavasi  per  politezza  alla  socie- 
tà. Allento  in  serbare  le  couvepicnze, 
fedele  amico  e  generoso,  liberale  coi 
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poveri,  iuseosibile  ad  ogni  altro  pia' 
cere,  tranne  a  quello  di  conversare  coi 
dotti,  fu  il  modello  dell*  uomo  dabbe- 
ne e' del  cristiano.  Quantubque  fosse  ia 
legame  con  alcuni  della  piccola  chiesa, 
non  li  seppe  imitare  uegl*  intrighi  e 
nei  movimenti  di  partito,  e  nulla  fece 
di  manifesto  contro  ì  decreti  della  san- 
ta Sede.  Sono  le  opere  sue  principali  : 
I.  due  voi.  in  4  ae^l  >7ii  .e  «"JiS,  per 
servire  di  continuazione  al  libro  della 
Perpetuità'dellafede  j  2.  Bistoria pa- 
triarcharum  alexandrinorum ^  jacobi- 
tarum,  ecc. ,  Parigi,  i^iS,  in  4  J  5. 
una  Raccoliad''  antiche  Liturgie  orien- 
tali^ 2  voi.  in  4.  Parigi  1716,  cou  eru-r 
dilissìme  dissertazioni  ;  4>  due  antiche 
Relazioni  delle  Indie  e  della  China, 
con  osservazioni,  Parigi,  1718,  in  8. 
Quèsl'  opera  tradotta  dall'  arabo.,  rac- 
chiude i  viaggi  di  due  maomettani  del 
IX  secoloj  ^. Difesa  della  Perpeti^itàdel- 
lafedcf  in  8,  contro  il  libro  d'  Aymon  j 
d.  parecchie  Dissertazioni  nelle  Memo- 
rie dell'  accademia  delle  iscrizioni  ;  1. 
Difesa  della  sua  storia  dei  patriarchi 
di  Alessandria,  in  la  ;  8.  una  Tradu- 
zione latina  della  Vita  di  s.  Atanasio, 
scritta  in  arabo  j  fu  itfserita  nell'  edi- 
zione delle  Opere  dei  padri  di  don  di 
IVIontfaucon,  ecc.:  9.  varie  opere  mano- 
scritte ;  assai  nobile  è  lo  stile  dì  queste 
pk-oduzioni,  ma  manca  di  leggerezza  e 
di  grazia. 

t  BENAZZI  (  Filippo  ),  celebre 
avvocato  italiano^  nato  a  Roma  nel 
17^7  ,  fu  professore  dì  diritto  in  detta 
città,  dove  godette,  non  meno  che  -ia 
tutta  r  Italia,  dì  grandissima  ripulazìo- 
ne.  1  più  rinomati  avvocali  del  suo  pae- 
se, quei  di  Bologna,  Padova,  ecc. ,  Io 
consultavano  sulle  più  difficili  materie 
di  diritto,  e  1'  amor  patrio  lo  indusse  a 
rinunziare  a- vari  posti  onorevoli  a  Fi- 
renze, a  Bologna  ed  a  Venezia.  Scrisse 
più  di  i5  opere,  tanto  di  giurispruden- 
za che  di  filologia  ;  la  più  conosciuta  è 
quella  intitolata  :  Elementi  di  diritto 
criminale f  Roma,  17 73  j  olleonero  eia- 
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que  edizioni  in  pochi  anni  e  furono  tra- 
dotti e  comentati  iu  quasi  tutte  le  lin- 
gue d'  Europa.  Fra  il  gran  jiun\ero.di 
nianoscrilli  che  lasciòj  citasi  una  Con- 
futazione del  contratto  sociale  di  G. 
G.  Bousseau,  Sembra  che  mentre  stava 
per  istampare  quest*  opera,  un'  altra 
ne  comparisse  (nel  1779»  in  12), 
scritta  da  un  religioso,  e  che  ottenne 
grande  succeisu.  Morì  Renaz/i  a  Roma 
Del  1808,  di  61  anni. 

RENEAULME  (  Paolo  'Alessandro 
di)  ,  canonico  regolare  di  s.  Genoveffa 
di  Parigi,  di  nobii  famiglia  originaria 
della  Svizzera,  fu  priore  di  Marchenoir, 
e  quindi  di  Theuvy,  dove  mori  d'idro- 
pisìa nel  i7^9.  Era  un  uomo  pièn  di 
virtù  e  soprattutto  caritatevole;  cono- 
«ccva  la  botanica  e  serviva  di  medico  ai 
poveri  del  suo  cantone.  Erasi  formata 
una  delle  più  scelte  biblioteche  che  mai 
privato  possa  avere.  Pubblicò,  nel  f^/io 
un  Progetto  di  Biblioteca  universale^ 
per  unire  nello  slesso  corpo  d'  opera  , 
in  ordine  alfabetico  è  cronologico  ,  il 
nome  di  tutti  gli  autori  che  scrissero 
in  qualunque  lingua  si  sia  j  il  titolo 
delle  loro  opere,  tanto  manoscritte  che 
stampate  j  sufficientemente  esteso  per 
darne  un'  idea  in  forma  di  analisi  ^  il 
numero  delle  edizioni, delle  traduzioni, 
ecc.  Una  languida  salute,  negli  ultimi 
anni  di  sua  vita,  gì'  impedì  di  eseguire 
qucst'  opera  immensa.  Tutti  i  suoi  ma- 
noscritti, non  meno  che  la  sua  bibliote- 
ca, passarono  alla  casa  dei  canonici  re- 
golari di  s.  Giovanni  a  Chartres. — Non 
bisogna  confonderlo  con  Reìveaulme 
Paolo,  medico  di  Blois  nel  XVII  seco- 
lo, dal  quale  si  ha:  1.  Ex  curationibus 
ObservationeSj  Parigi,  1606,  in  8  ;  vi 
dimostra  che  i  rimedi  chimici  sono  tal 
fiata  di  grande  attività,  a.  Specimen 
historiae  piantar um  ,  con  fjg. ,  1611,, 
in  4-  5  5.  La  Fina  della  fontana  di 
Medici  ,  presso  s.  Dionigi  -  les  Blois  , 
1618,  in  8. 

RENNEQUIN  o  Recnin.    F.  Rait- 

KBQUIN. 
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RENNES  (  Brice  di),  cappaccìno  , 
missionario  in  Palestina  ,  fa  uno  di 
quelli  che  per  ordine  della  Propaganda, 
lavorarune  nell'  edizione  della  Bibbia 
araba,  stampata  nel  1671  ad  uso  delie 
Chiese  orientali.  Tradusse  questo  re- 
ligioso nella  stessa  lingua  l' Epitome 
4.nnaliuvi  ecclesiasticorum  cardinalis 
Baronii,  2  voi  in  4>  e  1'  Epitome  an- 
nalium  veteris  Testamenti.  J acobi  Sa- 
liani  ab  Adamo  usque  ad  Christum  , 
2.  voi.  in  4>  dalla  slartiperia  della  Pro- 
paganda, 1655. 

.  REN^EVILLE  (  Renato  Augusto 
Costantino  di  ),  nato  a  Cacn  verso  il 
1660,  pertossi  a  Parigi  giovine  ancora. 
Discorsi  imprudenti,od  altre  ragioni,lo 
fecero  rinchiudere  alia  Bastiglia  il  16 
maggio  170a  ;  ne  uscì  il  16  giugno 
1713. (Ottenne  nei  dominii  un  impiego 
che  lasciò  per  passare  in  Olanda,  on- 
de esercitarvi  liberamente  il  calvinismo. 
Di  ritorno  iu  Francia,  Chamillard  lo 
addisse  al  suo  servigio  egli  assegnò  una 
pensione.  Fu  in  sospetto  di  avere  secre- 
.te  Corrispondenze  colle  potenze  estere, 
Renncvillesi  portò  in  Inghilterra,  dove 
il  re  Giorgio  1  io  pensionò.  Morì  verso 
il  1724  ).  Lasciò  i'  Istoria  della  Ba- 
stiglia,  1724,  5  voi.  in  la  }  3.  Baccol- 
ta  dei  viaggi  che  servirono  allo  stabi- 
limento della  compagnia  delle  Indie 
orientali,  formata  ìielle  Provincie  U' 
nite  dei  Paesi  Bassi  ,  Amsterdam  , 
1702,  170S,  1730,  IO  voi.  io  12. 

t  RENNEVILLE  (  Madama  Sofia 
di),  autrice,  nata  verso.il  1771,  pub- 
blicò per  la  gioventù  rfiolte  opere  che 
furono  applaudite.  Lavorò  inoltre  con 
.  madama  di  Beaufort  d'  Hautpoul,  Du- 
fresnoj,  ecc.,  nell'  Ateneo  della  'dame 
e  cooperò  all'  opera'  dei  Divertimenti 
dell'  adolescenza.  Madama  di  Renne- 
ville  è  morta  il  i5  ottobre  182a  d'  in- 
circa 5o  anni.  Tiensi  da  qaesta  dama  : 
1.  Lettera  d*  Ottavia,  giovine  pensio- 
naria  della  casa  Saint  -  Clair,  1806  , 
ini 2, 3*^  ediz.  aumentata,  Parigi, 18 18, 
iu  12  j  a.  Stanislao  re  di    Polonia  j 
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romanzo  storico  ;  3.  Gallerìa  delle 
donne  virtuose  ;  i-  Lucilla  o  la  buona 
figliuola,  ï8o8j  a  *ol.  io  12  j  5.  Del- 
l' influenza  del  clima  sulV  uomo  ;  6. 
Elementi  dilettura  ad  uso  dei  fanciul- 
li', •]•  Zelia  0  la  buoka  figlia^  8.  Let- 
tere suir  America  settentrionale  ,  ed 
alire  opere  moltissime  che  Feller  porta 
fino  a  36,  ma  che  noi  ci  limiteremo  a 
menzionare  io  numero,  senza  schicche- 
rarne tutta  la  leggenda  di  titoli  e  diedi- 
zioui.  Aveva  ella  fallo  uno  studio  pro- 
fondo della  gioventù  su  cui  versano  il 
più  delle  sue  opere.  Quanto  poi  al  suo 
stile,  ê  mollo  corretto  e  grazioso. 

RENTY  (  Gastone  Giovanni  Ballista 
barone  di  )  ,  sorlo  d'  antica  famiglia 
dell'  Artois  ,  nacque  nel  iGi  i  ,  nella 
diocesi  di  Baje.u^  ;  moslrò  sin  dalia- 
più  tenera  gioventù  fervida  pietà  ,  che 
il  suo  commercio  col  mondo  mai  non 
estinse.  Voleva  farsi  certosino  ,  ma  i 
suoi  parenti  vi  si  opposero.  Servì  con 
distinzione  nelle  guerre  di  Lorena  , 
e  Luigi  XIII  r  onorò  di  sua  slima. 
Sposò  di  22  anni  Elisabetta  di  Balzac  , 
contessa  di  Graville.  Fu  fin  d*  allora  la 
principal  sua  occupazione  quella  di 
tutti  disimpegnare  i  doveri  di  capo  di 
famiglia  da  vero  cristiano,  e  si  morì  a 
Parigi  il  24  aprile  iG^g,  e  fu  sotterra- 
to nella  sua  terra  di  Cilri  ,  diocesi  di 
Soissons.  Ebbe  parte  allo  stabilimento 
dei  fratelli  francescani.  (  F.  tBughb  ). 
11  p.  di  Saint  -  Jure^  gesuita,  diede  la 
sua  Fita. 

REN^OLI  (Cesare),  gesuita  italiano, 
nato  nello  slato  di  Modena,  il  16  luglio 
lôaij, abitò  successivamente  i  collegi  del 
suo  istituto  ad  Ancona,  Macerata  e  Lo- 
reto. Vi  si  dedicò  al  ministero  della 
predicazione  ed  all'  opera  delle  missio- 
ni con  uno  zelo  che  produsse  i  più  fe- 
lici frulli.  Era  ben  raro  che  coloro  i 
quali  si  portavano  ad  ascoltarlo  ne  tor- 
nassero senza  grandi  vantaggi  spiritua- 
li, e  molle  conversioni  furun  dovute 
alle  sue  esortazioni.  Stimasi  che  moris- 
ee  a  Perugia  al    principio  del  XVllI  se- 
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colo.  Pubblicò  :  1.  Sermoni  sulla  pas- 
sione di  N.  S.  Gesù  Cristo,  t.  i,  An- 
cona, 1687,  tom.  2,  Macerata  ,  i-joa  ; 
2.  Panegirici  e  discorsi  sacri  ,  Mace- 
rata, 1698,  3  voi.  j  3.  Nuova  scelta  di 
laudi  spirituali  per  uso  delle  missioni  , 
Ancona,  nel  1689. 

REQUESENS  (Luigi  di  ),  d' illustre 
famiglia  di  Spagna,  commendatore  del- 
l', ordine  di  8.  Giacomo,  fu  governatop 
generale  dei  Paesi  Bassi  nel  tS'^^,  dopo 
la  partenza  del  duca  d'  Alba.  S'  impa- 
dronì della  città  di  Ziriczèa  in  .Zelan- 
dia  ;  ma  felice -non  fu  ingenerale  la 
sua  amministrazione.  Non  aveva  il  suo 
carattere  1'  energìa  neccessaria  'per  le 
circostanze,  ed  i  malcontenti  ne  ap- 
.profittarono.  Ciò  che  fece  dire  che  il 
duca  d'  Alba  non  avrebbe  dovuto  mai 
venire  ai  Paesi  Bassi,  o  non  mai  più 
uscirne.  Requesens  morì  nel  i5'j6.  Sta- 
to era  imprima  governatore  del  Mila- 
nese, ed  erasi  condotto  in  modo  poco 
convenicnte  con  s.  Carlo  Borromeo,  al 
quale  diede  forti  dispiaceri  j  lochè 
molti  riguardarono  siccome  cagione  del 
suo  poco  successo  nel  governo  dei  Pae- 
si Bassi  e  della  prematura  sua  morte. 
Nondimeno  ne  aveva  fatto  dimandar 
perdono  al  santo  prelato  ,  che  aveva 
promesso  di  dimandarlo  a  Dio  colle  sue 
più  fervide  preci. 

RESCIUS  (  Stanislao  ),  canonico  di 
War.mia  in  Polonia  ,  secretario  del 
cardinal  Hosio,  fu  deputato  ad  Eurico, 
duca  d'  Angiò,  eletto  re  di  Polonia,  e 
quindi  inviato  da  Stefano  Batlori  in 
qualità  dì  ambasciatore  a  Roma,  Data 
avevagli  questo  principe  V  abbazia  di 
Andrew,  ordine  cistcrciense  .  Abbia- 
mo da  lui  :  1.  De  rebusin  eleciione  ré- 
gis Poloniae  gestls  ad  discessum  ej'us, 
Roma,  i5'j3,  in  4  i  2.  Fita  D.  Sta- 
nislai  Hosiir,  Poloni,  S.  B.  E.  Card, 
majoris  poenitentiariì  et  episcopi 
warmiensis,  Roma,  iSS-j  ;  Munster, 
i6go,  in  8  ;  5.  Dissidium  evangelico- 
rum  magislrorum  ac  ministrorum. 
Colonia,  1692,  in  8  j  4-  De  aiheismis 
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et  phalarismìs  evangellcorum.  Questo 
traitalo,  che  non  è  comune,  fa  stam- 
pato nel  1596,  in  4*  »  Napoli  ,  dove 
morì  l'autore  due  anni  dopo  nel  lôg'S. 
RESEiNTE  o  Rbbsbxdb,  Resendius, 
(Antlrca  o  Luigi  Andrea  di),  nato  ad 
Evora  nel  i^igS,  entrò  giovine  nell'.or- 
dine  di  s.  Domenico,  e  studiò  con  suc- 
cesso ad  Alcala,a  Salamanca, a  Parigi  ed 
a  Lovanio.  Il  rè  di  Portogallo, Giovanni 
in,gli  confidò  reducazi(tnc  dei  princi- 
pi suoi  fratelli  ,  e  ottenuto  da!  papa  il 
f)errnesso  difitrgli  deporre  1'  abito  re- 
igiosò,  gli  diede  un  canonicato  d' Evo- 
ra.  Non  fu  Resenle  men  laborioso  sot- 
to r  abito  di  cauonico  che  sotto  quel- 
lo di  frale.  Aprì  scuola  di  letteratu- 
ra ,  coltivò  la  musica  e  la  poesia  q 
predicò  con  applauso.  Morì  nel  iS'jS, 
di  '^S  anni,  lasciando  gran  numero  di 
opere  che  per  lo  più  vennero  raccolte  a 
Colonia,  Tanno  1600,  in  2  voi.  Ecco  le 
principali  :  t.  De  antiquìtatihus  Lu- 
jrtZaniae,  Evora,  i5g5,in  fol.  curiosa 
e  rara  ;  2.  Deliciae  lusìtano-hispani' 
cae,  161 5,  in  8,  buona  e  ricercata  j  3. 
un  voi.  iti  4  dì  poesie  latine  ;  /J.  De  vi- 
ta aulica^  in  4  j  5»  una  Grammatica 
sotto  questo  titolo:  De  verhorum  con- 
jugatione^  ecc.  Era  versatissinro  nelle 
lingue  greca,  latina  ed  ebraica,  e  nelle 
«nlichiià  sacre  e  profane.  Le  sue  poe- 
sie valgono  meno  che  le  sue  òpere  di 
erudizione.  —  Vi  è  un  altro  Resewdb 
(  Garzia  di  )|,  autore  della  Storìq  di 
Giovanni  II,  in  portoghese,  in  fol. 

RESElMUS  (  Pietro  )  ,  professore  dì 
morale  e  di  giurisprudenza  a  Copena- 
ghen, divenne  prevosto  dei  mercanti 
di  quella  città  e  consigliere  di  stato.  Le 
sue  opere  sono  relative  alla  storia  ed  al 
diritto  pubblico  di  Germania.  Tiensi 
da  lui:  1.  Jus  aulicum  norwegicum, 
lôijS,  in  4.  i  2.  un  Dizionario  islande- 
se, 1683,  in  4  ;  I  due  Edda  àe.^\ì 
Islandesi,  i665,  in  4-  Ne  diede  Mallet 
la  traduzione  nella  sua  Introduzione 
alla  Storia  di  Danimarca,  Copena- 
ghen,   i<j56,   in  4-   Rcsenius  spinse  la 
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8ua  carriera  da  agli  85  anni  e  morì  nel 
i568. 

RESNEL  D0  Bellay  (  Gio.  France- 
sco du  )  ,  nato  a  Roano  nel  1662,  la- 
sciò divedere  hn  dalla  gioventù  spirito 
e  talento  per  la  poesìa.  Come  sì  fu  mo- 
strato a  Parigi,  trovò  amici,  e  meritava 
di  averne.  Procurossegli  V  abbazia  di 
Fontaine  ed  un  posto  all'  accademia 
francese  ed  in  quella  delle  belle  lettere. 
L'abb.Resnef  tiene  sul  Parnaso  un  seg- 
gio distinto  per  le  sue  traduzioni  dei 
S  aggi  sulla  critica  e  suWuomodi  Pope, 
in  12.  Le  sue  versioni  van  precedute  da 
ottimamente  scritta  prefazione  •(  Fedi 
Pope).  Prestò  nei  suoi  versi  molta  for- 
za e  grazia  ad  argomenti  i  più  aridi. 
Vi  s'  incontrano  bellissimi  pezzi,quan- 
tunque  vi  sieno  dei  versi  prosaici  e 
scadenti.  Pretendesi  che  Pope  fosse  as- 
sai malcontento  del  suo  traduttore  ,  ne 
se  ne  vede  tanto  la  ragione  ;  dappoiché 
•il  copista  abbellì  molto  l'  originale  ! 
L'  abb.  Resnel  crasi  anche  dedicato 
alla  predicazione,  ed  abbiamo  da  lui 
un  Panegirico  di  s.  Luigi.  Morì  a  Pa- 
rigi nel  iijGi  di  69  anni.  Debbonsegli 
dieci  Memorie  \a  cui  raccolta  è  in  quel- 
la dell'  Accademia  «Ielle  iscrizioni. 

RESJ>1US  (Rutgcro),  professore  di 
lingua  greca  a  Lovanio,  nacque  a  Ma- 
sejck,  nel  principato' di  Liegi,  sulla  fi- 
ne del  XV  secolo.  Erasmo  rende  un 
omaggio,  adulatore  alla  sua  erudizione 
ed  ai  suoi  costumi,  in  una  lettera  che 
scrisse  a  Giovanni  Robin,  decano  della 
chiesa  di  Malines.  Tentò  la  Francia  di 
staccarlo  da  questa  università  colle  più 
belle  offerte  j  ma  fu  tutto  indarno. 
Morì  r  anno  i545  dopo  aver  dato  del- 
le edizioni  :  1.  Delle  Istituzioni  del 
diritto  dei  Greci,  di  TeoGlo,  Lovanio  , 
i556  ;  2.  degli  .(^mmi  d' ippocrate, 
i533  ;  3.  delle  Leggi  di  Platone. 

RESSONS  (  Giovanni  Battista  De- 
Echens  di  )  ,  nato  a  Chàlons  in  Sciam- 
pagna, verso  il  1660,  di  buona  fami- 
glia, morì  a  Parigi  nel  i-jSS.  L'  incli- 
nazioQCj  riadusse  ancor  giovine,  a  por- 
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tare  le  anni.  Servì  nell'artiglieria,  e 
fece  così  rapidi  progressi  nelle  matema- 
tiche, che  fu  tantosto  ammesso  all'  ac- 
cademia delle  scienie,  la  cui  raccolta 
arricchì  di  buon  numero  di  Memorie. 

RESTAUT  (  Pietro  ),  nato  a  Beau- 
vais  nel  169^,  da  un  mercante  di  pan- 
ni di  qdella  città  ,  fu  provveduto  nel 
1740  di  una  carica  di  avvocato  al  con- 
siglio del  re, -e  morì  a  Parigi  nel  i"j64j 
di  70  anni.  Tutti  conoscono  i  suoi 
Princfpii  generali  e  ragionati  della 
grammatica  francese^  in  12.  Si  fece- 
ro moltissime  edizioni  dì  questa  gram- 
matica. «  Non  fece  questo  autore,  dice 
«  un  critico,  che  ripetere  ciò  che  ave- 
ii  vano  detto  il  p.  Buffier  ,  V  abb.  Re- 
^  gnier,  ed  il  signor  di.  la  Touche,e  tut- 
?'  ti  quelli  che  scritto  avevano  prima  di 
Ï'  Ini  suir  argomento,  ch'egli  imbrogliò 
Sì  a  forza  di  eccezioni  alle  regole  stabiH- 
Î1  te.  «  pnossi  dire,  e  reSa  insipida  dal- 
la forma  di  dimande  e  risposte  e  dallo 
sforzo  di  speculativa  erudizione  non 
meno  inutile  che  nociva  a  quelli  che 
imparano  una  lingua.  «  Perche,  conli- 
«  mia  il  critico,  ii  libro  fa  taoto  In 
il  credito  ?  Perchè  1'  autore  era  pro- 
>'  tetto  da  un  partjto  che  lo  esaitnva.  «' 
Rivide  Restant  il  Trattato  dell'  orto- 
grafia in  forma 'di  Dizionario,  Poi- 
tiers, «770  in  8.  Si  ha  pur  da  lui  un 
Compendiò  della  sua  grammatica,  in 
la  ;.ed  una  traduzione  delta  Monar- 
chia dei  Solipsi,  ï'521,  in  12,  con  no- 
te contro  i  gesuiti.   F.  Iivchofer. 

t  RESTIF  DI  LA  BRETONNE  (Ni- 
colò Edmo  ),  nacque  a  Sacv  ,  villaggio 
di  Borgogna  nel  1704.  Era  suo  padre 
agricoltore,  e  lo  destinava  allo  stesso 
mestiere  ;  ma  il  giovine  Rcslif  che  fin 
dall' infanzia  aveva  palesato  un  carat- 
tere inquieto  ed  ardente  ,'  non  si  potè 
accomodare  all'  onorato  tranquillo  me- 
stiere. Fu  allora  mandato  da'  suoi  pa- 
renti ad  Auxerre  per  impararvi  la 
stamperia.  Intanto  un'immaginazione 
feconda  e  le  sue  naturili  inclinazioni  , 
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il  lanciavano  per  così  dire  nella  carrie-' 
ra  delle    lettere.  Stampatore   e    proto 
come  il  famoso  Richardson,  non  n'ebbe 
senza  dubbio  il  genio  ,  ma  divise    col- 
r  autor  inglese  il  gusto    pel   genere  ro- 
manzesco. Richardson  nondimeno  scri- 
veva   da    osservatore     giudizioso     che 
pensa  e   che    conosce    gli   arcani    delle 
passioni-  Rcslif  componeva  da  uom  che 
suora  quanto  vede,    e  vede    meno  che 
'non  immagini.  Stanco  del  suo  posto  di 
proto,  ritornò  nel  suo    villaggio  ,   e    vi 
compose  la  prima  opera.  La  scupla  del- 
la gioventù,  con  cui  si  portò  a  Parigi  , 
dire  potendo  come  Biante,  Omnia  bo- 
na mea  mecum   pòrto.    Il   tumultuoso 
frastuono  della  capitale,  i  varii  oggetti 
che  colpivano  i  suoi  occhi  ,  vieppiù    ne 
esaltarono  V  immaginazione,    già    viva- 
cissima, e  creare  gli  fecero  quel  prodi- 
gioso npmcro  di  opere  che   provano  in 
Ibi  se  non  un  gran  tahento,  almeno  una 
fecondità  poco  comune.  Non  era  Kestif 
che  ameno  scrittore  e   spiritoso  ;  spes- 
so sorprende  i  suoi  lettori,   ma    in  es- 
si non  lascia    durevoli    impressioni  ;  e 
quantunque  tutti  i  suoi  romanzi  abbia- 
no un  fin  morale,  perdesi  sovente  que- 
sto fine  fra  gli     esagerati     scotimenti  , 
fra  le  straordinarie  passioni,    fra    qua- 
dri che  feriscono  o  il  pudore    ç  il   buon 
gusto  o  la  convenienza.   La     slessa   sua 
intera  vita   offre    un    romanzo    troppo 
lungo  a  descriversi,  e  che  partecipa  al- 
l' incirca  degli    stessi   difetti.  Era-  poi 
in  fine  Restif  ciò  che  in  società  si  chia- 
ma un  buon  uomo  ',  non  peccava  dal  lato 
della  modestia,  e  non  celava    1'  alla  opi- 
nione che  portava   dei    suoi  talenti,  fi- 
rane  si  convinto  che  spesso  non  si  dava 
nemmen  cura  di  tutte  per  intiero  com- 
pilar le  sue  opere.  Come    tornava    per 
capriccio  o   per    bisogno   all'  arte    sua 
prima  di  stampatore,  ne  componeva  in- 
teri passi  senza  manoscritti,   ed  era  in 
pari  tempo  autore  e  lavoratore  j  le  sue 
produzioni  fatte  alla  cassa  erano,  al  suo 
dire,  le  migliori  ,  meglio  scritte  e   più 
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matarameate  pensate.  Bastato   sarebbe 
il  prodotto  dei  suoi  libri  ad    assicurar- 
gli onesto  sostentamento,  ina  amava    i 
piaceri,  e  spesso  si   vide  privo  del    ne- 
cessario. Nondimeno  non  isfog^ava  lus- 
so nell'abbigliamento,  anzi  n'era  trascp- 
ratissimojochè  aveva  di  comune  con  Ri- 
chardsou.  Scrisse  più  di  i5o  volumi  di 
romanzi.  Energico  era  il    suo  çtile,  ra- 
pido, ma  spesso  scorretto  ed  ampolloso. 
Morì  a  Parigi  Bel  1808  di  ij|  anni.  Ci- 
teremo le  principali  opere  sue,  cioè:  1. 
La  scuola  della  gioventù,  che  non  rese 
migliore  ricomponendola  quasi  per  in- 
tiero j  Parigi,  l'j'j  1,  4  V"'» '1    Ï2  ;   2. 
Lettere  di  unajìglia  a  suo  padre,  ivi, 
j'j^a,  5  voi.  in  12  ;  5.  Z/a  donna    nei 
ire  stati,  di  fanciulla,  di  sposa  di  ma- 
dre, ivi,  1773,  3  voi.  in  12;  4- La  scuo- 
la dei  padri;  5.  Il  Paesano  pervertito, 
ivi,  1776,4  voi.  in  12.  E'  la  sua  miglior 
opera  e  la  più  morale  ;   contiene  carat- 
teri fortemente  disegnati  ,   quadri  che 
'  colpiscono,  i  vizii  del  popolo  ben  pre- 
sentati, ed  anche  molli  tratti  dì  genio  j 
7.  II  Quadragenario,  o  1'  £tà   di    ri- 
nunziare alle  passioni ,  ivi ,  1772  ,  4 
voi.  in  12  ^  8.    Le    Metamorfosi ,  o  le 
molle  del  cuore  svelate  ;  ò.  U  ultima 
avventura  di  un  uomo  di  fi5  anni;  10. 
Le  Contemporanee  o  le  Avventure  del- 
le più  belle  donne    dell  età  presente  , 
Parigi,  «780,  42  voi.  in  12.  E' una  rac- 
colta di  più  di  100  novelle ,  quasi  tutte 
vere,  sotto  nomi  supposti  e  che  offrono 
molte  scene  licenziose.  11.  Le  Notti  di 
Parigi,  ccc.ecc.  Aveva  questo  scrittore 
la  bizzarra  manìa  di  porre  alla  fine  del- 
le sue  opere  una  sua  critica  delle  stesse, 
aggiungendovi  ciò  che  pensava  del  suo 
carattere,    dei    suoi    talenti  e  del    suo 
spirilo. 

RESTOUT  ('Giovanni  )  ,  pittore 
ordinarip  del  re  ,  delle  Accademie  di 
Caen  e  diRoano  sua  patria,  nacque  nel 
1692.  Figlio,  nipote  di  pittori,  e  nipo- 
te di  Jouvenet,  ereditò  da'  padri  e  dal- 
Jo  zio  il  guëto  della  bell'arte,  ë  U  natu- 
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ra  vi  aggiunse  un  genio  più  vasto.  IVto- 
ri  a  Roani»  nel  1768,  direttore  dell'  ac- 
cademia di  pittura,  lascianilo  dalla  fi- 
glia di  Halle  ,  un  figliuolo,  erede  dei 
suoi  talenti.  Era  di  solida  ed  iliurninata 
pietà,  pieno  di  cognizioni  e  di  spirito. 
Si  fece  come  pittore  distinguere  colla 
nobile  ed  ardita  composizione.  Inten- 
deva superiormente  quell'equilibrio  che. 
fanno  i  gran  maestri  delle  masse,  xlelle 
forme,  delle  ortibre  e  dei  lumi.  Rimpro- 
verossegli  un  colorilo  un  po'  gia^iaslro  , 
difetto  che  apparentemente  riteneva  da 
Jouvenet  di  cui  stato  era  discepolo. 

t  RESTOUT  rGiovanni  Bernardo), 
•pittore,  nacque  a  Parigi  verso  il  174»  > 
era  figliuolo  del    precedente.  Dal  padre 
ricevette  le  prime  lezioni' d'  arte,  quin- 
di passò  a  Roma  dove    neglesse  lo  stu- 
dio  dei    gran  modelli  e  degli   a    fresco 
portentosi  di  Raffaelo  ,  di  Michel  An- 
gelo e  di  Giulio  Romano.  Questa  biasi- 
mevole   negligenza    diede    al  suo  stile 
una  certa  imperfezione  di  cui  mai  si  cor- 
resse .  Possedeva  nondimeno  assai  bene 
la  scienza  della    prospettiva  ,  gli  effetti 
della  luce  sui  corpi  ,  e  finalmente  ogni 
parte  della  composizione  che  appellasi 
•pittoresca,  per  distinguerla    da    quella 
che  costituisce  la  poesìa  di  un  quadro. 
Di  ritornoa  Parigi  fu  ricevuto, nel  1776, 
all'  accademia  di  pittura  ,  in  forza  del 
suo  quadro  :  Anacreonte  colla    coppa 
in  mano.  Gli  altri  suoi   lavori  più  no- 
tabili sono:  Giove  e  Mercurio  a  tàvola 
di  Filemone  e  di  Bauci  ;  la  Presenta- 
zione al  tempio  che    è    il  suo   miglior 
quadro.  Vi  si  vede  un  tempio  immenso, 
e  molti   gradini    disposti  in   breve  spa- 
zio. Le  masse  d'  ombra  e   di  luce,  sag- 
giamente distribuite,  spargono  l'aria  in 
tutta  la  scena,  e  danno  rilievo  a  tulli    t 
corpi  che  la  .  compongono  }  le    pieghe 
dei  panni,  senza  soverchia  finitezza, la- 
sciano vedere  nondimeno  le    membra 
che  cuoprono  per  un    colorito   se    non 
brillante,  almenograveed  armonioso;  è 
la  parte  dell'  arie  che  distingue  questo 
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quadro,  prestigio  della  scienza  prospet- 
tica.  Fn  esposto  nella  sala  nel  i']!']  e  fu 
poi  collocalo*nella  chiesa  dell'  abbazia 
di  Chailiot.  Morì  questo  artista  a  Pari- 
gi  nel  1797. 

RETZ  (  Alberto  di  Gondi,  detto  il 
ntaresciallo  di  ),  era  iigliuoio  di  Aalo- 
nio  di  Gondi,  maestro  di  palazzo  di 
Enrico  II.  La  sua  faniiglia,  stabilita  a 
Firenze,  vi  brillava  dai  primi  tempi 
della  repubblica.  (  Era  nato  Alberto  in 
questa  città  nel  1623,  si  purtò  giovine 
a  Lione  dove  suo  padre  era  banchiere. 
Avendo  Caterina  de'  Medici  nominata 
la  madre  di  Alberto  aja  degl'infanti 
di  Francia,  questi  venne  alla  corte,  fu 
collocato  presso  il  giovine  Carlo  IX,  eb- 
be rapido  avanzamento  e  vi  combattè 
cogli  ugonotti  ).  Fu  GoM'Ii  impiegato 
nelle  negoziazioni  e  negli  esereili.  Si 
impadronì  di  Belle-Ile  che  fortificò  j  fu 
governatore  di  Provenza  cui  le  fa/ioni 
obbligaro-aJo  ad  iabbandon»re  .  Carlo 
IX  lo  fece  maresciallo  di  Francia  nel 
i574-  Enrico  III  lo  fece  duca  e  pari. 
Morì  nel  1602,  riguardalo  qual  abile 
cortigiano  e  mediocre  generale  che  avu- 
to non  aveva  il  bastone  che  per  favore. 
(  Univa  al  grado  di  maresciallo  altre 
distinzioni  j  era  cavaliere  dello  Spirito 
Santo,  generale  delle  galere,  duca  dì 
Belle-He,  governatore  di  Provenza,  di 
Nantes  e  di  Metz,  ed  infine  generalis- 
simo. Diceva  talfiata  qualche  verità  al 
re,  signor  suo,  che  in  lui  poneva  gran 
conGdenza.  Fu  il  primo  a  dichiararsi 
per  Enrico  IV.  Egli  aveva  consigliato 
ad  Enrico  III  di  unirsi  al  redi  Aavar- 
ra  contro  le  imprese  della  lega.  —  Suo 
fratello,  Pietro  di  Go^fci,  fu  vescovo  <li 
Langrcs,  poi  di  Parigi.  Il  papa  Sisto 
V  lo  innalzò  al  cardinalato  nel  1S87. 
Mori  a  Parigi  il  i-j  febbraio  iGi(jdi84 
anni. — Suo  uipole,il  cardinale  Enrico  di 
Gondi,  gli  succedette.  Morì  a  Bezière» 
dove  aveva  seguito  Luigi  Xlil  che. mar- 
ciava per  suo  consiglio  contro  gli  Ugo- 
oolti,  il  5  agosto  iGsa,  ed  ebbe  a  suc- 
cessore Giovanni  Francesco  di  Gondi, 
Feller  Tom.  IX, 
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sao  fratello,  V  arcivescovo  di  Parigi, 
prelato  virtuoso,  morto  nel  i654  di  70 
anni,  al  quale  sncccilettc  il  cardinale 
di  Reta  che  verrà  all'  aiticelo  seguen- 
te. La  posterità  del  maresciail"o  di  Retz 
finì  colla  sua  pronipote,  Paola  France- 
sca Margherita  di  Gondi,  che  sposò  il 
duca  di  Lesdiguières,  del  quale  restò 
vedova  nel  i{i3i,  e  discese  alla  toniba 
nel  1716  di  61  anni.  Non  ebbe  che  uu 
lìglio  che  morì  senza  posterità  Bel 
1703. 

RETZ  (  Giovanni  Francesco  Paolo 
di  Gondi  j  cardinale  di  )  ,  nipote  del 
precedente,  nacque  a  Montmircl  nel- 
la Brie  l'  anno  i6i4.  Suo  padre,  Em- 
manuele  di  Gondi,  era  generale  delle 
galee  e  cavaliere  degli  ordini  del  re. 
Diessegli  a  precettore  il  celebre  Vin- 
cenzo di  Paola.  Fece  gli  studi  partico- 
lari con  eueccsco  e  gli  studi  pubblici 
con  distinzione  j  prese  la  laurea  dotto- 
rale in  Sorbona  nel  i643,  e  fu  nomi- 
nato r  anno  slesso  coadiutore  dell'  ar- 
civescovado di  Parigi.  Sentiva  l'  abb. 
di  Gondi,  sommo  disgusto  pel  suo  sta- 
to :  il  suo  genio  ed  il  suo  gusto  erano 
decisi  per  le  armi.  Si  battè  piìi  volte 
in  ducilo,  anche  sollecitando  le  più  al- 
te dignità  della  Chiesa.  Divenuto  coa- 
diutore, si  corresse  per  qualche  tempo 
onde  cattivarsi  il  clero  ed  il  poptdo. 
(Era  nemico  del  cardinale  di  Riche- 
lieu, ed  entrò  nella  cospirazione  del 
duca  di  Soissons.  Le  sue  largitudini, 
le  ordinarie  limosiuc,  avevano  in  mira 
di  crearsi  una  specie  di  popolarità,  ma 
la  morte  del  conte  pose  fine  a  tutti  co- 
tali  progetti.  Rimase  alcun  tempo  tran- 
quillo e  si  fece  amare  dai  suoi  diocesa- 
ni). Ma  come  fu  il  cardinale  Mazarino 
posto  alla  testa  del  ministero,  si  mo- 
strò qual  era  di  fatto.  Precipitò  il  par- 
lamento nelle  cabale  ed  il  popolo  nelle 
sedizioni.  Levò  nn  reggimento  che  si 
disse  Reggimento  di  Corinto,  perchè 
era  arcivescovo  titolare  di  Corinto.  Lo 
si  vide  prendere  scranna  al  parlamento 
col  pugnale  ia  lasca,  lo  che  fece  dire 
»9 
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ad  alcun  burlone:  Ecco  il  breviario  del 
nostro  arciveJscovo  !  V  ambizione  gli 
fece  attizzare  il  fuoco  della  guerra  ci- 
TÌIe  -j  V  ambizione  lo  condusse  alla  pa- 
ce .  RicoDciliossi  secrclamente  colla 
corte,  per  avere  un  cappello  di  cardi- 
nale, e  Luigi  XIV  lo  fece  insignir  del- 
la porpora  nel  i65i.  Ma  il  nu«>vo  car- 
dinale non  fabbricò  minori  cabale  ;  fu 
arrestalo  al  Louvi-e,  condotto  a  Vin- 
cennes  e  di  là  nel  castello  di  Nantes, 
da  cui  si  fuggì..Dopo  a»er  errato  lun- 
gamente in  Italia,  in  Olanda,  in  dian- 
dra ed  in  Inghilterra,  ritornò  in  Fran- 
cia r  anno  i66ij  fece  la  pace  colla 
corte  dimettendosi  dal  suo  arcivescova- 
do, ed  ottenne  in  compenso  V  abbazia 
di  s.  Dionigi.  Era  fin  allora  vissuto  con 
istraordinaria  magnificenza,  e  prese  il 
parlilo  del  ritiro  per  pagare  i  suoi  debi- 
ti, non  si  rìserbando  che  30,000  lire  di 
rendila  .  Rimborsò  a'  creditori  suoi 
più  di  un  milione,  e  si  vide  in  istalo 
alla  lìu  dei  suoi  giorni  di  pensionare 
alcuni  suoi  amici.  Morì  il  a4  agosto 
1679,  inaili  sentimenti  di  pietà  che 
aveva  costantemente  manifestali  nel 
suo  ritiro,  e  che  provarono  come  gl'in- 
dizi] che  dati  ne  aveva  ad  intervalli,  non 
erano  fruiti  di  capriccio  e  meno  anco- 
ra d'  ipocrisia.  Quesl'  uomo  audace  e 
bollente,  divenne,  sulla  fine  dei  suoi 
giorni,  dolce,  pacifico,  senza  intrigo,  e 
fu  amato  da  tutte  le  persone  dabbenej 
come  se  ogni  sua  passata  ambizione 
stata  non  fosse  che  un  traviamento  di 
spirilo,  e  traviamento  di  gioventù  che 
r  età  corregge.  "  Senti,  dice  uno  slori- 
M  co,  che  gli  onori  a  cui  era  pervenuto 
5>  non  valevano  ciò  che  gli  erano  costa- 
si li.  Ridotto  dopo  tante  agitazioni  e 
;)  tumulti,  ad  uno  stato  pacifico,  con 
«  breve  numero  d'  amici,  segnalò  gli 
«  ultimi  anni  di  una  vita  poco  cristia- 
«  na,  con  tutte  le  procedure  ed  an- 
«  che  colla  delicatezza  della  virtù.  Ui- 
«  mandò  al  re  il  permesso  di  rimandare 
91  a  Roma  il  cappello  cardinalizio.  Il 
n  sommo  ponlcficc,  a  persuasione  del  re, 
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51  gli  ordinò  di  tenerlo  j  ma  non  gli 
»  potè  poscia  impedire  iV  andarsi  a 
n  confinare  in  un'  abbazia^  per  niedi- 
«  larvi  a  bell'agio  le  grandi  verità  ilei 
n  cristianesimo,  fin  allora  tanto  nuove 
«  per  lui.  ■>•)  [\  questo  ritrailo  del  car- 
dinale di  Retz,  tanto  variamente  giu> 
dicalo  dai  suoi  contemporanei  e  dalla 
posterità,  potremmo  aggiungere  quel- 
li che  ne  tracciarono  la  Rochefou- 
cauld, Bossuet  nell'  orazione  funebre 
dì  Leteliicr,  il  presidente  Hcnault  e  La 
Harpe,  se  non  si  trovassero  per  lutto. 
RimangoHci  varie  opere  di  questo  car- 
dinale :  le  sue  Me/none  (alle  quali  ri- 
mandiamo ì.  nostri  lettori  per  più  am- 
pie specificazioni  )  sono  le  più  amene 
da  leggersi.  Videro  la  luce  per  la  pri- 
ma volta  nel  '9175  quindi  si  ristampa- 
rono ad  Amsterdam  nel  l'jSi-,  in  4 
voi.  in  12.  Plissa  qucsl'  edizione  per  la 
più  bella.  ìt  Scritte  sono  tali  Memorie, 
«  disse  r  autore  del  Secolo  di  Luigi 
n  XIV  ^  con  un'aria  di  grandezza^ 
V)  un'  impetuosità  di  genio,  ed  un'ine- 
«  guaglianza,  che  son  l' immagine  del- 
ti  la  sua  condtiita.  rLc  compose  nel  suo 
riliro,  coll'imparzialità  del  filosofo,  ma 
del  filosofo  che  non  fu  sempre  tale. 
Punto  non  vi  si  risparmia,  e  non  rispar- 
mia nemmeno  gli  altri.  Veggonvisi  i 
ritratti  di  tulli  quelli  che  occuparono 
un  posto  negl'  intrighi  della  Fionda  : 
51  Ritratti  ,  dice  il  cardinale  Maury  , 
55  che  sono  ailrett»nli  capodavori,  ec- 
51  cello  nondimeno  quello  di  Anna 
51  d'  Austria,  che  lo  scrittore  traccia 
55  da  uonxi  dominalo  dallo  spirito  ili 
55  parte,  accecato  dall'odio,  eil  allora, 
51  privato  al  solilo  dalla  sua  passione  di 
51  tutte  le  forze  dello  spirito.  55  Tieosi 
pure  da  lui  Congiurai  del  conte  di 
Fieschi  ,  opera  composta  di  17  anni, 
e  tradotta  in  parte  dall'  italiano  di  Ma- 
scardi. Pubblicò  Musset  -  Palay  nel 
iSo-j  :  Ricerche  sul  cardinale  di  Retz, 
in  8.  (Pochi  passarono  vita  più  agitata 
del  cardinale  di  Relz.  Capo  di  mal- 
conienti,   avvertì    uoDdimeoo  la  corte 
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(ïcMa  mala  disposizione  degli  spiriti. 
Nella  giornata  delle  Barricate,  fu  ro- 
vescialo ilalla  folla,  e  raggiunto  da  una 
pietra,  ma  impedì  il  saccheggio  di  Pa- 
rigi. Non  voleva  altro  che  la  disgrazia 
di  Mazarioo  per  prendere  il  suo  luo- 
go. Quando  si  presentò  alla  corte  per 
esporre  i  voli  «lei  sediziosi,  la  regina 
gli  disse  con  amarezza:  Andate  a  ripo- 
sar, monsignore f faticaste  abbastan- 
za» Era  un  considerarlo  qual  vero  capo 
della  rivolta.  Sdegnato  per  tai  parole, 
immaginò  nuove  trame  ,  ed  entrò  nella 
Fionda  (F.  Mazabiìvo).  Eccitò  il  popo- 
lo e  brigò  dì  nuovo  qual  capo  di  parti- 
to. Bisogna  rendergli  nondimeno  giu- 
stizia per  aver  egli- ricusate  le  offerte 
delia  Spagna  e  le  insidiose  promesse  di 
Crtvmwello). 

RETZ  (  Francesco)  ,  nato  a  Praga 
nel  i6'j2,  si  fece  gesuita  nel  i68g.  Di- 
venuto generale  nel  iijSo  ,  governò  la 
società  per  30  anni  con  somma  pru- 
denza, in  una  calma  perfetta  che  pare- 
va annunziar  tempi  procellosi  e  vicini, 
e  morì  a  Roma  il  ly  novembre  i-jSo. 

RETZ.  F.  Lavai,  Gilles  ed  Andrea. 

REUCHLIN  (  Giovanni  ),  conusciu- 
to  anche  sotto  il  uome  di  Furno^  e  di 
Kapnion  (  perchè  Reuch  o  Hauck  in 
tedesco,  e  Kapnion  in  green,  siguilica- 
no  Fumo  ),  nacque  a  Pfort^hcim  in 
Isvezia,  r  anno  i^bb,  e  stmliò  in  Ger- 
mania, in  Olanda,  in  Francia  ed  in 
Italia.  Brillò  nelle  cognizioni  della  lin- 
gua latina  greca  ed  ebraica.  Quando 
era  a  Roma,  conobbe  Argiropìlo  e  stu- 
diò sotto  di  lui.  Avendo  questo  dott<i 
pregato  Reucfalin  d'  interpretare  un 
passo  di  Tucidrde,  ei  lo  fece  con  tanta 
eleganza  e  con  sì  schietta  pronuncia, che 
Argiropilo  disse  maravigliando:  Grae- 
cia  nostra  exilio  transvolavit  Alpes. 
Insegnò  il  greco  ad  Orleans  ed  a  Poi- 
tiers, poi  ritornò  in  Germania,  dove 
si  unì  ad  Eberardo,  principe  di  Svezia. 
Reuchliu  fu  nominato  triumviro  della 
lega  sveva  dall'  imperatore  e  dagli  clet> 
turi,  e  fu  qualche  tempo  dopo  mandalo 
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ad   Inspruck,  all'  imperatore  Massimi- 
liano. Gli  ultimi  suoi  giorni  furono  av- 
velenati da  una  differenza   eh'  ebbe  coi 
teologi  di    Colonia  .   Pfeffercorn  aveva 
ottenuto  un  editto  dall'  imperatore  per 
far  abbruciare   tulli  i  libri  degli  ebrei. 
Avendo  quesli  sollecitata  la  rivocazionc 
di  tal  editto,  Reuchlin  fu  consultato  ìq- 
torrioquesta  bisogna. Eidislinse  duesop- 
ta  di  libri  fra  i  discendenti  diGiacobbcj 
gl'indifferenti  che  trattano  di  varie  cose, 
e  quelli  direttamente  composti  contro  la 
religione  cristiana.  Fu    d'  avviso  che  si 
lasciassero   i  primi  ,  che  potevano  av£- 
re  la  loro  utilità,  e  che  si  sopprimesse- 
ro gli  ultimi,  ma    frammischiò  ai  con- 
siglio molle  inconcludenze  e   digressio- 
ni riprensibili  .  Pfeffercorn  gli  oppose 
un'  opera    che  intitolò  :  Specchio  ma- 
nuale, Reuchlin  vi  rispose  collo  Spec- 
chio  oculare  .  I    teologi    di    Colonia, 
esaminarono    la  risposta  e  ne  trassero 
44    proposizioni  che   accasarono  d'  er- 
rore e  di  eresia,  e  che   furono  pubbli- 
cate in    Ialino  da    Aroauld  di  Tongres 
con  note.  Consultati  vennero   i    teologi 
di  Parigi  ,  ed   80  dottori    emanarono 
nel  i5i4una   decisione  che   giudicò  ii 
libro  di  Reuchlin    degno  del  fuoco.  Né 
fu  Roma  pila  favorevole  a  quest'  opera, 
che  venne  posta  all'  Indice    dal  Conci- 
lio «li  Trento.  Reuchlin  si  ritirò  ad  In- 
glosladt,  dove  i  suoi    amici  gli   procu- 
rarono una  pensione  di  200  scudi  d'  o- 
ro  per    insegnare  il  gl'eco  e  P  ebraico. 
Avviluppare  voleanlo  i  suoi  nemici  Del- 
l' affare  di.  Lutero,  ma    non  vi  potero- 
no   riuscire.    Persistette    a    rimanere 
nella  comunione  cattolica,  e  morì  nel 
i522    di   6'7  anni  rifinito    da    costanti 
studi  ed  astrusi.  Aveva  Reuchlin  molta 
erudizione,  e  scriveva   con  calore.  Non 
contava  allor    la  Germania   che  questo 
sol  uomo  da  poter  opporre  ai  dolli  d'  I- 
talia.  Tiensi    da   lui   gran    numero    di 
opere   stampate   in    Germania,  tra    le 
quali  si    nota  il    suo  trattato    De   arte 
cabalislicaf  iBi-j,  in  fol.,  e  negli  Jr- 
tis  cabalistìcae   scriptores,  i58'j,  io 
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fol.  Venne  qucsl'  opera  con  buon  suc- 
cesso attaccata  dal  p.  Pochstrat  che 
pnbbJicò  :  Destructìo  cabalae  seu  ca- 
balistìcae  perfidiae  adversus  Heuchli- 
num,  Anversa,! 5  18,  in  4«  Tiensi  pure 
da  Rcuchlin  ,  Oc  verbo  mirifico  libri 
ires.  Queste  due  opere  furono  condan- 
nato a  Roma.  Gli  si  attribuiscono  del- 
le lettere  conosciute  sotto  titolo  di  Lit- 
iercie  obscurorum  virorum  ;  satira  ama- 
ra contro  i  teologi  scolastici  j  ma  non  è 
poi  certo  che  qliesl'  opera'  sia  di  Reu- 
chlin,  e  con  più  ragione  viene  anzi  attri- 
baita  ad  Ulrico  di  Huttenj  ed  altri  di- 
cono che  vi  lavorassero  in  società.  (  F. 
Ghatius.  )  La  Fita  di  Reuchlin  fu 
scritta  da  Giovanni  Enrico  Majo,  i68ij, 
io  8.  V.  Cantra  dialcgum  de  causa 
Meuchlinif  ed  Apologiae  contra  Reu- 
chlinum,  del  p.  Hochslrat. 

REUTER  (  Giovanni  ),  nato  nella 
provincia  di  Lucemborgo  nel  i68o,^fe- 
cesi  gesuita  di  a6  anni.  Dopo  aver  in- 
Begnate  le  umanità  e  la  (iJosofia,  fu  per 
otto  anni  professore  di  teologia  morale 
neir  unÌTcrsità  di  Treviri.  Stanlpar  si 
fecero  le  sne  Lezioni  »  Colonia  nel 
1756,  4  ''o'-  'Q  8.  Diede  ancora  Neo- 
confessarus  pratice  insiructus,  libro 
affatto  idoneo  a  formare  la  gioventù 
ecclesiastica  alla  retta  amministrazione 
del  sacramento  della  penitenza.  Divise 
il  suo  tempo  fra  la  preghiera,  lo  studio 
e  le  opere  di  carità,  he'  quali  esercizi! 
si  morì  a  Treviri  nel  fjGa. 

t  REVERS  (  Luigi  Francesco  ), 
coDonico  ili  s.  Onorato  a  Parigi,  nac- 
que a  Garenlan,  nella  diocesi  di  Cou- 
tances  verso  il  l'JzS,  e  si  portò  a  Pari- 
gi a  farvi  gli  studi  nel  collegio  di  Na- 
varra.  Si  applicò  alla  teologia  e  vi  ot- 
tenne brillanti  successi.  Le  cognizioni 
acquistatevi  impegnarono  Juignè,  ve- 
scovo (li  ChâIons-sur-Marne,a  chiamar- 
lo.presso  (li  se.  Proponevasi  questo  pre- 
lato di  £i\r  stampare  un  nuovo  Hituale 
per  la  sua  diocesi. Incaricò  l'abb.  Revers 
di  compilarlo  e  gli  dicHe  un  canonicato 
della  sua  cattcdralc.Gomparve  il  rituale 
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nel  1776,  2  voi.  in  4-  Trasforilo  Juignè 
alla  Sede  di  Parigi  nel  17S1  ,  l'abb. 
Rcvej's  ve  lo  seguì  ;  dimorava  ali'  arci- 
vescovado, e  fu  con  nn  canonicato  di  s. 
Onorato  compensalo  di  quel  che  j>er- 
deva  a  Ch.TJons.  Traltavasi  di  rivedere 
è  di  rifondere  il  Rituale  di  Parigi,  e 
1  abb.  Revers  fu  di  bel  nuovo  incarica- 
to di  tal  lavoro,  in  cui  fu  aiutato  dal-', 
l'abb.  Piunkette,  dottore  di  Sorbona,  e 
dall' abb.  Charlier,  secretario  e  biblio- 
tecario di  Guigné.  Il  Rituale  comparve 
nel  1785,  3  voi.  in  4?  «otto  titolo  di 
Pastorale.  Si  accusarono  gli  autori  di 
avervi  praticato  dei  cambiamenti  che 
non  erano  necessari  ,  d'  avervi  intro- 
dotte nuove  formule  per  l'amministra' 
zione  dei  sacramenti,  di  aver  posto 
molla  ricercatezza  nello  stile,  ecc. 
Spiacque  soprattutto  ai  giansenisti,  e 
tantosto  fu  attaccalo  in  una  gran  folla 
di  scritti  «la  Maultrot,  Larrière  e  Clé- 
ment, poi  vescovo  costituzionale  di 
Versaglies.  Roberto  di  Saint.- Vincent, 
consigliere  della  gran  camera,  deferi 
il  Pastorale  al  parlamento,  alle  came- 
re adunate  il  19  dicembre  1786,0  se 
fosse  dipenduto  da  lui,  se  ne  avrebbe 
proibita  la  distribuzione,  nella  seduta 
stessa  j  ma  prevalse  più  moderato  con- 
siglio e  la  denunzia  andò  a  vuoto.  (  V. 
Juignè,  arcivescovo  di  Parigi.  ).  Tien- 
si inoltre  dall'  abb.  Revers  :  Poema 
della  Religione,  di  Racine  figlio,  tra- 
dotto in  versi  latini  (  pubblicato  con 
molti  cambiamenti  dall' abb.  Charlier), 
Parigi,  Rarbou,  i8o4,  io  12.  Era  mor- 
to Revers  nel  marzo  '798,  ed  in  con- 
seguenza prin>a  di  tal  pubblicazione. 

f  REVILLON  (  Claudio),  medico, 
nacque  a  Macon  nel  1720.  Esercitò 
con  onore  in  patria  la  sua  professione, 
ed  entrò  quindi, come  officiai  di  sanità, 
negli  spedali  militari,  dove  si  acquistò 
grande  riputazione.  Era  eccellente  me- 
ilico  pratico,  e  fu  molto  fortunato  nel- 
le sue  cure.  Lasciò  un'opera  intitolata  : 
Ricerca  sulle  affezioni  ipocondriache, 
comunemente   dette  vapori,  0  Lettere 
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e^ì  un  medico  sudi  tali  affezioni,  Pari- 
gi, i-J^g,  178G,  I  voi.  in  8,  aumentate 
.  di  molle  esperienze.  Crede  1'  autore 
che  non  sia  effetto  1'  Tpocondria  che 
della  traspirazione  insensìbile.  Fu  ag- 
giunto alla  seconda  edizione  un  Gior- 
nale dello  stato  del  corpo  ,  in  ragione 
dell'  atmosferica  temperatura  e  della 
traspirazione.  Revillon  morì  a  Thion- 
ville  nel  i*;'.»»  di  "jS  anni. 

REVIUS  (Giacomo),  nato  a  Deven- 
Icr  1'  anno  i586,  percorse  quasi  tutta 
la  Francia,  fu  ministro  in  vari  luoghi 
del  suo  paese  ,  principale  del  collegio 
teologico  di  Leida  nel  iG/fj^,  e  vi  morì 
il  i5  noTembrer»658.  Assistette  al  pre- 
leso sinodo  di  Dordrecht,  e  fu  nomi- 
nalo'revisore  ìÌcWa.  Bibbia  che  porta  il 
nome  di  questa  città.  Era  versato  nelle 
lingue  dotte,  ed  intendeva  quasi  tutte 
le  lingue  vive  d'  Europa,  Tien'si  da 
lui:  1 .  Belgicarum  Ecclesiarum  dociri- 
na  et  ardo  ,  greco  e  latino,  Leida, 
1633,  in  12  ;  2.  Epistole  francesi  de- 
gV  illustri  personaggi  e  dotti  a  Sca- 
ligeroy  H'arderwick,  162^,  in  12  j  il 
merito  principale  di  questa  raccolta  è 
la  sua  rarità  ;  3.  Historia  poniijìcum 
romanorum  ,  Amsterdam  ,  1 632,  in 
12  j  che  non  è  stimala  nemmeno  dai 
protestanti  ;  4-  Suarez  repurgatus , 
Leida,  iG44)  i"  4*  E'  la  metafisica  di 
Suarez  che  pretende  correggere  ;  mol- 
lo fu  risi»  di  tal  presunzione  di  misu- 
rarsi col  pili  profondo  metafisico  del 
suo  secolo.  Gli  rimprovera  errori  teo- 
logici j -ma  consistono  in  ciò  che  Sua- 
rez non  fu  calvinista  ;  5.  Storia  di  De- 
yenterj  in  latino,  i66i,  in  4>  ed  alcu- 
ne opere  di  poca  importanza. 

-j-  REWBELL  (Giovanni)  ,  nacque 
a  Colmar  nel  i-j^G.  Si  destinò  al  foro, 
ed  al  tempo  della  rivoluzione  era  prio- 
re dell'  ordine  degli  avvocati  al  supre- 
mo consiglio  d'  Alsazia.  Il  baliaggio  di 
Colmar  e  di  Scbelcsladt  lo  nominò  nel 
i-jSg,  deputato  agli  stati  generali.  Di- 
cliiarossi  Rewbell  contro  tulle  le  cose 
filabilile  ,   e  segnaìussi   uelT  asscDiblcH 
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nazionale  qaal  dichiarato  bemico  dei 
ricchi,  dei  nobili,  dei  sacerdoti  e  dei 
monarchi.  Incominciò  col  denunziare 
trame  realistiche,  e  col  tentar  di  prova- 
re che  ,  pel  bene  della  nazione,  non 
era  a  rispettarsi  il  secreto  delle  lette- 
re. In  un  discorso  pronunciato  il  q  ot- 
tobre, dipinse  i  principi  esteri  che  pos- 
sedevano beni  in  Alsazia  come  liran- 
nelti  di  cui  consigliò  lo  spoglio.  Quindi 
propose  la  vendila  delle  campane,  la 
soppressione  dei  parlamenti  ;  éì  oppo- 
se che  «1  re  venisse  accordato  il  iliril- 
lo  di  pace  e  di  guerra,  e  sollecitò  infi- 
ne il  rimpiazzo  dei  preti  non  giurali. 
Presiedetlc  all'  a-s«emblea  del  5  aprile 
1791,  ed  il  ìG  maggio  fece  inutili  sfor- 
zi per  far  dichiarare  i  membri  dell'as- 
semblea costituente  rieleggibili  alla 
prossima  legislatura.  Fu  dopo  Robe- 
spierre il  deputato  che  piìi  chiaramen- 
te -aveva  lasciato  divedere  la  brama^ 
di  giungere  ad  una  repubblica.  Finite 
le  sessiorti,  Rcvrbell  fu  nominato  pro- 
curalor  sindaco  del  dipartimento  del- 
l' Allo  Reno,  ed  entrò  alla  conrenzioa 
nazionale  come  deputato  di  quel  di- 
parlimcnto.  Quando,  in  conseguenza 
della  funesta  giornata  del  io  agosto, 
fu  Luigi  XVI  colla  sua  famiglia  confi- 
nato nella  Torre  del  Tempio,  Rewbell 
sollecitò  vivamente- il  processo  del  mo- 
narca. Andò  quindi  in  missione  a  Ma- 
gonza,  di  dove  scrisse  alla  convenzione 
che  votava  per  la  morte  di  Luigi  Cape' 
to.  Erasi  trovalo  in  questa  città  durante 
r  assedio  eh'  ebbe  a  sostenere  dalle 
truppe  prussiane,  e  fu  in  quest'  occa- 
sione accusato  di  essersi  impadronito 
dell'  argenleria  dell'  elettore.  Ei  si  ri- 
se di  tal  imputazione,  quaotunqne  pe- 
rò non  si  maneggiasse  punto  per  dir 
struggerla.  Ricomparve  con  fronte  im- 
perturbabile alla  convenzione^  nella  se- 
duta del  4  agosto  1795.  Siccome  non 
era  animato  che  dalla  brama  di  arric- 
chire, non  si  uilì  decisamente  a  vcrua 
parlilo,  ed  era  amico  o  nemico  di  cia- 
ccan    d'  essi,    ed  anche  di  lutti,  a  mi- 
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•nra  che    utili    divenivano  o  nocivi  al- 
l' insaziabile  sua  cupidigia.  Ebbe  tulli 
i  mezzi  di  appagarla  allora  della   guer- 
ra   colla    Svizzera  ;  e  durante  il  regno 
del  terrore.chhe  il  giudizio  di  starsene 
io  disparte,  e  soprattutto  di  farsi  man- 
dare in  missione.  Il  9  termidoro  giuo- 
»e  alla  line  per  buona  sorte  della  Fran- 
cia tutta,  e  solo  dopo  questo  tempo  osò 
Rewbcll  pronunciarsi  altamente  contro 
i  giacobini  }  insistette   perchè  venisse- 
ro allontanati  dal  governo  nel  quale  si 
volevano    ingerire,    e  a  più  riprese  di- 
mandò   che    si    chiuilesse  il  loro  club. 
Divenne  allora   membro  del  comitato 
di  sicurezza    generale,    e  di  quello  di 
pubblica   salute,  e  si  acquistò    grande 
influenza    negli  afiari.  Se  ne    ser*ì  per 
rinnovare  le  sue  invettive  contro  i  ter- 
roristi,  l:«>nlrt»  i  realisti,   contro  i  sa- 
cerdoti  refrattari  e  gli   emigrali  ;  «le- 
cretar  fece  il  i-j  aprile  i^gS,  la  vendi- 
ta dei  loro  beni  per  via  ili  lotterie,  on- 
de   facilitare    simile  operazione.  Passò 
io  sellembrcal  consiglio  dei  cinquecen- 
to, di  cui  fu  nominalo  sccrclario,  e  poi 
membro  del    direttorio  esecutivo.  Nou 
già    che    Rewbell   possedesse  vaste  co- 
gnizioni, né  molti  oratorii  talenti  ;  ma 
sapeva  gridare,   investirsi,  minacciare 
colla  voce  e  col    gesto  i  suoi  avversari, 
la  vinceva  sempre  con  essi  nelle  discus- 
sioni .    Espeller    fece    successivamente 
con  tali  mezzi    Letourneur  ,  Carnot,  e 
Barthélémy  ;  volle  anche  far  iscacciare 
La    Rcveliicre  -  Lépaux  ;    ma  proletto 
questi    da    Barras,  il  solo   che  potesse 
imporre    silenzio    al  cupido   Alsazio,  e 
sostenuto   da  Merlin,  obbligò   alla  fine 
il  suo  nemico  a   dimandar  dimissione, 
nel  1799.  Malgrado  i  clamori  che  da  tut- 
te le  parli  si  scatenavano  contro  le  sue 
dilapidazioni,   seppe    si  ben   intrigare, 
che   fu  eletto    dal  suo  dipartimenl"    al- 
consiglio    degli     anziani.   Imperturba- 
bile al  nembo  di  accuse  che  gli  si  ap- 
ponevano ,   raddoppiava    di  audacia  , 
a   proporzione    che    queste    si  molti- 
plicavano f   osò   pci'Quu    lagnarsi   dcN 
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la  calunnia  ,  e  intessere  encomii  alla 
sua  probità.  Avrebbe  voluto  qualche 
parte  nella  rivoluzione  del  18  bruma- 
le, ma  non  si  volle  affari  con  lui,  e  lo 
si  lasciò  a  parte.  Cadde  allora  in  pie- 
na oscurità  ,  ed  ebbe  la  uiusla  puni- 
zione <li  veder  dai  suoi  figli  disperdere 
infoili  prolusioni,  il  più  delle  ricchez- 
ze si  male  acquistate,  a  spese  degP  in- 
felici. Cessò  di  vivere  nel  1801,  di  64 
anni. 

REY  (  Giovanni  ),  che  non  bisogna 
confondere  C(d  celebre  Rey  o  Ray  (f. 
quesl'  ultimo  nome),  viveva  al  tempo 
del  p.  Mersenne,  ed  era  in  corrispon- 
denza con  lui.  Era  nato  sulla  fine  del 
XVI  secolo  a  Bugne,  piccola  città  del 
Perigord,  e  diede  nel  1629  dei  Saggi 
sulla  chimica,  ristampati  nel  1782, 
colle  note  di  un  certo  Gobel,  che  gli 
attribuisce  la  scoperta  della  gravità  del- 
l' aria  ;  oggetto  poco  alla  portata  di 
Reychèegli  ignorava  persino  la  natura 
dell'  aria  cui  slimava  un  composto  di 
terra  e  di  acqua  ;  senza  dubbio  dovet- 
te un  d'  allora  crederla  pesante,  ma 
non  basta  ciò  per  formar  quel  che  di- 
cesi  ui>a  scoperta.  JNon  da  veruno  dei 
suoi  effeili  immaginò  Rey  il  peso  del- 
l' aria,  ma  bensì  dall'assurda  idea  che 
teneva  di  su»  composizione.  (  I' u  non- 
tlimeno  il  precursore  della  teoria  at- 
tuale della  chimica  pneumatica).  (1). 


(i)  Basta  leggere  una  qualunque  opera 
scritta  In  Francia,  di  qualunque  genere 
pur  si  sia, per  iscuoprirvia  prima  vista  quel- 
lo spirito  di  nazionalismo  imnioderalo  che 
porla  ogn'  individuo  di  quella  regione  a 
non  apprezzare  che  le  cose  sue  e  quelle  dei 
suoi.  La  nazione  francese,  non  può  negarsi, 
fra  le  incivilite  popolazioni  d'  Europa  pri- 
meggia ;  ma  1'  amor  proprio  senza  certa 
modestia,  sottrae  di  molto  al  merito  reale. 
Se  r  Italia  in  alcune  parli,  e  sono  poche, 
deve,  in  fallo  di  letleralura,  d'arti  e  di 
scienze  ricorrere  alla  Francia,  nel  più  poi 
le  è  pari  o  superiore.  Invano  cerca  la  Fran- 
cia con  limbiccale  ragioni  attribuirsi  la  glo- 
ria della  scoperta  del  peso  delf  aria.  Quan- 
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REYD  (Van),  r,  Reidanus. 

REYHER  (Samuele),  nato  a  Scblcu- 
sing^en,  nella  contea  di  Henneberg,  il 
19  aprile  i65ó,  morto  nel  i';i4>a 
Kiel,  dove  professò  le  malemaliche  e 
quindi  la  giurisprudenza,  era  consi- 
gliere del  duca  di  Sassonia  Gola  e 
mèmbro  delia  reale  società  delle  scien- 
ze <li  Berlino.  Recò  in  tedesco  le  opere 
d*  Euclide,  ed  inoltre  si  ha  di  lui  in 
latino  nn  erudito  libro  intitolato:  Ma- 
thesìs  Bibl'ca  ;  ed  una  interessantissiT 
ma  Dissertazione  sulle  iscrizioni  della 
croce  di  G.  C.  e  sull'  ora  di  sua  cro- 
tilissione,  ecc. 

REYLOF  (Oliviero),  tesoriere  della 
città  di  Gand,  ov'  era  nato  verso  il 
16'jo,  morto  il  i3  aprile  ì'}^2,  coltivò 
con  buon  successo  le  muse  latine  e  ne 
fece  lodevole  uso.  Abbiamo  da  lui  :  1. 
Poematum  libri  très.  Continent  EJfe- 
clus  mirabiles  divini  amoris,  Querc 
laoi  animae  in  inferis  deteniae,  ecc. 
Gand,  I  "^  1 1 ,  in  8  j  2.  Poematum  libri 
ires  .  Continent  Kclogas  sacras  et 
profanas  ,♦  Dissertationem  de  pisci- 
bus  et  de  ranis,  Gand,  i^Sa,  in  8  Si 
sono  raccolte  queste  diverse  produzio- 
ni sotto  il  titolo  di  Opera  poetica^ 
Gand,  i<j38.  Avvi  varietà  ed  eleganza 
con  molta  chiarezza. 

f  HEYMOND  (Enrico),  antico  ve- 
scovo costituzionale  dell'  Isero,  poi  ve- 
scovo di  Digione,  nacque  a  Vienna  nel 

do  tutto  il  mondo  dotto  ignorava  questa 
verità;  quando  un  Galileo,  onore  d'Italia 
e  fregio  dei  portici  patavini,  rispondeva  a 
que'  fontanieri  di  Firenze  che  alla  sua  dot- 
trina ricorrevano  affinchè  Iqro  spiegasse  il 
perchè  V  aria  non  saliva  oltre  a  Sa  piedi  nei 
condotti,  che  la  natura  abborre  il  vuoto, 
uno  dì  que'  fontanieri,  adirato,  coli'  assia 
percuoteva  il  tubo,  e  rottolo,  maravigliai 
r  acqua  saliva  ancora.  Fu  caso  ,  ma  caso 
italiano.  Altro  laminare  della  penisola,  Tor- 
ricelli nostro,  rispondeva  allo  stupefatto 
fontaniere  V  aria  pesa,  preme,  e  il  baro- 
metro figlio  di  questa  idea ,  da  Italia  alla 
Francia,  a  tutto  il  mondo  passava.  ■  ,* 
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DelGoato  V  anno  1737,  e  fatti  i  suoi 
studi  nel  collegio  di  detta  città,  prese 
i  gradi  di  teologia  acll*  università  dì 
Valenza.  Prima  vicario,  e  poi  professo- 
re di  lilosolia  Del  collegio  dì  Vienna, 
ottenne  una  cura  ;  e  siccome  aveva  in 
varii  scritti  abbracciale  le  opinioni  do* 
velie  ed  aderito  a  tutti  i  cambiamenti^ 
fu  eletto  secooilo  vescovo  dell'  l»ero,  e 
consacralo  a  Grenoble  il  i5  gennaio 
1793.  Nel  tempo  «lei  terrore  non  diso- 
norò il  suo  carattere  colTapostasia^  per  ' 
lo  che  fu  anche  un  qualche  tratto  im- 
prigionato a  Grenoble.  Reso  alla  liber- 
tà, si  unì  agli  altri  costituzionali  per 
far  rivivere  la  spirante  loro  chiesa. 
Quantunque  assistito  avesse  al  concilio 
del  1799  e  firmati  gli  atti  dei  riuniii,ri- 
chianiossi  nondimeno  i  rimproveri  degli 
,  Annali  della  religione  di  Desbois^  co- 
me poco  zelante  in  sostenere  gì'  inte- 
ressi della  Chiesa.  Scelto  al  vescovado 
di  Uigione,  segnò  la  formula  di  ritrat- 
lazitme  dimandata  dal  santo  Padre.  Fu 
tuttavia  preteso  eh'  ei  non  1'  avesse  fat- 
to^ ne  la  sua  condotta  posteriore 
ì&mentì  cotale  asserzione  ^  imperocché 
la  sua  amministrazione  risentissi  co- 
stantemente delle  opinioni  eh'  ei  pro- 
fessava j  ed  in  tempi  più  felici  non  sa- 
rebbcsi  tollerato  che  un  vescovo  faces- 
se nel  suo  seminario  insegnare  dottri- 
ne daùnate  e  si  allontanasse  dalla  di- 
sciplina dalla  Chiesa  ricevuta.  Al  ritor- 
no del  re  si  riOutò,  a  malgrado  le  deli- 
berazioni del  consiglio  municipale,  ad 
ordinare  che  si  cantaste  il  Te  Deum, 
Ma  quando  Buonaparle  se  ne  fuggì 
dall'  isola  dell'  Elba  ,  ci  presentò^  ia 
una  Lettera  pastorale,  il  suo  ritorno 
come  un  benefìzio  della  Provvidenza  : 
il  senso  dei  nostri  sacri  testi,  diceva, 
si  applica  per  la  retta  ragione  allo 
stabilimento  inatteso  dell*  illustre  Na- 
poleone. Al  secondo  ristabilimento  dei 
Borboni,  Revmond  fu  chiamato  a  Pa- 
rigi, dove  rimase  alcun  tempo,  ed  i 
suoi  amici  chiamarono  simile  condotta 
del  governo  orribile  persecuzione.  Dopo 
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alcuni  mesi  di  soggiorno  nella  capitale, 
recossi  a  Digioné,  dove  il  fy  dicembre 
1818,  diramò  una  circolare  nella  qua- 
le permise  di  mangiar  di  grasso  tulli  i 
Gabbali  ed  anche  iTvenerdì  durante  la 
veucJcmmia.  Tutti  tacquero  sopra  lama 
licenza  e  sopra  un  abuso  così  enorme; 
e  Redmond,  il  quale  avea  vissuto  senza 
meritare  la  stima,  morì  senza  desiar 
dispiacere,  il  aoiebbraio  1820,  colpito 
da  morte  subitanea.  Si  è  egli  fatto  co- 
noscere con  questi  scritti  :  1.  Diritti 
dei  curati  e  delle  parrocchie  sotto  il 
duplice  aspetto  spirituale  e  tempo- 
rale, Parigi,  i']']6,  in  8,  e  iijgi,  5 
voi.  in  12  ;  2.  Memoria  da  consultar- 
si pei  curati  a  porzione  congrua  del 
Del/mato,  1780;  5^  Diritto  dei  pove- 
ri, i'j8i,  iu  12  ; 4.  analisi  dei  princi- 
pii  costitutivi  de'  due  poteri;  5.  Indi-  • 
rizzo  ai  curati;  6.  Mandamenti  e  let- 
tere pastorali. 

REYINA  (Cassiodoro),  nato  al  cader 
del  XVI  secolo,  tradusse  tutta  la  Bib- 
bia io  ispagnuolo  dagli  originali.  Que- 
sta traduzione  calvinistica  divenne  tan- 
to rara,  che  Gaffarel,  il  quale  la  ven- 
dette a  Carcavi  per  la  Biblioteca  del  re 
di  Francia,  fece  credere  e  he  fosse  una 
antica  Bibbia  degli  Ebrei.  Ma  oltre 
che  il  nuovo  Testamento  vi  è  tradotta 
al  pari  del  vecchioi'fel  capisce  facilmen- 
te, dalla  figura  defl'  orso  che  si  trova 
alla  prima  pagina  del  libro,  eh'  è  stata 
stampala  a  Basilea,  e  che  l'  autore  ce- 
lò il  suo  nome  sotto  queste  due  lette- 
re G.  R.  ,  che  si  veggono  alla  fine  del 
discorso  latino  posto  al  principio.  È 
essa  intitolata  :  La  Biblia  ,  que  es  los 
sacras  lihros  del  viejo  y  nuevo  Testa- 
ntento,transladada en  espagnol,  1 56g, 
in  4..  Avvi  alla  testa  un  lungo  discor- 
so in  ispagnuolo  diretto  a  provare  che 
i  libri  sacri  si  hanno  a  tradurre  in  lin- 
gua volgare  :  sentimento  molto  opposto 
a  quello  d'  uno  dcgl'  illustri  compa- 
trìotii  del  traduttore  (il  cardinale  Xi- 
mencs),  «  il  quale  credeva,  dice  Fle- 
9)  cbier^  che  iu  questi  secoli  tanto  dal' 
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iì  la  fede  e  dalla  docilità  dei  primi  fc- 
»  deli  lontani,  nissuna  cosa  convenisse 
«  meno  che  di  mettere  indifferenlemcn- 
y>  te  in  mano  a  tutti  questi  oracoli  sacri 
»  che  Dio  fa  concepire  alle  anime  pure, 
»  e  che  gì'  ignorami,  giusta  1'  apostolo 
»  s.  Pietro,  corrompono  a  loro  danoo  • 
Î'  ch'ei  fosse  bene  pubblicare  nella  lin- 
«  gua  dol  paese  catechismi  ,  preci  , 
5'  spiegazioni  solide  e  semplici  della 
55  dollrina  cristiana,  raccolte  di  esem- 
Î'  pli  edificanti  ,  ed  altri  scrini  ido- 
«  nei  ad  illuminare  la  mente  dei  po- 
"  poli,  e  ad  ispirar  loro  1'  amore  della 
"  religione  j  ma  che  per  parecchi  luo- 
»  ghi  dell'  antico  e  del  nuovo  Tesla- 
"  mcnlo  ,  i  quali  domandano  molta 
il  attenzione,  intelligenza  e  purità  di 
»  cuore  e  di  spirito,  valesse  meglio  la- 
»  sciarli  nelle  tre  lingue  cui  Dio  ave- 
55  va  permesso  che  si  fossero  come  con- 
55  sagrale  sul  capo  di  G.  C.  morienle  ; 
5Î  poiché  altrimenti  l'ignoranza  n€  abu- 
55  serebbe,  e  sarebbe  un  mezzo  di  se- 
55  durre  gli  uomini  carnali  ;  i  quali 
n  non  comprendone  cosa  Iddio  sia,  e. 
55  i  prosuntïiosi  che  credono  d'  inten-  3 
n  dere  quello  che  ignorano.  Sarebbesì  1 
55  detto  ch'ei  fin  d'  allora  prevedesse 
n  l'abuso  che  doveano  fare  delle  Scrit- 
55  ture  le  ultime  eresie.  « 

t  REYNAUD  (  Marco  Antonio  )  , 
curalo  di  Vaux,  nella  diocesi  d'  Au- 
xerre,  e  prete  appellante,  nacque  ver- 
so il  iij  l'y  a  Limoux,  nella  diocesi  di 
Narbona  e  non  a  Brivc-la-Gaillarde.  En- 
trò egli  ancor  giovine,in  qualità  di  no- 
vizio, nell'abbazia  di  s.  Policarpo,  del- 
la stessa  diocesi  ,  stala  lungamente 
governata  dal  pio  La  File  -  Maria,  che  J 
vi  aveva  stabilita  la  riforma,  preser-!  M 
Vendola  da  diversi  tentativi  fatti  per 
introdurvi  il  giansenismo  .  Dopo  la 
morte  di  lui,  erano  siati  reiterali  con 
maggior  riuscita,  e  le  cose  eran  giunte 
al  segno,  che  venutane  in  cognizione  U 
corte,  vietò  di  ammettervi  novizio  al- 
cuno a  professare.  In  conseguenza  di 
qucsl'  ordine,   fu   Re;^naud  costretto  a 
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ritirarsi,  non  essendo  ancora  che  cìie- 
rieo  semplice.  Monsignore  di  Gavlus, 
vescovo  d'  Aaxerre,  lo  accolse,  gli  fe- 
ce terminare  gli  stadi  nel  suo  semina- 
rio, e  quindi  l'  ordinò  sacerdote.  Ve- 
nuta a  vacare  la  cura  di  Vaux,  presso 
Auxerre,  alla  quale  era  unito  il  servi- 
vigio  di  Champ,  esso  vescovo  vi  elesse 
nel  1^47  I'  abb.  Rejoaiid.  Uomo  di  bel 
talento,  consagrò  egli  la  sua  penna  a 
difèndere  il  suo  partito  senza  però  ca- 
dere negli  eccessi  e  nelle  assurdità  di 
taluni  cui  per  lo  contrario  imprese  a 
smascherare  ed  a  combatlerc.  Pubbli- 
cò: i.  Il  filosofo  rìavviato  da  un  cura- 
to di  campagna  o  Confutazione  dello 
scritto  di  d'  Alembert  intitolato  :  Sul- 
la distruzione  dei  gesuiti  in  Francia, 
iiyôS,  in  12,  di  43  pag.  che  non  biso- 
gna confondere  con  quello  di  Miras- 
son,  barnabita  ;  2.  Trattato  della  fede 
nei  semplici,  1770,  in  12  ;  3.  Lettere 
agli  autori  del  Militare  filosofo  e  del 
Sistema  della  natura,  '769,  in  12, 
66  pag.  e  i';92  ;  4-  errata  della  Filo- 
sofia della  natura  ;  5.  Lettere  ai  cor- 
dicoli  ;  6.  Storia  dell'  abbazia  di  san 
Policarpo,  l'jSg  in  12,  nella  quale 
r  autore  loda  molto  lo  spirito  che  in 
detta  casa  regnava  ;  •;.  Cinque  Lettere 
sui  soccorsi  violenti,  ossia  sulle  Con- 
vulsioni, la  quarta  delle  quali,  del  dì 
11  novembre  j685,  è  seguita  da  alcu- 
ne risposte  de'  suoi  avversari.  In  que- 
ste lettere  l'  autore  combalte  il  soccor- 
rismo  ,  e  dimostrandone  1'  assurdità 
ed  i  danni,  rivela  le  fullie,  le  crudeltà, 
e  le  turpitudini  d'  un  partito  che  co- 
priasì  col  manto  del  rigorismo.  Pub- 
blicò poi  ancora  sulla  stessa  materia 
tre  altri  scriltti,  1'  ultimo  dei  quali  in 
daia  del  25  settembre  i-jôS.  L'  abb. 
Reynaud  fu  presto  poi  trascinato  in 
una  controversia  mollo  più  terribile  ; 
scoppiò  la  rivoluzione,  e  quantunque 
avesse  nelle  file  de'  suoi  amici,  nome- 
rosi  esempi  di  vergognosa  defezione,  si 
oppose  costantemente  alle  novità  e 
pubblicò  sulla  materia  quattro  scritti 
Feller  Tom.  IX. 
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però  di  non  molta  estensione.  Laonde 
fu  spogliato  della  sua  cura  e  rinchiuso 
per  due  anni,  dopo,l  quali  ,  restituito 
alla  libertà,  trovossi  ridotto  a  tanta  mi- 
seria che  gli  fu  forza  ritirarsi  in  un 
ospizio,  dote  morì  nel  1796,  nelfanno 
su<»  79.° 

REYNEAU  (Carlo  Renato),  nato  a 
Brissac  nel  i656,  entrò  nell'Oratorio 
a  Parigi  in  età  di  20  anni.  Professata 
la  tilosofia  a  Tolone  ed  a  Pezenas,  fu 
chiamato  ad  Angers  nel  i685,  per 
cuoprirvi  la  cattedra  di  matematiche. 
L'  accademia  del^le  scienze  di  Pari- 
gi, associatoselo  nel  1716,10  perdette 
nel  1728.W  La  sua  vita,  dice  Fontencl- 
»  le,  è  stata  la  più  semplice  e  la  più 
»  uniforme.  Lo  studio  ,  1'  orazione  , 
«  due  opere  di  matematiche  ed  una  di 
n  logica,  eccone  tutti  gli  avvenimenti. 
w  Teneasi  molto  lontano  da  ogni  fac- 
«  cenda,  ancora  più  da  ogni  raggiro, 
»  calcolava  per  molto  il  vantaggio,  co- 
«  sì  prezioso  ad  un  tempo  e  cosi  poco 
«  ricercato,  di  non  esser  nulla,  w  Noà 
riceveva  visite  se  non  da  quelli  co' qua- 
li non  perdeva  il  suo  tempo.  Le  prin- 
cipali sue  opere  sono:  i.  U  /énaìisi 
dimostrala,  1736,  a  voi.  in  4  ;  2-  La 
scienza  del  calcolo,  con  una  continua- 
zione, «739)  2  v(d.  in  4  :  queste  due 
opere  sono  stimatissime  j  3.  La  Logi- 
ca o  V  arte  di  ragionar  giustamente, 
in  12. 

REYNIE  (La).  F.  Reinib. 

t  REYNIER  (Il  conte  Giovan  Lui- 
gì  Ebenezel  )  ,  generale  di  divisione  , 
nacque  a  Losanna  il  i4  gennaio  1771. 
Erasi  applicalo  preferibilmente  alle 
scienze  esatte,  e  disponevasi  ad  entra- 
re nel  corpo  del  genio  civile,  allorché 
gli  fece  mutar  disegno  la  guerra  che 
scoppiò  iu  conseguenza  della  francese 
rivoluzione  ;  che,  andatone  a  Parigi, 
abbracciò  la  carriera  militare.  Di  gra- 
do in  grado  pervenne  a  quello  d'  aiu- 
tante, e  fa  aggiunto  allo  stato  maggio- 
re nel  1792,  nella  campagna  del  Bel- 
gio, dove,  essendosi  fatto  distinguere, 
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fu  promosso  ad  aiutante  generale  e 
contribuì  ai  trionfi  dell'  armi  re- 
pubblicane nel  i»J93,  a  Lilla,  Menin, 
e  Courlray.  Si  fece  pure  osservare  alla 
conquista  dell'Olanda,  divenne  in  quel- 
la campagna  general  di  brigata,  ed  al 
passaggio  del  Wahal,  spiegò  mollo  va- 
lore ed  intelligenza  .  Ai  preliminari 
della  pace  colla  Prussia  fu  prescelto  per 
fissare  i  confini  degli  accantonamenti  e 
lasciò  buona  opinione  delle  sue  cogni- 
zioni pure  ai  generali  prussiani.  Servì 
poi  sotto  Moreau,  nell'  esercito  del  Re- 
no, in  qualità  di  capo  dello  stalo  mag- 
giore, meritando  gli  encomii  di  quel 
generale  ai  vari  passaggi  del  Reno,  ed 
«ile  battaglie  di  Rasladt,  Neresheim, 
Friedbcrg  e  Biberach.  Il  raggiro,  o  la 
gelosia,  r  allontanò  per  un  tempo  dal 
servigio  in  cui  rientrò  al  momcnlo  del- 
la spedizione  d'  Egitto.  Quivi  ei  diede 
pruove  novelle  di  coraggio  alla  batta» 
glia  delle  Piramidi  e  nella  campagna 
della  Siria  j  ed  ei  fu  Rejnier  quegli 
che  primo  passò  il  deserto,  abbattè 
r  auiiguardo  del  nemico,  formò  V  as- 
sedio di  El-Arisb,  e  sconDsse  compiu- 
tamente, poco  tempo  appresso,  20,000 
Turchi  che  gli  venivano  incontro.  Fu 
inviato  da  Kleber  a  comandare  nel  Ke- 
lioubethj  ma  stato  essendo  assassinato 
questo  generale,  ei  tornò  al  Cairo  do- 
ve incominciarono  le  sue  doglianze  con- 
tro Menou.  Soffriva  Rejnier  impazien- 
temente di  servire  sotto  questo  nuovo 
capo,  la  cui  imperizia  era  nota  a  tutto 
r  esercito,  ed  il  quale  non  potea  per 
conseguenza  goder  della  fuiucia  né  dei 
capi  subalterni,  né  dei  soldati.  La  loro 
inimicizia  divenne  funesta  all'  esercito 
francese  :  la  differenza  dei  piani  e 
delle  operazioni,  per  cui  Revnier  ave- 
va i  talenti  che  a  Menou  mancavano, 
tulio  contribuì  a  renderli  irreconcilia- 
tili.  Ne  I'  approssimarsi  degli  Anglo  - 
Turchi,  o  la  salule  dell'  escnilo  pote- 
rono ricongiungerli,  e  quantunque  «iel- 
la battaglia  sanguinosa  del  3o  vcnluso 
(  marzo  1801  ),  Rejnicr  nioslrassc  la 
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sua  intelligenza  ed  il  solilo  valor  sQd, 
fu  pei  Francesi  perduta.  Accusalo  di 
insubordinazione,  fu  arrestalo  e  man- 
dalo Ìd  Francia,  dove  il  primo  console 
gli  fece  pessima  accoglienza.  Rimasto 
in  disgrazia  in  lullo  il  corso  del  gover- 
no consolare,  un  duello  eh'  ebbe  nel 
i8o3  nel  bosco  di  Boulogne,  col  gene- 
rale Dcslaing,  che  lasciò  steso  morto, 
non  fece  che  peggiorarne  la  coudizio- 
ne. Esiliato  di  Parigi,  vi  lornò  nel 
»  8o5  j  fu  nuovamente  impiegalo  e  chia- 
malo ai  comando  d'  una  parte  del- 
l' esercito  d' Italia  ,  che  s'  impadronì 
di  Napoli,  ottenendogli  allora  il  titolo 
di  grande  officiale  della  Légion  d'Ono- 
re. E  comandò  questa  città  dopo  1'  in- 
coronazione di  Giuseppe  Napoleone,  e 
fu  ministro  della  guerra  e  della  mari- 
neria sino  al  1809  ;  ma  non  amando  la 
quiete,  andò  a  raggiugner  Napoleone  a 
Vienna  ,  prese  servigio  nell'  esercito 
francese,  ed  ebbe  sotto  i  suoi  ordini  il 
corpo  dei  Sassoni,  alla  battaglia  di 
Wagram,  dove  colse  nuovi  allori.  So- 
stenne quindi  la  sua  riputazione  di 
bravo  generale  in  Ispagna,  donde  Buo- 
naparle  il  rithiiimò  impiegandolo  nella 
guerra  di  Russia.  Comandava  il  selline» 
corpo  j  ma  nulla  potè  fare  di  notevole 
in  quella  campagna  :  però  rispiose  i 
Prussiani  a  Kalisch  e  si  pose  a  campo 
dinanzi  a  Dresda.  Nel  181 3  sagnalossi 
alla  battaglia  di  Bautzen  e  s'  impadro- 
nì della  città  di  Gorlitz.  Cessato  1'  ar- 
mistizio, Reynicr  marciò  sopra  Berli- 
no, e  superò  sé  slesso  col  proprio  valo- 
re nello  scontro  di  Denneviiz,  ed  im- 
pedendo la  perdita  totale  del  francese 
esercito,  si  cuoprì  di  una  gloria  il  i8 
ottobre  alia  battaglia  di  Lipsia  :  se  noa 
che  la  distruzione  del  ponte  di  Lande- 
nau,  non  gli  permise  di  effettuare  la 
sua  ritirata  se  non  il  giorno  appresso. 
Continuò  poi  a  render  importanti  ser- 
vigi al  tempo  dell'  invasione  degli  al- 
leali, e  non  comparve  più  negli  eser- 
citi dopo  la  prima  abdicazione  di  Buo- 
naparle  :    ignorasi  se  fosse  impiegato 
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Hopo  lo  sbarco  di  questo  a  Cannes. 
Avevano  le  ferite  visibilmente  alterata 
la  sua  salute,  sicché  morì  il  2'j  aprile 
181 5  io  età  di  44  anni* 

REYNOLDS  (Giosuè),  unodei  pitto- 
ri  più  celebri  del  XVIII  secolo^  morto 
a  Londra  nel  1792,  di  6g  anni,  univa 
al  gusto  più  squisito,  alle  grazie,  ad 
una  felice  facilità,  al  merito  dell'  in- 
venzione, una  ricchezza  ed  un'  armo- 
nia di  colorito  che  lo  resero  quasi 
eguale  ai  sommi  maestri  d'  Italia  e  di 
Fiandra.  Viene  considerato  come  il 
fondatore  della  scuola  inglese,  e  fu  se- 
polto con  molto*  pompa  a  Westmin- 
ster a  lato  di  VVren. 

REYRAG  (  Francesco  Filippo  di  s. 
Lorenzo  di  )  ,  canoiiico  regolare  di 
Chancelade,  priore  curato  di  san  Ma- 
clodio  ad  Orleans,  nato  nel  castello  di 
Longueville  nel  Limosino,  il  29  luglio 
1754,  morto  ad  Orleans  il  ig  dicem- 
bre 1782,  si  è  fatto  distinguere  con 
parecchie  opere  che  respirano  i  buoni 
principii  ,  i  buoni  costumi  e  lo  zelo 
per  la  religione.  (Si  diede  egli  prima  a 
conosccrecon  un  Panegirico  di  s.  I^uigi, 
recitato  dalle  cattedre  di  Tolosa  e  «li 
Bordò  e  che  manifcstav.!  un  grande 
oratore).  L'  ultima  sua  opera,  quella 
che  gli  formò  maggior  riputazione, si  è 
un  Inno  al  Sole  ,  scritto  in  prosa,  e 
più  volte  stampato  dal  l'j'j'j  in  poi. 
57  Se  questa  prosa,  dice  un  critico, 
n  sulla  sorgente  della  luce  e  del  fuoco,  è 
n  sprovveduta  d'  estro  e  di  calore,  non 
55  lo  è  poi  di  chiarezza,  di  correzione, 
5»  né  d'immagini  grandi  e  nobilmente 
55  espresse  ,  e  celebra  degnamente  il 
55  beli'  astro,  ornamento  ed  anima  del 
55  mondo  fisico,  così  giuslamcole  nella 
55  Scrittura  chiamato  :  yas  achnirabi- 
55  Ze,  opus  Excelsi.  51  Quest'operetta  è 
preceduta  da  un  discorso  preliminare 
che  contiene  eccellenti  principii  di  mo- 
rale e  di  buon  gusto.  Abbiamo  ancora 
da  lui:  1.  Epistola  al  conte  di  Vared' 
les  sulla  vera  felicità  delV  uomo,  «"J^S, 


REY 


Idi 


a.  Ode  sulla  virtù,  al  duca  di  Morte- 
mari  ,  1758,  3.  Lettera  sulV  eloquen- 
za del  pulpito  ;  4-  Le  attrattive  della 
vita  privata  ,•  5.  La  Filosofia  campe- 
stre. Ode,  tradotta  dall'  italiano,  con 
riflessioni  sulla  poesia,  1762  in  8  ;  6. 
Discorso  pronunciato  nella  chiesa  di 
Ponipignan  j  7.  Manuale  clericorum^ 
8.  Odi  sacre,  1747»  io  12  j  9.  Discor- 
so sulla  poesia  degli  Ebrei  i  10.  Poe- 
sie tratte  dalle  sacre  Scritture,  dedi- 
cate alla  Delfina,  1770.  La  poesia  di 
questo  autore  è  in  generale  assai  fred- 
da ,  il  linguaggio  sublime  e  figurato 
dei  profeti  non  ne  ha  che  debolmente 
riscnldalo  l' ingegno.  L'  abb.  di  Revrac 
possedea  tutte  le  qualità  che  poteano 
renderlo  caro,  e,  dato  per  dovere  e  per 
zelo  alle  funzioni  importanti  del  suo 
ministero,  facea  amare  la  religione.  Il 
suo  elogio  fu  pubblicato  da  Bereuger 
nel  1785. 

■f  REYRE  (Giuseppe)  ,  nato  ad  Ai- 
guières in  Provenza  nel  mese  di  feb- 
braio 1745  di  onesta  famiglia,  studiò 
nel  collegio  dei  gesuiti  d'  Avignone, 
entrando  nel  loro  noviziato  della  stes- 
sa città,  terminato  eh'  ebbe  con  buon 
successo  il  corso  di  rettorica.  Professò 
successivamente  a  Roanne,  Lione  ed 
Aix,  e  continuava  la  carriera  dell'  iu- 
segnameuto,  allorché  i  primi  decreti 
ilei  parlamento  contro  i  gesuiti  lo  co- 
strinsero a  ritirarsi  nel  contado  ed  in- 
segnò le  belle  lettere  a  Charpentras. 
Dopo  lo  scioglimento  della  società,  de- 
dicavasi  al  ministero  del  pergamo,  pre- 
dicò in  parecchie  città  del  Mezzogior- 
no e  fu  chiamato  a  Parigi  dove  fece  la 
quaresima  del  1788  a  Nostra- Donna. 
Impegnato  ad  occupare  la  stagione  se- 
guente a  s.  Sulpizìo,  se  ne  schermì  per 
tintore  dei  torbidi  che  cominciavano  ad 
agitare  la  capitale  e  si  portò  presso 
il  suo  confratello,  p.  Pravez.a  Pont-de- 
Voisin.  Nelle  tenjpesle  rivoluzionarie;, 
si  nascose  presso  Gbarpentras  ;  ma  fu 
arrestato   sotto    il   regime  del  terrore 
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con  un  sno  fratello,  e  soslenulo  alcun 
tempo  a  Saint-Remi.  Allorché  fu  resa 
alla  Chiesa  la  pace,  risiedelle  primie- 
ramente a  Lione  ,  ma  non  essendo 
r  aria  di  quella  città  favorevole  alla 
sua  salute,  andò  a  stabilirsi  ad  Avi- 
gnone, dove  morì  il  5  febbraio  1812. 
Era  un  prete  zelante  ed  edificante  j 
pieno  dello  spirito  della  società  di  cui 
era  stato  membro,  che  consacrava  la 
sua  penna  all'  istruzione  dei  fedeli  ed 
air  educazione  della  gioventù.  Le  sue 
opere,  generalmente  sparse  nelle  buo- 
ne case  di  educazione,  benché  trascu- 
rate, annunziano  però  facilità,  disin- 
voltura ed  un  modo  di  esprimersi  sem- 
plice ed  ameno  ;  ma  sono  alquanto  su- 
perliciali.  Conosciamo  di  questo  sti- 
mabile scrittore:  i.  L"  amico  dei  fan- 
ciulli, 1  voi.  ia  12  ;  2.  La  scuola  del- 
le fanciulle,  2  voi.  in  12,  ed  altre  ope- 
re ancora  della  stessa  indole  eh'  ebbe- 
ro parecchie  edizioni. 

REYS  (Antonio  dos),  letterato  por- 
toghese, nato  a  Pernes,  a  tre  leghe  <la 
Sautarem,  nel  i6go,  si  fece  dell'  Ora- 
torio a  Lisbona.  Distintosi  colle  sue 
predicazioni,  divenne  istoriografo  della 
sua  congregazione  ,  qualificatore  del 
santo  ofiicio,  consultore  della  bolla  del- 
la crociata,  esaminatore  sinodale  del 
patriarca  di  Lisbona,  e  dei  tre  ordini 
militari  di  Portogallo  ,  cronologo  del 
detto  regno  in  lingua  latina,  censore 
ed  accademico  dell'Accademia  di  storia 
portoghese.  Rifiutò  egli  vari  vescovadi 
e  morì  a  Lisbona  nel  1708,  lasciando 
gran  numero  di  opere,  quali  stampate 
e  quali  manoscritte.  Le  principali  tra 
quelle  sono:  1.  delle  Poesie  latine, 
eleganti  :  si  stimano  priùcipalmente  i 
suoi  Epigrammi  ne' quali  conservò  tut- 
ta la  decenza  del  suo  stato  ;  2.  la  Fila 
di  Ferdinando  di  Meneze,  in  latino  j 
3.  un'  Introduzione  alla  Raccolta  dei 
migliori  poeti  portoghesi,  in  8  j  4«  un-» 
Edizione  del  Corpus  illustrium  poe- 
tavum    lusitanovum,  qui  latine  tori- 
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pserunt,  in  7  voi.  in  4»  ecc.  Aveva 
Rejs  estesissime  cognizioni  j  sapeva  le 
lingue  antiche  e  moderne  ed  assai 
esatta  n'  era  la  critica. 

f  REZZANO  (Francesco),  ecclesia- 
stico   italiano ,    nacque    a    Como   il  a 
marzo  i^S»  da  onesti  genitori.  Avealo 
natura  ilotalo  di  spirito  vivace,  e    del- 
le  più    felici     disposizioni  ;     ma    era 
privo    di  beni  di  fortuna,  né  gli    valea 
«li  aver   talento    e  sapere,  poiché  sem- 
pre non  bastano  a  buona    riuscita.   Ri- 
masto   alcun    teuìpo  a  Roma,    dove  le 
sue  buone    qualità    gli  concdiarono  la 
stima  e  la  protezione*  del  cardinal  Co- 
lonna, questo  prelato  cercò  tli  mandar- 
lo iunanzi  j  ma  sventuratamente  morì, 
e  Rezzaiio  ricadde  in  assai  basso  stato. 
Essendo    tornalo   nella    sua  patria  nel 
1760,  ottenne    «lai  suo  vescovo   un  pò» 
sto  nella  casa  di  lui,  e  fu   prescelto  ad 
uo  canonicato  che  gli  procacciò  l'agia- 
tezza conveniente  per  continuare  i  suoi 
lavori.  Amico  del  ritiro  e  dello  studio, 
poco    si  divulgala  nel  mondo,  e  passa- 
va il  tempo    in  mezzo    ai  libri    e  nella 
società    di  alquanti   amici.   Morì  il  2'^ 
maggio  1780,  dimostrando  grandi  sen- 
timenti di  pietà,   né  avendo  più  di  49 
anni.  Pubblicò  :    i.    W  libro   di  Giobbe 
esposto  in  poesia  italiana  con  anno- 
iazioni  ,  Roma,    1760    in    4  e   Nizza 
1781  ;  opera    lodata  nelle   Novelle  let- 
terarie di  Firenze  ;  2.  Dodici  Cantici 
sacri,  latini  e  italiani,  1772  ;  V  auto- 
re   vi    aggiunse  altri  dodici    Cantici  , 
e  tutti   insieme  ricomparvero  a  Lucca 
nel  «776  sotto  questo  titolo:  L'Anima 
meditante  ;  3.  //  Trionfo  della  Chiesa, 
Venezia,    1778.  Rezzano  s'era  stretto 
in    amicizia    col    co.   Giovio ,    celebre 
scrittore,  il  quale  alla  morte  di  lui  fe- 
ce r  acquisto    dei    manoscritti   che  la- 
sciò, ed  onorò  la  memoria   dell'  amico 
con    una   notizia    piena    di   stima  e  di 
affetto,  inserita  nella  sua  Raccolta:  Gli 
uomini  illustri  della  comasca  diocesi. 
t  KEZZO.MCO  (Aurelio),  gesuita. 
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sorlo  dalla  Dobile  famiglia  di  questo 
nome,  e  parente  di  un'  altra  famiglia 
papale  per  parte  di  sua  madre,  Teresa 
Odescalchi  ,  era  nato  a  Como  il  i6 
settembre  ii^sS.  Abbracciato  T  istituto 
dei  gesuiti  nel  i'j^o,vi  si  legò  coi  quat- 
tro voti  nel  ï^S'j.  Percorse  egli  per 
lungo  tempo  la  carriera  della  predica- 
zione, per  la  quale  aveva  talento  e  di- 
sposizioni naturali,  aggiungendo  ad 
un*  elocuzione  elegante  e  nobile  tutto 
ciò  che  costituisce  una  bella  azione  ora- 
toria ^  laonde  predicò  nelle  principali 
città  d'  Italia  e  per  ogni  dove  raccolse 
generali  applausi.  Clemente  XIII,  al- 
lorché era  soltanto  cardinale  e  vescovo 
di  Padova,  avendolo  ordinato  prete, 
lo  chiamò  a  sé  al  suo  avvenimento  al 
pontiticato,  e  lo  pose  alla  testa  del  se- 
minario romano  j  carica  diffìcile  nelle 
critiche  circostanze  che  correvano,  li 
p.  Rezzonico  vi  si  comportò  con  tutta 
la  prudenza  e  saviezza  che  si  poteano 
desiderare.  Allo  scioglimento  della  so- 
cietà sotto  Clemente  XIV,  si  ritirò  a 
Como,  sua  patria,  dove  fu  provveduto 
d'  un  cauoutcato  della  cattedrale  e  del- 
la dignità  di  penitenziere.  Morendo  ver- 
so la  fine  del  l 'j'j'j  in  età  di  Scanni,  la- 
sciava :  i.  Orazione  panegirica  in  lo- 
de di  santa  Caterina  v.  m. ,  Venezia, 
i-jGa  ;  3.  Orazione  deità  in  Cremona 
fer  i  felici  successi  dell*  armi  au- 
striache, Milano,  i'j64i3.  Orazione 
sacra  delta  nella  sala  del  senato  di 
Lucca,  Lucca,  l'/^Q»  1^'  astronomo 
Lalande  che  aveva  avuto  occasione  di 
vedere  e  conoscere  il  p.  Rezzonico  in 
Italia,  ne  parla  con  molto  elogio  nella 
Helazione  del  suo  viaggio. 

RUADAMISTU  o  meglio  RADAMI- 
STO,  figlio  di  Farasmanc,  re  d' Iberia, 
fingendo  disgusti  con  suo  padre,  riti- 
rossi  presso  lo  zìo  Mitridate,  re  d'  Ar- 
menia, di  cui  sposò  la  figliuola  per  no- 
Jiie  Zenobia.  In  appresso  levò  potente 
esercito  contro  Mitridate,  ed  avendolo 
attiralo  ad  una  conferenza,  lo  fece  per 
tradì  meato  soffocare.  Se  t>ou  che  il  de- 
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Ulto  non  rimase  impunito,  poiché,  sta' 
to  vinto  da  Aitabano,  re  de'  Parli,  fu 
sforzato  a  darsi  alla  fuga,  dopo  avere 
di  sua  mano  pugnalata  la  moglie  (  f^. 
Zbìvobia  ),  I'  anno  5 a  di  G.  G.  Suo  pa- 
dre Farasmane  lo  fece  poi  morire  qual 
traditore.  (  Crebillon  trasse  da  Rada- 
misto  r  argomento  della  sua  più  beila 
tragedia  ). 

RHASES  V.  Rasis. 

RHAY  (  Teodoro  ),  nato  a  Ree»,  nel 
ducato  di  Cleves,  nel  i6o3,  si  fece  ge- 
suita nel  1622,  fu  precettore  dei  giovi- 
ni  «hichi  di  Juliers  e  di  JVeuborgo, 
poi  rettore  del  collegio  di  Duren,  dove 
morì  il  IO  mar?o  ib'yi,  molto  com- 
pianto. Hannosi  di  lui,  opere  pregiate; 
1.  Descriplio  regni  Thibft ,  Paderbo- 
na,  iG58,  in  4  ;  2.  Relatio  rerum  mi- 
rabdium  regni  Mogol,  Neuburgo,i665 
in  4  j  3.  Animae  illustres  Juliae,  Cli- 
viae,  ecc.  e  monumentis  redivivacy 
Kcuborgo,  i6G3,  in  4  >  4-  Due  Opere 
di  controversia  in  tedesco, 

RHEA  -  SYLVIA,  o  Ilia,  in  italiano 
REA  SILVIA,  regina  d'Alba  e  figlia  di 
IVumitore,  fu  rinchiusa  colle  vestali 
da  suo  zio  Amulio  che  non  volea  con- 
correnti al  trono.  Ma  andata  un  giorno 
ad  attinger  acqua  nel  Tevere,  un  cui 
ramo  allora  passava  per  mezzo  del 
giardino  delle  vestali,  ebbe,  a  quanto 
dicono,  un'  avventura  con  Marte,  per 
cui  divenne  madre  di  Remo  e  Romo- 
lo ,  secondo  che  ne  dice  Virgilio  nella 
sua  Eneide  : 

Marte  gravis,    geminam  partus  dabit 
Illa  proleni. 

RHEITA  (  Antonio  Maria  dì  ),  teo- 
logo, prcilicatore  e  matematico,  nato 
in  Boemia  verso  la  fine  del  XVI  secolo, 
entrò  nelT  ordine  dei  Cappuccini,  ed 
applicos£Ì  ne'  suoi  ozi  alle  matemati- 
che ed  all'  astronomia.  In  quest'  ulti- 
ma scienza  diede  egli  alcune  opere 
nelle  quali,  colla  teoria  degli  astri,  me- 
scolò vedute    ascclticbe  e   morali  j  fra 
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r  altre  :  Oculus  Enoch  et  Eììae,  sîve 
radius  sydereo-mysiicus,  opera  stam- 
pata ad  Antersa  uel  1 04  5,  in  2  vol.  Al- 
ia lesta  del  secondo  trovasi  quest'  altro 
titolo  :  Theo-  Astronomia,  qua,  consi- 
deratione  visibilium  per  novos  et  ju- 
cundos  concepius  praedicabiles  ab 
astri  desumptos,  mens  humana  in  in- 
visibdia  Dei  introducitur  :  opera  che 
La  qualche  relazione  colla  Teologia 
astronomica  di  Uerhani  quantunque 
in  istile  differentiggimo.  Si  ha  pure  di 
lui  un  Trattatello  sulle  indulgenze. 
Yisse  lungaineiite  a  Colonia  ma  nou  si 
sa  r  anno  della  sua  morte. 

RUENANUS  (Bealo),  filologo,  nac- 
que a  Schleltttadt  nel  i4^5  donde  andò 
a  Parigi,  poi  a  Sirasborgo,  quindi  a 
Basilea,  dove  contrasse  stretta  amicizia 
con  Erasmo  e  fu  correttore  della  stam- 
peria di  Froben  .  Gli  si  è  rimprovera- 
to d'essere  stato  luterano  nell'anima  ; 
ma  è  di  fallo  eh'  ei  non  professò  mai 
apcrlameole  il  luteranismo.  Fu  egli  che 
pubblicò  primo  i  due  libri  della  Sto- 
ria di  Vellcjo  Paiercolo.Si  tengono 
pure  di  lui  :  1.  La  Prefazione  in  capo 
alle  Opere  di  Erasmo  ;  2.  delle  Noie 
sopra  Tertulliano,  Plinio  il  Naturali- 
sta, Tito  Livio  e  Cornelio  Tacito  ;  3. 
uoa  Storia  di  Germania  sotto  il  titolo 
di  ^e^  Germanicae,  i6g3,  io4)Che  ha 
voce  del  suo  capolavoro^  4-  lUyricì 
pi'ovinciarum,  utrique  imperio  ,  tum 
romano,  tum  constantinopoUtano,  ser- 
vientis  descriptio  :  nella  Notitia  digni- 
tatum  imperii  romani ,  Parigi  ,  1G02 
in  8  :  opera  erudita,  come  tulle  quelle 
che  uscirono ,  della  sua  penna.  Miri 
Rhenanus  a  Slrasborgo  il  20  maggio 
15^2  di  5i  anni. 

RHENFERD  (  Giacomo  ),  nato  a 
Mulhcìm  nel  i654,  professò  con  riputa- 
zione per  quasi  Òo  anni  le  lingue 
orientali  e  la  filosofia  a  Franekcr  nella 
qual  città  cessò  di  vivere  nel  1712  di 
68  anni.  Hannosi  di  lui  delle  Disserta- 
zioni ili  gran  numero  e  curiose,  stam- 
pale ud  Uliccht  ucl  '7 12,  I  voi.  iu  4> 
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f  RHETICUS  (  Giorgio  Gioacchì- 
00  ),  matematico  ed  astronomo,  nac- 
que a  Feldkirch,  nel  Tirolo,  T  anno 
i5i4-  Occupata  per  qualche  tempo  la 
cattedra  di  matematica  a  Wiltember- 
ga,  la  lasciò  per  aderire  al  celebre  Co- 
pernico il  quale  empiva  del  suo  nome 
tutta  Europa,  né  se  ne  separò  se  non 
alla  morte  di  qaello,  tempo  in  cui  lor- 
nonne  a  Willemberga  a  risalire  sulla 
sua  cattedra.  Insegnò  poi  le  matema- 
tiche successivamente  a  Lipsia,  a  Var- 
savia, a  Cassavia,  in  Ungheria,  ecc. 
ecc.  Morì  nel  lô-jô.Fu  Rheticut  uno 
dei  migliori  matematici  del  suo  tem- 
po j  e  1'  intimità  in  cui  visse  con  Co- 
pernico, servì  ad  estenderne  viemmag- 
giorniente  le  cognizioni.  Lasciò  :  1. 
Narratio  de  libris  Copernici  j  2.  Delle 
Effemeridi^  calcolate  uno  all'  anno 
i55i. 

•\  RHO  (  Giacomo  ),  celebre  missio- 
nario gesuita,  nacque  a  Milano,  di  no- 
bile famiglia,  nel  lôgo.  Suo  padrejdot- 
10  giureconsulto,  erasi  formato  un  nome 
nella  giurisprudenza.  Rho  entrò  di  20 
anni  appresso  i  gesuiti,  non  avendo  fallo 
che  mediocri  progressi  nei  primi  sludi; 
ma  se  ne  sviluppò  il  giudizio  allorché 
fu  in  filosoiìa  ed  in  teologia  ;  nelle  ma- 
tematiche pur  ollenendo  successi  ma- 
ravigliosi  .  Appena  ebb'  egli  finito 
gli  anni  di  prova,  fu  incaricalo  d'  inse- 
gnare questa  scienza  a  Milano  ^  e  se  ne 
disimpegno  tanto  bene  che  accorrevasi 
da  ogni  parte  ad  udirlo.  Destinato  alle 
missioni  della  China,  andò  a  Roma 
e  vi  ricevette  il  sacerdozio  dalle  mani 
del  cardinal  Bellarmino.  Presto  dopo 
partì  per  1'  Oriente  col  p.  Trigaut,  ve- 
nuto iu  Francia  a  cercare  rinforzi  e  che 
tornavanc  alla  China  con  quaranta- 
quattro compagni.  Terminala  la  sua 
teologia  a  Goa,  recossi  a  Macao,  ma 
non  potè  andare  più  oltre,  però  che  gli 
Olandesi  assediavano  quella  città.  Rho 
trovò  il  modo  d'  esser  utile  agli  abitan- 
ti loro  insegnando  a  far  uso  «lei  can- 
Douc,  si  che  Macao   fu  liberata  j  servì- 
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^o  lihc  aprì  al  p.  Rho  l' ingresso  della 
China.  Itiimanlinenlì  ei  diessi  con  lol- 
le le  cnre  a  sladiarne   la  lingua  ed    in 

\  treve  I'  apprese  basiantemente  per 
parlarla  e  scriverla.  Un  ordine  del- 
l'imperatore  lo  chiamò  a  Pekino  per 
lavorare  alla  riforma  del  Calendario 
chinese  ;  non  facile  impresa.  I  padri 
Rbo  e  Schall  1'  assunsero,  ed  in  capo 
ad  alcuni  anni  I'  opera  fu  compiuta 
con  soddisfazione  dell'  imperatore  che 
in  ricompensa  profersc  ai  due  gesuiti 
ti  Ioli  e  cariche  ragguardevoli  j  ma  che 
eglino  si  scusarono  dall' accettare,  di- 
cendo essere  scopo  del  loro  viaggio  non 
i  vantaggi  temporali,  ma  la  propaga- 
zione della  loro  religione.  L'imperato- 
re loro  assegnò  una  pensione  e  diede 
una  somma  di  denaro  per  edificare 
nna  chiesa.  Tal  era  la  felice  condizio- 
ne della  missione  di  Pekino  allorché 
il  p.  Rho  venne  a  morte  il  2-7  aprile 
i638,  in  età  di  ^8  anni.  Gli  si  fecero 
onorevoli  funerali,  cui  assistettero  mcd- 
ti  mandarini  ed  officiali  della  corte. 
Abbiamo  del  p.  Rho:  i.  un  lavoro  im- 
menso per  la  Correzione  del  Colenda- 

\  rio  chinesCf  di  concerto  col  p.  Schall  : 
Alegambe  lo  stima  di  1 5o  volumi;  2. 
Due  Lettere  De  sua  navigatione  et 
rebus  ìndicìs^  in  italiano,  Milano, 
1620;  3.  Tabulae  moins  solaris,  luna- 
rìs  et  planetarum  i  ^.  De  rnensura 
coelì  et  ierrae,  in  chinese  ;  5.  diversi 
Trattati  relativi  alla  religione,  pure 
in  chinese,  cioè  del  jD(g"7U/2o,  dell' £/e- 
mosina,  dei  Buoniconsiglij  delle  Ope- 
re  di  misericordia. 

-j-  RHO  (  Giovanni  ),  gesuita  e  fra- 
tello del  precedente,  celebre  predicato- 
re, lasciò  molli  scritti  tanto  in  latino 
che  in  italiano  ;  fra  gli  altri  :  i.  À  cho- 
ies ad  Consta ntinum  Cajetanum  ad- 
versus  ineptias  et  malignitatem  libelli 
-pseudo  -  constantiniani  ,  de  saneti 
Ignatii  consitutione  aique  exerciiiis, 
i646-  Confuta  il  p.  Rho  in  questo  li- 
bro don  Costantino  Cajetano  ,  bene- 
deiiino  italiano^  ed  abb.  di  s.  BuroQla, 
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cbe  zelante  per  la  gloria  dell'  ordine  di 
6.  Benedetto,  pretendeva  che  il  libro 
degli  esercizi  di  s.  Ignazio  fosse  proda- 
zione benedettina.  (  V.  Ignazio  di  Lo- 
JOLA  )  ;  2.  Ad  Joannem  Baptist.  Ca- 
staldum  interrogationes  apologeticae, 
in  quibus  sancti  Ignatii  cum  B.  Ca- 
jetano thiaenaeo  ccUoquenlis  ,  atque 
ab  eo  tìieatinorum  ordinem  postulan- 
tis  reijcitur  fabula,  1690  j  3.  molte  al- 
tre opere,  di  cui  Alegambe  porge  la  li- 
sta, e  fra  le  altre  dei  Sermoni,  dei  Pa- 
negirici, ecc.  Mori  questo  padre  verso 
la  line  del  XVII  secolo. 

RHODES  (  Alessandro  di  ),  nato  ad 
Avignone  nel  tS^i,  entrò  nella  società 
dei  gesuiti  a  Roma  nel  1612,  col  dise- 
gno di  consecrarsi  interamente  al- 
l'istruzione degl'infedeli.  Parti  egli 
nel  1618  per  Macao,  dove  applicatosi 
allo  studio  delle  lingue  usate  in  quei 
diversi  paesi,  si  trasferì  al  Tonchino, 
per  diffondervi  la  fede  cristiana  ;  il 
che  gli  successe  pienamente,  avendi» 
battezzalo  piìi  di  5, 000  abitanti,  tra  i 
quali  parecchi  mandarini  esiliali.  Col- 
tivò poi  cosi  bene  co'  suoi  catechismi 
questa  nascente  cristianità  che  in  bre- 
ve tempo  il  numero  dei  fedeli  crebbe 
fino  ai  trentamila.  Passò  poscia  alla 
Cochinchiiia,  dove  ricavò  dalla  sua 
predicazione  gli  slessi  frutti,  ed  essen- 
do stato  carceralo,  scacciato  del  regno, 
ebbe  la  consolazione  di  udire  che  il 
suo  principale  catechista  ,  chiamalo 
Andrea, avea  col  proprio  sangue  suggel- , 
late  le  sue  istruzioni  e  meritalo  il  no- 
me di  protomartire  della  Cochinchi- 
na.  Mandato  da'  suoi  superiori  a  Ro- 
ma, chiese  licenza  di  stabilire  una 
nuova  missione  in  Persia,  la  quale  ot- . 
tenuta,  recossi  in  quel  vasto  regno,  nel 
quale  dopo  fatiche  incredibili  morì 
l'anno  1660.  Abbiamo  di  lui  un  Dizio- 
nario annamiticOf  lingua  in  uso  nel 
Tonchino  e  nelle provincie  vicioe,slam- 
pato  a  Roma  nel  i65i  ;  un  Catechisma 
in  tonchinese  ed  in  latmo,  Roma  i652} 
Relazione  dei  progressi  delV  Evange-  ^ 
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lo  nel  regno  di  Tonchino^  in  italiano, 
Roraa,  i65o  in  4  j  i°  francese  ed  in 
latino,  Lione,  i65i  e  i65a  ;  il  suo  Iti' 
nerarìoj  in  4  j  e'  altre  opere  nelle 
qaali  la  pietà  non  meno  cbeiina  savia 
cariosità,  trovano  di  che  appagarsi.  — 
Non  è  da  confondersi  con  Giorgio  di 
Rhodbs,  del  quale  si  ha  una  Teologiaj 
2  voi.  in  fol,  parimenti  gesuita,  nato 
ad  Avignone  nel*  i5g7,  e  morto  a  Lio- 
ne nel  i66i  ;  verosimilmcnle  fratello 
o  parente  del  suddetto. 

RHODIUS  (Ambrogio),  nato  a  Kem- 
berg,  presso  a  Wittemberga,  I'  anno 
iS-ji,  andò  in  Danimarca  e  vi  godette 
della  stima  di  Ticé-Brahone  e  di  Keple- 
ro. Esercitò  la  medicina  ad  Ansio  in 
Norvegia,  e  professore  divenne  di  fisica 
e  matematica  al  collegio  di  quella  cit- 
tà ;  ma  ingeritosi  in  affari  pubblici,  fu 
imprigionato,  e  credesi  in  carcere  mo- 
risse nel  i633.  Sono  le  opere  sue.  i. 
DisputatioTiPS  de  scorbuto  j  2.  un'  Ot- 
tica con  un  Trattato  dei  crepuscoli, 
io  latino,  Wittemberga,  loi  i,  in  8  j 
3.  De  transmigratione  animarum 
pythagorica,  quomodo  eadem  concipi 
et  defendi  possit.  Contiene  quest'  ope- 
ra molti   paradossi. 

RHODIUS  (  Giovanni  ),  medico  ri- 
putato,  nato  a  Copenaghen  verso  il 
1687,  si  portò  a  Padova  nel  i6i4-  Tal- 
mente il  soggiorno  di  questa  città  gli 
piacque,  che  vi  si  stabilì.  Geloso  sola- 
mente della  propria  libertà,  le  sacrifi- 
cò lutti  gì'  impieghi.  Ricusò  nel  i63i 
una  cattedra  di  professore  di  botanica 
a  Padova,  colla  direzione  del  giardino 
delle  piante,  ed  un'  altra  di  fisica  a 
Copenaghen,  nel  i64o.  Era  zoppo,  ma 
tal  corporale  difetto  era  compensato 
dai  lumi  e  <lalla  sagacità  del  suo  spiri- 
to. Tiensi  da  Rhodìus  :  i.  Notae  et 
Lexicon  in  Scrihonium  Largum,  de 
compositione  medicamentorum,  Pado- 
va, 1655,  in  4j  2.  tre  Centurie  di  me- 
diche ossei'vazionif  Padova,  1667,  io 
8  j  3.  un  Trattato  dei  bagni  art'ijicia- 
lif  i65g,  in  8  j  e  buon  numero  dì  al- 
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tre  opere  in  latino  piene  di  erudizione. 
Morì  a  Padova  nel  i65g  di  na  anni. 

RHOE  (  Tommaso  ),  nato  nella  con- 
tea d'Essex,  morto  nel  i64i,  di  64  an- 
ni, fu  ambasciatore  al  Mogol,  a  Costan- 
tinopoli, nel  Nord,  cancelliere  dell'  or- 
dine della  giarrettiera,  econsigliere  del 
Consilio  privato  del  re.  Moslrossi  egli 
col  suo  patriottismo  e  co' suoi  lumi,  e 
lasciò:  I.  Un  Piaggia  al  Mogol,  in 
Purchas,  e  Thevenot  ;  2.  Relazione 
della  morte  del  sultano  Otmano,  in 
inglese,  1622,  in  4- 

RHOTENAMER  (  Giovanni  ),  pit- 
tore, nato  a  Monaco  nel  i564-  11  sog- 
giorno che  fece  in  Italia  sviluppò  il 
suo  gusto.  Dimorò  per  qualche  tempo 
a  Venezia,  dove  disegnò  i  lavori  di 
Tinloretlo.  Khotenamer  erasi  fatto  una 
maniera  sua  propria  che  partecipava 
del  fiammingo  e  del  venezianorGrazioso 
è  nelle  teste,  vivace  il  suo  colorito,  e  fini- 
tissimi sono  isuoi  lavori.  Gli  si  rimpro- 
vera di  mancare  talfiata  di  correzione.  . 
Veggonsi  ad  Augusta  molti  gran  qua*-  ' 
dri  di  questo  pittore,  e  sopra  gli  altri 
quello  si  ammira  di  Tutti  i  santi.  Igno- 
riamo l'anno  di  sua  morte. 

RIBADENEIRA  (  Pietro  ),  gesuita, 
nato  a  Toledo  nel   lói^,  fu  da  s.  Igna-       à 
zio  accolto  nel  novero  dei  suoi  discepo-        - 
li,  nel  i54o,  prima  anche  che  la  socie- 
tà fosse    dalla  santa   sede   confermata. 
Andò  a  studiar   a  Parigi  nel    i542,  di 
dove  passò  a  Padova,  quindi    mandato 
a  Palermo  per  insegnarvi  la  rettorica  e 
in  ogni  dove  si  fece  illustri  amici.  Dopo 
di  aver  lavorato  alla  propagazione  del- 
la   società  nei  Paesi    Bassi,  in  Francia 
ed    in    Ispagna,    morì   a    Madrid     nel 
i6i  I,  di  84  anni.  Kra  uomo   di  un  ze- 
lo  instancabile,    dotto,   ma    destituto       | 
dei    lumi  della    critica.  E'  egli  princi- 

Î)almente  conosciuto  pe'suoi /''iort  del- 
e  Vite  dei  santi,  stampate  a  Madrid 
nel  1616  in  fol.,  e  tradotte  in  francese 
da  vari  scrittori.  Vi  adotta  egli  senza 
discernimento  un'infinità  di  cose  dub- 
bie, false,  e  talvolta  ributtanti.  L'ope- 
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ta  d'altronde  è  «critta  paramente  in 
inglese.  Le  altre  soe  opere  sono  ;  i.  Le 
F  ite  di  s.  Ignazio, di  t. France  SCO  Ror- 

f'\a^  dei  -pp.  Lainez  e  Salmeron;  2.  an 
rattato  dello  scisma  d*  ìnghillerra, 
in  8,  i594)  3.  un  atiro  inlitolalo  II 
Principe f  in  cui  tratta  delle  ?iriù  del 
principe  cristiano  j  4-  'a  Biblioteca 
degli  scrittori  gesuiti,  in  8,  Lione 
i6og  j  libro  che  contiene  una  numera- 
zione assai  curiosa  delle  provincie,  dei 
membri  e  dei  dotti  della  società,  con 
insieme  una  lista  dei  suoi  martiri.  (  f^. 
OoDiiv  Francesco).  5.  un  Trattato  del- 
la tribolazione. 

t  RIBALLIER  (  Ambrogio  ),  dot- 
tore della  casa  e  società  di  Sorbona, 
ed  abbate  commendatario  di  Cbam- 
bon,  diocesi  di  Poitiers,  nacque  a  Pa- 
rigi nel  f^ia,  di  buona  famiglia,  ori- 
ginaria  di  Borgogna.  I  posti  principali 
del  Collegio  delle  quattro  nozioni  era- 
no addetti  a  membri  della  casa  e  socie- 
tà di  Sorbona,  ed  essa  casa  ne  dispo- 
neva. II  dott.  Riballier  fu  eletto  gran 
mastro  di  quel  collegio.  Conosciuto 
per  savio,  moderalo  e  conciliativo,  bi- 
sognavano colali  qualità  nelT  ecclesia- 
stico chiamato  al  sindacato  della  facid- 
tà  di  teologia,  carica  che  essendo  venu- 
ta a  vacare  nel  «765,  gli  fu  concessa. 
In  fine,  quando  nel  i  •^66  un  decreto 
del  consiglio  del  re,  del  3i  luglio, 
creò  una  Commissione  per  la  riforma 
degli  ordini  religiosi,  l'  abb.  Riballier 
ne  fu  eletto  membro  ed  incaricato  di 
diversi  lavori  a  questo  oggetto  relativi. 
GV  imprese  egli,  ma  non  produsse- 
ro granile  effetto,  essendosi  insensibil- 
mente rallentato  V  ardore  col  quale 
erasi  incominciato  a  procedere  nella 
pretesa  riforma,  generalmente  consi- 
derata piuttosto  come  un  attacco  con- 
tro i  corpi,  per  giungere  alia  loro 
distruzione,  anziché  quale  un  mezzo 
d' introdurvi  miglioramenti.  (  F,  Lo- 
MRNiB  cardinale  di  ).  Rimane  dell'  abb. 
Riballier  :  1.  i^^^era  all'autore  del  Caso 
Feller  Tom.  IX. 
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di  Coscienza  sulla  Riforma  dei  regola' 
ri,  1768,  io  12;  a.  Saggio  storico 
e  critico  sui  privilegi  ed  esenzioni  dei 
regolaì-iy  i^Bg,  io  13  ,•  3.  Lettera  di 
un  dottore  ad  un  suo  amico,  in  propo- 
sito del  Belisario,  1768,  io  13.  Que- 
st'  opera  di  Marmontel,  stampata  con 
approvazione  e  privilegio  ottenuti  un 
po'  per  sorpresa,  era  apparsa  pericolo- 
sa, a  cagione  del  capiiolo  XV,  dove  si 
trovavano  delle  proposizioni  riprensi- 
bili. Accusata  da  Riballier  alla  facoltà 
di  teologia,  dopo  molti  colloqui  col- 
r  autore,  comparve  la  censura  della  fa- 
coltà medesima  il  36  giugno  1767. 
Non  occorreva  tanto  per  muover  la  bi* 
le  di  Voltaire,  il  quale  sberteggiò  la 
censura  e  la  Sorbona  in  una  moltitu- 
dine di  libelli  che  succedeansi  rapida- 
mente, e  circolavano  nella  capitate.  Vi 
si  vendicava  egli  del  sindaco  che  avea 
presieduto  alla  commissione,  con  inde- 
centi buffonerie,  con  basse  allusioni  al 
suo  nome,  con  ingiurie  grossolane, 
degne  del  trivio,  espressione  della  qua- 
le malvolentieri  ci  serviamo,  ma  che 
sventuratamente  non  è  che  troppo  fon- 
data. L'  abb.  Riballier  rispose  con  del- 
le ragioni,  e  fu  attaccato  più  vivamen- 
te ;  tacque,  e  così  dovea  fare.  Ebbe 
poi  a  dibattersi  per  altre  faccende,  cioè 
per  delle  tesi  assoggettate  al  suo  esame 
nel  1768.  Scateoaronsi  contro  di  lui  î 
partiti,  e  dopo  molti  scritti,la  questione 
fu  portata  alla  facoltà  di  teologia  ra- 
dunata, la  quale  sostenne  Riballier, 
che  avea  per  nemici  dei  filosofi  del 
giorno  e  di  coloro  che  negavano  di 
assoggettarsi  alle  decisioni  della  Chiesa. 
Era  però  generalmente  slimato  nel  cle- 
ro e  lo  meritava  ;  poiché  aveva  talento^ 
sapere,  e  le  qualità  convenienti  alle  ca- 
riche che  occupava, e  delle  quali  adem- 
piva! doveri  con  esattezza  e  dignità, 
aggiungendo  ad  un  carattere  dolce  e 
facile  l'amenità  delle  maniere.  Era,  in 
una  parola,  un  uomo  di  merito  ed  il 
quale,  che  che  ne  dica  il  Dizionario 
il 
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Vn'ìversnle ,  non  traeva  paolo  la  sua 
celebrila  da  quella  ilei  Belisario.  Morì 
nel  1786. 

RlBAS  (  Giovanni  della  ),  predica- 
tore dell' ordine  di  «.Domenico,  na- 
cque a  Cordova,  e  vi  morì  nel  1687,  di 
"jS  anni,  dopo  aver  lungamente  inse- 
gnata la  Dlosiilìa  e  la  teologia.  E'  egli 
autore  del  famoso  libro  intitolato  : 
Theatro  jesuitico,  Coimbra,  itì5/f,  in 
4,  e  non  già  don  lidcfonso  di  s.  Tom- 
maso, domenicano  e  vescovo  di  Mala- 
ga, al  quale  dapprima  si  attribuiva.  E' 
una  raccolta  interessante  ai  nemici  dei 
gesuiti.  Tiensi  pur  dal  p.  de  la  Ribas 
altri  scritti  contro  la  società. 

RIBEIRA.  F.  EsPAGivoLBT. 

RIBEIRO  (  Giovanni  Pmlo  ),  giu- 
reconsulto portoghese,  morto  nel  '6(j^, 
si  fece  un  nome  fra'  suoi  compatriotti 
per  la  scienza  nel  diritto.  Raccolte  furo- 
no le  sue  Opere  e  stampate  in  fol.  a  Lis- 
bona nel  1"^  29.  Sono  preziose  ai  Porto- 
ghesi, che  stimano  volervi  una  ginsiifica- 
zione  della  famosa  rivoluzione  del  i64o. 

RIBEBA  (  Francesco  di  ),  pio  e 
dotto  gesuita,  nato  a  Villacastin,  nel 
territorio  di  Segovia,  in  Ispagna,  nel 
i5i4)  studiò  nell'università  di  Sala- 
manca, e  v'  imparò  le  lingue  e  la  teo- 
logia. Entrò  sacerdote  appresso  i  gesui- 
ti, di  55  anni.  Insegnò  con  riputazio- 
ne a  Salamanca,  dov'è  morto  nel  iSgi, 
amato  e  slimato.  Tiensi  da  lui  :  i.  dei 
buoni  Commenti  sui  XII  Profeti  mi- 
nori^ Colonia,  i5gg,  in  fol.  ;  2.  —  Sul 
Vangelo  di  s.  Giovanni,  Lione,  162 5, 
in  fol  j  5.  —  SaWEpistola  agli  Ebrei, 
Colonia,  i6oo,  in  8  ;  4-  —  Sull'  Apo- 
calisse, Anversa,  i6o5,  in  8  j  5.  un 
Trattato  del  Tempio  di  Salomone,  col 
precedente  ;  6.  La  Fiia  di  s.  Teresa^ 
Colonia,  1620,  in  8.  Stato  erale  con- 
fessore per  qualche  tempo. 

RIBEBA  (Anastasio  Pantaleone  di), 
poeta  spagnuolo  ,  nacque  a  Saragozza 
nel  1  58o.  il  brio  del  suo  carattere  e  le 
ingegnose    arguzie  amar    lo  fecero  alla 
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corte  del  re  Filippo  IV.  Le  sue  Poesie, 
stampate  a  Saragozza  nel  itì4o,  ed  a 
Madrid,  1648,  sono  »lel  genere  burle- 
sco. Notasi  in  alcuno  grato  andamento 
e  felici  lepidezze. 

RIBIER  (  Guglielmo  ),  presidente 
del  baliaggio  ili  Blois,  deputato  agli 
slati  nel  iGi/^,  fu  fatto  consigliere  «li 
stalo,  e  mori  a  Blois  nel  ib(J3.  Com- 
parvero sotto  suo  nome  :  Lettere  e  Me- 
morie di  staio  sui  regni  di  Francesco 
/,  Enrico  II  e  Francesco  li,  Blois, 
1666,  2  voi.  in  fol.  Siccome  questa 
compilazione  non  mostrossi  che  dopo 
la  sua  morte,  vi  sdrucciolarono  parec- 
chi errori  j  è  nondimeno  tuttora  assai 
ricercata.  —  Non  bisogna  confonderlo 
con  Giacomo  Bibier,  suo  fratello,  con- 
sigliere al  parlamento  di  Parigi  nel 
i59»,  il  quale  pnbblicò  :  Memorie  dei 
cancellieri  e  guardasigilli,  Parigi  , 
162g,  in  4j  ed  un  Discorso  sul  gover- 
no delle  Monarchie,  i65o  in  4» 

RICARD  (  Giovanni  Maria  ),  avvo- 
cato al  parlamento  di  Parigi,  nato 
a  Beauvais  nel  162a,  era  uno  de' pri- 
mi del  palaz/o  pei  consulti  e  pegli  affari 
d'arbitrio.  Fu  scelto  a  consigliare  per 
le  prime  case  del  regno  e  mori  nel 
1678,  di  56  anni.  Tiensi  di  lui  :  1,  uà 
Trattalo  delle  sostituzioni  ,•  a .  un 
Commento  sullo  statuto  di  Senlis ^  3. 
un  Trattato  delle  donazioni,  eccellen- 
te, la  cui  migliore  edizione  è  quella 
del  1754,  in  due  voi.  in  fol.,  col  prece- 
dente. Dionigi  Simon,  consigliere  al 
presidiale  di  Beauvais,  fece  delle  addi- 
zioni alle  opere  di  questo  avvocato, 
uno  di  quelli  che  hanno  meglio  scritto 
e  peggio  parlato. 

-j-  RICARD  (  Domenico  ),  letterato, 
nato  à  Tolosa  il  25  marzo  174*»  entrò 
fin  dalla  prima  giovinezza  nella  con- 
gregazione dei  padri  delia  Dottrina 
cristiana,  e  si  diede  allo  studio  delle 
lettere  ,  ma  specialmente  alla  lingua 
greca  che  conosceva  perfettamenie  . 
Professò  per  più  anni  nel  suo   cojnven- 
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to,  cai  abbamlonò  per  molivi  clic  non 
si  sanno,  e  andò  a  stabilirsi  a  Parigi, 
in  questa  capitale  conservaoilo  lulla  la 
purità  dei  costumi  che,  uiiilamenle  ai 
talenti,  l'avevano  reso  caro  ai  suoi  con- 
fratelli. M. -ri  a  Parigi  nel  i8o5  nell'età 
di  62  anoi.  ^el  coi-so  di  sua  vita  l'abb. 
Ricard  molle  volle  soccorse  parecchi 
preti  ottuagenari  e  varie  religiose  che 
la  rivoluzione  avea  cacciate  dai  chio- 
stri, somministrando  iuo!lre,per  quan- 
to si  estendevano  le  sue  forze,  mezzi 
di  sussistenza  agi'  infelici  di  ogni  ordi- 
ne e  di  ogni  stalo.  Lasciò  due  buone 
Traduzioni  di  Plutarco,  cioè:  i.  File 
degli  uomini  illustri,  di  cui  non  potè 
dare  che  4  *ol'  «Q  12  j  2.  Opere  mora- 
li, 1  "j  vtd.  in  I  a  dal  1  "^83  al  1  -jg»  j  3. 
La  Sfera,  poema  in  8  canti  che  con- 
tiene gli  cleraenli  delle  sfere,  i-jgli  iu 
8  i  arricchito  di  note,  e  di  una  noti- 
zia dei  poemi  greci  che  Irallano  d'  al- 
cuna parie  dell'  astronomia. 

RIGARDOS  F.  RiccARDos. 

RICCARDO  1,  re  d'  Inghilterra, 
soprannominato  Cuor  di  Leone^  salì 
al  Irono  dopo  la  morte  di  Enrico  II 
suo  padre,  V  anno  1 189.  Era  sua  ma- 
dre Leonoi-a  di  Guieoiia,  ripudiala  da 
Luigi  VII  ,  re  «li  Francia.  Riccar- 
do divenne  il  maggiore  per  la  morte  di 
suo  fratello  Enrico,  dello  il  Giovine^ 
nel  ii83.  (Si  era  unito  ad  Enrico  per 
far  la  guerra  a  suo  padre  che  ne  mori 
di  dolore.  Saladino  intanto  prendeva 
Gerusalemme,  la  qual  notizia  aveva 
entusiastato  il  coraggio  del  giovine  Ric- 
cardo 5  ma  le  guerre  che  eccitava  con- 
tro la  paterna  autorità  impedivano  la 
partenza  dei  crociati  :  il  legalo  del  pa- 
pa lo  scomunicò.  Si  pentì  de'  suoi  tia- 
viamenli,  e  più  non  pensò  che  al  viag- 
gio di  Terra  Santa  y  ■  La  brama  di 
scacciare  i  maomettani  tlalle  belle  pro- 
vincie  che  avevano  usurpate  ai  cristia- 
ni, e  di  rispiogere  nelTArabia  una  po- 
tenza che  già  minacciava  T  Europa, 
animava  allora  tulli  i  principi.  Pigliò 
Riccardo,  come  lutti  gli  allri,   parie  a 
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qaesta  impresa  dettata  dalla  giustizia, 
dalla  pietà  e  dalla  buona  poli'.ica,  e 
prese  la  croce  con  Filippo  Augusto  nel 
1190.  (  Il  ritrovo  delle  aimate  era  a 
ÌVlcssina:  Guglielmo  ll,re  di  Sicilia,  era 
morto  La  sua  vedova  era  sorella  di 
Riccardo, il  quale  esigette  da  Tancredi, 
successor  di  Guglielmo,  la  reslilnzimie 
della  dote. La  lite  dei  due  monarchi  ca- 
gionò contrasti  sanguinosi  tra  i  crociali 
ed  i  Messinesi  ^  s*  impadronì  Riccardo 
della  città,  ma  Filippo  Augusto  dichia- 
rossi  mediatore  e  fece  concludere  la 
pace  tra  i  due  monarchi.  Uà  quel  mo- 
mento cessò  la  buona  armonia  ohe  tra 
F  ilippi»  e  Riccaitla  vivea).  S'  impadro- 
nì Riccardo  dell'  isola  di  Cipro  nel 
I  191  e  mollo  contribuì  alla  presa  di 
Acri  ;  in  questo  viagi^io  essendo  eh'  ei 
diede  a  Guido  di  Lusignano  la  delta 
isola  in  cambio  del  titolo  di  re  di  Ge- 
rusalemme. P>'Stasi  la  discordia  negli 
eserciti,  bilippo  se  ne  tornò  in  Fran- 
cia, e  Riccardo,  rimasto  padrone  del 
campo  d'  onore,  spiegò  il  più  eroico 
coraggio.  Saladmo,  die  tornava  vinci- 
tore dalla  Mesopotamia,  die  battaglia 
a'crociali  presso  Cesarea.  Riccardo  eb- 
be la  gloria  di  disarmarlo  e  di  lorgli 
parecchie  piazze-  Falla  tregua  di  5 
anni  con  Saladino,  se  ne  tornò  ci  pu- 
re, a  vero  dire  con  maggior  gloria  di 
Filippo  Angflsto,  n>a  io  modo  meno 
prudente.  Partito  nel  1192  con  una 
sola  nave,  ed  adendo  questa  naufraga- 
to sulle  coste  ili  Venezia,  traversò  tra- 
vestito la  metà  della  Germania.  Aveva 
egli  offeso  all'  assedio  d'  Acri  colle  sue 
alterigie  Leopoldo  ,  duca  d'  Austria, 
sulle  terre  del  quale  ebbe  1'  impruilen- 
za  di  passare  j  laoude  il  duca, caricato- 
lo di  catene,  lo  consegnò  al  barbaro  e 
codardo  imperatore  Enrico  VI,  che  il 
tenne  prigione  con>e  un  nemico  che 
avesse  preso  in  guerra.  (Il  papa,  solle- 
citalo dalle  preghiere  della  regina 
Eleonora,  minacciò  l'arciduca  ed  En- 
rico di  scomunicarli  se  non  rendevHno 
a  Riccardo  la  liberta  :  furono    inesora- 
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bili.  Fratlanlo  il  principe  Iradollo  da- 
vanti una  cli€la  eJ  accusalo  ilella  mor- 
ie di  Corrado,  marchese,  di  Tiro,  pro- 
vò così  benel»  sua  innocenza  che  inte- 
ressò in  fa»or  suo  i  suoi  accusatori. 
Corrado  era  slato  assassinato  dagli 
emissari  del  Fecchio  della  Monta- 
gna). L'  imperatore  damlo  la  libertà 
al  re  d' Inghilterra,  si  dice  che  esiges- 
se per  suo  riscalto  a5o,ooo  marchi 
d' argento.  Reduce  Riccardo  nel  suo 
regno,  V  anno  119^1,  lo  trovò  lacerato 
dalla  fazione  suscitatavi  da  Giovanni 
suo  fratello:  la  dissipò  egli,  e  volse  le 
armi  contro  Filippo  Auj^usto  ;  mai 
casi  di  questa  guerra  non  furono  deci- 
sivi. Nel  1199,  dopo  saccheggiale  va- 
rie chiese,  seppe  che  vi  era  un  tesoro 
chiuso  in  Charles,  piazza  del  Limosi- 
no ;  la  andò  adunque  ad  attaccare  e 
quivi  riporlo  una  ferita  di  cui  mori  il 
6  aprile  dello  slesso  anno  ,  nel  suo 
42.°  Un  poeta  di  quel  tempo  consegnò 
r  avvenimento  in  un  distico  nel  quale 
con  un  giuoco  di  parole  alludeva  ai  va- 
si sacri  rapiti  e  profanati  da  Riccardo. 

Christe,  lui  calicis  praedo  fit  praeda  Ga- 
lucis  ; 

AEre  brevi  rejicis  qui  lulit  aera  cru- 
cis. 

Dar  fece  pria  di  morire  an  assalto  ge- 
nerale alla  piazza  assediata,  che  restò 
presa  a  viva  forza.  Fece  impiccare  tut- 
ti i  soldati  fatti  prigionieri,  eccetto 
quello  che  gli  aveva  tirato  addosso,  che 
destinava  a  più  rigoroso  supplizio  j  ma 
tutto  ad  un  tratto  mutò  d'  avviso,  ed 
egli  stesso,  vedendosi  sull*  orlo  della 
tomba  ,  rinunziò  ad  ogni  vendetta. 
Chiamò  a  sé,  stando  in  simili  disposi- 
zioni, r  arciere,  e  con  dolcezza  addi- 
maniiollo  di  qual  male  stato  gli  fosse 
cagione  per  poi  obbligar  lui  a  torlo  di 
vita.  «  Faceste  morire  mio  padre  ,  i 
n  due  miei  fratelli,  quello  fieramcnle 
5Î  rispose  ;  e  com'  io  trassi  di  voi  ven- 
«  delta,  voi  ora  prcodclcla  di  me.  Ee- 
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«  comi  con  piacere  parato  ad  ogni  sup- 
"  plizio  che  mi  prepariate,  pago  che 
«  voi  a  lungo  non  mi  sopravvivrete.  — 
r  Ed  io  ,  disse  il  re  ,  io  ti  perdono,  e 
«  voglio  che  mi  sopravviva  ad  esempio 
«  di  mia  clemenza.  «  Tanto  era  l'  or- 
goglio *li  questo  principe  che  i  suoi 
eguali  riguardar  da  sudditi  gli  faceva  , 
eii  i  sudditi  da  schiavi,  L'  avarizia  poi 
non  lo  lasciava  rispettare  religione  né 
pietà  ;  né  la  lubricità  sua  conoscea  li- 
miti o  convenienze.  Fu  valoroso,  ma 
feroce  ;  intraprendente,  ma  irrequie- 
to ^  fcrmi>,  ma  ostinato  j  appassionalo 
per  la  gloria  dell'  armi,  ma  geloso  di 
quelli  tulli  che  poleano  ilispulargliela. 
Era  Riccardo  conte  di  Poitou  e  duca 
di  Normandia.  Giovanni  Seiua-Terra  , 
suo  fratello,  gli  succedette,  Scdaine  o 
Greliy  sono  gli  autori  della  famosa 
opera  intitolala  :  Riccardo  Cuor  di 
Leoncy  dov'  è  parlato  di  Blondel  già 
amico  di  Riccardo  .  .  .  (  Gli  stessi  au- 
tori arabi  celebrano  il  valore  di  Ric- 
cardo, che  in  Oriente  era  passalo  in 
proverbio.  Quan<lo  i  fanciulli  piange- 
vano, le  madri  mussulmane  li  faceano 
tacer  col  dire  :  Taciti  tu^  guarda  il 
re  Riccardo  !  A  Jaffa,  con  4*'o  alabar-^ 
dieri  e  10  cavalli,  attaccò  e  fugò  i5,ooo 
cavalieri  mussulmani.  Ritornonne  tut- 
to coperto  di  freccie,  che  pareva^  dice 
uno  storico  oculare,  un  gomitolo  irta 
di  aghi. 

RICCARDO  li,  re  d'  Inghilterra, 
figlio  d'  Odoardo,  principe  di  Galles, 
dello  il  Principe  nero,  nacque  a  Bor- 
dò nel  i366,  e  succedette  all' avolo  suo 
Odoardo  ili  nel  '^77,  per  Io  che  era 
ancor  giovinissimo.  Incontrati  più  tor- 
bidi nella  sua  minorità,  calmò  tali  pro- 
celle per  portare  la  guerra  contro  i  Fran- 
cesi e  contro  gli  Scozzesi  ,  usi  agli  uni 
la  fece  che  agli  altri  con  ottimo  successoj 
ma  lunga  non  fugl*  tanta  prosperità. 
Giovanni, duca  di  Lancaslro,  Odoardo, 
duca  d'  Yorck,  e  Tommaso,  tluca  di 
Gloccstcr,  tulli  e  tre  fratelli  di  suo 
padre,    erano  mulissimo  cnlculi    del- 
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V  ammînislrazione  del  uipote  loro.  Co- 
spirò 1*  ullimo  ai  suoi  «Ianni  nel  iSg-j, 
e  perì  a  Calè,  dove  fu  stranj^oialo  in 
prigione.  Mozza  ebbe  il  conte  d' Arun- 
tiel  la  lesla,  ed  il  conte  di  Warwick 
fu  condannalo  a  perpetuo  esilio  .  Po- 
co dopo,  Enrico,  conte  di  Dcrbj  , 
figliuolo  del  conte  di  Lancaslro,  di- 
fendere volendo  la  memoria  di  suo  zio, 
fu  bandito  dal  regno,  ma  vi  fu  richia- 
malo da  alcuni  sediziosi.  Il  conte  di 
Morthuniberland,  eh'  era  «le'  suoi,  ar- 
restò il  re  nel  iSgg  a  Flint,  nel  prin- 
cipato di  Galles,  e  il  consegnò  ad  En- 
rico, da  poco  duca  di  biancastro,  che 
lo  rinchiuse  in  prigione.  Dichiarosse- 
gli  la  nazione  in  favore.  Dimandò  golo 
Riccardo  11  che  gli  fosse  salva  la  vita, 
e  che  gii  si  concc<lesse  una  pensione 
per  sussistere.  Un  parlamento  aduna- 
to lo  depose  giuridicamente.  Conûnato 
Riccardo  nella  torre,  rimise  ai  duca 
di  Lancastro  le  regìe  insegne,  con  ano 
scritto  di  sua  mano  firmato,  col  quale 
confessavasi  indegno  di  regnare  ;  e 
r  era,  d.<ppoichè  abbassavasi  a  dirlo. 
Ordinò  il  parlamento  d'  Inghilterra 
che  chiunque  imprendesse  a  liberarlo, 
subito  Riccardo  11  fisse  dato  a  morie. 
Al  primo  movimento  che  si  fece  in  suo 
favore,  otto  scellerati  andaronlo  ad  as- 
sassinare in  prigione,  a  Pontfract ,  dove 
era  stato  traslocalo  dalla  Torre  di  Lon- 
dra. Difese  la  sua  vita  meglio  che  non 
avesse  fatto  del  trono,  strappò  V  ascia 
ad  uno  degli  assassini,  e  quattro  ne 
stramazzò  pria  di  soccombere  j  ma  in- 
£ne  spirò  sotto  i  reiterati  colpi,  nel 
i4oo,  di  35  anni.  Perì  di  tal  fatta  que- 
st  infelice  monarca,  che  non  ebbe  né 
le  virtù  del  cristiano,  né  le  qualità  del 
dabben  uomo,  né  i  talenti  di  un  grau 
re.  Mancò  del  pari  di  spirito,  di  cuo- 
re e  di  costumi.  Sotto  il  suo  regno 
cominciò  Wiclef  a  dogmatlizare  . 
(Sempre  vissuto  era  Riccardo  in  una 
specie  di  tutela,  sotto  i  vari  parli- 
ti che  eccitavano  i  grandi  del  regno. 
Se   ne    compcntò  cua    illimitaU  ma- 
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gnificcoza  ,  che  non  fu  il  miglior 
inezzii  di  cattivarsi  V  amore  dei  suddi- 
ti. Impiegava  trecento  uomini  in  cuci- 
na, né  la  regjna  contava  men  donne  ai 
suoi  servigi  .  Ma  quando  poi  volle 
prendere  ad  imprestito  dalia  città  di 
Londra  un  migliaio  di  lire,  ne  ricevet- 
te un  bellissimo  rifiuto.  La  restituzione 
di  Calè  e  di  Cherborgo  ai  Francesi 
aveva  eccitato  un  general  malcontento, 
e  non  trovò  più  prestatori.  Fin  allora 
le  grosse  borgate  stesse  erano  stale  co- 
strette a  prestar  danaro  al  re  che  mai 
Don  ricovrarono). 

RICCARDO  III,  re  d'  Inghilterra, 
in  prima  duca  di  Gloccsler  e  fratello  di 
Edoardo  IV,  era  nato  nel  lij^*}  si  fece 
proclamare  re  nel  1^35,  dopo  aver  fat- 
to morire  E«loar<lo  V  e  Riccnnlo,  duca 
d'  York,  suoi  nipoti,  legittimi  eredi 
del  trono.  Mon  godette  che  due  anni  e 
mezzo  di  sua  usurpazione,  e  in  tal  bre- 
ve spazio  adunò  un  parlamento,  nel 
quale  osò  far  esaminare  il  suo  diritto 
alla  corona.  Vi  sono  tempi  in  cui  gli 
uomini  inviliscono,  a  proporzione  che 
i  loro  signori  sono  crudeli.  Dichiarò 
questo  parlamento  che  la  madre  dì 
Riccardo  III  era  «tata  adultera  j  che 
uè  Edoardo  IV,  né  gli  altri  suoi  fra- 
telli erano  legittimi  ^  che  il  solo  che  lo 
fosse  era  Riccardo,  che  quindi  appar- 
lenevagli  la  corona,  ad  esclusione  dei 
due  giovani  principi  (  strangolati  nella 
torre,  ma  sulla  morte  dei  quali  non  si 
davano  certe  spiegazioni  )  .  Si  mostrò 
ben  presto  un  vendicatore  di  quest'in- 
felici j  il  duca  di  Buckingham  si  di- 
chiarò contro  Riccardo  III,  ma  fu  ar« 
restato  e  decapitalo.  Enrico,  conte  di 
Rìchemont,  il  solo  rampollo  che  rima- 
nesse alla  Rosa  Rossa,  comparve  dopo 
di  lui  e  fu  più  fortunato.  Tutto  il  pae- 
se di  Galles,  da  cui  traeva  origine  esso 
principe,  armò  in  favor  suo.  Riccardo 
III  e  Richemonl  combaltcr«>no  a  Bos- 
worlh,  il  22  agosto  i485.  Riccardo  nel 
bollor  «Iella  battaglia,  si  pose  in  capo  la 
corona,  stimando  cou  ciò  far  avvertili 
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i  suoi  toldali  che  pugnavano  pel  loro 
re  contro  un  ribelle  j  ma  il  lord  Slau- 
laj,  uno  de'  suoi  generali,  clic  «la  gran 
tempo  vcdea  con  orrore  q^iesla  corona 
da  tanti  omicidii  usurpai.»,  tradì  1'  in- 
degno signor  suo,  e  passò  con  un  cor- 
po di  truppe  dalla  parte  di  Richcmonl. 
Disperata  già  vedendo  Riccardo  la  bat- 
taglia, gittossl  tra'  nemici  furibondo, 
e  vi  ricevette  una  morte  più  gloriosa 
di  quella  cbe  meritava.  Pose  un  termi- 
ne questa  giornata  alle  desolazioni  di 
cui  la  Rosa  rossa  e  la  Rosa  bianca  avea- 
no  empita  1'  Inghilterra,  li  conte  ili 
Bicbemont,  incoronalo  sotto  nome  di 
Enrico  VII,  riunì  col  suo  matrimonio 
Î  diritti  delie  case  di  i.anoaslro  e  di 
York.  Fu  Riccardo  IH  I'  ultimo  re 
della  razza  dei  principi  d*  York,  o 
Plantageneli. 

RICCARDO  I, soprannominato  «Sen- 
za faura,  nipote  di  Roiione,  primo 
duca  di  INormandia,  soccetlcttié  l'anno 
9^2  a  suo  padre  Guglielmo  Lunga  spa- 
ila^ di  dieci  anni.  Sfuggito  per  la  for- 
tunata astuzia  dì  Osmondo  suo  aio,  al- 
le mani  del  re  Luigi  d'  Oltremare,  che 
ritenevalo  a  Laon  ,  poco  mancò  non 
fosse  dei  suoi  stati  spogliato  ;  ma  Ai- 
groldo,  re  di  Danimarca,  ed  Ugo  il 
iRianco,  conte  di  Parigi,  chian>ati  in 
suo  aiuto, ruppero  le  truppe  francesi,  e 
fecero  Luigi  IV  prigione.  Otlone  I,  re 
di  Germania  ,  e  Tibaldo  ,  conte  di 
Blois,  armati  contro  questo  giovine 
principe,  non  ebbero  miglior  sorte: 
vennero  disfatti,  il  paese  di  Chartres 
saccheggiato,  arsa  la  capitale.  Dopo  la 
morte  di  Luigi,  re  ili  Francia,  il  duca 
Riccardo  uno  fu  di  quelli  che  contri- 
buirono di  più  a  portar  la  corona  sulla 
testa  d'  Ugo  Gapeto,  suo  cognato.  Morì 
liei  gg6  a  Fecamp,  di  cui  eililicata  ave- 
va la  Chiesa,  sommamente  compianto 
per  la  dolcezza  del  suo  governo. 

RICCARDO  II,  dello  il  Buono,  fi- 
gliuolo e  successore  di  Riofardo  I,  «lu- 
ca di  NorniiMidia,  rcg'iò  lino  al  102^, 
tctp|)9di  sua  molle.  Turbalo  fu  il  pri- 
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mordio  del  suo  regno  da  popolare  am- 
mutinamento, cbe  si  dolse  delle  prele- 
se della  nobiltà.  Ebbe  poscia  a  com- 
battere molti  principi  polenti.  Gugliel- 
mo, conte  d'  llesmes,  suo  fratello  na- 
turale che  negava  di  rendergli  omag- 
gio j  il  re  d'  Inghilterra,  cbe  calalo  io 
JVormandia,  ricondusse  appena  metà 
delle  sue  genti  nell'  isola  sua  ;  infine 
Eudc,  conte  di  Chartres  e  di  Blois, 
geloso  di  suo  potere  j  questi  die'  im- 
mantincnti  ampia  soddisfazione  al  du- 
ca di  Normandia,  alla  vista  delle  trup- 
pe che  Lagmano  ed  Ola»»,  re  di  Svezia 
e  di  Danimarca,  aveano  condotto  in 
suo  aiuto.  Ebbe  Riccardo  II  a  succes- 
sore Riccardo  III  suo  figliuolo,  che 
morì  un  anno  dopo  noa  seaza  sospet- 
to di  veleno. 

t  RIGCARDOS  o  Rie  ARDO»  (  Il 
marchese  don  Antonio  ),  generale  spa- 
gnuolo,  nacque  a  Siviglia  nel  174^  » 
ila  illustre  famiglia.  Destinato  alla  pro- 
fessione dell'  armi  ,  entrò  in  età  di 
iS  anni  nelle  guardie  spagnuole  e 
fu  delle  sventurate  spedizioni  d'  Al- 
geri e  di  Gibilterra  (  ''7'J7,  178a  ). 
Servì  egli  con  distinzione  ,  ebbe  ra- 
pido avanzamento,  ed  occupali  suC' 
cessivameiite  parecchi  governi  in  di- 
verse provincic,  fu  eletto  capitano  ge- 
nerale della  Catalogna.  Poco  lempo  do- 
po (  nel  1  79!)  j,  sct).ppiala  essendo  la 
guerra  tra  la  Francia  e  la  Spagna,  don 
Antonio  Ricardos,  radunato  in  fretta 
un  esercito,  pertossi  a  marcie  sforzale 
sulle  frontiere,  e  penetrando  sul  terri- 
torio francese  ,  sconfisse  i  rcpublicani. 
Incoraggilo  dal  successo  ,  assaltò  il 
forte  dei  Bagni,  cui  prese  dopo  a  3  gior- 
ni di  blocco,  al  pari  di  quello  «li  belle- 
garde  ch'ei  bombardò,  sì  che  chiese  di 
capilolare.Fu  il  generale  Ricardos  que- 
gli che  fece  col  suo  valore  vincer  la  bat- 
taglia di  Trullas,  caricando  il  nemico 
alla  testa  dei  carabinieri  regii.  Giunto 
sino  alle  porte  di  Perpignano  ,  parve 
che  volesse  riposare  sui  propri  allori  j 
imperocché   nissuu    tculalivo  ei    fece 
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^r  insignorirsi  di  questa  piazza  che 
P  avrebbe  fallo  padrone  del  Rossiglio- 
ne. Tornonne  a  Madrid  per  chieder 
rinforzi  onde  aprire  la  campagna  se- 
guente, ed  accoltovi  come  in  trionfo,  il 
ic  lo  decorò  della  gran  croce  dell'ordi- 
ne di  CarloIII.Inlanlo  il  governo  fran- 
cese avea  spedilo  forze  imponenti  ver- 
so i  Pirenei,  e  gli  Spaglinoli,  vinti  a  ior 
volta,  Irovaronsi  sforzai»  a  rivarcare  le 
frontiere.  Il  popolo  di  Madrid  sdegnato 
della  perdita,  la  imputò  alla  lentezza 
del  generale  Ricardos,il  quale persistea 
a  non  voler  partire  pria  d'  aver  conse- 
guilo i  chiesti  rinforzi  ;  ragione  che 
non  parve  abbastanza  plausibile  ai  mal- 
contenti, per  lo  che  ogni  giorno  all'ora 
in  cui  si  destava  ed  in  quella  del  pran- 
zo, ingombrava  la  porta  del  suo  alber- 
go una  calca  di  donne  e  di  popolo  con 
ciiitarre  e  cimbali  e  gridando  al  suon 
di  questi  isirumenti  ;  addio  signor 
generale  !  buon  viaggio  signor  gene- 
rale! .  .  .  Ual  Canio  suo  Ricardos  strin- 
geva invano  uo  ministro  onnipossente 
di  concedergli  truppe  ;  che  quel  mi- 
nistro favorito  vi  si  rifiutava  perciò 
che  Ricardos  non  gli  avea  usato  i  ri- 
guardi che  esigeva  dai  personaggi  più 
distìnti.  Spinto  agli  estremi  dai  clamo- 
ri del  popolo  ,  il  generale  si  recò  al- 
l' esercito,  ma  non  vi  giunse  che  per 
Vederlo  sconfitto  ia  tulli  i  punti.  Già 
la  sua  disgrazia  era  anticipatamente 
preparala  da  Goday  (  vec/i  questo  no- 
me )  J  e  questo  rovescio  l'accelerò.  Fu 
rimpi;)Zzatonel  comando  dal  conte  del- 
l' Union  che  fu  ancora  più  infelice  di 
lui.  In  mezzo  aduna  rotta  compiuta, 
questo  generale  mori  sul  campo  di  bat- 
taglia. La  sorte  mutò  a  favore  degli 
Spagnuoli  sotto  Urrulia  che  succedette 
all'  Union;  ma  nel  momento  di  questi 
primi  successi  ,  fu  tra  la  Spagna  e  la 
Francia  conchiusa  la  pace.  In  quel 
mezzo  tempo,  Antonio  Ricardos  erasi 
ritirato  a  Siviglia  sua  patria,  dove  morì 
nell'aprile  l'^gSjiuelà  di  So  anni.NoD 
maacava  di  militari  taleoli^  ma   aveva 
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ci  medesimo  cagionata  l'onorevole  sua 
disgrazia,  non  mettendosi  fra  gli  adu- 
latori d*  un  ministro  che  perdette  la 
Spagua  e  i  suoi  sovrani. 

RICAUT  (  Paolo  ;,  cavaliere  ingle- 
se, fu  dapprima  secrelario  del  coule 
Winchelsea,  ambasciatore  straordina- 
rio di  Carlo  II  presso  il  sultano  Mao* 
metto  IV.  Divenne  quindi  console  del- 
la nazione  inglese  a  Smirne  per  il  an- 
ni j  ed  in  questi  posti  diversi,  fu  uti- 
lissimo ai  negozianti  della  sua  Dazione 
stabiliti  in  Turchia.  Di  ritorno  in  In- 
ghilterta,  il  conte  di  Clarendon  lo  no- 
minò, nel  iG85,  suo  primo  secrelario 
per  le  provincie  di  Leinccster  e  diCon- 
naught  in  Irlanda.  Onorollo  il  re  Gia- 
como Il  del  titolo  di  consigliere  priva- 
lo per  1'  Irlanda  e  di  giudice  dell*  am- 
miragliato.Dopo  la  rivoluzione  che  cac- 
ciò il  monarca  dal  trono,  ei  fece  la  sua 
corte  a  Guglielmo  III,  ed  ottenne  il  ca- 
ralleie  di  residente  d'Inghilterra  nelle 
città  anseatiche  di  Amborgo,  Lubccca, 
Brema,  ecc.  Rientralo  in  Inghilterra  nel 
l'joo,  quivi  mori  Tanno  stesso.  Abblani 
di  lui  ;  I.  Storia  dello  stato  presente 
delC  impero  ottomano,  in  inglese,  Lon- 
dra, una  delle  opere  che  meglio  ne  fan 
conoscere  la  condizione  di  quell'  im- 
pero. Fu  dapprima  volta  in  francese 
da  Brini,  la  cui  traduzione  vide  la  luce 
a^Parigi,  i-^So,  in  4  e  in  12.  Buona  è 
questa  versione  :  la  in  4)  che  è  rara  e 
magnifica  ,  va  adorna  di  belle  figure 
incise  da  Le  Clerc.  Tradusse  di  poi 
Bespier  la  stessa  opera  in  2  voi.  in  13, 
ed  accompagnò  la  sua  versione  d'  eru- 
dite note  che  la  fan  ricercare  ,•  2.  una 
Storia  dei  Turchi  nel  XVII  secido  , 
5  voi.  in  I  2,  tradotta  da  Briot  :  opera 
esatta;  3.  Lo  siato  presente  delle  Chie- 
se della  Grecia^  delC  Armenia  ,  ecc.  , 
nel  1678,  in  i2,lradoiio  da  Rozamood. 
(Tradusse  Ricaut  in  inglese  la  Storia 
del  Perù,  di  Garcillasso  di  La  Vega  , 
ed-il  Criticon  di  Graziano). 

RICCATI  (  Vincenzo^,  gesuita,  na- 
to a  Castel   Franco  ,  nel  territorio  di 
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Treviso,  professò  le  m.itematîcîie  aBo» 
logna,  fino  alla  soppressione  dell'  or- 
dine nel  •'7'73.  Allora  si  ritirò  in  pa- 
tria, e  vi  morì  di  colica  nel  i-jSS  di 
68  anni.  Lasciò  molle  opere  di  mate- 
matiche j  la  più  ricercala  è  il  sur» 
Trattalo  del  calcolo  integrale  ,  3  voi. 
in  4-  Lavorò  lunganicnle  sui  corso  dei 
fiumi,  e  la  repubblica  di  Venezia  co- 
niar fece  in  surt  on<)re  nel  •77't  una 
medaglia  d'oro  del  valore  di  iooo[|irc. 
Ricci  (Matteo),  gesuita  e  fondato- 
re della  mission  della  China  ,  nato  a 
Macerala  nel  i553  ,  passò  alle  Indie, 
terminò  la  teologia  a  Goa  nel  1678  e  vi 
insegnò  la  rellorica.  Destinatolo  i  suoi 
superiori  alle  missioni  ilella  China  , 
imparò  la  lingua  del  paese,  e  non  om- 
Hiise  le  matematiche,  che  studiate  ave- 
va a  Roma  sotto  il  dotto  Clavio.  Dopo 
lunghe  traversie  giunse  alla  fine  a  Pc- 
kino,  e  dislintamenle  accolto  vi  venne 
dall'  imperatore  Vanii.  JVulla  ommise 
il  Ricci  per  cattivarlo  alla  predicazion 
del  Vangelo,  Fra  le  varie  curiosità  di 
Europa  che  il  p.  gli  presentò,fu  sì  com- 
mosso da  alcuni  quadri  del  Salvator  e 
della  Vergine  ,  che  li  fece  disporre  in 
luogo  eminente  del  suo  palazzo  ,  per 
esservi  onorati.  Dimandatagli  l'impe- 
ratore una  Carta  geografica,  evitò  di 
urtare  le  idee  d'  un  popolo  ignorante 
e  vano  che  stima  la  China  nel  centro 
del  mondo  ,  e  dispose  a  tale  la  Carta 
cherealmenle  la  China  fosse  nel  mezzo. 
Dopo  infiniti  fasti<li  e  lunga  pazienza  , 
pervenne  ad  edificare  una  chiesa,  ed 
a  gitlare  le  fondamenta  di  una  cristia- 
nità, che  divenne  fiorentissima.  Mori 
quesT  uomo  illustre  a  Pekino  nel 
1610,  di  58  anni,  Lasciòdellc  Memorie 
curiose  sulla  China, di  cui  il  p.  Frigault 
SI  servì  per  iscrivere  la  sua  opera  :  De 
Christiana  expeditione  apud  Sinas  , 
Colonia,  1684,  in  8.  Il  p.  d'  Orleans, 
gesuita,  che  diede  nel  iGgS  la  Vita  di 
Ricciy  riferisce  che  questo  padre  com- 
pose dapprima  pei  Chinesi  un  piccolo 
catechismo,  »  ia  cui  quasi  non   pose  , 
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M  dice,  che  i  punti  della  morale  e  del- 
«  la  religione  naturale  i  più  conformi 
tf  alia  religione  cristiana.  11  Così  felice- 
mente disposti  gli  spiriti,  faticò  meno 
a  far  loro  adottare  la  credenza  dei 
misteri,  il  p.  Ricci  è  il  primo  Europeo 
che  abbia  scritto  opere  in  lingua  chi- 
nese  j  sono  in  numero  di  quindici,  di 
cui  citeremo  le  seguenti  :  1.  La  vera 
dottrina  di  Dio',  2.  l  sei  primi  libri 
d"  Euclide  ;  3.  Aritmetica  pratica,  in 
XI  libri  j  4-  Geometria  pratica  j  5. 
Spiegazione  della  sfera  terrestre  e  ce- 
leste, ecc. 

Ricci  (Bartolammeo)  ,  celebre  let- 
terato di  Lugo,  nel  Ferrarese  ,  viveva 
nel  XVl  secolo.  Tcngonsi  da  lui  dello 
Arringhe,  delle  Epistole,  delie  Com- 
mcdie,  ecc.,  stampate  separatamente. 
Diesscne  un'  edizione  completa  a  Pa- 
dova nel  1748,  5  voi.  in  8. 

Ricci  (Giuseppe  ),  nativo  di  Bre- 
scia, e  cherico  regolare  somasco,  è  co- 
nosciuto per  «lue  opere  mediocri,  scrit- 
te in  latino  e  stampale  a  Venezia  ,  nel 
1649  >  'f  4»  2  voi.  L'  una  è  la  Storia 
della  guerra  di  Germania  ,  dal  1618 
fino  al  1648,  che  comunemente  si  chia- 
ma la  Guerra  dìtrent'anni.  La  secon- 
da è  la  Storia  della  guerra  d'  Italia  , 
dal  i6i3,  al  i653.  Queste  storie  son 
compilazioni  scritte  languidamente,  ma 
vi  si  trovano  curiose  particolarità.  Le 
ommissioni  di  tratti  satirici  che  si  esi- 
gettero dall'  autore  nella  seconda  ,  la 
resero  men  gradita  agli  spiriti  maligni. 

RICCI  (  Michel  Angelo  )  ,  cardi- 
nale, nato  a  Roma  nel  i6ig  ,  amò  le 
matematiche  e  vi  fece  grandi  progressi, 
come  provalo  il  suo  Trattato  de  maxi- 
mis  et  minimis  .  ,  .  Innocenzo  XI  gli 
diede  il  cappello  nel  1681;  ma  a  lungo 
non  godette  di  tal  dignità  ,  venuto  a 
morte  il  21  maggio  i68i.  Le  sue  virtù, 
i  suoi  lumi, il  suo  amore  alla  verità,  ed 
il  suo  zelo,  lo  resero  degno  degli  elogi 
e  della  stima  dei  sommi  pontefici. 

RICCI  (  Sebastiano),  pittore,  nato 
a  Belluno  ,  negli   stati    di  Venezia  nel 
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1659,  mori  a  Venezia  nel  i^S^.  Qaati 
tatti  ì  principi  d*  Europa  impiegarono 
■il  suo  pennello.  Fu  Ricci  chiamato  in 
Inghilterra  dalla  regina  ;  passò  per 
Parigi,  TI  soggiornò  qualche  tempo,  e 
si  fece  ricevere  all'  accademia  di  pit- 
tura. Dopo  avere  a  Londra  appagato 
quanto  da  lui  si  chiedeva  ,  ritornò  a 
Venezia  e  vi  si  stabilì.  Nobili  ed  elevate 
erano  le  idee  di.  questo  pittore,  vivacQ 
erane  ed  abbondante  1'  immaginazio- 
ne j  vigoroso  il  colorito  quantunque 
troppo  oscuro  ,  facile  il  suo  tocco  ,  le 
disposizioni  dei  suoi  sogoelti  inaravi- 
gliose.  Molte  stampe  vennero  incise  sui 
suoi  lavori.  (Conserva  il  Museo  di  Pa- 
rigi di  questo  pittore  un  quadro  rap- 
presentante, Gli  amori  che  servono  la 
l'arancia  ,  ed  un  genio  che  porta  il 
diadema  ). 

RICCI  (  Lorenzo  ),  gesuita,  nato  a 
Firenze  il  2  agosto  i^oS,  da  famiglia 
di  distinzione,  fu  eletto  generale  il  21 
maggio  1-^58.  Il  maggior  avvenimento 
del  suo  generalato  si  fu  la  distruzione 
del  suo  ordine.  Scacciati  i  gesuiti  dal 
Portogallo  nel  1769,  lo  furono  alcuni 
anni  dopo  di  Francia,  di  Spagna  e  di 
Napoli.  1  ministri  delle  corti  di  Borbo- 
ne si  riunirono  per  dimandarne  la  to- 
tale estinzione  al  papa  Clemente  XIV. 
Firmò  esso  pontelice  il  breve  che  sop- 
primeva la  compagnia  di  Gesù,  in  da- 
ta del  21  luglio  i-j^S.  (  F.  Cléments- 
XIV.  ).  Fu  trasferito  Tex-generale  Ric- 
ci, accompagnato  dai  suoi  assistenti  e 
da  parecchi  altri  gesuiti,  al  castello  s. 
Angelo,  dopo  avergli  fatto  firmare  una 
lettera  circolare  a  tutti  l  missionari 
del  suo  ordine  per  loro  significarne  la 
soppressione.  La  spiegazione  di  questi 
avvenimenti,  delle  loro  cause,  e  degli 
effetti  che  ne  risultarono,  non  apparten- 
gono a  questo  secolo  j  la  posterità  ve- 
drà tutto  questo  con  più  calma  e  sicu- 
rezza. Nondimeno  un  viaggiatore  filoso- 
fe che  giudica  con  grande  imparzialità, 
stimò  potersi  permettere  !e  seguenti  ri- 
flessioni :»  Da  quei  secoli  io  cui  lacpr- 
Feller  Tom,  IX, 


Rie 


i65 


»  te  èi  Roma  apesto  parve  abnsasse  del- 
))  1*  autorità  tua,  passo  a  que*  tempi  in 
n  cui  appena  intende  a  parar  i  colpi  che 
n  le  si  lanciano.  Più  ella  non  comanda^ 
y>  obbedisce.  Le  dimande  de'  sovrani 
))  le  sono  comandi  j  piega  alle  solleci- 
n  tazioni,  le  miuaccie  la  intimidiscono; 
»  retrocede  a  gran  passi,  mentre  il  suo 
n  intercise  le  consiglia,  lo  stesso  dovere 
9ì  le  ordina  di  resistere  agli  ostacoli,  e 
I)  tirar  innanzi.  Se  a  quando  a  quando 
iì  sembra  che  riprenda  l'antico  vigore^ 
»  non  è  al  solito  che  per  quindi  mo- 
»  strare  più  debolezza  ,  e  più  decisa- 
5)  mente  cadere  in  una  situazione  che 
n  desta  pietà  }  intorno  non  sentesi 
«  che  il  fremito  delle  più  rigogliose 
n  passioni.  Lassa,  abbraccia  estreme  ri- 
»  soluzioni,  che  sembrano  ispirate  dal- 
ìì  la  disperazione.  Priva  d'  una  parte 
n  di  sue  risorse  ,  non  osa  far  uso  del- 
tì  V  altra,  e  tal  fiata  si  pone  con  quelli 
9)  che  la  detestano,  che  la  combattono, 
«  mentre  in  pari  tempo  quelli  respin- 
«  gè  che  l'  amano  e  la  sostengono.  Ar- 
K  mata  della  spada,  si  avanza  fiera  per 
»  consumare  un  sacrifizio  che  il  mon- 
»  do  maraviglia.  Sopra  un  altare  eret- 
n  to  da  nimiche  mani,  immola  vittime 
n  di  cui  non  ignora  il  pregio,  e  che 
»  giammai  non  avrebber  dovuto  cade* 
iì  re  sotto  i  suoi  coJpi.  n  Discorso  sulla 
Storia^  ecc.,  di  C.  d*  Alhon.  Morì  Ric- 
ci .nella  sua  prigione  ,  il  24  novembre 
l'j'jS.  Poco  pria  di  morire  firmò  una 
specie  di  Memoria^  che  fu  resa  pubbli- 
ca giusta  la  sua  intenzione.  Vi  prote- 
stava :  1.  che  la  compagnia  di  Gesù 
dato  non  aveva  motivo  veruno  di  sop- 
pressione, e  eh*  ei  lo  dichiarava  in  qua- 
lità di  superiore  bene  informato  di 
quanto  occorre  nel  suo  corpo  j  2.  che 
quanto  a  se  in  particolare,non  credeva 
aver  meritato  1'  arresto,  e  le  durezze 
che  avean  seguita  1*  estinzione  del  suo 
ordine;  3.  finalmente,  che  sinceramen- 
te perdonava  a  tutti  quelli  che  1'  ave- 
vano tormentato  ed  afflitto  ,  dapprima 
cogli  affronti  diretti  ai  suoi  confratel- 
aa 
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li,  poi  cogli  attentali  alla  propria  sua 
jiputazione.  Un  gran  vescovo  ,  il  più 
eloquente  predicatore  che  avesse  allora 
la  Francia,  predicando  poco  dopo  della 
soppressione  di  quest'  ordine  dinanzi 
ad  una  delle  più  illustri  assemblee  del 
mondo  ,  non  ebbe  difficoltà  d'  espri- 
mersi in  questi  accenti  :  »  Se  una  so- 
n  cietà  famosa  pel  credilo  e  conGden- 
«  za  di  cui  godette  sì  a  luogo  presso 
Sì  pontefici  e  re,  e  pei  servigi  che  ave- 
«  va  resi  alla  religione  ed  allé  lettere 
55  (mentrequal  considerazione  potrebbe 
«  impedire  alle  anime  sensibili  dì  ren- 
»  dere  questa  giustizia  ad  uomini  infc- 
35  liei  ?  )  ;  se  questa  società  ,  diceva  ; 
n  fu  vittima  .  .  .  ecc.  »  Orazione  fune- 
bre di  Luigi  XV,  di  Beauvais  ,  arcives- 
covo di  Senez.  Caraccioli  ,  autore  al 
jBommo  fecondo  in  opuscoli  d'ogni  gene- 
re, diede  la  Fita  del  p.  Ricci,  fredda 
ed  incoerente  compilazion  di  gazzette. 
■f  RICCI  (Scipione  di),  vescovo  di 
Pistoja  e  Prato,  sedi  unite^  nacque  a 
Firenze  nel  t74')  ed  era  nipote  del 
precedente.  Fautore  delle  riforme  in- 
trodotte negli  stati  Austriaci,  fu  a  di- 
lungo in  opposizione  colla  santa  Sede 
che  per  quanto  comportavanlo  le  cir- 
costanze, ribatteva  quelle  novazioni. 
Ricci  fu  fatto  vescovo  di  Pistoja  nel  i  "j  80. 
Divenne  cohsigliere  di  Leopoldo  II  , 
granduca  di  Toscana  e  fratello  dell'im- 
peratore. D'  allora  videsi  il  goverpo 
ingerirsi  nelle  bisogna  ecclesiastiche, 
regolare  i  culli  e  leVseremonie,  impa- 
dronirsi dell'  insegnamento  spirituale. 
Si  facevano  comporre  Catechismi  sen- 
za punto  consultare  i  vescovi  :  si  stabi- 
livano, nelle  scuole  di  teologia,  profes- 
sori imbevuti  delle  dottrine  che  vole- 
■vansi  accreditare.  Ogni  anno  nuove 
imprese.  Il  1 8  settembre  1786,  aperse 
Ricci  a  Pistoja  un  sinodo,  onde  proce- 
dervi regolamente  alle  riforme  che  far 
si  volevano.  Maocava  in  vero  mollo  che 
andassero  a  genio  alla  maggiorità  del  suo 
clero  j  ma  la  nuova  teologia  era  pene- 
trata  neir  università  di  Pavia-   Fecesi 
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di  là  venir  Tamburini,  privato  della 
sua  cattedra  dal  cardinal  Molino,  ve- 
scovo di  Pavia,  per  ana  dissertazione 
ia  cui  stabiliva  la  dottrina  giansenisti- 
ca sulla  grazia.  Lo  fece  Ricci  promo- 
tore del  suo  sinodo,  quantunque  non 
avesse  nemmeno  diritto  d'assistervi.  Vi 
rappresentò  egli  la  maggior  parte,  so- 
stenuto da  ecclesiastici  che  la  pensava- 
no come  lui,  e  che  non  s'  era  mancato 
di  aggiungergli  :  tutta  vi  fu  adottata 
la  dottrina  degli  appellanti  francesi  . 
Cousecrovvisi  il  sistema  di  Bajo  e  di 
Qucsnel  sui  due  amori,  suU'  efficacia 
ed  onnipotenza  della  grazia,  sull'inef- 
ficacia e  nullità  del  timore  ;  in  un  ac- 
cento,sui  dogmi  che  la  Chiesa  rispinse 
dal  principio  di  tali  dispute.  Si  tenne 
r  anno  dopo  una  seconda  assemblea  a 
Firenze,  il  25  aprile:  era  composta  di 
lutti  i  vescovi  di  Toscana,  ma  fu  bea 
lungi  dal  finir  come  la  prima  col  bene- 
placito di  Ricci,  che  anzi  fu  obbligato 
a  scioglierla  dopo  19  sessioni.  Intanto 
si  era  a  Prato  formato  contro  lui  un  am- 
mutinamento j  la  sua  divìsa  e  il  suo  tro- 
no vennero  abbruciali  j  fu  forza  mandar 
truppe  a  ricondurvi  T  ordine.  Pure, 
sostenuto  Ricci  dal  granduca, persistet- 
te, e  ognor  nuovi  editti  comparvero. 
Ma  la  morte  di  Giuseppe  II  chia- 
mò Leop(ddo  II  al  trono  imperiale» 
Dopo  h.  sua  partenza  dì  Toscana,  tat- 
lo  in  fatto  di  religi'^ne  ritornò  nelT  or- 
dine. Una  nuova  insurrezione  a  Pisto- 
ja contro  Ricci,  1'  obbligò  a  fuggire,  e 
alla  fine  si  depose  dal  vescovado.  Nel 
j-jg^,  Pio  VI  condannò  colla  sua  bolla 
Auctorem  fidei  la  dottrina  stabilita  nel 
concilio  di  Pisloja.  Ne  bastò  questa 
condanna  ad  aprire  gli  occhi  a  Ricci. 
Solo  nel  i8o5  ritornò  in  sé.  Pio  VII 
passava  per  Firenze  ritornando  di  Fran- 
cia :  I'  ora  del  pentimento  era  suonata. 
L'antico  vescovo  di  Pistoja  vide  il  S.  Pa- 
dre, e  gli  porse  una  dichiarazione  por- 
tante che  riceveva  le  costituzioni  apo- 
stoliche contro  Bajo,GrianEeuio  e  Ques- 
ucl,  e  segnatamente  la  bolla  Auctorem 
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jfidex  cbe  condannava  il  sno  sinodo. 
Morì  questo  vescovo  il  a  'j  gennaio  1810. 
Lasciò  delle  Istruzioni  pastorali,  ten- 
denti a  sostenere  le  sue  pretese  riforrae. 
Leggcsi  nel  Dizionario  universale  di 
Prudbomnie  che  Ricci  non  si  ritrattò, 
e  di  ciò  viengliene  fatto  argomento  di 
encomio.  Il  suo  ritorno  a  sentimenti 
migliori  è  un  fatto  positivo,  e  stimia- 
mo di  meglio  lodarlo  affermando  la  sua 
ritrattazione  e  la  sua  sommissione  alle 
leggi  della  Chiesa. 

RICCIARELLI    pittore.  Vedi  Vol-  . 

TERRA. 

RICCIO  (f'.'Rizzio  e  Crinito). 

RICCIOLI  (Giovanni  Battista),  ge- 
suita, nato  a  Ferrara  nel  1  5g8,- profes- 
sò con  applauso  la  teologia  a  Parma 
ed  a  Bologna.  Acquislossi  un  nome 
colle  sue  astronomiche  cognizioni  e 
matematiche.  Ecco  le  sue  opere  prin- 
cipali: I  Geographiae  et  hydrogra- 
phiae  libri  XII,  Rologoa,  i66«,  e  Ve- 
nezia 1673.  Questo  libro  può  servire  a 
quelli  che  volessero  a  fondo  lavorare 
sulla  gcograGa  j  ma  bisogna  leggèn<lo- 
lo  star  in  guardia  sulle  inesattezze,  ine- 
vitabdi  al  tempo  in  cui  scriveva  1*  au- 
tore, a.  Chronologia  reformatOf  Bolo- 
gna, 1669,  in  fol.  j  libro  pieno  di  cose 
comuni,  ma  di  utili  eziandio  ed  eru- 
dite j  3.  Almagesium  no\^u7n,  astrano- 
miam  veterum  novamque  complectensj 
tribus  tomis  distinctum  ,  Bologna  , 
i65i,  in  fol.  Frutto  di  vasta  erudizio- 
ne, e  di  profondo  studio  d'  astrono- 
mia, ed  uno  dei  più  completi  trattati 
che  si  abbiano  su  questa  scienza:  nean- 
che i  più  riputati  di  questo  secolo  noi 
fecero  dimenticare.  Vi  sono  errori, 
sbagli,  ma  forse  iu  minor  numero  che 
nelle  opere  degli  astronomi  più  mo- 
derni. La  grande  riputazione  di  Ric- 
cioli e  la  stiifca  che  di  lui  facevano  i 
dotti,  ammetter  fecero  generalmente  le 
denominazioni  da  lui  date  alle  mac- 
chie della  luna,  e  quelle  rigettare  da 
Elvezio  immaginate  .  Il  p.  Riccioli  fe- 
ce anche  curiose  esperieoze  sulla  cada» 
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ta  dei  gravì^  di  concerto  col  p.  Gri- 
maldi, suo  confratello,  che  lo  secondo 
in  tutti  i  lavori.  Morì  nel  i6ni. 

RICCOBONI  (  Antonio  )  ,  nacque  a 
Rovigo  nel  i5i4.  I  celebri  Paolo  Ma- 
nuzio, Sigonio^  e  Mureto  gli  furono 
maestri  nello  studio  delle  umanità . 
Professò  anch*  egli  le  belle  lettere  al- 
l' università  di  Padova  per  beo  3o  an- 
ni e  con  molto  onore.  Quivi  ei  morì 
neir  anno  1699,  lasciando:  1.  Cam' 
mentali  storici,  con  frammenti  degli 
storici  antichi  j  a.  Commenti  sulfe 
Orazioni  e  su  alcune  altre  opere  di  Ci- 
cerone j  3.  ^ef/orica,  i5g5,  in  8  ;  4- 
Commenti  sulla  Poetica  e  sulla  Morale 
d'  Aristotele  ,  in  4  ?  5-  Storia  della 
università  di  Padova,  Parigi,  1693,  ia 
u.  *  ecc. 

RICCOBONI  (Luigi  )  ,  nato  a  Mo- 
dena nel  » 6-7-7,  dedicossi  al  teatro  sotto 
il  nome  di  Lelio.  (Effettuò  egli  una  ri- 
forma drammatica  sopra  ì  teatri  del 
suo  paese,  escludendo  le  farse  oscene 
e  dandovi  rappresentazioni  regolari  e 
segnatamente  le  traduzioni  di  Molière). 
Dopo  aver  recitato  in  Italia,  passò  in 
Franciaj  dove  lo  chiamava  il  duca  dì 
Orleans  allora  reggente  (nel  1-716)6 
dove  si  fece  distinguere  come  autore  e 
come  commediante.  Avea  voce  del  mi- 
glior attore  del  teatro  italiano  di  Pa- 
rigi (Palazzo  di  Borgogna)  che  poi  ab- 
bandonò per  principio  di  religione.  La 
morte  sua,  accaduta  nel  i'753,  di  -79 
anni,  dolse  molto  alla  gente  dabbene. 
i  suoi  costumi  non  erano  quelli  delta 
professione  che  avea  abbracciata  ed 
aveva  il  carattere  amabilissimo.  Tiensi 
di  lui  la  Raccolta  di  Commedie  che 
avea  composte  pel  teatro  italiano,  alcu- 
ne delle  quali  anche  riuscirono  al  suo 
tempo.  Ma  si  fa  maggior  caso  de*  suoi 
Pensieri  sulla  de  e  la  nazione  fi  a  8,e  del 
suo  Discorso  sulla  riforma  del  teatro, 
i'743,  in  12,  opera  piena  di  giudiziose 
riflessioni.  Fu  trovata  troppo  severa,  e 
forse  non  V  era  abbastanza.  Abbiamo 
pure  di  lui  delle  buone    Osservazioni 
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sulla  commedia  e  suW  ingegno  dì  Mo-, 
lièrCf  i-jSG,  in  laj  delle  Bijlessioni 
storiche  e  criti»he  sui  teatri  dell'  Eu- 
ropa, 1738,  in  8,  e  la  Storia  del  tea- 
tro italiano,  pubblicala  nel  i^So,  e 
in3i  in  a  voi.  m  8. 

t  RICCOBONI  (  Maria  Laboras  de 
Mezieie  )  ,  lellerata,  naia  a  Parigi  nel 
j '7 14.,  era  moglie  di  Aulon  Francesco 
Riccoboni,  attore  italiano  al  teatro  di 
questo  nome,  in  Parigi,  ed  autore  di 
parecchie  commedie  e  dell'  epera  in- 
titolata Arte  del  Teatro.  La  Riccoboni, 
attrice  anch'  essa,  rilirossi  dalla  scena 
nel  ITT».  Era  già  conosciuta  per  pa- 
recchi romanzi,  scrini  in  buono  stile, 
e  ne'  quali  regna  la  decenza  ed  il  buon 
gusto.  La  rivoluzione  la  privò  dei  po- 
chi averi  per  essa  ammassali,  si  che 
morì  a  Parigi  quasi  nell'  indigenza,  il 
6  dicembre  ••jgS)  'n  età  di  "jS  anni. 
Lasciò  ella  le  opere  seguenti  :  1.  Storia 
del  marchese  Crecy,  l'jSG,  in  13.  Eb- 
be questa  storia  un  esito  prodigioso, 
e  lo  meritava.  Caratteri  veri,  nobili, 
molto  interesse,  un  andamento  segui- 
to e  sciolto  da  accidenti  straordinarii, 
riflessioni  savie  e  sottili,  delicatezza  nei 
Beûlimenli,  grazia  e  purçzza  nello  stile, 
non  immagini  disoneste,  non  troppo 
libere  pitture,  una  cognizione  profon- 
da del  cuor  umano,  ecco  le  qualità  che 
fecero  la  fortuna  dell*  opera.  Rimpro- 
Terossi  tuttavia  all'  autrice  che  dopo 
aver  dipinto  la  marchesa  di  Crecy  con 
grande  intéressée  virtuosa,  la  spinges- 
se poi  a  darsi  la  morte.  11  quàl  tratto 
di  disperazione  abbatte  in  parte  quel- 
la morale  dolce  e  consentanea  in  tutta 
Y  opera  distribuita  (i).  2.  Lettere  di 
Fanny  Buttler,  '^S^»  ima";  3.  Lette- 
ra di  milady  Cateshy  ,•  4-  Amelia,  tra- 
dotta dall'  inglese  di  Fielding  j  5.  Miss 
Jenny ^  '"764»  4  voi.  in  12  ;  6.  Lettere 
della  contessa  di  Sancerre,  '"jG^,  a 
voi.  j  "j.  Ernestina  ,•  è  una  delle  miglio- 

(i")  Anche  La  Harpe  è  all' incirca  dello 
stesso  avviso  sopra  la  Eiccohoni, 


Rie 

ri  opere  dell'  autrice  j  8.  Lettere  di 
Milord  RiverSf  i']'}']',  2  voi.  in  la  j  g. 
Raccolta  di  atti  e  di  storie ^  i-jSS,  » 
voi.  in  la.  Le  opere  della  Riccoboni 
vennero  stampate  a  INeuchàtel  in  to 
voi.  in  12  j  a  Parigi  in  9  voi.  j  ed  id 
14  vol.,  dopo  la  morte  dell'  autrice, 
con  una.A'o^izia  sulla  sua  vita  e  sui 
suoi  scritti.  Malgrado  gli  elogi  che  alla 
Riccoboni  si  porgono,  potrebbonsi  nul- 
lameuo  rimproverar  le  esclamazioni  e 
gli  epiteti  troppo  ripetuti,  e  qualche  af- 
fettazione nello  stile,  difètto  cb'crale  co- 
mune con  madama  di  Gomez,  e  altre 
romanziere  del  suo  tempo.  Si  riputava 
di  coltissimo  spirito,  uè  le  sue  opere 
ementiscono  quest'  opinione.  Malgrado 
la  professione  di  commediante  che  fece 
per  quasi  vent'  anni,  giammai  non  ur- 
tarono i  di  lei  costumi  le  convenienze. 
RICHARD  DI  Saint  -  Victor,  teo- 
logo scozzese,  andò  a  studiare  a  Pari- 
gi, dove  si  fece  canonico  regolare  nel- 
r  abbazia  di  Saint-Victor.  Fu  priore 
di  qiiel  monastero  nel  1 164,  e  vi  mori 
nel  11 75,  non  meno  per  le  virtìi  che 
pei  lumi  suoi  rispettalo.  La  sua  tom- 
ba eh'  era  nel  chiostro,  portava  questa 
breve  iscrizione  :  Hic  quiescit  B.  Ri- 
chardus,  e  sancto  Victore,  doctor  ce- 
leheriimus  f  ma  a  Ganco  poi  leggevasi 
un  elogio  un  po'  più  ampio.  Moltissime 
abbiamo  opere  da  lui,  nelle  quali  con 
metodo  ragiona  ed  aggiustatezza.  Esatta 
n'è  la  dialettica,  rigorosa  la  logica,  e  la 
teologia  sua  perfettamente  ortodossa» 
Un  canonico  di  Treviri,  certo  Oehms  , 
osò  valersi  d'un  de'  suoi  passi  per  ista- 
bilire  il  sacrilego  paradosso,  che  nel  XII 
secolo  aveva  la  Chiesa  cominciato  ava- 
riare sul  dogma  della  Trinità,  e  ad  urtar 
nell'  eresia  di  SabelHo;  ma  validamen- 
te fu  confutato  nel  Judicium  theologO' 
rum  coloniensium,  •'790.  Difatto  pa- 
chi teologi  trattarono  questo  dogma 
con  tanta  esattezza  di  dottrina  e  di 
linguaggio  come  Richard  di  Saint- Vi- 
ctor .  L'  edizione  migliore  delle  sue 
Opere  è  quella   del    i65oy  a  Roano,  a 
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Tol.  io  fol.  Esatti  ne  tono  i  teologici 
trattali,  e  le  sue  opere  ascettìcbe  sodo 
piene  delle  regole  più  sublimi  della  v'i- 
ta iotei-iore.  I  suoi  Commenti  sulla 
Scrittura  sono  un  po'  diffusi,  ma  ric- 
chi di  buone  e  solide  spiegazioni. 

RICHARD  d'  Armagh  ó  Radulfo, 
chiamato  nella  sua  patria  Fitz-Ralph, 
nato  a  Dundalke  in  Irlanda,  studiò  ad 
Oxford,  vi  divenne  professore  di  teolo- 
gia ed  acquislossi  la  grazia  di  Eduar- 
do III,  cbe  lo  fece  successivamente  de- 
cano di  Litcbfield ,  cancelliere  del- 
r  università  di  Oxford  nel  i535,  dive- 
nendo poi  arcivescovo  di  Armagb  , 
r  anno  i547.  Sostenne  egli  la  giurisdi- 
zione dei  vescovi  e  dei  curati  contro 
ì  religiosi  mendicanti  che  Tàccasarono 
di  eresia,  sì  che  fu  citato  ad  Avignone 
dove  mori  il  16  novembre  i36o,  dopo 
nn  soggiorno  di  3  anni,  senza  aver 
terminato  gii  affari  pei  quali  era  stato 
domandato.  Aveva  la  riputazione  di 
uomo  versato  nella  lettura  della  sacra 
Scrittura,  e  dei  padri.  Le  principali 
sue  opere  sono  :  1.  Parecchi  Sermoui; 
3.  uno  scritto  intitolato  :  Defensio  cu- 
ratorum  advenus  mendicantes^  Pari- 
gi, 1496,  in  8.  Aveva  declamato  quel 
discorso  ad  Avignone,  e  Roggero  di 
Conway  gli  oppose  :  Defensio  mendi- 
cantium  ,•  3.  un  altro  De  audientia 
confessionum  j  4-  un  Trattato  curioso, 
in  8,  Parigi,  i5 la,  condro  gli  errori 
degli  Armeni.  Però  1'  autore  non  ne  va 
esente,  ed  inclina  talvolta  a  quelli  cbe 
al  suo  tempo  sosteneva  Wiclef. 

RICHARD  (Martino),  pittore,  nato 
ad  Anversa,  morì  nel  i636  io  età  di 
45  anni.  Seniivasi  inclinazione  pel  pae- 
saggio efece  lutti  ;^li  studi  neccessari  per 
ben  riuscirvi.  Pregiavansi  i  suoi  qua- 
dri che  adornava  di  belle  fabbriche.  Il 
celebre  Wan  Dick  ,  aveva  in  partico- 
lare molta  slima  di  questo  maestro, 
e  volle  averne  il  ritrailo.  Un  giorno 
cbe  Richard  si  accostò  alle  fortiGcazio- 
ni  di  JNamur  per  disegnarle,  fu  arre- 
ftUto  come  «pia  ;  ma  fallosi  coDosccre, 
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ottenne  U  fibertà.  Ciò  che  vi  ha  di 
singolare  io  questo  pittore  si  è  che 
venne  al  mondo  col  solo  braccio  sini- 
stro. Suo  fratello  Davide  Richard  ap- 
plicossi  anch'  egli  alla  pittura,  ma  eoa 
minor  successo. 

RlGHARD.(Giovanni),  baccelliere  in 
teologia,» nato  a  Parigi,  fu  eletto  alla 
cura  di  Triel,  diocesi  di  Roano,  e  do- 
po di  averla  occupata  per  18  anni,  fa 
arrestalo  e  posto  nelle  prigioni  deii'of- 
ficialità'  del  luogo  per  avere  scritto 
conlra  la  firma  del  Formulario.  Morì 
a  Parigi  nel  1686  io  età  di  65  aoùL 
Aveva  permutata  la  sua  cura  col  prio- 
rato di  Avoie  presso  Chevreuse.  Si 
hanno  di  lui  parecchie  opere  che  furo- 
no lette  in  quel  tempo,raa  slate  poi  of- 
fuscate da  altre  migliori.  Citeremo  :  1. 
L'  Agnello  Pasquale  ecc.,*  2.  Pratiche 
di  Pietà  per  ombrare  G.  C.  nelV  euca- 
ristia ;  5.  Sentimenti  di  Erasmo 
conformi  a  quelli  della  Chiesa  catto- 
lica snpra"  tutti  i  punti  controversi  j 
4.  Aforismi  di  controversia,  ecc. 

RICHARD  (  Renato  ),  isloriografo 
di  Francia,  figlio  d'  un  notaio  di  Saa- 
mur,  nato  nel  i654,  entrò  per  tempo 
nella  congregazione  dell'Oratorio,  don- 
de uscì  tlopo  essere  slato  impiegalo 
nelle  missioni  fatte  per  ordine  del  rè 
nelle  diocesi  di  Lnçon  e  della  Roccella. 
Ottenne  un  canonicato  di  Sani'  Oppor- 
tuna a  Parigi,  e  morì  decano  di  quel 
Capitolo  nel  i')^']-  Aveva  avuto  il  titolo 
d'  isloriografo  di  Francia.  Uomo  singo- 
lare era  questo  abb.  Richard,  e  la  sin- 
golarità del  suo  carattere,  passò  negli 
scritti  suoi.  Ira  cui  sono  questi  i  prin- 
cipali :  \.  Parallelo  del  cardinal  di 
Richelieu  e  del  cardinal  Mazarino, 
Parigi,  1704  in  la;  ristampato  nel 
1716.  Quest'  opera  pecca  io  molti  luo- 
ghi contro  la  verità  della  storia  ;  né 
r  autore  aveva  spirito  abbastanza  pro- 
fondo, né  giudizio  tanto  solido,  né  ba- 
stante cognizione  degli  affari  per  for- 
mar giusti  paralleli.  Avea  promesso  di 
paragonare  pure  i  due  ullimi  coufesco» 
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ri  di  Luigi  XIV,  la  Chaise  e  Le  Tel- 
lier,  i  due  arcivescovi  di  Parigi,  Har- 
lai  e  Noaillet,  e  taluni  fra'  ministri  di 
Luigi  XIV,  raa  tali  opere  non  videro 
mai  ia  luce  ;  a.  Massime  cristiane  e  la 
Scelta  di  un  buon  direttore, opere  com- 
poste  per  le  Donzelle  di  San  Ciro  ;  3. 
Fila  di  Giovanni  Antonio  Le  Vacher j 
sacerdote,  istitutore  delle  suore  del- 
l' Unione  cristiana,  in  i  2  j  4*  Storia 
della  Vita  del  p.  Giuseppe  da  Trem- 
blafi  cappuccino,  adoperato  da  Luigi 
XIII  negli  affari  di  slato,  iu  12.  L'abb. 
Richard  dipinse  in  quest'  opera  il  p. 
Giuseppe  dome  un  santo,  quale  dovet- 
te essere  ;  ma  poco  stante  ne  diede  uu 
ritratto  coniraddiilorio  nel  libro  intito- 
lato :  Il  Vero  padre  Giuseppe,  cappuc- 
cino,  contenente  la  storia  anedottica 
del  cardinale  di  Hichelieu,  s.  Giovan- 
ni di  Moricna  (  Roano  ),  »7o4,  in  12. 
E  per  meglio  occultarsi  fece  una  criti- 
ca di  questo  storia  col  titolo  di  Rispo- 
sta al  libro  intitolato  11  vero  padre 
Giuseppe^  in  13,  col  precedente.  Se  ef- 
fettivamente tutte  quest' -opere  oppo- 
ste le  une  alle  altre  sono  dell'  abb.  Ri- 
card, dimostrano  uno  spirito  incostan- 
te, tenebroso  e  falso  che  cercava  me- 
no il  vero  che  la  vanitsima  gloria  di 
vestir  la  menzogna  con  ogni  sona  di 
colore.  5.  Dissertazione  suW  indulto, 
in-Sj  6.  Trattato  delle  pensioni  re- 
gie, in  12.. 

RICHARD  (  Giovanni  ),  nato  a 
Versaglies  nel  i65g,  sì  fece  ricevere 
avvocato  ad  Orleans  ,  ma  meno  per 
esercitarne  le  funzioni  che  per  aver  un 
titolo.  Quantunque  laico  e  maritato, 
scelse  un  genere  d'occupazione  che  in 
tale  stalo  rarissimamente  si  prende  j 
si  fece  autore  di  sermoni.  Predicò  per 
tutta  la  vita  dal  suo  gabinetio,  oppure 
ebbe  almeno  il  piacere  di  udirsi  a  pre- 
dicare. Abbiamo  di  lui  :  i.  Dei  Discor- 
si morali,  che  presto  furono  seguili  da 
cinque  altri  in  forma  di  Catechismi 
e  da  due  altri  ancora  sui  misteri  del 
nostro  Signore  e  sulle  feste  della  sauta 
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Vergine:  solidamente  Scritti,  mancano  • 
però  di  calore  e  di  nervi.  2.  Elogi  stori- 
ci dei  santi,  1716,  4 'ol.  in  12;  3. 
Dizionario  morale,  ossia  La  scienza 
universale  del  pergamo,  in  6  voi.  io 
8.  Trovasi  in  quest'  opera  per  ordine 
alfatebico  ciò  che  i  predicatori  france- 
si, spagnudli,  italiani,  tedeschi  dissero 
di  più  curioso  e  più  solido,  sopra  i  di- 
versi argomenti.  4-  E'  editore  dei  Ser- 
moni  di  Fromeniieres,  dei  Catechismi 
di  Jolly  ,  dei  Discorsi  dell'  abb.  Boi- 
leau.  La  vecchiaia  non  fq  per  lui  tem- 
po di  riposo  ;  ma  lavoro  lioo  alla  mor- 
te accaduta  nel  1719  di  81  anni. 

t  RICHARD  (  Il  p.  Carlo  Luigi  ), 
dotto  religioso  domenicano,  nacque, 
a  Blainville-sur-Eau  ,  in  Lorena,  nel- 
r  aprile  1711  da  nobile  famiglia.  En- 
tralo nell'  ordine  di  s.  Domenico  oel- 
l'  età  di  16  anni,  fece  professione  nel 
convento  di-  detto  ordine"  a  Naucy,  e 
trasferissi  alcun  tempo  dopo  a  Parigi 
in  quello  che  i  suddetti  padri  aveano 
nellavia  s.  Domenico.  Di  colà  passò  al- 
l' a.ltro  della  via  s.  Giacomo,  vi  fece 
i  suoi  corsi  di  teologia  e  dopo  la  sua 
licenza,  fu  ammesso  al  dottoralo.  Scrit- 
tore laborioso  ed  uomo  istruito,  con- 
sagrò il  tempo  e  la  penna  in  difesa  dei 
principii  religiosi,  delle  sane  dottrine, 
ed  alla  composizione  di  opere  utili. 
Alcuni  scritti  ne'  quali  attaccava  un 
decreto  del  parlamento  di  Parigi,  in- 
tervenuto a  proposilo  del  matrimonio 
di  un  ebreo  convertito, gli  fecero  leniere 
che  la  corte  non  gli  suscitasse  disturbi 
e  quindi  risolvette  dì  ritirarsi  a  Lilla 
inFlandra, dove  rimase  fino  alla  rivolu- 
zione, tempo  in  cui  passò  nei  Paesi 
Bassi.  Era  a  Mons  nd  1794  quando  le 
truppe  francesi  pigliarono  quella  cit- 
tà ;  non  essendo  in  grado  di  fuggire  per 
la  grande  età ,  vi  sì  tenne  nascosto  ; 
ma  scoperto  e  tradotto  davapti  una 
commissione  militare,  questa, senza  ri- 
guardo ai  molli  anni,  lo  condannò  ad 
essere  moschettato  :  motivo  della  qual 
condaDua^   auDuaziato   uel   giudizio , 
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era  uno  scritto  da  lai  pubblicato 
a  MoDS  con  questo  titolo  ;  Parallelo 
degli  ebrei  che  croci/isserò  G.  C.  coi 
Francesi  che  uccisero  il  loro  re.  Il 
giudizio  la  eseguito  il  i&  agosto  i794- 
li  p.  Richard  avea  84  anni  (  i  ).  Andò 
alla  morte  con  coraggio  ed  anche  alle- 
gramente, appoggialo  al  braccio  del  p. 
Silvestro  Tahon,  riformato,  suo  con- 
fessore e  recitando  orazioni.  Aveva 
pubblicato  gran  numero  d'  opere,  di 
cui  seguono  i  ihoVi :i .Dissertazione sul 
possedimento  dei  corpi,  e  sull'infe- 
zione delle  case  per  parte  dei  demoni^ 
i'j46,  in  8  j  2.  Dizionario  universale 
delle  scienze  ecclesiastiche^  1760,5 
voi.  in  fol.  con  on  volume  di  supple- 
mento dei  pp.  Richard  e  Giraud,  do- 
menicani del  sobborgo  s.  Germano.  5. 
Esame  del  libello  intitolato:  Storia 
dello  stabilimento  dei  frati  mendican- 
/i,  1707,  in  12  ;  4-  Lettera  di  un  ar- 
civescovo all'  autore  dell'  opuscolo  in- 
titolato :  Del  diritto  dei  sovrani  sui 
beni  fondi  del  clero  e  dei  frali  ;  5. 
Dissertazione  sui  voti  ;  6.  Lettrra  di 
un  dottor  di  Sorbona  all'autore  del 
Saggio  storico  e  critico  sui  privilegi 
e  le  esenzioni  dei  regolari  j  7.  Analisi 
dei  concili  generali  e  particolari,  3 
voi.  in  4  5  8.  Z.a  TSaiura  in  contrasto 
colla  religione  eia  ragione^  1783  in 
8  ;  9.  Osservazioni  moderne  sui  pen- 
sieri di  d'  Alembert,  io  8  ;  10.  Difesa 
della  religione,  della  morale,  della 
virtù,  della  società,  1776  in  8  ;  e  mol- 
te altre  opere  dell'  istesso  carattere, 
con  quattro  volumi  di  Sermoni  in  12, 
ed  altri  Opuscoli  e  Libercoli  anonimi , 

(1)  Secondo  il  Dizionario  degli  anonimi 
T.  II,  pag.  671,  N.  8345,  sarebbe  stata 
un'  opera  intitolata  :  Dei  Diritti  della  Ca- 
sa d'  Austria  sul  Belgio,  del  p.  Richard, 
Mons,  Monjot.  1794.  in  8,  quella  che  ne 
avrebbe  servito"  di  prelesto  alla  morte  di 
questo  religioso.  Abbiamo  sotto  gli  occhi 
la  sentenza,  ed  è  motivata  sul  Parallelo 
degli  Ebrei,  ecc.  riportandone  anche  pa- 
recchi brani. 
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stampali  a  l\Ioas  ed  a  Lilla,  tatti  rela- 
tivi al  giuramento  voluto  dai  preti,  ed 
alla  rivoluzione  ;  ma  che  oggi  torne- 
rebbe difficile  di  trovare  altrove  che 
nel  gabinetto  di  qualche  curioso,  aveà- 
doli  gli  stampatori  bruciati  per  tema 
di  essere  compromessi.  Gli  scritti  del 
p.  Richard  sono  un  po'  severamente 
giudicati  nel  Nuovo  Dizionario  istori-^ 
co  (  di  Prudhomme  ),  rimproverando- 
segli  di  scriver  male,senza  calore,  senza 
colorito,  al  quale  giudizio  ne  opporre- 
mo un  altro  da  cui  risulta  che  lo  sti- 
mabile religioso  non  era  per  altro  tan- 
to spoglio  delle  qualità  che  costituisco- 
no il  buono  scrittore.  Si  tratta  del- 
l' Analisi  dei  concili  generali  :  «  La 
5Î  chiarezza,  r  ordine,  la  precisione, 
9?  nun  sono,  disse  un  critico,  le  sole 
«  qualità  che  caratterizzino  quest'  ope- 
»  ra,  trovandovisi  tutto  ciò  che  inte- 
ìì  ressar  puote  il  lettore  curioso  ed  il 
55  dolio  :  stile,  erudizione,  critica,  in- 
«  telli^enza  profonda  del  diritto  anti- 
mi co  e  moderno,  ecc.  ,  ecc.  jì  Ciò  che 
non  si  contrasta  si  è  che  il  p.  Richard 
aveva  tutte  le  virtù  del  suo  stalo,  e  ta- 
le un  merito  ben  equivale  ad  ogni  al- 
tro. Trovasi  nei  Martiri  della  fede  un 
articolo,  lungo  ed  interessante,  sul  p. 
Richard. 

t  RICHARD  (Giovan  Pietro  )j  ge- 
suita e  predicatore, nacque  a  Belforl  in 
Alsazia  ,  il  7  febbraio  174^  j  ^  dopo 
avere  studiato  nel  collegio  di  delta  cit- 
tà, entrò  in  quello  del  gesuiti  a  Col- 
mar, prendendovi  1'  abito  della  compa- 
gnia^ nel  17G0.  A  quel  tempo  già  una 
tempesta  terribile  minacciava  di  an- 
nientare la  celebre  società,  ma  non  val- 
se a  distogliere  il.  giovane  Richard  dal- 
la sincera  sua  vocazione.  Al  tempo  del- 
la soppressione  definitiva  dell'  or- 
dine, fu  mandato  in  Lorena,  solo  asi- 
lo che  ai  gesuiti  restasse  ,  sotto  la 
protezione  del  re  Stanislao  di  Polonia. 
Alquanto  dopo  trasferissi  a  Liegi  dove 
r  avea  chiamato  il  principe  vescovo  per 
confidargli  1'  educazione   de'  suoi  oe- 
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-poti.  Al  suo  ritorno  io  Fraùcia,  diessi 
alla  predicazione  j  ma  fa  nel  pio  eser- 
cizio interrotto  dalle  turbolenze  rivo- 
Juzionarie.  Quantunque  non  avesse  pre- 
stato il  giuramento  civico  ,  rimase  a 
Parigi)  e  nel  1800,  ripigliò  le  sue 
predicazioni.  Monsignor  cardinale  di 
Belloj  lo  elesse,nel  i8o5, canonico  del- 
'la  metropoli  ;  nel  1818  ,  fu  incaricato 
del  quaresimale  alle  Tuglierie  dove  do- 
veva pure  predicare  1'  avvento  j  ma 
soccombendo  a  grave  malattia,  morì  il 
ag  settembre  1820,  in  età  di  "jij  anni. 
Lasciò  egli  una  Raccolta  di  sermoni 
contenente  ag  discorsi  per  le  domeni- 
che deir  avvento  ,  della  quaresima,  e 
per  le  principali  feste  dell'anno,  degni 
dì  osservazione  per  V  onlinamento,  lo 
spirito,  la  dizione,  il  color  generale,  e 
la  profonda  cognizione  dell'autore  ûel- 
le  materie  ecclesiastiche. 

RICHARDOT  (Francesco),  nacque 
nel  1607  nella  Franca  Contea,  e  si  fe- 
ce agostiniano  nel  convento  di  Cham- 
plitte.  Divenne  poscia  professore  nel- 
r  università  di  Besanzone  ed  a  Parigi, 
e  succedette  al  cardinale  dì  Granvolf 
nel  vescovato  d' Arras  nel  i56i.  Pre- 
servò egli  la  sua  diocesi  dagli  errori 
dei  protestanti,  comparve  con  lustro  al 
concilio  di  Trento  ed  ebbe  molla  parte 
air  erezione  dell'  università  di  Duuai. 
La  sua  morte,  accaduta  nel  tS']^,  di 
67  anni  ,  fu  degna  delle  virtù  che  ae 
aveano  illustrata  la  vita  .  Abbiamo 
di  lui  :  I.  delle  Ordinanze  sinodali  , 
Anversa,  i588;  2.  un  Trattato  di  con- 
troversia; 3.  dei  Sermoni  in  francese, 
tradotti  in  latino  da  Francesco  Scbott, 
avvocato  di  Saint-Omer,  1608  ,  in  4  j 
4-  Istituzioni  dei  pastorifArrnSf  i562, 
ed  altre  opere.  —  Giovanni  Richardot, 
suo  nipote,  fu  presidente  del  consiglio 
d*  Arras,  poi  del  consiglio  privalo  di 
Brusselles.  Segnalossi  colla  sua  fedeltà 
e  colla  capacità  in  parecchie  negozia- 
zioni importanti,  e  specialmenlc  nel- 
»'  ambasciata  che  1'  arciduca  Alberto 
inviò,  io  uome  del  re  di  Spagna|.aVer- 


vins.  Alessandro  di  Parma  ne  faceva  liti 
caso  tatto  particolare,  e  l*adoperô  nel- 
le occasioni  più  importanti  ed  iofìne 
più  delicate.  Quando  i  malcontenti 
chiedevano  di  trattare  con  lui  egli  li 
rimandava  al  presidente  Richardot. 
Morì  quest'abile  negoziatore  nel  i6oq. 

RIGHARDSON  (  Giovanni  )  ,  leo- 
logo  anglicano,  nativo  di  Chester,  di- 
venne vescovo  di  Armagh  in  Irlanda  e 
morì  nel  i653,  lasciando  delle  Osser- 
vazioni scelte  sul  Testamento  Vecchio, 
in  fol.  ,  in  inglese,  che  peccano  spesso 
contro  il  loro  titolo. 

RICHARDSON  (Samuele),  nato 
iu  Inghilterra  presso  Derby,  nel  i68g, 
morto  il  4  giugno  '7^'»  esercitò  gran 
tempo  la  professione  di  stampatore  ^ 
e  compose  parecchi  romanzi  che  furo» 
no  in  voga.  Le  principali  sue  opere  so- 
no :  i.  Pamella  0  la  virtù  -premiata  , 
in  4  voi.  in  12.  Questo  romanzo,  che 
ebbe  5  edizioni  nello  stesso  anno,  è  il 
primo  fondamentodella  riputazione  di 
Richardson  ;  pare  che  presenti  inco- 
raggimenti  alla  virtù  ,  e  realmente  le 
presenta  scogli  ed  illusioni.  2.  Lettere 
di  Miss  Clarissa  Harlowe  ,  tradotte 
in  francese  dall'  abb.  Prévôt  ,  in  i3 
parli  in  12,  piene  di  quella  morale 
fattizia  che  con  colori  presi  a  prestito 
esalta  V  immaginazione  e  muove  peri- 
colosamente il  cuore.  3.  Storia  di  sir 
Carlo  Granc/iwon, tradotta  ancor  que- 
sta in  francese  dall'  abb.  Prcvôt,8  par- 
ti in  12.  È  sopra  un  fondo  tutto  diver- 
so, ma  sonvi  i  medesimi  difetti,  almeno 
per  coloro  che  non  amano  di  vcderead 
allungare  il  racconto  delle  pene,  delle 
cure,  dei  movimenti  che  agitano  i  per- 
sonaggi d'  un  romanzo  ;  tuttavia  ,  se 
una  sana  morale  sia  considerata  per 
qualche  cosa,  la  sì  trova  sparsa  in. tutto 
questo  romanzo. 

■\  RICHE  (  Claudio  AntonioGaspa- 
ro  ),  naturalista  ,  nato  a  Chamelette  , 
presso  Lione,  il  20  agosto  ii^Ga.!  suoi 
parenti,  lo  avevano  destinato  alla  toga, 
e  lavorò  alcun  tempo  presso,  un  procu» 
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ratore;  ma  spingendolo  le  sue  inclina* 
ziooi  allo  studio  della  natura,  dopo  la 
morledel  padre  ?i«i  abbandonò  intera- 
mente. Passato  a  Mompellieri,  dove  fn 
addottorato  nel  i  "jS-j , recossi  poi  a  Parigi 
e  vi  rimase  parecchi  anni,  acquistando- 
gli riputazione  varie  memorie  che  ven- 
ne pubblicando.  Vicq-d'Azir  lo  associò 
ai  suoi  lavori  e  se  ne  valse  per  compila- 
re V Enciclopedia  metodica.  Compose 
pure  i  Prospetti  che  veggonsi  alla  te- 
sta dell'  Anatomia  comparata.  Il  go- 
verno lo  chiamò  naturalista  nella  spe- 
dizione infruttuosa  destinata  a  cercare 
lo  sventurato  La  Pejrouse  ,  ed  in  quel 
viaggio  ebbe  occasione  d'  arricchire  la 
storia  naturale  di  scoperte  preziosc.Ma 
avendo  le  novelle  della  rivoluzione 
francese  spartite  le  opinioni  tra  quelli 
del  viaggio,  interruppero  la  spedizio- 
ne. Il  comandante  fece  partire  per  Sa- 
maranga.  Riche  e  gli  altri  che  pareva 
avessero  abbraccialo  i  nuovi  principii. 
Le  collezioni  ,  i  giornali  ,  le  carie,  ri- 
maste in  mano  dello  stesso  comandan- 
te, passarono  in  Inghilterra  donde  non 
si  rimandarono  in  Francia  se  non  le 
parli  che  concernevano  alla  storia  na- 
turale. Riche  ,  dopo  alcun  soggiorno 
neir  Isola  di  Francia,  tornonne  in  pa- 
tria, ma  vi  giunse  in  sì  pessimo  stato 
di  salute,  che  andato  a  prendere  le 
acque  al  Monte  d'  Oro,  quivi  morì  po- 
co tempo  dopo,  il  i6  settembre  1797. 
Fra  le  numerose Me/no7'ie  per  lui  pub- 
blicale, citansi  quelle  sulla  Classazio- 
ne  desili  eiseri  naturali,  giusta  le  loro 
parti  interne;  sur  un  Sistema  natura- 
le di  larve  j  quelle  sugli  Animali  mi- 
croscopici, e  sulle  Conchiglie  petriji- 
cate  dei  dintorni  di  Parigi. 

RICHEBOURG.   F.  Bouhdot. 

RICHELET  (  Cesare  Pietro;,  na- 
cque nel  i63i,  a  Chcminon  in  Sciam- 
pagna. La  lingua  francese  fu  il  princi- 
pale suosludio,e  l'abb.  d'  Antignac  lo 
ammise  nella  sua  accademia  nel  i665. 
(F.  Hbdeliv).  Abitava  Richelei  la  ca- 
pitale sino  dal  1660, e  vi  sì  fece  riceve- 
Feller  Tom,  /-X. 
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re  avvocato.  Lasciato  poi  Parigi  ,  per- 
corse tìiverse  città  di  provincia  ,  dove 
la  sua  tendenza  alla  satira  ,  gli  fece 
molti  nemici.  Morì  a  Parigi  nel  i6g8, 
di  67  anni.  Abbiamo  di  lui  :  1.  Dizio- 
nario francese,  contenente  la  spiega- 
zione dei  vocaboli  ,  molte  nuove  osser- 
vazioni sulla  lingua  francese,  le  espres- 
sioni proprie  ,  figurate  e  burlesche  , 
ecc.  La  prima  edizione  di  quesl*  opera 
è  di  Ginevra  nel  1680  ,  in  4.  (  ^.  Fa- 
BBB  )  j  e  r  ultima  è  di  Lione  1769  , 
in  5  voi.  in  foL, dovuta  all'abb.  Goujet 
che  diede  in  pari  tempo  un  Compendio 
di  esso  Dizionario  in  1  voi.  in  8  ,  ri- 
stampalo con  ampliazioni  in  2  voi.  da 
Wailly.  Si  è  molto  biasimata  l'orlo- 
gratJa  di  Richelei  ;  ma  con  assai  mag- 
gior ragione,  se  ne  riprovarono  le  inu- 
tilità e  le  goffaggini  maligne  delle  quali 
formicola  1'  opera  sua.  L'edizione  pub- 
blicata dall'  abb.  Goujet,  è  spurgata 
delle  principali  ;  però  alcuni  curiosi 
bizzarri  le  preferiscono  la  prima, stante 
le  malignità  che  racchiude.  2.  Diziona- 
rio delle  Rime.  Una  buona  edizione  dì 
quesl'  opera,  che  non  formerà  mai  un 
poeta,  si  è  quella  di  Rerthelin,  neli  76<', 
in  8,  da  questo  autore  aumentata  ,  e 
posta,  in  nuovo  ordine.  3.  Le  più  belle 
Lettere  dei  migliori  autori  francesi  e 
con  note  ;  Raccolta  mediocrissima  y 
della  quale  Bruzen  di  La  Martiuière 
diede  una  nuova  edizione  nel  «727  , 
2  voi.  in  12.4-  Storia  della  Florida 
scritta  in  ispagnuolo  da  Garcilasso  del- 
la Vcga  ,  tradotta  in  francese  e  più 
volle  ristampata  j  1'  ultima  edizione 
essendo  quella  di  Leida,  i75i,in  8,  in 
4  voi.  con  fig. 

f  RICHELIEU  (Armando  Emma- 
Duele  Setlimanio  Duplessis,  duca  di  ), 
duca  e  pari,  ministro  e  presidente  del 
consìglio  dei  ministri  di  Luigi  XYIII, 
cavaliere  degli  ordini  del  re  e  di  parec- 
chi ordini  stranieri,  membro  dell'  ac- 
cademia francese  e  dell'  accademia  re- 
gia, ecc.,  nacque  a  Parigi  il  26  settem- 
bre i']67.  Suo  padre  era  il  duca  di 
a5 
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Fronsae,  faglio  del  maresciallo  di  Ri- 
chelieu. Et\lialo  nel  collegio  del  Ple«- 
sis, fondato  <Jal  cardinale  di  Richelieu, 
prozìo  deir  avo  $uo,ti  fece  i  suoi  stu- 
di con  bella  riuscita.  Sino  dalla  primis 
gioventù  dispiegò  le  più  felici  disposi- 
zioni per  le  lingue  viìe,e  tanto  se  le  re- 
se familiari  che  si  assicura  parlasse  egli 
puramente  e  facilmente  ad  ogni  mini- 
stro straniero  nella  lingua  della  tia-' 
2Ìone  a  cui  apparleocva.  Per  lerminar- 
«e  l'educazione,  lo  fecero  viaggiare  in 
Italia  ,  ma  prima  iu  ammogliato  ,  in 
età  di  i8anoi,con  una  ricca  crede  del- 
l' antica  casa  di  Hoche  Chouart.  Dopo 
visitato  sotto  il  nome  di  conte  di  Chi- 
non,  Torino,  Roma,  Napoli,  Firenze, 
ed  altre  principali  città  d'  Italia,  re-. 
duce  in  Francia,  adempì  ali*  ufdcio  di 
primo  gentiluomo  presso  Luigi  XVI  j 
era  del  i'jSg,  al  principio  delle  turbo- 
lenze politiche.il  5  ottobre  fu  egli  uno 
dei  primi  che  andarono  ad  avvertire 
la  famiglia  regia  che  una  turba  di  for- 
sennati, uomini  e  donne,  dirigevasi  a 
Versaglics.  Foco  dopo  ottenne  dal  re 
licenza  di  lasciare  la  Francia,  e  recossi 
a  Vienna  dov'  ebbe  dall'  imperatore 
Giuseppe  II  orrevole  accoglienza.  Mor- 
togli il  padre,  mutò  il  suo  titolo  di  con- 
te di  Chinon  in  quello  di  duca  dì 
Fronsae.  Stretto  coi  vincoli  dell'  ami- 
cizia col  giovane  principe  di  Ligne  , 
con  questo  passò  nella  Russia,  al  tem- 
po della  guerra  coi  Turchi,  e  Caterina 
II  lo  impiegò  ne'  suoi  eserciti  ne' quali 
scrvia  sotto  gli  ordini  del  general  Su- 
■vvarow.  Si  fece  distinguere  il  duca  di 
Fronsae  all'  assedio  d'  Ismail,  presa 
ai  Turchi  il  aa  dicembre  «"^go,  ed  il 
valor  suo  meritogli  dalla  czarina  una 
spada  coir  impugnatura  d'  oro, il  gra- 
do di  generale  maggiore  ,  l'  ordine  di 
■.  Giorgio  di  quarta  classe  ,  e  quando 
tornò  a  Pietroburgo  fu  con  distinzio- 
ne accolto  alla  corte.  Nello  slesso  anno 
1792  inviò  Catlerina  II  il  duca  di  Ri- 
chelieu al  principe  di  Condè,  il  quale, 
io  conseguenza  della    sua    sventurata 
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campagna,  aveva  a  quella  sovrana  do* 
mandato  un  asilo  ne*  suoi  stati  pei 
francesi  esiliati,  de'  quali  doveasi  for» 
mare  una  colonia  presso  il  mare 
d' Azof  ;  disegno  che  non  potè  essere 
realizzalo.  Avendo  il  principe  ripiglia- 
te le  armi  contro  la  repubblica  france^ 
se,  il  duca  di  Richelieu  recossi  in  In- 
ghilterra  dovetrovavasi  Monsieur  (poi 
Luigi  XVIII  ),  e  fu  nominato  uno  dei 
sei  comandanti  i  corpi  d'  emigrati  as- 
soldati dal  governo  britannico.  Servì 
egli  sotto  gli  ordini  del  principe  dì 
Condè,  e  Irovossi  all'assedio  di  Valen- 
ciennes. Non  più  felice  della  preceden- 
te,questa  campagna,  per  difetto  di  con» 
cordia  nelle  truppe  ausiliarie  che  abor- 
tire facevano  le  operazioni  concepite  , 
il  duca  di  Richelieu  perdendo  ogni 
speranza  di  buon  esito  ,  tornossene  in 
Russia  ,  «love  regnava  Paolo  I.  Quivi 
saputa  guadagnarsi  la  benevolenza  del 
gran  duca  Alessandro  (poi  imperatore), 
ottenne  il  comando  di  un  reggimento 
di  carabinieri  ■  ma  avendolo  condotto 
una  volta  a  soccorrere  un  villaggio  in- 
cendiato senza  averne  ricevuto  ordine, 
ciò  fu  per  r  imperatore  una  ragione 
od  un  pretesto  per  togliergli  quel  reg- 
gimento ed  esiliarlo  dalla  capitale.  Si 
sa  che  a  quel  tempo  Paolo  I  pareva  en- 
tusiasta di  Buonaparte.Il  duca  di  Ri- 
chelieu lasciò  la  Russia  ,  né  vi  tornò 
prima  dell*  avvenimento  al  trono  di 
Alessandro  I,  1*  amicizia  del  qual  mo- 
narca per  lui  non  si  era  punto  raffred- 
data^ e  avrebbe  voluto  anzi  trattenerlo 
ne'  suoi  stati  j  ma  1'  amor  della  patria 
richiamò  Richelieu  in  Francia  dove 
erasi,  dopo  la  pace  del  1801,  ristabilita 
alquanto  la  calma.  Raccoglieva  gli 
avanzi  della  primiera  sua  fortuna  j  ma 
fu  tutto  a  vantaggio  dei  suoi  creditori^ 
procedura  che  fece  conoscere  tutta  la 
lealtà  deLcarattere  di  lui.  Dicesi  cbe 
sollecitasse  la  scancellazionedelsuo  no- 
me dalla  lista  degli  emigrali,  ma  che 
avendo  Bnonaparle  posta  a  ciò  la  con- 
dizione   cbe    lasciirsse   il  servigio  della 
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Rassìa,  Richelieu  non  volle  acconsen- 
tire. Tornò  pertanto  in  quel  paese,  e 
vi  fu  eletto  nel  i8o3  governatore  civile 
e  militare  di  Odessa,  capitale  delie  pro- 
vincie  limitale  dal  mar  Nero,  possedu- 
te in  altri  tempi  dai  Turchi  ,  e  fatte 
deserte.  Era  una  colonia  fondata  da 
Caterina  II,  e  di  cui  aveva  ella  confi- 
dala la  direzione  al  prìncipe  Potemkiu. 
Gli  fu  concessa,  come  a  quel  favorito, 
autorità  senza  limiti,  di  cui  non  abusò 
giammai...  »  Allorché  il  nunvo  gover- 
w  nalore  prese  possesso  d'  Odessa  (dice 
«  uno  scrittore  ),  questa  città  non  con- 
w  teneva  più  di  4ooo  anime, enei  i8o5, 
Î1  già  ne  conlava  meglio  di  20,000.  Il 
Î1  signore  di  Richelieu  arrestò  le  de- 
)?-predaziooi,  sistemò  una  polizia,  or- 
n  dinò  lavori  utili,  fece  dissodare  terre 
5^  incolle,  creò  amministrazioni  com- 
«  poste  di  galantuomini  ed  allirò  i  fo- 
it  raslieri  coli'  esca  del  piacere  e  dei  di- 
V  leiti  della  società.  Sostituì  egli  a  tri- 
n  sii  case  e  malsane,  cosliuzioni  ele- 
?7  ganti  e  comode  ;  ad  una  rada  non 
w  fi  eqflentata,  un  porto  dove  iit  oggi 
«  affluiscono  le  navi  di  tulle  le  nazioni 
r  e  donde  uscì  fino  dal  i8o4  ,  per 
Î1  ia,ooo,ooo  di  grano.  La  facilità  col- 
91  la  quale  Richelieu  parlava  tutte  le 
y>  lingue,  gli  era  di  grande  aiuto  nel- 
ìì  r  amministrazione  di  quelle  colonie, 
«  i  cui  abitatori  provengono  da  tutte 
r  le  nazioni  .  .  .  n  Esercitò  un  potere 
assoluto  sopra  quasi  5,ooo,ooo  d'  uo- 
mini, eppure  ninno  gli  ha  mai  rimpro- 
verato un  solo  atto  d'  ingiustizia.  Du- 
gento  villaggi  furono  popolali  per  le 
sue  cure.  Odessa  abbellita,  colle  strade 
tirate  a  fdo  j  nel  18 «4,  il  numero  dei 
suoi  abitanti  sorgeva  a  35,ooo,ed  aveva 
fra  altri  stabilimenti  un  istituto  ed 
un  ginnasio.  Fu  l'Abb.  Nicole  che  l'or- 
ganizzò, sotto  r  ispezione  dello  stesso 
Richelieu  ;  quel  primo  fu  poi,  al  suo 
ritorno  in  Francia  nel  i5i5,  elet- 
to rettore  dell'  accademia  di  Parigi. 
Da  gran  tempo  1'  imperatore  Alessan- 
dro desiderava  di  visitare  le  provincie 
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della  Nuova  Russia,  e  fallo  quel  viag- 
gio nel  1818,  fu  preso  da  stupore  al- 
lorché vide  la  prosperila  che  regnava 
da  pertutto  ne'  suoi  slati,  ed  all'  istan> 
le  spedì  un  corriere  al  duca  di  Riche- 
lieu per  consegnargli,  qual  guiderdone 
dell'  amministrazione  sua  paterna  ,  le 
decorazioni  dell'  ordine  di  s.  Andrea  , 
accompagnate  da  una  lettera  di  sua  ma- 
no e  nella  quale  trovasi  il  passo  seguen- 
te :  «  Visitando  questi  paesi,  un  tempo 
confidati  alle  vostre  cure,  trovai  ad 
ogni  passo,  ammirai  con  una  soddifà^ 
zione,  che  vi  correva  del  conlinuo  in- 
contro, il  fruito  delle  vostre  fatiche  , 
delle  vostre  intenzioni  rette  e  pure,  co- 
stantemente realizzate  da  instancabile 
vigilanza.  «  Richelieu  rientrò  in  Fran- 
cia nel  i8i4  all'  alto  della  ristaarazio- 
ne  dei  Borboni.  Onorevolmente  accol- 
to da  Luigi  XVIII,  ripigliò  presso  quel 
monarca  le  sue  antiche  funzioni  di 
primo  gentiluomo  della  camera  e  fu 
eletto  pari  di  Francia.  Tornando  Na- 
poleone dall'  isola  d'  Elba  nel  marzo 
181 5,  il  duca  di  Richelieu  seguì  Luigi 
XVIII  a  Gand  ,  e  con  quel  principe 
rientrò  in  Parigi  dopo  la  seconda  ab- 
dicazione di  fiuonaparte.  Il  re  satisfe- 
ce ai  voti  della  nazione  confidando  a 
Richelieu  il  portafoglio  del  ministero 
•delle  cose  esterne,  e  dandogli  la  pre- 
sidenza del  suo  consiglio  dei  ministri  j 
cariche  delle  quali  fu  investito  nelle 
circostanze  più  critiche,  parendo  che  i 
sovrani  alleati  esigessero  dalla  Francia 
enormi  sagrifizii.  ;?  La  sorte  dell'  armi 
«  (diceilcardinaldi  Deausset  nell'/^/o- 
'^  gio  storico  del  signore  di  Richelieu), 
n  avea  messa  la  Francia  in  balìa  di  <^ 
«  in  800,000  uomini  (i)  :  era  1*  Euro- 
«  pa  intera  che  con  1'  armi  in  mano 
»  veniva  non  a  discutere  di  calcoli  e 
«  di  cifre  ;  ma  a  comandare  impcrio- 
"  samenle  luUe  le  interpretazioni  che 
5?  le  piacesse  di  dare  agli  articoli  del 
»  trattato  del  i8i4-  Ei    fu    in    questa 

(i)Havvi  errore  in  questo  calcolo:  gli 
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«  grande  oec.Tslone  che  Richelieu  ,  ra- 
w  leodosi  per  la  salute  della  Fraocia 
«  dell'  onorevole  ascendente  che  il  suo 
«  carattere  procacciato  gli  aveva  appo  i 
55  principali  gabinetti  dell'  Europa  , 
55  seppe  adoperare  in  giusta  misura  la 
55  più  nobile  fermezza  e  grande  abilità. 
55  Sussiste  di  lui  una  lettera  al  principe 
55  ministro  d'  una  grande  potenza,  nel- 
55  la  quale  lo  invita  a  non  ispingere  al- 
55  la  disperazione  una  grande  nazione 
55  che  avca  senza  dubbio  sperimentato 
Î5  gravi  rovesci  ,  ma  la  quale  sentiasi 
55  ancora  in  forze  ed  i  cui  risentimenti, 
55  divenire  potcano  tremendi.  E  gli  di- 
55  chiarava  io  pari  tempo  francamente 
55  che  sarebbe  egli  stesso  il  primo  a 
55  consigliare  sì  nobile  disperazione  al 
55  suo  re  ed  al  suopaesc,senon  si  tornas- 
95  se  ad  un  sistema  di  moderazione  egual- 
55  mente  conforme  alla  sana  politica  co- 
55  me  alla  giustizia  ed  all'onore.  55  Ne  Ri. 
chelieu  mostrò  minore  costanza  al  mo- 
mento del  processo  del  maresciallo  Ncj 
(  V.  qiieslo  nome  )j  e  nel  discorso  che 
recitò  il  i3  ottobre  i8i5  alla  camera 
dei  pari, il  suo  cuore  nobile  e  leale  ma- 
nifestò tutto  r  orror  suo  per  un  tradi- 
mento che  avca  compromesso  la  salate 
della  Francia.  Spiegò  egli  il  medesimo 
carattere  quando  rese  conto  alla  came-' 
ra  dei  deputali    del  trattato  conchiuso 

alleali  formavano  un  totale  di  i,23o,ooo 
soldati, 

•    Cioè': 


210,000 

Auslriaci. 

200,000 

Russi. 

200,000 

Prussiani. 

290,000 

Alemanni. 

80,000 

Spagnuoli  e  Portoghesi. 

60,000 

Inglesi. 

3o,ooo 

Svedesi. 

3o,ooo 

Olandesi, 

3o,ooo 

Napolilani 

lOjOOO 

Danesi. 

i,33o,ooo 

uomini. 
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il  a  5  del  mese   suddetto    coi    ministri 
delle  potenze  alleate  ,  ed  allorché  il  di 
8  dicembre    parlò   sul    progetto  della 
legge  d'  Amnistìa  per  coloro  che  avea- 
no  aderito  al  ritorno  di  Buonaparte,  o 
se  ne  erano    fatti    complici.   JVotaronsi 
tuttavia  le  frasi    seguenti  :  ...  55    Non 
eira  né  giusto,  né  politico,  disse,  punir 
tutu    quelli    che   presero    parte    a    $i 
grande  ribellione.  Bisognava    limitarsi 
a    designare  parecchi  tra  coloro  che  vi 
si  sono  trovati  impegnati,  ed  una  specie 
di  pubblico  clamore  indicò  gì'  indivi- 
dui i  cui  nomi  veggonsi  iscritti  nell'or- 
dinanza, ecc.  55  Avendo  alcuni  deputati 
proposto  di  confiscare  i  beni  degli  esf- 
liali  e  dei  condannati,  combattevali  Ri- 
chelieu con  forza  ,  e    disse  fra  V  altre 
cose  j  55  Sono  le  confiscazioni   che  rcn- 
55  dono  irreparabili  i  mali  delle  rivolu- 
55  zioni:  punendo  i  fìgliuoli,  lasciano  io' 
55  legato  alle  generazioni  gli  odi  e  le  ven- 
55  dette  j  desolano  la  terra  come  i  con- 
55  qnistatori  a'quali  tengono  dietro.  55  li 
23  maggio  1816  annunziò  il   matrimo- 
nio di  Monsignore  duca    di  Bel-rv  con 
una  principessa  napolitana  ;  lesse  due 
proposizioni    di    legge   ,   relative    alla 
dotazione   dei  membri    della    famiglia 
regia  ed  allo  stato  civile  della  casa    del 
re,  ed  i  giorni  seguenti  parlò  intorno  al 
Budjet.  AWa  riorganizzazione  dell'Isti- 
tuto, fu  eletto  membro  dell'  accademia 
francese,  poi  di  quella  delle  belle  arti, 
presiedendo  il  2^    aprile    alle  sessioni 
d'  istallazione  dcllequattro  accademie, 
finalmente  il  i3  settembre    1818  ,    fu 
scelto    a    presidente     dell'  accademia 
francese.  Il  25  aprile  dello  stesso  anno 
domandò  un    supplemento    di   credito 
per  coprire  la  parte  dei  debiti   verso  i 
particolari.  Recatosi  al  congresso  d'A- 
quisgrana,  vi  trovò  i    sovrani  ed  i  mi- 
nistri pieni  di  riguardi  e  di  considera- 
zione per  la  sua  persona,    ma  poco  pa- 
ghi del  nuovo  sistema  che   regnava    in 
Francia.  Fu  proposto  di  modificarlo  iu 
modo  che  la  saviezza  di  Richelieu  non 
credelle  di  dover  adottare  :  perciò  al 
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sno  ritorno  a  Parigi  non  tarfiò  a  dare 
la  sua  dimissione  ,  e  fu  sostituito  da 
Decazcs,  il  quale  ebbe  il  talento  di  di- 
spiacere a  tutte  le  parti  procedendo 
mai  sempre  in  una  via  incerta.  Parec- 
chie ricompense  merilalç  accompagna- 
rono la  ritirata  di  Richelieu.  Luigi 
XVIII  Io  elesse  gran-cacciatore,  deco- 
randolo del  cordone  delloSpirito- San- 
to, e  le  due  camere,  interpreti  dei  voti 
della  nazione,  di  unanime  consenso  lo 
gratificarono  ,  a  titolo  di  rfco7«;)e«.ïa 
7zaziona/e,deirannua  rendita  di  5o,ooo, 
franchi.  Il  quale  atto  legislativo  è  il 
più  beir  elogio  pel  duca  di  Richelieu. 
Avendone  avuta  la  nuova  a  Bordò,  do- 
ve allora  si  trovava,  affrettossi  ascrive- 
re alle  camere  una  lettera  esprimente 
in  sostanza  :  »  che  andrebbe  troppo 
n  superbo  d'  una  testimonianza  di  be- 
»  nevolenza  data  dal  rç  col  concorso 
«  delle  due  camere  per  rìQutarla  j  ma 
jì  che  trattandosi  di  decretargli  a  spese 
n  dello  slato  una  ricompensa  nazionale, 
«  non  poteva  risolversi  a  vedere  ad  ag- 
Jrgiugnere  per  sua  cagione  qualche 
»  cosa  ai  pesi  che  gravitavano  sopra  la 
n  nazione,  n  Tuttavia  fu  il  disegno 
adottato  e  la  generosità  delle  camere  la 
vinse  sul  nobile  suo  disinteressamento. 
Viaggiò  poi  nel  mezzodì  della  Francia  , 
nella  i)vizzera,  in  Italia,  in  Germania, 
tornando  a  Parigi  verso  la  hne  del  1 8 1  g. 
Poco  tempo  dopo  il  re  lo  incaricò  d'an- 
darne in  Inghilterra  a  complimentare 
Giorgio  IV intorno  al  suo  avvenimento 
al  trono.  Ne  era  la  partenza  stabilita 
pel  1.5  febbraio  •  ma  la  uottc  del  i^ 
fu  commesso  l'orribile  assassinio  sulla 
persona  di  Monsignore  duca  di  Barry 
(  f^.  questo  nome  ),  il  che  fece  inter- 
rompere il  viaggio  di  Richelieu.  Ce- 
dendo poi  alle  brame  del  re  ,  accetiò 
di  nuovo  le  fuuzioai  di  presidente  del 
consiglio  dei  ministri,  ed  ebbe  a  per- 
correre un'  epoca  estremamente  difû- 
cile-  L'omicidio  commesso  in  un  mem- 
bro della  famiglia  regia  dal  quale  at- 
teudeasi  il  rampollo  che   dovea  perpe- 
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tuare  1'  augusta  dinastia  dei  Borboni; 
l'insurrezione  di  Spagna  che  assogget- 
tò Ferdinando  VII  alle  Cortes  j  quel- 
le di  Napoli  e  del  Piemonte  j  trame  a 
Parigi,  nelle  proviacie  ,  e  che  aveano 
ramìGcazioni  in  molti  reggimenlìjuno 
stato  d'  inquietudine  poco  vigilantet 
mantenuto  dai  faziosi  j  sessioni  tumul-* 
tuose  nella  camera  dei  deputati  ;  at- 
truppamenti; vie  di  fatto  commesse 
davanti  il  palazzo  dei  deputati  ^  gii 
attruppamenti  stessi  rinnovati  alle  por- 
te s.  Martino,  s.  Dionigi,  dove  faceansi 
udire  vociferazioni  sediziose  ;  tutto  ciò 
insomma  esigette  che  Richelieu  ricor- 
resse alle  misure  più  energiche.  Ne 
mormorarono  i  faziosi,  ma  ei  seppe  di- 
sperdere le  loro  trame  e  le  genti  di 
buon  pensamento  lo  applaudirono.  In- 
tanto, air  apertura  della  sessione  di 
novembre  182  i,  per  un  caso  rarissimo, 
trovai'onsi  unite  le  due  più  opposte 
parli  della  camera  e  di  comune  avviso 
voleano  abbattere  il  ministero.  Nell'in- 
dirizzo delia  Camera,  risponsivo  al  di- 
scorsodella  corona,e  che  i  ministri  op- 
pugnarono indarno  ,  leggevasi  questo 
passo  :  «Vi  felicitiamo,  o  sire,  delle  vo- 
stre relazioni  amichevoli  colle  potenze 
esterne,  in  giusta  contidenza  che  una 
pace  tanto  preziosa  non  sia  comprata 
consagrìfizù  imcompatibìli  colVonore 
della  nazione^  e  colla  dignità  della  co- 
rona." Giusta  le  prerogativeche  accor- 
dano la  Carta  ed  ogni  governo  rappre- 
sentativo, il  re  poteva  disciogliere  la 
Camera  j  ma  il  duca  di  Richelieu  noo 
osò  tlarne  il  consiglio  per  tema  c!i« 
nuove  elezioni  non  turbassero  la  tran- 
quillità della  Francia,  negli  ottaniasei 
dipartimenti  che  la  compongono.  Offe- 
rì la  sua  dimissione  e  fu  accettata. 
Questa  volta  Richelieu  provò  un  ver» 
cordoglio  di  lasciare  la  presidenza  del 
consiglio.  Quel  ritirarsi  che  le  circostan- 
ze aveano  richiesto  da  lui  ,  sconcerta- 
va tulli  i  suoi  divisamcnti  per  la  pro- 
sperità dello  stato,  e  fra'  quali  contava 
P  apertura  di  parecchi   canali  cLe  do^ 
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teaii  facilitare  la    navigazione  interna. 
Assisteva  per  altro  ,  ed   assiduamente 
«He  sessioni  della  camera  dei   pari  e  sì 
dichiarò  contro  il  disegno  di   dare    al 
governo,  qual    misura    permanente,  la 
facoltà  (li  stabilire  la  censura  sulla  stam- 
pa; facoltà  eh'  ei  propose,  quantunque 
senza  effetto,  di  limitare  a  cinque  an- 
ni. Alcun  tempo  depo  recossi  al  castello 
di  Courteille,dove  abitualmente  dimo- 
rava la  duchessa  sua  consorte,   e  dove 
•i   faceva   ella  amare  per  le  sue    virtù. 
Sentendosi  indisposto,   volle  tornarne 
a  Parigi  ;  ma    colpito    da    un   assalto 
d'  apoplessia  spirò  in  questa  città    la 
notte  tiel  16  maggio  i8ai  ,  in   età    di 
54  anni.  Il  duca  di  Richelieu  era  sem- 
plice nelle  sue  inclinazioni,  generoso  , 
nobile    ed    affabile  ne'  suoi    modi  ;  la 
sua  franchezza  e  1'  altezza  delie  sue've- 
dutc  lo  rendevano  degno    della    consi- 
derazione onde  r  onoravano  t   sovrani 
dell'  Europa. La  sua  lealtà  era  general- 
mente nota;  quindi  il  duca  di  Weling- 
ton  j    diceva    di    lui  :  La    parola  del 
duca  di  Richelieu  equivale  ad  un  trat- 
tato. «  Si  era  I'  opinione  che  a  suo  ri- 
guardo manifestarono  i    sovrani    ed   i 
tninistri  al  congresso    di    Aquisgrana  , 
parlando  della  qual  missione    il  citato 
cardinale  di  Beausset  si  esprime  in  que- 
sti termini;  «  Le  lettere  che  Richelieu 
scrisse  ai  re  e  che  S.    M.    fece   leggere 
nel  suo  consiglio,  hanno,  nell'  opinio- 
ne di  quelli   tulli  che  n'   ebbero  cono- 
scenza, fama  di  modelli  di  dignità,    di 
saviezza,  e  di  considerazione   profonda 
sui  grandi    interessi  dell'Europa  .... 
Tutlelcleilereiniportanti   dirette    agli 
agenti  del  re  nelle  corti  straniere  erano 
scritte  di  suo  pugno,  né  offerivano  ra- 
schiature o  ricerche  o  sforzi.  Giammai 
un  ministro  di  stalo  si  è  meno  servito 
di  secretari.  Non  vi  avca  un  particola- 
re un  po'  noto  a  cui    non    rispondesse 
di  sua  mano  con    soileciludine  ,    fran- 
chezza e   in  motlo  obbligante.  "Sareb- 
Be  desiderabile  che  la    sua  probità  ed 
il    suo    disinteressamento    trovassero 
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molli  imitatori.  Questo  stesso  nomò 
che  per  undici  anni  aveva  esercitato 
nella  Nuova-Russia  un  potere  assoluto, 
et!  il  quale  occupò  due  volte  in  Francia 
la  carica  di  primo  ministro  ,  non  avea 
per  tutta  fortuna  che  una  rendita  di 
12,000  franchi  sopra  lo  stato. 

RICHELIEU.  F.  Plessis. 

RICHBMONT  (  Il  contestabile  di  ). 
F.  Artus  il  giustiziere,  e  Carlo  VIL 

RICHEMDNT  (Enrico  contedi).  T. 
EiVRico  VII,  re  <r  Inghilterra. 

RlCHEOME  (Luigi),  gesuita  nato 
a  Digne  in  Provenza,  l'anno  i544>  di- 
fese zelaolemcnle  la  fede  contro  gli 
ugonotti.  Dopo  ili  essere  stalo  due  vol- 
le provinciale,  divenne  assistente  ge- 
nerale in  Plancia  nel  iSgS.  Mori  egli 
a  Bordò  nel  >625,  di  S'j  anni,  in  gran- 
de riputazione  di  pietà.  Si  hanno  dì 
lui  parecchi  Trattati  di  controversia 
e  degli  scrini  ascetici  e  teologici, stam- 
pati a  Parigi  in  a  voi.  in  fol.,  1628  j 
anzi  taluni  gli  attribuiscono  il  Tratta- 
to dell'  origine  delle  eresie,  comparso 
col  nome  di  Fiori  mondo  di  Remond.- 

RICHEK  (Emondo),  nato  a  Ghaour- 
ce,  diocesi  di  Langres,  nel  i56o,  e  an- 
dato a  terminare  i  suoi  studi  a  Parigi, 
quivi  riportò  con  distinzione  la  sua  li- 
cenza. Sorlilo  dalla  natura  un  genio 
impetuoso,  si  fece  molto  notare  nelle 
parti  della  lega  ;  ed  ebbe  1'  ardimento, 
in  una  sua  tesi,  sostenuta  nel  mese  di 
ottobre  iSgi,  di  approvare  l'azione  di 
Giacomo  Clément .  Già  riportata  la 
laurea  dottorale  nel  1690  ,  divmne 
gran  maestro  del  collegio  del  cardina- 
le Le  Moine,  poi  sindaco  della  facoltà 
teologica  di  Parigi,  il  3  gennaio  1608. 
Si  eresse  egli  con  forza,  nel  j6m, 
conlra  la  tesi  d'  un  domenicano  che 
sosteneva  1'  infallibilità  del  papa  e  la 
sua  superiorità  sopra  il  concilio  j  e 
nello  stesso  anno  pubblicò,  in  -  4»  ^"^ 
piccolo  scritto  intitolato:  Del  potere 
ecclesiastico  e  politico,  per  istabiiire  t 
principii  sui  quali  pretendeva  che  fon- 
dala fosse   la  dottrina   della  Chiesa  di 
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Francia  e  della  Sorbona  relativamente 
air  autorità  del  concilio  generale  e  del 
papa,!Nè  a  questo  liniitossi,  che  vi  fis- 
sò quasi  tulli  i  principii  di  Marc' An- 
tonio de  Dominis  (vedi  il  suo  articolo). 
Sollo  pretesto  di  attaccare  ii  potere 
del  papa,  sfoggiava  principii  che  ab- 
battevano il  poter  regio  non  meno  che 
quello  del  sommo  pontefice  e  dei  ve- 
scovi. Tal  è  questo:  »  Ogni  comunità 
ì")  ha  dirillo  immediatamente  ed  cs- 
n  senziajmente  di  governar  sé  medesi- 
»  ma  :  ad  essa  e  non  a  verun  panico- 
ìi  lare  è  stata  data  'la  potenza  e  la  giù- 
55  risdizione .  «  Ed  aggiunge  :  v  Né 
n  tempo,  né  luogo,  né  dignità  delle 
ÎÎ  persone  possono  prescrivere  questo 
V  diritto  fondato  nella  legge  divina  e 
»  naturale,  n  Mosse  questo  libricciuolo 
contro  di  lui  il  nunzio^  i  vescovi  e  non 
pochi  dottori  :  si  volea  farlo  deporre 
dal  sindacalo  e  far  anatematizzare  il 
libro  dalle  facoltà  di  teologia  ;  ma  De 
Verdun,  primo  presidente  del  parla- 
mento, ebbe  credilo  bastante  a  distor- 
nare il  colpo.  'II  cardinale  du  Perron, 
arcivescovo  *di  Sens  ,  adunò  tulli  ì 
vescovi  della  provincia  sua,  e  dopo  pa- 
recchie conferenze,  fu  1'  opera  di  Hi- 
cher  condannata  il  i5  marzo  1612.  Il 
suo  libro,  proscrìtto  a  Roma,  lo  fu 
eziandìo  dall'  arcivescovo  d'  Aix  e  dai 
vescovi  della  sua  provìncia,  il  24  mag- 
gio dello  slesso  anno^  Allora  fu  vista  a 
comparire  una  moltitudine  di  scrini 
per  confutarlo.  11  cardinale  di  Riche- 
lieu, al  genio  del  quale  nulla  sfuggiva, 
senti  il  pericolo  dei  principii  di  Ri- 
cher  e  ne  fu  inquieto,  credendo  quel- 
la abile  ministro  che  aresse  avuto  io 
mira  di  attaccare  cu'  suoi  principii  le 
due  potenze,  né  s'  ingannò.  »  Questa 
55  opera,  dice  il  cardinale  du  Perron, 
ï?  é  un  lievito  di  vecchia  dottrina  eh'  ei 
9>  covò  e  sostenne  da  lungo  tempo,  nel- 
ìt  la  quale  ,  ancorché  abbia  mutato 
w  procedere,  pel  fallo  della  Chiesa,  pu- 
7)  re  conservò  le  slesse  massime  che  al- 
»  lora  professava  pel  fallo  dello  slato. 
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))  Poiché  r  anno  i5gi,  nel  mese  cfi  ot' 
»i  lobre  dichiarò  publicamcnle,  in  Sor- 
n  bona,  che  gli  stati  del  regno  erano 
n  indubitatamente  superiori  al  re,ccc.^i 
(In  fatti,  air  allo  della  rivoluzione  del 
l'^Sg,  fu  visla  r  assemblea  nazionale^ 
composta,  nella  sua  parte  predominan- 
te, di  rìcherisli,  regolare  sul  sistema 
del  vecchio  sindaco  tutte  le  sue  operazio- 
ni, tanto  riguardo  alla  costituzione  ci- 
vile,come  rispello  alla  costituzione  ec- 
clesiastica ).  La  corte  vietò  a  Richer  di 
nulla  scrivere  per  sua  giuslificazione,  e 
comandò  alla  facoltà  di  spogliarlo  del 
sindacato.  Fu  dunque  eletto  nel  1612 
un  altro  sindaco  ;  e  dopo  quel  tempo  i 
sindaci  della  facoltà  furon  eletti  di  due 
in  due  anni,  mentre  prima  erano  per- 
petui. Richer  cessò  d'  intervenire  alle 
adunanze  della  facoltà  e  si  rinchiuse 
nella  solitudine,  unicamente  applicato 
allo  studio  ;  ma  lo  accusavano  di  con- 
tinuar a  dogmatizzare  j  il  perché  fu 
preso  e  posto  nelle  carceri  a  Saint- Vi- 
ctor. Nel  1620,  emise  una  dichiara- 
zione colla  quale  protestava  di  essere 
pronto  a  render  ragione  delle  proposi- 
zioni del  suo  libro  Del  potere  ecclesia- 
stico e  politico  ;  e  ne  diede  una  secon- 
da, nella  quale  riconosceva  la  Chiesa 
romana  per  madre  e  signora  di  tutte 
le  Chietef  e  dichiara  che  qiianlo  ave- 
va scritto  »  era  contrario  alla  dottrina 
»  cattolica,  esposta  fedelmente  dai  sani 
55  ti  padri  ;  falso,  eretico,  empio,  e  pre^ 
9)  so  dagli  scrini  avvelenati  di  Lutero 
«  e  Calvino.  «  Finalmente,  per  nua 
lasciar  dubbio  sulla  sincerità  delle  sue 
riiraltazioni  ,  ne  pubblicò  una  terza 
qel  i63o.  Lo  storico  del  p.  Gioseffo  di 
Parigi  e  1'  abb.  Racine  dicono  che  gli 
fu  estorta  ;  ma  simile  violenza  con  tut- 
te le  sue  circostanze  è  villoriosamente 
comprovala  falsa  dal  Giornale  di  Tré- 
voux j  gennaio  l'joS.  Morì  il  29  no- 
vembre i6di.  Richer  era  un  uomo 
che  air  ostinazione  della  genie  di  sua 
professione  aciva  un'  inflessibilità  di 
spirito  particolare.  Invecchiato  su'  baa- 
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chi,  in  mezzo  ai  cavilli,  iodnrito  sino 
dall'  infanzia  ^lla  miseria,  braveggiò 
la  corte  percBè  non  le  chiedeva  nul- 
la ,  e  perchè  poteva  a  meno  di  ogni 
cosa.  Di  lui  abbiamo  gran  numero  di 
opere,  tra.  cui  sono  le  principali  :  i. 
Findiciae  doctrìnae  majorum  scholae 
parisiensis  cantra  defensores  monar- 
chiae  et  curae  romance  ,  Colonia  , 
i683,  in  4  j  3-  De  potestate  Ecclesiae 
in  rebus  temporalibuSy  1692,  in  4  j  3. 
un'  Apologia  di  Gerson,  con  un'  edi- 
2ÌotTe  delle  opere  di  questo  celebre 
cancelliere  dell'  università  di  Parigi, 
in  cui  l'editore  si  è  permesso  più  di 
una  specie  dì  alterazioni  ■  4-  una  Sto- 
ria dei  concila  generali,  in  latino,  3 
Tol.  in  4  ;  5.  la  Storia  del  suo  sinda- 
cato ,  pubblicata  nel  i^SS,  in  8  j  6. 
Obsteirix  animorurriy  Lipsia,  1693,  in 
4,  ed  alcuni  altri  libri  di  grammatica  ; 

7.  De  optimo,  academiae  statu,  in  8  j 

8.  la  sua  più  famosa  opera  :  De  pote- 
state ecclesiastica,  con  una  difesa  della 
sua  dottrina  e  della  sua  condotta,  Colo- 
nia,! noi,  2  voi. in  4.  Andrea  Duval,Pelle- 
tier,  Giovanni  Boucher,  chp  un  tempo  si 
erano  dichiarali  per  la  lega,  i  padri  Eu- 
demon-Jean,  Gautier  eSirmond,  vitto- 
riosamente confutarono  gli  errori  con- 
tenuti io  quest'  opera  j  il  che  non  im- 
pedì a  DeDoraiiiis,  a  Febronio  ed  al- 
tri novatori  di  farne  la  base  delle  loro 
diatribe  contro  la  Chiesa.  «  Ciò  che  • 
5ì  sta  bene  di  sapere,  dice  un  dotto 
•5?  moderno,  si  è  che  i  giansenisti  son 
9)  divenuti  panegiristi  del  sistema  di 
55  Richer  al  quale  diedero  lettere  di 
i")  figliazione.  Il  famoso  patriarca  della 
51  setta,  l'  abb.  di  Saint-Gji-an,  stima- 
Sì  va  che  fosse  temerità  trattare  i  ri- 
si cheristi  da  eretici  o  da  scismatici . . . 
S)  Indovinasi  cosa  signiCcasse,  nel  lin- 
"  g"3gg'0  di  Saiiit-Cjran,  quest'  orto- 
Sì  dossia  dei  richeristi.  55  Di  Sainte  - 
Beuve,  che  avea  relazioni  col  partilo, 
scrivendo  al  famoso  dottore  Saint  - 
Amour,  il  quale,  come  ognuno  sa,  era 
stalo   spedito  a  Roma  per  sostenere  la 
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causa  delle  cinque  proposhìoni,  esprì- 
mevasi  in  questi  termini  :  Se  il  gian« 
»ì  tenismo  venga  condannato,  sarà  una 
55  li-a  le  cose  più  svantaggiose  alla  sau- 
«  ta  Sede,  e  che  scemerà  nella  mag- 
"  gior  parte  dcgji  animi,  il  rispetto  e  la 
«  sommissione  che  hanno  sempre  con- 
5»  servato  per  Roma,  e  che  farà  pro- 
»  pendere  molti  altri  ai  sentimenti  dei 
»  richeristi.  .  .  Badate,  se  vi  piaccia,  a 
n  questo,  e  rammentatevi  che  vi  ho  da 
iì  molto  tempo  scritto  dipendere  da 
5Î  questa  decisione  il  rinnovellamento 
w  delricherismo  in  Francia.  «  I  gian- 
senisti stessi  ci  hanno  conservato  que- 
sta lettera,  cui  fecero  stampare  nel 
1662.  Per  comprendere  il  senso  della 
conlidenza  di  Saint  -  Beuve  rispetto  a 
Saint-Amour,  è  duopo  ricordarsi  che 
a  quel  tempo  i  giansenisti  presentivano 
la  condanna  delle  cinque  proposizioni 
a  Roma.  Per  fiaccare  il  colpo,  disponc- 
vansi  a  far  valere  il  richerismo  che  non 
dà  al  papa  se  non  il  potere  ministeria- 
le a  esecutivo,  ed  il  quale  in  questa 
qualità  non  può,  secondo  Richer,  pro- 
nunziare la  sentenza  senza  un  concilio 
generale  .  Era  anticipatamente  una 
contro-batteria  colla  quale  minacciava- 
no Innocenzo  X  e  la  sua  bolla.  —  Ella 
è  pure  una  cosa  curiosa  il  vedere,  pri- 
ma del  giansenismo,  il  calvinismo  ad 
insegnare  il  dogma  di  Richer.  La  sua 
dottrina  è  la  conf«ssione  di  fede  d'An- 
na du  Bourg,  il  quale,  come  calvini- 
sta, fu  condaunato  a  morte  sotto  En- 
rico III.  «  Credo,  diceva  Anna  du 
Î1  Bourg,  essere  il  potere  di  legare  e 
51  sciogliere,  che  comunemente  chiama- 
li si  le  chiavi  della  Chiesa,  da  Dio  da- 
»  lo,  non  ad  un  uomo  o  due,  ma  a 
«  tutta  la  Chiesa,  vale  a  dire  a  tutti 
«  i  fedeli  e  credenti  in  G.  C.  n  Cotale 
asserzione,  come  dalla  semplice  lettu- 
ra si  scorge,  è  la  medesima  di  quella 
di  Quesnel,  e  deriva  dalla  massima  di 
Richer,  che  la  giurisdizione  appartie- 
ne collettivamcnie  alla  società  intera. 
Cosi- si  può  assicurare,  colla  più  esatta 


RfC 

Tfirità,  che  il  richerismo  non  è  che  un 
sistema  combinato  delle  massime  dei 
calvinisti  e  (lei  giansenisti. 

RICHER  (Euiico),  nato  nel  i685,  a 
Longueil,  nel  paese  di  Gaux,  fu  desti- 
nalo da'  suoi  genitori  al  foro  j  ma  una 
più  potente  fi)rza  lo  spingeva  verso  la 
letteratura  e  la  poesia  ■  e  quindi  andato 
a  Parigi  ,  si  abbandonò  interamente 
alla  sua  inclinazione.  Quivi  morì  nel 
1-584}  di  63  anni.  Abbiamo  di  lui  :  i. 
una  traduzione  in  versi  delle  Egloghe 
di  Virgilio,  i-ji^,  in  12,  e  ristampata 
nel  l'^SG,  con  una  Fila  di  esso  prin- 
cipe dei  poeti  latini,  assai  ben  fatta. 
La  versione  e  fedele  ma  debole  e  senza 
colorilo.  2.  Una  Haccolta  di  favole ^  la 
cui  ultima  edizione  è  del  1748,  in  12. 
La  morale  non  vi  è  né  viva  né  risal- 
tante j  lo  siile  freddo  e  senza  immagi- 
nazione ;  ma  si  raccomandano  per  la 
semplicità  e  la  correzione  del  linguag- 
gio, per  la  varietà  delle  pitture  e  per 
la  vaghezza  delle  immagini.  3.  Le  olio 
prime  Eroidi  di  Oviilio,  poste  in  versi 
francesi,  1743,  in  la.  L'  autore  uni 
alla  sua  versione  alcune  altre  poesie.  ^. 
La  Vita  di  Mecenate,  Dt\  174S,  inia,'- 
con  note  j  vi  si  trovano  indagini  ed 
erudizioni.  —  Non  bisogna  confonder- 
lo con  Francesco  RicHBa  d'  Aube,  in- 
tendente di  Caen  di  cui  abbiamo  un 
libro  intitolato  :  Saggi  sui  prijicipii 
del  diritto  e  della  /noraìtf, Parigi,  1743, 
in  4>  e  che  morì  a  Parigi  nell'  ottobre 
1762,  di  63  anni. 

•J-  RICHER  (Adriano),  istorico,  na- 
to ad  Avranches,  nel  1726,  acquistò 
molta  istruzione  e  pubblicò  parecchie 
opere  storiche  interessantissime,  cioè  : 
1.  la  Fila  degli  uomini  dlustri,  para- 
gonati gli  uni  cogli  altri,  dalla  cadu- 
ta deir  impero  romano  sino  a'  nostri 
giorni  ,  Parigi,  i^Sô,  2  vol.  in  12. 
ijembra  che  in  quesl'  opera  1'  autore 
siasi  proposto  per  modello  Plutarco  j 
è  egli  certo  meno  filosofo  dell'  autore 
Ialino,  ma  però  più  imparziale.  Plu- 
tarco, paragonando  Romani  e  Greci, 
Feller  Tom.  IX. 
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cerca  sempre  d'  innalzare  questi  ulti- 
mi j  Richer,  all'  opposto,  non  contrap- 
pone gli  uomini  d'  una  nazione  a 
quelli  di  un'  altra,  ma  compara  uomo 
ad  uomo  ed  è  tanto  giusto  critico  coi 
suoi  connazionali  come  coi  foraslieri. 
2.  Nuovo  Compendio  cronologico  della 
storia  dsgV  imperatori,  i^BS,  in  8; 
5.  Saggio  intorno  ai  grandi  avveni- 
menti prodotti  da  piccole  cagioni  , 
1757  ;  4.  Il  Teatro  del  mondo,  i'775, 
2  voi.  in  8;  1789,  4- 'ol- j  grande  ia 
8.  L'  autore  vi  ha  posto  in  contrasto 
gli  esempi,  le  virtù  ed  i  vizi.  5.  Fita 
di  Barbarossa,  generale  delle  armate 
navali  di  Solimano  .  Questa  vita  e 
quella  di  Giovanni  Barlh,  del  mare- 
sciallo di  Tourville,  di  Duquesne,  di 
Rujter,  di  Tromp,  di  Dugnav-Tronin, 
di  Forbin,  ecc. ,  tulle  dello  stesso  au- 
tore, sono  raccolte  sotto  il  titolo  Fite 
de^  più  celebri  m  armieri  ,  1784,  in 
I  s  ;  6.  Capricci  della  fortuna,  0  Fite 
di  coloro  cui  la  fortuna  colmo  c?e'  suoi 
favori,  e  di  quelli  che  patirono  i  più 
terribili  rovesci  «e'  tempi  antichi  e 
moderni,  1786,.  1789,4^0!.  in  125 
7.  /fasti  della  marineria  francese  o 
Le  azioni  più  memorabili  degli  offi- 
ciali di  questo  corpo,  la  cui  Fita  non 
si  l  ova  fra  quelli.de'  più  celebri  ma- 
rinieri,  in  12,  lom.  I,  1787,  tom.  li, 
1788,  ecc.  Richer  morì  a  Parigi  nel 
1798,  in  età  di  78  anni.  —  Suo  fra- 
tello Francesco  ,  fu  avvocalo  e  morì 
nello  stesso  anno.  Lasciò  pure  alcuni 
scritti  e  fra  gli  altri  un  Esame  del 
principii  giusta  i  quali  si  puh  valuta- 
re la  dichiarazione  detV  assemblea  del 
clero  del  1760,  in  12  j  e  De IV  autori- 
tà del  clero  e  del  potere  del  magistra- 
to politico,  sulV  esercizio  delle  funzio- 
ni del  ministero  ecclesiastico.  Non  era 
questo  autore  favorevole  al  potere  delr 
la  Chiesa. 

t  RICHER  -  SERIZY  ,    letlerato  , 
nato    a    Serizy  in  Wormandia   «erso  il 
i64o,  andò  giovane  a  Parigi, dove,  fal- 
li i  suoi  studi,  dimorò  alcun  tempo  iu 
24. 
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casa  ili  un  procuralorc .  Collimava  la 
letteratura,  e  prima  della  rivoluzione  si 
die  a  conoscere  con  alcune  opericciuo- 
le  in  prosa.  Avendo  legami  con  Camil- 
le-Desmoulins,  lavorò  nel  Giornale  dì 
lai,  contribuendo  in  seguito  a  sparge- 
re il  rumore  <iel  preleso  comitato  au- 
strìaco, il  die  io  costrinse  a  starsene 
celati)  per  più  mesi.  Nondimeno  era 
divenuto  sosp'eHo  a  Robespierre,  ed 
aventlo  ardilo  ili  palesarsi,  fu  arresta- 
to e  posto  prigione  dopo  la  morte  di 
Danton  e  di  Camille  -  t)e£nioulins.  Il 
19  termidoro  gli  rese  la  libertà  e  di- 
venne un  ardente  realista,  incoiniu- 
ciando  a  pubblicare  il  suo  giornale  an- 
lirepubblicano,  intitolato  11  pubblico 
Accusatore,  nel  quale  Irovavansi  di 
sovente  passi  pieni  di  energia.  Arresta- 
to più  volle  a  cagione  di  questo  suo 
giornale,  fu  Cnalmcnte  dichiarato  in- 
nocente nel  i'79G  dal  tribunale  civile 
di  Parigi,  e  poscia  da  quello  di  Ver- 
saglies.  Durante  la  lotta  del  direttorio 
e  dei  consigli,  avea  scritto  i  suoi  fegli 
eoo  maggior  forza  e  fu  coodannato  al- 
la deportazione;  sì  cbc  ritirossi  a  Ba- 
silea ;  mu  V  inviato  di  Francia  il  fece 
arrestare  per  essere  deport.ito  a  Caien- 
iia.  Scampò  da  Rocbefort,  e  tomaio 
nel  mezzodì  delia  Francia,  pubblicò 
un  numero  del  suo  Pubblico  Accusa- 
tore. Trasferissi  poi  a  Madrid  cui  fu 
costretto  a  lasciare  a  sollecitazione  del 
governo  francese  presso  il  gabinetto 
spagnuolo.  Passando  allora  in  Inghil- 
terra, morì  a  Londra  nel  i8o5. 

RIGHI EUD.  r.  MauvANs. 

RIGHTER  (Enrico-Venceslao)  ,  na- 
to a  Frosnitz,  in  Moravia,  nel  i655, 
entrò  fra'  gesuiti  nel  1668,  e  fu  spedi- 
to alle  missioni  d'  America  nel  1684. 
Segnalò  egli  il  suo  zelo  appresso  i  sel- 
vaggi che  abitano  le  sponde  del  fiume 
delle  Amazzoni,  fino  al  1696,  in  cui  fu 
ucciso  da  taluni  cheallesue  esortazioni 
ìrritaronsi.  Abbiamo  di  lui  diverse  Re- 
lazioni curiosissime  ,  piene  di  dotte 
«sservazionij   raccolte  nel  Welibote  di 
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Sloecklein.  Il  p.  Emanuele  di  Boye 
scrisse  la  sua  Vita,  VvagA,  '"J^S,  in  8< 
RlCHTER  (Cristiano),  medico  sas- 
sone del  XVIII  secolo,  praticò  1'  arte 
sua  con  riputazione  distinla,  e  diede 
al  pubblico  varie  opere  fra  le  quali  si 
fece  notare  Erkenniniss  deris  Men- 
schen,  o  Conoscenza  dell'  uomo,  1  voi. 
in  8,  pieno  di  buone  osservazioni  fisi- 
che e  morali.  E  da  vedersi  sopra  ogni 
cosa  ciò  eh'  ei  dice  nel  cap.  iij,  num. 
36,  intorno  all'effetto  della  virtù,  della 
pietà  e  delle  impressioni  spirituali  sul 
corpo,  sulla  salute  e  sulla  fisionomia 
dell'uomo  j  conformemente  a  queste  pa- 
role deil'ecclesiatico:  Timor  Domini  dai 
sanitatem  et  vilam  et  benedictionem. 
Abbiamo,  relativamente  allo  stesso  ar- 
gomento, un  discorso  di  Boers,  dottore 
e  |)rofessore  di  teologia  nell'  universi- 
tà di  Leida,  De  religionis  praeclaro 
sanilatis  suhsidio^  l'jSó  j  ed  in  senso 
opposto,  ma  sempre  a  pruova  della 
medesima  tesi,  un  trattato  in  tedesco 
di  Daniele  Langshans,  sopra  i  vizi  di 
cui  V  uomo  è  punito  colla  perdita  del' 
la  sanità,  Berna  y    '774*  ^edi  OiVAsr, 

RlVAULT. 

RICliVlEFiO,  patrizio  e  generale  ro- 
mano, era  dal  lato  di  madre  nipote  di 
Valila,  re  de'  Goti  ;  vivea  nel  V  seco- 
lo ;  era  nato  in  Isvevia  e  stato  innalza* 
lo  alle  prime  diguità  dell'  impero.  Nis- 
sun  particolare  vi  avea  maggior  credi- 
to di  lui  né  autorità  maggiore.  Se  ne 
prevalse  costui  per  deporre  gì'  impe- 
ratori cui  faceva  e  disfaceva  a  suo  gra- 
do, né  stava  che  in  lui  I'  assumere  egli 
stesso  la  porpora  ;  se  non  che  temette 
che  la  qualità  di  straniero  lo  rendesse 
odioso.  Dopo  assassinato  1'  imperatore 
Maggioriano,  l'anno  46'}  ^^'^^  grida- 
re a  Ravenna  Libio  Severo,  senza  dar- 
si pensiero  del  consenso  dell'  impera- 
tore d*  Oriente.  I  Vandali  dell'  Africa, 
che  scesero  io  Sicilia,  ne  furono  di- 
scacciati, e  gli  Alani  ,  entrati  in  Ita- 
lia, da  Ricimero  interamente  disfatti, 
Morì  Libio  Severo  1'  anno  4^4;  e  Rici- 
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mero  continuò  a  disporre  di  tulte  le 
cose  d*  Italia,  difendendola  quanto  me- 
glio poteva  contro  a'  Vandali.  Il  novel- 
lo imperatore,  Aulemio,  gli  die  in 
consorte  sua  lìglia  j  ma  Ricimero  si 
disgustò  con  lui,  e  presolo  in  Roma,  il 
fece  morire  V  anno  ^"ji-  Mori  anche 
egli  lo  stesso  anno  di  malattia  il  i8 
agosto  successivo. 

lUCIO  (  Paolo  )y  Ebreo  convertito, 
fioriva  nel  XVI  secolo.  Era  Tedesco, 
ed  insegnava  a  Pavia  la  Glosofia  con 
molta  riputazione;  quando  1'  impera- 
tore Massimiliano  lo  ascrisse  nel  nove- 
ro de*  suoi  medici.  Ma  non  fu  da  que- 
sto lato  eh'  ei  si  fece  dislinnnere  ,  do- 
vendo la  principal  sua  gloria  alia  eru- 
dizione. Quantunque  siasi  grandemen- 
te encomiato  di  gentilezza  e  modera- 
zione, si  fece  non  pochi  avversari, 
tra' quali  Giovanni  Ekio,  motivo  della 
loro  contesa  essendo  stalo  :  Se  i  cieli 
fossero  abitati.  Ricio  che  stava  per 
r  affermativa,  manifestò  in  proposito 
sentimenti  che  gli  dietlero  nota  dì  spi- 
rito singolare.  Si  hanno  ili  lui  opere 
in  buon  numero  contro  gli  Ebrei  e  so- 
pra altre  materie,  i.  De  coelesii  agricul- 
turoy  Basilea,  i58'7,in  fol.:  Erasmo  ne 
parla  con  lode  in  una  sua  Epistola  ; 
2.  Talmudica  commentariola.  Augu- 
sta, i5ig  in  4  ;  5.  De  Lxxiii  mosaicae 
sanctionis  edictisf  Augusta,  i5i5,in4; 
4-  un  Arringa  perconfortarei  Tedeschi 
ad  imprendere  la  guerra  contro  i  suoi 
antichi  confratelli  ;  produzione  inde- 
gna d*  Uti  dotto  cristiano. 

RICOBOiM.  Ved.  RIGCOBONI. 

RIDLEY  (  Nicolò;,  nato  nel  i5oo 
nella  contea  di  Nurthumberland,  fu 
innalzalo,  sotto  il  regno  di  Eduardo 
IV,  al  vescovato  di  Rochester  e  poi 
a  quelli»  di  Londra.  Ma  all'  avvenimen- 
to di  Maria  alla  corona,  tradotto  in 
giudizio  per  la  sua  apostasia  e  per  la 
predilezione  ai  novelli  errori,  de'  qua- 
li era  uno  fra'  più  fanatici  partigiani, 
lo  deposero  ed  arsero  ad  Oxford,  il  i6 
ottobre    i555.  E'  suo   uà  trattato  De 
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coeffa  donùnica  ;  con  alcuni  altri  li* 
bri  contro  la  religione  cattolica. 

RlDLEY  (  Tommaso  ^,  giurecon- 
sulto, nato  ad  Eli  in  Inghilterra,  mor- 
to nel  1628,  fu  autore  d'  una  Idea 
delle  leggi  civili  ed  ecclesiastiche  : 
opera  dotta. 

RIDOLFI  (  Carlo  ),  autore  venezia- 
no del  XVI  secolo,  a  cui  devetì  una 
Vita  in  italiano  di  Giacomo  Robusti 
detto  il  Tinioretto,  opera  molto  stima- 
ta ,  diede  pure  una  Storia  dei  pittori 
veneziani^  ristampata  con  ritratti  a 
Venezia  nel  1648  in  a  voi.  in  4  i  che 
è  la  migliore  edizione.  (  **  Sappiamo 
che  il  eh.  Francesco  Zanotto,  illustra- 
tore della  veneta  Pinacoteca,  sia  facen- 
do intorno  a  questo  storico  un  lavoro 
di  grande  estensione  ed  importanza, 
e  facciamo  voti  perchè  sìa  sollecita- 
mente reso  di  pubblica  ragione,  a  be- 
nefizio della  beli'  arte  tanto  e  con  sì 
chiaro  successo  coltivata  a  Vene- 
zia '*  ). 

RIDOLFO  FIORAVANTI.  Ved. 
Alberti. 

RiblDESEL  (  Giuseppe- Ermanno 
di  ),  barone  di  Eisembacb  sur-Aktem- 
burgo,  nel  174();  ministro  del  re  di 
Prussia  a  Vienna  si  è  fatto  distinguere 
nella  repubblica  delle  leltere,medianie 
il  suo  libro  intitolato:  fiag^g^fo  nella 
Sicilia  e  nella  Magna  Grecia^  Zuri- 
go» '77'»  Parigi,  1773,  colla  Storia 
della  Sicilia  di  l\orvairi,  Parigi,  i8oa 
1  voi.  in  8.  E'  Riedesel  noto  eziandio 
siccome  ministro  plenipotenziario  al 
congresso  della  pace  di  Tcschen.  Morì 
nella  sua  villeggiatura  presso  Vienna  il 
19  settembre  1785,  in  età  di  4»  anni. 

RIE N XI.  Fed.  Gabìiiwi. 

RIEUX  (  Giovanni  di  ),  maresciallo 
di  Francia,  portò  per  la  prima  volta 
le  armi  nell'  esercito  inglese,  coli'  aiu- 
to del  quale  Pietro  il  Crudele,  re  di 
Castiglia,  riconquistò  una  parte  del 
suo  regno.  Si  affezionò  poi  alla  Fran- 
cia e  servì  gloriosamente  sotto  Carlo 
VI.  Eletto  aiaresciallo   di  Francia,  nel 
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iSg-j,  disfece  gl'Inglesi  che  devastaTa- 
no  la  Bretagna  nel  i/M-  Raggir»  ài 
corte  lo  fecero  sospendere  dalle  funaio- 
ni  della  sua  carica  nel  »4»>»  senza 
però  essere  destituito,  come  dice  la 
maggior  parte  degli  scrittori  ;  ma  fu 
ristabilito  l'anno  appresso.  Stanco  delle 
vicissitudini  della  vita  di  cortigiano  ed 
oppresso  dal  peso  degli  anni,  si  depose 
dalla  sua  dignità,  il  la  agosto  i4i  7, 
in  favore  del  proprio  figlio,  rilirando- 
fii  nelle  sue  terre  dove  morì  lo  stesso 
anno,  il  dì  <j  settembre,  nell'anno 
suo  «7 5." 

RIEUX  (  Pietro  di  ),  signore  di  Ro- 
chefort,  figliuolo  del  precedente  ;  fu 
fatto  maresciallo  di  Francia,  nel  i^'T» 
in  vece  di  suo  padre.  Destituito  nel 
i4i8  dalla  fazione  borghignona,  get- 
tossi  dalle  parli  del  delfino  (  poi  Car- 
lo VII  )  cui  servì  con  buon  successo, 
difendendo  la  città  di  San  -  Dionigi 
contro  gl'Inglesi,  nel  if^òò.  ritoglien- 
do loro  Dieppe  j  e  loro  facendo  levare 
nel  1437  1'  assedio  di  Harfleur.  Ma 
come  tornava  trionfante  da  questa  im- 
presa a  Parigi,  Guglielmo  Flavi,  capi- 
tano di  Compiegue,  dato  agl'Inglesi, 
r  arrestò  ed  il  tenne  in  una  dura  car- 
cere di  detta  città,  dove  morì  di  mise- 
ria nel  1459. 

RIEUX  (  Giovanni  di  ),  pronipote 
del  precedente,  nato  nel  i4473  seguì 
Francesco,  duca  di  Bretagna,  l' anno 
i4645  nella  guerra  del  ben  ■pubblico. 
Fu  fatto  maresciallo  di  Bretagna,  nel 
1470,  e  luogotenente  generale  degli 
eserciti  del  ducalo,  nel  1472.  Sforza- 
ronlo  i  favoriti  del  duca  Francesco  ad 
unirsi  ai  malcontenti,  nel  i4^4j"i'« 
tornato  al  dovere,  fu  da  questo  princi- 
pe eletto  tutore  della  propria  figlia 
Anna  di  Bretagna.  Segui  Carlo  Vili 
nella  sciagurata  spedizione  di  Napoli, 
fu  da  Luigi  XII  prescelto  a  coman- 
dante in  Rossiglione  ,  e  morì  nel 
i5i8,  di  -ji  anni. 

RIGA  (  Pietro  di  ),  poeta  nativo  di 
Vendôme,,  vivea  uel  n6o,  e  fu  dappri- 
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ma  canonico  e  cantore  della  metropoli 
di  Reims  ;  uifizii  che  abbandonò  per 
farsi  canonico  regolare  di  San  -  Dioni- 
gi nella  slessa  città,  e  morì  nel  1209. 
Abbiamo  di  lui  un  poemetto  intitolato 
Aurora,  pubblicato  da  D.  Giorgio  Ga- 
lopin, monaco  di  -  S.  -  Guislano.  E'  un 
compendio  della  Bibbia  in  versi  ele- 
giaci, assai  ben  fatti  pel  tempo  del- 
l' autore. 

RIGANTI  (Giovanni  Battista),  nato 
a  Melfi,  nel  regno  di  Napoli,  V  anno 
1661,  studiò  in  diritto  a  Roma,  nel 
1675,  e  tanto  progresso  vi  fece,  cbe  in 
età  di  22  anni  il  celebre  Bandino  Pan- 
cialico,  cardinale  prodalario,  se  Io  pre- 
se per  auditore,  ufficio  che  con  onore 
adempì  per  35  anni.  La  sua  scienza  e 
le  virtù  sue  mcritarongli  la  slima  e  la 
confidenza  di  parecchi  cardinali  e  dei 
doni-  fra  gli  altri  del  cardinale  Lamber- 
lini  ,  poi  papa  sotto  il  nome  di  Bene- 
delio  XIV,  il  quale  di  sovente  onorava 
Riganti  (Ielle  sue  visite.  Morì  a  Roma 
quesio  dotto  giureconsulto  il  i -j  gen- 
naio i-jaS.  Avea  egli  lasciato  dei  Com- 
mentari sulle  regole  della  cancellarla 
aposlolica,  che  furono  pubblicali,  con 
noie,  (ia  Nicolò  e  Giambattista  Rigan- 
ti, suoi  nipoti,  Roma,  174^7  Colonia, 
1751,  4.  voi.  in  fol. 

RIGAUD  ('Giaiinto),  pittore,  nato 
a  Perpignano,  nel  i665,  è  stato  giu- 
stamente denominalo  il  Fan  -  Dyck 
della  Francia  ;  nissun  pittore  avendolo 
superato  ne'  ritratti.  La  cillà  di  Per- 
pignano, sua  patria,  che  fino  dal  i479 
godeva  del  privilegio  di  eleggere  ogni 
anno  un  nobile  ,  volle  dare  al  suo  con- 
ciltadino  uno  splendido  contrassegno 
della  sua  stima,  prescegliendolo  ;  e  Lui- 
gi XlV  aggiunse  a  tale  onore  quello  di 
dargli  nuove  lettere  di  nobiltà,  il  cor- 
done di  San-Michele  e  delle  pensioni. 
Pervenne  pure  Rigaud  al  posto  di  di- 
rettore dell'  accademia  di  pittura,  che 
lo  perdette  di  80  atini,  nel  1743.  Que- 
sto n>aestro  compose  alcuni  quadri  sto- 
rici,  ma  iu  ristretto  numero.  Cousui- 
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tata  egli  sempre  la  natura  con  dìscer- 
nimento  e  con  iscella,  e  dipinse  le  stof- 
fe con  un'  arte  che  giunge  fiuo  a  se- 
dar chi  le  guarda.  Sono  i  suoi  colori  e 
le  sue  tinte  di  vivacità  e  freschezza  mi- 
rabili, e  le  opere  sue  sono  finite  senza 
essere  stentate.  Gli  si  rimprovera  d'aver 
posto  troppa  confusione  nei  panneggia- 
menti ,  il  che  distoglie  1'  attenzione 
debita  alla,  testa  del  ritratto,  ed  in  va- 
rii  dipinti  de'  suoi  ultimi-  anni  si  no- 
tano contorni  secchi  ed  un  impasto  «li 
colorito  che  dà  al  violetto.  Furono  incise 
molte  cose  di  questo  artista.  (  Rigaud 
dipinse  tutti  i  sovrani  ed  l  più  illustri 
personaggi  dell'Europa,  dove  sono  dif- 
fusi i  suoi  ritratti.  11  Museo  di  Parigi 
ne  possedè  parecchi  e  tra  gli  altri  quel- 
li di  Le  Brun,  di  Mignard  ,  e  di  Bos- 
suet). 

RIGAULT  (  Niccolò  )  ,  Rigaltius, 
dotto  filologo,  nato  a  Parigi  nel  «S-j-j, 
da  un  padre  medico,  studiando  ap- 
presso i  gesuiti,  piacque  al  presidente 
di  Tbou  col  suo  Funus  parasiticum^ 
composizione  satirica  contro  i  parassi- 
ti. Essendosi  ritiralo  in  Inghilterra 
Casaubono,  incaricalo  di  mettere  in 
ordine  la  biblioteca  del  re,  lo  sostituì 
Rigault,  il  quale  aveva  avuto  parte  al 
suo  lavoro.  11  re  contento  de'  suoi  ser- 
vigi, lo  elesse  procurator  generale  del- 
la camera  sovrana  di  Nancv,  consiglie- 
re al  parlamento  di  Metz,  infine  inten- 
dente di  questa  provincia.  Morì  egli  a 
Toul  nel  1654,  di  "j-j  anni.  Le  princi- 
pali sue  opere  sono  quesi'  esse  :  i.  del- 
le Edizioni  d'i  s.  Cipriano  e  di  Tertul- 
liano arricchite  «li  osservazioni,  corre- 
zioni, note,  che  di  sovente  servono 
meno  a  chiarire  il  testo  che  non  ail 
ìstabilìrc  le  opinioni  particolari  del- 
lo scoliaste.  (  Fedi  Varasseuh  )  .  Pre- 
lese egli  di  provare,  in  una  sua  anno- 
tazione sopra  Tertulliano,  che  ì":  i  lai- 
ìi  ci  hanno  il  diritto  di  consagrare 
»  r  Eucaristia,  in  caso  di  necessita,  al- 
n  h'rchè  non  possono  ricorrere  ai  mi- 
»  nisiri  ordinari  della  Chiesa.  »  11  dot- 
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lo  Aubespioe  gli  dimostrò  la  falsità  dì  ' 
tale  asserzione,  e  Rigault  si  ritraltò.Ed 
aveva  altri  sentimenti  poco  favorevoli 
alla  credenza  della  Chiesa  romana,  e 
notava  con  maggior  diligenza  che  giu- 
dizio negli  antichi  ciò  che  a  quella  cre- 
denza gli  pareva  contrario.  2.  Alcune 
Traduzioni  di  autori  greci,  senza  ele- 
ganza e  senza  correzione,  cioè  :  Ono- 
sandro  {De  imperatoris  institutionéy, 
,1600,  in  4  .  •  .  Artemidoro  e  Achmelo 
(De  divinations  per  somnia),  i6o3,  ia 
4  5  3.  Delle  Note  e  delle  Correzioni 
sopra  parecchi  autori  greci  e  latini  s 
sopra  Fedro  ,  sopra  Giuliano,  sugli 
scrittori  De  re  agraria,  Amsterdam, 
i6'j4>  in  4  5  4-  uoa  continuazione  del- 
la Storia  del  presidente  di  Thou,  in  3 
libri  :  indegna  di  questo  storico,  al- 
meno per  r  eleganza  dello  stile,  ma 
troppo  bene  assortita  a'  suoi  prcgiudi- 
2Ìi  ;  5.  De  verbis  quae  in  novellis  con- 
stitutionihus  post  J ustinianum  occur- 
Tunt  gìossariuin  ,  nel  1601,  in  4  j  6. 
Della  prelazione  e  ritenuta  feudale  , 
nel  161  2,  in  4  ;  "t-  Diatriba  de  Satyra 
Juvenalis,  nell'  edizione  di  questo  poe- 
ta data  da  Roberto  Stefano,  a.Parigì, 
nel  1616,  in  12  ;  8.  De  lege  vinditio- 
nis  dieta  ,  observatio  duplex,  Toul, 
1643  e  i644j  'f*  4  j  9-  Funus  parasi- 
iicum  ,  1601,  in  4  j  io.  Auctoresfi- 
nium  regundorum  ,  Parigi,  ]6i4,  ia 
4j»  >.  Observatio  ad  constitutionem  re- 
gioni anni  i643  ;  12.  De  modo  foeno- 
ri  proposito,  nel  i645  ;  i3.  Observa- 
tio de  pabulisfundis,  ecc.  Toul,  iG5i, 
in  4- 

RIGAULT  (  Ugo  )  ,  curalo  di  San  - 
Pietro  di  ]\aze,  della  diocesi  di  Auxer- 
re,  nato  a  Parigi  nel  ''^07,  morto  nel 
i';;85,  è  autore  di  uh'  opera  intitolata  : 
Sanvtae  outissiodorensis Ecclesiaefa- 
storum  Carmen,  libri  12,  1790,  iu  8. 

RlGOLEY  DE  JoviGNY  (  Giannanto- 
nio),  era  consigliere  onorario  al  par- 
lamento di  Melz.  Cittadino  pacifico  e 
virtuoso,  dotto  applicato  e  ritiralo^  ga- 
lantuomo, aulico  sicuro  e  cosluote,'  di- 
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Tensore  dei  veri  principii  in  materia  di 
letteratura  e  di  filos'>tìi«,  noa  cessò  di 
lavorare  io  opere  utili  eil  ameoe.  Oltre 
alla  nuova  edizione  delle  Biblioteche 
francesi  di  La  Croix  du  Maine  e  di 
du  Feì'dici'f  arricchite  d'  illustrazioni 
erudìie  ed  imporlimi),  ci  diede  pure: 
1.  un'  edizione  delie  Opere  di  Piron, 
alia  quale  non  si  pu»»  rimproverare  se 
Don  se  d'essere  Iroppo  completa ^  poi- 
ché sarebbesi  hi-amato  che,  costante 
ne'  suoi  prnicipii,  l'  editore  avesse  fal- 
lo una  scelta,  che  per  essere  satisfacen- 
te al  giudizio  ile'  veri  saggi,  suppones- 
«e  un  cerio  grado  di  severilà,  {^Vedi 
PinoN  )  .  2.  Parecchie  Memorie  e  Di' 
scorsi  sopra  diverse  materie,  fra  cui 
distinguesì  un  Discorso  sopra  i  prò- 
gressi  delle  lettere  in  Francia^  i  voi. 
in  12,  ed  alla  (esta  della  Biblioteca  di 
Du  Maine  j  ed  nn>>  scherzo  ingegno- 
so »otto  il  titolo  di  Memoria  per  l'  asi- 
no di  Giacomo  Freron  di  Fanvres, 
j<y5o,  in  la  ,  più  volle  ristampala, 
ed  in  cui  ì  Slosoli  non  sono  rispar- 
miati ;  3.  Della  decadenza  delle  let- 
tere e  dei  costumi^  «787,  1  volume 
in  8  çd  in  12.  Appunto  e  soprattut- 
to in  quesl'  opera,  ritrasse  raniore  il 
suo  spirilo  ed  il  suo  cuore.  (  Fedi  il 
Giorn.  stor.  e  leti. f  ì."  giugno  «787, 
pag.  219  i  i5  luglio,  p.'.g.  ogSji.» 
agoito,  pag.  482).  11  suo  zel*>  coutro 
gli  errori  del  tempo  ,  contro  la  cor- 
ruzione del  gusto  e  1'  obblio  liclle  ve- 
rità più  essen%iali,  ne  infiammò  1'  elo- 
quenza e  produsse  dei  quadri  pieni  di 
vigore  che  colpiscono  ed  istruiscono 
mediante  un'  eloquenza  maschia,  no- 
bile, piena  di  dignità  e  di  forza.  Il  6- 
losoBsmo  del  giorno  ne  fu  atterrato  j 
il  botolo  abbaiatore  cui  la  setta  aiz- 
ZÒ  contro  il  savio  scrittore,  per  oppor- 
re sarcasmi  e  frivolezze  a'  suoi  himi- 
nosi  ragionamenti,  non  fece  che  com- 
pierne il  trionfo.  Barinosi  pure  di  lui 
alcuni  squarci  di  poesie  sagaci.  iVIori  il 
a3  febbraio  1788  j  onoralo  da  Lemai- 
re  eoo  questo  epilafio  : 
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De  principes  sacrés  nourri  dès  son 
enfance, 

Juvigny  défendit  et  1'  Eglise  «lies 
moeurs  : 

Du  bon  goût  il  peignit  la  triste  déca- 
dence ; 

Et  de  ses  ennemis  méprisant  les  cla- 
meurs, 

Son  zèle  1'  enflamma  du  plus  noble 
courage, 

Voux,  mortels  vertueux,  quand  votre 
ami  n'  est  plus, 

A  ses  mânes  vos  pleurs  seraient  un 
faible  hommage  : 

Cette  tombe  est  1"  autel  dressé  pour 
ses  vertus. 

Où  doit  brûler  toujours  le  pur  encens 
du  sage. 

RIGORDU  o  RIGOLDO,  nato  nella 
Gorzia  (  oggi  la  Linguadoca  )  ,  era 
medico,  storiografo  del  re  di  Francia  e 
cherico  dell'  abbazia  di  San-Dionigi  j 
poiché  alla  lesta  della  sua  opera  egli 
s'  intitola.  Beati  Dionisii  clericorum 
minimus.  Morì  il  17  novembre,  al  prin- 
cipio del  XIII  secolo,  ma  se  ne  ignora 
r  anno  j  era  ancora  vivo  nel  120S  e  a 
tal  tempo  iliceasi  vecchio.  Scrisse  egli 
in  Ialino  la  Fita  di  Filippo  Augusto  , 
di  cui  fu  medico.  Questo  libro  ,  che 
comprende  1'  intervallo  dal  1169  al 
1209,  con  questo  titolo:  Gesta  Philip- 
pi- Augusti  jrancorum  regis,  e  trovasi 
nella  collezione  di  Ducbesne  ,  tomo  3, 
è  pregialo  perchè  1'  autore  fu  testimo- 
nio della  maggii>r  parte  dei  fatti  che 
riferisce.  Lo  stile  n'  è  assai  chiaro  e 
non  cattivo  il  latino.  Vi  hanno  partico- 
larità curiose,  ma  troppe  lodij  e  quan- 
tunque  ordinariamente  i  medici  noa 
sieno  creduli,  non  mancano  nell'opera 
di  questo,  tra  molle  cose  vere  e  descrit- 
te esattamente,  delle  novelle  degne  ttel 
volgo.  Dice  esempigrazia  che  «  dopo 
«  che  la  santa  croce  fu  presa  dai  Tur- 
»  chi  ,  i  bambini  più  non  avcano  cbti 
n  30  o  a3  denti,  invece  che  prima  ne 
5»  contavano  3o  o  3a. 

RIGORD  (  J\.  ),  gesuita  ,  nato  ver- 
so il  1660,  fu  uo  IcUeratoslimaliisimo; 
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nia  (Ti  lui  non  si  conosce  clie  ana  lola 
opera  stampata  dopo  la  sua  morte  ,  e 
che  ha  per  titolo  :  Conoscenza  della 
mitologia  per  domande  e  risposte^  ac- 
cresciuta  da  tratti  di  storia  che  servi- 
rono  di  fondamento  a  tutto  il  sistema 
della  Favola  ,  '"J^O-  Le  addizioni  e  le 
correzioni  di  questo  libro  vengono  at- 
tribuite ali'  abb?ie  di  AllainvoI  ed  a 
C.  -  Frane,  Simon.  La  terza  edizioue  , 
con  nuove  correzioni,  fu  pubblicata  da 
Alletz  nel  fj^Sf  e  servì  di  modeltu  alle 
altre  che  sono  in  gran  Duroern. 

t  RIJNCON  (  Antonio  del  ),  pittore 
tpagnuolo,  nacque  a  Gnadalaxara  nei 
i456.  Uno  dei  migliori  artisti  del  suo 
secolo,  riusciva  egualmente  nella  storia 
e  nel  ritratto.  Ed  era  anci<r  giovane  al- 
lorché i  re  cattolici  ,  Ferdinando  ed 
Isabella,  lo  elessero  a  loi-  pittore  ili  ca- 
mera- Riucon  ne  fece  i  ritratti^  che  si 
conservano  a  Madrid  nel  palazzo  del 
re,  dove  si  trovano  altre  opere  pregia- 
te dello  stesso  pittore,  il  quale  dipinse 
pure  altri  quadri  sopra  argomenti  sa- 
cri, come  quello  dell'  altare  maggiore 
della  chiesa  di  Robledo  di  Chabela , 
presso  Toledo,  e  1'  altro  di  San  Gio- 
vanni di  Ics  Reges  in  quesl*  ultima 
città.  Avea  disegno  corretto, mollo  giu- 
dizio ed  insieme  nella  composizione  , 
ed  una  grazia  particolare  nei  panneg- 
giamenti. Mniì  nel  i5oo,  ricco,  sì  pei 
beneBzii  dei  re  suoi  signori,  come  pel 
prodotto  delie  numerose  sue  opere  che 
faceasi  pagare  mollo  care  ,  se  tuttavia 
possono  le  produzioni  delle  arti  essere 
capaci  di  prezzo  determinalo  quando 
appartengono  al  genio.  (  Si  considera 
Rincon  come  il  fondatore  oriformatore 
della  scuola  spagnuola.  Molti  suoi  di- 
pinti perirono  nell'  incendio  del  palaz- 
zo del  Pardo  ). 

-}■  RLNGHIERI  (  Il  padre  France- 
sco Ulisse  ),  poeta  tragico  italiano,  na- 
to in  Bologna  di  famiglia  nobile  imo- 
lese,  fece  i  snoi  studi  nella  prima  cit- 
tà, ed  in  età  di  i6  anni  entrò  presso  i 
religiosi   del  Monte  -  Olivelo.    Coopri 
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egli  la  cattedra  di  belle  lettere,  in  di- 
versi conventi  del  suo  ordine  e  coltivò 
con  bel  successo  la  poesìa  j  avendo  le 
sue  tragedie,  che  soao  in  gran  numero, 
scritte  in  buono  stile  e  piene  di  erudi- 
zione, avuto  molla  voga.  Nondimeno  , 
traune  alquante  scene  assai  ))c()c  iocca- 
le,  la  maggior  parie  mancano  d'  inte- 
resse e  d'azione.  Sono  quasi  lutle  trat- 
te dalla  Sacra  Scriltura  ,  come  Salo- 
mone, /Italia,  Ester,  David^ecc,  com- 
poste id  pari  delie  altre  ,  da]  i^^^»  ^ 
l'jSo.  Furono  rappreseniate  in  tutti  i 
collegi  d'  Italia  ed  anche  in  alcuni  tea- 
tri pubblici^  e  raccoltene  quindici,  fu- 
rono stampate  a  Bergamo  nel  •/'jS,  i4 
voi.  in  8.  Furono  riunite  a  quelle  ch'ei 
fece  di  poi  ,  ed  ebbero  parecchie  edi- 
zioni a  Bologna,  Roma  ,  Firenze,  ecc. 
Il  P.  Riiighieri  ,  membro  deli*  accade- 
mia  di  Roma  e  di  piùaltre  società  dot- 
te d'  Italia,  mori  ad  Imola  il  'j  ottobre 
1^87. 

RlNUCCim  (Ottavio  )  ,  poeta  ita- 
liano, di  Firenze,  andò  in  Francia  nel- 
la comitiva  della  regina.  Maria  dei  Me* 
dici.  E'  egli  inventore  dell'  Opera,  vale 
a  dire  del  modo  dì  rappresentare  ìu 
musica,  con  ogni  sorta  di  macchine  e 
decorazioni,  argomenti  tragici  e  comi- 
ci. Altri  scrittori  attribuiscono  questo 
stabdimento  ad  un  gentiluomo  roma- 
no, chiamato  Emilio  del  Cavalero,  il 
quale  avea  dato  un*  opera  sino  dal 
i5go.  Comunque  siasi  ,  cosa  certa  è 
che  r  opera  non  appartiene  per  niente 
alla  buona  letteratura  ned  è  di  verna 
genere.  Può  dirsi  un  complesso  mostruo- 
so, una  specie  di  farsa  adobbata,  frut- 
to della  decadenza  del  gusto.  (  Ved. 
Quijvault  ).  (  Parecchi  autori  sosten- 
gono che  r  opera  moderna  sia  come  i 
Drammi  lirici  degli  antichi.  E  nondi- 
meno cosa  provata  che  in  certe  trage- 
die greche  e  latine  caotavasi  declaman- 
do. La  prima  rappresentazione  che 
diede  Rinuccini  fa  Dafne,  poi  Euridi- 
ce, le  cui  musiche  erano  dei  maestri 
Perì  e  Cacciui  ^  la  prima  rappresentata 
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a  Firenze  nel  i594,  e  «i  credelle  rîno- 
tellata  la  Melopea  dei  Greci  )  .  Rinuc- 
cmi  morì  nel  1621,  a  Firenze,  e  le  suc 
Opere  furono  pubblicale  nel  162a,  nel- 
la stessa  città,  in  8,  da  Fier  Francesco 
Rinuccini  su»  figliuolo. 

-{■  RIOJA  (  Pietro  Solo  di  )  ,  poeta 
epagnuolo  ,  nato  a  Granala  verso  il 
i5go,  studiò  la.lcgoe  a  Salamanca,  do- 
ve conseguì  la  laurea  dottorale.  Eser- 
citò poi  la  professione  di  avvocalo  per 
alcuni  anni  a  Vagliadolid  ed  a  Madrìdj 
ma  presi  gli  ordini,  lasciò  il  foro,  e  po- 
co dopo  ottenne  un  canonicato.  Era 
amicissimo  di  Lope  di  Vega  il  quale  fa 
l'enconiio  di  questo  poeta  nel  suo  Lau- 
rei de  4poìo  {W  alloro  cC  Apollo  ).  Ol- 
tre alle  sue  poesie  leggere  e  stampate 
eeparatamenle,  hannosi  di  Rioja  due 
opere  pubblicate  a  cura  di  Lope  di  Ve- 
ga, e  che  hanno  per  titolo  :  1.  Desen- 
ganos  de  amor  (Disinganni  d'  amore), 
Madrid,  iSzS,  in  8.  Hioja  pose  alla  te- 
sladi  questa  raccolta  un  dicorso  o  trot- 
talo sulla  poesia  ingenerale,  e  piti  par- 
ticolarmente sulla  poesia  casligliana  , 
giustamente  stimata.  2.  El  Carro  de 
Faetone  (  //  Carro  di  Fetonte  )  ,  poe- 
ma, ivi,  itiSg,  in  8.  Queste  due  opere 
sono  state  ristampate  in  Lspagna,  ad 
Anversa  ed  a  Brusselles.  Mori  Rioja  nel 
i658. 

RlOLAN  (  Giovanni  ),  medico  del- 
la facoltà  di  Parigi,  nato  ad  Amiens  , 
morto  il  18  ottobre  1606,  fa  uno  dei 
più  zelanti  difensori  della  dottrina  di 
Ippocralc  contro  i  Chimici.  Da  lui 
tengonsi  varie  opere  di  medicina  e 
d'  anatomia,  raccolte  nel  1610,  Parigi, 
in  fol.  Questo  medico  ,  possessore  di 
■vasta  letteratura  ,  scriveva  e  parlava 
con  mirabile  facilità.  I  suoi  libri  con- 
Eultansi  oggi  ancora. 

RlOLAN  (Giovanni),  figlio  del  pre- 
cedente, fu  anch' egli  dottore  della 
facoltà  di  Parigi  e  morì  nel  1657  ,  di 
•j";  anni.  Professor  regio  d'  anatomia  e 
di  botanica,  fa  poi  medico  di  Maria 
de*  Medici,  madre  di  Luigi  XIII.  Ab- 
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biamo  di  Riolan  gran  numero  di  gcrit-» 
ti  intorno  all'  anatomia,  scienza  in  cui 
fece  parecchie  scoperte  utilissime  ,  ed 
i  quali  ebbero  al  suo  tempo  molto  cre- 
dito essendo  anche  bene  dettali.  Era 
Riolan  al  possesso  dei  poeti  greci  e  Ia- 
lini e  faceva  dei  versi  loro  felicissime 
applicazioni.  Unpo'lroppo  preoccupato 
in  favore  degli  antichi^  criticò  amara- 
mente gli  anatomici  moderni.  Opere 
sue  principali  sono  :  i.  Comparano, 
veteris  medici nae  cum  nova,  i6o5  , 
in  12,  in  cui  si  dichiara  contro  i  chi- 
mici i  2.  Schola  anatomica  ,  i6o4,  in 
8.  L'  accrebbe  egli  e  la  pubblicò  a  Pa- 
rigi 1610,  in  fol.,  sotto  il  nome  d'  A- 
natome  corporis  fiumani^  3.  Giganto- 
mac/iia,  161 3, in  8.  Scrisse  contro  Ha- 
bicol  in  proposito  della  scoperta  delle 
ossa  del  preleso  gigante  Teutoboco  j 
il  qual  libro  essendo  stalo  attaccato,  ci 
rispose  e  pubblicò  :  4.  Scoperta  (lei- 
r  impostura  delle  ossa  umane  suppo- 
ste e  falsamente  attribuite  al  re  Tea- 
toboco  ,  Parigi,  16 1^  »  5,  Gigantolo- 
gia,  o  Discorso  sulla  grandezza  dei 
giganti,  i6i8,  in  8.  Queste  opere  eoa 
quelle  di  Hans  Sloane,  non  hanno  po- 
co conlribuilo  a  correggere  le  idee  po- 
polari in  questa  materia. 

■f  RIOs  (Carlotta  Maria  di  los),  na- 
cque ad  Anversa  nel  l'jaS,  di  una  fa- 
miglia di  origine  spagnuola  ,  che  gli 
diede  ottima  educazione  j  ma  priva  di 
beni  di  fortuna,  Carlotta  si  vide,  per 
sussistere,  costretta  a  farsi  isliuurice 
nella  sua  patria,  facendovisi  dislingue- 
re  co'  buoni  costumi  e  colle  cognizioni. 
Scrisse  piti  libri  intorno  all'  educazio- 
ne «lei  fanciulli  ,  fra'  quali  conlraddi- 
Elinguonsi:  1.  Magazzino  dei  fanciul- 
li, 177^?  in  8  :  a.  Compendio  di  tutte 
le  scienze,  1776, in  12  ;  '5.  Enciclope- 
dia infantile  ,  1780  in  8.  Sono  tulle 
queste  opere  scritte  in  puro  siile  ,  ma 
semplice,  ed  a  portala  dell'  intelligen- 
za degli  esseri  interessanti  pei  quali 
sono  stale  composte.  L'  Enciclopedia 
è  slata  tradotta  in   inglese  ,  Londra  f 
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1781.  Madamigella  de    los    Rios  morì 
nella  sua  patria  in  luglio  1802. 

RIPAMONTE  (Giuseppe)  ,  nato  a 
Tignonc,  nello  stalo  di  Milano,  eletto 
istoriografo  del  re  di  Spagna,  fu  sacer- 
dote del  collegio  ambrogiano.  L'  opera 
sua  più  conosciuta  è  una  Storia  della 
Chiesa  di  Milano,  1617  e  seguenti,  4 
voi.  in  4?'"  latino,  pregiata  per  riguar- 
do alle  indagini,  quantunque  talvolta 
manchi  di  critica.  Lo  autore  morì  ver- 
so il  mezzo  del  XVII  secolo.  **  Questo 
autore  fa  richiamato  a  maggior  voga 
dai  Romanzi  storici  del  Manzoni  e  del 
Rosini  ♦*. 

RIPERN  DI  MoNctAR  (  Gian  -  Pie- 
tro, Francesco  di  ),  procuratore  gene- 
rale al  parlamento  di  Aix,  è  nolo  per 
una  Memoria  nella  quale  pretese  di 
stabilire  la  sovranità  del  re  di  Francia 
ad  Avignone  e  nel  contado  Venosino, 
e  per  varie  Perorazioni  contro  i  gesui- 
ti. E'  uno  dei  commessi  della  toga  che 
più  fece  valere  i  piccoli  cavilli  del  foro 
contro  i  decreti,  la  credenza  ed  i  dirit- 
ti della  chiesa  :  1'  appello  per  abuso  era 
sempre  uno  de'  suoi  gran  mezzi.  Pre- 
tendeva, ad  imitazione  di  tutti  i  parla- 
mentarii  giansenisti,  di  conciliare  una 
opposizione  formale  ,  travisala  da  un 
vocabolo  illusorio,  col  rispetto  dovuto 
alla  religione  ed  a'  suoi  pontefici.  »  E 
5^  io  vero  peccato,  dice  un  autore  ben 
n  ragionevole,  che  l' imperatore  Giu- 
'))  liano,  a  cui  non  si  rinfaccia  d*  esse- 
«  re  un  imperatore  Claudio,  non  siasi 
.n  avvisato  di  questo  eccellente  rime- 
«  dio.  Affettando  on  profondo  rispet- 
n  to  per  G.  G.  e  piulloslo  d' ingiuriare 
Sì  Luca  e  Matteo,  sarebbesi  conlenta- 
«  to  di  rendere  il  senato  appellante  per 
M  abuso  dell'  esecuzione  dell'  Evange- 
«  lo ,  ed  avrebbe  decentissimamenle 
;>  abolito  il  cristianesimo,  senza  tentar 
»  di  farsi  sbattezzare.  Ma  Giuliano 
n  non  avea  il  merito  d'  un  Mondar  né 
»  di  nn  Camus.  »  Rinvenne  Ripert 
da' suoi  errori  e  morì  nel  1 773,  in 
grandi  sentimenti  di  pietà,  dopo  ri- 
Feller  Tom.  IX* 
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ìrattato  qnanto  area  detto  contro  la 
santa  -  Sede  ed  i  gesuiti  ;  ritrattazione 
che  secondo  avea  desideralo,  fu  pub- 
blicata in  pergamo  dal  vicario  della 
sua  parrocchia.  Indarno  Voltaire  tentò 
di  spargere  nubi  sopra  un  avvenimen- 
to che  ni>n  può  non  onorare  la  memo- 
ria del  celebre  magistrato.  Monsigno- 
re <li  la  Merlière,  vescovo  di  Apt,  ne 
fece  compilare  un  processo  verbale, 
che  inviò  al  papa  Clemente  XIV. 

RIPPKRUA  (  Giovanni  Guglielmo, 
duca  di  ),  d'  una  (amiglia  nobile  della 
provincia  di  Groninga  e  di  origine 
spagnuola,  servì  alcun  tempo  gli  Stati 
Generali  in  qualità  di  colonnello  della 
fanteria.  Ed  era  rivestito  di  tale  gra- 
do, allorché  fu  nel  171 5  eletto  amba- 
sciatore d'  Olanda  alla  corte  di  Spa- 
gna. Il  suo  spirito  destro  ed  insinuante 
piaciuto  essendo  a  Filippo  V,  ei  si  sta- 
bilì alla  corte  di  Madrid  nel  1718, 
e  presto  quivi  pervenne  all'  apice  della 
grandezza.  Gli  si  confidarono  i  parti- 
colari della  guerra,  del  navile,  delle 
finanze.  In  fine  ebbe  il  potere  di  prh- 
mo  ministro  senza  averne  il  titolo.  Ca- 
duto in  disgrazia  nel  1726,  fu  rinchiu- 
so nel  castello  di  Segovia  ;  dove  rimase 
sino  al  2  settembre  1728,  in  cui  trovò 
modo  di  evadersi  in  Portogallo,  di  co- 
là passando  in  Inghilterra  e  poi  ia 
Olanda,  dove  conobbe  l'  ambasciatore 
di  Marocco,  che  lo  indusse  a  recarsi 
presso  Muley  -  Abdallah,  suo  sovrano. 
Fallosi  dunque  circoncidere,  prese  il 
nome  di  Osmano  ed  ostentò  grande  zelo 
per  la  religione  maomettana.  Intanto 
meditava  un  nuovo  sistema  di  religio- 
ne, che  contava  di  far  gustare  al  popo- 
lo j  pretendendo  egli  che  i  cristiani, 
i  maomettani  e  gli  ebrei  fossero  sino 
allora  stati  in  un  errore  quasi  egua- 
le, i  primi  coir  attribuire  troppo  a 
Gesù  Cristo,  i  secondi  a  Maometto, 
e  col  non  attribuire  gli  ultimi  nulla 
né  a  questo  né  a  quello.  Secondo  il 
suo  sistema  il  Messia  ha  ancora  da  ve- 
nire. Quesl' è  almeno  che  narra  1'  ab- 
a5 
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Laie  Prévôt  nel  tomo  I  del  suo  Pro 
e  Contro.  Ripperda  fu  cosirelto  a  la- 
sciare Marocco  nel  l'j/i'ij  egualmente 
sprezzato  dai  maomettani  e  da'  crislia- 
ni.  Morì  poi  a  Tetuan  nel  f^^^.  (  La 
yUa  di  Ripperda  è  stata  pubblicata 
in  ispagnuoio,  francese  ed  inglese  da 
Ire  diversi  autori  ). 

RIQUET  o  RiQUBTi  (  Pietro  -  Paolo 
di  ),  barone  di  Bon  -  Repos,  nato 
a  Béziers  nel  i6o4^  (  di  un'  antica  fa- 
miglia originaria  di  Firenze,  stabilita 
in  Provenza,  e  divisa  in  due  rami  ), 
formò  r  utile  proposizione  del  g'aa 
canale  di  Linguadoca  per  la  comuni- 
cazione de'  due  mari,  ed  ebbe  la  glo- 
ria di  mandarlo  con  bnon  successo  ad 
effetto.  Ma  non  ne  vide  a  fare  il  primo 
saggio,  però  che  morì  a  Tolosa  nel 
1680J  né  il  siiggici  fu  fatto  che  nel  me- 
se di  maggio  dell'  anno  seguente,  per 
cura  de' due  suoi  figli  Giovanni-Mattia 
di  Riquet,  morto  presidente  a  mor- 
taio del  parlamento  di  Tolosa  nel 
j  7  i4j  e  Pietro  -  Paolo  di  Riquet,  conte 
di  Caraman,  nmrto  il  a5  marzo  l'jSo, 
luogolenenlc  generale  degli  eserciti  del 
re.  Questo  canale,  pel  cui  mezzo  il 
Mediterraneo  comunica  coli'  Oceano, 
non  ebbe  compimento  se  non  sotto 
Luigi  XIV.  La  rivoluzione  del  •'jJig 
che  portò  la  scure  io  tante  belle  opere, 
non  risparmiò  ne  anche  questa.  Fed. 
CAJVAr,  Regio  nel  Dizionario  geo- 
grafico. 

RIQUETI  (  Vettore  di  ),  marchese 
di  Mirabeau,  conte  di  Beumont,  vi- 
sconte di  Saint -Matthier,  nato  a  Per- 
tuis  il  5  ottobre  17 15,  slanciossi  di 
buon'  ora  nella  carriera  delle  scienze 
e  delle  lettere  e  si  die  a  conoscere  con 
due  Memorie  sugli  stati  provinciali  ; 
colla  Teoria  delC imposta cogìi  Elemen- 
ti difilvsofia  rurale^  ed  altri  scritti 
de*  quali  formò  argomento  la  pubblica 
utilità  ;  ma  quello  che  procacciogli 
maggiore  celebrità  fu  il  suo  Amico  de- 
gli uomini^  opera  piena  di  utili  vedu- 
te,  di    riflessioni  solidamente    Blosofi- 
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che,  di  calcoli  politici,  agronomicf,, 
che  corrispondono  alla  significazione 
del  titolo  j  ben  lontano  dallo  spirito  di 
novità  e  distruzione  che  agita  questo 
secolo.  Vero  è  che  vi  hanno  alcune  vi- 
ste le  quali  non  paiono  esatte,  e  la  cui 
esecuzione  non  produrrebbe  alcun  be- 
ne j  ma  sono  compensate  da  tante  cose 
buone  che  sembra  abbia  la  critica  pre- 
so impegno  di  dissimularle  al  pari  dei 
difetti  dello  stile.  «  L'  Amico  degli 
»  uomini^  dice  V  autore  dei  Tre  Seco^ 
«  li,  troverà  sempre  grazia  agli  occhi 
»  della  severa  letteratura  pel  buon  uso 
55  che  fece  de'  suoi  talenti.  Che  impor- 
»  ta  se  il  suo  stile  è  talvolta  diffuso, 
51  neologico,  scorretto,  poco  ligio  alle 
«strette  regole  dell' elocuzione  ?  IVon 
»  basta  che  offra  di  sovente  tratti  di 
«  calore  e  d' elevatezza  che  farebber 
»  onore  a'  nostri  scrittori  più  forbiti  ? 
»  Chiunque  può,  al  pari  di  lui,  assicu- 
j>  rarsi  avere  il  zelo  del  pubblico  di- 
»  retta  la  sua  penna,  deve  senza  diffì- 
«  colta  sagriUoiire  il  ilebole  onore  d'es- 
«  sere  proposto  a  nyodello  dei  puristi^ 
»  purché  esser  possa  citato  come  quel? 
»  lo  de'  buoni  ciltatlini.  »  La  setta  de- 
gli economisti  nella  quale  era  impe- 
gnato, gì'  ispirò  talvolta  idee  gigante- 
sche e  false  ed  un  linguaggio  rancido 
che  non  fu  mai  quello  della  verità 
e  della  nazione.  Neil'  Elogio  di  Fran- 
cesco Quesnay,  credesi  di  vedere  piut- 
tosto un  entusiasta  che  non  un  uomo 
solido.  Morì  egli  ad  Ârgenteuil  il  1 5 
luglio  l'jSg. —  Dopo  questo  articolo 
sul  marchese  di  Mirabeau,  dall'  abba- 
te Feller  laudato  soltanto  sulla  fede 
dell'  abbate  s.  Balier,  e  perchè-in  pae- 
se straniero  non  poteva  avere  tulli 
i  documenti,  crediamo  di  doverne  da* 
re  un  altro  che  lo  faccia  conoscere 
quale  è  stato  giudicato  da'  suoi  con- 
temporanei e  dalla  posterità.  Laharpe, 
nel  suo  frammento  sugli  economisti, 
ne  parla  in  questi  termini.  »  Questo 
«  Mirabeau  economista  non  avea  del- 
»  r  inimagiuazioae   meridiooalc   fuoc- 


n  cbè  il  grado  di  esaltazione  che  tocca 
?î  alla  follia,  e  prese  dalla  follia  del 
n  tempo  1'  orgogliosa  ostinazione  delle 
ì->  opinioni  ed  una  sete  di  rinomea  cai 
«  8Ì  credette  d'  acquistare  popolariz- 
«  zando  la  sua  nobiltà  con  iscritti  re- 
ìi  lativi  alla  scienza  rurale.  Ne  possede- 
ì")  va  egli  abbastanza  per  degradare 
55  bellissime  terre  con  esperienza  di 
w  coltura,  e  sconcertare  una  gran  for- 
91  tuna  per  via  d'  imprese  sistematiche 
«  e  «li  fantastiche  costruzioni.  Ne'  libri 
il  faceva  l'  avvocato  del  contadino  e  lo 
«  tormentava  ne'  suoi  po<lcri.  «  Le 
memorie  del  tempo  riferiscono  una 
moltitudine  d'  aneddoti  sulle  sue  pre- 
tensioni signorili  ;  scriveva  a  sua  mo- 
glie :  Dite  al  curato  del  Bignon  (  una 
sua  terra  )  che  mi  prepari  un  arrin- 
ga^ e  che  senza  di  ciò  non  vedrò  più 
^xhiti  neri  j  ed  esigette  in  altra  occasio- 
ne che  il  curato  di  Roquelaure  pub- 
blicasse dal  pulpito  come  fosse  da  rin- 
graziare la  provvidenza  d'  aver  dato 
al  paese  un  signore  mite  e  d'  una 
prosapia  fatta  per  comandare  agli 
altri  uomini.  Fu  accusato  d'  una  gelo- 
sia eccessiva  dei  talenti  di  suo  figlio, 
di  cui  odiava  la  superiorità  assai  più 
dei  vizi  e  del  quale  inasprì  il  caratte- 
re e  precipitò  la  violenza  con  persecu- 
zioni continue.  Ottenne  contro  la  sua 
famiglia  cinquanlaquattro  lettere  se- 
grete di  cattura,  e  stancò  i  tribunali 
colle  sue  scandalose  liti  contro  di  essa. 
Il  suo  libro  (  V  Amico  degli  uomini  ) 
è  una  congerie  indigesta  di  cose  buone 
e  cattive,  buone  quando  sono  di  tutti, 
cattive  quando  a  lui  si  appartengono  j 
senza  disegno  uè  metodo,  tutto  scritto 
in  islile  bizzarro,  con  incredibile  pro- 
fusion di  parole  eh'  ei  chiama  la  sua 
cara  e  nativa  esuberanza.  Le  sue  ope- 
re, che  si  sono  giustamente  appellate 
r  Apocalissi  dell'  economia  politica  , 
formano  più  di  20  volumi.  Ci  limite- 
remo a  citare  la  sua  Teoria  dell'  Impo- 
sta, da  lui  delta  il  suo  capolavoro, 
e   gli  valse   gli  oaori  delU    Bastiglia  ^ 
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r  Esamìs  delle  poesie  sacre  di  Le  Frane 
di  Pompignano,  fastidioso  e  ridicolo 
panegìrico,  che  Pompignano  ebbe  la 
malaccortezza  d' inserire  nella  sua  edi- 
zione in  4-  Giammai  lode  fu  più  iper- 
bolica e  più  visibile,  e  se  ne  giudichi 
da  un  solo  tratto.  A  proposito  d'  alcu- 
ni versi  d' un' ode,  assicura  che  chi 
non  piagne  a  quei  versi,  non  piagne- 
rà se  non  da  un  pugno.  Citeremo  fi- 
nalmente ì*  Elogio  del  Maestro  della 
Scienza  (  T  economista  Quesnaj  ), 
elogio  di  così  rara  ridicolezza,  che 
i  curiosi  lo  conservano  come  un  mo- 
dello di  guazzabuglio  e  di  stile  buf- 
fonesco. 

RlQUIETi  (Gabriele  Onorato),con- 
te  di  iMirabeau,  figlio  del  precetlente, 
nacque    nel    1*749}    ^^  Bignon,    presso 
]\enK)urs.  0  sia  che  negletta  ne  sia  sta- 
ta r  educazione  e  1'  Amico  degli  uomi- 
ni   noi    fosse  stato  abbastanza    del  suo 
sangue    per    formarlo  alla  virtù,   ossia 
che  r  ardente  sua  indole,  selvaggia  ed 
indocile,    abbia    rese  inutili  le  lezioni 
dei  padre,  egli  si  lasciò  andar  di  buo- 
n'  ora    a  tutta  la  foga    di  un'  indomila 
gioventù.  Parca  che  le  sue  dissipazioni 
e  le  scene   clamorose   che   producea  la 
sua  inclinazione  ai  piaceri,  gli  auuun- 
ziassero    prossima    una  detenzione,  al- 
lorché abbracciò  il  partito  di  errare  ia 
Olanda    e    vivere    a  seconda  delle  sue 
propensioni    in    tutta   libertà.  iVon  te- 
nendogli dietro  i  mezzi  per    appagarle, 
tornò  m  Francia  e  fu  per  ordine  supc- 
riore rinchiuso  nel  castello  di  Yincen- 
nes.  Fatto  libero,  se  ne  vendicò  con  na 
opuscolo   intitolato  :   Delle  lettere   se- 
grete  di    cattura   e   delle  prigioni  di 
stato,    opera    zeppa  d'  imposture  e  di 
furore,    quantunque  vi  abbiano   parti- 
colarità   interessanti    per    coloro    che 
non    sanno    come  sieno  assolutamente 
romanzesche.  Neiuico  forsennato  della 
religione,  e  conseguentemente   dell'or- 
diuc  pubblico  e  di  tutti  i  beni  che  ne 
derivano,  dimostra  1'  autore  abbastan- 
za  con   questo  libercolo  quanto  meri» 


«asse  di  ciserc  sequestrato  e  come  sia* 
ii  fallo  male  a  non  rendergli  giustizia 
per  maggior  tempo.  «  Quale  sinistra  e 
•»  stordita  politica,  dice  uno  scrittore, 
ìì  è  mai  quella  dell'  autore  di  questa 
il  produzione  !  Udendo  le  sue  lagnan- 
ìi  ze,  e  considerando  precisamente  il 
«  quadro  delle  sue  sventure,  si  sareb- 
5?  be  potuto  crejlere  innocente  j  ma 
s»  quando  lo  si  sente  a  declamare  con- 
«  Irò  persuasioni  che  formano  il  fon- 
5^  damenio  di  tulle  le  virtù  e  d'  ogni 
«  genere  d*  innocenza,  non  si  può  non 
5Î  considerarlo  quale  uno  scellerato 
ìì  scampato  ad  una  pena  illegittima 
«  forse  perchè  troppo  inferiore  alle 
5»  sue  colpe.  '5  Diede  nel  1^85  ,  dei 
Dubbii  intorno  alla  lihevtàdella  Schei- 
da  ridomandata  dall'  imperatore,  ope- 
ra moderala  e  scrìtta  sensatamente.  La 
Memoria  sulle  aziom  delle  aijgue,  pub- 
blicata lo  stesso  anno  contro  Beau- 
marchais, contiene  vedute  giuste  fra 
altre  che  danno  campo  alla  critica.  Un 
libello  contro  il  banco  di  San  -  Carlo 
gli  procacciò,  nel  i-jSô,  quella  viva 
apostrofe  del  marchese  di  Asterga  , 
uno  fra' direttori  del  banco  :«  Certo 
«  è  che  fu  assoldalo  per  attaccare  il 
«  banco  un  di  coloro  la  cui  vita  altra 
«  alternativa  non  offre  che  di  delitti  e 
57  di  gaslighi,  ed  i  quali  spendono  a 
Sì  dir  male  gì'  islanli  in  cui  non  ne 
31  fanno.  »  La  Monarchia  prussiana 
che  comparve  nel  1788,  8  voi.  in  8, 
con  un  voi,  in  foi.  di  piante  e  mappe, 
è  un'  opera  in  cui,  fra  eccellenti  osser- 
vazioni, fra  critiche  giuste,  solide  ,  co- 
raggiose i  trovansi  errori  di  tulli  i  ge- 
neri. 1  cooperatori  da  Mirabeau  scelti 
fra  i  proleslanii,  diedero  all'  odio  loro 
contro  la  Chiesa  cattolica  uno  slancio 
che  non  si  sarebbe  aspellalo  in  quei 
tempi  d'  indifferenza  per  ogni  religio- 
ne, se  non  si  sapesse  che  questa  è  sem- 
pre stala  contraddistinta  dall'  odio 
del  mondo,  conformeoicnle  agli  oraco- 
li del  divino  suo  fondatore.  Il  materia- 
lismo  più  assoluto  vi  è  spiegalo  con 
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un  audacia  di  cui  si  hanno  pochi  esem* 
pi  j  spinto  vi  è  il  delirio  sino  ad  attri- 
buire alla  credenza  della  sua  immorta- 
lila i  mali  dell'  uomo.  La  Corrispon- 
denza segreta  della  corte  di  Berlino, 
1789,  2  voi.  in  8,  provocò  vivissime 
lagnanze,  critiche  e  confutazioni.  Lo 
autore  ne  fece  una  specie  di  negazione, 
almeno  quanto  alla  pubblicità  ed  alla 
forma,  parendo  pur  sempre  di  atte- 
nersi alla  sostanza  delle  cose.  L'  assem- 
blea uazionalcj  eh'  ebbe  luogo  in  quel- 
lo slesso  anno,  gli  porse  occasione  di 
sfoggiare  senza  angustia  lutte  le  mas- 
sime lilosodche  intorno  ai  re,  alle  leg- 
gi, all'  autorità  ed  alla  libertà;  ma  i 
suoi  sforzi  si  rivolsero  in  ispeziellà 
contro  la  religione  ed  il  clero.  Pugnò 
egli  vivamente  in  questo  arringo  tanto 
a  suoi  gusti  conforme,  e  nella  guerra 
dichiarata  a  tutte  le  nozioni  morali, 
politiche,  giuridiche,  religiose,  ei  se- 
gualossi  coi  Chapellier  ,  co'  Voidel, 
co'  Rowbcl,  coi  Camus,  i  Pelion,  ecc. 
Mei  niomcnlo  in  cui  trionfava  di  veder 
terminala  la  grand*  opera  e  la  Chiesa 
cattolica  in  Francia  conquisa,  una  n)a- 
latlia  assai  breve,  accompagnala  da 
convulsioni  violenti,  il  tolse  all'  assem- 
blea nazionale  ed  al  mondo,  il  2  aprile 
«•^gi,  in  età  di  ^2  anni.  Questa  morie 
inaspettata  ed  accaduta  precisamente 
in  queste  tali  circostanze  ,  richiamò 
beo  molli  al  Transivi  et  ecce  non  erat, 
Salm.  56  j  rammentarono  altri  ìa  fata- 
lità dei  sacrileghi  de'  quali  il  prolc- 
stanle  Spciman  ci  ha  lascialo  una  sì  ter- 
ribile istoria.  Assicurasi  che  da  alcuni 
giorni  lavorasse  a  ristabilire  1'  autorità 
ilei  re,  ed  anzi  si  pretende  che  avesse 
dato  parola  ad  una  corte  straniera  che, 
disti  ulta  che  fosse  la  Chiesa,  volge- 
rebbe la  mira  alla  rislaurazione  del 
trono.  Comunque  sia  di  colali  asser- 
zioni, negare  non  si  può  che  l'  odio 
della  combricola  dei  Giacobini^  in  coi 
era  da  qualche  tempo  incorso  ed  il 
quale  anzi  occasionò  rumori  di  avvele- 
oamcnto  e    di   altcutati  d'  uccisione^ 
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non  desse  loro  qualche  verosimiglian- 
za j  ma  la. sezione  del  cadavere  die  a 
divedere  che  I'  eccesso  dei  piaceri  e  la 
BUDcbezza  d'  una  vita  agitata,  abbre- 
viata ne  avevano  la  carriera  ;  ii  che 
spinse  un  giornalista  a  dire  :  Era  gue- 
st' uomo  cosi  cattivo  che  scelse  per 
morire  il  solo  istante  in  cui  sapeva 
che  sarebbe  compianto.  la  fatti  disco- 
prirousi  nel  J'jgS  le  sue  intelligenze 
segrete  colla  corte,  e  la  ciurmaglia  ne 
disperse  le  ceneri  .  .  .  Citaronsi  a  que- 
sto proposito  le  parole  eh'  ei  disse  ad 
un  suo  amico  poco  tempo  avanti  di 
morire  :  Porto  meco  il  lutto  della  mo- 
narchia i  {faziosi  se  ne  spartiranno 
gli  avanzi.  Sembra  nondimeno  eh'  ei 
si  couGdasse  io  vano  di  effettuare  una 
tanta  rivoluzione.  Senza  le  disposizio- 
ni di  colui  che  in  tali  materie  fa  altri 
calcoli  da  quelli  degli  uomini^  appari- 
sce che  il  tentativo  a  favore  del  re  , 
avrebbe  pertluto  lui  stesso  .  Mira- 
beau esagerava  a  sé  medesimo  le  pro- 
prie forze,  e  soprattutto  gli  effetti  ilel- 
la  sua  romorosa  eloquenza.  Vien  rife- 
rito che  nel  1789  ei  dicesse  ad  un  me- 
dico suo  amico,  toccandosi  la  fronte  : 
Ecco  testa  dov*  è  il  bisogno  per  rifor- 
mare gV  imperi.  In  altra  occasione  ve- 
nia dicendo  a  Suleau  :  La  Fayete  ha 
un  esercito  ;  ma  credetemi^  anche  la 
mia  testa  è  una  potenza.  Propositi  di 
una  vanità  ridicola  che  suppone  una 
debolezza  di  mente  poco  comune,  ed 
un  egoismo  spinto  fino  al  ilelirio.  Dei 
suoi  discorsi  piti  brillanti,  nissuno  so- 
stiene gli  sguardi  d'  una  critica  esat- 
ta j  poste  dall'  un  de'  lati  le  parole, 
V  uomo  giudizioso  nulla  vi  trova  di 
solido  da  raccorre,  nulla  che  fondar 
possa  il  convincimento.  »  La  sua  elo- 
y>  quenza,  dice  uno  scrittore  altronde 
5Î  del  novero  de'  suoi  ammiratori,  era 
5^  animata  e  stringente  j  ma  i  principii 
"  soggiacevano  alle  sue  passioni  j  fa- 
w  ccasi  temere  da  lutti  i  partiti,  sin 
"  da  quello  cui  serviva,  perchè  conta- 
»  re  UGO  si  poleva  sulla  sua  opiuiuuc  , 
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ìì  ed  è  nota  la  massima  di  La  Rocbc- 
ìì  foucald  :  £"  nel  cuore  umano  una 
Î5  generazione  perpetua  di  passioni, 
n  a  tal  che  la  rovina  deW  una  è  quasi 
n  sempre  stabilimento  di  un*  altra  di 
«  sovente  ad  essa  contraria.  )ì  Si  sa 
quanto  quella  testa  eretta  in  potenza 
fosse  debole  quando  costringevasi  a 
ragionar  giusto  e  poneansi  in  chiaro 
con  dignità  e  con  coraggio  i  suoi  erro- 
ri. Modesto  silenzio  fu  quello  di  Mira- 
beau allorché,  nella  sessione  del  an 
novembre  1790,  1' abbate  Maury,  dopo 
di  averlo  perseguitato  in  tutti  i  suoi 
andirivieni,  gli  disse:  s?  Ringraziate 
»  adesso  i  tribuni  degli  applausi  adu- 
5Î  latorii  che  vi  hanno  prodigalizzato 
Sì  quando  aveste  la  carità  di  dinua- 
5)  ziarmi  alla  dotta  loro  riprovazione, 
«  per  vostra  negazione.  Se  siete  lenta- 
«  to  di  replicare,  parlate:  vi  cedola 
n  parola  .  .  .  Non  dite  nulla  ?  .  .  .  Cer- 
«  cate  tranquillamente  qualche  soili- 
«  gliezza  ili  cui  io  possa  fare  subita- 
"  meule  esemplare  giustizia  ....  ]\oa 
55  dite  più  nulla  ?  .  .  .  Prosegno  adun- 
"  que  dopo  di  avervi  restituito  queste 
«  medesime  parole  da  voi  trovate  così 
Î'  concludenti  in  vostra  bocca  e  tanto 
51  ridicole  nella  mia,  attacco  diretta- 
»  mente  il  vostro  argomento.  «  Le  ope- 
re di  Voltaire  ,  Ëlvezio  ,  Rousseau, 
V  Enciclopedia  ,  quella  iunumerabile 
moltitudine  di  libercoli  empi  ed  osce- 
ni, quasi  tutte  le  opere  periodiche  da 
un  gran  pezzo  divenute  trombe  del  li- 
losoUsmo  ;  la  pittura,  la  scultura,  l'in- 
cisione, tutte  le  arti  fatte  serve  della 
scellcralczza  e  della  lussuria,  avcano 
preparalo  la  Francia  alla  rivoluzione, 
di  cui  Mirabeau,  simile  alla  mosca  di 
La  Fontaine,  a  se  attribuiva  1'  onore. 
Alquanti  mesi  prima  delia  sua  morte 
era  pubblicata  la  sua  Fita  pubblica  e 
privata  ,•  e  per  dare  un'  idea  del  ca- 
rattere e  dello  stile  dell'  opera,  citere- 
mo un  passo  della  pag.  g5,  in  cui  si 
dice  in  forma  di  riassunto:  )>  Riqueti 
»  non   si  giusliiicberà,  su  nulla,  e  re- 
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9)  8lerà  dimostrato  cbe  sin  dalia  culla 
s?  «i  fu  malvagio  uomo  j  che  la  natura 
«  non  mai  riprovò  un  liglio  più  ingra- 
9)  lo  j  cbe  l'imeneo  mai  non  accese  la 
«  sua  face  per  uno  sposo  così  feroce  j 
»  cbe  la  virtù  non  ebbe  giammai  mag- 
r  giore  nemico,  citlaiiiuo  più  perni- 
tì  cioso  la  patria,  le  lettere  più  vile 
»  scriitore,  la  nobiltà  apostata  più  cor- 
»  rotto,  più  insidioso  ipocrita  la  socie- 
si  là,  r  amore  più  codardo  servitore, 
Ï)  r  amicizia  furto  più  rovinoso,  più 
n  sfrontato  beffeggiatore  il  sentimento, 
9)  il  libertinaggio  fautore  più  cinico,  le 
»  leggi  divine  più  empio  disprczzatore 
iì  né  le  umane  violatore  più  risoluto, 
«  gl'imperi  a  proscrivere  più  ardito  se- 
w  dizioso.  «  Burkc,  quell'illustre  ed  elo- 
quente membro  del  parlamento  d'In- 
ghilterra, inuna  lettera  a  Voofort,  aiu- 
tante-maggiore di  S.  M.  britannica,  in 
data  II  febbraio  i']<ji ,  non  ne  dà  più 
favorevole  idea.  »  Un  mio  amico,  dice 
il  Burke,  giunto  di  recente  da  Parigi, 
n  mi  disse  d'  essere  stato  presente  al- 
n  Y  assemblea  allorché  il  conte  di  Mi- 
si rabeau  (  gli  chieggo  perdono  ),  Ri- 
si quieti,  volle  rallegrarlo  manifestando 
SI  r  opinione  che  ha  di  me.  lo  non  gli 
91  darò  altra  risposta  se  non  opponen- 
si  dogli  semplicemente  1'  opinione  cbe 
91  di  lui  ha  1*  Europa  intera,  e  intorno 
SI  alla  quale  mi  riporto  a  lui  raedcsi- 
91  mo.  Ho  U  ventura  di  non  aver  mai 
91  demeritato  del  mio  sovrano  j  posso 
91  siìdare  lo  sdegno  di  Riqueti,  primo 
91  del  nome,  che  è  il  re  de'  Francesi  : 
91  vivo  sotto  la  protezione  delle  leggi 
91  inglesi,  né  voglio  espormi  né  al  suo 
91  comitato  d'  inquisizione,  né  soprat- 
91  tutto  alla  sua  lanterna  che  mi  pare 
91  inûnitamente  più  dannosa  ai  galan- 
91  tuomini  che  non  sia  mai  stata  la  Ba- 
si stiglia.  Se  mi  avessi  a  vivere  in  Fran- 
si eia,  amerei  inGniiamenie  meglio  il 
SI  reggimento  di  Luigi  XVI,  e  lo  cre- 
si dcrei  molto  più  favorevole  alla  mia 
SI  libertà  di  quello  di  Riqueti  primo. 
V)  Trovo  perlaoto  che  dopo  essere   sla- 
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91  lo  suddito  tanto  poco  fedele,  viene  a 
91  mostrarsi  verso  di  me  monarca  gra- 
91  ziosissìmo,  allorché  dicendo  di  me 
91  tanto  male,  ne  parlò  nel  solo  modo  che 
91  potesse  contribuire  alla  mia  satisfazio- 
91  ne  e  riputazione.  Essere  scopo  «Ielle 
91  invettive  di  Riquieli,  é  un  onore  al 
91  quale  torna  diflicile  1'  aggiunger  UQ 
91  apice.  Mirabeau  a  Bicetre  m  inspire» 
11  rcbbe  pietà  j  Mirabeau  sul  suo  trono, 
91  su  quel  trono  che  i  capricci  della  for- 
iì  tuna  alle  volte  destinavano  a  riconi- 
91  pensa  di  certe  azioni  che  ordinaria- 
91  mente  menano  ad  altro  termine  che 
Ji  non  voglio  nominare,  non  é  più  per 
91  me  cbe  oggetto  di  disprezzo,  poiché 
11  il  vizio  non  è  mai  più  odioso  uè  mai 
91  si  palesa  più  vile  agli  occhi  della  ra- 
si giune  di  quando  usurpa  ed  inquina 
91  il  luogo  naturale  della  virtù,  si  Per 
una  bizzarria  degna  dell'inconseguenza 
filosofica,  lasciò  un  testamento,  dopo 
consegnato  all'  assemblea  nazionale 
uno  scritto  contro  i  testamenti,  disap- 
provando nel  suo  linguaggio  esaltato  e 
satirico,  che  V  uomo  uscendo  per  cosi 
dire  dai  confini  delta  natura,  volesse 
lasciare  una  volontà  quando  più  non 
ne  aveva  ,  esistere  quando  più  non 
era  che  un  vano  nome,  e  trasmettere 
al  nulla  i  diritti  deW  esistenza;  come 
se  non  fosse  più  assurdo  e  crudele  ne- 
gare all'  uomo  la  libertà  di  disporre 
de'  suoi  averi  ;  di  riprovare  il  rispetto 
che  tutte  le  nazioni,  per  un  istinto  na- 
turale del  pari  e  religioso,  ebbero  mai 
sempre  per  la  volontà  sagra  dei  moribon- 
di ;  d'  incoraggire  1'  indocilità  e  l' in- 
gratitudine dei  figli  togliendo  a'  geni- 
tori il  modo  di  contenerli  o  punirli  ; 
d'  invitare  i  collaterali  ed  eredi  qua-  , 
lunque  ah  intestato  ad  avvelenamenti 
ed  omicidii^  di  obbligare  il  proprieta- 
rio, il  coltivatore,  a  rimettere  il  frutto 
della  sua  economia  e  delle  sue  fatiche 
a  genti  spregevoli  ed  odiose:  concello 
degno  di  questo  secolo  e  per  fellamente 
consono  alle  altre  sue  opere.  ^^  Coloro 
91  che  intoroo    a  Mirabeau  bramassero 
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-n  altri  particolari,  dice  nn  giornalista 
«  parigino,  devono  consultare  il  testa- 
si mento  di  «oo  padre  ,  riTedere  i  re- 
w  gistri  criminali  ,  spogliare  gli  archi- 
«  vi  delle  carceri,  udire  le  deposizioni 
n  di  lutti  quelli  che  hanno  qualche 
«  cognizione  de'  falli  e  delle  gesta  di 
5»  questo  primo  santo  della  leggenda 
«  costìtuzioniile.  w  Un  poeta  gli  fece 
una  specie  di  epitafio  in  forma  di  apo- 
logo, che  coutiene  idee  affatto  straor- 
dinarie : 


L'  Éternel,   fatigué   des  crimes  de  ce 

monde, 
Et  Toula nt  le   punir   par  un  cruel 

fléau, 
Recueillit  un  instant  sa  sagesse  pro- 
fonde, 
Puis    dit  à  Lucifer:   Engendre  Mira- 
beau. 
Le  Diable  alors  le  fit  à  son  image, 
D'  une  peau  dégoûtante  enveloppa  ses 
traits, 
Dans  son  esprit  mit  l' infernale  rage. 
Et  dans  son  coeur  tous  les  forfaits. 
Mais,  par  les  charmes  du  langage. 
Sur  les  mortels  il  prit  tant  de  pou- 
voir. 
Que  le  Démon,  dont  il  passa  l'espoir. 
Devint  jaloux  de  son  ouvrage, 
Et   ne    vit   plus  en    lui   qu'  un  rival 
odieux 
Dont  il  crut  devoir  se  défaire. 
Il  eut  raison  :  ce  monstre  audacieux 
Aurait  fini  par  détrôner  son  père, 
Envahir  les  temples  des  dieux. 
Et  placer  1'  enfer  sur  la  terre. 

La  collezione  delle  opere  di  Mirabeau 
forma  più  di  l\o  volumi,  ma  non  si  cer- 
cano che  i  suoi  discorsi,  essendo  il  re- 
sto caduto  nel  disprezzo  ed  in  quel- 
V  obblio  che  gli  è  dovuto  ;  ed  i  discor- 
si sono  stali  ristampati  più  volte,  con 
maggior  o  minore  estensione.  Laharpe 
die  sui  talenti  oralorii  di  Mirabeau  un 
giudizio  esagerato:  lo  chiama  il  De- 
mosiene francese.  Cotale  entusiasmo 
per  un  oratore  che  ragiona  solo  coi  so- 
tismi,  ed  ebbe  quel  calore  soltanto  che 
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vico  dalle  passioni,  non  sarà  consentito 
dalla  posterità. 

f  RIQUETI  (Bonifazio)  ,  visconte 
di  âlirabeau,  fratello  del  precederne, 
nato  a  Bignon  nel  1754,  cavaliere  di 
Malta  e  di  s.  Luigi,  deputato  agli  slati 
generali  come  suo  fratello,  divise  eoa 
esso  i  vizi  di  famiglia,  ma  segui  in  po- 
litica tutto  r  opposta  carriera,  ^oa 
minore  profondità  d'  ingegno  e  mi- 
nor istruzione  del  conte,  avea  come 
lui  r  arte  del  sarcasmo  ed  i  motti  più 
vivaci  ,  e  ne  diede  più  d'  una  volta 
prove  nelle  discussioni  della  tribuna. 
Vi  compariva  di  rado,  ma  scoccava  dal 
suo  posto  frasi  pungenti  e  che  spesso 
racchiudevano  un  gran  senso.  Parlando 
il  conte  di  Mirabeau,  in  una  discussio- 
ne, del  Sambartolammeo,  suo  fratel- 
lo non  gli  disse  che  queste  poche  paro- 
le :  Se  si  h  abusato  della  religione  per 
eseguire  le  stragi  del  Sambartolom- 
meo,  gli  scellerati  abusarono  del  no- 
me della  libertà  per  violare  il  domici- 
lio dei  re.  Difese  egli  costantemente  la 
autorità  regia,  si  oppose  a  tulle  le  no- 
vazioni, ed  allorché  andò  Luigi  XVI 
air  assemblea  a  promettere  fedeltà  al- 
la costituzione,  egli  usci  e  spezzando 
la  propria  spada  così  disse  :  Poiché  un 
re  di  Francia  non  vuol  più  esserlo, 
non  ha  un  gentiluomo  più  bisogna  di 
spada  per  difenderlo.  Sempre  in  op- 
posizione col  partito  predominante 
neir  assemblea,  attaccò  energicamen- 
te le  misure  eh'  essa  prendea  per  di- 
struggere il  clero.  Siccome  abbandona- 
vasi  contro  gli  anarchisti  a  slanci  im- 
petuosi, non  polendo  in  una  discussio- 
ne pervenire  a  farsi  intendere  grida- 
va ;  Userò  in  questa  discussiorìe  la 
logica  dei  polmoni^  poiché  in  questa 
adunanza  non  e  men  necessaria  di 
quella  del  ragionamento.  Amava  il 
visconte  moltissimo  la  buona  tavola  ed 
il  buon  vino,  il  che  gli  fu  cagione  di 
una  pinguedine  straordinaria  che  lo 
fece  soprannominare  Mirabeau- Botte. 
Compariva    talora   nell'  assemblea    ia 
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tino  stalo  prossimo  ali*  ebbrietà  ;  e  vo- 
lendo suo  fratello  fargli  qualche  rimo- 
stranza, ei  rispose  :  Di  che  vi  lagna- 
te? Di  tutti  i  vizii  della  famìglia  non 
"mi  avete  voi  lasciato  che  questo.  Paro- 
le che  concordano  perfettamente  con 
quelle  che  gli  si  prestano  in  un'  altra 
occasione,  in  cui  diceva:  In  ogni  al- 
tra famigliay  passerei  per  un  cattivo 
mobile  e  per  un  uomo  di  spirito  ;  nel- 
la mia,  mi  tengono  per  uno  sciocco, 
ma  per  uomo  orc?mafo.  Essendo  insor- 
to, a  Perpignano  nel  «790,  il  reggi- 
mento di  Turrena  di  cui  era  colonnel- 
lo, e*  vi  si  trasferì  ;  ma  non  essendo 
riuscito  a  ristabilirvi  la  disciplina,  ri- 

Earti  seco  portando  le  cravatte  delle 
andicre.  Arrestato  alquanti  giorni  per 
tin  tal  passo  singolare,  fu  rilascialo  ed 
nsct  di  Francia.  Appena  giunto  alle 
frontiere,  mandò  all'  assemblea  la  sua 
dimissione,  prolestando  contro  tulio 
ciò  che  avea  fallo  e  ciò  tulio  che  f>sse 
per  fare,  e  le*ò  una  legione  che  gran 
fama  di  bravura  acquistò.  Buon  reali- 
sta ed  ottimo  militare,  il  visconte  di 
Mirabeau  avrebbe  potuto  prestare  gran- 
di servigi  alla  causa  che  difendeva,  ma 
ne  abbreviarono  i  giorni  i  suoi  accessi 
non  meno  forse  d'  una  flussione  di  pet- 
to da  cui  fu  collo.  Morì  egli  versola 
fine  del  1792.  Aveva  coltivato  con  qual- 
che successo  la  poesia  leggera  e  diede 
delle  canzoni  e  delle  satire,  in  cui  po- 
neva in  ridicolo  le  novazioni  del  tem- 
po. E  pure  di  lui  un  opuscolo  che  ha 
per  titolo  :  f^i^ggio  nazionale  di  Mi- 
rabeau cadetto,  1790,  in  cui  narra  gli 
eccessi  rivoluzionari  di  cui  fu  per  es- 
sere vittima  in  un  suo  viaggio  a  Perpi- 
gnano, e  lo  fa  con  molto  estro  e  gio- 
Tialilà. 

RISBECK(Gaspare),  nato  nel  1750, 
*  ad  Kukst,  presso  Magonza,  ebbe  per 
padre  un  negoziante  assai  ricco,  che  il 
mandò  in  quest'  ultima  città  per  ap- 
plicarvi alla  legge  ;  ma  un'  immagina- 
.  iione  ardente  ed  un  carattere  impe- 
tuoso  resero  il  giovine  Risbcck  poco 


allo  a  siffatto  stadio.  A  quel  tempo  re- 
gnava in  Germania  una  setta  i  cui 
principii  pericolosi  non  fecero  che 
troppi  proseliti  ;  è  chiamata  la  Setta 
de*  genti  per  eccellenza  (Gcp  Genie  - 
Vesen  )  .  Erano  suo:  principii  fonda- 
meniali  il  disprezzo  sovrano  delle  con- 
venienze sociali,  r  allontanamento  da 
ogni  affare  qualunque.  I  suoi  partigia- 
ni consideravano  come  ad  essi  inferio- 
ri gì'  impieghi,  i  politici  impegni,  le 
funzioni  che  esigono  un  lavoro  conti- 
nuato ^  in  somma  la  libertà  era  1'  idolo 
chimerico  cui  incensavano  ed  alia  qua- 
le sagriGcavanu  tutte  le  realtà  :  specie 
di  sanculettismo  che  preludeva  a  quel- 
lo di  Francia.  Né  Risbeck  fu  degli  ul- 
timi a  recarsi  presso  que'  nuovi  Dio- 
geni ;  ma  dissipali  in  breve  tempo  gli 
averi  onde  avea  ereditato,  si  vide  ri- 
dotto, per  sussistere,  a  mettersi  a'  sol- 
di dei  librai.  Scrisse  dunque  delle  Let- 
tere sui  frati,  quali  polca  scriverle  un 
uomo  passionalo  e  fanatico,  ed  esalò 
gli  stessi  furori  contro  i  preti  ed  i  cat- 
tolici in  generale,  nel  suo  Viaggio  in 
Germania,  tradotto  in  francese,  Pari- 
gi, 1788,  3  voi.  in  8.  Î!)  Figuratevi,  di- 
n  ce  un  bibliografo,  un  giovane  impa- 
ir stato  di  tutti  i  delirii  del  hlosoGsmo, 
«  e  di  più,  d'  una  forte  dose  di  pregiu- 
ii  dizii  protestanti  ,  che  percorre  la 
il  Germania  a  piedi,  in  uno  stato  da 
»  non  poter  frequentare  fuorché  le  in- 
ìi  fime  classi  delia  società,  ed  il  quale 
il  nella  sua  corsa  sentenzia  definiliva- 
51  mente  sopra  la  politica,  la  religione, 
ii  i  costumi,  le  corli  dei  principi  ;  ed 
«  avrete  una  giusta  idea  di  questo  viag- 
«  gialore.  La  sua  gran  regola  si  è  di 
«  trovare  tremendo  lutto  ciò  che  è  cal- 
«  tolico  e  di  sollevar  a  cielo  lutto  quel- 
li lo  che  attiensi  o  allo  spirilo  di  setta 
«  o  all'  empietà  dominante  del  seco- 
«  lo  .  »  Consegnò  egli  le  medesime 
stranezze  in  una  pretesa  Storia  d'  Al' 
lemagna,  che  lasciò  manoscritta.  Ri- 
dotto alla  miseria,  isolossi  nel  villaggio 
d*  Arau  in  Isvizzera,  dove  più  doq  cu» 


nobbc  altra  società  clic  quella  delle  ta- 
verne, e  dove  mori  il  5  febbraio  i'^8(ì, 
Nelle  sue  tipcre  pice,  oppure  gli  die- 
dero gli  editori  ,  il  lilolo  di  bnionc) 
ma  cerio  è  che  non  era 'né  barone  ne 
nobile.  Vcd.  il  Gior.  stor.  e  Ictt.,  primo 
-  aprile  i-jSS,  pag.  ^78. 
l  RISCALTA  (  Pietro  )  5  storico,  na- 

'  eque  a  Pavia  verso  il  i3io,  e  fu  uno 
de'  più  illunrinali  uomini  del  suo  tem- 
po. Occupò  varii  posti,  tanto  a  Milano 
come  in  altre  città  della  Lombardia, 
e  n)orì  nel  iZ']^.  Devcsi  a  lui  una  Sto- 
ria di  Pavia  sino  all'  anno  delia  mor- 
te dell'  autore,  pubblicata  da  Cristofo- 
ro Poggiali,  nel  «5']'],  12  v«l.  in  4, 
con  gran  numero  di  addizioni  fatte  da 
Giacomo  di  Mois. 
il  RlSiO  (Sergio),  dotto  maronita,  ar- 

■      "civescovo  di  Damasco,  fioriva  nel  XVII 
E      "Secolo.    Fu  per  le  sue  cure  per    quelle 
f       tÌì    Guadagnoli    e   di  Pietro  Golio  che 
venne  pubblicata  la  Bibbia  araba,  Ro- 
ma,  iG-ji.  f .  GoLio  Pietro. 

RIST  (Giovanni),  nato  a  Pinneberg 
nel  iBo-j,  fu  pastore  a  Wedel  sull'  El- 
ba, conte  palatino  imperiale  e  consi- 
gliere ecclesiaslico  del  duca  di  Mecklem- 
borgo,  e  morì  nel  166*5,  'l^po  fondata 
la  società  del  Cigno.  Le  opere  sue 
principali  sono  :  i.  Hortus  yoeùcusj  2. 
Theatrum  poeticum;  3.  Parnassuspoe- 
ticus  ,•  4.  Vindicìae  linguae  germani- 
cae  i  5.  Musa  teutonica  j  6.  un  poe- 
metto tedesco  intitolato  :  Galatea  e 
Floralelle,  ecc. 

RISTEÀU  (Francesco),  negoziante 
di  Bor«l^,  dove  nacque  nel  i*yi4j  fu 
direttore  della  compHgnia  delle  Indie 
e  nelle  sue  funzioni  spiegò  non  minore 
zelo  che  intelligenza.  Il  re  lo  incaricò, 
nel  •'J'Jij  di  negoziazioni  importanti 
appresso  il  governo  inglese  e  se  ne  li- 
berò con  onore.  Aveva  molta  istruzio- 
ne e  scriveva  elegantemente.  Amico  in- 
limo del  celebre  Montesquieu,  non  po- 
tè comportare  pazientemente  le  criti- 
che assai  severe  che  contra  di  questo 
pubblica ronsi  a  proposilo  dell'  opera 
Feller  Tom.  IX, 
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alla  quale  deve  principalmente  la  sua 
fama.  Pubblicò  histeau  anch'  egli  una 
difesa  ciìergica  che  ha  per  titolo  :  Ri- 
sposta alle  osservazioni  sullo  Spìrito 
delle  leggi,  i^Sijiu  12.  Trovansi  ia 
questo  scritto  dei  peosieri  giusti,  elo- 
quenza e  logica  stringente,  che  talvol- 
ta persuade  e  nielle  ia  silenzio  gli  av- 
versari ili  Montesquieu.  Risteau  fu  iu 
grande  slima  per  la  sua  buona  fede  ia 
commercio,  in  cui  ammassò  molli  be- 
ni, e  mori  nel  1784. 

RITROVI  US.  F.  Baldcino. 

■f  RITSON  (Giuseppe  ),  giurecon- 
sulto e  scrittore  inglese,  nacque  a  Sto- 
ckloni-su-Tres,  nel-  1752  j  e  studiato 
avendo  ie  leggi,  fu  notaio  al  collegio  di 
giustizia  di  Grav.  Nel  1786  acquistò  la 
carica  di  baglivo  della  immunità  di 
Savoia,  ed  in  ambi  quegli  uffizii  si  fe- 
ce poco  amare  pel  suo  carattere  cau- 
stico e  torbido,  sì  che  non  poteva  sof- 
frire la  menoma  resisleuza  alle  sue  opi- 
nioni, per  quanlo  poco  giuste  esse  fos- 
sero ,  ed  avea  mai  sempre  in  bocca 
r  insulto  o  la  minaccia.  Oltre  a  questo 
umore  irascibile  e  poco  sofferente,  era 
un  uomo  de*  più  falsi,  de'  più  dissimu- 
lati, né  mai  conobbe  }'  obbligazione 
verso  altrui,  nel  tempo  stesso  che  si 
credea  di  poter  lutto  attendere  e  lutto 
esigere.  Quindi  ebbe  pochi  amici,  o 
per  dir  meglio,  non  n'ebbe  alcuno.  Ave- 
va però  un'  istruzione  poco  comune,  e 
coltivando  la  poesia  con  assai  buon 
successo,  si  fece  contraddistinguere  so- 
prattutto per  una  critica  talvolta  mor- 
dace, ma  profonda.  Lasciò  egli  parec- 
chie opere,  tra  le  quali  citeremo  le  se- 
guenti :  i.  Osservazioni  sopra  John- 
son, e  sulla  settima  edizione  di  Sha- 
kespeare ;  2.  Rapido  esame  delT  edi- 
zione di  Shakespeare^  di  Malone  ;  5. 
Osservazioni  sulla  Storia  della  poesia 
inglese  di  fVarton  ;  4-  Decadenza 
della  corona  d' Inghilterra i  ò.  Ma- 
nuale lacedemone  i  6.  Antologia  in- 
glese ; '].  Bibliogrojla  poetica.  Molto 
bui'Dc  sono  queste  opere  e  le  migliori 
26 
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pure  chcsieno  oscile  dalla  penna  Hi  Ril- 
•oD  j  8,  Raccolta  dì  canzoni  inglesi,  3 
voi. -y  2- scozzesi,  2  vo].  •,  IO.  Romanzi,  0 
voi.  i  i  1.  Trattato  dell' astinenza  dalla 
carne  degli  animali.  Scriveva  Rilson  in 
istile  assai  puro,  ma  di  sovente  trop- 
po conciso  ,  ed  alle  volte  trovansi  nelle 
eue  produzioni  delle  idee  bizzarre  e 
degne  del  suo  carattere  difficile  ed  ori- 
ginale. Tra  le  altre  singolarità  aveva 
quella  di  voler  correggere  1'  ortografia 
inglese,  togliendo  parecchi  dittonghi, 
in  quella  lingua  numerosissimi,  ma 
ccnza  i  quali  diverrebbe  inintelligibi- 
le ;  se  non  che  per  buona  ventura  il 
suo  metodo  non  è'stalo  adottato.  Morì 
nel  1 8o5. 

RITTANGELIO  (  Giovanni  Stefa- 
no) ,  di  Forcheim  ,  nella  diocesi  di 
Bamberga,  di  cattolico  romano  si  era 
fatto  ebreo,  e  di  ebreo  luterano,  secon- 
do alcuni  autori.  Tengonsi  di  lui  delle 
^ote  sul  libro  intitolato  Jezirach  (  F. 
Abraho  )  ,  nelle  quali  sostiene  che  la 
Parafrasi  caldaica  somministra  argo- 
menti contro  gli  Ebrei  e  contro  gli  an- 
ti  -  trinitari.  Fu  tale  proposizione  im- 
pugnata da  un  sociniano,  Guglielmo 
jEnrico  Vorsrtio,  il  quale  si  celò  sotto 
il  nome  d'  Ironopolita.  Rittangelio  si 
difese  con  un  trattato  che  intitolò  Li- 
èra  veritatis,  1698  ,  dedicandolo  a 
Giovanni  Casimiro,  ve  di  Polonia.  Mo- 
rì poi  verso  il  i652,  professore  di  lin- 
gue orientali  nell'  arcademia  di  Koe- 
uigsberga.  Abbiamo  di  lui  :  1.  un  trat- 
tato De  veritate  religionis  christia- 
nae,  Franeker,  1  699  j  u.  delle  Lette- 
re i  ò.  una  Traduzione  ledescA  delle 
preci  che  gli  Ebrei  recitano  nelle  loro 
sinagoghe  il  giorno  primo  dell'  anno, 
ed  altri  scritti  . 

RlTTERSHUYS  (  Corrado  ),  Rit- 
iershusius  ,  giureconsulto  di  Brun- 
swick, è  autore  ed  editore  d'  un  gran 
numero  d'  opere  nelle  quali  si  manife- 
sta molta  critica  ed  erudizione.  Morì 
ad  Aliorf,  r  anno  161 5,  dov'  era  pro- 
fessore   di   diritto.  —  Suo    figliuolo  , 
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Niccolò  RlTTERSHUYS,  nato  ad  AUorf, 
nel  1097,  iipplicossi  allo  studio  della 
storia  della  genealogia,  delle  matema- 
tiche, delle  letterature  greca  e  latina, 
e  morì  nel  iG.-jo,  professore  di  diritto 
feudale.  Tiensi  da  lui  un'  opera  intito- 
lata :  Genealogiae  imperaturum ,  ver 
gum,  ducum,  comitum,  ecc.  ,  Tubin- 
ga,  i6G^,  "j  tomi  in  fol, 

RlUPEliOUX  (  Teodoro  di  ),  nato 
a  Muntauban,  nel  i664,  da  un  av- 
vocalo del  re  di  detta  città  ,  portò  dap- 
prima il  collarino  ed  ottenne  un  ca- 
nonicato a  Forcalquier.  Lasciò  quin- 
di lo  slato  ecclesiastico  ed  ottenne  una 
carica  di  commissario  di  guerra.  Mo- 
rì a  Parigi,  nel  1706,  in  eia  di.  46 
anni,  lasciando  quattro  Tragedie,  in 
facili  versi  e  scorrevoli,  ma  senza  (or- 
za e  senza  calore.  Rimangono  pure 
di  Riuperoux  alcune  composi^ioncclle 
in  versi,  come  un'  Mpistola,  il  Ritrat- 
to del  savio,  ecc.,  tliffuse  in  diverse 
raccolte.  Era  segretario  del  marchese 
<ii  Crequì  j  il  qual  signore,  dovendo 
giuocare  col  re,  avea  conservato  1,000 
luigi  per  tale  occasione,  che  pose  in 
deposito  nelle  mani  del  suo  segreta- 
rio, affine  di  non  essere  tentato  a  sciu- 
parli altrimenti  ;  ma  Riuperousc  gli 
andò  a  giuocare  e  li  perdette.  Eppu- 
re era  1'  uomo  che  aveva  fatto  il  Ri- 
tratto del  savio. 

RIVALS  (  Gi(»vanni- Pietro  ),  pit- 
tore ed  architetto,  nato  a  Dastidc  in 
Angiò,  nel  1626,  fu  alunno  d'Ambro- 
gio Fredeau  ,  religioso  domctiicauo 
a  Tolosa,  dopo  la  morte  il^el  quale 
maestro,  passò  io  Italia,  fissando  il 
suo  soggiorno  a  Ron)a,  dove  studiò 
i  buoni  modelli,  e  quindi,  in  termi- 
ne di  nove  anni,  si  restituì  alla  sua 
patria.  Quivi  fu  eletto  pittore  ed  ar- 
chitetto del  palazzo  civico,  nel  quale 
lavorò  pili  anni  ^  ma  non  vi  si  tro- 
vano più  le  opere  sue,  essendo  state 
quasi  tutte  distrutte  dai  Vandali  dei 
1795  .  Fu  Rivais  prescelto  dal  re 
a  soprantendente  alle  strade,  agli  argi- 
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ni  €  ponti  delle  provi ocie.  Arriccili 
egli  di  parecchie  sue  produzioni,  al- 
lora assai  pregiale,  vari  gabiiielli  del- 
la cilla  di  Tolosa^  nella  quale  si  no- 
ta sopratiutlo  di  questo  artista  il  bel 
palagio  di  Malia  ,  <love  risiedeva  il 
grau  -  priore  *li  Tolosa.  Mori  nel  fjoG. 
Suo  ijgiio  Antonio,  La  Fage,  Marco 
Arcis,  furono  suoi  allievi. 

jRIVaLS  (  Antonio  ),  pillore, 
morlo  a  Tolosa  nel  l'jóS,  in  età  di 
68  anni,  ebbe  a  maestro  il  proprio 
padre,  Giovanni  -  Pietro  Rivais,  pit- 
tore ed  architetto  del  palazzo  civico 
della  detta  città.  Andò  Antonio  a  Pa- 
rigi e  poi  parli  per  1'  Italia,  dove 
riportò  il  primo  premio  di  pittura 
dell'  accademid  di  s.  Luca,  a  Ruma.  11 
carilinale  Albani,  poi  Clemente  XI,  lo 
incoronò.  Questo  maestro ,  chiamato 
a  Tolosa,  vi  sostenne  con  distinzione 
i  posti  del  padre  suo.  Aveva  loccn  fer- 
mo, pennedo  vigoroso  j  corretto  n'  è 
il  disegno  ,  e  le  composizioni  inge- 
gnose. 

RlVARD  (  Domenico  Francesco  ), 
nato  a  INcufcIialeau,  in  Lorena,  nel 
iGy^,  fece  i  saoi  sludi  a  Parigi,  e  vi 
utlenoe  una  cattedra  di  fjlosolìa  al 
.collegio  di  Beauvais,  che  lasciò  nel 
1  "549  alla  morte  di  Goffin,  principa- 
le di  quel  collegio.  Rivard  mori  nel 
ig-jS.  Risulta  dalle  sue  opere  come 
si  fosse  interamente  dedicato  alla  sua 
professione  j  lali  sono:  i.  Institutio- 
nes  philosophicûe,  •7'] 8,  4  ''ol.  io 
12  i  a,  elementi  di  matematiche^  in 
4^3.  Elementi  di  geometria^  in  4  j 
4.  Trattato  della  sfera^  in  8  j  5.  una 
Gnomonica^  in  8^6.  Tavola  dei  seni, 
in  8  ;  7.  Trigonometria  rettilìnea  ,  in 
8.  Queste  opere  sono  scritte  con  chia- 
rezza, quantunque  un  poco  diffuse. 

■j  lilVAROL  (  Antonio  ),  nacque 
il  primo  aprile  i"357,di  famiglia  po- 
vera ed  oscura,  a  Bagnois,  in  Liogua- 
doca.  ìNoq  trovando  suo  padre  altri 
mezzi  di  sussistenza,  fece  T  alberga- 
tore j  ed    il  giovine  Rivarol  ,  deslioa- 
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to    allo  stato    ecclesiastico,  fu   manda-    . 
to    ad  Avignone    e    più    tardi  al   colle- 
gio   di    Santa  -  Barbara  j   ma    il    suo 
carattere    naturalmente    inquielo,  leg- 
gero   e  satirico,   non    poteva    accomo- 
darsi   agli    studi     seriosi    né    ad    ano 
stato  sì    poco  conforme   alle  sue    incli- 
nazioni. Lasciò    adunque    la   colta,  ed 
andato    a    Versaglie»,  fu    per    qualche 
tempo  precettore    dei  Ggliuoli    del  s'g. 
Honorali.  Aveva    la  mania    della  gran- 
dezza ;  e    per    far    dimenticare  o    per 
nascondere    la    sua    origine  ,    facevasl 
chiamare    1'  abbate    di    Parcieux  ,   ad 
oggetto    di    farsi    credere    della    fami- 
glia   del  celebre   dotto  di    tal    nome, 
morto    nel    l'yôô;    ma    un    nipote    di 
questo    presto    lo    sforzò    a    ripigliare 
il  suo    vero   nome.  Andò   a  Parigi    nel 
1784.  Varie    lettere  che   pubblicò    in- 
torno agli  aerostati^  alle    teste  parlan- 
ti   dell'  abbate    Mical,  ecc.,  gli    acqui- 
starono riputazione->e  lo  portarono  alla 
compilazione    del  Mercurio.  11  suo  Di- 
scorso sopra  V  universalità  della    lin- 
gua francese  fu  incoronato,  nel  1785, 
dall'  accademia    di    Berlino,  a   cui    fu 
alcun  tempo    dopo  aggregalo    siccome 
membro.  Fu  in  questa  occasione  eh'  ei 
'  pubblicò    la    sua    Epistola   al    re    di 
Prussia  ,   epistola    che    ottenne    molto 
incontro.  Rivarol  aveva  grande  tenden- 
za ai  motti    e  ne  spacciava  talvolta    di 
molto  spiritosi  j  ma  non    risparmiava, 
come    oe'suoi  scritti  ,  ne  i  suoi   colle- 
ghi, né  anche  i   suoi  amici   piìi  intimi. 
Si  pensò  di  deridere  Garat,  col   quale 
lavorava  nel  giornale    di  Panckoucke  j 
e  Garat,  che  fu   il  più   forte,  pervenne 
a  far    cacciare  il  satirico    suo    avversa- 
rio. Spassossi    Rivarol    a  fare  una    cri- 
tica   sul  poema  dei  Giardini    dell'  ab- 
bate Delille,  che  pubblicò   sotto  la  for- 
ma   d*  un    dialogo    tra  un    cavolo   ed 
una    rapa.  In    Francia,    ed    a    Parigi 
specialmente,    piace   di    ridere,  e   per 
quanta  lode  meritato   avesse  il    poema 
di  Delille  ,  il  Dialogo  del  cavolo  e  del- 
la rapa  fu  trovato   assai  piacevole   ed 


2O0  HIV 

ebbe  una  voga  prodigiosa.  L'  umore 
mordente  di  Hivarol  gli  avea  accattali 
molli  nemici,  non  polea  vivere  in  pace 
eoo  chi  si  fosse.  Annoiossi  in  breve  di 
sua  moglib,  figlia  d*  un  Inglese  stabili- 
to a  Parigi  ;  nh  P  unione  loro  era 
stata  felice  ;  laonde  Rivarol  «e  ne  vao- 
t.iggiò  dichiarandosi  contro  l'imeneo. 
Rimase  però  ligio  ai  buoni  principii  j 
al  tempo  dcUa  rivoluzione,  spiegossi 
altamente  per  la  monarchia,  e  com- 
pilò, unitamente  con  Pcltier  ed  altri, 
il  giornale  intitolalo  Gli  Aid  degli 
apostoli.  Fu  sulle  prime  creduto  che 
quella  ilisapprovazione  per  parte  sua 
non  fosse  disinteressata  ;  ma  l' espe- 
rienza in  appresso  dimostrò  la  falsi- 
tà di  colale  opinione.  Trovando  il  suo- 
lo di  Francia  troppo  pericoloso  a  co- 
loro che  non  seguivano  le  maRsime 
del  giorno,  provossi  ad  emigrare  ;  ma 
fu  arrestato  ad  Abbeville  dalla  guardia 
nazionale.  Allora  ci  pubblicò  una  re- 
ìazìone  assai  piccante  del  suo  viag- 
gio ,  nella  quale  lanciava  varii  trat- 
ti contro  la  rivoluzione  ,  contro  di- 
Tcrsi  dcmagogi  che  vi  figuravano  , 
e  sopratlutlo  contro  La  Favelle  .  Più 
felicemente  gli  riuscì  la  sua  fuga  nel 
1-592,6  riparatosi  ad  Amborgo,  qui- 
vi si  trovò  costretto  a  meUersi  al 
soldo  d' un  libraio,  che  accoltolo  io 
propria  casa  ,  previde  a  tulle  le  sue 
spese  ;  traendo  da  Rivarol  la  promes- 
sa solenne  di  satisfarlo  con  opere  del- 
le quali  la  sua  fima  assicurerebbe  il 
l>uon  successo.  Ma  vedendo  il  libraio 
che  non  teneva  la  parola,  gli  die'  a  di- 
vedere la  sua  scontentezza  .  Rivarol 
partì  e  gli  lasciò  in  pagamento  alcu- 
iie  opere  abbozzate  che  forse  non  ve- 
dranno mai  la  luce.  Di  colà  trasferis- 
si a  Berlino,  e  fu  bene  accolto  dal 
monarca  e  dal  priacipe  Enrico ,  vi- 
vendo in  questa  capitale,  se  non  in 
mezzo  alle  ricchezze,  almeno  in  one- 
sta agiatezza.  Dolcagll  nonilimeno  del- 
la patria,  e  scriveva  ad  un  suo  ami- 
co :  n  La   vera   terra   promessa  è  iu 
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«  fatti  la  terra  iu  cui  vi  trovate  ;  la 
"  *<*ggo  di  lontano,  desidero  di  lor- 
«  narvi  ,  nò  vi  rientrerò  forse  più 
mai.  V  E  la  predizione  sua  si  avve- 
rò ,  che  morìa  Berlino  l'ii  aprile 
i8or.  Lasciò  egli:  1.  Discorso  sul- 
V  universalità  della  lingua  francese. 
Se  r  autore  si  fosse  in  quesi'  opera 
contentato  di  provare  1'  universalità 
di  questa  lingua  pei  capolavori  dalla 
Icllcralura  prodotti,  e  col  giusto  en- 
comio degli  scrittori  illustri  che  coi 
loro  talcnli  la  divulgarono  in  tnlta 
Europa,  non  sarcbbesi  neH'  opinione 
di  Rivarol  trovala  cosa  che  non  fosse 
vera  e  fondala  sul  parere  generale  di 
tutte  le  nazioni  incivilite  j  ma  ei  vol- 
le criticare  le  letterature  delle  nazio- 
ni straniere,  che  non  posseileva  ab- 
bastanza, ne  di  esse  per  conseguenza 
parla  se  non  in  modo  superUcialibsi- 
mo  -y  e  fonda  inoltre  il  merito  della 
lingua  francese  sopra  i  difetti  delle 
altre  lingue,  che  maggiormente  non 
conosceva  (  tranne  l'italiana  )..  L'  im- 
mensa varietà  della  lingua  tedesca  , 
la  concisione  energica  dell'  inglese,  la 
maestà  della  spagnuola,  la  forza,  la 
dolcezza  e  1*  armonia  dell'  italiana, 
sono  qualità  che  sparivano  a'  suoi  oc- 
chi per  non  trovarvi  che  ragioni  di 
critica,  come  pure  sui  nomi  a  giu- 
sto titolo  celebrali  di  Klopslock,  Hu- 
me, Robertson,  Milton,  Mariana,  Fer- 
reras, Ercilla  ,  Macchiavello,,  Guic- 
ciardini, Davila  ,  r  Ariosto,  il  Tasso, 
ecc.  Eccetto  questa  preoccupazione,  di 
soveiile  ingiusta  per  parie  di  Rivarol, 
il  resto  dell'  opera  ci  manifesta  in  lui 
r  uomo  di  gusto,  dotalo  di  un  talento 
poco  ordiniirio.  2.  L'  Inferno,  imitalo 
dal  Dante,  Londra  (Parigi),  i-jSS,  in 
8.  E  mestieri  una  cognizione  profon- 
dissima della  lingua  italiana  per  tra- 
durre la  sua  poesia  in  un  altro  idio- 
ma, e  vieppiù  per  comprendere  parec- 
chi passi  dei  poeta  toscano  ;  i  diversi 
comitienti  che  trovansi  nelle  edizioni 
mi'ltiplictilc   del    poenia,   sempre  uoq 
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Laslano  per  chiarirli. Non  è  dunque  nia- 
ra»iglia  se  Rivarol,  anche  in  una  sem- 
plice imilaziooc,  abbui  commesso  pa- 
recchi cunlroscnsi  ed  alicralo  talvol- 
ta il  vero  spirilo  del  poema  ilaliaiio. 
Çuanlo  air  opera  francese,  la  stimia- 
mo bene  scritta  e  degna  della  facile 
penna  di  Rivarol,  il  quale  sa  dipinge- 
re ed  interessare.  5.  Lettera  a  JSecker 
sulV  importanza  delle  opinioni  reli- 
giose. Bellino,  l'jS'j.  Qucsio  opusco- 
letto  fa  onore  ai  principii  dell'  autore. 
4.  Lettera  a  Necker  sulla  morale,  ecc., 
anno  slesso.  Ambcflue  queste  lettere 
sono  state  ristampale  nel  tomo  2.°  dei 
Capolavori  letterari  e  politici  della  fi- 
ne del  X^ÌU  seioio,  i-jSS,  3  voi.  in 
8  ;  5.  Almanachetto,  degli  uovnnì 
grandi,  1788,  in  12.  E  una  satira  vio- 
lenta e  troppo  lunga  perchè  possa  di- 
vertire ,  contro  ì  poeti  mediticri  di 
<|uel  tempo  5  e  questi  vendicaronsi  di 
liivarol,  non  solo,  diccsi,  con  ingiurie, 
jiia  eziandio  ci>n  vie  di  fatto,  le  quali 
per  alito  non  impedirono  che  il  suo 
almanacco  non  avesse  un  gran  nume- 
ro di  edizioni.  6.  Lettera  alla  nobiltà 
francese,  1792,  in  8,  nella  quale  l'au- 
tore si  palesa  per  regio  perfetto  ;  7. 
Vita  politica   di  La  Fayette,    ^792; 

8.  Prospetto  d'  un  nuovo  dizionario 
della  lingua  francese,  seguito  da  un 
discorso  sulle  facoltà  intellettuali  e 
morali  degli  uomini,  Amburgo,  '797» 
in  8.  Quest'  opera,  sopraccaricata  di 
metafore,  d'  ìmagini  sovente  poco  giu- 
ste, termina  stancando  il  lettore^  co- 
me accade  in  più  altre  produzioni  di 
Ri»arol,  che  hanno  questi  medesimi 
difetti.  Narrasi  che  il  libraio,  agli  sti- 
pendi del  quale  era,  per  obbligarlo  a 
terminare  quesl'  opera,  il  chiudesse  io 
casa,    ponendovi  sentinelle  alla    porla. 

9.  Lettera  al  presidente  di  .  .  .  sul  glo- 
bo areostatico,  sulle  teste  parlanti  e 
sullo  stato  presente  deW  opinione  puh- 
hlica  a  Parigi  ,  Londra  e  Parigi, 
1783,  ìd  8  j  10.  Parodia  del  sogno  di 
dlalittf  1787,10  8,  eh'  ebbe  parecchie 
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edizioni,  in  una  delle  quali  porta  il 
nome  supposto  di  Griniont  de  la  Hcy- 
iiière,  unitamente  alla  sua  disappro- 
vazione cguaimcnle  supposta.  L'  opera 
in  sé,  quantunque  benissimo  versillca- 
ta,  le  sue  noie  e  questa  medesima  di- 
sapprovazione sono  tutte  insieme  una 
satira  violenta,  in  cui  però  si  nolano 
dei  tratti  bene  diretti.  Le  signore  di 
Gculis,  di  Slaël  ,  i  signori  della  Kcv- 
nière,  Coudorcet,  d'  Alembert,  Buf- 
fon ed  i  suoi  continuatori  ,  Vicq  -  di- 
Azvr,  Gaillard,  Bailly,  d'  Agucsseau, 
Beauzée,  Suard,  Lemierre  e  tutta  l'ac- 
cademia ,  vi  sono  scopo  ai  sarcasmi 
amari  dell'autore.  11.  Delle  Poesie 
che  non  mancano  né  di  estro  ,  ne  di 
grazia.  Rivarol,  generalmente  parlan- 
do, era  piuttosto  uomo  di  spirito  che 
uom  di  talento  ;  e  quel  suo  spirilo  era 
anche  troppo  epigrammatico  perchè 
potessero  piacerne  alla  lunga  la  con- 
varsazione  e  le  opere.  Grande  opinio- 
ne di  sé,  motti  mordaci,  instancabile 
verbi>silà,  ed  il  titolo  di  conte  che  Ri- 
varol prese  gratuitamente  facendosi  da 
per  Ini  la  propria  genealogia,  gli  die- 
dero da  prima  accesso  nelle  case  prin- 
cipali di  Parigi,  dove  si  trovò  protet- 
tori, ma  dove  il  caustico  suo  umore 
gli  fece  molti  nemici,  e  dove  non  ebbe 
sempre  buona  accoglienza.  La  stessa 
imparzialità  che  ci  spinge  a  rammen- 
tare i  suoi  difetti,  ci  chiama  in  pari 
tempo  a  render  giustizia  alle  opinioni 
che  dimostrò  nei  francesi  disordini  po- 
litici e  che  non  possono  non  fare  ono- 
re alla  sua  memoria.  Fu  pubblicala  la 
sua  Vita,  a  Parigi,  1802,  2  voi. in  la. 
Le  sue  diverse  opere  seno  state  raccol- 
te in  4  voi.  in  8,  precedute  da  una  no- 
tizia poco  esatta  sulla  vita  dell'  auto- 
re. Si  è  di  recente  pubblicata  la  rac- 
colta d'  una  Corrispondenza  che  Ri- 
varol manteneva  con  Luigi  XVI,  per 
mezzo  di  Laportc,  inleodcole  della  li- 
sta civile. 

RIVAULT  (Davidde;,  sire  di  Fla- 
rauccy  Dato  a  Lavai  verso  il   1571,  fi^ 
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educalo  presso  Guido,  conte  di  Lavai. 
{Uopo  viaggiato  in  Italia,  accompagnò 
in  Ungheria   il  conte  di  Lavai,   che  fu 
ucciso  dai  Turchi.  Reduce  in  Francia, 
fu  eletto  gentiluomo  del  re,  sotto-pre- 
cettore ,  poi  precettore  di  Luigi  XlII) 
e  morì  a  Tours,  nel  1616,  di  45  anni. 
Malherbe   e  più  altri  scrittori    celebii 
parlarono  di  Kivault  con  istima,  ned  è 
maraviglia,  perocché  era  ben  visto  alla 
corte.  Ci  rimangono  di  lui  alcune  ope- 
re che    non  giustificano    se  non  se  de- 
bolmente i  loro  elogi.  Le  principali  so- 
no :  1.  Elemenli  di,  artiglieria,   1608, 
in  8,  rari  ed  assai  curiosi  ;  7,.  Gli  Sta- 
ti ne'  quali  si  parla  del  principe,  del 
nobile  e  del  terzo  stato,  conformemen- 
te   al  nostro   tempo,   i5g6,  in   12  j  3. 
un*  Edizione  A'  Archimede,   in  4  ;  4* 
V  Arte  d"  imbellire,  tratta  dal  senso 
di  questo  sacro  paradosso  :  La  sapien- 
za biella    persona  ne  abbellisce  il  volto 
(  Sapientia    hominis   lucei  in    vultu 
ejus,    et  potentissimus  faciem   illius 
commutabit   (  Eccles.  8  )  j  estesa  ad 
ogni  sorta  di  bellezze,  e  mezzi  di  J are 
die  il  corpo  infatti  ricavi  il   suo  im- 
hellimcnto  dalle  belle  qualità  delf  ani- 
mo, 1608,  ,    in  12.  Quest'  arte    non  è 
una  chimera,    ma    anzi  il  fondamento 
vero  della  scienza  Gsiognostica.  «  Cre- 
si desi,    dice   un  hlosofo  (G.  G.    Rous- 
si seau),    che  la    fisionomia    non  sia  se 
5?  non  se  un  semplice  svolgimento  dei 
ì")  lineamenti  già  segnali  dalla   natura. 
n  Quanto    a   me,    crederei  che  oltre  a 
«  questo  svolgimento,  i  lineamenti  del 
il  volto  d'  un  uomo  vadano  formando- 
si si  insensibilmente  e  prendendo  lisio- 
SI  nomia,  per  1'  impressione  frequente 
55  ed    abituale    di    certe    affezioni  del- 
ss  r  anima.   Tali  affezioni  si   stampano 
SI  sulla    faccia  ,    nulla  di  più    certo,  e 
SI  quando    volgonsi    in    abitudine,   la- 
"Si  sciare  vi  devono  impressioni  durevo- 
91  li.  11  L'  autore  degli  Studii  della  na- 
tura appoggia  queste  osservazioni  e  le 
spinge    anche    più    innanzi  di   molto, 
i&eaza  che  si  possa  dire  essergli  coDlraria 
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r  esperienza.  Dopo  parlato  della  varic- 
t.ì  estrema  e  della  configurazione  mol- 
liplice  delle  fisionomie, aggiunge:  «Uel 
51  resto,  coloro  che  stati  sono  sfigurati 
51  dagli  effetti  viziosi  delle  nostre  edu- 
li cazioni  e  delle  abitudini  nostre,  pos- 
si sono  riformare  i  loro  lineamenti  ,  e 
51  dico  questo  in  ispezieltà  per  le  donne 
51  le  quali,  per  venirne  a  capn,|melton- 
51  si  biacca  e  rossetto,  e  si  fauno  fisio- 
51  nomie  da  bambole  senza  carattere. 
51  In  sostanza,  hanno  ragione,  poiché 
55  vai  meglio  nasconderlo  che  mostrar 
51  quello  delle  passioni  crudeli  che  di 
51  sovente  le  divorano.  Hanno  esse  uà 
11  mezzo  sicuro  di  diventare  bellezza 
51  di  toccante  espressione  ;  quello  cioè 
51  di  essere  internamente  buone,  dolci, 
51  compassionevoli,  sensibili,  benefiche 
51  e  pie.  Coteste  affezioni  d'  un'  anima 
55  virtuosa  imprimeranno  ne' loro  li- 
si neamenti  caratteri  celesti,  che  ri- 
si marran  belli  fino  uell'  estrema  vec- 
51  chiezza.  n.  F.  Richtbh. 

RIVAZ  (  Pietro  Giuseppe  di),  nato 
a  San  -  Gingulfo  nel  Valese,  nel  1711, 
ebbe  inclinazione  e  talento  spiegato 
per  la  meccanica  5  gli  si  devono  parec- 
chie invenzioni  utili  nell'  oriuoleria  , 
nell'  idraulica,  ecc.  Ebbe  pure  a  discu- 
tere sagacemente  alcuni  punti  di  sto- 
ria, tra  gli  altri  il  Martirio  della  le 
ginn  iebana,  sul  quale  diede  degli 
Scìiiarimenti,  Parigi,  1780,  in  8.  (  F. 
Maurizio,  santo).  Tiensi  pure  da  luì 
V Antichità  della  casa  di  Savoia.  Mo- 
rì nel  1772. 

•\  RIVE  (Giovanni  Giuseppe),  nato 
ad  Apt,  in  Provenza,  il  ig  gennaio 
1*700,  da  un  orafo  di  delta  città,  ab- 
bracciò lo  stato  ecclesiastico,  e  profes- 
sando la  filosofia  al  collegio  di  San  - 
Carlo  d'  Avignone,  ottenne  la  cura  di 
MoUèze,  vicino  ad  Arles.  Dicesi  che  ne 
adempisse  le  funzioni  in  modo  edifi- 
cante. Comunque  sìa,  lasciò  egli  la 
sua  cura  nel  '767,  ed  andò  a  Parigi, 
dove  il  duca  di  La  Vallière  gli  confidò 
la  sua  ricca  biblioteca  che  Rive  accreb- 


RIV 

be  dì  parecchi  libri  prezîosi.  Erasì  da- 
to il  nome  dìBibliognostaf  ed  il  suo 
caratiere,  allrondc  pieno  di  amor  pro- 
prio, era  tanto  irascibile  e  contrarian- 
te, che  il  duca,  quando  dei  dotti  di- 
sputavano sopra  materie  storiche  o  bi- 
gliograGcbe  ,  solca  minacciarli  ,  per 
metterli  d'  accordo  ,  di  niandar  loro 
contro  il  suo  cane,  il  quale  non  era 
mai  del  parere  di  chiunque  si  fost>e> 
Alla  morte  di  La  Vallière,  la  bibliote- 
ca cadde  in  retaggio  alla  duchessa  di 
Chàlillon,  la  quale  incaricò  Debure  e 
Vaudract  di  compilarne  il  catalogo,  il 
che  feri  fieramente  Rive  ,  che  se  ne 
vendicò  con  mordenti  critiche  contro 
que'  due  eroditi  ;  ma  t;di  critiche  non 
meritarono  che  il  disprezzo  «Icgl'  im- 
parziali. Avendo  il  marchese  di  Meja- 
nès  lasciato  agli  stati  di  Provenza  una 
biblioteca  ragguardevole  ,  monsignore 
di  Boisgelin,  arcivescovo  d'  Aix,  pro- 
pose a  Rive,  a  nome  de'Provcnzali  suoi 
compatriotti,  d'  essere  loro  biblioteca- 
rio, e  Rive  accettò  il  posto  :  ma  le  sue 
esorbitanti  pretensioni  diedero  motivo 
a  interminabili  contese,  che  la  sua 
presenza  ad  Aix,  dove  si  era  trasferi- 
to, rendeva  ancor  più  malagevoli  da 
terminare.  Nel  frattempo  scoppiò  la 
rivoluzione,e  quantunque  internamen- 
te forse  non  ne  approvasse  le  massime, 
mostrossi  uno  de'  più  ardenti  dema- 
gogi.  Si  scatenò  egli  contro  1'  arcive- 
scovo, che  chiamava  il  rnetroforo  Bois- 
gelin ;  compromise  non  pochi  cittadini 
rispettabili  ;  perseguitò  i'  avvocato  Fa- 
scalis,  di  cui  si  accusa  anche  di  aver 
cagionata  la  morte.  Slancialo  in  quel- 
la camera  di  sangue,  non  si  sa  quan- 
do sarcbbesi  fermato,  se  un  assalto  di 
apoplessia,  da  cui  stato  era  già  colpito 
tre  anni  prima,  non  lo  avesse  spinto 
nel  sepolcro,  nel  i^ga»  in  età  di  62 
anni.  Gran  numero  d'  opere  scrisse 
Rive,  cioè;  i4  stampate,  ']  pronte  ad 
esser  date  al  torchio,  e  Sg  che  propo- 
oevasi  di  pubblicare.  Noi  però  ci  limi- 
teremo a  citare  le  scguenli  :  1 .  un  Di^io- 


RIV 


2o3 


nario  sfalmatografico,  o  degli  Errori 
letterarù  ;  a.  un  Dizionario  dei  Tro- 
vatori, nel  quale  critica  Crescimbeni, 
Quadrio  ,  Foncemagno  ,  Vaisselle  , 
Saint  -  Palare,  Millot  e  Papon  5  3. 
delle  Biblioteche  francese,  italiana, co- 
metograûca,  sotadica,  peinograCca,  pe- 
dagogica, ecc.  j  4-  delle  Memorie,  sul- 
la stamperia,  la  tachigrafia,  la  steno- 
grafia, la  calligrafia,  ecc.,  ecc. 

riverì  (Ch.  Fr.-Felice  Boulanger 
di).  Ved.  Boulanger, 

RIVET  (Andrea),  ministro  calvini- 
sta, nato  a  Saint-Maixcnt,  nel  Poitou, 
r  anno  iS-^a,  acquistossi  alta  riputa- 
zione nel  partilo  dei  calvinisti,  ed  in- 
caricalo degli  affari  loro  più  importan- 
ti, presiedette  a  diversi  loro  sinodi.  Di- 
venne professore  di  teologia  nell'  uni- 
versità di  Leida,  e  morì  a  Breda  nel 
i65i  di  "^S  anni.  Abbiamo  di  lui  :  i. 
un  trattato  intitolato  Criticus  sacer, 
Dordrecht,  i6ig,  in  8.  2.  Commenti 
sopra  parecchi  libri  della  scrittura  ;  3. 
Istruzione  cristiana  riguardo  agli 
spettacoli  pubblici,  alle  commedie  e 
tragedie,  dove  decidesi  la  guistione  se 
debbono  essere  permessi  dai  magistra- 
ti, ecc.  y  L'Aia,  j63g,  in  12  j  libro 
curioso  e  raro  j  4-  Diversi  Trattati  di 
controversia,  ed  altre  opere,  raccolte 
in  5  voi.  in  fol. —  Suo  fratello,  Gu- 
glielmo RiVET,  fa  come  lui,  ministro 
in  Francia.  Egli  è  autore  d'  un  Trat- 
tato della  giustificazione,  e  d'  un  al- 
tro della  libertà  ecclesiastica  contro 
V  «Lutorità  del  papa,  Ginevra,  1625, 
in  8  :  libri  che  non  corrono  se  nou 
presso  i  protestanti. 

RIVET  DELLA  Grange  (  Don  Anto- 
nio), della  stessa  famiglia  dei  prece- 
denti, ma  d'  un  ramo  cattolico,  na- 
cque a  Confolens,  piccola  città  del 
Poilù,  nel  i683.  Prese  egli  1'  abito  di 
benedettino  a  Marmoutier  nel  i-jo^  e 
quivi  fece  i  suoi  voti  nel  l'^oS.  1  suoi 
superiori  Io  chiamarono  a  Parigi  l'aa- 
no  seguente,  per  lavorare  *con  alcuni 
alili  religiosi  alla  Storia  degli  uomini 
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illustri  di  San- Benedetto,  ai  egli  adu- 
nò una  grati  quantità  di  materiali  a 
questo  oggetto  relativi  j  ma  V  impies.» 
fallì.  Dedicossi  intieramente  alla  Sto- 
ria letteraria  della  Francia,  di  cui 
avea  già  concepito  il  disegno  e  clic  lo 
occupò  per  tutta  la  vita.  Associossi  in 
quel  lavoro  tre  suoi  confcalelli,  don 
Giuseppe  Duclou,  don  Maurizio  Pou- 
cet e  don  Giovanili  Colomb,  La  tran- 
/  qnillità  della  sua  vita  fu  turbata  dal  suo 
affcllo  alla  memoria  ed  alla  causa  di 
Arnault  e  di  Quesnel.  Fece  stampare, 
nel  1723,  ad  Amsterdanij  in  /»:  IlNe- 
crologo  di  Porto  -  Beale  -  dei  -  Campi. 
La  pubblicaxionc  di  quest'opera,  con- 
giunta alla  vivacità  della  sua  opposi- 
zione alla  bolla  Unigenitus ,  di  cui 
crasi  appellalo,  indispose  i  suoi  supe- 
riori ;  si  che  lo  si  costrinse  a  ritirarsi 
ncll'  abbazia  di  Saint  -  Vincent  del 
IVIans,  <love  per  più  di  3o  anni  lavorò 
nella  Storia  letteraria  della  Francia, 
dandone  alla  luce  il  primo  volume  in 
4  nel  1-733,  e  già  terminava  il  9."  ,  che 
abbraccia  i  primi  anni  del  XII  secolo, 
allorché  morì  nel  i-j^S»  di  66  anni. 
Don  Tuillandicr,  suo  confratello,  ne 
fece  r  elogio  alla  testa  del  g.°  volume 
della  Storia  letteraria,  stata  spinta 
sino  al  12."  Bramerebbesi  che  gli  au- 
tori avessero  posto  maggior  eleganza, 
più  correzione  e  leggerezza  nello  stile  j 
che  Et  fossero  meno  aggravati  sugli 
scrittori  ignoti,  ed  avessero  reso  mag- 
gior giustizia  a  quelli  che,  in  certe 
materie,  non  la  pensavano  com'  essi. 

RIVET.  K  Papiilon. 

RIVIERE  (Lazzaro),  professore  di 
medicina  nelT  università  di  Monipel- 
lieri,  sua  patria,  ottenne  tal  posto  nel 
1622  e  morì  verso  il  i655,  in  età  di 
66  anni.  Abbiamo  di  luì  :  1.  una  Pra- 
tica della  medicina  (Pì'axis  medica), 
Lione,  1667,  in  fol. ,  di  sovente  con- 
sultata. Segue  Sennert  a  passo  a  passo 
e  spesso  ne  trascrive  pagine  intere  sen- 
ta  citarlt)  j  ma  ciò  che  scrisse  da  se 
dimostra   che  poteva  a  meno  di  aiuti 


esterni,  2,  Observationes  medicae  et 
curationes  insignes,  Parigi,  »6/|6, 
in  /,. 

RIVIERE  (  Enrico  Francesco  del- 
la), figlio  di  un  gentiluomo  ordinario 
della  camera  del  re,  nacque  a  Parigi, 
ed  abbracciò  il  partilo  dell'  armi,  tro- 
vandosi poi  nel  1664,  all'  assedio,  di 
Gigeri  in  Barbarla,  col  duca  di  Beau- 
fort,  di  cui  era  aiutante  di  campo.  Do- 
po di  essersi  segnalato  in  parecchie  oc- 
casioni, rilirossi  in  una  terra  che  pos- 
scdca  vicino  a  quella  che  abitava  il 
conte  di  Bussi-Rabutin,  il  quale  tene- 
va seco  Francesca  Luigia  di  Rabulin, 
sua  figliuola,  vedova  del  marchese  di 
Coligni  -  Langeac.  La  Rivière  seppe 
piacerle,  e  la  sposò  âil'insaputa  di  suo 
padre  nel  1681.  Ma  il  conte,  furibon- 
do a  quel  fatto,  pensò  a  far  rompere 
il  matrimonio,  ed  indusse  la  figliuola 
a  dichiararsi  ella  medesima  contro  il 
consorte.  Adonta  della  sentenza  in  fa- 
vore di  La  Rivière,  la  marchesa  di  La 
Rivière  non  volle  coabitare  con  lui. 
Tentò  La  Rivière  di  persuaderla  j  ma 
non  avendo  potuto  riuscirvi,  ritirossi 
all'  istituto  dell'  Oratorio  a  Parigi,  do- 
ve condusse  vita  esemplare  ed  edifi- 
cante, e  morì  nel  i'j34)  di  g4  anni. 
Le  principali  sue  opere  sono  :  1.  delle 
Lettere,  in  2  voi.  in  12,  a  Parigi,  nel 
i'752  j  con  un  Compendio  della  vita 
dell'  autore,  e  la  Belazione  del  suo 
processo.  Queste  lettere  sono  scritte 
colla  leggerezza  e  delicatezza  d'  un  uo- 
mo che  ha  frequentato  il  gran  mondoj 
ma  vi  traspira  del  pari  il  bello  spirilo 
prezioso  e  manierato,  e  non  vi  s'  im- 
para quasi  nulla.  2.  Fila  del  cavaliere 
Bey  nel,  i'jo6,  in  8  5  3.  Vita  del  si- 
gnor di  Courville,  17 «9»  in  8. 

RIVIÈRE  (L' abbate  di  La).  Fedi 
Barbier  (Luigi). 

RIVIÈRE  (LA).  F.  Bailli. 

RIVINUS  (Andrea),  il  cui  vero  no- 
me era  Bachmann,  nato  ad  Hall  in 
Sassonia,  nel  1600,  fu  medico,  profes- 
sore  di  poesia  e  fisiologia  a  Lipsia,  e 
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morì  il  4  aprile  i656.  Si  è  egli  forma- 
to una  riputazione  colle  sue  Osserva- 
zioni sopra  gli  antichi  poeti  cristiani, 
con  delle  Disseriazioni  sopra  diverse 
materie  di  lelleralura,  e  sull'  origine 
della  stampa,  pubblicate  a  Lipsia,  sot- 
to il  titolo  di  Philo  -  Phisyologica  , 
i656,  iu  4  ;  e  eoo  Edizioni  di  alcuni 
aulori  antichi  ,  che  accompagnò  con 
noie.  II  sno  Commentario  sul  Feimgi- 
lium  Generis,  che  trovasi  nell'  edizio- 
ne dell'  Aia,  i'ji2,  in  8,  non  fa  1'  elo- 
gio de'  6uoi  costumi.  Abbiamo  ancora 
di  lui  :  I.  Feterum  honorum  scripto- 
rum  de  meditina  collectanea,  i654> 
in  8  j  2.  Misieria  medico  -  physica  , 
i68i,  in  12. 

RIVINUS  (Augusto  Quirino),  figlio 
del  precedente  ,  nato  a  Lipsia,  profes- 
fcssure  di  medicina  e  di  botanica  nel 
i652,  morì  nel  i'j32  nella  sua  patria, 
colla  riputazione  di  medico  abile  e  di- 
stinto botanico.  A  lui  ti  deve  la  sco- 
perta d'  un  meato  salivare,  come  pure 
r  invenzione  d'  un  nuovo  metodo  bota- 
nico. Lascia  egli  :  i.  Iniroductio  in 
rem  herbariam,  Lipsia,  iCgo,  in  fol. , 
con  fjg.  ;  2.  Ordo  plantarum  (juae 
sunt  flore  irregulari  monopetalo  , 
1G90  .  .  .  teirapetalol,  iGgi  .  .  ..;  pen- 
tnpetalo  ,  1699  ,  in  fol.  ,  con  figure, 
che  rendono  fetlelmente  le  piaulej  pec- 
cato che  siasi  limitato  a  farne  incidere 
le  sommila  ;  3.  Censura  medicajiien- 
torum  officinalium^  'vOij  in  4^  ^  ana 
critica  delle  botlcghc  degli  speciali  che 
sono  sempre  sopruccaricate  di  droghe 
inalili;  4*  Dissertationes  medie  ae  3 
l'jio,  in  4  ;  raccolta  delle  sue  lesi  ;  5. 
Manuductio  ad  chemiam  pharmaceu- 
iicam,  Norimberga,  1718,  in  8  ;  6. 
TSoiilia  morhorum. 

RIVIUS  (Giovanni),  luterano  tede- 
sco, nativo  d'  Alledorf,  fu  consigliere 
di  Giorgio,  duca  di  Sassonia,  poi  pre- 
ceitore  di  Augusto,  che  fu  in  appres- 
so clcliore.  Morì  essendo  rettore  del 
collegio  di  Meissen,  nel  i553,  di  53 
anni.  Hannosi  di  lui  delle  opere  di 
Feller  Tom.  /-X. 
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controversia  ed  on  trattalo  di  morale 
col  titolo  :  De  stultitia  morlaìium  in 
procrastina  correctionc  viiac,  Basi- 
lea, 1547  *'^  ^5  pieno  di  riflessioni  giu- 
diziose, ma  comuni.  — —  Non  è  da  con- 
fondere con  Rivics,  medico  tedesco, 
del  quale  tiensi  una  Introduzione  alle 
scienze  necessarie  ad  un  architetto^ 
Norimberga,  i547;  "°*  Traduzione 
di  Vilrovio,  con  dei  Commentari,  No- 
rimberga, i548,  e  varie  opere  di  me- 
dicina. 

RlVlUS  (Giovanni),  religioso  ago- 
stiniano, nato  a  Loranio  nel  i5gg,  fi- 
gliuolo dello  stampatore  Gerardo  Ri- 
vius,  fu  priore  e  provinciale  nel  suo 
ordine  e  morì  a  Ratisbona  il  primo 
novembre  i665.  Sue  opere  sono:  i. 
una  Fita  di  santo  Agostinoy  che  mol- 
to servì  a  Tillemont,  e  fu  da  Rivius 
attinta  negli  scritti  di  quel  padre  e  da- 
gli aulori  contemporanei.  Lo  si  biasi- 
ma nonostante  per  ciò  che  ardì  di 
trattare  (pag.  619)  da  semipclagiani  i 
teologi  che  ammettono  in  Dio,  dopo 
la  caduta  d'  Adamo,  un  decreto  di 
dare  ad  ogni  uomo  aiuti  sufficienti  per 
formare  la  sua  salute.  L'  Indice,  d'ac- 
cordo colla  ragione  e  colla  buona  teo- 
logia, indica  qucst'  asserzione  come  da 
cancellarsi.  Si  dubita  pure  moltissimo 
che  sia  riuscito  a  provare  che  s.  Ago- 
slino  sapesse  il  greco  e  l'  ebraico.  Le 
opere  di  questo  santo  dottore  depon- 
gono contro  tale  opinione,  poiché  in 
esse  si  vedo  coni'  ei  non  avesse  che 
medioere  cognizione  del  greco  e  nis- 
suna  dell'  ebraico.  2.  Berum  Franci- 
carum  décades  quatuor  ,  imperium 
Belgarum  exordium,  progressas  ad 
annum.  i5oo,  Lovanio,  i65i,  in  4» 
Non  vi  ailula  certo  i  Francesi.  3.  Poe- 
mata  ,  Anversa  ,  1629  ;  4-  Diarium 
obsidionis  lovaniensis  anno  i635,  Lo- 
vanio, i635,  in  4j  ecc. 

RIVO  (  Raoul  a  )  O  DAL  RuSCBtLO  , 

nato  a  Brée,  citt.ì  detta  del  principato 
di  Liegi,  nel  XIII  secolo,  ajidò  a  stu- 
diare le  lingue  dotte  a  Roma.  Avendo- 
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)o  la  sua  scienza  c  le  suc  virtà  iUn'alza- 
to  .alla  dignità  di  decano  déffa  chiesa 
collegiata  «li  Tongres  ;  fondò  il  mona- 
stero di  CorscndonCj  e  diede  ai  reli- 
giosi di  questa  casa  una  regola  confor- 
me agli  antichi  canohi.  JVlorì  1'  anno 
i4"3  i  lasciando  :  i.  Trattalo  deW  os- 
servazione dei  canoni.  Colonia,  i568, 
Roma,  lògo/  nella  Biblioteca  dei  Pa- 
dri, lom.  6."  ,  ediz.  di  Parigi,  e  toni. 
1^.°  ediz.  di  Colonia  j  2.  Storia  degli 
avvenimenti  di  Liegi,  dall'anno  i347, 
sino  all'anno  1^89,  nella  collezione 
di  Ghapeauville  j  3.  Calendario  ec- 
clesiastico, Lovanìo  ,  i568  ;  /i.  Mar- 
tirologio in  versi. 

RIVOIRE  (Antonio),  dotto  gesuita, 
nato  a  Lione,  il  i3  marzo  iTog,  cuo- 
prì  nel  tìuo  "idioc  le  cattedre  di  Osicà 
e  di  storia  naturale,  e  lasciò  le  onere 
seguenti:  1.  Trattato  delle  calamite 
artijizìuli,  1752,  in  8  j  2.  Nuovi  pri/i- 
cipii  della  prospettiva  lineare,  tradot- 
ti dall'  inglese,  1755  j  5.  Storia  me- 
tallica dell'  Europa,  l'jS'^,  in  8  j  4- 
Vita  di  s.  Castore,  1768,  in  12.  Dopo 
la  soppressione  dei  padri  della  compa- 
gnia, si  stabilì  a  Lione,  dove  morì  ver- 
so il  «790. 

RIZZO  o  Riccio  (Davidde),  nato  a 
Torino  in  Piemonte,  verso  il  1620,  era 
figliuolo  d'  un  suonalor  d'  istrumenti 
che,  insegnatagli  la  musica,  gli  die'pu- 
rc  una  educazion  superiore  al  suo  sta- 
to. Piacque  egli  al  conte  Moretto,  elet- 
to ambasciatore  di  Savoia  iu  Iscozia, 
che  lo  menò  seco.  Regnava  allora  in 
quello  sialo  Maria  Sluarda.  (  Morello 
a  lei  lo  presentò  qual  musico  eccellen- 
te, e  la  regina  rimase  de'  suoi  suoni  e 
de'  suoi  cauli  ammaliata.  Rizzo,  corne 
fu  dello,  avca  ricevuto  una  buona  edu- 
cazione). Servì  egli  Maria  Sluarda  coi 
suoi  talenti,  che  punto  non  liniilavansi 
alla  musica,  imperocché  iolendevasi  di 
affari  e  li  conduceva  con  molta  pru- 
denza j  laonde  lo  impiegò  ella  nelle 
negoziazioni  più  importanti.  Avendo 
Enrico  Stuart  -  Darnley   sposato  Ma- 
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ria  Stuarda  sua  cugina,  volle  farsi  di- 
chiarar re,  come  marito  della  regina. 
Ma  la  principessa  ben  vide^  ìllaminata 
da'  buoni  avvisi  di  Rizzo,  che  le  si  vo- 
leva togliere  l'  autorità,  e  che  suo  ma- 
rito, uomo    violento  ed   ambizioso,  di- 
chiaralo che  fosse  re,  non  le   lascereb- 
be di    regina    se  non  il  nome  ;  per  lo 
che   si  oppose  a  quella  prelesa.    Darn- 
ley    irritato   contro    Rizzo,  determinò 
di   disfarsene,    e  comunicò  il  suo  dise- 
gno   ad    alcuni    suoi  amici,  allegando 
prelesii  al(a  regina  ingiuriosi,  che  l'età 
e  la  figura   di   Rizzo  melteano   fuor  di 
Agni  sospetto.   Alcuni  giorni  dopo,  ce- 
lando la  regina  nel  suo  gabinetto, non 
avea  presso  di  sé  che  la  contessa  d'Ar- 
gille e    Rizzo,  che  le  discorreva    di  al- 
cuni affari.   Êhlrovvi  if  duca  di  Rolh- 
sai  con  Rclvvcin    armalo  e  seguito   da 
5    persone  ,   dalle  quali  Rizzo   riporlo 
parecchi    colpi    di    spada   dinanzi  alla 
stessa  Maria,  e  strascinalo  poi  dai  con- 
giurali   nella    stanza    vicina,    quivi  fu 
morto,    nel    i566.   Vendicò    la  regina 
quella    morte    sopra    taluni  tra  gli  as- 
sassini, che  furono  pubblicamente  giu- 
stiziali. (  Quando    accadde    il   tragico 
fatto,    la  regina    era  incinta  di  Giaco- 
mo I,  e  r  immaginazione  sua  ne  rima- 
se talmente  colpita,  che  questo  monar- 
ca non  polè  mai  vedere  senza    impalli- 
dire e  tremare  una  spada  ignuda). 

■\  ROA  (  Martino  di  ),  nalo  a  Cor- 
dova nel  i553,  entrò  in  età  di  i5  an- 
ni nella  compagnia  di  Gesù  ;  e  fatti 
grandi  progressi  negli  sludi,  professò 
successivamente,  nel  collegio  di  Cor- 
dova, la  rcllorica  e  le  Sacre  Scrittu- 
re, sostenendo  con  distinzione  le  prin- 
cipali cariche  del  suo  ordine  ;  poiché 
fu  rettore  di  diversi  collegi,  provincia- 
le a  Siviglia  e  procuralor  generale 
a  Roma.  Reduce  in  Ispagna,  si  dimi- 
se da  Inlli  i  suoi  iini>ieghi,  né  più 
inlese  ad  altro  fuorché  alle  opere  sue. 
Morì  a  Monulla,  il  5  aprile  «657,  in 
età  di  64  anni.  Ne  lasciò  egli  :  i.  Sin- 
gularium    locoriim  et  rerum   S.  Seri- 
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piurae  libri  FI,  in  duQs  partes  di- 
stinctis ;  item.,  de  die  natali  sacro 
et  prophaiiOf  liber  un.us,  Lione,  iGG-], 
io  8,  edìziopc  ricercala  ;  2.  De  ac- 
centa et  recta  in  graecisylalìnis,  bar- 
haris  pronunciaiìone  i  ^.  De  Cordu- 
bae  principatUf  et  de  auctoritate  et 
antìquìtate  sanclorum  warlyrumcor- 
duhensium  ,  ac  de  cordubensi  bre- 
viario, Lione,  iGi'j,  ili  4  j  opera  que- 
sta che  £u  dall'  autore  tradotta  io 
ispagnuolo.  4-  Sajitos  Honorio,  Eu- 
sticho,  Esteran,  patrones  de  Xeres 
de  la  Frontera,  nombre,  sitio,  anti- 
guedad  de  la  cìudad  y  valor  de  los 
ciudadanoSy  Siviglia,  161 1^,  io  4  j  5. 
De  V  estado,  ecc.  ossia  Dello  stato  del- 
le anime  del  purgatorio,  giusta  il 
libro  de*  Macabei,  ivi,  162:^,  tradotto 
in  laliuo  ed  io  italiano  j  6.  MûZagc, 
su  funiìaciony  su  antiguedad,  ecc.  , 
Malagii,  1617,  in  4  >  7-  Historia  de  la 
muy  noble  y  antigua  ciudad  de  Eci- 
jUf  Siviglia,  1629,  in  4-  —  La  lista 
di  tulle  le  opere  del  pad.  Roa  trovasi 
uella  biblioteca  di  Soulbevel. 

R^>ALDES  (  Francesco  ),  d'una 
nobile  famiglia  della  piccola  città  di 
Marsillac  in  Rouerguc,  professò  con 
grande  riputazione  la  legge  a  Cahors 
ed  a  Valenza,  divenendo  p*i,i  professo- 
re di  diritto  a  Tolosa^  dove  morì  nel 
1689,  di  "jo  anni.  Rimangono  di  Boal- 
dès  :  1,  Annotationes  in  notitiam 
utramque  ,  tum  Orientis  tum  Occi- 
dentis  ;  a.  un  Discorso  delle  cose  me- 
morabili della  città  di  Cahors. 

ROBBE  (  Giacomo  ) ,  ingegnere 
e  geografo  del  re  di  Francia,  nato 
a  Soissons  nel  i643,  fu  podestà  per- 
petuo di  San  -Dionigi  iu  Francia,  av- 
vocato al  parlamento  di  Parigi,  e  morì 
a  Soissons  nel  l'jai.  Era  uomo  di 
spirilo  collo  ed  erudito  nelle  lingue  j 
e  lasciò  del  suo  :  i.  Metodo  per  ap- 
prendere facilmente  la  geografia,  in 
2  voi.  iu  1 2  j  opera  assai  buona,  io 
cui  sono  giudizii  veri  ed  imparziali 
eopra    i  curai  ieri  dei   popoli,  ed   altri 
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oggetti  intorno  ai  quali  lo  spirilo  na- 
zionale di  sovente  Uavia  i  geografi  al 
paro  degli  storici.  Vi  si  trova  questa 
asserzione  tanto esattanieuie  vera  quan- 
to onorevole  agli  abitanti  del  Bcl'io  : 
M  E'  questo  sicuramente  il  sito  di  lut- 
55  la  r  Europa,  in  cui  si  professi  eoa 
"  raagg'or  purità  e  sincerità  la  reli- 
»'  gione  cattolica  :  »  osservazione  che 
l'avvenimento  confermò  nel  1692  col- 
1'  invincibile  resistenza  che  quei  popo- 
li opposero  all'  empietà  dei  democrati 
francesi,  fatti  signori  del  loro  paese  j 
così  preservando  col  lojro  esempio,  con 
una  condotta  ferma  e  conseguente, 
1  Europa  da  un  sovvertimento  che 
avrebbe  potuto  divenire  generale,  a. 
Emblemi  sulla  pace,  presentati  al  re 
il  29  marzo  1679  :  1'  allegoria  ne 
è  ingegnosa. 

t  ROBBE  DE  BEAUVASET  (Pie- 
tro-Onorato ),  poeta  satirico  e  licen- 
zioso, nacque  a  Vendôme,  nel  1714» 
da  un  mercante  guantaio.  Certi  versi 
mordenti  che  falli  aveva  contro  il 
marchese  di  Rochambeau,  governato- 
re della  provincia^  gli  procacciarono 
alquante  bastonate  j  ed  altre  inconse- 
guenze per  parte  sua  lo  costrinsero 
a  lasciare  il  suo  paese  natalizio.  Anda- 
to a  Parigi,  vi  ebbe  un  contrasto  eoo 
Piron,  a  proposilo  d' un  mollo  pun- 
gente che  questi  scagliò  contro  Robbé 
nella  prefazione  della  sua  Metroma- 
nia.  Kè  la  musa  caustica  di  Robbc  ri- 
spettò Luigi  XV  j  ma  ebbe  tempo  di 
sostituire  alia  sua  «alira  un'  apologia, 
cosa  che  fece  credere  ad  esso  principe 
che  si  fosse  calunniato  il  poeta  j  laou- 
de,  invece  di  farlo  mettere  alla  Basti- 
glia, gli  diede  una  pensione.  Dicesi 
che  si  gettasse  nel  giansenismo  ed 
anzi  nella  setta  dei  convulsionari;  tut- 
tavia loro  diresse  alquanti  epigrammi 
alla  sua  foggia.  Fu  detto  altresì  che  se 
ne  pentisse,  quantunque  ciò  non  gli 
impedisse  di  recitare  ,  richiesto  ,  dei 
versi  licenziosi  dinnanzi  a  madama  Ou 
Barrj,   cLc   lo   proteggeva.   Uu'  altra 
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ilama,  la  dnchcisa  d'  Olone,  che  i  ver- 
si (H  lui  avcano  forse  egaaimenle  di- 
vertila, gli  lasciò  un  legato  dì  i  5,ooo 
franchi.  Robbé,  disprezzato  da  lutti 
ì  galantuomini,  morì  a  San  -  Germa- 
no, nel  179^,10  età  di  otlant'anni. 
Lasciò  egli  le  opere  seguenii,  per  la 
maggior  parte  scritte  io  islile  duro 
e  barbaro  :  1.  Il  Libertino  convertito^ 
satira,  i^SG,  in  12  j  a.  Epistola  del 
sire  Raboty  maestro  di  scuola  di  Fon- 
ienoi  (  su  questa  memorabile  batta- 
glia ),  1745,  in  8  ;  3.  Satira  sul  gu- 
sto ^   i^Sa,  in  8  j  4'  ■^^   '"iûs  Odissea, 

0  Giornale  del  mio  ritorno  in  San- 
tongittf    poema  in    4  canti,  «767,    io 

1  2  ;  5.  Satira  al  Conte  di . . .  (Bissv)  , 
i-jôG,  in  cui  6Ì  scatena  contro  Piron, 
Falissot,  Voltaire,  Sabalicr,  ecc.  6.  Le 
Vittime  del  dispotismo  episcopale  , 
poema  in  6  canti,  179a,  in  8.  Le  vit- 
time sono  certe  monache  di  Santa  - 
Chiara  d'  Orleans,  che  non  vollero  ac- 
cettare la  bolla  Unigenitus  ',  7.  Opere 
lepide  (  o  piuttosto  oscene  )  ,  Parigi, 
a  voi.  in  18,  contenenti  novelle,  epi- 
grammi, salire,  epistole,  ecc. 

ROBERT  (  Claudio  ),  nato   a  Bar  - 
"sur -Aube,    verso    il    i564,  o,   giusta 
Moreri,    a    Cheslai  ,  presso    Bar  -  su  - 
Senna,  divenne  preceilore  <li    Andrea 
Fremiot,poi  arcivescovo   di  Bourges, 
col  quale  viaggiò    in  Italia,  in  Germa- 
nia e  nei  Paesi -Bassi.  I  cardinali  Ba- 
ronio,  d'  Ossat  e  Bellarmino  gli  diede- 
ro  contrassegni    della   loro    stima.  Di 
•ritorno   in  Francia,  fu   eletto  .arcidia- 
cono e  vicario  generale  di  Chalons-su- 
Saona.  Morì    questo    dotto   uomo  nel 
i636.  La    più    importante    tra  le    sue 
,  opere  è    la  grande    raccolta    intitolata 
*GaUia  Christiana^  ch'ei  pubblicò  nel 
1625,  in  I  voi.  in  fd.  I  sigg.  di  Santa- 
Marla  accrebbero  poi  quesl'  opera  uti- 
le di  cui  i   benedellini  della  congrega- 
zione   di    San   -  Mauro   diedero    una 
nuova  edizione,  in  1  a  voi.  in  fol. ,  ned 
è  terminata. 
ROBERT  (  Nicolò  ),  pittore  d*  Or- 
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Icans  dd  XVII  secolo  ,  disegnatore 
ctccllente  d'animali  e  d' inselli,  fece 
in  questo  genere,  per  Gastone  di  Fran- 
cia, una  bella  sene  di  miniature,  che 
veggonsi  nel  gabinetto  delle  stampe 
del  re.  Lavorò  pure  nelle  3 19  tavole  di 
piante  dell'  accademia  delle  scienze 
di  Parigi,  e  mori  nel  1684,  di  7Ì 
anni. 

ROBERTDI VAUGONDY  (A.),  geo- 
grafo, nacque  a  Parigi  nel  1688.  Il  suo 
Atlante  portatile ^ìa^^  ed  il  suo  grande 
Atlante  in  108  carte,  >753,  gli  acqui- 
starono molta  riputazione.  Fu  eletto 
geografo  ordinario  del  re  Lui»i  XV, 
e  morì  in  patria  nel  i']66.  Abbiamn 
.pure  di  lui  :  1.  Compendio  dei  diversi 
sistemi  del  mondo,  17^5,  in  16:2. 
Introduzione  alla  geografia,  «7459 
in  8,'  3.  Geografia  sacra,  »746,"  4* 
Uso  dei  globi,  1762,  in  la.  —  Rober- 
to, suo  figliuolo,  seguì  onorejFolmente 
le  traccie  del  padre  ;  e  la  diligenza  che 
entrambi  posero ncllacomposizione  del- 
le loro  carte  contribuì  nolabilmente  ai 
progressi  della  geografia  iu  Francia, 
scienza  assai  trascurata  io  quel  paese 
prima  del  tempo  loro. 

t  ROBERT  (  Uberto  ),  pittore  di 
architettura  e  paesaggio,  nato  a  Pari- 
gi, nel  1733,  studiò  nel  collegio  di 
Navarra,  e  mostrò  felici  disposizioni 
per  r  arte  che  venne  ad  abbracciare. 
Vedeasi  sempre  colla  matita  in  ma- 
no a  riprodurre  gli  oggetti  che  mag- 
giormente lo  colpivano.  Un  giorno, 
mentre  i  suoi  condiscepoli  ripetevano 
la  lezione,  ei  fece  sul  dorso  della  copia 
d'  una  composizione  in  greco,  un  di- 
segno, che  veduto  dall'  abbate  Le  Bat- 
teux,  suo  professore,  ne  fu  tanto  ma- 
ravigliato che  esclamò  :  «  Robert,  tu 
«  sarai  pittore!  «  Ottenne  poi  il  pre- 
mio della  sua  composizione  in  greco, 
e  fece  i  suoi  studi  con  buon  successo. 
Le  Balteux  intanto  conservò  il  dise- 
gno, e  fattolo  incorniciare,  noi  ritnan- 
dò  al  suo  allievo  se  non  il  di  in  cui  fa 
quesli  ricevuto  all'  accademia  di  piitu- 
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ra.  Quando  uscì  del  collegio,  attese 
esclusivamente  al  disegno,  e  nel  i-jSS 
sì  recò  a  Roma,  dove  si  Iralleonc  un- 
dici anni^,  disegnandone  lutti  i  monu- 
menli,  le  rovine  ;  ricca  collezione  cbe 
gli  servì  mollo  nella  composizione  dei 
suoi  dipinti.  Era  già  vanlaggiosameote 
conosciuto  a  Roma,  quando  se  ne  tor- 
nò in  patria,  dove,  composto  in  poco 
tempo  un  quadro,  e  presentatolo  al- 
l' accademia,  meritò  tutti  i  suffragi  , 
si  che  quasi  subito,  e  contro  V  uso  co- 
mune, fu  ammesso  a  quella  società. 
Panini  ed  altri  pittori  italiani  e  fiam- 
minghi aveano  già  trattato  il  genere 
di  Robert  j  ma  questo  genere  era  nuo- 
vo in  Francia,  ed  il  nostro  artista  vi 
riuicì  egregiamente.  Ed  in  falli,  è  me- 
stieri tutta  r  arte  del  pennello  e  la 
magia  dei  colori  per  desiare  interessa- 
mento con  muri  squarciati,  rovine 
ammucchiate,  statue  infrante,  ecc.  Fu 
Robert  eletto  conservatore  dei  quadri 
del  re,  e  tenne  quel  posto  sino  alla  ri- 
voluzione. Compose  gran  numero  di 
quadri  ,  ne*  quali  oltre  alla  maestà 
e  varietà  dei  sili,  si  notano  gruppi  di 
figure  perfettamente  disegnale  e  tutte 
in  cosiume  dei  varii  tempi  che  i  di- 
pinti rappresentano.  Tra  questi  si  fan- 
no distinguere  una  Veduta  del  ponte 
del  Gard;  la  Tomba  di  Marion  il 
Tempio  di  Venere  ,•  la  Magione  qua- 
drata di  B/imes  ;  l'  Incendio  della 
Ca-  di-  Dio  di  Pai'igi  ,•  la  Scala  di 
Bernini  al  Vaticano,  le  Catacombe  di 
Boma  ;  le  Bovine  del  castello  di  3Ieu- 
don  j  dei  Bagni  pubblici^  ecc.  Nomi- 
nato, nel  1800,  conservatore  del  Mu- 
seo, propose  la  riunione  delle  gallerie 
del  Louvre  alle  Tuglierie,  e  tale  idea 
pur  riprodusse  in  un  quadro.  Traspor- 
tandosi la  sua  immaginazione  a  secoli 
più  lontani,  presentò,  in  un  altro  di- 
pinto, le  rovine  di  quel  monumento  in 
cui,  in  mezzo  ad  avanzi  di  edilìzi  e  di 
archi  abbattuti,vedeasi  conservalo  tut- 
to intero  il  solo  Apollo  di  Belvedere j 
poi  retùtuito  al  maseo  del  Yaticaup, 
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come  se  avesse  il  pittore  voluto  così 
indicare  che  il  tempo  non  aveva  impe- 
ro su  quel  superbo  capolavoro  delle* 
arti.  Era  Robert  di  carattere  dolce 
e  modesto,  e  felice  e  pacifica  ne  fu  la 
vita;  cui  terminò  a  Parigi,  il  i5  apri- 
le 1808,  in  età  di  -jS  anni 

ROBERTI  (Michielc),  storico,  na- 
cque a  Firenze,  nel  J'y 83,  ed  occupan- 
do varie  cariche  nella  repubblica,  ebbe 
legami  co'  massimi  nomini  del  suo 
tempo.  Tiensi  da  lui  una  Storia  gene- 
rale che  esleudesi  dalla  creazione  del 
mondo  sino  all'  anno  i45o,  siala  stam- 
pata dopo  la  sua  morte  accaduta  verso- 
il  i45o,  edilcui  manoscritto  si  con- 
serva a  Firenze  nella  biblioteca  ma- 
gliabcccbiana.  In  questa  storia,  scritta 
in  purissimo  toscano  ,  Roberti  ,  con 
molla  sagacità  e  con  ragioni  che  ap- 
paiono convincenti  ,  dimostra  essere 
tutti  i  mutamenti,  come  pure  la  deca- 
denza e  caduta  dei  regni  ,  il  risulla- 
mento  de'  falli  dei  governanti. 

ROBERTI  (  Giovanni  )  ,  gesuita  , 
nato  a  Saint  Hubert  nelle  Ardenne  , 
r  anno  1669,  insegnò  la  teologia  e  la 
Saera  Scrittura  a  Douai  ,  Treviri  , 
Wurzburgo,  Magonza,  ed  andò  a  fini- 
re i  suoi  giorni  a  Namur,il  1 4  febbraio 
lòSi.  Comprovano  le  sue  opere  come 
ei  fosse  versato  nelle  belle  lettere,  nel- 
la teologia,  nella  controversia  e  nella 
storia  ecclesiaslica  ;  e  queste  sono  le 
principali  :  1 .  Dissertatio  de  supersti- 
tioney  i6i4i  3.  Quatuor  Evangelia  ^ 
historiarum  et  temporum  serie  vincu- 
lata,  graece  et  latine,  Magonza,  16 1 5, 
in  fol.  ;  3.  Traclatus  de  magnetica 
vulnerum  curatione  ,  Lovanio,  1616. 
E'  coutra  le  imposture  di  Gocleuio  , 
che  pretendeva  di  guarire  colla  calu- 
mila tutti  i  mali  j  ed  il  nostro  autore 
gli  mandò  appresso  altre  quattro  o 
cinque  dissertazioni  noa  men  solide 
del  Trattato.  4.  Una  Dissertazione  ptr 
provare  che  s.Bartolammeo  era  lo  stesso 
di  Natanielo,  Douai ,  i6ig  ,  in  4  ;  &• 
Historia  .rancti  J^u&£r^i;Luceii)borg(>, 
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1G21,  in  4  >  ciiriosissuTia  eil  accompa- 
gnata  da    pareccLic     dissertazioni.  6. 
Jìanctorum    quinquaginta  j'usperiio- 
ì'um  elogia^  contra    populare    com- 
me ntum  de    solo    Ivone  ,  puhlicata  , 
Liegi,    i652  :  fa  stupore   il   trovarvi  , 
nel  novero  de*  santi    avvocati  parecchi 
palri^rciii  deiTcstanicnto  vecchio,  re, 
p;ipi,  dottori  della  Chiesa,  ecc.  j  -j.  Fi- 
la saìictl  Lamherticpiscopitungrensis, 
ecc.,  Liegi,  iG35,  in  1  a,  poco  comune. 
*  RÒiiERTI  (  11  co:  Giambattista  ), 
illustre  letterato  italiano,    nacque  il   5 
marzo  iSuj,   a    jiassano  ,  di  famiglia 
nobile.  Come  incominciò  a  svilupparsi 
iu  lui  la  ragione  ,   i    suoi    genitori    il 
mandarono  a  Padova,  a  studiare  nella 
scuola   dei  gesuiti  ,    de'  quali    doveva 
essere  anch'  egli  in  breve  j  e  lo  fu,  do- 
po passato  fra  eccellenti  studii  il  novi- 
ziato a  Jiologna  ,  quindi    venendo    de- 
stinato air  insegnamento  a  Piacenza,  a 
Brescia,  a  Parma,  «  Bologna  stessa,  in 
tulli  i  quali  luoghi   ottenne   incoraggi- 
uicnli  e  Iodi  ,  e    spccialraculc    io  que- 
sl'  ultima   città    formossi  una    riputa- 
zione che  poi  le  npcre  sue  ni>n   sosten- 
nero. Per  j8    anni   quivi    ci  lesse    da 
una  cattedra  di  liiosolia,    intorno   alla 
quale  affolla  vasi    numeroso   uditorio, 
.  assorto  in  rispettosa  ammirazione.  La 
.soppressione  del  suo  online    ne  inl.er- 
rnppe  nel    1775    il   corso    delle    lezio- 
ni, e  sì  l'afflisse  la  dispersione  dei  con- 
fratelli, che  riparando  in  seno  alla  sua 
famiglia,  cercò  la  calma  nello  studio  e 
'nella  pratica  dei  doveri  della  sua  con- 
dizione. Quivi,  amalo  dai   congiunti  , 
dai     concitjtadini     stimato^    passò    di 
questo  mondo  il  ig  luglio  i-jBG,  in  età 
di  6'j  anni ,   accompagnato    dalle    be- 
.nedizioni  e  dalle  lagrime  dcgl'  infelici. 
I-.'    abbate   Roberti    abbagliava    per  la 
novità  delle  sue  frasi,  per  la  freschezza 
del  colorito,  e  per  tutti    i  nobili   orna- 
menti eoo  cui  si  dilettara    di    far  ri- 
splenderc  i  suoi  pensieri  ;  a  tal  che    i 
più  celebrati  uomini  del  suo  tempo  di- 
fcudcrgi  non  seppefo   contro  i  prestigi 
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della  sua  grande  eloquenza  ,•  laonde  tu 
trovi  fra'  suoi  ammiratori  registrati  i 
nomi  di  Algarotli,  del  maresciallo  Pal- 
JavicinJ,  de'  due  ZauoUi,  di  Bianconi  , 
di  Betlioelli,  ecc.  Forse  a  tanto  valse 
1'  amicizia  che  da  loro  meritò  J  impe- 
rocché se  trovare  si  possono  difetti 
nelle  opere  sue  ,  certo  nel  suo  cuore 
non  erano  che  virtù  :  moslrano  quelle 
ancora  in  picn  meriggio  un'anima  bel- 
la j  e  qualora  l'  esecuzione  corrisposti» 
avesse  al  concetto,  pochi  autori  sareb- 
bero slati  più  degni  d'  encomio.  Iu 
gioventù  avca  composlo  de'  poemetti 
che  più  non  si  leggono,  ed  un  centinaio 
di  apologhi,  preceduti  da  un  discor- 
setto, i  preccttidel  qualesopravviverao- 
no  a  quelle  favole  cui  servir  daveano  «li 
illustrazione.  Lasciò  egli  un  maggior 
numero  di  opere  iu  prosa  ;  ma  se  pa- 
recchie esser  possono  citate  come  .monu- 
menti della  sua  pietà,  sarebbe  difljcile 
presentarne  una  sola  conn;  modello  di 
siile.  Roberti  era  troppo  poeta  quando 
maneggiava  la  prosa,  senza  esserlo  ab- 
bastanza per  fare  ibuoni  vcrpi  :  si  la- 
sciava condurre  dalla  sua  immaginazio- 
ne, che  lo  strascinava  lungi  dai  limiti 
del  buon  gusto,  ed  a  forza  di  spargere 
fiori  lungo  la  via  che  teneva  ,  alla  fin 
fine  r  ostruiva.  Le  principali  tra  le 
opere  sue  son»  quest'  esse  :  >.  Orazio- 
ne in  lode  delle  arti  del  disegno  j  2. 
Due  discoì-si  sopra  le  fasce  dei  bain- 
hini  ',  3.  Trattato  delle  virtù  piccole  ; 
4-  Soprfi  il  predicare  contro  gli  spiriti 
forti  y  5.  Del  leggere  libri  di  metafisi- 
ca e  -di  divertimento  ,•  6.  Quattro  opu- 
scoli sopra  il  lusso  ;  7.  Della  probità 
naturale  ;  8.  Sopra  V  umanità  del 
sectdo  XP' IH,  con  una  lettera  sopra 
il  traffico  dei  negri  ,•  9.  Istruzione 
cristiana  ad  un  giovine  cavaliere  ,• 
lo.XXXFI  Lezioni  sacre  sopra  la 
fine  del  mondo  j  11.  Dell'  amore  ver- 
so la  patria,  opera  postuma  ;  12.  CII 
Favole  Esopiane,  con  un  discorso  in- 
torno alV  apologo  }  i3.  Ld  moda,  le 
fragole,  h  perle^  la   comwedia,  V  ar- 
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moniUf  poemctlì,  ed  il  Paradiso  terre- 
sire,  oratorio  j  i/}.  Vai'i  elogi,  pane- 
girici ed  orazioni  ;  i5.  varie  Lettere 
e  Discorsi  ;  i6.  Hendecasyllahornm 
liber  y  Brescia,  Kizzardi  ,  l'^Ga.  Le 
opere  di  Roberti  furono  stampate  nni- 
le  la  prima  volta  a  Bologna  nel  i-jG'j  ; 
e  la  seconda  a  Basaano  nel  1797,  in  i5 
voi.  in  16.  Di  recente,  Giuseppe  Aulo- 
nelli  le  ha  ristampate  in  ig  voi.  in  16. 

ROBERTO  (  San  )  ,  primo  abbate 
di  la  Chaise-Dieuj  nella  diocesi  diCler- 
niont,  era  figliuolo  di  Gerardo,  discen- 
derne da  san  Gerardo,  barone  d'Auril- 
lac.  Fatto  un  viaggio  a  Roma  con  mi- 
re di  religione  e  di  pietà,  riiirossi  cor» 
due  compagni  in  una  solitudine,  dove 
rialzando  le  rovine  d'  una  chiesa,  fon- 
dò un  monastero  coH'approvazionc  del 
vescovo  e  del  papa  Leone  IX.  In  corto 
spazio  di  tempo  fu  egli  capo  d'  olire  a 
5oo  religiosi  di  estremo  fervore  ,  cui 
governò  colla  prndenza  dei  santi  ,  e 
morì  il  2^4  aprile  1067  "  "'^8.  —  Non 
è  da  confondersi  con  san  Roberto,  ab- 
bate di  Molesme  ,  dell'  ordine  cisler- 
ciense,  morto  nel  1 108  o  1  no,  che  fu 
canonizzato-dal  papa  Onorio  III. 

ROBEKTO  ,  secondo  figlio  di  Ric- 
cardo 111,  duca  di  Normandia  ,  ebbe 
in  appannaggio,  F  anno  989,  la  contea 
diEvreux.  Promosso  in  pari  tempo 
all'  arcivescovato  di  Roano  ;  in  quel- 
I  età  in  cui  le  passioni  hanno  maggior 
impero  ,  abbandouossi  senza  rilegno 
alla  dissolutezza  ,  non  arrossendo  di 
sposare,  nella  sua  qualità  di  conte, 
una  donna  chiamala  Erleva,da  cui  eb- 
be tre  figliuoli.  Fu  egli,  ohe  nel  loo^ 
battezzò  Olao,  re  di  Norvegia  ,  mosso 
in  aiuto  di  Riccardo  II  ,  contro  la 
Francia.  Rinvenne  questo  conte-arci- 
vescovo, in  sua  vecchiezza,  da'  suo  tra- 
viamenti, e  morì  da  buon  pastore  Tan- 
no 1037.  La  sua  posterità  conservò  la 
contea  di  Evreux  sino  ad  Amaiiri  V 
che  nel  1200  la  cedette  a  Filippo-Augu- 
sto, il  re  Filippo  III,  sopranuxniinato 
l'Ardito,  la  diede  a  suo  figlio  secoudo- 


HOB  2  •  I 

genito,  Lodovico,  morto  nel  i3ig,  ed' 
il  quale  fu  padre  di  Filippo  ,  divenuto 
re  di  Navarra  per  parte  di  sua  moglie 
Giovanna,  figlia  di  Lnigi  X.  ,  morendo 
poi  nel  1343.  Dalla  loro  unione  uscì 
Carlo  II,  re  di  Navarra,  il  cui  figliuolo, 
Carlo  III,  morì  senza  posterità  masco- 
lina nel  i^sS.  L'anno  i4<^4j  aveva  egli 
ceduto  questa  contea  al  re  di  Francia 
Carlo  "VI  5  ed  essa  servì  di  appannag- 
gio a  Francesco,  duca  d'Alanzone,  figlio 
di  Enrico  II,  nel  iSGg.Ma  morto  que- 
sto principe  senza  prole  nel  i584,  fa 
la  contea  di  Evreux  uiiiia  alla  corona. 
Finalmente,  è  stala  data  alla  casa  di 
Buglione  in  cambio  di  Sedan,  f'^ed.  la 
Storia  genealogica  di  Francia  del  p. 
Anselmo,  ed  il  Compendio  cronologico 
dei  gran  feudi,  in  8. 

ROBERTO,  re  di  Francia,  sopran- 
nomato  il  Savio  ed  il  Divoto,  pervenne 
alla  corona  nel  996,  dopo  la  morte  di 
Ugo  Capeto,  suo  padre.  Consecrato  ad 
Orleans,  dov'  era  nato  ,  poi  a  Reims  , 
dopo  r  imprigionamento  di  Carlo  di 
Lorena  ,  avea  sposato  Berta  sua  cugi- 
na, vedova  di  Eude  I,  conte  di  Blois  j 
ma  Gregorio  V  ,  dichiarò  nullo  quel 
matrimonio  e  scomunicò  il  monarca. 
Se  crediamo  al  cardinale  Pietro  Da- 
miano, fece  questo  anatema  tanlo  effet- 
to in  Francia,  che  separaronst  dal  re 
tutti  i  suoi  cortigiani  ed  i  suoi  propri 
domestici; non  restandogliene  che  due, 
i  quali,  pieni  di  orrore  per  tutto  ciò 
che  avesse  egli  toccato  ,  passavano  pel 
fuoco  sino  i  piatii  ne'quali  mangiava,  e 
sino  i  vasi  in  cui  bevea.  Lo  stesso  cardi- 
nale riferisce  che  in  punizione  dell'  in- 
cesto, la  regina  partorì  un  mostro  che 
avea  testa  e  collo  d'  anitra.  (  Altri  au- 
tori assicurano  che  essendosi  la  regma 
sgravata  d'  un  bambino  morto, si  spar- 
se la  voce  che  avesse  dato  alla  luce  un 
mostro).  Aggingncsi  che  Roberto  fu 
talmente  colpito  daquellaspeciedi  pro- 
digio,che  separossi  ilalla  moglie;  quin- 
di conlraendo  un  secondo  matrimonio 
eoo  Coslaozaj  figlia  diGuglielnio,cou- 
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te  d'  Arles  di  Provenza  ;  ma  V  umore 
altero  della  principessa  avrebbe  posto 
sossopra  il  regno,  se  la  saggezza  del  re 
non  le  avesse  impedito  di  meschiarsi 
nel  reggimento  dello  stato.  Enrico,  du- 
ca di  iJorgogna  ,  fratello  di  Ugo  Cape- 
to,  morì  nel  1002,  senza  figliuoli  legit- 
timi. (  Avea  la'sciato  il  suo  ducato  ad 
un  figlio  da  sua  moglie  avuto  in  un  pri- 
mo matrimonio.  Roberto  ,  assistito  da 
Riccardo,  duca  di  Normandia,  dichiarò 
la  guerra  ai  signori  borgognoni  che 
Toieano  sostenere  cotale  scella  j  guer- 
ra che  durò  sei  anni,  e  Roberto  si  tro- 
vò in  fine  tranquillo  possessore  della 
Borgogna  ).  Investi  egli  di  questo  du- 
cato Enrico,  suo  secondo  figliuolo,  che 
poi,  divenuto  re,  lo  cedette  a  Roberto, 
suo  fratello  cadetto.  (  Fed.  Exaico  I  , 
re  di  Francia  ).  Il  duca  Roberto  fu  ca- 
po del  primo  ramo  regio  dei  Duchi  di 
Borgogna  che  durò  sino  nel  i56i  j  ed 
allora  venne  il  ducato  stesso  riunito 
alla  corona  dal  re  Giovanni  ,  che  lo 
diede  al  quarto  suo  figlio, Filippo  l'Ar- 
dito, capo  della  seconda  casa  di  Bor- 
gogna, che  terminò  nella  persona  di 
Carlo  il  Temerario  ,  ucciso  nel  i^T?- 
(  Il  re  Roberto  terminò  colla  sua  me- 
diazione i  lunghi  contrasti  che  «u««i- 
sicvano  tra  il  conte  di  Chartres  ed  il 
duca  di  Normandia  }  il  quale  ultimo 
avea  chiamali  in  proprio  aiuto  due  di 
quei  re  del  Nord  (  Normanni  pagani  ) 
che  allora  devastavano  1'  Inghilterra. 
11  re  Roberto  ,  concbiusa  la  pace  tra  i 
due  avversari,  pagò  co'  suoi  denari  la 
partenza  de'  due  re  normanni  ,  prima 
che  rinovellassero  in  Francia  le  scene 
di  distruzione  presentate  due  secoli 
prima  da  quella  barbara  nazione).  Me- 
ritò così  questo  principe  colla  sua  sa- 
viezza che  gli  si  proferissero  1'  impero 
ed  il  regno  d'  Italia  j  ma  li  ricusò  ,  e 
dopo  fatto  incoronare  a  Reims  il  suo 
secondogenito  Enrico  I,  morì  a  Melun 
nel  io3i,  in  età  di  60  anni.  Roberto 
edificò  un  gran  numero  di  chiese  ,  e 
fece  restituire  al  clero  le  decime    ed    i 
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beni  dì  cui  cPansi  impadroniti  i  sìgdo- 
ri  laici.  E  la  depredazione  era  tanta  , 
che  i  Secolari  possedevano  i  beni  eccle- 
siasiici  a  titolo  ereditario,  li  dividevano 
fra'  loro  figliuoli,  davano  sino  le  cure 
in  dote  alle  figlie  loro,  o  in  legittima  ai 
figli.  Roberto  coltivò  le  scienze  e  le  pro- 
tesse. Tengonsi  di  lui  parecchi  Inni 
che  ancora  si  cantano  nella  Chiesa,  ed 
a  lui  si  attribuisce  l' inno  Veni,  sancte 
Spiritus.  Felice  ne  fu  il  regno  e  tran- 
quillo .  Fu  sotto  questo  stesso  regno 
che. la  Francia  patì  nel  1010  una  fame 
di  quattro  anni,  seguila  da  una  peste 
che  comparve  per  la  seconda  volta  nel 
io5o,  fino  al  io53.  Ruberto  regnò  35 
anni,  e  per  quasi  trenta  la  Francia  go- 
dette di  tranquillità  perfetta.  , 

ROBERTO  I,  dello  il  Magnifico  ,  ,  j 
duca  di  Normandia,  secondo  figlio  di  ^ 
Riccardo  II,  succcdelte  r  anno  1028  a 
suo  fratello  Riccardo  III  ,  morie  ,  a 
quanto  dicono,  di  veleno  che  gli  avea 
egli  fatto  propinare.  Ebbe  a  reprimere 
nei  primordi  le  frequenti  ribellioni  di 
parecchi  suoi  grandi  vassalli.  Ristabilì 
ne'  suoi  stali  Baldovino  IV  ,  conte  di 
Fiandra,  che  il  proprio  figlio  ne  avea 
ingiustamente  spoglialo.  Sforzò  Canu- 
to, re  di  Danimarca,  eh'  erasi  impa- 
dronito di  quelli  d'  Inghilterra,  a  di- 
viderli co'  suoi  cugini  Alfredo  ed  E- 
duardo.  L'  anno  io35  imprese  a  pie 
scalzi  il  viaggio  di  Terra-Santa.  I  mol-  ^ 
li  e  dilic.tli  filosofi  che  trattano  di  fa-  ^ 
Datismo  le  crociale,  non  possono  alme- 
no dispensarsi  dall'  ammirare  una  sì 
coraggiosa,  tanto  sopportevolc  e  lumi- 
nosa pietà  in  un  gran  principe  ,  che 
niuno  si  è  mai  pensalo  di  trattare  da 
spirito  debole.  Al  suo  ritorno  morì  av- 
velenalo a  Nicca  io  Bilinia  ,  lasciando 
per  successore  Guglielmo,  figliuol  suo 
naturale,  poi  re  d'  Inghilterra  ,  e  che 
avea  fallo  riconoscere  prima  della  sua 
partenza  in  un'  adunanza  degli  stati 
di  Normandia. 

ROBERTO,  detto  Cosciacorta,  fi- 
glio primogenito  di  Guglielmo  il  ^on- 
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quislaiorc,  fu  stabilito,  1*  anno  loS'j, 
duca  (ii  INurinanilia  dal  padre  suo  che 
diede  la  corona  d'  loghìllcrra  alP  altro 
tuo  iigtiuolo  Guglielmo  il  Rosso  (  s^ed. 
questo  nome^.  Fu  uno  de'  più  valoro- 
si principi  del  suo  tempo  nelle  pugne, 
ed  uno  tra'  più  deboli  uomini  nella 
condotta.  Alla  crociata  del  1096,  fece 
prodigi  di  valore  ;  sì  che  1'  esercito 
cristiano  a  cui  dovette  in  gran  parte  le 
battaglie  che  vinse  contro  gì'  infedeli  , 
segnatamente  quella  che  seguì  alla  pre- 
sa di  Antiochia  1'  auno  iog8,  dove  si 
dice  che  perdessero  cento  Hiila  cava- 
lieri. Fresa  Gerusalemme  ,  all'  assalto 
della  quale  egli  montò  fra'  primi,  se- 
guito da'  suoi  signori  ,  tornossene  in 
Kuropa,  e  trovando  il  trono  d'  Inghil- 
terra occupato  da  Enrico,  suo  minor 
fratello,  dopo  la  morte  di  Guglielmo  il 
Rosso  ,  tentò  in  vano  di  ricuperarlo. 
Aljbaiidonalo  all'  indolenza  ed  ai  pia- 
ceri, si  lasciò  governare  da'  suni  corti- 
giani e  perdette  la  ducea  di  Norma  n- 
<iia  in  uu  colla  libertà  ,  essendo  stalo 
preso  ,  r  anuo  1 106  ,  alla  battaglia  di 
Tiuchebrai,  da  suo  fratello  Enrico, 
clic  lo  rinchiuse  in  una  prigione  d'  In- 
ghilterra, dove  morì  nel  ii54. 

t  ROBERTO  DI  LUZARCHES  , 
architetto  ,  nato  in  Normandia  verso 
r  anno  1 180,  fu  uno  di  coloro  che  fe- 
cero in  Francia  rivivere  il  gusto  per 
r  architettura  sullo  stile  gotico  ,  che 
tuttavia  non  manca  di  qualche  merito, 
se  non  neli'  insieme,  almeno  nei  detta- 
g!i.  Ebbe  egli  la  parte  principale  nella 
costruzione  della  bella  cattedrale  di 
Amiens,  incominciata  nel  1220  e  ter- 
minata nel  1388  da  Rinaldo.  Credia- 
mo di  ilover  qui  trascrivere  1'  iscrizio- 
ue  seguente  ,  che  questo  artista  fece 
scolpire  sul  pavimeulo  della  nave  e  che 
attesta  nu  fallo  islorico  : 

En  I'  «n  de  giace  mil  drux  cens 
Kt  vin^l,  fui  r  oeuvre  de  Cheens^ 
Priiiiièrenienl  enconinieiicic. 
Aduni  iest  de  chesl  éy'ìchié 
t'elhr  Tom.  IX. 


Roe  2i3 

Everard,  évéque  bonis, 

Et  le  roi  de  France  Lqys, 

Qui  fusi  fils  de  Philippe  le  Sage, 

ChiI  qui  niaislre  et  ail  de  1'  ouvrage 

Maistre  Robert  élait  nommé 

Et  de  Luzarcbes  surnommé. 

Maistre  Thomas  full  après  lui 

De  Cormon,  et  après  cestui, 

Son  fils  maistre  Renault,  qui  melle 

Fil  à  chest  point-chi  celie  lellre, 

Que  l' incarnation  valoit 

Treize  cens  ans,  douze  en  falloit. 

ROBERTO,  nato  a  Thorigni  in  Nor- 
mandia,  e  perciò  appellato  Kohertus  a 
Torineo,  abbate  del  moule  san  Michele 
nella  diocesi  il'  Avranches  ,  fu  da  En- 
rico II,  re  d'  Inghilterra,  impiegalo  in 
parecchi  affari  importanti.  Però  le  'sue 
«•ccupazioni  non  gl'impedirono  di  com- 
porre gran  copia  d'  opere,  delle  quali 
non  ci  rimangono  che  la  Continuazione 
della  Cronaca  di  Sigiberto  ed  un 
Trattato  dclh'  abbazie  di  Normandia, 
che  d'Acheri  diede  alla  fine  delle 
opere  di  Guiberlo  di  Nogent.  Morì  nel 
1186. 

t  ROBERTO  d'  Abxerre  o  di  San- 
ta Maria  [Robertiis  auiissiodoi'ensis)^ 
canonico  regolare  dell'ordine  dei  Pic- 
monslralensi  ,  diinenlicato  da  qu.-isi 
lutti  i  biografi  moderni,  tranne  il  Mo- 
rcri,  ha  non  per  tanto  diritto  alla  cele- 
brità. Il  suo  nome  di  famiglia  era  Abo- 
lant  o  /ébolanZf  e  fioriva  al  cadere  del 
secolo  XII  e  al  primipio  del  XIII.  Era 
canonico  della  cattedrale  di  Auxerre  , 
sotto  l'episcopato  «li  Ugo  Desnoyers  e 
rivestito  del  personale  di  lettore  (  di- 
gnità capitolare  alla  quale  era  annessa 
la  cura  dei  manoscritti  e  degli  archi- 
vii),  come  comprovano  parecchi  titoli 
che  terminano  con  queste  parole:  Dat. 
per  manum  Roberti  lectoris  .  Mentre 
possedeva  tal  carica  ,  fece  scrivere  due 
volumi  d'  Alti  dei  santi,  de'  quali  ri- 
mane un  solo,  già  conservato  nell*  ab- 
bazia di  san-Germano  d'  Auxerre,  Ro- 
berto era  appassionato  pei  libri  ,  ed 
iutimaiucute  collegato  con  Milonc,  ab- 
28 
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bâte  di  s.   Matiauo  ,   ordine    prenioo- 
slranteosC)  che  partecipala  a  quel  gu- 
sto ed  erasi  formata  una   bella    biblio- 
teca: Insìgnein  bibliothecam  (juaexilis 
undequaque  voluminihus  cumulatam. 
A  sullccitazioae  di  detto    abbate,  fece 
Roberto  uoa  compilazione   delle     Cro- 
nache di  Sigiberlo  ed  altri    scrittori  , 
inserendovi  quanto  potè  mai  rinvenire 
di  fatti  interessanti  negli  archivi    della 
Chiesa  di  iJens,  e  ciò  pure  che  sorami- 
uislrargli  potè  il  libro  intitolalo  Gesta 
■pontìficum    autissiodorensium  .    Con 
questi  materiali  condusse  primieramen- 
te  la  sua    opera    sino  all' anno    i2u5. 
Sembra  che  appunio  verso    tal    tempo 
prendesse  1'  abito  dell'  ordine  dei  Pre- 
moustralensi  nelT  abbazia    di   san-Ma- 
riano,  che  vi  continuasse  la  sua  crona- 
ca   sino   al     12  13  ,  e  nello  slesso  anno 
morisse  j  ciò  che  in  fatti  compie  i  sette 
anni  che  vien   dello    abbia    passali   a 
san  Mariano.  Il  suo  continuatore  ,  che 
Casimiro   Oudin   creile    che    sia    uno 
chiamato  Ugo,    pur  canonico    regolare 
di  san  Mariano,  ripiglialo   il  lavoro  di 
Roberto,  lo  spinse  sino  al    laa'j.  Que- 
sta cronaca  è  fra  le  più  pregiale  e  «  di 
55  miglior  gusto  di  tante  altre,  55  dico- 
no gli  autori  della  Storia  letteraria  di 
Francia  (Tom.g,pag.  la^j.).    Quan- 
tunque non  intieramente  scevra  da  di- 
fetti, consultasi  con   bducia  ,  che  Ro- 
berto era  uomo  di  merito  ed  istruitis- 
simo nella  storia  del  suo  tempo,  e    non 
essendogli    straniere    le    regole  d'  una 
savia  critica,  sì  poco  note  in  quei  seco- 
li lontani,  ne  traccia  di    molto    giudi- 
ziose per  le    leggende.  Niccolò   Camu- 
sat,  dotto  canonico    di    Trojes  ,    fece 
slampare   la  cronaca     di  Roberto   con 
questo   titolo  ;   Chronologia    ah  orbis 
origine  ad  annuin  Chrtsti  1220,  cum 
appendice  ad  annum  i223;   1608,  in 
4-  L    ordine    premonstratensc    propo- 
iieasi  di  darne  una  seconda    edizione  , 
e  n    era  sialo  comunicato  il  manoscrit- 
to a  degli  eruditi  religiosi  di  dello  or- 
dine ,  in  Lorena.  Le  Venier,  peoiten- 
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zierc  d'  Auxerre  ,  morto  nel  iG6g  y 
avea  avuto  il  medesimo  pensiero  j  ma  ï 
né  r  uno  uè  1'  altro  ebbero  effetto.  Si 
possono  in  questo  proposito  vedere  le 
Memorie  dell'abbaie  Leboeuf,  concer- 
nenti alla  Storia  ecclesiastica  e  civile 
di  Àuxerre,  tomo  a,  pag.  ^^o.  Vi  si 
trova,  nelle  prove^  pag.  36,  il  testa- 
mento fatto  da  Roberto  prima  di  ab- 
bracciare r  ordine  dei  Premonstraten- 
si.  —  Havvi  u«  altro  Roberto  di  Au- 
xerre,  contemporaneo  del  precedente, 
pure  dell'ordine  premontralense  e  pro- 
fesso a  San  -  Mariano.  Fu  priore  di 
Nutre  -  dame  -  là  -  d'  hors,  cura  di  det- 
ta abbazia  ,  ed  è  autore  d'  un'  opera 
intitolala  :  Tradizione  della  Chiesa  di 
y4«xerre,  stampata  nel  •'Jig. 

ROBERTO  n  Courtbnai,  impera-        ^ 
tore    francese    d'  Oriente,    succedette 
a  suo    padre  Pietro    di  Courtenai    sul 
cadere  dell'  anno  laao,  e  fu  incorona- 
to   a  Santa  -  Sofìa,  il    26  marzo     1221. 
Si  rivolse    egli  al    papa  perchè    predi- 
casse   una  crociala    contro  Valacio,  il 
quale  ,    fallosi     dichiarar    imperatore 
a  Nicea,  avea    fallo    rapide    conquiste 
sopra  i  Francesi,  e  stretto    il  loro   im- 
perio fino  nel  territorio  di  Costantino- 
poli. Il  papa  armò  in   suo  aiuto  parec- 
chi cristiani  che  passarono  in  Oriente, 
condotti  da  Guglielmo  di  Monferrato^ 
ma    morto    essendo  quel    capitano,  se 
ne  tornarono  in  Fiuropa,  e  cosi  Rober- 
to si  trovò  coslrello    a  chiedere    a  Va- 
lacio   la  pace,  Roberto    sposò  la    figlia 
d'  un  cavaliere  dell'  Ariesia,  siala    già 
promessa    ad    un    gentiluomo    borgo- 
gnone ,    il    quale,    offeso    dal    vedersi 
a  preferire  un   imperatore,  rapì    1'  im- 
peratrice   e    sua    madre,   fece    gettare 
questa  in  mare,  e    liigliali    naso  e  lab- 
bra alla  figliuola,  la  lasciò  sul  lido.  Ro- 
berto ne  morì  di    dolore  l'anno  1228. 
Non  avea  questo  pi  iucipe  veiun  talen- 
to   mililare  ;  le    discortlie    de' suoi  ne- 
mici l'  appellavano    alle  conquiste,  ma 
la  sua    indolenza  e  la    sua  inclinazione 
ai  piaceri  mai  stmpre  Jo    tratlcnueio. 
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Diè  campo  colla  sua  negligenza  allo 
stabilimento  ili  duc  nuovi  imperi,  ol- 
tre air  impero  di  JVicea,  quello  di 
Trebisonda  e  1'  altro  di  Tcssalonica. 
(  Ved.  GoiiBTBXAi  ).  1  signori  france- 
si, morto  lui,  chiamarono  Giovanni 
di  Ijrienae  ,  spogliato  del  regno  di 
Gerusalemme,  per  reggere  1'  impero 
durante  la  minorità  di  Baldovino  li. 

ROBERTO  Testa -Grossa,  io  la- 
tino Capito,  nacque  in  Inghilterra, 
nel  paese  di  Suffolk,  di  parenti  pove- 
ri. 1  suoi  talenti  gli  meritarono  Y  arci- 
diaconato  di  Leicester,  e  nel  i255  il 
vescovato  di  Lincoln.  Ebbe  gravi  con- 
tese coi  frati,  ed  una  quiitione  rag- 
guardevole con  Innocenzo  IV,  sopra 
una  dispensa  che  avea  questo  papa 
conressa  per  un  canonicato  della  chie- 
sa di  Lincoln.  Morì  nel  i3  55.  Oltre  al 
suo  Compendio  della  sfera,  a'  suoi 
Commenti  sugli  Analitticì  d*  Aristo- 
tele, ed  alcune  Lettere  contenute  nel- 
la raccolta  di  Brown,  intitolata  Fasci- 
culus  rerum  expetendarum  ,  cite- 
remo quest'  altre  opere  sue  :  De  ces- 
satiçne  legalium  ,  Londra  ,  1662  ; 
Commentarius  in  Pseudo  -  Dionysii 
areopagitae  theologiam  misticam  , 
Strasburgo,  iSoaj  ed  il  Testamen- 
tum  XII  patriarcharum  ,  fdiorum 
Jacob  ,  Haguenau  ,  i552,  in  8,  raris- 
simo :  opera  apocrifa  di  cui  non  è 
che  r  editore  oppure  traduttore  dal 
greco  io  Ialino.  Tranne  V  aalenticità, 
Ila  ciò  che  bisogna  per  essere  un  libro 
utile.  Vi  si  trovano  i  misteri  cristiani 
ci'sì  formalmente  espressi,  che  i  dodi- 
ci patriarchi  non  hanno  potuto  par- 
larne in  lai  modo  senza  anactonismo, 
o  senza  rivelazioni  che  non  si  ha  fon- 
damento di  supporre.  Alcuni  critici 
pretendono  che  questi  Testamenta, 
8ÌC110  dì  composizione  di  Testa  -  Gros- 
sa e  che  mai  non  abbia  sussistito 
r  origii)»lc  cl'raico,  anzi  né  anche  la 
traduzione  greca.  Negli  altri  suoi  scrit- 
ti ei  ripren<lc  con  libertà,  e  forse  con 
troppa  am<n  czza,  i  vìa  e  le  sregolalez- 
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zc  degli  ecclesiastici  del  suo  tempo. 
Havvi  un' edizione  di  varie  sue  opere 
fatta  a  Venezia  nel  i5i4. 

ROBERTO  m  Francia,  nato  nel 
iai6,  soprannominato  il  Buono,  il 
Valoroso  ,  terzo  figlio  di  Ludovico 
Vili,  e  fratello  di  San  -  Luigi,  che  in 
suo  favori^  eresse  V  Ârtesia  in  dignità 
di  duca -e- pari,  Tanno  i23'j.  Era 
nel  tempo  della  funesta  contesa  tra  il 
papa  Gregoj'io  IX  e  l' imperatore  Fe- 
derico II.  Offrì  Gregorio  a  San  Luigi 
r  impero  per  Roberto  j  ma  dietro  il 
parere  dei  signori  francesi,  ragunatì 
per  deliberare  intorno  alla  proposi- 
zione, non  fu  accettata  j  raro  esempio, 
avvegnaché  i  principi  volentieri  appro- 
fittassero della  giurisprudenza  corren- 
te a'  quei  giorni,  che  dava  al  papa  il 
diritto  di  «leporre  i  re.  (  Vedi  Marti- 
no IV  ).  Roberto  seguì  S.  Luigi  iu 
Egitto,  ed  egli  appunto  fu  che  con  più 
bravura  che  prudenza  ,  impegnò  la 
battaglia  della  Massura,  il  g  febbraio 
1260.  Come  inseguiva  i  fuggitivi  per 
mezzo  a  questa  piccola  città,  fu  accop- 
palo da  pietre,  travi  ed  altro  che  sca- 
gliavasi  dalle  finestre  Principe  intre- 
pido, ma  focoso  ed  ostinato. 

ROBERTO  II  ,  conte  d'  Artesia, 
o  Artois,  figlio  del  precedente,  so- 
prannominato il  Buono  ed  il  Nobile, 
fu  della  spedizione  d'  Africa  del  •770. 
Castigò  i  ribelli  di  Navarra  nel  1276. 
Dopo  i  Vespri  Siciliani,  menati  po- 
tenti aiuti  a  Carlo  I,  re  di  Napoli,  fu 
reggente  di  quel  regno  durante  la 
cattività  di  Carlo  li  .  Sconfisse  gli 
Aragonesi  in  Sicilia  V  anno  128g  , 
gP  inglesi  vicino  a  Bajonna  nel  1296, 
i  Fiamminghi  a  Fnrncs  nel  1298.  Ma 
l'anno  i5o2,  voluto  avendo  impru- 
dentemente sforzare  gli  slessi  Fiam- 
minghi trincerati  presso  Courtai,  ri- 
portò trenta  colpi  di  pica  onde  spirò. 
Uomo  valoroso  e  gran  capitano,  ma 
impetuoso  e  violento,  non  era  buono 
che  per  un  colpo  di  mano.  Machilde, 
sua  figliuola,  ereditala  la  contea  d'  Ar- 
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lesia,  la  porlo  in  «Iole  aj  Onooe,  con- 
te di  Borgogna,  da  cui  ebbe  due  fi- 
glie :  Giovanoa,  moglie  di  Filippo  ii 
Lungo,  e  Bianca,  consorte  di  Carlo 
ii  Bello.  Se  non  che  Filippo,  figlio  di 
Bobcrto  II  ,  aveva  un  figlio  Roberto 
111,  e  questi  contrastò  a  sua  zia  Ma- 
childe  r  Ârtesia  ;  ma  perdette  la  li- 
te ,  con  due  sentenze  emanate  nel 
1002  e  i5i8.  E  volendo  ripristinare 
la  causa  nel  iSag,  sotto  Filippo  di 
Valois,  coli'  appoggio  di  pretesi  nuovi 
titoli  che  poi  risultarono  falsi,  fu  Ro- 
berto condannato  per  la  terza  volta 
e  bandito  dal  regno.  Avendo  trovato 
asilo  presso  Eduardo  III,  re  d'  Inghil- 
terra, r  indusse  a  dichiararsi  re  di 
F  rancia  j  sorgente  delle  lunghe  guer- 
re e  crudeli  che  afflissero  questo  re- 
gno. Roberto  fu  ferito  all'  assedio  di 
Vannes  nel  134*  e  ne  morì  in  Inghil- 
terra. Giovanni,  figlio  di  Roberto,  eb- 
be la  contea  di  Eu  ;  fu  fallo  prigione 
alla  battaglia  di  Poiliers  nel  i356, 
e  terminò  la  sua  carriera  nel  iSSij.  II 
fìgliuol  suo  Filippo  II  fu  conlestabile 
di  Francia,  e,  falla  la  guerra  in  Afri- 
ca e  in  Ungheria,  mori  nel  iSg^,  pri- 
gioniero dei  Turchi,  lasciando  un  fi- 
glio, del  nome  di  Carlo,  morto  nel 
j4t2,  senza  posterilà. 

ROBERTO  Brucb,  re  di  Scozia, 
ascese  al  trono  nel  i3oG,  dopo  l'  espul- 
sione di  Giovanni  Baiiol  ,  Bailleul 
o  Baillot,  che  avea  usurpato  la  coro- 
na «li  Scozia,  coir  aiuto  di  Eduardo  I, 
re  d'  Inghilterra.  (  Roberto  Irovavasi 
prigione  a  Londra,  mentre  Comvn, 
quel  nemico  implacabile  dello  sventu- 
rato e  nobile  Wallace,  governava  la 
Scozia  in  nome  di  Eduardo.  Vedendo 
la  posizione  critica  di  Bruce,  un  si- 
gnore inglese,  del  nome  di  Glower, 
amico  tlclla  sua  famiglia,  gli  mandò 
un  paio  di  speroni  ed  una  borsa  d'oro. 
Comprese  Roberto  quel  l'"gU'iggi"j  e 
fece  ferrare  tre  cavalli  a  riiroso  ,  in 
modo  da  slampare  le  Iraccie  di  chi 
gjuuga  piulloslo  che  d'  uno  che  parla. 
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Facendosi  poi  seguire  da  dae  amici  fi- 
liali, giunse  in  Iscozia,  ragunò  i  suoi 
partigiani,  e  fatto  mettere  a  morte 
Oom^-n,  fu  incoronato  re  a  Scòne  ). 
Scosse  il  giogo  degl'  Inglesi,  cacciolli, 
e  rese  la  Scozia  floridissima  e  poten- 
tissima. Era  un  principe  diletto  dal 
suo  popolo  ,  quantunque  amasse  la 
guerra  j  ma  non  la  esercitò  che  per 
trarre  la  sua  nazione  dalla  schiavitù 
e  farla  felice.  Morì  nel  i329,  di  55 
anni.  Presso  a  spirare,  scongiurò  Gia- 
como Douglas  ,  un  suo  cortigiano  , 
a  portarne  il  cuore  in  Terra  banla  : 
pruova  commovente  del  motivo  reli- 
gioso «he  animava  gli  eroi  di  quel 
tempo  a  strappare  quel  paese,  tanto 
ai  cristiani  interessante  ,  dalle  mani 
dei  barbari  che  lo  avevano  invaso.  La- 
sciò per  successore  Davide  II,  in  età 
di  5  anni,  ed  una  figlia  che  portò  lo 
scettro  di  Scozia  nella  casa  degli 
Stuardi. 

ROBERTO  d'  Angiò,  detto  il  Sag- 
gio, terzo  figlio  di  Carlo  il  Zoppo, 
succedette  a  suo  padre  nel  regno  di 
Napoli,  r  anno  i3og,  per  la  protezio- 
ne dei  papi  e  pel  desiderio  de'  popoli, 
ad  esclusione  di  Caroberlo,  figlio  .di 
suo  fratello  maggiore.  Fu  un  gran  re, 
giusto,  saggio,  valoroso.  Regnò  33  an- 
ni 8  mesi,  e  morì  il  ig  gennaio  i345, 
in  età  di  64  anni.  Filippo  di  Valois 
si  astenne  dal  dare  battaglia  nel  i33g, 
pegli  avvisi  reiterati  che  gli  diede  que- 
sto principe,  grande  amico  della  Fran- 
cia, per  inclinazione  e  per  interesse, 
e  perchè  d' altro  canto  detestava  la 
guerra  tra' principi  cristiani. 

ROBEt?TO  IV,  conte  d'  Alandone, 
è  poco  noto  nella  storia,  ma  tiene  un 
posto  in  quella  di  Francia,  perchè  in 
lui  termina  la  posterità  mascolina  dei 
conti  d'  Alanzone.  Dopo  la  di  lui  mor- 
te, accaduta  nel  i3ig,  sua  sorella  Ali- 
ce donò  la  contea  a  Filippo  Au};uslt«, 
nel  12  20.  Passò  poi  a  diversi  principi 
che  ne  portarono  il  nome.  Fed,  FiuiV- 
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ROBERTO  o  RUPERTO,  delio  in 
Raevb  ed  IL  Buono,  clellor  palalino, 
figli»  di  Roberto  il  Tenace,  nacque 
rei  1 35 2  e  fu  dello  iniperalor  di  Aie- 
magna  nel  i^ooj  dopo  la  deposizione 
del  barbaro  Venceslao  .  Per  guaila- 
gnarsi  gli  Alemanoi,  volle  rendere  al- 
l' impero  il  Milanese,  che  Venceslao 
Ile  avea  slaccato  j  ma  i  suoi  sforzi  tor- 
narono indarno.  j\è  fu  maggiormente 
felice,  durante  il  grande  scisma  d'  Oc- 
cidente, in  impedire  che  in  Germania 
non  si  riconoscesse  per  papa  Alessan- 
dro V,  e  ricondurre  i  priucipi  a  Gre- 
gorio XII,  Morì  ad  Oppenheim,  nel 
14.10,  dopo  divisi  i  suoi  stali  tra'  quat- 
tro figli  suoi,  che  sono  gli  stipili  dei 
vari  rami  della  casa  palalina.  Roberto 
terminò  di  stabilire  la  sovranità  dei 
principi  d'  Alemagna  :  aveano  gì'  im- 
peratori conservalo  il  diritto  d'  alta 
giustizia  nelle  terre  di  parecchi  signo- 
ri j  ma  egli  cedette  loro,  con  dei  pri- 
vilegi, colale  diritto.  E'  pur  fondatore 
della  università  di  Heiilclberga. 

ROBERTO  DI  Baviera,  principe 
palalino  del  Reno,  duca  di  Cumber- 
landia,  figlio  di  Federico,  principe 
palatino  del  Reno,  e  di  Elisabetta,  fi- 
glia di  Giacomo  1,  re  d'  Inghilterra 
e  di  Scozia,  scgnalossi  primieramente 
in  Olanda,  poi  passò  in  Inghilterra 
nel  1643.  Il  re  Carlo  I,  suo  zio,  lo 
fece  cavaliere  della  Giarrettiera,  e  gli 
diede  il  comando  del  suo  esercito.  Il 
principe  Roberto  riportò  sulle  prime 
grandi  vantaggi  contro  i  parlamenta- 
ri, ma  fu  poi  costretto  a  ritirarsi  in 
Francia.  Carlo  li  ,  risalito  sul  trono 
de' suoi  maggiori,  lo  fece  membro  del 
suo  consiglio  privato,  nel  1662,  e  gli 
diede  il  comando  dell'  armala  navale 
contro  gli  Olandesi,  nel  i664>  I'  prin- 
cipe Roberto  sconfisse  1'  anno  appres- 
so la  flotta  olandese  e  fu  fatto  ammi- 
raglio d'Inghilterra,  nel  lô-jS.  Mo- 
stratosi degno  di  tale  carica  per  la  sua 
intelligenza  e  pel  valore^  venne  a  mo- 
rire nel  ^682. 
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ROBERTO  d'  ÀRBaissBL.  Vedi  Ar- 

BRISSEL. 

ROBERTO  DI   GiNBVaA.  t'edi  Gì- 

PfEVRA. 

ROBETO  Guiscardo.  Fedi  Guis- 
cardo. 

ROBERTO  SoRBonr.  Fedi   Sorbona. 

ROBERTSON  (Guglielmo),  teologo 
inglese,  di  cui  abbiamo  un  Dizionario 
ebraico^  Londra,  j68o;  ed  un  Lessico 
greco,  Cambridge,  iGgò.  Queste  due 
opere  sono  in  4,  e  godono  della  stima 
dei  dotti.  —  Ninno  il  confonda  con 
Guglielmo  Robertson  ,  morto  nel 
1793,  dopo  di  avere  pubblicato  una 
Storia  di  Carlo  Quinto,  in  cui  sono 
cose  vere  e  giudiziosamente  espresse, 
miste  con  altre  che  sanno  di  passione 
e  di  pregiudizio;  una  Storia  d'  Ame- 
rica, piena  di  falsità  e  degli  errori 
della  filosofia  anticristiana,  q  delle  Hi- 
cerche  suit  India,  frullo  d'  una  cre- 
dulità puerile  e  fanatica.  F.  il  Giorn. 
star,  e  leti,  primo  giugno  1792,  p.  i65. 

t  ROBERTSON  (Giuseppe),  lette- 
rato inglese,  nato  a  Knipe,  nella  contea 
di  Westmoreland  ,  nel  l'jaG,  abbrac- 
ciò lo  stalo  ecclesiastico,  ed  addottora- 
tosi in  teologi^,  fu  scello  al  vicariato  di 
Herscard  nella  conica  di  Hamp.  Era 
Robertson  versatissimo  nelle  scienze 
sacre,  studiò  le  antichità  e  coltivò  le 
lettere  con  onore.  An<lato  a  Londra, 
dove  lavorò  (d;d  1764  al  "^Sb)  nel 
giornale  inlìlolalo  Criticai  lìiview.  Nel 
1770  divenne  rettore  di  Sulion,  nella 
contea  di  Essex,  e  nel  1793  vicario  di 
Horncastlc  ,  nella  contea  di  Lincoln. 
Lasciò  egli  parecchie  opere  tra  le  qua- 
li sono  le  principali:  1.  Introduzione 
allo  studio  della  bella  letteratura  , 
i'382,  in  12  ;  opera  di  poco  volume, 
ma  utilissima  ed  ottimamente  scritta  ; 
2.  Saggio  sulla  yuntuazione,  l'jSa, 
in  12,  che  fu  accollo  benissimo;  3. 
Dissertazione  sulla  cronaca  di  Paro, 
1788;  dissertazione  della  quale  sol- 
tanto alcuni  anni  dopo  fu  conoscitiio 
il  merito  ;  4*  TelemacOf  nuova  Iradu- 
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eÌuoc  dal  francese,  con  note  e  cotta  vi- 
ta dell'  autore,  «^gS,  3  voi.  in  8  j  5. 
Hagi^io  sulla  poesin  inglese  ,  1798. 
Questo  saggio  è  una  delle  migliori  ope- 
re di  Robertson,  che  in  essa  si  manife- 
sta letterato  profondo  e  saggio  critico. 
Venne  a  morte  nel  1S02  in  età  di  nS 
anni. 

RODEIIVAL  (Gilles  o  Egidio  Per- 
sonne, sere  tlt),  nacque  nel  1602  a  Ro- 
bcrval  ,  parrocchia  della  diocesi  di 
Reauvais.  Divenne  professore  di  mate- 
matiche nel  collegio  di  M aslro-Ger va- 
sto a  Parigi  j  e  poi,  tlisputando  la  cat- 
tedra di  Ranius,  la  vinse.  La  confor- 
mità della  inclinazione  lo  strinse  con 
Gassendi  e  Moriu.  al  quale  ultimo  ci 
succedette  nella  cattedra  di  matemati- 
ca al  Collegio  reale,  scnïa  tuttavia  la- 
sciare quella  di  Ramus.  Fece  espcrien- 
xe  sul  voto,  inventò  due  nuove  sorta 
di  bilancie,  una  «Ielle  quali,  atta  a  pe- 
sare r  aria,  gli  meritò  d'  essere  aggre- 
galo all'  accademia  delle  scienze.  Le 
«pere  sue  principali  sono  :  1.  un  Trat- 
taio  (li  meccanica,  ncll'  Armonia  del 
p.  Marsenne  ;  2.  un'  Edizione  di  /tri- 
slarco  iSamioy  ecc.  ;  che  furono  ricer- 
cale al  loro  lenqio.  Questo  »lolto  sti- 
mabile morì  nel  1675,  di  -jS  anni.  Eb- 
be alcune  contese  con  (Jarteeio,  cui 
contrastò  la  gloria  delle  sue  invenzioni 
analitiche  ed  auclie  il  suo  sapere  geo- 
iiieirico. 

t  ROBESPIERRE  (Massimiliano  - 
]si«ioio),  personaggio  famoso  nei  fasti 
sanguinosi  della  rivoluzione  francese, 
nacque  ad  Arras  nel  1739,  ed  era  fi- 
glio d'  un  avvocato  al  consiglio  supe- 
riore d'  Artesia,  o  Artois,  il  quale, 
sciupati  lutti  i  suoi  averi,  e  contratti 
parecchi  debiti,  usci  della  Francia  e  pas- 
sò a  Colonia,  dove  stabilì  una  scuola 
d'  insegnamento.  Trasferissi  poi  in  In- 
ghilterra, e  quindi  iu  America,  quivi 
parendo  che  dimenticasse  interamente 
la  sua  famiglia,  la  quale  non  udì  più  a 
parlare  di  lui.  Avea  lasciato  senza 
mezzi  e  senza  appoggio  due  hgli>  Mas- 
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similiano  ed  Agostina»,  in  età  ancor 
tenera.  Monsignore  di  Couzié,  vescovo 
di  Arras,  avendoli  presi  sotto  la  sua 
protezione,  fce  loro  ottenere  una  bor- 
sa nel  collegio  di  Luigi  il  Grande.  il 
Massimiliano  mostrò  da  principio  quel  ]| 
carattere    tetro  e  dissimulato  che  con-  ' 
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servo  in  tutta  la  vita,  e  icce  in  pan 
tempo  apparire  un  amore  per  1'  intle- 
pendcnza  che  in  appresso  regolò  tutte 
le  sue  azioni.  Prciendi-si  che  Hérivaux,  |j| 
uno  de'  suoi  professori,  contribuisse  a  li 
svolgere  in  lui  la  sua  inclinazione  per 
I'  eguaglianza  e  pel  rcpubblicanismo, 
destandone  I'  ammirazione  pegli  eroi 
della  Grecia  e  di  Borna  ;  de'  quali  Ro- 
bespierre divenne  uno  de'  piìi  caldi 
entusiasti.  Laboriosissimo  eh'  era,  fece 
molto  buoni  studii,  e  diede  speranze 
che  non  realizzò  intieramente.  L'  ab- 
bate Proyart,  sotto-principale  a  Luigi 
il  Grande,  era  il  dispcnsatore degli  aiu- 
ti che  il  caritatevole  l^e  Couzié  conti- 
nuava a  mandare  ai  due  fratelli;  ed  al- 
l'uscir del  collegio,  l'abb.Ainiè, canoni- 
co di  Parigi,  gli  ammise  alla  sua  tavo- 
la, e  loro  procurò  utili  cognizioni  ;  in 
ricompensa  ile'  quali  favori,  Massimi- 
liano gli  fu  poi  il  più  accanilo  nemico. 
Terminalo  il  corso  della  legge,  diven- 
ne avvocato  al  consiglio  d'  Artois,  ed 
incominciò  a  farsi  conoscere  con  pa- 
recchie Memorie  contro  i  magistrati 
di  Saint  Oiner,  che  aveano  nella  loro 
città  vietalo  il  parafulmini^  tenuto, 
dicevano,  per  invenzione  inutile  e  pe- 
ricolosa. Robespierre,  trattando  questa 
causa  ,  la  guadagnò  ed  ottenne  dal 
tribunale  d'  Arr^s  la  permissione  di 
ristabilire  il  parafulmini,  slato  abbat- 
tuto in  sua  casa.  Nella  Memoria  che 
fece  in  questa  occasione  (1783),  leg- 
gesi  un  grande  elogio  di  quel  Luigi 
XVI,  che  dieci  anni  ilopo  ei  condusse 
al  patibolo.  Nel  1785,  riportò  il  pre- 
mio per  m*  <li scorso  presentato  ali  ac- 
cademia di  Metz,  e  pubblicalo  in  quel 
medesimo  anno  ,  il  cui  argomento 
era   di    determinare  l'  origine  dell'  o- 
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piuione  che  esten«1eT-i  «opra  tulli  gli 
individui  d'  una  medesima  fami- 
glia una  parte  della  vergogna  derivan- 
te dalle  pene  infamanti  indille  ad  un 
colpevole.  Alcun  tempo  dopo  fu  accol- 
to nell'  accademia  d'  Arras.  Partigia- 
no del  GlosoûsmOj  amico  delle  novità, 
osteotaodo  auslera  morale,  e  nello 
slesso  tempo  avido  di  ricchezza  e  gelo- 
so delle  grandezze,  avea  in  tal  guisa 
tulle  le  qualità  richieste  per  segnalar- 
si nella  rivoluzione.  Ai  principio  dei 
torbidi,  non  mancò  di  conciliarsi  nel- 
la sua  città  natalizia  il  favore  del  po- 
polo e  dei  novatori,  facendo  musira 
del  più  ardente  palrioltismo;  ed  in  con- 
seguenza fu  eletto  dal  baliaggio  di  Ar- 
ras deputalo  agli  siali  generali,  quindi 
incominciando  la  sua  carriera  politica, 
il  37  luglio  i^8g,  con  un  discorso  sul 
segreto  della  lellera,  nel  quale,  olire 
ad  altre  cose,  sì  nota  il  passo  seguen- 
te :  "  La  prima  di  tulle  le  lej^gi  è  la 
«  salute  del  popolo.  Obbligalo  tlal  più 
55  imperioso  di  tulli  i  doveri  a  vendi- 
55  care  1'  allentato  divisalo  contro  i 
55  rappresentanti  della  nazione,  è  d'uo- 
55  pò  servirsi  di  lutti  i  mezzi  possibi- 
li li.  Il  segreto  delle  Icllere  è  inviola- 
55  bile,  ma  vi  hanno  circostanze  in  cui 
55  devesi  violare.  Né  si  citi  I'  esempio 
55  di  Pompeo  che  arse  le  lei  1ère  dirette 
55  a  Sertorio  ;  Pompeo  era  un  tiranno 
55  nemico  della  libertà  pubblica  e 
55  noi  ne  siamo  i  ristauralorì.  55  Mira- 
beau godeva  allora  di  grandepopolarilà, 
e  Robespierre  divenne  uno  tra  i  suoi 
più  assidui  cortigiani  j  ma  siccome  Mi- 
rabeau lo  disprezzava,  né  il  taceva, R<>. 
bespierre  incominciò  ad  alloiilanarsene 
a  poco  a  poct»,  a  proporzione  che  quel 
favore  scemava  e  eh'  ei  medesimo  ne 
andava  acquistando.  Durante  le  sessio- 
ni delPasscmblca  nazionale,  meschiossi 
in  tutte  le  discussioni  e  recitò  vari  di- 
scorsi, più  focosi  che  rum  eloquenti, 
sulla  libertà  della  slampa,  sulle  cospi- 
razioni supposte  dal  governo,  sul  di- 
ruto che,    secondo  lui,  aveva  ogni  uo- 
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mo  non  proprietario  dì  entrare  nelle 
adunanze  pubbliche,  ecc.  INondimeiio 
Biistenne  sempre  sin  alia  fine  delle  ses- 
sioni 55  che  il  regime  monarchico  eru 
5«  il  solo  che  convenisse  ad.  un  impero 
55  grande  come  la  Francia.  55  iNon  per- 
ciò meno  bgio  ai  giacobini,  si  oppose 
che  si  desse  al  monarca  il  diriiio  di 
pace  e  di  guerra,  e  se  ne  dichiarasse 
iuviolabile  la  persona.  Parlò  poi  dei 
preli  e  degli  emigrati  con  una  mode- 
razione di  cui  non  era  credulo  capace, 
ed  allorché  fu  «liscusso  il  Codice  cri- 
minale, domandò  energicamente  l'abo- 
lizione della  pena  di  morte,  come  in- 
giusta e  contraria  alla  natura  :  auzi, 
non  escludeva  nell'abolizione  ne  1  par- 
ricidi, né  i  traditori  della  patria.  Due 
anni  dopo,  mutalo  linguaggio,  mandò 
sul  patibulo  non  grau>li  colpevoli,  ma 
le  migliaia  d'  innocenti.  Dopo  chiusa 
r  as»erablea  ,  fu  nominalo  accusatore 
pubblico  al  tribunal  criminale  del  ili- 
partimeuto  di  Parigi.  Finse  di  ritiula- 
re  r  ufiìzio  ^  ma  terminò  accellaudo- 
lo,  e  frequentò  più  che  mai  la  conven- 
ticola del  giacobini  ;  in  pari  tempo 
Compilando  un  giornale  intitolalo  :  Di- 
fensore della  costituzione  monarchi- 
ca. Fu  chi  pretese  che  a  quell'  epoca,  . 
e  durante  le  sessioni  dell'  assemblea, 
Robespierre  avesse  già  fatta  trasparire 
la  sua  tendenza  al  repubblicanis- 
mo  ;  che  avesse  fondato  grandi  spe- 
ranze sull'  evasione  dei  re,  e  che  quan- 
do seppe  il  suo  arresto  a  Vareuue», 
esclamasse  il  giorno  appresso,  uscendo 
dalla  cunveolicola  dei  giacobini  :'5  Ami- 
55  ci,  lutto  è  perduto  ;  il  re  è  salvo.  55 
Colali  sentimenti  sembrano  mollodub- 
biosi  ,  stante  il  sistema  di  profonda 
dissimulazione  che  si  era  prescrillo,  u 
perchè  non  pelea  prevedere  l'  influsso 
che  acquistarsi  doveva.  Eli  fu,  in  gran 
parte,  per  tale  sistema  che  non  pie 
se  parie  attiva  alle  giornate  dei  â  e  G^ 
ottobre,  ne  »  quel  e  del  30  giugno  e 
10  agosto  l'^gs,  ne  fu  mai  visto  perso- 
oalmcutc  alla  lesta  di  <|a«l|^  S'imnos- 
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se.  Tutto  dal  tempo  e  dalle  circostan- 
ze   Robespierre    allendeva  :    collrgalo 
<'on  Marat  e  Danton,  traeva  profitto  dal- 
la foga  del  primo,  procacciava  d'  imi- 
tare le  forme  rivoluzionarie  del  secon- 
do, e  li  lasciava  ambedue  aprire  la  via 
per    la  quale    ci  solo  dovèa    un  giorno 
raccogliere   il  frutto  dei  loro  misfatti, 
l'dello  membro  della  convenzione,  non 
tardò    a   dominarla  j  e  vedendo  Luigi 
XVI  in  potere  de'  suoi  nemici,  più  non 
dissimulò  r  odio  suo  e  contro  il   prin- 
cipe e  contro  la  monarchia.   Peraltro  i 
suoi  disegni  sfuggire  non  potevano  agli 
occhi  acutissimi    di  parecchi   deputali 
della  Gironda,  fra' quali  contavansi  di 
grandi  oratori  e  talenti  segnalati.  Uniti 
a  Louvet  ed  al  ministro  Roland,  lo  di- 
nunziarono  il  aS  settembre,  come  colui 
che  innalzare  voleasi  alla  dittatura;  per 
locbcimpegnossiallora  fra  Robespierre 
e  quelli    di  tal  partilo  una  lotta   terri- 
bile che  die*  moto  a  parecchie  sessioni 
burrascose  ',    ma    quegli  ,  assecondato 
dal  giacobini,  vinse  alla  per  fine  i  for- 
midabili suoi  avversari.  Non    cessò    di 
perseguitare  1'  infelice  Luigi   XVI  con 
incredibile  operosità.  Egli  fu  che  accor- 
gentlosi    cercare  i  girondini  di  salvare  • 
la  vita  al  monarca,  giunse,  unitamente 
a  Danton,  ad  intimorirli  colle  grida  e 
le  minaccie    di  quelli  del  suo  parlilo  ; 
dichiarossi  contro    1'  appello  al  popolo 
e  la  dilazione,  e  dicea,  con  ironia  fero- 
ce, «  essere  crudeltà  il  voler  prolunga- 
"  re  r  agonia    di    Luigi   Capeto  ...  « 
Ripigliò  poi,  volgendosi  ai   girondini  : 
"  Voi  non    chieiicte  una  dilazione  che 
w  per  salvarlo...  m   Torna  inutile  l'  ag- 
giugnere    che   votò   la  morie   del   mo- 
narca. Dopo  il  crudele  assassinio,  nuo- 
va lotta    riappiccossi    tra    lui    ed  i  gi- 
rondini ;  sì  che  potcntenieote   spalleg- 
giato da  Danton  e  «ialla  comune  di  Pa- 
rigi, condusse  le  giornale  dei   3i  mag- 
gio e  2  giugno    1793  ;  ed  i  girondini 
furono    proscritti.    I    risultanienti    di 
qiielle  due  giornate  furono  attribuiti  a 
Daulou  5    ma   fu   Robespierre  che  ne 
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trasse  tulli  i  vantaggi  ;  che,  d'allora  in 
poi  ,  si  rese  signore  della  convenzione 
nazionale,    e  fondò    quel    regime  san- 
guinario che  non  ebbe  termine  se  non 
colla  vita  di  lui.    Era  ancora,  o,  a  dir 
meglio  ,    fingeva   di    essere   amico   di 
Danton  j  quindi  si  congiunse  a  lui  per 
proscrivere  \^  feste    ridicole  ed  empie 
delle    della    Ragione  ,    inventate    da 
Chaumette  ,  che  mandò  al    supplizio, 
non    altrimenti    di  Hébert,  degli  atei, 
e  di  parecchi  suoi  partigiani.  Cresceva 
la  tua  possanza  di  giorno  in  giorno  in- 
nalzandosi sulle  rovine  delle  fazioni  di- 
verse che   atterrava.  Danton,  temendo 
non  venisse  la  sua  volta,  dicea  :  «  Tut- 
«  to  andrà   bene  finche  si  dirà  Robes- 
5Î  pierre    e  Danton  ;    ma  guai  a  me  se 
il  si  dica  Danton  e  Robespierre  !  s?  En- 
trambi cominciarono  finalmente  a  un 
rarsi  con    diffidenza  ;  ccrcossi   di  riu- 
nirli, ma  il  colloquio  non  fece  che  af- 
frettarne la  rottura.  Avendogli  Danton 
rappresentato  che,  nelle  numerose  pro- 
scrizioni   che    desolavano    la  Francia, 
non    bisognava    punire    se    non  i  rei  : 
«  Chi    vi  ha  dello,    gli  rispose    Robe- 
V  spierre  facendo   il  cipiglio,  che  siasi 
il  fatto  perire    un  innocente  !*  »  Si   fu 
come  il  suo    ultimo    decreto   slanciato 
contro    il    suo   collega,  i  cui  amici  gli 
consigliarono  di  menare  il  gran  colpo  j 
ma  Danton  temporeggiò    e  così  fu  vit- 
tima  del  suo  avversario.  Robespierre, 
liberato    di    Marat,  Hébert  e   Danton, 
trovossi    assoluto    signore.    Avendo   ai 
suoi    ordini    il    tremendo  comitato  di 
pubblica    salute  ,    coprì  la  Francia  di 
denunzie,  di  proscrizioni,  di   tribuna- 
li assassìni,   e  finalmente    sparse  sì  ge- 
nerale   il  terrore  che  ogni  francese  te- 
meva   di  confidarsi    all'  amico,  al    pa- 
rente,   al  vicino,  non  vedendosi  intor- 
no  che    stragi  e   patdioli.  I  suoi    pro- 
consoli, (carrier,  Couthon.,   Colini  -  di 
lleibois,  ecc.  ,  andavano  d'  ordine  suo 
ad    inondare    di    sangue  le    principali 
città  di  ciascun  diparlinienlo  ;  la  Van- 
dca  soprattutto  fu    il  teatro  delle  orri- 
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Jiilî  Inro  spedizioni.  Fn  allora  che  Ro- 
bespierre esclamò  oelT  assemblea,  che 
ei  chiamava  la  sua  macchina  da  de- 
ci'etif  w  che  la  repubblica  era  pcnelra- 
if  ta  in  Francia  in  mezio  ai  cadarcri 
^1  ed  air  insaputa  delle  fazioni.  ìi  Si- 
curo del  terrore  che  avea  ispirato  alla 
Francia  intera,  gli  si  udiva  coutinua- 
menle  in  bocca,  nella  conrenticola  dei 
giacobini  ed  eziandio  nelT  assemblea, 
questo  modo  assoluto  :  Foglio.  Di  so- 
vente parca  che  parlasse  come  per  ispi- 
razione e  prendeva  il  tuono  di  un  il- 
luminato. Sotto  il  suo  regime  tiranni- 
co, perseguitò  con  crudo  accanimento 
gli  emigrati  ed  i  preti^  che  un  tempo 
avea  tinto  di  risparmiare.  Tuttavia, 
per  meglio  pervenire  ad  un  potere  for- 
ce più  assoluto  ancora,  volle  divenire 
capo  di  una  religione,  e  fece  a  tale  effet- 
to stabilire  una  festa  in  onore  delV Es- 
sere  supremo,  al  quale  si  degnò  di  da- 
re una  patente  di  esistenza,  ricono- 
scendolo con  un  decreto,  e  di  cui  di- 
chiarossi  ponteGre.  Fu  la  festa  cele 
brata  al  giardino  delle  Tuglierie  j  pre- 
siedette Robespierre:  avea  un  abito 
»zzurro-tiola,  costume  da  lutto  dei  re 
di  Francia,  mentre  tutti  i  membri 
della  convenzione  p(>rtavano  abiti  d'un 
azzurro  detto  dire.  In  pari  tempoaflìs- 
sero  sulle  porte  di  tutti  i  templi  questa 
iscrizione  assai  singolare:  1  Francesi 
credono  in  Dìo.  Dopo  la  reremonia, 
più  politica  che  religiosa,  Robespierre 
prese  conlegno  di  sovrano.  Giusta  l'os- 
servazione d'  uno  storico,  la  Francia 
che  avea  gemuto  sotto  le  lotte  delle 
diverse  fazioni,  pareva  che  applaudis- 
se per  on  istante  al  colpo  cheJoro  me- 
nò Robespierre,  sperando  di  essere 
meno  sotto  un  solo  tiranno  sventurata. 
Ma,  sospettoso,  codardo  e  perfido,  te- 
mendo ancora  gli  avanzi  della  fazione 
di  Danton,  volle  continuare  a  sparger 
sangue  ed  a  proscrivere .  Consegnò 
pertanto  nella  funesta  sua  lista  il  no- 
me di  parecchi  suoi  colleghi,  il  che 
die' occasione  ad  una  contesa  violcntis* 
Feller  Tom.  IX. 
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sima  tra  luì  e  Billand,  che  avea  qual- 
che influenza  nella  convenzione,  ed  il 
quale  a  questa  volta  non  volle  abban- 
donargli delle  vittime.  La  minaccia  di 
un  pericolo  imminente  die'corass'o  ai 
più  timidi  :  I  malcontenti  si  congiun- 
sero ai  partigiani  di  Danton,  e  quelli 
che  stanchi  di  tante  discordie,  si  sa- 
rebbero forse  limitati  a  comandare  sot- 
to Robespierre ,  volendo  sottrarsi  a 
nuove  persecuzioni,  formarono  contro 
di  lui  una  trama  che  scoppiò  in  una 
discussione  inattesa  il  g  termidoro  del- 
l'anno  11  (27  luglio  i794)je  tolse  a 
Robespierre  ed  a'  suoi  fidi,  Coulhon  e 
Saint-Just,  ogni  mezzo  di  difesa.  Salì 
quel  primo  alla  tribuna  ;  ma  la  sua 
voce  soffocata  da  mille  altre  che  gri- 
davano Abbasso  il  tiranno!  non  vais* 
a  farsi  intendere,  m  Una  parola,  diceva 
"  egli  spumante  di  rabbia,  una  parola, 
il  presidente  degli  assassini  !  ...  —  11 
Î1  «angue  ili  Danton  lo  soffoca  w,  gri- 
dò ancora  un'  altra  voce.  Decretato  in 
islato  d'  accusa,  fu  fatto  passare  alla 
sbarra  con  Saint  -  Just,  Coulhon,  Ro- 
bespierre juniore  e  Le  Bas.  Condusse- 
ro Robespierre  primieramente  alla 
Conciergerie  f  ma  il  timore  che  ancor 
Ispirava  il  suo  nome  era  tanto,  che  il 
custode  ricusò  di  riceverlo.  Potè  sal- 
varsi all'  OslcUo-tlella  Città.  Nel  mez- 
zo tempo,  e  tosto  che  i  membri  della 
comune  di  Parigi  ebbero  sapulo  come 
fosse  arrestato  d  loro  protcltore,  co- 
mandarono di  suonare  a  stormo,  1  agu- 
narono  per  le  strade  quanti  trovarono 
fra  gli  amici  del  tiranno:  un  suo  sa- 
lellile  corse  a  briglia  sciolta  a  far  chiu- 
dere le  porte  della  ciltà.  Henriot,  co- 
mandante della  guardia  nazionale,  e 
che  Irovavasi  in  istato  di  compiuta  ub- 
briachezza  ,  riunì  alcuni  cannonieri 
per  opporsi  alle  sezioni  ;  rna  questi  ri- 
cusarono di  far  fuoco.  Dicesi  che  Ro- 
bespierre, seduto  sur  una  sedia  a  brac- 
ciuoli  nella  sala  dell'  Osiello  delia-Cit- 
tà e  circondato  da'  suoi  aderenti,  ne- 
gasse di  marciare  contro  la  coaveozio- 
»9 
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ne,  per  nou  essere,  diceva  egli,  consi- 
derato come  un  tiranno,  per  1'  obbli- 
go iu  cui  sarebbesi  trovato  di  scioglie- 
re questo  corpo  colla  forza  armala. 
Peraltro  non  aveva  ascoltato  simili 
considerazioni  il  5i  maggio  i^gS  ed 
in  altre  contingenze.  Avendo  la  con- 
venzione postojiior  della  legge  i  suoi 
partigiani,  questi  si  scoraggirono.  Pe- 
netrò un  distaccamento  delle  truppe 
della  convenzione  nell'  Ostcllo-della- 
Città  j  Robespierre  si  nascose  in  un 
angolo  oscuro  ;  i  suoi  amici  fecero 
nuovamente  gli  ullinii  sforzi  per  difen- 
derlo j  ma  un  gendarme  coraggioso, 
Carlo  Meda,  assalito  dai  ntuuicipali, 
lo  discoprì,  e,  nel  momento  in  cui  sla- 
va per  ufcidersi  di  propria  mano,  gli 
sparò  contro  una  pistola  che  gli  venne 
a  fracassare  la  mascella  inferiore.  Tra- 
sportato al  comitato  di  pubblica  salute 
della  convenzione,  spiegò  un  coraggio 
di  cui  niuno  il  credeva  capace  ;  quivi, 
sleso  sur  una  tavola,  soffrendo  senza 
lagnarsi  ,  senza  proferire  un  accento  , 
gf  interrogatorii  «lei  giudici,  il  dolore 
delle  ferite,  la  febbre  che  il  divorava, 
e  le  ingiurie  di  coloro  che  ne  vedeva- 
no con  piacere  i  patimenti.  Alla  doma- 
ne, IO  termidoro  (  28  luglio  «794  )  j  a 
quattro  ore  di  sera,  fu  condotto  al  pa- 
tibolo con  ventidue  suoi  complici.  Il 
volto  non  n'era  conoscibile, gli «'cchi  af- 
fatto chiusi,  e  le  mascelle  sostenute  da 
una  benda.  Il  popolo  fece  fermare  la 
carretta  in  faccia  alia  casa  che  occupa- 
va, ed  una  donna  si  pose  a  danzarvi 
intorno,  gridando:  );  La  morie  tua 
n  m' iucbbria  di  gioia  j  scendi  all'  in- 
»  ferno  colle  maledizioni  di  tutte  le 
«  spose  e  di  tutte  le  madri,  m  Fu  giu- 
stiziato in  età  di  trentacinqne  anni  :  i 
suoi  wincitori  presero  poi  il  nome  di 
termìdoristì.  Gli  fu  fatto  questo  epi- 
talio  : 

Passant,  ne  pleure  pas  son  sort, 
Car  s' il  vivail,  lu  serai»  mnit. 
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Non  sarà  inutile  dare  alcune  panico-  Il 
lariià  sulla  figura,  sul  carattere  e  sulla  | 
politica   di  quest'   uomo  orribilmente  ' 

famoso.  Era  magro  e  cinque  piedi  due 
pollici  alto  :  di  vivace  andare,  cogli  oc- 
chi foschi  e  spenti,  e  spesso  portava 
occhiali  di  riguardo.  Per  una  specie  di 
contrazione  nervosa  ,  raggrinzava  le 
mani,  e  quella  contrazione  gli  si  facea 
sentire  nelle  spalle  e  nel  collo  :  aveva 
modi  bruschi,  tinta  livida,  debc/le  vo- 
ce, aspra,  stridula  ;  Io  sguardo  feroce 
designava  ,  come  quello  di  Calilina,  jlj 
le  vittime  che  volea  immolare.  Aveva  rj 
gran  cura  del  suo  abbigliamento,  ed 
era  sobrio,  non  per  virtù,  ma  per  po- 
litica o  per  temperamento.  Oratore  me- 
diocre, sollevavasi  alle  volte  nelle  occa- 
sioni importanti,  ed  allora  la  sua  logi- 
ca era  piìi  destra  che  eloquente  j  la  di- 
zione, piena  di  antitesi,  d*  ironia,  di 
luoghi  comuni,  era  aspra,  senza  ordi- 
ne e  di  spesso  oscura  e  triviale.  Seppe 
egli  apprezzare  il  potere  della  moltitu- 
dine, trarre  proGlto  dai  talenti  e  dalle 
colpe  degli  altri ,  adularli  per  soggio- 
garli, e  sagrificarli  quando  volevano  ti- 
rare a  sé  il  favore  del  popolo,  di  cui 
pretendeva  di  godere  esclusivamente. 
Legalo  ai  partili  che  avcano  fatto  crol- 
lare il  trono,  ne  divenne  nemico  quan- 
do vollero  riportare  il  premio  del  lo- 
ro trionfo  ,  ciò  fu  che  condusse  alla 
proscrizione  dei  deputati  della  Giron- 
da,  alla  morte  di  Uanton,  d'  Hébert  e 
dei  loro  satelliti.  Riguardo  ai  suoi,  li 
risparmiò,  li  difese  anche  ûnchè  ebbe 
bisogno  dei  loro  servigi,  e  gì'  immolò 
quando  parve  che  esigessero  un  gui- 
derdone. Profondamente  dissimulato, 
e  freddamente  crudele,  non  ebbe  vc- 
run  confidente  de'  suoi  secondi  pen- 
sieri, e  r  anima  sua  vivea  solitaria  ed 
irremovibile  in  mezzo  a  tutte  le  fazio- 
ni, ed  a  tutto  il  sangue  che  versava. 
Padrone  della  nlunicipalilà  di  Parigi, 
ne  governava  le  operazioni,  comanda- 
va alle  comuni  dei  dipartimenti,  e  con 
tali  aiuti  pervenne  a  sterminare  i  capi 
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del  parlilo.  Cosi,  scellerato  ei  parc^ 
noie  Bcooforlare  1'  ambizione  di  tulli 
gli  scellerali,  eh'  ei  fece  perire  o  co- 
strinse a  starsene  in  seconda  fila  ed  a 
non  essere  ebe  servidori, sicari  o  incen- 
diarli, parali  a  colpire  al  minimo  suo 
segnale.  Dolalo  d'  alta  prosuozione , 
disprezzata  Pilt,  e  »aluta»a  quasi  per 
elogi  i  sarcasmi  pungenti  del  )luca  di 
York.  Fu  al  colmo  della  gioia  allorché 
seppe  die  i  giornali  inglesi  appellava- 
no gli  eserciti  francesi,  le  truppe  dì 
Robespierre.  Prolesse  a  vicenda  ed  op- 
presse la  convenzione.  Se  un  membro 
faceva  una  proposizione  che  gli  dispia- 
cesse, Io  guardava  minaccioso,  e  spes- 
so con  uno  sguardo  lo  coudanoava  al 
silenzio.  Non  si  circondò  se  non  di  gen- 
te nodrita  nel  delitto,  ciecamente  som- 
messa a'  suoi  voleri,  però  che  con  una 
sola  parola  poteva  abbandonarli  al  sup- 
plizio. Debole  e  vendicativo,  tetro  ed 
audace,  trasformò  gli  errori  in  misfat- 
ti. Sapendo  approfittare  delle  circo- 
stanze e  non  crearle,  ne  divenne  la 
viltima.  Tenca  un  palchetto  disliuto  al 
Teatro -Francese,  ed' un  altro,  profon- 
do e  con  griglia,  all'  opera.  Tanto  allo 
spettacolo,  come  in  alcuni  altri  siti 
pubblici  dov'  ei  si  trovava,  oiuno  in 
sua  vicinanza  osava  parlare  o  ridere  : 
51  zitto  ,  zitto!  dicevano-  eccolo  là.  « 
Fu  nel  tempo  citata  una  corrispon- 
denza di  Robespierre  colFeslerno,  giu- 
sta la  quale  dicevasi  che  aspirasse  alla 
diltaiura  ;  aggiungendo  anzi  che  aves- 
se a  Londra  un  partito  disposto  a  ri- 
cohoscerne  il  potere  assoluto,  a  certe 
condizioni  ;  si  disse  eziandio  che  tale 
corrispondenza  fosse  scoperta  da  due 
ginevrini  ,  chiamati  Comte  e  Videi, 
che  la  dinunziarono  a  S-mlavie,  resi- 
dente di  Francia,  e  nemico  di  Robe- 
spierre. Il  quale  impadronitosi  delle 
leUere,  le  ronsegnò  al  deputato  Meaul- 
le,  allora  io  missione  in  Ginevra,  che 
le  spedì  al  comilato  di  sicurezza  gene- 
rale ;  ma  essendone  stalo  avvertilo, 
Robespierre  fece  moscbcttare  a  Giue- 
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vra  Comte  e  Videi,  designandoli  come 
due  cospiratori  ;  il  residente  Soulavie 
fu  arrestato,  ed  un  Tedesco  che  por- 
tava il  medesimo  nome,  guigliottinato 
il  5  termidoro.  Checche  siasi  di  tali 
asserzioni,  pare  cosa  certa  che  il  rap- 
presentante Vadier,  «livenuto  possesso- 
re di  quelle  lettere,  le  mostrasse  ai  ne- 
mici di  Robespierre,  si  che  ne  accele- 
rarono la  caduta  e  prepararono  il  g  ter- 
midoro quelle  grida  :  Abbasso  il  ti- 
ranno I  Tentò  GoUet  d' Herbois,  con 
quelle  medesime  lettere,  di  sorprende- 
re la  confidenza  dei  giacobini.  Fra  i 
rimproveri  che  a  Robespierre  si  fecero 
il  9  termidoro,  quelli  dei  capi  termi- 
doristi  sono  quanto  straordinari  al- 
trettanto osservabili  ;  non  gli  rinfac- 
ciarono d'  avere  tiranneggiata  la  pa- 
tria, ma  uno  di  avere  disprezzato  il 
suo  rapporto  sugli  agenti  di  Piti  ,•  un 
altro  di  avere  denigrato  i  suoi  lavori; 
questo,  d'  essersi  tenuto  in  tasca ^  per 
sei  settimane,  la  sua  proposizione  di 
governo  rivoluzionario,  e  di  averla 
resa  inutile  dicendo  eh*  era  un'  arme 
a  due  tagli  ,•  quello  di  averlo  fatto  ri- 
chiamare da  Bordai  on  altro,  d'aver- 
gli impedito  di  terminare  la  distru- 
zione di  Lione,  ecc.  ,  ecc.  Ma  riiii' 
procci  più  giusti  rimbombavano  da  un 
capo  ali  allro  della  Francia,  e  partiva- 
no dal  cuore  esulceralo  dei  padri,  del- 
le consorti,  delle  madri,  delle  nume- 
rose famiglie  finalmente  eh'  ei  aveva 
ricoperte  di  gramaglia.  E  quand'  an- 
che non  avesse  Robespierre  potuto  im- 
maginare quelle  piccole  minutezze  di 
crudeltà  nelle  quali  segnalaroosi  Du- 
mas, Collol-d'  Herbois,  Billaud,  Car- 
rier, ecc.,  fosse  pur  vero  ancora,  co- 
me pretende  uno  scrittore,  che  du- 
rante la  sua  assenza  dai  comitati  fosse 
il  terrore  stato  portato  al  suo  colmo. 
Don  è  meno  vero  che  a  lui  si  dovette 
la  creazione  di  quello  spaventevole  si- 
stema, e  che  quando  il  sangue  diveni- 
va utile  a'  suoi  divisamcnti,  ei  lo  spar- 
geva a  lorreoti. 
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t  ROBESPIERRE  il  giovine  (Ago- 
sliuo  -  Beneilcllo  -  Giuseppe)  ,  fralcllo 
dei  precedente,  nacque  ad  Arras  nei 
l'^Gu^  ed  edui-ato  che  fu  al  collegio  di 
Jjuigi  il  Grande,  seguì  ii  faro,  ed  era 
avvocalo  nella  sua  patria  ai  principio 
delia  rivoluzione,  di  cui  dicbiarossì 
partigiano.  Fu  eletto  procuratore  del- 
la sua  comune  e  poi  iteputato  alla  con- 
venzione nazionale  .  Con  talenti  molto 
mediocri,  non  vi  si  fece  guari  rimarca- 
re, se  non  fosse  in  assecondando  lutti 
i  disegni  di  suo  fratello,  che  per  altro 
lo  chiamava  una  bestia.  Partecipò  egli 
air  odio  suo  contro  Luigi  XVI  di  cui 
volò  la  morte,  e  parteciponoc  egual- 
mente contro  i  girondini.  Fu  uno  dei 
scidi  del  tiranno,  senza  poter  entrare 
nei  novero  de'  suoi  principali  satelliti. 
Dinunziò  più  volte  ii  ministro  Roland 
ed  i  deputati  delia  Gironda,  ed  il  6 
aprile  «'jgô,  fece  arrestare  Laclos  e 
Bonne  -  Garrcre  quali  agenti  di  que- 
sta fazione.  Quando  la  comune  di  Pa- 
rigi, assistita  dalle  sezioni,  accusò  i 
ventidue  deputati  della  Gironda,  pro- 
pose di  decretare  aver  ella  bene  meri- 
talo delia  patria.  Mandato  all'  esercito 
che  Carleaux,  comandava  contro  i  Mar- 
sigliesi, passò  poi  a  Nizza  ed  a  Tolone 
con  Freron  e  Barras  per  farvi  esegui- 
re delle  misure  rivoluzionarie.  Al  suo 
ritorno  nella  capitale  ossia  pei  raggiri 
di  Fouché,  oweramente  per  le  lagnan- 
ze di  Lebon,  eh'  egli  accusava  di  cru- 
deltà, si  disgustò  con  suo  fratello  j  ed 
erasi  poi  riconcilialo  con  esso  lui  pochi 
giorni  prima  della  loro  comune  cadu- 
ta. Il  2'j  luglio  1794»  quando  lo  vide 
decretato  d'accusa,  domandò  di  parte- 
cipare alia  sorledi  lui,  come  ave»a  par- 
tecipalo alle  sue  virtù  y  domanda  che 
gli  fu  concessa,  sì  che  fu  posto  alla 
sbarra  con  suo  fratello  e  gli  altri  suoi 
complici.  Avendo  la  convenzione  sapu- 
lo che  questi  trovavansi  padroni  del- 
l' Ostello-delia  Città,  ed  in  istalo  d'in- 
surrezione, ti  dichiarò/«or  della  leg- 
ge, Robespierre  juniore,  visto  a  penç- 
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trare  oel  riciolo  la  forza  armata  e  suo 
fratello  ferito,  balzò  da  una  hucslra 
nella  piazza  di  Grève  j  col  quale  allo 
di  disperazione  avea  voluto  o  fuggire 
o  scampare  dal  patibolo  terminando  la 
vita  j  ma  non  fece  che  rompersi  una 
gamba,  e  perì  il  giorno  appresso  col 
fratello  suo  e  cogli  altri  coaccusati, 
Avea  3o  anni.  La  sua  ammirazione  per 
suo  fratello  maggiore  avea  della  stupi- 
dità e  del  delirio. 

t  ROBILLARD  (  N.  )  ,  nacque  a 
Metz  nel  1722,  da  un  professore  delia 
scuoia  d'artiglieria.  I  suoi  talenti  preco- 
ci furoo  la  maraviglia  del  tempo  suo  ^ 
poiché  in  età  di  t4  anni,  avea  studia- 
to il  Ialino,  le  umanità,  la  fiiosoiia  ed 
una  gran  parte  delle  matematiche  j  ed 
avea  appena  toccato  1*  anno  suo  sedi- 
cesimo ,  che  indirizzò  all'  accademia 
delle  scienze  un  Trattato  siitV  appli- 
cazione della  geometria  ordinaria  e 
dei  calcoli  differenziale  ed  integrale 
alla  risoluzione  di  parecchi  problemi, 
L'  accademia  ne  incesse  1'  elogio  nello 
sue  Memorie  dell'  anno  174"«  L'  ope- 
ra di  Hobillard  fu  stampata  a  Parigi 
nel  1755,  con  3o  tavole.  Il  giovine  dot- 
to, nato  con  salute  debile  ed  aflievoli' 
ta  dallo  studio,  morì  nel  17^(2,  di  20 
anni. 

■f  ROBIN  (Giovanni),  nato  verso  il 
i565,  coltivando  le  scienze  naturali, 
fu  botanico  di  Enrico  IV.  Arricchì 
egli  di  alcune  piante  ii  giardino  delle 
Tuglierie  ,  fu  il  primo  ad  introdurre 
in  Francia  la  cheturia  o  malva  mag- 
giore, pianta  di  colori  vivaci  e  svari.i- 
tissimi  3  e  naturò,  nel  1600,  ii  falso 
acacia  dai  semi  statigli  mandati  d^l 
Canada.  Linneo,  in  memoria  di  que- 
sto naturalista,  diede  al  detto  albero 
il  nome  di  robinia  pseudo-acacia.  Ab- 
biamo di  Robin  l'opera  seguente  :  De- 
scrizione del  giardino  delle  Taglierie, 
1608,  in  fol.  Morì  egli  verso  il  iG3o. 

f  ROBIN  (  Vincenzo  )  ,  medico  del 
re,  nacque  a  Uigione  e  vivca  nel  iG33. 
Acquistati!  molta  riputa^oui^  ueli'  artç 
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sua,  collitòcon  buon  successo  la  poe- 
sia ;  e  lasciò  due  opere  mollo  stimate 
al  tempo  suo,  cioè  :  i.  Avviso  sulla  pe- 
ste riconosciuta  in  alcuni  sili  della 
Borgogna,  colla  scelta  dei  rimedi  at- 
ti alla  preservazione  e  guarigione  di 
tal  male.  Bigione,  1628,  in  12  j  2. 
Synopsis  rationum  Fieni  et  adversa- 
riorum,  de  tertia  foetus  animatione, 
ex  quibus,  ecc.  Bigione,  iG32,  in  4- 

ROBIN  KT  (Urbano),  pio  e  sapiente 
dottore  di  Sorbona,  canonico  e  vicario 
generale  di  Parigi  ,  abbate  di  Belloza- 
Jie,  nato  in  Bretagnar  morto  il  2g  set- 
tembre 1768,  in  età  di  >^5  anni  ,  è  il 
compilatore  del  Breviario  ili  Hoano,  il 
quale  (se  si  eccettui  la  mutilazione  dei 
Salmi)  può  dirsi  un  mastro-pezzo  in 
tal  genere  j  Roano,  i-jSô.  Pubblicò  poi 
nel  1^44^  Breviarium  ecclesiasticum 
clero  propositum  ,*  breviario  stato 
allottato  dai  vescovi  di  Cahors  e  del 
Mans  e  da  alcuni  altri.  (  Fedi  Qui- 
GJVoGNBs  ).  Gli  ii  attribuiscono  i  bei 
Frefazi  per  la  messa  dei  morti,  quel- 
la del  SS.  Sngramento,  della  dedica- 
zione della  Chiesa,  dell'  Avvento,  di 
Tutti  i  Santi,  che  cantansi  nella  mag- 
gior parte  delle  chiese  di  Francia  {F. 
il  Gior.  stor.  e  lett,  ,  i.°  agosto    1786, 
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f  U013INET  (  Giovanni  Battista 
Renato),  nato  a  Rennes,  il  25  giugno 
i'^55,  morto  uclla  sua  patria,  il  24 
iiMrzo  1820,  era  stato  uno  dei  disce- 
poli degli  enciclopedisti,  e  dedito,  du- 
rante la  rivoluzione,  ai  priucipii  della 
Chiesa  costituzionale.  Ebbe  la  buona 
ventura  di  essere  ricondotto  alla  reli- 
gione, e  firmò,  pria  della  morte,  una 
ritrattazione  de'  suoi  errori.  Robinet 
lasciò  assai  gran  numero  di  opere  delle 
quali  trovasi  la  lista  nell*  Annuario 
cronologico  del  1820.  ]\oi  citeremo 
soltanto:  1.  Della  natura,  i-^Gi,!!! 
4,  1766-68,  4  '"'•  'n  8.  Ona  cattiva 
fìsica,  una  mctaGsica  più  cattiva  anco- 
ra, formano  la  sostanza  di  questo  li- 
hfOj  pieno  di  paradossi  sopra  Bio  ed  i 
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«noi  attributi ,  sull'  anima,  culla  ma- 
teria, sopra  le  sensazioni,  ecc.  Poco 
tP  accordo  con  sé  medesimo,  nega  in 
un  sito  ciò  che  concede  in  un  altro> 
ed  accumula  le  contraddizioni,  le  ipo- 
tesi e  le  asserzioni  più  ardite.  Il  padre 
Richard,  domenicano,  pubblicò  contri» 
Robinet:  i.  La  natura  in  contrasto 
colla  religione  e  colla  ragione,  in  8, 
1773  i  e  r  abbate  Rarruel  consagrò 
parecchi  passi  delle  Elviane  a  confu- 
tare i  sistemi  del  libro  della  natura.  2. 
Saggio  di  morale,  o  Ricerche  sui  prin- 
cipii  della  morale,  tradotto  dall'ingle- 
se di  Bavid  Hume,  1761,  in  12.  Que- 
sto volume  fa  parte  della  collezione 
delle  opere  filosofiche  di  Hume,  tra- 
dotta «la  Mérian.  3.  Parallelo  delle 
condizioni  e  delle  facoltà  dell*  uomo 
colla  condizione  e  colle  facoltà  degli 
altri  animali,  176g,  in  Ï2j4>  Para- 
dossi morali  e  letterarii,  «769,  in  12; 
5.  Considerazioni  Jilosoftche  sulla  gra- 
dazione naturale  delle  forme  deW  es- 
sere  ,•  6.  Dizionario  universale  delle 
scienze  morali  economiche, ^cc. ,  1 783, 
3  voi.  in  8  ;  7.  Grammatica  francese 
estratta  dalle  migliori  grammatiche, 
1762  in  8  j  8.  L'  uomo  di  stalo,  tra- 
dotto dall'  italiano,  in  4,  "  3  voi,  in 
12.  Lavorò  pure  Robinet  in  «liversc 
raccolte,  e  tradusse  romanzi  e  libri  in- 
glesi. 

■}•  ROBIl\S  (Beniamino),  matemati- 
co inglese,  nacque  a  Dath,  ucl  •7«i7. 
I  suoi  genitori  erano  dell»  setta  dei 
quacheri,  e  tale  credenza,  che  loro  in- 
terdice lo  studio  delle  scienze  profane, 
come  pure  le  poche  loro  fortune,  non 
permisero  ad  essi  di  tiare  al  giovine 
Rubins  accurata  educazione  j  ina  sep- 
pe egli  procurarsela  da  se,  e  senza  aiu- 
ti e  senza  soccorri,  acquistò  vaste  c«>- 
gnizioni.  Più  particolarmente  coltivò 
le  matematiche,  ed  i  suoi  amici,  spe- 
cialmente il  dottore  Pemborton,  gli 
diedero  parecchi  problemi  che  per- 
venne a  risolvere  con  buon  successo.  Lj 
gli  atuici  noedesinii.Io  iadussçroad  «ì<«' 
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darne  a  Londru.  Neil»  slesso  tempo 
che  islruivaii  nelle  lingue  moderne, 
sviluppava  le  sue  cogoizioui  mediante 
la  lettura  delle  opere  d'  Archimede, 
d'  Apollouio,  di  Fermât,  d'Hu^'ghens, 
di  Witt,  di  Uusius,  di  G.  Gregory,  dei 
dultori  Barrow  e  Taylor  e  del  celebre 
jNewlon.  Si  fece  egli  conoscere  con  una 
Dimostrazione  deli*  ultima  proposizio- 
ne del  trattato  di  Newton  sulle  qua- 
drature che  fu  inserita  nelle  Transa- 
zioui  filoEuliche  del  i^a-j,  n."  Sg*].  Ro- 
bins  concorse  al  premio  proposto  dal- 
l' accademia  delle  scienze  di  Parigi, 
sopra  le  l<'ggi  del  molo  nelC  urto  dei 
corpi  i  ma  il  premio  fa  riportato  dal 
giovane  Bernoulli.  Per  un  caso  di  cir- 
costanze, Robins  potè  appellarne  al 
pubblico,  appoggiandosi  sempre  all'opi- 
inoue  di  Lcibniiz,  relativa  alla  forza 
«lei  corpi  ia  moto  calcolata  secondo  gli 
effetti  del  loro  urto  contro  sostanze 
clasliclie.  La  sua  risposta,  inserita  nei 
giornali  del  tempo,  comparve  tanto 
Conveniente,  che  niuno  si  pensò  di  re- 
plicarvi. Sentendosi  Robins  in  istato 
d'  insegnare,  accettò  scolari,  rinunzia- 
to air  abito  ed  alla  professione  di  qua- 
chcro;  sottopose  al  proprio  esame  lut- 
te le  arti  cbe  potevano  aver  relazione 
alle  malemulicbu  e  divenire  scopo  di 
qualche  miglioramento  y  portò  succes- 
sivamente le  sue  mire  sul  modo  di  co- 
struire i  ponti  ,  i  mulini  ,  sul  pro- 
sciugamento delle  paludi,  sull'  arte  di 
rendere  navigabili  i  Gumi  e  di  scavare 
i  porti.  Persuaso  che  la  resistenza  del- 
l' aria  abbia  mollo  maggiore  influenza 
cbe  comunemente  non  si  crede  sulla 
velocità  dei  projetlili,  fece  io  proposi- 
to parecchie  esperienze.  Diresse  l'  at- 
tenzion  sua  alla  fortiûcazione  delle 
piazze,  ed  andò  più  volte  a  visitare  le 
città  forti  della  Fiandra  francese.  Re- 
duce in  patria,  prese  parte  ad  una  di- 
scussione sul  Metodo  delle  Jlussio ni, di 
Newton  e  difese  questo  metodo  eoo 
buon  esilo.  Robins  eia  buon  pubblici- 
Hn,   e  fu  in  tal   qudliù  impiegato  in 
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vari  affari  rilevanti;  dovca  andare  a 
Parigi  come  uno  tra'  commissarii  pre- 
scelli  per  la  fissazione  dei  limiti  del- 
l'Aeadia,  nia  preferi  di  recarsi  alle  In- 
die col  titolo  d*  ingegnere  generale 
della  compagnia  delle  Indie  orientali. 
Vi  andò  per  ristabilire  i  forti  mezzo 
rovinali ,  ed  essendosi  imbarcalo  lu 
dicembre  '7^9»  quivi  arrivò  il  3  lu- 
glio i'j5o.  Sua  prima  cura  fu  di  for- 
mare dei  piani  per  le  riparazioni  di 
Madras  e  del  forte  San-Uavidde,  ma 
non  potè  vederle  eseguite.  Avendolo  il 
cambiamento  di  clima  fallo  inferma- 
re, languì  ancora  alcuni  mesi  e  morì  il 
39  luglio  >75i,  iu  età  di  /^i  aaai. 
Tengonsi  da  lui  varie  opere  stiniaiissi- 
me,  cioè:  i.Tre  Scritti  sopra  mate- 
rie politiche,  pubblicati  a  Londra  nel 
1739  ;  a.  Nuovi  prìncipù  d*  artiglie- 
ria, che  abbracciano  il  frutto  delle 
sue  e$perienze(rìpetutene]  •'747  davan- 
ti la  società  reale,  che  lo  gratificò  di 
una  medaglia  d'  oro)  ,  e  nei  quali 
accerta  la  forza  della  polvere  da  can- 
none e  la  resistenza  dell'  aria,  relali- 
Tamenle  alla  forza  ed  alla  velocità  dei 
projetlili.  Fu  quest'  opera  tradotta  in 
quasi  tulle  le  lingue  e  dallo  stesso  Eu- 
lero, che  r  arricchì  di  estesissimo  com- 
mento. Ve  ne  hanno  Ire  traduzioni  io 
francese  \  5.  Viaggio  di  lord  Ansjn 
intorno  al  mondo y\']f^%f  uà  voi.  in  8. 
Quantunque  questo  libro  porli  il  no- 
me di  Walter,  la  compilazione  non  è 
per  ciò  meno  di  Robins,  al  quale  Wal- 
ter, cappellano  del  vascello  il  Centu- 
rione, non  consegnò  che  una  trascri- 
zione letterale  del  giornale  di  naviga- 
zione. Il  Viaggio  di  lord  Ans  on  fu 
tradullo  iu  varie  lingue,  ed  ebbe  pro- 
digioso incontro;  la  quinta  edizione, 
riveduta  e  corretta  da  Robins,  essen- 
do comparsa  a  Londra  nel  1749-  Giu- 
sta una  lettera  che  lord  Ansou  scrisse  a 
Robins,  da  Baih,  il  22  ottobre  di  que- 
sto stesso  anno,  sembra  che  il  primo  si 
disponesse  ad  a;;gìogncre  a  questa  re- 
lazione uu  secondo  volume  3   ma  ne  fu 


ROB 

impedito  dal  suo  viaggio  alle  Indie. 
Martino  Folkey,  presidente  della  so- 
cietà reale,  e  Giacomo  Wilson,  secon- 
do le  ultime  tolonlà  di  Robins,  pub- 
blicarono le  sne  Opere  matematiche  a 
Londra,  1761,  2  voi.  in  8. 

f  ROBINSON  (Maria  Derby),  com- 
mediante ed  autrice,  soprannominala 
la  Safo  inglese  ,  nacque  presso  Lon- 
dra nel  f^^o  f  da  famiglia  onestasi 
ma  povera.  In  età  di  16  anni,  sposò 
Robinson  ,  che  faceva  i  suoi  studi  al 
collegio  di  Lincoln.  La  loro  unione 
non  fu  felice;  il  giovine  Robinson,  te- 
nendo poco  regolata  condotta,  fu  dise- 
redato da  uno  zio  dal  quale  attendeva 
ogni  sua  fortuna  ;  contrattempo  che 
costrinse  sua  moglie  a  darsi  alla  pro- 
fessione di  dommediaute,  in  cui  riu- 
scì nelle  grandi  parti  tragiche,  come 
in  quelle  di  Perdila,  Rosalinda,  Mac- 
beth ,  Giulietta,  ecc.  Nella  prima  di 
dette  parti,  tirò  a  sé  gli  sguardi  del 
principe  di  Galles,  e  lasciò  il  teatro  ; 
ma  vedendosi  derelitta  in  capo  ad  un 
anno,  mistriss  Robinson  trasferissi,  nel 
i-jSâ,  sol  continente  .  Rimasta  lungo 
tempo  a  Parigi,  fu  la  sua  casa  frequen- 
tata dai  soggetti  più  notabili  di  quella 
capitale,  dove  la  sua  bellezza  e  la  fa- 
ma delle  sue  grazie  e  del  suo  spirito  le 
cattivarono  V  amicizia  della  regina,  la 
quale  per  mano  del  duca  di  Biron  le 
mandò  un  ricamo  da  lei  medesima 
eseguito.  Al  principiare  delle  turbo- 
lenze francesi  e  dopo  cinque  anni  di 
assenza,  raistrits  Robinson  si  restituì 
alla  patria,  e  dedicnssi  intieramente 
alle  lettere  che  avea  coltivate  sino  dal- 
la primissima  gioventìi  ,  e  morì  nel 
i8»'o,  in  età  di  60  anni.  Lasciò  ella: 
I .  delle  Poesie  in  a  voi,  ,  che  non  man- 
cano di  calore  e  facilità,  ma  tiilora  pec- 
cano dal  lato  del  buon  gusto  ;  rim- 
provero dal  quale  va  scevra  la  seguen- 
te, cioè  :  2.  Safo  e  Faone  ,•  raccolta  di 
sonetti  ,  in  cui  ve^gonsi  i  traviamenti 
d'unMnfiammatissima  immaginazione  ; 
3.  otto    Romanzi^  i  più  divulgati  fra  i 
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quali  sono  Vincenza,  la  Vedova,  An- 
gelina ;  sono  stati  tradotti  in  france- 
se ;  4-  Memorie  di  Mistriss  Robin- 
son,  scritte  da  lei  medesima,  che  pos- 
sono passare  per  un  romanzo  assai  in- 
gegnoso e  bene  scritto.  —  Lasciò  una 
Ijgiia  che  occupossi  pure  in  romanzi  e 
diede  fra  gli  altri  //  Santuario  di 
Berta. 

ROBINSON  CROSUÈ.  Vedi  Fok  e 
Van  Effbn. 

ROBOAMO,  re  di  Giuda,  succedet- 
te a  Salomone  sno  padre,  V  anno  g^S 
avanti  G.  C.  Appena  salilo  sul  trono, 
Geroboamo,  alla  testa  del  popolo,  an- 
dò a  pregarlo  di  sollevare  i  sudditi  dal- 
le imposte  delle  quali  oppressi  gli  ave- 
va suo  padre  8cgli  ultimi  anni  del  suo 
regno.  Chiese  Hoboamo  tre  giorni  a 
rispondere.  In  tal  tempo,  i  più  anziani 
del  suo  consiglio  furono  di  parere  di 
sollevare  il  popolo,  ma  egli  preferì  il 
sentimento  dei  giovani  signori  co' qua- 
li era  stato  allevato,  ne  rispose  che  mi- 
nacciando il  popolo  d'  un  trattamento 
ancor  più  molesto.  »  Condotta,  dice 
)?  un  politico,  che  i  sovrani  imprudenti 
V  e  superbi  non  cessano  d'  imitare,  e 
«  che  ha  mai  sempre  il  medesimo  effet- 
»  to.  «  Cotale  durezza  fece  sollevare 
dieci  tribù,  che  separaronsi  da  Roboa- 
mo  e  prescelsero  Geroboamo  a  loro 
re.  Tale  fu  l'origine  del  regno  d'isracl- 
lo.  Roboamo  fece  costruire  delle  for- 
tezze per  conservare  le  due  tribù  die 
gli  rimanevano,  e  quando  si  credette 
sicuro  dalle  imprese  di  Geroboamo, 
abbandonò  la  legge  del  Signore  per  se- 
guire le  inclinaxioui  del  suo  cuore  per- 
vertito. Adorò  degl'  idoli,  né  il  popo- 
lo tardò  a  seguir  le  iraccie  del  padro- 
re.  Sesac,  re  di  Egitto,  seguito  da  eser- 
cito innumerevole,  entrò  nel  paese  ed 
in  breve  tempo  pigliò  tutte  le  piazze 
di  difesa.  Gerusalemme,  in  cui  emti  il 
re  ritirato  coi  principali  della  sua  cor- 
te, era  per  essere  assediala.  Pt-r  toglie- 
re loro  ogni  speranza,  inviò  Iddii>  »1 
profeta  Senieia  il   quale  dichiarò  loat» 
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per  parle  sua,  che  poiché  V  a^evnnn 
abbandonato,  ci  pure  gli  abbandonava 
iti  potere  di  Sesac.  Cotale  minaccia  ii 
commosse;  cosicché  umiliaronsi  sotto 
la  mano  di  Dio,  e  riconobbero  la  giusti- 
zia de'  suoi  giudizi.  Piegato  il  Signore 
da  tale  umiliazione,  mitigò  il  rigore 
della  sentenza  dalla  sua  giustizia  ema- 
nata. Sesac  si  ritirò  di  Gerusalemme, 
dopo  tolti  i  tesori  del  tempio  del  Si- 
gnore e  quelli  del  palazzo  del  re.  Ro- 
boamo  continuò  a  vivere  iniquamenle, 
e  morì  1'  anno  g58  avanti  G.  C,  ,  dopo 
regnato  l'j  anni,  lasciando  il  regno  ad 
Abia,  un  suo  figliuolo. 

ROBOREUS.  F.  Rovbiie. 

ROBORTELLO  (  Francesco  ),  nato 
nel  i5i6  ad  Udine,  insognò  con  ripu- 
tazione la  rellorica  e  la  lìiosofia  mora- 
le a  Lucca,  a  Pisa,  a  Bologna  ed  a  Pa- 
dova, coprendo  pure  le  cattedre  delle 
lingue  greca  e  latina  e  morì  a  Padova 
nel  iSò-j.  (RoboricHo  avea  gran  sape- 
re, ma  era  irascibile  di  carattere  ed 
invidioso,  e  sostenne  contrasti  con  qua- 
si lutti  i  dotti  e  segnatamente  con  Si- 
gonio).  Teniamo  da  lui  :  i.  un  Tratta- 
to di  storia,  i543,  in  8,  supcrficialis- 
Simo  ;  2.  delle  Edizioni,  con  Commen- 
'\  ti,  di  parecchi  poeti  greci  e  latini  ;  3. 
^  De  vita  et  vieta  popitU  romani  sub 
imperatoribus,  i55g,  infoi,  j  4.  gran 
'A;  numero  d'  altri  scritti  ne'  quali  è  ta- 
lora una  critica  troppo  aspra.  Narrasi 
che  Giambattista  Egnazio  tanto  s'  irri- 
tasse per  quella  che  concerneva  ad  una 
sua  opera,  che  lo  ferì  «li  pugnale. 

ROBUSTI.  F.  TiWTonETTo, 

KOCABERTI  (Gian  Tommaso  di), 
nato  verso  il  1624,  a  Pcselade,  sulle 
frontiere  del  Rossiglione  e  della  Cata- 
logna, da  una  casa  illustre,  entrò  gio- 
vine ancora  nell'  ordine  di  San-Dome- 
•>ico  ;  divenendo  poi  provinciale  d'Ara- 
gona nel  1666,  generale  del  suo  ordi- 
ne nel  lô-jo,  arcivescovo  di  Valenza  nel 
•  (i-jd,  e  grande  inquisitore  della  fede 
nel  1695.  Acquistatasi  la  slima  del  re 
cattolico,   che  lo  fece  due  volte   viceré 
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di  Valenza  ;'  usò  il  tempo  che  questi» 
cariche  gli  lasciavano  a  comporre  di- 
verse opere,  Ira  cui  sono  le  principali: 

1.  un  trattato  pregialo,  De  romani 
pontijicis  auctorìtate,  in  3  voi.  in  fol.  j 

2.  Biblioteca-  pontificia  ;  raccolta  di 
tutti  i  trattati  composti  da  diversi  au- 
tori ,  a  favore  dell'  autorità  e  ilell'  in- 
fallibilità pouti&cale,  stampata  a  Ro- 
ma nel  ii^ooedanni  seguenti  in  2 1 
voi.  in  fol.  ;  3.  un  libro  intitolato  :  Ali- 
mento  spirituale^   ecc.   Morì  verso  il 

ROCCA  (Angelo),  nato  nel  i545a 
Rocca  Contrada,  nella  Marca  d'  Anco- 
na ,  eremitano  di  Santo  Agostino,  fa 
fatto  dottore  di  teologia  a  Padova  nel 
iS-j-j,  segretario  del  suo  ordine  per  G 
anni  ,  presidente  della  stamperia  del 
Vaticano  nel  i585,  sagrislano  di  Cle- 
mente Vili  nel  i5g5,e  finalmente  ve- 
scovo di  Tagaste  nel  i6o5.  Morì  a  Ri.- 
ma  il  di  8  aprile  1620.  Fece  egli  di- 
verse annotazioni  sulla  sacra  Scrittura 
e  sopra  ì  padri  ;  ma  i  suoi  commenti 
non  leggonsi  più  ;  servendovisi  egli  in- 
differenlemenle  di  buoni  e  di  cattivi  au- 
tori, di  monumenti  autentici  e  di  dub- 
biosi ;  e  scrìven<lo  nitidamente  ma 
senza  elevazione.  Le  diverse  sue  opere 
comparvero  a  Roma  nel  17'9,  2  voi. 
in  fol.  1  letterati  fanno  qualche  conto 
della  Biblioiheca  vaticana  illustrata 
di  questo  autore,  quantunque  molto 
inesatta.  Il  suo  Thesauruf  pontificia- 
rum  antiquitatum,  necnon  rituumae 
caeremoniarum,  a  voi.  in  fol.  ,  Roma, 
i"^^,  ^  una  raccolta  curiosa.  Stimasi 
eziandio  il  suo  trattato  De  Campanis, 
Roma,  1612,  in  4  ;  che  trovasi  nel  se- 
condo volume  <lel  Thesaurus  antiqui- 
iatum  romanarum  di  Salengre. 

ROCCO  (San),  nato  a  Mompellicri, 
di  nobile  famiglia,  in  età  di  20  anni 
perdette  i  genitori.  Andato  a  Roma  in 
pellegrinaggio,  quivi  guarì  gran  nu- 
mero di  persone  inferme  di  peste,  ed 
al  suo  rìt«>ruo  fermossi  a  Piacenza  in- 
fetta   dallo    stesso  morbo.  Rocco  ne  fu 
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assalito  ancV  egli,  e  coslrello  ail  ascîp 
«Iella  cilla  per  non  infettare  gli  altri, 
litirossi  in  un  bosco,  dove  il  cane  ili 
un  geuliluonio  vicino  chiamato  Got- 
tardo gli  recava  quolidianamenle  un 
pane.  Guarito  dal  contagio,  tornò  a 
Monipellieri  e  vi  morì  nel  i3a7.  E  il 
presente  articolo  composto  sopra  le 
tradizioni  popolari,  e  sopra  leggende 
di  poca  autorità  j  ma  1'  incertezza 
degli  atti  d'  un  sauto  punto  non  con- 
clude contro  la  sua  esistenza,  né  con- 
tro r  idea  generale  delle  sue  virtù  e 
de'  suoi  miracoli.  (F.  Caterista) .  Gii 
adulteratori  della  leggenda  non  hanno 
scello  per  abbellirle  che  atti  veri,  vere 
istorie  i  avrebbero  considerato  come 
\  un*  empietà  ,  V  audacia  di  supporne 
pur  la  sostanza  ne  sarebbe  loro  riusci- 
to di  farle  ricevere  ;  uon  è  che  a  favo- 
re dei  monumenti  e  del  cullo  già  sta- 
bilito che  tali  imposture,  stimate  me- 
ritorie, presero  voga.  Scusa  più  ammis- 
sibile si  è  che  durante  le  devastazio- 
ni dei  barbari  perirono  in  gran  nume- 
ro atti  di  martiri  ,  storie  ediûcanli, 
ecc.,  e  che  la  pietà  dei  frati  credelle 
di  dover  sostituire  con  altre,  compila- 
te sulla  tradiaioue  o  sulla  ricordanza 
che  ne  avevano  conservata  ;  e  siccome 
sorgenti  tali  non  erano  né  ben  sicure, 
ne  suflìcienli  per  bastare  a  grandi  par- 
ticolarità, le  nuove  storie  furono  poco 
esatte  ed  in  parte  dirette  sopra  le  me- 
morie deir  immaginazione. 

f  ROCHAMBbAU  (  GiovanniBa- 
tista  -  Uonaziano  di  Vimeur,  di  ), 
maresciallo  di  Francia  sotto  Luigi 
XVI,  nacque  da  distinta  famiglia  il  i." 
luglio  ]'^25.  In  eia  di  i6  anni,  entrò 
come  cornetta  nel  reggimento  di  ca- 
valleria di  Saint  -  Simon,  e  fatte  le 
campagne  di  Boemia  e  di  Baviera,  agli 
ordini  del  maresciallo  di  Broglio  ■  in 
quelle  d*  Alsazia  era  alla  testa  di  una 
compagnia.  Poco  appresso  ,  divenne 
aiutante  di  campo  del  duca  d'  Orleans 
e  del  conte  di  Clcrmont,  e  trovossi 
eoa  questo  alla  battaglia  di  Rocoux. 
Feller  Tom.  IX. 
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Di    aa    anni,  fu  eletto  colonnello   del 
reggimento   della    Marca,  fanteria,  ed 
in  tale   qualità  servì  alla    battaglia  di 
Laufcldt,  fece  varie    cariche  alla    testa 
del  suo  corpo,  e  sotto  gli  occhi  di  Lui- 
gi XV  riportò   due  ferite,  laonde  quel 
monarca  V  innalzò'  al  grado  di    briga- 
diere di  fanteria.  Trovandosi  Rochara" 
beau  air  assedio    di  Maestrichl,  fu  in- 
caricato, avendo    a'  suoi    ordini   quat- 
tordici compagnie  di  granatieri,  d'in- 
vestire la  piazza  sulla    sponda  sinistra 
della  Mosa  j  dopo  la  quale    fazione  ot- 
tenne   la    croce  di   San  -  Luigi.    Fece 
r  assedio  di  Maone   sotto  il   marescial- 
lo di  Richelieu,  e  die    novella    prnova 
di  sua  bravura    scendendo  nelle    fosse 
adonta  del  fuoco  degl'  Inglesi.  Manda- 
to   nel    •';5'j,  con   4000    uomini,   nel 
paese  d'  Âiberskardt,  s' impadronì  del- 
la furlezza  di  Ragenstein,  dove    prese 
i4  cannoni    e  fece  prigione  il   presidio 
prussiano.  Alla  battaglia  di  Crevelt  re- 
«islelte  'colla    sua   brigata  e  due   altre 
dell'  esercito  francese    a  lutte  le   forze 
del    principe  Ferdinando  j  coprendosi 
poi  di  nuovi  allori  nelle  campagne  del 
l'jòS,  l'jSg  e  1760. Era  colonnello  del 
reggimento    d*  Alvernia,  ed  alla  testa 
dei  granatieri    dell'esercito    sforzò    il 
generale  Luckner  a   ritirarsi  nelle  gole 
di    Salraunster  ,  Dopo  stretto  il  retro- 
guardo  del    principe  Ferdinando,  alla 
ritratta  di  lui  da  Saxenbansen    a  Gas- 
sei,  raggiunse    il  corpo    di  Staioville  y 
e  mediante    un  assalto    sapientemente 
combinalo,  sconfisse    il  generale  conte 
di    Ferseo,  ne    distrusse    l' esercito  di 
10, 000  uomini,  ed    impadronitosi  del- 
la   sua   artiglieria,  contribuì    poi    alia 
vittoria  di  Clostercamp  :  gesta  che  gli 
meritarono    il  grado  di   maresciallo  di 
campo  e  d'  ispettore  generale  di  fante- 
ria. j\el    l'jGi,  tenne    io    riguardo    il 
principe  Ferdinando,  ed  alla  battaglia 
di  Filenghauseo,  in   cui  comandava  U 
destra    dell'  esercito,    operò   in    buon 
ordine  la  sua  ritirata,  sì   che  potè    te» 
Ber  testa,  per    tutta  la   campagna,  al» 
3o 


25o  Roc 

Y  inimico  clie  gVi  era  supcriore  ili  no- 
mero.  Nominalo  laogolenenle  généra- 
le, fu  nel  1780  niatuialo  nclP  Ameri- 
ca selleolrionale,  e  sbarcò  con  5ooo 
uomini  a  Rhode  -  Islantl,  dove  presa 
favorevole  posizione,  astrinse  il  genera- 
le Clinton  a  rispettarla  j  ma  non  polen- 
do affettuare  operazione  nissuna  sen- 
za le  reclute  che  attendeva  di  Francia, 
tosto  che  furono  arrivale,  raggiamo 
il  generale  Washington  davanti  New- 
York,  r  aiutò  validamente  ad  in&ìgnu- 
rirsi  dì  quella  città  o  dell'  altra  ili 
Glocester.  Assecondalo  dagli  alleati  , 
costrìnse  un  esercito  di  8200  Inglesi 
a  posare  le  armi  e  loro  tolse  i8o  can- 
noni e  22  bandiere.  Questa  giornata 
accelerò  l' indcpentlenza  degli  Stali  - 
Uniti.  Reduce  in  Francia,  Luigi  XVI 
lo  elesse  a  cooiandanle  della  Picardia 
e  gli  conferi  il  titolo  di  cavaliere  dei 
suoi  ordini.  Allorché  l'Alsazia  fu  agi- 
lata  ne!  1789  dalle  turbolenze  po()o- 
lari,  il  re  V  inviò  in  quella  proiincia  j 
e  Kochambeau  vi  ristabilì  la  calma 
e  pose  la  città  in  sicuro  dal  saccheggio 
degl' insorti.  INel  •79"  ottenne  il  co- 
mando dell'  esercito  del  Nord,  e  rista- 
bilendo tutte  le  forliGcazioni  di  quel- 
la frontiera  ,  formò  a  Dunkerque  , 
Maubeuge  e  Sedam  Ire  campi  trince- 
rati che  tennero  il  nemico  in  rispetto. 
Luigi  XVI  lo  sollevò  al  grado  di  ma- 
resciallo di  Francia.  Dopo  la  partenza 
del  re  per  a  Varennes,  slimando  già 
distrutta  la  monarchia,  presentossi  ai- 
1(1  sbarra  dell'assemblea  nazionale  per 
prestarvi  il  suo  giuramento  di  obbe- 
dienza. Scoppiata  la  guerra  contro  la 
Germania,  il  maresciallo  di  Rochara- 
beau  presentò  i  suoi  piani  per  1'  aper- 
tura della  campagna  j  ma  e  furono  di- 
sapprovali in  gran  parte,  e  lo  si  co- 
strinse a  sotlomeltersi  ad  altri  piani 
eh'  ei  giudicò  altrettanto  assurdi  quan- 
ta, dannosi.  Nel  mezzo  tempo  era  Du- 
tnouriez  pervenuto  al  ministero  j  e  sic- 
come non  era  amico  del  maresciallo, 
't<-ovò  modo  di  lasciavlo    a  Lilla,  n)cn- 
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tre  valeasi  di  generali  e  mcn  abili 
e  meno  anziani.  Il  vecchio  ed  illustre 
guerriero  si  depose  dal  comando,  e  do- 
po 5o  anni  di  servigio  ,  andossi  a  ri- 
tirare nella  natia  sua  terra.  Nel  i8o4. 
Napoleone  gli  conferì  la  croce  d'  ono- 
re. Mori  Rochambeau  nel  1806,  in 
età  di  85  anni. 

t  ROCHAMBEAU  (  11  barone  di  ), 
figlio  del  precedente,  generale  di  divi- 
sione, ecc.,  abbracciò  giovanissimo  la 
carriera  delle  armi,  e  servito  alcun 
tempo  solto  suo  padre,  adottò  i  priu-' 
cipii  della  rivoluzione  .  D'  allora  in 
poi,  assai  rapido  ne  fu  I'  avanzamen- 
to, si  che  fece  in  qualità  di  marescial- 
lo di  campo  la  campagna  del  1793, 
solto  Biron.  Dopo  l'assalto  di  Mons, 
spiegò  molta  bravura  ed  intelligenza 
nella  ritratta  del  aS  aprile.  Verso  la 
fine  dello  stesso  anno,  passò  in  Anjc- 
rica,  ed  in  febbraio  i'j94  difese  con- 
tro gl'Inglesi  la  Martinica.  Tornalo 
in  Francia  l'  anno  seguente,  fu  nel 
l'jgS  nominato  governator  generale  di 
San  -  Domingo,  nella  qual  isola  ei 
giunse  con  4oo  uomini.  Vi  trovò  il 
Nord  ammutinato,  ed  ebbe  a  soffrire 
delle  contrarietà,  tanto  per  parte  dei 
suoi  generali  ,  come  dal  canto  dei 
commissari  j  ed  anzi  avendo  il  baro- 
no'di  Rochambeau  posto  nelle  sue  di- 
scussioni un  po'  troppo  di  causticità 
e  di  durezza,  fu  destituito  da  quei 
medesimi  eh' ci  voleva  dominare.  Ri- 
mandalo prigione  in  Francia,  giunse 
a  Bordò  nel  settembre  '796  e  fu  chiu- 
so nel  castello  di  Ham  ;  se  non  che 
aveva  possenti  amici  nel  direttorio,  il 
quale  comandò  che  fosse  liberalo,  nel 
tempo  stesso  che  gli  prescrisse  di  re- 
carsi a  Parigi.  Aiulato  dagli  amici, 
riuscì  bene  o  male  a  giustiiicarsi  j  ma 
se  ne  rimase  quasi  in  obblio  sino  alla 
rivoluzione  dei  18  brumale  ,  a  cui  si 
spiegò  aderente.  Nel  1802,  venendo 
impiegalo  nella  spedizione  contro  San- 
Domingo  ,  contribuì  ai  successi  del 
general  Ledere,  e   pose   in   completa 
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rotta  Tou«8ainl -Lodvcrtare  nel  bur- 
rone «lei  colubri  ;  quindi  impadronen- 
dosi del  Porlo  -  al  -  Principe,  del  for- 
te Delfino,  e  togliendo  ai  negri  tutta 
la  loro  artiglieria.  Dopo  la  morie  di 
Ledere,  a  lui  succedette  nel  coman- 
do j  ma  non  potendo  con  un  esercito 
esinanito  far  fronte  a  Dessalincs,  ter- 
minò coli*  abbandonargli  1'  isola  nel 
i8o3,  dopo  di  avervi  commesso,  dico- 
no ,  molle  depredazioni  e  crudeltà. 
Preso  nella  traversata  dagl'  Inglesi 
e  condotto  in  Inghilterra  in  febbraio 
1804,  corsero  contro  lui,  relativamen- 
te alla  sua  condotta  a  San  -  Domingo, 
assai  gravi  accuse  cui  pervenne  a  dis- 
sipare f  tuttavia  si  rimase  ,  e  per  la 
seconda  volta  senza  servigio  per  più 
di  otto  anni  ,  ne  venne  reimpiegalo 
se  non  se  dopo  la  ilisastrosa  canipagna 
di  Mosca.  Allora  ottenne  il  comando 
d'  una  divisione  del  5."  corpo,  sotto 
gli  ordini  liei  generale  conte  di  Lau- 
riston  .  Scgnalossi  alla  battaglia  di 
Bcaulzen,  e  superò  sé  stesso  a  quella 
di  Lipsia^  dove  fu  ucciso  colf  armi 
in  man'>. 

ROCHE  (  Giovanni  delia  ),  nato 
nella  diocesi  di  Nantes,  entrò  nella 
congregazione  dell'  Oratorio,  assai  di 
buon'  ora  manifestandosi  i  suoi  talen- 
ti per  la  predicazione.  Sostenne  egli 
con  bu'>u  successo  le  principali  catte- 
dre della  provincia  e  della  capitale. 
Morì  quest'oratore  nel  1711,  nelP  an- 
no suo  55."  j  lasciando  un  Avvento, 
un  Quaresimale  e  dei  Misteri,  in  6 
voi.  in  la,  e  2  voi.  in  12  di  Panegiri- 
ci. Ed  appunto  in  quesl'  ultimo  gene- 
re riusciva  eccellente.  I  suoi  Panegi- 
rici di  Santo  /fgosiino  e  di  San  Lui- 
gi, furono  applauditi  quando  egli  li 
recitò  e  quando  si  leggono  piacciono 
ancora.  Solidi  sonò  i  suoi  Sermoni  nò 
in  essi  è  V  Evangelo  sfigurato  dalla 
vernice  dei  nostri  oratori  alla  moda  : 
sono  scritti  con  nobiltà  ed  eleganza. 

ROCHE  (  Antonio  Martino  ),  ex- 
oratoriano,  nato  nella  diocesi  di  Meaaz, 
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lasciò  r  Oi'alorìo  a  cagione  dell*  oppo- 
sizione sua  ai  decreti  della  Chiesa, 
e  morì  a  Parigi  nel  «755,  nell'anno 
5o.°  di  sua  età.  Abbiamo  di  suo  uà 
Trattato  dfUa  '  natura  dell'  anima 
e  dcir  origine  delle  sue  cognizioni, 
contro  il  sistema  di  Locke  e  de'  suoi 
partigiani,  in  2  grossi  volumi  in  12 
che  comparvero  nel  1 7 5g.  Qucst' ope- 
ra solida  e  bene  scritta  merita  di  es- 
sere letta. 

ROCHE  (Giacomo  Fontaine  del- 
la ),  piele  <lella  diocesi  <ii  Poitiers, 
gran  p.irtigiano  delle  convulsioni,  mor- 
to nel  1761,  visse  a  Parigi  in  pruden- 
te oscurità.  Ebbe,  dal  1731  in  poi,  la 
parte  pi-incipale  ai  foglietti  che  com- 
parivano ogni  settimana  alla  luce  sot- 
to il  titolo  di  iSovelle  ecclesiastiche. 
Slato  provveduto  d'  una  cura  nella 
diocesi  di  Tours  ^  lasciò  il  pastorale 
nel  1728,  per  dar  di  mano  alla  penna 
satirica  e  fanatica  d'  uno  scellerato 
oscuro,  giusta  l'espressione  d'  un  au- 
tore conosci utissimo.  Siccome  questo 
libello  fu  continuato,  ed  è  stalo  per 
un  gran  pezzo  la  tromba  della  menzo- 
gna e  della  calunnia,  non  tornerà  inu- 
tile r  apprezzarlo  .  Paragonando  le 
testiniiinianze  dei  gesuiti,  dei  gianse- 
nisti, e  di  coloro  cbe  si  burlano  di 
questi  e  di  quelli,  sarà  facde  deter- 
minare al  giusto  il  merito  della  gaz- 
zella e  del  gazzettiere.  Se  si  potesse 
riportarsene  ai  gesuiti,  il  novellista  ia 
se  riunisce  lutti  1  vizii.  ;)  Empio  nella 
«  sua  morale,  eretico  nella  dottrina, 
"  calunniatore  nelle  imputazioni,  sc- 
ìi  dizioso  nelle  lagnanze,  impostore 
ì*»  ne' suoi  scrini,  ridicolo  nelle  sue 
"  declamazioni,  forsennato  nelle  invet- 
«  live,  temerario  ne'  sospetti,  assnr- 
»  di»  nei  ragionamenti,  falsario  nelle 
"  cilazioni,  furioso  nelle  satire,  stuc- 
w  chcvole  negli  elogi  ,  insipido  net 
»  frizzi  ;  il  suo  libello  perioilico  è  un 
Î'  tesoro  di  menzogne  grossolane,  di 
il  orribili  bestemmie  ,  d'  imposture 
')  atroci,  di  falsiûcaziuni    palpabili,  di 
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il  contraddizioni  senza  nnmero  ,  dì 
iì  meschine  scipitezze.  Quivi  conval- 
n  sionì  diaboliche  vengono  poste  in 
Sì  conto  dell'  Onnipotente,  e  vomitansi 
91  contro  i  vicarii  dï  G.  C.  e  le  loro 
Sì  decisioni,  coatro  i  primi  pasturi  e  le 
55  istruzioni  loro,  contro  la  gente  dab- 
iì  bene  e  la  sua  sommissione  alla  Chie- 
ÎÎ  sa,  le  più  atroci  calunnie,  condite 
>•»  di  tutte  le  espressioni  inrlecenli 
«  che  suggerir  possono  la  rabbia  ed 
Î1  il  furore  ad  un  frenetico  che  non 
Si  ha  né  anima,  né  educazione  L' in- 
s?  fernale  gazzettiere,  nell'  oscura  sua 
Si  tana,  si  alimenta  della  sua  infamia. 
Si  si  avvolge  nella  sua  malignità,  della 
Si  sua  malvagità  si  applaudisce.  Né  si 
Si  umanizza  se  non  allora  che  sia  d'no- 
Si  pò  tessere  1*  orazione  funebre  di 
Si  qualche  maestro  di  scuola,  di  qualche 
Si  fantesca,  che  avranno  avuto  la  ven- 
Si  tura  di  morire  scagliando  ingiurie 
Si  al  papa,  facendo  sentenziare  il  loro 
Si  pastore,  e  facendosi  recare  il  loro 
Si  giudizio  e  la  condanna  loro  in  vir- 
Si  tu  d'  una  spedizione,  e  sotto  la  scor- 
si la  degli  uscieri.  ìì  A  farla  breve,  se 
si  presti  fede  ai  gesuiti,  la  Gazzetta 
ecclesiastica  è  contraria  ai  primi  prin- 
cipìi  della  fede,  della  ragione,  della 
carità  e  della  probità.  Chi  si  riporti 
agli  scrittori  che  non  sono  ne  gesuiti 
uè  giansenisti,  in  particolare  a  O' A- 
lembert,  ìì  il  gazzettiere  è  uno  scelle- 
Si  rato  oscurOy  che  ogni  otto  giorni  si 
Si  fa  reo  di  crimenlese,  per  via  di  li- 
si belli  disprezzati  j  che  cadde  in  Un 
Si  eccesso  di  avvilimento  presso  le  gen- 
Si  ti  sensate,  «landò  il  nome  di  mira- 
Si  coli  a  giuochi  di  mano  di  cui  arros- 
si sirebbero  i  sallambanco  della  fiera  j 
Si  tessendo  le  laudi  di  quelle  donzelle 
Si  sedotte  che  gì'  impostori  ammac- 
Si  strarono  sia  dall'infanzia  a  rappre- 
si scntare  prezzolale  quella  farsa  abbo- 
Si  minevole.  E'  un  bestemmiatore  che 
Si  calunnia  il  vicario  di  Cristo  ciian- 
9i  do  r  Evangelo  ;  che  non  parla  se 
))  QOD  jsc  della  carità   di  cui   trasgrc- 
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ii  disce  tutte  le  leggi  ;  che  ogni  «eli?* 
ii  mana  vende  un  libello  che  oggidi 
ii  disgusta  i  lettori  più  avidi  di  satire  j 
ii  che  non  rispelta  né  gli  unti  del  Si- 
»i  gnore,  né  i  primi  pastori  della  Chie- 
ii  sa,  né  i  ministri  dei  sovrani  ;  che 
ii  dislilla  in  somma  il  suo  veleno  so- 
ii  pra  i  talenti  e  le  virtù  che  onorano 
ii  la  religione,  e  che  la  religione  con- 
ii  sacra  .  ìì  A  consultare  finalmente 
i  giansenisti,  de'  quali  è  il  segretario 
e  r  interprete,  eglino  non  ne  fanno  un 
ritratto  più  lusinghiero  .  Il  celebre 
e  moderato  Duguei  dice  che  T  autore 
ignoto  delle  Novelle  ecclesiastiche  si 
rende  colpevole  d*  un  attentato  enor- 
me. Peiitpied,  appellante  ,  lo  carat- 
terizza così  :  ìi  L'  autore  insensato  del- 
ìì  le  Novelle  ecclesiastiche  y  abbando- 
ìì  nando  le  vie  della  carità,  non  trovò 
ìì  quelle  della  verità.  E"  un  impruden- 
ii  te  .  .  .  senza  verun  discernimento  j 
ii  uno  storico  parziale  . . .  indegno  di 
ìì  ogni  credenza  ...  un  ingrato  .  .  .  uu 
ii  indocile  .  . .  uu  ribelle  . . .  Lo  spiri- 
ii  to  di  vertigine  si  è  impossessato  di 
ìì  lui.  .  .  .  E'  un  furioso  che  attacca 
ìì  tutte  le  podestà  ecclesiastiche  e  se- 
iì  colari,  tutti  i  corpi  e  tutti  i  partico- 
ji  lari.  Abbati  ,  vescovi  ,  arcivescovi  , 
ii  cardinali,  papi,  corpi  religiosi,  ma- 
iì  gistrati,  ministri,  principi,  re,  nullo 
iì  è  da  quel  farnetico  risparmialo;  scor- 
iì  re  il  fiele  dalla  sua  penna,  l'atro  san- 
ìì  gue  che  bolle  nelle  sue  vene  si  span- 
ii  de  .  .  ,  sopra  le  persone  d'  ogni  stato, 
iì  d'ogni  sesso,  di  tutte  le  condizioni.  E 
iì  un  convulsionista  ...fanatico.  In  fine, 
ii  è  un  arrabbiato  che  dilania  co'  den- 
iì  ti  dal  semplice  cherico  sino  al  so»n- 
ii  nio  pontefice,  da  Neutelet  fino  a  Lui- 
iì  gi  XV,  e  quanto  sta  tra  tali  due 
ii  estremi,  ii  Di  questi  tre  ritratti  si 
potrà  sccrre  quello  che  parrà  più  so- 
migliante e  più  adulatore.  Eccone  un 
quarto ,  tracciato  da  una  mano  ri- 
spettabile per  tutti  i  conti,  da  uno 
ilei  massimi  prelati  che  sieno  stati  io  j 
Francia.  Monsignore   di  jtfbalillct,  ar-       | 
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fcivcscovo  ili  Auch,  nella  sua  Istruzione 
veramente  pastorale  Hela^  gennaio 
1  "264»  insegna  pure  a  suoi  diocesani 
a  formarsi  una  giusta  iilca  del  gazzel- 
licre  ecclesiastico  :  «  E'  uno  scrittore 
Î1  occulto,  incognito:  niuno  ta  dove 
»  abiti  ;  tuttavia  dal  fondo  del  suo 
«  covile  egli  scaglia  incessantemente  i 
93  dardi  più  avvelenali  contro  chiunque 
9Î  gli  dispiacia;  mostro  svisato  sotto  le 
w  forme  d'uu  difensore  dei  gran  pre- 
ìì  cetlo  della  carità,  ne  offende  tutte 
M  le  leggi  ;  si  è  UD  furbo,  un  iniposto- 
iì  re,  uu  calunniatore  spiegato  ;  virtìi, 
»  merito,  poisauza  ,  autorità  ,  tutto 
iì  è  preda  delta  malignità  della  sua 
«  penna  ;  vero  o  falso,  è  per  lui  il  me- 
«  desimo,  purché  nuoca  ,  purché  di- 
si laceri,  purché  faccia  in  brani  ;  nul- 
«  la  il  determina  fuorché  1'  interesse 
»  della  causa  a  cui  vendette  la  sua 
M  penna,  l'onore,  P  anima;  è  nolo 
«  a'  SUOI  medesimi  sotto  questo  carat- 
>'  tere  :  ma  si  ha  bisogno  d'un  tale 
»  uomo,  lo  pagano  ,  lo  dÌ8|>rez7.ano 
Sì  e  se  ne  valgono.  «  Udiamo  di  nuo- 
vo il  D'  Alambert  (^Diz.  encicl.  ,  Art. 
Novelle  ecclesiast.  ).  51  Bìovelle  eccle- 
95  siastiche,  è  questo  il  titolo  impro- 
S)  prissimo  d'un  foglio  o  piuttosto  di 
SI  un  libello  periodico,  senza  spirito, 
ss  senza  verità,  senza  carità  e  senza 
S)  professione,  che  stampasi  clandesti- 
9Î  namenle  sino  dal  l'^aH,  e  che  com- 
Sì  parisce  regolamente  ogni  settimana. 
S)  L'  autore  anonimo  di  quest'  opera, 
ss  che  probabilmente  potrebbe  dire  il 
ss  suo  nome  senza  per  ciò  essere  mag- 
ss  giormenteconosciuto, istruisce  ilpub- 
ss  blico,  quattro  volte  il  mese,  delle 
ss  avventure  di  alcuni  chcrici  tonsura- 
si ti,  di  alcune  suore  converse,  di  alcu- 
ss  ni  preti  di  parrocchia, di  alcuni  frati, 
ss  di  alcuni  Convulsionari  ,  appellauti 
ss  e  riappellanli  ;  di  alcune  fcbbrato- 
ss  le  guarite  per  intercassione  di  Paris; 
ss  di  alcuni  infermi  che  si  stimarono 
ss  sollevati  inghiottendo  della  terra  del 
ss  suo   sepolcro^  perchè   quella   terra 


ROC 


i33 


ss  non  gli  ha  soffocati  come  molti  al- 
»  tri.  Maravigliano  taluni  che  il  gover- 
51  no,  il  quale  reprìme  i  fabbricatori 
55  di  libelli,  ed  i  magistrati  scevri  da 
55  parzialità  al  pari  delle  legai .  non 
55  procedano  eiiicacemente  contro  quc- 
55  sto  cumulo  insipido  e  scandaloso  di 
55  assurdità  e  di  mendaci.  Un  profon- 
55  do  disprezzo  è  certo  la  sola  cagione 
55  di  cotale  indulgenza  ;  e  ciò  che  con- 
55  ferma  siffatta  idea  si  è  che  1'  autore 
55  del  libello  periodico  di  cui  si  tratta 
ss  è  tanto  sciaurato  che  non  si  sente 
ss  mai  a  citare  verun  suo  tratto  ;  unii- 
55  liazione  massima  che  possa  uno 
55  .scrittore  satirico  ricevere  ,  poiché 
55  suppone  in  lui  la  massima  inezia  nel 
55  genere  di  scrivere  più  facile  di  tut- 
55  ti.  55  Dopo  questi  ritratti  diversi, 
tracciati  da  mani  nota  sospette,  coloro 
che  sono  in  questo  libello  condannati 
e  calunniati,  possono  dire  con  Tertul- 
liano :  Tali  dedicatore  damnalìonis 
nostrae  etiam  gloriamurf  apolog.  ,  e. 
5.  (  Fatta  conoscere  1'  opera,  ci  accin- 
giamo a  far  conoscere  l' autore.  Cac- 
ciato della  sua  cura,  and;'>  a  Parigi  nel 
l'^ì'ó,  e  fu  accolto  dai  fratelli  Dcses- 
sarts,  la  cui  caka  era  aperta  a  tulli  gii 
appellanti.  Avevano  principiato  ad  iu- 
viai*c  nelle  proviocie  de'  bolletliui  in 
favore  dell'appello;  associaronsi  verso 
quel  tempo  Fontaine,  i  fratelli  Bou- 
cher, Tro)'a  ed  alcuni  altri  che  lavo- 
rarono in  que'  bollettini,  ma  Fontaine 
presto  ne  rimase  solo  incaricato.  A  ta- 
le effetto  ei  condannossi  ad  un  profon- 
do ritiro.  Una  dama  Theodon,  per 
quanto  si  crede,  avea  formato  la  stam- 
peria segreta  donde  partivano  gli  scrit- 
ti del  partito,  ed  appunto  in  sua  casa, 
presso  la  via  della  Parche minerie , 
stainpavausi  le  Novelle^  che  il  luogote- 
nente di  polizia  di  queir  epoca  non 
prevalse  mai  ad  arrestare.  FoHtaine 
morì  nel  1761  ;  ma  la  morte  sua  non 
fece  punto  cessare  il  giornale.  Gli  suc- 
cedette Guénio  ,  dice  Saint  -  Marc, 
e   coutinuò  Io   uovelle  ûuo   al    1793. 
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Avea  egli  dapprima  avuti  come  reviso- 
ri, Gourlin,  Mcy,  Maullrot,  e  negli 
ultimi  tempi  era  assecondalo  ila  bar- 
riere eJ  Haulefage.  Ditpo  il  1-^39,10 
Novelle  furono  continuate  ail  Utrecht 
<}a  Giambattista  Silvano  Mouton  ,  pre- 
te, nato  alla  Ghi<rité  -  sur  -  Loirc.  Non 
comparivano  più  se  non  ogni  quindi- 
ci giorni,  e  cessarono  dei  tutto  nel 
i8o3,  mòrto  essendo  l'abbate  Móatoo 
il  i3  giugno  dello  stessi»  anno. 

-{■ÌIOGHE  (  Giovanni  Battista-Lui- 
gi della  ),  dottore  di  Sorbona  e  predi- 
catore del    re,  vivca  nel   secolo  XVIII. 
E'  egli  autore  d'  un  numero  grande  di 
«pere  che  suppongono  "n  uon>o    assi- 
duo al  lavoro,  un  pio  ecclesiastico,  ed 
una  mente  ornata  ili   cognizioni  molto 
svariale.  Pubblicò    1.  /    salmi    di  Da- 
vidde,  distribuiti  per  tulli  i  giorni  del 
mese,  1726,  in  la  j  2.    Offizio    de  ss. 
Cosimo  e  Damiano,t'^2S,itt  12  j  3. Ope- 
re varicf  con    un  discorso  sullo    scopo 
cui  intese  Virgilio  nella   composizione 
delle  sue  Bucoliche  ed   una  traduzione 
in    versi    francesi    delle   sue  Egloghe, 
versione    tlebole  e   languida   a   giuili- 
zio  d'  un  critico  (  Nuova  biblioteca  di 
un  uomo  di  gusto  )  ,  i'^'55y  in    la  ;  4- 
Panegirico  di  santa  Genoveffa,  t'j^-], 
in    4  >  5.  Pensieri,  massime  e  rifles- 
sioni morali  di  La  Rochefoucault,  con 
annotazioni,  i']^'^,  in  12^6.   La  bella 
vecchiezza,  o  Le  Antiche  Quartine  dei 
seri   di  Pibrac^  Dufoiir   e  Matthieu, 
sopra  la  vita,  la  morte,  e    la  condotta 
delle  cose  umane,  nuova  edizione  ac- 
cresciuta di  osservazioni,  i'j46,in  12  j 
■j.  Elogio  funebre  del  duca  d'  Orleans, 
i'555,iu    4»  8.  Regole  della   vita  cri- 
stiana,   1753,  5  voi.  in  la;  9.  Cosmo- 
grafìa pratica,  in    12  j  10.  Anno   do- 
minicale^ 8  voi   in  12  ;  11.  ISuhve  ore 
in    12J  13.    Lettere    letterarie   sopra 
argomenti  diversi,  a  voi.  iu    la  ;  i5. 
Memorie  storiche  e  curiose,   a  voi.  in 
1 2  j  1 4.  Le  opere  della  carne  ed  i  frut- 
ti dello  spirito,  in    laj  i5.  breviario 
dei  Cisterciensi,  ad  uso  dei  religiosi 
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delta  Trappa,  in  13  ;  16.  Miscellanea 
di  massime,  riflessioni  e  sentenze  cri- 
stiane, politiche  e  morali,  sopra  la 
religione,  la  morale  e  la  natura,  ■'7^9» 
in  12;  l'j.  Trattenimenti  suW  orto- 
grafia francese  ed  altri  soggetti  ana- 
loghi, Nantes,  l'^'jS,  in  8.  Sembra  che 
r  abbate  della  Roche  più  non  vivesse 
Del  i8oo  :  ignorasi  la  data  precisa  dei* 
la  sua  morte. 

ROCHEBLAVE  (  Enrico  di  ),  pre- 
dicatore della  religione  pretesa  rifoi*- 
Hiata  ,  nato  nel  iGG5  ,  fu  ministro 
a  Sciaffusa  in  Isvizzera,  Gno  dall'  età 
di  20  anni.  Passò  poi  in  Irlanda,  e  di- 
venne u)ini$tro,  alla  chiesa  francese  di 
Dublino,  dove  morì  nel  «709.  Abbia- 
mo di  lui  un  volume  di  Sermoni. 

ROCHEBLAND  (  Carlo  Hotman, 
detto  La  ),  borghigiano  di  Parigi,  fu 
autore  ilella  fazione  conosciuta  sotto  il 
nome  dei  Sedici,  perchè  avevano  di- 
slribuito  fra  sedici  di  loro  i  16  quar- 
tieri di  Parigi.  Form  ossi  nel  iSSg,  du- 
rante la  lega,  alla  quale  si  unì  ;  ma 
ebbe  altresì    1  suoi  interessi    particola-  , 

ri  uè    sempre  assecondò    le  voglie    del  3 

duca  di  Guisa,  né  quelle  del  duca  di 
Mayenne^  lesue  procedure  erano  in  ge- 
nerale meno  ridettule  :  era  una  specie 
di  democrazia  che  risentiasi  dei  difet- 
ti di  tal  genere  di  governo. 

ROGHEGIIAIVUIEU.    Fed.   Chan- 

DIEU. 

ROCHECHOUART  (  Renato  di  ), 
barone  di  Morlemart  e  signore  di  Vi- 
voune,  era  ti'  una  tra  le  più  antiche 
famiglie  del  regno  ,  alla  quale  da- 
to aveva  il  nome  la  terra  di  Roche- 
chouart,  nel  Poitù.  Servì  fino  dall'  età 
di  1 5  anni  all'assedio  di  Perpignano, 
e  vi  si  segnalò  col  suo  valore.  Trovossi 
egli  alla  difesa  di  Metz,  nel  i553,  ed 
acquistata  molta  gloria  in  diverse  oc- 
casioni rilevanti,  mori  nel  1587  di  61 
anni,  lasciando  parecchi  figli  da  Gio- 
vanna di  Saulx,  figliuola  del  nicrescial- 
lo  di  Tavannes.  Il  primogenito,  Ga- 
briele di  Rucbcchouarl ,   morto   nel 
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1643,  di  58  anni,  fa  paJrc  di  GaLrie- 
le  di  Rochechonart,  duca  di  Morle- 
mai't,  pari  di  Francia,  e  primo  gen- 
tiluomo della  camera,  che  morì  nel 
16-55. 

ROCIIECHOUART  (Francesco  di), 
cavaliere  di  Jars.  Ved.  Jars. 

ROGHECHOUART  (  Luigi  Vitto- 
rio  di  ),  duca  di  Morlemart  e  di  Vi- 
vonne,  principe  di  Tonuai  -  Charente, 
figlio  di  Gabriele  duca  di  Mortemart, 
nato  nel  iG36,  servì  da  maresciallo  di 
campo  alla  presa  di  Gigeri  in  Africa, 
l'anno  i664  j  a  quella  di  Douai  in 
Fiandra,  nel  iGô-j,  ed  alT  assedio  di 
Lilla  r  anno  appresso.  Il  suo  valore  lo 
fece  prescegliere  per  condurre  le  galee 
del  re  in  aiuto  di  Candia,  dove  fu  in 
qualità  di  generale  della  santa  Chie- 
sa, titolo  di  cui  onoroUo  il  papa  Cle- 
mente IX.  Il  quale  pontefice,  vioto  di 
riconoscenza  pei  servigi  che  avea  resi 
in  tale  occasione,  gli  permise  di  por- 
tare nello  scudo  delle  sue  armi,  egli 
ed  i  posteri  suoi,  il  gonfalone  della 
Chiesa.  Né  si  fece  meno  distinguere 
nella  guerra  d'  Olanda,  iG'ja,  dove 
riportò  una  pericolosa  ferita.  Il  basto- 
ne di  maresciallo  di  Francia,  il  gover- 
no di  Sciampagna  e  di  Brie,  e  la  cari- 
ca di  general  delle  galere  ,  furono 
i  guiderdoni  del  suo  coraggio,  ed  il 
frullo  del  favore  della  marchesa  di 
Montespan  ,  sua  sorella.  Morì  nel 
1688. 

ROCHECHOUART  (Francesca  Atc- 
naide  di),  marchesa  di  Montespan,  so- 
rella del  precedente,  fu  prima  cono- 
sciuta sotto  il  nome  di  mad.-!niigella  di 
Tonnai  -  Charente.  La  sua  beltà  la  re- 
se nien  celebre  che  non  il  carattere  del 
suo  spirito,  scherzoso,  ameno  e  natu- 
rale. Ricercata  da'  piìi  alti  signori,  fa 
maritata  al  marchese  di  Montespan, 
che  le  sagrificò  dei  partiti  considerabi- 
li e  non  fece  che  un'  ingrata.  La  du- 
chessa della  Vallirre,  prediletta  di 
Luigi  XIV,  1'  ammise  alla  sua  socie- 
tà, ed  il   re    Qou  la   considerava  sulle 
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prime  se  non  come  un'  amabile  stor- 
dita .  Solleticava  ella  del  continuo  il 
monarca  ,  il  quale  facendosene  beffe, 
diceva  alla  madama  della  Vallière  : 
«  Ben  vorrebbe  eh'  io  1'  amassi  ,  ma 
w  non  ne  farò  niente.  «  Se  lìon  che  non 
attenne  la  parola  e  presto  si'accese  del- 
le sue  attrattive.  La  marchesa  di  Mon- 
tespan regnò  imperiosa.  I  suoi  capric- 
ci impegnarono  il  principe  in  ispese 
eccessive.  Aveva  soppiantato  madama 
della  Vallière,  e  fu  a  vicenda  soppian- 
tata, prima  dalla  duchessa  di  Fonian- 
ges,  poi  dalla  marchesa  di  Maintenun. 
Le  prescrisse  Luigi  XIV  di  lasciare  la 
corte  verso  il  1680,  ed  ella  morì  nel 
•  •yo-j,  in  età  di  66  anni,  a  Bourbonne, 
dov'  era  stala  a  fare  i  bagni.  Al  fi- 
nire della  vita,  scgnalossi  con  grandi 
elemosine  e  procurò  di  riparare  gli 
scandali  che  aveva  dati,  fece  ella  pa- 
recchi doni  alla  Chiesa,  soprattutto  a 
Nostra  -  Donna  degli  Ardilliers  di  Saa- 
mur,  dove  veggonsi  tuttora  le  traccie 
della  sua  munificenza.  ??  A  poco  a  pò* 
»  co,  dice  il  duca  di  Saint  -  Simon, 
iì  nelle  sue  Memorie,  venne  donando 
«  ai  poveri  tutto  ciò  che  aveva.  Lavo- 
55  rava  per  essi  parecchie  ore  al  gior- 
55  no,  in  opere  basse  e  grossolane,  co- 
95  me  camicie  ed  altre  cose  simili,  e  vi 
95  facea  lavorare  quelli  che  la  circonda- 
55  vano  ;  la  sua  mensa  che  avea  amata 
95  air  eccesso,  divenne  la  più  frugale  ; 
95  moltiplicali  ne  furono  i  digiuni  ; 
55  r  orazittne  ne  interrompeva  le  con- 
95  versazioni  ed  il  più  piccolo  giuoco  del 
55  quale  si  dilettava  ,  ed  a  tutte  le  ore 
55  del  giorno,  lasciava  ogni  cosa  per  an- 
55  dare  a  pregare  Iddio  nel  suo  gabinet- 
95  to.  Continue  le  sue  macerazioni  ^ 
95  avea  le  camicie  e  le  lenzuola  di  tela 
95  gialla,  della  più  rozza  e  più  grosso- 
55  lana, ma  nascosi  sotto  lenzuola  e  sot- 
95  to  una  camicia  solite.  Portava  cón- 
95  linuaraente  braccialelti  ,  legacci  ,*ed 
55  una  cintura  a  punte  di  ferro  che  di 
55  sovente  1'  impiagavano  j  e  la  sua  lid- 
55  gua,  un  tempo  taolo  terribile,  area 
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«  pur  essa  la  sua  penitenza.  «  Ciò  che 
valse  a  meritarle  queste  grazie,  si  fu 
che  nel  tempo  stesso  de'suoi  traviamen- 
ti n  non  avca  mai,  dice  lo  stesso  scrit- 
s>  lorcy  perduto  di  mira  la  religione  j 
Sì  niente  le  avrebbe  fatto  rompere  uà 
sdigiuno  o  r  astinenza  dalle  carni; 
S5  fece  tutte  le  quaresime  e  con  ausle- 
9)  rità  ;  quanto  ai  digiuni,  quando  tro- 
9Î  vavasi  alla  corte,  vi  aggiungeva  ab- 
s^bondanti  elemosine  ;  niente  mai  che 
3)  si  accostasse  al  dubbio  o  all'  empie- 
3'  là  ^  ma  imperiosa,  altera,  domina- 
si trìce  ,  beffarda,  e  lutto  ciò  che  la 
9ì  beltà  e  1*  onnipotenza  che  ne  traeva, 
31  seco  trascinavano.  «  Parve  che  la 
Francia  le  perdonasse  i  suoi  torti  per 
aver  introdotto  alla  corte  il  gran  Bos- 
Euet,  il  duca  di  Montausier  e  madama 
di  IVIaintenoit. 

ROCHE  -  FLAVIN  (Bernardo  del- 
la), naio  Tanno  i55tì  a  Saint  -  Cer- 
nin,  in  Rouergne,  fu  prima  consigliere 
a  Tolosa,  e  poi  al  parlamento  di  Pari- 
gi. Procurogii  il  suo  sapere  1'  uffizio 
<li  presidenie  nella  camera  delle  istan- 
ze al  parlamento  di  Tolosa,  poi  quello 
di  consigliere  di  stato.  Morì  nel  J'ja'^, 
di  «jG  anni.  Ticnsi  da  lui  un'  eccellen- 
te Raccolta  delle  sentenze  notabili 
del  parlamento  di  Tolosa,  stampata  in 
questa  città,  i-yac,  in  4*  Vi  si  tro- 
va :  1.  un  Trattato  dei  diritti  signori' 
liy  consullatìssimo;  2.  un  Trattato  dei 
parlamenti,  i^t'},  in  fol.,  ecc. ,  pieno 
iV  indagini  e  poco  comune. 

ROGHEFORT.  V.  Garlandb,  Mow- 

THLBHl  B  RipUX. 

ROGHEFORT  (  Guido  di  ),  signore 
di  Pleuvant,  d*  una  casa  originaria  di 
^Borgogna,  applicossi  allo  studio  delle 
belle  lettere,  e  si  fece  distinguere  alla 
guerra  e  nei  consìgli  di  Carlo,  duca 
di  Borgogna  che  se  lo  elesse  a  consi- 
gliere e  ciambellano  ;  ma  il  suo  favore 
non  durò,  o  che  avesse  meritato  di 
perderlo,  oppure  non  sia  stato  che  una 
prova  deir  incostanza  dell'amicizia  dei 
grandi.  Avendogli  Luigi  XI  fatto  ?aQ- 
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taggiose  profcrlc,  andosscne  a  serrire 
quel  monarca,  il  quale  lo  fece  primo 
presidente  al  parlamento  di  Bigione 
nel  1483.  Carlo  Vili,  suo  figliuolo,  lo 
chiamò  presso  la  sua  persona,  onoran- 
dolo colla  carìcadicancellierc  nel  i497* 
Morì  nel  iSo*^  ,  dopo  aver  sostenuta 
la  dignità  della  corona  in  modo  da 
rendere  immortale  la  sua  memoria  :  fa 
egli  che  fece  creare,  nel  »4q7>  il  graa 
consiglio. —  Guglielmo  di  Rochefort, 
suo  fratello,  come  lui  cancelliere  di 
Francia,  ma  meno  famoso,  era  morto 
nel  1492.  Distolse  egli  Carlo  Vili  dal- 
lo spogliare  Anna  di  Bretagna  e  lo 
persuase  a  sposarla,  per  unire  alla  co- 
rona più  sicuran)ente  e  più  onorevol- 
mente quella  provincia. 

ROGHEFORT  (  Enrico  -  Luigi  di 
Aloigni  di  )  ,  scgnalossi  nella  guerra 
contro  gli  Spagnuoli,  e  dopo  la  pace 
dei  Pirenei,  seguì  La  Feuillade  in  Un- 
gheria, né  vi  spiegò  minor  valore.  Di 
ritorno  in  Francia,  servì  con  distin- 
zione, e  pervenne  alla  dignità  di  ma- 
resciallo di  Francia  nel  i6'^6  j  moren- 
do poi  nello  stesso  anno. 

ROGHEFORT  (Gugliemo  di),  mem- 
bro dell'  accademia  delle  iscrizioni  e 
belle  lettere,  nacque  a  Lione  nel  l'^Si 
e  morì  a  Parigi  nel  l'jSS.  E  vantaggio- 
samente conosciuto  nella  letteratura 
per  una  traduzione  in  versi  dell'  Iliu' 
de  j  e  dell'  Odissea  d'  Omero,  una 
Storia  critica  delle  opinioni  degli  an- 
tichi e  dei  sistemi  deifdosofi  sulla  fe- 
licità^ delle  Poesie  diverse  contro  il  si- 
stema dei  materialisti,  un  Poema  sulla 
morte  dell"  imperatrice  Maria  Tere- 
sa^ due  tragedie,  Elettra  e  Penelope. 
Riuniva  in  sé  più  d'  un  genere  di  eru- 
dizione, ed  alla  cognizione  del  greco  e 
del  latino  congiungeva  quella  dall'  ita- 
liano e  dell'  inglese.  Generalmente  par- 
lando^ era  più  disposto  a  stimare  le 
bellezze  degli  antichi  che  quelle  dei 
moderni.  Scrivea  con  maggior  purez<- 
«a  che  fuoco,  e  maggior  facilita  che 
forza.  11  suo  stile  io  prosa  ba  corrczlo- 
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ne  ed  anche  clcgauza  ;  nia  i  suoi  versi 
spesso  niaacanu  di  uerbu.  Forse  a  tale 
difetto  attribuire  si  deve  la  severità 
colla  quale  è  slata  giudicata  la  sua  tra- 
duzione d'  Omero  da  certi  lettori  i 
quali  per  certo  non  posero  mente  alla 
prodigiosa  difiicollà  di  tale  impresa  ed 
al  coraggio  costante  e  sostenuto  che 
L  richiede.  Un'  altra  ragione  di  tale  se- 
I  verità  che  fa  molto  onore  al  tradutto- 
re si  è,  ch'ei  mai  sempre  si  tenne  mol- 
to lontano  dalla  sella  filosofica,  e  ne 
combattè  gli  errori  con  altrettanta 
forza  che  costanza.  Quindi  gli  encomi 
tanto  lusinghieri  eh'  ei  raccolse  dai 
critici  non  arruolati  a  quel  partito. 
Certo  è  che  la  sua  versione  risulta  su- 
pcriore a  quella  di  Houdard  de  la 
Motte,  il  solo  che  abbia  fatto  il  mede- 
simo tentativo,  ed  anche  si  è  limitato 
all'  Ilìade. 

ROCHEFOUCAULD  (  Francesco 
conte  della),  di  casa  iilnslre,  fu  ciam- 
bellano del  re  Cario  Vili  e  di  Ludovico 
XII.  Fece  egli  ammirare  alla  corle  il 
»uo  carattere  benefico,  generoso,  rcllo 
e  sincero.  Tenne  nel  i494>  a"»  fonte 
battesimale  Francesco  1  J  il  qual  prin- 
cipe, conseguilo  eh'  ebbe  lo  scetlro, 
conservò  molla  considerazione  pel  suo 
padrino,  e  fattolo  suo  ciambellano  or- 
dinario, eresse  la  baronìa  di  la  Roche- 
foucauld in  contea,  nel  i5i5.  Mori  il 
conte  di  la  Rochefoucauld  nel  i5i7, 
^  lasciando  una  memoria  illustre  ed  un 
nome  rispctlato.  Dopo  di  lui,  tulli  i 
primogeniti  della  famiglia  presero  il 
nome  di  Francesco. 

ROCHEFOUCAULD    (  Francesco 
di  ),  vescovo  di  Senlis  e  cardinale,  na- 
to   nei    i558,    da    Carlo  di  la   Roche- 
foucauld, della  stessa  famiglia  del  pre- 
cedente, ti  fece  sino  dall'  infanzia  co- 
noscere vantaggiosissimamente  .  SoUe- 
vollo  il  re  Enrico  111,  nel  i585,  al  ve- 
scovado di  Clermont,  che  governò  con 
^,       molta  saviezza.  11  papa  Paolo  V,  infor- 
K.       malo    del    suo  zelo  per  far  ricevere  in 
Francia    il  concilio   di  Trento,  e  per 
FelUr  Tom.  IX. 
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distruggere  V  eresia,  gli  mandò  il  cap 
pello  cardinalìzio  V  anno  1607.  Volen- 
do Ludovico  XIII  averlo  piìi  presso  al- 
la sua  persona,  gii  fc'  lasciare  il  vesco- 
vado di  Clermont  per  quello  di  Sen- 
lis nel  i6i5. Molto  lavorò  questo  prela- 
to per  la  riforma  degli  ordini  dì  santo 
Agostino  e  di. san  Benedetto,  ed  ebbe 
la  ventura  d'  introdurla  nella  sua  ab- 
bazia di  Santa-Genoveffa-del-Monte  . 
Nel  161 5,  fu  fatto  correre  in  Francia 
un  libricciuolo  che  avea  per  titolo  : 
Giudìzio  dei  cardinali^  arcivescovi  e 
vescovi  sopra  i  libelli  diffamatorii 
(erano  questi  libelli  due  opere  nelle 
quali  era  offeso  il  cardinale  di  Riche- 
lieu). Il  parlamento  proibì  di  pubbli- 
care verun  altro  scritto  contro  quei 
libelli,  perchè  forse  supponeva  essere 
la  vera  censura  dei  prelati,  come  Du 
Pin  sostenne  nella  Storia  ecclesiasti- 
ca ,*  ma  i  prelati  assembrati  disappro- 
varono, il  21J  febbraio  i6a6,  questa 
opera,  come  non  veduta  ne  letta  da 
alcuno  dei  nominati  nel  titolo  che  por- 
ta. Il  cardinale  di  la  Rochefoucauld 
giustificò  la  loro  condotta  in  un'  opera 
assai  grossa  intitolata  :  Bagione  per  la 
disapprovazione  fatta  dai  vescovi , 
ecc.  ,  e  la  diresse  al  re.  In  essa  dimo- 
strò egli  che  il  libro  disapprovato  era 
marcato  col  suggello  dello  scisma.  Mol- 
ta erudizione  è  in  quesl*  opera.  Mori 
nel  1645, di  8'j  annj.Le  virtù  di  questo 
uomo  illustre,  la  sua  pietà  e  rìn.nocenza 
dei  suoi  costumi  non  l'Iiauno  assicura- 
to dai  rimproveri  e  dalle  ingiurie  dei 
giansenisti  ,  e  specialmente  deli'  abb. 
di  Saint  -  Cvran,  che  gi'  imputarono 
a  delitto  di  aver  fallo  del  bene  ai  ge- 
suiti ed  operato  con  zelo  nelle  contese 
suscitale  dal  doti.  Richer  {ved.  la  sua 
Vitay  1646,  in  4}  del  p.  La  Moriniè- 
re,  canonico  regolare,  o  quella  in  lati- 
no del  p.  Bouvier,  gesuita).  Era  fratel- 
lo di  Alessandro  delia  Rochefoucauld. 
V.  Brossibr. 

ROCHEFUUCAULD  (Francesco  , 
duca  della),  principe  di  Marsiilac,  fi- 
3i 
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giiaolo  di  Francesco  I,  duca  dì  ta  Ro- 
cfaefoDcauId,  nacque  nel  16.1 5.  Il  suo 
valore  ed  il  suo  spirito  lo  posero  in 
prima  riga  dei  signori  della  curie  che 
gli  allori  di  Marte  intrecciarono  a  quel- 
li d'  Apollo.  Fu  legato  colla  famosa  du- 
chessa di  Longueville  ;  ed  ei  fu  in  par- 
te ad  istigazione  di  questa  principessa 
eh*  entrò  nelle  contese  della  Fronda. 
Segnalossi  egli  in  questa  guerra  e  so- 
prattutto nel  combattimento  di  Santo 
Antonio,  dove  riportò  un  colpo  di  mos- 
chetto che  gli  fé  perdere  per  alquanto 
tempo  la  vista.  Assopiti  che  furono 
quei  subbugli,  il  duca  di  la  Rochefou- 
cauld più  non  pensò  se  non  a  godere 
dei  piaceri  dell'  amicizia  e  della  lette- 
ratura. Era  la  sua  casa  il  ritrovo  di 
quanti  avea  Parigi  e  Versaglies  uomi- 
ni d' ingegno.  I  Raeine,  i  Boileau,  le 
Sevìgné,  le  La  Fajelte,  trovavano  nel- 
la sua  conversazione  diletti  che  cerca- 
vano indarno  altrove.  Sulla  fine  dei 
suoi  giorni,  lo  tormentò  la  gotta  ed  ei 
sostenne  i  dolori  della  crudel  malattìa 
con  costanza  ^  morendo  a  Parigi  nel 
1680,  di  68  anni,  coi  sentimenti  d'un 
buon  cristiano.  Quantunque  nelle  sue 
Massime  abbia  rappresentato  la  morte 
come  il  massimo  di  tutti  i  mali,  quan- 
tunque assicuri  che  non  si  può  vedere 
qual  è  senza  trovarla  una  cosa  spaven- 
tevole, diede  nonostante  a  divedere  ne- 
gli ultimi  suoi  momenti  una  fermezza 
ed  un  coraggio  eroici.  55  Temo,  dicca 
«  madama  di  Sévigné ,  che  questa  vol- 
»  ta  non  perdiamo  la  Rochefoucauld  - 
w  gli  continuò  la  febbre,  e  ieri  ricevcl- 
S5  te  il  Nostro  Signore  j  ma  il  suo  sta- 
si to  è  cosa  degna  di  ammirazione.  Be- 
«  nissimo  disposto;  per  la  sua  coscicn- 
»  za,  è  fatta  :  del  resto  si  tratta  della 
55  malattia  e  della  morte  del  suo  vici- 
j5  no,  ei  non  se  ne  sente  mosso,  non 
Î5  turbato.  Sente  a  trattarsi  dinanzi  la 
iì  causa  dei  medici,  del  frale  Angelo  e 
51  dell'  inglese  ,  senza  quasi  degnarsi 
5»  di  dire  il  suo  parere  .  .  .  Credetemi 
S5  £glia  mia.  Don  inutilmente  fece  egli 
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55  per  tutta  la  vita  delie  riflessioni  n  sì 
55  è  per  tal  modo  approssimalo  a  quc- 
55  sii  ultimi  momenti  che  per  lui  non 
55  hanno  niente  di  nuovo  uè  di  slranie- 
55  ro  .  55  Teniamo  di  lui  :  i.  delle  Me- 
morie della  reggenza  d'Anna  d^  Au' 
stria j  Amsterdam,  (Trévoux),  i-jiS,  2 
voi.  in  12,  scritte  col  nerbo  «li  Tacito: 
è  un  quadro  fedele  di  quei  tempi  bur- 
rascosi, dipinto  da  un  piilorc  di'  era 
slato  attore  anch'  egli  j  delle  Rijlessio- 
tii  t  delle  Massime^  ristampate  pili 
volle.  Vertono  sopra  un  sistema  che  ne 
rende  parecchie  false  e  alcune  alire 
esagerate.  Secondo  lui,  l'amor  proprio 
è  il  movente  universale  di  tulle  le 
azioni  dell'  uomo.  Se  per  amor  pro- 
prio intende*.'»,  l'  amore  di  ntii  medesi- 
mi, che  non  potrebbe  esser  vizioso  sin 
tanto  che  sia  illuminalo  da  sani  lumi 
e  tenuto  iu  giusti  limiti,  il  suo  princi- 
pio non  sarebbe  difettoso;  ma  ei  non 
l'intende  così.  L'amor  proprio  sul  qua- 
le slabdisce  tutto,  è  la  vanità  o  l'orgo- 
glio ;  veleno,  secondo  lui,  così  univer- 
salmente diffuso  sopra  tutta  1'  umani- 
tà ,  che  l'  uomo,  adonta  di  tulli  gli 
sforzi  della  ragione ,  non  vale  a  di- 
struggere. 55  Quando  pur  non  si  sapes- 
55  se  ,  dice  un  critico  giudizioso,  che 
55  il  libretto  è  d'  un  uomo  di  corte,  lo 
55  s'indovinerebbe  agevolmente  leggen- 
55  dolo.  L' autore  giudica  il  cuore  uma- 
51  no  da  quello  dei  cortigiani.  Credeva 
55  apparentemente  che  la  natura  avesse 
55  fatto  l'uomo  soltanto  per  essere  gran 
55  signore o  schiavo  dei  grandi;  prese  in 
55  iscambio  l'  opera  di  tulle  le  passio- 
55  ni  combinale  nella  società  corrotta 
55  per  r  opera  della  natura.  I!  suo  li- 
55  bricciuolo,  che  può  essere  buono  per 
55  conoscere  lo  spirito  del  mondo,  pia- 
55  cer  non  saprebbe  alle  anime  grandi 
55  né  ispirerà  mai  una  bella  azione.  55 
Il  rimprovero  faltogli  dall'  abb.  Tiou- 
blet,  di  stancare  coi  cambiamenti  di 
materia,  col  poco  ordine  che  regna 
nelle  sue  riflessioni,  e  coli'  uniformila 
dello  stile,  sembra  egùaltnetote  fonda- 
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to.  Uoa  buona  eilizîoue  ili  qu««l'  ope- 
ra è  quella  ilalaci  dall'  abbate  Gabrie- 
le Brolier,  eoo  Osseivazionl  intei-e«- 
sanli,  Parigi,  ^789,  •  voi.  io  8.  Deve 
questa  edizione  essere  tanto  più  pre- 
ziosa ai  dilettanti  della  letteratura  , 
quauto  I'  opera  di  la  RocLefoucauld  è 
stata  stranamente  maltrattata  dagli 
editori  precedenti.  Gli  udii,  sotto  il  va- 
no pretesto  d'  un  ravvicinamento  co- 
modo, fecero  di  questo  libro  un  triste 
e  noioso  dizionario  di  morale.  Altri 
più  temerari,  citarono  la  Rochefou- 
cauld al  loro  tribunale,  e  rigeXtando 
parecchie  Massime  di  lui,  altre  ne  so- 
stituirono che  1'  autore  istesso  avrebbe 
rigcllatc  :  disordine  che,  incomiocia- 
t»>  nel  i^^H,  si  è  rinnovellato  in  tulle 
le  edizioni  susseguenti.  Per  rendere  a 
questa  produzione  celebre  la  sua  anti- 
ca condizìiine,  bisognò  che  V  «bb.  Bro- 
ticr  dissotterrasse,  pel  più  avventuroso 
caso,  nei  gabinetti  particolari,  la  pri- 
ma e  r  ultima  edizione  pubblicate  da 
la  Rochefoucauld  medesimo,  e  che  non 
kÌ  trovavano  nelle  maggiori  biblioteche, 
né  pure  in  quella  del  re.  Aimé-Martin 
pubblicò  pure  in  questi  ultimi  tempi 
un'  eiiizìonc  delle  Massime  di  La  Ro- 
chefoucauld, con  .note  ed  un'  introdu- 
zione scritta  liei  più  puri  principii. 

ROCHEFOUCAULD  <  Federico  Gi- 
rolamo di  IJove  della),  dell'  illustre 
casa  tiei  comi  di  Rouci  -  Rochefou- 
cauld, era  figlio  di  Francesco  di  Roye 
della  Rochefoucauld,  secondo  del  no- 
me ,  'luogotenente  generale  e  coman- 
dante della  gendarmeria  «li  Francia. 
Felice  indole,  carattere  dolce,  spirito 
conciliante,  gran  senso,  tali  furono  le 
qualità  che  fecero  di  buon'  ora  distin- 
guere r  abb.  di  La  Rochefoucauld,  e 
meritarongli  1'  arcivescovato  di  Bour- 
ges nel  1 729.  Uimostrossi  in  questa 
dignità  quale  era  parso  sino  dalia  più 
tenera  gioventù  ,  amico  della  virtù, 
della  pace,  e  soprattutto  degl'  indigen- 
ti che  aveano  d'uopo  della  sua  genero- 
sità. Eletto  coadiutore  dell'  aJbbazia  di 
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Clany,  nel  iijBS,  ne  <liveunc  abbate 
titolare  per  la  morte  del  cardinale  di 
Alvcrnia,  nel  i']^']  ;  nel  qual  anno  ap- 
punto fu  onorato  della  porpora  roma- 
na. Fu  mandato  1'  anno  dopo  amba- 
sciatore di  Francia  a  Roma.  Di  ritorno 
a  Parigi,  fu  accolto  come  meritava.  Il 
re  lo  elesse  all'  abbazia  di  Saint-Van- 
drille  nel  17 55,  in  pari  tempo  incari- 
candolo dei  ministero  del  foglio  dei 
bcnefizii.  Presiedette  alle  assemblee 
del  clero  del  i-jSo  e  i-joS,  e  si  preval- 
se della  sua'  ret^tudine  e  de*  lumi  suoi 
per  ristabilire  la  pace  nella  Chiesa  gal- 
licana. Luigi  XV  lo  innalzò  nel  1756 
alla  carica  dì  suo  grande  elemosinie- 
re ;  ma  noa^ne  godette  alla  lunga,  che 
una  flussione  di  petto  lo  rapì  alla  Chie- 
sa ed  alla  patria  nel  i^Sij.  Gli  sventu- 
rati de'  quali  era  il  consolatore,  e  gli 
indigenti  che  lo  aveano  a  padre,  lo  pian- 
sero amaramente.  11  cuor  suo  genero- 
so e  benefico  apriasi  di  per  sé  alla  pie- 
tà, e  le  liberalità  abbondanti  seguivano 
all'  istante  i  sentimenti  di  compassione 
che  r  indigenza  gì'  ispirava. 

fROCHEFOUCAULD  (Luigi  Ales- 
»an<lro,  duca  della  Roche-Gujon  e  del- 
la )  ,  pari  di  Francia,  ecc. ,  nacque  a 
Parigi  nel  1709.  Servendo  con  distin- 
zione negli  eserciti  sino  al  principio 
delUi  rivoluzione,  fu  successivamente 
nominato  all'  assemblea  d,ei  notabili 
(nel  1787),  e  deputato  delja  nobiltà 
della  capitale  (nel  1789)  agli  slati  ge- 
nerali ,  dove  fu  uno  dei  sette  primi 
membri  del  suo  ordine  che  riuuironti 
al  terzo  stato.  Il  27  giugnadi  quell'an- 
no domandò  che  si  occupassero  alla 
quistione  della  libertà  dei  negri.  Quan- 
do traltossi  della  formazione  del  corpo 
legislativo,  propose  un'  ammenda  per 
temperare  la  troppa  autorità  d'  uà'  as* 
semblea  unica  e  che  consisteva  nello 
stabilimento  d'  un  consìglio  scrutato- 
re, che  avesse  il  solo  diritto  dì  osser- 
vazione, ed  in  caso  di  veto^  di  far  de- 
cìdere la  quistione  da  nuovi  deputati 
(cosa  che  avrebbe  reso  k  discussioni  e 
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più  lunghe  e  più  fastidiose).  Provocò 
il  3o  ottobre  il  decreto  contro  i  beni 
del  clero  ed  il  2  5  novembre  fece  uo 
rapporto  sull'  indirizzo  degli  amici 
della  libertà  a  Londra  j  chiedendo  al- 
lora che  s'  incaricasse  il  presidente  di 
scrivere  al  lord  Slanhope,  per  atlcslar- 
gli  In  riconoscenza  dell*  assemblea.  Il 
a6  gennaio  1790,  insorse  contro  la 
proposizione  che  escludeva  i  deputati 
dalle  cariche  del  governo.  Votò  poi 
r  abolizione  degli  ordini  religiosi  ed 
appoggiò  la  proposizione  di  don  Ger- 
le, tendente  n  dichiarare  nazionale  la 
religione  cattolica.  Alquanti  giorni  do- 
po domandò  che  1'  assemblea  appro- 
vasse la  condotta  del  generale  Bouille 
iiell'  insurrezione  di  Nancy  ;  lesse  nel 
corso  dell'  anno  «791  parecchi  rappor- 
ti sopra  i  comitati  di  contribuzione  e 
fece  sa  questa  inaleria  emanare  buon 
numero  di  decreti.  Fu  di  coloro  che 
con  maggior  istanza  chiesero  la  libertà 
ìndcGnita  della  slampa  j  e  nella  discus- 
sione relativa  al  caso  in  cui  fosse  sti- 
mato che  il  re  avesse  abdicato,  propo- 
se di  fissare  un  termine  entro  il  quale 
fosse  il  monarca  tenuto  di  riedere  in 
Francia  se  da  essa  si  assentasse.  Dive- 
nuto dopo  la  sessione  membro  e  pre- 
sidente del  dipartimento  di  Parigi, 
presentossi  il  7  ottobre  alla  sbarra  del- 
l' assemblea  legislativa  e  le  diresse  un 
discorso  di  felicitazione.  In  novembre 
1791  ,  firmò  la  conclusione  del  dipar- 
timento mediante  la  quale  privavasì  il 
re  di  opporre  il  suo  veto  al  decreto 
emanato  contro  i  preti.  Il  6  luglio 
i^gi  firmò  quello  che  sospendea  dalle 
loro  funzioni  Petion  e  Manuel,  pode- 
stà e  procuratore  della  comune,  per 
aver  tollerato  od  autorizzato  gli  atten- 
tati commessi  contro  il  re  nella  gior- 
nata nel  20  luglio.  Se  il  primo  pas- 
so gli  avca  procacciato  il  favore  della 
plebaglia,  suscitata  dal  menanti,  l'ul- 
timo il  rese  oggetto  dell'  odio  e  delle 
persecuzioni  di  quel  medesimo  popo- 
lo^ al  quale  sì  congiunsero  {e  sezioni  e 
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le  coaventicolc  delia  capitale.  Cretlet- 
te,  ma  invano,  di  stornare  il  temporale 
dando  la  sua  dimissione.  Come  dovea 
per  oggetti  di  salute  recarsi  alle  acque 
di  Forges  ,  un  deputato  di  Parigi  av- 
vertì madama  delia  Rochefoucauld  che 
Il  suo  consorte  sarebbe  assassinato  per 
via,  né  poteva  salvare  la  vita  se  non 
mediante  una  somma  di  26,000  fran- 
chi. La  somma  si  diede,  ma  non  per- 
ciò meno  fu  egli  arrestato  a  Gisors,  iu 
cui  avendolo  la  ciurmaglia  fatto  scen- 
dere dal  suo  cabriolet^  V  uccise  a  sas- 
sate, poco  tempo  dopo  le  giornate  or- 
ribili dei  2  e  3  settembre  1792.  Aveva 
allora  85  anni. 

t  ROCHEFOUCAULD  MOMOINT 
e  BAYERS  (  Francesco  Giuseppe  e 
Pietro  Lodovico  della),  due  fratelli, 
che  una  medesima  condizione  una 
morte  comune,  egualmente  tragica,  e 
diverse  altre  circostanze  consigliano  ail 
unire  in  un  medesimo  articolo.  Frari' 
Cesco  Giuseppe  nacque  ad  Angclem- 
ma  nel  «735,  ed  abbracoiaio  lo  stato 
ecclesiastico,  portava  il  nome  di  abba- 
te di  Momont.  Uopo  i  primi  sludi,  en- 
trò nel  seminario  di  San  -  Sulpizio,  e 
fatta  la  licenza  del  1762  e  1763,  si  af- 
fezionò alla  casa  di  Navarra.  Nel  177a, 
fu  eletto  vescovo-conte  di  Beauvais,  e 
consagrato  il  a 3  giug"o  dello  stesso 
anno.  Scelto  a  deputato  negli  stati  ge- 
nerali del  1789,  sedette  nell'  assem- 
blea costituente,  non  parlando,  ma  vo- 
tando costantemente  col  iato  destro,  e 
rimase  ligio  agi'  interessi  della  monar- 
chia e  del  proprio  ordine.  Fu,  al  pari 
di  suo  fratello,  del  ristretto  numero 
dei  vescovi  che  non  emigrarono.  Que- 
sti, Pietro  Ludovico  della  RochefoU' 
eauld  -  Bayer,  era  nato  nella  diocesi 
di  Perigueux  il  i5  ottobre  1744»  a^ca 
parimenti  abbracciato  lo  stato  eccle- 
siastico, ed  era  slato  allevalo  a  San  - 
tSulpizio.  Come  il  fratel  suo,  trovavasi 
legato  alla  casa  di  Na varrà.  Durante  il 
suo  corso  di  licenza,  che  accadde  <l.t| 
1768  al  1770,  fu  provveduto  del   prio- 
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rato  commendatario  «li  Nanteuil,  so- 
pra Domìuazione  di  monsignor  car- 
dinale della  Rochefoucauld  ,  nella  sua 
qualità  d'  abbate  di  Cluny  .  Nomi- 
nato all'agenzia  del  clero,  nel  l'j'jS, 
fece,  nel  quindici  anni  che  quella  com- 
missione durò,  diversi  rapporti  al  con- 
siglio di  stalo  ed  onorevolmente  la,  ter- 
minò nel  i-jSo.  Avea  1'  anno  preceden- 
te ottenotu  r  abbazia  di  Vauluisant. 
Era  uso  elle  fìnita  l'agenzia,  gli  agenti 
xlcl  clero  passassero  ad  un  vescovato  j 
e  l'  abb.  della  Rochefoucauld  ,  avuto 
quello  di  Saintes,  fu  consagrato  il  6 
gennaio  l'jSa.  Governò  saviamente  la 
sua  diocesi  e  vi  si  fece  amare.  Verso  la 
fine  dell'  assemblea  costituente,  andò 
a  Parigi  per  concertarvi  co'  suoi  colle- 
gbi  le  misure  da  prendersi  relativa- 
mente agii  affari  della  Chiesa  di  Fran» 
eia.  Nel  1793,  nella  sessione  dell'  as- 
semblea legislativa  del  4  g'ugno,  il  ve- 
scovo di  Beauvais  si  udì  denunziato 
dal  cappuccino  Cbaubot,  come  avente 
parte  al  preteso  comitato  austriaco. 
Cotesta  riunione,  che  fu  mai  sempre 
considerata  come  immaginaria,  quan- 
do pure  avesse  avuto  qualche  realtà, 
quelli  che  conobbero  il  vescovo  di 
Beauvais  sanno  come  ninno  fosse  men 
atto  a  simili  faccende  e  meno  disposto 
ad  entrarvi.  Nientedimeno,  per  dare 
minor  adito  alla  malevoglieoza,  i  due 
fratelli  determinaronsi  a  lasciar  Pari- 
gi, ritirandosi  a  Soissons,  presso  la  lo- 
ro sorella,  abbadessa  di  Nostra  -  Don- 
na. Giunto  in  questa  città  un  distacca- 
mento di  soldati  rivoluzionari,  seppe- 
ro costoro  eh'  erano  nel  convento  due 
vescovi  ;  il  perchè,  presentandosi  con 
forza,  chiesero  che  loro  fossero  conse- 
gnali. Si  riuscì  a  dissipare  1'  attruppa- 
mento j  ma  nella  notte  monsignori  del- 
la Rochefoucauld  ,  per  non  compro- 
mettere la  propria  sorella  e  le  sue  re- 
ligiose, abbandonando  Soissons,  tor- 
narono a  Parigi.  Essendo  il  vescovo  di 
.  Beauvais  stato  arrestato,  suo  fratello 
domandò    di  dividerne  la  prigione,  e 
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faroDo  insieme  condotti  ai  carmelita- 
ni. Negli  ultimi  giorni  di  agosto,  riu- 
scì al  cameriere  del  vescovo  di  Saintes 
d'  introdursi  in  quella  casa,  ed  an- 
nunziò al  suo  padrone  di  avere  i  mez- 
zi di  farnelo  uscire,  travestito  cogli 
abiti  che  seco  portava.  Il  vescovo  di 
Saintes  il  richiese  se  potesse  salvare 
pure  il  fratello;  ma  avendogli  risposto 
del  no,  rifiatò  di  farne  uso.  Furono  en- 
trambi sterminati  il  2  settembre  1793, 
e  fecero  parte  delle  vittime  di  quel- 
r  orribile  giornata.»  Fu,  dice  Mathoa 
«  della  Varenne  ,  un  sartore  chiama- 
«  lo  Berlholot,  quegli  che  uccise  i  ve- 
«  scovi  La  Rochefoucauld,  e  Martino 
«  Froment  si  fece  an  atroce  piacere  dì 
»  mutilarne  i  cadaveri,  loro  tagliando 
"  il  naso  e  le  orecchie.  » 

t  ROCHEFOUCAULD  (Maria  Car- 
lotta della),  religiosa  benedettina,  ab- 
badessa di  Nostra  -  Donna  di  Soissons 
e  sorella  dei  precedenti,  era  nata  nel 
i-jSa,  e  prese  il  velo  molto  giovane.  Fu 
prima  abbadessa  del  Paracleto,  casa 
fondata  da  Abelardo,  di  cui  fu  prima 
abbadessa  Eloisa  ,  e  nel  quale,  avanti 
la  rivoluzione  ,  riposavano  in  una 
medesima  tomba  le  spoglie  mortali  di 
queir  illustre  coppia.  Governò  mada- 
ma della  Rochefoucauld  quel  mona- 
stero per  dieci  anni,  e  nel  1778,  pas- 
sò air  abbazia  di  Nostra  -  Donna  di 
Soissoos,  una  tra  te  prime  di  Francia 
per  la  sua  antichità,  per  la  ricca  do- 
tazione e  per  V  alta  nazione  delle  sae 
abbadesse.  Quivi  facea  ella  tutto  il  be- 
ne che  possono  ispirare  la  religione  e 
la  carità  cristiana  ad  un  cnore  natu- 
ralmente generoso,  ned  era  a  Soissons 
famiglia  eh'  ella  non  si  fosse  obbligata, 
non  individuo  cui  non  avesse  soccorso. 
Non  perciò  ebbe  meno  la  saa  parte 
delle  persecuzioni  di  cai  furono  scopo 
le  persone  della  sua  condizione  e  del 
suo  grado.  Abbiamo  veduto  come  an- 
dassero a  lei  a  mano  armata  per  islrap- 
parne  i  snoi  fratelli.  Si  fecero  visite  e 
perquisizioni    nel  suo  conrcoto.   Uua 
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picciola  stamperìa  portatile  die  vi  si 
trovò,  passatempo  del  vescovo  «li  Heau- 
vais,  e  colla  quale  a»ca  impresso  alcu- 
ne orazioni  per  te  religiose,  fu  dalla 
società  popolare  trasformala  in  on 
islrurnento  per  mezzo  del  qnale  difon- 
dcransi  libelli.  Madama  della  Rocbe- 
f4>ucaald,  uscita  dall'  abbazia  con  una 
suora  inferma  a  ««io  carico,  divenuta 
cieca  anch'  essa,  senza  mezzi^  e  in  pre- 
da ai  bisogni  d'  ogni  genere,  fu  un 
modello  di  coraggio,  di  pazienza,  di 
rassegnazione  cristiana  .  Mori  il  2'j 
maggio  1806,  in  età  di  "j/J  »nnl,   dopo 

fiiù  di  i5  anni  di  penosa  esistenza,  nel 
uogo  stesso  dove  avea  fatto  sì  santo  e 
sì  oobii  uso  della  ricchezza  che  avea 
nelle  sue  mani  riposta   la  Provvidenza. 

ROCHEFOUCAULD  (Alessandro  - 
Nicolò  della),  marchese  di  Surgères, 
nato  nel  i-jog  ,  morto  il  29  aprile 
i-jôo,  abbracciò  il  partito  dell'  armi, 
in  pari  tempo  coltivando  le  lettere. 
Sono  di  lui  .■  I,  una  commedia  intito- 
lata :  Scuoia  del  mondo  ;  2.  un  com- 
pendio di  Cassandra,  romanzo  noio- 
so eh'  ei  procurò  di  render  ameno,  3 
voi.  in  12  ;  5.  un  compendio  di  Fara- 
mondo,  4  ''«'•  in  '2,  sul  gusto  del  pre- 
cedente. Pubblicò  Seriejs  ,  nel  i8o4: 
Opere  di  la  Rochefoucauld^  marchese 
di  Surgeres  ,  contenenti  i  suoi  trattati 
sulla  gnerra,  snl  governo,  sulla  mora- 
le, ecc.  ,  i  voi.  in  8. 

t  ROCHEFOUCAULD  (Domenico 
DE  LA  )  ,  cardinale  ed  arcivescovo  di 
Roano,  nacque  a  Saint  -  Eipis,  presso 
Mende,  nel  171  3-  Era  d'  un  ramo  po- 
vero etl  ignorato  della  casa  illustre  di 
cui  portava  il  nome  e  dovette  al  caso 
il  cambiamento  di  sua  fortuna.  Monsi- 
gnore di  Choiseul,  vescovo  di  Mende, 
facendo  la  visita  della  sua  diocesi,  sco- 
prì questa  famiglia,  e  parlatone  all'  ar- 
civescovo di  Burges,  Federico  -  Gu- 
|»lielmo  di  La  Rochefoucauld,  questi 
la  riconobbe,  e  la  colmò  di  beneGzii, 
pur  chiamando  presso  di  sé  il  giova- 
le   Domenico.  Dopo  che  gli  ebbe  fat- 
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li  fare  gli  sludi  a  San  -  Sulpizio,  se  lo 
elesse  vicario  generale,  della  qual  cari-' 
ca  r  abb.  di  La  Rochefoucauld  eserci- 
tò le  funzioni  per  parecchi  anni  sino 
alla  sua  nominazione,  nel  1747»  all'ar- 
civescovato di  Albi.  Fu  membro  delle 
assemblee  del  clero  del  1760  e  17^5, 
nelle  quali  sostenne  i  privilegi  del  cor- 
po j  nella  seconda  pur  facendo  adotta- 
re, intorno  alle  quistioiii  che  allora  di- 
scutevansi  sopra  la  Chiesa  di  Francia, 
misure  conciliative.  Nel  «757,  ebbe  la 
ricca  abbazia  di  Cluni,  e  nel  1759, 
passò  alla  sedia  dì  Roano.  Le  sue  ma- 
niere affabili,  la  giustizia  sua  ed  il  suo 
disinteressamento  verso  i  vicini  del 
suo  castello  di  Guillon,  lo  fecero  ama- 
re a  Roano  come  ad  Albi.  Fu  monsi- 
gnore di  La  Rochefoucauld  il  primo 
che  aderisse  agii  atti  dell'  assemblea 
del  clero  del  1765,  e  presiedette  a 
quelle  del  1780  e  1782,  meotr'  era 
slato  promosso  al  cardinalato  il  primo 
giugno  1778.  La  Collezione  dei  Trat- 
tati di  teologia  di  Baston  e  Tuvacfae 
fu  pubblicala  sotto  i  suoi  auspizi.  De- 
putato agli  stali  generali  nel  «7895  pre- 
siedelte  alla  camera  del  clero,  e  votò, 
istessamcntc  «Iella  maggioranza  del  suo 
corpo,  per  la  separazione  dei  tre  ordi- 
ni, uè  fu  che  ai  invilo  espresso  di  Lui- 
gi XVI  eh'  ci  si  riunì  al  terzo  stato. 
Depose  nondimeno  sul  banco  una  pro- 
testa in  difesa  dei  diritti  del  suo  cor- 
po. Concorse  a  tutte  le  misure  che  il 
clero  adottò,  e  presiedette  alle  riunioni 
tenute  per  difendere  quei  medesimi 
diritti  ,  risultato  delle  quali  fu  lo 
scritto  iniiiolato  Esposizione  dei  prin- 
cipii,  ecc.  Non  poteano  le  massime  sov- 
versive della  rivoluzione  se  non  isde- 
goare  ed  «ffliggere  questo  virtuoso  pre- 
lato, ed  ei  lo  manifestava  nelle  lettere 
che  scrivea  ad  un  suo  intimìssimo  ami- 
co. Ne  fu  intercettala  una,  nella  quale 
ergevasi  C'Mitro  le  novazioni,  e  fu  dì- 
uunziato  in  piena  assemblea,  il  che 
die'  motivo  ad  un  grande  schiamazzo  ; 
raa   raonsitrnor   di   La  Rocbofoucauld 
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non  se  ne  intimorì  j  c  alzatosi,  disse 
con  pacata  fermezza  .  .  .  i")  Sì,  o  sigoo- 
î5  ri,  ho  scritto  la  lettera  che  vi  si  tle- 
»  ounzia,  ed  bo  dovuto  scriverla  ;  es- 
îî  sa  contiene  i  miei  veri  sentimenti.  » 
Allora  il  tumulto  si  fece  maggiore  ;  e 
tuttavia  niente  di  disgustoso  ne  derivò 
al  coraggioso  prelato.  RiGatato  egli  di 
prestare  il  giuramento  civico,  fu  tosti* 
tuito  secondo  le  forme  costiiuzionally 
quantunque  il  a5  gennaio  1791  seri» 
vesse  agli  elettori  per  rapprCscuiar  lo- 
ro quanto  irregolare  fosse  la  loro  opc- 
raaiooe,  e  pubblicasse,  il  20  febbraio, 
un'  Istruzione  pastorale  contro  la  co- 
stituzione civile  del  clero.  Comparve 
coslantcraenle  all'  assemblea  e  si  sotto- 
mise senza  mormorare  alle  privazioni 
che  gì'  imponeva  la  perdita  delle  sue 
rendite.  Il  cardinale  di  La  Rochefou- 
cauld fu  degli  ultimi  a  lasciare  la  Fran- 
cia, recandosi  oei  Paesi  Bassi  in  set- 
tembre Ï792,  dove  dimorò  successiva- 
lueute  a  Maeslricbt,  a  Brussclics  ed  a 
Munster,  e  quautuiiqtie,  per  ciò  che 
si  assicura,  ricusasse  le  profcrle  della 
sua  famiglia  e  quelle  di  Pio  Vi,  trovò 
I  mezzi  d'  esser  utile  agli  sventurati. 
La  sua  pazienza,  la  dolcezza  e  U  rasse- 
gnazione edificavano  qu»nli  lo  cono- 
scevano. Percorga  così  una  lunga  car- 
riera, morì  il  25  settembre  1800,  in 
età  di  89  anni  j  celebrandone  le  ese- 
quie il  gran  capitolo  di  Munster,  che 
ne  fece  seppellire  il  corpo  nel  sot- 
terraneo della  cattedrale.  L'  abb.  Jar- 
ry  pronunziò  la  sua  Orazione  fune- 
brCf  ili  cui  particolarcggiò  con  bel  ta- 
lento le  virtù  del  cardinale  di  cui  tro- 
vasi r  epitafio  in  fine  dell'  Orazione. 

t  ROCHEFOUCAULD  .  LIAN- 
COURT  (  Francesco  -  Alessandro  -  Fe- 
derico duca  di  La  ),  pari  di  Francia, 
cavaliere  dello  Spirito  Santo,  ecc.  na- 
cque l'ii  gennaio  1-747,  e  fu  lunga- 
mente conosciuto  sotto  il  nome  di 
duca  di  Liancourl.  Era  figlio  del  duca 
d'  Estissac,  al  quale  succedette  nella 
carica   di  gran  -  maestro    del   guarda- 
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roba  del  re.  Deputato  dalla  nobiltà 
del  baliaggio  di  Clcrmont  -  en  -  Bea- 
voisis  agli  stati  generali,  vi  comparve 
assai  propenso  ad  adottare  i  priucìpii 
del  giorno;  tuttavia  si  oppose  a  misu- 
re troppo  violenti,  né  fu  del  novero  di 
que'  nobili  che  riunironsi  al  ler^o 
sialo  prima  dell'ordine  espresso  di 
Luigi  XVL  Correndo  quel  tempo,  era 
stato  licenziato  IVecker,  ed  esaltandosi 
gli  animi  sempre  più,  già  prevcdevau- 
si  le  scene  terribili  che  doveauo  insan- 
guinare la  francese  rivoluzione.  Il  i4 
luglio  17S9,  suscitata  la  ciurmaglia  da 
occulti  menanti,  assaltò,  prese  la  Ba- 
stiglia, ed  assassinò  P  intrepido  suo  di- 
fensore. Tale  niisfallo  fu  il  precursore 
di  molti  altri,  commessi  nel  medesi- 
mo giorno.  Nel  seguente  il  disordine 
era  al  colmo  j  Mirabeau,  alla  lesta  dei 
novatori,  osava  dettar  leggi  al  monar- 
ca, per  voce  *lei  commissari  che  gli 
andava  mandando.  Da  per  Hi  ilo  dice- 
vasi  pubblicamenlc  che  luigi  XVi  do- 
vea  cessar  di  regnare.  Il  duca  di  Liaii- 
court  Irovavasi  allora  presso  quel  prin- 
cipe, e  temendo  senza  dubbio  per  la 
sicurezza  della  sacra  persona  di  lui,  Io 
consigliò,  per  abbonacciare  la  tempe- 
sta che  da  ogni  parie  tuonava,  di  ri- 
chiamare Necker  e  far  allontanare 
i  reggimenti  acquartierati  nei  dintorni 
della  capitale  e  fatti  venire  per  infre- 
nare i  sediziosi.  CcdcUe  Luigi  XVI  al 
consiglio,  e  commise  un  atto  di  debo- 
lezza stimandolo  di  prudenza  o  di  ne- 
cessità. Necker  di  cui  i  Parigini  avea- 
no  menato  per  le  strade  ilbusto  a  di" 
leggio,  fu  da  essi  accolto  con  traspor- 
ti di  gioia  :  poco  stante,  quel  popolo 
medesimo  discaccioUo  e  lo  persej^uilò 
con  trasporti  di  rabbia.  Secondo  le 
voci  che  circolarono  a  quel  tempo,  si 
fu  in  un  pranzo  dal  duca  di  Liancourt 
dato  ai  membri  più  influenli  dell'  as- 
semblea nazionale,  che  si  decise  I'  abo- 
lizione di  tutti  i  privilegi  delia  nobiltà, 
abolizione  che  fu  decretata  nella  me- 
morabile notte  del    4  agosto.  Alquanti 
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giorni  dopo  lo  stesso  tlaca  propose  dì 
coniare  una  nicdngiia  in  memoria  di 
quella  troppo  famosa  sessione^  in  p^ri 
tempo  rimandando  al  re  il  suo  cordo- 
ne azzurro.  E'  da  credere  che  così  ope- 
rando il  duca  di  Liancourt  credesse 
di  calmare  1'  effervescenza  popolare 
e  rimuovere  maggiori  danni  j  ma  ci- 
me !  i  faziosi  non  voleano  con  queste 
concessioni  troppo  liberali  se  non  di- 
sgombrarsi una  via  per  giugnere  fino 
al  trono  e  sconi  m  novello  più  facilmen- 
te. Parve  che  finalmente  il  duca  di 
Liancourt  se  ne  accorgesse  allorché 
in  un  discorso  eloquente  che  recitò 
neir  assemblea,  il  i.»  settembre  dello 
stesso  anno^  richiamossi  pel  voto  as- 
soluto del  re  a  tutti  gli  atti  legislativi 
che  il  monarca  stimasse  contrari  al 
bene  de'  suoi  popoli  o  alla  sìcureii^a 
de'  suoi  stati  j  volea  in  somma  l'anti- 
ca costituzigne  migliorata  ma  non  ab- 
battuta intieramente.  Il  a/f  ottobre 
susseguente,  fece  passare  all'  ordine 
del  giorno  la  domanda  d'  un  deputato 
tendente  a  sapere  i  molivi  della  re- 
pentina partenza  del  duca  d'  Orleans 
per  r  Inghilterra.  Difese  con  Malionet 
(il  16  gennaioi-jgo)  il  capo  di  squadra 
Alberi,  contro  il  quale  erasi  il  popolo 
di  Lione  levalo,  stante  la  sua  qualità  di 
puro  regio.  Il  28  giugno,  combaUè  le 
arringhe  di  De  Noailles  e  De  Lanielh, 
e  gagliardamente  sostenne  che  i  mili- 
tari in  attività  dovevano  essere  esclusi 
dalle  conventicole  già  sparsesi  in  tutte 
le  città  della  Francia.  Il  giornale  de- 
gli Atti  cìegìi  apostoli  annunziò  a  quel 
medesimi)  tempo  che  il  duca  di  Lian- 
court era  stato  il  provocatore  della  ri- 
dicola deputazione  del  genere  umano, 
'air  assemblea  nazionale,  e  di  cui  il 
prussiano  Clootz  era  oratore  ;  ma  tale 
asserzione  è  una  mera  calunnia.  Poi  di 
quel  momento  il  duca  di  Liancourt 
più  non  intese  che  a  leggi  militari 
e  ad  oggetti  filantropici.  Neil'  anno 
''79'j  f"  eletto  presidente  del  comita- 
«W  di    nicndicìlà   e  gli  fu    confidala  la 
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vigilanza  sopra  gti  spedali .  Adempì 
egli  alla  sua  missione  con  onorevole 
successo,  e  fece  tra  le  altre  cose  decre- 
tare che  il  mantenimento  dei  trovatel- 
li e  dei  depositi  di  mendicità  più  non 
sarebbe  ad  aggravio  delle  città  ma  ben- 
sì del  pubblico  tesoro.  Per  sì  savie  ri- 
forme, i  poveri  ed  i  bambini  abban-t 
donati  non  si  trovarono  che  meglio. 
Fu  il  duca  di  Liancourt  di  quelli  che 
sì  oppose,  beo  che  inutilmente,  alla 
riunione  d'  Avignone  e  del  contado  aU' 
la  Francia.  Mirabeau,  rappattumato 
colla  corte,  avea  detto  dinanzi  all'  as- 
semblea, pochi  giorni  prima  di  mori- 
re, che  comhattevehhe  i  faziosi  di  tul' 
ti  i  colori  :  ei  ti  fu  sopra  tale  dichia- 
razione (  un  po'  tarda  )  che  il  duca  di 
Liancourt  domandò,  nel  mese  di  aprile, 
che  l'assemblea  assistesse  ai  funerali  di 
quest'  oratore  celebre  .  Il  3  giugno 
chiese  che  si  sopprimesse  il  supplizio 
della  corda  ;  ed  il  26  richiamossi  con- 
tro r  inserimento  del  suo  nome  tra  le 
soscrìzioni  d'  una  dichiarazione  di  fe- 
deltà ai  principali  articoli  della  costi- 
tuzione, "  dichiarando  di  aver  fatto 
»  giuramento  di  mantenerla  nella  to- 
«  tale  sua  integrità.  «  Avendo  Pelhion 
proposto,  il  «4  luglio  di  stabilire  una 
distinzione  tra  1'  inviolabilità  costitu- 
zionale e  r  inviolabilità  della  persona 
deZ  re,  Liancourt  la  combattè  vitto- 
riosamente ;  ma  fu  alcun  tempo  d«»po 
riprodotta  da  Condorcct.  Difese  nuo- 
vamente il  re,  alla  sua  partenza  per 
Monlmédi,  ed  esclamava  nel  suo  di- 
scorso ..."  Diciamo  la  verità  :  il  re 
«  non  è  braveggiato  che  dai  faziosi  ; 
»  si  mira  al  reame  :  è  il  trono  che  si 
«  vuol  abbattere.  "  Il  duca  di  Lian- 
court fu  quegli  che  propose  di  sosti- 
tuire alle  antiche  accademie  un  Istitu- 
to quale  fu  stabilito  nel  i-jgB.  Vedea 
di  giorno  in  giorno  più  che  mai  com- 
promessa la  sicurezza  del  re,  n*  la- 
sciandogli r  attentalo  del  20  giugno 
j'^93  più  dubbio  intorno  alle  intenzio- 
ni dei  ^acobini ,  consigliò  al  monarca 


ROC 

dì  ritirarsi  tu  IVormandi'}  nel  castello 
ili  Gatllon,  apparlencute  al  cardinale 
4i  La  Rochefoucauld,  suo  zio,  e  di 
passare,  se  il  caso  1'  esigesse,  a  Roano^ 
do»*  era  tuttavia  grosso  numero  di  re- 
gii,  il  duca  impegnandosi  in  pari  tem- 
po di  assicurare  quella  ritratta.  Il  con- 
siglio non  fu  gradito;  giunse  il  io 
agusto  e  con  esso  la  caduta  del  trono 
e  la  perdita  inevitabile  del  miglior  dei 
re.  Pervenuto  il  duca  di  Liancourt  ad 
imbarcarsi  all'  Havre  passò  in  Inghil- 
terra e  quindi  agli  Slati- Uniti  del- 
l'America. Quivi  si  occupò  intiera- 
mente nelle  arti,  nell'agricoltura  epar- 
ticólarnieule  nel  commercio,  né  tornò 
in  Francia  che  nel  i-jgg,  dopo  il  i8 
brumale,  tempo  io  cui  Buonaparte  di- 
chiarossi  primo  console.  I  suoi  posse- 
dimenti erano  quasi  lutti  venduti^  ma 
sua  moglie ,  madama  di  Liancourt, 
rata  Lannion,  avca  potuto  preservare 
ì  propri,  simuianilo  un  divorzio.  Con 
questi  avanzi,  e  piuttosto  d'  avvilire  il 
suo  nome  nelle  anticamere  e  nel- 
le scuderìe  di  Buonaparte,  stabilì  nel- 
la parte  non  distrulla  del  suo  castello 
di  Liancourt,  una  fabbrica  ed  un  Gla- 
tuio  di  cotone  che  sparsero  1'  agiatezza 
ìlei  dipartimento  dell'  Oise.  Impiegava 
nella  manifattura  non  solo  gran  nu- 
mero  d'  operai  senza  pane,  ma  ezian- 
dio e  poveri  e  trovatelli  che  andava  ei 
medesimo  a  prendere  negli  ospedali. 
A  lui  devcsi  ancora  il  benefizio  del- 
l' introduzione  della  vaccina,  appunto 
dal  suo  castello  essendosi  diffusa  per 
tutta  la  Francia.  Credesi  che  in  quel- 
r  occasione  Napoleone  quasi  obbligas- 
se il  duca  di  Liancourt  ad  acculare  la 
croce  della  Légion  d'Onore.  Al  tempo 
della  rislaurazionc,  toroossone  a  Parigi, 
e  Luigi  XVIII  lo  nomitfò  pari  del  re- 
gno, il  6  giugno  i8i4  j  pure  in  quel 
tempo  prendendo  il  comedi  duca  del- 
la Rochefoucauld  per  la  morte  di  tuo 
cubino  duca  della  Rochefoucauld  d'En- 
villc,  assassinato  a  Gisors  nel  l'^qa.Nei 
ceiilogiorai,  ed  al  ritorno  di  Buona- 
Feller  Tom.  IX, 
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parte  dall*  ìsola  d'Elba,  accettò,  p«^ 
meglio  servire  il  re,  le  funzioni  di 
membro  della  camera  dei  rappresen- 
tanti pel  collegio  di  circondario  di 
Clerraoot.  Alla  seconda  ristaurazione, 
rientrò  nella  camera  dei  pari,  dove, 
nel  i8i5,  votò  contro  la  maggiorità 
della  camera,  e  nel  i8i6  si  riunì  alla 
maggiorità  medesima,  per  la  fiducia 
che  aTca  posta  nei  ministri.  L'  anno 
susseguente  oppugnò  la  legge  sopra 
i  giornali.  Era  il  duca  della  Rocbefoa- 
cauld  tra  i  protettori  del  metodo  d'in- 
segnamento reciproco  ,  di  cai  fondò 
una  scuola  a  Liancourt ,  e  facea  pur 
parte  della  società  d'  islruaione  ele- 
mentare, essendo  altresì  direttore  del- 
lo stabilimento  delle  arti  e  mestieri 
a  Chalons.  V'introdusse  egli  utili  rifor- 
me, e  gli  alunni  a  giusto  dritto  il  con- 
sideravano come  il  loro  migliore  ami- 
co, come  padre,  come  benefattore.  Il 
duca  della  Rochefoucauld  amava  di 
fare  il  bene,  e  tutte  le  sue  idee,  gene- 
ralmente parlando,  avevano  uno  scopo 
filantropico,  come  compruovano  le  sue 
opere,  delle  quali  ecco  qui  la  lista  :  i. 
Piano  del  lavoro  del  comitato  per 
V  estinzione  della  mendicità^  ecc.,  in 
4  ;  a.  Lavoro  del  comitato  di  mendi^ 
cita  «790,  in  8  ;  3.  Le  prigionidi  Fi- 
ladelfia, 1796,  in  8  ;  4-  ^^^SS^  negli 
Stati  -  Uniti  d*  America  falli  nel 
1795-96-99,  8.  voi.  io  S  ^  b.  Stato 
dei  poveri,  ossia  Storia,  ecc.,  estratto 
dall'  òpera  di  i\Iati>n  Eden,  pubblicato 
nel  1800  ;  6.  Nota  suit  imposta  terri- 
toriale d*  Inghilterra,  1801,  in  8  ;  7. 
Note  sulla  legislazione  inglese  delle 
strade,  1801,  iii  8j  8.  cooperò  alla 
Baccolta  delle  memorie  sopra  gli  sta- 
bilimenti d*  umanità,  tradotto  dal- 
l'inglese, 09  numeri  in  8.  Il  doca  di 
La  Rochefoucauld  -  Liancourt  mori  a 
Parigi  il  27  marzo  1837,  in  età  di  80 
anni,  con  dolore  di  tutti  quelli  eh'  eb- 
bero parte  a'  suoi  benelìzii,  e  seppero 
apprezzarne  le  stimabili  qualità.  1  suoi 
funerali  si  fecero  con  gran  pompa, 
3a 
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e  siccome  certi  giornali  gridarono  alla 
profanazione  y  BÌÌo  scandaloysopra  uno 
egraziato  accidente  di  tale  occasione, 
crediamo  di  dover  ristabilire  i  fatti, 
die  sono  pubblicamente  notorii,  e  che 
altronde  abbiamo  estratti  dalP  Amico 
della  religione  e  del  re  (  mese  di  apri- 
le )i  afûne  di  darvi  maggiore  autenti- 
cità. Erano  i  parenti  e  ^i  amici  del 
defunto  convenuti  coli'  autorità  com- 
petente di  portare  il  feretro  a  bracciaf 
dal  palazzo  del  duca  fino  alla  chiesa 
dell'  Â,8sunzione.  Tutto  procedette  col- 
1'  ordine  migliore  j  ma  all'  uscir  della 
chiesa,  dopo  I'  ufficio  divino,  una  fol- 
la di  giovani  strappa  il  cataletto  dalle 
mani  dei  portatori  che  andavano  a  ri- 
porlo sul  carro,  e  si  ostinano  a  Tolerlo 
portare  a  braccia  (ino  al  luogp  della 
sepoltura.  La  legge  lo  vietava  ;  volen- 
do che  il  ricco  ed  il  povero,  il  nobile 
ed  il  plebeo  sieno  portali  tutti  a  on 
modo  air  ultimo  asilo,  in  cui  dinanzi 
alla  falce  della  morie  spariscono  tulli 
ì  gradi  e  tutte  le  (Condizioni.  In  vano 
vogliono  i  commissari  far  intendere 
ragione  ai  perturbatóri  ;  persistono. 
Intanto,  ad  evitare  maggiore  tumulto, 
i  parenti  del  decesso  ed  i  commissari 
tengono  una  specie  di  consiglio  nella 
sagristia  e  vi  si  decide,  che  unifor- 
mandosi alla  legge  e  stante  il  tempo 
piovoso,  si  seguisse  il  convoglio  in  vet- 
tura. A  tale  determinazione,  l'ostina- 
zione degli  ammutinati  raddoppiò  : 
accorse  la  forza  armata  ;  viene  rispin- 
ta, ed  in  quei  contrasti,  la  barra  cade 
nella  strada.  Finalmente  giungono  nuo- 
vi soldati  ;  dissipano  la  calca,  ed  il  fe- 
retro vien  posto  sul  carro.  Eppure  sul 
carro  funebre  erano  le  spoglie  del  gene- 
rale Foj  e  del  marchese  Girardin  sta- 
te condotte  alle  tombe  rispettive,  sen- 
za che  ne  fosse  risultalo  attruppamento 
né  disordine.  Tuttavia  le  genti  ad  ul- 
tra liberalismo  non  vogliono  compren- 
dere che  ciò  che  meglio  favorisce  un 
partito,  un'  opinione,  è  ,  non  1'  esage- 
razione ma  la  verità  pura  e  reale  ;  ma 
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essi  amano  di  far  rumore,-  renza  riflet- 
tere che  non  essendo  fondato,  non  può 
che  nuocere  alla  loro  causa. 

ROCHEMAILLET  (Gabriele  Mi- 
chiele  della  ),  avvocato  di  Parigi,  na- 
to ad  Anf^ers  nel  i562,  e  morto  nel 
i6Ì2,  diede  delle  buone  edizioni  di 
Fontanon^  dello  Statutario  generale, 
ecc.,  e  fece  un  Teatro  geografico  della 
Francia,  Parigi,  i632;  in  fol. 

ROCHERS  Fçd.  Adriavo  des  Ro- 
chers. 

ROCHES  (  Francesco  di  ),  mini- 
Siro protestante,  nato  a  Ginevra  nel 
1701,  era  nel  i-^Si  pastore  della  chie- 
sa di  questa  città,  e  vi  professava  la 
teologia,  nel  i'749'  Era  un  uomo  istrui- 
to e,  dìcesi,  d'un  merito  distinto.  Alle 
Qxgnizioni  teologiche, congiungeva  mol- 
ti alli'i  talenti.  Era  laborioso  ,  elo- 
quente, ed  avea  il  dono  della  parola. 
Miti  i  costumi,  nobile  e  socievole  ne 
era  il  carattere.  Ticnsi  di  lui  ;  1.  Dife- 
sa del  cristianesimo,  o  Preservativo 
contro  un  libro  intitolato  :  Lettere 
sulla  religione  essenziale  all'  uomo, 
stampale  nel  17^9,  4  parli  in  12.  Ta- 
li lettere  sono  di  Maria  Hubert,  prole- 
Blaate  ginevrina,  e  v'  insegna  il  deis- 
mo ;  2.  una  edizione  del  Catechismo 
e?'  Osterwald,  con  note,  i^aa  j  3.  una 
Jiisposla  a  Melines ,  dello  Flechier 
sul  suo  cambiamento  di  religione  , 
i'555j  4-  due  Sermoni  in  occasione 
delle  discordie  politiche  di  Ginevra, 
l'jS'j.  Morì  nel  «769. 

ROCHES  (  Giovanni  des  ),  membro 
dell'  accademia  delle  Scienze  di  Brus- 
selles,  diede  una  Cromatica  ed  un  Di^ 
zionar^o  fiammingo  e  francese,  che 
sono  slimati.  Avea  principiato  una  Sto- 
ria dei  Paesi  -  Bassi,  che  non  potè 
terminare,  essendo  morto  nel  >787, 
poco  tempo  dopo  che  ne  comparve  il 
primo  tomo.  Se  si  giudichi  da  questo 
principio,  non  è  da  dolersi  del  resto 
dell' opera  :  vedesi  the  l'autore  scri- 
veva in  fretta  e  non  avea  né  le  cogni- 
zioni né  la  libertà  neceisaria  per  bene 
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scrìvere  gli  Annali  belgi.  Sono  alcane' 
6UC  Memorie    nella  Raccolta  di  quelle 
deiraccadcmia  di  Brusselics,  do»e  sono 
alcune  asserzioni  che  prestano  il  Ganco 
alla  critica  j  e  tra  le  altre  cose  si  vede 
che  non    rendeva  bastante    giustizia  ai 
zelanti  religiosi  d'  Ingkilterra   e  d'Ir- 
landa  che  convertirono   alla    fede  una 
parte  del  Belgio  e  delle  regioni  vicine. 
ROCHESTER  (  Giovanni  Wilmol, 
conte   di  )  ,  poeta   inglese,  nato    nella 
contea   d'  Oxford  nel    i648  (  era  figlio 
di   quel  conte  di   Rochester,  che  sem- 
pre fedele  alla  causa  degli  Stuardi,  as- 
sicurò   la    fuga  di    Carlo    li,  dopo    la 
morte  di  Carlo    I,  e   la   perdita   della 
battaglia   di  Worcester,  e    che    morì 
prima  della  ristaurazione  nel    1660). 
Un  aio  capace  coltivò  i  talenti  del  gio- 
vine Rochester   con  tanto  buon    esito, 
che    questo  signore  in   età  di  12  anni, 
celebrò  in    versi   il    ristabilimento    di 
Carlo  II.  Viaggiò  in  Francia  ed  in  Ita- 
lia j  si  die'al  mestiere  dell'  armi  e  ser- 
vì con  distinzione    la  patria,  finalmen- 
te dedicandosi   tutto  intero  alla  sua  in- 
clinazione   pei  piaceri  e   per  lo  studio. 
Questa   faticosa   alternativa  ne    rovinò 
la  salute,  si  che    mancò  nel  fior    degli 
anni,  nel  1680  (  ved.  la  Reìazione  del- 
la sua  morte,  di    Barnet,  in  8  ).  Erasi 
il  conte  di  Rochester  procacciato  il  fa- 
vore   del  re   per  mezzo    del  suo    zelo  j 
nieritonne   lo   sdegno  colle  sue  SatirCj 
pubblicate  a  Londra    nel  i^i^j  '"  *^- 
E'  questo   il  genere    nel  quale    princi- 
palmente  lavorò  j    e    le    passioni    più 
spesso  del    gusto  e  del    genio  vi  danno 
il    colore.  Le   sue    poesie  sono    per    la 
maggior  parte    d'  una  bsce'nità   ribut- 
tante ;  pure,  in   quel  mucchio  di    soz- 
zure, vi  hanno  alcuni   tratti   sublimi  , 
alcuni    pensieri    forti    ed  arditi.  (   La 
maggior  parte  delle  sue  satire  era  con- 
tro   quello   stesso   monarca  del   quale 
avea  cantato  la  ristaurazione).. 

ROCHESTER  (  11  vescovo  di  ).  Ved. 
.Atterbuby. 
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ROCHISANA.  Ved.  Hoqcbsawkb. 
ROCOLES  (Giovanni  Battista  di), 
storico  francese  inferiore  al  mediocre, 
quantunque  decorato  del  pomposo  no- 
me d'  istoriografo  di  Francia  e  di 
Brandeburgo,  nato  a  Besiers,  verso  il 
i65o,  fu  canonico  di  Parigi,  protestan- 
te a  Ginevra,  nuovamente  cattolico  in 
Francia  e  di  nuovo  protestante  ia 
Olanda,  finalmente  morì  cattolico  io 
Francia  ne)  i6(}6.  Sono  di  lui  :  1.  De- 
scrìzione  degV  imperi  del  mondo,  di 
Davi^j, aumentala  di  un  volume,  Pari- 
gi, 1660,  6  voi.  in  fol.,  il  qnal  volume 
non  fece  che  aumentare  i  falli  de' qua- 
li r  opera  formicola  j  2.  Introduzione 
generale  alla  Storia,  1664.;  3.  Com- 
pendio della  Storia  delT  impero  di 
Germania,  Colonia,  167g.  E"  una  cat- 
tiva traduzione  del  D/ucleus  Hist . 
Germ.  di  Larcher  ,•  4*  GZ'  impostori 
insigni  che  usurparono  la  qualità  di 
imperatori,  Brusselles,  1729,  io  2  voi. 
in  8  j  5.  Storia  verace  del  Calvinismo, 
opposta  alla  Storia  del  pad.  Maim- 
bouvgf  Amsterdam,  i683  j  opera  di 
cui  i  protestanti,  e  Bayle  particolar- 
mente, sono  rimasti  poco  contenti, 
quantunque  1*  autore  avesse  voglia  di 
compiacerli. 

RODERIQUE  (  Giovanni  Ignazio 
di  ),  nato  a  Malmedis  nel  1697,  entrò 
•appresso  i  gesuiti,  e  lasciandoli  in  ca- 
po ad  otto  anni,  andò  a  stabilirsi  a  Co- 
lonia ,  dove  si  fece  distinguere  per 
r  amor  suo  alle  lettere,  e  pcgli  aiuti 
che  procurava  a  quelli  che  le  coltivava- 
no. Compilò  per  lungo  tempo  la  Gaz- 
zetta di  Colonia  con  un  successo  che 
lo  rese  celebre  in  tutta  1'  Europa,  e 
trasse  per  quaUhe  tempo  quel  foglio 
fuor  della  folla  delle  opere  periodiche. 
Non  era  per  lui  che  un  divertimento  ; 
che  le  8ue  mire  intendevano  ad  argo- 
menti pili  gravi  j  fu  impiegato  e  con- 
sultato da  diversi  principi  in  affari 
importanti,  pubblicò  parecchie  Disser- 
tazioni dotte   e   muri   a  Colonia  il  6 
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«rprile  ì'jSS.  Vede»!  a  Malmedy  una 
bellissima  cappella  di  cui  ordinò  egli 
la  costi-uzioDe  e  nella  quale  fu  posto 
no  monumento  col  suo  epitafio  ottima- 
mente  fatto  in  latino. 

RODIGINO  (Lodovico  Celio),  Lu- 
dovicus  Coelius  Bhodiginus.  (11  suo 
▼ero  nome  era  Luigi  Ricbieri  ,  ma  è 
più  conosciuto  sotto  il  nome  latinizza- 
to del  luogo  della  sua  nascita).  Vide 
egli  la  luce  a  Rovigo,  nel  i/^So,  e  si 
rese  esperto  nel  latino  e  nel  greco.  An- 
dò a  l'arigì  a  perfezionare  le  sue  co- 
gnizioni 'y  e  ritornalo  in  Italia,  ebbe  a 
soffrire  molte  persecuzioni  e  fu  di  so- 
venteco8lretto,pervivcre,a  darlezioni  ai 
particolari.  Dopo  aver  professato  a  Mi- 
lano, andò  ad  insegnare  a  Padova,  do- 
ve mori  nel"  1 525  di  '^ò  anni.  L'  opera 
sua  principale  è  questa  :  Antiquae  le- 
çt'ioneSi  Basilea,  i566  in  foi.  Giulio 
Cesare  Scaligero  gli  tributa  lodi  che 
parrebbero  meno  sospette  se  Rodigino 
non  gli  fosse  stato  maestro.  La  sua  Vi- 
ta è  stata  scritta  in  italiano  da  Carlo 
Silvestri. 

RODNEY  (  Giorgio  Bridge  ),  cava- 
liere dell'  ordine  del  Bagno,  ammira- 
glio della  squadra  Bianca,  morto  a 
Xondra  il  a^  maggio  1793,  nel  ■j4-'' 
anno  dell'  età  sua,  fu  uno  de'  piii  abi- 
li raarinieri  dell'  Inghilterra.  Il  16 
gennaio  1780,  sconfisse  interamente  la 
flotta  spagnuola  all'  altura  di  Cadice  j 
Langara,  che  la  comandava  rimanen- 
do preso  con  cinque  vascelli  di  linea. 
Il  i5,  i"^  e  19  aprile  dello  stesso  an- 
no ,  combattè  la  flotta  francese,  co- 
mandata dal  conte  di  Guicben  j  rima- 
nendo in  queste  tre  fazioni  la  vittoria 
in  sospeso  j  ma  il  12  aprile  1782,  di- 
cbiarossi  apertamente  per  Rodney  alle 
Antille,  all'  altura  della  Martinica,  do- 
ve la  flotta  francese,  sotto  gli  ordini 
del  cónte  di  Grasse,  fu  battuta  con 
perdita  di  parecchi  vascelli  di  fila  , 
ira'  quali  La  Città  di  Parigi,  di  100 
cannoni,  montala  dall'  ammiraglio  che 
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fu  fatto  prigione.  Il  vincitore  prosegui 
con  gloria  fino  alla  pace  conchiusa 
1'  anno  appresso.  Lo  chiamarono  V av- 
venturoso Rodney. 

RODOERIO  (Giovanni-Leonardo), 
celebre  giureconsulto,  nato  a  Monte- 
corvino,  nel  regno  di  Napoli,  nel  1620, 
occupò  parecchie  cariche  distinte  nel- 
la magistratura,  e  lasciò:!.  Obserya- 
iiones  singulares  cum  additionibus  ad 
quotidianum  librum  resolutionum  Do- 
nati  Antonii  de  Marinis  ,  Napoli, 
1666,  in  fol.;  2.  Consiliorum  sive j'u- 
ris  responsorum  cum  novissimis  d&- 
cisionibus,  Napoli,  »6'74>  '  ''<^'-  '"  ^"1- 

RODOGUNA  ,  figliuola  di  Fraate, 
re  de'  Parli,  fu  maritata  a  Demetrio 
Nicànore,  che  Fraate  lenea  prigionie- 
ro j  il  che  cagionò  grandi  sciagure, 
per  la  gelosia  di  Cleopatra  (Fedi  que- 
sto nome).  Vi  ebbero  altre  principesse 
di  tal  nome,  ed  è  da  vedere  la  trage- 
dia di  P.  Cornelio  che  porta  questo 
titolo. 

RODOLFO,  contedi  Rheinfelden, 
duca  di  Svcvia,  marito  di  Matilde,  so- 
rella dell'  imperatore  Enrico  IV,  fu 
eletto  re  di  Germania  1'  anno  1077, 
dagli  Alemanni,  insorti  contro  1'  im- 
peratore suo  cognato.  La  fortuna  ri- 
mase in  bìlico  per  alcun  tempo,  di- 
chiarandosi ora  per  questa  parte,  ora 
per  quella.  Ma  abbandonò  totalmente 
Rodolfo,  r  anno  1080,  alla  battaglia  di 
W'^olcksheim,  nella  quale  perì.  Lasciò 
una  sola  figlia  la  quale  sposò  Bertoldo^ 
duca  di  Zeringhcu. 

RODOLFO  I  DI  Absbtjbgo,  impcra- 
tor  d'  Alemagna  ,  soprannominato  il 
Clemente,  era  figlio  d'  Alberto  di  Ab- 
sburgo,  castello  situato  tra  Basilea  e 
Zurigo  .  Fu  egli  eletto  imperatore 
nel  mese  di  ottobre  la^S,  dopo  lun- 
go interregno  e  per  decisione  della 
dieta  di  Fraocoforle.  Non  volle  Ro- 
dolfo girne  a  Roma  per  farsi  inco- 
ronare ;  ma  conchiuse  nel  1278  col 
papa   Nicolao  III    un    trattato  ,    col 
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quale  s' impegnò  a  tlifenderc  i  beni 
éd  i  privilegi  della  Chiesa  romana. 
Turbò  il  suo  regno  la  guerra  contro 
Ottocaro,  re  di  Boemia,  sul  quale  ri- 
portò segnalata  vittoria.  Il  vinto  si  tro> 
vò  costretto  a  cedere  al  vincitore  l'Au- 
stria, la  Stiria  e  la  Carniola  ;  consen- 
tendo a  prestare  omaggio  all'  impera- 
tore in  an'  isola  in  mezzo  al  Danubio 
sotto  un  padiglione,  di  cui  esser  do- 
veano  calate  le  cortine  per  risparmiar- 
gli una  pubblica  mortiGcazione,  Ottoca- 
ro vi  si  recò  coperto  d*  oro  e  di  pietre 
preziose 5  e  Rodolfo,  per  un  fasto  su- 
periore, lo  ricevette  con  abito  sempli- 
cissimo. A  mezzo  la  ceremonia,  casca- 
no le  cortine,  e  fan  vedere  agli  occhi 
del  popolo  e  degli  eserciti  accolti  sulle 
sponde  del  Danubio,  il  superbo  Otto- 
caro  in  ginocchio  colle  man  giunte  en- 
tro le  mani  del  suo  viocitcìre.  Alcuni 
scrittori  trattarono  il  fatto  di  novella  ^ 
ma  è  certissimo.  La  moglie  di  Ottoca- 
caro,  sdegnata  di  quelT  omaggio,  in- 
dusse il  consorte  a  ricominciare  la 
guerra.  L*  imperatore  gli  mosse  con- 
tro j  fu  data  la  battaglia  a  Marckfeld, 
presso  Vienna,  il  26  agosto  iS'jS,  ed 
Ottocaro  la  perdette  e  con  essa  la  vita 
ancora.  Rodolfo  vendette  la  .  libertà  al- 
le città  d*  Italia  che  vollero  farne  l'ac- 
quisto :  Firenze  die'  4o,ooo  ducali 
xl' oro  ,  Lucca  13,000,  Genova  e  Bo- 
logna 6,000  .  La  qual  libertà  consi- 
steva nel  diritto  di  eleggersi  magistra- 
ti, di  reggersi  colle  proprie  municipali 
leggi  ,  di  batter  moneta,  di  assoldare 
truppe.  Rodolfo  morì  a  Gomersbeim, 
presso  Spira,  nel  1291,  di  «jS  anni, 
colla  riputazione  d'  uno  tra'  più  bravi 
guerrieri  e  de'  maggiori  politici  del 
suo  secolo.  Si  riferisce  eh'  essendo  an- 
cora conte  di  Absburgo  ,  incontrasse 
alla  caccia  un  sacerdote  che  penosa- 
mente portava  per  mezzo  alle  monta- 
gne il  viatico  ad  un  infermo,  e,  sceso 
di  cavallo,  vi  facesse  salire  sopra  il 
prete,  accompagnandolo  poi  presso  il 
malato,  oè  più  volendo  ripigliare  il  ca- 
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vallo  suo.  Alquanti  giorni  dopo,  un 
pio  eremita  gli  predisse  il  suo  innal- 
zamento al  trono  imperiale.  Fer  la 
quale  occasione  si  cita,  una  specie  di 
profezia  consegnata  nella  Scoria  delia 
decadenza  deli  Impero,  di  JWaimbur- 
bo,  tom.  2,  pag.  aSfi.  »  Grande  esem- 
"  P'°  (questo  di  Rodolfo  d'  Absbur- 
"  6^  )>  ^^^  deve  insegnare  ai  principi 
w  di  questa  casa,  che  siccome  le  cose 
»  non  si  conservano  se  non  pei  me.de- 
»  simi  princìpii  che  loro  hanno  dato 
«  r  essere,  così  la  grandezza  alla  qua- 
n  le  piacque  a  Dio  d' innalzarli  in  que- 
»  sto  mondo  in  ricompensa  della  pietà 
w  dell'  imperatore  Rodolfo  loro  capo. 
Sì  non  durerà  se  non  in  tanto  che  con- 
55  serveranno  un  vero  zelo  per  la  reli- 
55  gione  ;  e  che  se  per  una  falsa  politi- 
55  ca  lo  perdano,  per  non  pensare  fuor- 
55  che  al  loro  ingrandimento  tempo- 
55  raie  ed  all'interesse,  abbandonando 
5'  quello  di  G.  C  }  periranno.  55  Ravvi 
una  Raccolta  di  i4o  lettere  di  questo 
imperatore,  il  cui  manoscritto  con- 
servasi preziosamente  nella  biblioteca 
imperiale  a  Vienna.  Dopo  di  lui  fu 
eletto  imperatore  Adolfo  di  Nassau. 

RODOLFO  II,  figlio  dell'  impera- 
tore Massimiliano  lionato  nel  i55a,  re 
d'Ungheria  nel  lôija,  re  di  Boemia  nel" 
ì^^Sj  eletto  re  de'  Romani  a  Batisbo- 
na  il  37  ottobre  dello  stesso  anno,  pre- 
se le  redini  dell'  impero  nel  i5'j6,  do- 
po la  morte  di  suo  padre,  con  debil 
mano  reggendole.  Fu  nel  1698  invasa 
dai  Turchi  quasi  intera  1'  Ungheria, 
senza  che  si  potesse  impedirneli.  Tan- 
to male  amniinistrate  erano  le  pubbli- 
che entrate  che  fu  forza  stabilire  cas- 
selle  a  tutte  le  porte  delle  chiese,  n.on 
per  fare  la  guerra  (come  dice  Voltai- 
re), ma  per  soccorrere  negli  spedali 
gì'  infermi  ed  i  feriti  che  1'  aveano  fat- 
ta.Mandò  Rodolfo  in  Ungheria  un  eser- 
cito che  non  giunse  se  non  sedopo pre- 
sa Agria  e  parecchie  altre  piazze  im- 
portanti. 11  quale  esercito,  al  paro  di 
tutti  gli  altri  che  io  queli'  epoca,  coni- 
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batterono  i  Turcbi,  cui  la  sola  casa 
di  Austria  d*  Alemagna  non  valeva 
a  respingere,  era  una  raguoata  d'ogni 
sorla  dì  nazioni,  senza  disciplina  e  sen- 
za subordinazione,  e  le  cui  tconfilte 
non  aveaoD  per  conseguenza  niente  di 
maraviglioso  .  Bartolammeo  George- 
vihzj  in  un  discorso  da  Lonicer  inse- 
rito nella  sua  Cronaca  turca,  ne  par- 
la in  questa  guisa  :  Latrocinatur  Huri' 
garus  ,  proedatur  Hispanus,  potai 
iiermanuSf  stertìt  Bohemus,  libidina' 
tur  Italus,  Gallus  cantaty  Anglus  lu' 
cratur^  Scotus  helluatur  ;  militem  qui 
moribus  miles  sit  ^  vix  ullum  repc 
rias.  11  duca  di  Mercœur,  accompa- 
gnato da  numero  grande  di  Francesi, 
ristabilì  alquanto  gli  affari  dì  quel  re- 
gno nel  1600.  L'imperator  ebbe  ad  ab- 
beverarsi d'  altri  dispiaceri.  Ribellato- 
si suo  fratello  Mattia,  fu  costretto  a 
cedergli  i  regni  d'  Ungheria  e  Boemia.  ■ 
Le  discordie  della  sua  casa,  unite  al 
viro  risentimento  che  gii  cagionarono 
gli  elettori,  colla  domanda  che  gli  fe- 
cero di  scegliere  un  successore  all'  im- 
pero, tutto  questo  ne  sollecitò  la  mor- 
ie, accaduta  nel  1612,  di  60  anni.  Ti- 
cone  Brahé  ,  che  raescbiavasi  di  predi- 
zioni, gli  avea  consigliato  a  diffidare 
de'  suoi  più  prossimi  parenti  j  consi- 
glio che  la  ribellione  di  Mattia  giusti- 
ficò, e  che  Rodolfo  non  seguì  che  trop- 
po non  lasciando  avvicinare  i  parenti 
alia  sua  persona.  Vero  è  che  usava  ap- 
presso a  poco  istessamente  cogli  stra- 
nieri j  quelli  che  voleano  vederlo  es- 
sendo costretti  a  travestirsi  da  pala- 
franicri,  per  attenderlo  nella  scuderia, 
quando  recavasi  a  vedere  i  suoi  caval- 
li, de'  quali  era  molto  curioso  e  che  in 
gran  numero  manteneva  e  di  grande 
scelta.  Era  dall'  altro  canto  un  buon 
principe  ,  nemico  del  fasto  e  d'  ogni 
ostentazione,  giusto,  casto,  pio,  che 
proteggeva  i  dotti  e  coltivava  ci  mede- 
simo le  scienze,  particolarmente  la  fi- 
sica, r  astronomia  e  la  chimica.  Non 
volle  mai  ammogliarsi  :  dovea  sposare 
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Isabella,  figlia  di  Filippo  II,  ma  la  sua 
ripugnanza  al  matrimonio  fé'  faflire 
il  disegno,  come  cinque  altri  ancora. 

RODOLFO.  F.  RoDULFo. 

RODON  (Davidde  di),  calvinista  del 
Delfinato, insegnò  la  filosofia  a  Die,  poi' 
ad  Orange  ed  a  Nimes,  fu  bandito  del 
regno  nel  i665,  e  mori  a  Ginevra  nel 
iG-jo.  Era  uomo  torbido,  pieno  di  sot- 
tigliezze e  d'  idee  bizzarre.  Abbiamo 
di  lui  :  1.  un'  opera  rara,  che  pubblicò 
sotto  questo  titolo  ;  Impostura  della 
pretesa  confessione  di  san  Cirillo,  Pa- 
rigi, 162g,  in  8  j  2.  un  libro  poco  co- 
mune intitolato:  De  supposito,  Am- 
sterdam, 1682  in  12,  nel  quale  pren- 
de a  giustificare  Nestorio  ed  accusa  san 
Cirillo  di  confondere  in  G.  C.  le  due 
nature  ;  3.  un  Trattato  di  controver- 
sia, intitolato  :  La  Tomba  della  Mes- 
sa j  Francoforte,  i655,  in  8  ;  fu  que- 
sto trattato  che  lo  fece  esiliare  j  4-  Di- 
sputatio  de  liberiate  et  atomis,  Ni- 
mes, 1662,  in  8,  assai  raro  J  5.  diver- 
se altre  opere,  in  parte  stampate  a  Gi- 
nevra, 1668,  2  voi.  in  4-  Benché  non 
comune,  è  però  questa  raccolta  poco 
ricercata. 

RODRIGO.  V.  Sancio. 

RODRIGUEZ  (  Simone  ),  gesuita, 
nato  a  Voussella,  nel  vescovato  di  Vi- 
seo  in  Portogallo,  fu  discepolo  di  santo 
Ignazioda  Loiola,  é  rifiutò  il  vescova- 
to di  Coimbra.  Fatto  precettore  di  don 
Juan,  andò  poi  a  predicar  la  fede  ai 
selvaggi  del  Brasile,  e  divenne  provin- 
ciale dei  gesuiti  portoghesi.  Fu  purtì 
provinciale  d'  Aragona,  e  morì  a  Lis- 
bona nel  i5'^9,  con  grandi  sentimenti 
di  religione. 

RODRIGUEZ (Alfoofo),  gesuita,  na- 
to a  Vagliadolid  nel  1626,  insegnò 
gran  tempo  la  teologia  morale,  e  fu 
poi  rettore  di  Monterej  in  Galizia  ed 
istitutore  de'  novizii^  fra'  quali  ebbe 
r  onore  di  contare  il  dotto  p.  Suarez. 
Morì  a  Siviglia,  il  21  febbraio  .1616, 
di  90  anni,  in  odore  di  santità.  E  que- 
sto pio  gesuita  principalmente  noto  pel 
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suo  Trattato  iotltoIatO)  Pratica  della 
perfezione  cristiana,  opera  profonda, 
che  palesa  un  uomo  superiormente 
Tersalo  nella  cognizione  del  cuore 
umano,  e  dei  mezzi  di  purificarlo^  di 
santificarlo  e  renderlo  degno  del  suo 
autore.  Il  p.  RoHriguez  fa  un  uso  mi- 
rabile della  sacra  Scrittura  e  dei  Pa- 
dri, e  ciò  appunto  dà  alP  opera  sua  un 
tuono  d'  autorità  e  d'  unzione  che  tro- 
rasi  in  pochi  libri  spirituali,  allo  stes- 
so grado.  Questo  Trattato  è  stato  tra- 
dotto in  francese  dai  solitari  di  Porto- 
Reale,  in  2  Tol.  in  4)  e  dalP  abb.  Re- 
gnier-Desmarais,  3  voi.  in  4»  \in  %,  e 
6  in  12.  La  prima  ditali  versioni  è 
pochissimo  fedele,  ed  i  traduttori  non 
ebbero  difficoltà  ad  attribuire  all'  au- 
tore spagNuolo  i  particolari  loro  sen- 
timenti .  Divenuta  rarissima  que- 
sta traduzione,  di  cui  erasi  conservato 
un  esemplare  nel  collegio  di  Luigi  il 
Grande,  con  note  di  Regnier-Desma- 
rais,  Parigi,  1674?  2  voi.  in  4  j  tale 
esemplare  fu  levato  per  5  lire,  quan- 
tunque dei  curiosi  avessero  dato  com- 
missione di  comperarlo  a  qualunque 
prezzo.  L'opera  di  Rodriguez,  eccellen- 
te nel  suo  genere,  sarebbe  ancora  mi- 
gliore, se  l'  autore  non  l'avesse  empiu- 
ta di  parecchie  storie  che  non  paiono 
troppo  bene  appoggiate.  L'  abb.  Tri- 
calet  ne  diede  un  compendio,  in  2  voi. 
in  12,  compendio  troppo  ristretto,  non 
vi  si  trovando  né  i  lumi,  né  T  unzione 
dell'  opera  di  Rodriguez.  —  Non  è  da 
confonderlo  con  un  altro  Alfonso  Ro- 
driguez, pur  gesuita,  nato  a  Segovia 
e  morto  a  Maiorca,  il  3i  ottobre  «617, 
in  età  di  S"^  antii,  considerato  qual 
uomo  apostolico,  pieno  d'  opere  e  di 
meriti,  e  del  qualc,8critlori  contempo- 
ranei, parlarono  come  d'  un  tauma- 
turgo. 

RODRIGUEZ  (Emmanuello),  reli- 
gioso francescano^  d'  Eslremos  in  Por- 
togallo, morì  a  Salamanca  nel  i6ig, 
di  68  anni.  Tiensi  dì  lui  :  i.  una  Som- 
ma dei  casi  di  coscienza,  iSgS,  2  voi. 
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ia  4  »  *•  Quertioni  regolari  e  canoni- 
che, i6og,  4  Tol.  in  fol.  j  3.  una  Rac- 
colta dei  privilegi  dei  regolari, ,  An- 
versa, 1623,  in  fol. ,  e  parecchie  altre 
opere  che  piìi  non  corrono. 

RODULFO,  nato  a  Munster,  verso 
il  chiudersi  del  secolo  XI,  si  fece  reli- 
gioso nell'  abbazia  di  San  Trono,  pae- 
se di  Liegi.  Ne  divenne  abbate,  ma  eb- 
be il  dolore  di  veder  a  saccheggiare  ed 
ardere  il  suo  monastero  da  Gislabertb, 
conte  di  Duras,  il  che  lo  astrinse  a  ri- 
tirarsi a  Colonia,  dove  l'arcivescovo  lo 
fece  abbate  del  monastero  di  San  -  Pan- 
taleone.  Rientrò  poi  nella  sua  abbazia 
di  San  Trono,  e  quivi  morì  V  anno 
nijô.  Abbiamo  di  lui  :  i.  una  Crona- 
ca dì  detto  monastero  diilla  sua  fon- 
dazione fino  all'anno  ii36,2.  Fj/a 
di  S.  Liberto,  vescovo  di  Cambrai  : 
trovansi  queste  due  opere  nel  tomo 
7.°  dello  Spicilegio  di  don  d'Arhcry; 
3.  un  Trattato  contro  la  simonia,  ìa 
«j  libri,  che  don  Mabillun  Irovò  nella 
biblioteca  del  monastero  di  Geniblours. 

ROÈ  (  Tommaso  ),  nato  a  Low  - 
Lejton  nella  contea  di  Essex,  fu  invia- 
to dalla  compagnia  inglese  delle  Indie 
(  nel  16 14  )  in  ambasciata  presso  il 
Gran -Mogol.  (Reduce  in  Inghilterra, 
fu  eletto  membro  del  parlamento  , 
e  Giacomo  I  lo  nominò  ambasciatore 
a  Costantinopoli  nel  1620).  Da  que- 
sto viaggio  riportò  parecchi  manoscrit- 
ti greci  che  donò  alla  biblioteca  Bod- 
leyana  ad  Oxford.  Fu  poi  spedilo  per 
maneggiare  la  pace  tra  la  Po'onia  e  la 
Svezia,  diella  quale  occasione  egli  ap- 
profittò per  animare  Gustavo  -  Adolfo 
a  devastare  r  impero  onde  sostenere 
ì  protestanti.  Morì  nel  i644'  Si  hanno 
le  sue  Negoziazioni  alla  Porta  dal 
1620  fino  al  1628,  Londra  i'j4">  io 
fol.,  in  inglese. 

ROEDERER  (  Giovanni  Giorgio  ), 
celebre  medico,  nato  a  Strasburgo  nel 
I '726,  acquistò  gran  riputazione  nel- 
l'artej  e  consagrossi  più  special-niente 
alla    parte   relativa   ai    parli  sopra   la 
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qiiaîe  pabblicò  le  opere  cegaenti:!. 
Oratio  de  artïs  obstetriciae  praestan- 
tittf  Gottioga,  l'jôz  j  2.  Elementa  ar- 
tis  obstetriciae  in  usum  praelectionis 
academicarum,  Gottinga,  i'j53-i759-, 
ia  8  3  Coiooia,  •'765,  ia  8;  tradotto  in 
francese,Parigi,  1-765,  ia  8^5.  Opusco- 
ïa  medica f  sparsim  prias  edita  ,  nunc 
demuin  collecta ,  aucta  et  recensa, 
Gottinga,  1764,  in  4>  ecc.  ecc.  Reode- 
rer  fu  per  più  anni  professore  di  me- 
dicina di  Goltioga,  ed  era  membro 
delle  accademie  di  Pietroburgo,  e  di 
chirurgia  di  Parigi,  d'  Upsal  e  di  Got- 
tinga. Morì  a  Strasburgo  nel  i-jGS. 

ROELL  (  Ermanno  -  Alessandro  ), 
nato  nel  i653  nella  terra  di  Doëlber- 
ga,  di  cui  suo  padre  era  signore,  nella 
contea  della  Marck,  in  Weslfalia,  di- 
venne nel  i'7o4  professore  di  teologia 
ad  Ulrecbl,  e  mori  ad  Amsterdam  nel 
i-jiS,  di  &^  anni.  Possedeva  le  lingue, 
la  lilosofia  e  la  teologia.  Tiensi  di  lui  : 
ì.  Un  Discorso  e  delle  dotte  Disserta- 
zioni Jìlosojìche  sopra  la  religione 
*  naturale  e  sulle  idee  innate,Fxanckev, 
1700,  in  8  j  2.  delle  Tesi,  1689,  in  4  j 
e  parecchie  altre  opere  poco  note. 

ROEMER  (  Olao  ),  nato  a  Gopena- 
gheu,  nel  iC44j  si  rese  abilissimo  nel- 
le niatematiche,  nell'  algebra  e  nel- 
1  astronomi».  Picard,  dell' accademia 
delle  scienze  di  Parigi,  stalo  essendo 
da  Luigi  XVI  mandato,  nel  1671,  per 
fare  osservazioni  nel  Nord,  concepì 
tanta  stima  pel  giovane  astronomo,  che 
lo  indusse  ad  andarne  con  lui  in  Fran- 
cia. Fu  Roeriier  presentato  al  re,  il 
\quale  Io  incaricò  d' insegnare  le  maie- 
matiohc  al  gran  delfmo,  e  gli  die  una 
pensione.  L'  accademia  delle  scienze  se 
l'aggregò  nel  1672,  ned  ebbe  se  non 
a  felicitarsi  d'  un  tal  membro.  Per 
dieci  anni  che  dimorò  a  Parigi,  lavo- 
rarando  nelleosservazioni  astronomiche 
«1  Picard  e  Cassini,  fece  nelle  varie 
parti  delle  matematiche  alcune  sco- 
perte. Tornalo  in  Danimarca,  diven- 
iteti matematico  del   re  Cbristiaiio  V, 
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e  professoro  di  astronomia,  con  rag- 
guardevoli appuntamenti.  IncaricoUo 
pure  il  detto  principe  di  perfezionare 
la  moneta  e  1'  architettura,  di  regola- 
re i  p^sl  e  misure  e  di  misurare  le 
strade  maestre  in  tutta  P  estensione 
della  Danimarca  .  Adempì  Roenicr 
a  colali  commissioni  con  alirettanto  ze- 
lo che  intelligenza,  ed  i  suoi  servigi  gli 
meritarono  le  cariche  d»  consigliere 
della  cancelleria  ed  assessore  del  tri- 
bunale supremo  della  giustizia .  Fu 
eletto  borgomastro  di  Copenaghen  , 
consigliere  di  slato  sotto  il  re  Federi- 
co IV,  e  mori  nel  1710.  Era  uomo  sa- 
vio, dotto,  modesto,  osservatore  atten- 
to ed  applicato.  Harrebow,  suo  disce- 
polo, che  non  aveaperò  tutte  le  qualità 
del  suo  maestro ,  molto  pfù  leggero 
e  prosontuoso  di  lui,  fece  stampare 
a  Copenaghen  nel  i735,  in  4,  diverse 
osservazioni  di  Roemer,  col  metodo  di 
osservare  dello  slesso,  sotto  il  titolo  di 
Basis  astronomiae. 

t  ROENTGEN  (  N.  ),  celebre  eba- 
nista e  meccanico  tedesco  ,  nacque 
a  Neuwied  verso  il  1730.  La  sua  ripu- 
tazione lo  fece  chiamare  in  Russia  da 
Caterina  II,  e  vedonsi  ancora,  tanto  nel 
palazzo  imperiale  di  Pietroburgo,  co- 
me nella  casa  di  delizia  del  Romito- 
rio, parecchi  arnesi  e  pendoli  di  que- 
sto artista.  Per  un'  invenzione  partico- 
lare, preparava  ed  induriva  i  legni  che 
adoperava  ne'  suoi  lavori,  per  modo 
che  duravano  moltissimi  anni  j  né 
r  occhio  più  acuto  valeva  a  rilevarvi 
la  minima  commessura  essendo  così 
perfettamente  puliti,  che  producevano 
il  medesimo  effetto  degli  specchi  più 
levigati.  Il  suo  capolavoro,  giusta  la 
relaziouediCastcra,  è  uno  scrittoio  di 
cui  Caterina  II  fece  dono  all'  accade- 
mia delle  scienze  diPietroburgo.  Apren- 
dolo, scorgesi  prima  un  gruppo  di 
bronzo,  il  quale,  premendo  legger- 
mente una  molla  spariva,  cedendt^  il 
luogo  ad  un  superbo  calamaio,  in  cui 
sono  incrostate  delle  pietre  preziose.  U 
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ili  sopra  dello  scrìtloio  e  destinato  a 
coiiieaere  carte  o  denaro  j  e  la  mano 
temeraria  che  volesse  slcndersi  a  quei 
silo,  iradircbbesi  tanloslo  di  per  sé  j 
poiché  al  minimo  moto,  un  organo  ce- 
latovi sotto,  fa  udire  una  musica  dol* 
ce  e  lamentevole,  che  scuopre  l' ag- 
gressore. Mediante  una  tavola  eh'  esce 
dall'  aito,  si  può  mutare  la  tavola  da 
scrivere  in  un  leggio  molto  elegante 
e  comodissimr)  per  leggere.  L' artista 
non  domandava  per  questo  mobile  pre- 
zioso più  di  20,000  rubli  j  ma  l' impe- 
ratrice vi  aggiunse  il  presente  di  altri 
5,000.  Roentgen  ammassò  molte  fortu- 
ne, e  morì  verso  1'  antio  •'jgô.  Parec- 
chi signori  possedevano  a  Pietroburgo 
diverse  opere  di  questo  artista. 

ROGATO  (  Rogatus  ),  vescovo  do- 
natista d'Africa,  si  fece  capo  d'un 
nuovo  partito  nella  Mauritania  Cesa- 
rea, oggi  regno  di  Algeri,  verso  1'  an- 
no 3-2,  dando  a  quelli  che  lo  seguiro- 
no il  nome  di  Rogatisli.  Erano  tanto 
opposti  agli  altri  donatisti  come  ai  cat- 
tolici -y  ed  i  donatisti  non  aveano  mi- 
nor odio  di  essi  che  contro  i  cattolici 
stessi.  Furono  perseguitati  da  Firmo 
Mauro,  re  di  Mauritania.  Il  vescovo  di 
Cesarea,  eh'  era  rogatista,  tradì  egli 
medesimo  la  sua  città.  Viene  accusato 
Rogato  di  aver  seguito  i  sentimenti 
particolari  di  Donalo  di  Cartagine,  ri- 
spetto all'  ineguaglianza  delle  tre  per- 
sone divine.  La  sua  setta  durò  alcun 
tempo  in  Africa  ed  ebbe  per  saccesso- 
re  Vincenzo  Vettore. 

t  ROGER  -  DUCOS  (  11  ôonte  ), 
console,  senatore,  ecc.,  sotto  il  regime 
«li  Buonaparte,  nato  presso  Bordò  ver- 
so il  l'jGo,  destinatosi  al  foro,  eserci- 
tava la  professione  di  avvocalo  al  tem- 
po della  rivoluzione.  Eletto,  dal  dipar- 
timento delle  Lande,  deputalo  alla 
convenzione  nazionale,  vi  si  manifestò 
de'  più  ostinati  nimici  di  Luigi  XVI, 
del  quale  votò  la  morie.  Nel  medesimo 
aiuio,i'^g5,  fu  invialo  commissario  nel 
Belgio.  Al  suo  ritorno,  chiarissi  contro 
Feller  Tom.  IX. 
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i  girondini^  e  nel  gennaio  179^,  pre- 
siedette alla  conventicola  dei  giacobi- 
ni, di  cui  era  tra* membri  più  ardenti. 
Dopo  la  sessione^  entrò  nel  consiglio 
degli  anziani,  e  votò  contro  V  ammis- 
fiione  di  Giobbe  Ajmé,  difese  la  legge 
del  5  brumale,  che  escludeva  dal  cor- 
po legislativo  i  parenti  degli  emigrati, 
e  presiedette  varie  volle  quel  consiglio, 
del  quale  occupava  il  seggio  nel  18 
fruttidoro  anno  V  (  1797  )  ;  1'  adunò 
egli  in  minorità  alla  Scuola  di  medici- 
na, e  decretò  la  deportazione  d' una 
parte  de'  suoi  confratelli.  Poco  stante, 
uscito  di  quel  corpo,  vi  fu  rieletto  dal- 
l' assemblea  elettorale  di  Parigi  j  ma 
ne  fu  la  nominazione  tantosto  annulla- 
ta, ed  allora  ei  rilirossi  nel  suo  dipar- 
timento, dove  ottenne  la  carica  di  giu- 
dice di  pace,  che  esercitava,  allorché 
nella  sessione  del  19  giugno  17Q9  fu 
eletto  direttore.  Il  giorno  del  18  bru- 
male, entrò  nella  sala  del  direttorio, 
dove  trovavansi  riuniti  Barras,  Gohier 
e  Moulin,  dai  quali  infurmossi  se  aves- 
sero fondamento  i  rumori  che  corre- 
vano. Non  polendo  ottenere  risposta 
decisiva,  si  trasferì  alla  sala  degl'ispet- 
tori del  consiglio  degli  anziani,  dove 
trovò  Siejcs  e  B&onaparlc.  E'  da  cre- 
dere che  Roger  -  Duco»  avesse  antici- 
patamente aderito  a  quella  rivoluzio- 
ne, quantunque  avesse  finto  d'  ignora- 
re il  vero  scopo,  poiché  appena  com- 
parso nella  sala  degl'  ispettori,  ricevet- 
te il  titolo  «li  terzo  consolo.  In  questo 
uffizio  non  fece  niente  di  notabile, 
e  passò  poi  al  senato  conservatore,  di 
cui,  dopo  Sicjes,  divenne  il  secondo 
presidente.  Nel  1804.,  gli  fu  data  la  se- 
natoria d'  Orleans,  col  titolo  di  gran- 
de offiziale  della  Légion  d'  Onore  ;  del 
qual  ordine  fu  poi  eletto  gran  -  croce. 
Nel  i8i4)  «il  1."  api'ile,  votò  la  crea- 
zione d'  un  governo  provisorio  e  l'espul- 
sione di  Bnonaparte  j  non  ostante  ri- 
mase senza  impiego.  D.opo  Io  sbarco  di 
Napoleone  a  Canne,  si  pose  dalle  sue 
parli  e  fu,  nel  a  giagno  181 5,  uqmi- 
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nato  alla  camera  dei  pari.  Esiliato  col- 
l'ordinanza  del  12  gennaio  1816,  peri 
presso  Uima,  nel  mese  di  marzo  dello 
stesso  anno,  precipitandosi  fuor  delia 
sua  carrozza  neir  istante  che  si  ribal- 
tava. 

ROGERO  o  RUGGERO  li,  conte 
e  primo  re  di  Sicilia,  nato  Tanno  1097, 
era  figlio  di  Rogero  detto  il  gran  Con- 
tCf  conquistatore  della  Sicilia,  e  nipo- 
te del  famoso  Roberto  Guiscardo^  fi- 
glio del  figlio  di  Tancredi  d'Altavilla 
in  Normandia.  Morendo  il  conte  Ro- 
gero suo  padre,  lo  lasciò  sotto  la  tute- 
la dì  Adelaide  sua  madre.  Non  appena 
fu  questo  principe  in  età  di  governare 
ì  suoi  stati,  più  non  pensò  che  ad 
estendere  i  limiti  della  contea  di  Sici- 
lia, cbe  avea  dal  padre  ereditata.  Dopo 
la  morte  del  duca  Guglielmo  suo  zio, 
s'.impadronì  della  Puglia.  Spaventato 
il  papa  Onorio  II  de'  suoi  progressi, 
tentò  di  arrestarli  ;  e  Rogero,  dissipa- 
le le  truppe  cbe  gli  si  opponevano, 
e  costreito  il  pontefice  a  dargli  l' inve- 
stitura della  Puglia,  della  Calabria 
e  di  Napoli,  sforzò  Roberto,  conte  di 
Padova,  a  riconoscersene  vassallo.  L'an- 
no ii3o,  abbracciò  le  parti  dell'anti- 
papa Anacleto,  il  quale,  per  ricono- 
scenza, gli  concesse  il  titolo  di  re  di 
Sicilia,  colla  sovranità  sul  principato  di 
Gapua  eia  ducea  di  Napoli.  Chiamaro- 
no ì  principi  suoi  vicini  in  loro  aiuto 
r  imperatore  Lottario  che  tolse  al  nuo- 
vo re  una  parte  delle  sue  conquiste  j 
ma  non  appena  ebbe  egli  ripigliata  la 
via  della  Germania,  Rogero  se  le  ripi- 
gliò colla  stessa  facilità  cbe  gli  erano 
state  tolte.  Fece  prigione  Innocenzo  II 
con  lutto  il  suo  seguito  j  né  questo  pa- 
pa ottenne  la  libertà  se  non  conceden- 
do al  re  ed  a'  suoi  discendenti  il  regno 
di  Sicilia,  il  ducato  di  Puglia  ed  il 
principato  di  Capua,  come  feudi  della 
santa  Sede.  L'anno  1146,  rivolse  le 
armi  contro  Mannello,  imperatore  dei 
Greci,  prese  Corfù,  die'  al  sacco  Cefai 
Ionia,  Corinto,  Atene,  ed  inooltratost 
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fino  ai  sobborghi  di  Costantinopoli, 
tornò  carico  di  bollino  immenso.  Fu- 
rono queste  impreseseguite  dalla  presa 
di  Tripoli  ed  altre  piazze  sulla  costa  di 
Africa,  e  dalla  disfatta  d'una  parte  del- 
la flotta  dell'  imperatore  greco.  Final- 
mente, assicurala  la  pace  nc'suoi  stali, 
fattosi  rispettare  da' suoi  sudditi  e  te- 
mere da'  nemici,  questo  principe  illu- 
stre morì  l'anno  11 54,  in  età  di  58 
anni.  Avea  fatto  incidere  sulla  sua  spa- 
da questo  verso  : 

Apulus  et  Calaber,  Sicuins  mihi  ser- 
vit et  Afer. 

ROGERO.  Fed.  Schaboi. 

ROGERS  (  Giovanni  ),  ministro 
anglicano  e  dottore  in  teologia,  nacque 
nel  iO-jg  ad  Engham,  nella  contea  di 
Oxford,  e  fece  i  suoi  sludi  al  collegio 
di  Corpus  Christif  cui  fu  aggregalo. 
Prese  egli  parie  alla  controversia  di 
Bangor  contro  Hoadlj,,  fu  vicario  dì 
Sant'Egidio,  a  Grippelegate,  divenne 
poi  canonico  e  sotto  decano  di  Wells, 
e  fiualmcule  cappellano  del  prìncipe 
di  Galles.  Tengonsi  del  suo  :  i.  Difesa 
dello  stabilimento  civile  della  religio- 
ne, contro  V  Esame  delle  profezie  let- 
terali di  Collins  (  Fed.  questo  nomcj  j 
2.  La  necessità  d'  una  rivelazione  di- 
vina,  e  la  verità  della  religione  cri' 
stiana  dimostrata  ,•  3.  Discorso  sulla 
chiesa  visibile  ed  invisibile  di  Cristo, 
nel  quale,  ecc.,  1719,  in  8  j  opera  cbe, 
a  quanto  si  dice,  acquistò  alta  riputa- 
zione al  suo  autore  j  4«  <lci  Sermoni, 
4  voi.  cbe  furono  stampati  soltanto 
dopo  la  morte  di  Rogers,  accaduta  il 
primo  maggio  '729. 

ROHAN  (  Anna  e  Caterina  di  ). 
Fed.  Pahthbnai. 

ROHAN  (  Pietro  di  ),  cavaliere  di 
Gié  e  maresciallo  di  Francia,  più  co- 
nosciuto sotto  il  nome  di  maresciallo 
di  Gie,  era  figlio  di  Luigi  di  Rohan, 
d' una  tra  le  più  antiche  ed  illustri 
case  del  regno,  originaria  di  Bretagna, 
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Laîgi  XI  ne  ricompensò  il  valore  col 
bastone  dì  maresciallo  di  Francia,  nel 
1476  ;  fu  uno  dei  quattro  signori  che 
governarono  lo  stato  durante  la  malat- 
tia di  questo  principe  a  Chinon,  nel 
1484.  Due  anni  dopo,  si  oppose  alle 
imprese  delP  arciduca  d'  Austria  sulla 
Ficardia.  Comandò  V  antiguardo  alla 
battaglia  di  Kornovo,  nel  149^,  nella 
quale  si  segnalò.  Gli  durò  il  favore 
sotto  Luigi  XII  che  lo  fece  capo  del 
suo  consiglio  e  generale  dell' esercito 
d'  Italia.  Ma  incorso  essendo  nella  di- 
sgrazia della  regina  Anna  di  Bretagna, 
fu  esiliato  dalla  corte  e  per  5  anni  pri- 
Tato  delle  funzioni  della  sua  carica. 
Morì  nel  i5i5,  intieramente  disingaa- 
uato  dei  grandi  e  della  grandezza. 

ROHAN  (  Enrico,  duca  di  ),  pari 
di  Francia,  principe  di  Leon,  nacque 
al  castello  di  Blein,  in  Bretagna,  1*  an- 
no 1579.  Enrico  IV,  sotto  gli  occhi 
del  quale  die*  segni  distinti  di  valore 
all'assedio  di  Amiens,  in  età  di  16 
anni,  lo  amò  con  tenerezza.  Dopo  la 
morte  di  questo  monarca,  divenne  ca- 
po dei  calvinisti  in  Francia,  e  capo  al- 
trettanto formidabile  pel  suo  genio  co- 
me per  la  sua  spada.  Sostenne  egli,  in 
nome  del  suo  partito,  tre  guerre  con- 
tro Ludovico  XIII  :  la  prima  accesasi 
allorché  questo  principe  volle  ristabili- 
re la  religione  cattolica  nel  Bearn  ^  la 
seconda,  in  occasione  del  blocco  che 
r  esercito  regio  pose  dinanzi  alla  Roc- 
cella  ;  e  la  terza  quando  la  detta  piaz- 
za fu  per  la  seconda  volta  assediata. 
(  Fed.  gli  articoli  di  Luigi  XIII  e  di 
PtBssrs  Richelieu  ).  Accorgendosi  i] 
duca  di  Rohan,  dopo  la  presa  di  que- 
sta piazza,  che  le  città  della  sua  parte 
cercavano  d'  acconciarsi  colla  corte  , 
riuscì  a  loro  procurare  una  pace  gene- 
rale nel  162g,  a  condizioni  più  van. 
taggiose  ;  solo  sagrilìzio  un  po' consi- 
derabile che  gli' ugonotti  furono  co- 
stretti a  fare  essendo  stato  quello  delle 
loro  fortificazioni,  il  che  li  pose  fuori 
del  caso    di   ricominciare  la  guerra. 
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Estinto  per  questa  pace  il  fuoco  della 
guerra  civile,  il  duca  di  Rohan,  inuti- 
le al  suo  partito  e  spiacevole  alla  cor- 
te, rjtirossi  a  Venezia.  Lo  prescelse  Ik 
repubblica  a  suo  generalissimo  contro 
gl'imperiali  j  ma  Luigi  XIII  lo  tolse 
ai  Veoeziani  per  mandarlo  ambascia- 
tore in  Isvizzera  e  presso  i  Gridoni. 
Sotto  pretesto  d'  aiutare  questi  popoli 
e  sottomettere  gli  abitanti  della  Valle- 
lina,  protetti  dagli  Spagnuoli  e  dagli 
Imperiali,  sperava  Ruhan  di  forraarvi- 
si  un  picciolo  stato  j  ma  discoperta,  la 
chimerica  speranza,  rilirossi  a  Gine- 
vra, donde  andò  a  raggiugnere  il  duca 
di  Sassonia  -  Weimar.  Essendosi  posto 
alla  testa  del  reggimento  di  Nassau, 
mandò  in  volta  il  nimico,  ma  rimase 
ferito  il  28  febbraio  i638,  e  mori  dal- 
le sue  ferite,  il  i3  aprile  seguente,  nel- 
l'anuo  suo  59.°  Fu  sepolto  il  fj  mag- 
gio nella  chiesa  di  San -Pietro  a  Gi- 
nevra. —  Sua  moglie.  Margherita  di 
Bethune,  figlia  di  Sully,  che  avea  spo- 
sata nel  i6o5  (  e  di  cui  non  lasciò  se 
non  una  figlia,  maritata  ad  Enrico 
Chabot,  che  prese  il  nome  di  Rohan), 
era  protestante  come  lui,  e  si  rese  fa- 
moso pel  suo  coraggio ,  quantunque 
male  speso,  difendendo  Carlres  contro 
il  maresciallo  di  Thcmines,  nel  1626^ 
e  partecipando  alle  fatiche  d'  un  con- 
sorte di  cui  cattivossi  tutti  gli  afTetti. 
Mori  ella  a  Parigi  il  22  ottobre  1660. 
—  Il  duca  di  Rohan  fu  uno  dei  mag- 
giori capitani  del  suo  secolo  ;  ma  il 
suo  spirito  esaltato  e  romanzesco,  con- 
giunto al  fanatismo  di  setta,  ne  rese 
i  talenti  militari  inutili  o  dannosi.  Avea 
formato  il  disegno  di  comprare  l' isola 
di  Cipro,  per  introdurvi  le  famiglie 
protestanti  di  Francia  e  di  Germania, 
ed  il  gran  signore  dovea  cedergliela 
per  200,000  scudi,  ed  un  annuo  tribu- 
to di  60,000  lire,  ma  la  morte  del  pa- 
triarca Cirillo,  propizio  ai  protestanti 
ed  al  quale  avea  confidato  il  negozio,  lo 
fece  abortire.  Abbiamo  di  lui  parec- 
chie opere  ;  i.  GV  interessi  dei  princi* 
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pi,  libro  stampalo  a  Colonia  i666,  in 
12,  nel  quale  valuta  a  suo  modo  gli 
interessi  di  tutte  le  corti  d'  Europa  j 
2.  Il  più  perfetto  capitanio  o  Compen- 
dio delle  guerre  dei  Commentarli  di 
Cesare f  in  ta  :  fa  vedere  che  la  tatti- 
ca degli  antichi  può  somministrare 
molti  lumi  per  quella  dei  moderni  ^  5. 
un  Trattato  della  corruzione  della  mi- 
lizia antica  ;  ^.  un  Trattato  del  go- 
verno dei  i3  cantoni  j  .5.  delle  Memo- 
ricy  le  cui  più  ampie  edizioni  sono  in 
a  ?ol.  in  12.  Contengono  esse  ciò  che 
acCadde  in  Francia  dal  i6io  fino  al 
1629  :  ben  si  può  credere  che  tutto  vi 
prende  il  tuono  della  sua  anima  ina- 
sprita e  vendicatila  j  6.  JRaccolta  di 
alcuni  Discorsi  politici  sopra  gli  af- 
fari di  stato^  dA  1612  fino  al  1629, 
in  8,  Parigi,  i644  -  «SgS  -  i^oS,  colle 
Memorie  e  Lettere  di  Enrico,  duca  di 
Eohan,  sopra  la  guerra  della  Valteli- 
na,  3  voi.  in  12.  Ginevra  (  Parigi  ), 
l'jô'j.  Si  è  la  prima  edizione  che  siasi 
data  di  queste  memorie,  dal  barone  di 
Zurlauben  tratte  da  vari  manoscritti 
autentici.  Adornò  egli  questa  edizione 
con  note  geografiche,  storiche  e  genea- 
logiche, e  con  una  Prefazione  che 
contiene  una  Vita  abbreviala  del  du- 
ca di  Rohau.  Abbiamo  la  Vita  dello 
stesso  duca,  composta  dall'abbate  Pe- 
ron,  e  la  quale  occupa  i  tomi  21  e  22 
della  Storia  degli  uomini  illustri  di 
Francia. 

ROHAN  (Beniamino  di),  signore  di 
Soubise,  fratello  del  precedente,  portò 
le  armi  in  Olanda,  sotto  il  principe 
Maurizio  di  Nassau,  e  sostenne  V  asse- 
dìo  di  Saint-Jean  d'  Angely,  nel  1621, 
contro  r  esercito  che  Luigi  XIII  co- 
mandava in  persona.  La  piazza  si  ar- 
rese j  Rohan  promise  di  essere  fedele, 
e  sci  mesi  dopo  ripigliò  le  armi.  Impa- 
dronitosi di  tutto  il  Basso  •  Poitù  nel 
1622,  dopo  vari  successi,  fu  scaccialo, 
nel  1626,  dall' isola  di  Rè,  di  cui  crasi 
fatto  signore,  poi  di  quella  d'  Oleron, 
e  fu  costretto  a  ritirarsi  in  Inghilterra. 
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Negoziò  con  calore  per  ollcoerc  aiuti 
ai  Koccellesi  j  ed  allorché,  malgrado 
questi  aiuti,  quella  città  fu  assoggclta- 
ta^  non  volle  tornarne  in  Francia^  ma 
fissatosi  in  Inghilterra,  quivi  morì  senza 
posterità  nel  i64i. 

ROHAN  (  Maria  di  )  ,  duchessa  di 
Chevreuse.  Ved.  CHBVaEUSE. 

ROHAN  (Maria  Eleonora  di),  figlia 
di  Ercole  e  di  Rohan  •  Guemenée,  du- 
ca di  Montbazon,  prese  1'  abito  di  re- 
ligiosa dell'  ordine  di  San  -  Benedetto 
nel  convento  di  Montargis,  nel  1640. 
Divenne  poi  abbadessa  della  Trinità 
di  Caen,  poi  di  Malnoue,  presso  Pari- 
gi. Avendo  le  monache  di  San  -  Giu- 
seppe a  Parigi  adottato  nel  1669  ^'  "^" 
ficio  e  la  regola  di  San  -  Benedetto, 
madama  di  Rohan  -si  addossò  la  con- 
dotta di  quella  casa,  dandovi  delle  Co- 
stituzioni che  sono  un  eccellente  Com- 
mento della  regola  suddetta.  Morì  que- 
sta illustre  abbadessa  in  detto  mona- 
stero, nel  1681,  di  55  anni.  La  rcli- 
ligione,  la  retta  ragione,  la  dolcezza, 
formavano  il  suo  carattere.  Si  hanno  di 
lei  alcune  opere  pregiale,  tra  cui  sono 
le  principali  :  i .  La  Morale  del  Savio, 
in  12  ;  è  una  parafrasi  dei  Proverbi, 
dell' Ecclesiastico  e  della  Sapienza,  2. 
Parafrasi  dei  Salmi  penitenziali  , 
stampata  pili  volte  coli'  opera  prece- 
dente j  3.  parecchie  Esortazioni  al 
vestire  e  professare  delle  donzelle  che 
riceveva  j  4«  dei  Ritratti  scrini  con 
assai  delicatezza. 

ROHAN  (Armano-Gastonc  di),  na- 
to nel  »6'74>  dottore  di  Sorbona,  ve- 
scovo di  Strasburgo,  ottenne  il  cappel- 
lo cardinalizio  nel  i'7i2.  Fu  poi  gran- 
de elemosiniere  di  Francia  nel  l'JiS, 
commendatore  dell*  ordine  dello.  Spi- 
rito Santo,  e  provveditore  di  Sorbona. 
Ebbe  parte  a  tutti  gli  affari  ecclesia- 
stici del  suo  tempo,  e  diede  a  divedere 
molto  zelo  per  V  unione  della  Chiesa  e 
per  la  sommcssione  a'  suoi  giudizii. 
L'  accademia  francese  e  quella  delie 
scienze  se  1'  aggregarono,  e  lo  perdei- 
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lero  nei  »7Ì9-  Magnifico  prelato,  non 
segnalossi  meno  colla  sua  geoerosilà 
che  colla  ilolcczza  ilei  carallere,  col- 
r  affabilità  e  colle  qualità  luUe  che 
rendono  io  società  amabili  gli  uomini. 
Si  hanno  sotto  il  suo  ntitiie  delle  Let- 
tercy  dei  Mandamenti  ,  delle  Istru- 
zioni pastorali^  ed  il  Rituale  di  Stras- 
burgo- —  Armando  di  Rohaìv,  suo  ni- 
pote, nato  nel  «'^•'J,  noto  sotto  il  no- 
me di  abbate  di  Fentadour  e  di  car- 
dinale di  Soubise,  fu  priore  e  dottore 
di  Sorbona,  rettore  dell'  università  di 
Parigi,  vescovo  di  Strasburgo,  abbate 
della  Cbaise-Dieu,  grand' elemosiniere 
di  Francia,  cardinale,  commendatore 
degli  ordini  del  re,  ed  uno  dei  quaranta 
dell'  accademia  francese.  Morì  a  Savcr- 
na  nel  l'jSG,  dopo  essersi  segnalato 
per  la  sua  carità,  pel  zelo,  per  costu- 
mi soavi  e  puri.  Aveva  fatto  ottimi  stu- 
di in  Sorbona,  ed  approfittato  de'  suoi 
lumi  per  la  sua  comlotta  personale  e 
per  quella  delle  sue  pecorelle  .  Dimo- 
strava la  massima  considerazione  pegli 
ecclesiastici  che  adempivano  a'  propri 
doveri,  il  che  non  ha  poco  contribuito 
a  moltiplicare  nella  sua  diocesi  i  buoni 
pastori. 

ROHAN  (Il  cavaliere  Luigi  di).  Fe- 
di TnilAUMOJVT. 

ROHAN.  Fedi  Garstaghe  e  Tan- 
credi. 

t  ROHAN  -  CHABOT  (  Il  principe 
di),  pari  di  Francia,  luogotenente  ge- 
nerale, ecc.  Seguì  il  partito  della  rivo- 
luzione, non  la  considerando  alla  prima 
se  non  come  necessaria  a  correggere  al- 
cuni abusi,  e  divenne  aiutante  di  cam- 
po di  La  Fayette.  Non  tardo  peraltro 
il  principe  di  Rohan  ad  accorgersi  che 
ì  novatori,  lungi  dal  volere  il  bene  del- 
la Francia,  come  cercavano  di  dar  ad 
intendere,  tendevano  a  distruggere  la 
monarchia  ed  anche  ad  attentare  ai 
giorni  del  re.  Ritornato  dunque  ai  suoi 
primieri  priucipii,fu  visto,  ilio  agosto 
»'J92,a  volare  appresso  Luigi  XVI, 
recarsi  con  lui  all'  assemblea,  e  rinia- 
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nere  in  fazione  1'  1 1  ed  il  la,  finche 
il  disgraziato  monarca  fu  trasferito 
colla  sua  famiglia  alle  prigioni  del 
Tempio,  La  sua  ritrattazione  de'  priu- 
cipii  rivoluzionarii  V  avea  già  segnala- 
to ai  novatori  biccome  sospetto  j  il  suo 
affetto  al  re  non  poteva  sfuggire  alla 
loro  vendetta.  Arrestalo  senza  molivi 
plausibili,  fu  rinchiuso  all'  Abbazia, 
dove  lo  sterminarono  nella  tremenda 
giornata  del  a  settembre  seguente, 
ventun  giorni  dopo  arrestalo  il  re. 

t  ROUAN  -GUEMENÈ  (Luigl-Re- 
nato-EiIuardo  di  )  ,  vescovo  di  Cano- 
pie,  poi  di  Strasborgo,  cardinale  e 
grande  -  elemosiniere  di  Francia,  ecc., 
prima  conosciuto  sotto  il  nome  di  prin- 
cipe Luigi ,  nacque  il  a3  settembre 
i']35.  Coltivati  gli  studi  ;  la  sua  na- 
scita, i  talenti  suoi,  una  bella  figura, 
uno  spirito  facile  ed  amabili  maniere^ 
lo  fecero  riuscire  alla  corte.  Eletto  am- 
basciatore a  Vienna,  vi  figurò  tanto  per 
le  sue  qualità  come  per  la  magnificen- 
za. Reduce  a  Parigi,  ebbe  la  sventura 
di  apparire  nello  scandaloso  fatto  della 
collana,  che  compromise,  benché  mo- 
mentaneamente, la  sua  riputazione.  Il 
giorno  della  festa  della  regina,  il  i5 
agosto  1785,  ville  questa  principessa  a 
presentarsi  a  lei  due  gioiellieri,  che  le 
domandarono  un  milione  seicentomila 
lire,  prezzo,  dicevano,  con  essa  lei  con- 
venuto per  una  collana  di  diamanti,  in 
presenza  del  cardinale  di  Rohan.  Ma- 
ria -  Antonietta,  giustamente  stupefat- 
ta di  quella  domanda,  assicurò  non 
solo  di  non  aver  veduto  collana,  ma 
nemmeno  mai  pensato  di  farne  1'  a- 
cquisto  (Fedi  Maria  -  Antoivietta  )  j 
e  la  M.  S.  andò  immantinenti  a  porta- 
re le  sue  lagnanze  al  re,  ed  a  doman- 
ttargli  giustizia  dell'  abuso  che  faceva- 
si  del  suo  nome  in  contingenza  tanto 
dilicata.  Luigi  XVI  ,  col  parere  del 
guardasigilli  e  di  de  BreteuìI,  coman- 
dò di  arrestare  il  cardinale,  che  allora 
trovavasi  a  Versaglics  nella  sua  carica 
di  grande  -  elemosiniere.  La  regina  ol- 
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tenne  di  poterlo  innanzi  interrogare, 
ed  anmicssulo  alia  sua  presenza  :  ìi  Gou- 
55  fessale,  gli  disse,  se  da  quattro  anni 
»  non  sia  questa  la  prima  volta  che  vi 
Î5  parlo.»  11  cardinale  rispose afferniali- 
vamentc,  e  conveune  di  essere  slato  in- 
gannato da  una  rag(^iralrice  chiamata 
La  Mi»lhc.  Adonta  di  tale  confessione, 
uscendo  del  gabinetto  del  re,  fu  arre- 
stalo e  coniiotto  alla  Bastiglia.  Il  pub- 
hiico,  o  piuttosto  i  malevoli  ,  saputa 
quella  deienziooc,  divulgarono  tanto- 
elo  che  il  cardinale  avea  diretto  al- 
l' imperatore  (Giuseppe  II)  i  modi  di 
fare  un'  invasione  subitanea  in  Lore- 
na ^  ma  il  falso  allarme  non  fu  di  lun- 
ga durata,  né  il  pubblico  tardò  a  di- 
singannarsi. Il  re  fece  dire  al  cardina- 
le di  pronunziare  egli  medesimo  il  suo 
destino  :  ed  egli  domandò  di  essere 
giudicato  dal  parlamento.  Anche  la 
donna  La  !\lothe  fu  arrestata  :  assume- 
va ella  il  soprannome  di  Valois  e  pre- 
temieva  di  discendere  da  un  figlio  na- 
turale di  Enrico  H.  Confrontata  col 
cardinal  di  Rohan,  negl'  interrogato- 
ri cui  l'  assoggettarono  ,  confessò  di 
non  essere  mai  slata  presentata  alla 
regina.  Ecco  ciò  che  sì  potè  ricavare 
ili  positivo  del  fatto  di  cui  lo  si  accu- 
sava :  aveva  ella  sedotta  una  donna 
chiamala  Oliva,  che  teneva  qualche  so- 
miglianza colla  regina,  e  la  quale,  a 
sua  istigazione,  ne  avea  rappresentalo 
il  personaggio  comparendo  a  mezza- 
notte nel  parco  di  Versaglies.  Colà, 
quella  medesima  d'  Oliva  avea  fallo 
chiamare  il  cardinale,  al  quale  avreb- 
be data  la  commissione  di  procurare 
la  collana.  Fu  provato  che  il  marito 
della  La  Motbe  era  subitamente  passa- 
to dall'  indigenza  ad  un  lusso  estremo, 
ed  avea  venduto  a  Londra  dei  diaman- 
ti per  somme  ragguardevoli.  Il  parla- 
mento assolse  il  cardinale  da  ogni  ac- 
cusa, pose  fuor  di  giudizio  la  d'  Oliva, 
condannò  1'  accusata  La  Molhe  al  mar- 
chio e  ad  una  detenzione  perpetua  alla 
Salpelricra  ^  e  il  di  lei  marito  mandalo 
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alle  galere.  Quantunque  l'innocenza  del 
cardinale  fosse  da  questa  sentenza  com- 
provata, non  polca  la  sua  presenza  essere 
più  gradita  alla  corte  uè  presso  il  re,  né 
pressola  regina,  che  poi  d'allora  trovos- 
si  scoponi  traiti  avvelenati  dei  malvagi. 
Privato  il  prelato  della  sua  dignità  di 
grandc-elcmosiniero,  ed  esiliato  nell'ab- 
bazia della  Chalse-Dieu,  io  Alveruia,  e 
poi  nel  suo  vescovato  di  Strasburgo, 
quivi  rimase  fino  al  1789  che  il  baliag- 
gio  di  Haguenau  e  VVcissemburgo  lo 
nominò  deputato  del  clero  agli  stali 
generali,  per  T  influenza  dei  capi  dei 
partito  popolare.  Sulle  prime  non  ac- 
cettò ;  ma  avendo  1'  assemblea  nazio- 
nale fatto  levare  1'  esilio,  comparve  al- 
la sessione  del  12,  e  l'  assemblea  lo  fe- 
licitò sopra  i  suoi  travagli.  Lusingavan- 
6Ì  i  raggiratori  che  si  gettasse  dalle 
loro  parti  per  uno  spirito  di  vendetta 
contro  la  corte,  ed  in  ispezialità  con- 
tro la  regina  j  ma  la  sua  moderazione 
deluse  tutti  i  loro  disegni,  né  si  potè 
rimproverargli  fuorché  la  sua  adesione 
a  prestare  il  giuramento  civico,  qual 
membro  del  clero.  Da  quel  momento, 
allonlanavasi  per  sempre  dall'  assem- 
blea e  rilìrossi  nel  suo  principato,  nel- 
la parte  situata  sulla  sponda  destra  del 
Reno,  Quivi  egli  accolse  tulli  gli  sven- 
turati eh'  ebbero  ricorso  alla  sua  be- 
neficenza, e  sparse  i  suoi  soccorsi  an- 
che sopra  coloro  de'  quali  aveva  a  la- 
gnarsi. Visse  lungo  tempo  tranquillo  e 
dimenticalo  nel  suo  ritiro,  e  mori  ad 
Ettenheim  il  i-j  febbraio  1802,  Avea. 
ìnclinaziooe  ai  piaceri,  ma  non  vi  si 
abbandonò  e  seppe  rispettare  la  sua 
dignità  ed  estendere  le  proprie  cogni- 
zioni. Prevegnenlissimo  ne  era  V  ab- 
bordo j  nobile  1'  aspetto,  la  conversa- 
zione spiritosa  ed  animata  ;  parlava 
con  grazia,  anche  con  eloquenza. 

t  ROHAN  -  MONTBAZON  (G.-A.- 
C.  principe  di),  vice-arti  miraglio  delle 
armate  navali  di  Francia,  nacque  a 
Parigi  nel  i-jSo.  Entrò  molto  giovane 
al  servizio  della  marineria,  e  di  grado 
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in  grado,  pervenne  a  quello  di  vice- 
ammiraglio. Costante  a'  suoi  antichi 
principii,  dichiarossi  contro  la  rivolu- 
zione, e  fu  per  conseguenza  privato 
del  suo  impiego,  da  cui  dall'  altro  can- 
to lo  avrebbe  allontanato  la  sua  quali- 
tà di  nobile.  Potè  nondimeno  vivere 
ignoralo  sino  al  regime  del  lerrore, 
che  fu  arrestato  come  sospetto  e  chiu- 
so nella  casa  dei  Carmini.  In  capo  ad 
alcuni  giorni  ,  lo  implicarono'  nella 
supposta  trama  delle  carceri,  e  fu  tra- 
dotto dinanzi  al  tribunale  rivoluziona- 
rio, che  lo  condannò  a  morte  il  2  0  lu- 
glio 179^.  Perì  quattro  giorni  avanti 
il  supplizio  di  Robespierre,  in  età  di 
65  anni. 

t  ROHAN-ROCHEFORT  (La  prin- 
cipessa di),  nata  a  Parigi  nel  i^&o,  fu 
accusata  d'  aver  tramato  una  congiu- 
ra con  Bertrando  di  MoUcville,  e  de- 
cretala il  9  novembre  '792.  L'  accusa 
era  tanto  più  male  fondala  che  ma- 
dama di  Rohan  pativa  per  una  gran 
parte  dell'  anno  delle  alienazioni  men- 
tali. Tallien  e  Chabot  istesso  richiama- 
ronsi  in  favore  di  lei  per  tale  malat- 
tia j  ma  fu  nondimeno  Iradolta  in 
giudizio.  Essendosi  i  giudici  avveduti 
deir  impossibilità  fisica  in  cui  Irova- 
vaBÌ,di  cospirare  contro  la  repubblica, 
la  licenziarono  assolta  nel  i^gSjma 
r  anno  appresso  fu  nuovamente  accu- 
sata come  complice  di  1'  Amiral,  assas- 
sino di  Collot  d'  Herbois.  Tradotta  di- 
nanzi il  tribunale  rivoluzionario,  vi  fu 
condannata  a  morte  il  i4  giugno  i794j 
e  perì  3  giorni  dopo  con  un  suo  figlio, 
m  età  di  ventiquattro  anni,  egualmen- 
te accusato  di  cospirazione  e  dell'  as- 
sassinio di  Collot  d'  Herbois.  Fu  egli, 
con  sua  madre,  condotto  al  patibolo 
con  una  camìcia  rossa.  L'  altro  suo  fi- 
glio, che  avea  emigralo  al  principio 
delle  turbolenze,  entrato  imprudente- 
mente in  Francia  ,  fu  arrestato  nel 
1794  a  Grenoble,  e  quivi  dato  in  ma- 
no ad  una  commissione  militare  che  lo 
condannò  ad  essere  moschettalo. 
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ROIIAULT  (  Giacomo  )  ,  nato  nel 
1G20  da  un  maresciallo  d'  Amiens,  fu 
inviato  a  Parigi  per  farvi  la  filoso- 
fia, e  si  affezionò  alle  opinioni  di  De- 
scartes. Insegnala  I.t  fisica  per  10  o  12 
anni  a  Parigi,  morì  nel  1676,  di  55 
anni.  EraRobauIt  tulio  a  se  ed  a'  suoi 
libri  j  non  separò  egli  mai  la  filosofia 
della  religione  e  conciliò  1'  una  e  1'  al- 
tra ne'  suoi  scritti  e  nei  suoi  costumi. 
Le  principali  sue  opere  sono  :  1.  un 
Trattato  di  fisica^  in  4  J  2.  degli  Ele- 
menti di  matematica  ;  5.  un  Trattato 
di  meccanica^  nelle  sue  Opere  postu- 
me^ a  voi.  in  12  j  4-  degli  Elementi 
sulla  fdosofiay  ed  altre  opere  stale  utili- 
ai  suo  tempo. 

t  ROLAND  DE  LA  PLATIERE 
(  Giovanni  Maria  )  ,  ministro  dell'  in-* 
terno  sotto  Luigi  XVI  e  sotto  la  Re- 
pubblica, nacque  a  Villa  Franca,  pres- 
so Lione,  »erso  il  1730.  Apparteneva  a 
famiglia  civile  ma  povera  ,  general- 
mente slimata  pe'  suoi  costumi  e  per 
la  sua  integrità  e  che  falla  crasi  distiu- 
guere  nel  foro.  Mortogli  il  padre,  ri- 
mase r  ultiu)o  di  cinque  fratelli  e  per 
non  farsi  ecclesiastico,  lasciò  la  patria 
in  età  di  19  anni.  Solo,  senza  fortune 
e  senza  protezioni,  percorse  varie  città 
della  Francia,  e  si  recò  ad  Orleans, 
coli' intenzione  di  passare  alle  Indie, 
per  cercarvi  fortuna.  Roland  era  di 
salute  debole,  ed  un  armatore  che  lo 
avea  impiegato  ne'  suoi  bastimenti  , 
veggendolo  a  sputar  sangue,  1<>  sconsi- 
gliò da  quel  viaggio.  Passò  a  Roano,  e 
pervenne  ad  entrare  nell'  amministra- 
zione delle  manifatture,  dove  la  sua 
assiduità  al  lavoro,  la  sua  intelligenza 
e  le  sue  vedute  economiche  gli  merita- 
rono la  stima  de'  suoi  superiori,  e  ne 
fu  ricompensalo  colla  carica  d'ispetto- 
re generale  ad  Amiens  e  poi  a  Lione. 
Diedesi  Roland  a  viaggiare  in  Italia, 
Della  Svizzera,  in  Germania  e  sulle 
frontiere  della  Spagna,  così  acquistan- 
do utili  cognizioni  relativamente  alle 
arti  ed  ai  dirersì  rami  d' industria,  di 
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cui  seppe  trarre  profillo  scrìvendo  va- 
rie opere  clic  lo  fecero  aggregare  a  pa- 
recchie società  ilolte.  In  questo  mezzo 
tempo,  scoppiò  !a  rivoluzione,  e  Ro- 
land f  che  avea  un*  immaginazione 
sommamente  vivace  ,  un'  entusiasmo 
esageralo  pei  Greci  e  pel  Romani  e  un 
grande  disprezzo  pel  suo  secolo,  non 
lardò  a  mettersi  dalle  parti  dei  nova- 
tori. J\cl  1789  fu  portato  alla  munici- 
palità di  Lione,  dove  fondò  una  con- 
venticola che  associò  a  quella  dei  gia- 
cobini di  Parigi.  Nel  l'jgo  fu  dalla 
prima  di  dette  città  deputato  agli  sta- 
li generali,  per  sollecitare  un  soccorso 
di  40  milioni  de'  quali  era  debitrice. 
Giunto  nella  capitale,  fece  per  mezzo 
di  sua  moglie  la  conosccui^a  di  Bris- 
sot,  di  Barbaroux,  ecc.  ,  de'  quali  ab- 
bracciò i  divisamcnti  e  le  opinioni.  I 
maneggi  de'  suoi  amici  lo  fecero  no- 
minare ministro  dell'  interno  in  mar- 
zo 1792,  ed  ei  primo  ardì  di  compa- 
rire alla  corte  coi  capelli  senza  polve- 
re, colle  scarpe  senza  fibbie  ed  in  cap- 
pello tondo.  Qucsl'  abito  allora  sini- 
stro e  le  sue  nuissime  repubblicane  di- 
spiacquero giustamente  a  Luigi  XVI  e 
spaventarono  tutta  la  corte  j  ed  il  suo 
tuono,  le  maniere  poco  rispettose,  la 
sua  condotta  quasi  dispotica  verso  il 
monarca,  e  1'  ambizione  di  Dumou- 
riez,  lo  fecero  congedare  in  giugno, 
tenuto  il  portafoglio  soli  tre  mesi.  Poi 
d  allora  consagrossi  intieramente  a 
servire  i  giacobini,  e  divenne  uno  dei 
membri  più  attivi  del  loro  comitato  di 
corrispondenza.  Roland  nutriva  l'odio 
più  profondo  contro  la  corte,  e  soprat- 
tuiio  contro  lo  sventurato  Luigi  XVI; 
quindi,  ora  assecondando  i  disegni  dei 
Girondini,  ora  quelli  di  Danion,  fu 
uno  dei  principali  provocatori  delle 
giornate  del  20  giugno  e  del  io  agosto 
1792.  Dopo  questo  terribile  giorno, 
1  assemblea  legislativa  Io  redintcgrò 
nel  ministero  delle  cose  interne,  ed  ei 
per  conseguenza  divenne  membro  del 
consiglio  esecutivo  provvisorio.  Sì  fece 
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allora  osservare  con  novazioni  delle 
quali  forse  non  previde  tutti  i  risulta- 
nienti  ;  ma  né  le  sue  lettere  ai  dipar- 
timenti, né  certe  misurcjtroppo  tarde, 
valsero  più  ad  arrestare  il  sangue  che 
sgorgò  il  2  e  3  settembre,  nò  a  repri- 
mere una  plebaglia  abbandonata  ai 
furori  delle  agitazioni  politiche.  Do- 
mandò la  destituzione  della  comune 
di  Parigi  che  aveva  sagrificalo  tante 
vittime  innocenti  ;  ma  la  domanda  lo 
inimicò  per  sempre  coi  giacobini,  suoi 
antichi  confratelli.  Strascinato  da  Pe- 
tion,  firissot,  ecc.  ,  gettossi  nella  fazio 
ne  della  Gironda,  e  divenne  oggetto 
delle  accuse  di  quelli.  Tuttavia,  eletto 
dal  dipartimento  della  Somma  depu- 
tato alla  convenzione,  parve  sulle  pri- 
me che  volesse  allontanarsi  dal  mini- 
stero :  ma  qucsl'  assentblea  lo  indusse 
a  non  lasciare  il  portafoglio.  Intanto 
avea  perduto  1'  aura  popolare,  e  per 
riguadagnarsela  annunziò  la  scoperta 
del  famoso  armadio  di  ferro  in  un  mu- 
ro della  camera  del  re  alle  Tuglierie, 
e  <li  un  numero  grande  di  lettere 
relative  a  parecchi  raggij'i  segreti  (iel- 
la corte.  Diccsi  che  Roland  ne  avesse 
sottratto  quelle  che  potevano  compro- 
mettere Luigi  XVI;  ma  quantunque 
in  quei  documenti  niente  si  trovasse 
che  potesse  promuovere  sospetti  con- 
tro la  persona  del  dello  principe,  pur 
servirono  di  pretesto  a  spingerlo  sul 
patibolo,  e  Rolan<l  ebbe  a  rimprove- 
rarsi di  esser  slato  uno  tra'  principali 
complici  di  tale  assassinio  :  non  ne  ot- 
tenne che  ben  funesta  ricompensa.  Di- 
venuto odioso  a  Robespierre  ed  all.-v 
montagna,  ammonticchiaronsl  sopra 
di  lui  i  libelli  e  le  denunzie;  per  di- 
stornare la  burrasca,  affrettossi  a  dare 
la  sua  dimissione  ;  ma  questo  passo 
lardo  non  potè  salvarlo  dalla  persecu- 
zione de'  suoi  nemici,  che  lo  involsero 
nella  proscrizione  dei  deputali  del- 
la Gironda.  lì  3  i  maggio,  giorno  del- 
la caduta  di  questa  fazione,  andati  de- 
gl'  emissari    di    nottetempo   per  arre- 
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starlo  in  sua  casa,  ei  trovò  il  modo  «lì 
evadersi,  e  rìtirossi  a  Roano  presso  un 
amico  che  consentì  »  celarlo.  Ma  aven- 
do saputo  come  sna  moglie  perita  fos- 
se snl  patibolo,  determinò  di  non  le 
sopravvivere.  Il  perchè,  adunati  i  suoi 
amici^  Roland,  giusta  ciò  che  ne  «lice 
uno  scrittore,  discusse  con  esso  loro 
intorno  al  genere  di  morte  che  doves- 
se prescegliere  ;  se  cioè  recarsi  a  Pari- 
gi, presentarsi  alla  convenzione,  farle 
udire  utili  verità  e  chiederle  poi  di 
farlo  perire  nel  sito  stesso  in  cui  gli 
aveva  assassinata  la  moglie  ;  oppure  al- 
lontanarsi di  alquante  leghe  da  Roano 
ed  uccidersi  di  propria  mano.  Roland, 
considerando  che  il  suo  supplizio  tra- 
scinerebbe seco  la  coufiscazionc  dei  be- 
ni, e  che  ridurrebbe  così  alla  miseria 
sua  figlia,  elesse  il  secondo  di  que'due 
modi,  in  cui  certo  non  entrava  verun 
sentimento  religioso.  Lasciato  adunque 
il  suo  asilo  il  dì  16  novembre  1793,  a 
6  ore  della  sera,  seguì  la  via  di  Parigi 
sino  al  borgo  Beaudouin,  entrò  in  un 
viale  che  mena  ad  una  casa  apparte- 
nente a  Lcnormand,  e  sedutosi  presso 
un  albero,  si  trapassò  il  seuo  con  una 
spada  da'  bastone  di  cui  erasi  provve- 
duto. Gli  fa  trovato  addosso  questo  vi- 
glietto  :  «  Chiunque  tu  sia  che  qui  mi 
5Î  trovi  a  giacere,  rispetta  le  mie  spo- 
«  glie  j  sono  d'  un  uomo  che  consagro 
«  tutta  la  sua  vita  ad  esser  utile,  e 
w  morì  qual  visse,  virtuoso  ed  onesto. 
w  Possano  î  miei  concittadini  prcnde- 
»  re  sentimenti  più  miti  ed  umani.  Lo 
w  sdegno  mi  detta  questo  avviso  :  il 
«  sangue  che  a  torrenti  sgorga  nella 
n  mia  patria,  ne  ìndica  abbastanza  \» 
)'  necessità  ;  non  ho  voluto  più  a  lungo 
«  restarmene  sopra  una  terra  lorda  di 
»  delitti.  »  Roland,  fatti  buoni  studi, 
avea  molta  istruzione,  possedeva  varie 
lingue  moderne,  era  obbligante  cogli 
amici  ;  ma  uo  carattere  romanzesco, 
ostinato  ed  ambizioso,  gli  fece  com- 
mettere più  che  dei  falli  j  contribuì 
egli  potentemente  alla  morte  del  suo 
Feller  Tom.  IX. 
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sovrano, e  con  pericolose  novazioni  die* 
r  impulso  a  nuovi  misfatti.  Fu  rap- 
presentato, come  Giano,  di  doppio 
volto  -y  ed  in  fallo  fu  visto  ora  ad  ado- 
perare lutti  i  suoi  mezzi  per  iscuotcrc 
la  njonarchia,  ora  a  fare  vani  sforzi 
per  contenere  la  troppo  grande  poten- 
za dei  giacobini.  Brissot  lo  chiamava 
un  Catone,  «la  un  Catone  alla  foggia 
di  Brissot  pnò  benissimo  non  essere 
slato  meglio  d'  un  poveruojno,  senza 
forza  sufficiente,  senza  genio  bastante 
per  consolidare  la  monarchia,  né  ca- 
rattere per  istabilire  la  repubblica.  Le 
sue  opere  meritano  ben  maggiori  elogi 
che  non  le  sue  operazioni  ministeriali 
o  la  sua  condotta  politica  :  ecconp  la 
lista  :  1.  Memoria  sulV  educazione 
delle  pecore  e  sulla  coltura  delle  lane, 
^119  »  »  783  ,  in  4  i  3.  L'  Arte  degli 
stampatori  di  stoffe  di  lana,  del  fab- 
bricatore di  velluti,  di  cotone,  del  mer- 
cante di  torba,  1780,  17  85  .•  opera 
commendevole  che  fa  parte  della  Rac- 
colta delle  arti  e  mestieri  pubblicata 
dall'  accademia  delle  scienze  j  5,  Let- 
tere scritte  di  Svizzera,  <i'  Italia,  di 
Sicilia  e  di  Malta,  1782,  1800,  6  voi. 
in  1 2.' Avrebbero  queste  lettere  un 
doppio  merito,  se  non  fossero  zeppe  di 
un'  erudizione  spesse  volte  fuori  di 
luogo,  e  di  citazioni  senza  numero  di 
poeti  italiani.  Nondimeno  conlengono 
viste  e  nozioni  interessanti  sulle  mani- 
fatture dei  diversi  paesi  che  1'  autore 
aveva  visitati.  Le  diresse  egli  a  mada- 
migella Phlipon,  cui  poco  tempo  dopo 
sposò.  4-  Dizionario  delle  manifattu- 
re e  delle  arti  che  ne  dipendono,  5 
voi.  in  8  :  contiene  parecchie  partico- 
larità curiose  e  processi  nuovi  utilissi- 
nii  per  1'  industria,  e  lo  si  è  inserito 
nell'  enciclopedia  metodica.  5.  Molte 
lettere,  opuscoli,  rapporti,  ecc.  Tutte 
queste  opere  ,  scritte  in  istile  as- 
sai buono,  fanno  onore  alle  cognizioni 
dell'  autore  ,  e  sarebbe  stato  meglio 
per  lui  che  stato  fosse  contento  della  ri- 
putazione che  gli  avevano  procaccia- 
si 


to,  dî  quello  che  ingerirsi  in  discus- 
sioni politiche  e  Boilccitarc  impicglii 
troppo  superiori  a'  suoi  talenti.  —  Ko- 
lAND  (  Domenico  ),  fratello  del  prece- 
dente, canonico  e  membro  dell'  acca- 
demia di  Villefrancbe  o  Villafranca, 
sua  patria,  era,  dice  V  autore  dei  Mar- 
th'i  della  fede,  tanto  buon  sacerdote 
guanto  empio  suo  fratello.Fa  ghigliot- 
tinato il  a5  novembre  1795.  Quantun- 
que si  presuma  cbe  sia  stato  condan- 
nato in  odio  della  religione,  avendo  ri- 
fiutato il  giuramento,  la  sentenza  dice 
contro  -  rivoluzionario  e  federalista. 
Parliamo  del  canonico,  per  far  sentire 
cbe  il  già  ministro  era  uno  di  quei  fi- 
losofi egoisti,  senza  religione  e  senza 
sentimento.  Qualunque  avesse  quattro 
fratelli  ecclesiastici,  non  con  minore 
ardore  perseguitò  quelli  cbe  dimostra- 
vansi  ribelli  alla  costituzione  civile  del 
clero  ;  e  in  una  lettera,  d*  uno  stile 
di  conventicola  ,  cbe  scrisse  a  Luigi 
XVI,  gli  rimproverava  di  servirsi  di 
un  elemosiniere  non  giurato. 

ROLAND  (  Maria  Giuseppa  Phli- 
pon),  moglie  del  precedente,  divenu- 
ta famosa  altrettanto  per  le  sue  opere 
come  per  le  sue  opinioni  ,  nacque  a 
Parigi  nel  1766,  da  un  incisore,  ri- 
veoditor  di  gioielli.  Allevata  in  mezzo 
alle  belle  arti,  ai  quadri,  ai  libri,  alla 
musica,  aspirò  sino  dall'  età  giovanile 
ad  un  grado  cui  parca  le  niegasse- 
ro  la  sua  condizione  e  |a  mancanza  di 
I)eni  di  fortuna.  Altronde,  un*  imma- 
ginazione vivace  ed  un  cuore  ardente 
diedero  al  suo  carattere  una  piega  sin- 
golare, mentre  il  suo  spirito,  nodrito 
dalle  letture  più  capaci  di  accenderlo, 
la  spinse  a  quell*  amore  per  la  filosofia 
e  per  l'independenza,  cbe  cagionarono 
la  perdita  sua  e  quella  del  suo  consor- 
te. Si  vanta  ella  di  aver  voluto,  sino 
dall'  età  di  9  anni,  analizzare  Pìutar- 
coj  e  di  16  anni,  giusta  ciò  eh*  ella 
dice,  aveva  assai  estesa  erudizione,  in- 
tendevasi  di  pittura,  ed  era  in  musica 
eccelleaie.  A^/;,9do  Roland  fatto  la  sua 
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conoscenza,  rimase  incantato  dal  sua 
spirito,  le  diresse  le  sue  Lettere  dalla 
Svizzera,  dall'  Italia,  ecc. ,  e  la  sposò 
nel  17S0,  essendo  allora  ispettore  del- 
le manifatture.  La  moglie  lo  segui  ad 
Aillions,  dov'  ella  coltivò  la  botanica  e 
compose  un  erbario  delle  piante  della 
Ficardia.  Fece  poi  madama  Roland 
dei  viaggi  in  Isvizzera  ed  in  Inghilter- 
ra, portò  la  sua  attenzione  sopra  quei 
due  governi,  ne  analizzò  lo  spirilo,  e 
d'  allora  prese  passione  ai  principii  di 
libertà  che  ne  formavano  la  base  . 
Giunse  la  rivoluzione,  e  madama  Ro- 
land credette  di  vedervi  un  modo  d'in- 
trodurre in  Francia  quei  metlesimi 
principii  che  aveva  tanto  ammirati.  !Nè 
tardò  a  far  partecipare  alle  sue  opinioni 
il  consorte,  sul  quale  aveva  un  impero 
assoluto.  Trovavansi  a  Lione,  e  tanto- 
sto si  posero  dalle  parti  dei  novatori. 
Quantunque  mardania  Roland  non  po- 
tesse dissimulare  a  sé  medesima  che  1 
talenti  di  suo  marito  non  potessero 
guari  estendersi  oltre  a  ciò  che  con- 
cerneva all'  industria  commerciale  , 
seppe  persuadergli  che  poteva  preten- 
dere ad  una  carica  più  eminente  nella 
società  ;  ed  ci  medesimo  credette  di 
operare  co'  suoi  propri  mezzi,  mentre 
non  moveasi  che  in  figura  secondaria, 
e  per  1'  impulso  e  coi  coosigli  della 
moglie.  Pervenne  adunque  ella  a  farlo 
nominare  dalla  città  di  Lione  deputa- 
to agli  stati  generali,  per  ottenere  uà 
sussidio  onde  pagare  i  debiti  della  det- 
ta città.  Trasportata  sul  gran  teatro 
della  capitale,  affreitossi  madama  Ro- 
land a  rappresentarvi  una  parie  alla 
quale  da  gran  tempo  aspirava.  Quindi 
accolse  in  sua  casa  tutti  i  capi  della 
parte  popolare,  ed  i  deputali  della  Gi- 
ronda  io  maggior  credito,  come  Bns- 
sot,  Barbaroux;,.Louvet,  Clavière,  Vcr- 
gniaud,  ecc.  I  quali  orgogliosi  legisla- 
tori, cedendo  all'  impero  d'  una  don- 
na, ascoltavano  con  deferenza  gli  avvi- 
si di  madama  Roland,  che  divenne 
l'  anima   delle  loro  deliberazioni.  Era 
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ella  la  molla  prinetpale  cbe  lì  dirìge- 
va, e  la  potenza  segreta  donde  cmaoa- 
vaoo  le  novazioni  che  tanti  mali  pre- 
paravano alla  Francia.  Con  tali  amici, 
non  darò  difficoltà  a  far  elegger  suo 
marito  al  mmìslero  dell'  interno  ;  ma 
trovò  quivi  uno  scoglio  in  cui  ruppero 
i  suoi  talenti,  che  non  erano  quelli  di 
diplomate  e  di  pubblicista.  Roland, 
guidato  dai  consigli  di  sua  mnglie,non 
fece  cbe  falli  :  pur  umiliando  la  corte, 
inimicossi  i  giacobini  ,  de'  quali  era 
stalo  collega,  e  niente  fece  di  notabile 
per  la  parte  della  Gironda.  Sapeasi 
cbe  madama  Roland  contribuiva  mol- 
to alla  compilazione  di  tutti  gli  atti  e 
dÌ6egni  di  quel  ministro.  JNè  lo  dissi- 
mulò ella  nelle  sue  Memorie  :  «  Se 
3»  avesse  fatto  delle  omelie,  diceva  el- 
))  la,  io  ne  avrei  composte.  ')  Quando 
fu  richiamato  ai  ministero  dall' assem- 
blea legislativa,  Danton  esclamò  :  n  Se 
n  si  fa  un  invito  al  signore,  bisogna 
n  farlo  pure  a  madama  .  .  .  Abbiamo 
9»  bisogno  d'  uomini  che  veggano  al- 
V)  tramente  che  pegli  occhi  delle  loro 
V)  donne.  «  Essendo  suo  marito  dive- 
nuto per  la  seconda  volta  ministro,  ma- 
dama Roland  si  collegò  esclusivamente 
col  partito  dei  girondiniy  e  fece  com- 
mettere a  quel  marito  imprudente  e 
docile  nuovi  falli  che  i  suoi  nemici 
non  tardarono  a  rilevare.  Nei  libelli 
che  slanciavansi  contro  di  lui,  non  se 
ne  risparmiava  la  moglie,  la  quale  fu 
anche  oggetto  d'  una  denunzia  che  le 
procurò  r  occasione  di  far  brillare  la 
6ua  eloquenza  j  perocché  comparsa  al- 
la sbarra  delia  conTenzione,il  ^  dicem- 
bre i^ga,  recitando  un  lungo  discor- 
so, pervenne  ad  isventare  le  macchine 
de'  suoi  accusatori.  Nondimeno  il  par- 
tito da  madama  Roland  seguito  fa 
scacciato  dai  giacobini  ^  e  suq  marito, 
implicato  nella  proscrizione  dei  depu- 
tati delia  Gironda,  il  5i  maggio  1*793, 
fu  costretto  a  ripararsi  in  Normandia. 
Credette  ella  di  poterne  restare  nella 
capitale,  quantunque  ignorare  non  do- 
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Tesse  che  i  suoi  legami  coi  girondini, 
V  influenza  sua  sopra  i  deputati,  e  più 
particolarmente  ancora  quella   cbe  so- 

Era  suo  marito  esercitava  ,  erano  pub- 
licamente  conosoiute.  La  sua  impru- 
denza le  divenne  funesta.  Arrestata  e 
chiusa  a  Santa  •  Pelagia,  rìchiamossi 
madama  Roland  contro  quesl'  atto, 
ma  inutilmente  ;  e  dopo  cinque  mesi 
di  cattività,  fu  trasferita  alla  Concier- 
gerie, e  tradotta  dinanzi  il  tribunale 
rivoluzionario,  che  la  condannò  a  mor- 
te, per  aver  cospirato  contro  V  unità 
e  indivisibilità  della  repubblica.  Subì 
il  suo  interrogatorio  ed  udì  la  sua  sen- 
tenza con  un  coraggio  stoico.  Non  vo- 
lendo morire  come  una  donna  ordina- 
ria, andò  alla  morte  coli'  ironia  e  col 
disdegno  sul  labbro.  Giunta  alla  piaz- 
za di  Luigi  XV  ,  incbinossi  davanti 
la  statua  della  libertà  ed  esclamò  :  »  O 
«)  libertà,  quanti  delitti  si  pommelto- 
»  no  in  tuo  nome  !  »  Parve  che  alla 
vista  del  supplizio  se  ne  animasse  1'  al- 
legria, e  fece  anzi  sorridere  una  vitti- 
ma che  le  sedeva  a  lato.  Prima  di  ri- 
cevere il  colpo  fatale,  annunziò  cbe 
suo  marito  non  potrebbe  sopravvi- 
verle. Fu  giustiziata  il  18  novembre 
l'jgS,  inetà  di  39  anni.  Quantunque 
madama  Roland  avesse  rinunziato  ad 
ogni  sentimento  di  religione,  come  el- 
la se  ne  vanta  nelle  sue  Memorie^  avea 
grido  di  puri  costumi  e  di  sovente  par- 
la dell*  innocenza  della  sua  vita.  Spiri- 
tosa n'  era  la  conversazione,  il  caratte- 
re insinuante.  Avea  nello  spirito  gran- 
de sagacità,  un  gusto  determinato  pel 
sarcasmo  e  per  la  satira,  e  portava  le 
sue  idee  d'  indipendenza  sino  all'  esa- 
gerazione. Se  si  fosse  limitata  a  brilla- 
re per  virtù  domestiche,  e  ad  occupa- 
re unicamente  il  luogo  cbe  assegnalo 
le  avevano  la  sorte  e  la  natura,  l'esem- 
pio suo  sarebbesi  fatto  utile  alla  socie- 
tà.  Ma  volle  essere  tutto  insieme  au- 
trice, filosofessa  e  pubblicista  j  e  la  sua 
ambizione  la  perdette,  perdendo  il  suo 
coQsortCj   cbe  altroade  godeva  di  una 
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l'iputaziónc  bene  acquistata,  bensì  in 
una  sfera  più  aognsia,  nia  meno  peri- 
coiosa.  Gcltossi  ella  nelle  fazioni,  né 
vide  nei  deputati  della  Gironda  se  non 
allreltaoti  croi  ed  uomini  superiori  so- 
li <icgni  di  rigenerare  la  Francia.  Di- 
cesi che  madama  Roland  avesse  cuore 
sensibile  ;  non  confuteremo  tale  opi- 
uione  :  nondimeno  le  disgrazie  della 
fami^ia  regia,  e  tante  vittime  che  la 
Gironda  fece,  la  trovarono  iuscnsibìte. 
]Von  è  nelle  sue  Memorie  una  parola 
sulla  sorte  di  Luigi  XVI,  nò  si  dolse 
Bc  non  quando  il  suo  partito  incomin- 
ciò a  divenire  vittima  tlelle  sue  deplo- 
rabili novazioni.  Madama  Roland,  sen- 
za esser  bella,  aveva  dolce  volto  e  pie- 
no <li  espressione  j  grandi  occhi  neri 
animavano  una  fisionomia  poco  regola- 
re ma  piacevole;  la  sua  voce  era  sono- 
ra e  flessibile,  e  ne  parla  con  compia- 
cenza nelle  sue  Memorie.  Lasciò  ella 
parecchi  scritti  :  i.  degli  Opuscoli  sul- 
la melanconia^  sulP  anima,  sulla  mo- 
rale, sulla  vecchiezza,  sull'  amicizia^ 
sulP  amore j  sul  ritiro  e  sopra  Socra- 
te ^  a.  Fiuggi  in  Inghilterra  ed  in 
Jsvizzera.  Queste  opere  sono  state  uni- 
te alle  sue  Memorie ,  che  scrisse  in 
prigione  e  le  quali  trattano  della  sua 
vita  privata,  del  ministero  di  suo  ma- 
rito e  della  sua  carcerazione,  ecc.  j  fu- 
rono pubblicate  prima  da  fiosc,  dopo 
il  terrore,  e  poi  da  Champagueux,  Pa- 
rigi, 3  voi.  in  8.  In  generale,  lo  stile 
di  madama  Roland  è  scorretto,  talora 
eloquente,  di  sovente  diffuso,  ma  qua- 
si sempre  energico.  Le  sue  Memorie 
sono  forse  1'  opera  sua  meo  bene  scrit- 
ta, a  motivo  della  posizione  diflìcile 
nella  quale  in  quel  momento  si  tra* 
vava.  Vi  parla  in  polìtica  con  un  tuono 
ben  più  deciso  che  non  facessero  Pitt, 
Fox,  Burkc  e  Mirabeau,  e  compiacesi 
soprattutto  in  parlare  di  sé  medesi- 
una,  ed  a  fare  1'  elogio  tanto  delle  sue 
opinioni  come  del  suo  coraggio.  Quan- 
tunque curiose  ed  interessanti,  lascia- 
no tuttavìa  uu'  iuiprctsiouc  penosa  pel 
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tuono  che  vi  regna,  per  1*  esagerazio- 
ne dei  sentimenti,  per  la  mancanza  dì 
quella  delicatezza  e  di  quella  riserva 
che  una  donna  non  disprczza  impune- 
mente. 

ROLAND  (Filippo  Lorenzo),  scul- 
tore ,  nacque  il  i4  agosto  fJ^Sf  a 
Marcy  -  en  -  Parele,  in  Fiandra  j  era 
figlio  di  uu  negoziante  stimato*  né  la 
sua  inclinazione  per  le  arti  gì'  impedì 
di  seguire  il  commercio.  Andato  a  Pa- 
rigi a  studiare  il  disegno,  vi  fece  gran- 
di progressi  ;  ed  essendosi  ì  suoi  mae- 
stri avveduti  de'  suoi  talenti  per  mo- 
dellare, gli  consigliarono  di  dedicarsi 
alla  scultura.  Seguendone  i  consigli, 
entrò  nello  studio  de!  celebre  Pajou, 
ed  in  breve  divenne  de*  più  abili  suoi 
allievi.  Roland  fece  poi  un  viaggio  a 
Roma  ,  dove  studiò  i  capolavori  di 
quella  capitale  delle  belle  arti,  ed  al 
suo  ritorno  a  Parigi  eseguì  due  belle 
statue,  che  gli  meritarono  di  essere 
accolto  nclP  accademia  di  pittura  e 
scultura,  prima  come  aggregato,  poi 
come  accademico  in  titolo.  All'  alto 
della  creazione  dell'  istituto,  ne  fu  no- 
minato membro,  e  poco  dopo  ottenne 
la  croce  della  Legion-d'  Onore.  Luigi 
XVIIl  r  aveva  compreso  nella  siste- 
mazione dell'  accademia  regia  delle 
belle  arti  j  ma  un  catarro  polmonare  lo 
condijisse  al  sepolcro  1'  ii  luglio  i8i6, 
in  età  di  ijo  anni.  Le  sue  opere  più  no- 
tabili sono  la  statua  in  marmo  del 
gran  Condè,  quelle  di  Omero,  di  So- 
lone, di  Tronchct,  di  Buonaparte,  di 
Pajou,  ecc.  Uno  tra'  principali  meriti 
di  questo  artista  è  di  essersi  più  dì 
ogni  altro  scultore  preservato  dal  cat- 
tivo gusto  che  regnava  in  Francia  al- 
lorché all'  arte  si  consacrò. 

ROLAND,  che  altri  scrivono  ROL- 
LAND, Dì  ERCEVILLF.  (Barlolam- 
meo  Gabriele),  nacque  a  Parigi  nel 
iij3o.  Era  uscito  d'  una  famiglia  di- 
stìnta nella  magistratura,  e  seguendo 
la  stessa  carriera,  fu  successivamente 
consigliere,   poi    pretedente   al  parla- 
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meDlo  di  Parigi.  Coliivanilo  io  pari 
tea>po  la  letteratura,  pubblicò  parec- 
chi scritti  sopra  diverse  materie.  Al 
momento  delle  turbolenze  politiche, 
Doa  potè  mirarle  senza  dimostrarsene 
sdegnato.  Nel  «790  ,  protestò,  come 
più  altri  suoi  collcghi  al  parlamento, 
contro  le  operazioni  delT  assemblea.  Il 
suo  procedere  non  ebbe  in  principio 
verun  funesto  resultato  per  lui  j  ma  i 
faziosi  ,  che  aveano  aulicipatamente 
designato  le  loro  vittime,  Io  denunzia- 
rono, nel  regno  del  terrore  come  so- 
spetto e  contro  -  rivoluzionario.  Arre- 
stato, fu  tradotto  dinanzi  il  tribunale 
rivoluzionario,  condannalo  a  morte  e 
giustiziato  il  20  aprile  i^o/^,  in  età  di 
64  anni.  Tiensi  di  lui:  1.  Lettera  aU 
Vahhate  Velly  suìV autorità  degli  Sta- 
ti in  Francia,  1756,  in  12  ;  2.  Conto 
reso  degV  interrogatorii  subiti  da- 
vanti d'  Argenson^  al  principio  del 
XFIII  secoìoj  da  diversi  prigioni  de' 
tenuti  alla  Bastiglia  o  a  Fincennes, 
e  segnatamente  della  Storia  delV  ah' 
hate  Blache,  trovata  nella  Biblioteca 
dei  gesuiti,  1766,  in  4  j  3*  tiettera 
air  abbate  di  Majainville,  ecc.,  1788. 
L*  argomento  di  questa  lettera  ci  sfor- 
za a  risalire  alla  cagione  che  la  fece 
scrivere.  Roland  avea  rappresentato 
una  parte  attivissima  nell*  espulsione 
dei  gesuiti,  e,  nel  1763,  fu  dal  parla- 
mento incaricato  dell'  esecuzione  dei 
decreti  riguardanti  la  soppressione  del 
detto  ordine,  come  pure  Ì*  installazione 
dell'  università  nel  collegio  di  Luigi-il- 
Grande.  Nel  mezzo  tempo,  un  Rouillé 
di  Felletières  morì,  e  privando  de'suoi 
averi  i  propri  parenti,  li  lasciò  a  pa- 
recchi legatari  fra  quali  trovavasi  un 
ex-gesuita.  I  parenti  produssero  le  lo- 
ro lagnanze  al  parlamento,  ed  uno  di 
essi,  eh'  era  Roland  d'  Ercevillc,  nipo- 
te di  de  Filhetièrcs,  appunto  in  quel- 
1*  occasione  compilò  la  lettera  sopri n- 
dicata.  Vi  diceva  che  il  testamento  gli 
facea  danno  di  dugento  mila  lire  ; 
che  V  affare  solo  dei  gesuiti  e  dei  col- 
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legi  gli  costava  del  suo  danaro  meglio 
di  60,000  lire,  e  che  in  fatti  i  lavori 
da  lui  eseguiti,  e  soprattutto  relati- 
vamente ai  gesuiti,  che  non  sarebbe- 
ro stati  spenti  se  non  avesse  a  que^ 
scoperà  consagrato  il  suo  tempo,  la  sua 
salute  ed  il  suo  danaro,-  non  doveano 
tirargli  addosso  il  diseredamento  di 
suo  zio.  Se  vero  è  quant'  egli  asserisce, 
poteva  giustamente  vantarsi  di  avere 
avuto  in  gran  parte  il  miserabile  ono- 
re di  espellere  un  ordine  egualmente 
utile  alla  religione  ed  all'  istruzione 
pubblica.  Aggiunse  alla  sua  lettera  i 
documenti  del  processo,  che  V  abbate 
di  Majainville  ,  principale  legatario, 
guadagnò  tanto  per  la  bontà  della  sua 
causa  come  pe'  talenti  del  suo  avvoca- 
to, il  celebre  Gerbier.  Roland  d'  Er- 
ceville  die'  in  luce  una  Memoria  io 
suo  favore,  firmata  Constant,  Dorival, 
e  Jadeau ,  procuratori  ,  stampata  nel 
i'38i,  e  nella  quale  si  spiega  contro 
r  avversario  con  assai  moderazione,  il 
che  non  impedì  che  perdesse  la  causa. 

4.  Dissertazione  se  le  'iscrizioni  deb- 
bano essere  compilate  in  francese  o 
in  latino,  l'jSz,  in  8:1'  autore  si  dì- 
chiara  per  la  seconda  di  dette  lingue  ; 

5.  Ricerche  sulle  prerogative  delle 
donne  appresso  i  Galli,  ecc. ,  1787,  in 
12  j  6.  Discorso  recitato  all'  accade- 
mia d'Orleans,  1788,  in  4»  e  gran  nu- 
mero di  conti  resi  al  parlamento  sul- 
1*  affare  dei  gesuiti. 

•f  ROLDAN  (  Luigia  ),  artista,  na- 
cque a  Siviglia  nel  i654,  ed  era  figlia 
d'  uno  scultore  distinto  nell'  arte  sua. 
Seguì  la  professione  di  suo  padre, 
e  fece  così  rapidi  progressi  che  il  re 
Filippo  IV  la  chiamò  alla  sua  corte 
e  le  concesse  una  pensione  .  Trattò 
Luigia  soli  soggetti  religiosi  :  e  citasi 
fra  le  sue  opere  un  superbo  crocifisso 
che  gì'  intelligenti  ammirano  ancora, 
e  che  si  vede  u  Sisaote,  picciola  città 
della  Maucia  ;  ed  una  statua  della 
Vergine  addolorata  alla  vista  del  fi' 
gliuolo   suo   crocefisso,   peszo  dcgue 
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de'  più  ralenlì  maestri.  Luigia  RolJan 
morì  a  Madrid  oel  1704,  in  eù  di  5o 
anni. 

ROLEWINCK  (  Vernerò  ),  nato 
a  Laer,  borgo  della  diocesi  di  Muti- 
«ter,  si  fece  certosino  a  Colonia,  nel 
«4.47  »  segnalandosi  colla  sua  scienza 
e  oolla  sua  regolarità.  Le  opere  in  gran 
numero  che  si  hanno  di  lui,  stampate 
o  niaootcritte,  dimostrano  la  sua  assi- 
duità al  la»oro.  Morì  l'anno  iBga, 
vittima  della  sua  carità  verso  dei  reli- 
giosi del  suo  ordine,  infetti  dalla  pe- 
ste. Fra  tutte  le  dette  sue  opere  dislin- 
guonsi  :  1.  Fasciculus  iemporitm,  Co- 
lonia, l^'J^»  Lovanio,  i486,  tradotto 
io  francese,  i/Jg5.  E'  una  cronaca, 
che  nell'  edizione  di  Lovanio  va  fino  al 
l^So,  e  stala  da  Giovanni  Linturìo 
continuata  fino  nel  i5i4>  Vi  hanno 
edizioni  nelle  quali  oca  si  trova  la  sto- 
ria della  risurrezione  dercanonico  che 
dicesi  abbia  occasionalo  la  conversione 
di  s.  Brunonc.  (  Ved.  Dioche  ).  1.  Li- 
helìus  de  veneràbili  Sacramento  y  Pa- 
rigi, i5i3j  3.  De  regimine  princi- 
•pum^  Munster,  in  4  ;  4-  Vita  et  mira- 
cula  sanati  Servatila  Colonia,  «472  j 
5.  Vita  sancti  Hugonis  ,•  6.  Disserta- 
tiones  de  martirologio  paschalique  lu- 
na,  1472,  in  4;  7«  ♦'ei  Sermoni,  dei 
Commenti  sopra  alcuni  libri  della 
Scrittura,  ecc. 

ROLLE  (  Michiele  ),  nato  ad  Am- 
bert  in  Alvernia,  T  anno  i65ìì,  mori 
a  Parigi  nel  171g.  La  sua  inclinazione 
per  le  malematicbè  lo  chiamò  a  quella 
città  dove  fu  ascritto  all'  accademia 
delle  scienze.  Il  suo  merito, la  sua  con- 
dotta paciGca  e  regolare,  la  dolcezza 
della  sua  società  e  la  probità  sua  esal- 
ta, furono  i  soli  suoi  sollecitatori.  Ci 
lasciò  un  Trattato  d'  Algebra,  1690, 
in  4>  che  meritò  1'  attenzione  dei  ma- 
tematici j  ed  un  Metodo  per  risolvere 
i  quesiti  indeterminati  dell'  Algebra^ 
«699. 

ROLLENHAGEN,  Alemanno,  nato 
nel  154^)  morto  nel  1609,  è  autore  di 
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un  poemetto  epico  sul  gusto  della  Ba- 
Iracomiomachia  di  O«i»ero,  e  lasciò 
pure  alcune  Commedie,  Tragedie,  ecc. 

ROLLER  (  Giuseppe  )  ,  nato  ad 
Hohenstadt  in  Moravia, nel  1704»  entrò 
appresso  i  Gesuiti  nel  1730,  e  si  fece 
notare  nello  studio  delle  belle  letlere. 
L'  eloquenza  del  pergamo  1'  occupò 
tutto  intero,  e  l' insegnò  egli  per  9  an- 
ni con  esito  straordinario,  dando  poi 
per  un  altro  anno  lezioni  suH'  elo- 
quenza profana.  A  sollecitazione  dei 
suoi  uditori  pubblicò  il  trattato,  Elo- 
quentia  sacra  et  prophana  in  gemi- 
nos  tractatus  distributa  ,  Olmulz  , 
1752,  in  8.  E'  un  cccellenle  rettorica, 
contenente  i  migliori  principii  ed  una 
buona  seelta  di  esempli.  Morì  l'auto- 
re a  Waporzan  nel  17^"^. 

ROLLI  (  Paolo  ),  poeta  rinomalo, 
nato  a  Todi,  nell'  Umbria,  nel  «ôS-j, 
da  un  architetto,  fu  discepolo  del  Gra» 
vina,  che  gì'  inspirò  1'  amore  delle  let- 
tere e  della  poesia.  Un  signore  inglese 
(  lord  Scmbuck  ),  condottolo  a  Lon- 
dra, lo  diede  alla  famiglia  regia  ìa 
qualità  di  maestro  di  lingua  toscana. 
Dimorò  Rolli  in  Inghilterra  fino  alla 
morte  della  regina  Carolina,  sua  prote- 
ttrice, e  tornato  poi  in  Italia  nell'anno 
1747,  si  stabilì  a  Roma,  dove  morì  nel 
1767,  lasciando  un  gabinetto  curiosis- 
simo, ed  una  biblioteca  ricca  e  bene 
scelta.  Le  sue  principali  produzioni  vi- 
dero la  luce  a  Londra  nel  1735,  in  8. 
Sono  Odi  non  rimale,  .E'/egie,  Canzo- 
ni, e  degli  Endecasillabi  alla  foggia  di 
Catullo.  Abbiamo  ancora  di  lui  una 
raccolta  di  Epigrammi,  stampata  a  Fi- 
renze nel  1776,  in  8,  e  preceduta  dal- 
la sua  Vita  scritta  dall'  abbate  Fondi- 
ni i  ed  il  Paradiso  perduto  di  Milton 
in  versi  italiani,  Londra,  172$,  in  fol., 
più  volte  ristampalo  io  Italia  ;  le  Odi 
di  Anacreonle,  pur  in  versi  italiani, 
Londra,  1739,  in  8.  (  Diede  parec- 
chie Edizioni  dei  poeti  classici  ita- 
liani ). 

ROLLIN.  Ved,  Raumx. 
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ROLLIN  (  Carlo  ),  storico  e  rello- 
re  dell'  uoiversiià  di  Parigi,  dove  na- 
cque il  3o  geunaio  i66i,  era  figlio  di 
un  coltclliuaio,  e  sino  dall'  infanzia  fu 
ricevuto  macsiro  nella  stessa  professio- 
ne. Un  benedettino  dei  Bianchi  -Man- 
telli ,  cui  egli  serviva  alla  messa,  ri- 
conoscendo nel  giovane  disposizioni  fe- 
lici, gli  ottenne  una  borsa  per  fare 
i  suoi  sludii  al  collegio  del  Flessis.  Car- 
lo Gobinet,  che  n'  era  principale,  di- 
venne protettore  di  RoUin,  il  quale 
seppe  guadagnarsi  V  affetto  del  suo  be- 
nefattore pel  carattere  e  meritarne  coi 
suoi  talenti  la  stima  .  Fatto  eh'  ebbe 
il  corso  di  umanità  e  di  filosofia  al 
collegio  del  Plessis,  studiò  tre  anni  la 
teologia  in  Sorbona,  ma  non  andò  più 
innanzi  in  questo  studio  né  fu  mai  al- 
tro che  tonsurato.  Il  celebre  Hersan, 
suo  professore  d'umanità,  gli  destina- 
va il  suo  posto.  Rollin  in  falli  gli  suc- 
cedette in  seconda  nel  »683,  in  retlo- 
rica   nel  i68<j,  ed  alla   cattedra  di  elo- 

Suenza  al  Collegio  reale  nel  1688.  Al 
nire  dal  1694,  f"  fallo  rettore,  cari- 
ca che  gli  si  lasciò  due  anni  per  ono- 
rarne il  merito.  L'  università  prese  no- 
vello aspetto  :  Rollio  vi  rianimò  lo  stu- 
dio del  greco  5  sostituì  alle  tragedie  gli 
esercizi  accademici  ^  introdusse  1'  uso, 
sempre  di  poi  osservato,  di  far  impa- 
rare a  memoria  agli  scolari  una  parte 
della  sacra  Scrittura.  L'  abbate  Yitte- 
ment,  coadiutore  della  principalità  del 
collegio  di  Beauvais,  chiamato  che  fu 
alla  corte,  fece  dare  quell'uffizio  a 
Rollin,  che  governò  il  collegio  fino  al 
i'7i2  ;  anno  nel  quale  si  ritirò  per  de- 
dicarsi alla  composizione  delle  opere 
che  illustrarono  la  sua  memoria.  La 
università  Io  prescelse  un'altra  volta 
a  rettore  nel  iijao.  L'  accademia  delle 
belle  lettere  già  lo  possedeva  fino  dal 
iijoi  ;  ed  ambedue  questi  corpi  lo  per- 
dettero nel  •74'>  di  80  anni.  Era  Rol- 
lio principalmenle  stimabile  per  la 
dolcezza  del  suo  cin  attere,  per  la  sem- 
plicità dei  costumi.  Invece  di    arrossi- 
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re  della  sua  nascita,  era  il  primo  a  par- 
larne. Dall'antro  dei  Ciclopi,  diceva  in 
un  epigramma  latino  ad  un  suo  ami- 
co, mandandogli  un  colteli»  ,  spiccai 
il  volo  verso  il  Pûrnasso.  Non  già  che 
non  avesse  nello  stesso  tempo  una  spe- 
cie di  vanità,  soprattutto  per  rapporto 
alle  sue  opere,  delle  quali  ispirato  gli 
avevano  alta  opinione  le  lodi  enfatiche 
de'  suoi  partigiani.  Diceva  ingenua- 
mente quello  che  ne  pensava  ,  ed  i  suoi 
giudizi,  quantunque  troppo  favorevo- 
li, erano  meno  1'  effetto  della  presun- 
zione che  della  ingenuità  del  suo  ca- 
rattere. Uno  di  quegli  uomini  che  so- 
no vani  senza  essere  orgogliosi  ;  Rollin 
parlava  bene,  ma  aveva  maggior  faci- 
lità a  scrivere  che  non  a  parlare,  e  tro- 
vavasi  maggior  piacere  a  leggere  le  co- 
se sue  che  non  ad  udirlo.  Il  noitoe  suo 
divulgossi  per  tutta  Europa,  e  varii 
principi  cercarono  di  avere  con  esso 
lui  relazione.  Federico  I,  re  di  Prus- 
sia, ancora  principe  reale,  manleneva- 
si  con  lui  in  corrispondenza,  e,  salilo 
sul  Irono,  gli  scrisse  per  annunziargli 
il  suo  avvenimento.  Rollio  gli  rispose 
con  una  lunga  lettera  molto  edificante, 
io  cui  gli  particolareggiava  i  doveri  di 
un  re  cristiano.  La  risposta  di  Federi- 
co incominciava  appresso  a  poco  così  ; 
Sig.  Bollin,  trovo  nella  vostra  lettera 
i  consigli  rf'  un  savio,  la  tenerezza  di 
una  nutrice,  e  la  sollecitudine  d'  un 
buon  amico  ;  e  più  sotto  gli  diceva  s 
i  vostri  suggerimenti,  mio  caro  e  ve- 
nerabile Èollin,  mi  sono  molto  più, 
utili  dei  coviplimenti  falsi  e  spesso 
insipidi  degli  adulatori.  Questa  frase 
indorava  un  poco  da  pillola  ;  ma  Rol- 
lin non  potè  digerire  la  tenerezza  di 
una  nutrice,  e  ruppe  ogni  corrispon- 
denza col  re,  scrivendogli  che  siccome 
rispettava  le  sue  occupazioni  impoV' 
tanti,  non  avrebbe  più  V  onore  di 
scrivergli.  Quanto  al  merito  letterario  di 
questo  autore  lo  si  è  troppo  al  suo  tem- 
po esaltato,  ed  in  oggi  lo  si  deprime 
troppo.  Le  principali  tue   opere  sono  : 
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\,  uti  Udizione   di   Quintiliano,  in  2 
vol.  ìa  la  ad  nso  delle  scuole,  eoo  no- 
teseti  uria  prefazione  istrultivissìraa  in- 
torno air  utilità  di  questo  libro   tanto 
per    formare    V  oratore   come  1'  uomo 
onesto.  L'  editore  usò    T  attenzione  di 
tor  via  dalla    sua  opera  una    quantità 
di  luoghi  che    trovò  oscuri  od  inutili- 
2.  Trattato  del  modo  d*  insegnare  e  di 
studiare.  ìc  belle  lettere  relativamente 
fiìlo   xpirito  ed   al  cuore,  in  4  ""'•    •" 
I  2,  più  volle  ristampato.  Rendesi  que- 
sl'  opera  commendevole  pei  sentimenti 
di  religione  che  ispira,  per   lo  zelo  del 
bene  pubblico,  per  la  scelta  de'  più  bei 
tratti  degli  scrittori  greci  e  latini,  per 
la  nobiltà  e  1*  eleganza  dello  stile  :  non 
pilo  non  essere  utilissima  agli  istituto- 
ri e  servir  a  formare  ottimi  allievi^  già 
di  per  se  buona  confutazione  della  pe- 
dagogia  m<»derna,  lo   è  maggiormente 
ancora  pei  frutti    che  produsse  e   pro- 
durrà sempre  quando  la  si  prenda  per 
guida.  3.  La  Storia  antica  degli  Egi- 
zianit  Cartaginesi,  Assiri,  Bahilone- 
sif  ecc.,  in    i5    voi.  in    i  a,  pubblicati 
dal  i-jSo  fino  al  i-jSS.Ppchi  autori  la- 
vorarono gli  annali  del  genere  umano 
con   intenzioni    più  pure  e   più  sagge, 
con    una  dose    più   spiegata  di   quella 
semplicità  e  bonarietà    preziosa  infuii- 
tamente  più  attraente  che  non    i  ghi- 
rigori   del    bello    spirito.  Se  l' autore 
ebbe    là   sventura    d' essere   sorpreso 
da  una  fazione  insidiosa,   da  imponen- 
ti apparenze,  seppe  almeno  nella  com- 
posizione   delle     sue    opere    storiche 
guardarsi  dalle  impressioni    dell'  er- 
rore. Taluno  però  si  è  con  ragione  la- 
gnato  che    la  cronologia    non   sia   né 
esalta  uè  seguita  j  che  vi  abbiano  mol- 
te inesattezze    nei  fatti  j  che    1'  autore 
uba  abbia  abbastanza  esaminato  V  esa- 
gerazioni degli  antichi  storici  ;  che  il 
«uo  stile  noB  sia  eguale,  e  che  l'inegua- 
glianza   dipenda   da  ciò  che   V  autore 
tolse  dalle  opere    moderne  delle    20  o 
3o  pagine  di  seguilo.  Nulla  più  nobile 
e  più  puro  delle  sue  riilessioni,  ma  so- 
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no  sparse  con  troppa  profusione  (i). 
4.  La  Storia  romana  dalla  fondazio- 
ne di  Roma  fino  alla  battaglia  d^  Azio. 
La  morte  gì*  impc<lì  di  terminare  que- 
61*  opera,  che  Crcvier,  suo  discepolo, 
continuò  dal  9.°  volume  in  poi.  (  Fed. 
CnEVTBR  ),  La  Storia  romana  ebbe 
minor  incontro  della  Storia  antica, 
essendosi  trovato  eh'  era  piuttosto  un 
discorso  morale  ed  ìstorico  che  non 
una  storia  in  forma.  Non  fa  l'  autore 
che  accennare  parecchi  avvenimenti 
considerabili,  mentre  si  estende  con 
una  sorta  di  prolissità  sopra  quelli  che 
gli  somministrano  libero  campo  a  mo- 
ralizzare. 5.  La  Traduzione  latina  di 
parecchi  scritti  teologici  sulle  quìstio- 
ni  del  giorno.  L' autore  era  uno  tra 
i  più  zelanti  partigiani  del  diacono  Pa- 
ris, né  arrossiva  di  fare  in  suo  onore 
una  parte  fra  i  convulsionari  del  cimi- 
tero di  San  -  IVTcdardo.  Gloriavasi  egli 
stesso  nelle  sue  lettere  di  tale  divozio- 
ne, e  lasciò  nel  suo  testamento  3, 000 
fiorini  alla  cassa  destinata  alle  imprese 
ed  alla  spesa  del  partilo  (  Ved.  Nico- 
lE  ).  6.  Opuscoli,  contenenti  diverse 
Icltepe,  arringhe,  discorsi,  complimen- 
ti,ecc.,  Parigi,  iT]ii  *  voi.  in  12  j 
Raccolta  poco  interessante  che  avrebbe 
avuto  d'  uopo  di  maggiore  scelta.  L'ab- 
bate Tailhié  diede  un  Compendio  della 
Storia ,'  antica,    stampato   con    figure 

(1)  L'autore  del  Genio  del  cristianesi- 
mo, il  quale  consagrò  alla  gloria  di  Rol- 
Hn  un  capitolo  della  sua  opera  ,  lo  termi- 
na con  queste  parole  ;  ìi  Rollio  è  il  Fene- 
JÎ  lon  della  storia,  e  come  lui  abbellì  ¥  E- 
«  gitto  e  la  Grecia,  ni  primi  volumi  della 
Storia  antica  abbondano  del  genio  dell'  an 
tichità.  La  narrazione  del  virtuoso  rettore 
procede  piena,  semplice  e  tranquilla  ,  ed  il 
cristianesimo,  intenerendone  la  peana,  gli 
ha  dato  certo  che  il  quale  muove  le  wcere. 
I  suoi  scritti  manifestano  tutto  quell'  uomo 
dabbene,  il  cui  cuore  è  una  continua  festa, 
"iusla  r  espressione  maravigliosa  della 
scrittura.  Non  conosciamo  opera  che  com- 
muova più  dolcemente  1'  anima. 


ROL 

a  Losanna  ed  a  Ginevra  in  5  voi.  in 
12.  La  Storia  antica  ed  il  Trattato 
degli  studi  sono  stali  ristampali  in  i6 
voi,  in  4*  ^^^  '7^^»  Bassnmpicrrc, 
stampatore  di  Liegi,  diede  al  pubblico 
una  bellissima  edizione  della  Sioria 
lioììiana,  colla  continuazione,  i6  voi. 
in  8.  (  red.  Belleìtger  ).  (Fu  Rollio 
in  relazione  co'  maggiori  gcnii  del  può 
tempo,  come  d'  Aguesseau,  Peletier, 
Lortrail,  Mesincjle  Nain  deTillemont, 
Asfeld,  Cochin,  Boilcau,  Racine,  che, 
morendo,  gli  confidò  1'  educazione  di 
suo  figlio  più  giovane,  poi  autore  del 
poema  della  Beligione.  Ba.slien  diede 
un'  edizione  più  completa  di  Rollia 
e  Crevier,  in  6o  voi.  in  8.  Lelròne 
Meulan  pubblicò  un'  edizione  di  Rul- 
lio con  note  ). 

ROLLONE,  Raohio  Haroul,!,  du- 
ca di  Normandia,  era  uno  dei  princi- 
pali capi  di  quei  Danesi"  o  Normanni 
che  fecero  tante  corse  e  tante  stragi 
in  Francia  nel  IX  e  X  secolo,  (  Era  (i- 
glio  di  Rogvald,  principe  sl.ibiiito  nel- 
la Norvegia  settentrionale.  Dopo  molle 
corse  nel  Baltico,  in  Inghilterra  ed  in 
Francia,  s'  impadronì  di  Roano,  di 
cui  fece  rifabbricare  le  mura,  entran- 
do poi  in  Parigi.  Volò  quindi  in  Inghil- 
terra a  soccorrere  il  suo  amico,  il  re 
Alfredo  j  e  formata  una  potente  arma- 
ta, torna  in  Francia,  e  «la  per  tutto 
dove  passa,  lascia  la  morte  e  1'  incen- 
dio ),  Il  re  Carlo  il  Semplice,  per  aver 
pace  con  lui,  concluse  a  Saixit  •  Clair  - 
sur-E|Ue,  nel  912,  un  trattato  col 
quale  diede  a  Rollone  sua  figlia  Gisla 
o  Gisella  in  matrimonio,  colla  parte 
della  Ncuslria  chiamata  poi  dal  nome 
loio  Normandia,  a  condizione  che  ne 
farebbe  omaggio,  ed  abbraccerebbe  la 
religione  cristiana.  Bullone  consentì, 
fu  battezzato  e  prese  il  nome  di  Bober- 
io,  perchè  nella  ceremouia  Roberto, 
duca  di  Francia  e  di  Parigi,  gli  servì 
di  padrino.  Ma  quando  fu  d'  uopo  pre- 
stare r  omaggio,  una  formali! à  del 
«j.uale  era  di  baciare  il  piede  al  re,  il 
Feller  Tom.  fX. 
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fiero  Rollone  sdegnò   di  farlo  in  perso- 
na j  e  F  officiale  che  lo  fece  per    lui  al- 
zò lanl*  allo  il  picilc  tìel  monai*ca,  che 
lo  fece  stramazzare  in  dietro.  La  Fran- 
cia era    allora    in    si  triste    condizione 
che  fu  finto  di  prendere  quell'  insolen- 
za per  una  goffaggine   della  quale  non 
bisognava  che  ridere.  Il  nuovo  duca  di 
Normandia  die'  a  divedere  non  minore 
equità  sul    trono  che    non  avesse   fatto 
risplendere  coraggio  nei  campi.  Il  50I0 
suo  nome   pronunziato  facea    la  legge, 
ed  obbligava    a  presentarsi    davanti  ai 
giudici.  Si   è,  secondo    alcuni,  P  origi- 
ne del  famoso  grido  Jlaro^  che  ancora 
usavasi    nella  Normandia   prima    della 
rivoluzione  j  e  di  cui  si  fa  menzione  in 
lutti  gli    editti    e  dichiarazioni  dei   re 
di    Francia.   Avvi   però    degli    eruditi 
che  derivano  la  voce  haro    dal  termine 
tedesco  har,  che  siguilìca   grido  o  cla- 
more, e   che    annunziava  in    generale 
i  richiami    e  la    mala  conlentezza    dei 
popoli   contro    qualche    novella   legge. 
Ma  tali  due  opinioni    si  conciliano,  di- 
cendo che  questo  grido  popolare  pren- 
dea    parlicolar  forza    e  considerazione 
allorché   aveva    il    suffragio  del    duca 
Rollone.  Riportasi   pure  a  questo  prin- 
cipe   r  istituzione    dello    scacchiere  , 
o  parlamento  ambulatorio,  che  fu  reso 
sedentario  a  Roano  l'anno  i499-  Ksa- 
ninito   dalle  fatiche  e  dagli  anni,  Rol- 
lone abdicò   nel  92'j    in  favore   di  Gu- 
glielmo suo  figlio,  e  dopo  visse  altri  5 
anni,  secondo  Guglielmo  di    Jnmiège. 
E'  dunque  un  errore  manifesto,  in  Or- 
drico  Vital,  di    mettere,  com'  ei  fa,  la 
sua  morte  nel  corso  dell'  anno  01 'J. 
ROLLWINCK   (  Vernerò  ).    /'ed. 

RoLEWJNCK. 

ROMAN  (  U  abbate  Giovanni-  Giù- 
seppe  ),  nacque  ad  Avignone  nel  1 726, 
e  coltivò  le  lettere  con  molta  riuscita. 
Impresi  diversi  viaggi  in  Italia,  in  Ger- 
mania, in  Isvezia,  in  Danimarca,  ecc.j 
fu  aggregato  a  parecchie  società  dotte. 
Morendo  poi  io  patria  nel  i-jS-j,  la- 
«ciò  ;  I.  Saggio  suit  arte  di  tradurre; 
35 
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2.  La  morte  di  AdamOf  tragedia,  tra- 
dotta dal  tedesco  di  Klopstock,  con  un 
discorso  preliminare,  Parigi,  l'^ôa,  in 
la;  5.  V  Inoculazione  f  poema  in  4 
canti,  Parigi,  i'7'j3,  in  8,  in  cui  si  no- 
tano grazia  e  facilità  ;  4«  ^i  genio  di 
Petrarca  o  Imitazione  in  versi  fran- 
cesi delle  sue  più  belle  poesie ,  prece- 
dute dalla  Vita  di  quesC  uomOf  le  cui 
azioni  e  gli  scritti  formano  una  delle 
più  singolari  epoche  della  storia  e  del- 
la letteratura  moderna.  Parma  e  Pa- 
rigi, i^'jS  in  Spedizione  stata  con- 
traffatta ad  Avignone,  nello  stesso  an- 
no, in  la.  La  Vita  del  Petrarca,  che 
trovasi  alla  testa  di  quest'  opera,  colla 
traduzione  della  lettera  di  esso  poeta 
alla  posterità,  di  Tissot  di  Mornas,  fu- 
rono stampate  ad  Avignone,  nel  i8o4, 
in  12,  per  le  cure  di  Fortia  d' Urban, 
e  sotto  gli  auspizii  dell*  ateneo  di  Val- 
chiusa.  5.  Gli  Scacchi^  poema  in  4 
canti,  Parigi,  iSo^j,  i  voi.  in  8.  Viene 
questo  poema  considerato  come  supe- 
k'iore  a  quelli  composti  sullo  stesso  ar- 
gomento da  Vida,  in  latino  ;  da  Du- 
schi,  in  italiano;  e  da  Cerutli,  in  fran- 
cese. I  versi  deli'  abbate  Roman  han- 
no forse  minor  eleganza  di  quelli  de- 
gli autori  soprammentovati  ;  ma  sta 
loro  sopra  pel  merito  di  aver  trattato 
la  materia  con  maggiore  precisione 
e  chiarezza.  Ne  ha  inoltre  lasciato 
un  altro  manoscritto,  che,  come  il  pre- 
cedente^ fu  stampato  dopo  la  sua  mor- 
te ed  ha  per  titolo  :  6.  Memorie  stori- 
che ed  inedite  sulle  rivoluzioni  acca- 
dute in  Danimarca  ed  in  Isvezia  du- 
rante gli  anni  1770,  1771,  e  177a  ^ 
seguite  da  aneddoti  sul  papa  Ganga- 
nelli  e  sopra  il  conclave  tenuto  dopo  la 
sua  morte  e  da  un  ragguaglio  storico 
sopra  r  abdicazione  di  Vittorio  Ame- 
deo, re  di  Sardegna,  del  fu  abbate 
Roman,  testimonio  di  vista,  e  stam- 
pate sui  suoi  manoscritti  autografi, 
ornate  del  ritratto  di  Gustavo,  1807, 
in  8,  Quantunque  1*  autore  non  sia  sla- 
to testimonio   di  vista  di  tali  avveni- 
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menti,  come  annunzia  il  titolo,  essen- 
do giunto  tre  o  quattro  «ntii  dopo  nel- 
le contrade  nelle  quali  accaddero,  potè 
procacciarsi  buoni  elementi  sulle  rivo- 
luzioni che  descrive,  presso  le  persone 
che  n*  erano  slate  testimoni  ed  anche 
dagli  stessi  attori.  L'  opera  è  curiosis- 
sima, ma  r  autore  si  ferma  un  poco 
troppo  a  dipingere  gli  scandali  dome- 
stici che  alle  volte  disonorano  i  palagi 
dei  grandi.  La  prima  delle  dette  rivo- 
luzioni è  quella  che  dal  1770  fino  al 
177a  innalzò  quasi  al  grado  supremo, 
in  Danimarca,  il  medico  Strueusee, 
che  poi  perì  sopra  un  patibolo,  ed  il 
quale  era  favorito  di  Carolina  Matil- 
de, sorella  di  Giorgio  III,  re  d*  Inghil- 
terra, e  moglie  di  Cristiano  VII,  prin- 
cipe dedito  ai  piaceri,  il  cui  abuso  lo 
rese  incapace  di  governare  i  suoi  po- 
poli. L'  altra  rivoluzione  è  quella  di 
Svezia,  in  cui  Gustavo  III,  spalleggia- 
to dalla  Francia,  pervenne,  senza  spar- 
ger goccia  di  saogue,ad  afferrare  il  po- 
tere che  «lalla  morte  di  Carlo  Xll  e 
durante  il  regno  d'  Ulrica  ,  sorella  di 
dello  monarca,  aveva  il  senato  usurpa- 
to.(Il  medesimo  soggetto  era  slato  trat- 
tato dall'abb.Micchelesi,  da  Sheridao, 
e  dal  conte  di  Hordt  ).  U  abbate  Ro- 
man parla  poi  dell'  abdicazione  di  Vit- 
torio Amedeo,  re  di  Sardegna.  Sono 
queste  Memorie  scritte  in  isule  conci- 
so, rapido  e  pieno  di  calore.  Gli  aneti- 
doti  sul  papa  Ganganelli  noo  offrono 
molto  interesse  e  paiono  anzi  fuor  dì 
luogo  in  quest'  opera.  L'  abb.ite  Ro- 
man scrisse  pure:  7.  parecchi  Discor- 
si sulla  letteratura,  delle  Poesie  del 
momento  pei  gioruali  e  per  1'  almanac- 
co delle  Muse.  Dolce  n'  era  il  caralle- 
re,  ed  ebbe  la  ventura  di  formarsi, 
è  per  la  sua  condotta  e  per  le  sue  ope- 
re, molti  partigiani  e  quasi  nissun  ne- 
mico. 

t  ROMANA  (  Don  Pedro  G«ro  y 
Sureda,  marchese  della  ),  generale 
Spagnuoloj  nacque  a  Valenza  il  3  otto- 
bre   1761,   da   una   famiglia  illustre. 
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origÎDarla  di  Majorca.  Suo  padre  nalo 
a  Palma,  capitale  di   quest*  isola,   era 
ufficiale   superiore,  e  morì    nel  i'375, 
nella  guerra   contro  Algeri.  In    età  di 
ao  anni,  entrato  nel    collegio  dei  no- 
bili di  Madrid,  passò   poi  a    quello  di 
Sorèze,dovc    andavano  a   farla   loro 
educazione  parecchi  giovani  spagnuoli. 
Di   quivi,  recossi   a   Salamanca,  dove 
terminò  i  suoi  stndii  ed   acquistò  co- 
gnizioni estesissime  nelle  lettere  e  nel- 
le arti.  Nel   1 7 -j 5,  entrò    nel  còrpo  re- 
gio delle  guardie  -  marine,    facendo 
i  suoi  corsi  di  nautica  a  Cartagcna,  do- 
ve era  una  loro  accademia.  Fatto  uffi- 
ziale  nel    ii^So,  divenne  F  anno    dopo 
aiutante  del  generale  don  Ventura  Mo- 
reno. Al  momento  dell'  assedio   di  Gi- 
bilterra, nel  t'j83,  si  fece   distinguere 
air  assalto    delle    barche   cannoniere, 
e  lornonne  a  Valenza,  nel  i^SS,  allor- 
ché fu  conclusa  la  pace.  Si  strinse   in 
amicizia  col  cónte  di  Lumiarès,  ed  ia- 
sieme  dedicaronsi  allo  studio  delle  lin- 
gue moderne,  della  storia  e  delle  anti- 
chità. 11   marchese   di  La  Romana  for- 
mò in  sua  casa  una  ricca  biblioteca  ed 
un    gabinetto  d*  istrnmenti   di    fisica, 
per  mezzo  tlei  qnali  facca,  in  concòr- 
so con  de  Lumiarès,  diverse    esperien- 
ze  alla  presenza    di  molti  loro    amici. 
Dolalo   il    marchese   d' una    memoria 
prodigiosa,  aveva   percorso    o   almeno 
sfioralo  quasi  tutte  le  scienze  e  lettera- 
ture dell'  Europa,  di  cui  parlava  le  lin- 
gue   con  facilità    e  con    un'  eloquenza 
che  gli  era  connaturale.   Nel  i-jSS  per- 
corse   la    Francia,  l' Italia,  la  Germa- 
nia,ed  arrestossi  alcuni  mesi  a  Berlino 
per    acquistare   nell'  arte    militare  co- 
gnizioni novelle.  Di  ritorno  in  Ispagna, 
servì    sotto    V  ammiraglio   Gravina  , 
e    nel  1790    fu  nominato   capitano  di 
fregata  ;  ma   ei    non  amava,  com*  egli 
stesso   diceva,  il  servigio    di  mare,  nel 
quale  era  entrato    soltanto  per  obbedi- 
re agli    ordini  di   suo  padre.  Laonde, 
allorché  la  Spagna  ebbe   dichiarata  la 
guerra   alla  Francia  (  nel    i-jgS  ),  do- 
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mandò  ed  ottenne  di  essere  impiegato 
negli  eserciti  di  terra,  sotto  gli  ordini 
di  suo  zio,  don  Ventura  Caro,  il  quale 
comandava  V  armata    del  Nord   della 
Spagna.  Lo  pose  questo    generale  alla 
testa  d'  an  corpo  di  2,000  uomini  con 
cai  La  Romana  contribuì  il  3o  aprile 
alla  presa  di  Sare  e  si  segnalò  alla  bat- 
taglia   di    Château  -  Pignon,    dove   fu 
fatto   prigioniero   il  generalo   francese 
La  Genetière.  Fu   a  questo   sostituito 
Muller,  che,  «confìtti  gli  SpagnuoIi,mi- 
nacciava   Pamplona  .  Caro   riunì  sulla 
Bidassoa    12,000   uomini,    spartiti   in 
quattro  colonne,  la  seconda  delle   qua- 
li  comandata  da  La   Romana  ,    cacciò 
ì  Francesi  dal    monte  Diamante  e  dal 
monte    Verde,  e  vi  si   stabilì  ;  ma  es- 
sendo due  di  dette   colonne  state   re- 
spinte, ripiegaronsi  sopra  quelle  di  La 
Romana  e  di  Escalante  che  comandava 
la  prima  con  successo  pari    a  quello  di 
La    Romana.  Postosi    il    disordine    in 
tutto  r  esercito,  gli  Spagnuoli   ripassa- 
rono la  Bidassoa,  e   venendo   sconQlti 
a  San  -  Marziale,  i   Francesi    s*  impa- 
dronirono  di  Fontarabia.  Caro   fu  ri- 
chiamato, e  La  Romana  passò  all'  eser- 
cito di  Catalogna,  sotto  gli  ordini  del 
conte  dell'  Union.  Malgrado  prodigi  di 
valore.  La  Romana  non  potè  impedire 
la  rotta  degli  Spagnuoli  a  Monte  -  Ne- 
gro, dove  però   il  suo   corpo    copri   la 
loro  ritirata    e  fu  il    solo  che   retroce- 
desse in  buon  ordine.  Avendo  L'  union 
trovato  nella  mischia  la  morte,  gli  suc- 
cedette il  marchese  Amarillas,  per  in- 
terim e  finché  venisse  a  sollevarlo  don 
Josef  Urrutia.  La  Romana  era   statu 
innalzato    al   grado   di    maresciallo  di 
campo.  Urrutia  trovò  tm'  intera  disor- 
ganizzazione   neir  esercito   ed  il    forte 
di  Figuières  in  poter  dei  Francesi.  Né 
sconfortossi  ',  stabilì  una  disciplina  se- 
vera e  concepì  il  disegno  di  sorprende- 
re il   nimico.  La   Romana,  giusta   gli 
ordini   d*  Urrutia,  trasferissi    di   là  di 
Crispia,  ed  assaliti   vivamente  i  Fran- 
cesi, li  mandò  in  Tolta.  Ma   l' impru- 
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(lenza  d'  un  caporale  che  avca  gridato 
Chi  va  là  ?  già  avc»a  dato  1'  allarme 
nel  campo  dei  Francesi  che  si  ranno- 
daroni).  e  La  Romana  si  ripiegò  in 
buon  ordine  verso  Besaiès.  Agli  scontri 
sanguinosi  dei  28  marzo  e  5  maggio^ 
de'  quali  i  due  eserciti  altribuironsi  la 
vittoria,  spiegò  la  stessa  intelligenza 
c<l  il  valore  mcilcsimo.  La  Romana 
contribuì  all'  occupazione  della  Ccrtla- 
gna  francese  ,  eseguita  da  Urrulia  ; 
ina  tale  spedizione  non  fu  spinta  più 
oltre,  essendo  stato  conchinsa  la  pace 
a  Basilea,  il  2a  luglio  i^gS,  tra  la  re- 
pubblica Francese  e  la  Spagna.  (  Fed. 
Godo!  e  Cahlo  IV  ).  La  Romana  si  ri- 
tirò ad  Alicante  col  grado  di  luogote- 
nente generale.  Nel  1800,  fu  scelto  ca- 
pitano generale  per  interim  della  Ca- 
talogna dove  si  fece  amare  e  rispettare 
tutto  insieme.  Era  membro  del  consi- 
glio supremo  della  guerra,  allorché  gli 
fu  dato  il  comando  in  capo  d'un  eser- 
cito di  1 5,000  uomini^  che  il  re  di 
Spagna,  a  richiesta  di  Buonaparte, 
mandava  ncll'  Aonover,  per  chiuder 
agi'  Inglesi  le  bocche  del  Wescr  e  del- 
rtìlba. Cinque  mila  Spagnuoii  che  Car- 
lo IV  avea  concciluli  a  sua  figlia  Maria 
Luisa  (  Ved.  questo  nome  ),  regina  di 
Etruria,  partirono  di.Toscana  per  rag- 
giugncre  le  altre  truppe  destinate  pql 
Kord  j  e  precedutele,  mostrarono  gran 
coraggio  alla  presa  di  Stralsunda.  La 
migliore  armonia  regnò  sulle  •  prime 
tra  Bcrnadolte  (  ora  Carlo  X,  rç  di 
Svezia  ),  generale  in  capo  degli  esercì 
ti  francesi  e  spagnuoii  ed  il  marchese 
di  La  Romana  j  operando  questi  <li 
concerto  col  generale  francese  ncll'  at- 
tacco contro  la  Pomerania  svedese,  do- 
ve le  sue  truppe  si  fecero  distinguere 
pel  coraggio  e  per  la  disciplina.  JDopo 
la  pace  di  Tilsitt,  in  luglio  1807,  ^P^' 
ca  nella  quale  la  Gran  -  Bretagna  era 
in  guerra  colla  Danimarca,  JYitpolcone 
avevç  risoluto  d'invadere  la  Svezia,  sì 
che  le  truppe  spagnuole,  che  dovevano 
formare    l' anliguardo    di  Bernadotte, 
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furono  acquartierate  nel  Jutland  e  nel- 
le isole  di  Scdand  e  Fionia.  Trovavasi 
La  Romana  in  quesl'  ultima  ìsola,  al- 
lorché il  generate  francese  gì'  intimò 
r  ordine  di  prestare  giuramento  a 
Giuseppe  Buonaparte,  che  Napoleone 
avea  posto  sul  trono  di  Carlo  IV,  scac- 
ciatine questo  monarca  e  la  sua  fami- 
glia. La  Romana  vedeasi  in  una  posi- 
zione critica  che  facea  pruova  di  dissi- 
mulare :  senza  assoggettarsi  positiva- 
mente all'  ordine  di  Bernadotte,  lo  de- 
luse in  certo  modo,  protestando  che  in 
tale  occasione  eì  seguirebbe  i  voti  della 
sua  nazione.  Nel  frattempo  essendo  fìno 
a  lui  pervenuto  un  ecclesiastico,  gli  fece 
conoscere  la  vera  situazione  della  Spa- 
gna j  e  poco  stante,  ebbe  notìzie  più  cir- 
costanziate jchè  don  Vicente  Lobo,  uf- 
ficiale inviato  dalla  giunta  dì  Siviglia, 
ed  una  lettera  del  generale  Moria  lo 
ìstruEsero  dell'  invasione  dei  Francesi 
e  dell'  insurrezione  degli  Spagnuoii 
contro  Buonaparte,  il  quale  aveva  loro 
imposto  un  re  colla  forza.  Frattanto 
La  Romana  rispondeva  evasivamente 
ai  rimproveri  di  Bernardotte,  di  non 
avere  prestato  se  non  un  giuramento 
condizionato,  e  dirigeva  in  segreto,  ai 
diversi  capi  dei  corpi  spagnuoii,  una 
circolare  energica  nella  quale  ad  essi 
svelando  il  vero  stato*  della  Spagda,  gli 
invitava  tutti  a  riunirsi  nelle  isole  di 
Fionia  e  Langelandia.  Incrociava  nel 
Baltico  una  flotta  inglese  sulla  quale 
era  D.  Vicente  Lobo  j  e  La  Romana, 
accordatosi  col  contrammiraglio  Keats, 
vide  con  piacere  a  giungere  al  ritrovo 
indicato  le  truppe  fedeli.  Mancavano 
però  presso  a  4jOOf>  uomini,  stazionati 
a  Roeskilde  e  nei  dintorni,  ed  appar- 
tenenti ai  reggimenti  delle  Asturie  e  di 
Gnadalassara,  e  due  squadroni  dì  quel- 
lo d'  Almànza  ,  aquarticrati  nel  Jut- 
land. Avevano  ostinatamente  ricusato 
di  prestare  giuramento  a  Giuseppe 
Buonaparte  ed  cransì  posti  in  insurre- 
zione. Costretti  a  cedere  al  numero, 
vennero   disarmati  e   chiusi  nell'  arse- 
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Baie  di  Copcnaglicn.  Per  togliere  tut- 
ti gli  ostacoli,  La  Romaòa,  supponen- 
do un  ordine  di  Bemadolte,  fece  riti- 
rare Ire  compagnie  danesi  che  trova- 
vansi  a  Niborg,  nell'  isola  di.  Fionia, 
e  I'  occupò  a  malgrado  la  resistenza  del 
governatore  danese.  Imbarcando  nelle 
scialuppe  cannoniere  e  nei  bastimenti 
di  cabottaggio  danesi  che  Irovavansi 
a  ]\iborg  ed  a  Langelandia,  le  sue 
truppe  io  numero  di  dieci  mila  uomi- 
ni, le  pose  sotto  gli  ordini  di  San-Ro- 
nian,  raggiungendole  poi  egli  a  Go- 
theraburgo,  donde  passarono  sopra  na- 
vi inglesi  che  le  ricondussero  in  Ispa- 
gna.  La  Romana  si  recò  a  Londra  per 
implorare  aiuti  e  giunse  in  Ispagna 
dopo  la  ballaglia  d'  Espinosa,  1'  1 1  no- 
vembre 1808,  perduta  dal  general  Bla- 
ke.  Fu  eletto  comandante  in  capo  del- 
la Biscaglia,  della  Galizia,  delle  Astu- 
rie, e  servì  la  patria  colle  sue  gride 
energiche.  Nel  1809,  riportò  vantaggi 
a  Villa  -  Franca,  Vigo,  Lugo,  San  -  Ia- 
go, San  -  Pajo,  e  sforzò  gli  eserciti  di 
Ncj  e  di  Soult  a  sgrombrare  dalle  pro- 
vincie  sctlenlrionali  della  Spagna.  Sti- 
mando di  non  trovare  nella  giunta  del- 
le Asturie  zelo  bastante  per  la  difesa 
del  paese,  ne  sostituì  un'  altra  j  il  qua- 
le atto  di  autorità  sì  dispiacque  alla 
giunta  suprema  che  gli  comandò  di  re- 
carsi presso  di  lei.  La  Romana  obbedì 
per  evitare  la  guerra  civile.  Chiarissi 
contro  il  sistema  democratico  che  pa- 
reva la  giunta  seguisse  fino  all'  adunar- 
si delle  cortes,  e  propose  di  creare  un 
consiglio  di  reggenza,  composto  di  tre 
o  cinque  persone  j  ma  non  si  abbadò 
ai  suo  suggerimento.  Dopo  la  scoofilta 
di  Ballcstcros,  ad  Alba  -  des  -  Tormes, 
ci  fu  nel  1810  posto  alla  testa  di  26,000 
uomini  ,  a'  quali  si  congiunsero  gli 
avanzi  dell*  esercito  di  quel  generale. 
Temendo  non  Badajoz  fosse  assaltata, 
trasferissi  sull'  Estrcmadnra  j  ma  nel 
momento  che  sperava  di  cacciarne 
i  Francesi  ,  il    duca    di  Wellington  lo 
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chiamò  in  Portogallo  per  operare  di 
concerto  contro  i  Francesi  comandati 
da  Massena.  Giunto  a  Carlajo,  in  lu- 
glio 1811  ,  ammalò  pericolosameolc 
e  quindi  morì  il  20  dello  slesso  mese 
in  età  di  62  anni.  Imbalsamatone  il 
corpo,  fu  trasportato  a  Lisbona  sopra 
un  vascello  inglese  ;  e  le  viscere,  chiu- 
se in  ricca  cassa,  furono  sepolte  eoa 
gran  pompa  nel  monastero  di  Belem. 
11  più  beli'  elogio  che  fare  si  po8sa  dì 
questo  generale  trovasi  nel  passo  se- 
guente «lei  dispaccio  ufGziale,  da  lord 
Wellington  diretto  al  conte  «li  Liver- 
pool,  il  26  gennaio  181 1.  ;5  Le  sue  vir- 
5Î  tu  (  di  La  Romana  ),  i  suoi  talenti 
«  ed  il  suo  patriottismo  erano  nolissi- 
«  mi  al  governo  di  S.  M.  Britannica.  la 
«  lui  r  esercito  spagnuolo  perdette  il 
«  suo  più  bello  ornamento  j  il  suo  pae- 
si se,  il  patriotta  più  puro  ;  ed  il  niou- 
55  do  il  più  bravo  e  zelante  difensore 
»  della  causa  per  la  quale  corabattia- 
«  mo.  Riconoscerò  sempre  eoo  gratilu- 
w  dine  l'assistenza  che  ne  ho  ricevuta. 
Sì  tanto  colle  sue  operazioni  come  coi 
ss  suoi  consigli,  da  che  raggiunse  que- 
ss  sto  esercito.  ?* 

ROMANELLI  (  Giovanni  France- 
sco), pittore,  nato  a  Viterbo  nel  «fi  1-7, 
entrò  nella  scuola  di  Pietro  da  Corto- 
na. I  cardinali  Barberini  e  Filomarioo 
lo  raccomandarono  al  papa,  che  l' im- 
piegò in  varie  opere  considerabili.  Ro- 
manelli fu  eletto  principe  dell' acca- 
demia di  San  Luca.  11  cardinale  Bar- 
berini, essendo  slato  obbligalo  a  riti- 
rarsi in  Francia,  propose  questo  pitto- 
re al  cardinale  Mazzarino,  che  lo  fece 
tosto  chiamare  e  gli  <liè  occasione  di 
far  risplendcre  i  suoi  talenti.  Il  re  Io 
creò  cavaliere  di  San  -  iVlichielc,  e  gli 
fece  gran  doni  j  ma  1'  amor  della  pa- 
tria e  le  sollecitazioni  della  famìglia  lo 
avevano  richiamato  due  volte  a  Viter- 
bo, luogo  dì  sua  nascila  ;  fmainicnte 
si  disponeva  a  tornarne  in  arancia, 
allorché  morie  il  rapi  nel  fior  degli  au- 
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ni,  nel  1662.  Era  gran  tliscgnalorc, 
buon  colorista  5  avea  pensieri  nobili  ed 
elevali  che  rendeva  con  facile  tocco  j 
r  arie  delle  snc  teslc  sono  graziose  ;  né 
gli  mancò  nelle  sue  composizioni  che 
un  maggiore  fuoco.  (  Il  Musco  di  Pari- 
gi possedè  di  questo  grande  pittore  pa- 
recchi quadri  ). 

ROMANO  (San),  diacono  della  Chie- 
sa ili  Cesarea,  nato  nella  Palestina,  sof- 
ferse il  martirio  sotto  1'  imperatore 
Diocleziano.  Siccome  riprendeva  pub- 
blicamente quei  cristiani  che  per  evi- 
tare r  ira  dei  carneGci  andavano  nei 
templi  ad  adorare  i  falsi  dei,  fu  preso 
e  condotto  dinanzi  al  giudice  che  lo 
condannò  ad  esser  arso.  Sul  rogo,  le- 
gato ad  un  palo,  vedendo  che  i  mani- 
goldi attendevano  l'  imperatore  per 
appiccarvi  fuoco,  arditamente  li  solle- 
citava. Avvertitone  V  imperatore,  se  lo 
fece  condurre  davanti  per  condannar- 
lo ad  un  altro  supplizio,  e  comandò 
che  gli  si  traesse  la  lingua,  cui  egli  die- 
de generosamente  ;  venne  poi  ricon- 
dotto in  carcere,  e  qualche  tempo  do- 
po strangolato.  —  Non  bisogna  con- 
fonderlo con  san  Romano  che  fu  de- 
capitalo a  Roma,  la  vigilia  del  marti- 
rio di  6.  Lorenzo  che  lo  aveva  istrutto 
e  battezzato  ;  né  con  due  altri  martiri 
dello  slesso  nome. 

ROMANO  (  San  ),  uscito  dalla  prò- 
genie  dei  re  di  Francia,  fu  eletto  al- 
l' arcivescovato  di  Roano  nel  1626. 
Acquistatagli  le  sue  virili  e  la  nascita 
la  slima  dei  popoli -morì  nel  GSg.  So- 
leva la  Chiesa  di  Roano  liberare  ogni 
anno  nn  delinquente  nel  dì  dcH'Asccn- 
eionc  j  diritto  del  quale  godeva  da 
tempo  immemorabile  e  fondato ,  a 
quanto  si  dice,  sul  privilegio  conces- 
sole da  un  redi  Francia,  in  memoria 
«Icir  avere  san  Romano  liberato  i  din- 
torni di  quella  città  da  un  terribile 
dragone  che  divorava  gli  uomini  ed  i 
bestiami.  Si  sa  che  questi  draghi  uc- 
cisi,sono  di  sovente  il  simbolo  e  Tcsprcs- 
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sìonc  dei  flagelli  e  de'  mali  pubblici 
frenali  dal  coraggio,  dall'  industria  o 
dalla  santità  di  qualche  benefattore 
del  genere  umano. 

ROMANO,  papa  dopo  Stefano  VI, 
neir  89-7,  cassò  la  procedura  del  suo 
predecessore  contro  Formoso,  e  morì 
verso  la  (ine  dello  stesso  anno  nel  qua- 
le era  stalo  elcllo.  Tiensi  da  luì  una 
Epìstola. 

ROMANO  I,  soprannominato  Leca- 
pene^  imperatore  d'  Oriente,  nato  io 
Armenia,  da  una  famiglia  poco  distio- 
tn,  portò  le  armi  con  un  successo  feli- 
ce, ed  iu  una  battaglia  contro  i  Sara- 
ceni salvò  la  vita  all'  imperatore  Basi- 
lio. Tal  fu  r  origine  del  rapido  suo 
avanzamento.  (Di  venne  primo  ministro 
di  Costantino  Porfirogenito,  successo- 
re di  Leone  il  filosofo  ch'era  succeduto 
a  Basilio.  Romano  fe'sposare  a  Costan- 
tino sua  figliaEIcna).  Lo  dichiaròquesto 
principe  suo  collega  all'impero  nel  919; 
ma  questo  Romano  si  ebbe  tutto  il  po- 
tere, non  rimasto  essendo  a  Costan- 
tino se  non  il  secondo  posto.  Nato  con 
grandi  talenti  ,  cementò  la  pace  coi 
Bulgari,  tagliò  a  pezzi  i  Moscoviti  get- 
tatisi sulla  Tracia,  e  costrinse  i  Tur- 
chi a  lasciare  in  quiete  l'impero.  A 
tali  virtù  guerriere  congiunse  l'umani- 
tà ,  che  sollevò  i  popoli,  ed  in  un  tem- 
po di  carestia  sempre  tenne  alcuni  po- 
veri alla  sua  mensa.  Volle  Romano  col 
suo  leslamcolo  rendere  a  Costantino 
X,  suo  suocero,  il  primo  grado  di  cui 
lo  avea  privalo  ;  Stefano,  un  figlio  di 
Romano,  sconlcnlo  di  tale  accomoda- 
mento, lo  fece  arrestare  e  condurre  in 
un  monastero,  dove  terminò  i  suoi 
giorni  nel  948. 

ROMANO  II,  detto  il  Giovine,  fi- 
glinolo di  Costantino  Porfirogenito, 
succedette  nel. 969  a  suo  padre,  dopo 
averlo,  per  quanto  si  dice,  avvelenato. 
Scacciò  dal  palazzo  sua  madre  Elena 
e  le. sue  sorelle,  che  per  trovare  modo 
al  vivere,  si  prostituirono.  Minacciava- 
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no  i  Saraceni  da  tolte  le  bande  I*  im- 
pero. Mandato  Niccforo  Foca,  gran 
capitano,  contro  quelli  di  Croia  nel 
961,  si  sarebbe  egli  insignorito  di  tut- 
ta r  isola,  se  stato  non  fosse  obbligalo 
a  scendere  a  Lcp  contro  altri  barbari 
della  stessa  nazione.  Li  vìnse  egli  in 
due  giornatecanipali  consecutive,  men- 
tre il  codardo  Romano  abbandonossi 
a  stravizzi  da'  quali  morì  nel  965,  do- 
po un  regno  di  tre  anni  e  alquanti 
mesi. 

ROMANO  in,  soprannominato  Ar- 
giroj  figlio  di  Leone,  generale  delle  ar- 
mi imperiali,  giunse  all'  impero  me- 
diante il  suo  matrimonio  con  Zoe,  fi- 
glia di  Costantino  il  Giovine.  Incomin- 
ciato a  regnare  in  novembre  loaS,  di- 
sonorò il  trono  colla  sua  indolenza,  e 
vide  tranquillamente  i  Saraceni  ad  im- 
padronirsi della  Siria.  Zoe  approfittò 
della  non  corauza  di  lui  :  accesasi  di 
Michele  ,  chiamato  il  Pa/lagonio,  te- 
soriere dell'  impero  ,  dclcrminossi  a 
porgli  in  capo  la  corona  imperiale. 
Laonde,  avvelenato  Romano,  siccome 
il  veleno  era  troppo  lento  ,  Io  fece 
strangolare  in  un  bagno  nel  io54>  do- 
po un  regno  di  cinque  anni  e  alcuni 
mesi. 

UOMANO  IV,  delio  Diogene,  era 
uno  de'  più  prodi  ufficiali  e  1'  uomo 
meglio  r>rniato  dell'  impero.  Regnò 
egli  nel  1068,  dopo  la  morte  di  Costan- 
tino Duca,  che  lasciò  tre  Çgli  sotto  la 
tutela  dell'imperatrice  Eudossia;  prin- 
cipessa che  gli  avea  promesso  di  non 
rimaritarsi,  ma  che,  violando  la  paro- 
la, diede  la  mano  a  Romano  IV.  I  Sa- 
raceni davano  il  guasto  alle  terre  del- 
1  impero  j  mosse  loro  contro  e  li  vinse. 
Ma  nel  lo-ji  cadde  nelle  mani  d'Asan, 
capo  degi'  infedeli  ,  il  qual  generale 
avendogli  chiesto  come  lo  avrebbe  Ir.il- 
lato  se  fosse  slato  su<>  prigionier".  Ro- 
mano rispose  :  Ti  avrei  fatto  trafigge- 
re da  mille  colpi.  —  ISon  io,  replicò 
Asan,  più  umano  che  ordinariamente 
non  fossero  quei  c»pi   di  briganti  ara- 
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bi  o  turoomani  ,  lo  non  imiterò  una 
crudeltà  tanto  contraria  a  ciò  che  il 
ìegislator  tuo.  Gesù  Cristo,  ti  coman- 
da j  ciò  licenziò  con  mol.ta  cortesia. 
Al  suo  ritorno  a  Costantinopoli,  gli  fn 
d*  uopo  disputare  il  trono  contro  Mi- 
chiele,  figlio  di  Costantino  Duca,  che 
durante  la  sua  catiività  era  stato  rico- 
nosciuto imperatore.  Venuti  alle  ma- 
ni, Romano  rimase  vinto  e  gli  si  ca- 
varono gli  occhi.  Morì  dalle  conse- 
guenze di  tale  supplizio  in  ottobre 
loiji,  dopo  3  anni  ed  8  mesi  di  regno. 

ROMANO  (Il  cardinale).  T.  Bian- 
ca e  Luigi  IX. 

ROMANO  (Giulio),  pittore,  il  cui 
nome  di  famiglia  era  Giulio  Pippi^ 
nato  a  Roma  nel  i^Qa,  era  il  discepo- 
lo prediletto  di  Rafaello  che  lo  istituì 
suo  erede.  Giulio  Romano  fu  lunga- 
mente occupato  a  dipingere  sopra  i  di- 
segni dell'  illustre  suo  maestro,  che 
rendeva  con  molta  precisione  ed  ele- 
ganza. Finche  Giulio  non  fu  che  imi- 
tatore, manifcstussi  pittore  savio,  dol- 
ce, grazioso  j  ma  abbandonandosi  ad 
nn  tratto  all'  impelo  «lei  suo  genio, 
sbalordì  coli'  arditezza  del  suo  stile, 
col  suo  gran  gusto  di  disegno,  col  fuo- 
co delle  composizioni,  colla  grandez- 
za de'  suoi  pensieri  podici  e  col  Gero 
e  terribile  delle  sue  espressioni.  Gli  si 
rimproveri  di  avere  troppo  trascurato 
lo  studio  della  natura  per  <icdicarsi  a 
quello  dell'  antico,  di  non  intendere 
il  getto  dei  panneggiamenti,  di  non 
variare  1'  aria  delle  teste,  «l'  avere  un 
colorilo  che  dà  nel  mallouc  e  nel  ne- 
ro, senza  intelligenza  del  chiaroscuro  ; 
ma  maestro  nissuno  pose  ne'  suoi  qua- 
dri maggiore  spinto,  più  genio  e  più 
erudizione.  Era  Giulio  anche  ottimo 
architetto  j  parecchi  palagi  che  amini- 
ransi  in  Italia  furono  innalzali  secon- 
do i  disegni  eh'  ei  ne  «licdc.  Fu  il  ce- 
lebre artista  mollo  occupalo  dal  duca 
Federico  Gonzaga  di  Mmlova  ;  prin- 
cipe che  lo  colmò  di  benefizii  e  la  cui 
protezione    gli  tornò  ntilissima  contro 
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le  pcrqnisîzîoni  che  faccansî  dì  lui  pei 
venti  disegni  che  avea  composi!  di  al- 
ireltanlc  stampe  dissolulissime  che 
Marcantonio  Raimondi  inci»Cje  Pietro 
Aretino  accompagnò  con  sonetti  non 
meno  abbominevoli.  Tutta  la  tempesta 
cnddc  sopra  1'  incisuic,  che,  senza  la 
proiezione  del  cardinale  de'  Medici, 
avrebbe  perdnta  la  vita  in  xia  tempo 
in  Cui  i  costumi  erano  considerati  co- 
me la  salvaguardia  dello  stato  ed  il 
pegno  della  puìjblica  felicità.  Giulio 
Romano  morì  a  Mantova  nel  ib^6. 

RUMANO  DI  RooGUB.  V.  HooGUE. 

ROMANO  (  Francesco  )  ,  o  il  Frate 
lìomanoy  architetto.    Vedi  FnANCBsco 

RoMAWO. 

t  ROMANZOW  (  Il  maresciallo  ), 
'Celebre  generale  russo,  nacque  a  Pie- 
troburgo nel  i-jio.  Rapido  ne  fu  V  a- 
vanzamento,  e  divenne  il  sostegno  del 
potere  di  Caterina  II.  Dopo  avuto  sot- 
to i  suoi  ordini  parecchi  tsercili,  co- 
mandava nel  l'j'jo  quello  deir  Ukra- 
nia,  allorché  ebbe  ordine  d'  andare  ad 
opporsi  a'  Turchi  che  avevano  ripor- 
tato sopra  i  Russi  non  pochi  vantaggi. 
Gr  incontrò  egli  sulle  sponde  del 
Pruth,  colà  dove  Pietro  il  Grande  fu 
al  plinto  di  perdere  la  libertà,  ed  a- 
vrebbela  forse  insieme  coli' impero  per- 
duta, senza  la  presenza  di  spirito  di 
sua  moglie,  Caterina  I.  R.tnianzow die- 
de loro  battaglia,  e  quantunque  i  Tur- 
chi, .comandali  dal  kan  di  Crimea,  fos- 
sero in  numero  di  80,000,  ei  gli  scon- 
fisse e  sforzolli  a  ripiegarsi  sul  Danu- 
bio, perseguitandoli  quindi  sino  a  Ka- 
gul  j  ma  essendosi  troppo  inoltralo,  si 
vide  inviluppato  dal  loro  esercito,  for- 
te di  i5o,ooo  uomini.  Sebbene  non  ne 
avesse  che  18,000,  non  si  sconfortò,  e 
facendo  calcolo  sopra  la  stia  buona  tal- 
tica,  gli  attaccò  intrepido,  malgrado 
>l  fuoco  della  numerosa  loro  artiglie- 
ria. La  baionetta  e  1'  esatta  disciplina 
trionfarono  del  numero,  ed  i  Turchi, 
stretl-i  a  loro  volta  da  tuttelc  parti  dai 
balt'iglioni  quadrati  russi,  abbandona- 
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roDO  il  campo,  lasciandovi  100,000  uo- 
mini. Caterina  II  consacrò  la  memoria 
della  stupenda  vittoria  con  nn  obelisco 
di  marmo  che  fece  innalzare  a  Tzarslo- 
Zelo.  Resultati  della  giornata  di  Kagul 
furono  la  rcddizionc  di  Bcnder  e  quel- 
la di  altre  piazze  importanti.  Intavola- 
ronsi  negoziazioni  ,  e  Romanzow  eb- 
be col  gran  vlsire  Musseim  -  Ogiu  pa- 
recchie conferenze  ^  ma  siccome  le 
pretensioni  dell'  imperatrice  riusciva- 
no troppo  onerose  alla  Porta,  ricomin- 
ciaronsi  le  ostilità  con  eguale  accani- 
mento da  una  parte  e  dall'  altra.  Dopo 
alcuni  lievi  successi,  i  Turchi  furono 
continuamente  battuti  da  Romanzow, 
il  quale,  passato  il  Danubio,  gli  spinse 
verso  Sciumla,  dove  trovò  il  gran  visi- 
re  disgiunto  dal  grosso  del  suo  eserci- 
to, e  in  una  posizione  svantaggiosa. 
Gli  tagliò  adunque  la  comunicazione 
co'  suoi  magazzini  e  col  reslo  delle  sue 
truppe,  e  così  lo  astrinse  a  chieder  la 
pace.  Furono  i  preliminari  sottoscritti 
da  Romanzow  in  luglio  i'j'j4  >  e  la 
Porta  ottomana  accordò  alla  Russia 
r  independenza  della  Crimea,  il  pos- 
sedimento di  Azoff,  la  libera  naviga- 
zione sul  rriar  Nero  ed  il  passaggio  pel 
canale  dei  Dardanelli.  Invitò  Caterina 
II  Romanzow  a  partecipare  con  cssq- 
lei  agli  onori  d'  un  ingresso  trionfale 
eh'  crasi  preparalo  a  Mosca  j  ma  il 
modesto  generale  limitossi  a  presen- 
tarsi dinairzi  1'  inipcralrice  in  abito  di 
semplice  soldato,  per  renderle  conto 
delle  operazioni  delle  sue  luminose 
campagne.  La  czarina  gli  fece  dono  di 
una  sìpallctta  di  diamanti  e  dell'  ordi- 
ne di  San  -  Giorgio,  con  lui  cappello 
ornato  da  un  ramo  d'  alloro  in  pietre 
preziose,  stimate  3o,ooo  rubli,  oltre 
ad  una  terra  contenente  5, 000  conta- 
«lini.  Dopo  quella  comparsa,  Roman- 
zow partì  pel  suo  governo  d'  Ukra- 
nia,  dove  non  rimase  alla  lunga,  aven- 
dolo Caterina  II  richiamato  per  ac- 
compagnare a  llcrlino  il  grantluca  Pao- 
lo Pctrowil2,(Poi  Paolo  I),  che    auila- 
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Ta  a  sposare  la  principessa  di  Wirlem- 
berga.  Nella  quale  occasione  gli  dires- 
se la  lettera  più  lusinghiera  :  w  Non  ad 
«  altri,  gli  scriveva,  che  allo  zelo  del 
«  più  iiltrstre  appoggio  del  mio  trono, 
91  io  posso  risolvermi  a  confidare  il  ù- 
»  gliuol  mio.  ii  In  Frassia,  Romau- 
tow  ricevette  gli  onori  più  distinti. 
Allorché  Federico  II  vide  il  marescial- 
lo, andandogli  incontro,  gli  disse  af- 
fellaosamenle  :  n  Vincitore  degli  Ot- 
»  tomani,  siate  il  benvenuto  :  mi  è 
»  carissimo  di  t^cdere  colui  il  cui  no- 
99  me  ha  da  passare  alla  più  lonta- 
?5  na  posterità  .  »  Nelle  feste  date  al 
granduca  ,  il  re  non  dimenticò  Ro- 
manzuw  ;  e  nella  parata  del  presidio 
di  Potsdam,  fece  ordinare  i  suoi  solda- 
in  battaglioni  quadrati,  ad  imitazione 
dei  Russi  nella  battaglia  di  Kagul.  Tut- 
tavia parve  che  la  sua  inflaenza  presso 
la  czarina  scemasse,  come  egualmente 
la  riconoscenza  di  delta  principessa, 
allorché  concedette  ella  il  sno  favore 
tutto  intero  a  Polemkin  j  era  al  princi- 
piar d*  una  nuova  guerra  coi  Turchi 
(l'jS'j).  Si  ardì  di  offi'ire  al  loro  vinci- 
tore, coperto  d'  allori  e  di  cicatrici, 
di  comandare  secondo  sotto  il  favorito, 
più  esperimenlalo  allora  nei  raggiri 
tlclla  corte  che  non  nelP  arie  militare. 
Scusosscne  Romanzowper  l'età  e  chic- 
se  in  pari  tempo  il  suo  congedo,  che 
gli  fu  tantosto  concesso.  M"rì  nel  1790, 
Vu  RomanzoTV  uno  de'  maj^oiori  {;ene- 
rali  del  suo  secolo  :  conseguì  l'amore 
ed  il  rispetto  de'  suoi  compatriolli  e 
la  stima  di  lutti  i  sovrani  dell'Europa. 

ROMBAUD  (San).  F.  Romualdo. 

ROM  BOUTS  (  Teodoro  )  ,  pittore, 
nato  ad  Anversa  nel  iSg'j,  possedeva, 
benissimo  la  parte  del  colorito  j  ma 
troppo  preoccupato  in  suo  favore,  op- 
pose sempre  le  sue  opere  a  quelle  del 
celebre  Rubens,  suo  contemporaneo  e 
compalrìotla.  Tale  parallelo, che  avreb- 
be dovuto  prudentemente  evitare,  non 
poié'va  tornare  in  suo  vantaggio.  (Fece 
d  viaggio  di  Roma,  dandovisi  a  cono- 
b'etler  Tom.  IX, 
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seere  favorevolmente  ;  e  qaiadi,  chia- 
malo dal  gran  duca  di  Toscana,  passò 
a  Firenze,    dove   dipinse  varii    quadri 
storici).  Dopo  dipinto  argomenti   gra- 
vi e    maestosi  ,  sollevavasi    rappresen- 
tando  adunanze  di  ciarlatani,   di  beo- 
ni, di   musici   ecc.   Morì  ad  Anversa^ 
nel  1637.  (^  '""'•  quadri  più    rimarca- 
bili sono  :  San    Francesco  che   riceve 
le  stimmate,  il  Sacrificio  e?'  Àbramo^ 
e  Temi  co^  suoi  attributi^  che    trovasi 
nella  sala  della  ragione  di  Land,  e  che 
colpì  di  maraviglia   lo  stesso  Rubens). 
ROME  (  Spirito-Giovanni  di  ),  sire 
d'Ardène,  morto  a  Marsiglia  nel  '687, 
fece  i  primi  studi  a  Nancv,  e  dopo  as- 
sai   lungo    soggiorno  a   Parigi  ,   ripa- 
Iriaio,  quivi  morì  nel  1748.  Pubblica- 
ronsi  nel  1767,  le  sue  Opere  postume , 
in  4  voi.  j  piccolo  in  12,  fra  le  quali  si 
hanno  a  distinguere  le  sue  Favole  ed-i 
Discorsi  giudiziosi    co'  quali  le  ha  ac- 
compagnate. Trovansi  ancora  nella  rac- 
colla  Discorsi  ed  Odi,  stati  incoronati 
da  diverse  accademie  j   ma  la  maggior 
parte    del    rimanente   polca    starsene 
nello  scrigno    dell'  editore.   Rome  era 
membro  dell'  accademia  di    Marsiglia. 
ROME  DE  L'ISLE  (Giambattista  - 
^"'8'  )  >    "3^"  •'»   Gray  nella  Franca  - 
Contea,    il    26  agosto    1736,    venne  a 
morte  a  Parigi  il  io  marzo    1790.  Mo- 
strò egli  di  buon'  ora    inclinazione  de- 
cisa per  le  osservazioni  e  le  indagini  ed 
iipplicossi    particolarnicnle  alla  mine- 
ralogia, sì  che:  i.  pubblicò  sopra  que- 
sta scienza  un  gran  numero  di    Saggi 
e  di    M  e  moine  ,    che    nel  1783  furono 
seguiti  dalla  Cristallografia  ossia  De- 
scrizione delle  forme  proprie  a  tutti  «' 
corpi   del  regno   minerale   nello  stato 
di   combinazione  salina,    pietrosa   e 
metallica  ,    configure  e   prospetti  si- 
nottici  di  tutti  i  cristalli  conosciuti, 
Parigi,  4  voi.  in  8.  Questa  grande  opera, 
che  accrebbe  di  molto    la   riputazione 
di  lui,  allirossi  1'  attenzione   dei  fisici. 
Pretende    egli    che  la  cristallizzazione 
Sia  r  effetto  d'  una  proprietà  comune 
36 
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a  luti' i  corpi  del  regno  minerale,  di 
affettare  nna  figura  poliedra,  costante 
e  determinala  in  ciascuna  specie  ;  che 
sia  uno  ira*  più  curiosi  fenomeni  della 
natura,  ed  uno  di  quelli  de*  quali  può 
dirsi  che  non  pare  che  la  scoperta  pos- 
sa più  essere  contrastata,  stante  il  gran 
numero  di  osservazioni  che  le  vengono 
a  sostenere.  La  definisce  egli  in  questo 
modo  :  Una  legge  fondamentale  della 
natura^  in  virtù  della  quale  le  parti 
integranti  o  similari  d'  un  corpo,  at- 
tenuate, disciolte,  e  le  une  dalle  al- 
tre separate  per  V  interposizione  di 
un  fluido f  sono  determinate  a  raggiu- 
gnersi  ed  a  formare  delle  masse  solide 
di  figura  poliedra  regolare  e  costante. 
Il  quarto  volume  viene  formato  di  ta- 
vole sulle  quali  sono  più  di  5oo  figure: 
tutti  i  generi  di  cristalli  quivi  sono  clas- 
sati pel  numero  e  la  disposizione  degli 
angoli.  Nulla  meglio  di  questo  aspetto 
pruova  gli  studi  immensi  e  faticosi  del- 
l'autore, lasua  assiduità  e  lasua  pazien- 
za ad  osservare,  a  seguire  la  natura  nei 
suoi  più  minuti,  più  segreti  particolari. 
Può  dirsi  che  quivi  il  suo  grande  princi- 
.pio  rispetto  alla  forma  determinata  ed 
invariabile  dei  cristalli,  riceve  in  cer- 
to modo  la  sanzione  dei  sensi  e  degli 
>occhi,  più  capaci  di  convincere,  in  fi- 
sica specialmente,  che  non  i  ragiona- 
menti più  luminosi.  Tuttavia,  né  l'au- 
tore se  lo  dissimula  a  se  stesso,  il  suo 
sistema,  o  se  si  voglia,  la  sua  scoperta 
viene  combattuta  da  grandi  avversari, 
e  ciò  che  v'  ha  di  più  rimarcabile,  da 
naturalisti  famosi  che  pretendono  di 
essersi  coi  proprii  occhi  convinti  d'uno 
stato  di  cose  tutto  contrario  a  quello 
che  crede  di  aver  veduto  Rome  de 
r  Is!e.  2.  L'  anno  seguente  diec|e  il  suo 
Trattalo  Dei  caratteri  esterni  dei  mi- 
nerali, Parigi,  1784,  •  voi.  in  8  :  spe- 
cie di  supplen>ento  all'opera  preceden- 
te. Tiensi  ancora  di  lui  :  3.  Metrolo- 
gia 0  Tavola  per  servire  aW  intelli- 
genza dei  pesi  e  misure  degli  antichi, 
e  principalmente  a  determinare  il  va- 
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lore  delle  monete  greche  e  romane^ 
dietro  il  loro  rapporto  coi  pisi;  4. 
Lettera  a  Bertrand  sui  polipi  d'acqua 
dolccy  1766,  in  12  j  5.  L*  azione  del 
fuoco  centrale,  bandita  dalla  super- 
fide  del  globo,  ed  il  sole  ristabilito  nei 
suoi  diritti,  1779-  1781.  Allontanasi 
l'autore  in  quest'opera  dall'opinione  di 
Buffon,  relativamente  al yiioco  centra- 
le, appoggiando  la  sua  sopra  fatti  in- 
contrastabili, senza  però  mancare  al 
rispetto  dovuto  ai  grandi  nomini: 
combatte  Buffon,  ma  non  niega  la  giu- 
stizia che  a'  suoi  talenti  si  deve.  6.  Di- 
versi Cataloghi  ragionati  di  varie  ric- 
che collezioni  di  minerali,  di  cristal- 
lizzazioni e  di  madrepore  j  tra  le  qua- 
li dislinguesi  quella  del  gabinetto  di 
Davilaj  3  voi.  in  8  complessivamente. 
Era  uno  di  quei  dotti  modesti  ed  ap- 
plicati pe'  quali  ha  maggiori  attrattive 
lo  studio  che  non  il  rumore  della  cele- 
brità. 

ROMILLON  (  Elisabetta  ),  di  Lislc 
nel  contado  Venosino,  perdette  il  ma- 
rito ed  i  figliuoli  in  età  non  avanzata, 
non  rimanendole  del  suo  matrimonio 
se  non  una  figlia,  per  nome  Fra/ice- 
sca  ,  naia  nel  1573,  la  quale  sì  unì  a 
lei  per  istabilire  delle  monache  sotto 
la  regola  del  terz'  ordine  di  San  Fran- 
cesco. Morì  nel  16  ig,  senza  la  consola- 
zione di  veder  perfezionalo  quello  sta- 
bilimento. Sua  figlia  ,  Fraucesca  di 
Barthelier,  vi  diede  1'  ultima  mano, 
ed  imparlile  costituzioni  a  quelle  don- 
zelle,le  chiamò  Religiose  di  Santa  Eli- 
sabetta. Dopo  fondati  pareccl)i  conven- 
ti del  suo  ordine,  tornò  a  quello  di 
Parigi  dove  morì  in  odore  di  santità 
r  anno  t6^5. 

ROMILLY  (Giovanni  -  Edmo),  pa- 
slore  a  Ginevra,  morto  il  29  ottobre 
1779  '"  ^^^  ^^  ^'  anni;  somministrò 
diversi  articoli  alla  compilazione  enci- 
clopedica, tra  gli  altri,  gli  articoli  tol- 
leranza e  virtù.  Pubblicò  ancora  dei 
Sermoni  sopra  diversi  testi  della  Sa- 
cra Scrittura.  Le  grandi  verità  vi  so- 
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DO  solidamente  stabilite.  Non  siamo 
però  del  parere  dell'  editore,  il  quale 
pretende  di  farne  il  manuale  dei  cat- 
tolici :  1.  perchè  abbiamo  in  questo 
genere  avuto  dei  discorsi  molto  supe- 
riori, discorsi  fatti  dai  maggiori  ora- 
tori del  secolo  passato  e  del  presente  ; 
discorsi  ne'  quali  la  morale  va  con- 
giunta al  dogma  che  le  dà  la  sanzione 
e  perfettamente  con  esso  e'  accorda  j 
3.  perchè,  preoccupandosi  per  un  au- 
tore di  materia  qualunque,  fosse  pur 
pel  solo  stile,  si  viene  agevolmente  a 
preoccuparsi  per  la  generalità  de'  suoi 
eenlimeoti,  anche  per  quelli  che  al- 
tronde facciam  professione  di  rigetta- 
re. Nondimeno  la  malia  dello  stile  di 
Romilly  non  andrà  tant'  oltre.  Il  suo 
modo  trascurato  e  freddo,  presenta  in 
pari  tempo,  per  un  contrasto  assai  sìa» 
golare  ,  delle  espressioni  ricercale  e 
delle  pretensioni  al  bello  spirito. 

f  ROMME  (  Giambatista  ),  profes- 
sore di  nautica,  teorica  e  pratica,  nato 
a  Rochefort  nel  iijSS.  Le  sue  cognizio- 
ni in  quesl'  arte  furono  utilissime  alla 
marineria  francese,  sopraltulto  io  ciò 
che  si  riferisce  alla  coàliuzione  navale. 
Coltivò  egli  in  pari  tempo  1'  astrono- 
mia marittima  ,  e  preluse  felicemen- 
te coir  opera  seguente  :  i .  Metodo  per 
trovare  le  longitudini  in  mare,  *77'* 
in  8.  Diede  poi  e  successivamente  :  2. 
V  Arte  dell'  alboratura  delle  navi, 
con  Perrin,  1778,  in  fol,  ;  5.  L'  Arte 
delle  vele  ,  1981,  in  fol.  ;  4.  L'  arte 
della  marineria,  o  Principii  e  precet- 
ti generali  delT  arte  di  costruire,  ar- 
mare ,  muovere  e  condurre  le  navi , 
La  Roccella,  l'jS'j,  in  4>  con  figure  j  5. 
Ricerche  fatte  per  ordine  di  S.  M. 
britannica  nel  iijGS  e  i'77>,  per  ret- 
tificare le  carte  e  perfezionare  la  na- 
vigazione del  canale  di  Bahama,  tra- 
dotte dall'  inglese  di  Guglielmo  Gì. 
BraLm,i'j8'7  j  6.  Dizionario  della  ma- 
rineria francese.  La  Roccella,  179a, 
io  8  j  "j.  Dizionario  della  marineria 
inglese^  Parigi,    i8o4,  «  voi.  in  8  ;  8. 
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Prospetto  dei  venti,  delle  maree,  ecc., 
Parigi,  i8o5,  2  voi.  in  8.  Queste  tre 
opere  fecero  molto  onore  a  Romme  co- 
me non  meno  il  suo  Modello  dei  cal- 
coli per  trovare  in  mare  la  longitudi- 
ne e  la  latitudine,  i8oo,  in  4.  Com- 
batte la  latitudine  stabilita  da  Borda  e 
ne  prova  gì'  inconvenienti  in  parecchie 
circostanze.  Delambre,  nella  sua  opera 
della  Conoscenza  dei  tempi  dell'  anno 
XII  (i8o4),  sta  pel  parere  di  Romme, 
provando  che  diversi  autori  inganna- 
vausi  calcolando  che  la  somma  delle 
due  altezze  e  della  distanza  superi  180 
gradi.  Romme  fece  nel  178'j  delle  espe- 
rienze sulla  resistenza  dell'  acqua,  tan- 
to necessaria  ai  costruttori.  Se  ne  tro- 
vano i  resultati  della  Storia  delle  Ma- 
tematiche dì  Montucla,  tom.  4,  pag. 
454.  Mori  Romme  a  Rochefort  nel 
1806,  in  età  di  68  anni. 

•f  I10.V13IE  (Gilberto),  professore  di 
matematica,  poi  agricoltore,  nacque  a 
Riora  nel  i<j5o.  Dopo  professato  pa- 
recchi anni,  ritirossi  a  Gineaux,  dove 
intendeva  a  far  valere  le  sue  terre,  al- 
lorché le  turbolenze  politiche  ne  de- 
starono l'ambizione.  Dichiarossi  in  fa- 
vore delle  novazioni,  e  divenne  de'  gia- 
cobini più  ardenti.  Nel  J'jg»,  fu  elet- 
to dal  dipartimento  del  Puy-de-Dònie 
deputato  alla  legislatura  e  poi  alla 
convenzione  nazionale.  In  queste  due 
assemblee  mostrossi  nemico  dichiarato 
de'  sacerdoti  e  della  monarchia,  votò 
la  morte  di  Luigi  XVI  e  niente  rispar- 
miò per  difendere  e  propagare  i  prin- 
cipii della  montagna  .  La  sua  voce 
aspra,  la  sua  figura,  le  forme  sue  gros' 
solane,  le  sue  maniere  brusche,  lo  fe- 
cero da  Mercier  (nel  suo  Nuovo  Pari- 
gi)  chiamare  il  Mulo  d"  Alvernia.  lì 
19  maggio  1793,  dinunziò  il  giudice 
di  pace  Larivière,  il  quale,  in  propo- 
sito del  comitato  austriaco  ,  avca  co- 
mandato r  arresto  di  Basire,  Merlin 
e  Chabot,  accusatori  di  questo  comi- 
tato immaginario.  Il  3i  maggio  1795, 
dichiarossi  contro  i  girondinif  e  fu  in- 
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vîalo  a  Cherbwrgo  per  sopravreggbiar- 
li,  ma  lo  arrestarano  in  giugnti,  e  Io 
fecero  riBchiuderc  a  Caen  corne  oslag< 
gio  dei  depulali  colpiti  da  proscrizio- 
ne il  3  dello  slesso  mese.  Il  suo  parlilo 
trionfante  gli  restimi  la  libertà^  ed  io 
settembre  ei  presentò  e  fece  adottare 
il  calendario  repubblicano.  Nel  mese 
di  novembre  presiedette  alla  convenzio- 
ne, e  vi  fece  vari  rapporti  suU'  istru- 
zione pubblica  .  Provocò  Rorame  Io 
scioglimento  della  scuola  normale,  che 
accusò  di  ciarlatanismo.  La  caduta  di 
Robespierre,  il  g  termidoro  (s'j  luglio 
i*J94),  e  quella  della  montagna,  lo 
costrinsero  a  celare  per  alcun  tempo  le 
sue  vere  opinioni  j  ma  ncIT  affare  di 
Carrier,  non  potè  più  oltre  dissimula- 
re :  tentò  d'imprendere  la  difesa  di 
queir  uomo  sanguinario,  e  dichiarossi 
contro  il  sistema  di  reazione  che  allo- 
ra in  Francia  predominava.  Era  stato 
iu  novembre  eletto  dei  ventuno  mem- 
bri incaricali  di  esaminare  la  condot- 
ta di  Carrier,  e  nel  rapporto  che  ne 
fece,  inclinò  a  suo  favore,  procaccian- 
do pure  di  scusarne  i  delitti.  La  con- 
venzione lo  mandò  a  percorrere  i  porli 
di  Normandia  per  visitare  le  merci 
straniere  che  vi  si  erano  confiscale.  Di 
ritorno  a  Parigi,  riattaccatosi  ai  gia- 
cobini, ne  sostenue  i  disegni  contro  la 
convenzione,  e  mostrossi  alla  testa  dei 
sobborghi  insorti  che  andarono  ad  at- 
taccarla il  1.0  pratile  anno  III  (  ao 
niaggio  1795).  Rimasto  soccombente  il 
suo  partito  per  la  seconda  volta,  fu  lo 
slesso  giorno  decretato  in  arresto  ^  ed 
il  }o  giugno  abbandonato  ad  una  com- 
missione militare  che  lo  condannò  a 
morte.  Si  pugnalò  çgli  quando  gli  fu 
letta  la  sentenza  ,  ed  avendolo  i  suoi 
^mici  trasportato  in  un  ritiro,  si  cre- 
dette al  momento  che  le  loro  cure  lo 
avessero  richiamalo  iq  vita  j  ma  si 
yide  poi  che  il  fallo  era  deslituto  di 
fondamento,  che  Romme  erasi  morto 
dalle  sue  ferite  pochi  istaoli  dopo  di 
^versele  falle. 
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t  ROMNEY  (Giorgio),  celebre  pit- 
tore inglese,  nacque  nel  i'j34,  nella 
contea  di  Lancastro.  Ebbe  egli  a  mae- 
stro uà  pittore  ambulante,  ma  dovette 
più  alle  sue  disposizioni  naturali  che 
non  alle  lezioni  di  colui.  Avendo  com- 
posto, molto  giovane,  uu  quadro  rap- 
presentante la  morte  del  generale  ì^olff 
andò  a  Londra,  prescnlossi  all'  acca- 
demia di  pittura  ed  ottenne  il  secondo 
premio.  Vendette  il  suo  quadro  caris- 
simo, e  ne  consagrò  il  ricavalo  a  viag- 
giare in  Italia,  dove  risiedette  più  par- 
ticolarmente a  Firenze  ed  a  Roma, 
quivi  studiando  ì  grandi  modelli  e  per- 
fazionandosi  nell*  arte  sua.  Di  ritorno 
a  Londra,  si  fece  distinguere  nei  ri- 
tratti, e  soprattutto  iu  quelli  che  fece 
per  miss  Harl,  poi  lady  Hamilton.  (J^. 
questo  nome  ).  Allorché  comparve  ella 
da  dea  della  sanità  sui  banchi  del  ciar- 
latano Graham,  Romney  ne  la  ritirò  ^ 
ed  ella  poi  Io  abbandonò  pel  nipote  del 
lord  Hamilton.  Oltre  un  gran  numero 
di  ritraiti,  citansi  ancora  di  questo 
artista  diversi  quadri  di  storia  stima- 
tissimi dai  conoscitori.  Morì  a  Kendel 
nel  1802. 

ROMOLO,  fondatore  e  primo  re  di 
Roma,  era  fratello  di  Remo  e  figlio  di 
Rea  Silvia,  figliuolo  dì  JVumitore,  re 
d'  Alba.  Essendo  stato  qucst*  ultimo 
re  balzalo  dal  trono  da  suo  fratello 
Amulio,  sua  figlia  fu  posta  nel  novero 
delle  Vestali,  credendo  d' impedirle  di 
aver  figliuoli  j  ma  ben  presto  si  trovò 
incinta,  e  per  coprire  il  suo  disonore, 
partoriti  eh'  ebbe  due  gemelli,  pubbli- 
cò ella  eh'  erano  frutto  d'  un  commer- 
cio col  dio  Marte.  Amulio  li  fece  espor- 
re sul  Tevere,  dove  Faustolo,  inten- 
dente dei  pastori  del  re,  li  trovò  e  li 
fece  allevare  da  Laurenzia  sua  moglie; 
donna  alla  quale  la  sua  lubricità  avea 
meritato  il  nome  di  Lupa.  Quindi  la 
favola  ,  che  fossero  slati  allattati  dal- 
l' animale  di  tal  nome.  Appena  i  due 
fratelli  si  sentirono  in  istato  di  com- 
bàttere, adunarono  ladroni  e  briganti, 
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uccisero  A  mallo  e  ristabilirono  Namt- 
tore  nel  regno  (i*  Alba.  Romolo  fondu  • 
poi  la  città  di  Roma  verso  l*  anno  'jbz 
avanti  G.  G.  Siccome  i  suoi  sudditi 
mancavano  di  donne,  ei  celebrò  dei 
giuochi  nel  corso  de'  quali  fece  rapire 
le  figlie  dei  Sabini  e  di  parecchi  altri 
popoli  .  Le  nazioni  vicine  curscro  al- 
l' armi  per  vendicare  1'  affronto,  ma 
furono  vinte  e  costrette  alla  pace.  Ro- 
molo stabilì  poi  un  senato,  fece  leggi, 
e  disparve,  facendo  la  rassegna  del  suo 
esercito,  presso  la  palude  dì  Caprea, 
in  un  gran  temporale,  o  che  fosse  sla- 
to uccìso  dal  fulmine,  oppure  che  i 
senatori,  i  quali  incominciavano  ad 
odiare  ed  a  temere  la  sua  potenza.  Io 
avessero  messo  a  morte  :  ciò  fu  verso 
r  anno  "jiS  prima  di  G.  C.  Aveva  il 
foDd,atore  di  Roma  fatto  fare  il  censo 
dei  cittadini  suoi  alcun  tempo  prima, 
e  vi  si  trovarono  soltanto  5,ooo  fanti 
e  circa  3oo  cavalieri  .  Tale  fu  la  culla 
dell'  impero  romano  j  ma  da  Gronovio 
sino  a  Nieburh  molli  trattarono  di  ro- 
manzo queste  origini  eie  storie  de' pri- 
mi tempi  di  questo  slato,  che  le  favo- 
le abbellirono,  come  quelle  di  tulli  gli 
altri  imperi.  Romolo  dopo  la  morte  eb- 
be onori  divini  :  fu  pure  chiamalo 
QuirinOf  come  fondatore  dei  Romani 
eh'  ci  denominò  Quiriti, 

'ROMUALDO  (Santo),  fondatore  e 
primo  abbate  dell'  ordine  dei  Camal- 
dolesi, nacque  a  Ravenna  verso  il  962, 
dalla  famiglia  ducale  degli  Onesti.  Se- 
dolio  dagl'  incentivi  della  voluttà,  ab- 
bandonossi  a  lutti  i  delilli  ingannevo- 
li del  mondo.  Finalmente  la  grazia  gli 
toccò  il  cuore  ed  ci  si  chiuse  nel  mo- 
nastero di  Classe,  presso  Ravenna,  do- 
ve alcuni  monaci  poco  regolari,  anga- 
fitiali  dalla  sua  »irlù,  vollero  precipi- 
tarlo da  un  terrazzo  j  sì  che  fu  costret- 
to a  ritirarsi  presso  un  eremita,  chia- 
mato MarinOy  che  dimorava  nei  din- 
torni di  Veneìia.  Recitava  questo  so- 
litario ogni  giorno  il  Salterio  ;  e  sicco- 
me Rumaaldo   sapeva  appena  leggere, 
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Marino»  per  tenerlo   alien  lo  ed  affret- 
tare i  frutti   delle  lezioni,    forse  ancor 
più  per  provarne   la  costanza,   gli  me- 
nava la  bacchetta  giù  per  la  testa,  dal- 
la parte   sinistra.   Il  giovine  solitario, 
dopo  averlo   lungamente  tollcralo,  gli 
disse  finalmente  di  batterlo  dalla  far- 
te destra^  perche  non  udiva  quasi  più 
dair  orecchia   sinistra,  lì  vccchii»   ne 
ammirò  la  pazienza  e   venne  a  trattar- 
lo con    maggior    dolcezza.  Edificò  Ro- 
mualdo   parecchi   monasteri  e  mandò 
religiosi    a    predicare   I'  Evangelo  agli 
infedeli    d'  Ungheria.  Parli    anch'  egh 
per  quella    missione,    ma  fu  arrestato 
per  via  da  una  languidezza  che  gì'  \m- 
pedì    di    tirare    più 'innanzi.   San  Ro- 
mualdo fondò  r  anno  1012  il  monaste- 
ro di  Camaldoli    in    Toscana,  di  dove 
il  suo  ordine  prese  il  nome  di  CamaU 
dolese.  Rese   il  santo  fondatore    i'  ani- 
ma a  Dio  nel  ioa'j,  dì  -jS  anni,  presso 
Val  -  de  -  Castro,   Il  B.  Pietro  Damìa^ 
no  scrisse  la  sua  Vita.  Giam-Benedet- 
to  Miltarelli  ed    Anselmo  Gonstadini, 
religiosi  camaldolesi,  diedero    gli  An- 
nali  dell'  ordine  ,    in    9  voi.  in  fol.  , 
Venezia,  i'j55  -  1773.    Vedevisi  il  di- 
segno   del    monastero  di  Camaldoli  in 
postura    selvaggia   e  pitloresca  in  vet- 
ta all'  Appennino. 

ROJMDEL  (  Giacomo  di  ),  scrittore 
protestante,  insegnò  un  pezzo  le  belle 
lettere  a  Sedan,  dove  si  strinse  in  ami- 
cizia col  famoso  Bajle,  che  lenca  conto 
del  suo  sapere,  e  gli  diresse  il  progetto 
del  suo  dizionario.  Essendo  1'  accade- 
mia di  quella  città  stala  distrutta  nel 
1681,  ritirossì  a  iVlaestricht,  dove  mo- 
rì molto  inoltralo  negli  anni,  nel  171  5. 
Abbiamo  di  lui  :  i.  una  Vita  di  Epi- 
curo^ Parigi,  1679,  in  la  ;  3.  un  Dis- 
corso sul  capitolo  di  Teofrasto  che 
tratta  della  superstizione  ,  Amster- 
dam, i685,  in  12,  ecc.  ecc.;  opere 
nelle  quali  avvi  a  raccorre  poca  uti- 
lità. 

RONDELET  (Guglielmo  )  ,  nato  a 
MompcUieri  nel    1^07,   vi   profes&ò  la 
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medicina  con  riputazîoâc.  Appanto  a 
sua  sollecitazione  il  re  Enrico  II  fece 
edificare  il  teatro  anatomico  della  sua 
patria.  Si  dedicava  egli  ali*  anatomia 
con  tanto  ardore  o  furore,  che  fece  egli 
medesimo  la  sezione  del  corpo  d'  un 
6U0  figliuolo  ;  operazione  degna  di  un 
cannibale.  Morì  questo  padre  snatura* 
to  a  Rcalmont,  nell'Albìgese,  nel  i566, 
per  aver  mangiato  troppi  fichi.  Tieust 
di  lui  :  I.  uoa  Storia  dei  pesci,  in  la* 
tino,  iSS^,  2  Tol.  in  fol.  ,  e  in  francc 
se,  i558,  in  fol.  Il  presidente  di  Thou 
dice  eh*  ci  trasse  questa  storia  dai 
Commentari  sopra  Plinio  di  Gugliel- 
mo Pelicier,  vescovo  di  Mompellieri, 
che  non  hanno  ttiai  veduto  la  luce.  s. 
Parecchie  opere  di  medicina  che  non 
corrispondono  alla  fama  che  si  era  ac- 
quistata. Fu  egli  che  Rabelais  derise 
sotto  il  nome  di  Rombilis.  Trovasene 
la  Vita  nelle  opere  di  Lorenzo  Jou- 
bert  suo  allievo. 

RONDELLI  (  Geminiano  ),  celebre 
matematico,  nacque  il  2  agosto  i652, 
in  un  villaggio  vicino  a  Modena.  Fatti 
ì  suoi  sludii  neir  università  di  Bolo- 
gna, dove  occupò  poscia  le  cattedre  di 
matematica  e  di  filosofia,  fece  ottimi 
allievi,  che  in  appresso  furono  maestri 
dì  Zanolti  ,  Canlerzani,  Falcani,  ecc. 
Abbiamo  di  lui  diverse  opere  tra  le 
quali  citausi  le  seguenti  :  i.  Aquaram, 
fluentìum  mensurOf  nova  methodo  in- 
quisita ,  Bologna,  1691,  in  4-  2«  Pia- 
norum  et  solidorum  Èuclidis  demen- 
ta faciliorihus  demonstrationibus  ex- 
pZica/o,  ivi,  1693  j  5.  Universale  tri- 
gonometria lineare  0  logaritmica^  ivi, 
i-joS,  in  4-  Mori  nel  1755,  in  età  di 
85  anni. 

RONDET  (Lorenzo  Stefano),  figlio 
d*  uno  stampatore  di  Parigi,  e  nipote 
.  di  Giovanni  Boudot,  di  cui  abbiamo 
un  dizionario  latino  -  francese  cono- 
sciutissimo,  nacque  il  6  maggio  1 7  i-j 
e  morì  il  primo  aprile  1785.  Si  è  fatto 
particolarmente  notare  nello  studio 
della  lìngua   ebraica,  e  diede  un*  edì- 
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ziooe  della  Grammatica  ebraica  di 
Fleury,  professor  regio,sottoil  titolo  di 
Grammaticae  hehraicae  co/npendio- 
tum  exemplar,  1734,  in  fol.  E  Rondet 
principalmente  conosciuto  per  1*  edi- 
zione della  Bibbia  che  pubblicò  in  la- 
tino e  in  francese,  con  note,  prefazioni 
e  dissertazioni,  Parigi,  1748  -  1750, 
i4  voi.  in  4j  e  volgarmente  conosciuta 
sotto  il  nome  di  Bibbia  dell'  abbate  di 
Vence,  che  presentemente  si  pubblica 
in  italiano  a  Milano.  Diede  Rondet  una 
nuova  edizione  di  detta  Bibbia,  Avi- 
gnone, 1767  -  74,  in  17  voi.  in  4-,  eoa 
nuove  cure  ed  aggiungendo  molte  dis- 
sertazioni ,  frutto  delle  sue  fatiche. 
Questa  edizione  è  stata  ristampata  a 
Mimes  in  17  voi.  in  8  j  e  finalmente 
i^e  comparve  una  quarta  edizione,  ia 
25  voi.  in  8,  a  Parigi,  1828,  che  offre 
cambiamenti,  miglioramenti,  ed  è  ese- 
guita con  molta  diligenza  j  su  questa 
appunto  eseguendosi  il  lavoro  milane- 
se sopraindicato.  5.  Pubblicò  Rondet  il 
primo  volume  d'  un  Dizionario  stori- 
co e  critico  della  Bibbia  ;  4*  pubblicò 
ancora  una  secondaec/izionedelìa  Bibbia 
tradotta  sopra  i  testi  originali  dall'  ab- 
bate Le  Gros,  1756,  5  vol.  in  13  ;  5. 
un'altra  edizione  del  Testamento  Nuo- 
vo tradotto  la  Mesenguy,  1754,  in  1  2j 
6.  due  edizioni  della  Bibbia  tradotta 
da  de  Sacy,  «757  e  1776  j  delle  edizio- 
ni del  Breviario  di  Carcassona,  dì 
quelli  di  Cahors,  di  Mans,  del  Ritua- 
le di  SoissoDs,  ecc.  8.  Un  gran  nume- 
ro di  Dissertazioni  nelle  quali  l'  auto- 
re adotta  quasi  sempre  V  opinione  me- 
no seguita  e  la  più  atta  a  nodrìre  im- 
pressioni svantaggiose  al  sacro  testo.. 
Quella  che  diede  sulle  locuste  delV  A-  - 
poca/w^e  è  stato  il  frutto  del  fanatis-  "  ■ 
mo  più  forsennato  ,  d'  un  furore  di  " 
odio  indegno  d'  un  cristiano  e  fino  di 
uomo  sensato  (però  alcuni  non  la  tro- 
vano nella  Bibbia  di  Rondet  ).  {Tedi 
il  Giornale  stor.  e  leti,  primo  giugno 
'7^4»  pag-  '75)-  È  stata  rifusa  nei 
Sette  secoli  ddla  Chiesa  0  Congettu- 


RON 

re  sulle  predizioni  cUlV  Apocalitse 
di  San  Giovanni,  1783,  a  toI.  in  13. 
Q.  Si  osserva  il  medesimo  spirito  io  ciò 
eh'  egli  aggiaase  alla  Continuazione 
della  Storia  ecclesiastica  di  Fleujy, 
ài  Fabre.  Vedi  questo  nome.  (  Ma  qai 
forse  r  abb,  Feller  s'  inganna  attri- 
buendo a  Kondet  un'  aggiunta  che 
non  si  conosce  )  .  Altronde  non  è  che 
nno  schizzo  informe  che  non  serre  a 
nulla.  10.  Il  suo  Ristretto  della  Storia 
ecclesiastica  è  poco  stimato.  RondeC 
diede  ancora:  11.  la  Fita  del  signor 
Besogne^  panegirico  d*  un  uomo  di 
partito  (allo  da  un  nomo  del  partito 
medesimo. 

RONSARD  (  Pietro  di  ),  nato  nel 
castello  della  Poissonnière,  nel  Vendo- 
mese,  nel  i5a4,  di  famiglia  nobile,  fa 
allevato  a  Parigi  nel  collegio  di  Navar- 
ra.  Non  gli  offerendo  le  scienze  se  non 
che  spine,  lasciò  il  collegio  e  divenne 
paggio  del  duca  d'  Orleans,  figlio  di 
Francesco  I,  che  lo  diedie  a  Giacomo 
Stuardo,  re  di  Scozia,  andato  io  Fran- 
a  sposare  Maria  di  Lorena.  Ronsard  ri- 
mase in  Iscozia,  presso  il  detto  princi- 
pe, più  di  due  anni,  tornando  poi  in 
Francia,  dove  fa  impiegato  dal  duca 
d'  Orleans  in  diverse  negoziazioni.  Ac- 
compagnò Lazzaro  Baifalla  dieta  di 
Spira  j  ed  avendogli  questo  dotto  in- 
spirato del  gusto  per  le  belle  lettere, 
apprese  il  greco  sotto  Dorai,  col  figlio  di 
Baif,  coltivando  quindi  le  Muse  con  tal 
esito  che  fu  chiamato  il  Principe  dei 
poeti  del  suo  tempo.  (^Fedi  Saint  -Ge- 
rAisE).  Enrico  II,  Francesco  II,  Carlo 
IX  ed  Enrico  III  lo  colmarono  di  be- 
nefizii  e  di  favori.  Avendo  Ronsard  me- 
ritato il  primo  premio  ai  Giuochi  Flo- 
reali ,  fu  considerata  la  ricompensa 
promessa  come  inferiore  al  merito  del- 
l' opera  ed  alla  fama  del  poeta  :  il  per- 
chè la  città  di  Tolosa  fece  fare  una  Mi- 
nerva di  argento  massiccio  e  d'  un 
prezzo  ragguardevole  e  a  lui  la  mandò, 
accompagnando  il  presente  C(in  un  de- 
creto che  dichiarava  Ronsard  il  Poeta 
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francese  per  eccellenza.  Maria  Stuar- 
da, regina  di  Scozia,  sensibile  al  suo 
merito  quanto  i  Tolosani ,  gli  donò 
una  credenza  molto  ricca,  in  cui  era 
un  vase  in  forma  di  rosaio,  rappresen- 
tante il  Parnasso,  in  cima  al  quale  era 
il  Pegaso  con  questa  iscrizione  : 

A  Rotìsard,  l'Apolloû  de  la  source  des 
Muses. 

Si  può  da  questi  due  tratti  giudicare 
della  riputazione  di  cui  godette  questo 
poeta  e  eh'  ei  sostenne  sino  al  tempo 
di  Malherbe.  Nelle  sue  opere  sono  in- 
venzione e  genio  ;  ma  quel  suo  osten- 
tar di  mettere  da  per  tutto  dell'  eru- 
dizione e  di  formar  parole  tratte  dal 
greco,  dal  latino,  dai  diversi  dialetti 
francesi,  rese  dura  la  sua  versificazio- 
ne e  spesso  inintelligibile,  n  Ronsard, 
dice  Boileau, 

Par  une  autre  méthode, 

Réglant  tout,  brouilla  tout|  fit  un  art 
à  sa  mode  ; 

Et  toutefois  long-temps  eut  un  heu- 
reux destin  ; 

Mais  sa  muse,  en  français  parlant 
grec  et  latin, 

Vit  dans  1'  âge  suivant,  par  un  retour 
grotesque. 

Tomber  de  ses  grands  mots  le  feste 
pédantesque.  n 

Fece  questo  poeta  Inni,  Odi,  un  poe- 
ma intitolato  la  Franciade,  deUe.  Eglo- 
ghe ,  degli  Epigrammi,  dei  Sonetti, 
ecc.  Mori  nel  priorato  di  San-Gosmo- 
lez-Tours,  un  suo  benefizio,  nel  i585, 
di  61  anni.  Era  singolarmente  vano, 
non  parlava  che  della  sua  casa,  delle 
sue  pretese  parentele  con  teste  corona- 
te. Era  nato  l'anno  in  cui  Francesco  I 
fu  sconfitto  davanti  Pavia  j  come  se  il 
cielo,  diceva,  avesse  voluto  così  inden- 
nizzare la  Francia  delle  sue  perdite. 
Le  Poesie  di  Ronsard  comparvero  nel 
1667,  a  Parigi,  in  6  voi.  in  4  e  nel 
160^,  IO  voi.  in  12. 
t  RONSIN  (  Carlo  Filippo) ,  generale 
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repubblicano,  nacque  a  Soisson»,  dipar- 
timento dell' Aisoe,  uel  1752.  Andato 
giovine  a  Parigi,  e  quasi  senza  veruno 
studio  preliminare,  si  dedicò  alla  ielle- 
ratura,  compose  delle  cose  del  giorno, 
e  diede  parecchie  tragedie,  come  Lui- 
gi XI Jj  La  Lega  dei  fanatici  e  de*  ti- 
ranniy  Areanfilo  0  La  Rivoluzione  di 
Cirene,  le  quali  ,  quantunque  scritte 
nello  spirilo  del  tempo  (  rappresentale 
nel  1791  e  «792),  non  ottennero  verun 
successo  ,  e  se  ne  citano  anzi  ancora  al- 
cuni versi  ridicoli.  Caldo  partigiano 
della  rivoluzione,  ne  seguì  i  progressi, 
e  nel  1791  si  strinse  con  Danton,  Ma- 
rat ed  altri  capi  del  partito  popolare, 
de'  quali  secondò  le  mire.  Dopo  il  io 
agosto  179a,  i  protestanti  lo  fecero 
eleggere  commissario  ordinatore  al- 
l' esercito  dei  Paesi  -  Bassi.  Quantunque 
satisfacesse  mollo  male  alla  commissio- 
ne, fu  nondimeno  aggiunto  al  ministe- 
ro della  guerra,  dove  manifestò  la  me- 
desima incapacità.  Aveva  abbraccialo  lo 
stato  militare,  nel  quale  non  aveva  per 
talento  fuorché  1'  audacia  e  la  ferocia. 
Innalzalo  in  nien  di  due  anni  al  grado 
di  generale  dell'escrcilo  rivoluzionari», 
si  recò  a  Meaux  e  presiedette  in  cerio 
modo  alle  stragi  delle  prigioni  .  Fu 
poi  inviato  a  Lione,  al  momento  del- 
1  assedio,  donde  scrisse  alla  conventi- 
cola dei  cordélieri  :  ^1  Ci  accingiamo 
ad  usare  mezzi  pronti  per  isbarazzarci 
in  massa  dei  contro-  rivoluzionari  j  ed 
il  Rodano,  tinto  del  loro  sangue,  an- 
drà ad  annunziare  ai  federalisti  del 
mezzodì  la  loro  distruzione.  »  Fu  po- 
co stante  impiegato  nella  guerra  della 
Vandea  dove  dimostrossi  tanto  abile 
generale  quant'  era  stato  bu<>n  poeta 
e  savio  amministratore.  In  tulio  il  tem- 
po che  vi  comandò,  non  potè  contare 
che  sconfitte,  fece  la  guerra  da  carne- 
fice, ed  il  suo  nome  si  rese  degno  di 
figurare  a  lato  a  quelli  di  VVcslermann 
e  di  Rossignol.  Avendogli  alcuno  mos- 
so lagnanze  contro  le  vessazioni  ilei  suo 
sialo  maggiora  e  del  sua    esercito,  che 
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devastavano  il  paese,  spogliavano  gU 
abitanti  e  poi  gli  uccidevano,  rispose  : 
»ì  Che  volete  che.  ti  faccia  ?  so  al  pari 
»  di  voi  eh'  è  una  massa  di  masnadie- 
w  ri  ;  ma  mi  vogliono  di  lai  birboni 
»»  pel  mio  esercito  :  trovatemi  de'  ga- 
»  iantuomini  che  vogliano  fare  questo 
»  mestiere.  «  Eppure  era  il  mestiere 
che  anch'  egli  faceva,  e  nel  quale  dava 
il  primo  esempio  della  rapina.  Reduce 
a  Parigi,  staccossi  dal  partito  di  Dan- 
ton, e  si  fece  uno  de'  capi  degli  heber- 
tisti  che  voleva  innalzare  sopra  la  co- 
mune e  sopra  la  convenzione  istessa. 
Così  operando,  credeva  di  favoreggia- 
re le  sue  particolari  mire  piuttosto  di 
quella  fazione  di  alci.  Privo  di  Ititti 
ì  mezzi  che  fanno  aspirare  alle  grandi 
cariche,  Ronsin  aveva  un'  ambizione 
smisurata  e  dicesì  che  avesse  preso  per 
modello  Cromwello^  di  cui  imitava  la 
audacia  e  proponevasi  di  pareggiare 
la  fortuna.  Ma  altri  faziosi  più  scaltri 
seppero  smascherarne  i  disegni  j  e  Ro* 
bespierre  e  Danton  lo  fecero  soprawcg- 
ghiar  da  vicino.  Il  comitato  di  salute 
pubblica  lo  mandò  al  Lucemborgo, 
dove  rimase  detenuto  quaranta  giorni. 
Pervennero  alcuni  amici  che  gli  rima- 
nevano a  farlo  rilasciare,  ne  inlese  al- 
lora ad  altro  che  ai  mezzi  di  vendetta, 
cercando  di  rianimare  il  suo  partito 
per  opporlo  a  quelli  de*  due  suoi  av- 
versari j  ma  questi, che  aveano  più  po- 
tere di  lui,  lo  fecero  arrestare  di  «uo- 
vo suir  accusa  che  avesse  voluto  dare 
un  tiranno  alla  Francia.  Tradotto 
al  tribunale  rivoluzionario  ed  abban- 
donato al  feroce  Fouquier  •  Tainville, 
fu  dannato  a  morte  e  giustiziato  il  24 
marzo  >794j  '"  dà  di  l\Z  anni. 

■j-ROOKK  (Lorenzo),  astronomo  in- 
f;1ese,  nacque  a  Dcptford,  nella  contea 
<li  Kent,  nel  16 1 3.  Fatto  il  suo  corso 
a  Cambridge,  studiò  l'  astronomia  ad 
Oxford,  nel  collegio  di  Wadham,  dove 
ebbe  a  maestro  Slehward.  Avca  pure 
studiato  la  cliinuca  ed  assistette  Boy- 
l«    nelle  sue  esperienze.  Nel    iCSz  ot- 
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tedne  la  callc^ra  di  astronomia  nel  col- 
legio di  Groihani,  e  la  cambiò  eoo 
quella  di  geometria.  Lorenza  Rooke  si 
diede  parlicolar  cura  per  perfezioimre 
gli  statali  della  società  regia  di  Lon- 
dra. Era  degli  uomini  più  silenziosi 
dell' Ingbillerra  j  evitava  le  discussio- 
ni, le  conversazioni  un  po'  lunghe  :  per 
non  parlar  troppo,  non  volle  ne  pur 
fare  il  testamento  in  iscritto,  e  istituì 
suii  legatario  universale  il  dottor  Ward, 
vescovo  di  Exester,  a  lui  dicendo  in 
presenza  d'  un  notaio  e  dei  testimoni 
queste  poche  pai-olc  :  «  Tutto  il  mio 
51  a  voi  (  Ali  mine  to  jou  ).  «  Morì  nel 
16Ô2  in  età  di  4g  anni.  Si  ha  di  lui: 
i.  nn  E  spei'ienz  a  y  consistente  in  un 
tubo  pieno  d'  olio,  e  nel  quale  il  detto 
liquido  si' abbassa  allorché  il  sole  si 
trova  in  tutta  la  sua  forza  ed  ascende 
quando  è  oscurato  da  qualche  nuvola 
oppure  inchina  verso  il  tramonto  j  2. 
Avviso  alle  genti  di  mare  che  vanno 
alle  Indie  orientali  ed  occidentali  ;  3. 
Osservazioni  sulla  cometa  del  ìGòi  ; 
4-  Metodo  per  osservare  le  ecclissi  lu- 
nari ;  5.  Osservazioni  sulle  ecclissi 
dei  satelliti  del  sole^  ecc. 

-{■  ROOKE  (  Sir  Giorgio  ),  vice  am- 
miraglio inglese,  nacque  a  Kent  nel 
•  G5o,  visse  sotto  i  regni  di  Guglielmo 
e  di  Anna,  e  fu  incaricato  di  parecchie 
spedizioni  dove  diede  pruove  di  corag- 
gio e  d'intelligenza.  Era  comodore 
quando  condusse  in  Irlanda  la  squadra 
destinata  a  sonimeltere  qaeU'  isola.  Es- 
sendo la  flotta  di  Smirne  caduta  in  po- 
ter dei  Francesi,  pervenne  a  toglierne 
loro  una  parie  dopo  sanguinoso  com- 
battimento. Nella  guerra  della  succes- 
sione al  trono  di  Spagna,  trovossi  alla 
presa,  o  piuttosto  alla  occupazione  di 
Gibilterra,  il  cui  comandante  la  diede 
agi'  Inglesi  mediante  grossa  somma. 
.  Alla  battaglia  di  la  Hogue  ed  a  quella 
di  Malaga,  si  fece  rimarcare  per  una 
intrepidezza  po«:o  comune.  La  città  di 
Portsmouth  lo  chiamò  al  parlamento, 
ma  nato  di  carattere  independeole, 
Fetler  Tom.  IX. 
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non  poteva  piacere  a*  ministri  :  i  quali 
cercarono  ili  screditarlo  presso  il  re 
Gngliclrao,  ad  esso  principe  insinuando 
di  allontanarlo  dall' ammiragliato  j  ma 
egli  rispose  loro:  55  Noi  farò  mai;  Roo- 
«  ke  mi  ha  servito  sul  mare  fedelmen- 
51  te  j  non  lo  leverò,  per  operare  giu- 
11  sia  i  propri  suoi  lumi  in  favor  della 
5«  patria  nella  camera  delle  comuni.  « 
Avendo  nel  lijoi  votato  per  l'ammis- 
sione di  Harlej  alle  funzioni  di  oialo- 
re  della  camera,  si  tirò  addosso  1'  ini- 
micizia dal  partilo  dei  wigbs,  i  quali 
a  forza  di  persecuzioni  giunsero  a  sfor- 
zarlo a  lasciare  il  servigio.  Tale  fu  la 
ricompensa  che  ottenne  questo  bravo 
nfûziale  dopo  i  lunghi  suoi  servigi. 
Terminò  egli  la  sua  carriera  nel  ritiro 
il  24  agosto  l'joS,  in  età  di  58  anni  j 
non  lasciando  che  modicissime  fortu- 
ne. 5»  Lascio  poco,  diceva  a  que' suoi 
;)  amici  che  aveano  assistito  al  testa- 
«  mento,  lascio  poco  ;  ma  il  poco  che 
)7  ho  Don  costò  uè  una  lagrima  a'  miei 
)i  marinai,  né  un  obolo  al  mio  paese.  ;7 
Sentimenti  tali  erano  degni  del  suo 
carattere,  la  cui  probità  non  si  smentì 
giammai.  Era  stalo  ammogliato  tre 
volle  ;  ma  non  ebbe  che  un  solo  lìglio, 
datogli  dalla  seconda  moglie. 

t  RUPER  (  Margherita  ),  Gglia  di 
Tommaso  Moro,  nacque  nel  i5o8,  e 
«li  buon'ora  dcdicossi  allo  studio.  La 
estensione  delle  sue  cognizioni  la  fece 
guardare  come  uu  prodigio,  sapendo 
ella  il  greco,  il  latino,  la  rettorie»,  la 
logica,  la  filosofia,  la  geometria,  1'  al- 
gebra, la  storia,  la  musica,  ecc.  Nel 
i5i8,  sposò  William  Koper,  ma  il  no- 
vello stato  non  le  impedì  di  coltivare 
le  scienze  senza  che  perciò  mancasse 
a'  domestici  doveri.  Mistriss  Roper  era 
tanto  buona  moglie  quanto  tenera  fi- 
gliuola, ed  allorché  suo  padre  fu  chiu- 
so nella  torre  di  Londra,  ella  pose  tut- 
to in  opera  per  determinarlo  a  presta- 
re il  giuramento  che  il  re  da  lui  esige- 
va ;  ma  Tommaso  Moro  visi  rifiutò 
cysUolcmeulc.  Tosto   gli  si  tolse   ogni 
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conispondcoïa,  ed  ei  le  scTrisse  col 
carbone.  La  figlia  lo^^allese  nella  pub- 
blica slrada  nel  momento  \a  cui  lo 
cooducevano  al  supplizio,  ed  apertosi 
il  passo  per  mezzo  alla  folla,  lo  tenne 
lungamente  stretto  fra  le  braccia.  Tom- 
maso le  diresse  alcune  parole,  la  guar- 
dò piangendo,  scn^a  nondimeno  perde- 
re della  sua  costanza,  e  le  diede  final- 
niente  l'ultimo  addio.  Fece  ella  seppel- 
lire il  corpo  del  padre,  ma  dovendo  la 
sua  testa  rimanere  esposta  per  quindi- 
ci giorni  sul  ponte  di  Londra,  la  fi- 
gliuiila  la  comprò.  Chiamata  perciò  di- 
nanzi al  consiglio,  disse  d'  aver  compe- 
rata la  testa  del  padre  perchè  non  fos- 
se divorala  dai  pesci.  Arrestata  e  po- 
sta prigione,  ricuperò  la  libertà  per  le 
istanze  del  marito,  che  prevalse  a  di- 
sarnjare  lo  sdegno  del  re.  La  morte  del 
•  padre  le  avea  prodotto  il  massimo  do- 
lore e  guasta  la  salute  j  ella  ne  conserva- 
va il  capo  in  una  cassa  di  piombo,  cui 
visitava  più  volle  il  giorno.  Questa  vi- 
sta e  le  sue  tristi  memorie  la  condusse- 
ro presto  al  sepolcro,  morta  essendo 
nel  1 544)  io  età  di  36  anni.  Fu  seppelli- 
ta, secondo  le  ultime  sue  disposizioni, 
con  in  braccio  quella  testa  paterna. 
Mistriss  Roper  lasciò  le  opere  seguen- 
ti in  latino:  i.  Epistola;  2.  Discorsi 
e  poemi  ,•  5.  Discorso  in  risposta  a 
quello  in  cui  Quintiliano  accusa  un 
ricco  di  aver  avvelenato  le  api  d"  un 
povero  coi  fiori  venefici  piantati  nel 
suo  giardino  j  4-  Storia  ecclesiastica 
d^  Eusebio,  tradòtta  dal  greco  j  5.  Trat- 
tato delle  quattro  ultime  ore  dell'  uo- 
mo  .  Aveva  Tommaso  Moro  impreso 
a  scrivere  sul  medesimo  argomento, 
che  "abbandonò  allorquando  ,  veduto 
quello  della  figlia,  lo  trovò-al  suo  supe- 
viorc.JTutte  le  opere  di  mistriss  Roper 
sono  scritte  con  profondità  ed  in  islile 
energico  e  corretto. 

ROQUE  (  Egidio -Andrea  della), 
sire  della  Loniièrc,  gentiluomo  Nor- 
manno, nato  nel  villaggio  di  Cormel- 
lt!S,  prcssjo  Caco,  nel  1697  morto  a  Pa- 
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rigi,  nel  1687,  di  go  anni,  si  ò  fatto 
un  nome  con  parecchie  opere  sulle  ge- 
nealogie e  sul  blasone.  Le  principali 
sono  :  1.  un  Trattato  curioso  della 
nobdtà  e  sue  diverse  specie,  in  4»  Roa- 
no, 175453.  Trattato  della  cittadi- 
nanza, in  12,  buono  j  3.  La  genealo- 
gia della  casa  di  Harcourt;  in  fol.,  4 
vol.,  1662,  curiosa  pel  gran  numero 
di  titoli  che  riporta  5  4-  Trattato  dei 
nomi  e  soprannomi,  in  12,  superficia- 
le }  5.  Storia  genealogica  della  case 
nobili  di  Normandia^  Caen,  i654,  in 
fol.,  L'  autore  aveva  prodigiosa  memo- 
ria j  conosceva  tutte  le  frodi  genealo- 
giche di  cui  eransi  serviti  per  illustrar- 
re  certe  famiglie,  e  prendevasi  il  pia- 
cere di  svelarle. 

ROQUE  (  Antonio  della  ),  poeta 
francese,  nato  a  Marsiglia  nel  1672, 
morto  a  Parigi,  nel  174^)  cavaliere 
dell'  ordine  militare  di  San  -  Luigi, 
fu  per  33  anni  incaricato  della  compi- 
lazione del  Mercurio.  — •  Giovanni  del- 
la RoQUE,  suo  fratello,  membro  del- 
l' accademia  delle  belle  lettere  di-  Mar- 
siglia, morto  a  Parigi,  nel  1745,  di 
84  'anni,  aveva  fatto  varii  viaggi  nel 
Levante.  Lavorò  nel  mercurio  con  suo 
fratello,  con  cui  divise  il  gusto  ed  i  ta- 
lenti. Ambedue  son  noti  por  loro  ope- 
re ;  del  primo  son  note  le  parole  di  due 
drammi  lirici,  Medea  «  Giasone  a 
Teonoe,  tragedia  con  musica  di  Salo- 
mone. E  del  secondo  :  i.  Viaggio  del- 
l'Arabia  Felice^  in  12;  2.  Viaggio 
della  Palestina,  in  13  j  3.  Viaggio  di 
Siria  e  del  Monte  -  Libano,  eoa  un 
Compendiò  della  vita  di  Du  Cbastenil, 
in  :2. 

ROQUE.  Fed.  Roques. 

ROQUE   Ved.  Lahhoques. 

ROQUELAURE  (  Antonio,  barone 
di  ),  di  casa  nobile  ed  antica  io  Arma- 
gnac, conosciuto  nella  storia  fino  dal 
secolo  XII,  fu  destinalo  allo  stato  ec- 
clesiastico cui  lasciò  pel  militare,  al 
tempo  della  morte  del  primogenito  dei 
due  suoi  fratelli,  Gioraoua  d' Albret, 
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regina  dì  Navarra,  V  ingaggiò  nel  par- 
tito del  principe  suo  figliuolo,  che  lo 
fece  luogotcoenlc  della  compagnia  del- 
le sue  guardie.  Il  re  di  Navarra,  dive- 
nuto re  di  Francia,  sotto  il  nome  di 
Enrico  IV,  ricompensò  i  suoi  servigi 
e  le  sua  fedeltà  ool  posto  di  gran  -  mae- 
stro del  guardaroba  nel  i58g,  colla 
collana  dello  Spirito  -  Santo  nel  i5g5, 
e  con  diversi  governi,  il  più  considera- 
bile de' quali  çra  quello  della  Guienna. 
Luigi  XIII  aggiunse  a  questi  beoelìzii 
il  bastone  ili  maresciallo  di  Francia, 
nel  i6i4'  Non  si  addormentò  Roque- 
laure  sopra  i  suoi  allori,  ma  tornò  al 
dovere  Nerac,  Clairac,  e  più  altre 
piazze.  Morì  improvvisamente  e  Lec- 
loure  nel  iGaS,  nell'anno  suo  82.» 
{  Roquelaure  fa  uno  di  quelli  che  de- 
terminarono Enrico  IV  a  farsi  cattoli- 
co e  gli  consigliarono  a  separarsi  da 
Gabriella  d'Estrées.  Trovavasi  nella 
carrozza  del  re  quando  esso  gran  prin- 
cipe fu  assassinato  da  Ravaiilac  ). 

ROQUELAURE  (  Gastone- Giam- 
batista,  marchese  poi  duca  di  ),  figlio 
del  precedente,  segnalossi  in  varii  as- 
sedi e  combattimenti,  fu  ferito  e  fatto 
prigione  allo  scontro  della  Marfea,  nel 
164»  ed  alla  battaglia  di  Hennecourt 
nel  1642.  Servì  di  maresciallo  di  campo 
all'assedio  di  Gravelines,  nel  i644>  ed 
a  quello  di  Gourtrai,  nel  i646.  Diven- 
ne poi  luogotenente  generale  degli  eser- 
citi del  re,  e  fu  ferito  all'  assedio  di 
Bordò.  II  re,  tanto  contento  de'  suoi 
servigi  come  dilettato  de'  suoi  motli^ 
lo  fece  duca  e  pari  di  Francia,  nel 
i652,  cavaliere  de'  suoi  ordini,  nel 
1661,  e  governatore  della  Guienna, 
nel  1C76.  (  Aveva  sposato  una  delle 
favorite  del  re  :  il  che  contribuì  alla 
sua  fortuna  ).  Morì  questo  signore  nel 
1685,  di  68.  anni.  A  lui  appunto  il 
popolò  attribuisce  una  moltitudine  dì 
facezie  e  di  buffonerie  altrettanto  insi- 
pide che  ridicole.  Se  n'  è  fatta  una 
raccolta,  sotto  il  titolo  di  Momo  fran- 
cese, in  16,  njaraviglioso  per  divertire 


HOQ  aSg 

Î  ìaocbò.  —  Suo  figlio,  Antonio  Gasto- 
ne, duca  di  RoQUELAuns,  morto  a  Pa- 
rigi nel  1738,  di  82  anni,  comandò  in 
capo  in  Linguadoca,  e  fu  innalzato  al- 
la dignità  di  maresciallo  di  Francia 
nel  l'^l^i^ha.  sua  casa  si  estinse  colla 
morte  di  lui,  non  avendo  lasciato  che 
due  figlie,  la  principessa  di  Poas  e  la 
principessa  di  Leon. 

t  ROQUELAURE  (Giovanni  Ar- 
mando di  Bessuejois  di  ),  arcivescovo 
di  Malioes,  uno  dei  ^o  deli*  accademia 
francese,  e  membro  del  capitolo  regio 
di  San  -Dionigi,  era  nato  a  Roquelau- 
re, diòcesi  di  Rhodez,  nel  i-jai-Fu 
eletto  vescovo  diSenlis  nel  1764  e  con- 
sagrato nel  26  dello  stesso  anno.  Es- 
sendo venuta  a  vacare  la  carica  di  pri- 
mo elemosiniere  del  re,  i  suoi  amici  lo 
consigliarono  a  comprarla  j  e  gli  con- 
veniva, ma  la  tassa  era  di  cento  mila 
scudi  eh'  egli  non  aveva.  Informato 
Luigi  XV  dei  motivi  che  gì'  impediva- 
no di  domandarla,  gli.  fece  dare  cento 
mila  franchi  consigliandolo  di  tratta- 
re, ed  aggiungendo  che  troverebbe  il 
resto  nella  borsa  dei  suoi  amici.  Fu 
rivestito  della  carica  nel  i'j64.  Essen- 
do stata  formata  nel  i'}67  una  com- 
missione per  la  riforma  degli  òrdipi 
religiosi,  il  vescovo  di  Senlis  ne  fu  elet- 
to membro,  ed  ebbe  nelle  sue  attribu- 
zioni V  ordine  cistcrciense.  Assistette 
al  capitolo  generale  in  tale  occasione 
tenuto,  ed  i  superiori  e  membri  di 
queir  ordine  lodàronsi  molto  delia  be- 
nevolenza colla  quale  vi  si  era  compor- 
tato a  loro  riguardo.  Poco  dopo  fu 
chiamato  al  consiglio  di  stato  in  quali- 
tà di  consigliere  ordinario.  L'  accade- 
mia francese  se  lo  aggregò  nel  '771, 
ed  il  re  lo  nominò  commendatore  del- 
l'ordine  dello  Spirito-Santo  nel.  1779. 
Era  rimasto  il  solo  prelato  commenda- 
tore dell'  ordine  ricevuto  secondo  le 
forme  antiche.  Alla  rivoluzione  nicgò 
il  giuramento  colla  quasi  totalità  dei 
vescovi  suoi  colleghi.  Fu  tuttavia  del 
picciol  naniero  di  iquelli   che  non    ab- 
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baodonarODO  la  Francia  :  ignorasi  qua- 
li molivi  l' inducessero  a  restarvi,  ma 
ebbe  a  correre  di  gran  pericoli.  Eresi 
ritirato  ed  Arras,  patria  "dell'  abbate 
Berloud,  suo  vicario  generale,  antico 
gesuita,  compagno  fedele  dfclla  buona 
e  dell'avversa  sua  fortuna.  Quivi  fu 
posto  io  arresto  da  Giuseppe  Lebon, 
e  da  questo  rivoluzionario  destinato  ad 
estere  una  delle  vittime  dei  furori  di 
quell'epoca  disastrosa.  Infrattanto,  ve- 
niva ogni  giorno  condotto  dinanzi  al  fe- 
roce proconsolo,  che  pubblicamente,  lo 
caricava  d' oltraggi.  La  reazione  clic 
accadde  alla  morte  di  Robespierr'estrap- 
pò  Roquelaurc  a  certa  morte.  Reso  al- 
la libertà,  andò  a  stabilirsi  a  Crepy  iu 
Valois,  piccola  città  della  sua  diocesi. 
Çuivi  egli  vivea  in  profondo  ritiro  con 
una  nipote  ed  un  pronipote,  eh' ei  me- 
desimo affaticavasì  ad  istruire.  Nel 
1797  fece  un  viaggio  a  Senlis,  vi  offi- 
ciò ed  impartì  la  cresima.  Il  ^  settem- 
bre i8oi  mandò  la  sua  dimissione 
dalla  sua  sede  e  fu  nel  1802  eletto  ar- 
civescovo di  Malines,  nella  qual  dioce- 
si applicossi  a  ristabilire  1'  ordine  e  la 
disciplina  ecclesiastica,  governandola 
poi  tino  al  1808.  Nominalo  verso  quel 
t^mpo  canonico  di  San  -  Dionigi,  visse 
a  Parigi  coli' abbate  Bertoud,  fioche 
questi,  che  non  T  aveva  mai  lasciato, 
fennea  morire.  Monsignore  di  Roque- 
laurc frequentava  assiduamente  1'  acca^ 
demia,  fino  a' suoi  ultimi  anni,  qua- 
lunque divenuto  estremamente  sordo. 
Ed  anche  la  vista  gli  si  era  accorciata 
a  segno  da  difûcilmenle  riconosce- 
re le  persone  colle  quali  avea  avuto 
relazioni.  Suppliva  uoadimeno  ancora 
a  tutti  i  doveri  della  società,  ed  aveva 
conservalo  quelle  forme  gentili  ed  ama- 
bili phe  lo  aveano  sempre  conlraddi- 
sUnto.  Morì  senza  malattia  né  dolore, 
come  addormentandosi,  il  i^  aprile 
ioi8j  in  età  di  97  anni  compiuti.  Le 
6uc,'esequie  ebbero  luogo  il  27  del  me- 
9e  stesso  a  San  -  Sulpizio,  venendone 
poi  la  salma  mortale    portala  a  Scnl's, 
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dove  avea  bramato  d' essere  sepolto. 
Avea  governato  quella  diocesi  per  ^^7 
anni,  ed  alla  morte  contava  64.  anni  di 
vescovato.  Bassi  di  Roquelaure  :  1. 
Orazione  funebre  della  regina  di  Spa- 
gna, 1761,  in  4- 2-  Sermone  per  la 
professione  di  madama  Luigia  alle 
Carmelitane  di  San  -  Dionigi ,  '774». 
in  4  S  3.  Orazione  funebre  di  Luigi 
XF  ,  pronunciata  a  San  -  Dionigi  j 
1774,  in  4;  ^.Discorso  del  ricevi- 
mento aie  accademia  francese  .  Av- 
vi ancora  di  lui,  qual  arcivescovo  di 
Malines,  una  lettera  al  clero,  colla 
quale  ordinava  la  sottoscrizione  d'  una 
formula  conforme  ai  termini  d'  un  re- 
scritto del  sommo  pontefice,  in  propo-  S 
sito  del  giuramento  d'  odio  al  reame, 
rescritto   che  comandava    a  coloro  che 

10  avevano  prestato  di  sottomettersi  al 
giudizio  della  Santa  -  Sede,  la  quale  lo 
condannava,  e  biasimava  quelli  che,', 
non  avendolo  prestato,  consideravano 
quei  pri"mi  come  scismatici. 

ROQUES  (  Pietro  ),  nato  alla  Can- 
ne, piccola  città  deli'  alta  Linguado- 
ca,  nel  i685,  da  parenti  calvinisti,  di- 
venne nel  1710  ministro  della  Chiesa 
francese  a  Basilea,  dove  si  acquistò  la 
stima  degli  uomini  onesti  colia  sua 
probitò  e  cogli  scritti  suoi.  Quivi  morì  * 
nel  1748.  Tiensi  di  lui  un  nume» 
ro  grandissimo  di  opere  fatte  con  or- 
dine e  piene  di  uà'  erudizione  pro- 
fonda, ma  scritte  in  nno  stile  alquan- 
IjO  trascurato.  Le   principali  sono:   1. 

11  Prospetto  della  condotta  del  cri- 
stiano ;  2,  7/  Pastore  evangelico  ,  in 
4,  opera  stimata  dai  protestanti  e  tra- 
dotta in  diverse  lingue  ;  3.  Gli  ele- 
menti delle  verità  storiche,  dogma- 
tiche e  morali,  che  gli  scritti  sacri 
racchiudono  ;  4-  ^  ♦'co  pietismo  ;  5. 
dei  Sermoni  pieni  d'  un'  esatta  mora- 
le, ma  la  cui  eloquenza  è  poco  patetica 
né  si  risente  di  quel  calore  penetrante, 
di  queir  unzione  dolce  che  paiono 
esclusivamente  legate  al  linguaggio  dei- 
la  verità  tutta  intiera.  (  Fèd.  Kbmpis)  ; 
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6.  /  doveri  dei  sudditi  /  7.  Trattalo 
dei  tribunali  di  giudicatura  j  8.  una 
edizione  aamentala  del  Dizionario  di 
Morali,  Basilea  ,  i^Si,  6  voL  in  fot.  j 
<).  la  prima  Continuazione  dei  Di«cor- 
si  di  Saûrin  sulla  Qibbia  ;  n».  la  rtuo- 
va  edizione  della  Bibbia  di  Mai^tìo^  in 
2  Tol.  in  4  j  diversi  tratti  nel  Giorna- 
le elvetico  e  nella  Biblioteca  germani- 
ca. Tranne  ciò  che  in  queste  diverse 
opere  aniensi  agli  errori  della  setta 
di  Calvino,  non  si  pnò  non  lodarle. 

ROQtlESCENE  (  Giovanni  )  ,  o 
jnuttoslo  Rockysana,  settatore  degli 
useiti  e  capo  dei  calistini,  fu  deputalo 
nel  1453,  con  parecchi  suoi  discepoli, 
al  concilio  di  Basilea,  dove  si  condan- 
narono gli  errori  di  Giovanni  Hus. 
Mostrossi  docile  alle  decisioni  deUcon- 
cilio  ,  soscrisse  e  fece  sottoscrivere 
Î  suoi  compagni  ai  decreti  di  quella 
adunanza,  colla  condizione  cbe  fosse 
loro  permessa  la  comunione  sotto  le 
due  specie  j  il  concilio  consentì  ed 
a  ricompensamelo  lo  designò  arcive- 
scovo di  Praga.  Reduce  in  quella  città, 
ostentò  tanta  vanità  e  precipitazione 
ad  esercitare  le  prerogative  della  sua 
dignità,  che  l'imperatore,  disgustatose- 
ne, gli  fece  negare  le  bolle  della  santa- 
Sede.  Si  esiliò  da  se  medesimo  per  di- 
spetto e  ricominciò  a  seminare  turbo- 
lenze ed  i  propri  errori  nella  Boemia 
fino  alla  sua    morte,  accaduta    verso  il 

»47»- 

KORARIO  (  Girolamo  ),  nato  nel 
i485,  a  Pordenone,  in  Italia,  nunzio 
del  papa  Clemente  VII  alla  corte  di 
Ferdinando,  re  d'  Ungheria,  si  è  fatto 
nn  nome  con  un  trattato  intitolato  : 
Quod  ammalia  bruta  ralione  utuntur 
melius  homine^  Amsterdam,  1666,  in 
I  2.  Si  può  in  certo  modo  considerare 
come  un  paradosso  n>orale,  che  rim- 
provera agli  uomini  V  abuso  della  ra- 
gione, mentre  i  bruti  soddisfanno  alla 
loro  destinazione  senza  allontanarsi 
dalla  via  che  il  Creatore  ha  loro  trac- 
cialo. Vero  è  altresì  che  l'istinto  delle 
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bestie  è  più  sìcaro  e  piìi  infallibile 
nelle  operazioni  fisiche  che  non  la  ra- 
gione dell'  uomo.  Ma  se  le  asserzioni  di 
Rorario  si  prendessero  alla  lettera,  sa- 
rebbero di  un'  assurdità  ributtante  j 
proverebbero  che  gli  astri,  che  circo- 
lano con  regolarità  tanto  geometrica 
e  così  costante  ;  che  Je  piante  che  di- 
spongonsi  con  tanta  simmetria,  che 
danno  fiori  e  fi  ulti  così  aggradevo- 
!i  ed  utili  ,  sono  pieni  d'  iutetlìgcnza. 
Del  resto  il  suo  libro  nou  è  male  scrit- 
to e  vi  si  trovano  parecchi  fatti  singo- 
lari relativamente  all'  industria  delle 
bestie  ed  alia  malizia  degli  uomini. 
Aveva  prima  composto  un  Aringa  pei 
jorci,  stampata  nel  paese  dei  Grigioni, 
nel  1748-.  Poteasi  chiamare  V  avvocato 
delle  bestie. 

ROSA  (  Santa  ),  nata  a  Viterbo,  fu 
celebre  nel  XIII  secolo  per  le  sue  vir- 
tù e  per  le  grazie  onde  fu  dal  cielo  ri- 
colma. Entrata  nel  terzo  ordine  di  san 
Francesco,  vi  passò  la  vita  nell'orazio- 
ne e  nelle  austerità  della  penitenza. 
Mori  nel  1216.  La  città  di  Viterbo 
conserva  viva  ricordanza  della  santa 
sua  vita  e  gran  rispetto  per  la  sua  me- 
moria. Se  ne  vede  la  statua  sur  uoa 
porta  dc^la  città. 

ROSA  (  Santa  ),  religiosa  del  terzo 
ordine  di  San  -  Domenico,  nata  a  Li- 
ma, nel  Perùj  fu  la  Santa  Teresa  del 
Nuovo  Mondo.  Ora  consolata  nelle  stie 
estasi,  ora  provata  con  pene  interne  j 
estrema  ne  fu  la  mortiGcazione  ;  spar- 
geva su  ciò  che  mangiava  dell'  assen- 
zio :  la  sua  dolcezza,  l'umiltà,  la  cari- 
tà, l'altre  sue  virtù  non  lasciarono 
dubbio  sullo  spirito  che  nelle  sue  au- 
sterità la  dirigeva.  Morì  tiel  1617,  in 
età  di  5i  anni,  e  fu  canonizzata  nel 
1671.  La  Fita  n' è  stata  scritta  dal 
padre  Hauseo,  domenicano. 

ROSA  ALBA  (  Carriera  ).  Ved. 
Carriera. 

ROSA  (  Salvatore),  pittore,  incisore 
e  poeta,  nato  all'Arenella,  presso  Napo- 
li, nel   161 5,  conobbe   la  miseria,  e  si 
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vide  sulle  prime  ridotto  ad  esporre 
i  suoi  quadri  nelle  piazze  pubbliche. 
Lanfranco^  cbe  ne'  suoi  lavori  notò 
dell'ingegno,  ne  comprò  parecchi  e 
gli  fece  coraggio.  Salvatore,  lusingato 
dai  suffragi  di  sì  gran  maestro  ,  dies- 
el con  maggior  ardore  allo  studio  , 
e  riusci  principalmente  eccellente  in 
dipingere  battaglie,  marine,  paesaggi, 
soggetti  a  capriccio,  animali  e  figure 
di  soldati.  Il  tocco  n'  è  facile  e  spirito- 
sissimo ;  il  suo  paesaggio  e  soprattutto 
il  fogliame  de'  suoi  alberi  è  d'  un  gu- 
sto squisito.  Dipingeva  con  tanta  rapi- 
dità che  di  sovente  incominciava  un 
quadro  e  lo  terminava  in  un  giorno. 
Notasi  nelle  sue  opere  un  genio  bizzar- 
■  ro,  un  talento  creatosi  da  sé  medesi- 
mo, figure  gigantesche  ed  alcune  scor- 
rezioni. Si  hanno  alcune  tavole  incise 
di  sua  mano,  che  sono  d'un  tocco  mi- 
rabile. Salvatore  univa  ìtl  talento  del- 
la pittura  quello  della  poesia,  e  com- 
pose delle  Satire  (Amsterdam,  171g, 
in  8,  e  1770,  pur  in  8  )  nelle  quali 
sono  finezza  e  motti  spiritosissimi.  Mo- 
rì a  Roma  nel  1673.  (  Tra  le  sue  Sali- 
.  |-e  si  fanno  distinguere  quelle  che  inti- 
ntolo la  Musica f  la  Pittura^  la  Poçsia 
e  la  Guerra.  Sono  state  spesso  ristam- 
,  pale,  come  il  suo  bel  poemetto  sopra 
1'  Invidia. 
ROSALIA  (  Angelo  di  Santa-)  Fed. 

AGGELO. 

ROSCELINO    DI    COMPIEGIV.B,     COSÌ 

chiamato  perchè  canonico  di  San-Cor- 
nelio  in  detta  città,  era  uno  dei  dotto- 
.ri  più.  rinomati  del  suo  tempo,  ma 
.  molto  meglio  versato  nella  dialettica 
che  non  nella  teologia  ;  gran  partigia- 
no, o  secondo  alcuni  autori,  capo  ze- 
lante della  setta  dei  nominali,  combat- 
tuti dai  realisti  con  un  fuoco  che  an- 
dava fino  all'animosità  j  ed  il  moderalo 
sant'Anselmo  li  dicea  men  fdosofi  che 
eretici  in  filosofia.  Volendo  Roscelino 
applicare  le  sollii^liezze  sue  alla  reli- 
gione, die*  verosimilmente  nell'erro- 
re, o  almeno   in  quella  novità  profana 
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ài  esprenìonì  che  non  ti  aihmette  par- 
lando del  mistero  della  tantissima  Tri- 
nità.'Condannato  al  concilio  di  Sois- 
sons  verso  il  1095,  si  ritirò  in  highil- 
terra,  tornò  in  Francia,  ed  abitando 
a  Parigi,  nuovamente  dogmatizzò.  Ri- 
condotto alla  fede  cattolica,  per  quan- 
to paré,  dalla  carità  d' Yves  di  Char- 
tres, mori  verso  il  1107,  canonico  di 
S.  Martino  di  Tours.  Ciò  almeno  sem- 
bra che  credano  i  benedettini  autori 
della  storia  letteraria  di  Francia  , 
tom.  g. 

ROSCIO  (  Quinto  ),  Gallo  di  nazio- 
ne, fu  il  più.celebre  attore  del  suo  tem- 
po per  la  commedia  e  Cicerone  parlò 
de'  suoi  talenti  con  entusiasmo,  dicen- 
do che  »  piaceva  tanto  sul  teatro  che 
»nw3  avrebbe  mai  dovuto  discender- 
si ne,  ed  aveva  tanta  virtù  e  probità 
il  ehe  non  avrebbe  mai  dovuto  asceo- 
»  dcrvì.  «  Prese  egli  le  sue  difese  con- 
tro Fannio  ed  appunto  in  tale  occasio-  • 
ne  fece  la  sua, orazione  prò  Roscio.  La 
repubblica  gli  contribuiva  una  pensio- 
ne di  20,000  scudi,  e  quantunque  si 
stesse  dieci  anni  di  seguito  senza  pa- 
gargliela, non  cessò  di  recitare.  Il  com- 
mediante Esopo,  suo  contemporaneo, 
aveva,  secondo  Plinio,  un'  annua  ren- 
dila equivalente  a  circa  i5o,ooo  lire 
di  Francia.  Roscio  avrebbe  potuto  pro- 
cacciarsi ben  altro  provento  se  avesse 
voluto  trarre  profitto  dal  suo  ingegno, 
poiché  Cicerone  dice  formalmente  nella 
sua  arringa  pel  dello  attore  che  poteva 
ogni  anno  guadagnare  presso  ad  un 
milione  sei  cento  cinquanta  mila  lire  j 
aneddoto  che  dimostra  esso  solo  fino  a- 
qual  punto  fossero  appo  gli  ultimi  Ro- 
mani salili  il  furore  degli  spettacoli  , 
1'  ozio  e  la  frivolezza.  »  Gì'  istrioni  ed 
«  altri  mimmi,  dice  un  autore  moder- 
»  no,  pretendcano  di  partecipare  alla 
»  gloria  degl'  imperatori.  Tulio  il  mon- 
«  do  sa  r  avventura  d»!  suonatore  di 
J)  llauto  Principe^  il  quale  applicando 
»  a  se  gli  elogi  dati  ad  Augusto,  rin- 
59  graziava  la  platea  con  proteste  degne 
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M  delh  pîù  profonda  modeslîak  (  Fed. 
9i  Fedro,  Vii).  5,  fav.  <;  ).  Una  Bpecie  di 
n  frenesia  incomprensibile,  ma  di  cui 
n  si  prepara  la  riprodazione,  trasferi- 
5)  ?a  sulle  scene  le  matrone  più  gravi 
«  per  baciarvi,  nell'  ebbrietà  d'  una 
55  lussuriosa  follia,  le  maschere  e  gli 
55  abili  degli  espositori  delle  farse.  Que- 
55  sto  parossismo  d'  una  passione  poco 
95  diversa  da  una  rabbia  decìsa,  non 
95  calmossi  se  nop  allora  cbe  il  cristia* 
55  nesimo  sparse  sulla  terra  1'  impero 
55  dell'  innocenza  e  dei  costumi.  ìi{V'ed. 
Babox,  Fresîtb,  Esopo,  Gabrick  ). 
A  torto  fu  asserito  cbe  Roscio  era  il 
primo  cbe  si  fosse  servilo  della  ma- 
ficLera  :  vero  e  cbe  aveva  alquanto  gli 
occhi  traversi  ;  ma  tale  dcfurmità  non 
gì'  impediva  di  avere  grazia  in  decla- 
mando. Morì  questo  commediante  ver- 
so r  anno  6i  avanti  G.  C.  Avea  com- 
posto un  Parallelo  dei  movimenti  del 
teatro  e  di  quelli  delV  eloquenza  ,• 
opera  cbe  non  ci  è  pervenuta.  —  Non 
è  da  confondere  con  Sesto  Roscio 
Amerino,  accusato  di  parricidio,  che 
Cicerone  difese  e  pel  quale  fece  la  bel- 
la orazione  prò  Sexto.  Boscio  Ame- 
rino. 

ROSCOMMON  (  Wenworib  Dlllon, 
conte  di),  di  un'  antica  ed  illustre  ca- 
sa d'  Irlanda  ,  dove  nacque  verso  il 
i653.  (  Durante  le  tui-bolenze  d'  In- 
ghilterra che  precedettero  la  morte  del 
conte  di  Stafford,  andò  in  Francia,  e 
fece  una  parte  de'  suoi  studi  a  Caco, 
cotto  la  direzione  del  dotto  Bochart. 
Di  rilorno  in  Inghilterra,  passò  parec- 
chi anni  alla  corte  j  ma  una  discussio- 
ne d'  interesse  eh'  ebbe  col  lord  del 
sigillo  privato.  Io  costrinse  a  ritirarsi 
in  Irlanda.  11  duca  d'  Orniond,  viceré 
del  paese,  lo  fece  capitano  delle  sue 
guardie.  Divenne  poi  scudiere  della 
duchessa  d'  York,  che  gli  fece  sposare 
la  figlia  del  conte  di  Burlington.  Le 
grazie  del  suo  spirito  ed  il  suo  carat- 
tere gli  conciliarono  l'amicizia  di  Dry- 
deu  e  degli  altri  lelleraiì  dell'  legbib 
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terra.  Morì  nel  i684j  sne  opere  «otìo  r 
1,  una  Traduzione  in  versi  inglesi  del- 
la Poetica  di  Orazio  ;  2.  un  poemetto 
col  titolo  di  :  Saggio  sul  modo  di  tra- 
durre in  versi.  Tali  due  opere  sono 
state  stampate  colle  Poesie  di  Roche- 
ster, Londra,  l'ySi,  in  12.  Pope,  nel 
suo  Saggio  sulla  critica,  parla  di  lui 
con  lode  : 

Tel  était  Roscommon,  auteur  dont  la 
naissance 

Egalait  la  bonté,  l'esprit  et  la  science.' 

Des  Grecs  et  des  Latins  partisan  dé- 
claré, 

II  aimait  leurs  écrits,  mais  en  juge 
éclairé. 

Injuste  pour  lui  seul,  pour  tout  autre 
équitable, 

Toujours  au  vrai  mérite  on  le  vit  fa- 
vo rable. 

ROSE  (Guglielmo),  predicatore  di' 
Enrico  Ili,  vescovo  di  Senli's  ed  il  più 
famoso  Ira  quei  della  lega  che  fosse  in 
Francia,  morì  nel  1602.  Gli  si  fece 
fare  ammenda  onorevole,  il  20  settem- 
bre i5g8,  alla  gran  camera,  co' suoi 
abili  episcopali,  che  non  volle  dimet- 
tere. Gli  si  attribuisce  :  De  j'usiarei' 
publicae  christianae  in  reges  impios 
aucioritate,  Parigi,  iSgo,  in  8.  Si  è 
questo  il  prelato  che  gli  autori  della 
Satira  Menipea  posero  alla  testa  del- 
la pretesa  processione  della  Lega. 

■f  ROSE  (Luigi)-,  letterato,  nato  a 
Lilla  nel  l'jo^,  e  morto  in  quel  paese 
nel  1776,  lasciò  due  opere  iuliiolate  : 
//  buon  Fittaiuolo  ossia  V  Amico  de- 
gli agricoltori,  in  12.  La  Francia  let- 
teraria gli  attribuisce  pure  La  buona 
JFittaiuola  o  Elementi  economici  ;  2. 
Erasto  0  V  Amico  della  gioventù,  (con 
Filassier)  ,  in  8.  Quesl'  ultima  opera 
fa  onore  ai  talenti  degli  autori,  e  lo 
stile  n'  è  puro,  elegante  ,  chiaro,  e  la 
parte  che  risf;uarda  la  Storia  di  Fran- 
cia molto  bene  compilata. 

t  ROSE  DE  QUliNGEY  (Giamba- 
list»),  dottore  in  teologia,  nacque  nel 
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11716  a  Quingey,  piccola  città  della 
Franca  -  Cuolea,  e  riportò  nel  i-jGG  il 
premio  dcH'  accademia  di  Uigione,  per 
un  Trattato  elementare  di  movale^ 
stampalo  ucl  •'jô'j,  2  voi.  Inoltre  ab- 
biamo tii  lui  :  1.  La  morale  evangeli' 
ca  paragonata  a  quella  delle  varie 
sorta  di  religione  e  di  filosofìa,  »77a, 
2  vol.j  3.  Trattato  sulla  Provviden- 
za; ^.  Spìrito  dei  Padri^  paragonato 
ai  più  celebri  scrittori  sulle  materie 
interessanti  della  fdosojia  e  della  re- 
ligione, ï79'î  3  vol.  in  4i  ecc.  ,  ecc. 
Dicesi  clic  Rose,  il  quale  morì  il  1 2 
iigosto  i8o5,  fosse  dei  sentimeoli  di 
Porto  -  Reale. 

ROSELLI  (Cosimo),  religioso  do- 
menicano ,  nato  a  Firenze  verso  il 
i5;^o,  fu,  dopo  lo  Spagnuolo  Ponce,  il 
primo  fra'  moderni  cLe  fissasse  rego- 
le air  arte  di  parlare  per  mezzo  delle 
dita,  il  che  i  Romani  chiamavano  di- 
gitatio  ;  per  la  quale  scoperta,  di  cui 
parla  molto  alla  lunga  nella  sua  opera 
intitolata  Thesaurus  artificiosae  me- 
moriae,  Venezia,  iS-jg,  in  4>  acqui- 
sto&si  in  Italia  molla  riputazione.  Quel 
suo  libro  è  rarissimo,  né  si  trova  se 
non  nelle  primarie  biblioteche  d'  Ita- 
lia. Chiaro,  ingegnoso  è  il  metodo  che 
quivi  egli  dà  per  esercitare  la  memo- 
ria }  ma  Fabrizio  dimenticò  quesi'  au- 
tore nel  Catalogo  eh'  ei  dà  di  quelli 
che  trattarono  questo  argomento. 

•\  ROSELLI  (Giuseppe),  avventu- 
riere napolitano,  nacque  nel  i653,da 
parenti  poveri  ed  oscuri.  Uno  zio  mater- 
no ebbe  cura  della  sua  educazione  e  lo 
fece  studiui'e  j  ma  come  voleva  tenerlo 
nel  suo  convento,  gli  fece  apparare  le 
scienze  sgcre  j  se  non  che  ben  lontane 
erano  le  inclinazioni  di  Roselli  da  quel- 
le che  in  lui  supponeva  il  suo  zio  e  be- 
nefattore. Fuggì  dal  convento,  percor- 
se r  Europa,  dove  fece  tutti  i  mestie- 
ri, si  aggregò  alle  principali  logge  mas- 
soniche e  fu  innalzalo  ai  primi  gradi 
dell'  ordine  j  e  appunto  colla  su.1  pa- 
tente di  framassuue,  ei  viaggiò  a  spese 
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di  quelli  tra'  suoi  confratelli  «bc  tro- 
vav^Qs^  nelle  città  che  visitava.  Coll'au- 
dficia  e  1'  eloquenza  verbosa  che  poi 
•pie;gò  il  famoso  Cagliostro,  quantun- 
que più  istrutto  del  suo  iniitatorc, 
avrebbe  potuto  Bgurare  al.  pari  di  lui, 
senza  un  carattere  inquiet'),  incoslan- 
.l€,  che  gli  facca  schivare  ogni  disegno 
iche  nella  sua  esecuzione  esigesse  \ni 
po'  di  riflessione  e  di  costanza.  Come 
J' avventuriere  di  Palernio,  il  JNapoli- 
tano  vantavasi  di  possedere  segreti  ma- 
ravigIiosi,tutti  apparlencnti  alla  scienza 
massonica  ;  ma  non  ebbe  né  cercò  c^e 
poche  occasioni  per  darne  delle  espe- 
rienze, amando  meglio  di  aver  grido 
di  uomo  dolio  e  d'  uomo  che  avesse 
corso  avventure  d'  ogni  specie  e  le  più 
straordinarie.  Dopo  menala  vita  errante 
per  parecchi  anni,  recessi  ia  Olanda, 
stabilendosi  all'  Aja,  dove  domandò  ai 
magistrati  una  cattedra  di  lingue  orien- 
tali ed  occidentali,  morte  e  vive,  op- 
pure quelle  di  storia,  di  lilosoBa  e  di 
teologia,  o  veramente  la  permissione 
di  aprire  un  caffè.  Ouest'  ultima  cosa 
gli  fu  concessa,  ed  ei  vide  il  suo  sla- 
biliineulo  frequentalo  da  avv;entori 
senza  numero  e  da  personaggi  distinti 
sì  per  cariche  come  per  talenti.  Volen- 
do questi  sapere  fin  dove  andasse  il 
sapere  che  Kosclli  ostentava,  ebbero 
con  esso  lui  parecchie  discussioni  dot- 
te, dalle  quali  ei  si  cavava  con  bastan- 
te onore.  Cosa  curiosa  era  vedere  uno 
stesso  yomo  che  servia  la  tazza  di  caf- 
fè, r  orzata  e  la  limonata,  dispulare 
in  pari  tempo  sopra  una  tesi  di  filoso- 
fia, sur  un  problema,  o  sopra  un  passo 
delle  Epistole  di  san  Paolo.  Essendo  il 
suo  debole  di  passare  per  uomo  singo- 
lare, conservò  la  sua  mania  fino  al  let- 
to di  morte,  ed  ordinò  nel  suo  testa- 
mento che  se  ne  chiudesse  il  cadavere 
in  una  cassa  di  piombo,  coperta  di  ta- 
vole di  quercia,  lo  si  portasse  a  18  le- 
ghe in  mare  tra  1'  Olanda  e  1'  Inghil- 
tert-a  e  «olà  fosse  precipitato  nelT  on- 
de. Sembra  da  questa  disposizione  di- 


KOS 

moslrare  che  Rosellì  ,  quantnttqne 
cattolico,  non  si  attenesse,  a  veruna  re- 
ligione; eia  pitagorico  e  crede»»  alla 
metempsicosi,  sperava  di  risuscitare, 
in  capo  ad  alcuni  anni,  trasformalo  in 
pesce,  in  uccello  mariri",  o  sotto  ogni 
alira  forma  qualunque.  Morì  nel  l'jig 
all'  Aja,  dorè  avea  col  suo  caffè  am- 
massate molte  ricchezze,  quantunque 
bÌ  compiacesse  di  attribuirle  a'  suoi 
segreti  massonici.  Tiensi  di  lui  :  Lo 
Sfortunato  ISapolUano,  *72  3,  ^  voi, 
in  12.  Il  titolo  di  quest'opera,  eh'  ebbe 
gran  numero  di  edizioni,  è  falso  come 
la  maggior  parte  delle  avventure  che 
tÌ  racconta.  Un  uomo  che  per  tutta  la 
vita  appagò  tulle  le  sue  passioni,  che 
sussìstette  a  spese  della  buona  gente, 
che  sapeva  sostenere  le  parli  di  dotto 
e  quella  di  un  essere  straordinario,  ed 
*■  morto  lasciando  molte  ricchczzt:,  non 
è  certamente  sforlunalo.  Là  sua  storia 
romanzesca  è  scritta  in  islile  talora 
eloquente,  ma  più  spesso  affettato  e 
monotono;  i  costumi  non  vi  sono  ri- 
spettali, e  r  antere  non  ha  in  questo 
proposilo  nissun  riguardo  pe'  suoi  più 
prossimi  parenti,  e  rappresenta  sua 
sorella  (Rosalia)  vivente  in  un  luogo 
di  proslrluzione  e  dedicala  al  pub- 
blico. 

t  nOSEMONDA.  Ved.    Rosmoxda. 

ROSEN  (Corrado  di),  conte  di  Bol- 
wciller  in  Alsazia,  di  antica  casa  ori- 
ginaria di  Livonia,  dopo  di  essere  sta- 
lo 5  anni  cadetto  nelle  guardie  della 
regina  Cristina  ,  passò  incognito  in 
Trancia,  «  servi  prima  come  semplice 
cavaliere  nel  reggimento  di  Brinon. 
Presto  conosciuti  il  suo  merito  e  la 
sua  nascila,  fu  innalzalo  di  grado  io 
grado  ed  ottenne  il  bastone  di  mare- 
.sciallo  di  Francia  nel  i-joS.  Giacomo 
Il  lo  fece  generale  delle  sue  truppe. 
Morì  nel  iij  i5,  di  S-j  anni,  dopo  es- 
sersi dislinlo  in  tutte  le  guerre  dove 
fu  impiegato.  Era  uomo  di  lesta  e  di 
riconiisciuta  prodezza. 

t  ROSEN  Di  ROSENSTEIN  (  Ni- 
Feìler  Tom.  IX,- 
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colao  )  ,  celebre  medico  svedese,  na- 
cque presso  Gotemburgo  nel  l'joG. 
Suo  padre  eh'  era  ecclesiastico,  lo  de- 
stinava al  medesimo  sialo  j  ma  Nico- 
lao  si  determinò  per  lo  studio  della 
medicina.  I  suoi  progressi  in  quest'ar- 
te Io  fecero  nel  1728  nominare  profes- 
sore-aggiunto all'  accademia  di  Upsal 
dove  sostituì  Pierre  -  Martin.  Per  ac- 
quistare nuove  cognizioni  ,  si  pose  a 
viaggiare,  percorse  la  Germania  e  la 
Francia,  e  si  recò  nei  Paesi  -  Bassi.  Vi- 
sitò Leida,  Amsterdam,  Utrecht,  Har- 
derwjk,  dove  successivamente  ascollò 
le  lezioni  di  Boerhawc  ,  di  S.  Gravc- 
sande  ,  di  Albino  ,  di  Ledere  e  di 
Tronchin,di  Musschenbroek  e  Schacht, 
di  Gorlcr,  ecc.  Da  quest'  ultimo  rice- 
vette il  grado  di  dottore  ed  in  tale  oc- 
casione difese  una  lesi  de  historiis  mor- 
horum  conscrìhendis  .  Reduce  ad 
Upsal,  vi  occupò  la  cattedra  di  medi- 
cina, di  cui  fu  nel  suo  paese  riguarda- 
lo come  il  ristauratore.  Gli  onori  gli  «1 
accumularono  intorno.  Il  re  di  Svezia 
gli  concesse  nel  11562  delle  lettere  di 
nobiltà,  lo  nominò  arcidiacono  della 
sua  cappella  e  cavaliere  della  Stella  - 
Polare;  divenne  membro  delle  accade- 
mie di  Upsal,  di  Stocolma  e  di  altre 
società  dotte,  e  morì  nella  prima  di 
dette  città  r  anno  i-j-jS.  Abbiamo  di 
lui  :  1 .  Fnrmacia  domestica,  che  com- 
pose per  ordine  della  regina  vedova  ; 
%.  Manuale  d^  anatomia,  l'jSG;  0, 
Trattato  delle  malattie  dei  fanciulli, 
opera  eccellente,  stala  tradotta  in  più 
lingue,  ecc. 

f  ROSIER  (MattiaBarlolammeo), 
pittore  ,  rist.iuralore  di  paesaggi,  na- 
cque ad  Hcidelberga,  nel  Palatinato 
del  Reno,  il  2/J  agosto  1737.  Ebbe  per 
maestro  il  celebre  Loulehrboarg,  e  pas- 
sò poi  a  Roma,  dove  apprese  1'  arte  di 
ristaurare  i  quadri,  arte  conosciuta 
in  Italia  al  principio  del  secolo  XVIII. 
Reduce  alla  patria,  vi  reslò  poco  tem- 
po, trasferendosi  a  Parigi  nel  1765  ; 
dove  si  dedicò  a  ristabilire  le  pitture 
38 
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danneggiale,  come  parecchi  quattri  del 
Correggio,  del  Tiziano,  ecc. ,  a'  quali 
di  sovente  aggiunse  pezzi  interi  che  si 
sarebbero  detti  <lel  pennello  originale. 
Al  Museo  di  Parigi  è  che  si  ammirano 
ì  talenti  di  Roser  in  questo  genere  e 
dove  gli  esercitò  con  tanta  felicità  nei 
dipinti  della  Trasfigurazione,  della 
Madonna  detta  di  Foligno ^  di  Raf- 
faello. Del  pari  eccellente  era  nelle  co- 
pie e  ne  fece  di  vari  artisti,  «omc  di 
David  Tcniers,  di  Filippo  Wauwer- 
mans,  ecc.,  che  circolarono  come  qua- 
dri originali,  senza  però  che  Roser  vi 
avesse  aderito.  Morì  questo  artista  a 
Parigi  il  di  6  aprile  i8ò4>  in  età  di  67 
anni. 

ROSIER  (Ugo  Sureau  do),Ugo  Su- 
reaus  Rosarius  ,  protestante,  dato  a 
Rosoj  in  Piccardia  ,  esercitò  il  mini- 
stero ad  Orleans  con  uno  zelo  pieno 
d'  impeto.  Pubblicò  egli  nel  i563  a 
Lione,  la  Difesa  civile  e  militare  degli 
innocenti  e  della  Chiesa  di  Cristo. 
Poco  mancò  che  questo  libello,  pieno 
dello  spirito  di  sedizione  e  di  fanatis- 
mo, non  fosse  causa  della  sua  perdita, 
e  per  salvare  la  vita,  abiurò  nel  iSna  al- 
la sua  setta.  Esortato  avendo  con  buon 
successo  a  lasciarla  anche  il  re  di  Na- 
varrà  ed  altri  gran  signori,  la  corte  lo 
mandò  nel  paese  Messine  per  convertir- 
vi gli  eretici  j  ma  vi  si  pervertì  egli 
medesimo  di  nuovo,  ed  andò  a  ritirar- 
si ad  Heidelbcrga,  egualmente  disprez- 
zato dai  cattolici  e  dai  protestanti.  Si 
trovò  obbligato  per  vivere  ad  accetta- 
re un  posto  di  correttore  di  stamperia 
a  Francoforte  j  e  morì  dalla  peste  in 
questa  città  con  tutta  la  sua  famiglia. 
Teugonsidi  lui  parecchie  O/Jcre  di  con- 
troversia, dove  sostiene  delle  opinioni 
singolari  con  molto  calore. 

ROSIÈUES  (Francesco  di),  arcidia- 
cono di  Toul,  morto  nel  ^607,  prete- 
se dì  provare  che  la  Francia  apparte- 
neva alla  casa  di  Lorena,  perciò  scri- 
vendo i  suoi  Stemmata  Lotharingiae 
ac   Barii  Ducum,    i58oip  fol.  Fece 
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ammenda  onorevole  in  presenza  di  En- 
rico III,  e  chiuso  alla  Bastiglia  ,  gli  fu 
d'uopo  di  tutta  la  protezione  della  ca- 
sa di  Guisa  per  isfuggirc  a  maggior 
gastigo. 

RÒSIN  (Giovanni),  antiquario,  na- 
to adEiscuach  in  Turingia,  nel  i55r, 
fu  ministro  a  Naumborgo,  e  mori  dal- 
la peste  ad  Ascherslebeo,  nel  «619.  E 
conosciuto  pel  suo  Trattato  delle  an' 
ticliità  romane  y  in  latino,  la  cui  pri- 
ma edizione  comparve  a  Ratisbona  nel 
i58i;  e  quindi  l'opera  stessa  ri- 
comparve a  Parigij  nel  i6i5,  in  fol-, 
con  addizioni  di  Tommaso  Dempster. 
Nel  1645,  nuova  edizione  se  ne  die- 
de a  Colonia  j  ma  la  miglior  edizio- 
ne della  dotta  opera  è  quella  del  1701, 
in  4,  ad  Utrecht.  E  una  sorgente  abbon- 
dante, nella  quale  parecchi  autori  attin- 
sero sènza  dirlo.  (  Rosin  diede  inoltre 
delle  edizioni  degli  Opuscoli  di  Lute- 
ro, della    Cronaca  ài  Volfgtreschler). 

f  ROSMUNDA  ,  regina  dei  Lom- 
bardi, e  figlia  di  Cunimondo,  re  dei 
Gepidi,  nacque  verso  I'  anno  56o.  Es- 
sendo suo  padre  stalo  vinto  da  Alboi- 
no e  posto  da  questo  monarca  a  mor- 
te, fu  ella  allevata  nella  regia  del  vin- 
citore. Acceso  della  sua  bellezza, quan- 
to detcrminato  da  ragioni  politiche, 
Alboino  la  sposò  malgrado  la  resisten- 
za che  per  lungo  tempo  Rosmunda  op- 
pose a  tale  matrimonio.  Non  potendo 
ella  dimenticare  le  sciagure  ne  la  fine 
tragica  del  padre  ,  Alboino  se  ne  avvi- 
de, e  volle  punirnela  in  modo  degno 
del  suo  cuore  feroce.  Dava  uh  giorno 
a  Verona  una  festa  magnifica  a'  suoi 
ufiiciali,  allorché  fatto  recare  un  cra- 
nio, che  disse  a  Rosmunda  essere  quel- 
lo di  suo  padre,  la  sforzò  a  bere  in 
quella  orribile  tazza.  Simile  tratto  di 
atrocità  inaudita  risvegliò  la  vendetta 
di  Rosmunda,  che  determinò  di  toglie- 
re al  marito  la  vita.  A  tale  effetto  pose 
r  occhio  sopra  Elmigio,  primo  scudie- 
re del  re,  al  quale  in  ricompensa  del 
funesto   scrrigio  promise  la   propria 
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mano  ed  il  soglio  ile*  Lombardi,  di 
cui  era  ella  legilliraa  erede.  Dopo  mol- 
te istanze,  fìlmigio  fioalmeole  cedette, 
nia  domaodò  uà  complice  per  assicu- 
rare il  colpo.  Rosmunda  a  ciò  gli  die- 
de Perideo  ,  sigaor<i  lombardi»,  che 
guadagnò  in  modo  altrettanto  bizzar- 
ro che  oltraggioso  all'  onor  suo.  Sa- 
pendo la  principessa  che  Perideo  otte- 
neva i  favori  d'  una  dama  della  sua 
corte,  poco  scrupolosa,  dimenticò  se 
medesima  al  punto  di  prendere  di 
nottetempo  il  luogo  di  questa,  né  si 
scoprì  a  Perideo  se  non  allorché  ave- 
va a  temere  ogni  cosa  dal  furore  geloso 
del  re.  Forzato  da  Rosmunda  a  scé- 
gliere, acconsentì  a  quanto  da  lui  esi- 
gette. Un  giorno  che  Alboino  dormi- 
va dopo  pranzato,  ne'  suoi  apparta- 
menti, Elmigio  e  Perideo  mandarono 
de'  sicari  già  preventivamente  prepa- 
rali ,  i  quali,  introdotti  dalla  regina 
presso  il  consorte,  lo  pugnalarono.  Ros- 
munda diede  immantinenti  ad  Elmi- 
gio la  mano  di  sposa  ;  ed  impadroni- 
tasi dei  tesori  di  Alboino,  fuggì  a  Ra- 
venna colla  sua  figliuola  Albisvin<ia  ed 
il  suo  novello  marito.  Ossia  che  Elmi- 
gio volesse  regnare  da  padrone  assola- 
lo, o  che  la  regina  non  lo  avesse  mai 
considerato  che  come  V  istrumento 
della  sua  vendetta,  ascoltò  le  proferte 
di  Longino,  governatore  romano  che 
pur  promise  di  sposarla  s'  ella  trovas- 
se il  modo  di  tor  di  mezzo  Elmigio. 
L'  esarcato  di  Ravenna  ,  allor  allora 
creato  a  favore  di  Longino,  lusingava 
la  vanità  di  Rosmunda.  L'  ambizione 
congiunta  al  disgusto  che  per  Elmigio 
avea  concetto,  la  determinò  a  disfarse- 
ne al  più  presto  possibile,  né  commesso 
già  un  primo  delitto,  il  secondo  pote- 
va arrestarla.  Preparalo  del  veleno,  lo 
propinò  ella  medesima  ad  Elmigio 
mentre  usciva  dal  bagno  :  ma  la  po- 
zione ebbe  troppo  subitaneo  effetto, 
perchè  egli  non  vi  riconoscesse  un  nuo- 
vo tradimento  di  Rosmunda,  e  quin- 
di volle  che  lo  accompagnasse  alla  tura- 
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ba.  Slanciatosele  sopra  ed  appoggian- 
dole la  spada  sul  cuore,  la  sforzò  ad  in- 
goiare il  restante  veleno,  sì  che  ambe- 
due spirarono  pochi  momenti  appresso 
tiel  595.  I  tesori  del  re  d'  Italia  colla 
principessa  Albisvinda  e  Perideo  furono 
da  Longino  mandati  a  Costantinopoli. 

ROSNY.  Fed.  Sullt. 

ROSSANE,  figlia  d'  Ossiarte,  prin- 
cipe persiano,  era  un  prodigio  di  bel- 
tà. Alessandro  la  sposò  dopo  sconfitto 
Dario,  e  morendo  la  lasciò  incinta  di 
un  figlio  che  fu  chiamato  Alessandro 
il  Giovine.  Cassandre  fece  morire  il 
figlio  e  la- madre. 

ROSSELANE,  sultana  favorita  di 
Solimano  II,  imperatore  de'  Turchi, 
era  russa  di  origine,  ed  a  grande  bel- 
lezza in  se  univa  molto  spirito  ed  an- 
cor maggiore  ambizione.  Aveva  Soli- 
mano per  primogenito  Musta fa,  nato 
da  altra  principessa  fuor  diRosselane, 
eh'  era  madre  di  Baiazelle  e  di  più  al- 
tri figliuoli.  Era  questo  un  ostacolo  al- 
la brama  di  questa  donna  ambiziosa 
di  far  salire  sul  trono  i  figli  suoi.  Fin- 
se ella  estrema  passione  di  fabbricare 
una  moschea  ed  un  ospedale  pei  fora- 
siieri,  ed  il  sultano  troppo  era  acceso 
di  lei  per  negarle  il  suo  consenso  j 
ma  avendo  il  muftì,  vinto  a  forza  dì 
regali,  dichiarato  che  non  poteva  il  di- 
segno essere  dalla  sultana  eseguito  fio 
che  fosse  schiava,  questa  dimostrò  tan- 
ta melanconia,  che  Solimano,  temen- 
do di  perderla,  Y  affrancò  e  la  sposò 
nelle  forme.  Allora  la  scaltra  Rosscla- 
ne,  divenuta  moglie  del  principe,  ado- 
però con  tanto  artifizio,  che  fatto  peri- 
re Muslafà  nel  i553,  aprì  con  questo 
atto  la  via  del  Irono  a  baiazcttc,  figlio 
suo  primogenito.  (Aveva  già  fatto  perire 
Bosforana  ,  madre  di  Mustafà,  accu- 
sandola d'  intelligenza  coi  Persiani). 
Aveva  contribuito  nel  iS^G  alla  mtirtc 
del  gran  -  visire  Ibraim,  ma  non  pre- 
valse mai  a  mettere  in  disgrazia  1'  in- 
ficssibiìe  Achmet,  d'  Ibrahim  succes- 
sore. Morì  Roseelane  nel  i5Gi, 
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ROSSELLI  (  Mattia  )  ,  pittore,  na- 
cque a  Firenze  nel  iS^S,  e  morì  nelle 
stessa  città  nel  1 660.  Si  è  particolar- 
mente dcilicaio  alla  pittura  a  fresco, 
genere  nel  quale  Io  banno  reso  eccel- 
lente un  lavoro  ragionalo,  molta  pa- 
zienza, un  disegno  puro  ed  uu  colori- 
lu  di  grande  frcscbc^za.  Le  sue  opere 
si  risentono  pel  solito  del  suo  caratte- 
re tranquillo.  I  suoi  colori  locali  non 
sono  nei  vero  tuono  della  natura  j  ma 
vi  ha  egli  posto  un  accordo  che  piace, 
e  le  sue  composizioni  guadagnano  nel 
dettaglio. 

ROSS  ET  (  Francesco  di  )  ,  poeta  e 
romanziere,  nato  nel  '670,  in  Proven- 
za, da  nobile  famiglia.  (Quasi  all'uscir 
dell'  infanzia,  compose  dei  Sonetti  ed 
altre  poesie,  in  onore  d'  una  dama  che 
chiamava  Filidc.  Andò  poi  a  Parigi, 
dove  non  fu  guari  osservato,  e  vi  cer- 
cò in  vano  1'  amicizia  di  Malherbe). 
Servissi  Rosset  delle  cognizioni  che 
aveva  nelle  lingue  italiana  e  spagnuoia 
per  far  passare  nella  francese  alcune 
opere  scritte  in  quelle  j  e  tra  le  altre  Or- 
lando furioso  e  Don  Chisciotte;  ma  le 
versioni  posteriori  offuscarono  le  suì;. 
Le  sue  Storie  tragiche  accadute  a  no- 
stri tempi  hanno  per  lungo  tempo  for- 
mato la  lettura  d'  un  certo  genere  di 
curiosi.  Fra  i  romanzi  si  distinguono  : 
I.  /  Cavalieri  della  gloria^  Parigi, 
i6i5,  in  4  j  2.  La  mirabile  storia  del 
cavaliere  del  Sole,  tradotta  dal  casti- 
gliano  con  Luigi  Douel  ,  Parigi,  1  620, 
8  voi.  in  8. 

ROSSET  DU  PONT  (N.),  scultore 
a  San  Claudio,  nella  Franca  -  Gonlca, 
morì  il  3  dicembre  1786  di  quasi  80 
anni.  Allievo  «Iella  natura,  dimostrò 
che  il  genio  solo,  aiutato  da  costante 
studio  e  da  fatica  ostinata,  può  giun- 
gere a  quanto  vi  ha  di  piì»  grande  e 
produrre  i  capolavori.  Alcuni  bassori- 
lievi, alcune  copie  di  buoni  modelli 
che  avca  saputo  procacciarsi,  riscal- 
davangli  1'  immaginazione  e  gli  face- 
vano   indovinare    tutte    le    maraviglie 
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dell*  anlloOi  Le  suo  opero,  fine  e  gra- 
ziose, sono  piene  d'  espressione.  Con 
tutti  i  vantaggi  che  possono  dare  la 
celebrila,  non  gli  era  mai  venuto  in 
mente  di  pensare  alla  gloria  ed  alle 
accademie,  ed  avrebbe  creduto  di  sfre- 
giare il  genio  delle  arti  mettendolo  in 
ostentazione  .  Trattò  molti  soggetti  re- 
ligiosi, perchè  gli  si  domandavano  da 
lutte  le  parti,  ed  ei  imprimeva  un  sì 
bel  carattere  alle  sue  leste  di  Madonne 
che  inspiravano  la  divozione.  Federico 
II,  re  di  Prussia,  diceva  :  ì>  ISon  vi  ha 
»5  alcuno  che  sappia  dare  ad  un  hu- 
n  sto  la  vita  come  lo  scultore  di  Fran- 
ti ca  '  Contea,  «  Falcooet  ammirando 
un  san  Girolamo  uscito  delle  sue  ma* 
ni,  faceva  osservare  che  l'  autore  ave- 
va certamente  fatto  il  suo  giro  d' Ita- 
lia ed  avea  studiato  i  grandi  maestri 
almeo  dieci  anni,  né  volle  mai  credere 
che  non  fosse  uscito  della  sua  picciola 
cittadetCd,  Maneggiava  Rosset  colla  me- 
desima destrezza  il  legno,  il  marmo, 
r  alabastro  ;  V  avorio  così  fragile  e 
tanto  duro,  diventava  nelle  sue  mani 
una  pasta  ammollita  a  suo  grado. 

f  ROSSET  (Pietro  Fulcran),  giù- 
reconsulto,  nacque  a  Mompellieri  nel 
1722  e  coltivò  la  poesia  con  buon  suc- 
cesso. Tiensi  di  lui  un  poema  sull'  -4- 
gricoltura,  in  due  parti  io  4»  'a  pri- 
ma delle  quali,  molto  pregiata,  è  sta- 
ta anche  ristampata.  Vi  descrive  1'  au- 
tore lutti  i  lavori  campestri,  e  quan- 
tunque tale  materia  difficile  e  mono- 
tona in  sé  medesima  poco  fornisca  al- 
la poesia,  trovansi  in  questo  poema  dei 
versi  felici,  come,  per  esempio,  i  due 
seguenti  relativi  all'  applicazione  del- 
l' astronomia  all'  agricoltura  : 

Le  ciel  devint  un  livre   où  la  terre 
étonnée 
.  Lut,  en  lettres   de  feu,  1'  histoire  de 
r  année. 

Uno  de'  più  belli  canti  è  quello  sopra 
la  vile^  che  comincia  gvWa   descrizione 


KOS 

del  flilnvîo  e  termina 'col  carnovale. 
Corretto  e  lo  stile  di  Rosset,  ma  i  ver- 
si lalûata  maucano  di  eleganza,  e  ge- 
neralmente parlando,  ei  seppe  abbelli- 
re il  suo  argomento  con  ima^ini  nuo- 
ve e  brillanti  ^  ma  nella  massima  parte 
del  suo  poema,  sembra  che  1'  estro  sia 
esaurito.  Andato  a  Parigi,  vi  risiedette 
più  anni  morendovi  poi  nel  i-^SS. 

-J-  ROSSETTI  (Domenico),  inciso- 
re, nacque  a  Venezia  verso  il  i63o. 
Aitendeva  pure  all'  architettura  ,  e 
diede  parecchi  disegni  per  degli  edifi- 
zii,  ed  altri  sulla  prospettiva.  Fu  elet- 
to direttore  dei  punzoni  delle  monete 
della  repubblica.  Né  Rossetti  riasci 
meno  felicemente  Dell'  incisione  sul 
rame  e  sopra  il  legno.  L'  elettore  pa- 
latino lo  ritenne  a' suoi  servigi  per 
dodici  anni,  e  per  ordine  di  questo 
principe  incise  i  trionfi  di  Alessandro 
il  Grande,  in  dodici  fogli.  Incise  poi 
la  storia  del  vecchio  e  del  nuovo  te- 
stamento in  trentacinque  tavole  iu  ra- 
me che  si  trovano  nella  medesima  ope- 
ra, tradotta  in  francese  e  stampata  a 
Venezia  nel  i'j'56.  Mori  l'artista  ia 
questa  città  nel  «Sp-j. 

t  ROSSETTI  (Donato),  matemati- 
co, nato  a  Livorno  nel  i634,  fu  suc- 
cessivamente professore  di  filosofìa  al- 
l' università  di  Pisa,  e  di  matematica 
air  accademia  di  Piemonte.  Die'  egli 
gran  numero  di  disegni  di  difese  per 
r  idraulica,  e  ei  fece  osservare  altret- 
tanto pe'  suoi  talenti  che  per  ì  suoi 
contrasti  con  Geminiano  Montanari, 
autore  dell'  ojsera  intitolata  Pensieri 
fisico- matematici  (  Bologna,  166'j  )  . 
Rossetti,  il  quale  adonta  delle  sue  co- 
gnizioni, erasi  sempre  palesato  parti- 
giano delle  idee  più  nuove  e  di  soven- 
te ancora  più  bizzarre,  oppugnò  le 
opinioni  savie  di  Montanari  nel  suo 
Ariti  gnome  Jìsico-matematico,  col  nuo- 
vo orbe  e  sistema  terrestre,  Pisa  , 
1668,  in  cui  trovasi  molta  profondità, 
ma  nel  quale  Rossetti  talora  si  lascia 
andare  ad  \\a^  immaginaziouc    troppo 
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vivace  e  clie   nuoce   alle  delle  ene  os- 
servazioni. Morì  a  Pisa  verso  il  1680. 

f  ROSSETTI  (  Giambaiista  )  ,  na- 
cque a  Padova  nel  169;^,  e  fu  sino  dal- 
la prima  gioventù  addetto  alla  stam- 
peria del  seminario  di  detta  città  . 
Quinvi  esercitò  egli  per  più  anni  il 
mestiere  di  compositore,  e  dedicando- 
si poi  allu  studio  del  disegno  e  dell'in- 
cisione a  bulino  ,  lasciò  parecchie  ope- 
re assai  pregiate.  Rossetti  aveva  il  gu- 
sto delle  belle  arti  ed  acquistò  cog"i- 
zioni  estesissime  nell'  architettura  , 
nella  scultura  e  pittura,  come  dimo- 
stra nel  suo  libro  intitolato  Descrizio- 
ne delle  pitture f  sculture  ed  architet- 
ture di  Padova,  con  alcune  osserva- 
zioni  intorno  ad  esse j  ed  altre  curio- 
se notizie,  Padova,  1776  }  opera  che 
ebbe  parechie  edizioni  e  che  Lalande 
cita  con  elogio  nel  suo  Viaggio  in  Ita- 
lia. Rossetti  è  morto  in  patria  nel  1780 
in  età  di  83  anni. 

-f  ROSSI  (  Giovanni  Batista  ),  reli- 
gioso carmelitano  e  generale  di  questo 
ordine,  nacque  a  Ravenna  il  dì  4  ot- 
tobre 1607,  dalla  nobile  famiglia  dei 
Hossi  di  Parma..  Era  stato  battezzato 
sotto  il  nome  di  Bartolammeo,  ma 
professando  lo  mutò  in  quello  di  Giam- 
batista.  Aveva  studiato  le  lingue  dotte 
col  disegno  di  applicarsi  con  maggior 
fruito  alle  sacre  carte.  Né  maggior- 
mente trascurò  le  scienze  profane  e 
seguì  le  lezioni  degli  abili  maestri  che 
a  Padova  le  professavano.  Entrò  quin- 
di nella  carriera  della  predicazione  e 
vi  acquistò  celebrità,  soprattutto  a  Ro- 
ma, sì  che  dei  cai"dinali  e  lo  stesso  san- 
to Padre  onoravano  spesso  di  loro  pre- 
senza il  suo  uditorio.  Paolo  III,  allora 
pontefice,  nominò  il  padre  Rossi  pro- 
fessore nell'  arciginoasio  della  Sapien- 
za, nel  i564  ?  e  morto  nello  stesso  an» 
no  r  Audetti,  generale  dei  carmelita- 
ni, fu  egli  eletto  a  suo  successore.  De- 
terrainossi  allora  alla  visita  di  tutti  i 
conventi  del  suo  ordine,  coininci;iudo 
iu  Italia  e  passando  quindi  iu   Ispiiguu 
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dove  vide  Santa  Teresa  ed  ebfce  con 
essa  parecchie  conferenze.  Meditava 
ella  la  riforma  delle  monache  carmeli- 
tane e  fece  parte  al  padre  Rossi  del 
suo  divisamento.  I  due  illustri  perso- 
naggi lasciaronsi  con  dispiacere  e  pie- 
ni di  slima  V  uno  per  1'  altro.  Passan- 
do in  Portogallo,  il  padre  Rossi  ricevet- 
te dal  sovrano  non  meno  che  dalla  no- 
biltà di  quel  regno,  le  più  distinte  ac- 
coglienze. Reduce  a  Roma  nel  i568. 
Pio  V,  che  allora  regnava,  lo  aggiunse 
ai  cardinali  Giovanni  Morone,  Mar- 
cantonio Amulio  e  Guglielmo  Sirlcti 
incaricali  di  rivedere  e  confrontare  la 
Vulgata  coi  testi  originali  ebraici  e 
greci,  per  farne  se  occorresse  sparire 
ogni  alterazione  ed  assicurandone  la 
purezza.  Terminata  che  fu  quest'  ope- 
ra, Gregorio  XIH  inviò  il  padre  Rossi 
al  duca  di  Ferrara,  in  qualità  di  nun- 
zio, adempiendo  egli  la  missione  con  sa- 
tisfazione  del  pontefice.  Si{fu  appoggiato 
dair  autorità  di  lui  che  fece  rientrare 
nel  dovere  i  carmelitani  del  Mantova- 
no, ì  quali  avevano  formato  una  con- 
gregazione separata  e  cui  egli  sforzò  a 
riconoscere  la  sua  giurisdizione.  Morì 
questo  celebre  religioso  a  Roma  nel 
1578  in  età  di  •;  Ianni.  Era  vissuto 
60tto  dodici  papi,  la  maggior  parte  dei 
quali  onorato  V  aveva  di  benevoglicnza 
ed  impi-?galoin  diversi  modi.  E'  autore 
di  parecchie  opere  tra  cui  contraddistin- 
gueremo :  j.  Thomae  waldensis  do- 
ctrinale cum  scholiiSf  Venezia,  i5'ji, 
3  voi.  in  fol,  j  2.  Compendium  consti- 
tutìonum  B.  Marìae  de  Monte  Car- 
melo, Venezia,  1 568  ;  3.  Breviarium 
Carmelitarum,  ecc.  Venezia,  i568. 

ROSSI  (Giovanni  Vittorio)  ,  Janus 
ISìcìus  Erithraeus  •  nobile  romano, 
morto  nel  i547>  settuagenario,  era  sta- 
te gentiluomo  del  cardinale  Perelli. 
Dopo  la  morte  di  questo  prelato,  si 
consagrò  lutto  intero  allo  studio,  mct- 
Icndo  r  unico  suo  piacere  a  conversa- 
re cqì  Ictlerali.  Si  ha  di  lui  un  nume- 
ro grande  di  scritti    ed  eccone  i  prin- 
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cipali  :  1.  Pinacotheca  imaginum  illu' 
strìum  virorum,  opera  più  volte  ri- 
stampata in  8,  e  nella  quale  trovansi 
di  molte  singolarità  j  2.  Epìstolae  ; 
3.  Dialogì  ,•  4-  Exempla  vìrtutum  et 
viiioruTìif  raccolta  eh*  ebbe  il  suffra- 
gio del  pubblico.  Il  nome  di  Nihius 
Erithraeus,  che  l'  autore  aveva  preso, 
signiûca  in  greco  lo  stesso  che  Fitto- 
rio  Bossi  in  italiano.  Questo  scrittore, 
pieno  di  sentimenti  d'  onore  e  di  buo- 
na filosofia,  si  preoccupava  facilmente 
prò  e  contro  ;  ma  la  sua  bile  accende- 
vasi  contro  il  vizio  ed  il  ridicolo. 

ROSSI  o  RuBEUs  (Girolamo),  nati- 
vo di  Ravenna,  fu  medico  di  papa  Cle- 
mente Vili,  e  morì  l'  8  settembre 
1607.  Era  uomo  di  profonda  erudizio- 
ne, come  appare  dalla  sua  Storia  di 
Bavennay  in  undici  libri,  Venezia, 
1690,  iq  fol.  E  bene  scrina  in  latino.  • 
Tiensi  ancora  di  lui  :  1.  De  distillatio- 
ne  liquorum,  Venezia,  i6o4,  in  4  ;  a. 
De  Melanibus,  1607,  in  4  j  3.  4nnO' 
tationes  in  libres  octo  Cornelii  Celsiy 
de  re  medica,  1616,  in  4-  —  ^on  sì 
confonda  con  Giannantonio  Rossi  o 
RcBECs,  nato  ad  Alessandria  della  Pa- 
glia, morto  a  Padova,  dov'  era  profes- 
sore di  legge,  nel  i54i,  di  56  anni,  la- 
sciando varie  opere  di  giurisprudenza. 

ROSSI  V.  Salviati  (Francesco  di), 
e  PaopERziA. 

■f  ROSSI  (  Gianantonio  )  ,  celebre 
architetto  ,  nato  a  Roma  nel  1616, 
quantunque  non  avesse  mai  imparato 
il  disegno,  fu  eccellente  nell'  arte  sua 
ed  emulò  con  buon  successo  i  più  abili 
maestri  del  tempo  suo.  Fu  tanto  cer- 
cato e  pose  r  opere  sue  a  sì  alto  prez- 
zo che  ammassò  una  fortuna  di4oo  mi- 
la lire  j  somma  che  consagrò  a  dotar 
chiese,  monasteri  ed  ospedali,  ed  in  al- 
tre opere  di  pietà.  Tra  i  molli  monu- 
menti da  questo  artista  lasciati,  citasi 
a  Roma  il  palazzo  Altieri  e  l'  altro  ^t- 
nuccini.  Domina  nella  sua  architettu- 
ra un  gusto  nobile  e  maschio,  senza 
che  per  questo  manchi    di  grazia  e  di 
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eleganza.  Morì  nel  i  SgS,  in  età  di  "jg 
anni.  — ■  Vi  ebbero  parecchi  artigli  di 
questo  nome,  come  Angelo  Rossi,  scul- 
tore genovese  ,  morto  a  Roma  nel 
i-jiB,  cui  fu  dal  cardinale  Oitoboni  al- 
logata la  scultura  del  magnifico  sepol- 
cro di  Alessandro  Vili,  nell^  chiesa 
di  s.  Pietro,  ed  il  quale  eseguì  poi  i 
bassorilievi  dell*  aitar  maggiore  della 
chiesa  di  S.  Ignazio  che  rappresenta- 
no la  vita  di  G.  G.  —  Girolamo  Rossi, 
pittore  ed  incisore,  nato  a  Bologna  nel 
1649.  Le  sue  opere  più  pregiate  sono 
parecchie  tavole  incise  all'  acqua  forte, 
secondo  i  disegni  del  Guerrino,  dei 
Carracci,  e  dei  più  famosi  pittori  di 
Bologna.  Girolamo  lasciò  egualmente 
dei  quadretti,  dove  non  è  da  notarsi 
se  non  la  purezza  del  disegno. 

f  ROSSI  (L'  abbate  INicoIÒ),  cele- 
bre bibliografo  e  poeta  italiano,  nac- 
que a  Firenze  da  antica  famiglia,  nel 
i-^ai,  ed  in- età  di  20  anni  si  trasferì 
a  Roma,  dove  terminò  i  suoi  studi. 
Possedeva  questo  abbate  le  lingue  an- 
tiche e  vaste  cognizioni  che  gli  meri- 
tarono di  occupare  alla  corte  di  Roma 
parecchie  cariche  importanti  ;  i  pro- 
venti delle  quali  e  grande  porzione  del 
suo  patrimonio  egli  spese  in  ragunare 
una  biblioteca  ricca  di  libri  rari  e  ma- 
noscritti preziosi.  Era  membro  di  va- 
rie accademie  e  lasciò  una  Baecolia  di 
poesie  ,  come  sonetti,  terzine,  elegie, 
ecc.  ,  osservabili  per  la  correzione  del- 
lo stile,  per  la  grazia  ed  armonia  dei 
versi.  Morì  nel  1786,  in  età  di  Gian- 
ni. Otto  sue  elegie  furono  stampate  se- 
paratamente a  Roma  nel  ì']86, 

■f  ROSSI  (  Vincenzo  ),  avvocato  fa- 
moso, nato  a  Palmi  presso  Napoli,  nel. 
ì'jSS.  Uscito-  di  famiglia  povera  ed 
oscura,  dovette  alla  sua  applicazione 
ed  a'  suoi  talenti-  il  posto  distinto  che 
occupò  nel  foro  napolitano,  di  cui  di- 
venne il  più  beli'  ornamento.  Leggista 
profondo,  era  inoltre  dotato  di  rara 
eloquenza,  alla  quale  era  difficile  resi- 
stere.  Aveva  ammassalo  gran  beni,  e 
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godeva  di  riputazione  immacolata  al- 
lorché scoppiò  la  rivoluzione  francese. 
Rossi  se  ne  dichiarò  de'  più  caldi  par- 
tigiani e  dopo  r  ingresso  dei  France- 
si in  Napoli,  fu  tra'  primi  motori  del- 
la rivolta  in  quella  città  accaduta.  Ar- 
ringava il  popolo  per  le  strade  e  nelle 
piazze  pubbliche,  raccoglieva  in  casa 
sua  gli  uomini  più  esaltati  per  delibe- 
rare, diceva,  intorno  alla  libertà  della 
patria.  Fu  Rossi  eletto  membro  del 
corpo  legislativo,  nel  quale  figurò  co- 
me il  più  zelante  difensore  del  nuovo 
ordine  di  cose.  Affettò  virtù  repubbli- 
cane, e  lasciata  la  sua  casa,  si  confinò 
in  una  mcsctiina  abitazione  ,  abban- 
donata la  toga  e  vestito  l'abito  di 
semplice  soldato.  Vedevasi  a  mangiar 
per  le  vie  un  tozzo  di  pane,  nieschiar- 
si  fra  il  popolo,  e  partecipare  a'  suoi 
giuochi,  a'  suoi  divertimenti.  Quando 
il  cardinale  Ruffo  ,  battuti  i  Fran- 
cesi, si  accostò  a  Napoli,  Rossi  fece 
ogni  possa  per  disporre  i  suoi  concit- 
tadini a  rigorosa  difesa.  Ma  avendo  il 
cardinale  ripresa  la  capitale,  tutti  i  ri- 
voluzionarli furono  colpiti  di  proscri- 
zione. Arrestato  e  posto  prigione  eoo 
parecchi  suoi  aderenti,  non  perdette 
la  consueta  sua  giovialità.  Era  Rossi 
naturalmente  incredulo  in  fatto  di  re- 
ligione ;  quindi,  allorché  fu  condotto 
al  supplizio,  fu  udito  a  scherzare  coi 
suoi  compagni  di  sventura,  ed  anche 
coir  ecclesiastico  incaricato  di  accom- 
pagnarlo negli  ultimi  suoi  momen- 
ti. Prima  di  morire,  si  volse  ai  nume- 
rosi spettatori  e  loro  disse  ad  alta  vo- 
ce :  »  Cittadini,  vendicatemi  j  muoio 
"  per  la  patria  !  5?  La  plebaglia,  di  cui 
era  stato  l'idolo,  si  scagliò  sui  suo  ca- 
davere e  lo  lacerò  in  mille  brani.  Fa 
giustiziato  nel  i'7t)g}  io  età  di  4^  anni. 
Rossi  era  passato  fino  al  momento  delle 
turbolenze  politiche  del  suo  paese,  per 
uomo  savio  e  probo  j  ma  1'  amore  del- 
le novità,  e  la  sua  inclinazione  al  filo- 
sofismo, esaltandone  l'immaginazione, 
altronde  vivacissìnia,   Qc  cagionarono 
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la  rovina  e  quella  dei  deboli  che  la  fina 
eloquenza  aveva  scdolli, 

-|-  ROSSI  (  Giambalista  ),  ccclesia- 
slico  italiano,  celebre  per  la  sua  pietà 
e  per  la  santità  della  vita,  era  canoni- 
co di  Saula  Maria  in  Cosmedin,  a  Ro- 
ma, dove  con  grande  edificazione  pra- 
ticava tulle  le  virtù  del  suo  stato.  Non 
presenta  vasi  da  fare  veruna  opera  di 
carità  eh' ei  non  ne  cogliesse  premuro- 
samente il  destro,ed  a  sua  sellecitazio- 
ne  appunto  fii  aperto  ai  figli  abbando- 
nati r  ospizio  di  San  -  Luigi  Gonzaga, 
Morì  a  Roma  il  aS  maggio  1764,  in 
odore  di  santità  e  già  «i  sono  prese  in- 
formazioni per  la  sua  beatificazione. 

ROSSIGNOL  (  Antonio  )  ,  maestro 
de'  conti,  nacque  ad  Alby  il  dì  primo 
dell'anno  1690,  e  fatti  EÌno  dall'  in- 
fanzia grandi  progressi  nelle  matema- 
tiche, si  fece  distinguere  per  le  cogni- 
zioni delle  cifre  che  indovinava  con 
rara  facilità.  Nel  1626  J  all'  assedio  di 
Realmont,  città  di  Linguadoca  occu- 
pata dai  protestanti  decifrò  sul  mo- 
mento la  lettera  che  gli  assediati  scri- 
vevano a'  loro  fratelli  di  Montauban, 
per  phieder  loro  della  polvere  ;  scoper- 
ta che  stata  essendo  comunicata  alla 
città  fece  sì  che  si  arrendesse  nello 
etesso  giorno.  Istrutto  del  suo  talento 
il  cardinale  di  Richelieu  lo  chiamò  al- 
l' assedio  delia  Roccella,  dove  servì  in 
modo  da  meritare  le  maggiori  ricom- 
pense. Luigi  XIII  e  Luigi  XIV  sparse- 
ro su  quest'  utile  cittadino  i  loro  bene- 
fizii.  Morì  questo  vecchio  rispettabile 
in  età  di  83  anni,  dopo  servilo  per  56 
lo  stato  con  zelo  ardente  ed  inviolabi- 
le fedeltà. 

ROSSIGNOL,  famoso  maestro  scrì- 
vano di  Parigi  ,  morto  da  un  eccesso 
di  lavoro,  in  età  poco  avanzata,  nel 
1736,  fu  nel  tempo  della  reggenza  im- 
piegalo a  scrivere  i  biglietti  di  banca. 
Si  è  inciso  qualche  cosa  di  questo  calli- 
grafo, uno  tra'  primi  e  forse  il  primo 
dell'  arte  sua  ;  almeno  è  stato  il  più 
gran  pittore  di  scrittura  che  avuto  ab- 
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bia  la  Francia,  Padrone  de'  saoì  mini- 
mi movimenti,  il  suo  procedere  era 
sempre  egualmente  regolato  j  erano  i 
suoi  esempi  d' una  saviezza,  d'una 
semplicità,  d'  una  grazia  eh'  è  più  fa- 
cile sentire  che  non  esprimere.  Gì'  In- 
glesi  b^nno  tolto  gran  parte  delle  pro- 
duzioni di  Rossignol,  per  le  quali  i 
Francesi,  troppo  indifferenti  per  l'  ar- 
te del  bello  scrivere,  non  mostravano 
bastante  sollecitudine. 

ROSSIGNOL  (  Giambalista  )  .,  ge- 
suita, nato  nel  1726,  a  Val  -  Loui- 
se, diocesi  d'  Embrun,  si  fece  distin- 
guere per  cognizioni  profonde  e  sva- 
riale ,  per  solido  giudizio  ,  per  ispi- 
rilo, penetrante  ,  quantunque  talvol- 
ta un  po'  troppo  sottile.  (Insegnò  suc- 
ccssiva.menle  a  Marsiglia  ,  a  Wilna, 
a  Milano,  a  Torino).  Si  ha  di  lui  un 
picoiól  Trattato  di  botanica,  pregiato 
e  ristampalo  a  Liegi  nel  1784  ;  delle 
Vedute  suW  Eucaristia  nelle  qqali 
propone  diversi  modi  di  •combattere 
delle  obbiezioni  prese  da  false  nozioni 
di  fisica  j  delle  Vedute  sul  moto '^  un 
Trattato  delV  usura,  ecc.  Giovane  an- 
cora, sostenne  a  Varsavia,  dov'  crasi 
recato  dopo  la  distruzione  dei  gesuiti 
in  Francia,  delle  tesi  de  omni  scibili, 
con  applauso  generale:  ma  non  perciò 
ne  fu  più -vano,  convenendo  che  que- 
ste sorta  di  esperimenti  non  erano  mai 
senza  certa  ciarlataneria,  ned  essendo- 
visi  determinalo  se  non  sopra  le  più 
importune  istanze  di  alcuni  Polacchi, 
stupefatti  del  suo  sapere.  (  Vedi  Pic- 
co ).  (  Reduce  ili  Francia  ,  nel  tempo 
delle  turbolenze  politiche  in  quel  re- 
gno, combattè  coraggiosamente  la  co- 
stituzione civile  del  clero  ,•  e  costretto 
ad  allontanarsi  per  salvare  la  vita,  tras- 
ferissi a  Milano,  dove  Melzi,  suo  allie- 
vo, provvide  alle  spese  della  slampa 
delle  Opere  di  Rossignol,  impresse  a 
Torino,  1806,  18  voi.  in  8. 

-f  ROSSIGNOL  (  N.  ),  generale  re- 
pubblicano, nacque  verso  il  1760.  Al 
tempo    della  rivoluzione,  era  a    Parigi 
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garzone  oreGce  ;  senza  veruna  specie 
il'  islruzionc  e  trascinalo  dalle  p-tssio- 
ni  più  ariienli^  si  pose  dalle  parti  dei 
dcmagogi  più  forsennati.  Ad  un  caral- 
Icre  naturalmente  violento,  congiun- 
geva poco  comune  Crudeltà  cbc  la  vi- 
sta ilei  sangue  sparso  non  poteva  sazia- 
re. Nel  i-8g  divenne  uno  degli  eroi 
«Iella  BastigliH,  e  pei  si  dedicò  alla  fa- 
zione giacobioica,  Ggurò  in  tutte  le 
sommosse,  dove  lo  si  vcdea  di  sovente 
alla  testa  dei  faziosi,  e  fu  uno  dei  mas« 
nadieri  del  2  e  3  settembre  J'y 92, 
giornate  in  cui  segnalò  piìi  particolar- 
mente r  ira  sua  contro  i  sacerdoti 
i-hiusi  nella  chiesa  dei  Carmelitani. 
Tali  degne  imprese  furono  ricompen- 
sale col  grado  lU  luogotenente  -  colon- 
nello d'  una  divisione  di  gendarmeria. 
Mandalo  conilo  la  Vandea,  vi  commi- 
se tante  concussioni  ed  atrocità,  che  il 
general  Biron  ,  comandante  in  capo 
dell'  esercito  repubblicano,  lo  fece  in- 
carcerare a  ÌNiort,  nel  giugno  1793.  I 
suoi  protettori,  i  giacobini^  gli  otten- 
nero la  libertà,  la  direzione  dell'  eser- 
cito repubblicano  ,  ed  il  comando  di 
una  divisione,  che  portava  il  nome  di 
esercito  delle  coste  della  Roccella.  Le 
rapine,  le  vessazioni,  eia  crapula  sto- 
machevole alla  quale  si  abbandonava, 
svogliarono  contro  di  Ini  1'  animadvcr- 
sione  stessa  dei  commissarii  della  con- 
venzione, che  lo  destituirono  j  ma  i 
giacobini  lo  fecero  rediotegrare.  Ri- 
preso il  comando,  continuò  la  guerra 
tiella  Vandea,  dove  segnalossi  coII« 
stragi  più  che  colle  vittorie.  Quasi  co- 
stantemente sconlitto  dai  regii,  fu  in 
ultimo  luogo  disfatto  a  Martigne  (il  dì 
70  settembre  i^gS)  da  la  Roche  -  Jac- 
qnelein.  Se  ne  vendicò  in  modo  de- 
gno <li  lui,  portando  il  ferro  e  la  fiam- 
n)a  da  per  tutto  dove  passava. A  malgra- 
«lo  tutti  questi  discapiti  e  la  sua  impe- 
rizia riconosciuta,  ottenne  alla  Gne  di 
scttcnd)re  il  comando  in  capo  dell'eser- 
cito delle  coste  di  Brest  •  ed  allora  la 
sua  crudeltà  non  conobbe  più  limiti, 
Feller  Tom.  IX. 
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snpcrandd^  $ÌD  quella  dei  generali  Wc- 
sterniaun  e  Ronsin,  suoLcolleghi.  E 
spinse  la  barbarie  a  tal  segno  che  fece 
mettere  all'  ordine  del  giorno  ìi  che 
55  pagherebbe  10  franchi  per  ogni  pa- 
n  io  di  orecchie  di  sciuani  {chouans) 
55  che  gli  si  portasse,  n  Nulla  era  sacro 
per  lui  j  né  le  paciGche  capanne,  né  ì 
villaggi  dove  ninno  si  difendeva,  né  le 
chiese,  né  i  loro  ministri  a'  quali  giu- 
rato aveva  odio  implacabile  e  forsenna- 
to. Le  sue  misure  assurde,  degne  di 
un*  incapacità  assoluta  ,  lo  rendeva- 
no spregevole  al  suo  esercito,  mentre 
1  suoi  furti  e  le  profanazioni  sue  irri- 
lavano i  repubblicani  medesimi,  ove 
si  eccettuino  i  giacobini  più  accaniti. 
Tanti  sollevaronsi  richiami  contro  di 
lui  che  fu  finalmente  costretto  a  la- 
sciare il  comando  dopo  il  9  termido- 
ro, giorno  della  caduta  del  partito 
che  lo  sosteneva.  Di  ritorno  a  Parigi, 
prese  parte  vivissima  all'  insurrezione 
del  12  germinale  anno  terzo  (  primo 
aprile  iijgS),  e  fu  in  conseguenza  de- 
cretato d'  accusa  e  carceralo.  Pochi 
giorni  prima  del  i3  vendemmiatore 
(5  ottobre  »795)  ,  ottenne  la  scarce- 
razione e  combattè  per  la  convenzio- 
ne contro  le  sezioni  di  Parigi.  Passan- 
do da  una  trama  all'  altra  ,  ma  te- 
nendosi sempre  al  partito  al  quale 
doveva  la  sua  elevazione,  gettossi  nel 
1796  nella  fazione  di  Babeuf  e  di 
Drouel.  Arrestato  la  notte  dell'  1 1  al 
12  ma<;gio,  nel  luogo  in  cui  adunavan- 
si  i  congiurati,  polè  ancora  sfuggire  al 
patibolo,  quantunque  Grisel  nelle  sue 
deposizioni  lo  avesse  designato  come  il 
più  sanguinario  di  quei  cospiratori. 
Figurò  poi  il  18  fruttidoro  anno  V 
(settembre  1707)  alla  lesta  delle  trup- 
pe incaricate  di  arrestare  Pichegru  e 
gli  altri  membri  proscritti  de' due  con- 
sigli. Giacobino  ardente,  dichiarossi 
contro  la  rivoluzione  del  18  brumale 
(9  novembre  l'jgg),  e  fu  segnalo  nella 
lista  di  proscrizione  che  comparve  in 
seguito  a  quella  giornata.  Siccome  pa- 
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rea  che  UD  cattivo  genio  il  difendesse 
contro   tutte  le  punizioni  sopra  di  lui 
lanciate  e  dalla  giustizia  e  dalla  politi* 
ca,  potè  nuovamente  godere  della  li- 
bertà. Finalmente,  meno  per   un  rea- 
lismo  subitaneo   che   per   ispirilo  di 
vendetta,   accostossi   a  quei  medesimi 
sciuani  de'  quali  avea,  non  era  guari, 
posta  a  prezzo  la  vita,  ed  ebbe  con  es- 
si parte  ali*  csplozione  della  macchina 
infernale  ,   il  3  nevoso  anno  Vili  (24 
dicembre  ï^gg)-  Compreso  nel  decre- 
to  di    deportazione   che  ne  fu  conse- 
guenza, fu  trasportato  in  un'  isola  del- 
l' arcipelago  indiano,    dove  morì  nel 
i8o3,  sottraendo  così  alla  giustizia  de- 
gli uomini    la  testa  eh'  era  stata  tante 
volle   degna   di  cadere  sotto  la  scure 
del    carneGce.  Gloriavasi  della   sua  fe- 
rocia,  ed    un    giorno,    in  una  cena  a 
Sautnur,    fu  udito   a  dire  :    Guardate 
questo  braccio  j  questo  sgozzò  65  pre- 
ii  ai  Carmelitani  di  Parigi.  Un  altro 
giorno,    dando   sue  istruzioni   a  Gri- 
gnon,  generale  sotto  i  suoi  ordini  :  Or 
(jf  uà,   general  di   brigata,   gli  disse, 
eccoti  parato  a  passare  la  Loira  ;  uc 
cidi  quanti  incontri  ^  in  questo  modo 
si  fa  una  rivoluzione.  (Trovansi  que- 
sti fatti   ed   altri  consimili   nelle  Me- 
morie  del   generale    Danican).    Nella 
congiura  di  Babeuf,  e  secondo  il  rap- 
porto di  Grisel,  suo  accusatore,   a^eva 
detto    nel    comitato    dei   cospiratori  : 
Non   voglio  meschiarmi    nella  vostra 
insurrezione  se  le  teste  non  caschi- 
no come   la   gragnuola  y   se   il  pavi- 
mento  non   ne  sia  rosso  di  sangue, 
e  in  somma,   se  non  imprimiamo  un 
terrore  che  faccia  fremere  V  universo 
intero.    Questo  solo  tratto    può  termi- 
nare  il  ritratto    di  Rossignol,  uno  dei 
mostri  più  sanguinari  che  abbia  la  ri- 
voluzione partorito. 

ROSSIGNOLI  (Bernardino),  ge- 
suita piemontese,  morto  nel  161 3,  ap- 
plicatosi alla  critica  sacra,  die'  varie 
opere,  fra  cui  l' Istoria  di  San  Mau- 
riziof  in  cui  prova  ad  evidenza  il  naar- 
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tirio  di  cfuesto  capo  della  legione  leba- 
ïia.  Fed.  Maurizio. 

f  ROSSLYN    (  Alessandro  Weder- 
burne,  conte    di  %  giureconsulto  scoz- 
zese, nacque  ad  Edimburgo  nel   i'j'5'5. 
Apparteneva  ad  antica  famiglia  che  gli 
diede   ottima   educazione  di    cui  Ros* 
sljn  seppe  approfittare,  e  dopo  studia- 
te in   patria  le   leggi    e  stato    ricevuto 
avvocato,  nel    i^Sa,  andò   a   Londra, 
quivi  entrando  nel  collegio  di  giustizia 
del   Tempio.  Comparve  per  la    prima 
volta  alla   sbarra  nel    i-j5'7,e6    anni 
dopo  fu    ammesso   al    consiglio  del  re. 
Aveva  Rosslyn   cognizioni  «non    meno 
profonde  che  estese,  era  d'  instancabi- 
le applicazione,  e  divenne  uno  de'  piìi 
begli  ornsunenti  del  parlamento  ingle- 
se, al  quale  fu  nominato  per  la   secon- 
da   volta   dalla  contea  di  Ricbemond. 
Antico  amico    di  Giorgio   Greenville, 
si  pose  con  lui  dalla  parte  dell'  opposi- 
zione alla    quale  fu    di  grande    utilità 
per   la  sua    eloquenza  e  col  suo    zelo  a 
sostenerne  la   causa.  Nondimeno,  dopo 
la  morte  dell'  amico  suo,  accettò  la  ca- 
rica di  avvocato    generale,  ed  assecon- 
dò con  lutti  i  suoi   mezzi  gli  sforzi  del 
governo  per  sottomettere    i  ribelli  del- 
l' America   settentrionale.    Fu    poscia 
e  successivamente    nominato    procura- 
tor  generale    (  1778  )  ,   primo  giudi- 
ce delle  istanze  comuni  (  1780  )  ,  ba- 
rone   di    Lougborough  ,  e    presiden- 
te della  commissione    pel  processo  de- 
gli ammotinati  a  Soulwark.  Lo  accu- 
sarono, forse   con  bastante    giustizia  , 
di  avere   implicalo    in    tale    processo 
varie  persone  che   n'  erano   estranee  » 
ma  che  figuravano  nel  partito  antimi- 
nisteriale .    Parve    che    Rosslj'n    qua- 
si sempre    bilanciasse  tra  due   partiti^ 
ed  i  favori  del  monarca  erano  di  soven- 
te d'  un  gran  peso  per  le  sue  opinioni. 
Alla    corte    delle  istanze   comuni,  nio- 
strossi  talora    amico  del    popolo,  e  so- 
prattutto de'  marinai  che  avevano  a  la- 
gnarsi dei  loro    offiziali  j  favoreggiò  la 
ammiaistrazioDc   di  lord  Norlh  e  di 
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Fo*,  con  essi  votando  nell*  opposiaio- 
ne  j  ma  stato  essendo  ricbìatnato  al- 
Tuffizio  di  cancelliere,  allontanatosi  da 
Fox,  si  dichiarò  contro  i  suoi  pareri 
intorno  alla  rivoluzione  francese.  Nel 
1795,  sostenne  Tigorosamente  i  mini- 
stri e  lutti  gli  opinanti  per  la  guerra 
contro  la  Francia.  Fu  creato  nel  1801 
conte  di  Rosslyn  5  avendo  avuto  a  sof- 
ferire alcuni  dispiaceri  per  parte  di  pa- 
recchi membri  del  partito  dell'  oppo- 
sizione, si  dimise,  nelT  anno  medesi- 
mo, dalla  sua  carica  di  cancelliere. 
Visse  poi  d'  allora  ritirato,  e  mori  di 
morte  improvvisa  nel  i8o5,  in  età,  di 
•^2  anni. 

ROSSO  (  Il  ),  chiamato  ordinaria- 
mente Mastro  jRossOf  pittore,  nacque 
a  Firenze  nel  1496.  Il  suo  genio  e  lo 
studio  delle  opere  di  Michelangelo 
e  del  Parmigiano  gli  tennero  luogo  di 
maestro.  In  Francia  trovasi  il  maggior 
numero  delle  opere  sue.  Francesco  I, 
che  Io  avea  chiamato  presso  di  se,  lo 
nominò  soprantendente  delle  opere  di 
FoDtanablò.  La  gran  galleria  di  questo 
castello  fu  costruita  co'  suoi  disegni, 
ed  abbellita  da  pezzi  di  pittura,  fregi, 
e  ricchi  ornamenti  di  stucco  fatti  da 
lui.  Il  re,  dilettato  delle  sue  opere,  lo 
colmò  di  benefizii  e  gli  diede  un  cano- 
nicato della  Santa  Cappella.  Avendo 
questo  pittore  ingiustamente  accusato 
Pellcgrin,  suo  amico,  d*  avergli  rubato 
una  grossa  somma  di  denaro,  ed  es- 
sendo stato  cagione  dei  tormenti  da 
questo  sofferti  alla  tortura,  non  potè 
sopportare  I'  angoscia  che  il  fattogli 
arrecò j  e  perseguitato  dall'altro  canto 
dall'  accusato  per  riparazione,  prese 
un  veleno  violento  che  lo  fece  morire 
il  giorno  stesso  a  Fontanablò,  nel  iS^i- 
Mastro  Rosso  metlea  mollo  ingegno 
nelle  sue  composizioni,  riusciva  per- 
fettamente ad  esprimere  le  passioni  del- 
l'anima, e  dava  un  bel  carattere  alle  sue 
leste  di  vecchi,  e  molte  grazie  ai  vol- 
ti delle  donne  che  rappresentava  j  pos- 
sedendo poi  molto  bene  il  chiaroscuro. 
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Sia  la  soa  'oggìa  di  disegnare  quan- 
tunque dotta,  avea  qualche  cosa  di 
selvaggio  :  lavorava  a  capriccio,  consul- 
tava poco  la  natura,  parca  che  amasse 
ciò  che  aveva  un  carattere  bizzarro 
e  straordinario.  Vasari  ne  scrisse  la 
Vita.  (  Il  Museo  di  Parigi  conserva  di 
questo  pittore  un  eccellente  quadro 
rappresentante  la  Vergine  che  riceve 
gli  omaggi  di  santa  Elisabetta  ). 

ROSWEIDE  (  Eriberto  ),  gesuita, 
nato  ad  Utrecht,  nel  iSGg,  insegnò  la 
filosoGa  e  la  teologia  a  Douai  e  ad  An- 
versa, con  riputazione,  e  morì  in  que- 
ct*  ultima  città  nel  1629.  In  tutto  ciò 
che  di  lui  abbiamo  splende  la  cogni- 
zione delle  antichità  ecclesiastiche.  Le 
sue  opere  sono:  1.  uu* Edizione  di 
San  Parlino,  con  note,  1621;  a.  una 
Storia  delle  vite  dei  Padri  del  deserto, 
Anversa,  1628,  in  fol.,  stimala  •  3.  una 
edizione  del  Martirologio  di  Adone, 
con  note  dell'  antico  Martirologio  ro- 
mano, Anversa,  i6i3,  in  foglio,  stima- 
ta i  4-  Pasti  sanctorum  ,  Anversa , 
iGoij,  in  8  ^  si  è  la  pubblicazione  delle 
vite  dei  santi  delle  quali  trovò  i  mano- 
scritti nei  Paesi  -  Bassi  ;  5.  un'edizione 
dell'Imitazione  di  G.C.,Anversa,  1617; 
6.  Disputatio  de  fide  haereticis  ser- 
vanda,  1610,  in  8  j  'j.  un  Edizione 
del  Prato  spirituale  di  Giovanni  Mo- 
schus,  con  note,  16 15,  in  fol.  Pubbli- 
cò pure  alcune  opere  in  Gammingo, 
e  tra  le  altre  :  i.  Vite  dei  Santi,  An- 
versa, i64»,  3  vol.;  2.  Storia  ecclesia- 
stica fino  ad  UrbanoPHl^e  Storia  del- 
la  Chiesa  belgica,  1623,  2  voi,  in  fol.  ; 
3.  Vite  delle  sante  fanciulle  che  visse- 
To  nel  secolo,  1643,  in  8.  Ved.  Zipeo. 

ROSWITA  DI  GANDESHEIIV,  co- 
sì chiamala  perchè  era  religiosa  nel 
monastero  di  questo  nome,  ordine  di 
S.  Benedetto,  presso  Hildesheim,  si  fe- 
ce distinguere  pel  suo  amore  alle  lette- 
re. Abbiamo  di  lei  :  1.  sei  Drammi  in 
prosa,  sopra  argomenti  pii,  2.  Poema 
eroico,  sulla  vita  dell'  imperatore  Ot- 
tone 1^3.  due  Poemetti  in  lode  delia 
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Madre  <îi  Dio;  4-  bielle  Elegìe  sul 
martirio  di  Saot'  Agnese,  e  di  altr 
santi.  Quest'opere,  scritte  ia  latino 
sono  stale  pubblicale  da  Corrado  Gel 
tes,  l'anno  i5oi,e  poi  a  Winember 
ga  nel  l'jo'j,  io  8.  Roswita  fioriva  ver 
so  1'  anno  9'jo. 

■f  ROTA  (Martino),  incisore  celebre 
del  XVI  secolo  ,  nacque  a  Sebenico  in 
Dalmazia,  verso  l'anno  i53o,  andò 
a  Venezia,  vi  studiò  l'arte  sua,  e  gio- 
vane ancora,  acquistossi  meritata  ri- 
putazione. Lasciò  egli  gran  numero  di 
opere  stimatissime  ancora  a' giorni  no- 
stri e  che  (Ignrano  nelle  collezioni  più 
rare  e  meglio  scelte.  Le  principali  so- 
no :  //  giudizio  finale  y  di  Michelange- 
lo, capolavoro  maraviglioso  cheiu  poi 
copiato  da  Michiele  Gaullier.  Ambe- 
due le  incisioni  vanno  ornate  del  ri- 
tratto di  Michelangelo  j  si  può  nondi- 
meno facilmente  distinguerle,  tanto 
per  la  differenza  del  merito  di  quella 
di  Rota,  come  perchè  nella  prima  ve- 
desi  il  volto  del  ritratto  ri^'olto  verso 
la  sinistra  dello  spettatore,  mentre  in 
quella  di  Gaultier  guarda  a  destra.  Due 
altri  Giudizii  finali  ,  l'  uno  iledicato 
all'  imperatore  Rodolfo,  è  tutto  di  Ro- 
ta j  il  secondo,  terminato  da  Anselmo 
di  Boodt,  riesce  inferiore  al  primo,  ma 
nondimeno  osservabile  per  due  figure 
di  donne  che  tengonsi  abbracciate  e 
sono  delia  più  perfetta  finitezza-  La 
Maddalena  penitente  ;  il  Martirio  di 
San  Pietro^  di  Tiziano  j  Prometea  la- 
cerato dall'  avoltoio  ,•  varji  pezzi  di 
Rafaello, Giulia  Romano,ecc.Rota  mo- 
rì a  Venezia  verso  il  i63o. 

-|-  ROTA  (  L' abbate  Giuseppe  ), 
nacque  a  Bassano  il  '^  maggio  1720, 
ed  abbracciato  lo  stato  ecclesiastico, 
ottenne  nel  1760  la  cura  di  San  -  Sal- 
vatore a  Bergamo,  città  donde  origi- 
nava. Era  vei'salissimo  nelle  scienze 
sacre,  si  segnalò  nella  predicazione,  in 
pari  tempo  coltivando,  e  con  buon  suc- 
cesso ,  la  letteratura.  Senza  parecchie 
lettere  critiche  y  poesìe  del    momento, 
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diversi  discorsi  accademici  et!  alcune 
opere  di  controversia,  abbiamo  di  lui: 
1.  Poetica  d*  Orazio,  esposta  in  otta- 
va rima^  Bergamo,  1702,  in  8.  Pre- 
giatissima traduzione,  tanto  per  la 
bellezza  dello  stile,  come  per  la  fedel- 
tà colla  quale  l'autore  seppe  esprime- 
re il  testo  originale,  a.  Adamo,  poema 
in  canti  VI,  Bergamo,  1778,  che  pò-' 
trebbo  andar  insieme  colla  Morte  di 
Abelle  di  Gessner.  Il  poema  dell'  abb. 
Rota  è  in  ottave  j  e  questo  lavoro,  che 
stabilì  per  sempre  la  fama  dell'  autore, 
va  pieno  d'immagini  nuove,  di  bei 
pensieri,  di  sempre  crescente  interesf 
se,  di  sentimenti  teneri  e  profondi,  ed 
è  ia  oltre  scritto  in  uno  stile  non  me- 
no elegante  che  corretto.  L'  abbate 
Rota  fu  stimato  per  le  sue  virtù  come 
pe'  suoi  talenti,  e  morì  a  Bergamo 
il  5  maggio  1792  ,  ia  età  di  72 
anni. 

ROT  ARIO,  re  de'  Lombardi,  mor- 
to nel  i652,  in  età  di  ^7  anni,  diede 
il  primo  leggi  scritte  a' suoi  sudditi, 
nel  643.  I  suoi  successori  lo  imitarono, 
e  co'  loro  editti  formossi  insensibil- 
mente un  volume  intitolato  :  Le  leggi 
lombarde.  Tali  leggi,  pubblicate  da 
Lindeuborg,  divennero  celebri  in  tutta 
1'  Europa,  per  la  loro  equità,  chiarez- 
za e  precisione.  Rotario  era  ariano, 
ma  amava  la  giustizia  e  la  rendeva  acr 
curatamente. 

■\  ROTARO  (  Sebastiano  ),  medico, 
nato  a  Verona  nel  1678,  ebbe  molta 
fortuna  nelle  sue  cure,  nelle  quali  adot- 
tò il  metodo  più  semplice.  Dichiarossi 
contro  r  uso  del  salasso  e  fu  di  quelli 
che  introdussero  il  mercurio  nel  trat- 
tamento di  parecchie  malallic  j  e  la 
maggior  parte  delle  sue  opere,  che  tro- 
varono molti  partigiani,  si  aggirano 
iutorno  a  queuti  due  argomenti.  Le 
più  rimarcabili  sono  :  i.  Il  Medico  pa- 
rfre,  Verona,  1719- 1720,  in  4>  •'*^''c 
si  pjirla  particolarmente  della  pleuri- 
sia  ;  2.  Rimedio  da  non  ispregiare  nel 
mal  cadUcoj  Verona,  1722,  in  8.  Gcr- 
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ca  Rotaro  Îd  questo  libro  ili  dimostra- 
re r  utilità  delle  frizioni  mercuriali 
nella  cura  deirepilessia.  Morì  nel  1742, 
e  due  anni  dopo  furono  stampate  tutte 
le  sue  opere  in  foglio. 

ROTGANS  (  Luca  ) ,  nato  ad  Am- 
sterdam nel  1645,  dctllcossi  alia  poe- 
sia olandese,  nella  quale  superò  tutù 
i  poeti  che  r  avevano  precedi uto.  Ab- 
bracciò la  carriera  dell'  anni  nella 
guerra  dell'  (blanda,  nel  1672  j  ma 
dopo  due  anni  di  servizio,  rilirossi  in 
una  bella  casa  di  campagna  che  aveva 
sul  Vight,  dove  gustò  i  diletti  della 
pocsia.Mori  questo  letterato  dal  vainolo, 
ncli^io,  di(j6anni.  Abbiamo  di  ìui:i. 
la  f^ita  di  Guglielmo  lll^re  d"  In- 
ghilteri'a,  poema  epico  in  8  libri,  sti- 
malo dagli  Olandesi  j  ma  dalle  altre 
nazioni  non  sarà  mai  posto  in  linea 
colle  opere  di  Omero,  di  Virgdio,  né 
pure  di  Luciano  ;  2.  altre  Poesie  olan- 
desi, stampate  a  Leuwarden,  nel  «"jiB, 
in  4> 

ROTH  (  Michele  ),  nato  nel  1721, 
ad  Illuxta,  borgo  di  Curlandia,  entrò 
appresso  i  gesuiti  nel  i^o-j,  esercitò  il 
ministero  della  predicazione  a  Dune- 
burgo  e  fece  poi  missioni  nella  Litua- 
nia e  nella  Livonia  polacca,  oggi  rus- 
sa. Dopo  lunghe  fatiche  coronate  da 
splendidi  successi,  finì  la  laboriosa  sna 
vita  nel  villaggio  di  Dagda,  il  3  dicem- 
bre i'j85,  giorno  di  S.  Francesco  Sa- 
verio, di  cui  aveva  costantemente  cer- 
cato d'  imitare  le  virtù  apostoliche.  Po- 
chi missionari  istruirono  il  popolo  in 
modo  più  seguito  e  più  solido  :  non 
ammetteva  alcuno,  nemmeno  fra'  gran- 
di del  regno,  alla  confessione  pasquale 
se  non  avesse  assistito  alle  esortazioni 
eh' ei  faceva  alla  quaresima.  Gli  stabi- 
limenli  utili  che  formò,  le  pratiche  re- 
ligiose che  introdusse,  le  buone  opere 
da  lui  pubblicale,  soprattutto  ad  istru- 
zione del  popolo,  soiH)  in  numero  gran- 
dissimo,esono  tlivennlc  sorgenleabbon- 
dante  «lei  frutti  sussistenti    che  le  pro- 
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vincie  cui  ìnnaflìiò  de'  saoi  sndori  cod- 
tinuauo  a  raccorre. 

ROTHELIN  (  Carlo  d'  Orleans  di), 
nato  a  Parigi  nel  iGgi^-da  Enrico  di 
Orleans,  marchese  di  Rolheliu,  discen- 
dente dal  bravo  Duoois.  Carlo  accom- 
pagnò il  cardinale  di  Polignac  a  Roma 
e  visitò  le  principali  citta  d'  Italia.  Il 
suo  amore  per  le  antichità  e  per  la  let- 
teratura gli  fece  raccogliete  un  ricco 
medagliere  e  formare  una  numerosa 
biblioteca,  sagrificaodo  poi  tutto,  tino 
le  prelature  che  gli  furono  offerte,  al 
piacere  di  coltivare  le  lettere  in  pace. 
Le  lingue  vive  e  la  morie  gli  erano  fa- 
migliari. Morì  questo  illustre  lettera- 
to nel  «74^»  "ìc'  *"**  ^^•''  anno.  Era 
dell'  accademia  francese,  e  membro 
onorario  di  quella  delle  iscrizioni.  Il 
cardinale  di  Polignac  gli  aveva  lascia- 
lo morendo  il  suo  Anù-  Lucrezio  itt' 
cera  imperfetto  ;  1'  abbate  di  Rolhelia 
lo  pose  nello  stalo  in  cui  Io  vediamo, 
e  lo  diede  in  luce  con  una  prefazione 
di  una  latinità  ricca  ed  arn»oniosa  de- 
gna dell'opera  alla  quale  serve  il' in- 
troduzione. Il  Catalogo  della  sua  do- 
viziosa biblioteca,  compilato  da  Ga- 
briele Martin,  è  uno  de'  più  ricercati 
dai  bibliografi.  (  Lasciò  egli  parecchi 
manoscritti  sulla  teologia  e  pubblicò  : 
Osservazioni  e  particolarità  sulla  Col- 
lezione de"  grandi  e  piccoli  Viaggi,  Pa- 
rigi, 1742  e  1768  ). 

ROTBMANN  (  Cristoforo),  celebre 
astronomo  di  Wilhelm,  langravio  d'As- 
sia, morto  nel  «ogì.  Tiensi  di  lui  un 
Trattato  sulle  comete  ed  alcune  Lette- 
re scritte  a  Ticone  che  veggonsi  nel  to- 
mo I  delle  Epìstoh  astronomiche  di 
questo.  Hothmann,  difendendo  1'  ipo- 
tesi di  Copernico  ed  usandola  per 
ispiegare  i  fenomeni  celesti,  diceva  che 
il  difetto  di  paralesse  annua  non  per- 
metteva di  considerarla  come  realiz- 
zata nel  fatto.   Ved.  Ticove. 

fROTIGM  (  Don  Coslaniino  ), 
dotto    benedettino,    nato    da    famiglia 
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nobile  a  Trescore,  nel  Bergamasco,  il 
23  marzo  1696,  dopo  aver  fallo  i  suoi 
stadii  a  Bergamo,  prese  1'  abito  reli- 
gioso nel  moaaslero  di  Saola  •Gìasti- 
na  di  Padova,  congregazione  del  Mon- 
te-Cassino, e  vi  fece  professione.  Ave- 
va spirilo  vivace  e  felici  disposizioni 
per  riuscire  nelle  scienze.  Âpplicossî 
pertanto  alle  sacre  leltere,  sollo  la  di- 
rezione del  celebre  padre  Benedetto 
Bacchini,  della  siesta  congregazione, 
allora  abbate  del  monastero  di  Reggio; 
e  le  cure  di  sì  abile  maestro  furono  se- 
guite dal  più  felice  successo,  si  che  il 
padre  Rutigni  divenne  un  dotto  del 
primo  ordine.  Insegnò  egli  prima  la 
filosoGa  nel  monastero  di  Santa -Giu- 
stina suddetto,  e  poi  ad  Àversa  ed 
a  Firenze,  con  molti  applausi  ;  e  pro- 
fessando poi  il  diritto  canonico  a  Ra- 
venna ed  a  Roma,  fu  incaricato  della 
cura  dei  novizi  in  diversi  monasteri, 
e  ricbiamato  a  varie  superiorità^  fino 
a  che  finalmente,  nel  i'}62,  venne  fatto 
abbate  e  visitalor  generale  delle  Pro- 
vincie cisalpine.  Era  il  tempo  che  agi- 
tavasi  con  fuoco  la  quistione  del  pro' 
hahilìsmo.  Don  Rotligni  intervenne  in 
questa  disputa,  e  vi  si  fece  distinguere 
per  la  scienza  sua  e  per  lo  zelo  controia 
morale  rilassata  .  Sono  di  lui:  i.  De 
canonibus  vulgo  apostolicis  .  .  .  episto- 
la crìtica,  Venezia,  i-jS^J  a.  Lo  spiri- 
io  della  Chiesa  nelP  uso  dei  Salmi^  2 
voi.  in  12,  parecchie  edizioni  ;  3.  Trat- 
tato della  confidenza  cristiana  e  del- 
l' uso  legittimo  delle  verità  che  riguar- 
dano la  grazia  di  Gesù  -  Cristo,  ecc., 
Venezia  l'jSij  è  il  Trattato  della  fidu- 
cia di  Fourqueraux  j  /^.  Parafrasi  dei 
cantici,  colla  spiegazione  del  Pater 
noster,  Padova,  ì']66  j  S.  Parafrasi 
degV  Inni  secondo  la  loro  letterale, 
mistica  e  morale  intelligenza,  ecc.  Pa- 
dova, l'y 62;  6.  DcUa  necessità  del- 
l' amor  di  Dio,  ecc.,  Roveredo,  i']òo. 
Questo  libro  fu  criticato  dal  P.  Zacca- 
ria, gesuita  j  doD   Roligni   rispose  j '7. 
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La  Concordia  della  passione  di  N.  S., 
con  annotazioni^  Brescia,  i^SG.  Anto- 
re  di  molte  altre  opere,  stampate  o  ine- 
dite rimaste,  è  questo  benedettino,  che 
scrisse  contro  il  padre  Berrujer,  fece 
alcuna  traduzione  dal  francese,  e  die- 
de una  raccolta  di  opuscoli  spirituali, 
ecc.  Don  Rotigni  ebbe  la  sventura  di 
abbracciare  la  dottrina  di  Porto  -  Rea- 
le, e  di  offuscare  le  rare  sue  qualità 
collo  spirilo  di  setta.  Dicesi  che  prima 
di  morire  ritrattasse  alcune  sue  opi- 
nioni, ed  è  certo  che  i  suoi  ultimi  mo- 
menti furono  quelli  d'  un  religioso  edi- 
ficante e  pieno  della  più  esemplare 
pietà.  In  questi  sentimenti  spirò  il  20 
aprile  1776,  in  età  di  80  anni.  Aveva 
un  fratello  (  Giuseppe  Rottigivi  ),  ca- 
nonico, non  meno  dotto  teologo  e  ca- 
nonista che  predicatore  distinlo.  Fu  vi- 
cario generale  del  vescovo  di  Bergamo, 
e  morì  nel  i  780. 

ROTROU  (  Giovanni  di  )  ,  poeta 
drammatico,  uno  de'  creatori  del  tea- 
tro francese  regolare,  nacque  a  Dreux, 
nel  i6og.  Comprò  la  carica  di  luogote- 
nente particolare  al  baliaggio  di  questa 
città,  cui  esercitò  fino  alla  morle^  ac- 
caduta nel  i65o.  (  Era  contemporaneo 
del  gran  Corneille,  maggiore  di  lui  di 
5  anni.  Quando  quesli  diede  il  Cid^ 
Rolrou  aveva  già  riportato  grandi  ap- 
plausi per  due  composizioni  oggi  di- 
menticale. Rotrou  fu  uno  de'  poeti  pro- 
tetti dal  cardinale  di  Richelieu  ),  Si 
fece  egli  discernere  dalla  folla  de'  poe- 
tastri del  suo  tempo,  col  suo  genio  ve- 
ramente tragico,  coir  elevatezza  dei 
suoi  sentimenti,  col  felice  contrasto 
dei  caratteri,  colla  forza  dello  stile  ; 
non  gli  mancando  che  la  correzione 
del  linguaggio  e  la  regolarità  dei  dise- 
gni. Rotrou  compose  trentasei  rappre- 
sentazioni teatrali,  tragedie  e  comme- 
die. Una  sola  rimase  al  teatro,  cioè 
Venceslao.  Riesce  difficile  procacciar- 
si tutte  le  produzioni  di  Rolrou  che 
non  sono  mai  stale  ristampale   in  col- 
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lezione.  A  Icone  sì  trovano  nel  Teatro 
francese^  Parigi,  1737,  12  toI.  in  la. 
(Le  due  migliori  sono  Cosroe  e  Vences- 
lao,  Rotrou  morì  vittima  del  suo  do- 
lore .  Un  epidemia  terribile  affliggeva 
la  città  di  Dreux  j  ed  ci,  nella  sua  qua- 
lità di  magistrato,  vi  credette  necessa- 
ria la  sua  presenza  j  e  malgrado  le 
istanze  de'  suoi  amici,  recessi  in  jquel- 
la  città,  dove  cessò  di  vivere  di  4^ 
anni  ). 

ROUAULT.  Ved.  Gamache. 

ROUELLE  (Guglielmo  Francesco), 
nato  nel  1705  a  Matthieu,  presso  Caco, 
luogo  nativo  del  padre  del  famoso  Ma- 
rot,  morì  a  Parigi,  nel  1770.  Era  far- 
macista in  quella  capitale,  dimostrato- 
re di  chimica  ai  Giardino  regio  delle 
piante,  membro  di  parecchie  accade- 
mie straniere  e  di  quella  delle  scienze 
di  Parigi.  Formò  diversi  allievi  in  chi- 
mica, scienza  di  cui  allargò  ì  confini 
e  eh'  egli  amava  con  passione.  Le  Me- 
morie dell'  accademia  delle  scienze  , 
contengono  diversi  scritti  di  lui,  che 
lasciò  in  manoscritto  delle  Lezioni  di 
chimica.  La  sua  convcrsaziore  era  dol- 
ce e  piacevole,  ed  il  carattere  franco 
e  deciso.  —  Suo  fratello  minore,  Illa- 
rio  -  Marino  Rovblle,  andava  anche 
egli  distinto  per  le  sue  cognizioni  e 
succedette  al  primogenito  nell'  ufûcio 
di  dimostratore  di  Chimica  al  Giardi- 
no del  re.  Morì  il  i."  aprile  1779. 

-{■  ROUAIRIE,  o  piuttosto  RoUARiB 
(  Armando  RufGno,  marchese  della  ), 
nacque  in  Bretagna,  verso  il  1762,  da 
famiglia  distinta  di  quella  provincia. 
Entrò  egli  nelle  guardie  francesi,  ot- 
tenne avanzamento  ,  e  fece  con  distin- 
zione la  guerra  d'  America,  sotto  il 
generale  Rochambeau.  Reduce  in  Fran- 
cia, al  principio  della  rivoluzione,  si 
dichiarò  contro  ogni  specie  di  novazio- 
ni ed  in  favore  della  monarchia;  e  fu 
nominato  tra  i  dodici  deputati  bretoni 
che  andarono  a  Luigi  XVl  nel  17*88. 
La  sua  resistenza  agli  ordini  del  mini- 
stero lo  fece  porre  alla  Dasliglia^  don- 
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de  però  asci  alcnni  giorni  dopo.  L'  aD> 
no  appresso,  si  pose  alla  testa  della  no- 
biltà bretona,  e  fu  il  primo  che  si  op- 
ponesse al  mandare  deputati  agli  stati 
generali  5  prevedendo  anticipatamente 
la  distruzione  della  monarchia  dalle 
novazioni  che  si  progettavano.  Deter- 
minò per  conseguenza  di  procurar  di 
opporre  una  diga  al  torrente  eh' era 
per  soverchiare  le  sponde,  né  trovò  al- 
tro mezzo  che  una  contro  -  rivoluzione. 
Recossi  a  Coblenza  nel  179»»  e  comu- 
nicò i  suoi  divisamenli  ai  principi,  fra- 
telli di  Luigi  XVI,  che  gli  approvaro- 
no. Tornando  in  Bretagna,  concepì  la 
idea  di  rendersi  padrone  delle  due 
sponde  della  Loìra,  facendo  insorgere 
la  Bretagna,  1'  Angiò  ed  il  Poilù.  Il 
marchese  della  Rouairie  si  fece  bea 
presto  gran  numero  di  partigiani  e  di- 
venne capo  della  confederazione  breto- 
na. Dopo  fatti  dei  regolamenti  militari 
e  civili,  adunò  ì  suoi  partigiani  nel 
proprio  castello,  e  messili  a  parte  dei 
suoi  piani,  distribuì  fra  essi  le  di^^erse 
commissioni  dei  principi.  Avendo  gli 
alleali  attaccate  le  frontiere  al  setten- 
trione della  Francia,  la  Rouairie  cre- 
dette il  momento  favorevole  per  far 
ìscoppiare  la  controrivoluzione  ;  ma 
stati  essendo  ispiati  e  svelati  i  suoi  pas- 
si al  comitato  di  sicurezza  generale,  fa 
egli  costretto  a  sottrarsi  alle  persecu- 
zioni de'  suoi  nimici.  Errò  lungamente 
di  villaggio  in  villaggio,  e  di  castello 
in  castello,  da  per  lutto  facendo  nuovi 
proseliti  j  ma  la  funesta  giornata  del 
IO  agosto,  i  mali  successi  delle  truppe 
alleale,  vennero  nuovamente  e  scon- 
certarne i  disegni.  Non  lasciandosi  ab- 
battere, La  Rouairie  si  determinò  a 
procrastinarli.  Passò  quindi  l' inverno 
inoperoso,  ed  errando  ancora  d'  asilo 
in  asilo,  la  stanchezza  Gnalmenle  lo 
costrinse  a  riparare  nel  castello  di  la 
Guj'omarais,  dove  fu  assalilo  da  gra- 
ve malattia  che  in  quattordici  giorni 
lo  condusse  al  sepolcro,  il  3o  gennaio 
1793.  Il  commissario  Morillon,  ch'era 
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stato  spedilo  in  Bretagna  per  arresta- 
re la  Rouairie,  iic  fece  Jisollcrrare  il 
cadavere  per  assicurarsi  se  vera  fosse 
la  nuova  della  sua  morte  ;  e  poto  dopo 
scoprì  nel  giardino  di  la  Fosse  -  En- 
gant  tulle  le  carte  di  questo  capo, 
chiuse  e  sepolte  in  un  vase  di  terra  ; 
scoperta  che  die'  luogo  e  molti  arre- 
sti. Nondimeno  le  fatiche  di  la  Rouai- 
rie non  furono  perdute,  e  nel  mese  di 
marzo  dello  slesso  anno  scoppiò  la  con- 
trorivoluzione da  lui  con  tanto  zelo  e 
sapienza  preparata.  (  Ved.  gli  articoli 
Charettb,  la  Roche  JACQUBLEiN'iecc.). 

t  RUUBACD  (  L'  abbate  ),  eccle- 
siastico stimabile  ,  vantaggi. isamenle 
conosciuto  per  la  sua  opera  de'  Nuovi 
Sinonimi  francesi,  1785,  4  vid.,  io  8, 
non  inferiore  a  quella  sullo  stesso  ar- 
gomento pubblicata  dall'  abbate  Gi- 
rarti, Biasimansi  però  ncll'  opera  di 
Roubaud  alcuni  avvicinamenti  un  poco 
forzati,  e  spiegazioni  talora  oscure. 
Morì  verso  il  1796. 

fROUBO  (  Andrea -Giacopo  ), 
abile  meccanico  e  marangone,  nacque 
a  Parigi  nel  i-j^»- Studiò  con  buon 
successo  il  disegno  e  la  geometria  che 
seppe  utilmente  applicare  all'arte  che 
aveva  abbracciata  ^  né  mancava  di 
istruzione,  scriveva  con  grazia  e  facili- 
tà, e  quantunque  giovanissimo  ancora, 
l'accademia  delle  scienze  Io  incaricò  del 
Trattato  dell'  arte  del  falegname,  uno 
de'  migliori  che  si  trovino  nella  Colle- 
zione delle  arti  e  mestieri.^ iv a  pacifi- 
camente e  satisfatto  della  sua  mediocre 
fortuna,  allorchèessendostalo,  al  tempo 
della  formazione  della  guardia  nazio- 
nale, nominato  luogotenente,  assistet- 
te la  notte  dell'  11  luglio  1790  al  cam- 
po della  federazione,  dove  le  fatiche 
della  giornata  ne  alterarono  talmeutc 
•  a  salute,  altronde  debilissima,  e  mo- 
ri in  marzo  1792,  in  età  di  5l  anni. 
Sarebbe  stalo  meglio  per  lui,  all'>nla- 
nantlogi  da  quanto  avea  relazione  alla 
rivoluzione,  di  vivere  come  semplice 
artista  j  ma   iu  que'  tempi    torbidi,  la 
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scelta  forse  non  era  in  «no  potere.  Le 
opere  più  notabili  di  Roubo  sono  la 
cupola  del  Mercato  -  dei  -  Grani ,  il 
pergolato  clic  serve  di  coperto  al  Mer- 
cato -  dei  -  l'anni,  e  la  scala  maggiore 
del  palazzo  di  Marbocuf,  opere  esegui- 
le con  altrettanta  precisione  che  deli- 
catezza. 

f  .ROUCHER  (  J.  A.  ;,  letterato  , 
nacque  a  Mompellieri  il  22  febbraio 
i^/f^*  Andato  a  Parigi,  si  fece  cono- 
scere con  alcune  poesie  fugaci,  che  pa- 
lesavano in  lui  un'  immaginazione  ar- 
dente e  molta  facilità.  Il  suo  poema 
intitolato  i  jnesiy  che  lesse  in  paiecchie 
società,  ottenne  un  grido  che  scemò  d'i 
molto  allorché  comparve  stampato  : 
avremo  luogo  di  parlarne  in  seguito, 
^el  frattempo  scoppiò  la  rivoluzione, 
ed  al  primo  istante  Roucher  non  la 
considerò  che  come  un  male  necessa- 
rio per  correggere  degli  abusi  ;  ma 
aveva  retto  cuore,  buoni  principii,  né 
potè  vedere  senza  sdegno  le  atrocità 
che  in  nome  d' una  libertà  chimerica 
si  commettevano.  Ebbe  il  coraggio  di 
abiurare  il  suo  errore  e  di  biasimare 
altamente  la  condotta  di  quei  faaiosi 
che  nou  voleano  se  uon  appagare  la 
propria  ambizione  e  la  loro  aviilità 
pur  gridandosi  rislauralori  della  pa- 
tria. IVon  tardò  ad  incorrere  nell'  odio 
loro  e  ail  essere  scopo  delle  loro  per- 
secuzioni. Al  principio  del  regno  del 
terrore,  fu  arrestato  come  controrivolu- 
zionario e  rinchiuso  in  S.  Lazzaro.  Ma 
avei;doloi  giacobini  designalo  come  una 
lor  vitlima,  fa  implicato  nella  prelesa 
cospirazione  delle  polveri,  e  tradotto 
dinanzi  il  tribunale  rivoluzionario  che 
lo  condannò  a  morte.  Il  feroce  Fou- 
quicr  -  Tainville  lo  fece  strascinare  al 
patibolo  il  27  luglio  i794j  fale  a  dire 
il  giorno  stesso  della  catlula  di  Robe- 
spierre, e  fu  llenriot  che  lo  condusse 
al  supplizio,  con  quasi  4^»  a'''"'  con- 
dannali.  Rouqjier  ebbe  il  dolore  di  ve- 
derne a  perire  07  prima  di  ricevere  il 
colpo  fatale  j  aveva  allora  ^9  «nui.  Mo- 
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ri  coraggiosamente,  cil  il  giorno  slesso 
della  sua  esecuzione,  fallosi  fare  il  suo 
rilrallo,  vi  scrisse  sollo  i  versi  seguen- 
ti ,  dirigendolo  a  sua  moglie  ed  ai 
suoi  figliuoli  : 

îîe  vous  étonnez  pas,  objets  charmants 
et  doux  , 

Si  quelque  air  de  Iristesse  obscurcit 
mon  visage  ; 

Quand  un  savant  crayon  dessinait  cet- 
te image  , 

On  dressait  1'  échafaud  ,  et  je  pensais 
à  vous. 

Tiensî  di  lui  :  i.  7  Mesi,  poema  in    la 
ciinli^  1780,  2    vol.  in  4  e   4  ^o'-  io  8. 
y     Quest'opera,  dccaolata  con  entusiasmo 
^'     iquaod'era    ancora    manoscritta,    pali 
all'  allo   della    pubblicazione  le    crili- 
chc  più  sedere.  Laharpe  vi    trova  tulli 
■i  difelli    che  possono    caratterizzare  il 
libro  più   mal  fatto  ^  senza  argomento, 
ficnza    andamenlo  ,    senza     interesse  ; 
non    idee,  non    gusto  j  versi    prosaici, 
pieni  di  solecismi    e  di  tumidezza  mo- 
notona. Pur    deferendo    al    parere    di 
questo    critico  ,     trovansi      nel     poe- 
ma di  belle  descrizioni,    immagini  be- 
re  tracciate,  tanto  sui    piaceri  campe- 
stri, come  sopra    i  fenomeni    della  na- 
tura, ecc.  Gli    squarci    sul  canto    del- 
l'usignuolo,  sul    viaggio    della    peste, 
sulla    veglia    di    villaggio,  sullo    sgela- 
mcnio,  ecc.  sarebbero  degni    della  più 
abile  penna,  ma  tali  bellezze  non    pos- 
sono   ricomprare,  è  vero,  i    principali 
difetti,  che  consistono  in  eccessiva  lun- 
ghezza, resa  vieppiù  noiosa  dalla  mono- 
Ionia    del    soggetto,   in    un    miscuglio 
R;      confuso  di  politeismo,  di  mitologia,  di 
f.      fdosofia    irreligiosa,  d' eru<lizione  alle- 
s       gorica,  ed  in  un  voto    di  pensieri    e  di 
sentimenti.  2.  Bicerche    sulla    natura 
e  sopra  le  cagioni  della  ricchezza  del- 
le   nazioni,    tradotte    dall'inglese    di 
Smith  :  traduzione  ben  fatta,  eh'  ebbe 
parecchie   edizioni  ;  ed    una  con    yiote 
di  Comlorcel  j  5.  Poesie  fugaci  e    let- 
tere,   1797,2    voi.   in  8.  Lasciò    Rou- 
Feller  Tom.  /X. 
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cher  manoscritti  parecchi  canti  d'  un 
poema  cui  è  argomento  Gustavo  IVa- 
sa.  In  generale  Roucher  avca  maggio- 
re facilità  che  ispirazione,  e  tutte  le 
sue  composizioni  poetiche,  troppo  dif- 
fuse, mancano  d'  ordine  e  di  calore. 

ROUGANE  (  L'abbate  ),  antico 
curalo  d' Alvernia  ritirossi  al  monte 
Valeriano,  e  fu  tra  le  vittime  delle 
stragi  di  settembre  1792.  Lasciò  egli 
varii  scritti  contro  le  misure  prese  al 
tempo  della  rivoluzione  sopra  le  mate- 
rie ecclesiastiche,  come:  i.  Osserva- 
zioni sopra  diverse  mozioni  di  monsi- 
gnore. D'  Autun  e  suoi  confratelli  ,• 
2.  Il  decreto  del  i3  aprde  mal  giusti- 
ficato dal  vescovo  di  Autun,  nella  sua 
risposta  al  suo  capitolo  ;  3.  La  ìna- 
schera  levata,  e  parecchi  altri  ,  sotto- 
scritti Rougane,  antico  curato  d'  Al- 
vernia. Se  ne  citano  alcuni  pubblicati 
per  istabilire  la  sua  opinione  che  gli 
intrusi  non  erano  scismatici  e  poteasi 
con  essi  comunicare.  Roogane  scrisse 
pure  il  libro  intitolato  :  /  nuovi  pro- 
tettori deir  usura  confutati,  compreso 
f  ultimo  difensore  di  Calvino  sul  me- 
desimo tema,  dedicato  agli  stati  gene- 
rali, Parigi,  1789,  in  12,  di  C6  pagi- 
ne. L'autore  risponde  a  La  Forêt,  Ru- 
lié,  Ruel,  Beurrej.  La  confutazione 
dello  scritto  di  Beurrcy  era  già  com- 
parsa nel  i787jRougane  la  pubblicò 
ili  nuovo,  nel  '78g,  con  una  risposta 
."»' rimproveri  che  gli  si  erano  fatti. 
L'  abbate  Rougane  ebbe  il  coraggio, 
anche  dopo  il  10  agosto,  di  non  voler 
lasciare  il  suo  abito  ecclestastico.  Ave- 
va vivacità,  zelo  j  ma  nelle  sue  opere 
si  nota  uno  stile  spesso  scorretto. 

ROUGEMOiNT  (  Francesco  ),  nato 
a  Maestricht  nel  1624,  si  fece  gesuita, 
andò  a  lavorare  alla  salute  delle  ani- 
me alla  China,  dove  approdò  l'anno 
1669.  Nella  crudele  persecuzione  del 
1664,  f'i  condotto  a  Pechino,  caricn 
di  catene,  e  di  colà  a  Canton,  dove  fij 
detenuto  io  orribile  carcere,  colla 
maggior  parte  dei  missionari,  sin  ver- 
4o 
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so  la  fine  dell'  anno  iG-ji.  Morì  logo- 
ro dalle  fatiche  Panno  1676.  Questo 
missioDario,  animato  da  zelo  ardente 
per  là  propagazione  della  fede,  crasi 
conciliata  1'  affetto  delle  persone  più 
distinte  della  China  colle  sue  maniere 
dolci  e  persuasive.  Nella  sua  prigione 
di  Canton  compose  :  Historia  tartari- 
co -  sirica,  complectens  ab  anno  1660 
aulicam  heliicamque  inter  Sinas  di- 
sciplinant ;  christianae  religionis  pro- 
spera oc?verjo^«e,ecc.,  LovaniojiG'jS, 
in  12.  Questa  Storia,  che  va  sino  al- 
l'anno 1668,  è  scritta  con  molta  since- 
rità :  è  uno  de'  migliori  squarci  della 
storia  cbincse  ,  che  da  se  solo  vale  più 
di  tutte  le  chimeriche  cronache  di 
quella  vana  nazione  ;  è  slato  tradotto 
in  portoghese  da  Sebastiano  IVIagalhnes 
sopra  una  copia  manoscrilla  ,  Lisbo- 
uà  ,    1672,  .in  4. 

ROUILLE  (  Guglielmo  Le  ),  giure- 
consulto celebre,  nacque  ad  Alanzonc 
nel  i4(l4j  da  Luigi  Le  Rouillé,  signo- 
re di  Hertré  e  di  Rozé,  ed  esercitò  per 
qualche  tempo  la  professione  d'  avvo- 
cato nella  sua  patria.  Avendolo  il  suo 
merito  fatto  conoscere  vantaggiosa- 
mente a  Francesca  d'  Alanzonc,  du- 
chessa di  Vendôme,  la  principessa  gli 
diede  il  posto  di  luogotenente  generale 
di  Beaumont  -  le  -  Vicomte,  piccola  cit- 
tà del  suo  appannaggio.  Il  re  e  la  regi- 
na di  Navarca  (  Carlo  d'  Albrel  e  Mar- 
gherita di  Valois  )  lo  gratificarono  in 
seguito  d'una  carica  di  consigliere  al- 
lo scacchiere  d'  Alanzone  ;  e  gli  diede- 
ro pure  un  posto  nel  loro  consiglio. 
Ignoriamo  l' anno  di  sua  morte.  Le 
Rouillé  è  autore  di  parecchie  opere  di 
giurisprudenza  che  hanno  altre  volte 
goduto  di  molto  credito,  e  pubblicò 
fra  le  altre  u-n  Commento  sullo  stata- 
to di  Normandia,  nel  i534,  in  fol., 
e  ristampato  nel  '53g,  che  fu  sì  bene 
accolto  e  diede  tanto  alta  idea  dell'  au- 
tore, che  il  parlamento  di  Normandia 
tolle  vederlo  e  lo  fece  pregare  di  tra- 
sferirsi  a  Roano  :  ìdtìio  onorevole^  al 
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quale  non  mancò  di  compiacere,  Tien- 
8Ì  ancora  di  lui  un'  opera  d'  altro  ge- 
nere, intitolata  :  lì  accolta  delV  antica 
precellenza  della  G  allia  e  Je'  Galli  y 
stampata  a  Poitiers,  i546,  in  8,  ri- 
stampala a  Parigi,  nel  i55i  ;  ed  uno 
squarcio  in  versi,  che  haperlitolo;  Gli 
Usignuoli  del  parco  d' Alanzone,  in 
occasione  dell'  arrivo  della  regina  di 
Navarra   in  ,  quella  città  1'  anno  i544> 

ROUILLE  (  Pietro  Giuliano  ),  ge- 
suita, nato  a  Tours  nel  16B1,  professò 
successivamente  la  teologia,  le  umani- 
tà, la  Glosolìa,  e  mostrò  ingegno  pro- 
prio a  parecchie  scienze.  I  suoi  supe- 
riori r  associarono  alla  composizione 
della  Storia  romana  del  pad:  Catrou, 
in  3  1  voi.  in  4>  ^lla  quale  il  p.  Rouillé 
non  contribuì  che  per  le  Dissertazioni 
e  le  buone  note  delie  quali  quesl'  ope- 
ra è  fornita.  (  Vedi  Catrou  ).  Ebbe 
pure  parte,  col  padre  Bru  moi ,  alla 
revisione  e  continuazione  delle  Rivo- 
luzioni  di  Spagna,  dal  padre  d'  Or- 
leans lasciate  imperfette.  Aveva  lavo- 
rato nel  Giornale  di  Trévoux ,  dal 
i-jSS  fino  al  i-jS-j.  La  2.*  lettera  del- 
l' Esame  del  Poema  di  Bacine  sulla 
Grazia  è  sua.  Morì  questo  dotto  ge- 
suita a  Parigi  nel  i']^Oj  in  età  di  5g 
anni,  amato  e  stimato. 

ROULLET  (  Giovanni  Luigi  ), 
incisore,  nato  nel  i645  ad  Arles  in 
Provenza,  fece  il  viaggio  d'  Italia  do- 
ve i  suoi  talenti  gli  diedero  accesso 
presso  gli  artisti  ed  i  curiosi.  Ciro  - 
Ferri,  pittore  celebre,  si  unì  a  que- 
sto illustre  incisore  e  gli-  procacciò 
parecchie  occasioni  di  segnalarsi.  Roul- 
let  lasciò  Roma  per  percorrere  le  mag- 
giori città  d'  Italia,  e  da  per  tutto 
Irovòda  esercitare  il  suo  bulino.  L'amor 
della  patria  lo  fece  tornare  in  Francia, 
dove  i  suoi  talenti  non  rimasero  oziosi 
uè  senza  ricompensa.  Stimansi  le  sue 
opere,  soprattutto  per  la  correzione  del 
disegno  ,  per  la  purità  e  la  eleganza 
del  suo  taglio.  Morì  a  Parigi  nel  «699. 
(  Vedesi  uo  Museo. del  Louvre  a  Pari- 
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.  gì  una  iockrone  di  questo  artista,  Le 
tre  Marie  alla  tomba  di  G.  C.  ,•  vie- 
ne considerala  come  il  suo  capo  la- 
voro ). 

ROULLIARD  (  Sebastiano  ),  avvo- 
cato pari|;ino,  fu  più  conosciuto  nella 
repubblica  delle  lettere  cbe  non  nel 
foro.  Teugonsi  di  lui  alcuni  scritti  mal 
digeriti,  ma  dotti  e  singolari.  1  prin- 
cipali sono  :  I.  Trattato  della  vìrdilà 
<f  un  uomo  nato  senza  testicoli^  1600, 
in  8  j  2.  Storia  della  Chiesa  di  Citar- 
très,  in  8  j  ecc.,  ecc.  Mori  Rouillard 
Bel  1639. 

ROUSSEAU  (  Giacomo  ),  pittore, 
nato  a  Parigi  nel  i65o,  si  fece  distin- 
guere coir  arte  sua  in  dipingere  1*  ar- 
chitettura, e  ad  ingannare  la  vista  col- 
r  illusione  della  prospettiva.  Luigi  XIV, 
informato  de'  suoi  rari  talenti  ,  seppe 
metterli  a  proGtto,  allogandogli  le  de- 
corazioni   della  sala  delle  macchine  a 

,  S.  Germano  -  in  -  Lave,  dove  si  rap- 
presentavano le  opere  del  celebre  Lui- 
li.  Questo  eccellente  artista  fu  pure 
impiegato  in  parecchi  palazzi  regi  e 
sue  opere  si  veggono  in  alcune  case  di 
ricchi  particolari  j  ma  le  sue  prospet- 
tive, ordinariamente  destinate  a  deco- 
rare una  corte,  un  giardino  ,  hanno 
molto  sofferto  dall'  ingiuria  dell'  aria"j 
tuttavia  ciò  che  n'  è  stato  conservato, 
basta  per  far  ammirare  la  bellezza  del 
ftuo  ingegno,  Io  splendore,  l' intelligen- 
za del  suo  colorito.  Ed  è  stato  pur  ec- 
cellente in  toccare  il  paesaggio.  Morì 
a  Parigi  nel  iGgS. 

ROUSSEAU  (Giovanni  Batista),  fi- 
glio di  un  calzolaio  di  Parigi,  nacque 
nel  lô-ji,  e  non  nel  1669.  Suo  padre 
gli  procurò  un'  ottima  educazione  nei 
migliori  collegi  della  capitale.  Il  giovi- 
ne Rousseau  vi  si  fece  un  nome  con 
brevi  squarci  di  poesia,  pieni  di  spiri- 
lo e  d'  immaginazione.  Aveva  appena 
20  anni,  eh'  era  già  ricercato  dalle 
persone  del  più  alto  grado  e  del  gusto 
più  dilicato.   Sino  al  1688  fu  ricevato 
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io  qualità  di  paggio  presso  Bonrcpaux, 
ambasciatore  di  Francia  in  Danimar- 
ca. II  maresciallo  di  Tallard  lo  pre- 
scelse per  suo  segretario,  allorché  pas- 
sò in  Inghilterra  j  e  si  fu  a  Londra  che 
egli  si  legò  in  istretta  amicizia  con 
Saint  -  Evremont  ,  che  sentì  tutto  il 
merito  del  giovane  poeta.  Rouillé,  di- 
rettore delle  finanze,  lo  prese  presso 
di  gè  j  ma  un  affare  disgustoso  lo  pre- 
cipitò nelle  inquietudini  più  tormen- 
tose. Il  caffè  della  Laurent  era  allora 
il  ritrovo  letterario  e  politico  degli 
oziosi  di  Parigi.  La  Motte  e  Rousseau 
erano  i  capi  di  quel  Paroasso,  allor- 
ché vide  la  luce,  nel  1708,  V  opera  di 
Esione.  Comparvero,  sopra  un'  aria 
del  prologo  di  quest'  opera,  cinque 
strofe  contro  gli  autori  delle  parole, 
della  musica  e  del  ballo.  Le  quali  pri- 
me strofe  che  credevansi  di  Rousseau 
furono  seguite  da  una  moltitudine  di 
altre  dove  trovavasi  accolto  tutto  ciò 
che  di  più  mostruoso  ispirar  puote  il 
talento  ispirato  dall'  odio,  dalla  ven- 
detta e  dal  libertinaggio.  Versaglies, 
Parigi,  furono  inondati  da  tali  orrori. 
I  tribunali,  stanchi  delle  lagnanze  de- 
gli oltraggiati,  cercarono  V  autore  di 
quelle  infamie  ,  e  vi  ebbero  grandi 
presunzioni  contro  Rousseau  j  tutta- 
via questo  poeta  non  sarebbe  mai  stato 
condannato  se  limitato  si -fosse  a  nega- 
re d'  essere  autore  delle  strofe.  Ma, 
non  contento  di  comparire  innocente, 
volle  che  il  geometra  Sanrin  fos- 
se reo  del  delitto  di  cui  lo  si  accusava. 
Guglielielmo  Arnould  ,  giovane  cia- 
battino, spirito  debole,  fu,  diccsi.  Pi- 
strumento  che  Rousseau  pose  in  opera 
per  opprimere  il  suo  nemico.  Quel 
miserabile  depose  che  Saurin  gli  ave.i 
consegnato  le  strofe  ,  e  <latele  ad  uu 
lustratore  di  scarpe  per  farle  passare 
in  altre  mani.  Portato  il  processo  al 
Castelletto,  passò  al  parlamento,  ed  il 
colpo  che  Rousseau  volea  scagliare  sul 
geometra,    gli   tornò  in  capo.  Saurin 
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fece  valere  il  contrasto  de'  suoi  costu- 
mi e  di  quelli    dell'  avversario  ;   lo  at- 
taccò come    subornatore  di  testimoni, 
in  particolare   di  quel  Guglielmo  Ar- 
nould,  al  quale    avea  dato  del  denaro. 
E  le  prove    della  subornazione  appar- 
vero evidenti,  sì  che  il  subornalore  fu 
bandito  in  perpetuo  dal  regno,  e  la  sen- 
tenza, emanata  il  rj  aprile  «712,  aftìssa 
alla    Greve.    Rilirossi   Rousseau  nella 
Svizzera,  dove  il  conledi  Lue,    amba- 
sciadore  di  Francia  presso  il  corpo  elve- 
tico, gli  rese  la  vita  dolce  e  piacevole.  Alla 
pace  di  Baden,  conchiusa  nel   •7»4>  il 
principe  Eugenio    domandò  Rousseau 
al  conte,  che  V  aveva  condotto    seco,  e 
questo  signore  non  osò  di   negarglielo. 
Laonde  il    poeta    passò  a  Vienna  con 
questo  principe,  presso  il  quale  rima- 
se circa   tre  anni.    Involto   nel!'  affare 
del   conte   di   Bonneval,  e   costretto  a 
lasciare  la  corte  di  Vienna,    ritirossi  a 
Crusselles,  nella  quale  città  fu  che  in- 
cominciarono i  suoi    disgusti  con  Vol- 
taire. Aveva  Rousseau  conosciuto  que- 
sto poeta  nascente  al  collegio  di  Luigi 
il  Grande,  ed  ammirato  la  sua  facilità 
per  la  poesia.   Il  giovane  Arouel   colti- 
vò una  conoscenza  che  poteva    essergli 
tanto  utile,  gli  facea  omaggio  delle  sue 
opere,  non  cessò  di  consultarlo  sopra  i 
suoi  saggi,    e    la  loro    amicizia  si  fece 
di  giorno  io  giorno  più  viva.  Vedevan- 
si  di  sovente  a   Brusselles  ;  Arouct  les- 
se a  Rousseau  la  sua  Epistola   a  Giu- 
licLi  oggi  ad  Urania.  Quest'  opera   de- 
stò orrore  a  questo  che  gliene    manife- 
stò la  sua    indignazione.  Punto    il  gio- 
vane di  tali  rimproveri,  tenne  discorsi 
spaventevoli  contro  colui  che  glieli  ave- 
va  fatti  .     Qualunque    considerazione 
Rousseau   ottenesse  a  Brusselles  ,    non 
poteva    dimenticare    Parigi  .    Il    duca 
d   Orleans,   reggente  del  regno,   solle- 
citato dai  gran  -  priore  di  Vendôme  e 
dal    barone    di    Brcteuil,  gli  concesse 
lettere  di  richiamo.  Ma  il  poeta,  avan- 
ci di  profittarne,  domandò  che  si  rive- 
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desse  il  processo  ,  volendo  essere  ri- 
chiamato non  a  titolo  di  grazia,  ma 
per  solenne  giudizio.  La  domanda  fu 
rigettata  j  ed  egli,  per  consolarsi  della 
nuova  disgrazia,  si  diede  a  viaggiare. 
Nel  1721,  passò  in  Inghilterra,  dove 
fece  stampare  a  Londra  la  Eaccolta 
delle  sue  opere^  in  2  voi.  in  4--  Questa 
edizione  ,  pubblicata  nel  1725  ,  gli 
fruttò  circa  diecimila  scudi,  eh'  egli 
investi  sulla  compagnia  di  Ostenda  5 
uia  sconcertatisi  gli  affari  della  com- 
pagnia, gli  azionari  perdettero  i  loro 
fondi.  Trovò  un  ripiego  nel  duca  di 
Aremberg  che  gli  diede  a  Brusselles  la 
sua  tavola.  Obbligato  poi  questo  signo- 
re, nel  1753,  ad  andare  all'esercito 
di  Germania,  gli  assicurò  una  pensio- 
ne di  i,5oolirej  ma  Rousseau  ebbe 
ancora  la  sventura  di  perdere  la  gra- 
zia del  suo  benefattore.  Ebbe  l' impru- 
denza di  pubblicare  in  un  giornale 
che  Voltaire  lo  aveva  accusato  al  duca 
di  Aremberg  d'  essere  autore  delle 
strofe  per  le  quali  era  stato  bandito 
di  Francia.  Voltaire,  che  avrebbe  do- 
vuto disdegnare  1'  imputazione,  amò 
meglio  dolersene  a  quel  signore,  che 
privò  Rousseau  de'  suoi  benefizii.  La 
città  di  Brusselles  divenne  per  lui  do- 
po tale  disgrazia  un  soggiorno  insop- 
portabile. Il  conte  di  Lue  ed  il  signor 
di  Seuozan,  ricevitore  generale  del  cle- 
ro, istrutti  de'  suoi  affanni,  lo  fecero 
andare  segretamente  a  Parigi,  colla 
speranza  di  sollecitare  la  fine  del  suo 
esilio  ;  e  Rousseau  quivi  soggiornò  tre 
mesi  j  ma  non  avendo  i  suoi  protetto- 
ri potuto  ottenere  un  salvocondotto 
per  un  anno,  se  ne  tornò  a  Brusselles 
e  morì  a  Gnclle  (  casale  tra  Moos  e 
Brusselles),  il  3  febbraio i  74',  in  gran- 
di sentimenti  di  religione.  Prima  di 
ricevere  il  santo  viatico,  protestò  di 
non  essere  autore  delle  Strofe  che  ne 
aveano  amereggiata  la  vita  j  protesta- 
zione che  agli  uomini  imparziali  parve 
una  dimostrazione  compiuta  della   sua 
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innocenza.  È  egli  probabile,  dicono, 
che  Rousseau  ne  abbia  roiuto  imporre 
in  quegli  ullinii  momenti  ne'  quali  la 
verità  si  fa  strada?  Piron  fece  all'  Ora- 
zio francese  questo  epilaiìo  : 

Cì-glt  r  illustre  et  malheureux  Rous- 
seau. 
Le  Brabant  fiit  sa  tombe  et  Paris  son 
berceau. 
Voici  r  abrégé  de  sa  vie  , 
Qui  lut  trop  longue  de  moitié  : 
11  fut  trente  ans  digne  denvie  , 
Et  trente  ans  digne  de  pitié. 

E  più  facile  dipingere  in  Rousseau  il 
poeta  che  non  V  uomo.  Taluni  lo  rap- 
presentarono come  inquieto,  capriccio- 
so, imprudente,  vendicativo,  invidio- 
so, adulatore,  satirico.  Altri  lo  diede- 
ro come  uomo  pieno  di  candore  e 
franchezza,  come  amico  fedele  e  rico- 
noscente, come  un  cristiano  penetrato 
dalla  sua  religione.  Riesce  difficile  de- 
cidere tra  due  ritratti  tanto  diversi. 
Sembra  che  Rousseau  non  possa  esse- 
re liberato  dall'  accusa  intentata  con- 
tro di  lui,  d'  aver  attaccato  i  suoi  be- 
nefattori. Pili  facilmente  si  può  giu- 
Blificarlo  contro  coloro  che  1'  accusa- 
rono d'  aver  rinnegato  suo  padre.  La 
maggior  nobiltà  d'  un  poeta  è  di  di- 
ecendcre  da  Omero,  da  Pindaro,  da 
Virgilio.  E  che  bisogno  avrebbe  avuto 
Rousseau  di  celare  1'  oscurità  della  sua 
nascita  ?  essa  ne  rilevava  il  n)erito,  ed 
egli  avea  troppa  solidità  di  spirilo  per 
non  comprenderlo.  Seguv  diede  una 
bella  edizione  delle  siie  Opere,  con- 
formemente alle  intenzioni  che  il  poe- 
ta gli  aveva  manifestale  Questa  edizio- 
ne, pubblicata  nel  1743,  a  Parigi,  in 
3  voi.  in  4,  e  4  j  voi.  in  12,  non  contie- 
ne se  non  ciò  che  il  poeta  accettava  per 
suo,  e  vi  si  trovano:  1.  4  libri  di  Odi, 
il  primo  de' quali  è  di  Odi  sacre,  rica- 
vate dai  Salmi.  »  Riusseau,  dice  Fre- 
si ron,  fa  ritracciare  a  proposito  il  bel 
il  tlisordine  di  Pindaro,  le  grazie  di 
n  Anacrcoule  ,  la  sana  ragione  di  Ora- 
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5»  zio  e  la  pomposa  maestà,  di  Mal- 
n  herbe.  »  Qual  fuoco  !  qual  genio  ! 
che  lanìpi  d'  immaginazione,  che  ra- 
pidità di  pennello  !  quanta  abbondan- 
za di  tratti  risaltanti  !  qual  copia  di 
brillanti  comparazioni  !  quanta  ric- 
chezza di  rime  !  che  felice  versificazio- 
ne !  ma  soprattutto  quale  espressione 
immilabile  !  Vi  sono  negligenza,  termi- 
ni improprii,  frasi  scorrette  j  nja  l'en- 
tusiasmo del  poeta,  che  passa  nell'ani- 
ma del  lettore,  fa  che  punto  non  si  ri- 
marchi. —  2.  Due  libri  d'  Epistole  in 
versi.  Quantunque  non  manchino  dì 
bellezze  ,  vi  predomina  un  fondo  di 
misantropia  che  le  disadorna.  Rous- 
seau parla  troppo  spesso  de'  suoi  ne- 
mici e  delle  sue  disgrazie  j  vi  «foggia 
principii  che  posano  meno  sulla  verità 
che  non  sulle  diverse  passioni  che  lo 
animano.  Lo  sdegno  lo  spinge  al  para- 
dosso. 3.  Delle  Cantate.  E  egli  il  crea- 
tore di  questo  genere  di  poesia  nel 
quale  non  ha  chi  lo  eguagli.  Le  sue 
cantale  fiorisconsi  di  qnella  poesia  di 
espressione  di  quello  stile  pittoresco, 
di  quelle  frasi  felici,  di  quelle  grazie 
leggere,  che  formano  il  vero  carattere 
di  questo  genere.  Talora  vivace  ed  im- 
petuoso, talora  dolce  e  commovente, 
procede  secondo  le  passioni  che  ani- 
mano i  personaggi  cui  fa  pariare.  4» 
Delle  Allegorie,  per  la  maggior  parte 
felici  j  ma  talune  che  sembrano  forza- 
le ;  5i  degli  Epigrammi  che  lo  hanno 
collocato  al  disopra  «li  Marziale  e  di 
ALtrot.  Si  h  usata  i'  attenzione  di  to- 
gliere dall'  edizione  presente  quelli 
che  gli  aveano  inspirato  la  licenza  ed 
il  libertinaggio.  L'  autore  ne  ha  poi 
mostralo  vivo  rammarico.  6.  Un  libro 
ili  Poesie  diverse,  che  talora  mancano 
di  leggerezza  e  di  delicatezza  :  «j.  qu;it- 
tro  Commedie  in  versi  e  due  in  prosa. 
21  teatro  non  era  il  suo  primario  ta- 
lento ;  nulladimeno,  la  lommcdìa  in- 
titolata //  Cajfb  fu  rappresentala  nove 
volte  ;  un'  altra,  1'  Àdulalore,  fu  rap- 
prcscoUta  io  volte  nel  i6t)(>,  e  ri|ire- 
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sa  eoo  booti  esito  ;  8.  una  raccolta  di 
Lettere  in  prosa,  Ira  le  quali  si  pre- 
scelsero in  questa  edizione  le  piìi  inte- 
ressanti. Ve  ne  ha  in  5  vol.,  una  rac- 
colta più  consiilerabile,  la  quale  fece 
torto  ed  onore  ad  un  tempo  alla  sua 
memoria.  Rousseau  dicendovi  il  prò 
ed  il  contro  sulle  medesime  persone, 
sembra  troppo  portalo  a  lacerare  quel- 
li che  gli  dispiacciono.  Ciò  eccettuato, 
i-edesi  in  lui  un  uomo  di  carattere  fer- 
mo e  d'  anima  elevata,  che  non  vuol 
dovere  il  suo  ritorno  in  patria  se  noa 
alla  sua  piena  giustificazione.  Vi  si  tro- 
vano alcuni  aneddoti  e  dei  giudizii 
esatti  sopra  diversi  scrittori.  Un  libra- 
io d'  Olanda  pubblicò  un'  opera  che 
gli  farebbe  maggior  torto,  se  gli  auto- 
ri dovessero  rispondere  delle  scioc- 
chezze che  si  pongono  sotto  il  loro 
come  :  si  è  il  suo  Vortafoi^lio.  Vi  so- 
no, è  vero,  in  questa  meschina  raccol- 
ta, vari  pezzi  che  sono  di  Rousseau  j 
ma  bisogna  biasimarlo  meno  di  coloro 
che  trassero  questi  scritti  dall'  obblio 
al  quale  il  gran  poeta  gli  aveva  con- 
dannali. Fu  data,  nel  i'74'î  a  Parigi, 
una  mollo  gentile  edizione  delle  sue 
Opere  scelte,  in  i  voi.  io  la,  piccolo 
formato.  Furono  le  sue  Odi  e  1'  emi- 
nente sua  superiorità  nella  poesia  liri- 
ca che  gli  meritarono  il  nome  di  gran 
Rousseau,  quantunque  sia  da  presu- 
mere che  gli  sia  dato  per  distinguerlo 
dagli  altri  scrittori  dello  stesso  nome. 
Ecouchard  -  Lebrun  procurò  di  ab- 
bassare la  riputazione  di  Rousseau, 
ueir  edizione  che  diede  di  questo  poe- 
ta i  Laharpe  pare  a  noi  che  1'  abbia 
giudicato  con  molta  imparzialità.  Si 
può  consultare  sul  suo  merito  Rous- 
seau vengé,  dall'  abaie  Gourcy,  Pari- 
gi, i '5 'j  2.  (  Abbiamo  parecchie  belle 
edizioni  di  Rousseau,  fra  le  quali  più 
ricercate  sono  quelle  del  1796,4^0!. 
in  8  ;  1790,  in  4  ;  1797?  ^  voi.  in  8  j 
182»,  5  voi.  in  8,  edizione  pubblicala 
da  Amar  Duvivicr.  (ISn  fratello  uteri- 
no di  Gian  -  Giacomo   Rousseau,  car- 
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melìtano  scalzo,  sotto  il  nome  di  pa^ 
dre  Leon  -  de  •  Saint  -  Joseph,  acqui- 
stossì  riputazione  nel  ministero  del 
pulpito,  e  mori  a  Parigi  nel  1*7 5o). 

ROUSSEAU  (Gian  -  Giacomo),  na- 
to a  Ginevra  nel  171a,  da  un  oriuola- 
io,  lasciò  per  tempo  la  patria,  si  fece 
cattolico  e  viaggiò  in  Italia.  Il  suo  ca- 
rattere era  sin  d'  allora,  come  confes- 
sò egli  medesimo  )*  un'  orgogliosa  mi- 
iì  santropia  ed  una  certa  asprezza  eoo* 
«  irò  i  ricchi  ed  i  felici  del  mondo.  » 
Dopo  diverse  avventure ,  recossi  in 
Francia  nel  i74'»  e  collegossi  con  Di- 
derot e  d'  Alembert.  Un  vincolo  d'  un 
altro  genere  fu  quello  eh'  ci  contrasse 
con  Teresa  Levasseur,  donzella  povera, 
dalla  quale  non  si  separò  più  e  da  cui 
ebbe  parecchi  figli  che  mandò  allo  spe- 
dale .  Dopo  altre  avventure,  che  ricor- 
da nelle  sue  Confessioni,  divenne  se- 
gretario del  signore  di  Monlaigu,  am- 
basciatore a  Venezia  nel  1743.  Avea 
quasi  4"  anni,  ed  era  ancora  pochissi- 
mo conosciuto,  allorché  concorse  pel 
premio  proposto  dall'  accademia  di 
Digione,  per  nu  discorso  intorno  a 
questa  quistione  :  Se  il  ris tahilimento 
delle  scienze  e  delle  arti  contribuì  ad 
appurare  i  costumi  ?  Il  suo  discorso, 
che  sosteneva  la  negativa  fu  incorona- 
to nel  1750,  e  doveva  esserlo,  non 
solo  io  ragione  dell'  eloquenza  forte  e 
maschia  con  cui  1'  autore  sosteneva  la 
sua  asserzione,  ma  perchè  realmente, 
prendendo  la  cosa  nella  sua  generalità, 
aveva  la  verità  per  lui,  quantunque  se- 
condo il  suo  solilo  talora  la  spinga  ol- 
tre il  dovere.  Presentaronsi  ad  attac- 
carlo parecchi  avversari  ;  Rousseau  si 
difese  ;  aveva  dal  canto  suo  1'  espe- 
rienza dei  secoli  ed  i  lumi  della  storia. 
Lo  stato  della  nostra  leilQraiura  non 
lardò  a  venirne  in  sostegno.  »  Se  è  fai- 
«  so,  dice  un  critico  giudizioso,  che  le 
55  lettere,  coltivale  secondo  le  regole  e 
5Î  le  precauzioni  che  esige  il  bene  co- 
55  munc,  sieno  capaci  di  nuocere  alla 
»  società  ,   è  almeno  certissimo  che  a 
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n  gîadicarnc  dai  disordini  che  rcgna- 
«  no  Ìq  oggi  fra  i  letterali,  sono  sog- 
n  gelle  a  grandi  inconvenienti.  Quale 
n  idea  vantaggiosa  può  uno  formarsi, 
«  quai  frutti  ripromettersene  per  la 
«  cultura  dello  spirilo  e  la  perfezione 
5»  dei  costumi,  quando  si  veggono  al- 
«  laccati  i  veri  priucipii,  le  regole  sco- 
«  nosciute,  violate  le  convenienze,  1'  a- 
3?  narchia  e  la  confusione  stabilite  sui 
«  frantumi  del  gusto  e  della  ragione  j 
«  quando  la  religione,  la  morale,  i  do- 
ÎÎ  veri,  la  virtù,  divengono  preda  d'una 
9)  filosofa  stravagante,  che.  oltraggia 
«  Tuna,  corrompe  l'altra  ,  pronunzia  su 
«  questi,  quella  sfigura  a  grado  dei  suoi 
Î' capricci  e de'suoi  interessi?  Quale  sti- 
55  ma  avere  si  può  pei  letterati,  a  vista 
Î5  delle  discordie  che  gl'inaprisconoeli 
55  dìsonarono  !  Forse  vedendoli  a  dila- 
55  niarsi,  a  calunniarsi,  a  screditarsi  re- 
35  ciprocamenle,  a  raggirare  nelle  socie- 
55  là,  per  perseguitare  i  rivali  o  decan- 
55  tare  gli  ammiratori  ed  i  discepoli  j 
55  a  spendere,  per  formarsi  una  ripu- 
35  tazione,  un  tempo  e  delle  cure  che 
35  sarebbero  più  utilmente  consagrate 
35  a  perfezionare  le  opere  loro  j  a  ri- 
35  bellarsi  contro  le  critiche  e  trascu- 
85  rare  gli  utili  suggerimenti  ;  a  pasce- 
55  re  la  loro  vanità  di  suffragi  mendi- 
95  cali,  senza  attendere  a  meritarne  di 
35  più  giusti  e  più  solidi  j  a  sostituire 
95  all'  elevatezza  dei  sentimenti  che  do- 
95  vrebbero  essere  loro  partaggio,  le 
35  bassezze  dell'  arliCzio  e  dell'  adula- 
ii  zione,  per  dare  appoggi  alla  loro  va- 
55  nità  ?  E  egli  mai  in  mezzo  d*  una 
95  degradazione  sensibile  e  giornaliera, 
95  eh'  ei  potrebbero  pretendere  al  ri- 
95  spetto  ed  alla  gloria  destinati  a  pa- 
55  gare  le  fatiche  del  genio  e  dei  talcn- 
55  li  ?  Non  è  dunque  che  troppo  triste- 
55  mente  dimostrato  dall'  esperienza, 
51  che  l'  abuso  delle  cognizioni  letlera- 
95  rie  è  il  più  pericoloso  di  tutti  i  mali 
,51  che  uno  slato  possa  patire.  Dopo 
55  quei  prelesi  lumi  che  si  vanta  di 
95  averci   comuQÌcali|    la  società  è  ella 
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35  dtrenula  più  felice  e  meglio  regola- 
J5  la?  La  mala  fede,  le  perfidie,  gli 
95  odi  ,  le  menzogne  ,  le  calunnie  ,  le 
95  atrocità,  i  delitli,  son  essi  forse  spa- 
95  riti  d'  infra  noi  ?  Vi  si  è  veduto  a 
95  rinascere  la  rettitudine,  la  franchez- 
55  za^  la  generosità,  la  felicità,  la  pa- 
95  ce  jo  piuttosto,  adonta  di  quelle  ipo- 
55  crite  grida  d'umanità,  di  heneficen- 
95  za,  non  pare  egli  che  i  cuori  si  sieno 
95  ristretti,  intisichiti  e  perduta  abbia- 
35  no  la  loro  energia?  Tutto  ciò  che  ab- 
35  bìamo  guadagnato  divenendo  più 
35  istrutti,  si  è  di  avere  appreso  ad  es- 
93  sere  cattivi  con  arte,  ed  a  conserva- 
35  re  nel  male  una  sorta  di  decenza  che 
95  lo  rende  più  epidemico  e  più  perico- 
91  loso.  Se  vero  è  che  gli  uomini  sieno 
55  stali  cattivi  in  tutti  i  secoli,  non  si 
55  può  negare  che  non  abbiano  più  fa- 
si cilità  air  esserlo  nei  secoli  illumina- 
55  ti,  I  mezzi  dello  spirilo  si  volgono 
51  allora  dal  lato  dell'  interesse  delle 
55  passioni.  Più  lumi  ha  un  cattivo, 
51  più  è  abile  a  mal  fare  con  impuni- 
51  tà.  51  (  Vedi  Federico  ,  Guglielmo 
li  redi  Prussia,  Giraldi  Lilio  Grego- 
rio). Il  suo    Discorso  sulle   cause  del- 

V  ineguaglianza  Jra  gli  uomini  e  snì- 

V  origine  delle  società,  pieno  di  mas- 
sime false  e  d'  idee  bizzarre,  fu  fallo 
per  provare  che  gli  uomini  sono  egua- 
li j  eh'  erano  nati  per  vivere  isolati  ed 
Lanno  pervertilo  f  ordine  della  natu- 
ra adunandosi.  L'  autore,  panegirista 
eterno  dell'uomo  selvaggio,  deprime 
r  uomo  sociale  ;  sforzandosi,  contro 
r  intimo  suo  convincimento,  di  sosti- 
tuire alla  felicità  della  virtù,  della  re- 
ligione, d'  una  civiltà  onesta  e  ragio- 
nevofe,  lo  stalo  della  degradazione  più 
umiliante  per  1'  umanità.  Poiché  cos'  è 
un  selvaggio  come  quelli  dell'  Ameri- 
ca, ed  in  generale  come  quelli  che  co- 
nosciamo su  questo  g'obo  ?  ;i  Si  è  n  , 
risponde  1'  autore  del  Sistema  sociale, 
che  pur  meschia  ili  grandi  verità  a 
grandi  errori,  n  si  è  un  fanciullo  ro- 
55  bustOj   privo  di  mezzi,  di   esperi.ea- 
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«  za,  <li  ragione,  à''  industria;  clic  pa- 
îî  lisce  continoanicnlc  la  fame  c  la  nii- 
51  seria,  clic  ad  ogni  istante  «i  vede 
5î  sforzato  di  lottare  contro  le  bestie, 
n  che  altronde  non  conosce  altre  leggi 
57  fuor  del  suo  capriccio,  altre  regole 
il  fuorché  le  passioni  del  nioenento,  al- 
ii  Irò  diritto  fuorché  la  forza,  altra 
55  virtù  fuorché  la  temerità  ,  è  an  cs- 
55  sere  focoso,  sconsiderato,  crudele, 
55  vendicativo,  ingiusto,  che  non  vuol 
55  freno,  che  non  prevede  il  domani, 
55  che  trovasi  ad  ogni  momento  espo- 
55  sto  a  diventar  vittima  o  della  pro- 
55  pria  follia,  o  della  ferocia  degli  slu- 
55  pidl  che  gli  somigliano.  La  vita  del 
55  selvaggio,  alla  quale  speculatori  ur- 
Î5  zigiii  vollero  ricondurre  gli  uomini  j 
«  r  età  d'  oro  così  vantata  dai  poeti, 
55  non  sono  in  vero  che  stati  di  misc- 
5*  ria,  d' injbecillità,  di  sragionamcn- 
55  te.  55  La  sua  Lettera  a  cT  /Alembert 
6uir  idea  di  stabilire  un  teatro  a  Gi- 
nevra, pubblicata  nel  l'jS'j,  contiene, 
a  cauto  ad  alcuni  paradossi,  le  verità 
più  importanti  e  meglio  sviluppale. 
Questa  lettera,  così  interessante  pei 
costumi  in  generale,  ed  in  particolare 
per  là  repubblica  di  Ginevra,  fu  la 
prima  sorgente  dell'  odio  che  Voltaire 
gli  giurò  e  delle  ingiurie  delle  quali 
non  cessò  di  opprimerlo.  Ciò  che  tror 
vàvasi  di  singolare  si  è  che  questo  ne- 
mico degli  spettacoli  avca  fatto  stam- 
pare una  commedia,  e  data  al  teatro 
una  pastorale,  1'  Indovino  di  villag- 
gio) che  certamente  non  era  fatta  per 
produrre  impressioni  di  virtù. Ne  scris- 
se egli  medesimo  la  musica  ;  poiché 
nvea  coltivato  quest'  arte  sino  dall'  in- 
fanzia. Il  suo  Dizionario  di  mùsica^ 
eccetto  alcune  inesattezze,  é  una  delle 
«pere  migliori  che  possediamo  in  que- 
sto genere  j  ma  si  scorge  facilmente 
che  approfittò  di  quello  dell'  abbate 
Jirossard:  solo  dispiace  che  non  lo  di- 
ra ,  e  questa  reticenza  fa  credere  che 
l'ion  fosse  in  questo  genere  tanto  ricco 
del  sup,  quanto  coumncnicnlc  si  cre- 
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«leva.  La  Nuova  -  Eloisa,  '^761,  6  par- 
ti in  12,  è  un  romanzo  epistolare,  il 
cui  intreccio  è  mal  condotto  e  cattivo 
l'ordinamento  ;  si  riconosce,  come  tut- 
te le  produzioni  dell'  autore,  pieno  di 
bellezze  e  di  difetti.  Ne  parla  anche 
egli  con  elogi  ributtanti  e  con  tutta  la 
tenerezza  d'  una  cieca  paternità  :  si 
dura  fatica  a  comprendere  eh'  ci  non 
ne  abbia  ravvisalo  le  contraddizioni 
manifeste,  non  meno  che  la  morale  fal- 
sa ed  inconseguente.  Alcune  di  que- 
ste lettere  sono  mirabili  per  la  forza, 
pel  fuoco  dell'  espressione  j  ma  noo 
tarda  1'  autore  ad  abbandonarsi  al  gu- 
sto dei  sofismi  ed  alla  mania  di  sen- 
tenziare contro  le  nozioni  ricevute  j 
da  ciò  quelle  fredde  digressioni,  quelle 
critiche  insipide,  e  quei  paradossi  ri- 
buttanti. Ed  in  quest'  opera  appunto 
sì  è  egli  più  di  sovente  abbandonalo 
alla  sua  mania  di  esporre  il  prò  ed  il 
contro,  di  spargere  V  incertezza  sopra 
tutti  i  principii.  Emilio  fece  ancor  più 
romore  della  Nuova  -  Eloisa.  Si  sa  che 
questo  romanzo  morale,  pubblicalo  nel 
l'jôa,  in  4  ^<d.  in  12,  risguarda  prin- 
cipalmente l'educazione. Rousseau  vuo- 
le che  si  segua  in  tutto  la  natura, 
e  che  si  lascino  germogliare  e  prevale- 
re le  passioni  senza  oppor  loro,  se  non 
quando  non  sarà  più  tempo,  1'  im- 
pressione delle  verità  religiose  della 
legge  e  del  timore  di  Dio.  Tutto  ciò 
eh'  ei  dice  contro  gli  spettacoli,  contro 
i  vizi  ed  i  pregiudizii  del  suo  secolo  è 
degno  ad  un  tempo  di  Platone  e  di 
Tacilo.  Sembra  anzi  che  ne  abbia  la 
maniera  e  lo  stile.  Ma  ciò  che  sta  bene 
di  sapere,  per  apprezzare  gli  uomini 
ed  i  mezzi  che  fondano  la  loro  celebri- 
tà, si  è  che  lo  stile  di  Rousseau  non 
era  né  nel  suo  cuore  ,  né  nel  suo 
ingegno,  e  cbe  mentre  1'  uomo  one- 
sto mediocremente  letterato  parla  e 
scrive  con  energia  ed  entusiasmo  elo- 
quente dei  diritti  della  giustizia  e  del- 
la virtù  ,  Rousseau  non  polca  for- 
mar   una    linea    senza    mettersi    alla 
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tortura  lo  spirilo  .  n  Meditava  ,  di' 
n  e*  egli  medesimo,  oel  mio  Ietto,  co- 
ÎÎ  gli  occhi  cbiusi,  e  volgeva  e  rivolge- 
«  va  nel  pensiero  i  miei  periodi  con 
«  fatiche  incredibili  :  poi  quand'  era 
n  perveaaload  esserne  contento,  io  li 
«  deponeva  nella  memoria  finché  po- 
ìì  tessi  metterli  in  carta.  Spesso  nel 
«  vestirmi  dimenticava.  Le  quattro lel- 
n  tere  a  IMalesherbes  sono  forse  la  sola 
n  cosa  che  abbia  scritto  con  facilità  in 
«  tutta  la  mia  vita.  »  Ecco  senza  dub- 
bio ben  lontani  dal  loro  conto  coloro 
che  giudicano  della  forza  dell'  anima 
di  Rousseau  da  quella  delle  sue  espres- 
sioni j  e  poi,  sublime  filosofia  che  com- 
pra con  tali  contorsioni  la  riputazione 
di  bel  parlatore  !  Checché  siasi  dello 
stile,  la  sostanza  dell'  opera  è  una  sor- 
gente di  corruzione.  11  terzo  ionio  è 
pieno  di  obbiezioni  contro  il  cristiane- 
simo. Ei  fa,  è  vero,  un  elogio  sublime 
dell'  Evangelo,  ed  un  ritratto  commo- 
vente del  suo  divino  autore,  ma  i  mi- 
racoli, le  profezie  che  ne  stabiliscono  la 
missione,  sono  attaccati  senza  riguar- 
do. B  un  trattato  di  educazione  il  più 
chimerico  che  uomo  potesse  conce- 
pire, un  complesso  continuo  di  subli- 
me e  di  sottigliezze,  di  ragione  e  <li 
stravaganze,  di  spirito  e  di  puerilità, di 
religione  e  d'  empietà,  di  filantropia  e 
di  caaslicismo.  Abitava  dal  1 754  una 
casetta  di  campagna  presso  Montmo- 
rency :  solitudine  che  doveva  alla  ge- 
nerosità d'un  appaltator  generale.  Sen- 
za adottare  in  tutto  la  moda  del  vive- 
re troppo  dura  degli  antichi  cinici, 
erasi  sottratto  tutto  ciò  che  può  servi- 
re a  quel  lusso  ricercato  che  è  conse- 
guenza delle  ricchezze  e  ne  perverte 
1'  uso.  Sarebbe  stato  felice  in  quel  ri- 
tiro se  avesse  potuto  dimenticare  un 
pubblico  cui  ostentava  di  disdegnare  ^ 
ma  la  brama  d'  uo'  alta  riputazione 
ne  pungeva  1'  amor  proprio,  e  fu  que- 
sta brama  che  gli  fece  insinuare  nel 
suo  Emilio  tante  cose  condannabili,  e 
da  lui  medesimo  più  volle  con  forza 
Feller  Tom.  IX, 
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confutate.  11  parlamento  di  Parigi  con-» 
dannò  il  libro  nel  i'^ 6 a,  e  perseguitò 
criminalmente  l'autore,  che  fu  costretto 
a  sollecita  fuga  .  Diresse  i  passi  ver- 
so la  sua  patria  che  gli  chiuse  le  por- 
le .  Proscritto  nella  città  che  gli  avea 
data  la  vita,  cercò  asilo  nella  Svizzera, 
e  lo  trovò  nel  principato  di  Neufchà- 
lel.  Sua  prima  cura  fu  di  difendere  il 
suo  Emilio  contro  il  Mandamento 
dell'arcivescovo  di  Parigi  che  avea  ana- 
tematizzalo il  libro  :  pubblicò  adun- 
que nel  i'j63  uoa  Lettera  in  cui  sono 
riprodotti  lutti  i  suoi  errori  coli' orna- 
mento dell'  eloquenza  e  con  una  spe- 
cie di  cinico  ghigno  .  Presto  dopo 
videro  la  luce  le  Lettere  della  Monta- 
gna, ma  questo  libro,  ben  meno  elo- 
quente e  rigurgitante  di  discussioni 
noiose  sopra  i  magistrati  ed  i  pastori 
di  Ginevra,  irritò  ì  ministri  protestan- 
ti senza  riconciliarlo  con  quelli  della 
Chiesa  romana.  Aveva  Rousseau  solen- 
nemente abbandonalo  quest'  ultima 
nel  i']53  j  e  ciò  che  vi  ha  di  strano  si  e 
che  avea  risoluto  di  andarne  a  vivere 
in  Francia  in  un  paese  cattolico.  I  pa- 
stori protestanti  non  gli  seppero  punto 
grado  di  tale  cambiamento,  e  la  pro- 
tezione del  re  di  Prussia,  cui  apparte- 
neva il  principato  di  Neufchàlel,  non 
valse  a  sottrarlo  dalle  molestie  che  gli 
suscitò  il  pastore  di  Mouliers  -  Tra- 
vers, villaggio  ov'  crasi  ritiralo.  Prese 
il  partito  di  passare  in  Inghilterra,  e 
vi  s'  inimicò  col  famoso  Hume  che  lo 
avea  condotto  seco  in  quell'  isola.  Noa 
entreremo  nelle  particolarità  di  questa 
clamorosa  contesa  j  la  quale  pruova, 
come  mille  altri  aneddoti,  che  queste, 
genti  che  diconsi  nate  ad  istruire,  pa- 
cificare, render  felici  lutti  gli  uomini, 
non  saprebbero  vivere  due  giorni  in- 
sieme senza  isfogare  delle  passioni  che 
il  più  freddo  cristiano  vergognerebbe 
di  non  reprimere.  Hume  chiamò  Rous- 
seau serpente  riscaldato  nel  seno  del- 
l' amicìzia  ;  né  questi  mancò  di  ter- 
miui  per  riraaodargli  la  botta.  Il  fiio- 
4» 
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sofo  <U  Ginevra  lornò  in  Francia.  Pns- 
saniio  per  Amiens,  vide  Gresscl  die  lo 
esaminò  inloruo  alle  sue  disgrazie  cil 
a'  suoi  contrasti  j  ed  ei  si  coutcnlò  di 
rispondergli  :  r  Avete  avuto  Y  arte  di 
«  far  parlare  un  pappagallo,  ma  non 
5Î  sapreste  far  parlare  un  orso.»  1  suoi 
protettori  ottennero  che  dimorasse  a 
Parigi  a  condizione  che  non  iscrivesse 
uè  sopra  le  materie  di  religione  ne  su 
quelle  del  governo  :  e  attenne  la  paro- 
la j  non  iscrivette  più,  Contentossi  di 
vivere  nella  società  tli  alcuni  amici, 
parendo  disingannato,  senza  poterlo 
essere,  delle  sue  illusioni.  Morì  ad  Er- 
menonville, terra  del  marchese  di  Gi- 
rardin,  a  io  leghe  da  Parigi,  il  a  lu- 
glio 1778,  non  senza  sospetto  di  aversi 
abbreviato  i  giorni  col  veleno.  Un  suo 
amico,  Coranccz,  diede  in  tale  propo' 
eito  delle  indicazioni  che  paiono  esat- 
te. Il  suo  libretto  è  curioso  e  dimostra 
lo  stato  di  alienazione  nel  quale  il  sa- 
vio talora  cadeva.  La  relazione  che  De 
Fresie  e  Magelhm  diedero  della  sua 
morte  per  dissipare  il  sospetto,  non  fe- 
ce che  afforzarlo,  convenendo  essi  che 
la  vita  gli  era  di  peso  e  riportando 
diverse  circostanze  che  annunziano  es- 
sere il  fdosofo  stalo,  senza  alcun  male 
apparente,  conscio  della  prossima  sua 
line.  Tutto  ciò  venne  confermato  nelle 
Lettere  sopra  le  opere  ed  il  caratlcre^ 
di  G.  G.  Rousseau  ,  pubblicate  nel 
1  'j8g  da  madama  la  baronessa  di  Slaël. 
«  Farà  forse  stupore,  dice  ella,  eh'  io 
Î?  tenga  per  certo  essersi  Rousseau  da- 
5^  ta  la  morte.  Ma  lo  stesso  Ginevrino 
Î5  del  quale  ho  parlalo,  ricevette  da  lui 
iì  alcun  tempo  prima  della  sua  morte 
«  una  lellera  che  parca  ne  annunziasse 
»  11  disegno.  Poi,  informatosi  con  cura 
55  estrema  de' suoi  ultimi  momenti, 
S5  seppe  che  la  mattina  del  giorno  in  cui 
s?  Rousseau  morì  ,  erasi  alzato  in  per- 
«  fetta  salute  ,  dicendo  nondimeno  che 
«  andava  a  vedere  il  sole  per  V  ultima 
n  volta,  e  prese,  prima  di  uscir  di  ca- 
5)  sa,  del  caffè,  che  si  fece  da  sé  mede- 
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«  sìmo\  Tornò  alquante  ore  dopo,  e 
Î1  cominciando  allora  a  soffrire  orri- 
«  bilmcnlc,  vietò  costantemente  che  si 
»  chiamasse  aiuto  o  se  ne  avvertisse 
"  alcuno.  Pochi  dì  prima  di  quel  triste 
«  giorno,  erasi  accorto  delle  vili  ihcli- 
"  nazioni  di  sua  moglie  per  un  uomo 
»  della  più  abbietta  condizione  ;  parve 
»  oppresso  dalla  scoperta,  e  rimase  ol- 
»  to  ore  di  seguito  sul  margine  del- 
»  r  acqua,  in  profonda  meditazione,  A 
"  me  pare  che  se  si  uniscano  queste 
"  particolarità  alla  sua  tristezza  abi- 
»  tuale,  all'  incremento  straordinario 
"  de'  suoi  terrori  e  delle  sue  diffiden- 
«  ze,  non  sia  più  permesso  tli  dubila- 
"  re  che  questo  sventurato  uomo  non 
«  abbia  volontariamente  terminato  la 
«  sua  vita.  «  Ed  in  una  risposta  a  ma- 
dama di  Vassi  ,  ella  soggiugne:  »  Un 
n  Ginevrino,  segretario  di  mio  padre 
»  (Necker),  ed  il  quale  passò  la  massi- 
»  ma  parte  della  sua  vita  con  Rous- 
»  seau  j  un  altro,  chiamato  Mouton, 
55  uomo  di  molto  spirito  e  consapevole 
»  de'  suoi  ultimi  pensieri,  mi  hanno 
«  assicurato  quanto  ne  scrissi  ;  e  letle- 
55  re  sue  che  ho  vedute,  poco  prima 
»  della  morte  sua,  annunziavano  il  di- 
«  segno  di  terminare  la  vita,  ìi  Da  ciò 
si  vede,  come  da  molti  altri  aneddoti 
di  questo  fanioso  egoista,  cosa  sia  quel- 
la pretesa  forza  di  spirilo  onde  fan 
mostra  gli  uomini  a  cui  è  idolo  i'  opi- 
nione pubblica,  ne  hanno  in  essi  di  che 
combaltcre  le  disgrazie  più  lievi,  spes- 
so anche  affatto  immaginarie.  Il  ca- 
ratiere  di  Rousseau,  al  nari  delle  sue 
opinioni,  è  certamente  originale  ;  nja 
la  natura  non  gliene  avca  dato  che  il 
germe,  e  fu  I'  arie  che  molto  contri- 
buì a  renderlo  ancor  più  singolare. 
Non  amava  di  somigliare  a  chi  si  fos- 
se j  e  coinè  questa  foggia  di  peiisare  e 
di  vivere  straordinaria  gli  avca  pro- 
cacciato un  nome  ,  manifestò  molta 
bizzarria  e  nella  condotta  e  negli  scrit- 
ti. Tulio  sotto  la  sua  penna  divenne 
problcmalicu.  Da  ciò  quei  ragioaatneu- 
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ti  in  favore  e  contro    il  duello  ;  1'  apo- 
logia   ilei    suicidio    e    la   conduniia  <ii 
questa    frenesia  j    la  fucilità    9    patiaie 
il  (Iclillo   deir  aduiteriu,    e  le  ragioni 
più    forti    per    farne  sentire  T  orrore. 
Da  ciò  r  esistenza  di  Dio  attaccata  eoa 
solismi,  e  gli  atei  confusi  «la   argomen- 
ti invincibili,  la  religione  cristiana  com- 
battuta da    obbiezioni  speciose    e  cele- 
brata   dagli    encomi  più  sublimi.  Pro- 
curava  di    rendersi  interessante   colla 
pittura  delle  sue   disgrazie  e  della  sua 
povertà,    quantunque   le  sue   sventure 
fossero    minori    eh'  ei    non    dicesse  o 
sentisse,    e   quantunque  avesse  mezzi 
assicurali  contro   i*  indigenza.  Era  ca- 
ritatevole,   benefici»,   sobrio,  contento 
del    puro   necessario  ,    e    riliutando   i 
mezzi    cbe   gli   avrebbero   procaccialo 
ricchezze  o  cariche.  Quantunque  pom- 
pegiasse  di  fiIos<'Ga,   non  amava  i  filo- 
soli  j   preoccupato    prima   per  essi  per 
r  enfasi  di  quel  nome  illusorio,  li  de- 
testò tosto  che  gli  ebbe  conosciuti.  «  Io 
«  guardava,  dice,  tutti  quei  gravi  scrit- 
yt  lori  come  uomini  modesti,  saggi,  vir- 
;i  tnosi^  senza    taccia-   Mi  fornjava  ilei 
ìì  luro    commercia  idee  angeliche,  uè 
u  fui  sarei  accostato  alla    casa  d'  un  di 
»  loro  se  non  come    ad  uà    saotuario, 
n  Fnalmente  gli  ho  veduti  j  il  puerile 
n  pregiudizio  si  è  dissipato,  ed  è  il  so- 
n  lo  errore  questo  di    cui    ei    ipi    ah- 
ìt  biano  guarito.  « —  «  Fuggite,    dice 
w  altrove,  coloro  che  sotto   prelesto  di 
»  spiegare    la    natura  ,    seminano    nel 
n  cuor  degli    uomini  desolanti   dottri- 
»  ne,  ed  il  cui  scetticismo  apparente  è 
«  mille  volte  più  affermativo  è  più  dog- 
M  DJatico  del  tuono  deciso  dei   loro  av- 
y>  versari.  Sotto  1'  altero  pretesto  d'  es- 
n  ser  essi    soli    illuminati  ,    veraci,   di 
iì  buona  fede,  ci  sommet  tono  iniperio- 
ì->  samente  alle  loro  decisioni  risolute,  e 
55  pretcadoQu  di  darci  per  veri  priuci- 
n  cipii  delle   cose,  gì'  inintelligibili  si- 
»  sterni  da  essi  fabbricatisi  ncU'  ininia- 
n  gìnazione.  Del  resto,  abbattendo,  di- 
n  struggendo,    calpestando    quanto  gli 


ROU 


319 


r  uomini    rispettano,  4^oIgono  agli  af- 
îî  flati    r  ultimo    conforto    della    loro 
«  miseria,  ai  potenti  ed  a'  ricchi  il  su- 
'")  lo  fieno  delle  loro  passioni  j  sradica- 
«  cano    dal    fondo    dei  cuori  i  rimorsi 
il  ilei  delitto,    la  speranza  della    virtù, 
5?  vantausi  eziandio  di  essere  i  bencfat- 
Î»  tori  del  genere  umano.  Non  mai,  di- 
«  con    essi,    la  verità  è  nociva    all'  uo- 
»  mo  j    lo  credo  al    pari  di  essi ,  ed  è 
"  questa,  a  parer  ntio,  una  pruova  che 
»  quanto  insegnano   non  è  la  verità.  » 
(  redi  Luciano).  Non  si  può  accusar- 
lo, come  tanti  altri    sofisti,  di  avere  di 
sovente  ripetuto  con  istudiata  enfasi  la 
parola  viriùseoza  ispirarne  il  sentimen- 
to. Quando  ei  parla  dei  doveri  dell'uo- 
mo, dei  priiicipii  essenziali   alla  nostra 
felicità, del  rispetto  che  dobbiamu  a  noi 
medesimi  ed  a'  nostri  simili  y  lo  fa  cou 
un'  abbondanza,    una  magia,    una  for- 
za che  sentbra  nou  possa    provenire  se 
non  dal  cuore.  Ma    ogni  cosa  va   mista 
ad  asserzioni  tanto  contrailditlorie  nei 
princìpii    o   nelle  conseguenze,  che  se 
potessero    essere    vere  ,  annientala  ri- 
marrebbe ogni  idea    di  dovere.  Le  sue 
idee  intorno    alla  politica  erano    quasi 
tanto  8lra»rdinarie  quanto  i   paradossi 
circa    alla    religione.  Il  suo  Contratto 
sociale^  che  Voltaire  chiamava  il  Con- 
tratto  insociale  dell'  insociabile  G.  G, 
Rousseau,  è  pieno  di  sofismi,  di  erro- 
ri e  di  traiti    ilcgni  d'  un    pennello  ci- 
nico j  d'  altro  canto  oscuro,  jnal  dige- 
rito e  talmente   iugoTi>bro  di   contrad- 
dizioni che    gli  autori  clella    nuova  co- 
stituzione ilclla  Francia  ne  hanno  for- 
mato la  base  delle  loro  operazioni  nel- 
lo slesso    tempo    che  queste  vi  sono  in 
cento  siti  diversi  condannate.  Si  hanno 
ancora  di  lui  alcune  altre  operette,  che 
trovansi  nella  raccolta  delle  sue  Opere, 
pubblicata  tante  volte  ed  in  tanti    for- 
mati. Si  sono  adunale  le  verità  più  uti- 
li e  più    importanti    di  tale   collezione 
ne'  suoi  Pensieri,  1  voi.  in  12,   in  cui 
si  fa  sparire  il  sofista    ardilo  e  1'  auto- 
re empio,   per    non    presentare  che  lo 
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scrittore  doquente  ed  il  moralista  pen- 
satore. II  conte  di  Barrucl  -  Beauvert 
ne  diede  la  yita  nel  178g,  ghirigori 
filosofico,  pieno  di  fatti  romanzeschi, 
alcuni  dei  quali  non  possono  essere 
stati  immaginati  che  dall'  autore.  Con- 
viene tuttavia  che  il  filosofo  siasi  dato 
la  morte  da  sé.  Aveva  Rousseau  lascia- 
to nel  suo  tacuino  delle  Memorie  del- 
la sua  vita  ,  delle  quali  pubblicossi 
una  parie  nel  1782,  sotto  il  titolo  di 
Confessioni.  E  il  ragguaglio  più  cir- 
costanziato ,  non  solo  de'  più  minuti 
avvenimenti  della  sua  vita,  ma  ancora 
delle  sue  colpe  e  delle  sue  bassezze. 
Stravaganza  inaudita,  a  cui  la  mania 
di  far  parlare  di  sé  condusse  questo 
uomo  d'  ingegno,  divenuto,  giusta  l'e- 
,  sprcssione  di  San  Paolo  ,  realmente 
pazzOj  credendosi  perfettamente  savio. 
Era  giunto  a  persuadersi  che  i  mini- 
mi particolari  della  sua  vita  fossero  co- 
se importanti  e  ben  degne  di  occupare 
gli  sguardi  della  posterità.  Felice,  se 
invece  di  vivere  un  momento  nel  pen- 
siero e  nei  discorsi  degli  uomini,  aves- 
se saputo  chiudersi  in  quel  sentimen- 
to prezioso  che  produce  la  virtù,  go- 
dere in  sé  medesimo  dei  frutti  della 
sapienza,  fare  il  bene  senza  ostentazio- 
ne, insegnarlo  senza  prelesa,  sostitui- 
re ad  una  filosofia  arbitraria  e  contrad- 
ililtoria  l'invariabile  luce  della  religio- 
ne! Molli  scrittori  si  sono  dali  a  con- 
lutare i  paradossi  di  Rousseau.  Ci  con- 
tenteremo di  citare  Bergier,  il  cardi- 
nale Gerdil,  1'  analisi  «Ielle  principal» 
opere  di  Gian  -  Giacomo,  di  De  Ba- 
rante, nella  sua  opera  della  Letteratu- 
ra francese  nel  XFIII  secolo,  tre  ar- 
ticoli di  De  Boulogne,  inseriti  nelle 
Miscellanee  di  filosofia,  ecc. 

ROUSSEAU.  Ved.  Parisièhb. 

t  ROUSSEAU  (  Pietro  ),  nacque 
a  dolosa  verso  l'anno  1720,  coltivò  la 
letteratura,  ed  andato  a  Parigi,  die'  a 
diversi  teatri  le  composizioni  seguenti 
che  per  la  più  parte  cijbero  solo  efli- 
mei'o  successo.  Le  più  oole  spno  la  Cul- 
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la^  lì  Passo  falso,  la  Civetta  senza 
saperlo,  lo  Stordito  corretto.  Lo  Spi- 
rito del  giorno,  la  Morte  di  Bucefalo, 
tragedia  burlesca,  ecc.  Nel  1756,  sta- 
bilì il  Giornala  ericiclopedico  che  si 
divulgò  per  tutta  la  Francia,  e  col 
mezzo  <lcl  quale  potè  ammassare  una 
gran  facoltà.  Mori  Rousseau  a  Pari- 
gi nel  novembre  1785,  in  età  di  65 
anni. 

ROUSSEL  {  Guglielmo  ),  benedet- 
tino della  congregazione  di  San  -  Mau- 
ro, di  Couches  in  Normandia,  fece  nel 
1680  professione.  Andato  quindi  a  Pa- 
rigi, i  suoi  talenti  pel  pulpito  gli  pro- 
mettevano bel  frutto  iu  quella  capita- 
le, nià  alcune  ragioni  gì'  impedirono 
di  stanziarvi  j  sì  che  ritirossi  a  Reims, 
morì  ad  Argenleuil  nel  1717,  di  69 
anni.  Abbiamo  di  lui;  1.  una  buona 
Traduzione  francese  delle  lettere  di 
San  Girolamo,  ristampata  nel  17»  3,  5 
voi.  in  8:2.  un  Elogio  del  padre  Ma- 
billon  :  3.  aveva  impreso  la  Storia  let- 
teraria di  Francia,  ma  appena  trac- 
ciato il  piano  e  raccolte  alcune  memo- 
rie relative,  la  morte  lo  rapi  ixl  un  di- 
segno cui  don  Rivet  portò  a  compi- 
mento. 

t  ROUSSEL  (  Pietro  ),  scrittore 
distinto,  nacque  ad  Ax  nel  1742.  Stu- 
diata la  medicina  a  Mompellieri,  prese 
la  laurea  nel  1770,  e  poco  tempo  dopo 
andò  a  Parigi,  quivi  dedicandosi  alla 
teoria  dell'  arte  sua.  Estrema  ne  era  la 
modestia  ed  avea  un  carattere  procli- 
ve alla  melanconia  ;  quindi  la  sua  in- 
differenza per  la  gloria  letteraria  ne 
tardava  i  lavori.  Sollracvasi  a^li  elogi, 
e  passava  il  tempo  in  ritiro.  Diccasi  di 
lui  che  temeva  tanto  di  essere  illustre 
quanto  gli  altri  di  rimanere  oscuri, 
e  lo  si  udiva  a  ripetere  sovente  :  55  Due 
51  secoli  di  fania  non  equivalgono  a  due 
n  giorni  di  pace.  55  Erasi  ritirato  da 
qualche  tempo  a  Chateaudun,  dove 
morì  uel  1802,  in  età  di  60  anni.  Ab' 
biamo  di  suo;  t.  Elogio  di  Bordeu, 
1772,  e  ristaoipato  in  fronte  alle  opc- 
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fc  «11  qncslo  nieilicr»  celebre  j  a.  di- 
verse Memorie  inserite  nei  giornali 
^  Iclicrarii  ;  5.  Sistema  fisico  e  morale 
HcUa  donna,  l'j'^'^jin  12,  opera  che 
Cf>nsoli(lò  la  fama  di  Piclro  Roussel. 
Dimostra  egli  che  il  temperamento 
(Ielle  donne  ha  molta  analogia  con 
quello  dei  fanciulli,  dal  che  nasce  che 
questi  e  quelle  hanno  la  medesima  in- 
quietudine, la  stessa  vivacità,  1'  inco- 
stauiia  medesima  uc'  gusti,  nell'  umo- 
re e  fino  nella  prestezza  ad  affliggersi 
e  consolarsi,  a  bramare  e  disgustarsi. 
Ecco  cosa  di  questo  libro  dice  Lahar- 
pe  nella  sua  corrispondenza  letteraria. 
ì«  L'  autore  scrive  con  eleganza  ed  in- 
51  teresse,  senza  declamazione  e  senza 
ìr  falso  calore.  Profonde  ne  sono  le  os- 
55  scrvazioni,  lo  stile  qncllo  insieme  di 
«  uno  scrittore  savio  e  d'  un  uomo  pa- 
«  cifico.  Quantunque  la  sostanza  del 
w  suo  lavoro  sia  necessariamente  un 
r  po' scientifica,  si  fa  leggere  da  per 
w  tutto  con  piacere.  ;ì  Assicurasi  che 
lasciasse  manoscritto  un  Sistema  fisi- 
co e  morale  dell'  uomo^  non  inferiore 
all'  opera  sopraccitata.  Avendolo  la  ri- 
voluzione rovinato,  il  ministro  Ch;<p- 
lal  gli  ottenne  una  modica  pensione 
di  800  franchi.  Blin  di  Siumorc  con- 
sagrò un'epistola  all'  elogio  di  Roussel, 
che  avca  liberato  sua  moglie  da  grave 
malattia. 

t  ROUSSEL  (  L,  C.  ),  avvocato 
e  letterato,  nato  verso  il  t'j^o,  essendo 
andato  a  Parigi,  vi  segui  il  foro  per  più 
anni  ,  abbracciando  quindi  i  principi! 
della  rivoluzione;  ma  pare  che  non  vi 
abbia  rappresentato  una  parte  impor- 
tante. Lasciò  egli  due  opere:  i.  Politi- 
ca di  tutti  i  gabinetti  dell'  Europa  du- 
rante i  regni  di  Luigi  X-V  g  Luigi 
XVI,  Parigi,  1773,  2  voi.  in  8.  Que- 
6l'  opera  è  assai  bene  scritta,  ma  1'  ar- 
gomento riesce  supcriore  ai  talenti 
dell'  autore,  e  la  politica  di  cui  parla 
è  meno  quella  che  potevano  allora 
avere  i  gabinetti  dell*  Europa,  per  ri- 
guardo   alla  FrâBci«,  che    non    quella 


ROU 


5ai 


da  luì  credula  più  conveoÌente  per  aa- 
lorizzare  le  opinioni  di  que'  tempi  ca- 
lamitosi. 2.  Corrispondenza  di  Fabre 
d'  En  giuntine,  con  un  Sunto  storico 
sopra  questo  poeta  rivoluzionario,  sul- 
le sue  opere  drammatiche,  ed  un  fram-: 
mento  della  sua  vita  scritta  da  lui  me- 
desimo, al  quale  1'  autore  unì  una  Sa- 
tira sopra  gU  spettacoli  di  Lione,  ecc., 
Parigi,  1796,  5  voi.  in  la  ;  5.  Corri- 
spondenza del  duca  d'  Orleans,  ivi, 
1800,  in  8,  che  sarebbe  interessante, 
se  parecchie  lettere  non  fossero  apo- 
crife j  4«  -^^  Castello  dflle  Tuglierie, 
ivi,  1800,  1802,  i8o4.  E'  morto  Rous- 
sel nel  i8o3. 

t  ROUSSEL  DE  BÉRARDIÉRE 
(  J.  H.  ),  giureconsulto,  nacque  a 
Saint- Borner,  fu  professore  in  legge 
neir  università  di  Caen,  morì  nella 
sua  terra  di  la  bérardière  nel  dicem- 
bre i8oi,  lasciando  :  1 .  Su  ì  delitti 
e  dei  Tuodi  di  distruggerli,  Dissertazio- 
ne che  riportò  il  premio  dell'  accade- 
mia di  Caen  nel  »773  j  Sopra  alcune 
questioni  proposte  dalV  imperatrice 
di  Russia  (  Gatterina  II  )  ;  dissertazio- 
ne stampata  con  tre  altre  sullo  sless^ 
argomento  in  italiano  ed  in  olandese  j 
i.  Istituzione  al  diritto  di  Norman- 
dia, 1783  ;  5.  Piano  di  leglislazione 
criminale,  1788,  ch'ebbe  incontro 
meritato.  Roussel  di  Bérardière  lasciò 
in  manoscritto  varie  altre  opere,  fr# 
cui  delle  Dissertazioni,  lette  all'  acca- 
demia di  Caen,  di  cui  era  membro. 

f  ROUSSELET  (  Francesco  ),  me- 
dico del  XVI  secolo,  nato  a  Vesoul, 
quivi  esercitò  con  onore  l'arte  sua  ;  ma 
applicossi  più  particolarmente  all'  al- 
chimia, e  lasciò  l'opera  seguente,  di- 
venuta rarissima  :  Chrysospagyria,  o 
dell'  Uso  e  virtù  delV  oro,  Lione,  1682, 
in  8.  Lenglet  du  Fresnov  fa  menzione 
di  quest'  opera  nella  Biblioteca  degli 
alchimisti  j  Lacroix  du  Maine  e  Le- 
verdier  lo  citano  anch'  essi  con  lode. 
«  L'oro,  dice  Rousselcl  nel  suo  libro, 
»  è  uà  curpo  dolalo  d'  ogoi  [ìeikitouep 
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iì  composto  d'  un*  eguaglianza  di  so- 
?)  stanza,  proporzioiialamcate  mista, 
«  compreso  sur  un  temperamento  egua- 
ìi  le  ricevendo  1'  unione  e  V  ammirabi- 
»  le  tessitura  di  tulle  le  virtù  tanto 
;r  superiori  che  inferiori,  a  cui  nissun 
55  misto  può  essere  paragonato  ?\ 

t  RGUSSELET  (  Gilles  o  Ej^idio  ), 
incisore  rinomato,  nato  a  Parigi  verso 
l'anno  iG^o,  fu  uno  dei  primi  cbe  in- 
cominciiirono  a  stabilire  il  buon  gusto 
e  r  esattezza  ucll'incisione  j  si  fece  no- 
tare nei  panneggiamenti  e  lasciò  grao 
numero  di  stantpe  ;  tra  le  quali  cite- 
remo le  più  rimarcabili  :  La  Sacra 
famiglia^  La  Fittorìa  di  San  Mìchie- 
le  SQpra  Satanasso,  seconde»  Rafael- 
Io  ,•  Eleazaro  che  si  avvicina  a  Ke- 
hecca  ;  Mose  scampato  da  morte^  ilei 
Pussino  ;  L"  Annunziata  ;  Quattro  fa- 
tiche d"  Ercole  ;  Daviddè  che  atterra 
Golia,  sopra  disegni  di  Guido  j  Cristo 
al  sepolcro,  di  Tiziano,*  un  altro  Cì'i- 
sto  di  Lebrun,  e  varii  pezzi  eccellenti 
tratti  dai  più  famosi  pittori  antichi 
e  moderni. 

t  HOLSSET  (  Giovan-.i  di  Missy), 
pubblicista  ed  isturico,  nacque  a  Laou, 
in  Piccardia,  li  26  agosto  i686.  Appar- 
tenendo ad  una  famiglia  di  protestan- 
ti, era  sua  madre, all'alto  della  rivoca- 
zione dell'  Editto  (Il  Nantes,  stata  con- 
dannata ad  essere  trascmata  per  le  vie 
essendo  morta  eretica, e  dovea  perire  per 
le  forche  suo  padre  che  avea  tentato  di 
fuggirsene  in  Olanda.  Il  cancelliere  Voi- 
sin, inleressalosi  a  favore  del  condan- 
nato, utlcunc  la  sua  grazia,  per  media- 
zione del  padre  Lacbaise.  Il  giovine 
Rousset  incominciò  i  suoi  studi  a  Laoii, 
e  li  continuò  a  Parigi  al  collegio  del 
JPIessis,  dov'ebbe  per  maestri  Viel, 
Sillet  e  Montempuis.  Essendosi  suo 
padre  rimaritalo  ,  alcuni  dispiaceri 
avyti  dalla  matrigna  lo  determinarono 
a  passare  in  Olanda.  Entrò  nella  com- 
pagni;! dei  cadetti  francesi,  in  seguito 
ai  reggimenti  delle  guardie  degli  Sta- 
li -  Generali.  Rousset  servì    con  ooorc. 
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trovandosi  a  parecchie  b.illaglie,  e  do» 
pò  quella  di  Malplaquet,  l'amor  dello  | 
studio  gli  fece  lasciare  la  carriera  del- 
l'armi.  Stabili  air  Aja  una  casa  di 
pensione,  che  tenne  circa  i5  anni,  e 
contò  tra' suoi  allievi  più  di  cinquan- 
ta signori,  che  poi  occuparono  cariche 
distinte.  Nel  1723,  chiusa  la  casa,  si 
dedicò  allo  studio  della  storia  e  dclU 
politica.  Alcun  tempo  dopo  compilò 
parecchi  giornali  Icttcrarii,  facendosi 
in  preferenza  aiutare  nelle  sue  fatiche 
dai  Francesi,  a'  quali  concedeva  mai 
sempre  gentile  accoglienza  in  sua  casa. 
Diede  pure,  e  per  più  mesi,  asilo  a 
Lobarre  di  Baumarchais,  che  lo  retri- 
buì a  ingratitudine.  Ebbe  questo  au- 
tore la  vdtà  d' insultare  il  euo  bene- 
fattore nelle  sue  lettere  serie  e  scheV' 
znse,  a  questo  solo  effetto  da  lui  pub- 
blicale. Anche  Rousset  area  talvolta 
uno  spirito  pungente  e  satirico.  Essen- 
dosi dichiarato  pel  principe  di  Gran- 
gia, pubblicò  parecchi  scritti  contro 
i  magistrati-olandesi  che  lo  fecero  ar- 
restare ad  Amsterdam  e  tradurre  al- 
l'Aja,  dove  fu  posto  prigione.Aveva 
sofferto  alcuni  giorni  di  detenzione, 
allorché  stato  essendo  eletto  stalolder  il 
principe  d' Grangia,  gli  fece  ottenere  la 
libertà,  lo  nominò  consigliere  ordina- 
rio e  suo  istoriografo.  Ma  Rousset  era 
naturalmente  di  carattere  inquieto  ed 
amico  delle  fazioni  j  appena  rientrato 
in  Amsterdam,  nel  »748j  si  pose  alla 
tèsta  d'  una  società  chiamata  dei  doeli- 
sten f  da  Docle,  nome  d'un  albergo 
nel  quale  si  radunavano  ;  società  ohe 
venia  pur  detta  achtcnvertigcrs  0  gen- 
te dei  4^'  Cagionarono  nelle  città  e 
nelle  provincie  alcune  turbolenze  per 
mezzo  delle  quali  giunsero  ad  ottenere 
quello  che  domandavano.  Ma  quan- 
tunque lo  stalolder  desiderasse,  per 
ristabilire  la  calma,  di  riunire  tutti 
i  parliti,  quello  dei  doelisten  era  tan- 
to odioso  a  lulte  le  persone  savie,  che 
ei  tolse  r  anno  appresso  a  Roussel  tut- 
te le   sue    cariche    e  pensioni .   Aveva 


paì)blicato  un'  opera  conlfo  la  Fran- 
cia, che  fu  proibita,  dccrclalo  tV  arre- 
sto 1'  autore.  Essenilonc  stalo  avvertilo 
a  tempo,  Rousset  f"gg"i  a  Brus8elle8,do- 
ve  la  penna  fu  il  suo  primario  mezzo. 
Morì  nel  iijGz,  in  età  di  scitantasei 
anni.  Del  gran  numero  di  opere  che 
di  lui  ci  rimangono,  le  principali  so- 
no :  i.  Descrizione  geografica,  storica 
e  politica  del  regno  di  Sardegna,  Co- 
Ionia,  i-jiS,  in  12  ;  2.  Storia  del  car- 
dinaie  Alberoni,  dalla  nascita  fino  al 
l'jia,  tradotta  «lallo  spagnuolo,  L'Aja, 
in  12,  i'j2oj3.  Mercurio  storico  e 
politico,  da  agosto  •'524  fino  in  luglio 
l'j^g»  '5  voi.  4-  Storia  del  principe 
Eugenio,  del  duca  di  Marlhorough, 
e  del  principe  d^  Grangia,  all'Aja, 
iijag,  i'j47j  3  voi.  in  fol.,  col  primo 
di  Dumont,  opera  <li  poco  merito,  ri- 
cercata solo  pei  pi.ini  e  per  le  slampe. 
5.  Supplimento  al  corpo  diplomatico, 
di  Dumont,  continualo  da  Rousset, 
Amsterdam  e  L'Aja,  1759,  5  voi.  io 
fol.  Nel  trattato  sul  ceremoniale  com- 
preso in  questo  Supplemento,  Rousset 
non  fece  che  aumentare  di  più  squarci 
i  trattati  già  noti  di  Marcelli,  Gode- 
froy,  Lunig,  ecc.,  di  cui  non  offre  che 
un  estratto.  6.  Interesse  delle  potenze 
deir  Europa,  L'Aja,  i^SS;  >].  Rac- 
colta storica  fZ'  atti  e  di  negoziazioni, 
dalla  pace*  di  Utrecht,  L'Aja  1728, 
Amsterdam,  1^55,  in  21  voi.  in  12. 
Trovasi  pure  in  «5  volumi,  i  primi  4 
de' quali  contengono  allre  opere  del- 
l'autore, già  stampate  separatamente 
ad  Amsterdam,  i^^'j  *  voi.  in  8  ;  8. 
Storia  delle  guerre  tra  le  case  di 
Francia  e  d'  Austria,  con  osservazio- 
ni, Amsterdam,  1742»  2  voi.  ;  g.  Me- 
morie  sui  gradi  e  sopra  la  preceden- 
za tra  i  sovrani  deW  Europa  ,  loro 
ministri,  ecc.,  17475  io  4-  *o.  Memo- 
rie  del  regno  di  Pietro  il  Grande,  im- 
peratore di  Russia,  soiu»  il  nome  del 
barone  Iwan  Ncsterusanoi  ;  memorie 
eh'  ebbero  parecchie  edizioni,  tra  cui 
la  più  ricercala  è  'quella  di  Amsterdam 
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(  Parigi  ),  i';4o>  5  ''ol.  in  la,  che  fa 
angumentala  colle  Memorie  di  Cateri- 
na I  ;  1 1.  Relazione  storica  delle  gran- 
de rivoluzione  accaduta  nella  repub- 
blica delle  Provincie  Unite  nel  1747» 
con  una.  genealogia  dei  diversi  rami 
della  casa  di  Nassau,  Amsterdam 
(  senza  data  ).  Roussel  è  stato  editore 
d'  un  gran  numero  d'  opere  che  sa- 
rebbe troppo  lungo  il  citare.  Vanlavasi 
d'  esser  uomo  imparziale,  ma  distrug- 
ge ei  medesimo  quest'  opinione  nei 
suoi  scritti  ^  non  guarda  nissuna  mi- 
sura, ne  verso  la  Francia,  né  verse» 
quelli  che  non  sono  della  sua  religio- 
ne. Roussel  nacque  e  morì  nel  prote- 
stantesimo. Come  letterato  ,  non  si 
piccava  d' alcuna  lealtà  lelleraria,  fa- 
cea  stampare  le  stesse  cose  in  parec- 
chie compilazioni,  e  diveniva  pure  il 
suo  proprio  plagiario  a  spese  dei  libra- 
ri e  del  pubblico.  Aveva  cognizioni 
svarialissime  ;  ma  1'  umor  suo  turbo- 
lento e  la  sua  fecondità  nocquero  egual- 
mente alla  sua  fortuna  ed  alla  gloria 
sua. 

ROUTH  (Bernardo),  gesuita  ir- 
landese, nato  il  di  11  febbraio  iGgS, 
si  è  fatto  distinguere  colle  opere  se- 
guenti  :  Versi  sul  matrimonio  del  re  ; 
Lettere  sui  Viaggi  di  Ciro  ;  Lettere 
sul  Paradiso  perduta  ,•  Lettere  all'ab- 
bate Terrasson  sulla  storia  di  Sethos; 
Ricerche  sul  modo  di  seppellire  appres- 
so gli  antichi.  Lavorò  nelle  Memorie 
di  Trévoux  durante  gli  anni  17ÔW- 
1743,  e  diede  un  volume  della  Storia 
romana,  dopo  la  morte  dei  padri  Ca- 
Irou  e  Rouillé.  Come  sacerdote  e  di- 
rettore delle  anime,  go<leva  della  fidu- 
cia di  molla  genie,  e  nelle  sue  braccia 
morirono  Montesquieu  ed  altri  uomi- 
ni celebri.  Dopo  la  distruzione  della 
società  in  Francia,  nel  1762,  rilirossi 
a  Mous,  dove  morì  c«infessore  della 
principessa  Carlona  di  Lorena,  il  18 
gennaio  1768. 

ROUVIÈRE  (  Armando  ),  avvoca- 
to al  parlamento  dj  Aix^  dove  nacque 
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nel  i66g,  *i  fece  distinguere  pel  suo 
eapere  e  per  1'  eloquenza  sua,  e  diede 
le  opere  seguenli:  \.  Trattato  sulla 
rivocazione  delle  donazioni,  per  na- 
scita 0  sopravvenienza  di  figli,  ecc., 
Parigi,  1707,  i  voi.  in  fol.  ;  2.  Tratta- 
to del  diritto  di  ritorno  ecc.,  Parigi, 
1737,  2  voi.  in  12,  dedicato  a  De 
Tbou,  primo  presidente  del  parlamen- 
to ecc.  ;  3.  Della  rivocazione  delle  do- 
nazioni, ecc.,  per  ingratitudine  ed 
incapacità  de^legatarii,  Tolosa,  1738, 
1  voi.  in  4.  Qucsl' opera  ebbe  parec- 
chie edizioni.  Bouvière  lasciò  mano- 
scritto un  Trattato  della  simonia  e 
della  confidenza,  deW  alienazione  dei 
heni  della  Chiesa,  ecc.  E'  morto  nel 
174.2,  io  età  di  75  anni. 

ROUVRE.  Fed.  Rovere. 

ROUZ.  Fed.  Rosse. 

ROL)X(  Agostino  ),  dell'accademia 
di  Bordò,  sua  patria,  dottore  di  medi- 
cina neir  università  di  detta  città,  dot- 
tore reggente  a  Parigi,  nacque  nel 
1726,  e  morì  nel  1776.  Il  suo  caratte- 
re dolce  ed  onesto  gii  avea  procacciato 
degli  amici,  e  le  sue  cognizioni  in  me- 
dicina e  letteratura  gli  procurarono 
de'  protettori.  Continuò  egli  il  Gior- 
nale di  medicina  da  luglio  1764  fino 
a  giugno  1776.  Tiensi  ancora  di  lui  : 
1.  Ricerche  sui  mezzi  di  raffreddare 
i  liquori,  1708  in  12  j  2.  la  Traduzio- 
ne del  Saggio  sull'  acqua  di  calce  di 
Whjlt,  per  guarire  la  pietra,  1767  in 
12;  5.  Annali  tipografici,  da\  1767 
fino  al  1762:  giornale  ben  fatto  ed 
utile  ;  4«  Trattato  della  coltivazione 
e  della  piantazione  degli  alberi  da 
opera  ,  Parigi,  1750,  in  12  ;  5.  En- 
ciclopedia portatile,  a  voi.  in  12  j  6. 
Memoria  di  chimica,  esiratta  da  quel- 
le di  Upsal,  1764^  2  voi.  in  12.  Ave- 
va impresa  una  storia  dei  Ire  regni 
della  natura,  cbe  alla  morte  non  avea 
terminata;  non  se  ne  è  pubblicato  che 
le  pietre  ed  i  m.lnerali,  1781,  in  4« 

■f"  ROUX  (  Giacomo  ),  officiale  mu- 
uicipale  di  Parigi,  era  sacerdote  e  cap- 
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puccìao  al  tempo  della  rivoluzione  che 
abbracciò  eoa  entusiasmo  .  Avendo 
apostatato  ,  incominciò  col  decantare 
1  principii  dei  giorno,  collegossi  coi 
demagogi  più  esaltati,  di  cui  divenne 
l'emulo  ,  e  qualificavasi  il  predicato- 
re dei  sanculotti.  Fu  eletto  officiale 
della  comune,  si  fece  notare  fra'  suoi 
confratelli  per  1'  odio  suo  e  pel  suo  fu- 
rore contro  la  corte  e  contro  i  preti 
nofi  giurati.  Fu  ile'  commissarii  inca- 
ricati della  polizia  del  Te^ipio,  ed  in 
tale  qualità  fece  soffrire  a  Luigi  XVI 
ed  alla  sua  famiglia  ogni  sorta  di  ves- 
sazioni. Un  giorno  il  monarca,  oppres- 
so dal  male  dei  denti,  lo  pregò  di  un 
dentista  :  ISon  vai  la  pena,  gli  rispose 
Roux,  facendogli  un  gesto  che  indica- 
va la  ghigliottina  ;  tra  poco  i  vostri  den- 
ti saranno  acconciati.  Ed  avendo  Lui- 
gi aggiunto  :  Signore,  se  provaste  i  do- 
lori che  sento  mi  compatireste  :  il  fe- 
roce municipalista  ripigliò:  Oibb,  cibò, 
bisogna  avvezzarsi  q,  tutto  .  Sceltosi 
alcun  tempo  dopo  per  condurre  il  re 
al  supplizio,  il  principe  lo  pregò  di 
Consegnare  un  suo  anello  alla  regina  5 
(uà  Roux  colla  consueta  sua  ferocia  : 
Non  sono  incaricato,  rispose,  .se  non 
di  condurvi  alla  morte.  Marat,  per 
guadagnarsi  sempre  più  il  favore  del 
popolo,  lo  aveva  eccitalo  a  saccheggia- 
re gli  speziali  di  Parigi,  il  £5  febbraio 
1793.  Applaudì  Roux  agli  eccessi  di 
quella  giornata,  vantandosi  di  essere 
iì  Marat  della  municipalità  ;  e  come 
degno  predicatore  dei  sanculotti,  pve" 
dicava  il  libertinaggio  e  la  rapina,  già 
divenute  virtù  ilei  giorno.  La  sezione  del- 
le Picche  lo  privò  della  sua  confiden- 
za, ed  indusse  quella  di  Gravillicrs  di 
cui  era  membro  a  censurarne  la  con- 
dotta. Tuttavia  Roux  comp-irve  ancora 
alla  sbarra  della  convenzione,  per  de- 
clamarvi, in  nome  della  sezione  di 
Gravillicrs,  un  discorso  pieno  de'  più 
odiosi  principi!,  e  de'  precelli  del- 
l',anarchia  più  compiuta.  Fu  disappro- 
vato dagli    altri  membri   della  «leputa- 
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zione,  e  parve  cbe  Rubcspierrc  «lesso 
si  sdegnasse  ilei  «liscorso  dì  linux,  ibe 
fu  scacciato  «lalia  sbarra.  Questo  for- 
sennato rivoluzionario,  pur  prcilic^n- 
<lo  il  tiisonliiic,  non  dimenticò  la  pro- 
pria fortuna  non  1*  acquistando  cbe 
per  via  di  vessazioni  e  furberie.  I  suoi  ■ 
colleglli  II»  denunziarono  ,  e  non  aven- 
do potuto  comprovare  la  sua  inoocen- 
m,  (lì  cspuis  >  dalla  comune  il  g  sct- 
tenibie  i -jyo.  Tulio  il  mooilo  scale- 
nossi  allora  contro  di  lui,  e  <livcnne 
egli  odioso  a  tutte  le  fazioni.  ]\ûova- 
inenlc  accusato  per  altri  delitti,  fu  il 
25  gennaio  i -jgi  tradotto  davanti  al 
Iriijunale  di  polizia  correzionale  j  ma 
i  giudici  dicbiararoiio  cbe  i  delitti 
dell'  accusato  eccedevano  la  loro  com- 
petenza, e  lo  rimandarono  al  tribunale 
rivoluzionario.  Appena  ebbe  Roux  udi- 
ta tale  ilecisionc,  non  polcn  b»  ignora- 
re la  sorte  cbe  lo  attendeva,  si  die 
cinque  coltellate.  Ricondotto  alle  car- 
ceri di  Bicelre,  quivi  mori  il  giorno 
appresso, 

"f  KOUX  (  Luigi  ),  nacque  in  Sciam- 
pjigna  nel  i'^53,  ed  abbracciando  lo 
Slato  ecclesiastico,  fu  curalo  nella  dio- 
cesi di  Langres.  Avendo  sposalo  i  priii- 
ei|)ii  delia  rivoluzione  e  prestalo  il 
giuramento  civico,  divenne  vicario  ves- 
covile del  ilipartimenlo  dell'  Alta  -. 
Marna,  che  lo  nominò  deputalo  alla 
Convenzione  nazionale.  Vi  volò  egli  la 
morte  di  Luigi  XVI,  senza  appello  né 
dda/iorie,  lasciò  gli  abiti  ecclesiastici, 
e  per  compire  1'  apostasia  si  ammogliò. 
Zelante  giacobino,  lavorò  nei  diversi 
comitali  st.ibilili  a  quel  tempo,  e  se- 
gnatamente in  quello  della  costituzio- 
ne, difendendo  energicamente  1'  atro- 
ce comitato  detto  di  salute  pubblica. 
Il  5i  maggio  i-jdS,  fece  decretare  gli 
articoli  costilazionali,  ed  il  i5  setlcm- 
bre  provocò  la  destituzione  e  1'  arresto 
di  Lecoulleux  -  Ouvraye  e  ^h  due  altri 
amministralori  dell' Oise.  Gli  accusava 
egli  di  opporsi  alla  requisizione  dei 
grani.  ÌVIaodato  poco  dòpo  i^]  quel  di- 
Fellev  Tom.  IX. 
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p.irlimenlo,  vi    fece    eseguire    le  leggi 
sulle  viiiovaglic.  Abbracciando   la  mis- 
sione sua  ancbe    il  ilipartimcnto    delle 
Ardenne,  volle    attraversare  le  ^opera- 
zioni del  suo  collega    IMassicu.  E  fu  in 
questo  dipartimento,  ed  a  Sedan  segna- 
tamente, ch'ei    si    fece  distinguere    pel 
suo  odio  conlrola  religione.  Di  mano  in 
maoo   accusalo    e  difeso  dai    giacobini 
nelle  sue  discussioni  con  Massieu,   ler- 
minarano  esse  il  9  termidoro  colla   ca- 
duta di  Robespierre.  Mutando    partito 
a   seconda    delle    circostanze,  si    dieile 
a  quello  dei  Termidori  s  ti,  e    giunto  ai 
comitali    del    governo,  pensò  a    vcn/lì- 
carsi  ili    Massieu  e  de' suoi    partigiani. 
Dopo    il    1."  pratile   (4-    marzo  i-jgS) 
giorno  in  cui  giacobini  congiurali  ave- 
vano tentalo  di    ripigliare  la    loro  pre- 
ponderanza, Roux    fé'  tlccrclarc    Mas- 
sieu di  arresto,  e  tradurre    i  suoi  par- 
tigiani al   tribunal  criminale  delle   Ar- 
denne, che  li  condannò   a  morte.  Tut- 
tavia,   siccome   pareva    che    le    sezioni 
della  cap. tale  pendessero  verso  il  reali- 
smo, mutò   ancora   di  parere  e  si  póse 
dal   lato    dei   Montanari.  Giunse  il  «5;» 
vendemmiale,  e   le  sezioni   fiu'ono  vin- 
te. Fu  Roux   dopo  quel   tempo  cletio 
membro    della  commissione    dei    cin- 
que j  stata  formata  per  presentare  mez- 
zi.propriad   assicurare    la    tranquillil.T 
pubblica  ;    facem^ivi  di   sovente  da  re- 
latore   finché   Tliibandeau   la   fece  di- 
sciogliere. Roux  passò  al  consiglio  dei 
cinquecento,    e    si   de<licò    al   Diretto- 
rio. Qui   terminò   il    suo   potere    rivo- 
luzionario, ed  allorché  usci  del    consi- 
glio, IO  marzo  1797,  ottenne  per  gra-> 
zia  speziale  un  ioipiego    di  sotto    capo 
al  ministero  dell'  inlergo,  ammii>ì$tr<<- 
to  da  Quinellc.  (    fed.  questo  nome  ); 
ma    essendo    questi    slato    desiitnito  , 
Roux   limase  alcun  tempo    sprowcdu-, 
lo.  Impiegato    alla    comm'ssi'-ne   «legli, 
emigrali,  passò  agli   archivi  del    mini- 
stero della    polizia,  dove  la    dimissione 
di  F'ouchè  trascinò  seco  la  sua.  Non  ri- 
comparve se  non  all'epoca  del    campo 

^ì2 
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(li  maggio  (  nel  i8i5  )  e  fu  nell'  anno 
stesso  compreso  nella  legge  contro 
ì  regicidi.  Rilirossi  ad  Huj,  presso  Na- 
inur.  Essendo  caduto  malato,  una  don- 
na che  aveva  cura  di  lui  chiamò  un 
ecclesiastico,  che  lo  esortò  a    ricorrere 

ai  soccorsi  della  religione h  Ah  ! 

ì^  signore,  rispose  l'infermo,  me  ne 
w  occupo  più  che  non  si  creda.  51  Fa- 
cendosi il  pentimento  sentire  nel  suo 
cuore.  Roux  mostrò  desiderio  di  rive- 
dere r  ecclesiastico,  il  quale,  lungi  dal 
rifiutarsi  quando  seppe  chi  Roux  era, 
raddopjtiò  al  contrario  di  zelo.  Final- 
mente il  peccatore  convertito  si  con- 
fessò, e  pritna  che  gli  fossero  ammini- 
strati gli  ultimi  sacramenti,  domandò^ 
ad  esortazione  del  suo  confessore,  per- 
dono de^ii  scandali  che  avea  dati.  Mo- 
ri da  cristiano  il  22  settembre  181 'j, 
in  età  di  64  anni. 

ROUXEL.  Ved.  Grawcbt. 

t  ROUZET  DE  FOLMON  (  Giaco- 
po  Maria  ),  nato  a  Tolosa  nel  •'j/jS, 
portò  negli  ultimi  anni  della  sua  vita 
il  titolo  di  conte  che  diccsi  gli  avesse 
concessa  il  re  di  Spagna.  ïlsercilo  egli 
con  distinzione  P  avvocatura  nella  sua 
città  natalizia,  dove  godeva  di  buona 
fama.  Eietto  all'  assemblea  legislativa, 
si  fu  dei  più  moderati  ,  ed  anzi  cer- 
cava di  calmare  con  vie  conciliatrici 
1'  effervescenza  degli  spiriti.  Era  allo- 
ra comandante  della  guardia  nazio- 
nale di  32  dipartimenti.  La  sua  mode- 
razione gli  avea  suscitato  dei  nemici  j 
gli  fu  tolto  il  comando,  ma  se  ne  ri- 
spettò la  persona.  Eletto  deputato  alla 
convenzione,  si  chiarì  sempre  contra- 
rio alle  misure  tiranniche  che  vi  decre- 
tavjino  i  demagQgi.  Al  tempo  del  pro- 
cesso di  Luigi  XVI,  parve  che  volesse 
difendere  quel  monarca,  e  quantun- 
que si  vedesse  come  trascinato  a  dire 
che  Luigi  Capeto  gli  sembrava  molto 
colpevole,  sostenne  tuttavia  «  che  i 
5Î  principi]  costituzionali  mettevano 
5^  Luigi  XVI  fuori  della  giustizia  ordl- 
?ì  nariUf  e  che  la  coUTeDaiìoae  non  ave- 
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Sì  va  diritto  di  punirlo.  »  Conseguente 
per  quanto  poteva  a  sé  medesimo, 
quando  erano  per  pronunziare  ia  sen- 
tenza del  re,  votò  per  l'  appello  al  po- 
polo, e  la  dilazione  e  la  detenzione.  Es- 
sendo Lauvergiic  di  Champo  Louvier, 
comandante  di  Longwi,  stalo  posto 
agli  arresti,  come  accusato  di  aver 
mal  difeso  quella  piazza,  Rouzet,  nel 
rapporto  che  fece  intorno  a  questo  af- 
fare (  il  ai  febbraio  i']Ç}Z  ),  ne  prese 
la  difesa  e  concluse  per  la  liberazione, 
di  Làuvergne.  Pure  rimase  quesl'  uf- 
fiziale  in  prigione,  donde  non  usci  che 
per  essere  tradotto  al  patibolo  coli'  in- 
felice sua  moglie,  il  a4.  Inglio  i'794- 
Tre  giorni  avanti  la  caduta  di  Robe- 
spierre (  il  g  termidoro,  2'^  luglio  ), 
Rouzel  fu  incaricato,  col  maestro  del- 
le poste,  Drouet,  (quegli  che  avea  rico- 
»osciu(o  e  fatto  arrestare  il  re  a  Sain- 
te -  Menehouid,  in  occasione  del  viag- 
gio di  Varennes  ),  di  andare  a  riceve- 
re le  dichiarazioni  del  generale  polac- 
co Miaczinski,  detenuto  in  prigione, 
per  le  sue  relazioni  con  Gensonné,  Du- 
mouriez  e  Petion  j  e  f u  Rouzet  che  so- 
pra le  risposte  di  Miaczinski  compilò 
il  protocollo  e  lo  lesse  alla  convenzio- 
ne Finalmeoteeranoriuscitiquelli  della 
Montagna  a  far  proscrivere,il  3i  mag- 
gio 1793,  i  Girondini.  Protestò  Rou- 
zet, con  altri  deputati,  il  di  6  giugno, 
contro  questa  giornata,  fu  arrestato 
con  essi,  e  rinchiuso  al  Lucemburgo, 
dove  conobbe  la  duchessa  d'  Orleans 
(  ved.  questo  nome  ),  alla  quale  pre- 
stò poscia  importanti  servigi.  Dopo  il 
9  termidoro  (  a'j  luglio  1 1^94  ),  otten- 
ne che  questa  principessa  fosse  trasfe- 
rita in  una  casa  di  salute.  Richiamato 
alla  convenzione  nel  «^gS,  fece  levare 
il  sequestro  sopra  lutti  i  beni  mobili 
dei  condannati  dal  tribunale  rivoluzio- 
nario, e  furono  restituiti  agli  eredi. 
Air  atto  d'  infliggere  la  punizione  a 
Barrère,  Collol  -  d'  Herbois,  ecc.,  ei  si 
dichiarò  per  un  esilio  dì  cinque  anni, 
senza  che  però  si   privassero  (  né  tutti 
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quelli  che  fossero  banditi  )  del  godi- 
ineDto  de'  loro  averi.  Fu  rigettata  la 
domanda  perchè  avrebbe  posto  termi- 
ne agii  spogli  delle  persone  avide,  le 
quali  coinpravaDo  i  beui  nazionali  a 
termine  né  li  pagavano  se  non  con  as- 
eegnatij  che  quasi  non  aveano  più  nis- 
sun  valore.  Domandò  inoltre  Rouzet 
che  si  ponesse  in  serbo  una  parte  di 
quei  beni  i  cui  interressi  cadessero  a 
profitto  del  pubblico  erario.  La  dichia- 
razione dei  c^i/i/^ì  delV  uomoy  pubbli- 
cata dall'  assemblea  costituente  e  che 
Io  stesso  Mirabeau  aveva  respinta,  fu 
ancor  riprodotta  ed  adottata  malgrado 
gli  sforzi  di  Rouzet,  il  quale  in  un  elo- 
quente discorso  sviluppò  i  mali  che 
aveva  cagionato.  Nel  1*7975  fu  eletto 
membro  del  consiglio  dei  cinquecen- 
to, diive  si  pose  dal  lato  dei  regii.  Es- 
sendo questo  corpo  legislativo  stato 
vinto  dal  direttorio  nella  giornata  del 
18  fruttidoro  (  4  settembre  179";  )  , 
Rouzet  ebbe  la  ventura  di  non  essere 
compreso  nelle  liste  di  proscrizione. 
Per  una  conseguenza  di  tale  rivoluzio- 
ne, furono  esiliati  tutti  i  membri  del- 
la casa  ilei  Borboni,  del  qual  numero 
fu  la  duchessa  d'  Orleans.  Parti  ella 
per  la  Spagna,  dove  Rouzet,  che  ave- 
va tutta  la  confidenza  della  principes- 
sa ed  era  divenuto  suo  cancelliere,  af- 
frettossi  ad  andare  a  raggiugnerla.  Es- 
sendo stalo  arrestato  nel  dipartimento 
de'  Pirenei  -  Orientali,  una  lettera  del 
presidente  del  consiglio  dei  cinquecen- 
to che  produsse,  gli  fece  conseguire  la 
libertà.  Trovò  poi  la  duchessìt  a  Bar- 
cellona, né  se  ne  separò  mai  più.  Tor- 
nato io  Francia  colla  principessa  nel 
1 8 1 5,  continuò  a  governarne  i  beni,  e 
njori  a  Parigi  il  a5  ottobre  1830,  in 
età  di  77  anni.  La  duchessa  fece  tras- 
portare il  suo  corpo  a  Dreux,  e  fu 
tleposto  nella  chiesa  da  lei  fatta  fabbri- 
care per  la  sepoltura  di  suo  padre  non 
meno  che  di  tutta  la  sua  famiglia. 
Tiensi  di  Rouzet  :  1.  un'  opera  sui  do- 
mìniij  «787  3  2.  spiegazione  dell'eaim- 
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ma  del  romanio  intitolato  :  Storia  del- 
la congiura  di  L.  P.  J.  d'  Orleans^ 
Vcredistbael,  4  ^o\.  in  8  ,  io  risposta 
all'  opera  di  Monijoie  ;  3.  Analisi  del- 
la condotta  cT  un  membro  della  cele- 
bre convenzione  nazionale  ,  Parigi  , 
i8i4>  opuscolo  di  ì2  pagine.  Questo 
membro  della  convenzione  è  Io  stesso 
Rouzet. 

ROVERE  (Girolamo  della),  arcive- 
scovo e  cardinale,  o  du  Rouvre,  in  la- 
tino Ruvereus  o  Roboreus  ,  era  <lella 
famiglia  della  Rovere  di  Torino,  dove 
era  nato.  Fu  vescovo  di  Tolone  nel 
1559,  poi  arcivescovo  di  Torino,  e  fi- 
nalmente ottenne  la  porpora  romana, 
nel  i564>  Non  avea  che  10  anni  quan- 
do stampossi  a  Pavia,  nel  i54o,  una 
raccolta  delle  sue  Poesie  latine,  che 
essendo  divenuta  molto  rara,  fu  ri- 
stampata a  Ratisbona  nel  i685,  in  8.  I 
suoi  versi  spirano  la  facilità  e  1'  imagi- 
nazione lAinuomo  felicemente  nato  per 
la  poesia.  Non  se  gli  possono  passare 
alcuni  squarci  di  galanteria  se  non  per 
favore  all'  estrema  sua  giovinezza.  Mo- 
rì al  conclave  do'c  Clemente  Vili  fu 
eletto  papa,  il  a6  febbraio  1092,  di  62 
anni. 

ROWE  (Nicola),  poeta  inglese,  na- 
to nel  1673  a  Lislle  -  Bedford  da  an- 
tica famiglia  del  Devonsbire,  morto  a 
Londra  nel  i7»8,  diede  una  Tradu- 
zione di  Lucano,  delle  Commedie  e 
delle  Tragedie  assai  stimate  in  Inghil- 
terra j  dove  le  sue  Opere  comparvero 
a  Londra,  nel  1735,  5  voi.  in  12.  — 
Non  si  vorrà  confonderlo  con  Tomma- 
so RowB,  della  medesima  famiglia,  na- 
to a  Londra  ,  nel  1687,  morto  nel 
1715,  che  acquìstossi  riputazione  colle 
sue  Poesie  inglesi.  Aveva  impreso  di 
dare  la  f^ita  de'  grandi  uomiui  del- 
l' antichità  omessi  da  Plutarco  e  già 
ne  avea  composto  8,  quando  morì. 
Erano  le  yite  di  Enea,  di  Tulio  Osti- 
lio ,  di  Aristomcuc,  di  Tarqiunio  il 
Vecchio,  di  L.  Giunio  Bruto,  di  Gelo 
ne,  di  Cirt^  e  di  Giasone,  pubblicate  a 
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Londra  nel  i^îS,  in  8.  —  Elisabetta 
RowE  sua  nidg'i'e,  figlia  primogenita 
di  Gnaliicro  Sit'gcr,  gentiluomo  in- 
glese, nata  a  IKliester,  nella  provincia 
di  Sommersel,  nel  iG-ji,  e  mortaaFro- 
nie  nel  i']^'],  riusciva  l)enissitno  nella 
musica  e  nei  disej^n».»  ;  ma  maggiori  ai- 
Icllative  ebbe  per  essa  lo  studio  delle 
lingue  e  della  poesia.  Sono  ne'  suoi 
scritti  imagini  forti ,  sentimenti  nobi- 
li, un'  immaginazicne  brillante,  e  So- 
prattutto uiolio  amore  per  la  virtù.  Si 
h'inno  da  lei  :  i.  Storia  dì  Giuseppe, 
inversi  inglesi  j  2.1'  amicìzia  dopo' 
la  morte  i  3.  Lettere  morali  e  dilelie- 
voli,  ed  altre  opere  miste  di  prosa  e 
verso. 

ROY  (Pietro  -  Claudio)  ,  parigino  , 
nato  nel  i685,  adoperò  il  suo  talento 
per  la  poesia  nello  scrivere  delle  Ope- 
re, e  lavorò  in  coiicorrenza  con  La  Mo- 
the  e  Danchet.  Compose  pure  gran  nu- 
mero di  quei  Brevetti  di  calotta  di 
cui  esiste  una  collezione  che  noti  si  leg- 
ge più.  Non  contento  questo  poeta  di 
avere  attaccalo  parecchi  membri  del- 
l' accademia  francese  in  particolare, 
attaccò  il  corpo  intero  con  un'  allego- 
ria satirica,  conosciuta  sotto  il  nome 
di  Coche.  E  questo  corpo^  effettiva- 
mente molto  degenerato  e  poi  lontano 
dallo  spirilcc  e  dallo  scopo  della  sua 
istituzione,  se  ne  vendicò  al  suo  solilo, 
chiudendo  per  sempre  le  sue  porte  al- 
l' autore,  il  celebre  Rameau  preferiva 
alle  composizioni  di  Roy  quelle  di  Ca- 
buzac  ,  di  talenti  inferiori,  ma  forse 
più  docile  per  prestarsi  a»  capricci  del 
musico.  Animò  questa  preferenza  1'  e- 
stro  del  p  età  Roy  contro  Rameau,  sì 
che  partorì  quelT  allegoria  sanguinosa 
ni  cui  r  Orfeo  della  musica  francese 
si  trova  designato  sotto  il  nome  di 
Marsia.  Fu  questo  scrittore  consiglie- 
re al  Castelletto,  alunno  dell'  accade- 
mia delle  iscrizioni,  tesoriere  della  can- 
celleria della  corte  «lei  sussidii  di  Clcr- 
mont  e  cavaliere  dell'  ordine  di  San 
iWichelc,    Mori    nel  i-jGo.   Oltre  i  suoi 


ROY 

Drammi  per  musica,  licnsi  ancora  dì 
lui,  una  /{accolta  di  poesie  e  d'  altre 
opere,  in  2  voi.  in  8.  Tutto  non  è  buo- 
no, ma  vi  sono  di  tratto  in  tratto  ver- 
si felici  e  pensieri  delicatamente  espres- 
si. Si  conosce  il  suo  poema  sulla  ma- 
lattia del  re  di  Francia,  che  die'  l'  es- 
ser a  questo  grazioso  epigramma. 

Notre  monarque,  après  sa  maladie  , 

Était  â  Metz  attaque  d' insomnie  :  i 

Ah,  que  de  gens  1  auraient  guéri  d'  a-  ' 

bord  ! 
Roy,  le  poêle,  à  Paris  versifie. 
La  picce  arrive,  on  la  lit,  le  roi  dort...» 
De  Saint-Miehel  la  muse  soit  bénie  ! 

(Roy  compose  in  altre  due  commedie: 
i  Cattivi,  imitando  Plauto,  e  Gli  Ano- 
nimi,  che  fecero  incontro.  Tra  le  sue 
opere,  Laharpe  loda  molto  Callirroe 
e  Semiramide). 

ROY  (  Luigi  Le  )  ,  Begius,  nato  a 
Coutances  in  Normandia,  morto  nel 
1  5'j'y,  era  nel  i5'7o  succeduto  al  cele- 
bre Lambin,  nella  cattedra  di  lingua 
greca  al  collegio  reale  di  Parigi.  Era 
uomo  d'  un'  impetuosità  di  carattere 
insopportabile.  Scriveva  assai  bene  in 
latino.  Le  sue  opere  sono:  i.  la  Vita 
di  Guglielmo  Buda,  in  latino  elegan- 
te, Parigi,  iS'-j'],  in  ^  ;  2.  la  Tradu- 
zione francese  del  Timeo  di  Platone, 
in  4  j  e  di  più  altre  opere  greche  j  3. 
delle  Lettere,  i56o,  in  4,  ecc. 

ROY  (Pietro  Le),  elemosiniere  del 
giovane  cardinale  di  Borbone,  e  cano- 
nico di  Roano,  pubblicò  nel  iSgS,  La 
virtù  del  catholicon  di  Spagna.  Qac- 
sto  scritto  passò,  assai  male  a  proj)Osi- 
to  per  ingegnoso  allorché  comparve  j  e 
senza  il  discredito  in  cui  cadde  la  le- 
ga, non  Io  si  sarebbe  mai  considerato 
se  non  come  una  scipitezza.  Fece  na- 
scere l' idea  degli  altri  scritti  che  com- 
pongono la  Satira  Menippea,  in  3 
voi.  in  8. 

ROY  (Le).  Fedi  GombebTille  e  Lo- 
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ROY  (Guglielmo  le),  nato  a  Caco  , 
i-n  Normandia  ,  V  anno  1610,  fu  di 
buon'  ora  mamJato  a  Parigi,  dove  fe- 
ce i  suoi  studi,  ed  abbracciando  lo  sla- 
to ecclesiastico  venne  innalzalo  al  «a- 
cerdozio.  Avendo  peiìnulato  il  suo  ca- 
nonicato «li  INoslra  -  Donna  di  Parigi 
coir  abbazia  di  Alla  -  Foulaua,  quivi" 
ci  visse  lino  «alla  morte  accaduta  nel 
1G84,  di  "^4  "ini.  Era  amico  degli  Ar- 
nauld,  dei  ^ico!e,  dei  Pont  -  Château. 
Si  hanno  di  lui:  i.  delle  Istruzioni 
raccolte  dai  Sermoni  di  Sani"  Agosti- 
no sui  Salmi,  in  "^  voi.  in  12  ;  2.  La 
solitudine  cristiana  ,  in  3  voi.  in  la  ; 
5.  numero  grande  di  Lettere^  dì  Tra- 
duzioni ,  ed  altro. 

ROY  (Giacomo  Le),  barone  del  Sa- 
cro -  Impero,  nato  a  Brusselles,morì  a 
Lierre  nel  l'y' 9,  di  86  anni.  AUese 
mollo  alla  storia  del  suo  paese,  e  le 
sue  fatiche  ci  procurarono  le  opere  se- 
guenti :  I.  Notitia  viarchionatus  San- 
cii Imperli,  1678,  lo  fol.  ,  con  fig.  ; 
2.  Topographia  Brabantiae,  1692,  in 
fol.  j  5.  Castella  et  praetoria  nohi- 
lium,  >6g6',  in  fol.  ;  4.  il  Teatro  pro- 
fano del  BrabanlCj  l'jSo,  2  voi,  in  fol. 
con  figure. 

ROY  (  Giuliano  Le  ),  nato  a  Tours 
nel  1686  diede  fino  dall' infanzia  a 
conoscere  tanta  inclinazione  alla  mec- 
canica, che  in  eia  di  i3  anni  faceva  la- 
vori di  orologeria.  Di  i-j  anni  si  tras- 
ferì a  Parigi  dove  fu  il  suo  talento  im- 
piegalo ed  egli  ammesso  nel  corpo  de- 
gli oriuolai  nel  i-jiS.  Allora  gì'  logie- 
si  primeggiavano  in  questa  beli'  arte  : 
Giuliano  Le  Roy  presto  gli  eguagliò 
colle  sue  invenzioni  e  colla  perfezione 
che  pose  nelle  mostre,  sì  che  Graham, 
il  più  famoso  oriuolaio  dell'  Inghilter- 
ra, rendea  giustizia  all'  oriuolaio  fran- 
cese ,  il  quale  morì  a  Parigi,  nel  1*759. 
—  Il  suo  figlio  primogenito,  morto  a 
Parigi  nel  1786,  di  68  anni,  si  segna- 
lò neir  arte  e  diede  nelle  Strenne  ero- 
nometriche  il  ragguaglio  delle  inven- 
zioni di  suo  padre.  —  L'  altro    suo  fi- 
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glio.  Cariò  Lb  Rot,  si  fece  notare  in 
medicina,  e  adoltoratosi  a  Mompellic- 
ri,  quivi  si  stabilì,  morendovi  poi  nel 
i'j'59,  dopo  pubblicalo  diverse  opere  : 
Miscellanee  di  fisica  e  di  medicina, 
l'ji^i,  in  8;  3.  Uso  ed  effetti  della  cor- 
teccia di  laureola,  1767,  in  i2j  5.  De 
aquarum  inineralium  natura  et  usu, 
1762,  in  8. 

ROYE  (  Guido  di  )  ,  arcivescovo  di 
Reims,  figlio  di  Malico,  signore  di  Ro- 
jc  ,  gran  -  maestro  de'  balestrieri  di 
Francia,  d'  un'  illustre  casa  origina- 
ria di  Picardia,  fu  canonico  di  iNojon, 
poi  decano  di  San  ■  Quintino,  e  visse 
alla  corte  dei  papi  di  Avignone  con 
molto  diletto.  Prese  le  parti  di  Cle- 
mente VII  e  di  Pietro  di  Luna,  altra- 
mente Beoedelto  XIII  j  fu  per  loro 
credito  successivamente  vescovo  di  Ver- 
dun, di  Castres  e  di  Dol,  arcivescovo 
di  Tours,  poi  di  Sens,  e  finalmente 
arcivescovo  di  Reims,  nel  i3gi.  Fon- 
dò il  collegio  di  Reims  a  Parigi,  nel 
1399,  tenne  un  concilio  provinciale 
nel  i^o^  e  parli  due  anni  dopo  per  al 
concilio  diPisa.Giunto  a  Volira,  borgo 
a  5  leghe  da  Genova,un  uomo  della  sua 
comitiva  attaccò  lite  con  un  abitante 
del  borgo  e  l'uccise  j  uccisione  che  ca- 
gionò una  sommossa.  Volea  Hoj^e  scen- 
dere dalla  sua  stanza  per  calmare  il 
tumulto  j  ma  facendo  le  scale,  fu  col- 
pilo  di  balestra,  sì  che  morì  della  fe- 
rita, I'  8  maggio  1489.  Lasciò  egli  un 
libro  iulitolato  :  Doctrinale  sapien- 
tiae,  tradotto  in  francese  da  un  reli- 
gioso di  Cluni,  sotto  il  titolo  di  Dot- 
trinale della  sapienza,  la  4,  in  lettere 
gotiche.  Il  Iradullore  vi  aggiunse  esem- 
pli ed  islorielle  narrate  con  ingenuità. 
Il  nome  di  Guido  di  Royc  rimaner 
deve  nella  memoria  degli  uomini  clic 
amano  le  virtù  episcopali  ed  in  quella 
dei  dotti,  de'  quali  fu  sempre  prolcl- 
torc.  Lasciò  la  ricca  sua  biblioteca  al 
suo  capitolo  di  Reims. 

ROYE  (Francesco  tli),  professore  <li 
giurisprudenza  ad  Angers^  sua  patria. 
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tnorl  ne!  1686.  Il  suo  libro  do /are  pa- 
tronalus,  Angers,  1667,  in  4»  e  quel- 
io  De  missis  dominicis  eorumque  of- 
Jîcio  et  potesiate,  Angers,  1672  iu  4> 
provano  io  lui  molti  stm^ii  e  sapere. 
Non  solo  si  fece  Roje  distinguere  co- 
me sc'iltore,  ma  eziandio  contribuì 
col  suo  zelo  a  far  fiorire  V  università 
di  Angers. 

ROYER  {  Giuseppe  -  Nicola  -  Pan- 
crazio )  ,  musico  celebre  ,  nacque  nel 
i'jo5  in  Savoia,  da  un  gentiluomo,  ca- 
pitano di  artiglieria  di  quello  stato. 
Andato  a  Parigi  verso  1'  anno  1725, 
vi  acquistò  multa  riputazione  per  la 
£ua  inclinazione  al  canto  e  per  la  sua 
abilità  a  sonare  1'  organo  ed  il  clavi- 
cembalo. Nel  i-^SS,  Luigi  XV  lo  aveva 
«letto  ispettore  generale  dell'  opera  j 
essendo  in  pari  tempo  direttore  del- 
l'orchestra  j  durante  la  quaresima  sta- 
bilì a  Parigi  de,lle  Accademie  spiri- 
tuali. Morì  in  quella  capitale  Tu  gen- 
naio 1755,  nel  5o.°  anno  dell'  età  sua. 
E'  autore  d'  un  gran  numero  di  pezzi 
per  clavicembalo  pregiati,  de'  quali  fu 
pubblicato  un  sol  libro,  rimanendone 
in  manoscritto  per  un  secondo  ed  an- 
che un  terzo. 

HOYOiN  (  Tommaso  -  Maria  ),  cap- 
pellano dell'  ordine  di  S.  Lazzaro,  na- 
to a  Quimper,  verso  il  i74'j  professò 
per  più  di  20  anni  la  filosofia  nel  col- 
legio di  Luigi  il  Grande  j  e  dopo  la 
morte  di  Freron,  somministrò  parec- 
chi articoli  all'  Anno  letterario,  diri- 
gendo poi,  nel  1778,  il  Giornale  di 
Monsieur  che  si  pervenne  a  far  sop- 
primere nel  1783.  Sin  dall'origine 
della  rivoluzione,  nioslrossi  avverso  ai 
mutamenti  e  alle  novazioni,  e  nel  1790 
incominciò  il  giornale  V  Amico  del  re. 
Un  decreto  del  corpo  legislativo  del  3 
maggio  1792  soppresse  il  giornale,  or- 
dinando che  gli  autori  fossero  tradotti 
all'  alla  corte  d'Oi  leaus.  Colpito  l'abb. 
Ro^on  da  malattia  mortale,  si  nasco- 
se presso  un  suo  amico,  dove  mori  il 
8  1  luglio  dello  slesso  anno.    Oltre  i  ci 
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tati  giornali,  conosciamo  dell'  abb.  Ro- 
yoa  '.  i.  Il  'mondo  di  vetro  polveriz- 
zato ,  1780  ,  in  13.  E'  una  critica  in- 
gegnosa dell'  ipotesi  di  Buffon  j  2.  Me- 
moria per  madama  di  f^alory  ,  1783. 
Litigava  la  dama  contro  Courtin,  né 
trovando  difensori  contro  un  avversa- 
"rio  tanto  rinomato,  1'  abb.  Royon  lo 
fu  con  tutto  il  calore.  3.  Strenne  ai 
begli  spiriti,  1786,  in  11. 

"}"  ROZIER  (Francesco)  ,  agronomo 
nacque  a  Lione,  il  2^  gennaio  1734. 
Quantunque  avesse  abbraccialo  lo  sta- 
lo ecclesiastico  ,  la  sua  inclinazione  lo 
spinse  a  studiare  i  diversi  rami  del- 
l' agricoltura  ,  e  percorse  le  opere  di 
Coluraella,  di  Varrone  e  di  Oliviero  di 
Serres,  prendendo  per  guida  la  Tou- 
rette,  suo  compatriotla  ed  amico.  Ap- 
plicossi  alla  botanica,  e  pubblicò,  di 
concek-to  con  quest'  ultimo,  le  Dimo- 
strazioni elementari  di  botanica  ad  uso 
delle  scuole  di  veterinaria,  opera  che 
ebbe  gran  numero  di  edizioni.  Godeva 
Rozier  la  protezione  del  re  di  Polonia, 
ed  ottenne,  a  raccomandazione  di  quel 
monarca,  un  ricco  priorato.  Occupos- 
si  allora  a  dare  un  corso  compiuto  sui 
lavori  campestri,  cui  pubblicò  sotto  il 
titolo  di  corso  di  À"-ricoltura^  in  10 
voi.  10  4>  I  ultimo  de'  quali  compar- 
ve dopo  la  morte  dell'  autore.  Potreb- 
be considerarsi  classico  questo  libro  se 
men  diffuso  e  meo  ingombro  di  parti- 
colarità che  non  hanno  relazione  al 
soggetto  principale.  Don  Giovanni  Al- 
varez Guetra  ne  fece  un  estratto  in 
ispagnuolo.  Nel  1788,  Rozier  ripatriò, 
ed  il  governo  gli  concedette  la  direzio- 
ne del  semenzaio  della  generalità,  e 
r  accademia  di  Lione  se  lo  aggregò 
r  anno  seguente.  In  tutto  il  corso  di 
sua  vita  avea  mostrato  principii  savi  , 
ma  la  rivoluzione  glieli  fece  dimenti- 
care al  pari  dei  doveri  del  proprio  sta- 
to i  ed  io  età  di  56  aooi  divenne  rivo- 
luzionario, e  fu  nominato  curato  co- 
stituzionale della  parrocchia  dei  Fo- 
glianii.  La  sua  fine  fu  delle  più  iofeli- 
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ci  :  neir  assedio  di  Lione,  cadde  una 
bomba  sul  letto  in  cui  dormiva,  e  ne 
fece  il  corpo  in  pezzi  che  si  trovarono 
dispersi  negli  avanzi  del  suo  apparta- 
mento, il  29  settembre  «"y'p.  Oltre  le 
citate  due  opere,  licnsi  di  lui  :  i.  Me- 
morie sul  modo  di  procurarsi  le  diver- 
se specie  f?'  animali  e  spedirle  dai 
paesi  che  i  viaggiatori  percorrono, 
i'j']4i  io  t2  5  2.  Di  uova  Tavola  degli 
articoli  contenuti  nelle  Memorie  del- 
l'" accademia  delle  scienze  di  Parigi 
dal  i666^Ho  al  i-j-jo  ;  i^^S,  1776,  4 
voi.  in  12  j  5.  Manuale  del  giardinie- 
re, posto  in  pratica  per  ogni  giorno 
dell'  anno,  »795,  2  voi.  in  12,  e  più 
altre  Memorie  sul  modo  di  abbruciare 
e  distillare  i  vini,  sulla  coliivazione  del 
navone  e  del  colza,  sui  mulini  e  torchi 
da  olio.  In  tulle  le  quali  opere  preci- 
puo scopo  dell'  autore  si  è  di  offrire  il 
tn'<do  più  spicciativo  e  più  economico 
dei  processi. 

f  ROZIÈRE  (Luigi  Francesco  Car- 
lot,  marchese  di  la),  originario  d'  una 
illustre  famiglia  di  Piemonte,  nacque 
»l  Pont-  d'  Arche,  presso  Charleville, 
il  10  ottobre  i^SS.  Io  età  di  i^  anni  , 
abbracciò  la  carriera  dell'  armi  ;  nel 
l'y^Sj  era  luogotencnle  al  reggimento 
di  Turrena,  fanteria,  e  trovossi  all'as- 
sedio di  Maestricht.  Lasciò  il  reggi- 
mento di  Conti,  dov'  era  da  i5  mesi 
entrato,  per  passare  alla  scuola  del  ge- 
nio di  Mezieres,  in  qualità  d'  uftiziale 
superiore.  Essendo  il  marchese  della 
Ri'zière  islruiiissimo  nelle  scienze,  ac- 
compagnò nel  1^52  l'abbate  La  Caille 
alle  Indie  orientali,  come  ingegnere  del- 
la brigala  destinata  per  quelle  colonie. 
Nominato,  al  suo  ritorno  in  Francia, 
aiutante-maresciallo  d'  alloggio  ,  segui 
r  esercito  in  Boemia  nel  i^ìi'j  '•>  ed  in- 
cominciando egli  la  guerra  dei  Sette 
Anni,  si  fece  osservare  pe'  suoi  talenti 
e  pel  coraggio,  di  cui  diede  pruove 
non  equivoche  alla  sfortunata  battaglia 
di  Rosbach.  Nel  I  ^G  I ,  fu  «lecoralo  del- 
la croce  di  San  -  Luigi  ed  innalzato  9I 
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grado  dì  laogotenenle  -  colonnello  nel 
reggimento  del  re  j  fatto  poi  prigionie- 
ro in  una  ricognizione  da^ii  Scozze's» 
nella  selva  di  Sababovel.  Essendo  sta- 
to condotto  dinanzi  al  redi  Prussia, 
questo  principe  gli  disse:  "  Deside- 
n  rerei  di  mandarvi  all'  esercito  fran- 
55  cesc  ;  ma  quando  si  è  preso  un  uffi- 
«  cialc  distinto  come  voi,  lo  si  conscr- 
ìì  va  più  alla  lunga  che  si  può  :  ho  le 
ÎÎ  mie  ragioni  perchè  non  siale  cam- 
«  biato  nelle  circostanze  presenti  j 
5?  quindi  resterete  con  noi  sulla  paro- 
is? la.  îrPer  tre  scltiaiaue  che  ilmarcbe- 
se  della  Rozière  rimase  al  quartiere  di 
Federico  li,  ricevettedal  monarca  edal 
principe  di  Brunswick  attestali  di  bon- 
tà e  di  stima.  Anzi  T  ultimo  disse  un 
giorno  ,  accennandoa  lui  eranjmeoian- 
do  l'assalto  di  Frauenberg  ,  dove  poco- 
manco  che  non  rimanesse  prigione  : 
ÎÎ  Ecco  il  Francese  che  mi  ha  fatto  la 
"  maggior  paura  in  vita  mia,  ed  anche 
Î'  credo  di  doverla  a  lui.  «  Fu  cam- 
bialo nel  1762,  e  l'  anno  dopo  impie- 
galo nel  ministero  segreto  del  conte  di 
Broglio.  Per  ordine  di  Luigi  XV,  andò- 
nel  1765  e  1*566  a  riconoscere  le  coste 
dell'  Inghilterra  e  della  Francia,  mis- 
sione che  adempì  con  onore,  e  il  cui  ri- 
sultato fu  il  disegno  di  fabbricare  uà 
porlo  a  Cherburgo  ed  un  piano  di 
difesa  per  quello  di  Rochefort  e  pel 
paese  di  Aonis  j  piano  che  non  fu 
eseguilo  se  non  aS  anni  dopo,  cioè 
nei  1791,  in  maggio.  Poco  dopo  que- 
sl'  epoca,  essendosi  chiarito  contro  la 
rivoluzione,  emigrò,  col  suo  Cglio  pri- 
mogenito, capitano  di  dragoni.  Recato- 
si a  Coblenza,  i  principi  fratelli  di  Lui- 
gi XVI  gli  diedero  la  direzione  degli 
uffizi  della  guerra,  per  essi  stabiliti  in 
quella  città.  Nel  «792,  gli  conservaro- 
no il  grado  di  maresciallo  generale  de- 
gli alloggi  dell'esercito  regio,  e  fu  nel- 
lo stesso  anno  nominalo  commendato- 
re dell'  ordine  militare  di  San  -  Luigi. 
Il  conte  d'  Artois,  poi  Garin  X,  allora 
residente  a  Pietroburgo,  \o  fe«e  passa- 
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re  in  Inghilterra,  donde  presto  poi  re- 
cossi a  Dusseldorf,  dove  Io  chiamava  il 
tnaresciallo  di  Broglio.  Nella  spedizio- 
ne alle  isole  di  JVoir-JVIoutier  e  d'Yen, 
era  quartier  -  mastro  generale  degli 
emigrati  e  delle  truppe  inglesi  ;  ma 
questa  sventurata  spedizione  fu  come 
il  preludio  di  qticlla  di  (^uiberon.  Allo 
scioglimento  dell'  esercito  regio,  entrò 
al  servizio  della  Russia,  in  qualità  di 
maresciallo  di  campo  j  lasciando  poi 
quel  paese  per  trasferirsi  ic  Portogal- 
lo dove  servì  col  grado  di  quartierma- 
stro generale  e  di  luogotenente  gene- 
rale. Himase  in  Portogallo  dal  1797  si- 
no al  iSo-j,  epoca  in  cui  entrarono  i 
Francesi,  il  cui  generale  lo  accolse  con 
distinzione  ed  il  sollecitò  a  tornarne  in 
Francia.  Ed  il  marchese  della  Rozière 
slava  per  imprendere  il  viaggio  e  rive- 
der la  patria,  quando  un'  improvvisa 
malattia  lo  menò  al  sepolcro  il  1 -j  apri- 
le 1808.  Lasciò  egli  :  1.  Stratagemmi 
di  guerra,  Parigi,  i']^']  '"  '25  2. 
Campagne  del  m.aresciallo  di  Creguì 
in  Lorena  ed  in  Alsazia,  «G'j'j,  ivi, 
in  I  2  j  5.  Campagne  di  Luigi,  princi- 
cipe  di  Condè,  in  Fiandra  nel  1674» 
ivi,  1765,  in  I  2  i  4  e  5.  le  Campagne 
del  marchese  di  Fillars,  e  quelle  del 
duca  di  Rohan,  con  una  carta  ;  6. 
Trattato  delle  armi  in  generale,  ivi, 
l'jôi,  I  vol.  in  12.  Si  hanno  ancora  di 
La  Rozière  tre  carie  slimate,  cioè  :  1. 
dell'Assia;  2.  dei  Paesi  -  Bassi  caltoli- 
ei  ;  3.  della  battaglia  di  Scncf.  Parec- 
chi suoi  manoscritti  sono  al  deposito 
della  guerra  di  Parigi  e  contengono 
uotizie  iulercssantissime  suU'  arte  mi- 
litare. 

RUAR  (  Martino  ),  sociniano  ,  nato 
a  Kremper  ,  ngl  ducato  di  Holstein, 
versoi'  anno  iS'jG,  prescelse  di  perde- 
re il  suo  patrimonio  piuttosto  che  ri- 
nunziare alla  sua  setta.  Stabilitosi  a 
Racovia,  piccola  ci  Uà  di  Polonia,  nel 
palatinato  di  Sandomir,  dove  i  soci- 
iiiani  tennero  la  più  famcsa  loro  scuo- 
la^ vi  fu    rettore  di  lai  collegio^  passò 
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di  colà  a  Strascin,  presso  Danzica,  do- 
ve fu  mi.Dstro  degli  unitari,  vale  a  di- 
re dei  sociiiiani  o  ariani  (poiché  indar- 
no volle  liti  )  Schwartz  porre  distinzio- 
ni cssen/iali  tra  questi  due  nomi  ). 
Cacciato  di  là  ,  ritirossi  ad  Anisle- 
dam,  e  quivi  morì  nel  iGó-j.  Sono  di 
lui  ;  I.  delle  Note  sul  catechismo  «Ielle 
scuole  sociniane  di  Polonia,  stampale 
col  catechismo  stesso,  i665  e  iGSo; 
2.  un  volume  di  Lettere,  pubblicate  e 
stampate  da  suo  figlio  Davide,  Am- 
sterdam, 1681,  in  8.  Gioacchino  e  Da- 
vid, suoi  figli,  pubblicarono  una  KaC' 
colta  di  lettere  dei  capi  del  loro  parli- 
lo, Amsterdam,  1G97. 

_  t  RUBEIS  (Giovanni  Bernardo  Ma- 
ria de  )  ,  celebre  domenicano  italiano 
ed  uno  dei  d'-tli  che  illustrarono  quc- 
sl'  ordine,  nacque  a  Ci  vidai  del  Friu- 
li, da  fiimigiia  nobile,  verso  il  1(^87, 
ed  in  età  di  iG  anni  vesti  1'  abito  reli- 
gioso nella  congregazione  della  di  Sa- 
loniooi.  Passò  egli  la  massima  parte  del- 
la vita  in  un  convento  del  suo  ordine  a 
Venezia^  inleso  a  gravi  studi  e  ad  og- 
getti di  erudizione.  Incaricato  d'  inse- 
gnare, fece  illustri  allievi,  fra'  quali 
si  contano  :  due  Cecina  ,  Paluzzi,  Fi- 
netti,  Contarini  ed  il  famoso  Valscc- 
chi.  Avea  inoltre  la  direzione  della  ra- 
ra e  numerosa  biblioteca  di  quella  ca- 
sa, da  lui  medesimo  maggiormenle  ar- 
ricchita. INon  vi  erano  scienze  eh'  ci 
non  coUivassc  e  <lelle  quali  non  avesse 
bene  mentalo.  A  lui  si  deve  la  scoper- 
ta di  manoscritti  preziosi,  di  diplomi, 
ili  medaglie  e  di  altri  monumenti  isto- 
rici ed  importami  ;  ed  era  in  corri- 
spondenza coi  liolli  più  celebrati  d'Ita- 
lia, Come  Lami, Muratori, Maffei,  ecc.; 
tutti  considerandolo  come  qucUo  fra 
loro  cui  le  lettere  più  dovessero.  A 
tanti  vantaggi  il  padre  de  Rubeis  ac- 
coppiava tutte  le  virtù  del  suo  stalo. 
Avrebbe  potuto  aspirare  alle  alte  di- 
gnità <lella  Chiesa  ;  ma  a  quelle  prefe- 
rì il  suo  chiostro,  r  nmil  sua  ccllella, 
i  suoi    libri,    I'  ozio    beato  del    ritJro. 
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Terminò  egli  la  langa  lua  vita  in  dà 
di  88  anni,  de'  qaali  ne  avea  pastaio 
^a  in  religione.  Olire  le  sue  opere  ri- 
matie  manoscritte^  quelle  che  pubblicò 
ascendono  a  ^o  volumi  almeno  j  noi 
loccheremo  le  principali  soltanto  :  l. 
De  fabula  monachatus  benedictini 
divi  Tliomae  aquìnatìs,Vcx\ci\!i,  172^» 
ed  iri,  «726,  aumentala  j  2.  De  una 
senientia  damnationis  in  Acatium^ 
ecc.,  dissertatio,  Venezia,  172955. 
De  Schismate  Ecclesiae  aquileiensis, 
dissertatio  historica  ;  accedunl  ;  ecc., 
Venezia,  1732  ;  4-  Monumenta  Eccle- 
siae aquileiensis,  commentario  histori- 
co-cronologico-cvitico  illustrata^  ecc., 
Strasburgo  (  Venezia  )  ,  1  7^0  ;  5.  De 
nummis  patriari^harum  aquileiensis 
Ecclesiae,  Venezia,  1747  e  1749}  6. 
De  rebus  congrega tionis  sub  titulo  B. 
Jacohi  Salomoniij  commentarius  hi- 
storicuSf  Venezia,  1751  ;  7,  Georgii 
seu  Gregorii  Cyprii,  patriarchae  con- 
stantinopoUiani,  vita,  ecc.  Venezia, 
1753.  8.  Dissertationes  variae  erudi- 
tionisf  ecc.,  Venezia,  1762  j  g.  Fita 
heatae  Benvenutae  Bojanae^  de  civi- 
tate  Austria,  in  provincia  Forijulii, 
etc. ,  Venezia,  i  767.  Monsignor  Fab- 
broni  pubblicò  la  vita  del  pndre  De 
Rubeis,  e  la  inserì  nel  tomo  secondo 
delle  Fitae  Italorum  illustrium,  pag. 
99,  con  una  nomenclatura  esatta  di 
tutte  le  sue  opere. 

RUBEIV,  Giulio  primogenito  di  Gia- 
cobbe e  jli  Lia,  mentre  il  pailre  suo 
era  nella  terra  di  Cbanaan,  ne  disono- 
rò il  talamo  ed  abusò  di  Baia  sua  con- 
cubina, il  che  lo  privò  del  tlirilto  di 
primogenitura,  quindi  trasferito  a  Giu- 
da. Allorché  i  suoi  fratelli  determina- 
rono di  tor  di  mezzo  Gioseffo,  Ruben, 
mosso  a  compassione,  ne  li  distolse, lor 
',*,-  persuadendo  di  gettarlo  piuttosto  in 
il  una  cisterna  ,  ed  avea  intenzione  di 
trarnclo  segretamente  per  restituirlo 
•  I  padre.  Al  letto  di  morte,  Giacobbe, 
volgendo  le  parole  a  Ruben,  gli  rinfac- 
ciò la  tua  colpa  e  gli  disse  r  che  per 
Heller  Tom.  JJS^ 
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avere  inquinato  il  letto  paterno,  non 
crescerebbe  in  autorità,  n  La  tribù  di 
Ruben  provò  le  conseguenze  di  tale 
imprecazione  ;  cbè  non  fu  mai  consi- 
derabile né  numerosa  in  Israello.  Ebbe 
la  sua  parie  di  là  dal  Giordano  tra  i 
torrenti  d'  Arnon  e  di  Jazer,  i  monti 
Galaad  ed  il  Giordano.  Hubcn  mori 
r  anno  1626  prima  di  G.  C.  ,  di  1 2^ 
anni. 

Rubens  (  Filippo  ),  originario  di 
Anversa,  nato  a  Colonia  nel  i574  d.i 
nobile  famìglia,  divenne  segretario  e 
bibliotecario  ilei  cardinale  Ascanio  Co- 
lonna, poi  segretario  della  città  di  An- 
versa, dove  mori  nel  1611,  di  38  an- 
ni. E  egli  conosciuto,  1  .  per  delle 
Poesie  latine  dirette  a  Giusto -Lipsioj 
2.  Electorum  libri  II,  in  quei  ritus  et 
censurae  ,•  3.  Beati  Asterà,  Amasiae 
episcopi,  Homeliae ,  versione  latina. 
Anversa,  161  5,  in  4- 

RUBENS  (  Pietro  Paolo  ),  fratello 
del  precedente,  nato  a  Colonia  nel 
«577,  fu  da  suo  padre  messo  paggio 
presso  la  contessa  di  Lalain,  ma  la  sua 
inclinazione  lo  spinse  alla  pittura  j  e 
quindi  partì  per  1'  Italia,  dopo  prese 
lezioni  da  Ottone  van  Veen.  (  Fed. 
Vbxius  ).  Il  duca  di  Mantova,  infor- 
mato del  suo  raro  talento,  gli  diede  al- 
bergo nel  suo  palagio,  e  colà  fu  che 
Rubens  fece  uno  studio  particolare 
delle  opere  di  Giulio  Romano.  I  qua- 
dri di  Tiziano,  di  Paolo  Veronese  e  del 
Tintoretio  lo  chiamarono  a  Venezia  ; 
e  lo  studio  eh*  ei  fece  sui  capolavori  dì 
sì  grandi  maestri,  ne  mutò  il  gusto^ 
che  teneva  di  quello  del  Caravaggio, 
per  formarsene  uno  suo  proprio.  Il  ce- 
lebre artista  si  trasferì  pi'i  a  Roma,  e 
di  là  a  Genova  5  richiamalo  finalmente 
io  Fiandra  dalla  nuova  ricevuta  che 
sua  madre  era  pericolosamente  amma- 
lata. Si  fu  verso  quel  tempo  che  Maria 
de'  Medici  lo  fece  andare  a  Parigi  a  di- 
pingere la  galleria  del  suo  palagio  del 
Lucemborgo.  Rubens  fece  i  quadri  ad 
Anversa,  ed  andò  a  Parigi  pel  1725 
45 
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per  metterli  a  luogo.  Dovea  esservi 
una  galleria  porallela,  rapprescnlante 
la  ttoria  di  Enrico  IV,  e  Hubcns  ne 
aveva  anzi  incominciato  parecchi  qua- 
dri, ma  la  disgrazi»  della  regina  ne 
impedì  l'esecuzione.  Aveva  Rubens  più 
d'una  sorte  di  merito  che  lo  facea  ricer- 
care dai  grandi  allorché  aveano  bisogno 
de'  suoi  talenti.  Avendogli  il  duca  di 
Buckingbam  fatto  sapere^  tutto  il  dolore 
che  gli  cagionava  la  discordia  delle  co- 
rone di  Spagna  e  d' Inghilterra,  lo  in- 
caricò di  comunicare  i  suoi  disegni  al- 
l' infanta  Isabella  ,  vedova  dell'  arcidu- 
ca Alberto,  e  Rubens  dimostrò  in  tale 
occasione  che  vi  hanno  ingegni  che 
non  sono  mai  fuori  di  luogo.  Fu  eccel- 
lente negoziatore,  e  la  principessa  cre- 
dette di  doverlo  inviare  al  re  di  Spa- 
gna, Filippo  IV,  colla  commissione  di 
proporre  vie  di  pace  e  riceverne  le 
istruzioni.  Il  re  fu  colpito  del  suo  me- 
rito,, lo  fece  ca^valiere,  e  gli  die  la  ca- 
rica di  segretario  del  suo  consiglio  pri- 
vato. Tornò  Rubens  a  Brusselles  a  ren- 
der conto  all'infanta  di  quanto  ave- 
va fatto,  passando  poi  in  Inghilterra 
colle  commissioni  del  re  cattolico  j  in 
fine  fu  conchiusa  la  pace,  a  desiderio 
delle  due  potenze.  Il  re  d' Inghilterra, 
Carlo  I,  lo  fece  anch'  egli  cavaliere  : 
ne  illustrò  le  armi  aggiungendovi  un 
quarto  con  un  lione,  e  trasse  in  pieno 
parlamento  la  spada  che  teneva  al  fian- 
co per  darla  a  Rubens  j  facendogli  an- 
cor dono  del  diamante  che  portava  in 
dito  e  d'  un  cordone  parimente  arric- 
chito di  diamanti.  Rubens  tornò  nuo- 
vamente in  Ispagna,  dove  fu  onorato 
della  chiave  d'  oro,  creato  gentiluomo 
tìclla  camera  del  re,  nominato  segreta- 
rio, del  consiglio  di  stato  nei  Paesi  - 
Bassi,  Finalmente,  colmo  d'onori  e  di 
beni,  tornò  ad  Anversa,  dove  si  sposò 
ad  Elena  Forment,  famosa  per  lo  splen-» 
dorè  di  sua  bellezza.  Divideva  il  suo 
tempo  fra  gli  affari  e  la  pittura  ;  morì 
ad  Anversa  il  3o  maggio  iB^o.  Visse 
questo  pitiqre  mai  .sempre  come   uà 
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personaggio  della  prima  considerazio- 
ne, riunendo  in  se  tutti  i  vantaggi  che 
possono  rendere  commendevole  un  uo- 
mo. Il  volto  e  le  maniere  erano  nobili, 
brillante  la  sua  conversazione,  1'  alber- 
go magnifico  e  ricco  di  quanto  V  arte 
offre  di  più  prezioso  in  ogni  genere. 
Ricevette  le  visite  di  più  sovrani,  ed 
i  forastieri  andavano  a  vederlo  come 
un  uomo  raro.  11  suo  genio  lo  rendeva 
egualmente  atto  a  tutto  ciò  che  entrar 
puote  nella  composizione  d'un  quadro. 
Inventava  facilmente,  e  se  aveva  a  trat- 
tare più  volte  lo  stesso  argomento,  la 
immaginazione  gli  somministrava  tan- 
tosto ordinamenti  di  novella  magnifi- 
cenza. I  suoi  atteggiamenti  sono  natu- 
rali e  svariati,  le  arie  delle  teste  di  bel- 
lezza singolare.  Trovi  nelle  idee  una 
abbondanza  e  nelle  espressioni  una  vi- 
vacità sorprendenti.  Non  si  può  trop- 
po ammirare  la  sua  intelligenza  nel 
chiaroscuro  ;  nìssun  pittore  pose  tanta 
pompa  ne' suoi  dipìnti,  né  lor  diede 
in  pari  tempo  maggior  forza,  più  ar- 
monia e  verità.  Pastoso  n''è  il  pennel- 
lo, i  tocchi  facili  e  leggeri  ,  fresche  le 
carnagioni  ed  i  panneggiamenti  gittati 
con  molta  arte.  Erasi  formato  dei  prin- 
cipii  certi  e  luminosi  che  lo  guidarono 
in  tulle  le  sue  opere.  Gli  si  è  rimpro- 
verato di  non  avere  abbastanza  cono- 
sciuto o  colsultato  il  costume,  d'  avere 
talvolta  il  gustd  di  disegno  pesante  ed 
alcune  scorrezioni  nelle  figure.  La  ma- 
ravigliosa  rapidità  colla  quale  dipinge* 
va,  può  averlo  fatto  cadere  in  questo 
ultimo  difetto,  che  punto  non  incon- 
trasi nelle  opere  che  condusse  con  ac- 
curatezza. I  suoi  disegni  sono  di  gran 
gusto,  di  tocco  dotto  j  vi  si  fanno  os- 
servare il  bel  colore  e  l' intelligenza 
dell'  insieme.  Le  sue  pitture  sono  in 
gran  numero,  e  le  principali  a  Brus- 
selles, ad  Anversa,  a  Gand,  in  Ispagna, 
a  Londra,  a  Parigi.  Molte  cose  di  que- 
sto maestro  sono  state  incise.  Abbiamo 
di  lui  un  Trattato  della  pittura,  An- 
Tcrsa,  162a  ;  e  V  Architettura   Italia' 
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uà,  AmsterJam,  tjS^,  hi  M.  kvta 
dato  ai  gesuiti  d' Anversa  il  proprio 
ritratto  fatto  a  penna  da  lui  medesi- 
mo ;  e  ancora  nel  «"ìtS  lo  si  vedeva 
nella  biblioteca  della  casa  profèssa. 
(  Ignoriamo  cbe  poi  ne  sia  accaduto  ). 
Vi  si  leggeva  sotto  questo  distico  : 

Haec  Patri  Pauli  pictoris  imago  Ruben! 
est. 
Ejus  quae  proprio  facla  fìiit  calamo. 

(  Il  museo  del  Louvre,  a  Parigi,  posse- 
dè di  questo  graode  artista  l'j  Quadri 
e  9  Disegni  j  i  quali  ultimi  si  trovano 
i3ella  galleria  di  Apollo. 

Rl>BENS  (  Alberto  ),  dotto  arcbeo- 
logo,  figlio  del  precedente,  nato  ad  An- 
versa nel  >6i4)  godette  della  stima 
dell'arciduca  Leopoldo  Guglielmo,  go- 
vernatore dei  Paesi  Bassi,  meritando- 
sela  colle  sue  cognizioni  e  più  ancora 
colle  sue  belle  qualità.  Non  brigò  egli 
giammai  gli  onori  ,  e  contentossi  mai 
sempre  di  mediocre  fortuna.  Morì  nel 
1657  lasciando:  i.  De  re  vestiaria 
veteruTTif  praecipue  de  lato  davo,  libri 
duOf  Anversa,  i665  ^  2.  Diatribe,  sa 
diverse  gemme  ed  altri  argomenti,  nel 
Tesoro  di  Gronovio  ;  3.  Hegum  etim.' 
peratorum  romanorum  numismata , 
Anversa,  i654,  in  fol.  ;  4-  ^^^  ^^^(^  Pl<^- 
vii  iWanZii  r/ieorfori,  Utrecht,  1694, 
in  12. 

RUBEUS  (  Giovanni  Batista  ),  na- 
to a  Ravenna,  da  nobile  famiglia,  si 
fece  carmelitano  e  talmente  segnalossi 
colla  sua  scienza,  che  Paolo  Ili  lo  no* 
minò  professore  di  teologia  al  collegio 
della  Sapienza  a  Roma.  Pio  IV  Io  in- 
caricò di  diverse  commissioni  impor- 
tanti. Fatto  vicario  generale  V  anno 
i562  e  prior  generale  pel  i564,  an- 
dando a  vi&itare  i  conventi  del  suo  or- 
dine in  Portogallo  ed  in  Ispagna,  vide 
ad  Avila  santa  Teresa,  approvò  la  ri- 
forma da  lei  introdotta  nel  suo  mona- 
stero, e  mantenne  poi  con  essa  com- 
raircìo  di  lettere.  Ebbe  difficoltà  a  la- 
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Écìar  introduire  la  riforma  stessa  nei 
conventi  d' uomini,  né  concesse  tale 
permissione  se  non  a  due  soli  conven- 
ti. Pio  V  e  Gregorio  XIII  non  gli  die- 
dero minori  pruove  di  stima  dei  loro 
predecessori,  finché  morì  a  Roma  il  dì 
5  settembre  iS-^S.  Si  hanno  di  lui  dei 
Sermoni,  dei  Commenti  sulle  Opere 
di  Tommaso  Valdeusis,  Venezia,  )  5^  i , 
3  voi.  in  fol.,  ecc. 

RUBEUS.  Fec?.  Rossi. 

RUBRUQUIS  (  Guglielmo  ),  zocco- 
lante del  secolo  XIII  di  cui  s'ignora 
la  patria  ,  fu  mandato  in  Tartaria 
r  anno  1253  da  san  Luigi,  per  lavora- 
re alla  conversione  di  questi  popoli 
e  percorse  tutte  le  corti  dei  diversi 
principi  di  quelle  contrade,  ma  senza 
farvi  troppo  frutto.  Die*  io  latino  una 
Belazione  del  suo  viaggio  (  mandan- 
dola a  S.  Luigi  ),  di  cui  pur  sì  hanno 
varie  copie  manoscritte,  e  che  fu  pub- 
blicata più  volte,  e  finalmente  ne'  Viag' 
gi  fatti  principalmente  in  Asia,  L'Aja, 
i<;55,  2  voi.  in  4' 

RUBUS.  Ved.  Buisson. 

RUCCELLAI  (  Giovanni  ),  d'  una 
delle  prime  famiglie  di  Firenze,  na- 
cque io  questa  città,  nel  t^'jb.  Era 
nipote,  per  parte  di  madre,  di  Lo- 
renzo de'  Medici  detto  il  Magnifico, 
ed  abbracciato  per  tempo  lo  stato 
ecclesiastico,  comparve  con  distinzione 
alla  corte  di  Roma,  e  da  Leone  X, 
suo  parente,  fu  mandato  nunzio  in 
Francia.  Francesco  I  gli  manifestò  mol- 
ta beoivoglienza,  ma  essendo  il  papa 
collegato  coU'imperatore  Carlo  Quinto 
contro  quel  principe,  Rucccllai  fu  co- 
stretto a  tornarne  in  Italia.  Clemente 
VII  lo  nominò  protouolario  apostoli- 
co, governatore  del  castello  Saniatigc- 
lo.  Si  attendeva  di  vederlo  onorato  del- 
la porpora  quando  morì  da  un'  arden- 
te febbre  nel  iSzo.  Ruccellai  coltivò 
con  felice  esito  le  muse  italiane,  e  di 
lui  abbiamo  Rosamonda,  in  8,  tbiò, 
tragedia  rappresentata  congiuutonicu- 
te  colla  Sofooitba  del  Trissino  diaiti>>i 
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•  papa  Leone  X.  Allorché  passò  nel 
l5i2  per  Firenze,  esso  papa  vigilò  lo 
autore  nella  tua  casa  di  campagna.  Fu 
talejtragcdia  rislampalt,  e  vi  si  trovano 
bellezze  che  ilevo"'»  far  perdonare  al- 
cune imperfezioni.  ;t.  Le  Api^  iSSg, 
in  8,  poema  in  versi  non  rimali,  die 
fa  prova  d'  immaginazione  e  di  stile  ^ 
3.  Li',  Oreste,  tragedia  stala  gran  tem- 
po manoscritta  e  pubblicata  dal  mar- 
chese Scipione  Maffci  nei  i."  volume 
del  Teatro  italiaiiQ,  Verona,  I7a3, 
in  8. 

RUCCELLAI  (  Bernardo  ),  in  laù- 
no  Oi'icellarius  ,  firenlino,  che  vivea 
sul  finire  del  XV  secolo,  era  parente 
dei  Medici  e  fu  innalzalo  alle  più  belle 
cariche  della  sua  patria .  Conosceva 
perfettamente  le  finezze  della  lingua 
Ialina  e  la  scriveva  con  grande  purez- 
za j  ma  niuDo,  né  pure  lo  stesso  Eras- 
mo, prevalse  a  fargliela  parlare.  Il  pa- 
(dre  Mabillon  lo  accusa  di  avere  scritto 
con  troppa  parzialità  sulla  spedizione 
del  re  Carlo  Vili  in  Italia  nel  suo 
Bellum  ìtalicumy  Londra,  i-jSS,  in  4. 
Ma  forse  il  rimprovero  è  anch'  esso 
frutto  della  parzialità,  poicliè  quella 
guerra  era  poco  suscelliya  di  una  rela- 
zione vantaggiosa. 

RUCH  AT  (  Abramo  ),  nato  nel  can- 
Ione  di  Berna  verso  il  i68o,  è  sialo 
lungamente  professore  di  teologia  a 
Losanna,  dove  morì  nei  l'^bo.  Si  han- 
no di  lui  :  I.  Delizie  della  Svizzera^ 
Leida, i'^i4,  2  voi.  in  12,  sotto  il  nome 
di  Gottlieh  Kypseler  :  opera  curiosa  a 
ragione  del  paese  che  ne  forma  1'  og- 
gello,  ma  male  compilata,  senza  di- 
scernimento e  senza  gusto:  pieno  dei 
pregiudizi  più  grossolani  della  setta, 
l'autore  dimeuliça  le  c?e/izie  del  suo 
paese  per  raccontarne  le  sciocchezze, 
a.  Storia  della  riforma  nella  Svizze- 
\ra,  Ginevra,  1727,  6  voi,  in  13.  Potè 
in  questa  dare  migliore  sfogo  al  suo 
fanatismo,  che  non  nell'  opera  prece- 
dente, vantaggio  di  cui  godette  pure 
p/1  Compendio  della   storia   ecclesia- 


ttica  del  paese  di  Fand^  Berna,  1  -jo-j, 
in  8.  La  sua  Grammatica  ebraica  e  la 
sua  Geografia^  pubblicate  sollo  il  no- 
me di  /Ibranio  Dubois^aoiìo  uiescbioe 
compilazioni. 

RUDBECK  (Olao),  nato  ad  Arosen, 
nel  Weslermanland,  nel  i63o,  da  fami' 
glia  nobile,  fu  professore  d' anatomia  e 
di  botanica  ad  Upsal,  ilove  morì  nel 
I'j0  2,di  <;j3  anni  Le  principali  sue  opere 
sono  :  I.  Exercitaiio  anatomica,  Lei- 
da, i654,  in  8.  Vi  pubblica  la  scoperta 
anatomica  dei  vasi  linfatici,  che  pre- 
tende sua  e  che  Tummeso  Barlolin  glie 
r  abbia  rubala.  2.  Atlantica  vera  Ja- 
pheti  posterorum  sedes  ac  patria  « 
1679,  »689  e  1698,  3  voi.  io  fol.  Du- 
vea  esservi  un  quarto  tomo  che  rimase 
manoscritto,  e  visi  vede  invece  uo  At' 
tante  di  43  carte, con  tavole  cronologi- 
che ed  il  ritratto  di  Rudbeck.  L'  auto- 
re pretende  che  la  Svezia,  sua  patria, 
sia  stata  albergo  dei  discendenli  di  Ja- 
fet j  che  fosse  la  vera  Atlantide  di 
Platone,  e  che  della  Svezia  i  Greci, 
i  Romani  e  gli  altri  popoli  sieno  usci- 
ti.Un  suo  compatriolla,  Baer,  nel  Sag- 
gio storico  e  critico  sugli  Adantidi, 
provò  meglio  che  l'  Atlantide  era  la 
Palestina.  Del  resto  sono  nell'  opera  di 
Rudbeck  molla  erudizione  e  osserva- 
zioni da  non  trascurarsi.  Dimostra  as- 
sai bene  che  gli  antichi  popoli  del  JVord 
avevano  meglio  conservato  la  tradizio- 
ne primitiva  che  non  i  Greci  ed  i  Ro- 
mani, i  quali  ne  presero  molte  nozioni 
e  molli  vocaboli.  (  Ved.  Geropio,  Stb- 
vift"  ).  3.  Leges  Vf^ast-GothicaCy  Upsal, 
in  fol.,  raro  j  4-  una  Descrizione  delle 
piante,  incise  in  legno,  i '501  e  J702,  a 
voi.  in  fol.j  doveano  esservene  laj  5.uU 
Trattato  sulla  cometa  del  1667  j  6.La- 
ponia  illustrataet  iter  per  Uplandiam, 
Upsal,  1701,  in  4-  7«  Dissertazione  sul- 
VuccelloSvhM  della  Bibbia, i']o5,  in 4, 
opera  che  alcuni  autori  attribuiscono  » 
suo  figlio  —  Olao  Rudbbck  ,  che  die- 
de :  I.  Dissertatio  de  hedera  i7i*>i 
a.  Catalogo   d^Ue  Piante   della  Lapo,- 


RDE 

niât  oi»cr?ale  nel  1695,  negli  Atti 
dell'  accailcmia  di  Svezia  dell'  anno 
i-jio,  ecc.;  ^.Specimen  linguae  go- 
tliicae,  «717,  '"  4- 

RTJDIO  oRUDiUS  (Eustachio), 
nie<lico  celebre  del  XVI  secolo,  nato 
nella  Dalmazia  profes';ò  i'  arte  sua  a 
Tenezia  e  poi  a  Padova,  dove  fece  cu- 
re niaravigliose.  Gornullaio  nei  casi 
gravi  dagli  abili  niellici  dell'  Itali.t, 
dicesi  che  non  s'  iogannasse  mai  sul 
{genere  delle  malattie,  per  quanto  corn- 
piicali  fossero  i  sintomi,  ed  il  f'jo  pro- 
nostico era  sempre  certo;  il  che  fece 
nascere  il  proverbio  :  ^i  Dio  li  guardi 
«  dal  pronostico  di  Rudio.  vi  Pubblicò 
gran  numero  d'  opere,  (ti  cui  Van  der 
Linden  diede  il  catalogo.  Il  primo  che 
desse  in  luce  è  un  trattato  De  Firtuti' 
bus  et  vitìis  cordisj  Venezia,  1587.  Mo- 
rì Rudio  nel  1617. 

RUE  (  Carlo  della  ),  nato  a  Parigi 
nel  1643,  entrò  fra  i  Gesuiti  e  vi  di- 
venfie  professore  d'  umanità  e  di  ret- 
torica.  Il  suo  talento  per  la  poesìa 
iplendelle  uno  dalla  giovinezza,  e  se- 
gnalossi  nel  1667  con  un  Poema  latino 
sulle  conquiste  di  Luigi  XIF,  che  il 
gran  Corneille  pose  in  >ersi  francesi. 
L'autore  del  Cid,  presentando  la  tra- 
duzione al  re,  fece  dell'  originale  e  del 
giovane  poeta  un  elogio  che  inspirò 
a  quel  monarca  molta  stima.  Il  padre 
della  Rue  chiese  istantemente  la  per- 
missione d'^aodar  a  predicare  1'  Evan- 
gelo nelle  missioni  del  Canada,  ma 
non  gli  fu  concessa.  I  suoi  superiori  lo 
destinavano  al  pergamo  ed  ei  coprì  con 
applauso  quelli  della  capitale  e  della 
corte.  Avrebbe  forse  dato  nello  spirito 
senza  il  discorso  che  gli  tenne  un  cor- 
tigiano: «  Padre,  gli  disse,  continua- 
Sì  te  a  predicare  come  fate,  vi  ascolte- 
M  remo  sempre  con  piacere  sinché  ci 
«  presenterete  la  ragione  ;  ma  da  ban- 
)»  da  lo  spirito.  Talun  di  noi  ne  met- 
^)  terà  pili  io  una  strofe  di  canzone, 
«  che  non  la  maggior  parte  dei  predi- 
:;  caton    in  tutta  una    quaresima,  ^t  lì 
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padre  delia  Rue  era  il  predicatore  del 
suo  secolo  che  meglio    recitava  ;  eppu- 
re con  un    talento    tanto  distìnto    per 
la    declamazione,  fu    di  parere    di  di- 
spensare   i  predicatori  dalla   schiavitù 
d'  imparare  a  memoria  ;  stimando  che 
tanto  fosse  leggere    un  sermone    come 
pre'licarlo.  (    Fed.    M  assillo»    ).   Fa 
questo  illcstre  gesuita    impiegato  nelle 
missioni    delle    Gedeone  ;  ed    ebbe    la 
ventura  di  far  abbracciare  la  religione 
cattolica  a  parecchi    protestanti    e    di 
farla  rispettare  dagli  altri.    Morì  a  Pa- 
rigi, nel    1725,  di  82    anni.  1]    padre 
della  Hue  era  tanto  amabile    in  società 
quanto    tremendo  sul    pulpito  ;  la  sua 
conversazione,  bella,   ricca,  feconda.  Il 
suo  amore  per  tutte  le  arti  gli   dava  la 
facilità  di  parlare  di  tutto  a  proposilo, 
e  come  piaceva  ai   grandi  per  lo   spiri- 
to, così    ai  piccoli  per    l'  affabilità.  la 
mezzo  al   tumulto  del    mondo,  sapeva 
prepararsi  alla  solitudine  del  gabinetto 
ed  al  ritiro  del  chiostro.  Tiensi  di  lui  : 
1.  Panegirici   ed  orazioni  funebrif  5 
voi.  in   li,  e  dei    Sermoni  morali    che 
formano  un  Awenlo  ed  un  Quaresima, 
in  4  »ol.  in   8,  Parigi.  L' ingegnosa  di- 
stribuzione, la  giusta  proporzione  del- 
le diverse  parti,  la  veemenza  dello  sti- 
le e  le  grazie  della  f'tcilità  brillano  nel- 
le sue   opere.  Anima  lutto  ;  ma    la  sua 
immaginazione   lo   rende   talvolta   più 
poeta   che   predicatore  'y  difetto  che  si 
fa     sentire     meno    nel    suo     Avvento 
che   non"  nel'a  sua    Quaresima.  Il  suo 
capolavoro  è  il  Sermone  delle  Calami' 
tà  pubbliche.  Tra  le  orazioni  funebri, 
quelle  del  maresciallo  di  Lucemburgo 
e  di  Bossuet   sono  quelle  che  fece   me- 
glio j  2.  Delie  rappresentazioni  teatra- 
li. Le  sue  tragedie  latine  intitolale  Li' 
simaco    e  Ciro,  e   quelle    di  Lisimaco 
e  di  Sillaf  in  versi  francesi,  meritaro- 
no i'  approvazione  di  Pietro  Corseille. 
(    £'    ancora   opiuioue    che  1'  Andria 
imitata  da  Plauto,  e  che  Baron  si   at- 
tribuiva, fosse   del   padre   della  Rue  ). 
3.  Quattro  libri  di  Poesìe  latine^  F*- 
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vigì,  1680,  io  la  j  poesie  piene  dì  de- 
licatezza e  di  sentimento  ed  il  cui  au- 
tore merita  un  posto  distinto  sul  Par- 
uasso  latino,  j  4-  un'  edizione  di  Virgi- 
lio, con  note  chiare  e  precise,  ad  uso  , 
del  delfino,  in  un  voi.  in  4>  Se  ne  Ta- 
cca solitamente  uso  nei  collegi  dei  Ge- 
suiti. 

RUE  (  D.  Carlo  della  ),  benedettino 
della  congregazione  di  San- Mauro, 
uato  a  Gorbia  in  Picardia ,  1*  anno 
1684,  fu  allievo  del  celebre  Montfau- 
con,  e  suo  rivale  per  la  letteratura  gre- 
ca. Si  fece  un  nome  colla  sua  nuova 
edizione  d'  Origene,  di  cui  diede  i  due 
primi,  volumi  ed  era  per  dare  il  terzo 
allorché  morì  a  Parigi  nel  1759,  di  55 
anni.  —  Don  Vincenzo  della  Rub,  suo 
nipote,  benedettino  della  stessa  con- 
gregazione, terminò,  nel  1752,  la  det- 
ta edizione,  che  è  in  4  vol>  in  fol.  Avea 
partecipato  ai  lavori  dello  zio  e  merita- 
tane la  stima.  Morì  nel  1762,  dopo 
pubblicata  V  antica  Versione  latina 
della  Bibbia  che  si  chiama  italica. 

RUELLE  (  Giovanni  ),  di  Soissons, 
canonico  della  chiesa  di  Parigi,  e  me- 
dico di  Francesco  I,  morto  nel  i537, 
di  65  anni,  segnalò  il  suo  sapere  eoa 
due  opere  poco  ricercate  :  1.  De  natu- 
ra stirpium  ,  Parigi,  i536,  in  fol.  j 
non  è  che  una  compilazione  j  2.  Vete- 
rinariae  medicinae  scriptores  graeci, 
Parigi,  i53o,  in  fol. 

f  RUELLE  (  Giuseppe  Renato  )  , 
abile  ragioniere ,  nato  a  Lione  nel 
1742,  formò  un  gran  numero  di  allie- 
vi che  riuscirono  in  quell'  arte  famosi. 
Tengorsi  di  lui  le  opere  seguenti  :  i. 
Trattato  delle  stime  in  Francia,  '769, 
in  8  ^  2.  Nuovo  metodo  per  operare  i 
cambi  di  Francia  con  tutte  le  piazze 
di  corrispondenza,  1777,  in  8  j  3. 
L*  arte  di  tenere  i  libri  di  Scrittura 
dop/ia,  1-J99,  in  8.  L' accademia  di 
Liose,  nel  1801,  lo  ammise  fra' suoi 
membri.  Morì  egli  nei  i8o3. 

PvUEUS  (  Francesco  ),  medico,  na- 
fifo  di  Lilla,  morto  nel    i585,  è  nolo 
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per  un  trattato  intitolalo  :  De  gemmìs, 
lis  praesertim  quarum  D.  Joannes  in 
Apocalypsi  meminity  ecc., Parigi, 1547  > 
trovasi  pure  col  trattato  :  De  occultis 
naturae  miracuUs  di  Lemnius.  Vedc- 
■i  da  quest'  opera  come  avesse  fatto 
uno  studio  particolare  della  storia  na- 
turale, e  fosse  versato  nelle  belle  let- 
tere. 

RUFFI  (  Antonio  di  ),  consigliere 
nella  siniscalcheria  di  Marsiglia,  dove 
nacque  nel  1607,  adempì  al  suo  uffi- 
cio con  grande  integrità  ;  e  le  sue  vir- 
tù, non  meno  del  suo  sapere,  gli  otten- 
nero, nel  1654,  una  carica  di  consi- 
gliere di  stato.  Morì  nel  i68g,  di  82 
anni.  Abbiamo  di  lui:  i.  Una  Storia 
di  Marsiglia,  i645,  1  voi.  in  fol.  j  2. 
la  Fita  di  Gaspare  di  Simiane,  noto 
sotto  il  nome  di  cavaliere  della  Coste, 
Aix,  i655,  io  I  2  j  3.  Storia  curiosa 
dei  generali  delle  galere,  nel  P.  An- 
selmo  j  4-  una  Storia  dei  conti  di  Pro- 
venza, in  fol.  i655:  opera  del  pari 
esatta  che  dotta  ^  5.  Storia  di  san  Lui- 
gi, vescovo  di  Tolosa.  Lo  stile  non  è  il 
maggior  merito  delle  sue  opere,  essen- 
do secco  e  scarnato-  —  Suo  figlio,  An- 
tonio -  Luigi  RcFFi,  accrebbe  la  Storia 
di  Marsiglia  d'  un  secondo  volume  al- 
lorché ricomparve  nel  1696. 

RUFFINO,  ministro  degl'impera- 
tori Teodosio  ed  Arcadie,  nato  da  pa- 
renti oscuri,  verso  la  metà  del  IV  se- 
colo, ad  Elusia  (  oggi  Eauje  ),  capita- 
le dell'  Armagnac  ,  ebbesi  dalla  natu- 
ra spirito  astuto,  pieghevole,  cortese, 
atto  a  farsi  amare  dai  principi.  Recatosi 
a  Costantinopoli,  alla  corte  di  Teodo- 
sio, gli  piacque.  E  maneggiò  così  bene 
quel  principio  di  fortuna,  che  in  poco 
tempo  pervenne  ad  uffizii  ragguardevo- 
li. L' imperatore  gli  diede  la  carica  di 
gran  -  maestro  del  suo  palagio,  lo  fece 
entrare  ne'  suoi  consigli,  ed  onoran- 
dolo della  sua  amicizia  e  della  sua  fi- 
ducia, lo  fece  finalmente  console  col 
propro  suo  figlio  Arcadio,  all'  amicizia 
del  quale  doveva  Ruffino  la  sua  foitu- 
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na.  Lo  scaltro  cortigiano  sì  manteone 
com' erasi  innalzato,  cioè  colla  destrez- 
za piuttosto  cbe  colla  sua  virtù.  Basta- 
va per  essere  suo  nemico  avere  un  me- 
rito straordinario.  Arricchì  delle  spo- 
glie di  coloro  che  avea  oppressi  colle 
sue  calunnie,  e  si  fece  battezzare  con 
gran  fasto,  nel  Sg^.  Dopo  la  morte  di 
Teodosio,  questo  ministro  ambizioso, 
geloso  del  credito  di  Stilicone,  supe- 
riore al  suo,  risolvette  di  sedersi  sul 
trono.  Chiamò  i  Goti  ed  altri  barbari 
neir  impero  ,  afGne  di  potersene  ,  du- 
rante quella  desolazione,  impadronire 
o  dividerlo  con  esso  loro  ;  ma  fu  puni- 
to della  sua  perfidia.  L'  esercito,  de- 
stalo, da  un  capitano  goto,  chiamato 
Gaina,  da  Stilicone  guadagnato,  ucci- 
se Ruffino  nel  897.  La  testa  ne  fu  por- 
tata in  cima  ad  una  lancia  per  esporla 
agli  obbrobri  della  ciurmaglia  irritata 
contro  il  ministro  vile,  avaro  ed  inso- 
lente .  Avendogli  un  soldato  tagliata 
una  mano,  e  vedendone  pendenti  i 
nervi  che  fanno  muovere  gli  articoli 
delle  dita,  si  avvisò  d'  andar  a  chiede- 
re r  elemosina  in  nome  di  RufBoo, 
aprendo  e  chiedendo  quella  mano  san- 
guinosa secondo  che  gli  veniva  dato. 
Il  poeta  Claudiano  segnalossi  contro 
questo  sciagurato  ministro  con  un'  in- 
Tettiva  piena  di  tratti  molto  pungenti; 
ma  attese,  da  buon  politico,  che  fosse 
stalo  vittima  della  sua  perfidia  e  della 
sua  ribellione. 

RUFFINO,  nato  verso  la  metà  del 
IV  secolo,  a  Concordia,  piccola  città 
d' Italia,  coltivò  il  suo  spirito  collo 
studio  delle  belle  lettere  e  soprattutto 
dell'  eloquenza.  La  brama  di  rendervi- 
8Ì  distinto  lo  fece  andare  ad  Aquileia, 
città  allora  cosi  celebre  che  comune- 
mente  la  chiamavano  la  seconda  Roma, 
Resosi  capace  nelle  lettere  umane  , 
pensò  ai  mezzi  d'  acquistare  la  scien- 
za dei  santi,  e  ritirossi  in  un  monaste* 
ro  di  detta  città.  Tornando  S.  Girola- 
mo da  Roma,  passò  per  Aquileia,  e  si 
collegò  in  istretta  amicizia  con  Ruffx' 
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no  j  ma  gli  disse  addio  per  percorrere 
le  Provincie  di  Francia  e  di  Germania, 
donde  si  ritirò  in  Oriente.  RufGno,  in- 
consolabile per  r  allontanamento  del- 
l' amico,  risolvette  di  lasciare  Aquileia 
per  andarlo  a  cercare.  Il  perchè,  im- 
baroatosi  per  l'Egitto,  visitò  i  solitarii 
che  ne  abitavano  i  deserti,  ed  avendo 
udito  a  parlare  della  virtù  e  della  cari- 
tà di  santa  Melania,  1'  antica,  ebbe  la 
consolazione  di  vederla  ad  Alessan- 
dria, dove  si  trasferì  per  udire  il  cele- 
bre Didimo.  La  pietà  che  Melania  os- 
servò in  Ruffino  la  indusse  a  dargli  la 
sua  confidenza,  che  gli  continuò  per 
tutto  il  tempo  che  rimasero  in  Orien- 
te, cioè  circa  3o  anni.  Gli  ariani^  che 
dominavano  sotto  il  régno  di  Valente, 
fecero  patire  a  Ruffino  una  crudele 
persecuzione.  Fu  posto  in  una  segreta, 
carico  di  ferri,  tormentato  dalla  fame 
e  dalla  sete,  e  relegato  ne'  luoghi  più 
spaventosi  della  Palestina  .  Melania 
che  spendeva  le  sue  ricchezze  in  assi- 
stere 1  confessori  che  erano  o  prigioni 
o  esiliati,  ricomprò  Ruffino  con  più  al- 
tri, e  con  lui  ritirossi  in  Palestina.  Cre- 
dendo san  Girolamo  che  Ruffino  tosto 
dopo  andasse  a  Gerusalemme,  scrisse 
ad  un  suo  amico  che  colà  dimorava, 
per  felicitarlo  della  ventura  di  possede- 
re un  uomo  di  tanto  merito.  «  Vedre- 
55  te,  gli  disse,  risplendere  nella  perso- 
55  na  di  Ruffino  dei  caratteri  di  santi- 
9^  tà,  invece  eh'  io  non  sono  altro  che 
55  polvere.  E'  molto  per  me  di  sosteoe- 
55  re  co'  deboli  occhi  miei  lo  splendore 
95  delle  sue  virtù.  Si  è  ancora  di  recen- 
55  te  purificato  nel  croccinolo  della 
55  persecuzione  ,  ed  è  presentemente 
55  più  bianco  della  neve,  mentre  io  so- 
55  no  lordo  di  peccati  d'  ogni  sorte.  » 
Giunto  Ruffino  in  Palestina,  impiegò 
ì  suoi  averi  ad  edificare  un  monastero 
sul  Monte  Oliveto,  dove  radunò  in  bre- 
ve tempo  un  gran  nomerò  di  solitari. 
Gli  animava  egli  alla  virtù  colle  sue 
esortazioni  ;  ed  olire  a  questa  fatica, 
era   ancora  d'i  soVeole  cbiitmalo    dai 
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primi  pastori  per  istruire  i  popoli  ; 
poicliè  era  stato  innalzalo  al  sacerdo» 
zio  da  Giovanni,  vescovo  di  Gerusa- 
lemme verso  il  388.  Coorerlì  gran  nu- 
mero di  peccatori,  riunì  alla  Chiesa 
più  di  4"^  solitari  che  avevano  avuto 
parte  allo  scisma  d'  Antiochia,  ed  in- 
dusse parecchi  macedoni  e  parecchi 
ariani  a  riconoscere  i  loro  errori  . 
Avendogli  il  suo  soggiorno  io  Egitto 
data  la  facilità  d'  apprendere  la  lin- 
gua greca,  da  questa  lingua  tradusse 
in  latino  diverse  opere.  Il  suo  attacca- 
mento al  partilo  di  Origene  h»  disgu- 
stò con  S.  Giridamo,  che  non  solo  ri- 
trattò gli  elogi  che  ne  avea  fatti,  ma 
r  oppresse  di  rimproveri  ;  e  le  loro  di- 
scordie furono  ai  deboli  un  grande 
scandalo.  TeoGlo,  amico  d'  entrambi, 
li  rappattumò  ^  ma  la  riconciliazione 
non  fu  di  lunga  durata.  Avendo  Huf.i- 
110  pubblicato  a  Roma  una  traduzione 
dei  Principii  di  Origene,  San  Girola- 
mo scrisse  contro  la  traduzione,  ed  al- 
lora Ruffino  fece  un*  Apologia  eloquen- 
te nella  quale  dichiarò  di  non  aver 
preteso  se  non  di  farsi  traduttore  sem- 
plice di  Origene  e  non  mallevadore  de- 
gli errori  di  lui.  San  Cromazio  d'Aqui- 
leia  e  sant'  Agostino  scrissero  a  san  Gi- 
rolamo per  esorlarlo  alla  pace  turbata 
dalla  condotta  indiscreta  di  Ruflìno  , 
parendo  come  che  favorisse  degli  er- 
rori. La  maggior  parie  degli  storici  ec- 
clesiastici dicono  che  Ruffino  sia  stato 
scomunicato  dal  papa  Anastasio,  ma 
Ceillier,  Costant  e  Kontanini  sembra 
che  abbiano  provato  il  contrario.  Nel 
401^,  Ruffino  tornò  a  Roma  ;  ma  1'  an- 
no appresso,  minacciando  Alarico  quel- 
la città,  ei  passò  in  Sicilia,  dove  mort 
versola  fine  dell'anno  4i^- ^^^i^n^o 
di  lui:  I.  una  Traduzione  delle  opere 
dello  storico  Gioseffo  j  3.  quella  di  pa- 
recchi scritti  di  Origene  ;  3.  una  Fer- 
sione  latina  di  10  discorsi  di  san  Gre- 
gorio Nazianzeoo  e  di  8  di  s.  Basilio. 
Quando  si  paragona  la  sua  traduzione 
toi  lesto   greco,  vede*!  quanta   libertà 
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fi  permettesse  traducendo.  4.  San  Cro- 
mazio d' Aquileia  l'aveva  sollecitato 
a  tradurre  la  Stoì'ia  ecclesiastica  dì 
Eusebio,  lavoro  che  compì  in  men  di 
due  anni,  facendo  molte  addizioni  al 
corpo  dell'opera  e  continuandida  dal 
XX  anno  di  Costantino  fino  alia  morte 
del  gran  Teodosio.  Vi  hanno  parecchi 
luoghi  che  paiono  scritti  con  poca  cu- 
ra, e  fatti  che  sembrano  da  Ruffino  ri- 
feriti sopra  voci  popolari  j  ne  omise 
altri  importantissimi  ;  ma  devescgli 
grazia  di  avere  pel  primo  composto 
una  Storia  seguita  d'  un  tempo  in  cui 
erano  passale  tante  cose  osserv  bili.  5. 
Uno  scritto  a  difesa  di  Origene;  6. 
due  Apologie  contro  s.  Gir<iiamo  ;  -]. 
de'  Co/n/Tiffn^i  sulle  benedizioni  di  Gia- 
cobbe, sopra  Osea,  Joel  ed  Amos  j  8. 
diverse  Fite  dei  padri  del  deserto  j  g. 
una  Spiegazione  del  Simbolo,  di  tut- 
te le  opere  che  Ruffino  diede  quella 
che  gli  fece  maggior  onore  e  stata  più 
utile  alla  Chiesa.  Le  opere  sue  sono 
stale  stampate  a  Parigi,  nel  i58o,  in 
fol.  per  cura  di  Lorenzo  della  Barre 
(  vedine  la  Fila  e  1'  Apologia,  di  Don 
Gervais,  in  2  voi.  in  12,  Parigi,  1721^). 
Don  Ceillier,  il  cardinale  Noris,  Fon- 
tanini,  nella  sua  Storia  letteraria  dì 
Aquileia,  e  Cave  dipinsero  Ruffino  in 
modo  molto  interessante.  —  Non  vuoi- 
si confonderlo  con  Ruffisto,  che  ve- 
nuto di  Palestina  a  Roma  nel  Sgg, 
ispirò  i  proprii  errori  sulla  grazia  a 
Pelagio  ed  a  Cdestio  ;  ed  i!  quale,  na- 
to in  Siria,  sopravvisse  a  Ruffino  di 
Aquileia.  Trovasi  la  sua  Professione  di 
fede  nelle  dissertazioni  del  padre  Gar- 
uier  Marins  Mercator.  Era  stato  di- 
scepolo di  Teodoro  di  Mopsueste,  con- 
siderato come  primo  padre  del  pela- 
gianismo. 

f  RUFFINI  (  Paolo  ),  medico  e  ma- 
tematico italiano,  nacque  a  Valentano 
nel  ducalo  di  Castro,  nel  i^fiS.  Figlio 
di  un  medico  rinomato, studiò  a  Mode- 
na, dove  ricevette  il  grado  di  dottore. 
Però  lo  studio  della  medicina  noo  gli 
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impe<li  tli  applicarsi  alle  scienze  esi-t-  dAla  quadratura  del  circolo  ;  ^.  Del- 
le alle  quali  divette  piiiicipahnenle  ia  T  insoluhilìtà  delle  equazioni  algebri- 
sua  «-elcbrilà.  Al  tempo  dcH' invasione  che  al  di  sopra  del  quarto  grado^  in 
•lei  Francesi  in  Italia,  riliuiò  d' entra-  risposta  alle  obbiezioni  fatte  dal  conte. 
re  nel  consiglio  de' Juniori,  e  rifiutò  Abati  contro  la  prima  opera  dell' auto- 
dei  n.'iri  il  eiiuaniento  civico  the  ripa-  re  :  5.  Memoria  sulla  determinazione 
fonava  alla  sue  opinioni  ed  a  suoi  sco-  delle  radici  nelle  equazioni  numeriche 
limenli  religiosi.  Perdnli  i  suoi  posti,  di  tutti  i  gradi,  Modena,  i8o4,  in  4» 
i!on  li  riebbe  se  non  nei  «799»  sotto  gli  coronala  dall'istituto  di  lUilano.  6.  Bi- 
Austriaci  ,  occupand»»  le  cattedre  di  sposta  ai  dubbi  proposti  da  Malfatti 
analisi  e  di  elementi  maleraalici,  va-  siili  insolubilità  algebrica  delle  equa- 
r.mti  per  morte  del  celebre  Cassini,  zioni  superiori  al  quarto  grado  ^  -j 
e  conservandole  fino  al  reingresso  dei  Jiijletsioni  sul  metodo  proposto  da 
Francesi.  Nel  1806,  divenne  professo-  Malfatti  per  la  soluzione  delle  equa- 
ve  <ìi  matematiche  applicate,  alla  seno-  zioni  del  quinto  grado  ,•  8.  DelP  ini- 
la  militare  j  e  quando  il  duca  di  Mode-  materialità  delV  Anima  ,  Modena  , 
Ila  ricuperò  i  suoi  slati,  desse  rettore  1806,  in  8.  In  quest'opera,  commcu- 
deir  nnnersilà  RufGni,  che  occupò  in  devde  per  tutti  i  cooli,  T  autore  pro- 
pari tempo  le  cattedre  di  clinica  medi-  va  matematicamente  V  immaterialità 
ca,  di  medicina  pratica  e  di  materna-  dell'  anima  e  combatte  il  sistema  me- 
liche speciali.  Medico  della  corte,  pre-  tafisico  di  Darvpin.  La  diresse  egli  al- 
sidcnte  della  Società  italiana  delle  l'accademia  della  religione  cattolica 
scienze,  fu  inoltre  aggregato  a  quasi  a  Rima,  e  la  deilicò  a  Pio  VII,  che 
tutte  le  accademie  dell'  Italia  e  altri  gli  fece  il  dono  d'una  medaglia  d'  oro. 
paesi  d'  Europa.  Il  tifo,  sparsosi  in  Ita-  g.  Risposta  al  metodo  generale,  pro- 
iia  e  segnatan>ente  a  M.xleoa,  pose  al-  posto  da  fVrouski ,  per  risolverete 
la  prova  lo  zelo  di  Ruflliii,  che  sfidan-  equazioni  di  tutti  i  gradi  j  10.  Memo- 
fio  tulli  i  pericoli,  parca  che  si  molti-  ria  sopra  i  tifi  contaggiosi  ;  1  1.  Due 
plicasse  per  volare  in  aiuto  degl'  infer-  opuscoli  sulla  classazione  delle  curve 
mi  ;  ma  fu  anch'  egli  sopì  appreso  dal-  algebriche  a  semplice  curvatura  ;  12. 
l'orribile  morbo,  e  non  ne  guarì  che  Riflessioni  critiche  sul  Saggio  filoso- 
per  trascinare  qualche  tempo  ancorii  fico  delle  probabilità-,  di  L.^  Place- 
una  penosa  esistenza, di  cui  inori  in  sen-  Modena,  1821,  in  8.  Diviso  questo  li, 
limenli  veramente  cristiani,  il  10  marzo  bro  in  quattro  parti,  nella  prima  l'au- 
181  a,  di  B-j  anni.  Magnifiche  ne  furo-  tote  esamina  i  principii  che  la  Place 
no  le  esequie,  e  la  sua  salma  mortale  fu  stabilisce  pel  calcolo  delle  probabilità, 
deposta  nella  chiesa  «li  S.  Maria  di  tanto  rispetto  alle  azioni  morali  e  vo- 
P.-mposa,  dove  gli  fu  creilo  un  mnu-  l.ntarie,  come  riguardo  ai  fouomeni 
Solco  Ira  quelli  di  Sigonio  e  di  Mura  fisici  ;  nella  seconda,  parla  delle  leggi 
lori.  Tiensi  di  lui  :  i.  Teoria  generale  di  probabilità  proposte  da  La  Place 
delle  equazioni,  dove  si  dimostra  Vim  gui  rapporti  delle  cause  e  degli  effclli  j 
pos.iihdìtà  dfila  soluzione  algebrica  discute  nella  terza  parie  il  suo  sistema 
delle  equazioni  generali  superiori  al  sull'origine  del  pianeti  e  delie  comete, 
quarto  grado,  Bologna,  ì'^i^S;  a  voi.  e  finalmente  nella  quarta  ,  coufuia 
in  8;  2.  Della  soluzione  delle  equazioni  i  sooi  principii  sulle  probabilità  delle 
algebriche  determinale  e  superiori  al  tcslimoiiiao<ie.  Né  Ruffini  dimentica 
quarto  grado  :  menfr'ìa  che  riportò  di  combaltere  di  passaggio  -LaiToix, 
il  premio  proposto  dall'istituto  ib  Mila-  autore  ile!  Trattato  elementare  del 
Ho  j  5.  Riflessioni  sulla,  rettificazione  calcolo  delle  probabilità,  non  meno 
Feller  Tom.  fX.  41 
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coDtrAi'io  alla  religione  di  cfuello  dì  La 
Place.  Gran  parle  degli  icrilti  di-Ruf- 
fjni  salle  scienze  eiatle  è  stata  inserita 
nelle  Memorie  dell'  istituto  di  Milano. 
Lagciò  egli  inedite  più  opere  che  me- 
ritano quanto  le  altre  di  vedere  la 
luce. 

RUFFO  (  San  ),  Romano  di  nasci- 
ta,  Goriva  nel  terzo  secolo,  e  fu  il  pri- 
mo vescovo  d'  Avignone.  Poco  si  cono- 
scono le  sae  azioni,  ma  l'idea  gene 
raie  delle  sue  virtù  conservossi  fra 
i  cristiani.  Se  ne  custodiscono  le  reli- 
quie nella  cattedrale  d'  Avignone.  Por- 
tò il  suo  nome  una  celebre  congrega- 
zione di  canonici  regolari  ;  ma  è  stata 
in  questi  ultimi  anni  soppressa  per 
non  essere  bustantemente  numerosa  on- 
de sostenere  la  convenlualilà. 

t  RUFFO  (  Il  cardinale  Fabrizio  ), 
in  Italia  soprannomato  il  General- 
Cardinale f  nacque  a  Napoli  il  16  set- 
tembre 1744»  da  un'illustre  famiglia 
di  quel  regno.  Rimasto  alcuni  anni 
nella  prelatura,  fu  eletto  cardinal  dia- 
cono di  Santa  Maria  in  Cosmedino,  il 
21  febbraio  >  "584.  Divenne  tesoriere 
generale  sotto  Pio  VII,  e  intese  con 
buon  successo  a  varie  parti  dell*  ammi- 
nistrazione. Essendosi  le  sue  mire  ri- 
volle dalla  parte  dell'  agricoltura,  pro- 
mulgò una  legge  che  concedeva  un 
premio  ai  proprietari  di  terre  che 
piantassero  un  olivo,-  divisamento  che 
ebbe  in  pochi  anni  ottima  riuscita,  sì 
che  gli  olivi  negli  stali  romani  prospe- 
rarono. Avendo  i  Francesi  conquistato 
Napoli,  e  vistosi  il  re  Ferdinando  VII 
costretto  a  ritirarsi  a  Palermo,  era  or- 
mai perduta  ogni  speranza  di  cacciare 
gì'  invasori,  allorché  un  semplice  indi- 
viduo, un  prete,  ardì  di  formarne  il 
disegno.  Fu  Rinaldi,  curalo  a  Reggio 
in  Calabria,  e  sembra  che  ne  desse 
parte  al  cardinal  Ruffo.  Il  quale  an- 
donne  con  tre  uomini  soltanto  in  quel- 
la provincia,  e  vi  trovò  che  il  curalo 
Rinaldi  avea  già  preparato  la  cospira- 
zione, facile   in  un   paese,  io   cui  gli 
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abitanti  portavano  ai  Francesi  un  odio 
irreconciliabile.  Ruffo   non  ebbe   sulle 
prime  che  100  uomini  j  ma  ben  presto 
dei  briganti,  come  Fra  -  Diavolo,  Scar- 
pa, ecc.  {Vcd.f^i  art.  Ferdinando  VII, 
Acton,  Maria   Carolina,  Fra  Diavolo), 
recaronsi    a    lui    colle  loro    numerose 
schiere,  alle  quali  aveva  Ruffo  conces- 
so indulto  generale  pei  misfatti  passati. 
In  pochi  giorni    il  cardinale    ebbe  un 
esercito  di  a5,ooo  uomini    determina- 
li, e   con    questo,   rispinti    î    Francesi 
dalla  Calabria,  li  perseguitò  Hn'o  a  Na- 
poli battendoli  a  più  riprese.  (  Ved.  gli 
art.  succitati  ).  Una    capitolazione  clie 
fece    colla  giunta    napolilana,  gli  aprì 
le  porle  della  città,  dove  entrò  da  con- 
quistatore j  e    resultati  di    tale    spedi- 
zione furono    la  presa    di  Roma  ;  e  lo 
sgombramenlo    dei  Francesi  dagli  sla- 
ti del  papa  e  dalla  Toscana.  Però  la  ca- 
pitolazione dal    cardinale  accordata    ai 
Napolitani  non  piacque  all'  immiraglio 
Nelson  (  vedi  questo  nome  ),  o  piutto- 
sto non  meritò  il  beneplacito  della  sua 
favorita,  lady  Hamilton,  donna  di  spì- 
rito sanguinario,  che  fece    partecipare 
alla  sua  opinione  la   regina  Maria  Ca-> 
rolina.  Avvezzo  Ferdinando  VII  a  sem- 
pre cedere  alla    moglie  non  meno    che 
a  quelli  eh'  essa    proteggeva,  disappro- 
vò anch'  egli  la  capitolazione  di  Napo- 
li, ed  il  cardinale  Ruffo,  caduto  in  di- 
sgrazia, ritirossi    a  Roma.  Ned  è    que- 
sta la  prima  volta    che  si    concambino 
i  più  grandi  servigi  colla    più  ingiusta 
ingratitudine.  La  rivocazione  della  ca- 
pitolazione di  Napoli  fu    il  segnale    di 
numerose  esecuzioni    capitali,  in  parte 
necessarie,  ma  nelle  quali    fu  pure  po- 
sto in  parte  e  della  vendetta  e  dell'  ac- 
canimento. Due   anni    dopo    (  i8oi  ), 
rinvenuto   il    re   Ferdinando  VII    dal 
suo   errore,  richiamò  Ruffo    a  Napoli, 
e  lo  nominò   ministro  plenipotenziario 
alla  corte  di  Roma.  Vi  si  trovava    egli 
al  tempo  del    rapimento  del  santo    pa- 
dre, ed  avendolo  Buonaparle  f.*lto  an- 
dare a  Parigi,  parve  che  Io  distingues- 
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te  e  gli  dieile  la  croce  d'  onore  j  ma 
UGO  mostratosi  il  cardinale  abbastanza 
docile  ai  voleri  del  despota  ,  fu  esilialo 
a  Bagnenx.  Alla  ristaarazione  toroò  in 
Italia,  e  ricuperò  le  sue  terre  nel  re- 
gno di  Napoli,  dove  visse  più  anni  de- 
dicandosi alle  piantazioni  e  ad  altre 
opere  agricole.  Aveva  in  Italia  il  grido 
di  eccellente  economista  :  svarialissima 
n'era  l'istruzione  come  la  Conversa- 
zione amabile  e  spiritosa.  Gli  si  rim- 
proverarono nel  tempo  delle  crudeltà 
esercitate  nel  corso  della  militare  sua 
spedizione  ;  ma  bisogna  piuttosto  im- 
putarle all'orda  di  masnadieri  con  cui 
6Ì  trovò  forzato  a  formare  il  suo  eser- 
cito. Si  hanno  da  lui  parecchie  opere 
in  italiano  sugli  esercìzii  delle  truppe 
e  suir  equipaggiamento  della  cavalle- 
ria ;  sulle  fontane,  sopra  i  canali, 
e  sui  costumi  di  varie  sorta  di  colom.- 
hi.  Morì  nel  mese  di  novembre  1837, 
in  età  di  82  anni. 

RUFO  ,  RuFcs  ,  medico  di  Efeso, 
formossi  alta  riputazione  sotto  V  impe- 
ratore Traiano.  Del  gran  numero  dei 
suoi  scritti  citato  da  Suidii,  non  ci  ri- 
mane che  un  picciol  Trattato  dei  no- 
mi greci  delle  piarti  del  corpo,  Vene- 
zia, i552,  in  4  7  tin  altro  delle  malat- 
ile  delle  reni  e  della  vescica,  Parigi, 
i554,  in  8  ;  e  Frammenti  sui  medica- 
Jnenti  purgativi.  Guglielmo  Rinch  gli 
ha  raccolti  e  commentati  ,  Londra  , 
1726,  in  4. 

RUGENDAS  (  Giorgio  -  Filippo  )  , 
celebre  pittore  ed  incisore,  nato  ad 
Augusta  nel  i5og,  viene  considerato 
come  uno  tra'  migliori  pittori  di  bat- 
l;<glie  che  sieno  mai  comparsi.  L'  amo- 
re per  r  arte  sua  gli  faceva  sfidare  tut- 
ti i  perigli  ;  sì  che  durante  V  assedio 
della  città  sua  natalizia,  poco  mancò 
più  volte  che  non  perdesse  la  vita  per 
andar  ad  esaminare  gli  effetti  del  fuo- 
co dell'  artiglieria  e  della  raoschette- 
*ia,  la  confusione  dell'  assalto,  e  gli  or- 
rori della  carnifìcina.  Stimatissimi  ne 
s  'no  i  quadri,  al  pari  delle  sue  iacisìo- 


RUH  345 

ni,  la  maggior  parte  delle  quali  rap- 
presentano marcie,  scaramuccie,  e  ra- 
gnnate  di  soldati,  dove  si  trova  molta 
varietà  e  molto  calore.  Muri  nel  1666, 
in  età  di  "jS  anni. 

RUGGIERI  (Osimo),  astrologo  fi- 
rentino,  recossi  in  Francia  nel  tempo 
che  governava  Caterina  de'  Medici.  I 
suoi  oroscopi  ed  i  suoi  raggiri  gli  ot- 
tennero r  abbazia  di  S.  Malie  nella 
Bassa  •  Bretagna.  Accusato  nel  i5']|4 
d'  aver  cospirato  contro  la  vita  di  Car-» 
Io  IX,'fu  condannato  alle  galere,  donde 
poco  tempo  dopo  lo  trasse  la  regina 
madre.  Incominciò  a  pubblicare  degli 
Almanacchi  nel  i6o4,  specie  d*  opere 
stranamente  moltiplicatesi  in  Francia. 
Morì  questo  astrologo  nel  i6i5.  Ne  fti 
lasciato  insepolto  il  corpo,  perchè  avea 
avuto  r  empietà  di  dichiarare  che  mo- 
riva ateo.  Pubblicossi  nel  »6i5  la  Sto- 
ria spaventevole  di  due  magi  stran- 
golati dal  Diavolo.  Ruggieri  è  ii  primo 
ed  un  certo  Cesare  il  secondo. 

t  RUHiNKEN  o  RuHNKBNius  (  Da- 
vidde),  dotto  tedesco,  nacque  a  Stolp 
nella  Pomerania  prussiana  ,  il  dì  a 
gennaio  i-jaS.  Consagratosi  dall'  eia 
di  -j  anni  allo  studio  ,  vi  fece  grandis- 
simi progressi,  avendo  a  maestro  di 
lingua  greca  il  celebre  Tiberio  Hcm- 
sterhuis,  ano  dei  maggiori  hlologi  che 
abbiano  Gorilo  dopo  il  rinascimento 
delle  lettere.  Finiti  lutti  i  suoi  corsi  a 
Leida,  vi  occupò  successivamente  per 
4i  anni  le  cattedre  di  letteratura  lati- 
na, d'  eloquenza,  di  storia,  di  Filosofìa, 
ecc.  Nominato  bibliotecario  dell'  nni- 
versità  nel  1771  dopo  la  morte  di  Gro- 
Dovio,  adunò  a  sue  spese  una  collezio- 
ne completa  degli  autori  classici  ed 
antiquari  e  gran  numero  di  mano- 
scritti preziosi  ne'  quali  sperava  di  tro- 
vare le  copie  di  diverse  opere  consu- 
mate Dell'  ultimo  incendio  di  San  • 
Germano-dei-Prati  ,  a  Parigi.  Ruhn- 
lier  morì  a  Leida  nel  1798,  in  età  di 
75  anni.  Aveva  speso  tulli  i  suoi  averi 
ncir  acquisto  della  ricca  sua  biblioie- 
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ca  j  quitiilì  lasciò  neir  indigenza  una 
figlia  ed  un-i  nipote,  a«nbe<lue  cieche  f 
accorse  ad  aiul»r!e  la  repubblica  baia- 
va cornnramlo  la  bibliolera  per  una 
pensiotie  vitalizia  a  loro  profillo.  La 
vita  di  questo  ilollo  fri  scritta  dal  pro- 
fessore Wilienibacli,  ed  ivi  si  trova 
una  notizia  esalta  di  tutte  le  opere  da 
lui  pubblicate  e  delie  edizioni  date  da 
lui.  Citeremo  :  t.  Epistolae  criticae 
in  Homerìdaruin  hymnos^  Hesìodum^ 
Callimachum  et  /4yoll'>nium  Hho- 
diuTìif  la  cui  prima  etli/inne  comparve 
nel  I '7^95  e  la  sccouda  nel  i-jHi,  ri- 
stampale pochi  anni  dopo  j  2.  Timaei 
sophistae  Lexicon  vocum  plutonica- 
rum,  Leida,  »';54»  '"  8  j  Lione,  i^Sy, 
arricchito  di  nuove  note.  3.  De  Giac- 
cia artium  ac  doclnnarum  inventri- 
ce, I  "jò-j  ;  discorso  da  lui  pronunzia- 
to il  16  oiaggio  di  detto  anno,  alla  sua 
installazione  cojiie  professore  all'  uf»i- 
versila  di  Leida.  4-  Elogium  Tiberii 
Hemsterhusii,  1768,  in  8  :  era  questo 
il  suo  maestro.  Edizioni  da  lui  date 
sono:  i.  B  utili  US  Lupus,  de  fleuris 
sententiarum  et  etectionis,  seguilo  dai 
piccioli  trattali  di  Aquila  lìomanus, 
e  di  Julius  Rufinianus,  sullo  si  esso  ar- 
gomento, Lei<l»,  i"jt>8,  con  vari  pezzi 
di  Ruhnken  ;  2.  Historia  critica  vra- 
torum  graecorum ,  1  voi.  in  8  ;  3  /Vo- 
te  sopvà  Callimaco,  unite  all'  edizione 
di  Ernesto,  1782,  in  8  j  l^.  H  omeri 
hymnus  in  Cererem,  •982,  in  8  ;  5. 
De  vita  et  scriptis  Longini,  in  8  j  6. 
Velleius  Paterculus,  ecc.  j  "j.  il  primo 
volume  delle  Opere  di  Apuleio,  e  che 
contiene  gli  undici  libri  delle  Meta- 
morfosi, Leida,  l'jSS,  in  4-  Avendo  la 
rivoluzione  francese  scossa  tutta  1'  Eu- 
ropa, anche  le  lettere  ne  patirono,  e 
Ruhnken  non  potè  proseguire  le  opere 
di  Apuleio,  sopra  le  quali  il  dotto  Ou- 
dendorp  avea  fatto  un  lavoro  di  trenta 
anni,  e  morì  senza  aver  trovato  un  li- 
braio che  volesse  incaricarsi  dell'  im- 
pressione. 

RUINART  (  Don  Tierri  )  ,   nato  a 
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Reims  il  lo  giugno  iGS^,  entrò  giova- 
'nissìmo  nella  congregazione  di  San  - 
Mauro  e  fere  professione  nel  iG'jS  j 
appliciitiidosi  quindi  con  tanto  frutto 
allo  studio  dei  Padri  e  de^li  autori  ec- 
cle6>asliii  che  nel  i(J82  il  paire  iM»- 
billon  lo  prescelse  per  aiutai  lo  ne'  suoi 
lavori.  Don  Riiiuart  fu  degno  allievo 
d'  un  tanto  maestro.  Collo  stesso  ca- 
rattere di  semplicità  e  di  modestia, 
collo  stesso  spirito  di  regolarità,  gran 
giudizio,  critica  sana,  stile  terso,  ne 
sorsero  i  vantaggi  che  fecero  distingue- 
re le  sue  opere  da  tante  altre  cmi»- 
pilazioui.  Le  principali  sono;  i.  Mar- 
lyrum  Acta  sincera  ,  Parigi  ,  in  4» 
1689.  In  questo  libro  con  dotte  os- 
servazioni ed  una  prefazione  giudi- 
ziosa, confuta  particolarmente  Dodvvel 
che  ave»  asserito  non  esservi  che  po- 
chi martiri  nella  Chiesa,  volendo  an- 
nientare la  prova  di  fatto  che  in  fa- 
vore del  cristianesimo  forma  questa 
nuvola  di  lestimonìi.  Senza  il  gran  nu- 
mero di  atti  autentici  che  don  Rui- 
nart  oppone  al  solista  inglese,  basta  a 
confonderlo  un'occhiata  alla  storia  ec- 
clesiastica. Gli  autori  pagani  e  cristia- 
ni dei  tre  primi  secoli  non  parlano  che 
degli  sforili  dall'  idolatria,  sostenuta 
dall'  onnipotenza  degl'  imperailori,  fut- 
li  per  annientare  la  religione  ili  Cristo 
ed  annegarla  nel  sangue  de'  suoi  setla- 
tori.  Se  sotto  Traiano,  principe  di  ca- 
rattere assai  mite,  sotto  Antonino,  sot- 
to Marco  Aurelio,  furono  i  cristiani 
indistintamente  posti  a  morte,  ^facile 
immaginarsi  come  fossero  trattati  sot- 
to i  Nerone,  i  Domiziiino,  i  Valcriano, 
i  Diocleziano,  i  !Massi'i>ìno,ecc,  Eusebio 
di  Cesarea  ci  dice  «li  avec  velluto  egli 
medesimo  dei  trenta,  quaranta  e  fin 
cento  cristiani  tormentali  nello  stesso 
tempo  ,  e  tali  crudeli  beccherìe  dura- 
rono più  anni  di  seguilo  senza  inter- 
ruzione j  cita  egli  una  città  d'  Asia, 
in  cui  essendo  lutti  cr'stiani,  nobiltà, 
popolo,  magistrrti,  abbreviossi  I*  ese- 
cuzione   ardendo    la  città  con   quanti 
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TabilavaDo^  riporta  una  lettera  dì  Mas- 
fiimino  ai  magistrali  di  Tiro,  colla  qua* 
le  li  felicita  ili  avere  slermiuatu  tulli  t 
cri&tiaui  dentro  le  mura  e  nel    territo- 
rio. Gli  editti  di  Diocleziiiuo  e  de'  «uoi 
prcdecessi>ri    sono  documenti   che  non 
possono  saspicarsi  di  supposi/ione.  Ta- 
cito, Svelonio,  Seneca,  Giovenale,  par- 
larono dei  cristiani  che  patirono    sotto 
Nerone.  Tacito    dice  che  il    numero  vi 
era  prodigioso    (  multitudo  ingens  )  j 
che  soffrirono  i  supplìzii  più  crudeli  e 
ricercati  ((juaesilissimis  tormentis)  , 
ecc.  jesealla  moltitudine  dei  martiri  si 
aggiungano  le  loro  qualità,  se  si  consi- 
deri eh'  erano  fra  loro  e  savi  e   ClosoQ 
e  magistrati  per  la  maggior  parte  alle- 
vati    ne*  pregiudizii    più    contrarli  al 
cristianesimo  j  che  i  primi  martiri  era- 
no testimoni  di  vista  dei  fatti  pei  qua- 
li morivano,  ecc. ,  converrassi  che  que- 
sto quadro  presenta  una  prova  che  so- 
li i  cristiani  allegar  possono  a  prò  del- 
la   loro    fede.    Gli    Ada  sincera  sono 
stali  ristampati    più  volte  in  appresso, 
in    fol.,    cogli    aumenti    degli  editori. 
La  maggior  parte  di   quelli  che  si  tro- 
vano neir  e>lizione    di  Olanda,    i/ia, 
io  fol. ,  sono  di  don    Ruinart,  che  dì- 
cesi    sia  slato    in  tal  lavoro   aiutato  da 
don  Placido    Porcherou.    E  stata  pure 
tradotta    in    francese  colla    prefazione 
dell'  abbate  Drouet  di    Maupertuis,  e 
pubblicata  per  la  prima  volta  nel  l'JoS, 
a  Parigi,    in  2  voi.  in  8    2.  La    Storia 
delia  persecuzione  dei  Fandaliy  com- 
posta in  latino   da  Vittore,    vescovo  di 
Viite  in  Africa,  i694,in  /,,  edizione  da 
d.  Ruinart  arricchita  di  commenti,  os- 
servazioni e  documenti.  5    Una   nuova 
Edizione  bielle  opere  di    san  Gregorio 
di  Tours,  con    un'  ottima  prefazione^ 
1699,  in  fol.  ;  4-  Compendio  «Iella  Fi- 
ta  del    padie  Mabillon,    1709,  in  I3  ; 
5.  una  lunga  Fito  latina  del  papa  Ur- 
h'ino  Ily    stampata  nelle  Opere  postu- 
me di  iVIabilion  e  di  Don  Ruinart,  pub- 
blicale da  Dou    Vincenzo  Thuillier,  3 
V' I.    in    4j6.   una  Dissertazione   sul 
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pallio,  io  Ialino  ;  ij.  Iter  litterarium 
in  ilsatiam  et  Lotharingiam  ;  8,  uu 
opera  contro  il  padre  Germon,  per 
provare  la  sincerità  dei  diplomi  di  don 
iMabilion,  cui  medissimo  a  proposito 
iuiitolò  :  Ecclesìa  parisiensis  vindica- 
ta,  ed  in  cui  pare  che  abbia  avuto  tor- 
to tanto  per  la  forma  come  per  la  so- 
stanza delle  cose.  (Fed.  Gkbmow  e  Ra- 
GXET  )  .  Morì  don  Ruinart  nel  1709, 
ueir  abbazia  di  Hauviller  iu  Sciampa- 
gna. 

RUIS'  H.  Fed.RvYsca. 
BUISDAEL  (Giai  omo),  pittore,  na- 
to  ad    Harlem  nel  16^0,  morti»    nella 
stessa   città    oel  i656,  vie»    posto  Del- 
l' ordine  de'  più  fam'si  paesisti.  I  suoi 
quadri  sono  d'  un  effetto   solleticante^ 
avendo    egli  nella    maggior  parte  rap- 
presentato belle  fabbriche,  marine,  ca- 
scate d'  acqua  o  tempeste.  1  «ili  ne  so- 
no ameni,  il  tocco  leggiere,  vigoroso  il 
colorito.  I  dilettanti  ujetlono  pure  mol- 
to pregio  ne'  suoi  disegni.  Soleva  que- 
sto artista    f.T  dipingere    le  sue  figure 
da  Van  Osiade,  Vaa  Velde  o  Wauver- 
mans.  (  Il  Museo  del  Louvre,  di  Pari- 
gi, possedè  di  questo  m»estro   quattro 
quadri,  cioè  :  un  Colpo  di  sole,  un  FU- 
laggio  presso  un  bosco,  una  Selva  ta- 
gliata   da  un  fiume,  una    Burrasca. 
—  Salomone    suo    fratello  ,   morto  ad 
Harlem    nel   >6'yO,  si  è  simdmeule  se- 
gnalato co*  suoi  paesaggi). 
RUISSEAU.  Fedi  R1V.0. 
f  RULHIÈRE  (Claudio  Garloraano 
di),  cavaliere   di    San  Luigi  ed  {stori- 
co, nacque    nel  i^SS,  da  una  famigliai 
ilistinta.    Dedicatosi    alla    diplomazia, 
accompagnò    a   Pielrtiburgo  il  barone 
di  Breteuil  in   qualità  di  segretario  di 
ambasciata.  Testimone  della  rivoluzio- 
ne che    strappò    di   mano  lo  scettro  a 
Pietro  III  (strangolato  poi  in  prigione 
da  Orloff),  e  che  pose  Caterina  sul  tro- 
no, scrisse  in  poche  pagine  e  collo  sti- 
le di  Sallustio,  la  Storia  di  quella  sa»- 
guinosa  catastrofe.  Caterina  li    non  vi 
è  per    Diente   adulata,  uè  merita^fa  di 
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esserlo  j  ma  Rulhière  non  si  arnscliìò 
a  pubblicare  l'opera  sua,  cbe  non  com- 
parve se  non  dopo  la  sua  morte,  net 
i-jg-j.  Percorse  egli  pareccbie  corti  di 
Europa  ed  accompagnò  nel  suo  gover- 
no il  marchese  di  Richelieu.  Rulhière 
incominciò  a  quell' epoca  la  sua  car- 
riera letteraria  con  due  Epistole  che 
ne  stabilirono  la  riputazione.  Nel  178'^ 
fu  ricevuto  all'  accademia  francese  , 
quantunque  non  avesse  pubblicato  ve- 
rno' opera  importante.  II  suo  discorso 
di  ricevimento  fu  applanditissirao  e 
parve  che  giustiGcasse  la  scelta  dell'ac- 
cademia. Imbevuto  dei  princìpii  filoso- 
fici, ma  attenendosi  molto  ai  favori  dei 
grandi  j  al  tempo  della  rivoluzione 
parve  che  si  dichiarasse  dalle  sue  par- 
ti, senza  tuttavia  adottare  le  misure 
del  nuovo  regime  :  vale  a  dire  amava 
]a  rivoluzione  come  filosofo  ed  i  gran- 
di come  ambizioso.  Morì  il  5o  gennaio 
i-jgi.  Ecco  il  ritratto  che  di  lui  fa  il 
suo  amico  Champfort  ;  55  Rulhière  na- 
»  scondeva  uno  spirito  scioltissimo 
j)  sotto  un  esteriore  assai  grosso  , 
»  maliziosissimo  col  tuono  dell'  ame- 
«  nità,  gran  raggiratore  sotto  la  ma- 
si schera  della  non  curanza  e  del 
9)  disinteressamento  .  Io  se  riunendo 
SI  tutte  le  pretensioni  dell'  uomo  di 
«  mondo  e  del  bello  spirito,  facea  ser- 
«  vire  le  sue  galanterie  alle  sue  buone 
ìì  fortune  letterarie  ,  e  le  letture  mi- 
«  steriose  delle  sue  produzioni  per  in- 
«  trodursi  appresso  le  belle  donne . 
«  Molto  circospetto  cogli  uomini  che 
«  poteano  apprezzarlo,  erasommamen- 
51  te  ardito  in  tutti  i  conti  presso  le 
«  femmine,  che  non  dubitavano  punto 
V  del  suo  merito.  Tutto  devoto  al  fa- 
si vere  ed  alla  gente  in  carica,  non 
5'  evitava  ne'  suoi  maneggi  che  la  bas- 
si sezza,  che  gli  avrebbe  impedito  di 
91  farsi  valere  ;  pieghevole  e  riservato, 
91  scaltro  con  misura,  falso  con  espan- 
si sione,  furbo  deliziosamente,  odiato- 
si re  e  geloso,  non  era  mal  più  dolce 
99  e  pili  niielalo  che  per  esprimere  l'o- 
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91  dìo  suo  e  le  sue  pretensioni.  Superfi- 
91  cialmente  istrutto,  staccato  da  tutti 
91  i  principii,  r  errore  gli  valea  quan- 
99  lo  la  veritfi,  quando  potea  far  brilla- 
99  re  la  frivolezza  del  suo  spirito.  Non 
99  guardava  le  cose  grandi  se  non  sotto 
99  le  più  piccole  relazioni,  non  amava 
99  che  i  ravvolgimenti  della  politica, 
99  non  era  illuminato  che  a  scintille,  né 
99  vedea  nella  storia  se  non  ciò  che  ve- 
99  duto  aveva  nelle  piccole  società,  ecc.  11 
Se  questo  ritrailo  è  verace,  come  tut- 
to fa  credere,  non  sembra  però  fatto 
dalla  penna  di  un  amico.  Abbiamo  di 
Rulhière  :  1 .  Scìdarìmenti  istorici  sul- 
le cagioni  della  rivocazione  delV  edit- 
to di  Nantes,  ecc.  Var'igi,  i'^88,  2  voi. 
in  8.  Quest'  opera,  dove  si  lasciano  fa- 
cilmente scorgere  i  principii  filosofici 
dell'  autore,  è  alle  volle  scritta  in  isti- 
le  assai  rapido  e  chiaro.  Abbraccia 
apertamente  la  difesa  dei  protestanti, 
né  risparmia  i  cattolici.  Possedeva  il 
manoscritto  dell'  abbate  Mablj  sulla 
Storia  di  Francia,  che  terminò,  com- 
pilandone per  intero  la  seconda  parte. 
2.  Epistola  sulle  dispute  ^  5.  Epistola 
sulla  caduta  della  mia  fortuna  ;  ^. 
Storia  della  rivoluzione  di  Russia  nel 
i-jôa,  Parigi,  1797,  in  8  ;  5.  Storia 
dell'anarchia  di  Polonia  e  dello  smem- 
bramento di  quella  repubblica,  segui- 
ta da  aneddoti  sulla  rivoluzione  di 
Bussia  f  Parigi  ,  1808.  Non  contiene 
questa  storia  se  non  la  prima  divisione 
della  Polonia,  essendo  Rulhière  morto 
prima  del  suo  totale  smembramento. 
Mentre  dipinge  le  sventure  del  re  Po- 
niatowski,  e  la  coraggiosa  benché  inu- 
tile difesa  dei  Polacchi,  mette  in  ope- 
ra lutti  i  mezzi  per  eccitar  1*  odio  dei 
lettori  contro  l' ingiusto  atto,  e  segna- 
tamente contro  r  ambiziosa  Caterina 
II.  E  cerca  inoltre  di  svelare  i  vizii  ed 
i  disordini  del  governo  di  Luigi  XV  e 
pare  che  pronostichi  l'  anarchia  che 
alquanti  anni  dopo  desolò  la  Francia. 
Lo  siile  sarebbe  corretto,  elegante,  ma 
vi  si  rioonosce    sempre  la  penna  d'  un 
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fiìoiofo  del  secolo  XVIII.  6,  /  Giuochi 
di  manoy  poemetto  in  tre  canti,  col' 
V  Epistola  sulle  disputey  VA  proposi- 
to y  âe°^]i  Epigrammi f  ecc.,  Parigi, 
i8o8j  I  voi.  in  8.  Si  sono  pubblicate 
le  Opere  postume  di  Rulbière  nel 
1791,  io  12,  in  cui  però  non  si  rico- 
nosce Io  stile  di  questo  antore,  se  non 
negli  aneddoti  del  maresciallo  di  Ri- 
chelieu. Rulbière  avea  talento  poetico 
e  quando  comparve  la  sua  Epistola 
sulle  dispute  ,  Voltaire  disse  ai  suoi 
amici  :  «  Leggetela  j  è  del  buon  tera- 
55  pò.  ìì  E  Laharpe,  parlando  di  luì,  si 
è  espresso  in  questi  termini  :»  Buon 
55  motteggiatore  nei  versi,  era  lontano 
5^  dall'esrfer  giocondo  in  società  j  per  lo 
55  contrario  vi  riusciva  pesante  e  come 
55  d'  importanza.  55 

t  RULIIIÈRE  (  A.  J.  A.  ),  fratello 
del  precedente  ed  uflìziale  della  gen- 
darmeria nazionale  di  Parigi,  coman- 
dava questo  corpo  il  10  agosto  1793  e 
volle  adoperarlo  a  difendere  lo  sven- 
turato Luigi  XVI  ;  ma  i  suoi  soldati  vi 
si  ributarono  :  sì  che  si  vide  costretto 
a  ritirarsi  innanzi  1*  attacco  del  castel- 
lo. Le  sue  buone  disposizioni  in  favo- 
re del  re  non  poterono  restare  ignora- 
te dai  faziosi,  i  quali  lo  fecero  arresta- 
re e  rinchiudere  nelle  prigioni  del- 
r  Abbazia,  dove  perì  nelle  stragi  del 
a  e  3  settembre. 

RULLAÎND  (Martino)  ,  medico  di 
Freisinga  in  Baviera  ,  fu  professore 
di  medicina  a  Lavingen  io  Isvevia  e 
medico  dell'  imperatore  Rodolfo  II. 
Si  lieue  di  suo  :  i .  Medicina  pratica^ 
Francofnrle,  1626,  in  12  j  a.  Un  li- 
bretto della  scarijìcazione  e  delle  veri' 
tosCf  Basilea,  1696,  io  8  ;  3.  Appert' 
dix  de  dosibus  j  ecc.  4.  Curatiunum 
empiricarum  et  historicarum  centu' 
riae  decem  ;  5.  Thesaurus  rulandinus^ 
Roano,  i65o.  E  una  collezione  d'  al- 
cune sue  opere  ;  6.  Lexicon  alche 
miacy  Norimberga,  16^1,  in  4  j  7- 
Hydriatica,  Dillingen  ,  1  568,  in  8  j  è 
un    trattato  delle    acque  minerali.  L^ 
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maggior  parte  delle  opere  di  questo 
medico  sono  ricalcate  sui  priocipii  di 
chimica.  Morì  a  Praga  nel  1602,  di  •jo 
anni. 

RULLANO  (  Martino  )  ,  figlio  del 
precedente,  nato  a  LaTvingcn  nel  1569, 
medico  dell'  imperatore,  morì  a  Pra- 
ga r  anno  161 1,  lasciando  ;  1.  Storia 
d'  un  dente  d*  oroy  iSgS.  Pretende  di 
provare  che  ad  un  fanciullo  di  Slesia, 
dell*  età  di  <^  anni,  sia  spuntalo  na 
dente  d'  oro  ^  ma  non  riusci  se  non  a 
dimostrare  la  sua  credulità,  a.  De  pei^ 
niciosae  luis  ungaricae  tecmarsi  et 
curationcy  Francoforte,  1600,  in  8  ; 
3.  Propugnaculum  chymiatriaei  Li- 
psia, 1608,  in  4- 

RULMAN  ,  Fed.  V  art.  Flechieb, 
infine. 

t  RUMFORT  (  Sir  Beniamino 
Thompson,  conte  di),  membro  dell'  i- 
sliluto  di  Francia,  nato  nel  i']ZS  a 
Concordia,  piccola  città  degli  Stali  - 
Uniti  di  America,  entrato  per  tempo 
nella  carriera  delle  armi,  dichiarossì 
per  la  Gran  -  Bretagna  nella  guerra 
dell'  independenza.  La  sua  bravura  ed 
1  talenti  lo  fecero  pervenire  al  grado 
di  colonnello;  ed  alla  pace,  entrato  al 
servizio  della  Baviera,  giunse  a  guada- 
gnare la  conQdenza  dell'  elettore  che 
gli  diede  il  grado  di  luogotenente  co- 
lonnello ed  il  titolo  di  conte.  Bumfort 
si  occupò  in  opere  filantropiche  e  di 
economia  domestica  :  stabilì  manifat- 
ture pei  fanciulli  poveri,  fece  bandire 
la  mendicità,  introdusse  la  coltivazic 
ne  dei  pomi  di  terra,  e  fece  costruì  e 
cammini  atti  ad  accrescere  1'  intensità 
del  calore  ed  a  scemare  la  consuma- 
zione delle  legna  ;  luoltìplicò  aocora 
le  zuppe  economiche,  che  poi  portaro- 
no il  suo  nome.  Poco  satisfatto  de'  suoi 
primi  saggi  in  Baviera,  passò  in  In- 
ghilterra e  vi  propagò  i  suoi  stabili- 
menti e  le  sue  invenzioni.  Nel  1799» 
andò  a  stabilirsi  in  Francia,  e  quivi 
rimase  sino  alla  sua  morte  accaduta  il 
a  a  agusto  181 4*  Area  pabblicalo  il  ri- 
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sultamcQto  delle  sue  falìclie  e  de*  suoi 
sluttii  in  un'  opera  diffusissima,  inti- 
tolata  :  Saggi  e  sperîenze  politiche, 
economiche  e  filosofiche. 

RUMULDÓ  (  San  ),  Rumoldus,  pa- 
trono della  Cliiesa  di  iVlalines^  è  uno 
di  quei  zelauti  religiosi  anglosassoni, 
slabilili  in  Inghilterra  ed  in  Irlanda, 
che  iieir  Vili  secolo  lasoinrono  le  loro 
Eoliuidini  per  portare  la  luce  della  fe- 
de a  diverse  nazioni  dell'  Europa.  As- 
«ocìossl  egli  ai  lavori  apcstolici  di  sau 
Willibrordo,  e  fu  coosagrato  vescovo 
regionario ,  vale  a  dire  senza  sede  lis- 
sa. Convertila  una  raoUitudine  d'  in- 
fedeli nei  dintorni  di  Malines  ,  dì 
Lierre  e  d'  Anversa,  mori  martire  del 
suo  zeloj  per  aver  alaato  la  voce  contro 
gli  scandolosi  disordini  d'  un  abitante 
del  paese,  il  2^  giugno  "j'^S.  11  su>>  cor- 
po, gettato  neir  acqua,  fu  scoperto 
iniracolosamenle  e  seppellito  per  cura 
«lei  conte  Adon.  Le  principali  azioni 
della  sua  vita  sono  rappresentate  in 
heì  quadri  cella  chiesa  cattedrale  di 
Malines. 

RUMPH  0  RUMPHIUS  (  Giorgio 
Everardo),  nato  nel  1627,  dottore  in 
medicina  nelP  università  di  Hanau, 
«livenne  console  ed  anziano  mercadante 
ad  Amboina,  una  delle  isole  molucchej 
flov'  era  andato  a  stabilirsi.  La  bota- 
nica ebbe  per  lui  un  attraente  singola- 
re, e  quantunque  non  avesse  mai  pre- 
se lezioni  di  tale  scienza,  «i  si  rendet- 
te co'  propri  studii  abilissimo.  Cosa 
maravigliosa  si  fu  che  malgrado  la  dis- 
grazia di  diventare  cieco  m  età  di  43 
anni,  sapeva  perfettamente  distingue- 
re al  gusto  ed  al  tatto  la  natura  e  la 
forma  d'  una  pianta  dall'  altra.  Riunì 
ïo  la  libri  quante  piante  avea  raccol- 
te, e  li  dedicò,  nel  1690,  al  consiglio 
della  compagnia  delle  Indie  j  raccolta 
che  apparve  con  un  Supplemento,  per 
cura  di  Giovanni  Burman,  in  6  voi.  in 
fol. ,  sotto  il  tìtolo  di  Hevharium  am- 
hoinense,  ne'  fjbS.  Abbiamo  ancora 
di    lui  ;    Imagines   pisciiim  testaceo 
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rum,  Leida,  1711,  L*  Aia,  1709,  in 
fol.  j  la  prima  edizione  viene  ricercata 
per  le  figure.  A  vera  Rumphio  compo- 
sta una  Stona  politica  </'  Amhoìna, 
non  stata  data  alla  luce,  di  cui  sì  cod- 
eervano  due  esemplari,  uno  in  quel- 
1'  isola  dell'  Asia,  1'  altro  al  deposito 
della  compagnia  delle  Indie  ad  Am- 
sterdam. 

RUNGIUS  (Davidde),  luterano,  na- 
to in  Pomerania,  1'  anno  i564,  morto 
nel  i6o4,  professò  la  teologia  a  Wit- 
temberga  con  molta  riputazione,  ed 
assistette  al  colloquio  di  Ratisbona  nel 
1 601.  Abbiamo  di  lui  dei  Commenta- 
rli sulla  Genesi,  sull'  Esodo,  sul  Levi- 
lieo,  sulle  due  Epistole  ai  Corintii, 
suir  Epistola  di  s.  Giacomo,  ecc. 

RUNGIUS  (  Giovanni  Corrado  )  , 
dotto  letterato  protestante,  nato  a  Gap- 
pel,  nella  contea  di  Lippa,  in  West- 
faiia,  il  22  gennaio  1686,  fece  i  primi 
studi  nella  casa  paterna,  dove  apprese 
gli  clementi  delle  lingue  latina,  greca, 
ebraica  ecc.  Applicossi  alle  scienze  su- 
blimi, conservando  sempre  grande  in- 
clinazione per  le  belle  lettere.  Nel.  | 
1714,  gli  si  confidò  la  cattedra  di  sto- 
ria, di  eloquenza  e  di  letteratura  gre- 
ca e  latina  nelP  università  di  Hader- 
wickj  e  nel  1722,  quella  di  eloquenza  e 
di  storia  a  Franeker,  dove  mori  il  i  7 
gennaio  1723,  di  36  anni.  Diede  una 
edizione  del  Rationarium  temporum 
del  padre  Pclavio,  con  una  continua- 
zione dal  i633,  fino  al  1710,  e  tavole 
genealogiche,  Leida,  1710,  in  8.  Ab- 
biamo ancora  di  lui  parecchie  Orazio- 
ni accademiche  ,  stampate  separata- 
mente, tra  le  quali  è  da  notarsi  quella 
De  Bomanorum  luxuria  et  corruptis- 
simis  morihus  ,  ecc.  ,  Hardcrwick  , 
1718,  in  4- 

RUPELMONDE  (  N.  contessa  di  ), 
carmelitana  della  via  Grenelle  a    Pari- 
gi, sotto  il  nome  di    suor  Maria-Tere-      ^ 
sa-Taide- Felicita  della   Misericordia,       ' 
diede  r  esempio  di  tutte  le  virili,    che 
prendono  naluralmculc  lo  slancio  nel- 
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r  anima  dei  grandi  del  mondo,  con- 
vinti della  frivolezza  dei  godimenti 
terrestri.  Modello  di  pietà,  di  carità  e 
di  penitenza,  morì  1'  ii  novembre 
1784  i  ed  il  quadro  della  sua  Fita  fu 
presentato  all'  edificazione  dei  cristia- 
ni in  una  lettera  stampata  a  Parigi  nel 
1787,  in  12. 

RUPERTO  (S.),  vescovo  di  Worms, 
d*  una  famiglia  illustre,  imparentata 
coi  reali  di  Francia,  predicò  la  fede 
nella  Baviera,  verso  la  fine  del  VII  se- 
colo, e  vi  convertì  Teodone,  duca  di 
Baviera  ,  che  battezzò  unìtameole  a 
gran  numero  di  persone.  Annunziò 
egli  r  Evangelo  in  particolare  a  Lorch 
ed  a  Jurave,  e  stabilì  la  sua  sede  in 
quest'  ultima  città,  la  quale,  quasi  ro- 
vinata, si  rialzò  mediante  la  religione 
che  vivifica  ogni  cosa,  e  prese  il  nome' 
di  Salisburgo.  Morì  il  a5  marzo  718. 
In  Austria  e  in  Baviera  se  ne  fa  la  fe- 
sta il  2  0  settembre  giorno  della  trasla- 
zione  delle  sue  reliquie,  che  si  onora- 
no a  Salisburgo,  nella  chiesa  che  ne 
porta  il  nome. 

RUPERTO,  nato  nel  territorio  di 
Ypres,  abbracciò  la  regola  di  San-Be- 
nedetto  nell'  abbazia  di  S.  Lorenzo, 
presso  Liegi,  di  là  passando  nell*  abba- 
zia di  San  -  Lorenzo  d'  Oosburgo,  vi- 
cino ad  Utrecht,  né  risparmiò  veglie 
né  applicazioni  per  avanzarsi  nelP  in- 
telligenza della  sacra  Scrittura.  Il  suo 
sapere  e  la  sua  pietà  gli  acquistarono 
sì  grande  riputazione,  che  Federico, 
arcivescovo  di  Colonia,  lo  trasse  dal 
chiostro  di  Liegi,  dov'  era  tornato, 
per  farlo  abbate  di  Dcutz,  in  faccia  a 
Colonia,  nel  iiiS.Morì  nel  1 135.  Tut- 
te le  sue  opere  sono  state  stampate  a 
Parigi  nel  i638,  in  2  voi.  in  fol. ,  ed  a 
Venezia,  4  voi.  in  fol.,  17^8  a  1762. 
Vi  si  trovano:  1.  dei  Commenti  sulla 
maggior  parte  dei  libri  della  Sacra 
Scrittura,  nei  quali  proponesi  di  avvi- 
cinare tutto  ciò  che  contengono  alle 
opere  delle  tre  Persone  della  Trinità  j 
3.  Un  Trattato  deqli  uffizii  divini,  do- 
Feller  Tom.  IX. 
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ve  tratta  delle  cérémonie  della  Chiesa 
e  ne  rende  delle  ragioni  mistiche  ;  5. 
uno  della  Trinità,  e  parecchi  altri  j 
4.  delle  Lettere  ;  5.  Storia  dell'  incen' 
dio  di  Dea  tz  ;  ò.  La  Vita  di  sanC  E- 
riherto,  ecc.  Quanto  egli  scrisse  rispet- 
to alla  storia  dei  vescovi  di  Liegi  e  de- 
gli abbati  del  monastero  di  San  -  Lo- 
renzo^ stato  inserito  n^V  Amplissima 
collectio  dei  benedettini  di  San  -  Mau- 
ro, tomi  429. 

RUPERTO  (Cristoforo  Adamo),  nato 
ad  Allorf  nel  1610,  vi  fu  per  nove  an- 
ni professore  di  storia  e  quivi  morì 
nel  1647.  Lasciò  egli  ;  1.  dei  Commen- 
ti sopra  Floro,  Veilcio  Palercolo,  Sal- 
lustio, Valerio  Massimo,  ecc.;  2.  Mer- 
curius  episiolicus  et  oratorius  ;  5. 
Oiator  hisioricuSy  ecc. 

RUPERTO.  F.  ^Roberto   e  Rcber-* 
TO  di  Baviera. 

RUREMOIVDE  (Giovanni  -  Gugliel- 
mo di),  fanatico  tedesco,  nato  verso  il 
1 540,  si  credette    ispirato  da    Dio  per 
rinnovare    in  Munster,  sua  patria,  la 
pura  dottrina,   stabilendo  l'  anabattÌ8-<^ 
mo,  ì  cui    settarii    chiamava   il  popolo, 
di  Dio.  Incominciò  a  predicare   le  sue 
false  opioioni    nel    i58o,  e  tra  Y  altre 
stravaganze  assicurava  che  presto  sareb- 
be fondato  il  regno  della  Nuova  Geru- 
salemme, e  gli  anabattisti    s'  impadro- 
nirebbero dei  paesi  di  coloro  che  non 
partecipassero  alle  loro  opinioni  intor- 
no   alla    divinità,    come  un    tempo  gli 
Israeliti  eransi  fatti  signori  delle  terre 
de'  Cananei.  Compose  egli  un  libro  nel 
quale  sforzavasi  a  dimostrare  jj  che  ad 
»  imitazione    di    Maometto  ,    dovevasi 
"  concedere  la  pluralità  delle  mogli,  e 
"  perchè  si    potesse    mantenerle,  per- 
"  metteva  il  furto  e  la  rapina,  fondan- 
"  dosi  su  questo,  che  tutti  i  beni  della 
"  terra   appartenevano    a    G,  C    ed  ai 
»  suoi    discepoli  j    eh'  era    lui  da  Dio 
»  mandato  per  farne  una    ripartizione 
"  eguale,  perciò  cnnCdandogli  la  spada 
»  di  Gedeone.  ".1  Questa  morale  rilassa- 
ta, e    questi    principii  da    masnadicro 
45 
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non  mancarono  (li  procacciargli  molti 
satcUiti,  che  sello  i  suoi  ordini  sac- 
cheggiarono le  case  dei  nobili  e  dei 
ricchi,  parecchi  dei  quali  perirono  per 
le  mani  di  quei  fanatici.  E  divennero 
così  numerosi  e  tanto  terribili  che  por- 
tarono il  terrore  in  parecihie  parli 
della  Germania,  i  cui  principi  parlico- 
lari  non  ebbero  bastante  risoluzione  o 
forze  sufficienti  per  arrestarne  i  disor- 
dini che  durarono  più  di  cinque  anni. 
Mandaronsi  finalmente  molti  soldati 
dietro  a  Ruremonde,  il  quale,  trovan- 
dosi nn  giorno  colle  sue  donne,  appar- 
tato da'  suoi,  fu  preso  e  chiuso  nella 
f.rtezza  di  Diirren  nel  paese  di  Ju- 
licrs.  Aveva  coi  suoi  furti  ammassato 
grandi  ricchezze  in  denaro,  pietre  pre- 
ziose, ecc.  di  cui  portava  sempre  ados- 
so  gran  parie.  Potè  dunque  a  forza  di 
doni  ,  corrompere  le  guardie  che  gli 
permisero  di  comunicare  colle  sue 
mogli,  e  per  gran  tempo  visse  così  nel 
vizio  e  neir  abbondanza.  Il  duca  di 
Gleves  (Guglielmo)  venne  a  risaperlo, 
e  fatto  chiudere  più  strettamente  Ru- 
remonde, ne  fece  istruire  il  processo, 
come  avrebbesi  dovuto  fare  molto  pri- 
ma. Oltre  alle  sue  opinioni  empie,  che 
in  sostanza  non  erano  più  che  un  pre- 
testo per  satisfare  le  sue  passioni,  i  de- 
litti che  avea  commessi  e  quelli  dei 
quali  era  mallevadore,  lo  fecero  con- 
dannare all'  ultimo  supplizio.  Secondo 
r  uso  di  que'  tempi,  fu  arso  a  fuoco 
lento  come  eretico  ,  e  le  ceneri  sue 
disperse  al  vento  .  Non  diede  al- 
cun segno  di  pentimento  ;  due  sue 
donne  patirono  la  slessa  sorte  j  e  le  al- 
tre, abiurati  gli  errori,  furono  perdo- 
nale. A  poco  a  poco  si  venne  a  capo  di 
sterminare  o  disperdere  i  partigiani 
di  quel  fanatico,  piuttosto  capo  di  la- 
droni e  di  assassini  che  non  d'  una 
setta. 

RUSBROCHjoRUSBROECH  (Gio- 
vanni), nato  verso  Î'  anno  1294?  fu  •' 
primo  priore  dei  canonici  regolari  di 
Saal'  Agostino,  nel  monastero  di  Gru- 
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nendal  (vaìlis  viridis)  ^  nella  selva  di 
Soignie»,  presso  Brusselles,  e  vi  mori 
nel  i38j,  onoralo  coi  titoli  di  eccel- 
lentissimo contemplativo  e  di  dottore 
divino.  La  sua  fama  chiamò  a  lui,  con 
parecchie  persone  notabili  dell'  uno  e 
I'  aliro  sesso  una  mollitudioo  di  dot- 
lori,  tra'  quali  si  conta  Giovanni  Tan- 
ière, pio  e  dotto  domenicano  che  lo  te- 
neva in  grande  venerazione,  e  quan- 
tunque fosse  molto  maggiore  teologo 
di  Rusbroch,  diceva  d'  essersi  molto 
presso  di  lui  avanzato  nella  scienza 
della  vita  contemplativa.  Castodiscon- 
si  le  Opere  di  Rusbroch  nel  monaste- 
ro di  Gruncndal,  manoscritte,  3  voi. 
in  pergamena.  Tradotte  di  fiammingo 
in  latino  da  Surio,  la  migliore  edizio- 
ne è  quella  di  Colonia,  1692,  in  4,  in 
cui  si  trova  la  sua  Fila  composta  da 
Enrico  di  Pomere.  Molti  criiicarono 
quesl'  opere  e  moki  ne  tesserono  1'  a- 
pologia.  Se  alla  leltura  di  qucstr'  opere 
e  di  altre  della  stessa  indole,  si  aggiun- 
ga il  Trattalo  di  Bossuct ,  Mystici  in 
tato,  non  si  sarà  esposti  ad  abbando- 
narsi ad  una  spiritualità  troppo  sottile 
o  troppo  straordinaria  ,  perchè  Iddio 
vi  chiami  troppe  anime.  Si  può  tutta- 
via credere  che  se  da  un  iato  il  lin- 
guaggio dei  mistici  ha  talora  d'  uopo 
di  favorevole  spiegazione  ,  dall'  altro 
il  dotto  prelato  vuol  ridurlo  ad  una 
esattezza  che  pare  escluda  le  vie  parti- 
colari per  le  quali  Iddio  conduce  talo- 
ra gli  uomini,  derogando  alle  regole 
ordinarie.  Gerson  diceva  anch'  egli  che 
non  bisognava  sempre  esigere  in  que- 
sta falla  di  opere  la  precisione  rigoro- 
sa del  linguaggio,  né  meno  nozioni  co- 
muni della  morale.  Atscriscc  egli  che 
^coloro  i  quali  non  hanno  V  esperien* 
za  della  vita  mistica^  non  ne  possono 
giudicare  più  che  un  cieco  dei  colori. 

Fed.  AllMBLLE,     GlOVAWM  DELLA  ÇrO- 

CE,  Fbnelow,  Malaval,  Taulèbb,  ecc. 
RUSGA  (Nicolò),  nativo  di  bedano, 
nel    distretto  di    Locamo  ,     fu    alle- 
valo nel  collegio  dei  gesuiti  a    Milano, 
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a  spese  (lei  cardinal  Boromeo,  e  fece 
fiì  rapiiii  progressi  negli  stadi,  cbe  nel 
1589,  fu  eletto  principale  della  chiesa 
di  Sondrio,  quanlinique  ni>a  avesse 
ancora  che  2^  anni.  Segualossi  tanto- 
sto contro  gli  errori  di  Calvino  e  di 
Zuin^lio,  e  fu  di  quelli  che  zelante- 
niente  difesero  la  cattolica  fede  contro  i 
inioistri  protestanti  in  due  conferenze 
pubbliche  tenute  a  Tirano  nel  i5g5  e 
lògG.  Disperando  i  settari  di  domina- 
re nella  Valtelina  (jnchè  Rusca  ne 
combattesse  gli  errori,  1'  accusarono 
di  corrispondenza  colla  Spagna  e  di  al- 
tri delitti  iinmagiuarii,  e  lo  fecero  mo- 
rire a  Tusis  nel  1618,  tra  atroci  tor- 
ntenli.  11  protestante  Agrippa,  nella 
sua  Storia  delle  riforma  della  Chiesa 
dei  Grigionì,  parla  eoo  orrore  di  tale 
assassinio  e  rende  giustizia  alP  inno- 
cenza di  Rusca.  Irritali  i  suoi  compa- 
Iriotii  della  tirannia  de'  Grigioni,  ne 
scossero  il  giogo,  scacciarono  i  prote- 
stanti ,  e  conservarono  poi  cuslaule- 
oiciitc  la  religione  cattolica. 

RUSCA  (  Antonio)  ,  teologo  di  Mi- 
lano, morto  nel  iG45,  fu  pel  suo  me- 
rito posto,  con  Godio,  Visconti  e  Fer 
rari,  nella  biblioteca  ambrosiana  dal 
fondatore  di  quel  monumento  celebre, 
Federico  Boromeo.  Nella  distribuzione 
delle  materie  che  il  cardinale  diede  a 
trattare  ai  diversi  dotti  cbe  occupava, 
toccò  a  Rusca  quella  dell'  inferno  ,  il 
quale  adempì  al  suo  impegno  con  mol- 
ta erudizione  in  un  volume  in  4)  divi- 
so in  5  libri.  Tal  volume,  stampato  a 
Milano  nel  1611,  conquesto  titolo: 
De  inferno  et  statu  daemonum  ante 
mundi  exiliumyk.  dotto,  curioso  e  po- 
co comune. 

RUSCONI  (Giovanni  Antonio),  ce- 
lebre architetto  del  XVI  secolo,  njito 
in  Lombardia,  lasciò  un'  opera  stima- 
tissima e  che  ha  pei(  titolo  :  Regole  di 
architettura  ,  libri  dieci  ,  Venezia, 
iBgo  -  1660,  in  fol.  L'  autore  segue  io 
qaesl'  opera  i  principii  di  Vilruvio  e 
si  mostra  istruttissimo  oella  teoria  del- 
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r  arte.  Parecchi  biografi  italiani  assi- 
curano eh'  ei  desse  i  disegni  per  gran 
numero  di  edi&zii  e  dirigesse  la  co- 
struzione di  più  altri,  ma  non  gì'  ia- 
dican.i  j  però  il  nome  di  Rusconi  è  an- 
cora citalo  con  lode  fra  gli  artisti  ita- 
liani. 

t  RUSCONI  (  Camillo  )  ,  scultore, 
nacqne  a  Milano  verso  il  iBijo,  e  reca- 
tosi lino  dalla  prima  gioventù  a  Roma, 
quivi  ebbe  a  maestri  Ercole  Ferrata  e 
Carlo  Maratta.  Non  trascurò  Rusconi 
lo  studio  dell'  antichità,  che  gì'  insi- 
nuò quello  stile  severo,  espressivo  e  di- 
licato  che  si  nota  nel!'  opere  sue.  Le 
principali  sono  il  Mausoleo  di  Grego- 
rio XIII,  nella  chiesa  di  s  Pietro  • 
quello  di  Sobieski  ai  Cappuccini  j  Gli 
Angeli  della  cappella  di  Sani'  jgna- 
zio^  nella  chiesa  del  Gesù,  ecc.  Il  papa 
Clemeute  XI  teneva  in  molto  conto 
questo  artista  e  lo  colmò  di  bencCzii. 
Morì  a  Roma  nel  1  "^28. 

RUSHWORTU  (Giovanni),  di  buo- 
na famiglia  del  Nurlhumberland,  nata 
verso  il  1607,  divenne  nel  iS/jS  segre- 
tario di  Tommaso  di  Fairfax,  genera- 
la delle  truppe  del  parlamento  e  copri 
diversi  altri  impieghi  j  ma  dopo  lo 
scioglimento  dell'  ultimo  parlamento  , 
visse  oscuramente  a  Weslmiaster,  e 
morì  nel  1690,  di  83  anni',  in  prigio- 
ne, dov'  era  stato  rinchiuso  per  debiti. 
Tengonsi  di  lui  delle  Raccolte  istori' 
che  di  tutto  ciò  che  accadde  nel  parla- 
mento, dal  1618  hno  al  i64^;  in  ^  voi. 
in  fol. 

RUSSEL  (Giovanni),  conte  di  Bed- 
fort,  entrò  innanzi  nel  favore  di  Enri- 
co VIII,  pel  suo  coraggio  nell'  armi,  e 
per  la  sua  abilità  negli  affari.  Accom- 
pagnò questo  re  alla  presa  di  Theroua- 
ue  e  di  Tournai,  contribuì  a  quella 
di  Morlaix  in  Bretagna,  e  combatlelle 
alla  battaglia  di  Pavia  per  Carlo  V.  Fu 
impiegato  in  diverse  negoziazioni  pres- 
so quell'imperatore  in  Francia,  a  Ro- 
ma ed  in  Lorena.  Enrico  Vili  lo  no- 
minò cavaliere   dell'  ordine  della  Giù- 
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reniera  e  consigliere  del  principe  suo 
figliuolo.  Salilo  sul  trono  Eduardo  VI, 
mandò  Russel  contro,  i  ribelli  di  Uc- 
von,  che  sconfisse  al  ponte  di  Fennj- 
ton  ;  soccorse  Excester,  e  meritò  coi 
suoi  servigi  di  essere  creato  conte  di 
Bedfort.  Morì  V  anno  i555.  —  Vi  fq 
un  Russel  vescovo  di  Lincoln,  tnorto 
verso  il  i484)  che  lasciò  parecchie  ope- 
re, le  più  considerabili  tra  le  quali 
sono  :  In  Cantica  Canticorum  ,•  De 
■potestate  pontificis  et  impevatorìs.  -r— 
Russel,  celebre  ammiraglio  inglese,  si 
fece  distinguere  per  parecchie  splendi- 
de azioni,  e  sopra  tutto  per  la  vittoria 
segnalata  riportala  a  La  H<»gue,  nel 
i6ga,  sulla  flotta  di  Francia  ,  coman- 
data da  Tourville. 

RUST  (Giorgio),  fu  allevalo  al  col- 
legio del  Cristo  a  Cambridge,  e  diven- 
ne, poi  decano  di  Connor,  poi  vescovo 
di  Uroraore  in  Irlanda,  e  morì  giova- 
ne r  anno  i6ijo.  Abbiamo  di  lui  alcu- 
ne opere  sopra  materie  ecclesiastiche, 
trattate  secondo  le  massime  anglicane  j 
un  Trattato  sulla  preesistenza  delle 
anime,  ed  un  altro,  della  vei'ità,  che 
però  sconosceva  anch'  egli  .  Londra, 
1682,  in  8. 

RUSTICI  (  Giovanni  Francesco)  , 
scultore  fiorentino,  andò  nel  1628  a 
Parigi,  dove  Francesco  I  gli  allogò 
opere  considerabili.  Andrea  Verrochio 
gli  mostrò  i  principii  dell'  arte,  e  Leo- 
nardo da  Vinci,  eh'  era  della  medesi- 
ma scuola,  lo  suscitò  a  vivissima  emu- 
lazione, il  che  contribuì  molto  a  per- 
fezionarne ì  talenti.  Le  sue  statue  sono 
per  la  maggior  parte  di  bronzo.  Igno- 
rasi l'anno  ed  il  luogo  della  sua  morie. 

RUSTICO  (San),  ììuslicus,  celebre 
vescovo  di  Naibona  nel  V  secolo,  tro- 
vossi  in  corrispondenza  con  san  Giro- 
lamo che  gli  scrisse  una  bella  lettera 
intorno  i  doveri  della  professione  mo- 
nastica da  Rustico  abbracciata.  Tratto 
dal  suo  monastero  dal  proprio  vescovo, 
che  r  ordinò  sacerdote,  fu  posto  sulla 
sede  di    Narbona   verso  1'  anno  427. 
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Consultalo  il  papa  Leone  sopra  diver- 
se difficoltà,  il  ponleGce  ne  chiarì  i 
dubbii  in  una  lettera  in  cui  lo  dissua- 
de in  pari  tempo  dal  lasciare  il  suo  ve- 
scovato, come  avea  risoluto  di  fare  per 
umiltà  ed  amore  della  solitudine.  Morì 
nel  462.  —  Non  è  da  confondersi  con 
fra  Rustico,  vescovo  di  Alverriia,  nel 
423,  che  morì  verso  la  fine  del  regno 
di  Vaicntiniano  III. 

RUTGERS  (Giano),  letterato,  nato 
a  Dordrecht  nel  i583,  morto  all'  Aja 
nel  i6a5,  è  conosciuto  :  1.  per  delle 
Poesie  Ialine,  stampate  con  quelle  di 
Heiosio  suo  nipote,  Elzevir  ,  i653,  in 
j2eiGi8,  in8;  2.  per  le  Note  con 
cui  illustrò  parecchi  autori  antichi,  co- 
me Orazio,  Marziale,  Apuleio,  Quin- 
to Curzio,  ecc.  j  per  le  Variae  lectio' 
nes,  1628,  in  4  j  4-  per  la  sua  Fita, 
scritta  tla  lui  medesimo,  pubblicala  da 
Guglielmo  Gaes,  Leida,  1646,  in  4- 
Era  stalo  consigliere  di  Gustavo  Adol- 
fo, re  di  Svezia. 

RUTH,    donna    moabita,  che  sposò 
Mabaloo  ,  un  figlio  dì  Noemi  e  di  Eli-      il 
melech,  e  poi  Booz,  verso  Tanno  i254       '^ 
avanti  G.  Cristo.   Fu  madre  di  Obed, 
padre   d'  Isaia   ed    avo  di  Dsvidde,  Il 
libro    di  Ruth,   che  contiene  la  storia 
di  questa    pia   donna  ,    posto    tra  il  li- 
bro   dei    Giudici  ed  il  primo  dei  Be, 
come  seguito  di  quello  e  introduzione         1 
di  questo,  non  è  particolarmente  inle-        J 
ressante    se  non  in  quanto  concorre  a  . 

stabilire  la  genealogia  di  G.  C.  ,  sopra 
la  quale  1'  origine  di  Ruth,  eh'  era  fo- 
rasliera,  avrebbe  potuto  spargere  qual- 
che oscurità.  E  serve  ezianilio  a  prò-  ; 
vare  che  il  Signore  ,  facendo  degli 
Ebrei  il  suo  popolo  prediletto,  non  ha 
rigettato  le  altre  nazioni.  Non  si  sa 
precisamente  in  qual  tempo  accadesse 
questa  storia  j  non  può  essere  stala 
scritta  se  non  sotto  Davidde  di  cui 
r  autore  parla  alla  fine  del  suo  libro, 
e  vi  è  apparenza  che  sia  di  quel  me- 
desimo che  scrisse  il  primo  libro  dei 
Be.   A    non   considerare   che  lo   siile 
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di  qnesto  pezzo,  può  passare  fra*  pia 
belli  in  questo  genere  tU  narrazione. 
Le  azioni,!  sentimenti,  i  costumi,  tut- 
to vi  è  ritratto  al  naturale,  e  con  una 
semplicità  così  ingenua  ,  cbe  non  si 
può  leggere  senza  sentirsene  commos- 
si. Diede  Florian,  1784,  Ruth,  egloga 
sacra,  che  riportò  il  premio  ili  poesia 
dell'  accademia  francese.  V.  Noemi. 

RUTH  D'ANS  (Paolo -Ernesto), 
nato  a  Vervicrs,  città  del  paese  di  Lie- 
gi, nel  i655,  da  una  famiglia  antica, 
recossi  a  Parigi,  ed  ailerì  ad  Arnauld, 
che  gli  fu  poi  consigliere  ed  amico. 
Assistette  alla  morte  di  esso  dottore 
nel  1694  e  ne  portò  il  cuore  al  Porto- 
Reale  •  dei  -  Campi.  Ruth  d'Ans,  es- 
sendo stato  esiliato  con  una  lettera  se- 
greta, nel  «704,  rilirossi  ne'  Paesi - 
Bassi,  da  cui  Precipiano,  arcÌFesco  di 
Malines,  sempre  zelante  per  1'  ortodos- 
sia, conoscendo  il  male  cbe  fare  pote- 
va alle  sue  pecorelle,  cercò  di  allonta- 
narlo. Ruth  ebbe  dunque  ordine  di 
uscire  dai  Paesi  -  Bassi  ;  ed  andato 
a  Roma,  ebbe  la  destrezza  di  travisare 
i  propri  sentimenti,  sì  che  fu  assai  be- 
ne accolto  dal  papa  Innocenzo  II  ;  ma 
avendolo  Clemente  XI  meglio  cono- 
sciuto, lo  dichiarò,  con  un  breve  spe- 
ziale, incapace  di  possedere  benetizi 
e  dignità  ecclesiastiche.  Pervenne  pe- 
rò, e  forza  di  raggiri,  ad  essere  cano- 
nico di  Santa  -  Gudula  a  Brusselles, 
nel  1728,  invase  la  dignità  di  decano 
della  Chiesa  di  Tournai,  per  la  prote- 
zione degli  Olandesi,  allora  signori  di 
questa  città.  Il  capitolo  che  negò  di  ri- 
conoscerlo e  di  ammetterlo,  fu  oggetto 
dell'odio  suo  e  delle  sue  persecuzioni. 
L' illustre  Fenelon  preseparte  al  dolo- 
re dei  canonici  di  Tournai,  e  la  lette- 
ra che  sì  grande  prelato  scrisse  nel 
proposito,  viene  riferita  nella  Storia 
di  Tournai^  in  4,  di  Pontrain.  Infer- 
matosi Rulh  a  Brusselles,  il  cardinale 
d'  Alsazia,  arcivescovo  di  Malines,  ap- 
pena informatone,  vi  si  trasferì  per  ri- 
condurre air  ovile  questa  pecora  smar- 
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rita  ;  ma  sollecitato  per  un'  ora  alla 
porta  1'  accesso  io  casa,  non  potè  otte- 
nerlo. Rulh  morì  nel  1728,  senza  i  sa- 
gramenti  della  Chiesa  ;  ed  il  cadavere 
ne  fu  tolto  clandestinamente  la  notte. 
Fu  egli  che  compose  i  volumi  decimo 
ed  undecimo  deli'  Anno  cristiano  di 
Le  Tourneux.  E'  pur  autore  di  alcune 
altre  opere  in  oggi  dimenticate.  Abbia- 
mo attinto  le  principali  circostanze  del- 
la sua  vita  in  uno  scritto  stampato  sul 
luogo,  con  approvazione,  1'  anno  me- 
desimo della  sua  morte.  Ved.  pure 
Flandria  illustrata  di  Sandero,  ulti- 
ma edizione,  dofe  si  parla  dei  decani 
di  Tournai. 

RUTHERFORTH  (  Tommaso  ), 
ministro  inglese,  nato  nel  1712,  fu  al- 
levato al  collegio  di  San  -  Giovanni  di 
Cambridge,  ed  avendo  abbracciato  Io 
stato  ecclesiasìico,  divenne  rettore  di 
SchenGeld,  in  Essex,  e  di  Barlev,  nel- 
la contea  di  Herlford.  Aveva  atteso  al- 
la lilosofia,  alla  teologia  ed  anche  alle 
matematiche,  ed  aveva  molta  istruzio- 
ne. Abbiamo  di  Rutherforth  :  i.  Sag- 
gio sulla  virtù,  sulla  sua  natura  e 
sulle  obbligazioni  che  impone,  ecc.  , 
1744?  i"  8  ;  2,  Sistema  di  Jilosojia 
naturale,  i648,  a  voi.  in  4  ;  3.  Lette 
re  a  Middleton,  in  favore  di  ScherlocJi, 
sulle  Profezie,  1700,  in  8  ;  4-  Discor- 
so sui  miracoli,  1751,  in  8  j  5.  Indi- 
rizzo al  clero  di  Essex  ;  6;  due  Let- 
tere a  Kennjcott  ^  7.  Prova  del  diritio 
delle  chiese  protestanti,  di  esigere  dal 
clero  una  professione  di  fede  e  di  dot- 
trina i  8.  Lettera  a  Blackburne  sul 
medesimo  argomento  ;  g.  dei  Sermo- 
ni E'  autore  d'  una  correzione  curiosa 
d'  un  passo  di  Plutarco,  dove  questo 
scrittore  descrive  gì'  islrumcnli  usali 
per  rinnovare  il  fuoco  della  dea  Vesta. 
Morì  Rulherforlh  irei  1771. 

RUTILI.O  NUMAZIANO  (  Clau- 
dio ),  (igliuolo  di  Lucaoin,  nato  9  To- 
losa, per  quanto  si  crede,  fioriva  nel 
V  secolo.  Pervenne  alle  prime  dignità 
di  Roma,  ma  lasciò  quella  capitale  per 
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volare,  nel  lit6,'m  aiuto  dell' afflitta 
sua  patria,  e  procurò  di  riparare,  col- 
la sua  presenza,  col  credito  e  coli'  au- 
torità, i  mali  che  vi  avevano  i  Barbari 
cagionato.  Era  pagano  e  nemico  ar- 
dente dei  cristiciii.  Abbiamo  di  lui,  in 
versi  elegiaci,  un  Itinerario  che  uoa 
dà  se  non  mediocri  lumi  sulla  geogra- 
fia f  ma  che  non  per  ciò  lascia  di  esse- 
re un  documenti»  interessante,  ed  in 
cui  sono  delle  cose  curiose.  Vi  si  uota 
la  confessione  dell'  autore  della  molti- 
plicazione prodigiosa  <lci  cristiani,  du- 
rante le  frm'secuzioni  tremende  che 
avevano  avuto  a  soffrire.  Parla  egli 
pure  delle  austerità  dei  pii  solitarii 
dell'  isola  di  Capraia  e  di  quella  di 
Gorgdna,  cui  da  buono  epicureo  con- 
danna. Tale  Itinerario,  che  è  dell' an- 
no 4167  è  stato  stampato  ad  Amster- 
dam, nel  iGS'^jin  1  2,  colle  note  di  va- 
rii  eruditi  j  e  nei  Poetae  latini  mino- 
res, Leida,  1731,  2  voi.  in  12.  Le 
Frano  lo  tradusse  in  francese  eoa 
note. 

RUTILIO  RUFO  (  Publio  ),  con- 
sole  romano,  1'  anno  io5  avanti  G.  G  , 
procacciossi  l'odio  dei  cavalieri  roma- 
ni pel  suo  amore  per  la  giustizia.  Ac- 
cusato di  peculato  ed  esiliato  di  Roma, 
ritii'ossi  in  Asia  ,  dimorando  quasi 
sempre  a  Smirne.  Al  sui.»  passaggio  di 
Italia  in  Asia,  tutte  le  città  affretta- 
ronsi  a  vicenda  ad  inviargli  ambascia- 
dori  che  gli  proferissero  sicuro  ed 
onorato  asilo.  Siila  volle  richiamarlo  j 
ma  Rutilio  ricusò  di  tornare  nell'  in- 
grata patria.  Spese  egli  il  tempo  del- 
l'esilio nello  studio,  e  compose  la  Sto' 
ria  di  Horna,  in  greco,  quella  della 
sua  Vita,  in  Ialino,  e  varie  altre  opere. 
Era  uomo  laborioso,  dotto,  di  amena 
conversazione,  ed  abile  giureconsulto  ; 
così  lo  dipinge  Cicerone.  Gioriavasi  di 
esatta  probità.  Avendo  negato  di  con- 
cedere una  cosa  ingiusta  ad  un  suo 
amico,  questi  gli  disse  sdegnato  :  51  Che 
V)  mi  giova  la  tua  amicizia  se  non  vuoi 
ÎÎ  fare  quello  che  ti  chieggo  i'  —  E,  ri- 


RUT 

n  spose  Rulilìo,  che  mi  giova  la  tua  se 
"  per  amore  di  te  ho  da  far  cosa  con- 
n  iraria  all'  onesto  ?  n 

"{"  RUTLIGE  (  Il  cavaliere  James 
di  ),  inglese,  nato  verso  il  1700,  fu 
allevato  a  Parigi,  e  pos-sedeva  il  fran- 
cese come  la  sua  propria  lingua.  Col- 
tivò la  letteratura  con  bastante  suc' 
cesso  ed  era  stretto  d'  amicizia  co'  piìi 
begli  spiriti  della  capitale.  Pieno  d'idee 
CiosoGche,  abbracciò  i  principii  della 
rivoluzione,  figurando  fra' pi ì)  esaltati. 
Sua  occupazione  favorita  era  di  per- 
correre le  vie,  le  piazze  pubbliche, 
adunare  il  popolo  ed  arringarlo.  Vedo- 
vasi quasi  sempre  in  mezzo  a  lutti 
1  gruppi  sediziosi.  Era  nemico  dichia- 
rato del  generale  La  Fayette,  ne  lo  ri- 
sparmiava ne'  suoi  discorsi.  Avendo 
questo  generale  un  giurno  comandato 
di  dissipare  un  attruppamento  in  cui 
Rutlige  si  trovava,  Io  richiese  dei  no- 
me, e  questi  rispose:;^  Mi  chiamo  me- 
«  tà  r  uno  e  metà  1'  altro,  »  alludendo 
al  nome  dei  primo  che  chiamavasi 
Mottiers  la  Fayette.  Fu  arrestato,  ma 
ottenne  la  libertà.  Gettossi  in  diversi 
partiti  senza  pervenir  mai  a  rappresen- 
tare in  alcuno  una  parte  molto  impor- 
tante. Perseguitato  sotto  il  regno  del 
terrore,  potè  nondimeno  sfuggire  al 
patibolo,  sin  tanto  che,  trovatosi  im- 
plicato in  una  trama  contro  la  con- 
venzione, fu  carcerato  nel  179^,  e  mori 
nelle  prigioni  1'  anno  appresso.  Tiensì 
di  lui  gran  numero  d'  opere  :  \.  Il  Ri- 
torno del  fdosofo  0  il  Villaggio  ab- 
bandonato, poema  imitato  dall' inglc' 
se,  di  Oliviero  Goldsnùth,  Brusselles, 
1-^72,  in  8  ,•  2.  Saggio  sul  carattere 
e  sui  costumi  dei  Francesi  jìaragona- 
ii  e  quelli  degV  Inglesi,  Londra,  1776 
in  8  j  3.  Za  Quindicina  inglese  a  Pa- 
rigi, o  Z'  arte  di  rinovarsi  in  poco 
tempo,  tradotto  da  Sterne,  Londra, 
1776,  in  12  ;  4-  '^^o»'^  politico  sulla 
condizione  di  alcune  potenze,  Lon- 
dra, Ginevra,  1777,  in  8  j  5.  Primo 
e  secondo    Viaggio  di   milord,  di*  *  * 
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a  Parigi,  conlenenlc  la  Quindicina 
inglese,  Yvei^dun,  1777,  2  voi.  io  laj 
6.  Supplemento  alla  quindicina  in- 
glese o  Memoria  del  sig.  di  Proven- 
ce ;  opera  eh'  ebbe  più  edizioni  tra 
cui  cileremo  quella  di  Parigi,  1787, 
2  voi.  in  \i.  '].  Il  Ciarlone^  giornale 
letterario  in  cui  si  trova  qualche  buon 
brano.  8.  Il  f^'izio  e  la  Debolezza,  o 
Memorie  di  due  prot^nciaZi,  Losanna 
e  Parigi,  »785,  2  voi.  in  12,  9.  Alfon- 
sina, o  1  Pericoli  del  gran  mondo, 
Parigi,  1789,  2  voi.  in  la  ;  io.  Ne- 
cker,  direttore  generale  delle  Finan- 
ze, ivi,  178g,  in  8  ;  II.  Avventure  di 
milord  lohnson,  o  /  Pericoli  di  Pari- 
gi, 1798,2  voi.  in  12,  ecc.  Rutlige 
diede  inoltre  due  commedie,  V  Offi- 
zio  di  spirito,  in  cinque  atti,  1777,  in 
8,  Londra  ;  /  Commedianti,  o  il  Fo- 
colare, in  un  atto,  r<<ppresentata  a  Pa- 
rigi. Quesl'  autore  non  mancava  di 
istruzione,  le  opere  sue  sono  bene 
scritte,  ed  uno  talora  sorprende  di  tro- 
varvi idee  sane  ed  una  morale  assai 
pura  ;  però  non  si  può  dire  lo  stesso  di 
alcuni  de'  suoi  romanzi.  Il  Saggio  sul 
caratteri  dei  Francesi  e  degl'  Inglesi, 
alcuni  Saggi  politici^,  ecc.  ,  e  la  Fi- 
fa di  JVecker,  sono  le  migliori  sue 
opere. 

RUVIGNY  (  Enrico  marchese  di  ), 
era  agente  generale  della  nobiltà  pro- 
testante in  Francia,  al  momento  della 
rivocazione  dell'  editto  di  Nantes,  e 
passalo  in  Inghilterra,  dove  si  fece 
naturalizzare,  prese  il  titolo  di  conte 
di  Gallowai  che  poi  portò.  Dopo  la 
morte  del  maresciallo  di  Schomberg, 
fu  fatto  colonnello  del  reggimento  di 
cavalleria  leggere  che  non  era  stato 
composto  se  non  di  religionarii  fran- 
cesi sotto  il  regno  del  re  Guglielmo.  Il 
qual  principe  gli  diede  il  comando  del- 
le truppe  inglesi  in  Piemonte,  col  ca- 
rattere di  ambasciatore  plenipotenzia- 
rio presso  il  duca  di  Savoia  primia  che 
avesse  fatta  la  sua  pace  particolare  nel 
i6g6.  La  regina  Anna  Io  fece  pur    gè- 
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neralissimo  delle  sue   truppe  io  Porto- 
gallo, durante  la   guerra  delia    succes- 
sione di  Spagn.a.  Perdette  l'anno  1707 
la    battaglia    d'  Almanza    in    Ispagna, 
e  nel    «709    quella    della    Gudiana    in 
Portogallo  .   Questi    sinistri    lo    fecero 
richiamare  in  Ingbihcrra,  e  fu  privato 
della  qualità  di  viceré   <!'  Irlanda.  Ven- 
ne non    pertanto    stabiìiìo  poscia    lord 
giusliciere  di  quel  regno  col  lord  Gra- 
stan,  e  morì  nel  1720,  di  73  anni. 
RUYSBROCK.  Fed.  Ruisbrock. 
RUYSCH     (   Federico    )   ,    nato    a 
L'  A)a  nel    i638,  praticò  la    medicina 
ci>n  molto  buon  successo.  A    lui  devesi 
1  arte  di  cnogervare  i    corpi  mediante 
le  iniezioni  j  facendo  entrare  un  liquo- 
re coloralo   fino  nelle    piti  minute    ra- 
miQcazioni  delle  arterie  e    delle    vene. 
Preparava    le  piante  collo    stesso    esilo 
dei    cadaveri.  Allorché    il   czar    Pietro 
passò  per  la  prima  volta  in  Olanda  nel 
1698,  fece    visita    a    Ruesch  e   rimase 
stupito    quanto    incantato    vedendo    il 
gabinetto    di  sì  illustre   fisico.  Nel  suo 
2°  viaggio,  1717,  comprò  il   gabinetto 
e  lo    mandò    a  Pietroburgo,  Sino   dal 
1665,  era  Ruvsch  slato    professore    di 
medicina  e  d'anatomia  ad  Amsterdam. 
L'  accademia  delle    scienze    di   Parigi 
scelse  Ruvsch,  nel    1727,  a  suo    socio 
straniero  ;  ed    era    pure   della    società 
reale    d' Inghilterra.  Morì   il    22    feb- 
braio   1701,  in    età  di  quasi    gS  anni, 
né  avendo   avuto  in   sì  lunga    carriera 
se  non  circa  un    mese  d'  infermità.  Ol- 
tre  r  edizione    della    Descrizione  del 
giardino  delle  piante  di  Amsterdam, 
di  Commerlin,  1687  e    1701,  a  voi.  in 
fol.,  abbiamo  di  lui  diverse    opere  rac- 
colte ad  Amsterdam,  1737,    in  4    ^o\, 
in  4,  tra  le  quali  ricorderemo  soltanto 
quella  De  musculo  infundo    uteri  oh' 
servato,  et  a  nemine  antehac  deiecto , 
Amsterdam,     1728,  in    4>  pe>"<^hè    pa- 
recchi medici  combatterono  l'esistenza 
di  questo  muscolo.  —Suo  figlio  Enrico 
RuYsCH,  si  fece  anch'  egli    distinguere 
nella    storia    naturale,    ncll' anatomia 
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e  nella  botanica,  e  diede  un'  edizione 
dei  trattali  dì  Giovanni  Johnstor»,  sui 
pesci^  gli  uccelli^  ecc.,  con  aggiunte 
sotto  il  titolo  di  Theatrirm  anìina- 
lium,  1728,  2  voi.  in  fol.  Morì  nel 
1717. 

RUYTER  (  Michiele  Adriano  ), 
nato  a  Flessinga,  città  di  Zelanda,  nel 
•  607,  non  aveva  più  di  11  anni  allor- 
lorchè  incominciò  a  frequentar  il  ma- 
re. Vi  si  segnalò  egli  nei  diversi  uftìcii 
che  successivamente  vi  esercitò  j  e  do- 
po stato  marinaio,  contromastro  e  pi- 
Jota,  divenne  capitano  di  vascello.  Ri- 
spinse  gì'  Irlandesi  che  volevano  insi- 
gnorirsi di  Dublino  e  scacciarne  gli 
Inglesi.  Otto  viaggi  nelle  Indie  Occi- 
dentali e  due  nel  Brasile  gli  meritaro- 
no nel  169^  la  carica  di  contrammira- 
glio. Allora  fa  mandato  in  aiuto  dei 
Portoghesi  contro  gli  Spagnuoli  ;  ed 
inoltrando  nella  pugna  fino  in  mezzo 
ai  nimici  diede  tante  prove  di  bravu- 
ra, che  il  re  di  Portogallo  non  potè 
negargli  i  maggiori  elogi.  Ed  ancor 
maggiore  gloria  acquistossi  egli  davan- 
ti Salé,  città  dì  Barbaria  :  malgrado 
cinque  vascelli  corsari  d'  Algeri,  passò 
solo  alla  rada  di  quella  piazza  j  ed 
i  Mori  di  Salé,  spettatori  di  sì  bella 
azione,  vollero  che  Rujler  entrasse 
trionfante  nella  città,  montato  sopra 
un  cavallo  superbo,  e  seguito  dai  ca- 
pitani corsari  che  procedevano  a'  pie- 
di. L'anno  i653,  fu  spedita  contro  gli 
Inglesi  una  squadra  di  70  legni  sotto  il 
comando  dell'  ammiraglio  Tromp.  Se- 
condò Ruyter  abilmente  questa  gene- 
rale in  tre  combatlimenii  dati  ai  ne- 
mici j  passando  poi  nel  Mediterraneo, 
verso  la  fine  del  i655  ,  prese  una 
quantità  di  navi  turche,  fra  cui  tro- 
vossi  il  famoso  rinnegato  Amando  di 
Dias  che  fece  impiccare.  Spedito  nel 
i65g  in  aiuto  del  re  di  Danimarca 
contro  gli  Svedesi,  sostenne  l'antica 
gloria  e  ne  acquistò  una  novella.  Il 
monarca  danese  lo  nobilitò,  lui  e  la 
6Ua  famìglia,  e  gli  assegnò  una  pensio- 
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ne  .  Nel  1661,  fece  arenarc  una  nave 
di  Tunisi,  spezzò  i  ferri  di  quaranta 
schiavi  cristiani,  e  fatto  un  trattato 
co'  Tunisini,  pose  alla  ragione  i  cor- 
sari d'  Algeri.  Ricompensa  delle  sue 
gesta  furono  i  posti  di  vice- ammira- 
glio e  di  luogotenente  ammiraglio  ge- 
nerale j  la  quale  ultima  dignità,  la 
più  sublime  cui  potesse  aspirare,  et 
meritò  con  una  vittoria  segnalata  che 
riportava  nel  1672  contro  le  arma- 
te navali  delia  Francia  e  dell'  Inghil- 
terra, La  potenza  unita  de'  due  re  noa 
avea  potuto  mettere  in  mare  un'  ar- 
mata più  forte  di  quella  della  repub- 
blica. Dopo  tale  giornata  ei  fece  en- 
trare nel  Texel  la  flotta  mercantile 
delle  Indie  di  cui  i  nemici  eransi  lusin- 
gati d'  impadronirsi.  Vi  ebbero  tre 
battaglie  navali  l' anno  appresso,  tra 
la  flotta  olandese  e  le  flotte  francese 
ed  inglese.  L'  ammiraglio  Rujter  fa 
più  ammirato  che  mai  in  quelle  tre 
azioni.  D'Estrees,  vice  -  ammiraglio 
delle  navi  francesi,  scrisse  a  Colbert  : 
5Î  Avrei  pagato  colla  vita  la  gloria  che 
51  Rujter  si  acquistò.  »  Ma  Rujter  non 
ne  godette  gran  tempo  j  ferito  dinanzi 
la  città  di  Angussa  in  Sicilia,  in  un 
combattimento  che  diede  ai  Francesi, 
mori  dieci  giorni  dopo  a  Siracusa,  il 
22  marzo  dell'anno  1676.  Il  corpo  ne 
fu  portato  ad  Amsterdam  nella  chiesa 
maggiore,  dove  gli  Stati  Generali  gli 
eressero  un  monumento  degno  delia 
pubblica  riconoscenza  :  ma  cosa  non 
egualmente  lodevole  si  è  che  tale  mo- 
numento occupa  il  fondo  del  coro, 
luogo  dell'  altare  su  cui  i  cattolici  of- 
ferivano a  Dio  r  eterno  sagrificio.  »  Il 
55  che  però  non  ha  niente  di  sorpren- 
55  dente,  dice  un  viaggiatore,  per  quel- 
55  li  che  videro  a  Schevelinge  una  te- 
si sta  di  balena,  ed  a  Sardam  il  qua- 
55  dro  d'  una  partoriente,  ad  occupare 
55  lo  stesso  posto,  per  verificare  senza 
55  dubbio  il  motto  di  Salmazio  :  Nostri 
55  resecuevunt  religionem  usquead  vi- 
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RUZATNTE  (  IL  ).  Ved.  Bbolco. 

RUZÉ.  Ferf.  Efïiat. 

RYGKEL.    Ved.  Diowigt  il  Certo- 

RYCKIO  o  RYGKIUS  (  Teodoro  ), 
avvocato  all'  Aja  e  professore  di  storia 
a  Leida,  dieJe  :  x.  uq'  edizione  dì  Ta- 
cito, Leida,  1687,2  voi.  in  13,  pre- 
giatissima ^  2.  ...  di  Stefano  Bizanti- 
no, 1684,  in  fol.  Trovasi  io  questo  li- 
bro la  sua  Dissertazione  De  primis 
Italiae  colonisy  piena  d' indagini  che 
tornarono  utili  agli  storici  ed  a'  geo- 
grafì.  Mori  nel  1690. 

RYCQUIUS  (  Giusto  )  ,  nato  a  Gand 
nel  iSB^,  applicossi  con  buona  riusci- 
ta alle  belle  lettere  ed  allo  studio  del- 
l' aatìcbità.  Viaggiò  in  Italia  e  fermos- 
•i  a  Roma  per  più  anni,  donde  tor- 
nando in  patria,  fu  fatto  canonico  di 
Gand  .  Le  opere  che  pubblicò  gli 
acquistarono  il  noiDe  di  cittadino  ro- 
mano, e  ve^  Io  fecero  richiamare  nel 
1624.  Il  papa  Urbano  Vili  gli  diede 
una  cattedra  di  eloquenza^  a  Bologna, 
dove  morì  nel  1627 .  Pubblicò  egli 
gran  numero  di  poesie  che  sono  slima- 
te. La  sua  opera  II  Campidoglio  ro- 
mahOf  Gaud,  1617,  in  4»  mostra  co- 
me fosse  versatissimo  nelle  antichità 
profane.  Giacomo  Gronoïio  ne  diede 
un'edizione  a  Leida  nel  1696,  con 
note. 

RYER  (  Andrea  del  ),  signore  di 
Malezais,  nato  a  Marcigny,  nel  Macon- 
nese,  gentiluomo  ordinario  della  ca- 
mera del  re  e  cavaliere  del  Santo-  Se- 
polcro, soggiornò  lungamsnte  a  Go- 
stantinopoli,  dove  spedito  lo  aveva  il 
re  di  Francia.  Fu  console  della  nazio- 
ne francese  in  Egitto  e  morì  in  Fran- 
cia verso  la  metà  del  XVII  secolo. 
Possedeva  perfettamente  le  lingue 
orientali,  ed  abbiamo  di  lui  :  i.  una 
Grammatica  turca,  Parigi,  i656,  in 
4;?.  una  Traduzione  francese  del- 
l'Alcorano,  Elzevir  ,  i64g,  in  12; 
quantunque  trascurata  e  in  un  linguag- 
gio che  invecchia,  viene  da'  veri  inlel- 
Feiler  Tom.  IX. 
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ligenti  preferita  a  quelle  dì  Sale  e  dì 
Savari  (  Fed.  questi  non«i  ),  perchè 
del  Ryer  cerca  soltanto  di  tradurre 
e  non  di  dare  belle  idee  dell'  originale. 
Gli  si  è  falsamente  rimproverato  di 
avere  sopraccaricato  il  quadro  della 
credenza  o  de'  sogni  maomettani,  ag- 
giungendo all'Alcorano  le  idee  dei  com- 
mentatori. Porter  ,  uomo  profonda- 
mente istruito  in  questa  materia,  ne 
conviene  :  »  La  versione  di  Du  Rver, 
»  ci  dice,  è  forse  infedele  quanto  sia 
')  all'  indioma.  ma  assai  esatta  quanto 
alla  dottrina.  ìì  Osservazioai  sui  Tur- 
chi ,  tom.  1  ,  pag. ,126.  5.  una  Tradu- 
zione francese  del  Gulistan  o  impero 
delle  rose,  composto  da  Sadi,  principe 
dei  poeti  turchi  e  persiani,  Parigi, 
i654j  in  8.  Tradusse  Genzio  lo  stesso 
libro  in  latino  sotto  il  titolo  dì  Hosa- 
rium  politicum^  traduzione  che  vien 
preferita  a  quella  di  Rjer. 

RYER  (  Pietro  du  ),  storiografo  di 
Francia,  nato  a  Parigi  l'anno  i6o5, 
ricevuto  all'  accademia  francese  nel 
1646,  morto  nel  i658,  fu  segretario 
del  re,  poi  di  Gesare  duca  di  Vando- 
me.  Un  matrimonio  poco  vantaggioso 
ne  sconcertò  la  fortuna  e  volle  riparar- 
la col  suo  spirito.  Lavorò  in  fretta, 
per  sostenere  col  prodotto  delle  sue 
opere  la  sua  famiglia.  Si  narra  che  il 
libraio  Sommanville  gli  desse  uno  scu- 
do il  foglio  delle  sue  traduzioni  che 
sono  in  grandissimo  numero  :  i  versi 
grandi  gli  veniano  pagali  4  franchi 
il  cento,  e  quaranta  soldi  il  cento 
ì  piccoli.  Questo  fece  che  si  avessero 
di  lui  opere  in  gran  numero,  ma  tut- 
te trascurale,  e  si  può  dire  di  lui  : 
Magis  fami  (/uamfamae  inserviebat  . 
Gompose  18  rappresentazioni  teatrali  j 
e  quelle  che  gli  bau  fatto  maggior 
onore  sono  le  tragedie  di  Alcione,  di 
Saul  e  di  Scevola.  La  tragedia  di  Scc- 
vola  pare  che  porti  il  vanto  sopra  le 
altre.  (  Non  parlaremo  delle  sue"  com- 
medie, tutte  mediocri,  oè  delle  sue 
numerose    Traduzioni  dal  greco  e  dal 
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latino ,  cbe  troppo  lunga  ne  terreb- 
be la  lista  ).  Lo  stile  di  da  Rver  è  as- 
sai scorrevole  ;  scriveva  facilmente  in 
prosa  ed  in  versi  j  ma  la  necessità  di 
bastare  alle  spese  della  sua  casa  non 
gli  lasciava  tempo  di  dare  l'ultima 
mano  alle  sue  opere.  Suo  padre,  Isac- 
co du  Ryer,  morto  verso  il  i63i,  ave- 
va fatto  alcune  Poesie  pastorali^  poco 
conosciute. 

RYMER  (  Tommaso  ),  dotto  ingle- 
se del  XVII  secolo,  applicossi  allo  sta- 
dio del  diritto  pubblico  e  della  storia. 
Dobbiamo  alle  sue  fatiche  il  principio 
d'  una  collezione  curiosa  e  di  gran 
pregio ,  per  la  quantità  dei  volumi 
e  per  la  bellezza  dell'  ese.:uzione.  La 
diede  egli  alla  luce  pcgli  ordini  della 
regina  Anna,  sua  sovrana,  e  fu  conti- 
nuata da  Roberto  Sanderson.  Contie- 
ne essa  tutti  gli  atti  pubblici,  trattati, 
convenzioni  e  lettere  missive  dei  re 
d'  Inghilterra  verso  lutti  gli  altri  so- 
vrani, con  questo  tìtolo;  Foedera, 
convenliones^  et  cujuscumque  generis 
acta  publica,  ecc.,  Londra,  1*^04  ed 
anni  seguenti,  in  l'j  voi.  in  fol.  San- 
derson 1'  accrebbe  di  3  altri  volumi 
nel  i-jaG.  Questa  vasta  ed  utile  raccol- 
ta fu  ristampata  V  anno  dopo  a  Lon- 
dra in  20  vol.,  in  fol.,  e  contraffatta  con 
aumentazioni  all'  Aja,  i^Sg,  io  voi.  io 
fui.,  in  carattere  minore  dell'  edizione 
originale.  Ne  fu  pur  dato  un  compen- 
dio sotto  il  nome  di  Compendio  stori- 
co de*  20  volumi  degli  Aiti  di  Bymer, 
I  voi.  in  fol.,  senza  nome  di  stampato- 
re, ne  data. 

RYSSEN  (  Leonardo  )  ,  teologo 
olandese  del  secolo  XVII,  si  servì  dei 
lumi  che  aveva  attinti  nello  stadio  del- 
la teologia  per  dare  diversi  Trattati 
sulle  materie  che  le  concernono.  Il  mi- 
gliore cbe  si  conosca  di  lui  è  contro 
quello  di  Beverland  :  De  peccato  ori- 
ginali. Questo  trattato  di  Rvssién,  non 
comune,  è  intitolalo  :  Justa  detestatio 
libelli  Beverlandi,  de  peccato  origina- 
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/i,  io  8,  1680.  Buona  coufatazione  del- 
l' indecente  ed  assurdo  paradosso  che 
Beverland  aveva  ripetuto  dietro  Cor- 
nelio Agrippa,  contrario  non  solo,  co- 
me abbiamo  osservato,  all'  ordine  sta- 
bilito per  la  riproduzione  e  la  perpe- 
tuità della  specie  umana.  {V ed.  Kcvht}- 
VA  Enrico  Cornelio  ),  ma  alla  creden- 
za costante  della  Chiesa  cattolica,  che 
ha  mai  sempre  preso  nel  senso  lettera- 
le ciò  che  la  Genesi  e'  insegna  della 
prevaricazione  del  primo  uomo  jcome 
ella  se  ne  spiega  in  tutta  la  sua.  litur- 
gia e  particolarmente  nella  messa  del- 
la Passione  :  Salutem  humani  generis 
in  Ugno  crucis  constituisti  ,•  ut  unde 
mors  oriebatur,  inde  vita  resurgeret  ; 
et  gui  in  Ugno  vincebatj  in  Ugno  quo- 
que vincereiur. 

RZACINSKI  (Gabriele),  storico 
polacco  del  XVIII  secolo,  e  che  i  suoi 
compatiiotli  considerano  come  il  loro 
Plinio.  Era  uscito  di  nobile  famìglia, 
ed  è  autore  d'  una  Storia  naturale 
della  Polonia,  scritta  in  latino  e  sti- 
mata, Sandomir,  1721,  in  4-  Diede 
un  addizione  alla  sua  opera,  sotto  il 
titolo  di  Auctuarium  historiae  natu- 
ralis  regni  Poloniae,  Gedania,  i^SS, 
in  4-  La  sua  storia  contiene  particola- 
rità estesissime  e  curiose.  Chiama  ]a 
sua  patria  il  Granaio  dell*  Europa^ 
e  pei  fatti  segueuti  merita  un  tal  no- 
me :  la  Polonia  somministrò  nel  ^Soa 
grano  a  trecento  navi  di  Francia  e  di 
Inghillerra  ;  nel  i4'5,  provvide  gli 
stali  di  Germania  ;  nel  i49i  alimentò 
Genova,  Ronra  e  la  Toscana  ;  final- 
mente nei  1626,  l'ambasciatore  di 
Spagna  proferì  di  comprare  tulli 
i  grani  eccedenti  il  necessario  della 
Polonia.  Le  rivoluzioni,  i  partili,  le 
guerre,  1'  invasione  delle  potenze  al- 
leale, e  soprattutto  lo  smembramento 
del  regno  nel  i^gS,  molto  nocquero 
alla  sua  fertilità  ed  a' progressi  della 
sua  agricoltura. 
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SA  0  SAA  (  Emanuelle  ),  gesuita, 
nato  a  Villa  -  do  -  Gonde  ia  Portogallo, 
prese  1'  abito  di  Sani'  Ignazio  nel 
1545.  Dopo  insegnato  a  Goimbra  ed 
a  Roma,  consagiossi  al  pergamo,  e 
predicò  con  buon  successo  nelle  prin- 
cipali citta  d'Italia.  Pio  V  lo  adoperò 
in  una  nuova  edizione  della  Bibbia. 
Morì  poi  nel  1696,  oell'  anno  suo 
66."  ad  Arona,  diocesi  di  Milano,  dove 
crasi  recato  per  sollevarsi  dalle  sue  fa- 
tiche. Abbiamo  di  lui  :  1.  Scholia  in  IF 
Evangelia^  Anversa,  iSgG:  2.  Nota- 
tiones  in  totam  sacram  Scripturam^ 
Anversa,  iSgS.  Le  sue  note  sulla  Bib- 
bia sono  corte  e  letterali  :  ma  bavveae 
gran  numero  che  nella  loro  brevità 
spargono  maggior  lume  sul  sacro  testo 
e  terminano  delle  grandi  difQcoltà  me- 
glio di  lunghi  commenti.  5.  Aphorismi 
confpssariovum,  Barcellona,  t6og  As- 
sicurasi che  spendesse  4o  anni  a  com- 
porre questo  libro  benché  non  sia  che 
un  voi.  in  12.  Se  n'  è  fatto  gran  nu- 
mero di  edizioni  j  ed  i  confessori  vi 
trovano  ottime  regole  ,  frutti  della 
esperienza,  del  giudizio  e  della  solida 
pietà  dcir  autore.  L'  opera  non  è  sulle 
prime  uscita  dalle  sue  mani  esalta- 
mente quale  la  veliamo,  avendone  il 
maestro  del  sagro  palazzo  fatto  muta- 
re o  togliere  certo  numero  di  decisio- 
ni che  gli  pareano  discoste  dalle  opi- 
nioni comunemente  ricevute  fra  i  teo- 
logi. 

SA  (  CoBRBA  DI  ).  Ved.  CoBaEA. 

SAA  DI  MxRAWDA  (  Francesco  ),  ce- 
lebre poeta  portoghese,  cavaliere  del- 
l' ordine  del  Cristo  in  Portogallo,  na- 
to a  Coimbra  nel  i495>  fa  prima  pro- 


fessore in  legge  nelT  nnìrersilà  della 
sua  patria.  Non  erasi  però  dedicato 
alia  giurisprudenza  se  non  per  com- 
piacenza verso  il  padre  suo,  e  perduto 
che  r  ebbe,  dedicossi  intieramente  al- 
la dlosoiìa  morale  ed  alla  poesia.  Dopo 
un  viaggio  in  fspagua  ed  in  Italia,  tor- 
nonne  in  Portogallo  con  cognizioni 
estesissime.  Il  re  Giovanni  III  e  T  in- 
fante Giovanni  1'  onorarono  della  loro 
bontà  j  ma  Saa  non  ebbe  ia  ventura 
di  conservarsela  ;  laonde,  lasciata  la 
corte,  coniìnossi  in  una  casa  di  cam- 
pagna fino  alla  morte,  accadutagli  nel 
i558,  di  65  anni.  Le  sue  opere  poeti- 
che consistono  in  Epistolcj  Sonetti, 
Pastorali^  e  Camoni,  siale  stampate 
nel  16 14}  a  Lisbona,  in  4-  Saa  di  Mi- 
randa è  il  primo  poeta  delta  sua  na- 
zione che  abbia  avuto  un  nome.  (  »  Ad 
«  onta  de'  difetti  ,  dice  uno  scritlo- 
»  re,  trovasi  nelle  poesia  di  Saa  dei 
il  quadri  pieni  di  grazia  e  di  natura- 
ci lezza  e  delle  descrizioni  magiche.  » 
E'  egli  il  primo  che  abbia  dato  al  Por- 
togallo Commedie  regolari,  che  hanno 
per  titolo  i  Forastievi  ed  i  Villapan- 
dios  ).  Più  attento  a  riformare  i  vizi 
del  cuore  che  non  a  procurar  diletto 
allo  spirilo,applicavasi  a  metter  in  ver- 
si massime  di  morale,  che  non  presta- 
vansi  sempre  alla  poesia.  La  sua  offre 
utili  lezioni. 

SAADI  o  SADI,  celebre  poeta  per- 
siano, nacque  nella  città  di  Sciraz,  ca- 
pitale della  provincia  di  Farsistan  in 
Persia,  l'anno  ii-jô  di  G.  G.  Fatto 
dai  Franchi  schiavo  nella  Terra  -  San- 
ta, lavorò  io  questa  qualità  nelle  forti- 
licazìoni  di  Tripoli.  Un  niercadantc  di 
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Aleppo  lo  ricomprò  al  prezao  di  dieci 
scadi  d'  oro  ,  e  gliene  diede  cento  al- 
tri per  dote  di  sua  figlia  che  gli  fece 
sposare.  Ma  quella  donna  lo  tormentò 
talmente  che  non  potè  non  farne  cono- 
scere il  suo  affanno  nelle  sue  opere 
e  principalmente  nel  suo  Gulistan^  che 
venne  alla  luce  in,  versi  ed  in  pvoSa 
r  anno  .1258.  Alcun  tempo  dopo  pub- 
blicò il  suo  Bastarli  tutto  in  versi  al 
pari  d'  un'  altra  sua  opera  che  porta  il 
titolo  di  Molamàat.  Il  vocabolo  Gali- 
stari  significa  in  lingua  persiana  un 
giardino  o  -parterre  difiori,  e  quello 
di  Bostan  prendesi  per  giardino  di 
frutti  ossia  hruolo  ;  quello  di  Mola- 
màat in  arabo  vuol  dire  scintille,  rag- 
gif  mostre.  Morì  1'  anno  1291,  m  eia 
di  1  16  anni.  Voltaire  stimava  poco  le 
sue  poesie,  ma  siccome  ignorava  la  lin- 
gua persiana,  la  sua  opinione  non  è 
forse  fondata  ;  anzi  giudicando  dai 
versi  eh' ei  medesimo  riporta,  non  si 
può  non  riconoscere  nel  poeta  persiano 
molta  energia  ed  elevatezza,  e  giuste 
erano  soprattutto  le  sue  idee  intorno 
alla  Divinità.  Gulistan  è  stato  tradi)tto 
in  francese  dall' abbate  Gandin,  1791, 
e  più  anticamente  da  Du  Rjer. 

SAADIAS  -  GAON,  celebre  rabbi- 
no, morto  nel  943,  di  5o  anni,  fu  ca- 
po dell'  accademia  degli  Ebrei,  stabi- 
lita a  Sora  presso  Babilonia.  Tiensi 
da  lui  ;  I,  tin  trattato  intitolato,  «^e- 
pher  Haëmaumoih,  nel  quale  tratta 
dei  principali  articoli  delia  credenza 
degli  Ebrei  ;  2.  una  Spiegazione  del 
libro  Jezira  ^  3.  un  Commento  sopra 
Daniele  ,•  4.  una  Traduzione,  in  ara- 
bo, dell'  antico  Testamento,  ed  altre 
opere. 

SAAS  (Giovanni),  nato  nella  dioce- 
si di  Rpano,  nel  ì'jo5,  e  membro  del- 
l' accademia  di  delta  città,  morto  nel 
1774  il  età  di  quasi  72  anni  j  dopo  di 
essere  slato  segretario  dell'  arcivesco- 
vo, e  custode  della  biblioteca  del  capi- 
tolo di  Roano,  fu  provveduto  della  cu- 
ra di  Darnetal  nel  1743,  poi  d'  un  ca- 


SAA 

nonicato  nella  metropoli  nel  1751.  Uri 
applicazione  costante  allo  studio  gli 
acquistò  eslese  cognizioni  nella  lette-  , 
ratura  e  lo  rese  uno  de'  piiJ  abili  bi- 
bliografi del  suo  tempo.  Ma  più  geloso 
della  gloria  delle  lettere  che  non  della 
sua  pr»»pria,  non  usò  mai  maggiore 
operosità  di  quando  tratt,ossi  di  essere 
utile  altrui  o  per  lunghe  in<lagini  e 
penose,o  per  la  revisione  delle  loro  ope- 
re .  Olire  a'  manoscritti  interessanti 
che  lasciò,  fece  stampare  parecchi  scrit- 
ti senza  nome  o  con  nomi  supposti  j 
Ira  gli  altri  :  i.  Catechismo  di  Boa-- 
no  ;  2.  Nuovo  PouilVe  di  Roano,  1738, 
in  4  ;  3.  Notizia  dei  manoscritti  della 
Chiesa  di  Ranno  ^  •';4^,  '"  12  ;  4- 
Lettere  sul  Catalogo  della  biblioteca 
del  re,  1749,  'n  12  j  5.  parecchie  Let- 
tere critiche  sul  Supplemelo  del  Mo- 
reri,  i735;  sull'  Enciclopedia,  sul  Di-  , 
zionario  dell' abbate  Ladvocat  ,  Dou- 
ai, «762,  in  8j  lettere  piene  di 
savie  osservazioni,  di  correzioni  impor- 
tanti e  che  manifestano  molto  criterio 
e  sapere  :  essendo  l'autore  uno  dei 
primi  che  abbiano  apprezzato  con  giu- 
stezza la  massiccia  compilazione  del- 
l' Enciclopedia,  e  ne  dimostrò  non  so- 
lo gli  errori  grossolani,  ma  la  mala  fe- 
de e  le  sinistre  vedute  dei  compilatori. 
Vedi  Diderot. 

SAAVEDRA,  Vedi  Cbuvaiïtes. 

SAAVEDRA  FAJAnno  (  Riego),  let- 
terato e  diplomatico,  di  famiglia  no- 
bile del  regno  di  Murcia  in  Ispagna, 
dove  nacque  nel  i584-  (Dopo  slato  se- 
gretario delle  cifre  <lel  cardinal  Bor- 
gia, viceré  di  Napoli,  divenne  amba- 
sciatore a  Roma,  e  fu  per  trentaquat- 
tro anni  impiegato  in  diverse  negozia- 
zioni, in  Italia,  in  Germania,  ed  in 
Jsvizzera.  Eletto  al  consiglio  delle  In- 
die nel  i64t),  si  ritirò  poi  nel  conven- 
to degli  Agostiniani),  Tiensi  di  lui  : 
1.  Idea  d'un  principe  politico  ^  2.  Co- 
rona gotica^  ecc.  ,  Anversa,  in  fol.  j  3. 
la  Repubblica  letteraria  :  opera  di  cri- 
tica, in  cui  sono  alcune  buone  facezie. 
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Fu  tradolta  in  francese  a  Losanna, 
l'j'jo,  io  1  a. 

SABA  (San),  goto  di  nazione,  nato 
sotto  il  regno  di  Costantino  il  Grande, 
si  fece  distinguere  negli  eserciti  pel  co- 
raggio e  per  la  cristiana  saa  vita.  Aven- 
do i  Goti  abbracciato  I'  arianesimo, 
ei  rimase  fermo  nella  fede  cattolica. 
Atanarico,  re  dei  Goti,  oh'  era  paga- 
no, emanò  un  editto  contro  i  cristiani, 
in  forza  del  quale  fu  Saba  arrestalo 
Del  5'^ a  ed  annegato  dopo  molti  mal- 
trattamenti. 

SABA  (San),  abbate  e  superiore  ge- 
nerale dei  monasteri  della  Palestina, 
nacque  nel  4^9  a  Mutallosca,  borgo  vi- 
cino a  Cesarea  di  Cappadocia.  Dome- 
stiche querele  lo  disgustarono  del  mon- 
do, ed  ei  confinatosi  in  uo  monaslçro 
una  lega  distante  dalla  sua  patri»,  ne 
formò  r  ornamento.  Difese  con  zelo  la 
fede  del  concolio  di  Calcedonia,  sotto 
il  regno  di  Anastasio,  e  morì  nel  55i, 
di  ga  anni,  colmo  d'  anni  e  di  virlù. 
La  sua  Vita  è  stata  scritta  con  molla 
esattezza  da  Cirillo,  monaco  di  Pale- 
stina e  pubblicata  da  Bollando  scilo  il 
2o  gennaio.  La  Fìte  dello  slesso  santo, 
data  da  Metafraste,  è  interpolala. 

SABADINO  DEGti  Arie?i"TI  (Giovan- 
ni), bolognese,  contemporaneo  di  Boc- 
caccio, che  formò  tanti  cattivi  imitato- 
ri delle  sue  novelle  lubriche  insieme  e 
frivole.  Sabadino  fa  di  tal  numero. 
Compose  settanta  novelle  nelle  quali 
nulla  può  guadagnare  né  il  cuore  né  lo 
spirito  :  il  che  non  impedi  che  fossero 
stampate  prima  a  Bologna,  in  fol., 
i485  ,  e  poi  a  Venezia  nel  i5o4,  e 
i5io. 

SABACO,  Etiope,  dicesi  che  s'  insi- 
gnorisse dell'  Egitto,  e  fosse  padre  di 
Tharaca,  che  andò  a  soccorrere  Eze- 
chia, come  sta  scritto  nel  quarto  libre 
«lei  Re,  capitolo  ig.  La  sua  storia,  qua- 
le la  riporta  Erodoto,  non  merita  cre- 
denza j  e  pare  un  romanzo  fabbricato 
sulla  storia  di  Salomone,  mal   inlesa  e 
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ridicolosarnenle  sfigurata  da  questo 
Greco  come  si  bene  comprovanogli  au- 
tori della  Storia  dei  tempi  favolosi,  e 
dell'  Erodoto,  storico  del  popolo  ebreo 
senza  saperlo. 

SABATE l  -  SEVL  V.  Zabathai. 

t  SABATIER  o  SABATHIER  (An- 
drea-Giacinto), letterato,  nacque  a  Ca- 
TailloQ  nel  1726,  e  fu  successivamente 
professore  di  eloquenza  al  collegio  di 
Thournon,  e  poi  professore  di  belle 
lettere  alla  scuola  centrale  del  dipar- 
timento del  Varo.  Pubblicò  ;  1.  Lette- 
ra sul  grande  Rousseau,  in  cui  non 
risparmia  le  lodi  di  colui  che  si  com- 
piace di  onorare  col  titolo  di  grande  ; 
a.  Epistola  alVahh.  Poulie,  sul  metodo 
di  dividere  i  discorsi,  17 54,  in  8  ;  3. 
Consigli  d'  un  vecchio  autore  ad  un 
giovane,  ossia  L'  Arte  di  primeggiare 
nella  repubblica  delle  lettere,  1738, 
in  8j  4-  Poema  sulla  battaglia  di 
Lutzelburgo,  1758,  in  8  ;  5.  U  Entu- 
siasmo, ode,  1763,  in  8  ;  6.  La  bel- 
lezia  e  la  popolazione,  ode,  176^  ;  7. 
La  felicità  dei  popoli,  ode,  1766,  in 
4;  8.  Nuove  Odi  ed  altre  Poesie,  1766, 
in  13;  g.  Fantaggi  e  discapiti  delle 
belle  lettere,  relativamente  alle  prò- 
vincie,  Lione,  1768,  in  4;  discorso 
benissimo  pensato  e  di  ottimo  stile  ; 
10.  Discorso  sul  pregiudizio  che  nota 
d'  infamia  i  parenti  dei  giustiziati, 
con  una  lettera  sulC  eloquenza,  Lio- 
ne, 176g,  in  4?  €cc,  ecc.  Sabatier  è 
pure  autore  di  Umberto  II,  tragedia 
in  5  alti  ed  in  versi,  1774»  in  8  j  di 
una  commedia  in  un  atto,  L'  Incoro- 
nazione del  Petrarca,  1782,  in  8,  e 
di  parecchi  discorsi  stampati  in  nome 
della  scuola  centrale,  dov'  era  profes- 
sore. Lo  stile  di  questo  autore  è  in  ge- 
nerale corretto  ne  manca  di  calore  né 
di  eleganza.  Il  suo  discorso  sul  pregiu- 
dizio che  nota  d'  infamia  i  parenti  dei 
giustiziati  è  pieno  d'  una  logica  pro- 
fonda e  di  argomenti  d'  una  precisione 
che  vinfc  ogni  critica  j  e  nelle  sue  Odi 
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eilro,  facililà  ,  versi  felici  e  ài  sovente 
la  vera  magia  poetica.  Morì  ad  Avigno- 
ne nel  1806,  in  età  di  quasi  80  anni. 

t  SABATlER(RafaelIe  Benvenuto), 
chirurgo  celebre,  nacque  a  Parigi  io 
ottobre  l'^Zu.  In  età  di  20  anni,  fu  ri- 
cevuto maestro  chirurgo  di  delta  cit- 
tà. Non  tardò  a  formarsi  una  riputa- 
zione, alla  quale  contribuì  ancora  una 
educazione  eccellente,  avendo  fatto  il 
suo  corso  di  studi,  possedendo  le  lin- 
gue greca,  Ialina,  ìtidiana  e  tedesca. 
L'  affabilità  e  la  gentilezza  lo  facevano 
amare  da  quanti  lo  conoscevano  ;  come 
i  suoi  talenti  lo  cbiamarono  a  cariche 
onorevoli  che  coprì  con  buon  successo 
come  quelle  di  censore  regio  dell'  ac- 
cademia delle  sciente,  di  professore  e 
dimostratore  alle  scuole  di  chirurgia, 
di  commissario  per  le  corrispondenze, 
di  chirurgo  maggiore  della  casa  degli 
Invalidi,  e  di  membro  dell'  Istituto. 
Oltre  le  sue  lezioni  pubbliche,  Saba- 
tier  dava  pure  delle  lezioni  particolari 
e  faceva  dimenticare  la  debolezza  del 
suo  organo  con  idee  chiare,  saggio  me- 
todo ed  una  dizione  pura  e  concisa. 
Semplice  n'  era  la  vita  ed  unicamente 
coiisagrala  alle  sue  fatiche.  Era  uma- 
no, compassionevole  coi  malati,  e  se- 
gnatamente coi  soldati  feriti  :  allorché 
doveano  soffrire  un'  operazione  dolo- 
rosa, lo  si  udì  sovente  a  dire;  »  Pian- 
«  gete,  lagnatevi  j  più  mi  farete  cono- 
«  scere  i  vostri  patimenti,  e  più  mi  fa- 
w  rò  sollecito  ad  abbreviarli  .  55  Nel- 
r  ultima  sua  malattia,  svenne  una  vol- 
ta nelle  braccia  di  suo  figlio  e  lo  si  cre- 
dette spirato  ;  ma  tornato  in  se:  ii  Con- 
«  tempiale,  figlio  mio,  disse  al  Ggliuo- 
»  lo,  lo  stato  di  nullità  in  cui  mi  sono 
«  trovato  ed  imparate  a  morire.  ìi  Do- 
po languito  per  più  mesi,  morì  a  Pa- 
rigi, il  21  luglio  1811,  in  età  di  "^9 
anni  j  ed  era  decorato  della  croce  del- 
la Légion  -  d'  Onore.  Lasciò  :  1.  Thè- 
ses anatomico  •  chirurgicae,  i^oS,  in 
4  ^  a.  De  vai'iis  cataractam   eXtraeri' 
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ài  modis  f  iijBg,  in4;^.  Compendio 
d'  anatomìa  del  corpo,  di  Cesare  Ver- 
dier,  con  aumentazioni,  iij68,  2  voi. 
in  13^4-  Trattato  compiuto  di  chi- 
rurgia, di  Manquesl  de  la  Motte,  ter- 
za edizione,  aumentata,  con  note  ;  5. 
Trattato  compiuto  d*  anatomia,  Pari- 
gi, 1775,  2  voi.  in  8  j  terza  edizione, 
'  79  '  5  3  voi.  in  8.  Pubblicando  il  Com- 
pendio di  anatomìa,  vi  avea  posto  per 
riconoscenza  il  nome  di  Verdier,  ma 
ad  istanza  degli  amici,  diede  sotto  il 
suo  il  Trattato  compiuto  sopracitato. 
6,  Della  medicina  spettativa,  1796,  3 
voi.  in  8  ;  '^.  della  medicina  operato- 
eia,  o  delle  Operazioni  di  chirurgia 
che  più  frequentemente  si  praticano, 
1796,  3  voi,  in  8,  ecc.  ecc. 

\  SABATIER,  di  Castres  (l'abb.  An- 
tonio), letterato  e  critico  che  godette 
di  qualche  riputazione,  nacque  a  Ca- 
stres, nel  174^.  Abbiamo  pochi  dati 
sulla  vita  di  questo  scrittore,  che  trat- 
tenne alcun  tempo  il  pubblico,  e  si  fe- 
?e  tanti  nemici  co'  suoi  attacchi  vio- 
lenti contro  la  filosofia  moderna.  L'ab- 
bate Sabatier,  le  cui  occupazioni  lette- 
rarie non  sono  mai  state  in  relazione 
colla  qualità  di  ecclesiastico  che  assu- 
meva, non  entrò  negli  ordini  sacri,  e 
pare,  dalla  notizia  che  gli  ha  dedicato 
il  Giornale  della  libreria  ,  che  fosse 
semplice  chcrico  tonsurato.  Rilirossi 
durante  la  rivoluzione  ne'  paesi  stra-. 
nieri  abitando  lungamente  ad  Ambur- 
go, dove  pubblicò  alcuni  scritti  ,  né 
rientrò  in  Francia  se  non  al  ritorno 
del  re.  La  sua  devozione  alla  oasa  dei 
principi  gli  ottenne  una  pensione  di 
i,aooìire,  eh'  ei  trovò  modica  e  poco 
proporzionata  alla  grandezza  dei  ser- 
vigi che  prestali  aveva  al  monarca.  Sa- 
batier di  Castres  morì  a  Parigi  il  i5 
luglio  1817  ,  presso  le  suore  della  Ca- 
rità della  parrocchia  Santo  -  Stefano, 
in  uno  stato  vicino  alla  miseria,  ed  in 
una  dimenticanza  che  attendersi  non 
doveva   un  autore  che  aveva  occupato 
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per  alcun  tempo  la  fama.  Il  Giornale 
sopraccitato  diede  una  notizia  estesis- 
sima ed  interessantissima  de'saoi  scrit- 
ti che  comprendono  3i  articoli.  Ne  ci- 
teremo alquanti:  1. 1  Tre  secoli  della 
letteratura  francese ,  o  Quadro  dello 
spirito  de^  nostri  scrittori  da  France- 
sco 1  fino  al  i^^a.  L'  ultima  edizione 
va  fino  al  1801,  quantunque  vi  sienn 
pochissimi  articoli  nuovi,  3  voi,  in  8. 
Non  ci  fermeremo  a  dar  a  conoscere 
un'  opera  tanto  conosciuta,  eh'  ebbe 
alla  prima  tanta  voga,  e  ne  fu  degna 
per  certi  riguardi.  Sabatier  non  vi  ri- 
sparmia i  corifei  del  partito  filosofico, 
e  li  giudica  severamente  ;  attaccandoli 
del  continuo  e  maneggiando  talora  con 
vantaggio  1'  arma  del  ridicolo  ;  ma  il 
suo  tuono  è  troppo  declamatorio,  lo 
stile  ricercato,  pieno  d'  affettazione  e 
sparso  d'  antitesi  che  stancano  il  letto- 
re. Però  pensiamo  che  in  generale  i 
giovani  abbiano  poco  a  guadagnare  In 
questo  libro',  in  cui  non  sono  né  ba- 
stante precisione  né  imparzialità  suffi- 
ciente. Quando  1'  abbate  Sabatier  die- 
de alla  luce  i  Tre  secoli  letterarii,  fa 
pubblicato  che  non  erano  suoi,  ma  di 
un  abbate  Martin,  vicario  di  Sant'An- 
drea degli  Archi  ;  ed  alcuni  bibliogra- 
fi ancora  perseverano  in  tale  senti- 
mento. 2.  Le  acque  di  Bagneres  , 
commedia  in  prosa,  i';;65,  in  8  ^  3. 
Lettera  d'  una  dama  di  provincia  ad 
una  della  corte,  l'jSZ  ;  4»  La  scuola 
dei  padri  e  delle  madri  o  i  ire  sfortu- 
nati, i"j67  e  l'jGg,  in  12  j  5.  i  Quar- 
ti d' ora  d*  un  giovine  solitario  o  no- 
velle di  M.***  ;  6.  La  Ratomania  0  il 
Sogno  morale  e  critico  d*  un  giovane 
filosofo,  176'^,  in  8  ;.'].  Beisi  o  le  biz- 
zarrie del  destino,  176g  e  1788,  2 
voi.  in  12  i  8.  Dizionario  delle  passio- 
ni, virtù  e  vizii,  ecc.  ,  iijSg,  2  voi.  in 
12  ;  g.  Dizionario  di  letteratura,  nel 
quale  ecc.,  «"705  3  voi.  in  8  j  10. 
Compendio  storico  della  vita  di  Ma- 
riaTeresa, imperatrice  e  regina  d""  Un- 
gheria, e  di  Carlo  Emmanuele  111,  re 
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di  Sardegna,  i'7'j3ìn8;n.  Ultimi 
sentimenti  de*  più  illustri  personaggi 
dannati  a  morte,  ì'^'jS,  2  voi.  in  1  2  j 
12.  i  Secoli  pagani,^  voi.  in  12  ,•  i3. 
delle  Lettere  nei  giornali  sopra  diver- 
si argomenti.  Gli  si  attribuisce  ancora 
La  Campana  a  martello  dei  politici 
sulla  rivoluzione  francese  ;  Pensieri 
ed  osservazioni  morali  e  politici.  Pe- 
gli  altri  suoi  scritti,  alcuni  de'  quali 
sono  condannati  dai  buon  gusto  come 
dalla  morale,  come  la  sua  traduzione 
delle  novelle  infami  del  Boccaccio,  V. 
il  Giornale  della  libreria,  anno  iSi-j, 
pag.  ^ag  e  535^. 

SABBATHIER  (Don  Pietro),  bene- 
dellino  della  congregazione  di  S.  Mau- 
ro ,  nacque  a  Poitiers  nel  1682,  da 
una  famiglia  originaria  di  Lioguado- 
ca,  ed  andò  a  fare  i  suoi  studi  a  Pari- 
gi, nel  collegio  delle  Quattro-Nazioni. 
Terminati  che  gli  ebbe,  seutemlosi  del- 
l' inclinazione  per  la  vita  religiosa , 
prese  1'  abito  di  San  Beneilelto,  nel- 
1'  abbazia  di  San  Faroue,  diocesi  di 
Meaux,  e  legossi  alla  congregazione  di 
San  Mauro  ,  con  voli  solenni,  il  3o 
giugno  1700.  Aveva  allora  18  anni.  I 
superiori  lo  mandarono  a  San-Germa- 
no-dei-Prati  a  fare  i  suoi  corsi  di  filo- 
sofia e  di  teologia.  Le  disposizioni  che 
annunziava  ,  ed  i  successi  che  aveva 
avuti  ne'  suoi  studi,  facendolo  appari- 
re atto  ai  lavori  d'  occupazione  della 
congregazione,  don  Ruinart  s'incari- 
cò d'  ioiziarvelo.  Era  il  dotto  religioso 
allora  inteso  a  dar  1'  ultima  mano  al 
quinto  tomo  degli  Annali  benedettini: 
v'  impiegò  dunque  don  Sabbathier,  e 
così  gli  fece  fare  il  suo  garzonato. 
Morto  poi  don  Ruinart  nel  i-jog,  fu 
don  Massuet  incaricato  di  terminare 
quel"  tomo,  e  don  Sabbathier  lavorò 
alcun  tempo  con  lui.  Un  maggior  di- 
segno r  occupava:  bramava  di  dare  al- 
la luce  r  antica  Versione  della  sacra 
Scrittura,  che  sant'  Agostino  chiama 
la  versione  italica.  Yi  diede  per  tauto, 
tutto    il    suo    tempo    e  1*. annunziò   al 
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pubblico  nel  i^a^i  m»  soUaulo  mol- 
to dopo,  e  per  la  generosità  del  duca 
d'  Orleans,  ritirato  allora  a  Santa-Ge- 
noïcffa,  si  potè  goderne.  Don  Sabba- 
thicr  non  ebbe  la  satisfazione  di  .ve- 
derla terminala.  Era  il  secondo  volu- 
me prossimo  ad  uscire,  allorché  fu  egli 
assalito  da  una  malattia  acuta,  conse- 
guenza d'  un  lavoro  sforzato,  e  forse 
delle  austerità  alle  quali  si  dava.  Spirò 
dopo  quìndici  giurui  di  patimenti  , 
eoa  grandi  sentimenti  di  pietà,  all'ab- 
bazia di  San  Nicasio,  il  a4  marzo 
l'j^s,  in  età  di  60  auui.  A.veva  lavora- 
to OcUa  Bibbia  per  più  di  2i>  anni.  La 
congregazione  mandò  a  Reims  don 
"Vincenzo  di  La  Rue,  che,  aiutato  da 
don  Carlo  -  Francesco  Ballard  d'  In- 
ville, terminò  il  lavoro,  e  lo  die'  fuo- 
ri con  questo  titolo  :  Bibliorurn  sacro- 
rum  liitinac  vevsìones  antiquae^  seu 
velus  Italica  et  caeterae  quaecuin- 
que  in  codlcìhus  vianuscriptis  et  an- 
tiquorum  lihrìs  veperiri  potuerunt^ 
quae  cutn  vulgata  latina  atque  cum 
textu  graeco  comparantur:  accédant 
praefationeSf  ohservationes  et  notae, 
indexque  novus  ad  vulgatam.  e  regio- 
ne éditant f  idemque  locupleiissìmus, 
opera  et  studio  domini  Petri  Sabba- 
thier,  ordinis  Sancii-Benedicti  e  con- 
gregatione  Sancti-Mauri,Re\mSj  apud 
Jieginaldum  Florentin,  J'j'i^,  3  voi. 
in  fol.  L'  opera,  coni'  era  giusto,  fu 
dedicata  al  duca  d'  Orleans,  alla  cui 
munificenza  si  deve  1'  edizione.  L'  E- 
pistola  dedicatoria  è  composizione  di 
don  Clemencet.  1  due  primi  volumi 
-  conteiVgono  il  testamento  vecchio  j  il 
nuovo  testamento  trovasi  nel  terzo  vo- 
lume. Devesi  a  Don  Sabbuthicr  un  al- 
tro lavoro  che  merita  di  essere  mento- 
vato, cioè  il  Catalogo  della  biblioteca 
di  San-Nicasio  di  Reims. 

t  SABBA.THÌER  (Don  Giovanni), 
benedettino  della  congregazione  di  S. 
Mauro,  era  nato  a  Mompcllieri  ed 
avea  fatto  professione  nel  uionaslcn» 
della  Daurade,    a  Tolosa,  il  17  dicem- 
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htii  ï'jg''  Se  non  è  pel  merito  lettera- 
rio che  ad  imitazione  della  maggior 
parte  de'  suoi  confratelli  si  sia  egli  fat- 
to distinguere,  non  per  ciò  meno  il  suo 
nome  merita  di  passare  alla  posterità 
pel  coraggio  veramente  cristiano  col 
quale,  nella  peste  che  devastò  la  Pro- 
venza, nel  i^ai,  andò  con  don  Rai- 
mondo della  Gorea,  ed  alcuni  altri  be- 
nedettini, ad  offerire  i  suoi  servigi  a 
Monsignore  di  Veotimlglia,  arcivesco- 
vo d' Aix,  per  prender  cura  degli  ap- 
pcstati. 11  prelato  loro  fece  aprire  le 
infermerie,  dove  si  dedicarono  a  quel- 
le pericolose  funzioni  con  un  zelo  che 
la  religione  e  la  carità  sole  possono 
inspirare.  Della  Gorea  e  due  altri  ro- 
religiosi  ne  rimasero  vittime  j  Sabba- 
ihicr  ne  scampò.  Madama  d'  Orleans, 
abbadessa  di  Chelles,  presa  da  ammi- 
razione per  queir  eroica  devozione  , 
desiderò  di  vedere  don  Sabbaihier,  il 
qu^le,  per  compiacere  la  principessa, 
fece  il  viaggio  di  Parigi.  Udì  ella  cou 
interesse  il  racconto  di  quanto  era  «c- 
caduto  in  quell'  epoca  disastrosa,  ed 
esigette  da  Don  Sabbathier  che  ne 
estendesse  la  relazione  .  Fu  questa 
stampata  ad  Aix  ,  in  Provenza,  nel 
1772,  in  12,  ed  a  Parigi  nel  1^23.  Vi 
si  legge  che  il  21  marzo,  festa  di  Saa 
Benedetto,  fa  il  solo  giorno  in  cui  nel- 
le infermerie  non  morisse  verun  mala- 
to, né  ve  se  ne  portasse  alcuno  dalla 
città.  Non  dà  Sabbathier  questo  fatto 
per  un  miracolo,  ma  soltanto  come  co- 
sa che  gli  parve  singolare  e  degna  di 
essere  notata,  pel  quale  riguardo  la 
facciamo  anche  noi  osservare.  11  carita- 
tevole e  pio  sacerdote  morì  il  g  genna- 
io 1734  a  Nimes,  dov'  era  priore  del 
monastero  di  San  Bauzil. 

t  SABBATHIER  (Francesco),  nato 
a  Condora  nel  1735,  dcdicossi  alla  let- 
teratura ed  occupò  per  gran  tèmpo  uà 
posto  di  professore  al  collegio  di  Cha- 
lons  -  su  -  Marna,  città  che  gli  deve  la 
creazione  della  sua  accademia,  di  cui 
fu  egli  per  Irent'  auui  segretario.  Avea 
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questo  scriltore  delle  idee  filosofiche, 
il  che  gli  procacciò  I4  bcnevolieoza 
del  re  di  Prussia.  Morì  nel  iSo'j,  nei 
dintorni  di  Chalons,  lasciado  :  i.  Sag- 
gio storico  e  critico  sull*  origine  del- 
la potenza  temporale  dei  papi i  1764, 
in  12;  prima  produzione  di  Sabba- 
thier  conservala  dall'  accademia  di 
Prussia  tanto  per  certo  a  cagione  dei 
principi!  dell'. autore  come  pel  merito 
dell*  opera,  a.  Manuale  dei  fanciulli  y 
o  le  Massime  delle  vite  degli  uomini 
illustri  di  Plutarco^  ï'jGg,  in  12^3. 
jUaccoIta  di  dissertazioni  sopra  diver- 
si soggetti  della  storia  di  Franciu^ 
l'j'jS,  in  12  ;  4-  ^  Costumi,  consuetu- 
dini ed  usanze  degli  antichi  popoli, 
per  servire  alV  educazione  della  gio- 
ventù, Z  voi.  in  13  ;  5.  Gli  esercizii 
del  corpo  presso  gli  antichi  ;  6.  Rac- 
colta di  tavole  per  f  intelligenza  de- 
gli autori  classici  ;  '].  Dizionario  per 
r  intelligenza  degli  autori  classici 
greci  e  latini,  tanto  sacri  che  profa- 
ni, ecc. ,  Chàlons,  dal  1766  al  18 14} 
2-]  voi.  in  8,  e  2  voi.  di  tavole.  Questa 
grande  collezione  è  ingombra  di  molli 
articoli  inutili  ,  e  pochissimo  estesa 
negli  ultimi  articoli.  Avendo  la  rivolu- 
zione sospeso  la  esecuzione  dell'  im- 
presa, rimase  al  36."  volume,  che  non 
andava  se  n«n  alla  lettera^.  Sabbaticr 
di  Caslrcs  che  avea  prima  lodato  que- 
sta compilazione,  la  censurò  poi  e  nei 
suoi  Secoli  pagani  ne  diede  una  critica 
ragionata. 

SABBATINI  (Giuliano),  vescovo  di 
Modena  ,  nacque  a  Fano  il  'j  gennaio 
1684,  e  fece  i  suoi  studi  dai  gesuiti  ^ 
dalle  mani  dei  quali  uscì  provveduto 
d'  un'  istruzione  solida,  e  con  un'  in- 
clinazione già  formata  per  la  buona 
letteratura.  Entrato  a  Firenze  tra  i 
oberici  regolari  delle  scuole  pie,  vi  si 
fece  distinguere  per  la  sua  pietà,  per 
r  assiduità  allo  studio,  e  per  1'  eslen- 
eione  delle  sue  cognizioni.  Quivi  fu  io* 
caricato  di  diversi  uffizi  importanti,  e 
la  maniera  onde  gli  adempì,  gli  formò 
FelUr  Tonu  I^. 
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una  riputazione  di  saviezza  e  di  espe- 
rienza che  gli  conciliò  la  slima  d' illu- 
stri personaggi,  fra' quali  si  conta  il 
granduca  di  Toscana.  Aveva  il  dono 
della  parola  ,  e  predicò  con  molto 
successo  nelle  principali  città  d*  Italia. 
Né  riusciva  meno  nella  poesia,  a  tal 
che  le  più  celebri  accademie  di  Roma 
affrettaronsi  ad  'aggregarselo  nella  du- 
plice qualità  di  poeta  e  di  oratore.  Nel 
i-jaS,  Rinaldo  1,  duca  di  Modena,  lo 
mandò  a  Vienna  in  Austria  col  carat- 
tere di  consigliere  del  principe  Gio- 
vanni Federico,  suo  figlio  secondogeni- 
to, che  recavasi  in  quella  città.  E  tìab- 
batinì  seppe  così  bene  conciliarsi  la 
grazia  dell'  imperatore  Carlo  VI,  che 
il  duca  lo  dichiarò  suo  ministro  pres- 
so quella  corte  .  benedetto  XIV  , 
nel  1726,  lo  nominò  vescovo  di  Apol- 
lonia. Nel  «7  39,  Francesco  III,  succe- 
duto al  duca  Rinaldo  suo  padre,  chia- 
mò Sabbatini  a  Modena  e  lo  fece  suo 
consigliere  privato  j  e  nel  in4''>  1<* 
mandò  in  ambasciala  in  Francia,  dove 
rimase  fino  al  ì']^S,  anno  in  cui  fu  no- 
minato vescovo  di  Modena.  Nei  dodici 
anni  che  governò  quella  chiesa,  vi  die- 
de r  esempio  di  tutte  le  virtù  episco- 
pali, morendo  poi  il  3  giugno  1707, 
colla  riputazione  di  pastore  tanto  sa- 
vio e  tanto  pio  quanto  era  dotto.  La- 
sciò egli  dei  Sermoni,  de'  Panegirici, 
delle  Omelie  e  diversi  Opuscoli  in  ver- 
si ed  in  prosa,  che  furono  stampati  io 
diversi  luoghi  e  dopo  la  sua  morte  rac- 
colti in  5  voi.  in  4. 

t  SABBATINI  (  Giuseppe  ),  dotto 
religioso  agostiniano  ,  nato  a  Raven- 
na, professò  la  teologia  nei  principali 
conventi  del  suo  ordine  e  fu  a  Roma 
bibliotecario  nella  libreria  di  Sant'An- 
gelo. Mori  verso  la  fine  del  XVII  se- 
colo,  lasciando:  t.  Monachatus  divi 
Aurelii  Àugustini,  et  originis  familìae 
eremitarum  vindiciae,  Vienha  d'  Au- 
stria, i65oj  2.  Requesenius  ad  exa- 
men, seu  contritio  et  atlritio,  prò  Lu- 
po libellus  apologeticus,  Aquila,  )  676, 
47 
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soilo  il  nome  di  Anania  Caineti  3. 
Fita  Christiani  Z.«/)i,  Lovanlo,  1683, 
ed  io  fronte  alle  opere  di  questo  auto- 
re, Venezia,  i'ja4. 

SABELLICO  (  MarcQ-Antonio-Coc- 
ceio),  nato  a  Vicovaro,  sul  Teverone, 
Terso  il  i436,  da  onesta  famiglia.  Al- 
lorché fu  incoronato  poeta,  prese  il  no- 
me di  Sahellicus  perchè  nato  nel  pae- 
se degli  antichi  Sabini.  Andò  a  Roma 
giovanissimo,  quivi  applicandosi  allo 
stadio  con  incredibile  ardore  sotto  i 
più  eruditi  maestri,  e  particolarmente 
sotto  Pomponio  Leto  e  sotto. Domizio 
di  Verona.  I  suoi  talenti  gli  procac- 
ciarono la  cattedra  di  belle  leltere  ad 
Udine,  dove  acquistò  alta  riputazione. 

II  senato  di  Venezia  lo  tolse  a  quella 
città  nel  1484  per  conBdargli  la  bi- 
blioteca di  San-Marco,  ma  i  suoi  stra- 
vizi gli  cagionarono  uqa  malattia  da 
cui  morì  nel  i5o6  di  "jo  anni.  Siccome 
non  avea  seguito  le  massime  di  saviez- 
za che  sfoggiava  nelle  sue  opere  stori- 
che ,  Latomo  gli  fece  un  epitalìo  nel 
quale  diceva  : 

Quid  juvat  humanos  scire  atqne  evol- 
vere casus. 
Si  fugienda  facis,  si  facienda  ftigis  ? 

Tiensi  di  lui  :  1.  una  Storia  universa- 
le da  Adamo  (ino  al  i5o5,*in  latino, 
in  un  voi.  in  fol.  ;  3.  la  Storia  della 
repubblica  di  Venezia,  pur  in  latino, 
in  fol.  j  1487,  e  negli  Storici  di  Vene- 
zia, 1718,  10  voi.  in  4-  Vi  sono  molte 
esagerazioni  ed  elogi  eccessivi.  La  tra- 
duzione italiana  di  Matteo  Visconti  è 
rara  j  3.  parecchie  opere  in  verso  ed 
in  prosa,  stampate  nel  i56o,  in  4  ^oì. 
in  fol. 

SABELLIO,    famoso    eresiarca    del 

III  secolo,  nafo  a  Toleraaide  in  Libia, 
discepolo  di  Noeto  di  Smirne,  era  in- 
testato quanto  il  suo  maestro.  l\on 
metteva  egli  altra  differenza  tra  le 
persone  della.  Trinità  fuor  di  quella 
che  corre  tra  le  diverse  operazioni  di 
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una  medesima  cosa  :  allorché  conside- 
rava Dio  come  facendo  decreti  nel  suo 
consiglio  eterno  e  risolvendo  di  chia- 
mare gli  uomini  alla  salute,  lo  consi- 
derava come  Padre;  quando  lo  stesso 
Iddio  scendeva  sulla  terra  nel  seno 
della  Vergine,  che  pativa  e  moriva  sul- 
la croce,  lo  chiamava  Figliuolo  j  final- 
mente, allorché  considerava  Dio  come 
spiegando  la  sua  efficacia  nell'  anima 
dei  peccatori,  lo  appellavìi  Spirito-San- 
to. Secondo  questa  ipotesi,  non  era  al- 
cuna distinzione  tra  le  persone  divine. 
I  titoli  di  Padre,  di  Figlio  edi  Spiri- 
to'-Sauto  non  erano  che  denominazio- 
ni.prese  dalle  azioni  diverse  che  Dio 
aveva  prodotte  per  la  salute  degli  uo- 
mini. Sani'  Agostino  osserva  che  la 
condanna  di  questa  eresia,  come  pure 
quella  d'  Ario,  sta  mirabilmente  con- 
tenuta in  queste  parole  di  Gesia  Cri- 
sto :  Ego  et  Pater  unum  Sumus. 
»  Non  dicity  Ego  et  Pater  unum  sw 
ìì  mus  ;  sed.  Ego  et  Pater  unum 
5'  sum-y  Quod  dico  unum,  audiat  Aria- 
»  ous  ;  quod  dico  sumus,'  audiat  Sa- 
55  bellianus  :  non  dividat  Arianus  5 
55  unum,  non  deleat  Sabellianus  su- 
55  mus.  55  .Gli  errori  di  Sabellio  ,  ana- 
tematizzali in  parecchi  concilii  ,  ed 
in  particolare  in  quello  di  Alessandria 
nel  261,  non  lasciarono  di  diffondersi 
in  Italia  ed  in  Mesopotamia.  San  Dio- 
nigi Alessandrino  compose  eccellenti 
Trattati  contro  Sabellio,  i  cui  settato- 
ri furono  chiamati  Sabelliani.  Saù  Gi- 
rolamo espresse  energicamente  la  na- 
tura di  questa  eresia,  dicendo  in  una 
sua  epistola  a  Marcella  ;  Nos  Patrem 
et  Filium  et  Spiritum  Sanctum  in 
sua  unumquemque  persona  ponimus, 
illi  Trinitatem  in  unius  personae  an- 
gustias  cogunt.  Siccome  lo  spinto  dì 
errore  gettasi  sempre  negli  estremi, 
partorì  alcun  tempo  dopo  l'  eresia  dei 
triteisti  ,  diametralmente  opposta  a 
quella  di  Sabellio.  Ved.  Fatdit  e  Gio- 
vanni Filipono. 
SABEO  (  Fausto  ),  SahaeuSf  nato 
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presso  Brescia  nello  stalo  di  Venezia, 
si  fece  conoscere  sino  dalla  gioventù 
col  suo  talento  per  la  poesia  latina.  Un 
viaggio  che  fece  a  Roma  nella  maturi- 
tà degli  anni,  gì'  ispirò  V  amore  delle 
amichila  ecclesiastiche  ;  perilchè  ap- 
plicossi  allo  studio  dei  Padri,  né  eoo- 
eiderè  più  la  poesia  se  non  come  un 
sollievo.  Abbiamo  di  lui  una  Raccolta 
di  epigrammi  latini^  stampato  a  Ro- 
ma nel  i556.  Se  ne  trova  gran  nume- 
ro pieni  di  sale.  L'  opera  che  gli  ha 
fatto  maggior  onore  è  V  Edizione  di 
Arnobu),  Koraa,  i542»  in  fot.,  ricerca- 
ta dai  bibliomani.  Enrico  II,  al  quale 
dedicò  ì  suoi  epigrammi,  gli  fece  il 
doiio  d'  una  catena  d'  oro.  Morì  ver- 
so r  anno  i558,  in  età'  di  80  anni. 

SABIN  (  Giorgio  ),  nato  nella  mar- 
ca di  Brandeburgo  nel  i5o8,  fu  con 
cura  estrema  allevato  da  Melantone, 
che  gli  diede  in  matrimonio  sua  figlia. 
11  suo  poema  intitolato  Res  gestae  Ce- 
savum  germanicoruntj  che  die*  alla  lu- 
ce in  età  di  soli  20  anni,  gli  conciliò 
le  lodi  dei  dotti  e  la  protezione  dei 
principi.  Divenne  professore  di  belle 
lettere  a  Francoforte  suU'  Oder,  poi 
rettore  della  nuova  accademia  di  Eo- 
rigsberga,  è  consigliere  dell'  elettore 
di  Brandeburgo.  Il  qual  principe  lo 
impiegò  in  diverse  ambascierie,  nelle 
quali  Sabiu  fece  ammirare  la  sua  elo- 
quenza e  la  capacità  sua  negli  affari. 
Fu  nobilitato. alla  dieta  di  Ratisbona 
dall'imperatore  Carlo  V,  nel  i54o, 
e  morì  a  Francoforle.  sull'  Oder  -nel 
i56o.  Rannosi  di  lui  diverse  poesie  la- 
tine, tSg'j,  in  8,  fra  le  quali  sono  da 
osservarsi  le  sue  Elegie. 

SABINA  (  Giulia  Sabina  ),  moglie 
dell'  imperatore  Adriano,  era  proni- 
pote di  Traiano  e  fi.glia  di  Matidia. In- 
felicissimo ne  fu  il  matrimonio.  Adria- 
no, divenuto  imperatore,  trattò  la  mo- 
glie come  una  schiava  ;  eppure  Sabina 
aveva  grazie  e  di;;oiià  j  ma  poneva 
troppa  asprezza  nei  rimproveri  che 
volgeva   al    cousorie.  Vaclossi  di    non 
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avergli  voluto  dare  figliuoli  per  tema 
dì  mettere  al  mondo  dei  mostri  ancor 
più  odiosi  del  padre .  La  discordia 
crebbe  talmente,  che  Adriano,  colpito 
dalla  malattia  che  lo  pose  nel  sepolcro^ 
la  eostnnse  a  togliersi  la  vita  perchè 
non  avesse  il  contento  di  sopravviver- 
gli .  Altri  dicono  che  si  avvelenasse 
Tanno  1 38  dì  G.  C,  dopo  38  anni  di 
matrimonio.  Pago  di  averla  rapita  alla 
terra,  la  fece  porre  in  cielo. 

SABlIVIAlNp,  diacono  della  Chiesa 
romana  e  nunzio  di  san  Gregorio  il 
Grande  a  Costantinopoli  presso  l' im- 
peratore Maurizio,  succedette  a  quel 
pontefice  il  i3  settembre  6o4  e  morì 
il  22  febbraio  606.  Avea,  benché  ia 
grado  meno  rispiendente,  le  virtù  del 
Suo  predecessore.  Alcuni  gli  attribui- 
scono r  uso  delle  campane,  ma  pare 
che  s' ingannino  e  che  l' invenzione  sì 
facesse  prima  di  lui  a  Nola  nella  Cam- 
pania. Ma  se  Sabiniano  non  le  inven- 
tò, ordinò  che  col  suono  delle  campa- 
ne sì  distinguessero  le  ore  canoniche 
e  si  chiamasse  il  popolo  alla  chiesa. 

SABINO  (  Titurio  )  ,  luogotenente 
di  Giulio  Cesare,  fu  sconfitto  da  Am- 
'  biorice,  re  degli  Eburoni.  F.  Cotta. 

SABINO,  intendente  d'  Angusto  in 
Siria,  volle  dopo  la  morte  di  Erode  il 
Grande  che  gli  si  desse  il  tesoro  di  qqcl 
pfiucipe,  e  tale  pretesa  suscitò  una 
sommossa.  Ma  gli  Ebrei  che  .diedero 
battaglia  ai  Romani,  furono  respinti, 
ed  il  tesoro  saccheggiato.  Adunatisi 
•i  vinti  in  maggior  numero,  rispinsero 
alor  volta  Sabino  nel  palazzo  dove 
r  assediarono.  Allora  '  l' intendente  do- 
mandò aiuto  a  Varo,  governatore  di 
Siria.  Gli  Ebrei  a  questo  andarono  in- 
contro ,  giustificmronsi  e  si  dolsero 
della  condotta  di  Sabino,  il  quale,  ad 
evitare  ja  punizione  che  meritava^  di- 
sparve. 

SABINO  (  Aulo  ),  poeta  latino,  ami- 
co di  Ovidio,  secondo  il  quale  avrebbe 
fatto  diverse  opere  che  la  sua  morie 
precoce  non  gli  consentì  di  terminare. 
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Così  ne  parla  l'  aolore  delle  Metamor- 
fosi : 

Quinque  suam  Troezen,  imperfeclum- 

que  dierum 
Deseruit  celeri  morte  Sabinas  opus. 

Però  parecchi  dollî  attribuiscono  a  Sa- 
bino, almeno  in  parte,  le  sei  eroidi  se- 
guenti che  si  trovano  fra  quelle  di 
Oridio,  cioè  :  Paride  ad  Elena^  Lean- 
dro ad  Ero,  Aconito  a  Cidippe,  colle 
rispettive  risposte.  Mòri  pria  dell'  età 
di  25  anni. 

SABINO.  Ved^  GrcLiA  ed  Aquieo. 
•  SABINO  (  Giulio  •),  signore  Gallo, 
nato  nel  paese  di  Langres,  prese  il  ti- 
tolo di  Celare  al  principio  del  regno 
di  Vespasiano.  Avendo  offerto  la  balla- 
glia  all'  imperadore,  rimase  vinto  e  fu- 
galo. Per  sottrarsi  alla  persecuzione 
del  vincitore,  andato  in  una  sua  cam- 
pagna, finse  di  darsi  il  corpo  alle  Gam- 
me. Congedò  adunque  lutti  i  suoi  fa- 
migli, ritenuti  soli  due  liberti  de' qua- 
li si  fidava.  Poi  die'  fuoco  alla  casa 
e  ritirossi  in  un  sotterraneo,  scono- 
Eciuto  ad  ogni  altro  fuorché  a  lui  ed 
a*  suoi  confidenti.  La  nuova  della  sua 
morte  si- divulgò  e  il  dolore  di  sua  mo- 
glie Eponina  giovò  a  confermarla.  Ma 
quando  Sabino  seppe  che  quella  tene- 
ra sposa  non  avea  da  tre  giorni  preso 
cibo,  le  fece  noto  il  luogo  di  suo  asi- 
lo :  ed  ella  recatavisi,  lo  consolò  in 
quella  specie  di  tomba,  e  vi  die'  alla 
luce  due  figli  gemelli.  Rimasto  così  na- 
scosto per  nove  anni,  le  frequenti  visi- 
te della  moglie  svelarono  il  nascondi- 
glio del  marito,  che  fu  preso  e  con- 
dotto a  Roma,  carico  di  catene,  colla 
moglie  e  coi  figliuoH.  Indarno  Eponi- 
na sollecitò  la  compassione  di  Vespa- 
siano gettandosegli  a  piedi  e  presen- 
tandogli i  due  bambini  nel  sotterraneo 
ilati  jla  fece  colui  morire  in  un  con  Sa- 
bino. E'  questo  uno  de'  tratti  più  odio- 
si di  queir  imperadore,  che  altronde 
ostentava  scnlimenli  umani.  La  tenera 
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unione  e  le  sventure  di  questi  due  spo- 
si somministrarono  argoménto  di  tra- 
gedia a  diversi  poeti  ;  ma  fu  trattalo 
senza  troppo  felice  riuscita. 

f  SABINIO  (  Francesco  Florido  ), 
dotto  del  X  secolo,  fioriva  dopo  la  ri- 
staurazione  delle  lettere  in  Occidente. 
Giusta  r  asserzione  di  Vossio  e  dei 
siioi  contemporanei,  era  uno  scrittore 
saggio,  laborioso,  dotalo  di  poco  comu- 
ne erudrzione  ,  <li  molto  gusto  e  di 
sentimento  squisito.  Hannosi  di  lui  di- 
verse opere,  tra  cui  sono  le  principali  : 
I.  In  calumniatoreSf  Flauti  ei  alio- 
rum  linguae  latinae  scriptorum  apolo- 
giuf  Basilea,  i54o  j  2.  Lectionum  sue- 
cessivarum  iibri  III ,  Francoforle  , 
1602,  in  8.  E' morto  nel  i5^']. 

f  SABLIER  (  Carlo  ),  letletato, 
nacque  nel  i6()3.  Suo  padre,  Carlo 
Sablier,  controllore  de'  tesorieri  della 
casa  del  re,  lo  destinava  al  foro  ;  ma 
.  interruppe  i  suoi  corsi  di  giurispru- 
denza per  un  impiego  che  ottenne  nel- 
la compagnia  delle  Indie  e  cui  lasciò 
poco  tempo  dopo  per  consagrarsi  in- 
tieramente alla  letteratura  ;  in  tale 
carriera  facendosi  conoscere  con  una 
critica  delle  favole  di  la  Molhe,  intito- 
lata Lettera  di  madama  la  marchesa 
c?i  ***,  critica  che  compose  col  suo 
amico  Lachaussée,  Parigi,  1619.  Sa- 
blier lavorò  pel  teatro,  e  diede  alcunç 
commedie  che  non  fecero  incontro . 
Conosconsi  ancora  di  questo  autore 
delle  Varietà  serie  e  piacevoli,  ^  voi. 
in  12,  l'jGg  j  un  Saggio  sulle  lingue^ 
pregiato,  quantunque  1'  autore  l'  abbia 
pubblicato  di  82  anni  ;  ed  una  tradu- 
zione delle  Lettere  scelte  di  Seneca. 
Mori  Sablier  nel  1786. 

SABLIÈRE  (Antonio  di  Rambouil- 
let della  )  ,  segretario  del  te  di 
Francia,  morto  a  Parigi  sua  patria, 
nel  1680,  di  65  anni,  si  fece  notare 
per  uno  spirito. facile,  naturale  e  deli- 
cato. Non  abbiamo  di  lui  che  dei  Ma- 
drigali, pubblicati  da  suo  figlio  dopo 
la  morte   di  lai,  e  che   pei*  la    finezza 
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dei  pensieri  e  per  la  cìelicala  disinvol- 
tara  dello  siile  si  potino  proporre  per 
modello  in  questo  genere.  Sua  moglie, 
Hasselin  di  la  Sablière,  era  stretta  di 
amicizia  co' begli  spiriti  del  «uo  tem- 
po. La  Fontaine,  che  per  quasi  Tenti 
anni  trovò  nella  oasa  di  lei  un  pacifico 
asilo,  là  celebrò  nei  suoi  versi. 

t  SABOUREUX  DE  LA  BONNE- 
TRIE  (  Carlo  Francesco  ),  avvocato, 
esercitò  poco  quella  professione,  occu- 
pandosi più  particolarmente  nella  let- 
teratura. Diede  egli  delle  buone  tradu- 
zioni delle  antiche  opere  latine  relative 
all'agricoltura,  alla  medicina  veterina- 
ria, arriccbendolc  di  note  e  pubbli- 
cando a  parte  la  traduzione  dell'  otti- 
mo libro  di  Coluraella  sull'  economia 
Turale.  Saboureux  morì  a  Parigi  nel 
1781. 

f  SABUCO  (  Oliva  Nantez  di  ), 
dotta  spagnuola,  nata  ad  Alcala  di 
Henarès  verso  l'anno  i56o,  era  figlia 
,  d'  un  medico  di  poco  nome  dal  quale 
;.  prese  inclinazione  per  tutte  le  scienze 
relative  alla  medicina  .  Studiò  sotto 
i  migliori  maestri  dell'  università  di 
Alcalà,  allora  una  delle  più  fiorenti 
dell'  Europa,  ed  acquistò  cognizioni 
estesissime  sulla  storia  naturale,  sulla 
fisica  e  sopra  la  medicina.  Parecchi 
anni  prima  ili  Descartes  ,  pose  ella 
Dell'  estensione  del  cervello  la  sede 
dell'  anima,  ma  non  la  chiuse  precisa- 
mente nella  glandola  pineale.  Il  suo 
sistema  sul  sangue  fa  generalmente 
adottato  dai  medici  inglesi.  Secondo 
Oliva,  non  è  questo  fluido  che  nodri- 
sca  ì  corpi,  ne  mantenga  la  pieghevolez- 
za e  la  conservazione  j  si  è  il  fluido 
che  passa  dal  cervello  alle  parti  nervo- 
se. Dietro  questi  principii,  tolse  a  di- 
mostrare pubblicamentechela  fisica  e  la 
mediona  che  inscgnavansi  nelle  scuo- 
le erano  piene  di  errori  •  condannava 
soprattutto  i  salassi  troppo  frequenti 
che  in  fatti  erano  divenuti  un  abuso 
dell'arte,  segnatamente  in  Ispagna.  Il 
fumore   della    sua    fama    giunse   fino 
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a  Filippo  11,  che  volle  conoscerla  e  le 
fece  buona  accoglienza,  il  che  non  gli 
accadeva  di  sovente  né  anche  con  quel- 
li che  meglio  meritavano.  Le  conce- 
dette esso  monarca  una  pensione.  Com- 
pose Oliva  varie  opere  in  latino,  la 
maggior  parte  rimaste  manoscritte  j  e 
morì  nel  162». 

SAGA.  Veà.  Xaca. 
f  SACCHERI   (  Girolamo  ),  mate- 
matico,   nato  a    Saint  -  Remi,  verso  il 
1672,  entrò   ne' gesuiti    in    età  di    12 
anni,  e  vi  fece  i*suoi    studii  con  splen- 
dore. Era  già  istruttissimo  nelle  scien- 
ze esatte,  e  ciò  che  certo  parrà  straor- 
dinaria cosa,  di  9   anni    conosceva  la 
aritmetica,  1' algebra  e    la  geometria  ^ 
perciò,  dopo    imparato  il   latino,  non 
si    occupò    più  che    nelle  sue   scienze, 
e  lo  si  vedea  sempre  con  un  Euclide  in 
mano,  anche  quando  intendeva  a'giuo- 
chi  dell'  infanzia.  Perfezionatosi    sotto 
abili  maestri,  coprì  la  cattedra  dì  ma- 
tematica in  varie  case  del  suo  ordine 
e  poi  a   Pavia    ove  rimase    più   anni. 
Avea    memoria    così     chiara    e    tanto 
pronto  spirito  che  di  lui   raccontasi  il 
fatto  seguente.  Disponeva  in  uno  stesso 
tempo  tre  giuochi  di  scacchi,  e  senza  pur 
vedere  lo  scacchiere,  dirigeva  i  giuochi 
con  tal  maestria  che  dava,  dicono,  nel 
tempo    medesimo    scaccomatto    a'   tre 
avversarii  ;  prova  che  il    pad.  Saccheri 
rinnovò  più  volle    e  sempre  con    felice 
successo.  Riportasi   ancora  cbe    in  una 
equaziooe    o    problema   algebrico,    gli 
bastava,  senza   vedere    la  carta  su   cut 
lo  si  risolveva,  indicare  i  numeri  pro- 
gressivi per  trovare  V  incognita  o  scio- 
gliere la  questione,  e  ciò   con  maravi- 
gliosa   esattezza    e  prontezza  .    Lasciò 
gran  numero  di  opere,  fra  le  quali  ci- 
tansi    più  particolarmente:  1.  ISeostq- 
^ica,  Milano,    l'^oSja.    Êuclides  ah 
omni   evo  vindicatuSy  ivi,  i^oS,  in  4- 
Morì  a  Milano  in  età  avanzatissima. 

SACCHETTI  (  Francesco  di  Bcn- 
ci  ),  nato  a  Firenze  nel  i335,  passò 
i  suoi  primi  anni,  nel    commercio  e  cu- 
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prì  pareccbie  cariche  nella  sÎMâ  repub- 
blica. Scriveva  facilmctile  in  versi  ed 
in  prosa,  e  le  sue  ISevelle,  pubblicale 
a  Firenne  nel  ip^j  2  vol.  in  8,  pro- 
vano come  avesse  una  parte  dell'  inge- 
gno del  suo  compatriolla  Boccaccio 
e  non  ne  facesse  miglior  uso.  Morì  nel 
i4o8. 

SACCHETTI  (  Giambalista  )  ,  fa- 
moso archiletlo  ,  nato  a  Torino  in 
principio  del  XVIII  secolo,  lasciò  di- 
verse opere  nelle  quali  si  rimarca  buon 
gusto  e^l  uno  stile  maschio  e  severo. 
Èssendo  stato  il  palazzo  regio  di  Ma- 
drid consunto  dalle  Gamme,  ei  ne  con- 
tinuò la  ricostruzione  ,  incominciala 
d^  Juvara,  di  cui  era  allievo.  Segui 
esattamente  i  disegni  del  suo  maestro 
e  quel  palazzo  è  uno  de'  più  magnifici 
dell'  Europa  ,  tanto  per  I'  estensione, 
come  per  la  bellezza  dell'  architettu- 
ra j  n»a  per  isventura  i  due  artisti  di- 
menfìcarono  di  sceglier  luogo  oppor- 
tuno per  la  scala  principale.  E'  stato 
ricostruito  quattro  volle ,  du.e  sotto 
Ferdinando  VI,  e  successivamente  sot- 
to Carlo  HI  e  Carlo  IV. 

SACCHI  (  Antlrea  ),  pittore,  nato 
a  Roma  nel  jSgf),  perfezionossi  sotto 
1'  Albano,  dopo  che  suo  padre  gli  eb- 
be dato  i  primi  principii  dell'  arte. 
Trovansi -nelle  sue  opere  le  grazie  e  la 
morbidezza  del  colorito  che  ammiran- 
6Ì  ne'  dipinti  del  suo  maestro.  Lo  su- 
però anzi  pel  suo  buon  gusto  di  dise- 
gno j  le  ligure  sue-  hanno  mirabile 
espressione,  i  suoi  panneggiamenti  una 
bella  semplicità  j  nobili  ne  sono  le 
idee  ,  ed  il  tocco  finito  senz'  essere 
stentato.  Riuscì  sopra  lutto  negli  argo- 
menti semplici,  e  si  nota  che  non  mai 
disegno  una  volta  sola  senza  avere  con- 
sultato, la  natura.  Le  principali  sue 
«pere  sono'  a  Roma,  dove  mori  nel 
1661.      . 

t  SACCHI  (  P.-D.  Giovenale  ), 
dolio  italiano,  nato  a  Milano,  il  a 2 
novembre  1726,  entrò  fra' barnabiti. 
Già    versalissimo    nelle    belle   lellerp, 
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nelle  lingue  antiche,  nelle  matemati- 
che, e  possedendo  a  fondo  la  teoria 
della  musica,  giovane  ancora  fu  nomi» 
nato  professore  di  retlorica  a  Lodi, 
poi  di  Bologna,  e  finalmente  copri  la 
cattedra  di  matematica  nel  collegio 
dei  nobili  a  Milano,  dove  professò  per 
4o  anni.  Divenne  membro  di  quasi 
tutte  le  società  dotle  dell'  Italia,  e  go- 
dette di  grande  riputazione  giusta- 
mente acquistatagli  da'  suoi  talenti  e 
dalle  sue  virtù.  Abbiamo  di  lui:  i. 
Del  numero^  della  misura^  e  della  cor- 
risponden2a  delle  corde  musicali,  Mi- 
lano, Ï761  j  a.  Della  natura  e  della 
"perfezione  della  musica  presso  i  Gre- 
ci, Milano,  17'58,  ecc.  Morì  Sacchi  in 
questa  città  il  27  settembre  l'jSg.  Se 
ne  pose  il  busto  nella  Specola  di  Bo- 
logna, scrivendovi  sotto  questi  versi  : 

£n  libi,  quem  sacrae  extiactum  flave-' 

re  Camaenae 
Illa  animo  Sacaus  parus  ut  eloquio  • 


SACCHI.  Ved.  Platina. 

SACCHLNI  (  Francesco  ),  gesuita, 
nato  nella  diocesi  di  Perugia,  morto 
a  Roma  nel  i625,  di  55  anni,  fu  pro- 
fessore di  retlorica  in  questa  città  per 
parecchi  anni,  e  per  altri  sette  segre- 
tario del  suo  generale  Vitelleschi.  Le 
principali  sue  opere  sono:  i.la  Conti- 
nuazione della  Storia  della  società  dèi 
Gesuiti,  in  4  voi.  in  fol.,  scritta  in  mol- 
to pura  lingua,  con  nobile  stile,  eleva- 
to e  sonoro,  pieno  di  vivacità  e  d' in- 
teresse. 2.  De  ratione  libro  cum  prò- 
fecta  legendi,  in  12,  al  fine  del  quale 
trovasi  un  discorso  :  De  vitanda  libro- 
rum  moribus  noxiorum  leclione,  che 
il  padre  Sacchini  pronunziò  a  Roma 
nella  sua  classe  di  retlorica  net  i6o3. 
Questi  due  traltati  offrono  riflessioni 
sensate  ed  utili.  La  sua  Paraenesis  ad 
viagistros  è  piena  di  ottime  vedute  per 
islruz;ione  della  gioventù,  bene  atte 
ad  unire    le   lezioni    di   religione,  di 
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tcienze  e  di  virtù  ;  meno  estesa  del 
trattalo  di  Jouvency  sullo  stesso  argo- 
mento, è  scritta  con  più  rapidità  e  più 
nerbo. 

SAGCHINI  (  Antonio  ),  composito- 
re di  musica,  nato  a  Napoli  nel  i'j35, 
fece  più  runaore  in  qitesto  •  secolo  che 
non  gli  Scipioni  ed  i  Marcelli  nel  loro. 
Dopo  percorsa  l' Europa  e  dilettate 
tutte  le  orecchie,  morì  a  Parigi,  nel 
l'jS'j.  Un  suo  ammiratore  entusiasta 
ne  fece  porre  il  busto  nella  chiesa  di 
Nostra  r  Donna  della  Rotonda  a  Roma 
con  un  iscrizione  singolare.  »  Questa 
«  specie  di  paganesimo,  dice  un  auto- 
M  re  cristiano,  che  mette  nelle  chiese 
«  monumenti  clic  uiuna  relazione  haû- 
iì  no  colla  sepoltura, non  fece  che  trop- 
Î1  pi  progressi  nell'  Italia  j  nia  sono 
r  per  solito  grandi  personaggi  dei 
»  quali  vuoisi  conservare  la  memoria 
«  (  ed  è  ancora  un  abuso  ),  come  ve- 
«  desi  a  Padova  il  busto  del  cardinal 
«  Bembo  ;  e  non  dei  castrati  o  dei 
«  suonatori  di  violino,  v  (  Rappresen- 
tasi ancora  con  applauso  V  Kdipo  a 
Colone  di  Sacchini,  il  quale  non  emer- 
geva meno  nella  musica  sacra  ,  sicché 
conservansi  di  lui  messes,  oraiorii  , 
mottetti  di  gran  merito  ). 

SACCO  (  Gioseffo  Pompeo  ),  pro- 
fessore di  medicina  a  Parma,  sua  pa- 
tria, poi  a  Padova  fu  dal  suo  sovrano 
richiamato  nel  l'yoa  nella  sua  capitale 
e  ve  lo  ritenne  coli'  uffizio  di  primo 
professore.  Esercitò  egli  e  scrìsse  con 
buon  successo.  Le  primarie  sue  opere 
son(3  :  i.  Medicina  theorico  •  practi- 
ca,  Parma  i-jo-^,  in  fol.;  2.Novum 
Systema  medicum  ex  unitale  doctri- 
nae  antiquorum  et  recenti um,  iGgS, 
in  4;  3.  Medicina  rationalis  practica 
Hippocratis  ;  4-  Nova  Methodus  fe- 
hres  curandi,  Venezia,  i'jo3,  io  8.  Le 
sue  opere  sono  stale  raccolte  a  Vene- 
zia, nel  |ij3o,  in. fol.  Questo  medico, 
difensore  della  dottrina  dell'  acido 
e  deir  alcali,  avca  stabilito!  fonda- 
menti della    sua    pratica  sopra    qucsli 
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due  principii.  Spinse   la  sua   c-irricra 
fino  agi;  8^  nnuiy-e  morì  nel  i-jiS. 

SACHS  (  Giovanni  ),  di  Praustadt 
in  Pohjnia,  segretario  della  città  di 
Thorn,  poi  Inviato  d'  Olanda  nella 
sua  patria,  è  celebre  per  un  traìlato 
contro  Ermano  Ceringio,  sotto  il  no- 
me di  Francesco  Marinio,  intitolalo  : 
De  scopo  repubblicae  polonicae,  i665. 
Morì  questo  «utore  in  età  di  3o  anni, 
verso  Tanno  iG-jo,  mentre  preparava- 
si  a  passare  neH'  isola  di  Ceilan,  di 
dove  volea  cominciare  i  suoi  viaggi, 
massima  sua  passione. 

SACHS  (  Filippo  -  Giacomo  ),  me- 
dico di  Breslavia,  dell'  accademia  dei 
curiosi  della  natura,  si  fece  un  nome 
ai  suo  tempo  con  diverse  opere  dot- 
te e  singolari:  i.  Consideratio  vi- 
tis  vinifevae,  hìps\a\  1661,  in  8  ;  2. 
Gammarologia  ,  sive  Gapimarorum, 
vulgo  Cancrorum  ,  consideratio  ,•  5» 
Oceanus  macro  -  microùosmicus,  seUj 
ecc.  Breslavia,  1664,  in  8  ;  4-  De  mi- 
randa lapidum  natura,  ivi.  Mori  Sachs 
nel  i6']2  di  44   anni. 

SACHS.  Ved.  Haxs  -  Sachs. 

f  SACHWEREL  (  Enrico  ),  teolo- 
go  inglese,  nato  a  Marlbon-ugh  ,  fece 
i  suoi  sludii  ad  Oxford,  nel  collegi© 
della  Maddalena  ,  cui  fa  aggregalo. 
Quivi  prese  egli  la  laurea  duiiorale  nel 
i-jogevi  ebbe  a  condiscepolo  il  celebre 
Addisson.  Sachwerel  non  possedeva  ta- 
lenti distintissimi,  ma  avea  audacia 
e  raggiro  ,  e  ciò  talora  basta  per  me- 
nare alla  celebrità  .  Lor  dovette  Ja 
sua.  Posto  in  qualità  di  ministro  nel- 
la contea  di  Stafford  ed  eletto  pre- 
dicatore di  San  Salvatore,  nel  Soulb- 
warck  ,  predicò  due  Sermoni  che 
fecero  del  chiasso,  Pretendesi  che  vi 
attaccasse  lord  Goilélfin,  sotto  il  nome 
di  Volpone.  Checche  siasi  ,  diedero 
luogo  per  parie  della  camera  dei  co- 
muni ad  un'  accusa  contro  di  lui,  irl 
cui  resultalo  per  Sachwerel  fu  la  so- 
spensione dalle  sue  funzioni  per  tre 
anni,  oltre  ad  esser  i  due   suoi  discor- 
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si  coadannati  al  fuoco.  Soffri  la  pena 
inflittagli,  spendendo  il  tempo  della 
sospensione  a  farsi  partigiani  e  ad 
acquistarsi  popolarità.  Ed  erano  i  tre 
anni  appena  spirati,. eh*  ci  fu  nomina- 
to âd  un  benefizio  presso  Shreiv- 
bary,  e  quasi  subito  al  rettorato  di 
Saot'  Andrea,  ad  Holborn.  Il  primo 
sermone  che  recitò,  dopo  restituito 
alle  sue  funzioni,  gli  fruttò,  dicesi, 
cento  lire  sterline,  e  se  ne  vendet- 
tero ^o,ono  esemplari.  Ecco  il  ritratto 
che  di  Sachwerel  fa  il  dottore  Burnet 
al  giudizio  del  quale  ci  può  fidarsi  : 
n  Era,  dice,  un  uòmo  audace  ed  inso- 
»  lente,  senza  istruzione,  senza  buon 
«  senso,  del  pari  spoglio  di  pietà  e  di 
ti  religione  j  i  suoi  scherni  contro 
«  i  dissidenti  ed  '  il  clero  di  secondo 
«  ordine,  in  libelli  senza  pudore,  gli 
51  procacciarono  una  popolarità  pas- 
il  seggera  ed  una  grande  fortuna,  m 
Sachwerel  morì  nel   1^42. 

SAGKVILLE.  Fed.  Dorsbt. 

SACRATO  (  Paolo  ),^  canonico  di 
Ferrara,  sua  patria,  e  nipote  del  car- 
dinal Sadoleto,  fu  uno  dei  migliori 
scrittori  del  secolo  XVI.  Tiensi  di  lui 
un  volume  di  Lettere  latine  scritte 
con  eleganza  ed  in  stile  ciceroniano. 

SAGROBOSCO  (  Giovanni  di  )  , 
chiamato  pure  Holywood,  da  un  borr 
go  dell*  Inghilterra  di  questo  nome, 
luogo  di  sua.  nascita,  nella  provìncia 
d'  York  ,  stutiìò  neir  università  di 
Oxford.  Andò  a  Parigi,  dove  acquistò 
celebre  nome  pe'  suoi  talenti  nelle 
matematiche.  Morì  nel  12S6,  lascian- 
do due  opere  stimabili,  specialmente 
nel  suo  secolo  ;  una,  De  Sphoera  Mun- 
di ,■  1'  altro  De  Computo  ecclesiastico. 
Si  trovano  unite  iu  un  volume  in  8, 
Parigi,  I  56o. 

SACY.  Fed.  Maistre  (  Lb  ). 
SACY  (  Lqigi  di  ),  avvocato  al  par- 
lamento di  Parigi,  uno  dei  quaranta 
dell'  accademia  francese,  morto  a  Pa- 
rigi, nel  1727,  di  "^3  anni,  comparve 
nel  foro  con  distinto   successo,  e  colti- 
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TÒ  in  pari  tempo  le  lettere.  Abbiamo 
di  lui  1.  una  buona  Traduziond  fran- 
cese delle  Lettere  di  Plinio  il  Giova- 
ne, 2  voi.  in  13,  e  dçl  Panegirico  di 
Traiano,  in  1  voi.  in  12  ^  2.  un  Trat- 
tato dell'amicizia,  ini  2j  3.  un  Tratta- 
to della  gloria^  in  12  ;  4-  finalmente 
una  Raccolta  di  fatti  e  di  altri  docn- 
menli,  2  voi.  in  4-  Oi  puro  stile  ed 
elegante,  con  molta  finezza  nei  pensie- 
ri e  noBiltà  nei  sentimenti  ;  gli  si  rim- 
provera d'  affettare  un  tuono  epigram- 
matico e  di  usar  troppo  1'  antitesi. 

•j-  SADE  (  L'  abbate  di  ),  nacque' 
nel  1700,  ed  abbracciala  la  carriera 
ecclesiastica  ,  ottenne  V  abbazia  di 
Ebreuil.  Coltivò  egli  le  lettere  ed  è 
particolarmente  noto  per  le  eccellenti 
sue  Memorie  sulla  vita  del  Petrarca, 
3  voi.  in  4.  Oltre  alle  sue  noti^ne  rela-* 
live  al  poeta  italiano^  se  ne  trovane  di 
curiosissii;ne  ed  interessaniissinie;  j>ro- 
priamentcj  1'  opera  dell'  abb.  di  Sade 
è  un  quadra  esatto  della  storia  civile, 
ecclesiastica  e  letteraria  del  XVI  seco- 
lo. Non  vi  è  dimenticato  vcrun  avveni- 
mento importante,  e  alle  volte  gli  svi- 
luppa con  altrettanta  precisione  che 
chiarezza  ;  vi  rammenta  pure  gli  uo- 
mini più  famosi  che  fiorirono  ìn'quel 
secolo^  e  da  critico  abile,  rettifica  pa- 
recchi falli  ne'  quali  caddero  i  suoi 
predecessori.  Ed  il  suo  libro  sarebbe 
perfetto  se  non  avesse  di  sovente  inter- 
rotta la  narrazione  con  diverse  com- 
posizioni galanti  del  Petrarca,  tradot- 
te in  versi  assai  mediocri,  e  che  spesso 
dilungansi  dal  vero  senso  dell'originale. 
Morì  nel  1780. 

SADELÉR  (  Giovanni  ),  incisore, 
nato  a  Brusselles  nel  i55o,  apparò 
prima  il  mestiere  di  fonditore  e  cesel- 
latore che  suo  padre  esercitava,  ma 
svolgendo  1' età  le  sue  inclinazioni,  si 
dedicò  al  disegno  ed  all'  incisione, 
percorrendo  1'  Olanda  per  lavorare 
sotto,  gli  occhi  dei  migliori  maestri. 
L*  elettore  di  Baviera  sparse  su  questo 
artista  i  suoi  benefiziij  e  Sadeler,  eoa- 
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fòt-tato  dalla  gralìtudine,  fece  pel  suo 
prolettore  delle  opere  che  crebbero  la 
*na  riputazione.  Parli  per  l'Italia 
e  perfczionossi  elio  studio  che  potè 
fare  dei  magnifici  esemplari  che  que- 
sto ricco  paese  contiene.  Presentò  al- 
cune sue  incisioni  a  Clemente  Vili,  ma 
quel  papa  parve  poco  disposto  ad  adem- 
pirne le  speranze,  sì  che  Sadeler  riti- 
rossi  a  A'enezia,  dove  morì  poco  tem- 
po dopo  il  suo  arrivo.  (  L'  Opera  di 
questo  artista  componesi  di  dodici  7V- 
tratt'ì,  di  otto  serie^  e  di  quaranta 
"pezzi  di  varii  maestri  ).Ebbe  un  figlio 
chiamalo  Giusto  o  Giustino  di  cui  si 
hanno  pure  alcune  stampe  non  senza 
merito.  —  Suo  fratello  e  suo  discepo- 
lo, Ritfaello  Sadeler,  si  fece  osservare 
per  la  correzione  del  disegno  che  sp.ir- 
geva  nelle  sue  figure.  Accompagnò  egli 
il  fratello  a  Roma,  a  Venezia,  ed  in 
questa  città  morì.  Trovansi  delle  stam- 
pe di  lui  in  un  trattato  De  opificio 
mundi,  ifitij,  in  8. 

SADELER  (  Gilles  ),  incisore,  na- 
to ad  Anversa  nel  1670,  morto  a  Pra- 
j*a  nel  162g,  nipote  e  discepolo  di  Gio- 
vanni e  di  Rafaello,  fece  alcun  sog- 
giorno in  Italia,  dove  perfezionossi  coi 
suoi  studii  sopra  V  antico.  1  distinti 
puoi  talenti  lo  fecero  desiderare  in 
Germania  dall'  imperatore  Rodolfo  II, 
che  gli  concesse  un'  annua  pensione. 
Gl'imperatori  Mattia  e  Ferdinando 
li,  successori  di  Rodolfo,  continuaro- 
no ad  o' orarne  il  merito.  I  suoi  Ve- 
stici delie  antichità  di  Homa,  Roma, 
1660,  in  fol.,  sono  ricercati. 

S  ADI.  r.  Saadi. 

SADLER  o  SADELER  (Giovanni), 
d'  antica  famiglia  di  Shropshire  in  In- 
ghilterra, dedicossi  allo  studio  della 
legge,  ed  ebbe  uffizi  ragguardevoli  sot- 
to il  ministero  di  Cromwe!.  Morì  nel 
1664,  di  62  anni,  dopo  pubblicata  un 
opera  intitolata  /  Diritti  del  refrno, 
ed  un'  allra  che  ha  per  titolo  :  Olbia. 

SADOC,    figlio  d'  Achitob,   sommo 
sacerdote    della    schiatta  di   Eleazaro, 
Feller  Tom.  IX, 
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esercitò  le  funzioni  essenziali  del  pon- 
tificato a  vicenda  d'  anno  iu  anno  eoo 
Achimelecco,  figlio  del  sommo  sacer- 
dote A-Hialar  della  prosapia  d'  Itamar. 
Allorché  Adonia  volle  giovarsi  della 
molta  età  di  sno  padre  per  farsi  di- 
chiarar re,  Sadoc,  per  ordine  di  Dio, 
unse  re  Salomone.  Il  qual  principe  lo 
dichiarò  solo  sommo  pontefice  dopo  la 
morte  di  Davidde,  V  anno  lOi/J  avan- 
ti Gesù  CriitP,  e  spogliato  della  sua 
dignità  Abiatar  III,  lo  relegò  ad  Ana- 
tot.  (  Fedi  Abiatah)  ,  — .  Non  è  da  con- 
fondere con  Sadoc  II,  sommo  sacerdo- 
te degli  Ebrei  verso  i'  anno  670  avan- 
ti G.  C.  ,  al  tempo  del  re  Manasse. 

SADOC,  famoso  dottore  ebreo,  e 
capo  della  setta  de' Saducei ,  viveva 
quasi^ilue  «ecoli  innanzi  G.  G.  ,  ed  eb- 
be per  maestro  Antigono,  il  quale  in- 
segnava che  »  bisogna  praticare  la  vir-^ 
fi  lù  per  sé  medesima  e  senza  la  vista 
5^  d' alcuna  ricompensa.  t>  Sadoc  ne 
trasse  queste  cattive  conseguenze,  che 
non  vi  aveano  né  premi  da  sperare,  né 
pene  da  temere  in  un'altra  vitaj  come 
se  in  questa  ipotesi  vi  potessero  essere 
virtù.  (  F.  Epicuro).  L'  empia  dottri- 
na presto  ebbe  gran  numero  di  setta- 
tori, i  quali,  sotto  il  nome  di  Saducei, 
formarono  una  delle  sette  principali 
degli  Ebrei.  Niegavano  essi  la  risurre- 
zione e  r  immortalità  dell'  anima  e 
non  riconoscevano  né  angeli  né  spiri- 
ti, rigettando  pme  tutte  le  tradizioni, 
uè  aderendo  fuorché  al  testo  della 
Scrittura;  ma  é  falso  che  negassero  le 
profeziee<li  miracoli,  poiché  ammette- 
vano, per  inconcepibile  inconseguenza  e 
contraddizione  manifesta  coi  loro  do- 
gmi, i  libri  del  Testamento  vecchio;  pra- 
ticavano la  legge  di  Mosè,  ed  il  culto 
religioso  de'  Giudei.  I  costumi  loro,  se 
si  creda  allo  storico  Gioscffo,  erano  se- 
veri ;  ma  è  da  credersi  che  nella  prati- 
ca seguissero  principii  che  loro  lascia- 
vano molto  comodo.  Vero  è  che  Gesù 
Cristo,  il  quale  li  riprende  di  non  in- 
tendere la  Scrìtlara,   loro  non  fa  rim- 
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proverò  oissnno  sull'  articolo  flei  co- 
stumi, in  vece  che  molli  ne  fa  ai  fari- 
sci,  ma  si  è  che  questi  ultimi,  i  quali 
difendevano  i  veri  principii,  cìteota- 
vano  la  virtù  e  pretendevaosi  senza 
macchia, invece  che  i  disordini  dei  sa- 
ducei  dipendevano  naturalmente  dalla 
loro  credenza.  La  cattiva  dottrina  dei 
Baducei  non  impedi  che  fosse  assunti 
ai  più  alti  ufûzii,  e  Gno  alla  suprema 
sacrificalura  j  il  che  prova  meglio  di 
tutto  a  quel  punto  di  corruzione  (os- 
sero ûnalmente  pervenuti  il  popolo 
ebreo  e  la  sinagoga.  La  setta  di  questi 
Ebrei  epicurei  sussiste  tuttora  in  Afri- 
ca ed  in  diversi  altri  luoghi. 

SADOLETO  (Giacomo),  cardinale, 
nato  a  Modena  nel  »477»  *^^  ""  dotto 
professore  di  legge  a  Ferrara,  ebbe  a 
precettore  il  proprio  padre.  Apprese 
sotto  di  lui  il  greco  ed  il  latino,  studiò 
filosofìa  sotto  Wiccolò  Leoniceno  j  e 
per  moltiplicare  le  sue  cognizioni,  re- 
cossi a  Roma,  dove  il  cardinale  Olivie- 
ro Caraffa,  protettore  dei  Icttleraii,  se 
lo  prese  in  casa.  Leon  X,  non  meno 
ardente  a  cercare  il  merito  come  ad 
impiegarlo,  lo  scelse  a  suo  segretario. 
La  sua  penna,  elegante  e  facile,  pre- 
stavasi  a  tutte  le  materie  ;  teologia,  fi- 
losofìa, eloquenza,  poesia  j  e  come  ad 
un  raro  sapere  univa  in  sé  una  mode- 
stia ancor  più  rara,  fu  d'  uopo  che 
Leone  X  usasse  di  tutta  la  sua  autori- 
tà per  fargli  accettare  il  vescovato  di 
Carpentras. Dopo  la  moiie  di  quel  pon- 
tefice ,  trasferissi  nella  sua  diocesi  , 
quivi  dividendo  il  tempo  tra  le  fatiche 
dell'  episcopato  ed  i  piaceri  della  let- 
teratura. Clemente  VII  lo  richiamò  a 
Roma  ;  ma  Sadoleto  non  vi  si  recò  se 
non  colla  condizione  di  tornare  al  suo 
vescovato  in  capo  a  tre  anni.  E  tornov- 
vi  j  ma  avendolo  Paolo  III  fallo  anda- 
re a  Roma  nel  i538,  accompagnò  il 
papa  a  Nizza,  dove  avea  a  succedere 
un  congresso  tra  il  re  di  Francia  e 
r  imperatore.  Alcun  tempo  dopo,  il 
medesimo  pontefice  Io  spedì  nunzio  in 
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Francia  per  indurre  Francesco  1  a  pa- 
cificarsi con  Carlo  V.  Il  monarca  fran- 
cese gustò  molto  le  grazie  del  suo  spi- 
rito, ed  il  pontefice  romano,  non  me- 
no satisfatto  della  sua  negoziazione, 
r  onorò  della  porpora  nel  ib56.  Morì 
questo  illustre  cardinale  a  Roma  nel. 
»547,  di  "ji  anni,  egualmente  pianto 
dai  cattolici  e  dai  protestanli.  Nella 
gioventù,  dedicossi  alla  poesia  con  un 
successo  poco  comune,  ma  sul  finire 
de*  suoi  giorni  vi  rinunziò.  11  suo  sti- 
le, in  verso  e  in  prosa,  spira  l'eleganza 
e  la  purezza  degli  antichi  scrittori  ro- 
mani. Erasi  formato  sopra  Cicerone,  e 
potrebbesl  anzi  rimproverargli  di  aver 
troppo  inteso  ad  imitarlo;  ma  di  quan- 
ti nel  XV  secolo  fecero  rifiorire  la  bel- 
la latinità,  ei  fu  quegli  che  meglio  riu- 
scì. Le  sue  opere  furono  raccolte  a  Ve- 
rona, in  3  voi.  in  4-  I  principali  scritti 
della  raccolta  sono  :  i.  diversi  Discor- 
si, tutto  il  merito  de'  quali  sta  nello 
stile  ;  2.  Diciasetle  libri  di  Epistole, 
quali  interessanti,  quali  men  grate,  e 
3.  un'  Interpretazione  dei  baimi  ; 
delle  epistole  di  S.  Paolo,  ed  altre  ope- 
re di  teologia,  scritte  con  più  eleganza 
che  profondità  j  4-  *^ci  Trattati  di 
morale  filosofica  suH'  educazione  dei 
fanciulli  ed  altro,  de'  quali  si  tien 
conto,  quantunque  i  suoi  ragionamen- 
ti sieno  talora  troppo  sottili  ed  imba- 
razzati ;  5.  parecchi  Poemetti  tra' qua- 
li tengono  il  primo  luogo  il  Curzio  ed 
il  Laocoonte.  L'  autore  copia  talvolta 
ne'  suoi  versi  le  frasi  di  Virgilio  come 
nella  prosa  quelle  di  Cicerone,  ma  in 
mezzo  a  questa  imitazione  lascia  scap- 
pare dei  tratti  di  spirito  suoi  propri. 
I  suoi  scritti  teologici  sono  d'  un  tuo- 
no di  dolcezza  e  «li  moderazione  che 
era  i'  espressione  del  suo  carattere. 
Aveva  alcuni  sentimenti  particolari, 
ma  attenevasi  fortemente  all'  ortodos- 
sia. Si  sa  in  che  modo,  scrivendo  al 
cardinale  Contarini,  si  è  giustificata 
di  non  essere  in  tutto  del  parere  di 
saut'  Agostino  che  credeva  avesse  lalo- 
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rà  spìnto  troppo  vivamente  e  troppo 
innanzi  la  difesa  della  verità.  Per  ave- 
re le  sue  opere  complete  bisogna  ag- 
giugnere  ai  tre  volumi  precitali  le  sue 
Lettere  e  quelle  dei  dotti  co'  quali  era 
in  corrispondenza,  pubblicate  a  Roma 
nel  1764?  in  12,  3  vol.;  come  pure 
un' altra  ^«cco/te  impressa  nel  1759, 
in  12,  che  contiene  le  sue  Lettere 
scritte  in  nome  di  Leon  X,  Clemente 
"VII  e  Paolo  III,  con  un  Compendio 
della  Vita  dell'  autore,  scritta  da  Flo- 
rebelli,  suo  contemporaneo, 

SAEUREDAN  (Giovanni),  celebre 
incisore,  vivea  sul  finire  del  XV  secolo 
ed  al  principio  del  XVI.  Le  stampe  dì 
questo  maestro  sono  sommamente  gu- 
state dai  curiosi.  Avendo  soprattutto 
lavorato  sopra  GoUzio,  seppe  collegare 
alla  morbidezza  la  fermezza  del  tocco. 
Bramerebbesi  più  correzione  ne'  suoi 
disegni  j  ma  è  un  rimprovero  che  di- 
vider deve  colla  maggior  parte  dei 
pittori  da  lui  copiali, 

SAGARI  o  Srgarel  (Gerardo),  na- 
to a  Parma,  fu  il  fondatore  della  setta 
degli  apostolici^  che  fece  gran  rumore 
nel  XIII  secolo.  Esigeva  che  i  suoi  di- 
scepoli andassero  di  città  in  città,  ve- 
stili di  bianco  ,  con  lunga  barba  ,  ca- 
pelli sparsi  e  capo  scoperto.  Pubblicò 
questo  entusiasta  che  tutta  1'  autorità 
da  Gesù  Cristo  data  a  san  Pietro  ed 
a'  suoi  successori  era  giunta  a  fine,  ed 
ei  r  aveva  ereditata  j  che  Dio  essendo 
per  ogni  dove,  non  v'  era  bisogno  di 
chiesa  né  di  servigio  divino  ;  che  non 
occorreva  far  voti,  e  che  1'  adesione  al- 
la dottrina  santificava  le  azioni  più  cri- 
minose. Questa  dottrina  fanatica  ed 
empia  lo  fece  condannare  al  fuoco  a 
Parma,  nel  i3oo.  «  Allorché  i  prote- 
sa stanti,  dice  l'  abbate  Bergier,  decla- 
9)  mano  contro  i  supplizii  fatti  sof- 
95  frire  a  questi  setlarii,  dovrebbero 
n  por  mente  che  non  si  sono  puniti 
9Ï  pe' loro  errori,  ma  perchè  turbava- 
9)  no  la  tranquillità  pubblica  e  1'  ordi- 
$)  ne  della  società.  Un  errore  ioDOcea- 
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«  le  che  non  può  portare  pregiudizio 
il  a  chi  si  sia,  merla  grazia  senza  dub- 
5'  bio  ;  ma  una  dottrina  sediziosa,  che 
«  riscalda  gli  animi,  corrompe  i  co- 
n  stumi  ,  inquieta  i  governi,  ed  è  se- 
"  guita  da  commovimenti  nel  popo- 
51  lo,  è  un  crinienlese  j  si  ha  diritto  di 
»  punirne  gli  autori  ed  i  settatori  osti- 
55  nati.  « 

SAGAG  Landolfo  .  Fedi  Paulo, 
diacono  d'  Aquileia. 

SAGE  (  Davidde  Le  ),  di  Mompel- 
lieri,  morio  verso  il  i65o,  ebbe  costa- 
mi depravati  e  qualche  talento,  For- 
mossi  egli  della  riputazione  colle  sue 
poesie  guascone.  Tiensi  di  lui  una  rac- 
colta intitolata:  Le  Follie  del  signor 
Le  SagCf  i65o,  in  8.  Sono  sonetti^ 
elegie,  satire^  epigrammi,  degni  del 
titolo  di  questa  collezione. 

SAGE  (  Alano  -Renato  Le  ),  nato 
a  Sarzeau,  presso  Vannes,  nel  1668, 
morì  nel  17^7  a  Bologna  sul  Mare, 
presso  suo  figlio,  canonico  di  quella 
città.  La  sua  prima  opera  fu  una  tra- 
duzione parafrasata  delle  Lettere  di 
Aristenete,  iulov  greco,  i  voi.  in  la. 
Imparato  poi  Io  spagnuolo,  gustò  mol- 
to gli  scrittori  di  quella  nazione,  dei 
quali  diede  traduzioni  ,  o  piuttosto 
imitazioni,  eh'  ebbero  un  grande  in- 
contro. Le  principali  sue  opere  in  que- 
sto genere  sono:  1.  Guzman  d*  Alfa- 
rache,  in  2  voi.  in  la  j  opera  nella 
quale  1'  autore  fa  correre  il  serio  io 
mezzo  al  frivolo  che  vi  predomina  :  2. 
il  Baccelliere  di  Salamanca,  in  2  voi, 
in  12  :  romanzo  bene  scritto  e  sparso 
d'  una  critica  utile  dei  costumi  del  se- 
colo ;  3,  Gii  Blas  di  Santillana,  in  4- 
voi,  in  12.  Vi  si  trovano  pitture  vere, 
cose  ingegnose  e  dilettevoli,  riflessioni 
giudiziose.  Hawi  scelta  ed  eleganza 
nelle  espressioni,  chiarezza  e  gioviali- 
tà nei  racconti.  E'  un  quadro  fedele  dì 
tutte  le  condizioni  ed  il  migliore  ro- 
manzo morale  che  veruna  nazione  ab- 
bia prodotto,  f^.  ISuove  avventare  di 
don  Chisciotte f  io  2  voi.  in  12.  Questo 
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nuovo  Don  Gîiisciolle  non  equivale  al- 
l'aDtico  ;  però  contiene  alcuni  scherzi 
piacevoli.  5.  //  Diavolo  Zoppo,  1 2  voi. 
in  12,  opera  che  contiene  dei  traiti 
capaci  d'  allegrare  lo  spirito  e  correg- 
gere i  costumi,  (  Ved.  Gcevara  ),  Eb- 
be alla  prima  sì  grande  spaccio,  che 
si  riferisce  che  due  signori  posero  ma- 
no alla  spada  per  avere  1'  ultima  copia 
della  seconda  edizione.  6.  Miscellanea 
dilettevole  di  tratti  di  spirito  e  squar- 
ci storici  più  vivaci,  in  1  2  j  unione, 
come  tutte  le  raccolte  di  tal  genere, 
di  buono  e  di  cattivo  j  ij.  Orlando  in- 
namorato, 2  voi.  in  12  j  8.  Estevanil- 
lo  o  il  Garzone  di  buon  umorey  a  voi. 
in  13,  opera  nella  quale  trovasi  sem- 
pre lo  spirito  del  piacevole  autore  di 
Gii  Blas.  Rannosi  ancora  di  Le  Sage 
delle  Commedie  e  delle  Opere  comi- 
che ;  fra  le  prime  citandosi  Turearet, 
composizione  <li  primo  ordine,  e  Cre- 
spino rivale  del  suo  padrone^  che  rap- 
prescotansi  ancora  assai  spesso  sul  tea- 
tro francese.  Le  Opere  sono  tutte  di- 
menticate. Questo  autore  aveva  poca 
invenzione,  ma  molto  spirito,  buon 
gusto,  e  r  arte  di  abbellire  le  idee  de- 
gli altri  e  di  rendersele  proprie.  Si  so- 
no nel  1785  stampate  a  Parigi  le  sue 
Opere  scelte,  in  i5  voi.  in  8,  con  figu- 
re e  nel  1810,  16  voi.  in  8.  —  Le  Sa- 
ge ebbe  due  figli  che  abbracciarono  la 
carriera  del  teatro  ed  hanno  lasciato 
alcune  commedie. 

•J-  SAGE  (  Giorgio  -  Luigi  Le  ),  let- 
terato, nacque  a  Couches,  in  Borgo- 
gna, nel  1676.  Passato  a  Genova,  vi 
stabilì  una  dozzina,  fece  de'  buoni  al- 
lievi, e  consagrò  i  suoi  talenti  all'istru- 
zione della  giovenlii,  per  la  quale  pub- 
blicò diverse  opere  che  furono  bene 
accolte  dal  pubblico  j  le  principali  so- 
no; i.  Il  Meccanismo  dello  spirìtOf 
ossia  la  Morale  naturale  nelle  sue 
fonti  i  2.  Aphorismata  philosophica  j 
3.  Pensieri  arrischiati  sopra  gli  stu- 
diy  ecc.  Morì  a  Ginevra  nel  1769,  in 
età  di  83  anni.  —  Giorgio    Luigi  Le 
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S.>£c  ebbe  un  figlio  che  portò  gli  stes- 
si prenomi  ed  è  morto  a  Ginevra  nel 
i8o5,  neir  80."  anno  di  sua  età.  Fu 
un  dotto  naturalista,  che  godette  tU- 
gran  riputazione,  quantunque  non  ci 
rimangano  di  lui  che  alcune  memorie 
ed  opere  di  poca  esleasione,  indicate 
in  una  notizia  pubblicala  a  Ginevra 
nel  »8o5. 

f  SAGE  (  Bernardo  -  Maria  Le  ), 
deputato  dell'  Euro  -  e  -  Loir  alla  con- 
venzione nazionale,  appena  sedutosi, 
aderì  al  partito  dei  Girondini  e  ne  di- 
fese sempre  con  ardore  la  causa.  Le 
Sage  si  mostrò  sulle  prime  uno  ilei 
meno  esaltati  fra'  repubblicani,  ed  il 
i4  dicembre,  per  non  moltiplicare  il 
numero  dei  proscrìtti,  si  oppose  alla 
stampa  ordinata  dalla  municipalità  di 
P»rtgi  delle  liste  <leite  degli  otto  mila 
e  venti  mila,  come  pure  di  quelle  de» 
membri  delle  varie  conventicole  che 
eransi  dichiarati  in  favore  del  re.  Fu 
eletto  segretario  il  10  gennaio  1793, 
ed  il  lo  marzo  seguente  presentò  una 
i<lea  di  decreto  per  l'  organizzazione 
d'  un  tribunale  rivoluzionario.  Non  al- 
tendeasi  allora  d'  essere  nel  mese  »li 
giugno  minaccialo  di  cadérne  vittima. 
Fedele  alle  parti  dei  girondini  ,  fu  . 
compreso  nella  loro  caduta,  il  3i  mag-, 
gio,  e  posto  fuor  della  legge  il  a  giu- 
gno. Potè  nondimeno  sottrarsi  alle 
persecuzioni  dei  giacobini,  e  tornò  in 
seno  della  convenzione  dopo  il  g  ter- 
midoro. Era  stato  costantemente  ne- 
mico di  Robespierre,  e  dopo  la  morte 
di  lui,  non  cessò  di  scagliarsi  contro 
i  terroristi.  Allorché  fu  denonziato  al- 
la convenzione  un  affisso  intitolato  lo 
Stormo  nazionale,  dichiarò  la  denun- 
zia ingiusta  e  provocò  in  pari  tempo 
la  libertà  della  stampa.  Pochi  giorni 
dopo,  attaccò  la  legge  del  17  nevoso, 
relativa  alla  divisione  delle  successioni 
e  la  dimostrò  contraria  alla  dichiara- 
zione dei  diritti.  Stato  nominato  mcoi- 
bro  del  comitato  di  salute  pubblica 
e  della  commissione  incaricata  della 
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compilazione  «Ielle  leggi  organiche  del- 
la cosliluziooc,  conibaitè  il  3o  aprile 
l'jgS  il  progetto  lenrlcole  a  sopprime- 
re il  comitato  ili  sicurezza  generale, 
ed  a  formare  quello  <li  salate  pubblica 
di  ventiquattro  membri  ,  dicendo  che 
considerava  quel  progetto  come  la 
tomba  della  libertà .  Prepose  il  20 
maggio,  in  seguito  all'  insurrezione  del 
primo  pratile,  di  non  far  gindicare 
dalla  commissione  militare  se  non  i  de* 
Ulti  militari  j  di  rimettere  per  conse- 
guenza Romme  ed  i  suoi  complici  al 
tribunal  criminale.  Insistette  per  ciò 
che  si  creasse  una  commissione  che 
dovesse  presentare  un  rapporto  sopra 
i  deputati  che,  nella  loro  missione, 
avevano  sparso  il  sangue  innocente  o 
dilapidato  i  danari  della  repubblica. 
Il  aS  giugno,  presentò  il  progetto  del- 
la nuova  costituzione.  Rieletto  mem- 
bro del  comitato  di  salute  pubblica, 
fece  decretare  in  istato  di  accusa  il  rap- 
presentante Dupin,  a  cagione  del  suo 
violento  rapporto  sugli  appaltatori  ge- 
nerali. Si  oppose,  quantunque  indarno, 
nel  settembre,  alla  riunione  del  Belgio 
alla  Francia,  e  per  premunire  a  Parigi 
contro  i  moli  che  si  preparavano,  fece 
il  dì  25  di  quel  mese  pubblicare  una 
grida  ad  essi  diretta,  e  dichiarare  che 
fossero  garanti  verso  la  nazione  della 
conservazione  della  rappresentanza  na- 
zionale. Dopo  quel  tempo,  non  ebbe 
che  poche  occasioni  di  farsi  notare.  Fu 
rieletto  al  consiglio  dei  cinquecento, 
e  morì  il  9  giugno  1*796.  Non  manca- 
va Bernardo  IVIaria  Le  Sage  né  d'istru- 
zione né  di  eloquenza,  aveva  idee  giu- 
ste, il  suo  cuore  non  era  sanguignario, 
e  se  commise  errori,  non  li  dovette 
fuorché  alle  sue  opinioni  sul  repubbli- 
caoismo,  opinioni  che  divenivano  al- 
trettanto assurde  che  pericolose  ,  pur 
fra  gli  uomini  più  moderati.  Bisogna 
però  confessare  che  mostrò  molto  disin- 
teressamento in  tutti  gli  uffici  che  co- 
prì nelle  diverse  assemblee  nello  spazio 
di  quattro  anni. 
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■f  SAGE  (  Baldassare  Giorgio  )  , 
dotto  professore  di  chimica  metallica, 
membro  dell'  accademia  delle  scienze 
e  di  altre  società  dotte,  nacque  a  Pari- 
gi il  "j  maggio  17^0.  All' uscir  del  col- 
legio, dcdicossi  allo  studio  della  chi- 
mica e  vi  fece  tanto  rapidi  progressi, 
che  le  prime  opere  per  lui  pubblicale 
ancor  giovanissimo,  ne  stabilirono  la 
riputazione.  Conosciuto  vantaggiosa- 
mente da  Luigi  XVI,  fu  a  sua  solleci- 
tazione che  il  monarca  creò,  nel  »'j83, 
la  scuola  delle  miniere,  di  cui  fu  Sa- 
ge eletto  direttore  e  professore.  Im- 
piegò questi,  per  dieci  anni,  una  gran 
parte  delle  sue  furtune  a  formare  la 
jjrima  collezione  dì  minerali  per  istru- 
zione pubblica.  Il  suo  ricco  gabinetto, 
conservato  nella  più  bella  sala  della 
Zecca  e  stimato  più  di  cento  mila  li- 
re, è  uno  de'  più  bei  monumenti  di 
questo  genere.  I  corsi  di  Sage  erano 
divenuti  come  di  moda  :  né  vi  assiste- 
vano soltanto  scolari  e  dotti,  ma  quan- 
to vi  era  di  più  distinto  nella  città 
e  nella  corte,  tanto  fra'  signori  come 
nelle  dame.  Nel  i8i>8,  perdette  la  vi- 
sta per  effetto  d'  un'  operazione  chi- 
mica ^  ma  ciò  non  gì'  impedì  di  con- 
tinuare le  sue  lezioni,  ne  di  occuparsi 
alle  sue  opere.  Siccome  tutto  si  perfe- 
ziona o  si  rinnova,  al  sistema  chimico 
di  Sage  succedette  quello  di  Lavoi- 
sier, e  ciascnnn  di  essi  ebbe  i  suoi  par- 
tigiani. Mutossi  r  antica  nomenclatu- 
re, che  fu  sommessa  ad  altre  teorie, 
alle  quali  Sage  non  volle  mai  aderire. 
Gr  ispettori  delle  miniere  fecero  di- 
stribuire, nel  1816,  alla  Camera  dei 
deputati  una  Memoria  nella  quale 
pretendevano  che  Sage  fosse  stato  po- 
sto fino  dal  f^SS  sulle  liste  delle  mi- 
niere per  20,000  fr.  di  appuntamento. 
Statone  istruito.  Sage  ricbiamossi  con- 
tro tale  asserzione,  per  la  via  dei  gior- 
nali, e  dichiarò  «  che  dal  1785,  non 
«  avea  mai  percepito  più  di  5, 000  fr., 
ìì  statigli  concessi  con  un  decreto  dtl 
»  consiglio;  '?  facendo  così  di  passaggio 
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notare  :  w  cbe  quanlunqae  creditore 
«  dal  corpo  delle  miniere,  noo  aveva 
»  da  venticinque  anni  avuto  nìssuna 
5»  relazione  con  quelli  cbe  altualmen- 
ìì  te  lo  componevano,  perchè  gli  ave- 
il  vano  date  prove  ci'  un  insigne  ma- 
«  levogUenza.  »  Erano  appunto  aS 
anni  cbe  seguivasi  il  sistema  di  La- 
voisier. L' 8  gennaio  1 81 -j,  il  re  Lui- 
gi XVIII  lo  nominò  cavaliere  dell'  or- 
dine di  San  -  Michele.  Sage  fu  per  più 
anni  amministratore  delle  zecche  a 
Parigi,  uffizio  cui  satisfece  con  non 
minore  probità  cbe  zelo.  Quantunque 
in  età  avanzatissima  ,  era  di  conver- 
sazione vivace,  spiritosa  e  gioviale.  Il 
cuore  n'  era  eccellente ,  ed  ci  servì 
di  padre  a  due  interessanti  orfanelle, 
vittime  delle  stragi  e  della  persecuzio- 
ne esercitate  contro  i  bianchi  di  San  - 
Domingo.  Morì  nel  mese  di  giugno 
1825,  in  età  di  85  anni  e  dopo  più  di 
5o  anni  di  professorato.  Moltissime  so- 
no le  opere  cbe  abbiamo  di  lui,  tra  le 
quali  noteremo  ;  1.  Esame  chimico  di 
diverse  sostanze  minerali^  ecc.,  tra- 
dotto, ecc.,  1769,  in  12  ^  2.  Elementi 
di  chimica  docimastica,  ì<i'j2f  in  S  y 
3.  Memorie  di  chimica,  ii^-jS  in  8  j 
4-  Analisi  dei  grani,  l'j^ô,  in  8  j  5. 
Sunto  storico  sopra  i  diversi  generi 
di  pittura,  in  8  j  6.  Istituzioni  di  fi' 
sica,  1812,  3  voi.  in  8  j  -7.  Prospetto 
comparativo  della  condotta  tenuta 
verso  di  me  dai  ministri  deW  antico 
regime,  con  quella  dei  ministri  del 
nuovo  regime,  181/I,  in  8  ;  8.  Forma- 
zione dei  monti  ignivomi,  chiamati 
vulcani,  per  allusione  a  Vulcano,  di 
cui  si  e  supposto  che  fossero  le  fuci- 
ne, iSi-j,  in  S  ^  ^.  Esposizione  dei 
tentativi  che  sono  stati  fatti  colV  in- 
tenzione di  render  potabile  l'  acqua 
del  mare  distillata,  »8i'7,  in  8  ;  io. 
Notìzia  biografica  (  sopra  se  medesi- 
mo ),  1816  ,  in  8.  Indipendentemen- 
te dalie  opere  sopraccitate.  Sage  som- 
ministrò un  gran  numero  di  Memorie 
iPplla   Raccolla  dell'  accademia   delle 
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scienze,  nel   Giornale   difisica^   ecc., 
ecc.,  ecc. 

SAGITTARIO  (Gaspare),  teolo- 
go luterano,  storico  del  duca  di  Sasso- 
nia, e  professore  di  storia  nell'  uni- 
versità di  Hall,  nacque  a  Luneburgo 
nel  1645  e  morì  nel  i6g4.  Le  lingue 
dotte,  la  storia,  le  antichità,  gli  erano 
familiarissime.  La  sua  memoria  era 
un  vasto  deposito  ,  in  cui  trovavansl 
adunate  le  cognizioni  più  estese  :  ma 
non  vi  erano  sempre  nell'  ordine  più 
chiaro.  Le  sue  principali  opere  sono  : 
1.  delle  Dissertazioni  sugli  oracoli^ 
sulle  scarpe,  e  sulle  porte  degli  anti- 
chi }  2.  La  successione  dei  principi 
d*  Grangia  fino  a  Guglielmo  III  ;  3. 
Storia  della  città  di  Eardewick;  4.  la 
Storia  di  san  Norberto,  che  pubblicò 
nel  1683  ;  5.  Historia  antiqua  Nari- 
hergae,  dotta  e  giudiziosa  j  6.  le  Ori- 
gini  dei  duchi  di  Brunswick,  in  4  j 
■j.  Storia  di  Luhecca,  in  4  j  8.  Le  An- 
tichità del  regno  di  Turingia,  in  4  : 
opera  piena  di  ricerche,  come  lutti 
gli  scritti  di  questo  autore,  de'  quali 
si  può  vedere  la  lista  nella  sua  Vita, 
composta  in  latino  da  Schmidio,  Jena, 
11713,  in  8  ;  9.  una  Storia  dei  mar- 
chesi e  degli  elettori  di  Brandeburgo^ 
in  4  7  €  gran  numero  di  altre. 

SAGREDO  (  Giovanni  ),  storico, 
nato  a  Venezia  verso  il  1616,  fu  am- 
basciatore in  Inghilterra  al  tempo  di 
Cromwello  ,  in  Francia  sotto  Luigi 
XIV,  ed  in  Germania  ;  e  reduce  a  Ve- 
nezia, divenne  procuratore  di  San  - 
Marco.  Era  di  una  delle  più  antiche 
famiglie  nobili  veneziane ,  e  che  pro- 
dusse de'  grandi  uomini.  Fu  eletto  do- 
ge della  repubblica  nel  iG^B  ;  ma  non 
essendo  la  sua  elezione  stata  gradita 
al  popolo,  si  depose  volontariamente. 
Nel  i6gi,  fu  provveditore  generale  nei 
mari  del  Levante.  Quesl'  abile  uomo 
pubblicò,  nel  1 677,  in  ^,  a.'Vcatzxa, 
una  storia  dell'  impero  ottomano  con 
questo  titolo  :  Memorie  istoriche^  dei 
monarchi   ottomani.   L' autore   inco- 
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tuincîa  1'  anno  i5oo  ,  e  conlìnna  la 
saa  storia  fino  al  1644;  s"tto  il  regno 
d' Ibrahim  I,  che  salì  sul  trono  nel 
i64o.  Savio  è  questo  storico,  impar- 
ziale ed  istruttissimo  della  materia  che 
aveva  impresa  a  trattare.  Il  suo  stile 
è  pressante,  sul  gusto  di  Tacito  ;  e 
1*  autore  semina,  a  seconda  delle  cir- 
costanze, riflessioni  solide  e  giudizio- 
se. Non  abbiamo  migliore  storia  del- 
l' impero  ottomano,  relativamente  al- 
lo spazio  del  tempo  abbracciato  dal- 
l' autore.  Fu  tradotta  in  francese  da 
Laurent,  e  stampata  a  Parigi  i*; 34}  6 
voi.  in  12. 

SAGUJVDINO  (  Niccolò  )  ,  celebre 
letterato  greco ,  nato  a  jVegropoote 
verso  il  iSgo,  era  istruito  in  quasi  tut- 
te le  scienze  ,  e  possedeva  le  lingue 
orientali.  L'  imperatore  Giovanni  Pa- 
leologo  lo  chiamò  alla  sua  corte  j 
e  Saguodino  lo  accompagnò  a  Ferra- 
ra, con  Gioseffo,  patriarca  di  Costan- 
tinopoli, servendo  d'  interprete  ai  pa- 
dri della  Chiesa  nel  concilio  comincia- 
to in  quella  città  l'anno  i458,  e  tras- 
ferito a  Firenze  per  cagione  della  pe- 
ste. Racossi  poi  a  Venezia,  dove  fu  no- 
minato segretario  ducale.  In  un  viag- 
gio che  fece  a  Negroponte,  ebbe  la 
sventura  di  veder  inghiottiti  dall'  on- 
de sua  moglie,  i  figliuoli  e  lutti  i  suoi 
averi.  Tornato  a  Venezia,  la  repubbli- 
ca, ad  indennizzarlo  delle  sofferte  per- 
dite, gli  donò  6oo  ducati,  somma  al- 
lora assai  ragguardevole,  e  lo  tornò  al 
posto  di  segretario  dal  quale  erasi  di- 
messo. Passò  poi  a'  servigi  di  Pio  II 
e  morì  »  Roma  il  23  marzo  i463. 
Scrisse  egli  :  i.  delle  Lettere  sopra  di- 
verse materie  scientifiche  j  a.  diverse 
Traduzioni  dei  classici  greci  e  dei  pa- 
dri della  Chiesa  ;  3.  un'  eccellente  Ge- 
nealogia dei  principi  turchi. 

SAHUGUET.  F.  Espagnac  (d'),  fi- 
glio d'  uno  speziale,  leggendo  invece^ 
figlio  d'  un  consigliere  del  re. 

SAILJLY  (Tommaso),  gesuita,  nato 
a  Bratielles  verso  l'anno  i553^  accom- 
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pagnò  il  padre  Possevia  in  Russia.  Di  ' 
riturno  in  patria,  gettò  le  fondamenta 
d'  una  missione  militare.  Dandosi  tut- 
to intero  a  questo  uffizio,  nel  quale 
ebbe  a  patire  infinitamente,  passò  qua- 
si tutta  la  vita  fra'  i  soldati  e  negli 
spedali  ,  e  morìa  Brusselles  nel  1633. 
Le  continue  sue  fatiche  non  gì'  impe- 
dirono di  pubblicare  gran  numero  di 
opere  di  pietà  e  di  controversia. 

SAINTES  (  Claudio  di  )  ,  Sancte- 
siuSf  nato  nel  Perche,  in  Francia,  si 
fece  canonico  regolare  nell'  abbazia  di 
Saint  -  Cheron,  presso  Chartres,  nel 
i54o  ,  in  età  di  i  5  anni.  Il  cardinale 
di  Lorena  lo  pose  nel  collegio  di  Na- 
varra,  dove  fece  i  suoi  corsi  d'  umani- 
tà, filosofia  e  teologia.  Fu  ricevuto  dot- 
tore di  Sorbona  nel  i555  ed  entrò  nel- 
la casa  del  cardinale  suo  benefattore 
che  lo  impiegò  nel  colloquio  di  Poissy 
nel  i56i,  e  lo  fece  da  Carlo  IX  man- 
dare al  concilio  di  Trento  con  dodici 
altri  dottori  ;  e  fu  egli  appunto  che 
con  Simone  Vigor,  poi  arcivescovo  di 
IVarbona,  dispulò  contro  due  ministri 
calvinisti  presso  il  duca  di  Nevers  nel 
i566.  Il  trionfo  ne  fu  perfetto,  e  di 
Saintes  due  anni  dopo  fece  stampare 
gli  Atti  di  cotale  conferenza.  I  suoi 
scritti,  i  suoi  sermoni,  ed  il  suo  zelo 
contro  gli  eretici  gli  meritarono  il  ve- 
scovato di  Evreux  nel  i565.  Assistet- 
te r  anno  appresso  agli  stali  di  Blois 
ed  al  concilio  di  Roano  nel  iSSi.Ii 
suo  zelo  per  la  lega,  a  quel  che  dico- 
no, il  gettò  fuor  di  via.  Preso  a  Lou- 
viers  dalle  genti  del  re  Enrico  IV,  si 
pretese  di  aver  trovalo  nelle  sue  carte 
uno  scritto  nel  quale  giustificava  l'  as- 
sassinio di  Enrico  III  ed  eccitava  a 
commettere  il  medesimo  misfiitlo  sul 
re  di  Navarraj  ma  accuse  tali,  inten- 
tate dai  calvinisti,  non  furono  provate. 
Non  perciò  meno  fu  condotto  prigione 
a  Caen,  dove  avrebbe  sofferto  capital- 
mente se  il  cardinal  di  Borbone  ed  al- 
cuni altri  prelati  non  avessero  inter- 
cesso per  lai  :  uou  prevalsero  tuttavia 
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ad  impedire  che  fosse  chiuso  nel  ca- 
slello  di  Crèvecocur  ,  diocesi  di  Li- 
sìcux,  dove  dicesi  che  morisse  di  vele- 
no nel  iSgi.  Abbiamo  di  lui  gran  nu- 
mero d'  opere  ;  ma  la  più  considerabi- 
le e  rara  è  uo  Trattalo  delC  Eucar'i- 
stia^  in  latino,  in  fol. ,  pieno  d'  erudi- 
zione e  che  irritò  particolarmentç  coa- 
tro di  lui  i  ministri  ugonotti.  E  pur 
sua  :  Liturgìae  Jacopi  Apostoli,  Basi- 
la Magni  ,  Joannis  Chrysostomi,ccc. 
Anversa,  i56o,  in  8,  e  lo  stesso  anno  a 
Parigi,  in  fol.  ,  opera  ricercala  a  ca- 
gione delle  cose  curiose  ed  imp»rlanli 
che  contiene  rispetto  alla  messa. 

t  SAINT  -  ADON  (  Francesco  Pi- 
card  di),  dottore  di  Sorbona  e  sacer- 
dote della  diocesi  di  Rhodez,  nato  nel- 
la città  di  Saint  -  Còme  in  Roucrgne, 
divenne  decano  del  capitolo  regio  dì 
Santa  -  Croce  e  della  cristianità  di 
Etampes,  diocesi  di  Sens  ;  era  un  ec- 
clesiastico pio  e  dotto,  che  Languet, 
suo  arcivescovo,  avea  tenuto  in  grande 
estimazione.  E  egli  autore  delle  opere 
seguenti  :  i.  Ferità  sensibili  della  re- 
ligione i  2.  Massime  d'  un  filosofo 
cristiano  ;  3.  Gemiti  d"  un  solitario 
sui  disordini  della  maggior  parte  dei 
cristiani,  Parigi,  i-^GS,  in  12.  Il  ter- 
zo dei  detti  opuscoli  ha  questo  di  par- 
ticolare che  le  lettere  iniziali  delle  fra- 
si indicano  il  nome  e  le  qualità  del- 
l'autore  che  non  erasi  distinto  se  non 
Îer  quella  di  teologo  ortodosso  ;  4- 
ratiato  dei  mezzi  per  riconoscere  la 
ver'tji  deir  Evangelo,  1769;  opera 
che  raons.  Languet  raccomandò  ai 
suoi  diocesani  ;  5.  Lettera  d'  un  cano- 
nico ad  «n  priore;  sottoscritta  F.  P. 
D.  S.  A.  (Francesco  Picard  di  Saint  - 
Adon.  Mori  nel  i-j-jS.  La  lista  delle 
opere  di  questo  scrittore  è  quasi  inte- 
ramente diversa  nel  Dizionario  di 
Chaudon  e  Delaudine. 

SAINT -AMAND(  Marc' Antonio 
Gerard  di),  figlio  d'  un  capo  di  squa- 
dra, nacque  a  Roano  ,  e  passò  la  vita 
a  viaggiare  e  a  far  versi  j  due  mestieri 
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che  non  menano  alla  fortuna.  Le  sue 
produzioni  sono  state  raccolte  in  5 
voi.  in  I  2.  La  più  famosa  è  il  suo  Mo- 
se  salvato,  poema  che  Boilcau  aveva 
in  vista  in  questi  versi  della  sua  Arte 
poetica. 

N'  imitez  pas  ce  fou  qui,  décrivant  les 
mers, 

Et  peignant,  au  milieu  de  leurs  flots 
entr'  ouverts, 

L'  hébreu  sauvé  du  joug  de  ses  inju- 
stes maîtres, 

Met,  pour  le  voir  passer,  des  poissons 
aux  fenêtres, 

Peint  le  petit  enfant,  qui  va,  saute, 
revient. 

Et  joyeux  à  sa  mère  offre  un  caillou 
qu'  il  tient^ 

Non  bisogna  però  giudicare  assoluta* 
mente  lutto  il  poema  dalla  censura  se- 
vera del  poeta  satirico.  La  miglior  co- 
sa di  Saint  -  Amand  è  la  sua  ode  inti- 
tolata la  Solitudine;  vi  hanno  imagi- 
ni  e  sentimento.  Morì  nel  1660,  in  età 
di  67  anni  dal  dolore,  diccsi,  che  Lui- 
gi XIV  non  avesse  potuto  sopportare 
la  lettura  del  suo  poemetto  della  Lu- 
na nel  quale  lodava  il  principe  di  sa- 
per bene  nuotare  j  ma  è  almen  dub- 
bio se  quest*  avventura  influisse  sulla 
sua  morie. 

SAINT -AMAND.   Fedi  Tristav 
(Giovanni). 

t  SAINT  -  ANGE  (Fariot  di),  na- 
eque  a  Blois  nel  1^52,  e  divenne  pro- 
fessore di  eloquenza  e  di  poesia  alle 
scuole  centrali  di  Parigi  e  membro 
dell'  istituto  di  Francia.  Tengonsi  di 
lui  le  opere  seguenti:  i.  Epistola  a 
Dafne,  che  concorse  al  premio  dell'ac- 
cademia francese,  1 774»  "'^  852.  Prin- 
cipio dell'  Iliade  in  versi,  che  pure 
concorse  al  premio  nel  1776,  detto 
anno,  in  8.  3.  L'  Uomo  sensibile,  tra- 
dotto dall'  inglese  di  Droocli,  Parigi, 
1775,  in  12  ;  4-  ^'  itomo  del  mondo, 
romanzo  morale,  tradotto  dall'  ingle- 
se, 1776,   ini2j  5.    Le  metamorfosi 
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et  Ovidio,  tradotte  in  versi  francesi, 
tòmo  1.»  ,  iij-jS  ed  anni  seguenti.  6. 
La  Scuola  dei  padri,  commedia  in  5 
alti  e  in  versi,  l'jSz,  in8;  -j.  Varie 
composizioni  per  T  Almanacco  delle 
Muse,  varii  articoli  nel  giornale  enci- 
clopedico e  nel  Mercurio  di  Francia^ 
ecc.  Morì  a  Parigi  nel  i8io. 

t  SAINT  -  AUBIN  (  Agostino  di), 
incisore,  nacque  nel  «706,  e  fu  uno 
degli  nltìmi  allievi  fatti  da  Cars.  Ac- 
quislossi  egli  grande  riputazione  nel 
genere  dei  ritratti,  tra  i  quali  sono  da 
nolnre  quelli  di  Necker,  Le  Kain,  El- 
vezia ,  Fenelon.  Avea  buon  gusto  e 
grande  Bnezza  di  taglio.  L'antica  fran- 
cese accademia  di  pittura  lo  accolse 
Ira'  suoi  membri  ;  fu  nominato  verso 
il  !8"4.  incisore  della  biblioteca  nazio- 
nale; morì  a  Parigi  nel  iSo'j. 

SAiNT  -  AULAIRE  (  Francesco  - 
Giuseppe  di  Beaupoil,  marchese  di  )  , 
nato  Dei  Limosino  nel  i643,  portò  in 
sua  gioventù  le  armi,  ed  in  età  più 
inoltrata  le  lasciò  per  darsi  tutto  inte- 
ro alla  società  ed  alla  letteratura.  La 
duchessa  del  Maine  lo  chiamò  alla  sua 
corte,  di  cui  per  quaranl'  anni  formò 
il  diletto  col  suo  spìrito  e  col  suo  con- 
versare- Fu  questo  poeta  accollo  nel- 
r  accademia  francese  nel  «7<^6,  e  mo- 
ri a  Parigi  il  17  dicembre  i'742  in  età 
di  98  anni.  Boileau  gli  niegò  il  suo  suf- 
fraggio  pel  posto  di  accademico  in  as- 
sai duro  modo.  Fondando  il  suo  rifiu- 
to sulla  composizione  slessa  che  lo  fece 
ammettere  : 

ìì  O  muse  légère  et  facile  ,  etc. , 

rispose  a  quelli  che  gli  rappresentava- 
no doversi  avere  dei  riguardi  per  un 
uomo  di  quella  condizione  :  »  lo  non 
Î5  gli  contrasto  le  sue  lettere  di  nobil- 
r  tà  ;  ma  sì  gli  contrasto  i  suoi  titoli 
»  al  Paroasso.  n  Le  poesie  di  questo 
Anac^eonle  nonagenario  trovaosi  di- 
sperse in  varie  raccolte. 

SAINT-CYR  (Tannegmdo  du  Bou- 
telUr  Tom.  IX. 
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chet  detto),  gentiluomo  del  Poitu,  ed 
uno  de'  più  famosi  capitani  dei  calvi- 
nisti ,  sotto  il  regno  di  Carlo  IX,  fu 
uno  dei  capi  della  cospirazione  di  Am- 
boise,  e  dopo  la  battaglia  di  Dreux  di- 
venne governatore  d'  Orleans.  Fu  uc- 
ciso a  quella  di  Moncontour,  nel  i56g, 
di  85  anni. 

t  SAINT  -  CYR  (Odeto  -  Giuseppe 
di  Vaux  -  du  -  Giry  di),  sotto  precet- 
tore  del  delfino,   figlio  di  Luigi  XV, 
era  nato    a  Bagnols,    nel  iGg^.  Entrò 
egli    nello    stato    ecclesiastico    e  fu  di 
buon'  ora    provveduto    d'   un  canoni- 
cato   nella    collegiata    di     San   -  Giu- 
sto  a   Lione  ,    il  che  non    gì'  impedì 
d*  andarne  a  Parigi  a  terminare  ì  suol 
sludi    teologici  .   Passò    due    anni  nel 
grande   seminario  di    San  -  Sulpizio  , 
e  fece  il  suo  corso    di  licenza   nella  ca- 
sa di  Navarra.  Stato  accolto  dottore  in 
teologia  ,    si  unì  a  monsignore    di  Ra- 
stiguac,arcive8Covodi  Tours,  che  lo  fe- 
ce suo  vicario  generale  e  canonico  della 
sua  cattedrale.    L'  abb.  di  Saint  -  Cjr 
spiegò  il  suo  zelo  in  parecchi  incontri 
air  alto    delle  dispute  promosse  dagli 
opponenti  alle  decisioni  della  santa  Se- 
de, ed  aderì,  il  i."  giugno  i^oo,  al  de- 
creto della  facoltà  di  teologia    di  Pari- 
gi del  i5  dicembre  1729,  per  1'  accet- 
tazione della  bolla  Unigenitus.    Il  suo 
merito    gli  procacciò    un  impiego  non 
nien  onorevole  che  difficile.  In  dicem- 
bre «735,  egli  fu  nominato  sollo  -  pre- 
cettore   del    delfino  ,   figlio    di   Luigi 
XV  j    giovinetto    di  7  anni,    che  il  dì 
i5  gennaio    1756    fu  dato  in  mano  ai 
suoi  maestri.  L'  abbaio  di  Saint  -  Cyr 
parca  che  avesse  la  principal  parte  nel- 
la sua  educazione  j   guadagnò  la  confi- 
denza del  suo  allievo,  non  lusingando- 
ne i  capricci,    ma  parlandogli    sempre 
il  linguaggio  della    ragione  e  della  ve- 
rità. Aggiungeva,  dice  Proyart,  ad  un 
anima  solidamente    virtuosa,  uno  spi- 
rito adorno  di  tutte  le  cognizioni   uti- 
li,   e  lo  storico    slcsso  raccolse   alcune 
particolarità  inlorno   alle  relazìoai  fra 
49 
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il  maestro  e  raluaao.  Fermo  e  buono, 
r  abb.  di  Saint -Cjr  era  soprattutto 
uniforme  nella  sua  condotta  col  fan- 
ciullo j  lo  avTczzara  a  ragionar  giusto^ 
e  prescrivendogli  il  lavoro,  sapeva  ren- 
derglierlo  più  facile.  Così  guadagnò  la 
stima  come  T  affetto  del  principe  ^  e 
quando,  terminata  l'educazione,  il  del- 
fino volle  acquistare  nuove  cognizioni, 
associossi  ancora  1'  abbate  di  Saint  - 
Cyr,  che  durò  allora  maggior  fatica  a 
moderarne  l'  ardore  che  non  ne  avesse 
un  tempo  durata  ad  eccitarlo.  Lo  am- 
metteva nella  sua  familiarità  più  inti- 
ma ed  il  suo  gabinetto  gli  era  sempre 
aperto.  L'  abbate  Projart  ci  conservò 
alcune  loro  lettere  ;  quelle  del  princi- 
p»  sono  in  tuono  di  couQdenza  e  d'  a- 
niicizia  ;  quelle  di  Saint  -  Cjr,  piene 
di  saviezza  e  di  buon  senso.  Quantun- 
que amasse  e  coltivasse  le  lettere,  fu  il 
primo  a  far  osservare  al  delfìno  che 
non  dovea  troppo  affezionarsi  alla  let- 
teratura, essendovi  cognizioni  ad  un 
re  più  necessarie.  GÌ'  inspirò  soprat- 
tutto il  rispetto  e  1'  amore  della  reli- 
gione e  grande  allontanamento  pei  si- 
stemi degl'  increduli.  Saputo  apprez- 
zare gli  scrittori  che  aveano  a  quell'  e- 
poca  assunto  il  titolo  di  filosofi,  avea 
tentato  di  farne  conoscere  la  dottrina 
e  la  morale  nel  Catechismo  e  decisio- 
ni di  casi  di  coscienza,  ad  uso  de'  Ca- 
cuachi,  Cacopoli,  1^58,  in  8,  di  ic^ 
pagine  j  raccolta  di  massime  e  di  pen- 
sieri tratti  dai  libri  dei  moderni  incre- 
duli. L'  abb.  di  SaintCjT  non  vi  pose 
il  suo  nome  e  sembra  la  sola  cosa  che 
abbia  pubblicato.  Morì  qtiesl'  uomo 
stimabile  il  dì  1 3  gennaio  i'}6i,inelà 
di  6'j  anni.  Era  consigliere  di  stato  ed 
elemosiniere  ordinario  della  delfina. 
Era  stato  eletto  abbate  di  Val  -  Bene- 
detta nel  1726,  della  Clarté -Dieu  nel 
i^SS,  e  di  San  Martino  di  Roano  nel 
>74«.  Nel  1749*  rassegnò  le  dette  ab- 
bazie ed  ebbe  quella  di  Troarn,  nella 
diocesi  di  Bajeux.  Era  stalo  aggrega- 
to  all'  accademia   francese  nel  1742^ 
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nel  luogo  del  cardinale  di  Polignac,  ed 
il  suo  discorso  di  ricevimento  è  non 
meno  saggio  che  modesto.  Introduce 
r  oratore  naturalmente  l'  elogio  del 
principe  suo  alunno  ed  alcuni  partico-. 
lari  sul  felice  carattere  di  lui,  così  ter- 
minando il  suo  dire  :  5»  Ma  per  quan- 
55  ta  autorità  abbiano  le  lettere  sugli 
55  animi  e  sui  costumi,  da  più  sublime 
55  principio  attendiamo  il  compimento 
55  d'  opera  sì  grande.  Lo  sapete,  o  si- 
55  giiori,  sta  alla  religione  solo  il  dare 
55  al  mondo  re  secondo  il  cuore  di  Dio 
55  e  secondo  il  cuore  degli  uomini.  Pos- 
55  sano'  queste  salutari  massime,  j^no 
55  ad  ora  ricevute  con  docilità,  impri- 
55  mersi  sempre  più  ,  ne  scancellarsi 
55  giammai  !  55  Fu  Deslouches  che  ri- 
spose come  direttore,  lodando  nel  re- 
cipiendaiio  la  dolcezza  del  caratte- 
re, la  delicatezza  dello  spirito ,  la  va- 
sta erudizione,  la  cognizione  profon- 
da delle  lettere  greche  e  romane.  So- 
stituito nello  stesso  corpo  dall'  abbate 
Baiteux,  fece  questi  sentire  quanto 
fosse  stata  savia  la  filosofia  del  suo  pre- 
decessore, quanto  ragionevole  e  reli- 
giosa, ed  il  duca  di  Nivernais  ,  disse 
rispondendo,  che  l'  elogio  più  splendi- 
do dell'  abbate  di  Saint  -  Cjr  era  il 
successo  delle  sue  cure  presso  T  augu- 
sto allievo.  L'  abbate  di  Saint  -  Cyr  ha 
il  suo  luogo  nella  Storia  dei  membri 
delC  accademia  ,  morti  dal  1700  al 
1771,  che  fa  seguito  agli  Elogi  degli 
accademici,  di  d'Alembert.  Ma  ben  si 
guarda  il  segretario  perpetuo  dal  loila- 
re  un  uomo  che  avea  valutato  le  viste 
dei  filosofi.  Il  suo  articolo  è,  tutto  inte- 
ro, una  critica  ed  un  beffeggiamento  j 
suppone  che  1'  abbate  di  Saint  -  Cyr 
non  avesse  cercalo  d'  inspirare  al  del- 
fino alloutanainento  per  la  filosofia, 
questa  salvaguardia  più  sicura  dei 
re,  ci  dice  j  il  progresso  mostrò  se  la 
salvaguardia  fusse  ben  sicura.  D'  A- 
lenibert  pretende  che  il  delfino  si  la- 
gnasse di  sovente  di  essere  stato  ma- 
le allevato^  ed  in   fdlii  uu  principe  al- 
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levalo  èa  nn  prete  attaccalo  alla  reli- 
gione, un  principe  che  anch'  egli  facea 
professione  di  pietà,  e  che  non  avea 
dissimalato  la  poca  saa  inclinazione 
pei  principi!  di  d*  Alembert  e  de'  suoi 
amici,  non  poteva  agli  occhi  loro  non 
essere  slato  male  allevato.  Altronde  il 
discorso  che  si  presta  al  delfino  viene 
bastantemente  smentito  dalla  confi- 
denza, dalla  stima  ed  amicizia  eh*  ei 
mai  sempre  dimostrò  all'  antico  suo 
maestro.  Gli  rendeva  conto  delle  sue 
letture,  e  ne  chiedeva  i  consigli.  Il  suf- 
fraggio  d'  un  principe  così  solido,  così 
virtuoso,  così  giusto  apprezzatore  del 
merito,  è  per  lo  meno  d'un  peso  eguale 
a  quello  dell'  astuto  e  parziale  accade- 
mico. Le  Memorie  di  Trévoux^  nelle 
poche  parole  che  dedicarono  all'  abba- 
te di  Saint  Cjr,  dicono  di  lui  che  col- 
tivò le  lettere  e  laJHosofia^  come  se 
avesse  voluto  che  niuno  gli  sapesse 
grado  del  suo  merito,  de''  suoi  talenti 
e  de*  suoi  lavori,  e  che  conservò  nel 
vortice  stesso  della  corte,  quella  egua- 
glianza di  costumi,  di  studi,  di  pro- 
cedere, che  esclude  le  brame  e  con- 
danna le  pretensioni.  Ci  parve  tanto 
più  a  proposito  di  render  giustizia  al- 
l' abbate  di  Saint-  Cyr,  quanto  che  il 
suo  nome  fu  omesso  in  tutti  i  diziona- 
rii  storici.  Colui  che  aveva  contribuito 
a  formare  del  delfino  un  principe  così 
religioso  e  così  illuminato,  e  che  avea 
così  lavorato  per  la  gloria  e  la  felicità 
del  suo  paese,  dovea  trovar  luogo  in 
nu'  opera  dell'  indole  di  questa. 
SAINT -CIRAN.  Fed.  Vergibr  di 

HAUHANJfB. 

SAIINT  -  EVREMONT  (  Carlo  Mar- 
golelle  di  Saint-Denis,  signore  di  ),  na- 
to a  Sao-Dionigi-  le-Gaste,  a  3  leghe  da 
Coutances,  nel  i6i3,di  una  rasa  nobile 
ed  antica  di  Bassa  -  Normandia,  fece 
ì  suoi  studi  a  Parigi.  Dato  un  anno 
alle  leggi,  abbracciò  il  partito  delle 
armi,  e  servì  all'  assetlio  di  Arras,  co- 
me capitanio  d'  infanteria.  Il  principe 
fi>  Condè,  incantalo  della  sua   cppver- 
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sazione,  gli  diede  la  Inogolenenza  del- 
le sue  guardie,  affine  di  averselo  sem- 
pre vicino.  Discorsi  imprudenti  gli  fe- 
cero perdere  quel  posto  e  la  grazia  del 
principe.  Continuando  ad  allentare  il 
freno  al  suo  umore  caustico,  fu  posto 
tre  mesi  alla  Bastiglia  per  alcuni 
scherzi  fatti  a  tavola  contro  il  cardina- 
le Mazzarino,  .col  quale  poco  dopo  ri- 
conciliossi.  Accesasi  la  guerra  civile, 
Saint  -  Evremont  fu  fedele  al  re,  che 
lo  fece  maresciallo  di  campo,  con  una 
pensione  di  3,ooo  lire  .  Il  trattato  dei 
Pirenei,  che  pose  fine  a  mite  le  ostili- 
tà, dispiacque  a  molta  gente  :  Saint  - 
Evremont  scrisse  in  proposito  al  ma- 
resciallo di  Crequì.  Avendo  il  re,  di- 
cono, molivi  segreti  di  lamentarsi  di 
lui,  prese  occasione  da  questa  leltera 
per  comandare  che  fosse  posto  alla 
Bastiglia  j  ma  prevenutone  nella  selva 
d'  Orleans,  ritirossi  in  Inghilterra^ 
dove  Carlo  II  lo  accolse.  Varie  perso- 
ne s' interessarono  ad  ottenerne  il  ri- 
chiamo, ma  le  loro  sollecitazioni  non 
ebbero  verun  successo.  Essendosi  la 
duchessa  di  Mazzarino  disgustata  con 
suo  marito,  lasciò  la  corte  di  Francia 
e  passò  in  Inghilterra.  Saint- Evre- 
mont la  vide  di  sovente,  come  pure 
parecchi  letterati  che  aduuavansi  nella 
sua  casa.  E  a  questa  dama  ei  rivolse 
una  gran  parte  delle  sue  opere.  Morì 
nel  i'Jo3,  di  go  anni,  e  fu  sepolto  nel- 
la chiesa  di  Westminster  in  mezzo  ai 
re  ed  a'  grandi  uomini  dell'  Inghilter- 
ra. Conservò  fino  alla  fine  de'  suoi 
giorni  vivace  immaginazione  e  memo- 
ria felice.  Era  S3nsibilissimo  ai  piaceri 
della  tavola  e  si  fece  distinguere  pel 
suo  raffinamento  nelT  imbandigione; 
ma  cercava  meno  la  sontuosità  e  la 
magnificenza  che  non  la  delicatezza  e 
la  pulizia.  Non  piccavasi  punto  di  ri- 
gida morale  ;  nondimeno  aveva  prege- 
voli qualità,  essendo  equo,  generoso, 
riconoscente,  pieno  di  dolcezza  e  di 
umanità.  Quanto  a'  suoi  senlìmenti 
intorno   alls   religione^  fece   sempre. 
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professione    della    religione    romana  , 
nella  quale   era    nato.  Molli    però   Io 
rappresentarono  come  uno  spirito  for- 
fè, fondati  sopra  questo  che  nell'  ulti- 
ma sua  malattia,  non  credendosi  forse 
in  pericolo,  avea  ricusato    di  vedere 
preti.  Ma  se  giudicare  si  può    del  suo 
modo  di  pensare  sopra  una  materia  di 
tanta  importanza  dalle  sue   conversa- 
zioni  ordinarie,  cotale   opinione    non 
parrà  ammissibile.  Mai  nulla  gli  sfug- 
giva dì  licenzioso  contro  la    religione, 
ne  polca  soffrire  cbe  se  ne  facesse  sog- 
getto   di    scherzo.    Trovansi    ne'  suoi 
scrìtti  diversi  passi  pochissimo  favore- 
voli air  incredulità,  e  le  sua    risposta 
alla  critica  dì    Cotoìendi  (  ved.  questo 
nome  )  non    dà    certo  V  idea    d'  uno 
spirito    travialo  per  sistema,  il   che  ci 
induce  a  credere  che  per    errore  gli  si 
attribuisca  un  libro  poco  religioso  io- 
titolato  :  Esame  della  religione,  di  cui 
si  cerca  di  buonafede  il  lume.  Vedesi 
dalle  sue  opere  che  avea  dell'  erudizio- 
ne ;  ma    era  un*  erudizione    leggera  , 
poco   profonda   e    d'  un    risultamento 
molto  indeciso.  Non  avea  questo  auto- 
re fuorché  dello  spirito  ;  poiché  accor- 
dare poo  gli  si  può  né  genio,  né  senti- 
mento,   né   forse   un  vero    talento,  se 
non    sia  quello    di  scrivere.  Quesl'  è  il 
giudizio  cbe  ne  dà    Deleyre,  compila- 
tore   dello    Spirito  di    Saint-  Evre- 
monl,  opera    stampata    nel    1761,    in 
12.  JXonditjieno    le  sue  opere    avevauo 
sì  maraviglioso  incontro,  che  li  libraio 
Sarbin  pagava  autori  che  gli  faressero 
del  Saint  -  Ëvremout.   Le   sue    Poesie 
consistono  principalmente   in  Stanze, 
Elegie,  Idilli,    Epigrammi,  Epitafi,    e 
sono  raccolte  unitamente  alle  sue  Com- 
medie, Lettere,  ecc.,   a  Londra  1705, 
in  3  voi.  in  45  Parigi,  i^^o?  ">  ^ol.  iu 
*3,  e  1753,  12  voi. 

SAINT  -  FOIX  (  Germano  France- 
sco PouUain  de  ),  gentiluomo  Breto- 
ne, nato  a  Rennes  nel  1703,  morto  a 
Parigi  nel  1776,  avea  la  vivacità  e  la 
bravura   del   suo    paese.   Portate   per 
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qualche  tempo  le   armi,  andò  a   colti- 
vare   le  muse  nella  capitale,  e  sì    apr^i 
novella  carriera    sulla    scena    comica, 
studiando  in    pari  tempo  la   storia  di 
Francia  si  che  le  sue  cognizioni  in  tal 
genere    gli     meritarono    V  uffizio    di 
istoriografo   dell'  ordine    dello    Spiri- 
to -  Santo.  Se    ne    raccolsero  le    opere 
in  6  voi.  in    8,  Parigi,    1778.  Conten- 
gono  esse  ;    i.  Le   Lettere   turche,  1 
voi.  in  12  ;  specie  di  romanzo    epislo- 
rale  sul  gusto  delle   lettere    persiane, 
che  die'  materia  a  più  d'  un  genere  di 
critica  j  2.  Saggi  storici  sopra  Parigi, 
7  voi.    in    12:  opera    di  lettura   assai 
gradila,  ma  senz'  ordine,  e  nella  qua- 
le r  autore  fece  entrare  parecchie  cose 
arrischiate    e  false    ed  altre   che    noa 
hanno  nissuna  relazione  col  titolo.  Noti 
ignorava   Saint  -  Foix   quanto   poche 
verità   si   trovassero   ne'  suoi    Saggi  ; 
ma  con   una    bravura    guascona    spa- 
ventava ì  critici    che  ardivano    di  rile- 
varne gli  strafalcioni  o  le    imposture  ; 
lì  minacciava,  li  citava    dinanzi  i    tri- 
bunali civili,  e  in  somma  faceva  quan- 
to   bisognava    per   restare  in    pacifico  . 
possesso    di  cicalare    impunemente,  il 
che  non  gli  è  che  troppo  riuscito.  L'o- 
pera è  terminata  da    discussioni  slori- 
che  sul    famoso    Maschera  di    Ferro, 
che  l'autore  congettura  essere  il  duca 
di  Montmouth  ;  ma  le  sue  prove    non 
sono  dimostrative.  (  Ved.  Maschera  nt 
Feuiio  ).  Questi  Saggi  sono  stali   con- 
tinuali nel  17816  dal  cavaliere  di  Con- 
draj.  I  partigiani    di  Saint  -  Foix  par- 
vero mortificati  di  vedere  la  continua- 
zione  della  sua   opera   in   tali   mani  j 
ma  forse  le  ciarle    del  buon    cavaliere 
sono  più  assortile  che  non  si  crede  ad 
una  compilazione  di  tal  genere.  3.  Sto- 
ria  dell'  ordine   dello  Spirito   Santo, 
compilazione  di    fatti  ed  aneddoti    so- 
pra i  gran  signori  onorali   col  cordone 
di  quell'ordine.  4-  Quattro    voiunii  in 
12  di  Commedie  piene  di  prestigi  delle 
Fate.  Saint-  Foix  era  di  carattere  ret- 
to ma  difûcilc,  esigente,  inquieto,  prc- 
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Bto  ad  offendere.  Non  bisognava  loda- 
re alla  sua  presenza  gli  autori  eh'  ei 
non  amava  j  e  quando  questi  elogi 
avessero  mirato  ai  primi  scrittori  del- 
la nazione^  non  avrebbe  potuto  tratte- 
nersi dal  mostrarne  disgusto.  Se  le 
Lettere  turche  e  alcuni  passaggi  del- 
l' altre  sue  opere  fecero  nascere  dei 
dubbi  intorno  alla  sua  religione,  cerio 
è  che  non  dipendeva  da  traviamento 
di  sistema  e  eh'  ei  non  tardò  a  cono- 
scere ed  apprezzare  la  nuova  filosofia. 
»  Aquilotti,  ei  dice,  che  così  sdegno- 
»  samente  volteggiate  sopra  i  meschini 
»  vostri  compatriotti,  nuovi  fenomeni 
Î5  nella  letteratura,  mi  prendo  la  liber- 
»  tà  di  considerarvi  nel  vostro  apogeo, 
51  e  credo  di  accorgermi  che  i  raggi 
5;  della  vostra  gloria  non  sono  compo- 
55  sti  che  di  paradossi,  d' idee  singola- 
55  ri,  di  tratti  contro  la  vostra  nazio- 
55  ne  ,  o    d'  una    vernice    d'  irreligio- 

55  ne Non  sarebbe  piacevole   che 

55  stacciando,  ristacciando  e  commen- 
55  tando  opere  dispreggevoli  d'  ogni 
55  fatta,  uno  s' imagini  che  da  alcuni 
55  anni  la  filosofia  dei  costumi  faccia 
51  tra  noi  grandi  progressi?.,..  Mi 
55  sembra  che  la  vecchia  morale  del- 
55  r  Evangelo  vaglia  meglio  di  quella 
5'  della  nuova  filosofia.  55  Saggi  sopra 
Parigi^  tomo  4- 

SAINT  -  GELAIS  (  Ottaviano  di  ), 
vescovo  di  Angolemma,  nato  a  Cognac 
verso  il  i466,  da  Pietro  di  Saint  -  Ge- 
lais, marchese  di  Montlieu  e  di  Sain  - 
Haulaje,  fece  i  suoi  sludi  a  Parigi,  ab- 
bracciò lo  stato  ecclesiastico,  e  dedi- 
cossi  alla  poesia  ed  alle  galanterie.  In- 
trodotto di  buon'  ora  alla  corte,  acqui- 
slossi  la  grazia  del  re  Carlo  Vili,  che 
lo  fece  dal  papa  Alessandro  Vi  elejj- 
gcrc  al  vescovato  di  Angolemma,  nel 
i494-  Ottaviano  di  Saint  -  Gelais  andò 
a  risiedere  nella  sua  diocesi  nel  i497  > 
ne  più  attese  se  non  alle  funzioni  del 
6U0  ministero  ed  allo  studio  della  sa- 
cra Scrittura  e  de'  santi  Padri.  Mori 
nel  i5o2,  di   56. appi.  Hannosi  di  lui 
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delle  Poesie  ed  Opere  in  francese.  Il 
Verziere  d'onore,  fu  stampato  separa- 
tamente, in  8,  in  4  ed  in  fol.  H  ^û- 
stello  di  Lavoro  lo  fu  nel  iSSa*  i"  ^^' 
Una  traduzione  delle  sei  commedie  di 
Terenzio  vide  la  luce  nel  i538,  in  fo'-J 
e  le  Eroidi  d'  Ovidio,  pur  tradotte, 
furono  inserite  nel  Verziere  d'  ono- 
re. — '  Melin  di  Saijvt  -  Gbiais,  che  al- 
cuni dicono  suo  figlio  naturale,  nato 
nel  i49*j  morto  a  Parigi  Tanno  i558, 
abbate  di  Reclus,  elemosiniere  e  bi- 
bliotecario del  re,  si  fece  un  nome  fra 
i  poeti  e  fu  male  a  proposilo  chiama- 
to r  Ovidio  francese.  Consistono  le  sue 
Poesie  in  Elegie,  Epistole ,  Rondò, 
Quartine,  Canzoni,  Sonetti  ,  ed  Epi- 
grammi. E  compose  ancora  Sofonisha 
tragedia  in  prosa.  L' ultima  edizione 
di  queste  diverse  opere  è  quella  di  Pa- 
rigi, in  12,  nel  ii^iQ. 

SAINT  -  GENIEZ  (  Giovanni  di  ), 
nato  ad  Avignone  nel  lôo-j,  da  fami- 
glia nobile,  coltivò  di  buon'ora  i  fiori 
del  Farnasso  latino.  Fu  a  Parigi,  dove 
si  fece  degli  amici  illustri,  e  tornando 
ad  Avignone,  fu  innalzato  al  sacerdo- 
zio ed  ottenne  un  canonicato  ad  Oran- 
gia,  dove  morì  nel  i665,  di  56  anni. 
Vi  hanno  di  lui  delle  poesie  piene  di 
fuoco  e  di  genio,  e  piene  di  ottimi  ver- 
si. Sono  slate  raccolte  a  Parigi,  in  4? 
nel  i654-  Vi  si  trovano:  1.  quattro 
Iddìi  ;  2.  otto  Satire,  piene  d'  ottimi 
avvisi  e  d'  una  critica  giudiziosa,  sen- 
za fiele  e  senza  passione  j  5.  sette  Ele- 
gie ;  4-  on  libro  d'  Epigrammi  ;  5.  un 
libro  di  Poesie  diverse. 

SAINT  -  GERAN.  V.  Guichb. 

t  SAINT  -  GERMAIN  (  Roberto 
conte  di),  luogotenente  generale  degli 
eserciti  del  re,  cavaliere  di  San  -  Lui- 
gi, ecc.  ,  nacque  a  Lons-lcs-SauInier, 
in  Franca  -  Contea,  nel  1708,  d'  anti- 
ca famiglia.  Destinato  allo  stato  eccle- 
siastico, entrò  fra  i  padri  della  com- 
pagnia di  Gesù  ^  ma  non  chiamandolo 
la  sua  vocazione  alla  vita  del  chiostro, 
ne  uscì   in  brerc  ,  e  seguì  la  carriera- 
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delle  armi.  Un  duello  eh'  ebbe  con  an 
soggetto  distinto  e  nel  quale  uccise 
1'  avversario,  lo  costrinse  a  rifuggirsi 
iu  Germania.  Entrò  al  servizio  dell'  e- 
leltore  di  Baviera  ,  poi  imperatore 
sotto  il  nome  di  Carlo  VII,  e  rimase 
presso  quel  monarca  fino  al  1745.  Pas- 
sò poi  iu  Prussia,  arrestossi  alcun  tem- 
po a  Francoforte  j  e  desiderando  di 
tornare  in  patria  ,  scrisse  una  lette- 
ra al  maresciallo  di  Sassonia  per  do- 
mandargli la  sua  protezione.  11  ma- 
resciallo lo  fece  reintegrare  negli  e- 
serciti  francesi  col  grado  di  mare- 
sciallo di  campo,  e  lo  pose  alla  testa 
d'  un  reggimento  straniero.  Fece  le 
campagne  del  i^òG  e  i^S^j  sotto  i  ma- 
rescialli d'  Estrées,  di  Richelieu,  di 
Cooiades  e  di  Soubise,  e  vi  si  fece  ri- 
marcare. Ma  il  conte  di  Saiot  -  Ger- 
main aspirava  a  gradi  più  alti,  né  1'  a- 
vanzamento  gli  venia  così  rapido  come 
bramava.  Lasciò  di  nuovo  la  Francia 
e  trasferissi  a  Copenaghen,  dove  i  suoi 
desiderii  ebbero  luogo  d'  essere  intera- 
mente soddisfatti.  11  re  di  Danimarca 
gli  diede  la  direzione  degli  affari  mi- 
litari, gli  conferì  il  titolo  di  feld  -  ma- 
resciallo,  e  lo  decorò  dell'  ordine  del- 
l' Elefante.  Dopo  la  morte  tragica  dei 
conti  Slruensée  e  Brandt,  accaduta  nel 
1772,  il  conte  diede  la  sua  dimissione, 
e  rilirossi  coi  cento  mila  scudi  stipula- 
ti nel  trattato  fatto  col  re  di  Danimar- 
ca, e  eh'  erano  una  ricompensa  dei 
suoi  servigi.  Stabilissi  ad  Amburgo, 
dove  confidò  il  suo  denaro  ad  un  ban- 
chiere che  dichiarossi  fallito  e  da  cui 
non  potè  ritirare  che  somme  medio- 
crissime. Costretto  a  tornarne  in  Fran- 
cia, andò  a  stanziare  a  Bordò,  e  riti- 
rossi  in  una  piccola  terra  presso  Lau- 
terbach  ,  in  Alsazia,  dove  si  occupava 
solo  in  agricoltura  .  Chiamati  al  mini- 
stero della  guerra  ,  sotto  Luigi  XVI, 
«'opo  la  morte  del  maresciallo  di  Muj, 
fece  parecchie  riforme  utili  ,  accrebbe 
la  paga  del  soldato,  e  corresse  diversi 
abusi  introdotti  dal  lusso  e  dall'  indi- 
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Eciplina  j  ma  soppresse  î  moschetarî, 
i  granatieri  a  cavallo,  i  gendarmi,  i 
cavalleggeri  j  propose  diverse  idee  di 
subordinazione  graduata,  di  discipli- 
na, ecc.  Queste  riforme,  o  violenti  o 
fuor  di  luogo,  gli  tirarono  addosso 
gran  numero  di  nemici  .  Provò  allo- 
ra ogni  sorta  di  contrarietà,  né  poten- 
do dissimulare  a  sé  medesimo  di  non 
essere  amato  né  dall'  esercito  né  dai 
cortigiani  ,  rassegnò  il  portafoglio,  e 
morì  poco  tempo  dopo  il  i5  gennaio 
1778.  Il  conte  di  Saint  -  Germain  era 
di  carattere  fermo,  probo,  disinteres- 
eato,  avea  grandi  vedute  per  1'  ammi- 
nistrazione j  ma  era  troppo  attaccato 
a'  suoi  sistemi  j  il  suo  spirito  ardente, 
inquieto,  non  potea  tollerare  la  mini- 
ma contraddizione,  precipitava  piut- 
tosto che  non  maturasse  i  suoi  dise- 
gni. Citasi  di  lui  un  tratto  che  fa  ono- 
re al  suo  buon  cuore  ed  alla  sua  giu- 
stizia .  Un  officiale  gli  presentò  un 
giorno  un'istanza  nella  quale  dinotava 
i  suoi  servigi  ed  i  suoi  bisogni.  »  Si- 
ìì  gnore,  gli  disse  il  ministro,  mi  oc- 
iì  cuperò  nella  vostra  domanda  j  ma  sa* 
»  pete  che  ho  degli  affari  urgentissi- 
«  mi.  —  Signor  conte,  rispose  1*  offi- 
«  ciale,  non  v'  è  affare  più  urgente 
»  del  mio  j  mi  muoio  di  fame  ,  e  jeri 
iì  non  ho  pranzato.  —  Oh  avete  ragio- 
iì  ne,  aggiunse  il  ministro  j  pranzerete 
"  ''gg'  <^on  me,  e  domani  farò  in  mo- 
Jì  do  che  abbiate  di  che  pranzare;  cal- 
»  colate  sulla  Provvidenza.  »  Gli  man- 
tenne la  parola,  e  1'  officiale  fu  intera- 
mente soddisfatto.  Il  conte  di  Saint  - 
Germain  lasciò  delle  Memorie,  stam- 
pate nel  1779,  in  8,  che  danno  parti- 
colari interessanti  sulla  storia  di  Fran- 
cia del  secolo  XVIII  e  la  cui  sostanza 
a  lui  appartiene,  ma  che  patì  delle  al- 
terazioni per  parte  di  colui  in  cui  me- 
no erano  pervenute  dopo  la  morte  del- 
l' autore. 

SAINT  -  GERMAIN  (N.,  conte  di), 
ciarlatano,  che  al  pari  del  famoso  Ca- 
gliostro, «uo  contemporaneo,  ne  impq- 
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se  ai  credali  co'  suoi  segreti  e  colle 
«ne  imposture.  Come  1'  adetto  italia- 
no, aveva  dell'  eloquenza  ed  una  me- 
moria prodigiosa,  che  gli  teneva  luogo 
d'  istruzione.  Parlava  varie  lingue  an- 
tiche e  moderne  e  pretendeva  di  ave- 
re vissuto  due  mila  anni.  Il  perchè  nou 
volle  mai  confessare  a  chi  si  fosse  né 
r  origine  sua,  né  la  patria,  ne  V  età. 
E  spinse  la  sfrontatezza  a  un  grado 
che  vedendo  un  giorno  in  una  casa 
r  imagine  del  Salvatore  :  ìi  Di  chi  è 
«  quel  ritratto?  Domandò  egli.  Di  G. 
S5  Cristo,  gli  fu  risposto.  Non  è  possi- 
55  bile,  replicò  egli,  non  ha  veruna  so- 
iì  miglianza  con  Gesù  di  Nazarette  che 
n  ho  conosciuto  alle  nozze  di  Cana.  » 
Colla  medesima  impudenza  ,  partico- 
lareggiava  i  lineamenti  di  Erode,  di 
Filalo  ,  di  Tito  figlio  di  Vespasiano, 
dello  storico  Gioseffo  j  descriveva  la 
distruzione  di  Gerusalemme  e  quella 
del  tempio,  come  testimonio  di  vista. 
Era  abilissimo  nella  fantasmagoria, 
coir  aiuto  della  quale  dava  ad  inten- 
dere a  quei  che  avevano  la  debolezza 
di  fidarsi  delle  sue  parole  che  quelle 
ombre  le  quali  comparivano  per  un  ef- 
fetto di  catolrica  ,  erano  i  loro  parenti 
defunti  eh'  egli  evocava  dai  sepolcri. 
Quasi  nello  stesso  tempo,  Cagliostro  da- 
va Io  spettacolo  slesso  a  Londra,  ad 
Amsterdam  ed  a  Parigi.  Come  lui,  co- 
nosceva parecchi  semplici  alti  a  guari- 
re certe  malattie,  il  che  gli  conciliava 
facilmente  il  favore  del  popolo.  Am- 
massate molte  ricchezze,  contò  fra  i 
suoi  protettori  ed  amici  le  persone  più 
illustri  e  passò  gli  ultimi  anni  della 
sua  vita  presso  il  principe  di  Assia  - 
Cassel.  Più  felice  di  Balsamo  (  F.  Ca- 
gliostro), che  terminò  la  sua  carrie- 
ra nel  forte  di  San  Leo,  presso  Roma, 
Saint  •  Germain  mori  tranquillo  ed  in 
mezzo  a'  suoi  ammiratori ,  a  Sleswig, 
in  febbraio  l'jSi. 

SAINT  -  GERMAIN.  F.  Mouhgnbs 
e  Vehgub. 

SAINTE  -  HYACINTHE  (  Thomi- 
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•enl  di)  ,  il  cui  vero  nome  e  Giacinto 
Cordonnierj  nacque  ad  Orleans  il  a-j 
settembre  1684  da  Gian  -  Giacomo 
Cordonnier,  sere  di  Belair,  e  da  An- 
na -  Maria  •  Malhé.  Altri  danno  a  suo 
padre  il  nome  di  Giacinto  di  Saint - 
Gelais  ,  e  lo  fanno  nascere  calzolaio. 
Avendolo  Bussuet,'  vescovo  di  Trojes, 
tenuto  qualche  tempo  in  casa  sua,  la 
calunnia  divulgò  che  fosse  figlio  di  suo 
zio,  del  gran  Bossuet  :  ma  il  pubblico 
assennato  non  vi  die'  fede.  Dopo  per- 
corsa una  parte  dell'  Europa,  si  iissò 
a  Breda,  dove  sposò  una  donzella  di 
buona  condizione.  Morì  in  questa  città 
nel  1^46.  Voltaire,  suo  nemico,  dice 
ch'era  stalo  frale,  soldato,  libraio, 
mercante  di  caffè,  e  che  vivea  del  pro- 
fitto del  bìvìhì  (Lettere  segrete,  lette- 
ra 5o.®  )  .  .  .  5Î  Non  visse  a  Londra  di- 
«  ce  altrove,  che  delle  mie  elemosine 
»  e  de'  suoi  libelli.  »  Si  sa  che  le  in- 
giurie più  grossolane,  come  pure  le  no- 
velle più  calunniose,  hanno  costante- 
mente formato  V  arma  favorita  del  fi- 
losofo di  Ferney  j  non  bisogna  dun- 
que fermarsi  alla  scossa  eh'  egli  dà  al- 
la sua  bile  contro  un  avversario  che  lo 
aveva  mortificato:  ma  convenir  biso- 
gna che  Saint  -  Hyacinthe  fu  nn  avven- 
turiero che  avea  1'  animo  inclinato  ai 
raggiri.  Abbiamo  di  lui:  i.  Capolavo- 
ro d*  un  Incognito,  Losanna,  1754, 
in  2  voi.  in  8  ed  in  12,  E  una  critica 
dei  commentatori  che  prodigalizzano 
r  erudizione  e  la  noia,  ma  noiosa  an- 
ch' essa  e  non  forma  che  una  specie  di 
commento  buffonesco  d'  una  canzon- 
cina che  non  è  decente.  Quantunque 
quest'  opera  non  meriti  forse  tutto  il 
disprezzo  che  ne  ha  manifestalo  Vol- 
taire ,  non  si  concepisce  come  abbia 
potuto  ottenere  tutto  1'  incontro  che 
godette.  I  traiti  ingegnosi  vi  sono  co- 
me annegati  in  un  mar  dì  parole  che 
ammassa  colla  prolissità,  impastato  di 
goffaggini,  di  licenza.  La  Deificazione 
del  dottor  Aristarco  Masso,  che  trova- 
ti nel    secondo  volume,  merita  ancor 
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meglio  questi  rimproveri  :  Voltaire  la 
chiama  un'  infamia  ,  ma  è  piuttosto 
una  scipitezza  .  2.  Mathanasiana  , 
L' Aja,  i'34o»  2  '^ol.  Sono  memorie 
letterarie  e  storicBc,  di  debole  inte- 
resse j  3,  parecchi  Romanzi  medio- 
crissimi. Scrisse  de  Burigny  una  Let- 
tera sulle  contese  di  Voltaire  con 
Saint  -  Hyacinthe,  1  vol.  in  8,  1780. 
La  materia  vi  è  discussa  con  can- 
dore ed  imparzialità.  L' origine  della 
quistioue  non  è  sfavorevole  all'  autore 
del  Mathanasio.  «  Entrò  meco,  dice 
n  Burigny,  in  particolarità  che  non 
«  riferirò,  perchè  possono  essere  state 
5Î  esagerale.  Comunque  sia,  Saint-Hya- 
ìì  cintbe  fece  dire  a  Voltaire  che  se 
»  non  mutava  condotta,  ei  non  poteva 
55  non  dimostrare  pubblicamente  che 
iì  la  disapprovava  :  il  che  credeva  di 
«  dover  fare  per  onore  della  nazione 
»i  francese,  affinchè  gì'  Inglesi  non  si 
«  imaginassero  che  i  Francesi  fossero 
«  suoi  complici  e  degni  del  biasimo 
«  eh'  ei  si  meritava.  Ognuno  s*  imagi- 
«  Ila  che  Voltaire  fu  sconlenlissimo  di 
55  tale  correzione.  Non  die'  risposta  a 
51  Saint  -  Hyacinthe  che  col  disprezzo  j 
ÎÎ  e  questi  per  parte  sua  biasimò  pub- 
55  blicamenle  e  senza  riguardo  la  con- 
55  dotta  di  Voltaire.  » 

t  SAINT  -  IGNACE  (  Enrico  ),  re- 
ligioso carmelitano,  nato  ad  Alh,  nella 
conica  di  Hainaut,  professò  per  più 
anni  la  teologia  ne' conventi  del  suo  or- 
dine, ed  è  nolo  per  un  libro  intitolato  : 
Etìlica  amoris,  o  Corso  compiuto  di 
teologia  moralcf  che  fu  proibito  a  Ro- 
ma nel  1714  e  l'jaa.  E'  pur  autore  di 
alcuni  libercoli  ne'  quali  si  dichiara 
contro  ì  gesuiti  j  ma  in  generale  le 
opere  sue  non  si  raccomandano  ne  per 
la  sostanza  né  per  la  forma.  Questo  re- 
ligioso, nato  nel  secolo  XVII,  terminò 
la  sua  carriera  verso  il  l'jao. 

SAINT  -  JULIEN  DI  BALEiiRnE(Pie- 
tro  di  )j  nato  nelle  vicinanze  di  Tour- 
nus,  da  nobile  famiglia,  fu  canonico 
e  decano  di   Cbalons  -  su  -  Saooa  j    la- 
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sciò;  1.  DeW  origine  dei  Borgognóni, 
i58i,  in  fol.  j  2.  Miscellanee  storiche, 
i58g,  in  8  j  opere  che  offrono  dotte 
indagini,  ma  male  digerite,  come  la 
seguente  :  3.  Storia  delle  antichità  del- 
la città  di  Tournas.  Morì  nel  iSgS. 

t  SAINT -JURE  (  Giambaiista  ), 
gesuita,  nato  a  Metz  verso  il  i588,  en- 
trò nella  società  nel  i6o4,  in  età  dì  16 
anni,  ed  onorò  V  istituto  colla  sua  pie- 
tà e  con  una  rara  erudizione.  Percor- 
rendo, secondo  1'  uso,  la  carriera  del- 
l' insegnamento  ,  fu  incaricato  della 
direzione  del  noviziato  e  divenne  di- 
rettore del  collegio  d'  Amiens.  Aveva 
cognizione  profonda  delle  lingue  dotte, 
e  versato  nelle  sacre  Scritture,  aveva 
letto  con  attenzione  i  padri  greci.  Com- 
pose diverse  opere  ascetiche,  come 
Della  conoscenza  e  dell'  amore  del  no- 
stro Signore  Gesù  Cristo,  il  Tesoro 
della  vita  cristiana,  il  Modo  di  ben 
morire^  ecc.  ;  opere  che  distinguendosi 
per  molta  pietà  e  pei  sentimenti  più 
religiosi ,  possono  tornare  utilissime 
per  condurre  nella  via  della  salute,  e 
che  lo  sarebbero  forse  maggiormente, 
se  il  senso  allegorico  e  mistico  non  vi 
fosse  talvolta  spinto  un  po'  troppo  in- 
nanzi. Il  padre  Saint  -  Jure  morì  in 
età  avanzata. 

t  SAINT  -  JUST  (  Antonio  -  Luigi  - 
Leone  ),  nacque  a  Bleraucourt,  presso 
Noyon,  nel  1768,  da  famiglia  nobile, 
che  gli  fece  dare  un'  accurata  educa- 
zione. Aveva  egli  assai  eslesa  istruzio- 
ne, spirito,  anima  impassibile,  carat- 
tere duro,  incredibile  audacia,  un'  in- 
clinazione determinata  per  le  novità, 
e  finalmente  un'  ambizione  che  noa 
conosceva  ostacoli.  Sotto  un  esteriore 
freddo,  celava  viva  imaginazione  ed  un 
cuore  ardente  e  capace  delle  più  forti 
impressioni.  Al  principio  delle  france- 
si turbolenze,  il  suo  entusiasmo  pei 
principii  del  giorno  lo  fece  ben  presto 
rimarcare,  e  quantunque  non  avesse 
più  di  24  anni,  il  dipartimento  del- 
l' Aisue  lo  elesse  deputalo  alla  confen- 
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iioDe  nazionale.  Robe«pierre  clie  com- 
prese «U  quanta  ulilità  gli  poteva  esse- 
re un  uomo  tale,  se  lo  associò,  e  fallo- 
sene  il  suo  principal    coufidenle,  la  lo- 
ro intimila  durò  uno  al  patibolo.  Tosto 
che  fu  intavolato    il  processo    di  Luigi 
XVI,  il  Seida    di  Robespierre  pronun- 
ciò   un    discorso    violento     contro    lo 
sventurato    principe  ,    chiedendo  v  la 
»pioala   e  sanguinosa   punizione  ??  di 
quelli  eh' ei  chiamava  suoi  delitti.  Du- 
rante tulle  le  disiussioni  di    quel  pro- 
cesso orrjbiie,  mostrò  il  medesimo  ac- 
cauiinenlo    riguardo  all'augusto  perso- 
iji'ggio,  di  cui  volò  la  morte    senza  ap- 
pello e  senza  dilazicme.  Per  una  incon- 
seguenza che  non  si  saprebbe  spiegare, 
fu  udii»  ad  opporsi  calortisameole  alla 
espulsione  dei  Borboni,  fondando  que 
si'  opinione  sopra  un'  altra    ancor  più 
bizzarra  v>  che  susisteva  un  disegno  di 
il  loro  sostituire  altri  Tarquini.  •>•>  Pro- 
pose ed  appoggiò  le  misure  piìi  violen- 
ti, uè  quasi    montava  alia    tribuna    se 
non  per  annunziare   cospirazioni   sup- 
poste e  per  mandare  vittime  al  suppii- 
zii>.  Fu    egli    che    presentò    il    famoso 
•  apporto    control    deputati  della    Gi- 
I  ontia,  de'  quali  era    uno  de'  piià    osci- 
llali nemici.  Dopo  la  caduta    di  questo 
partilo,  fu  di  sovente    inviato  in    mis- 
sione, e  come    degno  luogotenente    di 
Robespierre,  sparse  rivi   di  sangue  nei 
«Hpartimenli  alla  demagogica  sua  rab- 
bia coniidali.  L'  Alsazia  soprattutto  fu 
coperta    di  patiboli,  ed  ei  vi    continuò 
le  proscrizioni  incominciale  da  Guyar- 
din,  Baudot  ed  altri.  Di    colà  passò  al- 
l' esercito    del   Settentrione,  dove,  agli 
or<UMÌ  del    superbo    proconsole,  i  falli 
più  lievi  erano  puniti  di  morte.  Redu- 
ce  a  Pniigi,  la  sua   influenza    divenue 
ancor  maggiore  presso  la  convenzione. 
Vedendo    ad    innalzarsi    il   partito    di 
Danton  ed  a  minacciare  colla  sua  pos- 
sa quello   di    Robespierre,  aiutò    que- 
st'  ultimo  ad  abbatterlo  con  tulli  i  n)ez- 
zi  eh'  erano  in  suo  potere.  Fu  egli   che 
produsse  il  rapporto   nel  quale  dcDUn- 
F  «lier  Tom.  IX. 
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ziava  Danton,   e   che,   d' accordo   cai 
suo    prolellore,  gli    menò    i  colpi    pia 
terribili,  finché  r  ebbero    fatto    perire 
sul   patibolo  con    parecchi  suoi    parti- 
giani. Ë  la  medesima  animosità    di  fa- 
zione ei  dimostrò  e  fece  rapporti  pres- 
so che  consimili,  conlro  Hérault  di  Se- 
chellcs,    Phelippeaux   e    Camillo    Des- 
moulìns.  Questo  egli  odiava  particolar- 
mente, perchè  nel    suo  foglio    periodi- 
co.  Il  Vecchio   Zoccolante  ,    facendo 
uso    d'  un    paragone    poco    rispettoso, 
avea  dello  che  Saint  -  Just  portava  la 
testa  come  un  Santo  -  Sacramento,  al 
che  il  crudele    decemviro   rispose  :  Io 
gli  farò  portare  la  sua  come    un  San 
Dionigi .   Gonfio    d'  erudizione    vasta 
bensì  ma  poco    digerita,  spacciava  alla 
tribuna    massime    politiche,    sentenze 
morali  a  bizzeffe   e  che  spesso  ne  im- 
barrazzavano  la    dizione,  e  la  rendeva- 
no oscura   e  pedantesca.  Giusta  i    suoi 
principii,  avrebbonsi    dovute    bandire 
dalla  Francia  tutte  le    convenienze  so- 
ciali, i  costumi,  quanlo   infine    distin- 
gueva r  uomo  civile  dal  selvaggio  e  dal 
bruto,  dicendo  che  lutto    ciò  non    era 
che  favorevole  all'  aristocrazìa.  Un  suo 
progetto  favorito  era  quello  di  annien- 
tare le  arti  ed  il  traffico,  dicendo  «  che 
51  ei  non    era    la    felicità  di   Persepoli, 
t")  ma  quella  di  Sparla,  cui  volea    dare 
51  alla  Francia.  5Î  Compiacevasi  di  pro- 
fetizzare   che  la   Francia   iarebbe    un 
giorno    felice,  e  che  ìi    ciascun  suo    fi- 
51  glio,  non   avendo   che   una    capanna 
51  ed  un  aratro,  piìi    non   invidicrcbbe 
51  i  godimenti    delia  ricchezza,  e    ripo- 
si serebbe  ce"  sx)li    bisogni  della    nata- 
si ra.  55  Secondo  Ini,  55    inulii    era    una 
55  fede  privata  e  gli    bastava  una    fede 
51  pubblica  di  cui  sarebbe  mnllevadrice 
55  la    nazione.  55  Sforzavasi  in  pari  tem- 
po a  distruggere    le  molle  della    sensi- 
bilità. 55  Era  un  cospirare  il  non  piao- 
J5  gere  io  pubblico,  ed  era  uu    delitto 
)5  il  versar    lagrime  sulla    tomba  d'  un 
Ï5  padre,  d'una  sposo    o  d' nn  figlio,  n 
Dopo  il  supplizio  di  Danton,  si    eresse 
So 
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UD  irianiTirato,  e  poi  cl'  alluna  ci  fu 
iniziato  io  tulli  ì  segreti  ambiziosi  eli 
Robespierre,  e  con  lui  divise  la  soprav- 
vcglianza  della  polizia  generale.  Veden- 
do che  preparavasi  una  trama  per  at- 
terrare r  amico  suo,  gli  consigliò  a 
più  riprese  di  prevenire  i  suoi  avver- 
sari f  ma  nel  mezzo  tempo  capilo  il  g 
termidoro  {  2';  luglio  ).  Saint  -  Just  fu 
il  primo  che  salisse  alla  tribuna  per 
dimandare  nuove  vittime  fra'  suoi  pro- 
pri colleghi,  ed  in  mezzo  a  parecchie 
voci  che  volevano  imporgli  silenzio, 
incominciò  il  discorso  con  queste  pa- 
role :  «  Dovesse  pur  la  tribuna  diven- 
»  tare  per  me  la  rocca  Tarpca,  non 
»  per  questo  dirò  io  meno  la  mia  opi- 
«  uionc  :  io  non  sono  di  nessuna  fa- 
ìì  zione.  Vengo  a  dirvi  che  i  membri 
«  del  governo  lasciarono  la  via  della 
;)  giustizia.  1  comitali  di  salute  pubbli- 
55  ca  e  di  sicurezza  generale  mi  aveva- 
55  no  incaricato  di  fare  un  rapporto 
55  sopra  le  cause  che  da  qualche  tempo 
55  pare  che  tormentino  1'  opinione  pub- 
55  blica  ....  ma  non  m' indirizzo  che 
55  a  voi ....  Si  è  voluto  spargere  che 
55  il  governo  era  diviso  ....  Non  lo 
55  è  ...  55  Allora  raddoppiarono  le  gri- 
da né  gli  permisero  di  continuare.  In- 
tanto che  Robespierre,  dui  canto  suo, 
cercava  di  farsi  udire,  ma  inutilmen- 
te, Saint -Just  se  ne  stelle  costante- 
mente in  un  angolo  della  tribuna,  per 
tutto  il  tempo  che  durò  la  gran  lolla, 
la  quale  terminò  colla  caduta  del  ti- 
ranno e  de'  suoi  complici.  Pareva  in- 
sensibile alle  scene  che  gli  accadevano 
intorno  e  delle  quali  era  primo  moto- 
re, e  limitavasi  nel  più  profondo  silen- 
zio a  gettare  sguardi  di  disprezzo  con- 
tro coloro  che  scagliavano  invettive 
contro  Robespierre.  Decretalo  in  ac- 
cusa, potè  non  ostante  fuggire  e  recar- 
si alla  casa  civica,  dove,  costituitosi 
capo  del  comitato  di  esecuzione,  pre- 
paravasi a  mandar  alla  morte  gli  auto- 
ri della  rivoluzione  che  aveano  abbat- 
tuto il  suo  protellorc  j  ma  fu  arrestalo 
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nello  slesso  mentre  di  Robespierre  » 
Non  oppose  resistenza,  non  perdette 
mai  il  suo  sangue  freddo,  e  pregò  sol- 
tanto quelli  che  s' impadrooinuio  del- 
la sua  persona  di  non  fargli  male,  non 
avendo  intenzione  di  evadersi,  il  gior- 
no appresso,  io  termidoro  (  28  luglio 
iijgi  )  fu  posto  sulla  fatale  carrella, 
dove  divenne  segno  alle  nialndizioni 
d'  una  plebaglia  immenta.  Non  per 
ciò  perdette  un  solo  istante  la  sua  im- 
passibilità consueta  j  ed  ebbesi  la  do- 
glia di  vedere  clic  l'uomo  colpevole  e 
tulio  lordo  del  sangue  delle  sue  vilu- 
me moriva  colla  serenità  e  la  calma 
dell'  uomo  benefico  e  virtuoso.  Aveva 
allora  veiilisci  anni.  E'  egli  autore  :  1. 
Dello  Spirito  della  rivoluzione  e  della 
costituzione  di  Francia,  l'ygi,  in  8  j 
2.  il'  un  gran  numero  di  Relazioni  fat- 
te alla  convenzione  nazionale  J  3.  gli 
si  attribuisce  pure  Orgon,  poema  li- 
cenzioso, ilcgoa  imitazione  della  Pul- 
cella  j  4-  'e  sue  Opere''  postume  sono 
un  lavoro  incompleto  e  diffuso  sopra 
le  istituzioni,  nel  quale  occupavasi 
avanti  la  morte. 

t  SAINT  -  LAMBERT  (G.  -  F.  di), 
letterato  distinto,  nato  a  Nancy  il  16 
dicembre  fiji-j,  fu  allevato  nel  colle- 
gio dei  gesuiti  di  Pont  -  a  -  Mousson, 
e  quivi  fece  ottimi  sludi.  Terminata  la 
educazione,  entrò  nel  corpo  delle  guar- 
die Lorréne,  e  dopo  servilo  vari  anni, 
alla  pace  d' Aquisgrana,  nel  i'j48,  die- 
de la  sua  dimissione  per  mettersi  nel- 
la corte  che  Stanislao,  re  di  Polonia, 
avea  formala  a  Luneville,  e  dove  quel 
monarca  erasi  compiaccialo  di  riunire 
le  persone  d'ambi  i  sessi  più  distinte 
pel  loro  spirito.  Saint  -  Lambert  colle- 
gossi  intimamente  con  madama  del 
Chatelet,  una  tra  le  più  cospicue  della 
corte  di  Stanislao.  lira  pure  in  corri- 
spondenza con  Voltaire,  di  cui  procac- 
ciossi  gli  elogi  per  quel  verso  esage- 
rato in  cui  lo  chiamava. 
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Vamcjueur  des  deux  rivaux  qui  par- 
tagent la  scène  ; 

bestemmia  letteraria,  io  cui  anìisce  di 
Bollevare  l'  autore  della  Zaira  al  di  so- 
pra de'  due  genii  che  8crissero.il  Po- 
lìcleto  e  V Atalia.  Dopo  la  morte  di  Sta- 
nislao, andò  a  Parigi  in  età  assai  avan- 
zata j  non  si  mescolò  punto  negli  affa- 
ri politici  e  la  rivoluzione  rispettò  i 
suoi  giorni.  Abitava  presso  madama  di 
Hondetot  :  ne'  suoi  ultimi  anni,  cadde 
in  una  specie  d'  infanzia,  e  non  cessa- 
va di  lagnarsi  di  quella  signora  che 
nondimeno  avea  per  lui  le  più  dilicate 
attenzioni.  Morì  il  g  febbraio  i8o5,  in 
età  di  %']  annij  lasciando:  i.  Saggio 
sul  lusso,  1764,  in  8  ;  a.  Il  Mattino  e 
la  Sera,  poema,  1769,  in  8,  eh'  ebbe 
Euccessoj  3.  Le  Stagioni,  poema  di  cui 
sì  diede  un  gran  numero  di  edizioni, 
la  prima  delle  quali  è  del  1769,  e  la 
Teramente  magnitica  del  1795.  Voltai- 
re concede  a  questo  poema  la  prefe- 
renza sopra  quello  di  Thompson  j  que- 
sl'  è  quanto  poteva  mai  fare  per  un 
amicOj  che  primo  gli  avea  data  la  stes- 
sa preferenza  su  Corneille  e  Racine. 
Il  poema  di  Saint  -  Lambert  brilla 
senza  dubbio  in  un  gran  numero  di 
bellezze  ;  ma  quelli  che  amano  la  vera 
magìa  poetica,  l'estro,  il  fuoco,  le  pit- 
ture ingenue  e  commoventi,  uno  stile 
in  pari  tempo  energico,  conciso,  ele- 
gante, imagini  svariale,  e  pensieri  nuo- 
vi e  sublimi,  si  dichiareranno  sempre 
pel  poema  inglese.  4-  Favole  orientati, 
1772,  in  la.  Mollo  bene  scritte,  fanno 
onore  al  talento  dell'  autore.  JNe  ha 
estratto  una  parte  dalla  Biblioteca  di 
Herbcloi.  5.  Discorso  di  ricevimento 
air  Accademia  Jrancese  ;  1770,  in  4  J 
6.  Memorie  della  vita  di  milord  Bo- 
linghrocke.  1  letterati  ed  i  politici  in- 
glesi, sotto  la  regina  Anna,  vi  sono  ot- 
timamente dipinti,  e  tutta  1'  opera  è 
curiosa  ed  interessante.  7.  Parecchi 
arlicoli  nell'  Enciclopedia,  come  quel- 
li intitolati  Genio,  Lusso,  Legislatori  y 
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8.  delle  Composizioni  passeggere,  in- 
serite ncir  Almanacco  delle  Muse  e  nei 
giornali.  L'  ultima  che  ha  per  titolo 
Le  Consolazioni  della  vecchiaia,  è 
bene  pensata  e  piena  d'  imagini  pre- 
ziose, sebbene  Saint  -  Lambert  l'abbia 
scritta  di  80  anni.  Diede  pure  delle 
novelle  in  prosa,  Zimeo  ,  1'  Abenahiy 
Sara,  che  spirano  commovente  sensi- 
bilità. Però  r  opera  che  gli  costò  la 
maggior  fatica, iu  cui  si  è  occupato  per 
più  anni  ,  e  che  terminò  nel  1789,  è 
quella  che  porta  il  titolo  di  Principii 
dei  costumi  presso  tutte  le  nazioni,  o 
Catechismo  universale,  in  8,  che  per 
altro  fece  mediocrissimo  incontro,  né 
il  pubblico  fece  che  rendergli  giusti- 
zia. Vi  si  trovano  alcune  buone  massi- 
me suir  onore  e  sopra  1'  equità  ;  ma 
vi  regnano  uno  spirito  di  soGsmo  , 
un  sistema  paradossale,  e  delle  espres- 
sioni ardite,  che  fanno  dimanticare 
quanto  vi  ha  di  lodevole,  e  stancano 
r  attenzione  del  lettore.  Gaillard  fa  un 
grande  elogio  di  questo  autore,  ch'era 
stato  ricevuto  membro  dell'  accade- 
mia francese  nel  1770^  e  dell*  istituto 
nel  «798. 

SAINT  -  MARC  (  Carlo  -  Ugo  Le 
Fevbre  di  )  ,  nato  a  Parigi  nel  1698, 
abbracciò  il  partito  delle  armi  ;  ma 
nel  1718  prese  il  collarino  e  dedicossi 
alla  storia  ecclesiastica  dello  scorso  se- 
colo, dando  nella  carriera  letteraria 
principio  col  Supplemento  al  B/ecrolo- 
gio  di  Porto  -  Beale,  che  comparve  del 
1735;  lavorando  poi  nella  Stoi-ia  di 
Pavillon,  vescovo  di  Alelb,  opera  che 
abbastanza  palesa  i  suoi  legami  colle 
genti  di  partito.  Lascialo  l'  abito  ec- 
clesiastico e  veduti  a  svanire  alcuni  di- 
segni sopra  i  quali  fondava  la  sua  for- 
tuna, applicossi  a  dar  edizioni  di  pa- 
recchie opere  che  caricò  di  molti  do- 
cumenti e  osservazipni  inutili.  1  tomi 
17."  e  18.°  del  Pro  e  Contra  e  parte 
del  19.°  sono  suoi,  e  mcn  gradevoli 
dei  volumi  tlati  dall'  abbate  Prévôt.  Ei 
diede  p"re  la  Fila  di  Filippo  Becquct 
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e<l  an  Compsndio  cronologico  della 
storia  d'  Italia,  conliuuata  iino  al  se- 
sto volume  che  \n\e.  la  luce  nel  ì'I'jO 
dopo  la  morte  dell'  autore  accaduta 
nel  i^Gg.  Questa  storia  è  stanchevolis- 
sima da  leggere,  tanto  per  la  singola- 
rità dell*  ortografia  ,  come  per  altri 
conti.  Haniiosi  pure  di  lui  alcune  poe- 
sie francesi. 

SAINT  -  MARC  (L'  abbate  di),  V. 
GuBiviy. 

SAINT  -  MARTIN  (Giuseppe),  dot- 
to giurecousulto,  nato  verso  il  i']ioa 
Bordò,  dove  esercitava  con  onore  la 
isua  professione,  era  versalissimo  nel 
diritto  romano,  e  ne  ocrupò  per  più 
anni  la  cattedra.  Compose  egli  un  ec- 
cellente Corso  di  giurisprudenza  ad 
jlto  degli  studenti  dell'  univertità,  che 
pubblicò  sotto  il  titolo  di  Scholastico' 
jorenses  Justiniqni  instìtut'ìones,^or~ 
dò,  1771,  in  4.  E  stato  cililore  ilelT  o- 
pera  di  Lapeyrè'e,  i'}\^,  dove  inserì 
parecchie  sue  Memorie  oiie  crebbero 
merito  al  libro.  Diede  pure  altre  Me- 
morie sopra  materie  importanti  e  mo- 
ri nella  sua  patria  nel  1780. 

t  SAINT  -  MARTIN  (Luigi- Gian- 
dio),  nato  ad  Amboìse  il  18  gennaio 
1743»  apparteneva  a  famigli»  distinta 
nelle  armi,  fece  buoni  stmli  e  possedc- 
deva  varie  lingue  antiche  e  moderne, 
la  sua  giovenlii  entrò  nella  milizia, 
ma  questo  stato  non  era  confirme  alle 
naluralisueinclinazioni  :quin(ii  lasL-iol- 
lo  io  a  capo  sei  anni.  Aveva  Saint-Mar- 
lin carattere  tranquillo,  amava  Io  stu- 
dio ed  il  raccoglimento,  in  cui  spro- 
fondavasi  in  idee  metafisiche.  Dopo 
viaggiato  in  Isvizzcra,  in  Germania, 
in  Inghilterra  ed  io  Italia,  tornò  a 
Lione,  dove  rimase  tre  anni  quasi  sco- 
nosciuto, sempre  ritirato  né  vedendo 
che  picciol  numero  di  amici.  E  la  stes- 
sa vita  oscura  e  piiodica  menò  a  Pari- 
gi, dove  erasi  dopo  quel  tempo  recalo; 
,  impassabile  in  mezzo  agli  avvenimenti 
della  rivoluzione,  <li  cui  potè  evitare 
Iç  Conseguenze.   Non  biasimava  né  lo- 
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dava  cosa  alcuna  all'  eccesso,  e  1'  ani- 
ma sua  concentrata  in  se  medesima, 
non  alimentavasi  che  d'  idee  filoiofi- 
che,  le  tremende  scene  che  gli  acca- 
devano intorno  considerando  soltanto 
come.mali  inevitabili  o  meritali.  Mal- 
grado 1'  oscurità  nella  quale  compia- 
ccasi  ed  ostentava  di  vivere,  trovò 
gran  numero  di  ammiratori  e  molti 
discepoli,  noli  sotto  il  nome  di  tnavti- 
nisti  ;  cui  dovette  ad  un'  opera  che 
pubblicò  e  della  quale  or  ora  parlere- 
mo, tra  in  relazione  col  senatore  Le 
Noir  -  Laroche,  nella  casa  del  quale 
morì,  ad  Aunav,  il  iS  ottobre  i8o4, 
in  età  di  60  anni.  Tiensi  di  lui  :  1.  De- 
gli Errori  e  della  Verità^  o  Gli  uomi- 
ni richiamati  al  princìpio  universale 
della  scienza^  '"3,  in  8.  Questo  li- 
bro fece  al  suo  tempo  mollo  rumore, 
e  per  la  sua  oscurità  e  pe'  paradossi, 
potrebbe  meritare  all'  autor  suo  il  sor 
prannome  di  Kant  francese.  In  fatti, 
Saint  -  Martin  ccdla  sua  nuova  Ideolo- 
gia non  si  rende  meno  inintelligibile 
del  filosofo  teilesco  ;  ma,  come  que- 
sl'  ultimo,  ebbe  settatori  che  V  ammi- 
ravano e  non  V  intendevano,  Cos'  è 
dunque  la  scienza  ?  Secondo  lui,  è  la 
rivelazione  naturale  ;  e  questa  mede- 
sima rivelazione,  che  cosa  è  in  sostan- 
za ?  E  ciò  che  Saint  •  Marlin  non  sep- 
pe concepire  od  ha  male  spiegato  :  ii  11 
55  suo  sistema  ,  dice  Toulet,  ha  per 
55  iscopo  di  spiegare  tutto  per  via  dello 
55  uomo.  L'  uomo,  secondo  Saiut-Mar- 
55  tin,  è  la  chiave  d'  ogni  enigma  e 
55  r  imagine  d'  ogni  verità  :  prendcn- 
55  do  poi  alla  lettera  il  famoso  oraco- 
51  Io  di  Delfo,  nojce  te  ipsum,  sostenne 
55  che  per  non  ingannarsi  suU'esisten- 
15  za  e  sopra  l'  armonia  degli  enti  com- 
55  ponenti  1'  universo,  basla  all'  uomo 
55  di  conoscer  bene  se  medesimo,  per- 
55  che  il  corpo  dell'  uomo  ha  una  rela- 
'5  zinne  necessaria  con  lutto  ciò  che  è 
55  visibile,  ed  il  suo  spirito  è  il  tipo  <li 
55  lutto  ciò  che  è  invisibile  j  che  I'  no- 
55  mo  deve  studiare,  e  le  sue  facoltà  tir 
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«  sîclie  dipeniìcnli  tlall'  orgaDizzazio- 
»  ne  ilei  proprio  ci'rpo,e  le  sue  facoltà 
»  intelleltaali,  il  cui  esercizio  di  soven- 
M  le  cade  «otto  V  influsso  dei  sensi  o 
"  degìi  oggelli  esteriori,  e  le  sue  fa- 
"  colta  morali  o  la  sua  coscienza  che 
"  in  lui  suppone  una  volontà  libera  j 
55  appunto  iu  questo  studio  ei  deve 
55  cercare  la  verità,  e  troverà  in  sp  me- 
55  desimo  lutti  i  mezzi  necessarii  per 
55  arrivarvi.  Ecco  ciò  che  Saint  -  War- 
55  lin  chiama  la  rivelazione  natura- 
55  le.  Per  esempio,  la  più  lieve  alten- 
55  zione  bnsla,  dice,  per  insegnarci  che 
55  non  comunichiamo  ,  né  formiamo 
55  pure  veruna  idea,  che  non  sia  pre- 
55  ceduta  da  un  quadro  o  da  una  ima- 
55  gioe  generala  dal  nostro  intelletto  ; 
'5  così  creamo  la  pianta  d'  un  edilizio 
'5  o  d'  un'  opera  qualunque.  La  nostra 
55  facoltà  creatrice  è  vasta,  attiva,  ine- 
"  sauribile  ;  ma  esaminandola  daprps- 
"  so,  vediamo  che  non  è  secondaria, 
"  temporale,  dipendente,  vale  a  dire 
"  che  deve  l'  origine  sua  ad  una  facol- 
>5  tà  creatrice  superiore,  indipenden- 
""  te,  universale,  di  cui  la  nostra  non  è 
"  più  d'  una  debile  copia.  L'  uomo  è 
"  dunque  un  tipo  che  deve  avere  il  suo 
''5  prototipo  ;  è  un  effigie,  una  moneta 
"  che  suppone  una  matrice,  e  non  pò- 
"  tendo  il  Creatore  attingere  che  nel 
"  suo  proprio  fondo,  dovette  dipinger- 
"  SI  nelle  sue  proprie  opere,  e  ritrac- 
"  ciare  in  noi  la  sua  imagine  e  la  sua 
'5  8Ìmilitu<line,  base  essenziale  di  ogni 
•5  realtà.  Malgrado  la  relazione  e  la 
'5  tendenza  che  conserviamo  verso  que- 
•5  sto  centro  comune,  uoi  abbiamo  po- 
'5  luto,  in  virtù  del  nostro  libero  arbi- 
"  trio,  aoiostarsene  e  dilungarcene.  La 
"  '*gg<^  oaluraie  ci  riconduce  costanle- 
'5  mente  alla  nostra  prima  origine  ,  e 
'5  tende  a  conservare  in  noi  l'impronta 
'5  dell*  imagine  primitiva  j  ma  la  no- 
15  stra  volontà  può  rifiutar  d'  obbedire 
'5  a  questa  legge  j  ed  allora  essendo  in- 
'5  terrotta  la  catena  naturale,  il  nostro 
55  lipo  non  si  riferisce  più  al  suo  mo- 
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55  dello,  più  non  ne  dipende,  e  lo  po- 
'.1  ne  sotto  r  influeoza  degli  esseri  c«r- 
Î'  porci  che  non  devono  servire  se  non 
5»  ad  esercitare  le  nostre  facoltà  crea- 
55  trici,  e  per  le  quali  dobbiamo  na- 
«  turalmente  risalire  alla  sorgente  di 
51  ogni  bene  e  d'  ogni  godimento.  Ta- 
ÎÎ  le  disposizione  viziosa,  una  volta  in- 
ii  contrôla  che  sia  per  nostra  colpa  , 
51  può,  come  le  altre  facoltà  organiche, 
55  trasmettersi  per  via  della  generazio- 
ti  ne  :  così  ereditiamo  i  vizii  dei  geni- 
55  tori.  Ma  la  virtù  ,  ma  Io  studio  e 
ìt  la  buona  volontà  potranno  sempre 
51  scemare  o  distruggere  queste  affezio- 
51  ni  depravate  ,  e  correggere  in  noi 
55  queste  alterazioni  fatte  ad  imagine 
55  della  divinità  j  possiamo  in  sontma 
51  rigenerarci  e  così  secondare  le  veda- 
li le  riparatrici  dell'  Uomo  Dio  .  n 
Malgrado  questa  analisi  che  abbiamo 
riportata  per  intero,  non  si  vede  cosa 
un  po'  chiara  nella  dottrina  di  Saint  - 
Martin,  se  non  fosse  che  Dio  vede  tut- 
to ne!!'  uomo^  che  è  la  sua  imagine, 
mentre  Mallebranche  vede,  come  deve 
essere,  tulio  in  Dio,  quale  principio 
infinito  donde  deriva  tutto  ciò  che  è 
creato  .  ii  Quegli  che  conosce  Iddio,  di- 
51  cevano  i  filosofi  amichi,  diventa  Dio 
5'  anch'egli.  11  E  Saint  -  Marlin  sostie- 
ne 11  che  l'  uomo  virtuoso  ridiventa 
51  l'imagine  ili  Dio.  nll  libro  di  Saint- 
Martin  trovò  molli  partigiani  in  In- 
ghilterra, e  se  ne  è  a  Londra  stampata 
una  continuazione  in  inglese  eil  in  2 
volumi  j  ma  1'  autore  francese  non  vi 
ebbe  alcuna  parte,  e  si  allontana  essa 
dai  principii  del  suo  sistema.  Le  altre 
sue  opere  sono  :  2.  Quadro  delV  ordi- 
ne sociale-'  3.  Ministero  deW  uomo' 
spirilo  ;  4»  Lampo  suW  associazione 
umana;  5.  Il  libro  rosso  ;  6.  Ecce 
Homo  ;  -j.  V  uomo  di  desiderio  ;  8.  Il 
Cimitero  di  Amhoisa  ;  g.  //  Coccodril- 
lo,  o  La  Guerra  del  bene  e  del  mahy 
accaduta  sotto  il  regno  di  Luigi  Xf^^ 
poema  epico  maccaronico  in  103  can- 
ti, 1799,  in    8.  E  r  opera  più    oscura 
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che  abbia  partorito  1'  imaginazione 
tenebrosa  dell'  autore  e  cbc  non  fa  ve- 
ran  onore  a'  suoi  talenti  poetici.  Vi  si 
veggono  a  figurare  un  Jof(\a.  fede),  un 
Sedir  (il  desiderio)  ed  un  Ourdeck  (il 
giuoco)  ,  cbe  sono  la  chiave  di  tutto  il 
poema,  senza  che  ciò  lo  renda  né  me- 
no noioso,  né  più  intelligibile.  Saint  - 
Martin  tradusse  dal  tedesco  di  Bœhm 
i  Principii,  V  Aurora  nascente.  Saint- 
Marlin  aveva  ,  dicono,  un  carattere 
dolce,  benefico  j  le  cognizioni  n'  erano 
svariatissime  j  amava  le  arti,  soprat- 
tutto la  musica.  Suoi  autori  favoriti 
erano  Bnriamachi  e  Rabelais  ;  leggeva 
il  primo  per  istruirsi,  e  da  lui,  ei  di" 
ce,  prese  amore  alla  meditazione  ;  leg- 
leggeva  il  secondo  per  diletto.  Noi  al 
•contrario  crediamo  che  siavi  il  biso- 
<^gno  in  questi  due  autori  per  guastare 
'V  intelletto  e  corrompere  il  cuore. 

t  SAINT  -  MARTIN  (  Luigi  -  Pie- 
tro di),  nacque  a  Parigi  il  io  gennaio 
1753,  abbracciò  lo  stalo  ecclesiastico, 
divenne  nel  l'jSi  consigliere  -  chierco 
al  Castelletto,  e  predicò,  cinque  anni 
dopo,  il  Panegirico  di  San  Luigi  da- 
vanti r  accademia  francese.  Trascina- 
lo dal  torrente  della  rivoluzione,  di- 
menticò i  suoi  giuramenti,  e  marilossi 
con  una  donna  divorziata,  da  cui  se- 
parossi  anch'  egli  per  divorzio.  Dedi- 
cossi  poi  allo  studio  delle  leggi,  e  fa 
successivamente  giudice  al  tribunale 
di  cassazione,  membro  del  tribunale 
di  revisione  a  Treviri,  giudice  alla  cor- 
te d'  appello,  e  finalmente  consigliere 
alla  corte  superiore  di  giustizia  a  Lie- 
gi. Quando  si  volle  spogliare  Roma  e 
r  Italia  dei  preziosi  loro  monumenti 
delle  arti  ,  Saint  -  Martin  fu  uno  dei 
membri  che  doveano  raccoglierli.  Al 
tempo  della  ristaurazione  (181 5)  occu- 
pava una  carica,  e  morì  a  Liegi  il  i3 
gcnn.TJo  1819,  in  età  di  66  anni.  Pri- 
ma di  morire,  aveva  raccomandato  di 
essere  soUerrato  nel  giardino  della 
'Lo<^p;ia  massonica  di  quella  città,  di 
cui  faceva  parte.  Nondimeno  i  suoi  col- 
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leghi  rìchiamaronsi  per  la  sepoltura 
ecclesiastica  ;  e  non  avendo  potuto  ot- 
tenerla, resero  al  defunto  onori  straor- 
dinarii  con  tutte  le  cerimonie  pratica- 
te pei  frammassoni  .  In  tale  occasio- 
ne fu  pubblicalo  un  libercolo  :  Onori 
funebri  resi  nella  loggia  della  Perfet- 
ta Intelligenza  alla  memoria  del  ve- 
nerabile j  rateilo  di  Saint  -  Martin  , 
Liegi  ,  1818,  iu  8.  Saint  -  Martin  la- 
sciò delle  Jìicerche  in  Risposta  a 
quelle  dell*  abbate  e?'  Espagnac,  ecc. 
1786,  in  8. 

SAINT  -  NON  (Giovanni  -  Claudio- 
Riccardo  di  )  ,  nacque  a  Parigi  nel 
1729,  studiò  la  legge,  e  divenne  con- 
sigliere -  chierco  al  parlamento  di  quel- 
la città.  Viaggiò  in  Italia,  e  più  parti- 
colarmente negli  stati  di  Napoli  ed  ia 
Sicilia,  dove  fece  un  soggiorno  di  più 
mesi,  impiegati  a  visitare  i  monumen- 
ti e  le  vedute  di  que'  due  regni.  Pub- 
blicò quindi  il  frutto  delle  sue  osser- 
vazioni in  un  opera  intitolata  Viaggio 
pittoresco  di  Napoli  e  di  Sicilia,  JPa- 
rigi,  i-^Si,  5  voi.  in  fol. ,  con  1^7  ta- 
vole. L'  opera  compiuta  deve  contene- 
re nel  secondo  volume  la  slampa  dei 
Phaìlum,  e  nella  seconda  parte  del 
terzo,  le  i4  tavole  delle  medaglie  del- 
le antiche  citlà  di  Sicilia.  Quest'  ope- 
ra, ch'ebbe  molto  incontro,  fece  aggre- 
gare r  autore  all'  accademia  di  pittu- 
ra e  di  scultura.  Die  pure  una  com- 
media ,  Giulia  o  II  Buon  Padre,  in  3 
atli  ed  in  prosa,  che  fu  mollo  applau- 
dita. Morì  a  Parigi  il  a5  novembre 
1791,  in  età  di  64  anni. 

SAINT-OURS  (N.),  pittore  rinoma- 
to, nacque  a  Ginevra,  nel  1762,  e  rice- 
vette neir  arte  sua  le  prime  lezioni  da 
suo  padre,  eccellente  disegnatore.  In 
età  di  16  anni,  andò  a  Parigi,  ed  ebbe 
Vien  per  maestro.  Nel  1772  riportò  la 
prima  medaglia  all'  accademia,  e  nel 
1780  ,  il  gì  an  premio  di  pittura  sul 
quadro  del  Ratto  delle  Sabine,  sog- 
getto trattato  da  David  ed  altri  abili 
arlisli.   Andato   a  Roma  per  pcrfeiio- 
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narsi,  studiò  i  capolavori  di  cui  ab- 
bonda quella  capitale,  ed  esegui  di- 
verse opere,  che  tutte  fecero  onore  ai 
suoi  talenti^  la  più  notabile  è  //  Ci- 
nenlo  della  lotta  ai  giuochi  olimpici^ 
composizione  splendida,  e  cbe  ottenne 
i  suffraggi  di  tulli  gì'  intelligenti.  Ri- 
masto luDganientc  a  Roma,  tornò  in 
Francia,  fermandosi  nella  sua  patria 
nel  1793,  e  fece  nuovi  lavori.  Il  qua- 
dro di  storia  in  cui  spiegò  tutta  la  fe- 
coodità  della  sua  imaginazione,  tulio 
il  vigore  e  1'  espressione  del  suo  pen- 
nello ,  è  quello  cbe  rappresenta  uo 
TremuoiOy  e  che  fu  posto  in  ischiera 
de'  più  belli  quadri  della  scuola  mo- 
derna. Morì  questo  artista  nella  sua 
patria  nel  i8o5,  in  età  di  64  anni. 

SAIJNT  -  PAVIN  (  Dionigi  Sangoiw 
di),  poeta  francese  nato  a  Parigi,  era 
figlio  d'  un  presidente  referendario, 
uomo  di  merito,  che  fu  pure  prevosto 
dei  mercanti.  Abbraccialo  lo  slato  ec- 
clesiastico, fu  nominato  all'  abbazia  di 
Livri,  che  fu  per  lui  un  ritiro  volut- 
tuoso dove  faceva  ciò  che  voleva  e  di- 
cea  quel  che  pensava.  Spingeva  egli  la 
libertà  dello  spirilo  sino  sopra  le  ma- 
terie più  rispettabili  ;  il  che  indusse 
Boileau  a  metter  la  sua  conversione 
nel  numero  delle  cose  impossibili  : 

Saint  -  Sorlin  janséniste,  et  Salnt-Pa- 
vin  bigot. 

Saint  -  Pavin,  acceso  contro  il  satiri- 
co, gli  rispose  cou  un  sonetto  che  fini- 
va così  : 

S' il  n'  eût  mal  parlé  de  personne. 
On  n'  eût  jamais  parlé  de  lui. 

Ë  Boileau  se  se  vendicò  coli'  epigram- 
ma : 

Alidor  assis  dans  sa  chaise, 
Médisant  du  ciel  à  son  aise, 
Peut  aussi  médire  de  moi  ; 
Je  ris  de  ses  discours  frivoles  : 
On  sait  fort  bien  que  ses  paroles 
Ne  sont  pas  articles  de  foi. 
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Fa  detto  che  si  era  convertito  al  ru- 
mor d'  una  voce  terribile  che  avea  cre- 
dulo di  udire  alla  morte  del  poeta 
Teofdo,  suo  maestro.  Alcuni  però  pre- 
tendono cbe  perseverasse  nel  delirio 
della  sua  empietà  fino  alla  morte  ac- 
caduta nel  1670,  in  età  avanzata.  Ab- 
biamo di  Saint  -  Pavia  varie  poesie 
raccolte  con  quelle  di  Cbarleval,  i  ^Sg, 
in  12  j  la  maggior  parte  frutti  della 
licenza  e  del  libertinaggio.  Era  paren- 
te di  Claudio  Sanguin.  Vedi  questo 
nome. 

SAINT  -  PERNE  (  G.  -  B.  -  M.  ■  B. 
di),  nacque  a  Rennes,  da  una  fami- 
glia che  moslrossi  sempre  affezionala 
alla  causa  dei  Borboni.  Aveva  appena 
toccato  il  sedicesimo  anno,  che  nel  re- 
gno del  terrore  fu  arrestalo  »  come 
!7  nemico  del  popolo  e  della  libertà,  e 
«come  complice  degli  attenlati  di  Lui- 
»  gi  XVI  contro  la  nazione  francese 
;?  nella  giornata  del  io  agosto.  »  E  su 
tale  accusa,  egualmente  assurda  che 
perfida,  dopo  più  mesi  di  detenzione, 
fu  dato,  colla  madre  e  la  sorella  impu- 
tate dello  stesso  delitto,  al  tribunale 
rivoluzionario,  che  li  condannò  tulli 
tre  a  morte,  e  furono  giustiziali  il  iq 
agosto  1794*}  otto  giorni  avanti  la  ca- 
duta di  Uobcspierre.  Il  giovine  Saint  - 
Perne  non  aveva  ancora  17  anni. 

SAINT  -  PHILIPPE  (il  marchese 
di)  V.  Baccalar. 

SAINT  -  PIERRE  (Eustachio  di  ), 
il  più  notabile  borghigiano  di  Calè, 
segnalossi  colla  sua  generosa  devozio- 
ne allorché  quella  città  fu  nel  i547  as- 
sediata da  Eduardo  III,  re  d'  Inghil- 
terra. Irritato  quel  principe  della  lun- 
ga resistenza  degli  assediati,  non  vole-> 
va  ammetterli  a  composizione  se  non 
gli  si  dessero  io  mano  sei  de'  principa- 
li per  farne  ciò  che  gli  piacesse.  Sicco- 
me il  consiglio  non  sapea  che  risolve- 
re, e  così  tutta  la  città  rimaneva  espo- 
sta alla  vendetta  del  vincitore,  Eusta- 
chio si  profersc  per  noa  delle  sci  vilii- 
me.  Ai    suo    esempio,  se  oc   trovarono 
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subito  allrì  cbe  compirono  ì\  numero, 
e  se  ne  andarono  colla  corda  al  collo 
ed  in  camicia,  a  portara  le  chiavi  ad 
Eduardo.  Volea  questo  principe  assolu- 
tamente farli  morire  j  avea  anche  fat- 
te chiamare  il  carnefice  per  r  esecuzio- 
ne j  e  fu  d'  uopo  di  tulle  le  lagrime  e 
delle  preghiere  reiterate  della  sua  mo- 
glie per  istrapparii  al  suo  furore.  De 
Belloy  trasse  da  questo  soggeUo  la  tra- 
gedia intitolata  :  L'assedio  di  Calè.  55  I 
51  nostri  storici,  dice  Voltaire,  fanno  le 
55  maraviglie  per  la  grandezza  d'  ani- 
55  ma  de'  sci  abitanti  che  si  cousagra- 
55  rono  alla  morte.  Ma  in  sostanza,  do- 
55  Teano  ben  credere  che  se  Eduardo 
55  III  li  voleva  Colla  corda  al  collo,  cer- 
55  lo  non  era  per  farla  stringere.  Li 
55  trailo  umunissimamenle  ,  e  fece  a 
55  ciascuno  il  dono  di  sei  scudi  d'  oro, 
55  che  chiamavansi  nobili  dalla  rosa,  » 
Eustachio  di  Saint  -  Pierre  divenne 
poi  r  uomo  di  confidenza  d'  Eduardo, 
che  stimava  in  lui  il  patriottismo  ed  il 
coraggio. 

SAINT  -  PIERRE  (  Carlo  -  Ireneo 
Castel  di  ),  nato  al  castello  di  Saint  - 
Pierre  -  Eglise,  in  Normandia,  Tanno 
j658,  abbracciò  lo  sialo  ecclesiastico. 
1  suoi  protettori  gli  procurarono  la  ca- 
rica dì  primo  elemosiniere  di  Mada- 
ma e  r  abbazia  della  Santa  Trinità  di 
Tiron,  nel  i-joa.  Sino  dal  iGgS  avea 
;ivuto  un  posto  nell'  accademia  france- 
te. Il  cardinale  di  Foligoac  lo  condus- 
se seco  alle  conferenze  di  Utrecht.  Do- 
po la  morte  di  Luigi  XIV,  fu  escluso 
dall'accademia  francese,  per  avere  nel- 
la sua  Polisinodia  esaltalo  il  modo  di 
governare  del  reggente,  biasimando 
quello  di  Luigi  XIV,  e  per  alcune  al- 
tre ragi(»ni  più  degne  ancora  d'  ani- 
madversione.  Questa  conclusione  fu 
unanime;  ne  vi  fu  che  1'  indifferente 
Fontenelle  che  vi  si  rifiutasse  ;  ma  il 
duca  d'  Orleans  non  volle  che  il  posto 
fosse  sostituito,  e  rimase  vacante  fino 
alla  sua  morte,  accaduta  nel  \'}^'^  ,  di 
86  anni.  Bojer,  antico  vescovo  diMire- 
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poix,  impedi  che  all'  accademia  si  re- 
citasse r  elogio  d'  un  uomo  la  cui  me- 
moria non  era  esente  dal  rimprovero 
d'  irreligione.  L'  abb.  di  Saint  -  Pier- 
re non  era  brillante  nella  sua  conver- 
sazione ;  ma  rendeasi  giustizia  né  si 
affannava  di  parlare.  Temeva  d'  anno- 
iare ,  ed  avrebbe  voluto  piacere.  Le 
principali  sue  opere  sono  :  1.  Progetto 
di  pace  universale  tra  le  potenze  del- 
l' Europa^  in  3  voi.  in  la  :  progetto 
di  cui  il  famoso  cittadino  di  Ginevra 
fece  un  estratto.  L'  abbate  di  Saint  - 
Pierre  ,  per  appoggiare  le  sue  idee  , 
pretende  che  la  dieta  europea  da  lui 
voluta  per  pacificare  le  differenze,  fos- 
se stata  approvata  e  compilata  dal  del- 
fino, duca  di  Borgogna,  e  se  ne  fosse 
trovato  il  disegno  nelle  carte  di  esso 
principe.  Permclteasi  egli  tale  finzione 
per  meglio  far  gustare  il  suo  progetto  j 
ma  r  artifizio  non  ebbe  il  suffraggio 
d'  un  uomo  dilicato,  poiché  tendeva  a 
far  passare  un  principe  savio  e  giudi 
zioso  se  mai  ve  ne  fu,  per  uno  spirito 
visionario  ed  esaltato.  Il  cardinale  di 
Fleury,  rispondendo  alle  sue  proposi- 
zioni, gli  disse  tra  le  altre  cose.  55  Ave- 
55  te  dimenticato,  o  signore,  per  arli- 
55  colo  prelimiaare,  di  cominciar  col 
55  mandare  una  truppa  di  missionari 
55  per  disporre  il  cuore  e  la  mente  dei 
55  principi  .  55  2.  Memoria  per  perfe- 
zionare la  polizia  delle  strade  mae- 
stre ;  3.  Memoria  per  perfezionare  la 
polizia  contro  il  duello  j  ^.  Memoria 
sui  biglietti  di  stato  ,•  5.  Memoria  sul- 
lo stabilimento  della  taglia  proporzio- 
nate, in  4j  opera  che  contribuì  a  libe- 
rare la  Francia  dalla  taglia  arbitraria; 
6.  Memoria  sui  povori  mendicanti  ^ 
•j.  Progetto  per  riformare  C  ortogra- 
fia delle  lingue  deU  Europa^  nel  qua- 
le sono  molle  idee  bizzarre.  Propone 
un  sistema  d'  ortografia  che  seguiva 
egli  stesso,  e  che  renileva  insostenibile 
la  lettura  delle  sue  opere.  8.  inflessio- 
ni crìtiche  sopra  i  lavori  dell  acca- 
demia francese  f  g.  un  gran  oamero 
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d'  altri  Scritti^  frai  qnali  nn  trattato 
de\Y  Annientamento  futuro  del  mao- 
mettismo ,   dove   sono  parecchi  traili 
contro  quella  religione  falsa,  che  pare 
che  r  autore  volesse  far  ricadere  sulla 
vera  ;  e  gli  Annali  politici  di   Luigi 
XlVf  in    a  voi.  in  la  ed  in  8,    »'357, 
«e'  quali  1'  autore  lacera  nel  modo  più 
oltraggioso  la  memoria  di  quel  grande 
irnonarca,  troppo  religioso   senza  dub- 
bio e  troppo  zelante  contro  ogni  sorta 
di  errore  per  avere  il  suffraggio  della 
fredda  fdosofja.  L'abbate  di  Saint-Pier- 
re, faceva  stìfmpare  le  sue  opere  a  sue 
spese  per  donarle  a  quelli  eh'  erano  in 
grado  di   contribuire  alla    riuscita  dei 
suoi    disegni.    Affettava    singolarità  in 
tutto.  Il    suo   modo  di  scrivere  era,  ai- 
pari  del  suo   modo  di  pensare,  straor- 
dinario :  «  direbbesi,    dice  un  autore, 
«  che  eiscndo  stati   fischiali   i   suoi  si- 
ì")  sterni  politici,  il  suo  sdegno  fosse  ca- 
ÎÎ  dulo    suir  ortografia.  »  Si  è  pubbli- 
calo un  estratto  dei  diversi  scritti  del- 
l' abbate  di  Saint  -  Pierre,  sotto  il  ti- 
tolo di  S'ogni  d'  un  uomo  dabbene,  in 
1  2.  Conosconsi  questi    versi  di  Voltai- 
re per  un  buslo  molto  somigliante  del- 
l' abbate  : 

N'  a  pas  long  -  temps  de  1'  abbé  de 
Saint  Pierre 

On  me  montrait  un  buste  tant  par- 
fait, 

Qu'  on  ne  sut  voir  si  e'  était  chair  ou 
pierre, 

Tant  le  sculpteur  1'  avait  pris  trait 
pour  trait  ! 

Si  que  restai  perplexe  et  stupéfait, 

Craignant  bien  fort  de  tomber  en  mé- 
prise ; 

Puis  dis  soudain  ;  ce  n'  est  là  qu'  un 
portrait  : 

L'  original  dirait  quelque  sottise. 

(  Nondimeno,  e  checché  ne  dica  Vol- 
taire, i  talenti  dell'abbate  di  Saint - 
Pierre  erano  slimati  j  altronde  non 
poteva  dire  molte  sciocchezze,  perchè 
parlava  pochissimo  o  quasi  uieatet  Tttt- 
Feller  tom.  M. 
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ti  i  conleinporacei  oc  lodarono  la  be- 
neficenza, vocabolo  eh'  ei  pose  in  uso 
e  eh'  era  dimenticato  da  Balzac  io  poi. 
Quantunque  da  prima  non  avesse  che 
una  rendila  di  i8oo  franchi,  ne  cedet- 
te per  contratto  3oo  al  matematico  Va- 
rignols,  suo  amico  ....  »  Ricco  coti 
J5  fortuna  mediocre,  dice  un  biografo, 
il  perchè  non  avea  bisogni,  spendeva 
»  quasi  tutte  le  sue  rendile  a  soliie- 
«  vo  degl'  infelici  ed  a  far  imparare 
n  a  degli  orfani  mestieri  veramente 
ìì  utili  ...»  Non  conosceva  altra  pas- 
sione che  quella  del  bene  pubblico). 

t  SAINT  -  PIERRE  (  Giacopo-Ber- 
nardino  -  Enrico  di),  uomo  di  lettere^ 
comunemente  chiamato  Bernardin  ■  di 
Saint  -  Pierre,  oac(iue   ad  Havre,  nel 
i-jB-j    da   famiglia    considerata.  Aveva 
impreso  i  suoi  primi  studi  a  Caco,  al- 
lorché un    suo    zio,  capitano    di    nave 
mercantile,  lo  trascinò  in  età  di    dodi-  ' 
ci  anni  alla  Martinica.  Non  potendo  la 
sua  salute  dilicala    resistere  ali'  influs- 
so del   clima,  tornò    in    Francia,  ripi- 
gliando ì  suoi  studi  al    collegio  de'  ge- 
suiti   di  Caen.    Fece    egli    cosi    rapidi 
progressi,  e  dimostrò  tanta  applicazio- 
ne e  disposizioni  così  felici,  che   i  pa- 
dri gesuiti,  che  s' intendevano    di  per- 
sone di  merito,  fecero    tulli  gli    sforzi 
per    acquistare  un    soggetto  tanto    di- 
stinto. Avrebbe  il    loro  allievo  ceduto 
alle  loro  istanze  ;  ma  suo    padre  si  op- 
pose, e  ritirandolo  dal  collegio,  lo   fe- 
ce entrare  negli  argini  e  ponti.  Il    gio- 
vane Saint  •  Pierre  apprese  le   scienze 
esalte.  Riformato    in    età  di  20    anni, 
prese    servigio    come  ingegnere   sollo 
Saint  -  Germain,  e  trasferissi  a   Malta 
che  i  Turchi    minacciavano.  Tuttavia 
non  era  quella  la  carriera    che  potesse 
convenire  alle  sue  inclinazioni  e  meno 
ai  suo  carattere   independente.  Presto 
diede   la  sua  dimissione,  e  si  recò   in 
Russia  di  22    anni  ,  e  quivi,  presenta- 
to a  Caterina  II,  gli  fece  ella  graziosa 
accoglienza,  gli  diede  una  gratificazio- 
ne ed  una  luogotenenza  nel  gente.  Ber- 
5i 
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nnrdio  -  dì  -  Saiiu  -  Pierre  penetrò  i 
disegni  del  gabineUo  di  Pietroburgo 
sulla  Polonia;  anzi  mandò  io  Francia, 
agli  uffizi  degli  affari  esterni,  una  Me- 
moria «opra  tali  disegni,  nella  quale 
annunziava  il  futuro  spartimento  della 
Polonia.  Eppure  da  quanto  dice  ci 
medesimo  ne' suoi  Sludi,  quel  lavoro 
non  fu  apprezzalo.  Annoiato  del  servi- 
zio della  Russia,  come  I<>  era  stato  di 
quello  della  Francia,  domandò  ed  ot- 
tenne la  sua  licenza.  Partendo  per  la 
Polonia,  vide  De  Brcleuil,  ministro 
di  Francia  a  Pietroburgo,  il  quale 
avendolo,  a  quanto  diccsi,  impegnato 
a  cnnsagrare  i  suoi  talenti  alla  causa 
della  Polonia,  Bernardin  -  di  -  Saint  - 
Pierre  afferrò  tosto  1' idea,  e  per  ef- 
fettuarla già  ora  per  recarsi  al  campo 
del  principe  Radziwill  ;  ma  fu  fallo 
prigione  dai  Russi.  Conoscevano  que- 
sti le  relazioni  segrete  che  avea  tenute 
mentre  era  negli  eserciti  della  czari- 
na,  né  ignoravano  la  sua  corrisponden- 
za coi  ministri  di  Francia  e  d'Austria, 
e  potevano  trattarlo  da  fuggiasco.  Sep- 
pe però  egli  trarsi  dal  mal  passo,  en- 
trò in  Prussia  e  proferse  i  suoi  servigi 
al  gran  Federico  j  ma  la  severità  della 
disciplina  prussiana  lo  disgustò.  Tornò 
dunque  in  Francia,  e  De  Brcleuil  gli 
ottenne  il  posto  di  capitano  ingegnere 
ali*  isola  di  Francia.  Si  fu  in  que'  bea- 
ti climi  eh'  egli  imagioò  la  seducente 
opera  di  Paolo  e  Ferginia.  Ma  in  nes- 
sun paese  il  carattere  suo  gli  permet- 
teva di  trovar  riposo.  Quella  colonia 
pareva  la  più  atta  a  farne  una  stazione 
militare,  ed  un  punto  d'  appoggio  de- 
slinato  a  proteggere  il  commercio  del- 
le Indie.  Dichiarossi  contro  tale  opi- 
nione, compianse  la  sorte  degli  schia- 
vi, ed  urtando  privati  interessi,  molti- 
plicò così  il  numero  de'suoi  nemici.  Re- 
duce in  Francia,  non  fu  punto  inden- 
nizzato delle  perdile  che  avea  fatte 
naufragando  sull'  isola  di  Borbone.  Era 
amico  del  celebre  Gian  -  Giacomo 
Rousseau,  che  poi  prese   a  modcUop  e 
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la  prima  opere  che  diede  al  pubblico, 
nel  1775,  fu  una  Relazione  del  suo 
viaggio  air  isola  di  Francia.  Consagra- 
to intieramente  alle  sue  occupazioni 
letterarie,  compose  nel  ritiro  gli  StU' 
di  della  Natura^  che  comparvero  nel 
1784,  ebbero  cinque  edizioni,  e  gli 
meritarono  dal  governo  una  pensione 
di  1,000  franchi.  Non  se  ne  riservò  che 
600,  3oo  cedendone  a  sua  sorella  eioo 
ad  una  vecchia  fantesca,  e  continuò  a 
menar  vita  studiosa  e  ritirata.  Nel 
•  "jga.  Luigi  XVI  lo  nominò  intenden- 
te del  Giardino  delle  Fiante,  dicendo- 
gli :  H  Ho  letto  le  vostre  opere  ;  sono 
Sì  d' un  onest' uomo  ed  io  in  voi  i{o 
«  un  degno  successore  a  Buffon.  »  Nel 
i-^Sg,  epoca  degli  stati  generali,  par- 
tecipò sulle  prime  ai  principii  de*  no- 
vatori ciedcmlo  che  si  trattasse  di  cor- 
reggere alcuni  abusi,  ed  emise  le  sue 
opinioni  nella  picciola  operetta  intito- 
lata Voti  d'  un  Soliiarioj  nella  quale 
però  palesavasi  amico  dell'ordine  e 
delle  leggi.  Al  lempo  della  fuga  di  Lui- 
gi XVI,  fece  nuovamente  conoscere  le 
sue  opinioni,  sotto  il  medesimo  titolo 
e  dichiarandosi  partigiano  della  mo- 
narchia. L'  avevano  nominato  presi- 
dente del  distretto  di  Parigi,  dove  abi- 
tava ;  ma  ricusò  1'  uffizio  né  volle  mai 
accettare  verun  pubblico  impiego  . 
Spogliato  del  suo  posto  e  delle  sue 
pensioni,  visse  del  prodotto  delle  sue 
opere,  sino  a  tanto  che  fu  nominato 
professore  di  morale  alla  scuola  nor- 
male, e  divenne  uno  dei  membri  del- 
l' istKulo  alla  formazione  di  questo 
corpo.  Così  più  felice  ne  divenne  la  con- 
dizione. Per  effetto  d'una  lite,  acquistò 
la  sua  graziosa  campagna  d' Eragny 
presso  Pontoise.  Sotto  il  regime  impe- 
riale, ottenne  la  croce  d'  onore  ed  una 
pensione  di  2000  franchi  ;  Giuseppe 
Buonaparte  gli  assegnò  «lei  suo  un'  al- 
tra pensione  di  6,000  fr.  Pubblicò 
quindi  egli  nel  1806  una  magnifica 
edizione  di  Paolo  e  Virginia .  Si  sa 
che  quetl*  opera,  la  quale  ne  formò  la 
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rîpnlazîone,  è  uu  epitodio  de'  suoi 
Sladi  della  Natura,  dove  trovaasi  pu- 
re r  Arcadia  ;  i  Voti  cC  un  Solitario  ; 
il  Caffi  di  Surate  ;  la  Capanna  in- 
diana. Bernardin  -  di  -  Saint  -  Pierre 
fu  ammogliato  due  volte)  la  prima  a  54 
anni,  con  madamigella  Didot,  che  lo 
lasciò  vedovo  con  due  figliuoli  in  tene- 
ra età  j  la  seconda  di  64  anni,  con  ma- 
damigella di  Pelleport.  Aveva  assai  de- 
bole salute,  ed  andava  soggetto  ad  af- 
fezioni nervose,  che,  accompagnate  da 
viva  imaginazione,  di  sovente  ne  au- 
mentavano ì  dispiaceri  ,  quando  non 
erano  tutta  sua  creazione.  Però  gli  ul- 
timi anni  della  sua  vita  furono  avven- 
turosi ,  e  la  terminò  nella  sua  casa 
d' Eragny,  il  ai  gennaio  1814,  in  età 
di  "jG  anni.  Le  sue  opere  ebbero  gran 
numero   di   edizioni  .  Aimè  -  Marlin 

Eubblicò  nel  181 5  una  edizione  molto 
ella  delle  Armonie  della  Natura,  che 
r  autor  compose  nel  furor  della  rivo- 
luzione. E  lo  stesso  editore  diede  pure 
nel  1S18  e  1819  un'edizione  delle 
Opere  complete  di  Bernardin-di-Saint- 
Pierre,  in  12  voi.  io  8,  presso  Méqui- 
gnon-Marvis  ;  in  19  voi.  in  18,  ambe- 
due arricchite  di  note  e  della  Fita 
dell'  autore.  Ecco  la  lista  delle  sue 
opere:  i.  Viaggio  alV  isola  di  Fran- 
cia^ con  Osservazioni  inedite  sopra 
1*  Olanda,  la  Prussia,  la  Polonia  e  la 
Russia  j  2.  Studi  della  Natura,  che 
oltre  le  opere  sopraindicate  contengo- 
no un  frammento  inedito  dell'  Arca- 
dia, un  altro  frammento  inedito  del 
romanzo  dell'  Amazzone  ;  1'  Elogio 
del  mio  amico,  il  Viaggio  dì  Codro 
ed  il  Contadino  polacco,  egualmente 
inediti  ;  3.  Armonie  della  Natura, 
pubblicate  per  la  prima  volta  nel 
181 5  j  4-  Voti  d"  un  Solitario  e  Con- 
tinuazione dei  Voti  d'  un  Solitario } 
5.  Saggio  sopra  G.  G,  Rousseau,  se- 
guito dal  Parallelo  del  fdosofo  gine- 
vrino e  di  Voltaire  ;  6.  Discorsi  sul- 
T  educazione  delle  donne,  inedito  ;  "j. 
Dialoghi  fdosoficij  conteueoti  la  Mor- 
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te  dì  Socrate.  Empsael,  la  Pietra  di 
Àbramo^  inedito  j  8.  Miscellanee  , 
nelle  quali  si  trovano  i  Frammenti  di 
morale,  Teoida  dell'  universo,  Memo- 
ria sulle  maree.  Memoria  sulla  ne- 
cessità  dì  unire  un  serraglio  al  Giar- 
dino del  Re  j  diversi  Opuscoli.  Non  ci 
fermeremo  ad  esaminare  le  opere  di 
questo  autore  )  sonò  troppo  conoscia- 
te dal  pubblico,  che  ne  ha  già  apprez- 
zato il  merito.  Crediamo  però  di  tro- 
vare negli  Studi  della  Natura,  in  mez- 
zo a  gran  numero  d' idee  felici  ,  dei 
pensieri  arrischiati  e  singolari.  Amasi 
di  paragonare  Bernardin- di  -  Saint  • 
Pierre  a  G.  G.  Rousseau  j  tuttavia 
quei  manca  di  quella  profondità  di 
pensieri,  di  quella  connessione  d'  idee, 
che  distinguono  1'  autore  dell'  Emilio: 
lo  stile  del  suo  imitatore  è  puro,  bril- 
lante ,  animato  j  quello  di  Rousseau 
unisce  a  queste  qualità  una  logica  for- 
te, un*  estrema  precisione  ,  un'  elo- 
quenza che  ti  trascina,  ed  è  meu  ab- 
bondante di  frasi  che  di  ragioni.  E  se 
ci  riportiamo  a  ciò  cheVoltaire  intende 
per  un  libro  hen  fatto,  fra  le  opere 
già  citate,  quello  di  Paolo  e  Verginia 
inerita  esclusivamente  questo  titolo. 

SAINT  -  POL.  Ved  Chatiilow  , 
Fhawcois,  Lussemburgo  e  Luigi  XL 

SAINT-  PREUIL  (  Francesco  di 
Jussac  d'  Embleville,  signore  di  ),  go- 
vernatore d'  Arras  e  maresciallo  di 
campo,  era  un  signore  pieno  di  valore. 
Fu  egli  che  fece  prigioniero  di  guerra 
il  duca  di  Montmorencì,  nella  giorna- 
ta di  Castelnaudarì.  Tale  fazione  gli 
valsela  protezione  del  cardinale  di  Ri- 
chelieu e  le  ricompense  della  corte. 
Segnalò  il  suo  coraggio  a  Gorbia,  che 
difese  nel  i656  contra  gli  Spagnuoli  ^ 
e  nel  i6o4  facilitò  la  presa  dì  Arras, 
di  cui  fu  fatto  governatore.  L*  anno 
appresso  ,  incontrata  la  gucrnigionc 
spagnuola  che  uscendo  per  capilula- 
zioDe  da  Bapaume,  andava  a  Douai, 
1*  assaltò  senza  conoscerla,  per  quanto 
si  pretese,  e  la  spogliò  j  azione   odiosa 
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che  lo  fece  arrestare.  ïoslo  che  furo- 
no padroni  della  eoa  persona,  1'  acca- 
aaroQO  dì  concussione  e  gli  si  rimpro- 
verò gran  nomerò  di  violenze  :  tra  le 
altre  d'  aver  rapita  una  giovane  mn- 
gnaia  al  marito,  che  se  ne  dichiarò 
accusatore.  Condotto  Saint  -  Preuil  al- 
la cittadella  di  Amiens,  quivi  de'  com- 
missari eletti  dalla  carte  gli  fecero  il 
processo  e  lo  condannarono  ad  essere 
decapitato;  sentenza  che  fu  eseguita  ad 
Amiens  il  g  novembre  i64i  :  aveva 
4.0  anni. 

SAINT- SIMON  (  Luigi  di  Rou- 
vroy,  duca  di  ),  nacque  a  Parigi  il  16 
giugno  1675.  Discendeva  dai  conti  di 
Vermandois  e  fu  tenuto  alla  fonte  bat- 
tesimale da  Luigi  XIV  e  dalla  regina 
fiua  consorte.  Avendo  abbracciato  la 
carriera  militare,  servì  nel  1692,  sót- 
to il  maresciallo  di  Lucemburgo,  e 
mostrò  molto  coraggio  all'  assedio  di 
JNamur  ed  alle  battaglie  di  Fleury  e  di 
IVervinda.  Fu  Tanno  appresso  nomi- 
nalo capitano  di  cavalleria^  poi  colon- 
nello, e  finalmente  maestro  di  campo. 
Morto  suo  padre  nel  iSgS,  gli  succe- 
dette nei  titoli  di  duca  e  pari  e  nel 
governo  di  Blajes.  Dedicossi  poi  il  du- 
ca di  Saint -Simon  alla  diplomazia, 
per  la  quale  avea  talenti  distinti.  II 
reggente  facéa  molto  conto  di  lui,  e  lo 
consultava  nelle  maggiori  difficoltà  ; 
ma  non^vendo  la  fermezza  di  carat- 
tere del  duca  di  Saint  -  Simon,  non  ne 
segni  sempre  i  consigli.  Nel  1721,  esso 
principe  lo  nominò  ambasciatore  pres- 
so la  corte  di  Spagna,  dove  andò  a  fa- 
re la  domanda  della  mano  dell'infanta 
per  Luigi  XV,  allora  minore.  Reduce  a 
Parigi,  rimase  ancora  alcuni  anni  alla 
corte  di  Filippo  d'  Orleans  j  ma  disgu- 
stato dello  spettacolo  scandaloso  che 
presentava ,  ritirossi  nelle  sue  terre, 
dove  non  si  occupò  che  allo  studio  e 
alla  felicità  de'  suoi  vassali,  e  morì  in 
età  assai  avanzata  verso  l'anno  l'jSB. 
Compose  egli  nel  ritiro  le  sue  MemO' 
fie,  noie  in  tutta  V  Europa.  Rimaste 
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lungo  tempo  tnanoscrittc,  senepubblì-» 
co  un  compendio  incompleto  nel  1788, 
3  voi.  in  8,  che  fu  l'anno  dopo  seguito 
da  un  supplimento,  in  4.  vol.,  un  poco 
meno  tronco.  Finalmente,  il  vero  ori- 
ginale comparve  col  titolo  di  Opere 
complete  di  Luigi  Saint  •  Simona  dw- 
ca  e  pari  di  Francia^  cavaliere  de^li 
ordini  del  rè  ,  pubblicate  daW  abb. 
Soulavìe  seniore  y  Strasburgo,  1791, 
i5  voi.  in  8,ed  abbraccianti:  i.LeMe' 
morie  di  stato  e- militari  del  regno  di 
Luigi  XI y  j  a.  Memorie  segrete  del- 
la reggenza  di  Filippo  d*  Orleans  ; 
3.  Storia  degli  uomini  illustri  dei  re- 
gni di  Luigi  X.IV  e  Luigi  XF,  fino 
alla  morte  dell'  autore  5  4-  Memorie 
relative  al  diritto  pubblico  della  Fran' 
eia.  Quest'  opera  è  scritta  in  istile  ma- 
schio, conciso,  ma  di  sovente  oscuro 
e  scorretto.  Vi  sì  nota  quella  severità 
di  costumi  e  di  morale,  ed  in  somma 
quel  fondo  di  giansenismo  che  carat- 
terizzarono 1'  autore.  Il  duca  di  Saint- 
Simon  vedeva  tutto  in  nero  ',  la  sua 
diffidenza  connaturale  gli  faceva  guar- 
dare gli  uomini  come  malvagi,  astu- 
ti, pronti  a  »,ulto  sagrificare  per  satis- 
fare là  loro  avidità  o  la  loro  ambizio- 
ne. La  corte  nella  quale  aveva  vissu"« 
to  non  servì  che  a  confermarlo  in  ta- 
le opinione,  né  egli  1'  occulta  nel  cor- 
so della  sua  opera.  Non  vi  pone  veruna 
moderazione,  non  risparmia  nissuu 
personaggio  di  cui  tracci  il  ritratto,  e 
va  fino  ad  accusar  d'  artifizio  il  vir- 
tuoso Fénelon. Sommamente  geloso  del 
grado  di  pari  e  della  nobiltà  della  sua 
schiatta,  conservò  cotale  gelosia  anche 
nel  ritiro.  Ombroso  di  spirito,  vedeva 
veleno  nelle  morti  naturali,  molivi  di 
ambizione  e  di  cupidigia  nelle  oneste 
intenzioni,  e  dissimulazione  e  falsità 
in  ciò  che  non  era  se  non  riserva  e 
prudenza.  Marmontel  istesso,  quan- 
tunque non  abbia  fatto  che  copiare 
Saint -Simon  raelleodolo  in  miglior 
francese,  confessa  che  nelle  sue  Memo- 
rie r  odio  distilla  il  più  oero   veleno. 
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Eî  lo  dipìnge  «  eoo  qnella  parzialità 
51  che  esaggera  a'  suoi  occhi  ogni  cosa, 
«  e  gli  fa  tulio  locJare  o  biasimare  sen- 
n  za  misura,  con  quella  vanità  così  de- 
si bole,  con  quel  carattere  di  sovente 
'1  tanto  appassionato  ,  con  quella  bile 
iì  attossicata  che  sparge  a  rivi  sopra 
y>  tutti  gli  oggetti  dell'  odio  suo  e  dei 
w  suoi  fieri  risentimenti,  eoa  queir  ia- 
w  teresse  personale  che  lo  domina  , 
>ì  ecc.  n  Né  1'  editore  delle  Memorie 
ne  fa  un  grande  elogio,  e  conviene 
che  «  non  bisogna  adottare  tutte  le  ri- 
si flessioni  di  Saint  -Simon  ;  che  que- 
«  sto  duca  era  nato  con  carattere  ge- 
ìì  loso,  sospettoso,  pieno  d'ambizione, 
il  portato  alla  critica  ed  anche  alla  sa- 
91  tira  più  amara  j  che  i  suoi  scritti 
Î1  portano  r  impronta  della  passione, 
9)  e  che  se  la  sua  penna  distilla  il  fie* 
«  le,  CIÒ  che  ha  di  troppo  ardito,  trop- 
si  pò  dubbioso,  di  falso  pure,  obbliga 
n  a  non  credere  il  resto  se  non  con 
91  molta  cautela  .  »  Peraltro  un  biogra- 
fo imparziale  disse  di  queste  Memorie  : 
SI  Ciò  che  Saint  •  Simon  scrisse  del- 
si  r  allievo  di  Fénelon  (il  duca  di  Bof- 
«  gogna  ),  il  modo  commovente  onde 
SI  ne  narrò  la  morte  e  quella  della  del- 
91  fìna,  non  è  men  notabile  pel  senti- 
si mento,  per  1'  energìa  dei  tratti  e  so- 
91  prattutto  per  un'  ammirazione,  un 
ss  entusiasmo  per  la  virtù,  che  non 
SI  troverebbonsi  nei  moralisti  più  seve- 
91  ri.  I  ritratti  eh'  ei  delineo  di  Cati- 
si  nat,  di  Vauban,  di  Saint- Aignan  e 
SI  di  tutti  gli  uomini  virtuosi  di  quel 
91  tempo,  non  sono  meno  esatti  e  me- 
si no  somiglianti,  ed  attestano  di  pari 
91  zelo,  di  pari  rispetto  per  la  morale 
SI  e  la  verità.  Ma  quando  si  traita  di 
91  far  conoscere  le  ridicolosagginì  di 
91  Villeroi,  le  concussioni  di  Villars-,* 
91  quando  bisogna  dipìngere  i  vìzi  ver- 
91  gngnosi  di  Vendôme  e  di  Dubois, 
91  gli  scandalosi  stravizi  del  duca  d'Or- 
91  leans  e  della  duchessa  di  Berri,  di- 
91  veogono  quelle  memorie  seoza  dub- 
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91  bio  più  tetre,  ma  non  cessano  d*  es- 
si ser  vere.  « 

t  SAINT- SIMON  (  Il  marchese 
di  ),  nacque  nel  l'jSo,  seguì  il  mestie- 
re dell*  armi,  e  divenne  aiutante  di 
campo  del  principe  di  Conti.  Coltivò 
in  pari  tempo  le  lettere  con  buon  sac- 
cesso, e  pubblicò  le  opere  seguenti  :  i. 
Dei  giacinti^  loro  anatomia^  ripro- 
duzione e  coltura,  Amsterdam,  1768, 
in  4  ;  2.  Storia  della  guerra  delle  Al- 
pi, o  Campagne  del  i')']o,  1774  ;  3. 
Storia  della  guerra  dei  Baiavi  e  dei 
Romani,  giusta  Cesare,  ecc.,  1770, 
in  fol.  ;  4.  'Saggio  di  traduzione  lette- 
rale ed  energica  dell'  Uomo,  di  Ales- 
sandro Pope,  Harlem,  1771,  in  8.  So- 
no in  questa  traduzione  dei  pezzi  mol- 
to bene  resi.  5.  Tremora,  poema  epi- 
co, tradotto  sull'  edizione  inglese  di 
Macphersoo,  Amsterdam,  1774»  i"  8; 
6.  Farsalia  di  Lucano,  parve  del  lì 
libro,  Amsterdam,  1795,  in  8.  Questo 
autore  scriveva  in  istile  facile  e  talvol- 
ta elegante,  e  lasciò  parecchie  opere 
manoscritte.  Morì  nel  1794- 

t  SAINT-SIMON  (  Il  conte  Enrico 
di  ),  cugino  del  duca  di  Saint-Simon, 
nacque  verso  il  1760,  fece  con  lui  la 
campagna  dell'  America  e  fu  decorato 
dell'  ordine  di  Cincinnato.  Fallo  pri- 
gioniero nel  1782,  quand' ebbe  ricu- 
perata la  libertà,  tornò  in  Francia,  ed 
assunse  l' impresa  delle  diligenze  co- 
nosciuta sotto  il  nome  di  V  Eclair. 
Quindi  De  Saint  -  Simon  dedicossi  al- 
le speculazioni  della  libreria.  Imbevu- 
to dei  principii  d'  un  liberalismo  esal- 
tato, pubblicò  per  scscrizione  la  sua 
opera  dell'  Industria,  in  cui,  fedele 
a' suoi  principii,  non  si  dà  punto  il  ti- 
tolo di  conte.  L.'  opera  fu  severamente 
criticata  dai  giornali.  Allora  i  soscrit- 
tori  su' quali  ei  calcolava,  diressero  al 
prefetto  di  polizia  una  lettera,  in  cui 
dichiararono  di  non  aver  sottoscrìtto, 
ma  avere  il  Saint -Simon  di  sua  testa 
petto  i  nomi  loro  sopra  una  lista.  Mori 
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il  conte  di  Saint -Simon  il  i8  maggio 
1825,  in  età  di  60  anni.  Pubblicò 
egli:  I.  Lettere  di  Saint- Simon,  iSoS  y 
ìa  più  fascicoli  :  2.  Introduzione  ai 
lavori  scientifici  del  XIX  secolo^  1808, 
a  ?oI.  in  4  9  ^>  (  con  Thierry  )  Della 
riorganizzazione  della  società  euro- 
peOf  >8i4;  due  edizioni,  in  8  j  4'  llf^' 
dustria,  o  Discorsi  politici,  morali  e 
fdosofici,  ecc.,  i8i5,  in  4»  ^*  ^^  Di- 
fensore de*  proprietari  di  beni  nazie- 
noli,  i8i5,  in  8  (  non  comparve  che 
il  manifesto  )  ;  6.  Professione  di  fede 
degli  autori  del  Difensore  de*  proprie' 
tari  di  beni  nazionali,  in  proposito 
delV  invasione  del  territorio  francese 
per  parte  di  ZV.  Buonaparte,  i8i5, 
in  8  j  "j.  (  con  Thierry  )  Opinioni  sul' 
le  misure  da  prendersi  contro  la  eoa' 
lizione  del  ìSiS,  Parigi,  i8i 8,  in  8. 
In  tutti  questi  scritti  veggonsi  risplen- 
dere alcune  idee  bene  concepite,  ma 
de'  paradiissi  ancora,  delie  opinioni 
traliberali  ,  scnz*  ordine  e  senze  coa- 
Dessìone.  Sembra  che  Saint-  Simon 
scrivesse  di  prima  ispirazione  ma  ia 
tal  caso  non  era  felice. 

SAINT  -  YVES  (  Carlo  ),  abile  ocu- 
lista,  nato  nel  i66'j  a  La  Viette,  pres- 
so Rocroy,  entrò  nella  casa  di  Sao-La- 
zaro  a  Parigi,  nel  1686,  e  vi  si  appli- 
cò alla  medicina  degli  occhi.  I  suoi 
successi  in  tal  genere  lo  obbligarono  a 
lasciare  quella  casa,  ed  ei  si  ritirò 
presso  suo  fiatello,  avendo  una  molti- 
tudine di  malati.  Il  suo  Trattato  delle 
malattie  degli  occhi,  1722,  in  4»  Am- 
sterdam, i636,  in  8,  era  stimatissimo. 
Saint -Yves  morì  nel  i^Sô.  Il  trattato 
di  Saint -Yves  fu  attaccato  da  Mau- 
chard  che  inserì  nel  Mercurio  una 
Lettera  critica  di  quest'  opera,  ed  una 
Apologia  di  detta  critica. 

SAII^TE  -  ALDEGONDE.  Fed.  Ma- 

BAIX. 

SAINTE  -  AMARANTE  (  G.  -  F.  - 
L.  Dernier  de  ),  fu  una  delle  numero- 
se vittime  della  rivoIuzioDe.  £)ra  quo- 
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sta  dama  nata  a  Saiatea  e  domiciliata 
a  Grécy.  Il  suo  amore  alla  causa  regia 
r  aveva  resa  sospetta,  e  sotto  il  regi- 
ne del  terrore  fu  arrestata  e  trasci- 
nata in  carcere  co'  due  suoi  figlinoli. 
Trasportata  a  Parigi,  e  rinchiusa  alla 
Forza,  uno  scellerato,  chiamato  Ar- 
naud, presentossi  a  lei  e  madama  di 
Sainte  -  Amarante  Gnse  di  non  cono- 
scerlo. Yendicossi  costui  di  tale  di- 
sprezzo in  modo  molto  crudele  e  la 
fece  comprendere,  co'  due  suoi  figlino- 
li, nella  lista  dei  pretesi  assassini  di 
Collot  -  d'  Herbois.  Tradotta  davanti 
il  tribunale  rivoluzionario,  fu  condan- 
nata a  morte.  Piansero  tutti  i  detenuti 
r  interessante  famiglia,  ed  ì  due  figli 
soprattutto  strapparono  le  lagrime  ai 
cuori  meno  sensitivi,  allorché,  saputo 
avendo  che  dividerebbero  la  sorte  colla 
madre  gridarono  gioiosi,  stringendola 
tra  le  braccia  :  »  Ah  mamma  !  morre- 
«5  mo  con  te  !  n  Uno  di  quei  figli  era 
una  fanciulla  ;  ed  il  feroce  Fouquier  - 
Tainville,  che  volle  essere  testimonio 
della  loro  partenza,  sdegnato  della  fer* 
mezza  delle  due  donne:  >ì  Vedete, 
«  disse,  come  sono  sfrontate  !  Voglio 
»  vederle  ad  ascendere  il  patibolo,  per 
»  assicurarmi  se  conserveranno  questo 
5ì  carattere,  se  anche  dovessi  starme- 
if  ne  senza  desinare.  »  La  madre  ed 
i  figliuoli  furono  giustiziati  il  1 7  In- 
glio  1794»  dieci  giorni  innanzi  la  ca- 
duta di  Robespierre,  e  fino  agli  ultimi 
momenti  dimostrarono  il  massimo  co- 
raggio. 

SAINT -BEUVE,  (  Giacomo  di  ), 
nato  a  Parigi,  nel  161 3,  fu  nel  i638, 
ricevuto  dottore  di  teologia.  Cinque 
anni  dopo,  venne  eletto  per  una  catte- 
dra di  teologia  di  Sorbona  j  carica  che 
perdette  per  non  aver  voluto  sottoscri- 
vere la  censura  contro  Arnauld^  e  per- 
chè la  sua  dottrina  aveva  molta  affini- 
tà con  quella  del  partito.  Nel  i656  gli 
fu  vietato  di  predicare  j  ma  avendo 
poi    mostrato    maggior    sommissione 
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per  le  decisioni  della  Chiesa  e  sotto- 
scrìtto il  Formalario  di  Alessandro 
VIIj  fu  scielto  per  teologo  del  clero  ed 
otteone  looo  lire  di  annua  pensione. 
Fu  poi  continuamente  applicato  alla 
lettura,  od  inteso  a  rispondere  a  con- 
sultazioni sopra  casi  di  coscienza,  di 
morale,  di  disciplina.  Suo  fratello  Gi- 
rolamo, detto  il  Priore  di  Sainte-Beu- 
ve, stampò  dopo  la  sua  morte  (  che  fa 
nel  •6'3'j  di  64  anni)  le  sue  Decisioni 
in  3  voi.  in  4  ed  in  8.  Vi  si  scorge 
molto  sapere,  giudizio  e  rettitudine, 
come  in  due  altri  Trattati  che  lasciò 
in  latino,  sulla  confermazione  e  suHV 
sirema  unzione. 

f  SAINTE  -  CROIX  (  Guglielmo - 
Emmanuelle  -  Giuseppe,  Guilhem  de 
Clcrmont  -  Lodève,  barone  di  ),  na- 
cque a  Mormoiron,  nel  contado  Veno- 
sino,  il  5  gennaio  i'j46,  da  famìglia 
nobile  ed  antichissima.  Fatti  già  i  suoi 
studi  al  collegio  dei  gesuiti  di  Greno- 
ble j  in  considerazione  dei  servigi  di 
suo  zio,  cavaliere  di  Sainte  -  Croix, 
difensore  di  Belle  -  Ile,  ottenne  un 
brevetto  di  capitano.  Partì,  in  tale 
qualità,  nel  i'y6i,  per  San -Domingo, 
donde  tornò  in  patria,  ed  entrò  nel 
Corpo  dei  granatieri  di  Francia  dove 
servì  presso  sette  anni.  Il  suo  amore 
per  Io  studio  gli  fece  lasciare  il  me- 
stiere delle  armi  j  e  tanto  ne*  classici 
greci  e  latini,  come  nelle  lettere  della 
storia,  attinse  quella  vasta  erudizione 
che  si  rimarca  nelle  sue  opere.  Risa- 
lendo fino  alla  più  alta  antichità  della 
storia^  ne  esamina  tutti  i  rami,  e  gli 
illustrò  con  una  critica  tanto  profon- 
da come  imparziale.  I  suoi  scritti  sono 
diffusi  per  quasi  tutta  1'  Europa,  dove 
la  gente  istrutta  rende  giustizia  ai  ta- 
lenti poco  comuni  dell'  autore.  Le  prin- 
cipali sono:  ì.  Esame  critico  degli 
antichi  storici  di  Alessandro  il  Gran- 
de, Var'ìgiy  ''J'jS  o  i8o5,  I  voi.  in  4» 
Çuest'  opera  era  stata  incoronata  nel 
i-j-ji,  dall'accademia  delle  iscrizioni 
e  belle  lettere.  L'  autore  non  si  dà  sol- 
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tanto  ad  esaminare  i  diversi  storici  di 
Alessandro,  ma  fa  ei  medesimo  da  sto- 
rico di  queir  epoca  famosa,  sulla  qua- 
le sparge  una  luce  luminosa.  Fino  e 
profondo  ne  è  il  giudizio,  ed  ei  mo- 
strasi versatissimo  nella  geografìa  e 
nella  cronologia.  a.L'  Ezur  -  Fedanty 
o  antico  commentario  del  Vednm , 
contenente  l'  esposizione  delle  opinio- 
ni religiose  e  filosofiche  degV  Indiani, 
Yverdun,  l'j'jB,  a  voi.  in  12.  Saint- 
Croix  ,  pubblicando  questo  libro,  e 
mettendovi  alla  testa  delle  osservazio- 
ni preliminari,  erasi  proposto  di  mo- 
strare quanto  dubbiosa  fosse  I*  anti- 
chità tanto  vantata  dei  dogmi  religiosi 
e  dei  libri  sacri  dcgl'  Indiani.  3.  Dello 
stato  e  della  sorte  delle  colonie  degli . 
antichi  popoli,  Filadelfia,  •'j'g,  »  voi. 
in  8  ;  4-  Osservazioni  sul  trattato  di 
pace  conchiuso  nel  1773  tra  la  Fran- 
cia e  V Inghilterra,  Yverdun,  1783,  1 
voi.  in  12  j  5.  Memorie  p''r  servire  al- 
la storia  della  religione  secreta  degli 
antichi  popoli,  o  Ricerche  storiche  jo- 
pra  i  misteri  del  paganesimo,  Parigi, 
1784»  1  voi.  in  8.  Questo  trattato,  com- 
posto per  un  concorso  aperto  dall'  ac- 
cademia di  belle  lettere,  fu  tra<lottoin 
tedesco  nel  1790;  5.  Degli  antichi  go- 
verni federali  e  della  legislazione  del- 
la Creta,  Parigi,  1798,  in  8.  Sono  due 
Memorie  unite  che  Saint-  Croix  lesse 
all'  accademia  delle  belle  lettere.  La 
prima  serve  a  provare  che  la  Grecia 
non  ebbe  governo  federativo  prima 
della  lega  Achea  ;  e  la  seconda  tratta 
dell'origine  dei  Cretesi,  della  loro  le- 
gislazione e  della  relazione  tra  le  isti- 
tuzioni loro  e  quelle  di  Sparta.  7.  Va- 
rie Dissertazioni  inserite  nella  raccol- 
ta dell'  accademia  delle  belle  lettere 
e  nel  Magazzino  enciclopedico  j  8.  fi- 
nalmente il  barone  di  Saint  -  Croix 
pubblicò  un  Elogio  storico  delV  abba- 
te Poulie,  quello  del  cardinale  Ber- 
nis  negli  Annali  cattolici,  a'  quali  for- 
nì altri  squarci  iuterassanli  ;  ed  una 
edizione  del  Trattalo  deli'  evidenza 
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della  religione  criiliana,  di  JeUDyngi. 
Saint -Croix  morì  a  Parigi  il  la  mar- 
zo i8og.  Questo  accademico  era  since- 
ramente religioso,  né  manca  all'  occa- 
sione di  render  omaggio  al  cristia» 
nesimo  in  parecchie  delle  sue  produ- 
zioni. 

f  SAINTE-MARIE  (Francesco  An- 
net  di  Miomandre  di  ),  nacque  nella 
Marca^  ed  entrato   nelle  guardie  del 
corpo  di  Luigi  XVI,  compagnia  di  Lu- 
cemburgo,  mostrò  la  massima  decozio- 
ne nella  notte  del  5  al  6  ottobre  1789. 
Era  penetrata  nel   Castello  di    Versa- 
glies    una   moltitudine   di   forsennati, 
che  mirava  ai  giorni  della  regina,  Du- 
repaire,  guardia   alla    porta   di   detta 
principessa,  dopo  di  averla  difesa,  era 
caduto  coperto  di  sangue  e  di   ferite. 
Sainte-Marie  ne  prese  il  posto  ,  sbarrò 
col  moschetto  la  porta  della  camera  da 
letto,  schiuse  un  momento  uno  dei  bat- 
teqti  e  gridò:  Salvate  ta  regina.  I  fazio- 
si allora  gli  si  gettarono  adosso  e  1'  at- 
terrarono. »  Un  di  costoro,  dice  Hue, 
M  aprendola  calca  e  misurando  fredda- 
9)  mente  la  distanza,  lasciò  andare  sulla 
«  guardia  un  colpo  del  calcio  così  vio- 
«  lento  che  gli  restò  sprofondato  in  testa 
»  il  cane  dell'  acciarino.  Rimase  senza 
M  sentimenti.  Gli  assassini  lo  credetle- 
M  ro  morto,  e  T  abbandonarono  dopo 
5»  spogliato.  »  Avendo  potuto  «fuggire 
a  coloro,  e   dopo  guarito   delle  ferite, 
fu  presentato  al  re  che  gli  fece  1'  acco- 
glienza più  lusinghiera,  e  lo  decorò  del- 
la croce   di  San  -  Luigi  eh' ei -medesi- 
mo portava.  Non  polendo  Sainte- Marie 
pili   esser    utile  a'  suoi  sovrani,  emi- 
grò nel  i-jgi,  e  fu  per  ogni  dove  rice- 
vuto con  distinzione.  Fece  la   campa- 
gna del  1792   nelle  guardie  del  re,  e 
dopo  il  licenziamento  di  questo  corpo, 
passò  come  officiale  nel  reggimento  di 
Castries,  al  soldo    dell'  Inghilterra,  ed 
in  guarnigione  a  Jersey  :  morì  per  ef- 
fetto delle  sue  ferite  nel  i-^gô.  Suo  fra- 
tello, Miomandre  di   Saint  -  Pardoux, 
emigrò  durante  la  rivoluzione,  rien- 
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trò  in  Francia  come  agente  dei  prin- 
cipi della  Casa  di  Borbone  j  e  nel  18 1 1 
divenne  consigliere  alla  corte  reale  di 
Angers;  nel  j8i8  ancora  occupava 
questa  carica. 

SAmTE- MARIE.    F.   Hoxoaé  di 
Saiivte  -  Mahie. 

SAINTE-MARTHE  (Gaucher  di), 
tesoriere  di  Francia  nella  generalità 
di  Poitiers,  più  conosciuto  sotto  il  no- 
me di  Scevola  di  Sainte  -  Marthe, 
nacque  nel  i536,  da  famiglia  feconda 
d'  uomini  di  merito.  Esercitati  impie- 
ghi ragguardevoli  sotto  i  regni  di  En- 
rico Ili  e  di  Rnrico  IV,  che  1'  onora- 
rono della  loro  stima,  fu  intendente 
delle  finanze  nell'  esercito  di  Breta- 
gna, sotto  il  duca  di  Mobtpensicr.  Com- 
parve agli  stali  di  Blois,  nel  i588,  do-?; 
ve  Enrico  III  lo  avea  chiamato.  Quc^^i 
sto  principe  lo  mandò  nel  Poitù,  pei 
disarmare  colla  sua  eloquenza  la  legi 
ed  il  calvinismo,  ed  ebbe  la  ventura 
di  riuscirvi.  Tanto  fedele  ad  Enrico 
IV  come  ad  Enrico  III,  fece  tornare 
la  città  di  Poitiers  sotto  1'  obbedienza 
di  questo  monarca,  di  cui  difese  gli 
interessi  nell'  assemblea  dei  notabili 
tenuta  a  Roano.  Morì  a  Loudun,  sua 
patria,  nel  1623.  Il  famoso  Grandier 
ne  recitò  1'  orazione  funebre  ed  a  lui 
si  congiunse  il  parnasso  francese  e  la- 
tino per  isparger  fiori  sulla  sua  tomba. 
Abbiamo  di  Scevola  di  Sainte  -  Mar- 
the  :  I.  degli  elogi  intitolati  :  Gallo' 
rum  doctrina  illustrium,  qui  sua  pa- 
trumque  memoria  floruere  ,  elogia  ,- 
Isenaci,  1622,  in  8.  2.  Gran  numero 
di  Poesie  latine  j  tre  libri  della  Pe- 
dotrofia o  modo  di  nodrire  ed  alleva- 
re i  bambini  da  latte  ;  due  libri  di 
poesie  liriche^  due  di  selve  ;  uno  di 
elegie  j  due  di  epigrammi  j  delle  poe- 
sie sacre  ;  3.  parecchie  Composizioni 
in  versi  francesi,  molto  ai  di  sotto 
delle  latine  ,  le  quali  ebbero  tutti  i 
suffraggi  ;  poiché  senza  1'  imaginazio- 
ne di  Virgilio,  r  autore  avea  qualche 
cosa  della  purezza  e   dell'  eleganza  del 
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EOO  stile.  Le  sue  opere  fnrono  raccolte 
nel  i63a  e  i653,  in  4- 

SAINTE  -  MARTHE  (Abclle  di),  fi- 
gliuolo primogenito  del  precedente, 
cavaliere,  signore  di  Eslrepied,  consi- 
gliere di  stato,  e  custode  della  biblio- 
teca di  Fontanablò,  morto  nel  i652, 
di  ottantadue  anni,  avea  ingegno  faci- 
le e  felice  per  la  poesia  (alina  j  rinian- 
si  però  inferiore  a  suo  padre.  Sono  le 
«uè  poesie  1'  Alloro,  la  Legge  salica, 
elegie,  odi,  epigrammi,  inni,  stampa- 
te in  4  ton  quelle  di  suo  padre.  La- 
sciò un  figlio,  del  nome  di  Ahelle  co- 
me lui,  che  nel  1698  diede  una  tra- 
duzione francese  della  Pedotrofia,  e 
mori  nel  1  "joô. 

SAINTE  -  MARTHE  (Gaucber  di  , 
più  conosciuto,  come  suo  padre,  sotto 
il  nome  di  Scevola,  e  Luigi  di),  fra- 
telli gemelli,  figli  di  Gaucher  di  Sain- 
te -  Marthe,  nacquero  a  Londra  il  20 
dicembre  iS'ji.  Somiglia vansi  perfet- 
tamente di  corpo  e  d'  anima  ;  e  la  lo- 
ro unione  fu  un  modello  pei  parenti 
e  pegli  amici.  Furono  ambedue  storio- 
grafi di  Francia,  e  lavorarono  di  con- 
certo in  opere  che  resero  i  nomi  loro 
■famosi.  Gaucher,  cavaliere,  signore  di 
Mere  -  sur  -  Indre,  morì  a  Parigi  nel 
i65o,  di  "jg  anni  j  e  Luigi,  consigliere 
del  re  ,  signore  di  Grelav  morì  nel 
i656,  d'  anni  85.  Abbiamo  di  questi 
due  dotti:  i.  La  Storia  genealogica 
della  casa  di  Francia^  1647,  '•*  ^  ''^'* 
in  fol.  j  2.  una  continuazione  della  Gal- 
lia  Christiana  ,  eh'  era  stala  impresa 
da  Claudio  Robert,  Parigi,  1666,  4 
voi.  in  fol.  5  3.  Storia  genealogica  del- 
la casa  di  Beauveau,  in  fol.,  ecc. 

SAINTE  -  MARTHE  (Claudio  di), 
figlio  di  Francesco  di  Sainte  -  Marthe, 
avvocalo  al  parlamento  di  Parigi,  e  ni- 
pote di  Scevola  di  Sainte  -  Marthe,  di 
cui  si  è  detto  nell'  articolo  precedente, 
nacque  a  Parigi  nel  i6ao.  Abbracciato 
lo  stato  ecclesiastico  ,  fu  nonostante 
per  gran  tempo  direttore  delle  religio- 
se di  Porlo  -  Reale.  Esilialo  due  *oUc 
■  Fé  lier  Tom.  IX. 
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per  ordine  del  re,  rìtirossi  a  Courbe- 
ville  nel  iG'jg  e  quivi  morì  nel  1690. 
Abbiamo  di  lui  :  1.  una  fletterà  al- 
l' arcivescovo  di  Parigi,  PereBxc,  dove 
esprime  al  suo  affetto  alle  parti  di 
Giansenio  j  2.  Trattati  di  pietà,  in  2 
voi.  in  la  j  3.  una  Eaccolta  di  Lette- 
re, io  a  voi.  in  la,  in  cui  trovansi  di- 
pinti al  naturale  il  suo  spirito  ed  il 
suo  carattere  j  4-  una  Memoria  Bull'u- 
tililà  delle  scuole  minori,  ecc.  j  5.  due 
Difese  dei  religiosi  di  Porto  -  ïteale. 

SAINTE  -  MARTHE  (Dionigi  di)  , 
figlio  di  Francesco  di  Sainte  •  Marthe, 
signore  di  Cbandoiseau,  e  generale  dei 
benedettini  della  congregazione  di  Sao 
Mauro,  dov'  era  entrato  nel  iGGi^,  na- 
cque a  Parigi  nel  i65o,  e  morì  ne! 
1-^25,  di  -^5  anni,  avendo  fatto  onore 
al  suo  corpo  colla  virtù  sua  e  colle  sue 
opere.  Le  principali  sono  :  i.  un  Trat- 
tato della  confessione  auricolare ^  a. 
disposta  alle  lamentanze  dei  prote- 
stanti, che  si  dicevano  perseguitali  in 
Francia  j  3.  Trattenimenti  sulV  im- 
presa del  prìncipe  di  Grangia  ;  4. 
quattro  Lettere   all'  abbate  di  Rancé  j 

5.  la  Vita  di  Cassiodoro,  in  ta,  iijoS; 

6.  La  Storia  di  s,  Gregorio  le  Grand, 
in  4  :  le  quali  due  opere  sono  dolle  e 
curiose  j  7.  un'  Edizione  delle  Opere 
di  san  Gregorio,  4  ^ol-  in  fol.  Aveva 
impreso,  a  preghiera  dell'assemblea 
del  clero  del  l'jio,  una  nuova  edizio- 
ne della  Gallia  Christiana,  in  fol.  ,  e 
ne  mandò  alla  luce  3  voi.  Erano  stali 
raccolti  molli  materiali  per  compire 
quesl'  opera  ,  già  conlinuata  fino  al 
i5.°  volume  j  ma  la  rivoluzione  li  di- 
sperse. Ved.  D.  BnicB  e  Robbkt  Clau- 
dio. 

SAINTE  -  MARTHE  (Abellc  -  Lui- 
gi  di),  generale  dei  padri  dell'  orato- 
rio, licenziossi  da  questo  impiego  nel 
1696,  e  morì  l'  anno  dopo,  di  "j-j  an- 
ni ,  a  San  -  Paolo  -  au  -  Bois  ,  presso 
Soissons,  lasciando  diverse  opere  ma- 
noscritte di  teologia  e  di  letteratura. 
Può  considerarsi  questo  padre  come 
5a 
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una  delle  prineipali  pigioni  della  de- 
cadenza della  congregazione  dell'  Ora- 
torio, per  la  sua  adesione  ai  senli- 
meoii  di  Giansenio  e  di  Arnauld,  e 
per  la  fiducia  che  aveva  nel  pad.Que»- 
nel.  Era  figlio  di  Scevola  di  Sainte  - 
Marlbe)  morto  nel  i65o,  —  Suo  fra- 
tello maggiore,  Pietro  Scevola  di  Sain- 
ts -  Marthe,  isloriografo  di  Francia, 
morto  nel  1690,  procedette  sulle  trac- 
eie  de'  suoi  Hutcuati.  Il  re  ne  ricom- 
pensò il  merito  con  una  carica  di  con- 
sigliere e  di  maggiordomo.  Teniamo 
di  lui  :  I.  un  libro  poco  esatto,  intito- 
lato :  lo  Stato  dell*  Europa,  io  4  voi. 
in  12;  2.  un  Trattato  xstorlco  delle 
armi  dì  Francia,  in  13  ^  5.  la  Storia 
della  casa  di  la  Trimouille ,  1688, 
in  13. 

SAINTE  .  MAURE  (Carlo  di),  du- 
ca di  Montausicr,  pari  di  Francia,  ca- 
valiere degli  ordini  del  re  e  ajo  di  Lui- 
gi delfino  di  Francia,  d'  un'  antica  ca- 
sa originaria  di  Tureoa,  si  fece  distin- 
guere di  buon'  ora  col  valore  e  colla 
prudenza  .  Nelle  guerre  civili  della 
Fronda  raaoteone  nell'  obbedienza  la 
Santongia  e  1'  Angomese  ,  di  cui  era 
governatore.  L'  austera  sua  probità  lo 
fece  scegliere  per  presiedere  all'  edu- 
cazione del  delfino.  Parlò  sempre  a 
questo  principe  da  filosofo  cristiano  e 
da  uomo  virtuoso  che  tutto  sacrificava 
alla  verità  ed  alla  ragione.  Cessato  che 
ebbe  dall'  uffizio  d'  ajo,  disse  al  delfi- 
no :  »  Monsignore,  se  siete  onesl'  uo- 
Î5  mo,  mi  amerete  j  se  noi  siete,  mi 
«  odieretc,  ed  io  me  ne  consolerò.  » 
Allorché  il  principe  ebbe  preso  Filis- 
burgo  ,  il  duca  gli  scrisse:  55  Monsi- 
«  gnore,  non  vi  faccio  complimenti  sul- 
»  la  presa  di  Filisburgo  j  avevate  un 
Sì  buon  esercito,  un'ottima  artiglieria, 
55  a  Vauban.  Né  maggiormente  ve  no 
«  faccio  sulle  prove  che  deste  di  bravu- 
«  ra  ed  intrepidità  j  sono  virtù  nella 
»  vostra  casa  ereditarie.  Ma  mi  rallegro 
«  con  voi  che  siete  liberale,  generoso, 
Î5  umaooj  facendo  valM'c  i  servigi  al- 
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«  irui  e  dimenticando  i  vostri.  Su  di 
«  che  vi  faccio  i  miei  complimeuti.  " 
Morì  questo  signore  nel  »(>9o,  di  80 
anni,  pianto  da*  galantuomini,  di  cui 
era  modello.  Se  ne  è  data  la  Vita,  Pa- 
rigi, iijSi,  in  1  a. 

t  SAINTE  -  PALAYE  (  Giambati- 
sta  della  Curne  di),  nacque  ad  Auxer- 
re,  nel  «697.  Dedicossi  di  buon'  ora 
allo  studio  delle  antichità  e  segnata- 
niente  a  quelle  che  avevano  relazioni 
colla  storia  di  Francia.  La  Curne,  suo 
fratello  gemello,  lo  assistette  ne'  suoi 
sludi,  e  vissero  insieme  «laU'  infanzia 
fino  alla  morte  di  quest'  ultimo,  acca- 
duta alcuni  anni  priora  di  quella  di 
suo  fratello.  Sainte  -  Pala^'e  aveva  pu- 
re del  talento  pei  versi,  ed  anche  in 
età  di  80  anni  ne  fece  di  graziosissimi 
per  una  dama  che  gli  aveva  ricamalo 
una  veste.  Saint  •  P^laye  era  membro 
dell'  accademia  francese,  di  quella  del- 
le iscrizioni  e  belle  lettere,  e  mori  nel 
1781,  in  età  di  84  anni.  Abbiamo  di 
lui:  i.  Memorie  sulV  antica  cavalle- 
ria,  «781,  3  voi.  in  12  ^  e  su  queste 
Millot  compose  la  sua  Storia  dei  Tro- 
vatori (  3  voi.  iu  12  )  .  Neil'  opera  di 
Sainte  -  Palaye,  trovansi  con  altrettan- 
ta esattezza  che  chiarezza  dipinti  i  co- 
stumi e  gli  usi  degli  antichi  cavalieri, 
sicché  interessa  da  un  capo  all'  altro. 
Giusta  il  racconto  dell'  autore,  l'  isti- 
tuzione politica  e  militare  della  caval- 
leria fu  in  Europa  formata  nei  secoli 
di  rapina,  di  confusione  e  d'  anarchia. 
Sainte  -  Palaye  lasciò  manoscritta  una 
Storia  delle  variazioni  successive  del- 
la lingua  francese,  ed  un  Dizionario 
delle  antichità  francesi.  Avea  pure 
concepito  il  disegno  d'  un  Glossario 
francese  universale,  più  esteso  di  quel- 
lo di  Du  -  Cangc  ;  in  4o  voi.  in  fol. 

t  SAJ ANELLI  (Giovanni  Balista), 
religioso  dell'  ordine  di  San  -  Girola- 
mo, della  cougregazione  del  beato  Pie- 
tro di  Pisa,  era  nato  a  Cremona,  il 
5  ottobre  1700.  Fatto  il  corso  di  uma- 
nità presso  i  gesuiti,  abbracciò  a  Ve* 
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nçzia  neir  aprile  1716,  V  Istituto  tieî 
geronitnili  j  ordine  stalo  sempre  fe- 
condo di  grandi  uomini,  e  di  cui  il 
padre  Sajanelli  era  destinato  a  cresce- 
re il  noTero.  Non  a'^eva  più  di  aa  an- 
ni, allorché  i  superiori  lo  incaricarono 
d'  insegnare  la  fìIosoGa  a  Venezia.  Il 
suo  buono  spirito  gli  fece  ioorgere  che 
ì  corsi  fino  allora  dati  erano  zeppi  di 
quistioni  oziose  ed  inutili,  e  fu  il  pri- 
mo che  osasse  liberarne  le  sue  lezioni. 
Passò  nel  1729  a  Padova  per  profes- 
sarvi la  teologia,  ufBzio  che  esercitò 
per  nove  anni  ed  in  cui  acquistò  molta 
riputazione.  Predicava  in  p*ri  tempo 
con  molto  successo  perchè  si  bramasse 
di  udirlo  nelle  principali  città  d' Ita- 
lia, dove  fece  molto  rumore  e  raccolse 
ampia  messe  di  applausi.  Le  tue  occu- 
pazioni non  nocerano  a* suoi  studi  par- 
ticolari. I  superiori  dell*  ordine  cerca- 
rono di  trar  partito  dalle  laboriose  sue 
veglie,  per  gloria  dell'  istituto  ;  e  sic- 
come non  si  era  fin  allora  pensalo  a  scri- 
verne la  storia,  essi  credettero  che  nin- 
no se  ne  libererebbe  meglio  del  padre 
Sajanelli,  il  quale  se  ne  incaricò  e  riuscì 
perfctlamcnle.  Nel  1768,  fu  eletto  ge- 
nerale della  sua  congregazione,  e  del- 
l' autorità  che  questa  carica  gli  dava, 
ei  si  servì  per  far  eseguire  diversi  la- 
vori Icllerarii  onorevoli  all'  ordine.  Ri- 
tirossi  quindi  a  Ferrara,  nel  1772,  e 
quivi  ripigliò  i  suoi  sludi  favoriti.  Es- 
sendosi posto  in  istrada,  nel  1777,  per 
recarsi  al  capitolo  generale  dell'  ordi- 
ne, una  malattia  che  il  soprapprese  a 
trenta  miglia  da  Ferrara  lo  costrinse 
a  fermarsi.  Quindi  morì  il  di  28  apri- 
le, con  grande  dispiacere  de'  suoi  con- 
fratelli, degli  atnici  e  di  tutti  quelli 
che  lo  avevano  conosciuto.  Aveva  77 
anni.  Tenghiamodi  lui  :  Bistorìca  mo- 
numenta 07'dinis  Sancii  Byeronimi, 
B.  Petrì  de  Pis'is  documentis  nune 
^rimurn  edìtìt  illustrata  ,  Venezia  , 
1758  e  1762,  3  voi.  in  fui.  Lasciò  ine- 
diti :  I.  Cronica  di  tutti  i  dogi  e  delle 
famiglie  patrizie  di  FeneziOf  cella  lo- 
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ro  orìgine  ,  ed  nomini  celebri  usciti 
dalle  medesime  •  a.  Biblioteca  del  tea- 
tro italiano  profano  non  musicale  ^ 
3.  Biblioteca  del  teatri  italiano  sacro 
non  musicale.  Se  ne  trova  1*  elogio  nel 
Giornale  di  Modena^  tomo  i4>  pagi- 
na 66. 

•|"  SALA  (  Angelo  ),  celebre  chimi- 
co, nacque  a  Vicenza  verso  l'anno  1570. 
Fu  uno  dei  primi  che  itudiarono  la 
chimica  colla  medicina  ;  esercitando  poi 
quesl'  ultima  in  Isvizzera  ed  in  Olan- 
da, ed  adottando  a  preferenza  nelle 
sue  cure  con  molto  saccesso  1'  uso  dei 
semplici.  La  sua  riputazione  sì  estese 
in  tutta  r  Europa,  ed  i  più  abili  me- 
dici lo  consaltarono  nel  casi  più  gravi. 
Boerhave  fece  grandi  elogi  di  lui,  e  lo 
cita  come  molto  istrutto  ed  esaltissimo 
nella  scelta  e  nella  preparazione  dei 
niedicamedli.il  duca  diMecklemburgo 
chiamò  Sala  a  Gustrow  e  lo  fece  suo 
medico.  Morì  verso  l'anno  i65o.  Le 
sue  opere  sono  state  raccolte  e  pubbli- 
cate col  titolo  di  Opera  medico  -  chi' 
mica  (fuae  extant  omnia.  Francofor- 
te, 1647,  1680,  171a,  in  4  i  Rolcr- 
dam,  i65o,  in  4- 

-f-  SALA  (  Giovanni  Domenico  )  al- 
tro medico  non  meno  celebre  del  pre- 
cedente, nato  a  Padova  nel  i583,  pro- 
fessò r  arte  sua  in  quell'università  con 
molta  distinzione  e  fece  ottimi  allievi. 
Le  tre  opere  che  citeremo  provano 
1'  estensione  delle  sue  cognizioni  nella 
medicina  }  ed  in  Italia  si  consultano 
ancora  con  profitto,  i.  Ars  medica,  in 
qua  methodus  et  praecepta  omnia  me- 
dicinae  curatricis  et  conservatricis 
explicantur,  Padova,  16 lì»,  in  4-  2. 
De  natura  medicinae  libelluSy  Padova, 
i6a8  in  4«  ^-  De  ali  mentis  et  eorum 
recta  adminìstratione  liber,  ivi,  1628, 
in  4-  Morì  nel  i644>  i°  età  di  61 
anni. 

SALA6ERGA  o  Saibbbrgb  (  San- 
ta ),  abbadcssa  di  San  -  Giovanni  di 
Laon  nel  VII  secolo,  era  nata  in  Sciam- 
pagna. Maritata  contro  ia  saa   inclina- 
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ziouc,  c  perduto  avcn<lt>  il  mai  Uo  lu 
capo  a  tliie  mesi  ,  sposò  Clandio,  col 
quale  visse  iu  modo  edificaolissimo, 
consagrando  i  figliuoli  a  Dio  e  ritiran- 
dosi, consenziente  il  marito,  io  un 
monastero  da  lei  fondato  ne'  monti 
Vogesi  j  ma  essendo  quel  luogo  troppo 
esposto  alle  corse  della  gente  di  guer- 
ra, trasportò  il  suo  monastero  a  Laon, 
nel  64o,  e  lo  governò  fino  alla  morte, 
accaduta  nel  655.Fuque8to  monastero 
dato,  nel  i  iia  ai  religiosi  di  San  Be- 
nedetto. Fedi  V  «uà  VitUy  d'  un  au- 
tore contemporaneo,  con  note  del  pa- 
dre Clé,  negli  Acta  sanctoruitty  set- 
tembre, tomo  6. 

SALADINO  o  Salahbddiìt,  sultano 
d'Egitto  e  di  Siria,,  curdo  di  origi- 
ne, na,cque  a  Tcckvit,  sul  Tigri,  l'an- 
no ii37  di  G.  G.  Essendo  egli  gover- 
natore di  detta  città,  si  pose  con  suo 
fratello  a'  servigi  di  Noradino,  sovrano 
della  Siria  e  della  Mesopotamia,  se- 
goalaudosi  poi  talmente  col  loro  valo- 
re, che  cbicsto  Adad,  Galiffo  de'  Fati- 
mi in  Egitto,  soccorso  a  Noradino, 
questo  principe  stimò  di  non  poter 
metter  alla  testa  dell'esercito  che  in 
Egitto  mandava,  generali  più  capaci 
di  questi  due  capitani  curdi.  Saladino, 
giungendo,  ottenne  le  cariche  di  visir 
e  di  generale  degli  eserciti.  Morto 
Adad  alcun  tempo  dopo,  si  fece  grida- 
re sovrano  dell'  Egitto,  e  divenne  ca- 
po della  dinastia  de' Mamelucchi  che 
regnò  in  quel  paese.  Si  fece  poi  di- 
chiarare tutore  del  figlio  di  Noradino, 
che  lungamente  non  sopravvisse  ad 
Adad.  Conquistò  la  Siria,  l'Arabia, 
la  Persia,  e  la  Mesopotamia,  e  mosse 
contro  Gerusalemme  che  volea  toglie- 
re a'  cristiani.  Sino  allora  erano  vissi 
assai  tranquilli  j  ma  avendo  Rinaldo 
di  Châtilloo,  signore  di  Kavak,  rapi- 
ta, contro  i  traitali  stipulali,  una  ric- 
ca carovana  musulmana,  Saladino  do- 
mandò satìsfazione  e  non  fu  ascoltato. 
Ora,  non  attendendo  egli  che  un  pre- 
testo per  ripigliare  le  armi,  si  volse 
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contro  Gerusalemme,  e  die^  battaglia 
a*  cristiani,  nel  i  iS'j,  presso  il  Iago  di 
Tiberiade,  con  un  esercito  d'  olire  a 
60,000  uomini,  ed  ebbe  la  gloria  di 
vincere  e  di  fare  parecchi  illustri  pri- 
gionieri fi  a'  quali  era  Guido  di  Lusi- 
gnano,rc  di  Gerusalemme.!! gran-mae- 
stro de'  Templari,  Rinaldo  di  Chàlil- 
lon  sopraddetto,  e  fino  il  legno  dcllii 
vera  croce,  caddero  anch'essi  iu  mano 
degl'  infedeli.  Il  monarca  cattivo  fa 
bene  trattato  dal  vincitore,  il  quale  gli 
presentò  una  coppa  di  liquore  rinfre- 
scalo nella  neve  j  ma  volendo  il  re, 
dopo  bevuto,  dare  la  coppa  a  Rinaldo  di 
Chàlillon  ,  Saladino  spiccò  a  questo 
con  un  colpo  di  sciabola  la  testa  dal 
busto.  Alcuui  giorni  dopo  Saladino 
mosse  contro  Gerusalemme,  che  si  ar- 
rese per  capitolazione,  il  2  ottobre  del- 
lo stesso  anno.  Permise  egli  alla  moglie 
di  Lusignano  di  ritirarsi  dove  più  le 
piacesse  j  non  esigette  verun  riscatto 
dai  Greci  che  abitavano  nella  città  j 
quando  fece  il  suo  ingresso  in  Gerusa- 
lemme, venute  molle  donne  a  geltar- 
scgli  a'  piedi  ,  domandando  quali  i 
mariti,  quali  i  figliuoli  o  i  padri  che 
erano  in  ferri,  ci  loro  li  rendette  con 
una  generosità  che  non  aveva  ancora 
avuto  esempio  tra'  barbari.  Ma  Io  do- 
minavano a  vicenda  la  sua  ferocia  ed 
il  suo  fanatismo.  Fece  lavare  coll'acqua 
di  rose  per  le  mani  medesime  dei  cri- 
stiani, la  moschea  eh'  era  stala  muta- 
ta in  chiesa  ;  e  vi  fece  porre  una  se- 
dia, nella  quale  aveva  lavorato  lo  sles- 
so Noradino,  soldano  di  Aleppo  j  fa- 
cendo scolpire  sopra  la  porta  queste 
parole  :  Il  re  Saladino,  servitore  di 
Dìo,  pose  questa  iscrizione,  dopcrche 
Dio  ebbe  preso  per  le  sue  mani  Geru- 
salemme. Per  non  fare  un  deserto  del- 
la sua  conquista,  rese  ai  cristiani  orien- 
tali la  chiesa  del  Santo  -  Sepolcro;  ma 
volle  in  pari  tempo  che  i  pellegrini  vi 
si  recassero  sena'  armi  e  pagassero  cer- 
ti tributi.  Il  rumore  delle  sue  vitlorio 
avea  sparso  lo  spavento  in  Europa.  Il 
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papa  Clemente  III  impegnò  ]a  Fran- 
cia, r  Ingbiltena,  la  Germania  ad  ar- 
marsi coulro  di  lui.  Avendo  i  cristia- 
ni, eh' eransi  ritirali  a  Tiro,  ricevuto 
dei  soccorsi,  andarono  ad  assediare  la 
città  di  San  -  Giovanni  d'  Acri,  scon- 
fissero i  Mussulmani,  e  impadrouiron- 
si  di  qaesla  città,  di  Cesarea  e  di 
Giaffa,  a  vista  di  Saladino,  nel  1191. 
Ë  disponevansi  a  piantare  1*  assedio 
dinnanzi  Gerusaleminej  ma  postasi  tra 
essi  la  discordia,  Riccardo  I,  re  d' la- 
gbillerra,  fu  costretto  nel  11 92  a  con- 
cludere col  sultano  una  tregua  di  tre 
anni  e  tre  mesi  colla  quale  Saladino  si 
obbligò  a  lasciar  godere  ai  cristiani  le 
coste  del  mare  da  Tiro  fino  a  Gioppe. 
Gran  tempo  non  sopravvisse  il  soldano 
a  questo  trattato,  essendo  morto  un 
anno  dopo,  a  Damasco,  in  età  di  S'j 
anni,  dopo,  di  averne  regnato  2^  ia 
Egitto  e  19  io  Siria.  Lasciò  diciassette 
figli,  cbe  spartironsi  i  suoi  stati.  Di- 
singannato, ma  troppo  tardi,  delle 
.grandezze  umane,  volle  che  nell*  ulti- 
ma sua  malattia,  invece  dello  stendar- 
do che  iunalzavasi  davanti  la  sua  por- 
ta, si  portasse  il  panno  nel  quale,  do- 
veano  seppellirlo  j  e  quegli  che  tenea 
questo  nuovo  stendardo  di  morte,  gri- 
dava ad  alla  voce  :  Ecco  quanto  Sa- 
ladino, vìnciior  delV  Oriente^  porta 
seco  delle  sue  conquiste.  Marliu  die- 
de, nel  l'^SS,  io  i.  voi.  in  12,  una 
Storia  di  Saladino,  in  cui  questo  guer- 
riero viene  dipinto  con  colori  alquanto 
romanzeschi,  avendo  V  ammirazione 
e  r  entusiasmo  diretta  la  penna  del- 
l' autore.  Biiogoa  tuttavia  convenire 
che  avea  più  umanità,  più  giustizia  e. 
maggiori  lumi  di  verna  altro  conqui- 
statore della  sella  di  Maometto. 

■f  SALAS  (Gregorio  Francesco  di), 
poeta  spagnuolo,  nacque  a  Badajoz  nel 
i'^58,  fece  i  suoi  sludi  a  Salamanca, 
dove  apparò  il  diritto  civile  e  canoni- 
co, e  nel  l'jGo  a»ea  ricevuto  gli  ordi- 
ni j  ma  uno  spirilo  alquanto  caustico 
uocquo  al  suo  avauzamcuto  in  quebU 
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carriera  .  Estesissima    n*  era  V  erudi- 
zione, ed  acquistossi  grande  riputazio- 
ne come  poeta  e    come    giureconsulto. 
Ottenne  nel   i-ySo  la  cattedra  del  di- 
ritto delle  genti  nell*  università  di  Sa- 
lamanca ;  ma  professandovi    principii 
d*  indipendenza    che    dispiacquero    al 
governo,  fu  soppressa  la  cattedra  e  Sa- 
las chiamalo  a  Madrid,  dove  gli  si  fe- 
ce   processo.  Detenuto    alcun    tempo, 
usci  di  prigione  a    condizione  di    non 
lasciar  la  capitale  e  di  non  dar  lezioni 
particolari.  I  suoi  traiti   satirici,  slan- 
ciati sopra  alcuni  personaggi  in  favo- 
re, svegliarono  di  nuovo   1'  attenzione 
delle  autorità  ;  ed  alcuni  discorsi  libe- 
ri e  poco  convenienti  al    suo  slato,  gli 
procacciarono  giuste  redarguizioni  per 
parte  dei  capi  dell*  inquisizione.  Chia- 
mato dinanzi   questo    tribunale,  pcn- 
fiossi  di  tessere  la  propria  difesa  in  ver- 
si improvvisi  j  ma  ad  onta  del  loro  me- 
rito, il  grande    inquisitore  fece    chiu- 
dere r  autore   nelle  sue  carceri,  dove 
rimase  più  mesi.Ebbesi  nondimeno  per 
lui  ogni  sorta  di  riguardi   né  gli  s'im- 
poneva per  gastigo  che  la  sua  ritratta- 
zione .  Salas    acconsentì,  ma    tornò    a 
furia  in  versi  ;  il  che  gli  costò  una  nuo- 
va detenzione  di  alcuni  mesi.Finalmen- 
te  essendosi   interessati   in  suo  f«vore 
parecchi  signori  polenti,  ottenne  la  sua 
libertà,  dopo  aver  rìlraltali  i  propri  er- 
rori non  più  in  versi  ma  in  prosa.  Coa- 
duceva  a  Madrid  una  vita  altrettanto 
povera  che  solitaria.  Lo  si  vedeva  mai 
sempre  in  mezzo  al  popolo,  ch'egli  ama- 
va particolarmente  :  di  carattere  ori- 
ginale, mangiava  ad  ore  indeterminate, 
né  alimentarasi  che  de'  cibi  più  gros- 
solani, passeggiando  poi  quasi  tulio  il 
giorno  j  e  cosi    camminando   compose 
la  maggior  parte  delle  sue  opere.  Una 
delle  più  piccanti  è  quella  in  cui  di- 
pinge, in  decine^  i  costumi  di  Madrid 
dalla  più  alla  società  fino  alla  più  infi- 
ma. Dà  egli   ad   ogni    quartiere   della 
ciltà  costumi  ed  abitudini  particolari, 
e  gli  stringe  per  solito  nel  breve  giro 
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di  dieci  versi  «enza  che  nulla  mancbi 
ali*  esattezza  ed  all'  energia  del  ritrat- 
to. Tali  composizioni  furono  l'ultima 
sua  opera  j  se  ne  conservano  parec- 
chie manoscritte  ;  ma  non  furono  mai 
stampate^  a  cagione  di  alcuni  passag- 
gi o  troppo  mordaci  o  troppo  liberi. 
Parecchi  personaggi  distinti  aveano 
voluto  soccorrere  ai  bisogni  di  Salas  j 
lua  egli  ricusò  sempre  il  più  minimo 
servigio,  dicendo  :  n  Quando  si  vive 
Î1  per  morire,  basta  vegetare.  »)  Per- 
venne un  grande  a  tirarselo  iu  casa, 
dove  gli  cedette  un  appartamento,  ma 
oe  uscì  in  capo  ad  alquanti  giorni 
«  perchè,  diceva,  il  suo  letto  suntuo- 
«  so,  il  suo  beli'  appartamento,  e  «o- 
??  prattutto  la  squisita  sua  tavola,  lo 
"  dimagrivano  ad  occhio  veggente.  » 
Tornonne  alla  sua  vita  favorita,  e  Io 
vetievi  per  le  vie  di  Madrid,  eoo  un 
•cappellaccio  in  testa,  cogli  abiti  quasi 
laceri,  sempre  trasognato,  paralo  a 
«lanciare  un  tratto  pungente  alla  mi- 
nima interrogazione,  e  mangiando  un 
pezzo  di  pane  o  qualche  frutto.  Avea 
però  questo  nuovo  cinico  anìmatiisima 
conversazione,  abbordo  distinto,  e  mo- 
di cortesi.  Il  vescovo  di  Madrid  lo 
chiamò  più  volte  per  farlo  desistere 
da  una  vita  tanto  poco  conveniente  al 
suo  carattere  di  prete:  «  Monsignore, 
«  gli  rispose,  ve  1'  ho  già  detto,  io  non 
«  posso,  senza  alterarmi  la  salute,  ri- 
Î'  nunziare  alle  mie  abitudini  j  poiché 
«  vi  spiacciono,  fatemi  rinchiudere, 
«  e  con  del  pane,  dei  legumi  o  de*frul- 
«  ti,  una  corte  per  passeggiare,  e  l'oc- 
55  corrente  per  iscrivere,  io  vivrò  e 
w  morrò  contento,  n  Verso  la  fine  dei 
suoi  giorni,  corresse  la  sua  causticità, 
rinunziò  ai  versi  ed  uscì  di  rado  di 
casa  •  finché  mori  in  sentimenti  reli- 
giosi nel  settembre  1808,  in  età  di 
sellant'  anni.  Tutto  il  denaro  che  gli 
SI  trovò  era  un  reale  e  mezzo,  cioè  cir- 
ca quattordici  soldi  veneti  :  era  cari- 
tatevolissimo, e  dava  lutto  ai  poveri. 
Sala»  era  membro   dell'  accademia   di 
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Madrid  e  corrispondente  di  parecchie 
società  dotte.  Prima  di  essere  eletto 
professore  a  Salamanca,  avea  passato 
qualche  tempo  in  campagna  ,  dove 
compose  le  due  opere  seguenti  :  1.  Os- 
servatorio rustico,  o  Descrizione  della 
vita  campestre  e  suoi  vantaggi,  Ma- 
drid, 1773,  Valenza,  l'j'jS,  ecc.  Que- 
«t'  opera  è  un  po'  troppo  didattica,  il 
che  nuoce  all'  eleganza  della  versifica- 
zione ;  a.  Dalmiro  e  Silvano,  egloga 
in  favore  della  vita  campestre,  Madrid, 
1780,10  8;  egloga  che  non  «arebbe 
rifiutata  dallo  atesso  Mélendez.  Le  al- 
tre sue  opere  sono  %  3.  Sogni  poetici 
diretti  alle  accademie  regie  e  delle  bel- 
le arti,  ivi,  1778  in  8  ;  4-  Poesie  no- 
velle, contenenti  gli  elogi  de*  grandi 
Uomini  spagnuoli,  morti  nei  secolo 
presente,  Madrid,  1776,  1779  ;  5. 
Jnno  alla  pace,  1783,  iu  8.  L'  autore 
lo  compose  in  occasione  della  pace 
conchiusa  tra  la  Spagna  e  1*  Inghilter- 
ra, dopo  r  assedio  di  Gibilterra.  Salas 
quivi  spicca  un  volo  affatto  pindarico 
e  sostiensi  dal  principio  sino  alla  fine. 
In  generale,  le  sue  poesie  accolgono 
insieme  la  purezza  e  1'  eleganza  dello 
stile  j  da  per  tulio  vi  si  trova  della 
forza,  del  calore,  mollo  colorilo,  ine- 
sauribile estro,  qualità  che  lo  mettono 
a  lato  de'  migliori  poeti  del  suo  tempo 
e  di  sovente  lo  eguagliano  ai  classici 
antichi  della  sua  nazione. 

SALATIEL,  figliuolo  di  Geconia  e 
padre  di  Zorobabel,  principe  degli  E- 
ijrei,  il  quale,  dopo  la  cattività  di  Babi- 
lonia, presiedette  al  ristabilimento  del- 
la città  e  del  tempio  di  Gerusalem- 
me. Salatici  mori  a  Babilonia. 

SALUEN  (  Guglielmo  )  ,  nato  ad 
Utrecht,  esercitò  il  ministero  in  parec- 
chie chiese  d'  Olanda,  e  finalmente  ia 
quella  dell'  Aja,  dove  morì  nel  1694. 
Sue  opere  sono:  i.-Otia  theologica, 
in  4  '•  sono  dissertazioni  sopra  diversi 
soajretti  dell'  antico  e  del  nuovo  Te- 
slamcnto  à  2.  Concionator  sacer,  in 
la  j  5.  De  libris  varioque  eorum  usti 
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et  abus Uf  Amsterdam,  i668,  in  12. 
Questo  autore  aveva  giudìzio  e  sapere. 

SALE,  f.SAttE. 

SALE  (Giorgio),  era  uno  de'  prin- 
cipali membri  della  società  che  impre- 
se a  darci  una  Storia  universale,  di 
cui  è  già  stampata  uua  parte^  e  sulla 
quale  possonsi  vedere  diverte  osserva- 
zioni nel  Giornale  storico  e  lettera' 
rioy  i5  gennaio  1781,  pag.  gS.  Morì 
egli  a  Londra  nel  l'^SG.  Tiensi  di  lui 
una  traduzione  inglese  dei  Corano, 
stampata  a  Londra  nel  1734,  in  4  j  ed 
alla  testa  della  quale  ei  pose  una  intro- 
duzione stata  pure  voltata  in  francese. 
Il  carattere  degli  scritti  di  Sale  è  quel- 
lo della  società  di  cui  era  membro  ; 
molte  indagini,  ma  poco  giudizio,  po- 
co gusto,  poca  eleganza,  poca  precisio- 
ne, e  di  Sovente  drillura  e  franchezza. 
Da  Maracci  ei  tolse  tutta  la  sua  erudi- 
aioue  arabica,  e  per  travisare  il  suo 
plagio,  egli  imprende,  giusta  il  costu- 
me dei  dotti  moderni,  a  criticarlo  j  il 
che  fa  sempre  molto  gi>ffamenle.  Cre- 
dcsi  anzi  che  la  sua  traduzione  sia 
fatta  sulla  versione  latina  di  Maracci  , 
tranne  i  falli  e  le  infedeltà  oh'  essa 
presenta. 

SALEL  (Ugo),  di  Casais  nel  Quer- 
cy,  acquistossi  la  stima  del  re  France- 
sco I,  e  fece  per  ordine  di  questo  prin- 
cipe una  Traduzione  in  versi  francesi 
dei  dodici  libri  dell'  Iliade  d'  Omero, 
1 5-^4.,  in  8  j  e  morì  a  Saint  -  Cheron, 
presso  Chartres,  nel  1 555,  di  5o  anni. 
Tiensi  ancora  di  lui  una  raccolta  di 
Poesie  state  molto  lodate  da'  suoi  con- 
temporanei. Il  suo  siile  è  peraltro  im- 
barazzato, losco  e  strisciante. 

t  SALEON  (  Giovanni  d'  Yse  di  ), 
arcivescovo  di  Vienna  in  Francia,  era 
nato  nel  1699,  e  si  fece  distinguere 
pel  suo  attaccamento  alla  bolla.  Mon- 
signor di  Soanen^,  vescovo  di  Sénez,  fu 
al  concilio  di  Embrun  nel  l'js'^  di- 
chiarato sospeso  ,  e  r  abbate  di  Sa- 
léon,  che  non  era  ancora  vescovo,  dal 
concilio  slesso  nomìoato  vicario   gene- 
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raie  ed  atnministratore  di  quella  dio- 
cesi ;  commissione  tanto  più  penosa  e 
diffìcile  da  adempiere  che  il  vescovo 
di  Sénez  non  mancava  di  partigiani, 
ed  il  nuovo  vicario  ebbe  a  resistere  a 
molte  opposizioni.  Non  ebbe  a  sostene- 
re lungo  tempo  la  lotta,  poiché  net 
l'jsS  fu  chiamato  al  vescovato  di  Di- 
gne, di  cui  non  ebbe  tempo  di  prender 
possesso  ,  essendo  stalo  trasferito  a 
quello  di  Agen,  e  consagrato  per  que- 
6l'  ultima  sede  il  16  aprile  1739.  Nel 
1735,  una  nnova  traslazione  lo  portò 
a  quello  di  Rhodez,  nella  quale  città 
trovò  occasione  di  esercitare  il  suo  ze- 
lo per  la  costituzione.  Il  padre  Vi"», 
domenicano,  professava  la  teologia  a 
Rhodez,  nel  convento  dello  stesso  or- 
dine. Il  vescovo,  con  un  viandavientoy 
condannò  i  dettali  di  quel  religioso, 
siccome  contenenti  gli  errori  di  Gianse- 
nio.  Vion,  prima  della  condanna,  avea 
in  propria  difesa  consegnalo  al  prelato 
una  Memoria  che  non  si  era  trovata 
satisfacente:  credette  adunque  di  po- 
tersi difendere  con  minore  rischio  e 
maggior  vantaggio  sopra  un  terreno 
che  non  fosse  punto  sommesso  alla  giu- 
risdizione del  suo  avversario.  Lasciata 
Rhodez  e  ritiratosi  a  Puj,  ili  colà  slan- 
ciò contro  il  mandamento  del  vescovo 
uno  scrittOfX>o\  portando  la  sua  causa 
a  Roma.  E  dal  canto  suo,  il  vescovo  di 
Rhodez  scrisse  al  papa,  allora  Bene- 
detto XIV,  il  quale,  senza  trattare  la 
sostanza  della  quistione,  conlentossi 
di  tracciare  alcune  regole  per  occasio- 
ni consimili,  e  lodando  lo  zelo  del  ve- 
scovo, pur  gli  raccomandava  la  riser- 
va e  la  circospezione.  Ma  la  condotta 
del  padre  Vion  fu  trovata  biasimevole, 
e  con  un  decreto  del  i5  marzo  1^43 
de'  suoi  superiori  fu  escluso  per 
sempre  dall'  ordine,  e  vietato  ad  ogni 
convento  di  accettarlo.  Intanto  nionsig. 
di  Saléou  perseguitava  il  giansenismo 
ovunque  credeva  di  scorgerlo  ;  pubbli- 
cò e  diresse  al  sommo  pontefice  due 
scritti   intitolali:  Il  haìanismo  ed  il 
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giansenismo  risuscitati,  contro  i  pa- 
dri Belelli  e  Berli,  agostiniani  italiani 
e  teologi  (iistinti  ;  unendoci  una  lette- 
ra colla  quale  sollecitava  il  papa  a  con- 
dannare le  opere  di  que'  padri  ;  do- 
manda alla  quale  Roma  non  giudicò 
di  dover  aderire.  Sembra  che  Saloon 
confondesse  la  dottrina  di  Giansenio 
col  sistema  agostinianOf  che  ne  è  dif- 
ferenlissimo  ed  il  quale  perfettamente 
conciliasi  colla  dottrina  della  bolla 
Unigenitus.  Monsignore  di  Saléon  fu 
nominato  all' arcivescovato  di  Vienna 
nel  11^46  e  mori  il  i.°  febbraio  l'jSi. 
Oltre  gli  scritti  citati  qui  sopra,  abbia- 
mo di  lui  un'  Istruzione  pastorale  so- 
pra V  usurai  ei  vi  sostiene  l'  antica 
dottrina  contra  1'  opinione  novella  cbe 
si  è  poi  introdotta  sul  prestito  ad  in- 
teresse. 

SALERNE  (  Francesco  )  ,  medico 
d'  Orleans,  applicossi  particolarmente 
alla  storia  naturale  e  lavorò  con  Ar- 
nault  di  Nobleville  nella  continuazione 
del  trattato  di  Materia  medica  di  Geof- 
froi.  Eglino  diedero  il  Eegno  anima- 
le, e  poi  la  Storia  naturale  degli  Ani- 
mali, nella  quale  ultima  opera  la  de- 
scrizione anatomica  occupa  la  maggior 
parte.  Tiensi  ancora  di  Salerne  una 
traduzione  del  Synopsis  avium  di 
Raj,  sotto  il  titolo  di  Saggio  sulla 
storia  naturale  degli  uccelli  ossia  Tra- 
duzione, ecc.,  Parigi,  l'jGG,  2  voi.  in 
la.  Mori  questo  medico  nel  iijGo. 

SALIAN  0  SALLAN  (Giacomo),  ge- 
suita d'  Avignone,  insegnò  con  molta 
riputazione,  e  divenne  rettore  del  col- 
legio di  Besanzone.  Morì  a  Parigi  il  aS 
gennaio  ì6^q,  di  82  anni,  dopo  di  ave- 
re pubblicalo  parecchie  opere  di  pietà 
e  degli  Annali  del  Testamento  vec- 
chio, Parigi,  162 5,  6  voi.  in  fol.  ,  in 
latino,  ne'  quali  sparse  molta  erudizio- 
v)c.  Era  nomo  slimabilissimo  e  stima- 
tissimo. 

t  SALICETI  (Guglielmo),  medico, 
nacque  a  Piacenza  verso  1'  anno  i36o, 
professò  r  arte  sua  a  Bologna,  a  Mila- 
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no  ed  a  Venezia,  e  viene  egli  conside- 
rato come  il  piimo  pratico  che  siasi 
servito  di  rimedi  tratti  dalla  chimica, 
scienza  nella  quale  era  versatissimo. 
Professò  egli  pure  la  chirurgia,  eser- 
citandola anzi  y  preferenza  della  me- 
dicina. Lasciò  :  t.  una  Pratica,  cono- 
sciuta sotto  il  nome  di  Guillelmia,  e 
più  specialmente  solto  il  titolo  di  Sum- 
ma  conserva tionis  et  curationis , 
Venezia,  1476,  in  fol.  j  2.  Chirurgia, 
ivi,  i5o2,  in  4.  Sono  quest'opere  scrit- 
te in  uno  siile  originale  e  lalvolia  bar- 
baro ,  ma  vi  si  rimarcano  sagge  vedu- 
te ed  un  buon  metodo  ,  preferibile  a 
quello  degli  autori  che  precedellcro 
Saliceli.  Morì  verso  V  anno  i43o. 

t  SALICETI  (Cristoforo),  ministro 
della  polizìa  a  Napoli  sotto  Giuseppe 
Buonaparte,  nacque  a  Bastia  nel  l'jô'j, 
da  una  delle  prime  famiglie  di  quella 
città.  Fatti  i  suoi  studi  all'  università 
di  Pisa  ,  dove  fu  addottoralo  in  Jfggc, 
divenne  avvocato  al  consiglio  superio- 
re di  Corsica.  Nel  «"jSg,  la  sua  provin- 
cia lo  elesse  deputalo  agli  stali  -  gene- 
rali. Dopo  s'ito  membro  del  comitato 
d'  amministrazione  e  d'alienazione  dei 
beni  nazionali,  occupò  la  carica  di  pro- 
curatore generale  sindaco  del  suo  di- 
partimento. Era  Saliceti  degli  entusia- 
sti della  rivoluzione  ,  ed  essendo  sla- 
to nel  1793  eletto  dal  suo  dipartimen- 
to deputato  alla  convenzione  naziona- 
le, mostrossi  de'  più  accanili  contro  la 
famiglia  regia,  e  votò  la  morte  di  Lui- 
gi XVI,  senz*  appello  e  senza  dilazio- 
ne. Spedilo  a  più  riprese  in  missione 
nella  Corsica  e  nel  Mezzodì,  contribuì 
con  tulli  i  suoi  mezzi  alle  misure  più 
rivoluzionarie,  prese  in  quei  paesi  da 
Barras,  Fréron  ed  altri  proconsoli  del 
terrore.  Avendo  il  dì  9  termidoro  (27 
luglio  1794)  condotto  al  patìbolo  Ro- 
bespierre ed  i  suoi  complici  ,  Saliceti 
fu  richiamalo  nella  capitale  ;  ma  pare 
che  non  gli  sì  chiedesse  un  conto  trop- 
po rigoroso  della  sua  condotta  in  di- 
verse missioni.  Si  uni  ai  giacobini,  ed 
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assecondò  gli  sfonî  cìie  fecero  per 
ricoDquislare  il  potere  ;  ma  naufragato 
avendo  essi  nelle  loro  trame  contro  la 
convenzione,  che  scoppiarono  il  primo 
pratile  anno  terzo  (i-jgS),  fu  decreta- 
lo r  arresto  e  pervenne  a  fuggire.  Per- 
donato dalla  legge  il  5  brumale  anno 
quarto  (iijgG),  divenne  commissario 
del  governo  presso  1'  esercito  d'  Italia. 
Fu  egli  eletto  nel  »797  deputato  al 
consiglio  dei  5oo  ,  né  pronuncìossi 
apertamente  per  alcun  partito  j  però, 
nella  giornata  del  18  brumale,  parve 
che  propendesse  pel  direttorio  e  con- 
tro la  rivoluzione  che  innalzava  al  con- 
solato il  suo  compatriotta  Buonaparte. 
Finalmente,  avendo  potuto  con  questo 
riconciliarsi,  venne  nel  1800  inviato  in 
Corsica  e  due  anni  dopo  recossi  a  Luc- 
ca, come  ministro  straordinario,  per 
piesiedere  allo  stabilimento  d'una  nuo- 
va costituzione.  Di  colà  passò  a  Geno- 
va nella  stessa  qualità,  e  poco  stante, 
divenne  comandante  della  Légion  -  di 
Onore.  Poco  innanzi  la  riunione  del 
detto  stato  all'  impero  francese,  tornò 
a  Parigi,  spogliato  dai  masnadieri  al 
passaggio  delle  Alpi.  Nel  1806,  Napo- 
leone lo  mandò  a  Napoli,  dove  Giusep- 
pe lo  nominò  ministro  della  polizia  ge- 
nerale di  quel  regno.  Ed  ivi  mori  il  a3 
dicembre  1809,  in  età  di  S^  anni. 

SALIER  (Giacomo),  religioso  mini- 
mo, professore  di  teologia,  provinciale 
e  definitore,  morì  a  Bigione  nel  1797, 
in  età  di  92  anni.  La  teologia  scolasti- 
ca fu  la  sua  occupazione  principale  e 
ci  lasciò  :  i.  Bisiorìa  scholastica  de 
specìelus  eucharisticis,  Lione,  1687, 
3  voi.  in  4  j  2.  Cacocephalus,  sive  de 
Plagiariis  opusctdum^  '694»  in  la  ; 
3.  Pensieri  suW  anima  ragionevole^ 
in  8.  Sonvi  in  tutti  i  suoi  scritti,  sa- 
pere e  metafisica. 

•\  SALIG  (  Cristiano  -  Angusto  )  , 
teologo  protestante  e  figlio  d'  on  mi- 
nistro di  questo  culto,  nacque  nel  1692 
a  Domcsleben,  villaggio  presso  Migde- 
borgo.  Allevato  sotto  gli  occhi  di  suo 
Feller  Tom.  IX. 
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padre,  dotto  uomo,  fece  ràpidi  pro- 
gressi nelle  lettere.  Dicesì  che  in  età 
di  1 2  anni  fosse  già  esercitato  nelle 
lingue  greca  ed  ebraica,  ed  intendesse 
gli  originali  dell'  antico  e  del  nuovo 
Testamento.  Dopo  terminati  gli  studi 
ad  Halle  ed  a  Jena  ,  passò  a  Wolfen- 
buttel  ,  dove  continuò  a  lavorare  a 
propria  istruzione,  e  trovò  utili  mezzi 
nella  biblioteca  del  duca.  Trovandosi 
presto  in  islato  di  scrivere,  diede  de- 
gli articoli  a  diversi  giornali  tedeschi 
e  pubblicò  una  dissertazione  sui  pare- 
ri degli  antichi  e  de*  moderni ,  in  pro- 
posito delV  immortalità  delV  anima. 
Proponevasi  di  dare  una  Storia  del- 
l' eutichianismo  ;  e  preluse  con  un 
trattato  intolato  dell'  Eutu^hianismo 
più  antico  d'  Eutiche.  Imprendeva 
egli  in  esso  a  provare  che  il  nestoria- 
nismo  e  V  eulichianismo  erano  opinio- 
ni indifferenti,  vere  dispute  di  parole, 
dove  non  si  va  d'  accordo  perchè  non 
si  vuole  intendersi  j  donde  doveasi 
conchiudere  che  combattendo  tali  due 
eresie,  la  Chiesa  non  avea  perseguitato 
che  delle  chimere;  opinione  questa  che 
fece  a  Salig  perdere  la  grazia  del  duca 
di  Brunswick.  Jablonski  figlio,  parte- 
cipava allo  stesso  parere,  ed  avendolo 
consegnato  in  un*  opera  sul  nesioriw 
nismo  f  Salig  e  lui  furouo  combattuti 
da  Hoffman,  in  una  dissertazione  ac- 
cademica. Sembra  che  Salig  lavorasse 
nella  sua  Storia  delV  eulichianismo 
ed  anche  la  terminasse,  ma  non  la  pub- 
blicò. Diede  egli  al  pubblico:  i.  un'  o- 
pera  sui  dittici  degli  antichi  j  2.  una 
Storia  della  confessione  d*  augusta, 
in  tedesco,  3  voi.  in  4.  Ne  comparvero 
poi  due  altri.  5.  B/odus  praedestinatio- 
nis  solutus^  opera  postuma.  Morì  Sa- 
lig nel  1739,  e  Ballensed  ne  pubblicò 
la  Vita,  Wolfenbuttel,  1740. 

■f  SALIN  (Maurizio),  scultore  rino- 
mato, nato  in  Savoia  nel  1760,  lasciò 
giovanissimo  la  patria  ,  andò  a  Lione^ 
e  quivi  esercitava  il  mestiere  di  spaz- 
zacamino. Nato  con  genio  deciso  per 
53 
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le  arti,  iaçomincio  a  sperimentarsi  nel 
disegno  ;  ed  avendo  qualcuno  veduto 
le  primìzie  de*  suoi  lavori,  V  incorag- 
gi a  trarne  profìlto.  Salia  abbracciò 
la  professione  di  fonditore,  e  si  pose 
con  un  maestro  di  scultura  ,  imparan- 
do nello  stesso  tempo  a  leggere,  scri- 
vere e  la  lingua  latina  ed  un  poco  la 
greca  j  ammiratore  dell'  antichità,  im- 
parò a  mente  Omero,  Plinio,  Erodo- 
to, Slraboue,  Virgilio,  Ovidio  ,  ecc. , 
e  pervenne  a  farsi  notare  pe'  suoi  ta- 
lenti nella  scultura.  Lavorava  con  gran- 
de celerilà,  e  della  primiera  sua  con- 
dizione, conservava  1*  amore  per  una 
vita  frugale  e  per  1*  economia.  Acqui- 
stò dei  beni,  si  fece  amare  colla  sua 
buona  condotta,  e  morì  a  Lione  nel 
1809,  in  età  di  49  anni. 

SALINAS  o  Salines  (  Francesco 
di),  nativo  di  Burgos,  perdette  la  vi- 
sta in  età  di  10  anni  j  ma  il  grave  ac- 
cidente non  gl'impedì  di  rendersi  abi- 
le nelle  lingue  greca  e  latina,  nelle  ma- 
tematiche e  nella  musica.  Contò  egli 
Ira  i  suoi  protettori  il  papa  Paolo  IV, 
ed  il  duca  d'  Alba,  che  gli  fece  dare 
un  benefizio.  Morì  nel  i5go.  Tiensi  di 
lui  un  eccellente  Trattato  di  musica^ 
in  latino,  Salamanca,  iSga,  infoi.; 
2.  una  Traduzione  in  versi  spaguuoli, 
di  alcuni  epigrammi  di  Marziale. 

SALINGUERRA,  capo  della  fazio- 
ne dei  Ghibellini,  insignorissi  dal  prin- 
cipato di  Ferrara,  nel  11 96,  e  diven- 
ne così  potente,  che  disprezzo  1'  auto- 
rità del  legato  del  papa  e  del  marche- 
se Azzo  d'  Este  ,  capo  dei  GueiG,  e 
discacciò  da  Ferrara  stessa  quelli  che 
tenevano  le  loro  parti.  Volendo  il  mar- 
chese d*  Este  vendicarsene,  levò  un 
esercito  ed  assediò  Ferrara.  Salinguer- 
ra  parlò  di  fare  la  pace,  e  lo  lasciò  en- 
trare nella  città,  ma  non  avendo  volu- 
to d  marchese  accettare  le  condizioni 
proposte,  ne  fa  cacciato  con  quelli  che 
accompagnato  ve  lo  avevano.  Però  en- 
trovvi  dipoi,  e  Salìnguerra,  cacciato  a 
•aa  volta  ,  tradito  da  Raróberli,  »uo 
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luogotenente,  morì  prigioniero  a  Ve- 
nezia r  anno  1  240,    in  età  di  80  anni. 

'j-  SALIO  (Giuseppe),  letterato,  na- 
to a  Padova  da  nobile  famiglia,  nel 
i']on,  lasciò  le  opere  seguenti  :  1.  Pe- 
nelope ,  tragedia,  Padova,  i'724  ;  2. 
Ottone,  tragedia,  ivi,  i^So  j  3.  £"^0- 
me  critico  di  alcuni  scrittori  ,  ivi, 
1938  ;  4.  Dio  redentore,  poema  io  sei 
cauti.  Quantunque  le  due  tragedie  ab- 
biano avuto  molto  incontro,  al  suo 
poema  ei  dovette  la  propria  riputazio- 
ne :  è  scritto  in  ottave,  io  islile  puro, 
eminentemente  poetico,  pieno  d'  un- 
zione e  d'  immagini  nuove  e  brillanti. 
Quantunque  le  bellezze  di  questo  poe- 
ma sieno  in  generale  inferiori  a  quelle 
della  Messiade  di  Klopstock,  V  opera 
di  Salio  vince  il  tedesco  pel  dise- 
gno, per  r  ordine  e  per  V  insieme  di 
tutte  le  sue  parti.  Salio  era  segretario 
perpetuo  dell*  accademia  de'  Ricovrati 
di  Padova,  e  morì  nel  J-jS^. 

SALISBURl.  Vedi  Sarisbbry. 

t  SALIS  -  SAMADE  (  Barone  di  ), 
maggiore  nel  reggimento  svizzero  di 
Chàtcauvieux  ,  era  figlio  primogenito 
di  De  SamaJe,  colonnello  del  leggi- 
mento  di  questo  nome.  Malgrado  i  tor- 
bidi della  rivoluzione  ,  avea  saputo 
mantenere  V  ordine  e  la  disciplina  fra 
i  suoi  soldati,  che  trovavansi  di  presi- 
dio a  Naocì.  Spiacque  la  partenza  dì 
Malseigne  nel  1790,  che  andava  a  rag- 
giugnere  i  carabinieri  di  Lunevilie , 
ai  soldati  che  amniotinaronsi  e  furono 
ad  arrestare  i  loro  officiali  ,  e  con- 
dottili alla  piazza  Reale,  si  scagliarono 
loro  addosso  per  disarmarli.  Avvicinossi 
uno  al  maggiore  ,  il  quale,  ponendosi 
in  difesa,  grida  :  —  «  Non  t'  accosta- 
»  re,  sol  colla  vita  avrassi  la  mia  spa- 
«  da.  ;■)  Il  suo  contegno  risoluto  sba- 
lordi prima  i  soldati  ;  ma  suscitali  da- 
gli agitatori  ,  stavano  per  disarmare 
Salis  ,  allorché  il  tenente  -  colonnello 
gli  gridò  :  «  Che  fate  ,  maggiore  ?  qui 
»  siam  tutti  prigioni  ;  cedete  la  spada. 
»  — •  Voi   siete  il  mio  capo  ,  Salis  ri- 
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'i')  spose  ;  comandate,  ma  io  non  la  con' 
•)■>  segnerò  che  a  voi  solo,  n  Nell'istante 
in  CUI  era  per  cederla,  mille  voci  gri- 
darono :  «  È  troppo  bravo  ;  si  tenga  la 
»  spada,  n  In  fatti  fu  il  solo  che  la 
mantenesse.  L*  intrepida  sua  condotta 
gli  meritò  dì  essere  nominato  tenente  - 
colonnello  del  reggimento  di  Diesbacb 
di  guernigione  a  Lilla,  dove,  dopo  la 
strage  di  Dillon,  ebbe  nuove  occasioni 
di  mostrare  il  suo  coraggio.  Fu  finai- 
inente  licenziato  col  suo  corpo  1'  8  set' 
sembre  l'jgs,  e  riiirossi  in  Isvizzera. 
Dopo  un'  assenza  di  dieci  anni,  tornò 
in  Francia  a  raccorre  gli  avanzi  di  sua 
fortuna,  e  mori  a  Monlargis  nel  i8o5 
in  conseguenza  d'  una  malattia  epide- 
mica. Lasciò  una  vedova  e  due  figlie 
che  non  Io  avevano  mai  lasciato  nella 
sua  sinistra  fortuna.  Erano  stati  in 
Francia  finoali'jgz  due  reggimenti 
del  nome  di  Salis  ,  cioè  quello  di  Sa- 
made  e  quello  di  Salis  Marchelin.  Que- 
sta famiglia  contava  al  servizio  di  Fran- 
cia sette  officiali  distintissimi.  —  En- 
rico di  Salis-Zizers  era  capitano  del- 
la compagnia  svizzera  che  fu  quasi  in- 
teramente distrutta  il  io  agosto  al  can- 
cello delle  Tuglierie,  dove  trovavasi 
appostata.  —  Suo  fratello  Rodolfo  di 
Salis  •  Zizers,  aiutante  maggiore  del 
reggimento  delle  guardie,  accompa- 
gnò Luigi  XVI  all'  assemblea  ,  e  fu 
condotto  collo  stato  maggiore  nelle  pri- 
gioni dell'Abbazia,  dove  perì  nelle  stra- 
gi del  2  e  3  settembre  col  tenente  - 
colonnello  delle  guardie. 

SÂLLË  (Giambatista  della),  nato  a 
Reims  nel  i65o,  si  fece  sino  dalla  sua 
infanzia  distinguere  per  la  sua  pietà, 
abbracciò  lo  stato  ecclesiastico,  prese 
la  laurea  dottorale  in  teologia  a  Pari- 
gi, e  dcdicossi  nella  sua  patria  all'  c- 
ducazione  della  gioventù.  Stabilì  egli, 
nel  1679,  *]^^'^  scuole  gratuite,  allog- 
giò ì  maestri  in  casa  sua,  dirigendo  il 
nuovo  istituto,  al  quale  diede  saggi  re- 
golamenti. Sentissi  in  breve  1'  utilità 
dì  tale  stabilimento  j  molte  città  sol- 
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lecttandosi  a  domandare  di  tali  istitu- 
tori. Stabilì  quindi  un  noviziato,  pri- 
ma a  Reims,  poi  a  Parigi,  in  seguito  a 
Roano.  ]\el  iG84,  distribuì  il  suo  pa- 
trimonio a'  poveri,  e  dedicossi  tutto 
intero  a  consolidare  la  sua  congrega- 
zione nascente ,  che  rapidamente  sì 
estese.  Nel  i-j  17,  si  depose  dal  posto 
di  superiore,  ne  più  pensò  che  a  pre- 
pararsi alla  morte.  Morì  egli  a  Roano, 
nei  i^ig.  L*  abbate  della  Salle  lasciò 
parecchie  opere  ad  uso  delle  scuole  e 
dei  fratelli.  Il  suo  istituto  fu  approvato 
da  Benedetto  XIII,  sotto  il  nome  di 
Fratelli  delle  scuole  cristiane.  La  sua 
Fita  fu  pubblicata  a  Roano,  nel  1735, 
a  voi.  in  4,  e  V  abb.  di  Mentis  ne  die- 
de un'  altra  ,  Parigi  ,  1785,  i  voi.  in 
is.  L'  abb.  Carron  ne  aveva  lasciato 
una  manoscritta,  cui  ignoriamo  se  sia 
poi  stata  stampata. 

SALLE  (  Simone  Filiberto  de  1'  E- 
tang  della),  consigliere  al  presidiale  di 
Reiras,  ed  antico  deputato  di  questa 
città  a  Parigi,  morì  in  essa  capitale,  il 
20  marzo  1765.  Teniamo  dì  lui:  1.  / 
Prati  artifizialiy  volumetto  in  8,  sta- 
to ristampato  più  volte;  a.  Manuale 
di  agricoltura  per  il  lavoratore ,  il 
proprietario  ed  il  governo,  in  8  :  ope- 
ra dettata  dal  pubblico  bene  e  da  una 
esperienza  costante  di  3o  anni.  —  Non 
è  da  confondersi  con  un  De  la  Salle, 
del  quale  si  hanno  due  opere  singola- 
ri, piene  di  vedute  profonde  ed  in  pa- 
ri tempo  di  pensieri  falsi  ed  arrischia- 
ti, intitolate  :  Il  Disordine  regolare, 
e  La  Bilancia  naturale.  Neil'  ultima 
soprattutto  viene  perentoriamente  con- 
futato l'ateìsmo,  mentre  pare  che  l'au- 
tore vi  somministri  qua  e  colà  le  armi. 
Vedi  Gior.  stor.  e  lett, ,  1 5  febbraio 
»789,pag.  243. 

SALLE.  F.  SAtB. 

SALLENGRE  (Alberto  Enrico  di), 
consigliere  del  principe  d*  Grangia, 
nato  air  Aja,  nel  i6g4.  Dopo  studiato 
la  storia  e  la  filusoGa  a  Leida,  appiicos- 
si  alla  legge  e  sostenne  pubblicamente 
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una  tesi  contro  V  uso  di  dare  la  tor-' 
tura  ai  rei  che  si  ostinano  a  negare 
le  loro  colpe,  tesi  alla  qualo  ci  paò  ap- 
plaadirc  se  si  tratta  della  tortara  data 
per  compire  le  pruoFe,  ma  eh'  è  d'uo- 
po rigettare  quanto  alla  tortura  data 
precisameote  per  aver  la  coufessione 
del  colpevole,  dopo  il  pieno  suo  con- 
vincimento ^  confessione  sempre  ne- 
cessaria per  assolvere  le  sentenze  delia 
giustizia  agli  occhi  della  moltitudine, 
per  mettere  i  delinquenti  nella  situa- 
zione  che  bisogna  per  soffrire  la  loro 
sentenza,  per  trarne  le  informazioni 
necessarie  alla  sicurezza  pubblica  ecc. 
{^V,  diverse  osservazioni  e  trattati  sopra 
questa  materia  nel  Gior.  stor.  e  leti, 
i5  marzo  1-786  (i).  Andò  •  Parigi  do- 
po la  pace  di  Utrecht,  viaggiò  in  In- 
ghilterra, e  vi  fu  accolto  membro  del- 
la società  di  Londra,  nel  171g.  Redu- 
ce air  Aja,  fu  attaccato  dal  vaiuolo  e 
ne  morì  in  età  di  3o  anni,  il  a-^  luglio 
i'j23.  Le  principali  sue  opere  sono  :  i. 
la  Storia  di  Montmaur,  professor  re- 
gio di  lingua  greca  a  Parigi,  1717, 
3  voi.  in  la  :  è  la  raccolta  delle  satire 
partorite  contro  questo  famoso  paras- 
sito; 3.  Memorie  di  letteratura^  *7'5, 
2  voi.  in  12,  continuate  poi  dal  padre 
Desmolets  ;  3.  Dfovus  thesaurus  anti- 
quitatum  roTnanarum,  1716,  3  voi.  in 
fol.  j  raccolta  contenente  molle  com- 
posizioni del  giorno,  sfuggite  alle  ri- 
cerche di  Grevio  ;  4-  1'  Elogio  delV  e- 
brietà,  171^,  in  12  j  giuoco  di  spìrito 
che  non  dee  dare  cattiva  idea  de'  suoi 
costumi  j  5.  un'  Edizione  delle  poe- 
sìe di  La  Monnoye. 

■j-  SALLE  (Giambatifita),  nato  a  Ve- 
zclise,  vi  era  medico  all'  epoca  della 
rivoluzione.  Il  terzo  stato  di  Nancì  lo 
nominò,  nel  178g,  deputato  agli  stati 
generali,  dove  mostrossi  partigiano  del- 
le riforme  ,   ma  moderatamente.  Nel 

(»)  Ma  prima  di  tutto,  Ved.  illibio 
Dei  Delitti  e  delle  Pene  ,  del  Beccaria,  e 
tulli  i  Codici  dell'  Europa  iocivilita. 
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mese  di  agosto  dello  slesso  anno,  sì  op- 
pose a  ciò  che  si  concedesse  al  monar- 
ca il  veto  assoluto,  e  propose  il  mese 
seguente  di  determinare  con  una  legge 
i  casi  ed  il  modo  col  quale  V  assem- 
blea nazionale  potesse  disciorsi.  Durau- 
Ic  quella  tornala,  comparve  poco  alla 
tribuna  ;  anzi  le  opinioni  sue  sembra- 
rono molto  equivoche  e  Io  si  accusò  di 
essere  degli  autori  dell'  insurrezione 
di  Nancì.  Io  maggio  •7go,  fece  un 
rapporto  sulle  turbolenze  d'  Alsazia  ed 
accusò  Dietrich,  1'  abb.  D'  Eymar  eil 
altri  dì  promuovervi  1'  opposizione  ai 
decreti.  Il  i3  dicembre^  difese  la  so- 
cietà popolare  di  Uax,  accusata  dal  mu- 
nicipio di  quella  città,  ed  il  26  fcb> 
braio  i7gi,  fu  eletto  segretario.  Com- 
battè in  maggio  il  progetto  di  divide- 
re il  corpo  legislativo  in  quattro  sezio- 
ni, e  provocò  il  decreto  contro  gli  au- 
tori dei  torbidi  religiosi  suscitati  a 
Colmar.  In  giugno,  recitò  un  discorso 
energico  contro  coloro  che  volevano 
togliere  a  Luigi  XVI  1'  inviolabilità,  e 
nel  quale  si  nota  questa  frase  :  »  Mi 
«  pugnaleranno  piuttosto  di  farmi  sof- 
»  frire  che  il  governo  passi  nelle  mani 
5?  di  parecchi,  n  Nel  suo  rapporto  del 
2  2  luglio  si  eresse  contro  i  petizionarii 
del  Campo  -  di  -  Marte  ;  e  presentan- 
doli come  nemici  della  patria,  appro- 
vò la  condotta  della  municipalità  e  dì 
La  Fayette,  che  gli  avevano  dispersi. 
Propose  la  creazione  di  tribunali  straor- 
dinari per  perseguitare  e  giudicare  gli 
avversarli  del  reame.  Durante  i  lavori 
della  revisione  parlò  sempre  giusta  i 
medesimi  principii,  e  sforzò  perchè  si 
facesse  della  costituzione  sparire  quan- 
to vi  aveva  dì  rivoluzionario.  Conservò 
egli  questo  spirito  dì  moderantismo 
pur  dopo  il  IO  agosto,  giorno  dell'  an- 
nientamento della  monarchia.  Nomi- 
nalo in  settembre  1 7g2  alla  conven- 
zione nazionale  dal  dipartimento  della 
Meurlhe  ,  procacciò  con  tutti  i  mezzi 
di  far  rapportare  il  decreto  col  quale 
la  conveozioue    coslìluivasi  giudice  di 
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Luigi  XIV  :  ne  poteneìo  riuscirvi  ,  do- 
mandò che  la  ralilìcazionc  del  giudi- 
zìo  fosse  rimandata  alle  assemblee  pri- 
marie. Nel  mese  di  settembre  «792, 
accusò  Marat  d'  aver  domandato  uu 
dittatore^  ed  il  26  febbraio  i-jgS,  lo 
dinunziò  perchè  avesse,  nel  suo  giorna- 
le invitato  il  popolo  ad  impiccare  gli 
incettatori  alla  porta  dei  loro  magaz- 
zini^  ed  eccitandolo  contìnuamente 
al  saccheggio  ed  all'  assassinio.  Il  dì  8 
febbraio,  si  oppose  vivamente  alla  so- 
spensione degli  alti  contro  gli  autori  e 
gli  agenti  delle  stragi  di  settembre. 
Erasi  Salle  posto  dalle  parti  dei  giron- 
dini, e  manifestossi  costanten  cote  ne- 
mico della  montagna.  Compi  ;so  nella 
caduta  di  quei  primi  il  5i  maggio 
l'jgS,  decretato  per  1'  arresto  il  a  giu- 
gno, e  posto  fuor  delia  legge  il  28  lu- 
glio, fuggissene  ad  Evreux  con  Guadet 
e  altri  deputati  della  Gironda.  Perse- 
guitato in  questa  città,  e  costretto  a 
lasciarla,  passò  in  Bretagna,  dove,  im- 
barcatosi a  Qaìmper,  recossi  a  Bordò. 
Stimandosi  quivi  poco  sicuro  ,  errò 
lungamente  di  asilo  in  asilo,  e  di  ca- 
verna in  caverna  ;  riparò  Gnalmente 
presso  il  padre  di  Guadet.  Vi  fu  sco- 
perto ed  arrestato  il  1  g  giugno  i']^^, 
condannato  a  morte  il  giorno  stesso  ed 
il  giorno  appresso  fu  giustiziato.  Ave- 
va 54  anni. 

SALLIER  (Claudio),  sacerdote,  cu- 
stode della  biblioteca  del  re,  membro 
dell'  accademia  francese  e  di  quella 
delle  iscrizioni,  nato  a  Saulieu,  dioce* 
si  d'  Autun,  morì  a  Parigi  nel  1  "jG i ,  in 
età  di  75  anni.  Abbiamo  di  lui  :  1.  la 
Storia  di  San  Luigi,  di  Joinvìlle,  con 
un  Glossarlo,  1761,  in  fol.,  in  società 
con  Melotj  2.  Esame  critico  della  Fi- 
la di  Castruccio  per  Macchiavello  : 
vi  disvela  le  menzogna  ed  i  falsi  princi- 
pii  di  questo  scrittore,  e  mostra  che  il 
suo  eroe  non  era  che  un  detestabile 
masnadiero  ;  3.  delle  dotte  Disserta^ 
zioni  che  decorano  le  Memorie  dell'ac- 
cademia  delle  belle  lettere.  Ricerche 
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utili  fe  curiose,  sostenute  ila  una  c«iii- 
ca  esatta  ;  ridessioni  solide,  ornate  da 
uno  stile  conveniente  al  soggetto  :  ecco 
ciò  che  trovasi  nelle  opere  dell'  abbate 
Sallier.  Lavorò  egli  pure  nel  Catalogo 
ragionato  della  biblioteca  del  re,  del 
quale  abbiamo  10  voi.  in  fol.  5  cioè  4 
sopra  i  manoscritti,  3  delle  opero  teo- 
logiche, 2  delle  belle  lettere,  1  per  la 
girisprudenza. 

SALLO  (Dionigi  di),  signore  della 
Coudraje,  nato  a  Parigi  nel  1626,  ri- 
cevuto consigliere  al  parlamento  di  Pa- 
rigi nel  1662,  concepì  il  disegno  del 
Giornale  dei  dotti,  cui  diede  al  pub- 
blico nel  i665,  sotto  il  nome  del  sire 
d'  Hedouville,  un  suo  domestico.  Ap- 
pena comparvero  i  primi  fogli  di  que- 
sl'  opera  periodica,  diedero  fuori  la- 
gnanze che  fecero  proscrivere  il  Gior- 
nale al  terzo  mese.  Obbligato  Sallo  ad 
interrompere  il  suo  lavoro,  ne  lasciò 
la  cura  all'  abbate  Gallois,  che  limi- 
tossi  a  semplici  estratti,  senza  censu- 
rare né  gli  autori  né  le  opere.  Sallo 
morì  a  Parigi  nel  i66g,  di  43  anni. 
Oltre  al  suo  Giornale,  tiensi  ancora  di 
lui  :  Trattato  delV  origine  dei  legati^ 
i665,  in  I  2. 

SALLUSTIO  (  Caio  Sallustio  Cris- 
po  )  ,  storico  latino  ,  era  nativo  di 
Amiterno,  città  del  paese  dei  Sabini, 
oggidì  chiamata  San  Vittorino ,  ncl- 
r  Abbruzzo.  Fu  allevato  a  Roma,  dove 
pervenne  alle  prime  dignità.  I  suoi  co- 
stumi erano  tanto  depravati  che  fu  no- 
tato d'  infamia  e  degradato  da  sena- 
tore. Sorpreso  da  Miloiie  in  adulterio 
con  Fausta  sua  moglie,  figlia  del  ditta- 
tore Siila,  fu  frustato  e  condannato  ad 
un'  ammenda.  Consumò  negli  stravizzi 
tutti  gli  averi.  Giulio  -  Cesare,  di  cni 
aveva  abbracciato  le  parti,  lo  fece  rien- 
trare neir  ordine  dei  senatori  e  gli  die- 
de il  governo  della  Numidia,  dove  am- 
massò ricchezze  immense  colle  pili  sfac- 
ciale ingiustizie.  Fece  cdiGcarc  a  Ro- 
ma una  casa  magnifica,  e  dei  giardini 
che   credouti  quelli   ancora  chiamali 
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Orti  di  Sallustio.  Mai  uon  vi  fu  chi  piò 
forlemenle  di  lui  si  erigesse  contro  il 
lusso^  r  avarizia,  e  gli  altri  vìzi  dei 
6U0  tempo  ;  ma  la  sua  virtù  non  corri- 
epondeva  all'  aggiustatezza  della  cen- 
sura. »  Sallustio  dice  di  Brosses,  fu  al- 
»  levato  in  una  capitale  dove  trionfava 
n  il  lusso  •  il  suo  cuore  uè  prese  tutta 
»  la  mollezza  j  gli  esempi  di  corruzio- 
n  ne  di  cui  fu  circondata  la  sua  gio- 
n  renlù  lo  sedussero  senza  accecarlo. 
n  Ebbe  sempre  lumi  giustissimi  sul 
»  bene  e  sul  male  ^  ma  riservando  tut- 
n  ta  la  sua  severità  pei  discorsi^  pose 
n  ne*  costumi  tutta  la  licenza  ^  censo- 
«  re  spietato  de'  vizi  altrui,  permet- 
»  tea  a  sé  medesimo  cose  disonestis- 
«  sime.  «  Tal  era  V  inconseguenza  di 
tutti  quegli  antichi  moralisti,  di  cui 
la  fìlosulja  moderna  imprese  di  fare 
l'apoteosi,  convinta  di  non  avere  com'es- 
si  della  virtù  se  non  il  nome  di  sovente 
ripetuto  ed  il  suo  enfatico  elogio.  Mo- 
rì V  anno  35  avanti  di  G.  C.  ,  odiato 
e  disprezzato.  Aveva  Sallustio  compo- 
sto una  Storia  romana  che  principia- 
va dalla  fondazione  di  Roma  j  ma  non 
ce  ne  restano  che  dei  frammenti,  che 
De  Brosses  pubblicò,  legandoli  e  sup- 
plendoli in  modo  da  formare  un  corpo 
d'  opera  ,  Parigi,  1777  ;  4  ^o'-  '"  4- 
Abbiamo  poi  di  lui  due  opere  intere  : 
la  Storia  della  congiura  di  Catilina 
e  quella  delle  guerre  di  Giugurta  re 
di  Numìdia.  Sono  due  capolavori  j  e 
Marziale  le  gustava  tanto  che  ne  ap- 
pellava r  autore  il  primo  degli  storici 
romani.  Conciso  n'  è  lo  stile,  pieno  di 
dignità  e  di  energia  .  »  Pensa  forte- 
»  mente  e  nobilmente,  dice  Rollio,  e 
55  scrive  come  pensa.  Si  può  parago- 
55  narlo  a  quei  tiumi  che  per  avere  il 
55  letto  più  angusto  degli  altri  hanno 
55  pure  le  acque  più  profonde.  55  Molte 
traduzioni  ne  hanno  i  Francesi  nella 
loro  lingua,  e  molte  pure  gì'  Italiani,  e 
fra  queste  primeggiano  quelle  di  Vit- 
torio Alfieri  e  di  Giulio  Trento.  — 
Aveva  un  nipote   chiamalo  Sallustio, 
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al  quale  Orazio  diresse  la  seconda  Ode 
del  suo  secondo  libro. 

SALLUSTIO  (  Secondo  Salustio 
Promoto  ),  capitano  gallo,  si  fece  no- 
me col  suo  valore.  Giuliano,  dichiara- 
to Augusto  nel  36o,  lo  fece  prefetto 
delle  Gallie  e  nel  365  lo  prese  a  colle- 
ga nel  consolato.  Non  si  sa  in  qual  an-^ 
no  morisse.  Viengli  attribuito  un  Trat- 
tato degli  Dei  e  del  mondo,  Roma, 
i638,in  12,  greco-latino,  Leida,  i63g, 
in  12^0  negli  Opuscula  mythologico' 
phisica  di  Tom.  Gule.  Formej  ne  die- 
de una  traduzione  nella  sua  Filosofia 
pagana. 

SALMASIO.  V.  Saumaise. 

fSALM-KIRBURGO  (Federico 
ringravio  di  ),  nacque  nel  1746,3 
Limburgo,  nel  Belgio,  da  una  delle 
famiglie  più  illustri  di  detto  paese. 
Nato  con  molta  ambizione,  gittossi  nel 
partito  patriottico  al  tempo  della  rivo- 
luzione d'  Olanda  nel  1787,  colla  spe- 
ranza, dicono,  di  scacciare  il  princi- 
pe d'  Orangia  e  mettersi  statolder  in 
luogo  suo.  Per  riuscirvi,  vantossi  al- 
l' Aja  di  avere  molto  credito  a  Versa- 
glies,  e  recatosi  a  quella  corte,  per- 
suase di  godere  grande  considerazione^ 
in  Olanda.  Il  suo  spirito  ed  i  suoi  mo- 
di piacquero  al  ministro  Calonne,  per 
mezzo  del  quale  ottenne  il  brevetto  di 
maresciallo  di  campo,  con  appunta- 
menti di  4o  Olila  lire.  Ma,  o  sia  che 
Salm  -  Kirburgo  avesse  bisogno  di  de- 
naro per  colorire  i  suoi  disegni,  o  che, 
stante  lo  slato  dell*  erario  della  Fran- 
cia, temesse  che  non  gli  si  pagassero 
alla  lunga  i  suoi  appuntamenti, ardì  di 
chiederne  il  capitale  e  si  ebbe  la  da- 
benaggine  di  pagargli  4^0  mila  lire. 
Reduce  in  Olanda,  intese  che  la  parte 
repubblicana  domandava  la  mediazio- 
ne della  Francia,  il  che,  facendo  ces- 
sare le  turbolenze,  distruggeva  tutti 
i  suoi  divisamenti.  Spedì  quindi  emis- 
sari ad  Amsterdam  ed  altre  città,  per 
impegnare  i  pariotti  ad  opporsi  ad 
ogni  idea  di  mediazione,  poiché  avea 
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concello  la  speranza,  rifiutando  la  mc- 
diazioDc  stessa,  di  essere  elello  gene- 
ralissimo (Ielle  armi  repubblicane  ed 
inTeslito  di  un'  auloiilà  suprema.  Ve- 
deaperò  la  necessità  di  dissimulare  col 
partito  dello  statolder,  e  per  tema  cbe 
questo  non  prendesse  il  di  sopra,  man- 
tenne con  esso  intelligenze  segrete.  Un 
giorno  disse  al  conte  di  Callamberg, 
Sassone  consideratissimo  dal  principe 
d'  Grangia  :  «  Credete  del  resto  ,  che 
»  io  non  amo  tanto  il  limone,  cbe  non 
iì  mi  accomodi  benissimo  anche  all'  a- 
«  rancio  (  orange  ).  5?  Su  queste  false 
proteste,  gli  fu  confidata  la  difesa  di 
Utrecht,  che  avea  una  guernigione  di 
8,000  uomini  al  momento  dell'  inva- 
sione dell'  Olanda  per  parte  dei  Prus- 
siani. Rese  egli,  senza  sparare  un  mo- 
schetto, quella  piazza  importante,  che 
avrebbe  potuto  difendersi  ben  lunga- 
mente. Condotta  tale  lo  smascherò  in 
faccia  al  partilo  statolderiano,  ed  egli 
abbandonò  io  pari  tempo  quello  che 
avea  giurato  di  servire.  Fuggitosene  a 
Parigi,  albergò  nel  bel  palagio  cbe  vi 
aveva,  ed  abbracciati  i  principii  rivo- 
luzionari, fu  eletto  comandante  della 
guardia  nazionale  ;  ma  non  tardò  a  di- 
venire sospetto.  Durante  il  regime  del 
terrore^  fu  implicato  nella  cospirazio- 
ne (  supposta  )  tramata  nella  casa  di 
arresto  dei  Carmelitani  in  cui  era  sla- 
to rinchiuso.  Tradotto  allora  al  tribu- 
nale di  Coffinhal,  vi  fu  condannato  a 
morte  e  giustiziato  il  25  luglio  >7g43 
in  età  di  /^S  anni.  I  suoi  beni  furono 
restituiti  alla  sua  famiglia,  in  virtiì  di 
un  decreto  del  i»}  settembre  fj^S. 

SALMANASAR,  figlio  di  Teglath  - 
Falassar,  succedette  a  suo  padre  nel 
regno  d'Assiria,  l'anno  "jaS  avanti 
G.  C.  Distrusse  questo  principe  Sama- 
ria fino  dalle  fondamenta,  caricò  Osea, 
re  d' Israello,  di  catene  e  lo  mandò  in 
prigione.  Ved.  Osea.  Dopo  tale  fazio- 
ne, il  re  d'  Assiria  imprese  la  guerra 
contro  i  Tirii  e  s' impadronì  di  quasi 
tutte  U  città   di  Fenìcia.  Ma   stato  es- 
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sendo  sconfitto  in  una  battaglia  nava- 
le, lasciò  una  parte  dell'armata  a  strin- 
gere la  città  di  Tiro,  e  ripigliata  la 
via  dell'  Assiria,  in  essa  morì  l'anno 
appresso,  "ji^  avanti  G.  C. 

SALMEROiN  (Alfonso),  nato  a 
Toledo,  nel  i5i6,andò  a  Parigi  per 
terminarvi  i  suoi  studi.  Quivi  si  unì 
egli  a  Sant'Ignazio  di  Loiola,  e  fu  uno 
de'  primi  discepoli  di  quel  celebre  fon- 
datore. Incaricato  Salmeron  da  parec- 
chi sommi  pontefici  di  affari  impor- 
tanti in  Germania,  in  Polonia,  nei 
Paesi  Bassi  ed  in  Irlanda  ,  comparse 
anche  al  concilio  di  Trento,  cui  assi- 
stette in  qualità  di  teologo  della  santa 
Sede  j  e  molto  contribuì  allo  stabili- 
mento del  collegio  di  Napoli,  dove  mo- 
rì nel  i585  di  6o  anni.  Lasciò  questo 
gesuita  un  nome  celebre  pel  suo  zelo 
e  per  le  opere  sue.  Tengonsi  di  lui  del- 
le Questioni  e  delle  Dissertazioni  so- 
pra gli  Evangeli,  sugli  Atti  degli  apo- 
stoli e  sulle  Epistole  canoniche,  stam- 
pate in  i6  voi.  in  fol.,  de'  quali  gli  ot- 
to primi  comparvero  a  Madrid  nel 
i6oi  e  iCo2,  e  gli  otto  altri  a  Colonia 
nel  i6o4>  Estesissimo  è  il  suo  sapere, 
ma  male  digerito,  lo  stile  facile,  ma 
verboso.  E*  uno  dei  difensori  della  suf- 
ficienza dell'  intenzione  esterna  nel- 
r  amministrazione  dei  tagramenli.  Ve- 
di Cathabtjvus. 

SALMON  (  Francesco  )  ,  dottore 
e  bibliotecario  della  casa  e  società  di 
Sorbona  nato  a  Parigi  da  famiglia 
opulenta,  si  rese  abile  nelle  lingue  dot- 
te e  soprattutto  ncH'  ebraico,  e  morì 
improvvisamente  a  Chailloi  nel  i^Sô, 
di  5g  aimi.  Si  ha  di  lui  un  Trattato 
dello  studio  dei  conci/n",  stampalo  a 
Parigi  nel  i'724  iu  4*  Questo  trattato, 
generalmente  stimato  per  1'  erudizio- 
ne cbe  contiene,  è  stato  tradotto  in  la- 
tino da  un  Tedesco,  ed  in  detta  lin- 
gua stampato  a  Lipsia  nel  i729' 

SALM(»N  (  Tommaso  ),  storico  in- 
glese, morto  a  Londra  nel  1740  è  au- 
tore dell'  Esame  disinteressato  sulla 
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Storia  del  tempo  di  G.  Hurnet,  Lon- 
dra, 172/5,  2  voi.  in  8.  Vi  prova  egli 
cïi?  Rurnct  spesso  arrischiava  in  islo- 
ria  C(ì  alterava  la  verità  dei  falli.  Sal- 
nion  è  stalo  uno  dei  membri  che  la-- 
vorarono  alla  compilazione  frivola  ed 
indigesta  della  Storia  universale.  Ved. 
Sai>b.  —  Non  è  da  confondersi  con 
IValauiclc  Salmox,  suo  fratello  mag- 
giore che  lasciò:  1,  Le  Stazioni  dei 
Romani  in  Inghilterra,  '^Si,  2  voi. 
in  8  ,'  2.  Storia  della  contea  di  Hert- 
ford,  1728^10  fol.  ^- 3.  Ze  antichità 
del  Sarrey,  tj36, 

-|-  SALMON  (  Giovanni  )  ,  dotto 
geografo  francese,  nalo  a  Parigi  verso 
l'anno  1720,  fu  di  quelli  che  maggio- 
ri lumi  sparsero  sulla  geografia  ;  scien- 
«a  al  tempo  suo  poco  coltivata.  Pubbli- 
cò egli  un*  opera  dove  ancora  si  attin- 
gono utili  notizie  e  che  porta  per  tito- 
lo :  Storia  moderna  geografica,  con 
carte  e  figure,  Parigi,  1767,  28  voi. 
in  8. 

SALMONEO,  figlio  d'  Eolo  e  re  di 
Elide,  non  conlento  degli  onori  del 
reame,  volle  farsi  rendere  quelli  della 
divinità.  Per  imitar  Giove,  faceva 
Ir-tscinarc  velocemente  il  suo  carro 
sopra  un  ponte  di  rame,  ed  in  quel 
fracasso,  simile  al  rumore  del  tuono, 
slanciava  da  tulle  !e  parli  fulmini  ar- 
tifiziali  .  Sdegnalo  di  tanta  audacia 
r  Iddio  di  cui  usurpava  la  potenza,  lo 
percosse  con  un  colpo  di  vera  folgore 
e.  lo  precipitò  ncll'  inferno.  Si  conosce 
la  bella  descrizione  che  di  questo  av- 
venimento fa  Virgilio  nel  6."  libro  del- 
l' Eneide  e  che  principia  con  questi 
versi  : 

Vidi  et   crudeles   danlem    Salmonea 

poenas, 
Eum  flammas  Jovis  et  sonilus  imita- 

tur  Olympi. 

SALNOVE  (  Roberto  <li  ),  paggio 
di  Eurico  IV  e  di  Luigi  XIII,  luogo- 
tenente della  gran  caccia  e  scufliere  di 
madama  Cristina,  poi  duchessa  di  Sa- 
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voia,  fu  pur  gentiluomo  di  camera  di 
Vittorio  -  Amedeo  ,  duca  di  Savoia. 
La  sua  Veneria  regia,  dedicata  a  Lui- 
gi XlVj  1655  e  i6G5,  in  4>  ^  ""  1*" 
bro  curioso  ed  assai  ricercalo.  L'auto- 
re morì  alcuni  «nui  dopo  di  averla 
pubblicata. 

SALOME,  sorella  dì  Erode  il  Gran- 
de, non  men  crudele  del  fratello,  ebbe 
suir  animo  dì  lui  un  impero  assoluto. 
Fu  pc'suoi  perniciosi  consigli  ch'ei  fece 
perire  Marianne ,  sua  consorte,  che 
amava  appassionatamente,  ed  i  due  fi- 
gli che  ne  avea  avuti,  Arislobolo  ed 
Alessandro.  Rimasta  Salome  vedova  di 
due  mariti,  Gioseffo  e  Costobare,  che 
esso  principe  barbaro  avea  fatto  sagri- 
ficare  al  suo  risentimento,  tentò  indar- 
no di  sposare  Silleo,  ministro  d'  Ubo- 
da,  re  d'  Arabia.  Erode  la  maritò  in 
terze  nozze  con  Alcssa.  Di  poco  soprav- 
visse ella  al  re  suo  fratello.  —  Non  si 
deve  confonderla  con  Salome  sua  ni- 
pote, che  Erode  avea  avuto  da  Elpide, 
nona  sua  moglie. 

SALOME  (  Maria  ),  moglie  di  Ze- 
bedeo,  madre  di  san  Giacomo  Maggio- 
re e  di  san  Giovanni  Evangelista,  era 
solita  a  seguire  il  Salvatore  ne'  suoi 
viaggi  e  di  servirlo.  Domando  a  Gesù 
Cristo  che  i  due  suoi  figliuoli,  Giacomo 
e  Giovanni,  sedessero  alla  destra  l'uno, 
e  l'altro  alla  sinistra  di  lui,  allorché  sa- 
rebbe pervenuto  al  suo  regno  .  Salome 
accompagnò  Gesù  al  Calvario,  ne  alla 
croce  lo  abbandonò.  Fu  pure  del  nu- 
mero di  quelle  che  comprarono  pro- 
fumi per  imbalsamarlo,  e  andarono  la 
mattina  al  sepolcro.  Quest'  è  quanto 
r  Evangelo  ne  dice  di  Salome  e  quan- 
to si  aggiugne  di  piiJ  è  apocrifo. 

SALOMONE,  figlio  di  Davidde  e  di 
Bersabea,  nacque  1'  anno  io33  avanti 
G.  C.  Il  Signore  lo  amò  e  gli  fece  da- 
re dal  profeta  Natano  il  nome  di  Sedi- 
diac,  cioè  amato  da  Dio-  Suo  padre 
lo  fece  incoronare  re  di  Giuda  e  di 
Israello,  lui  vivente,  ed  ei  diede  sin  da 
allora  pruovc   di  coninmala   sapienza. 
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Dopo  la  morte  di  Davidde,  assodossi 
sul  Irono  per  la  morte  di  Adonia,  che 
nou  cessava  dal!*  aspirarvi,  e  di  Gioab- 
bo,  spirilo  inquieto  e  torbido,  che  coa- 
siderava  i  tuoi  servigi  come  un  titolo 
per  comandare  ai  re.  Sposò  la  figlia  di 
Faraone  ,  re  d*  Egitto.  Quantunque 
queste  aorte  dì  maritaggi  fossero  in  ge- 
nerale vietate,  non  sembra  che  il  Si- 
gnore riprovasse  la  presente,  e  devesi 
considerarla  come  un'  eccezinne  ap- 
provata, avendo  la  principessa  abbrac 
ciati»  il  culto  del  vero  Dio,  e  contri- 
buire polendo  a  fa>'lo  adorare  in  Egit- 
to. Vero  è  che  nel  3."  libro  dei  Re,  la 
figlia  di  Faraone  viene  nominata  con 
le  allre  ilonne  straniere  da  Salomone 
sposale  contro  la  legge  j  ma  scopo  del- 
lo storico  essendo  di  dare  la  lista  delle 
mogli  del  principe,  non  potè  omettere 
la  prima,  quantunque  non  fosse  nel 
caso  delle  altre.  Foco  tempo  dopo,  Dio 
comparve  a  Salomone  in  sogno  e  gli 
comandò  di  chiedere  tutto  ciò  che 
bramasse.  Pregollo  Salomone  di  dargli 
cuor  docile,  disposto  ad  ascoltare  ed  a 
seguire  i  buoni  consigli.  Commosso  Id- 
dio della  domanda  del  giovane  princi- 
pe, gli  concesse  non  solo  maggiore  sa- 
pienza che  non  a  tutti  gli  altri  uomi- 
ni, ma  lo  rese  il  più  ricco  e  più  magni- 
fico di  lutti  i  re.  Fece  Salomone  cono- 
scere colale  sapienza  nel  giudizio  che 
diede  per  iscoprire  quale  fosse  la  vera 
madre  d'  un  figliuolo  che  due  donne 
Si  dispulavano.  Salomone  godendo  di 
profonda  pace,  imprese  a  fabbricare 
un  tempio  al  Signore  ed  un  palagio 
per  se.  Strinse  alleanza  con  Iram,  re 
di  Tiro,  da  cui  ottenne  cedri  ed  abeli 
necessari  per  colorire  degnamente  il 
suo  disegno.  Più  di  200,000  uomini 
impiegò  egli  alla  costruzione  del  lem- 
pio,  che  superava  io  bellezza  e  magni- 
licenza  tutti  qttclli  sin  allora  innalzati 
«11  ente  supremo.  Dopo  sette  anni  di 
lavoro  1'  opera  fu  compita,  e  Salomo- 
ne ne  fece  la  dedicazione  solennemen- 
te,  invitati  alla  magoiEea  cerciuoiÛA 
Feller  Tom.  IX. 


SAL 


42  i 


gli  anziani  d' Israello  ed  il  popolo  tut- 
to quanto.  Avendo  Salomone  termina- 
lo il  tempio,  fece  ctlificare  una  reggia 
superba  per  lui  e  per  le  sue  mogli  j 
ristaurò  le  mura  di  Gerusalemme  ^  in- 
grandì la  piazza  di  JUetlo,  che  trova' 
vasi  tra  il  palazzo  regio  ed  il  tempio  j 
abbellì  parecchie  città  in  tutta  l'esteu- 
sione  de'  suoi  stati  e  molte  altre  ne  fe- 
ce fortificare.  Non  contento  d'  abbelli- 
re r  inlerno  del  regno,  sì  fece  rispet- 
tare di  fuori.  Obbligò  gli  A  morrei,  gli 
Elei,  i  Feresei,  gli  Evei  ed  ì  Gebusei 
a  pagargli  tributo,  <;slese  le  frontiere 
de'  suoi  stali  fino  all'Eufrate,  ed  equi- 
paggiò ad  Asiongaber  una  flotta  che 
mandò  ad  Ofir,  donde  riportò  quanti- 
tà grande  di  oro.  11  suo  impero  esten- 
devasì  sopra  tulli  i  regni  dall'Eufrate 
fino  al  paese  de'  Filistei  e  Uno  alle 
frontiere  d'  Egitto.  Ascendevano  le  sue 
rendile  annue  a  666  talenti  d' oro , 
senza  calcolare  i  sussìdii  che  forniva- 
no gì'  Israeliti  ed  i  dazi  che  le  mer» 
catanzie  pagavano.  Il  lusso  della  sua 
corte,  la  sontuosità  della  sua  tavola  la 
multiiudìne  innumerevole  de'  suoi  uf- 
fiziali,  la  ricchezza  degli  abili  loro^  la 
magnificenza  della  sua  reggia,  la  sa- 
pienza, del  governo  suo  gli  fecero  cele- 
bre nome  ne'  paesi  lontani^  La  regina 
di  Saba  fu  a  rendergli  omaggio  come 
al  più  savio  tra  gli  uomini  ed  al  più 
magnifico  tra  i  re.  iMa  Salomone  non 
sostenne  la  fama  eh'  crasi  acquistata. 
Il  suo  cuore  aprissi  a  tutti  i  vizi.  Ebbe 
fino  a  "joo  mogli  e  3oo  concubine.  Edi- 
ficò templi  ad  Astartea,  dea  de'  Sido- 
nii,  a  Moloc,  dio  degli  Ammoniti,  a 
Canio,  idolo  dei  Moabiti.  Alcuni  sanii 
padri  credono  che  prima  di  morire  fa- 
cesse penitenza  de*  suoi  disordini  j  ma 
la  Scrittura  spiegasi  chiaramente  sulla 
sua  caduta  e  nulla  dice  che  siasi  rial- 
zato. Pretendono  taluni  che  compones- 
se r  Ecclesiaste  a  monumento  eterno 
della  sua  conversione  i  vero  è  che  que- 
sto libro  appartiene  ad  un  uomo  di- 
singanualo  di  tutto  gli  errori  cui  po- 
54 
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tulo   abbiano    ioiliirlo  la  mente    ed    il 
cuore  e  che  nou  trova  bcatilmiine  fuor- 
ché nella  legge    di  Dio;  nìa    non  pare 
onera  d'  un  penitente  vivamonle  afflit- 
to de'  suoi  falli.  Pcrc>,  oell'  ultimo   ca- 
pitolo ei  parla  cosi  formalmente   della 
debolezza  e  de'  pericoli  dell'  ui>mo  nel- 
la   vecchiaia,  della    caduta    dei    forti, 
della  costanza  dei  capi  e  guardiani  del 
popolo  che  non  si  può  a    meni»  di  non 
credere  ch'ei  parli  di  sé  medesimo:  in- 
dica il  timore  di  Dio  qnal   solo  mezzo 
di    guarentirsi     da    tulio:     Memento 
Creatoris    tui,  ecc.  Si  può    consultare 
la  dissertazione  di    don  Calmet    sopra 
la  salvezza   di   Salomone,  ed    un'  ope- 
retta latina  del    padre  Egidio  Martin, 
pi  emonstralcuse  ncll'  abbazia  di   Buo- 
na -  Speranza:    Salomon    pœn'Uens , 
Mous,  «"js-],  in  12.  Checché  siasi  del- 
la penitenza  di  Salomone,  Dio  irritato 
gli  fece  annunziare  eh'    era  per    divi- 
dere il  suo  regno,  dando  dieci   tribìi  a 
Geroboamo.    Salomone    mori    I'  anno 
g']5    avanti   G.  G.,  di  58    anni,    clopo 
averne  regnatolo. Ci  rimangono  «li  lui, 
oltre    r  Ecclesiaste   di    cui    abbiamo 
parlato,  due  opere  accettale  tra  i  libri 
caaoDÌci  :  Î.  i  Proverbi,  raccolta   delle 
massime  più  eccellenti   di   religione  e 
di  morale,  al  quale   alcuni  autori    ag- 
giungono il  libro   della  Sapienza.^  co- 
me una  raccolta  delle  massime  di   Sa- 
lomone ed  espressione  della    dottrina, 
sebbene  ignoto  sia  1'  autore    del  libro. 
Vi  si  trovano,  come  nei  Proverbi,  una 
forza  ed  una  unzione   che  i    moralisti 
profani  dare   non  possono  alle  loro    le- 
zioni. 51  Leggendo    leggermente,    dice 
«  un    teologo,  le    massime    del    Libro 
?i  della  Sapienza,  i   Proverbi,  1'  Ecclc- 
ì"  siastico  ,    inchinerebbesi  a    conside- 
55  rarlì    precisamente    come    moralità 
55  giudiziose  ed  utili,  per    le  quali  non 
55  si  richiede  l'inspirazione,  con  cui  so- 
«  no  il  frutto  naturale    d'  una    mente 
«  retta.  Ma   sviscerandole,   apprezzan- 
5»  dole  nei  ripostigli    del  cuore    col  lu- 
II  me   dell*  esperienza,   e   sopraltuUo 
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55  paragonandole  colle  aride  e  superfif- 
55  ciali   massime  dei    fìlosoH,  compren- 
55  desi  senza   diflicoltà  che  vengono   di 
55  più  allo.  55  2.  Il  Cantico  dei  Canti- 
ci, opera    misteriosa,  piena    d'  espres- 
sioni tenere,    ingenue    e    commoventi 
che  sotto    il  velo  della    metafora,   pre- 
senta, secondo  alcuni  padri,    1'  unione 
di  G.  C.  colla    sua  Chiesa  ;  e    secondo 
altri    i' unione  dell' anima    giusta    con 
Dio.  Nel  numero   grande  di  commenli 
che  prodosse,sono  da  distinguere  quel- 
li di  Bossuet,  ili  Pietro  l\anni,  ed  una 
opera  tedesca  pubblicata  a  Brema,  nel 
l'j'jô,  da  Runge,  sopra    i    manoscritti 
d'  un    protestante   celebre.    Presso  gli 
Ebrei,  la  lettura  di    questo  libro    non 
era  permessa  se  non  a  chi  avesse  com- 
pita   r  età   di  3o   anni.  La  lussuriosa 
imaginazione  «ici   libertini  ne  ha  di  8«i- 
venle  abusato,  ma  di  «he  non  abusa  la 
corruzione  dello    spirit«>  e  del    cuore  ? 
55  Questo  libro,  «lice   un  autore,  espri- 
55  me  i    sentimenti  «P  un'  anima    santa 
55  per  r  autore  dell'  essere    suo  j  senti- 
55  menti  cîie  ntm  potrebbero    essere  uè 
55  troppo  vivi  né  tro^^po    teneri  :  quelli 
Î'  che  ne  hanno  l'  esperienza  non    sono 
"  offesi  da  questa  lettura,  e  quelli  che 
55  non  ne  hanno   ponno  dispensarsi  dal 
55  farla.  55  Bis«>gna    aggiugnere    che    le 
espressi«mi  che    nelle  lingue    moderne 
paiono  riprensibili,  noi  sono  nelle  anti- 
che e  che  fu   C  imaginazione,   come 
dice  il  presidente    de    Brosses,    quella 
die    corruppe  le    lingue.  (  Fed.  Eze- 
chiele ).  La  Scrittura  nota    che  Salo- 
mone aveva  pure    composto  3ooo    Pa- 
rabole  e    ioo5    Contici  i^ì) y  eà    avea 
fallo    Trattati    sopra    lutte  la    piante, 
dal  cedro  del  Libano  fino    all'  isopo,  e 
sopra    tulli    gli   animali    della    terra  , 
gii  uccelli,  i  renili  ed  i  pesci  j  ma  que- 
ste opere   non  pervennero  lino    a    noi. 
Gli  altri  libri  che  aitribuisconsi  a  Sa- 

(i)  I  seLlanla  li  portano  a  6ooo  ;  ma  i 
testi  ebraico  e  caldeo  sono  conformi  alla 
Volaata. 
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lomooe  non  sono  cuoi,  ^  sono  stali 
composti  in  tempi  postericrì.  Le  pin 
ricercate  tra  le  opere  pubblicale  solto 
il  suo  nome  sono  quest'esse;  i.  le 
Clavicole  di  Salomone^  delle  quali  si 
ricercano  i  manoscritti  antichi  ;  a.  De 
Lapide  Philosophoruìiiy  nella  raccolta 
di  Renano,  Francofiirle,  iGaS  ;  3.  / 
Delli  di  Salomone  colle  risposte  di 
Alarcene  ;  opericciuola  licci» /,ii. sa,  in 
rime  francesi,  in  i6,  scnaa  dilla,  goti- 
co, in  selle  fogli,  rara.  Senza  questi  li- 
bri, i  rabbini  posero  sotto  il  nome  di 
questo  re  tanto  sapiente  la  maggior 
parte  dei  loro  sogni.  Dotti  critici  sti- 
mano cbe  il  famoso  Locman  ilcgli  Ara- 
bi altri  non  sia  che  Salomone,  e  le 
prove  loro  sono  di  tal  indole  da  non 
lasciare  in  proposilo  dubbio  veruno. 
Fed.  Locman-. 

SALOi>lU.SE  Bbn  Virga,  rabbino 
spagnuolo  e  dotto  melico,  al  principio 
del  XV 1  secolo,  è  autore  d'  un'  opera 
curiosa,  intitolata;  Schebet  Juda,  e 
nella  quale  si  trova  una  Storia  degli 
Ebrei,  dalia  distruzione  «lei  tempio  di 
Gertisoliniaiìoo  al  tempo  diqucsio  rab- 
bino. Davidde  G;mz,  altro  rabbino,  gli 
ha  rimproverato  alcune  infedeltà.  Pa- 
recchie edizioni  si  sono  falle  di  questa 
Storia  degli  Ebrei  a  Mantova,  a  Vene- 
zia, a  Guslantiuopoli,  a  Salonicchi  e 
ad  Amsterdam  ;  quindi  io  tedesco  a 
Cracovia,  a  4^raga,  ad  Amsterdam, 
e  lìnalnicnte  ad  Amsterdam  ancora, 
in  portoghese.  Genzio  ne  diede  una 
traduzione  Ialina,  Amsterdam,  t6òi, 
in  4  j  e  Basnage  ne  fece  uso  nella  dot- 
ta sua  Storia  degli  Ebrei. 

SALOMOi\l  (  Pietro  Mtiria  ),  dot- 
to fisico,  nato  a  Ver^o  ìl  2g  aprile  1696, 
entiò  fra*  padri  della  compagnia  di 
Gesù,  dove  consacrossi  particolarmeo- 
le  alle  scienze  nalnrali.  Insegnò  poi  la 
filosolla  a  Pistoia,  a  Firenze,  a  Prato, 
e  quivi  morì  nel  1*763,  in  età  di  8'^ 
anni.  Lasciò  e|>li  :  i.  Dissertationum 
compendia  d*^  fonliuin  riginet  B'ireo- 
*c,   »54'3  j*    SeUctae  iheses  ex   logi- 
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ca  et  physica,  ivi,  i/iiJS;  3.  Compen- 
diaria dìssertatio  de  coloribus ,  ivi, 
fj^J»  j  4-  Selecla  problemûta  ex  cos- 
mographicae  démentis  ,  ivi,  i-jóB  ; 
5.  gran  numero  di  Dissertazioni  sul- 
r  astronomia  e    sopra  le  malemaliche. 

SALONINA  (  Giulia  Cornelia  ),  mo- 
glie dell'  imperatore  Gallieno,  verso 
r  anno  42  3,  accompagnava  esso  prin- 
cipe nelle  sue  spedizioni  militari  e  po- 
co niancò  non  rimanesse  prigioniera 
dei  Goti  quando  Gallieno  li  cacciò  del- 
l' llliria.  Fermatasi  a  Milano,  dove  il 
airanno  Aureolo  avea  innalzato  lo  sten- 
dardo della  ribellione,  fu  avvolta  io 
una  congiura  formata  contro  Gallieno, 
sì  che  peri  nella  stessa  notte  che  furo- 
no posti  a  morte  suo  marito  ed  i  prìn- 
cipi della  sua  famiglia.  Ciò  accadde  il 
20  marzo  268.  Salonina,  il  cui  spirito 
romanzesco  abbracciala  con  ardore 
i  disegni  filosofici,  aveva  ottenuto  a  Plo- 
tino la  permissione  di  fabbricare  una 
città  che  si  governasse  giusla  le  leggi 
di  Platone.  Dovea  chiamarsi  Platone- 
poli  y  ma  il  disegno  ebbe  la  riuscita 
ihe  avere  doveva. 

SALONIINO  (  Publio  Lacidio  Cor- 
nelio Salonino),  6glio  primogenito 
dell'imperatore  Gallieno  e  di  Saloni 
na,  fu  «la  Valeriane  suo  avo  fallo  Ce 
sare  nel  355,  mandandolo  un  anno 
dopo  nelle  Gallie  con  Albino,  suo  aio, 
perchè  si  allevasse  ncH'  arie  militare. 
Il  suo  soggiorno  in  quelle  provincie  le 
mantenne  nell'  obbedienza  fino  al  261. 
Essendosi  Poslumio,  alla  testa  di  eser- 
cito vittorioso^  fatto  gridare  imperato 
re,  costrinse  gli  abitanti  di  Colonia  a 
Consegnargli  Salonino,  cui  fce  morire. 
Non  avea  il  giovinetto  principe  più  di 
IO  anni. 

SA  LONIO,  figlio  di  Santo  Eucbe- 
rio,  cbe  divenne  vescovo  di  Lione,  fu 
eilncato  nel  monastero  di  Lerins,  con 
suo  fratello  Verano,  e  la  Provvidenza 
ne  li  trasse  entrambi  per  farli  vesco 
vi  ;  Verano  a  Vence,  e  Salonio  non  si 
sa  bene  iu  qual  chiesa,  se  non    fosse  o 
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Vienna  o  Ginevra.  Abbliuno  A\  questo 
illustre  vescovo,  che  nel  44'  assistette 
al  concilio  d'Orangia,  questedueoperc: 
I.  Spiegazione  morale  sopra  i  Prover- 
bi, in  forma  di  dialogo  Ira  i  due  fra- 
telli j  3.  Commento  s ulV  Ecclesiaste  } 
ambedue  stairipate ad  Haguenau,  i552y 
in  4)  e  nella  Biblioteca  dei  Padri. 

SALUTE  o  Sanità'.  1  Romani  ne 
aveano  fatto  una  deità  ed  erettole  al- 
tari. 

SALVAN  DE  SALIEZ  (  Antonietta 
di  ),  Data  ad  Albi  nel  i658  dell'  acca- 
demia A&*  Ricovi aù  di  Padova,  mor- 
ta, di  gì  anni  nel  l'^So,  nel  luogo  di 
sua  nascita,  si  è  fatta  distinguere  pel 
«uo  amore  alle  lettere  del  quale  non 
abusò.  Abbiamo  di  lei  delle  Parafrasi 
sui  salmi  penitenziali,  diverse  Lettere 
e  Poesìe,  una  gran  parte  delle  quali 
fu  stampata  nella  Nuova  Pandora  o  Le 
Donne  illustri  del  regno  di  Luigi  il 
Grande.  Ed  è  pure  di  questa  musa  la 
Storia  della  contessa  d'  Isemhorgo, 
1678,  in  12,  stata  tradotta  in  più 
lingue. 

t  SALVEMINI  (  Giovanni  France- 
sco ),  matematico  e  letterato,  nacque 
nel  i-joS  a  Castiglione  in  Toscana. 
Professò  egli  per  qualche  tempo  a  Pisa 
le  scienze  esalte  e  la  letteratura  ,  ma 
vari  disgusti  toccati  in  quella  universi- 
tà, lo  costrinsero  a  lasciare  l' Italia. 
Percorse  la  Svezia  e  1'  Olanda,  e  fer- 
matosi ad  Utrecht,  quivi  occupò  la 
cattedra  di  matematica.  La  fama  dei 
suoi  talenti  pervenne  all'  orecchio  di 
Federico  II,  re  di  Prussia,  che  chia- 
mandolo a  Berlino,  lo  elesse  membro 
dell'  accademia  di  questa  città,  e  mae- 
stro di  matematica  nel  collegio  degli 
artiglieri.  Ebbe  egli  dal  monarca  1'  ac- 
coglienza più  distinta,  ed  il  suo  succes- 
sore gli  conservò  pensioni  ed  uffizi. 
Morì  a  Berlino  in  ottobre  1791,  nel- 
l'età di  83  anni.  Tiensi  di  lui:  i. 
Arithmetica  universalisa  opera  tra  le 
più  compiute  che  in  questa  scienza  si 
conoscano  :  con  parecchi   altri    scritti 
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suW  àlgebra,  la  geografia,  ecc.  j  2. 
r  Uomo,  traduzione  dall'  inglese  di 
Pope  ',  3.  Osservazioni  sul  libro  inti- 
tolalo: Sistema  della  natura:  sono 
savissime  queste  osservazioni  e  non 
formano  1'  elogio  dell'  autor  francese  ; 
4..  Vita  d"  Apollonio  Tianeo  ;  5.  Libri 
accademici  di  Cicerone,  tradotti  io 
francese,  ecc. 

SALVI  (  Niccolò  )  ,  nato  a  Roma 
nel  1699,  studiò  l'architettura  sotto 
Antonio  Cannevari  e  lo  superò.  A  Ro- 
ma si  veggono  molti  monumenti  della 
sua  scienza,  tra  cui  il  più  ragguarde- 
vole è  la  fontana  di  Trevi,  fatta  per 
ordine  di  Clemente  XII.  E'  questo  in 
tal  genere  il  monumento  più  nobile 
e  grande  dì  Roma.  Salvi  morì  nel 
1751. 

SALVIANI  (  Ippolito  ),  di  Città  di 
Castello,  ncll'  Umbria,  di  famiglia  no- 
bile, professò  e  praticò  la  medicina  a 
Roma,  e  vi  morì  nel  i57a,di  Sg  anni. 
Tiensi  da  lui  un  Trattato  latino  dei 
veleni,  con  figure,  Roma,  i554.-i593, 
in  fol.  Vi  ci  trovano  dei  particolari  al- 
ti a  dilettare  i  curiosi  e  ad  illuminare 
i  fisici.  Si  è  data  un'  edizione  a  Vene- 
zia sotto  il  titolo  di  :  i.  De  aquatilium 
animalium  curandorum  formis ,  1600, 
in  fol.  ;  2.  un'  altra  intitolata  :  De  Cri- 
sibus  ad  Galenì  censuram,  Roma, 
1 558.  Visi  trovano  alcune  riflessioni 
giudiziose.  Abbiamo  ancora  di  lui  pa- 
recchie Poesie  e  delle  Commedie,  ila- 
liane. 

SALVIANO,  sacerdote  di  Marsiglia, 
dovea  la  luce  a  genitori  illustri  di  Co-* 
Ionia,  o  di  Treviri,  o  di  quelle  vici- 
nanze. Osservò  egli  la  continenza  con 
sua  moglie  Palladia,  anche  prima  di 
essere  ordinato  al  sacerdozio,  e  la  trat- 
tò come  sorella.  Coosagrato  verso  il 
4^5o,  piangea  con  tanto  dolore  i  travia- 
menti del  suo  tempo  che  lo  chiamaro- 
no il  Geremia  del  V  secolo  j  come 
i  suoi  lumi  e  le  virtù  sue  lo  fecero  pur 
appellare  Maestro  dei  Vescovi.  Morì  a 
Marsiglia,  verso    l' aono   484>  lascian-i 
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dovi:  i.un  Trattato  della  provviden- 
za di  Dio^  pieno  ài  riflessioni  solide, 
d'  idee  commoventi  e  vere  j  a.  un  al- 
tro contro  C  avarizia  y  3.  alcuno  Epi- 
stole. Sono  quesl'  opere  scritte  in  isti- 
le  nitido,  ornato,  patetico,  ameno.  Se 
n'  è  dato  un  gran  numero  di  edizioni; 
tra  le  ultime  distinguendosi  quella  del 
padre  Mareuil,  Parigi,  i^S^,  in  12. 
iVon  pare  da'  suoi  scritti  che  Salvìano 
eia  stato  vescovo,  come  taluni  bauno 
preteso. 

SALVIATI  (  Francesco  ),  pittore, 
nato  a  Firenze  nel  i5io,  morto  a  Ro- 
ma nel  i563,  avfeja  per  nome  di  fami- 
glia quello  di  Roi«i,  ecom'  erasi  dedi- 
calo al  cardinal  Salviati,  da  .ciò  ^ 
venne  il  soprannome  col  quale  è  cono- 
sciuto. Facilmente  inventava  questo 
artista,  e  mettea  molta  grazia  nelle 
sue  idee  ;  ma  dipingea  per  pratica  e 
branierebbesi  ne'  suoi  contorni  mag- 
giore scorrevolezza.  Le  migliori  sue 
opere  sono  :  Le  Battaglie  ed  il  trion- 
fo di  Camillo^  nella  sala  del  Palazzo 
Vecchio,  a  Firenze  ;  La  deposizione 
della  Croce^  nella  chiesa  di  questo  no- 
me della  stessa  città,  ecc. 

SALVIATI  (  Bernardo  ),  cardina- 
le, d'  una  delle  più  illustri  famiglie  di 
Firenze,  dove  nacque  verso  la  fine  del 
XV  secolo,  fu  cavaliere  di  Malta,  e  di- 
venne priore  di  Capua,  poi  gran  prio- 
re di  Rom»,  ed  ammiraglio  di  quel- 
r  ordine.  Segnalò  egli  il  suo  coraggio 
e  rese  il  proprio  nome  formidabile  al- 
l' impero  ottomano.  Rovinò  il  porto  di 
Tripoli,  entrò  nel  canale  di  Fagiera, 
e  ridusse  in  polvere  tutti  i  forti  che  si 
opposero  al  suo  passaggio  ed  alle  armi 
sue.  Divenuto  generale  delle  forze  na- 
vali della  religione,  prese  l' isola  e  la 
città  di  Corone,  corse  fino  allo  stretto 
di  Gallipoli,  ed  arse  l'isola  di  Scio.  Pao- 
lo Giovio  dice  che  il  gran  -  priore  Sal- 
viati era  constanti  compositoque  inge- 
nio vir,  militiae  maritimae  assuetus. 
Salviati  abbracciò  lo  stato  ecclesiasti- 
co, ed  ottenne  il    vescovato  di  S.  -  Pa- 
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poi,  io  Francia,  e  quello  di  Glcrmonr, 
nel  i56i.  La  regina  Caterina  de'  Me- 
dici,  sua  parente,  lo  scelse  a  suo  gran- 
de elemosiniere,  e  gli  procurò  il  cap- 
pello cardinalizio,  di  cui  il  papa  Pio 
IV  r  onorò  nel  i56i.  Sì  illustre  prela- 
to morì  a  Roma  nel  i568.  La  sua  fa- 
miglia produsse  più  altre  famiglie  di- 
stinte pei  loro  talenti  e  per  le  dignità 
eminenti  che  hanno  occupato. 

f  SALVIATI  (Leonardo),  letterato 
celebre,  nacque  a  Firenze  nel  i54o  d» 
famiglia  illustre,  dalla  quale  uscito  era 
il  cardinale  di  questo  nome.  Dedicossi 
alla  politica  senza  che  trascurasse  per 
questo  lo  studio  delle  lettere.  I  servigi 
importanti  che  rese  al  suo  paese  gli 
meritarono,  nel  »56g,  la  croce  di  San- 
to Stefano,  ed  i  suoi  talenti  letterarii 
lo  fecero  prescegliere  a  console  del- 
l' accademia  della  Crusca.  Parlava  di 
sovente  in  pubblico  ed  esprimevasi  eoa 
facilità  ed  eloquenza.  Lasciò  egli  :  1. 
Dialogo  s  all' amicizia,  Firenze,  i564â 
2.  Discorsi  accademici^  ivi,  i566  j  3. 
Parere  sul  Decamerone,  i584,  2  voi. 
in  4  j  4-  due  Commedie  che  non  sono 
le  migliori  sue  opere  ;  5.  1*  Infarinato^ 
nome  accademico,  sotto  il  quale  ei  fa 
una  critica  altrettanto  ingiusta  che  se- 
vera della  Gerusalemme  liberala  del 
Tasso.  Salviati  uno  dei  puristi  più  ri- 
gorosi della  sua  lingua,  la  scriveva  con 
eleganza,  ma  non  senza  affettazione,  e 
rimprovera  all'  epico  napoletano  certe 
espressioni  inammesse  dalP  accademia 
della  Crusca,  la  quale  di  sua  testa 
erasi  arrogalo  il  diritto  di  sentenziare 
sopra  tutte  le  opere  che  uscivano  in 
Italia  alla  luce.  Soprattutto  scrupolo- 
sissima sopra  lo  stile,  avea  per  divisa  : 
Separar  la  farina  dalla  crusca.  Tut- 
tavia gli  autori  classici  non  si  assogget- 
tavano alle  regole  eh'  ella  volea  loro 
imporre,  poiché  parlando  la  lingua 
purgata  che  volea  far  adottare,  corre- 
vasi  rischio  di  diventare  inintelligibile. 
La  Cortona  convertita  ed  il  Malman- 
iile  (  due  poemi  burleschi  )  ponno  sei  - 
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vii'c  *^' "pp^gg'f*  a  questa  asserzione. 
Salviati  mori  a  FircQze,  nel  i6o5,  io 
età  di  65  anni. 

SALVINI  (  L'  abb.  Aniommaria  ), 
professore  celebre  di  lingua  greca  a 
Firenze,  sua  patria,  dove  nacque  nel 
i(J53,  era  nomo  di  condizione,  cortese 
e  sommamente  laborioso.  Pochi  scrit- 
tori hanno  più  di  lui  contribuito  al  ri- 
etabiliment»  del  buon  gusto  in  Italia. 
Morì  a  Firenze  nel  1729,  fornita  una 
carriera  di  "jG  anni.  Tradusse  egli  in 
versi  italiani  ;  1.  T  /Ziac?e,  T  Odissea, 
la  Batracomiomachia  e  gì'  Inni  di 
Omero,  Firenze,  l'^aS,  a  voi.  in  8  j 
2.  Esiodo,  Padova,  i^^?»  in  8  ;  e  gran 
numero  di  poeti  antichi  e  moderni,  in 
tutto  o  in  parte.  Oltre  a  tali  traduzio- 
ni, abbiamo  pure  di  lui  :  i.  un  volume 
in  4  di  Sonetti  ;  a.  un  altro  di  Frase 
sacre  e  di  Prose  toscane^  Firenze, 
l'^iS,  a  voi.  in4i  3.  cento  Discorsi 
accademici  sopra  diversi  quesiti  pro- 
posti «lair  accademia  degli  Apatisti  ;  f%. 
r  Orazione  funebre  di  Antonio  Ma- 
gliabecchi,  pronunziala  nell'  accade- 
mia di  Firenze,  e  stampata  nella  me- 
desima città,  nel  f^iS,  ia  fnl.  ;  5.  una 
traduzione  in  prosa  della  Fifa  di  san 
Francesco  di  Sales,  di  MarsoUier.  L'ab- 
bate Salvini  era  dell'  accademia  della 
Crusca  (soppressa  d'  ordine  del  gran- 
duca Leopoldo  nel  i-ySS  e  sostituita 
dall'  Accademia  fiorentina  )  e  lavorò 
più  di  ali:un  altro  a  perfezionare  il  Vo- 
cabolario della  Crwica,  Firenze,!  729, 
6  voi.  in  fol. 

SALVIJNI  (Salvino),  nato  a  Firenze 
nel  iGG";,  fece  grandi  progressi  nelle 
belle  lettere  e  nello  studio  delle  anti- 
chità delia  sua  patria,  sotto  la  direzio- 
ne di  Antonio  Maria  Salvini,  suo  fra- 
tello primogenito.  L'anno  i-j^Sjfu 
fatto  arciconsolo  dell'accademia  di  Fi- 
renze, titolo  stato  dato  al  cardinal  Qui- 
rini  ed  al  celebre  Muratori.  Morì  in 
età  avanzata  il  29  novembre  i-^Si. 
L'  opera  che  gli  fece  maggior  riputa- 
zione è  intitolala  :  Fasti  consolari  del- 
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V  Accademia  fiorentina.  Abbiamo  an- 
cora di  lui  La  Vita  di  Lorenzo  Ma- 
galotti e  di  Benedetto  Migliorucci, 
nel  Giornale  di  letteratura  italiana  ; 
ed  un  Elogio  di  Cosimo  1,  granduca 
di  Toscana. 

t  SALVINO  DEGLI  ARMATI,pri- 
mo  inventore  degli  occhiali,  nacque  a 
Firenze,  nel  1245,  e  studiando  con 
frutto  la  fìsica,  dedicossi  specialmente 
alla  diottrica  ed  alla  catottrica.  Amava 
lo  studio  e  1'  assidua  sua  applicazione 
gì'  indebolì  la  vista  in  età  poco  inol- 
trata. Cercando  di  rimediare  a  tanto 
inconveniente,  pervenne  a  trovare,  nel 
1292,  due  vetri  i  quali,  per  un  certo 
grado  di  grossezza  ,  ingrandivano 
le  lettere  e  riposavano  la  vista  -  ma 
volle  custodire  il  segreto.  Alessandra 
Spina  ,  suo  compatriolta  ed  amico,  a 
cui  non  volle  confidarlo,  lo  indovinò 
ed  il  rese  pubblicoj  così  e  miopi  e  vec- 
chi riacquistarono  un  senso  indispen- 
sabile tanto  allo  studio,  come  per  la 
felicità  della  vita.  Gli  antichi  non  co- 
noscevano 1'  uso  degli  occhiali  ;  soltan- 
to si  può  da  certi  passi  inferire  che 
per  leggere,  ei  si  servivano  di  piccole 
bottiglie  sferiche  di  vetro  piene  d'  ac- 
qua, o  d'  un  pezzo  «li  sfera  pur  di  ve- 
tro o  di  cristallo  che  poueano  sopra  le 
lettere  per  ingrandirle.  Ciò  propose 
di  fare  Ruggero  Bacone  ingegnoso,  al 
quale  ingiustamente  si  die'  l'  onore 
della  scoperta  dell'  italiano  Salvino . 
L'  abb.  Fontenai  pretende  pure  che  in 
Francia  fossero  gli  occhiali  conosciuti 
sino dall'XI  secolo;  ma  di  sua  asserzio- 
ne non  dà  prove  per  nulla  convincenti. 
Salvino  morì  nel  iSiij. 

SAMARITANA  (La),  nome  sotto  Ìl 
quale  si  conosce  lo  donna  a  cui  G.  C.  , 
passando  per  Sichem,  città  di  Sama- 
ria, nel  tornarsene  in  Galilea,  chiese 
da  bere.  Maravigliata  ella  che  un  Ebreo 
le  parlasse  (poiché  gli  Ebrei  sfuggiva- 
no coi  Samaritani  ogni  commercio  )  , 
se  ne  mostrò  col  Salvatore  maraviglia- 
ta.   Gesù    n'ebbe    pietà  j  la   illuminò 
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ci'ila  vivificante  sua  grazia  ed  a  sé  la 
c»)nvci"lì.  Nulla  di  più  commovente,  di 
più  «legno  della  semplicità  sublime 
dello  Spirito  Santo,  come  il  racconto 
«li  questo  colloquio  quale  viene  ripor- 
tato da  San  Giovanni,  cap.  4- 

SAMBUCO  o  Sambucu»  (Giovanni), 
medico,  nato  nel  i55i,  a  Tirnuu,  in 
Ungheria,  frequentò  le  università  di 
Germania,  d*  Italia  e  di  Francia,  e  si 
rese  abilissimo  nella  medicina,  nelle 
belle  lettere,  nella  poesia,  nella  storia 
e  nelle  antichità.  1  suoi  talenti  lo  fece- 
ro godere  di  molti  vantaggi  alla  corte 
degl'imperatori  Massimiliano  II  e  Ro- 
dolfo II,  di  cui  divenne  consigliere  ed 
ìstoriografo.  Mori  di  apoplessia  a  Vien- 
na d'  Austria,  nel  i58^,  di  55  anni. 
Abbiamo  di  lui  :  i.  le  Vite  degl'  impe- 
ratori romani}  a.  delle  Traduzioni 
di  Esiodo,  di  Teolilallo,  e  d'  una  par- 
te delle  opere  di  Platone,  di  Senofon- 
te e  di  Tucidiile  ;  più  fe<leli  che  ele- 
ganti. 3.  Dei  Coininenti  sull'  arte  poe- 
tica di  Orazio  e  «Ielle  JSute  sopra  diver- 
si autori  greci  e  Ialini  ;  4-  ^ohl  Storia 
di  Ungheria,  che  continua  quella  di 
Boulìuio.  Vi  si  trova  una  parie  del  re- 
gno di  Vladislao  ,  un  compendio  di 
quello  di  Luigi  II,  e  altri  frammenti 
cousiilerabiii  j  ed  è  esatta  e  scritta  io 
modo  interessante  ;  Istuanfì  la  conti- 
Buò.  5.  Emblemata,  iS'jB,  in  i6  j  6. 
Jcones  medicorum  j  raccolta  che  con- 
tiene G7  ritratti  di  medici  e  di  alcuni 
filosofi  con  un  compendio  delle  vite 
loro.  Sambuco  erasi  formato  a  grande 
spesa  un  ricco  medagliere,  e  datasi 
multa  briga  per  dissotterrare  antichi 
autori.  lu  tulle  le  sue  opere  si  cono- 
sce il  dotto  e  r  uom  «labbene,  il  lette- 
rato savio  e  cristiano  j  su  di  che  si  può 
consultare  1'  eccellente  Storia  lettera- 
ria cT  Ungheria,  del  padre  Alessio 
Uoranji.  Il  suo  modo  «li  viaggiare  era 
singolare.  Percorse  gran  parte  dell'Eu- 
ropa, sempre  solo^  a  cavallo,  accompa- 
gualo  da  due  mastini,  de'  quali  nei 
suoi  Emblemi  lesse  le  iodi. 
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SAMERIO  (  Enrico),  gesuita,  nalo 
presso  Marche  nel  ducalo  di  Luccn»- 
borgo,  fu  confcstorc  della  sfortunata 
Maria  Stuarda,  poi  missionario  zelan- 
te nella  sua  patria.  Morì  a  Lucembor- 
go,  nel  1610,  di  "^o  anni.  Vcrsatissimo 
nella  storia  ecclesiastiia  e  soprattutto 
nella  cronologia,  lasciò  :  Chronologia 
sacra  ab  orbe  condito  ad  Christum 
natum,  Anversa,  1608,  in  fol.  Vi  rile- 
va egli  Un'  infinità  di  errori  sfuggiti  a 
diversi  autori. 

t  SAMPIERl  (  Domenico  )  ,  dotto 
prelato  rumano,  nacque  a  Bologna,  il 
35  aprile  1759,  da  nubile  famiglia  che 
fino  dal  XII  secolo  erasi  illustrata  c<d- 
le  sue  cognizioni  nella  scienza  delle 
leggi,  e  cogli  uftizi  onoriGci  che  avca 
tenuti.  Sampìeri  cominciò  i  suoi  sluili 
nella  città  sua  natalizia,  e  imito  il  cur- 
so  di  filosoGa  e  presa  una  tintura  di 
legge  nelle  scuole  di  Bologna,  andò  a 
Roma,  a  con>pire  la  propria  etlueazio- 
ne.  Due  soggetti  quivi  |)rinicggiavano 
nella  giurisprudenza  «li  cui  voleva  Sam- 
pieri  fare  studio  profontlo  j  I*  avvoca- 
to Pisoui  che  poi  «livenne  pri>niolor 
della  fede,  e  monsignor  Aultmiari,  po- 
scia insignito  dal  cardinalHid.  Posli'si 
Sampieri  sotto  la  direzione  di  que'  duc 
maestri,  in  poco  tempo  si  fece  molto 
capace  ,  sicché  nel  i'j64  fu  elelto  av- 
vocalo concistoriale  e  pn-se  I'  abito 
della  prelatura.  I  suoi  talenti  e  la  pro- 
bità colla  quale  adempiva  le  funzioni 
di  quel  posto,  presto  lo  fecero  cono- 
scere. Ganganelli,  giunto  alla  tiara  sot- 
to il  nome  di  Clemente  XIV,  colpilr» 
del  suo  merito,  lo  nominò  promotor 
della  fede,  succe«lendo  in  tale  carica  a 
Pisoni,  che  gli  era  slato  macbiro  Una 
morte  prematura  ne  arrestò  la  carrie- 
ra nel  mentre  che  forse  maggiori  ono- 
ri l'attendevano.  Morì  il  12  gennaio 
i-jS^,  non  avendo  che  44  au'd-  L)a  lui 
si  tengono  :  1.  Dissertatio  de  enianci- 
patione  liberorum,  Roma,  1  ^67,  in  4  j 
2.  Allocuzione  detta  nel  teatro  ano- 
tonico. di  SaMo  Spirito,  Roma,! 78 1  ^ 
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3.  Animadçersïoni, nella  causa  del  ve- 
nerabile .Giovanni  di  Palafox,  Roma, 
i']']2  j  alle  quali  il  gesuita  padre  Pau- 
re at^giuDse  4  'ol.  di  Supplementi, 
stampati  nel  ì']'}^-  Lasciò  Sampieri 
parecchi  volumi  manoscritti  iutorno 
agli  affari  da  lui  trattati  quand'  era 
promotor  della  fede,  e  si  conservano 
sella  biblioteca  dell'  istituto  di  Bolo- 
gna. Il  conte  Fantuzzi  fa  di  questo 
prelato  menzione  ne'  suoi  Scrittori 
bolognesi. 

SAMUEL  o  SAMUELLO,  figlinolo  di 
Elcaua  e  d'  Anna,  della  tribù  di  Levi, 
fu  profeta  e  giudice  d'  Isracllo,  per 
parecchi  anni.  Anna,  sua  madre,  era 
da  lungo  tempo  sterile  allorché,  per 
favore  singolare  di  Dio,  concepì  e  die- 
de al  mondo  questo  figlio,  verso  l'anno 
1 155  avanti  G.  C.  Slattato  che  V  ebbe, 
lo  condusse  a  Silo,  nella  casa  del  Si- 
gnore, e  lo  presentò  ad  Eli  per  satisfa- 
re al  voto  che  avea  fatto  di  consegnar- 
lo al  servizio  del  tabernacolo.  Intanto 
essendo  state  eseguite  sopra  Eli  e  i 
suoi  figliuoli  le  minacele  del  Signore, 
Samuele  fu  stabilito  a  giudicare  il  po- 
polo di  Dio  :  aveva  allora  ^a  anni.  Fis- 
sò egli  sua  stanza  a  Ramata,  luogo  di 
sua  nascita;  ma  andava  di  tempo  in 
tempo  in  diverse  città  per  rendervi 
giustizia.  Essendo  il  santo  uomo  dive- 
nuto vecchio,  stabilì  Joëlle  ed  Abia, 
figliuoli  suoi,  per  giudici  d'  Israello,  i 
quali  esercitarono  il  loro  ministero 
in  Bcrsabea,  città  situata  all'  estremi- 
tà meridionale  del  paese  di  Canaan. 
Invece  di  camminare  sulle  pedate  del 
padre,  lasciarono  corrompere  1'  equità 
loro  dall' avarizia  j  col  governo  loro 
«ilienando  gli  animi.  Gli  anziani  d'  I- 
sractlo  andarono  a  trovare  Samuello  a 
Ramata,  per  chiedergli  un  re  j  e  Sa- 
muello per  ordine  di  Dio  consagrò 
Saulle,  non  senza  far  prima  loro  inten- 
dere che  non  sapevano  quello  che  si 
domandassero.  Ecco^  disse  loro,  il  di- 
ritto del  re  che  regnerà  sopra  di  voi. 
Prenderà  i  vostri  Jigli  per  impiegarli 
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in  proprio  servigio.  Si  pigUerà  le  Co- 
stre  terre  e  quanto  di  meglio  avrete 
per  darlo  a  suoi  servitori,  ecc.  Su  di 
che  Bossuet  ripiglia:  »  E  avrà  egli  il 
»  diritto  di  fare  tutto  ciò  lecitamente  ? 
»  Dio  non  voglia,  poiché  Iddio  non  dà 
»  simili  poteri  j  ma  avrà  il  diritto  di 
»  farlo  impunemente  per  riguardo  alla 
»  giustizia  umana.  »  iddio  presto  di- 
mostrò che  la  sua,  sul  novello  re,  non 
dormiva.  Le  disobbedienze  di  questo 
principe  irritarono  il  Signore,  che  lo 
rigettò  dal  trono,  e  comandò  a  Sa- 
muello d'  andar  ad  ugner  re  Davidde. 
Samuello  rimase  sensibilmente  com- 
mosso della  disgrazia  di  Saul,  lo  pian- 
se il  resto  de*  suoi  giorni,  e  lungo  tem- 
po dopo  la  sua  morte,  accaduta  V  an- 
no io57  avanti  G.  C.  io  età  di  g8  an- 
ni, a  lui  apparve  quando  la  pitonessa 
ne  evocò  1'  ombra,  predicendogli  che 
morrebbe  co'  suoi  figliuoli  nella  bat- 
taglia che  diede  ai  Filistei  sulla  mon- 
tagna di  Gelboe.  L'  abbate  della  Cha- 
pelle credette  di  trovare  in  questo  di- 
scorso di  Samuello  un  artifizio  di  ven- 
triloquio, modo  di  spiegazione  troppo 
simile  a  quelli  stati  usati  in  diverse  oc- 
casioni per  render  conto  degli  avveni- 
menti soprannaturali  e  che  quivi  è  as- 
solutamente insostenibile,*  non  solo 
perchè  non  ispiega  V  apparizione,  ma 
perchè  si  trova  formalmente  in  oppo- 
sizione collo  storico  sacro  il  quale  c'in- 
segna che  il  profeta  comparve  in  per- 
sona ,  non  certo  per  qualche  effetto 
dell'  arte  magica,  ma  sì  bene  per  un 
volere  particolare  di  Dio.  Quelli  che 
credono  che  la  pitonessa  non  facesse 
che  produrre  uno  spettro  somigliante 
al  profeta,  pur  sono  contrarli  alla  nar- 
razione de'  Libri  santi.  Quand'  anche 
si  potesse  eludere  la  forza  delle  parole 
del  primo  libro  dei  Re,  non  potrebbe- 
si  rispondere  al  passo  dell'  Ecclesiasti- 
co eh'  è  troppo  formale.  Il  governo  di 
Samuello  fu  quello  della  giustizia  e 
della  sapienza,  della  moderazione  e 
del  ditinteresse  :  nulla  più  cummovea- 
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té  ai  quella  specie  d*  ad(tiò  che  diede 
alla  nazione,  rammentandole  lutto  ciò 
che  avea  fatto  e  tutti  sGdando  ad  in- 
colparlo d'  un  sol  fatto  che  ambizione 
Supponesse  od  interesse.  Le  grida  e  le 
lagrime  del  popolo  furono  una  testi- 
monianza non  equivoca  della  purità  di 
sua  amnlinistra^ione  che  fu  1'  ultima 
^  di  quell*  ammiranda  teocrazia  sotto  la 
9  quale  erano  fino  allora  vissuti  gli 
Ebrei  .  Allribuisconsì  assai  comune- 
mente a  Samuele  il  Libro  dei  Giudiciy 
quello  di  fiat  ed  il  primo  dei  Re  ;  al- 
meno i  ventiquattro  primi  capitoli  di 
quest'  ultimo,  che  nulla  contengono 
cb'  ei  non  abbia  potuto  scrivere,  tran- 
ne alcune  addizioni,  le  quali  vi  paiono 
state  i^se^ite  dopo  la  sua  morte.  Pegli 
ultimi  capitoli,  ei  non  può  averli  scrìt- 
ti ,  poiché  vi  è  notata  la  sua  morte  , 
ed  ancora  V  apparizione  che  abbiamo 
dello. 

SANADON  (  Natale  -Stefano  ),  ge- 
suita nato  a  Roano  nel  1676,  professò 
con  distinzione  le  umanità  a  Caen. 
Quivi  ei  conobbe  Huet,  vescovo  di 
Avranches,  col  quale  lo  strinse  cordial- 
mente r  amore  della  lettura  e  della 
poesia.  Il  padre  Sanadon  fu  incaricalo 
<lclla  reltorica  nel  collegio  di  Parigi, 
e  dell'educazione  del  principe  di  Con- 
ti, nella  quale  fu  sostituito  dal  padre 
du  Cerceau.  Nel  1728,  di»eane  biblio- 
tecario di  Luigi  il  Grande,  uffizio  che 
occupò  fino  alla  morte,  accaduta  nel 
1755,  a  58  anni.  La  dolcezza  e  purità 
de' suoi  costumi  lo  fecero  ricercare, 
eii  in  se  riuniva  alle  qualità  di  buon 
religioso  quelle  di  amabile  letterato. 
Teniamo  di  lui  :  1.  delle  Poesie  latine^ 
•  7 1  5,  in  I  2,  ristampate  a  Parigi,  1754, 
ili  8.  Il  padre  Sanadon  fece  rivivere 
uc'  suoi  versi  il  buon  gusto  de'  più  fa- 
mosi poeti  che  sieno  comparsi  nel  bel 
secolo  di  Angusto,  né  le  sue  poesie  sa- 
rebbero forse  stale  rifiutale  da  quei 
grandi  maestri  per  la  forza  e  la  purez- 
za dell'  espressione,  pel  giro  e  per  l'ar- 
monia dei  versi,  per  la  sedia  e  ia  deli- 
Fé //er  Tom.  IX, 
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calezza  dei  pensieri  ;  ma  mancano  dì 
imaginazione.  Fece  egli  dcllcOdi,delltì 
Elegie,  degli  Epigrammi  ed  altre  poe- 
sie sopra  diversi  argomenti.  2.  Una 
Traduzione  delle  Opere  di  Orazio, 
con  osservazioni,  in.  2  voi.  in  4>  Pari- 
gi, 1727.  Gli  esemplari  che  ia,el  fronte- 
spizio dicono  Amsterdam,  nòa  sono 
élali  corretti  j  ve  ne  ha  un'  edizione  iri 
8  voi.  in  12.  Scrive  il  traduttore  eoa 
eleganza  e  buon  gusto,  e  se  non  pareg- 
gia r  originale  si  è  perchè  traduzioue 
oissuna  può  farlo  nelle  opere  di  tal  ge- 
nere. Vari  dotti  biasimarono  la  libertà 
che  si  prese  di  fare  considerabili  mti- 
tazioni  neir  ordine  e  nella  struttura 
delle  odi  j  né  meno  spiacque  la  sua  or- 
tografia singolare,  non  appagando  ciò 
eh*  ei  diie  per  farne  1'  apologia  :  colali 
novazioni  non  possono  partorire  buonF 
effetti  e  servono  soltanto  ad  ingombra- 
re le  belle  lettere  e  le  scienze.  5.  Dei 
Discorsi  pronunziati  in  diversi  tempi 
e  de'  quali  tiensi  una  raccòlta,  che 
prova  coni'  ei  non  fosse  minor  oratore 
che  poeta.  4-  Gli  si  attribuiscono  Ora- 
zioni ed  Istruzioni  cristiane,  Lione, 
1762,  in  12  ed  in  8,  piene  d'unzione 
e  di  solida  pietà  ;  opera  non  sna,  ma 
di  suo  zio-,  gesuita  della  casa  profesta 
di  Parigi. 

SANCASSANI  (  Dionigi  Andrea  ), 
nalo  nel  Modenese  nel  i65g,  applìcos- 
si  con  buon  successo  allo  studio  della 
medicina  e  ne  diede  saggi  esercitando 
ia  sUa  professione  in  parecchie  città 
d' Italia,  dove  acquistossi  grande  ripu- 
tazione. Nel  1727,  si  stabilì  a  Spoleto 
e  vi  morì  nell'anno  i737.Tien8Ì  di  que- 
sto medico:  1.  Dilucidazioni  fisico- me- 
dichcf  Roma,  1751  -  1738,  4  'ol.  io 
fòì.  ;  schiarimenti  d'  una  prolissità  in- 
sopportabile. 2.  /iforismi  generali  del 
modo  di  guarire  le  piaghe  secondo  il 
metodo  di  Magato,  Venezia,  171 3,  io 
8,  in  italiano  j  e  più  altre  opere  nelle 
quali  spiega  tutta  la  vivacità  del  suo 
2elo  per  ricordare  a*  chirurgi  i  savi 
coasigli  di  Cesare  Magato, 
5^ 
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SANCERRE  (  LuîgJ  d\  Champa- 
gne, coDte  di  ),  signore  di  Ghartìoion, 
ecc.,  maresciallo  di  Francia  nel  i368, 
e  conleslabile  nel  •Sg'j,  uscito  da  una 
illustre  ca8a,prcstò  grandi  servigi  al  re 
Carlo  V,  riportò  parecchi  vantaggi  so- 
pra gì'  Inglesi,  contribuì  mollo  al  suc- 
cesso della  giornata  di  Rosebeck,  e  mo- 
rì nel  14*^2,  di  60  anni,  consideralo 
come  uno  dei  tre  grandi  generali  'lei 
regno  di  Carlo  V  ;  i  due  altri  essendo 
ì)u  Gucsclin  e  Clisson. 

SANCHEZ  (  Francesco),  SunctiuSf 
di  Las-Brocas,  in  Ispagna,  fu  conside- 
rato come  il  padre  della  lingua  latina 
ed  il  dottore  di  tutti  i  letterati,  titoli 
co'  quali  r  onoravano  nel  suo  paese  gli 
esageratori*  Abbiamo  di  lui  :  i.  un  ot- 
timo trattato  inlilolalo  Minerva,  sive 
de  causis  linguae  latinae,  Amster- 
dam, I'ji4,  in  8.  I  signori  (li  Porto - 
Reale  approGttarono  molto  di  quest'o- 
pera nel  loro  Metodo  della  lingua  la- 
tina (  ved.  Gaiicia  e  Laivcelott<>)j  2. 
r  Aì'te  di  parlare  ed  il  modo  d"  in  tei'- 
■pretare  gli  autori  ^  5-  parecchie  altre 
opere  sopra  la  grammatica.  Morì  San- 
chez  nel  1600,  di  ij-j  anni.  —  Deve  te- 
nersi distinto  da  un  allro  Francesco 
Sancbez,  medico,  niorlo  a  Tolosa  nel 
i652,  io  età  di  ']o  anni  ^  il  quale  suc- 
cessivamente professore  di  filosofia  e 
di  medicina  in  detta  città,  era  cristia- 
no e  nato  da  parenti  ebrei  a  Braga.  Se 
ne  sono  raccolte  le  opere  con  questo 
titolo:  Opera  medica.  His juncti  sunt 
tractatus  quidam  philosophici  non  in- 
subtiles,  Tolosa,  i636.Ilsuo  tratta- 
to intitolato  j  Quod  nihil  scitur  liber. 
Francoforte,  1618,  in  8,  Rotterdam, 
1649,  ^  •'  frutto  d'  un  triste  pirronis- 
mo, di  cui  Ulrico  Widdio  diede  una 
buona  confutazione,  Lipsia,  1661. 

SANCHEZ  (  Gaspare  ),  o  Sanctius, 
gesuita,  nato  nel  i544*  Cienpocuclos, 
.villaggio  o  picciol  borgo  della  Nuova  - 
Casliglìa,  a  qualche  distanza  da  Arau- 
juez  ,  fu  professore  di  Sacra  Scrittu- 
ra ad  Àlcala   ed  iu    più  altre  cillà   dì 
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Spagna  j  morendo  poi  a  Madrid  il  iG 
novembre  1628.  Teniamo  di  lui  dei 
Commenti  cccelleoti  sopra  Giobbe,  Isa- 
ia, i  Libri  dei  Re  ed  i  Paralipomeni, 
gli  Atti  degli  Apostoli,  ecc.  Solidamen- 
te svolto  vi  è  il  senso  letterale  nel  tem- 
po che  r  autore  non  trascura  uè  il  sen- 
so mistico  né  1'  allegorico,  Il  suo  com- 
mento sopra  Isaia  è  incontraslabilmen- 
Ic  uno  <lei  migliori  che, abbiamo  sopra 
questo  profeta. 

SANt-iHEZ  (  Tommaso),  nato  a 
Cordova  nel  i55i,  entrato  ne' gesuiti 
in  età  di  16  anni,  vi  sostenne  «liversi 
uffizi  e  morì  a  Granata  nel  1610,  colla 
riputazione  d*  uomo  di  costumi  auste- 
ri. Tieosi  di  lui;  1.  quattro  volumi  in 
fol.  sul  Decalogo,  sopra  i  Voti  mona- 
stici, e  su  viuie  questioni  di  morale 
e  «li  giurisprudenza,  trattate  diffusa- 
mènlc  ;  2.  un  trattalo  De  ìuatrimonio, 
stamp:ilo  la  prima  Volta  a  Genova  nel 
i5g2,  in  fol.  L'  autore  raccolse  in  que- 
sl'  opera  tulle  le  questioni  che  possono 
nascere  sopra  queste  sciibrose  materie, 
np  scrivendo  che  pei  confessori  e  pei 
direttori  tlcllc  aiume  ,  sotto  questo 
punto  di  vista,  nienle  è  nel  suo  lavoro 
che  non  sia  ragionevole,  quantunque 
fosse  a  desiderarsi  maggiore  riserva- 
tezza nelle  particolarità  e  nelle  decisio- 
ni.  Ci«>  che  avvi  di  vero  ,  n>a  che 
nienle  fa  maraviglia  a  coloro  che  per 
esperienza  conoscono  1'  effetto,  d'  una 
pura  intenzione  e  «l'un  santo  zelo,  si 
è  che  particolarità  sì  delicate  non  fe- 
cero mai  la  menoma  impressione  so- 
pra i  suoi  costumi  ;  ed  egli  scriveva 
i  su 'i  libri  a  pie  <lel  crocefisso.  L'  edi- 
zione pili  ricercata  di  questo  autore 
è  quella  d'Anversa,  1607,  dopo  la 
quale  viene  1' altra  del  i6i4'Ciò  che 
molto  da  press"  alilensi  all'  ipocrisia 
della  sella  filosoficii,  a  quel  zelo  fatti- 
zio che  la  colpa  ed  il  vizio  ostentano 
per  la  virtù,  s^no  le  ingiurie  d'  ogni 
genere,  accumulale  contro  d  gesuita 
spagnuolo  da  genti  nelle  quali  la  cor- 
ruzione  dell'  uoiuia   distrusse   sia   le 
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molle  del  corpo,  clie  alìmeatano  la  lus- 
suri» loro  eoo  letture  e  stampe  «Ime 
espressi  sono  i  rafTinaiiicnli  (iella  più 
brutale  lubricità  coi  tratti  d'  un  impu- 
denza ributtante  pei  libertini  stessi  più 
delerminiili. 

t  SANCHEZ  (  Antonio  Nunez  Ri- 
beiro  y  ),  medico  famoso,  nacque  a  Li- 
sbona il  g  marzo  jSgg.  Le  sue  inclina- 
zioni, lo  portavano  alla  diplomazia,  e 
solo  per  obbedire  al  padre  studiò  la 
medicina,  in  cui  acquistossi  alta  fama. 
Fatti  i  suoi  corsi  a  Coimbra  ed  a  Sa- 
lan)auca,  dove  fu  nel  f]»^  addottora- 
to, essendo  passato  a  Londra,  quivi  si 
trattenne  due  anni  ;  ma  siccome  il  cli- 
ma Don  si  coiifareva  alla  sua  salute  na- 
turalmente fievole,  recossi  a  Leida,  do- 
ve seguì  le  lezioni  di  Boerhaave.  Aven- 
do Anna,  imperatrice  di  Russia,  do- 
mandato a  questo  illustre  medico  tre 
soggetti  distinti  nell'arte  stia,  egli  scel- 
se per  primo  il  Sancliez,  che,  giunto  a 
Pietroborgo,  fu  posto  allo  spedale  di 
Mosca  «lai  iloiiore  Bidloo,  primo  me- 
dico dell'  imperatrice.  Vi  rimase  fioo 
al  «"jS^,  epoca  nella  quale  fu  eletto 
medico  dell'  esercito,  e  trovossi  all'as- 
sedio di  Azof,  dove  infermò  e  perdette 
ì  suoi  effetti  e  varie  «pere  già  assai 
avanzate  che  destinava  alla  stampa.  De- 
stinato nel  i']^o  medico  della  corte,  fu 
consultato  sopra  una  malattia  cronica 
dell'  imperatrice,  e  Sanchez  diede  la 
sua  opinione  al  primo  ministro  sulla 
malattia  stessa  che  attribuiva  ad  una 
pietra  nelle  reni,  ed  in  cui  non  am- 
metteva che  palliativi.  Morta  sei  mesi 
<lopo  r  imperatrice,  si  fece  la  sezione 
del  cadavere,  e  trovos&i  avverata  l'opi- 
hiooe  di  Sanchez.  Presto  ottenne  dal 
reggente  il  titolo  di  primo  medico,  di 
cui  non  godette  che  pochi  mesi,  venu- 
ta a  spogliarlo  di  lui  te  le  sue  cariche 
la  rivoluzione  del  i64'^,  io  favore  di 
Elisabetta  Petrowna.  Gredési  che  San- 
chez si  fosse  mostrato  contrario  a  quel- 
1'  avvenimento,  ma  ebbe  bastante  pru- 
deasa  per  ooa  si   compromettere.  Pa- 
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recchi  suoi  amici  perirono  sul  patibo- 
lo, e  con  moltissime  difficoltà  fu  a  lui 
permesso  d'  allontanarsi  dalla  Russia. 
Lasciò  egli  la  sua  biblioteca  all'  acca- 
demia di  Pietroburgo,  di  cui  era  socio 
onorario.  Sanchez  tornò  in  Portogallo, 
?i  rimase  tre  anni  e  nel  176']  andò  a 
stabdirti  a  Parigi  dove  ricevette  un'ac- 
coglienza distinta  «la  tutti  i  dotti,  ve- 
nendo pure  aggregato  ctime  socio  este- 
ro alla  società  reale  di  medicina  stabi- 
lita in  quel  tempo.  Ricordando  Cate- 
rina II  i  servigi  da  Sanchez  prestali 
alla  Russia  per  16  anni,  gli  stabilì  una 
pensione  di  1,000  rubli  ;  un' altra  di 
boo  cruzade  (  presso  a  4ooo  franchi  ) 
gliene  concesse  ilPortogallo,ed  una  ter- 
za egli  ne  ottenne  dal  principe  Gallitzio. 
Morì  a  Parigi  il  i4  ottobre  i-jOS.  San- 
chez era  dolalo  di  vasta  erudizione  e 
lasciò  parecchie  opere  relative  alla  me- 
dicina, pregiatissime.  Durante  il  suo 
soggiorno  in  Russia,  tenne  corrispon- 
denza coi  gesuiti  di  sua  nazione  che 
trovavansi  alla  China,  a' quali  manda- 
va libri  di  astronomia,  ricevendone  iti 
cambio  semi  ed  altri  oggetti  di  storia 
naturale,  con  cui  avea  formato  un  ga- 
binetto molto  curioso.  Sanchez  sparse 
in  Europa  le  prime  sementi  del  vero 
rabarbaro,  e  le  avea  mandate  a  Pietro 
Collinsòn. 

SAIVCIO  II,  detto  il  Fortey  re  di 
Castiglia,  non  potè  senza  invidia  vede- 
re la  spartizione  che  avea  suo  padre 
fatto  degli  altri  suoi  stati  a'  suoi  fra- 
telli e  sorelle.  Dissimulò  egli  per  qual- 
che tempo  j  ma  dopo  la  morte  della 
regina  sua  madre  ,  die'  sfogo  a'suui 
disegoi  ambiziosi  nel  loG-j.  Garcia  era 
re  di  Galizia  ed  Alfonso  di  Leone  :  lo 
spieiato  Sancio  balzò  dal  Irono  il  pri- 
mo, e  costrinse  il  secondo  a  chiudersi 
in  un  monastero.  Spogliali  i  fratelli, 
si  accinse  a  togliere  alle  sorelle  le  piaz- 
ze loro  slate  assegnate  in  dote.  Prese 
la  città  di  Toro  ad  Urraca,  la  cadetta, 
e  voUe  poi  le  armi  verso  Zaniora  clic 
apparteneva  alla  primogenita.  lUa  il  te- 
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nicrario  principe  c  sfrenato,  invece 
d'  un  successo  che  non  tneriiava,  tro- 
vò il  termine  de'  suoi  allentali  e  della 
vita  nel  io'j2,  essendo  stalo  ucciso  a 
tradimento  mentre  assediava  I4  detta 
città. 

SANCIO  D'  AVILA.  Fed.  ToMaiAso 
DI  gesù',  carmelitano. 

SANGIO    o  piuttosto    Sawcho  (  Ro- 
drigo ),  nato  a  Santa  Maria  da  Nieva, 
nella  diocesi  dì  Segovia,  nei  i^o^jSi  fe- 
ce di  buon'  ora  conoscere  pel  suo  amo- 
re alla  pietà  ed  alle  lettere.  Il  suo   me- 
rito lo  fece   innalzare  al    vescovato   di 
Zamora,  e  quello   di  Calaborra,  ed  al- 
l' altro  di  Palencia  j  ma    abbandonan- 
do a'  suoi  vicari  generali  la  cura  della 
sua  diocesi,  audoune  a  passjire  la   vita 
a  Roma  dove  fu    governatore  del    ca- 
stello Sani'  Angelo.  Si  fece  egli    distin- 
guere per  le  sue  negoziazioni,  e  con  di- 
Terse  opere  storiche  ed  ascetiche  tra  le 
eguali  sono  primarie  :  |.  H  istoria  hispa- 
Tiica,  cbe_  comprende  quanto    in  quel- 
la monarchia  accadde  dall'  origine  sin 
Terso  la  metà  del  XV  secolo,  a.  Spécu- 
lum vitae   humanae,   in  fol.  ,   Roma, 
3468.  E'  uno  de'  primi  monumenti  del- 
l' arte    tipografica  e   per    ciò    inGnita- 
inente    ricercato  ,    carissimo    e   raro. 
(  Non  bisogna  confondere  lo  Spéculum 
vitae  humanae  collo  Spéculum  huma- 
nae  salvationis  ,  in  fol. ,  senza   data, 
di  65  fogli  ).  Sancio  morì   a  Roma  nel 
1470. 

^  SANCOjVIATONE,  storico  di  Feni- 
cia, nato  a  Berito,  scrivea  in  fenicio 
una  Storia  nella  quale  rendea  conto 
della  teologia  e  delle  antichità  del  suo 
paese.  Filone  di  Biblos,  contempora- 
neo di  Adriano,  ne  fece,  a  quel  che  si 
dice,  una  versione  greca,  di  cui  ci  ri- 
mangono alcuni  frammenti  in  Porfirio 
ed  in  Eusebio.  Dodwel  e  Rupin  riget- 
tano tali  frammenti  siccome  supposti  : 
nia  Fourmont  ed  alcuni  altri  come  au- 
tentici gli  adottano.  55  Un  gran  nurae- 
55  ro  di  dotti,  dice  1'  abbate  Para  du 
?*  f  ^J^ja*.  ,  ,  fÙraa^g    j^l^.^p,  ,^lj)FÌcq 
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55  Sanconiatone  sia  un  estere  (iltizìn  e 
55  supposto,  li  quale  non  sia  stato  più 
55  d*  un  don  Chisciotte  e  d'  un  Saiiciq 
55  Panza  j  e  che  la  sua  Storia  fenicia, 
55  totalmente  ignota  avanti  il  tempo  ia 
55  cui  r  irreligioso  Porfirio  incomin- 
55  ciasse  a  citarla  e  accreditarla,  sia 
55  un'  opera  fabbricata  dai  partigiani 
55  dell'  idolatria  e  dell'  irreligione,  nel 
55  primo  secolo  del  cristianesimo.  Ma 
55  senza  darci  la  pena  di  esaminare  se 
55  Sanconiatone  sia  o  non  sia  un  auto- 
55  re  supposto,  certa  cosa  è  che  1'  ope- 
'5  ra  a  lui  attribuita  e  che  si  suppone 
55  ricavata  dai  libri  di  Tot  e  dagli  ar- 
'5  chivi  sacri  degli  Egiziani  e  de'  Feni- 
55  cii,  verso  il  tempo  di  Giosuè  e  dì 
55  Davidde,  è  una  speculazione  degna 
55  dello  spedale  dei  pazzi.  55  Quantun- 
que noi  qui  citiamo  1'  opinione  delr 
y  abb.  Para,  essa  ci  pare  assai  arrischiar 
ta,  se  ci  riportiamo  a  quanto  dice  Eu- 
sebio nella  sua  Preparazione  evange- 
lica (  lib.  1,  cap.  9  e  IO,  e  lib.  io  ). 
Crede  egli  Sanconiatone  il  più  antico 
scrittore  dopo  Mose.  Altri  autori  ten- 
gono che  questo  storico  vivesse  o  sottq 
Semiramide,  dall'  anno  1797  all'  anno 
1967  avanti  G.  C,  o  s\  tempo  della 
presa  di  Troia,  1' anno  i  igg  innanzi 
1'  era  cristiana,  ma  I'  opinipne  più  ger 
nerale  fissa  la  sua  esistenza  poco  dopo 
Mosè  che  governò  gì'  Israeliti  dal  1667 
al  1637  avanti  G.  G. 

SAND  (  Carlo  Federica  ),  assassino 
di  Kolzebue.  Ved.  questo  nome. 

SANDE  (  Federico  ),  celebre  giu- 
reconsulto, nato  ad  Arnheim  verso 
l'anno  1577,  borgomastro  ^^  questa 
città,  consigliere  al  consiglio  di  Ghcl- 
dria,  avvocato  fiscale,  curatore  dell'  ac- 
cademia di  Hardervrick,  ambasciatore 
della  repubblica  di  Olanda  in  varie 
corti,  e  finalmente  deputalo  all'  assem- 
blea degli  stali  -  generali  all'Aja,  allor- 
ché morì  nel  1617  j  ne  lasciò  :  i.  Comr 
mentarius  in  Gelriae  et  Zutphaniae 
ConsueiudinesfeudaleSj  1657,  in  4  >  2. 
Çonu^§0iiiç  in  consuetudinem  Q§lz 
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rìae  dg  efjestucatìone  ,  Arnlicim,  i638. 
-r—  Suo  fratello,  Giovanni  Saivdb,  na- 
to nel  1 5^9,  professore  di  Pandette  a 
Franeker,  morto  nel  16 38,  diede  delle 
«pere  sul  diritto,  che  comparse  sepa- 
ratamente, furono  poi  unite  e  stampa- 
te con  quelle  di  suo  fratello  Federico, 
Anversa,  i6';4»  >°  ^*^^'  Abbiamo  poi 
anche  di  lui  un  Compendio  della  Sto- 
ria Belgica^  in  fiammingo,  tradotto 
quindi  in  ialino,  Utrecht,  i652,  in  12, 
che  sarebbe  più  stimato  se  V  autore  si 
fosse  più  costantemente  guardato  dalle 
preoccupazioni  e  rivalità  nazionali  j 
osservazione  che  fino  a  un  certo  punto 
pure  conviensi  alle  sue  opere  di  giuri- 
sprudenza. 

SANDEN  (  Bernardo  di  ),  teologo 
luterano,  nato  il  4  ottobre  i656  ad 
Intersborgo,  in  Prussia,  studiò  in  di- 
verse università  di  Germania  e  prese 
i  gradi  in  quella  di  Koenigsberga.  Viag- 
giò poi  in  Isvizzcra,  in  Olanda,  in 
Francia,  in  Inghilterra,  sempre  curan- 
do di  acquistare  nuove  cognizioni  e  dì 
perfezionare  la  propria  istruzione.  Re- 
duce io  patria,  fu  fatto  decano  nel  Lo- 
Lenicht  e  si  pose  a  predicare,  e  facen- 
dolo bene,  così  cominciò  la  sua  ripu- 
tazione. Nel  1667  *'''*  cappellano  della 
Città -Vecchia,  e  nel  1682,  professore 
ordinario  di  teologia.  Divenuto  nel 
1688  primo  professore,  primo  pastore 
della  corte  e  supremo  soprantendente 
in  Prussia,  in  tale  qualità,  ed  Unita- 
mente al  vescovo  tJrsino,  fece  il.  a5 
febbraio  170.1  la  ceremonia  dell' inco- 
ronazione di  Federico,  primo -re  di 
Prussia,  nella  <^uale  occasione  •  gli  si 
diede  il  titolo  di  vescovo,  e  da  Berlino 
gli  si  mandarono  abiti  Vescovili,  eh'  ei 
uon  ricevette,  essendo  morto  il  medesi- 
mo anno  prima  che  gli  pervenissero. 
Avca  avuto  il  piacere,  nel  1696,  di  ve- 
der Î  suol  tre  figliuoli  addottorali  nel- 
lo stesso  giorno  nelle  tre  facoltà.  La- 
sciò egli:  I.  Theologia  homilitìca  ;  2. 
Theologia .  symbolica  j  3.  Theologia 
positiva  i  4.  Formula  cateichUandl  ,•  5. 
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Delle  Dissertazioni  in  Ialino,  e  diver- 
se opere  in  tedesco. — Saivdew  (Bernar- 
do di  ),  teologo  luterano,  ed  uno  Ira 
i  figliuoli  del  preceilepte,  nacque  a 
Lobnitz,  in  Prussia,  nel  1666.  Studia- 
to a  Koenigsberga  ed  a  Lipsia,  dove 
prese  il  grado  di  maestro  nelle  arti  nel 
j68^  ,  viaggiò  in  Germania,  in  Italia, 
dove  fu  aggregato  all'  accademia  dei 
Ricovrati  di  Padova,  e  tornando  per 
r  Olanda  e  l*  Inghilterra,  giunse  in  pa- 
tria dopo  di  avere  visitato  diciassette 
università.  Ebbe,  nel  1696,1a  laurea 
dottorale  in  teologia  dalle  mani  di  sno 
padre,  e  divenne  pastore  di  Loboitz, 
predicatore  della  corte,  e  primo  pro- 
fessore di  teologia.  E'  egli  autore  di 
parecchie  opere  in  tedesco  ed  in  lati- 
no. Tra  queste  le  principali  sono:  1. 
Theologia  controversae  spicilegium  , 
Koenigsberga,  1706  in  4  j  2.  lustra- 
elio  ministrorum  verbi,  illustrata,  et 
aucta,  Ï707,  in  ^.  L'  opera  è  di  suo 
padre,  e  »i  fece  egli  delle  aggiunte.  3. 
Disputalionum  anti  -  papisticarum 
fasciculuftifia  4  9  ecc.  ecc.  Morì  nel 
172  I. 

t  SANDERS  (  Roberto  )  ,  autore 
inglese,  nacque  in  Iscozia  nel  172$,  di 
famiglia  povera  ed  oscura,  che  però 
gli  diede  accurata  educazione.  Il  suo 
primo  mestiere  fu  il  fabbricator  di  pet- 
tini ,  ma  avendo  sofferto  molle  per- 
dile, adoperossi  di  metter  a  pròtilto 
r  avuta  educazióne.  Dopo  percorsa  una 
parte  dell'  Inghilterra,  venne  a  stabi- 
lirsi a  Londra,  e  collegossi  coi  lette«*a- 
ti.  Rivenuto  pur  egli  letterato,  pubbli- 
cò diverse  opere,  ma  visse  il  maggior 
tempo  a  spese  de'  librai  da  quali  rice- 
veva appena  quattro  ghinee  il  mese. 
Visse  »ella  povertà,  e  soccombclte  • 
lunga  malattia,  il  19  marzo  1789.  La- 
sciò egli:  i.  Il  Viaggiatore  inglese, 
Londra,  1761,  i  voi,  iq  fol.  E'  il  resul- 
tato del  suo  viaggio  nel  settentrione 
dell'  Inghilterra.  Questo  libro,  scritto 
in  istile  alquanto  trascurato,  contietie 
particolari  interessaulissimi,  a«  Calen,- 
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darlo  dì  Newgate,  o  Memorie  degli 
sciagurati  eh*  espiarono  a  Tyburn 
V  attentato  onde  si  fecero  rei  verso  le 
leggi  del  paese,  io  6  voi.  in  8,  con  fig. 
Di  qaest'  opera  indigesta  non  potreb- 
bero sostenere  la  lettura  se  non  i  po- 
chi che  si  compiacessero  de*  luoghi 
raccooii  di  delitti  bassi  ed  odiosissimi. 
Vi  si  trovano  però  alcune  osservazioni 
d'  uoa  morale  purissima.  3.  Storia  ro- 
mana, in  forma  di  lettere  <f'  un  padre 
a  suo  figlio,  2  voi.  in  12.  E'  un  com- 
pendio esatto,  in  istile  naturale,  accu- 
rato, e  che  non  manca  nòdi  precisione 
ne  di  eloquenza;  4*  Gaffer  Barba- grl' 
già,  4  voi.  in  13.  Questa  satira,  diret- 
ta contro  i  teologi  non  conformisti,  è 
r  opera  più  importante  dell'  autore,  e 
quella  che  gli  diede  fama  senza  tuttavia 
cavarlo  dalla  miseria.  Costretto  a  lavo- 
rare per  vivere,  vendette  per  cento 
ghinee  le  sue  note  sulla  Bibbia  ad 
Enrico  Sonthel  ,  con  facoltà  di  ap- 
porvi il  suo  nome.  Fu  Sanders  il  ve- 
ro compilatore  delle  produzioni  volu- 
minose di  Gutbrie.  Aveva  formalo  il 
disegno  d'  una  cronologia  generale  di 
tulle  le  nazioni,  ma  la  mofle  gl'inipe* 
dì  di  mandar  ad  effetto  il  vasto  divi- 
samento. 

SANDERSON  (  Roberto  ),  teologo 
casista,  nato  a  ShefQeld  nella  contea 
d'York,  nel  iSBij^  morto  nel  1,662, 
divenne  cappellano  ordinario  del  re 
Carlo  1,  canònico  della  chiesa  di  Cri- 
sto e  professore  di  teologia  ad  Oxford. 
Fu  privato  de'  suoi  beoefizii  ed  ebbe 
mollo  a  soffrire  durante  le  guerre  ci- 
vili d'  Inghilterra  ;  ma  poco  tempo  do- 
po il  rislabìlimento  di  Carlo  II,  ebbe 
il  vescovato  di  Lincoln.  Questo  prela- 
to, cgunlmeote  commeodcvole  per  la 
purità  dei  costumi,  per  la  dolcezza  del 
carattere  e  per  la  moderaziooe  dello 
spirilo,  avea  letto  i  Padri  e  gli  scola- 
stici e  si  era  disingannato  della,  mag- 
gior parte  degli  errori  dei  protestanti, 
quantunque  non  abbia  intieramenie 
aperto  gli  occhi   alla  verità.  Sapeva   la 
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storia  della  sua  nazione,  era  buono  an- 
tiquario, e  soprattutto  avea  grido  di  ' 
eccellente  casista.  La  sue  principHii 
opere  sono  :  i.  Logìcae  artis  compen- 
dium,  Oxford,  1618,  in  8  ;  2.  dei  Ser- 
moni,  in  fol.;  3.  nove  casi  di  coscien- 
za, De  juramentlobligatione,  Londra, 
1647,  io  4j  4-  Physlcae  scientiae 
compendiwn,  Oxford,  1671,  in  8  j  5. 
Pax  Ecclesiae,  ecc.;  6.  La  storia  di 
Carlo  I,  in  fol,,  in  inglese,  ecc.  —  Non 
si  confonda  con  un  altro  Roberto  San- 
DERSoN,  usciere  della  cancelleria  d'In- 
ghilterra, morto  nel  i';4i-  Continuò 
questi  la  raccolta  degli  Atti  di  Rey- 
mcr. 

SANDERO  o  Sawdbrus  (  Nicolao  ), 
nato  a  Charlewod,  nella  contea  di  Sur- 
rej  in  Inghilterra,  pervenne  col  suo" 
merito  al  posto  di  professore  regio  in 
diritto  canonico  nelT  università  di  Ox- 
ford. Essendo  la  religione  cattolica  sta- 
ta da  Elisabetta  bandita  da  quel  regno, 
si  ritirò  a  Roma,  ove  fu  innalzato  al 
sacerdozio.  Il  cardinale  Hosius  lo  con- 
dusse seco  al  concilio  di  Trento  e  nel- 
la sua  ambasceria  di  Polonia.  Al  riior- 
no,  ottenne  la  cattedra  di  professore 
di  teologia  a  Lovanio,  donde  il  papi» 
Pio  V  lo  richiamò  per  incaricarlo  dì 
affari  importati.  Gregorio  XIII  )'  inviò 
nunzio  in  Ispagna  e  poi  in  Irlanda, 
per  consolarci  cattolici,  che  nella  loro 
disperazione  avevano  preso  le  armi.  Il 
timore  di  cadere  in  mano  degl'  Ingle- 
si lo  fece  per  qualche  tempo  errare 
nei  boschi,  dove  morì,  nel  i583,  di  fa- 
me e  di  miseria.  Le  principali  sue  ope- 
re sono  :  1.  Trattato  della  Cena  del 
Signore  e  della  sua  presenza  reale  ■ 
neir  Eucaristia,  in  inglese,  stenipa- 
to  a  Lovanio  nel  1  566,  in  4  i  2.  Trat- 
tato delie  imagini,  contro  gì'  iconocla- 
sti, Lovanio,  1669,  in  8;  3.  -De  schis- 
mate  anglicano.  Colonia,  1628,  in 
8  ;  triste  e  troppo  vero  quadro  degli 
orrori  di  questo  scisma  sanguinoso  ;  4« 
De  Ecclesia  Chrlstl,  Lovanio,  i5^i, 
iù  fol.  5.  De  martyrio  quorumdam.  sub 
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Elizabeth  regina,  io  4  î  6>  ^^  expli- 
catione  missae  et  partium  efus,  in  8  j 
"j.  De  visibili  monarchia  £cclesiae, 
VV  urzburgo,  iSga,  in  fol.  ;  8.  tre  Ora- 
zioni latine,  sulla  transubslanziazione, 
sulle  lingue  lilurgiche,  e  sulla  plurali- 
tà (Ielle  messe  da  celebrarsi  nella  nie- 
<1csimai  chiesa  ,  dedicate  al  cardinal 
Uusius,  e  slatnpale  ad  Anversa,  ió66, 
in  1  i. 

SANDERO  o  Sanderus  (Antonio), 
nacque  nel  i586,  ad  Anversa,  deve  i 
suoi  genitori  si  trovarono  per  caso, 
poiché  erano  dì  Gand.  Fu  curalo  nella 
diocesi  di  Gand,  poi  canonici»  d'Ypres, 
teologale  e  penilcnziere  di  Terouane. 
Abbandonò  egli  tali  ufficii  nel  1657 
per  darsi  più  tranquilhmiente  allo 
studio.  Dopo  menata  vita,  pura  ed  ap- 
plicala, morì  ail  Affligheni  nel  i664, 
di  'j'j  anni.  Si  ha  di  lui  gran  numero 
d'  opere  in  versi  e<l  in  prosa,  tra  cui 
sono  le  principali  :  i.  Planària  il- 
lustrata ,  2  vi'l.  io  foi.,  dal  i64i  al 
1644  ;  ristampala  nel  «"J^S,  5  voi.  in 
f>'l.  Essendo  ta  prima  edizione  stala 
consunta  dalle  fiamme,  i  pochi  esem- 
plari che  rimangono  sono  ricercatissi- 
mi. Van  L«'m,  che  diede  la  seconda 
edizione,  vi  aggiunse  1'  Hagi'ologium 
Flandriae  ed  altre  opere  di  Sandero 
eh'  erano  slate  stampale  separatamen- 
te j  a.  Choiograpliia  sacra  Braban- 
tiae,  Brusselles,  i65g,  2  v(d.  in  fol.  ed 
aumentata,  all' Aja,  fjzG,  5  voi.  io 
fol.j  3.  Bibliotheca  belgica  manuscri- 
pia  ,  Lilla,  i64«-i644}  2  vtd.  in  ^.  So- 
no i  Cataloghi  dei  manoscritli  della 
maggior  parie  delle  abbazie  di  Fian- 
dra, di  B'abanle  ,  di  Hainnut  e  del  ' 
paese  di  Liegi  j  ^.  Opuscula  minora, 
Lovanio,  i65i  ;  raccolta  iJelle  sue  poe- 
sie, orazioni  ecc.  j  5.  Elogia  cardina- 
lium,  Lovanio,  1626,  in  4  j  4-  Disser- 
tationes  biblicae,  Brusselles,  i65o,  in 
4-  Queste  opere  dimoslran'f  come  San- 
dero fosse  labori>>8Ìssimo.  Possedeva  le 
lingue  greca  e  Ialina  ed  era  buon  poe- 
ta ed  oratore.    Molta   luce    egli  sparse 
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sopra  la  storia  della  sua  patria.  L'  au- 
tore fece  stampare  a  proprie  spese  la 
maggior  parte  delle  sue  opere,  impo- 
verendo così  lo  stato  suo  dopo  d'essersi 
rovinata  la  salute. 

SANDF.O  (Felino),  Sandecs,  giure- 
consulto di  Ferrara  ,  morto  1'  anno 
i5o3,  è  autore  di  una  Vita  d*  Alfon- 
so, re  d*  Aragona  ,  e  d'  un  Trattato 
De  fare  patronatus. 

SANDEO  o  Saìtdaetts  (  Massimilia- 
no), nato  ad  Amsterdam  nei  i5']8,  si 
fece  gesuita  a  Roma  nel  JÔQ'j,  insegnò 
là  fìtosoQa  e  la  teologia  in  parecchie 
università  di  Germania,  e  passando  gli 
ultimi  anni  della  sua  vita  a  Colonia, 
quivi  morì  il  21  giugno  iGóG.  Diede 
al  pubblico  granile  quantità  d'  opere 
ascetliche  e  polemiche,  tulle  scritte  iu 
Ialino,  con  ordine,  agevole/za  e  chia- 
rezza, n)a  in  numero  troppo  grarxle 
per  essere  sempre  esalti  e  solidi.  Sli- 
masi ciò  che  scrisse  contro  i  calvinisti. 
Si  è  pubblicato  il  catalogo  delle  sue 
opere.  Colonia,  i653,  in  4. 

SANDHAGEN  (  Gaspare  )  ,  teologo 
luterano,  e  sopraniendente  alle  chie- 
se del  ducato  di  Holstein.  è  autore  di 
un'  Introduzione  alla  isturia  di  G.  C. 
e  degli  Apostoli,  traila  «lai  iV  Evan- 
gelii,  dagli  Atti  degli  Apostoli  e  dal- 
l'Apocalisse  :  opera  piena,  d'erudizione 
e  di  pregiu<lizii.  Awi  un  Discorso  sul 
tempio  <li  Gerusalemme.. 

SAINDINI  (  Antonio  )  ,  nato  nel  Vi- 
centino, il  i5  giugno  1692,  fu  biblio- 
tecario e  professore  di  storia  ecclesia- 
stica nel  seminario  di  Padova,  dove 
morì  subitaneamente  il  23  febbraio 
ì^^oi.  Era  stimatissimo  dal  car<linal 
Rezzonico,  allora  suo  vescovo,  e  poi 
papa  sotto  il  nome  di  Clemenle  XIIL 
Abbiamo  di  lui  :  i.  Vitae  pontificum 
romanorum,  la  cui  miglior  edizione  è 
quella  di  Ferrara  i'}^8.  E  «pera  pro- 
fonda e  piena  d'  indagini  ;  2  Histo- 
ria  familiae  sacrae  ;  3.  tìistoria  san- 
ctorum  apostolorum  :  nella  seconda 
edizione    di  queste    opere,   confuta  il 
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padre  Serry  che  le  aveva  attaccate  ;  4- 
Disputaiiones  XX  ex  historia  eccle- 
siastica ad  vitas  pontìficum  romano- 
rum  j  opera  che  terinina  all'  anno  III 
del  pontificato  di  Benedetto  XIV  e  con- 
tinuata da  uno  scrittore  fanatico  ed 
ignorante.  Sandini  merita  tanto  mag- 
giori elogi  che  nulla  aranza  in  queste 
opere  sue  isteriche  cui  non  sostenga 
(ion  teslimonian2e  autentiche. 

SA]\DIO  o  Sandius  (  Crist(>fi)ro  )  , 
famoso  sociuiano,  nato  nel  iB/j.^;  a 
Konigsberga,  in  Prussia,  e  morto  ad 
Amsterdam  nel  1680,  era  più  versato 
nella  storia  ecclesiastica  che  non  gli 
altri  antitrinitari^  ed  abusò  delle  sue 
cognizioni  per  comporre  diverse  opere 
eh*  ebbero  molta  voga  nella  sua  scita. 
Le  primarie  sono  :  1.  la  Biblioteca  de- 
gli antitrinitari  o  socìniani,  in  lali- 
uOj  i684}  in  8  ^  libro  ricercalo  da  co- 
loro che  vogliono  conoscere  gli  errori 
dei  discepoli  di  Socino  j  2.  Nucleus  hi- 
storiae  ecclesiasticae  ,'  Cosmopoli  , 
i66g,  in  8  j  cioè  Amsterdam^  ed  ivi, 
nel  iG'jS,  in  4 ,  augumentata.  Sandio 
si  sbraccia  per  dimostrarvi  che  tutti  i 
Padri  dei  tre  primi  secoli  credettero 
che  il  Verbo  non  fosse  consostanziale 
a  Dio,  ne  eterno  ecc.  E  stato  confuta- 
to da  Samuele  Gardiner ,  Giovanni 
Schertzer,  Stefano  le  Moine  (^.  que- 
sto nome),  dal  dotto  Bull,  e  dal  padre 
Petavio,  eh'  egli  aveva  ardito  di  asso- 
ciare al  suo  errore.  3.  Interpretatio- 
nes  paradoxae  quatuor evangeliorum, 
quali  devonsi  attendere  da  un  socinia- 
no  ,  Amsterdam,  1670,  in  12  ;  4-  ^^ 
origine  animae,  confutalo  da  Baldas- 
sare  Bebello  j  5.  Scriptura  sanctae 
Trinitatis  revelatrix  /  6.  Notae  ad 
animadversiones  in  Gerardi  Fossii 
libros  De  historicìs  latinis,  Amsler- 
dam,  16'}']'  Alcune  di  tali  note  son 
giuste,  ma  per  la  maggior  parte  pa- 
rassite e  pedantesche. 

S  AN  DRART  (Gioacchino),  pittore, 
nato  a  Francoforle  sul  Meno  nel  1606, 
morì  a  Norimberga   nel    i685.   È  più 
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conosciuto  per  le  File  dei  più  celebi'i 
artisti  che  diede  e  per  1'  accademia 
da  lui  creila  a  Norimberga  che  nuu 
per  le  sue  opere  di  pittura.  Pare  tut- 
tavia, che  in  sua  vita  lo  si  ponesse  nel- 
i'  ordine  degli  artisti  migliori,  poiché, 
avendo  il  re  di  Spagna  desiderato  12 
quadri  de'  più  famosi  pittori  clie  fiori- 
vano a  Roma,  fti  Sandrart  uno  di  quel- 
li che  vi  lavorarono,  e  si  trovò  io  con* 
correnza  con  Guido,  col  Guercino, 
Giuseppino,  Massini,  Gentileschi,  Pie* 
tro  da  Cortona,  Valentino,  Andrea 
Sacchi,  Lanfranco,  il  Domenichino  ed 
il  Pussino.  Si  conoscono  di  questo  pit- 
tore i  XII  mesi  dell*  anno f  stali  inci- 
si in  Olanda  con  versi  latini  spiegativi. 
Trattò  Sandrart  eziandio  grandi  sog- 
getti di  storia  e  fece  molli  ritraili. 
Non  si  può  mostrare  maggior  amòre 
per  la  pittura,  di  quanto  ne  spiegò 
questo  artista  nel  corso  d'  una  lunga 
vita.  —  Suo  nipote,  Giacobbe  Sajv- 
DBART,  si  è  fatto  distinguere  nell'  in- 
cisione dei  ritratti  eh'  ei  rese  con  mol- 
ta somiglianza  e  naturalezza  ,  e  eoa 
bulino  grazioso.  Gioacchino  ebbe  pur 
una  figlia,  del  nome  dì  Susanna^  che 
segnalossi  pel  medesimo  talento  del 
padre.  Le  principali  opere  che  Gioac- 
chino Sandrart  diede  riguardo  all'  ar- 
te sua,  sono:  1.  Accademia  di  archi- 
iattura f  scultura  e  pittura,  in  tedesco, 
2  parti  in  fol.  ,  Norimberga,  1676  e 
1679  j  a.  Acade  mia  ai  tis  pictoriae  f 
ecc. ,  traduzione  latina  dell'  opera  pre- 
cedente i  3.  Admiranda  scuipturae 
veteris}  i68o  in  fol.  ;  4-  Romae  anti' 
guae  et  novae  theatrum  .  .  .  . ,  i684j 
in  fol.j  5.  Bomanorum  fontinalia, 
1685,  in  fol.;  6.  Iconologia  degli  dei 
e  delle  Metamorfosi  d'  Ovidio,  i68oj 
in  fol.,  in  tedesco.  Tutte  queste  opere, 
le  quali  dimostrano  che  1'  autore  ave- 
va studiato  i  priucipii  dell'  arte  sua, 
sono  ricercale  da  coloro  che  vogliono  , 
acquistarne  la  cognizione.  Non  si  trO' 
vano  che  difficilmenle  uniti. 
SANDRAS.  Fedi  Couhtiiz. 
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SANDYS  (Edoîno),  poeta  înglfese, 
Bècondo  figlio  dì  EdtJino  Sandjs,  ar- 
civescovo d'  Yorck,  nacque  a  Worcbe- 
sler  oel  lô'j'j.  Falli  i  suoi  eludi  ad 
Oxford  ,  viaggiò  io  diverse  parli  del- 
l' Europa  ,  e  ripalrìando  ,  fu  dal  re 
Giacomo  I  impiegato  in  diversi  nego- 
zi imporlanli,  da  quali  si  trasse  orre- 
Tolmente.  Dispiacque  al  dello  monar- 
ca nel  1631  ,  opponendosi  in  pieno 
parlamento  alle  volontà  della  corte,  sì 
cbe  Giacomo  I  gli  comandò  V  arresto 
per  un  mese.  Sandj's  morì  nel  i6ag, 
dopo  fondala  una  cattedra  dì  melati- 
fiica  neir  università  dì  Oxford.  Tiensi 
di  lui  :  I.  Europee  spéculum,  o  De- 
scrizione dello  stato  della  Religione 
nelV  Occidente^  piena  delle  idee  che 
le  nuove  selle  avéano  partorito.  La  mi- 
gliore edizione  di  questo  libro  è  quel- 
la del  1635  ia  /J.  Pubblicò  pure  una 
Traduzione  in  versi  delle  metamorfosi 
d'  Ovidio;  a.  Parafrasi  dei  Salmi  di 
Davidde  e  dei  Cantici  delV  antico  e 
del  nuovo  Testamento^  i656,  eh'  eb- 
be gran  voga  j  3.  la  Passione  di  Cri- 
sto (  tradotta  dal  latino  di  Grozio  )  , 
»64o,  in  12;  ^.Parafrasi  metrica 
del  Cantico  dei  Cantici,  164^1,  in  12, 
1648.  Il  Tryoleu  dice  che  Sandjs  fu  il 
miglior  poeta  del  suo  tempo.  —  Gior- 
gio Sawdts,  il  più  giovane  de'  suoi  fra- 
telli, morto  nel  1642,  lasciò  una  De- 
scrizione della  Terra  Santa,  in  in- 
glese, in  fol. ,  ed  altre  opere  io  verso 
ed  in  prosa. 

SANGALLO  (  Giuliano  )  ,  nato  nel 
i443'  a  Firenze,  figlio  d'  un  architet- 
to, segui  la  professione  del  padre,  e  si 
fece  in  patria  conoscere  per  diverse 
opere  ,  e  fra  le  altre  pel  bello  palagio 
del  Poggio  imperiale ,  alle  porte  di 
Firenze.  Trasferitosi  a  Roma,  guada- 
gnò r  amicizia  del  Bramante  che  lo 
protesse.  Giuliano  lavorava  spesso  di 
concerto  con  gao  fratello  Antonio,  che 
però  gli  era  inferior  dì  talento.  I  papi 
Leone  X,  Clemente  VII  e  Paolo  III  si 
valsero  dì  luì,  che  fu  architetto  della 
Feller  Tom,  IX. 
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cliìeta  di  San  Pietro  dopo  il  Braman- 
te ed  incaricato  della  fortificazione  di 
varie  piazze,  parli  dell'arte  che  inten- 
deva benissimo.  Questo  artista  si  fece 
distinguere  per  la  solidità  delle  sue 
costruzioni.  Morì  egli  nel  i54.6.  Vede- 
8Ì  a  Roma  un  modello  in  legno  da  lui 
fatto  per  la  chiesa  di  San  Pietro  che 
dicesi  abbia  costato  ^iS^  scudi  romà- 
ni j  ma  Michelangelo,  che  dopo  di  es- 
so ebbe  la  soprantendenza  a  quell'  e- 
difizìo,  non  isliniò  a  proposilo  di  ese- 
guirlo. 

SAN  -  GIORGIO  (  Benvenuto  ),  ca- 
valiere di  Malta,  nacque  in  Monferrato 
verso  r  anno  i46o,  fu  versalissimo 
nella  giurisprudenza,  divenne  vicario 
generale  del  vescovo  di  Casale,  e  lo  la- 
sciò per  seguire  un  tratto  di  tempo  la 
carriera  delle  armi.  Si  segnalò  allora 
all'  assedio  di  Rodi,  ed  entrò  al  servi- 
gio del  marchese  di  Monferrato  il  qua- 
le inviollo  a  Roma  a  complimentare 
Alessandro  VI  intorno  al  suo  innalza- 
mento al  pontificalo.  Si  fece  poi  osser- 
vare nella  sua  ambasceria  presso  Mas- 
similiano I.  Morto  il  marchese  di  Mon- 
ferrato, San  -  Giorgio  divenne  tutore 
de'  suoi  figliuoli,  e  presidente  del  se- 
nato di  Casale.  Morì  1'  8  settembre 
ibzn.  Sono  di  lui  :  1.  una  Genealogia 
dei  marchesi  di  Monferrato,  i486  ; 
2.  Discorso  al  papa  Alessandro  FIj, 
Ron»a,  1493  ;  3.  De  origine  Guelpho- 
rum  et  Gibellinorum,  Basilea,  *^'9  * 
è  la  miglior  sua  opera. 

SANGUIN  (  Antonio  ),  detto  il  car- 
dinale di  Méudon,  perchè  era  signore 
di  quel  luogo,  di  cui  fece  incomincia- 
re il  castello,  nacque  verso  il  i54o,  fu 
vescovo  d'  Orleans  ed  arcivescovo  di 
Tolosa,  grande  elemosiniere  di  Fran- 
cia (  il  primo  cbe  portasse  questo  tito- 
lo ),  e  finalmente  decorato  della  por- 
pora romana.  Godette  di  gran  favore 
sotto  il  regno  di  Francesco  I,  che  gli 
diede  il  governo  di  Parigi. 

SANGUIN  (  Claudio  ),  nativo  di 
Peronne,  della  famìglia  del  precedea- 
56 
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te,  fa  maggiordomo  del  re  e  del  duca 
d'  Orleaos.  Consagrò  egli  il  suo  talen- 
to per  la  versificazione  francese  alla 
religione  e  die'  io  lace  le  Ore  in  versi 
francesi,  Parigi,  1660,  in  4  Vi  è  tra- 
dotto lutto  il  Salterio  e  assai  male.  Mo- 
rì alla  fine  del  XVII  secolo. 

SANLECQUE  (  Luigi  di  ),  figlio  di 
Giacomo  di  Sanlecque,  abilissimo  nel- 
r  arte  d'  incidere  punzoni,  e  nipote  di 
Giacopo  Sanlecque  che  si  fece  distin- 
guere nella  meilerima  professione,  na- 
cque a  Parigi  nel  i6Sa,  ed  entrato 
giovanissimo  nella  congrej;azi»ine  dei 
canonici  di  Santa  -  Genoveffa,  diven- 
ne professore  di  umanità  nel  loro  col- 
legio ili  Nanlerre,  presso  Parigi.  Atiac- 
cossi  poi  al  duca  di  Ncvers,  che  lo  no- 
minò al  vescovato  di  Bcihleera,  ma  il 
re,  sollecitalo  da  pie  persone  ,  eh'  era- 
no disgustate  delle  sue  poesie,  e  soprat- 
tutto della  sua  Satira  contro  i  diret- 
tori di  coscienza^  si  oppose  alla  regi- 
strazione delle  sue  bolle,  e  gì'  impedì 
di  godere  della  novella  sua  dignità.  Ri- 
tirossi  Sanlecqne  nel  suo  priorato  di 
Garnai,  presso  Dreux  e  vi  morì  nel 
i-ji^  di  56  anni.  La  miglior  edizione 
di  quanto  si  potè  raccorre  delle  sue 
poesie,  è  quella  di  Lione,  sotto  il  no- 
me supposto  di  Harlem,  nel  1726,  io 
12.  Contiene  due  epistole  al  re,  cinque 
satire,  tre  altre  epistole,  un  poemetto 
sui  cattivi  gesti  dei  predicatori  j  vari 
epigrammi  ,  stanze  e  madrigali  •  ed 
un  poemetto  latino  sulla  morte  delpn- 
dre  Lallemant,  canonico  regolare  di 
Santa  •  Genoveffa.  1  versi  del  padre 
Sanlecque  offrono  alcuni  slanci  ;  ma 
sono  trascurati  j  avvi  poca  imagina- 
zione e  Io  stile  di  sovente  nuoce  al  pen- 
siero. Trovasi  la  maggior  parte  delle 
sue  poesie  alla  fine  delle  Opere  di  Boi- 
leau,  Parigi,  1-766,  in  8. 

SANNAZZARO  (  Giacopo  ),  celebre 
poeta  latino  ed  italiano,  nato  a  Napoli 
nel  1458,  traeva  1*  origine  da  una  fa- 
miglia spagnuola  stabilita  a  San  -  Na- 
aario,  nel  territorio  di  La  mosso,  tra  il 
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Po  ed  il  Ticino.  Piacquero  le  grazie 
del  suo  spirito  e  del  suo  carattere  a 
Federico,  re  di  Napoli,  che  gli  diede 
parecchi  contrassegni  della  sua  stima. 
Disperando  esso  principe  di  risalire  sul 
trono,  passò  in  Francia,  d"ve  Sannaz- 
zaro  lo  accompagnò  e  rimase  con  lui  fi- 
no alla  morte,  accaduta  nel  i5o4«  Dà 
ritorno  in  Italia,  spartì  il  tempo  Ira  la 
voluttà  e  la  poesia.  Il  suo  carattere  lo 
spingeva  talmente  alla  galanteria,  che 
ancor  in  vecchiezza  producevasi  cogli 
abili,  coli'  aria  e  col  tuono  d'  un  cor- 
tif^ianello.  Concepì  tanlu  dolore  per 
ciò  che  Filiberto  di  Nassau,  princi|)e 
d'  Grangia,  generale  dell'  esercito  del- 
l' imperatore,  gli  ave»  rovinata  la  sua 
casa  di  villeggiatura,  che  ne  conirasiie 
una  malattia  da  cui  morì  nel  i55o,  di 
73  anni.  Fu  sepolto  nella  cappella  di 
una  sua  campagna,  dove  avea  fatto  col- 
locare il  suo  sepolcro  dietro  all'altare, 
benché  ornato  colle  statue  d'  Apollo  e 
dì  Minerva  ;  per  rimediare  alla  quale 
profanazitme  si  pose  sopra  la  statua  di 
Apollo  il  nome  di  Davidde,  e  sopra 
quella  di  Minerva,  quello  di  Giuditta. 
Si  hanno  di  lui  delle  Poesie  latin/i  ed 
italiane  :  le  Ialine  sono  state  stampate 
dagli  Aldi,  a  Venezia,  nel  i535,  in  8. 
Trovansi  in  questa  raccolta  :  1.  tre  li- 
bri di  ^'/^g'ie  ;  2.  una  Lamentazione 
sulla  morte  di  Gesù  Cristo ^  5.  delle 
Egloghe^  Amsterdam,  1728,  in  8  j  4« 
un  poema,  De  parta  f^irginis.  Sa  qae- 
sl'  ultimo  è  fondata  la  sua  riputazione 
di  eccellente  poeta  latino  ^  ma  lo  si 
biasima  d'  aver  profanato  la  santità 
del  suo  argomento  col  miscuglio  mo- 
struoso delle  stravaganze  del  pagane- 
simo coi  misteri  augusti  della  nostra 
religione.  Tutto  vi  è  pieno  di  driadi  e 
di  nereidi  j  pone  in  mano  della  Vergi- 
ne, non  i  salmi,  ma  i  versi  delle  sibil- 
le ;  non  Davidde,  non  Isaia,  ma  il  Pro- 
teo della  favola  prediceli  mistero  del- 
l' incarnazione.  Non  vi  si  trova  una  sola 
volta  il  nome  di  Gesù  Cristo  e  la  Ver- 
gine Maria  vi  si  chiama  la   Speme  c/e- 


SAN 

gli  dei.  Ecco  il  difelto  capitale  del  poc- 
iiia,  altroude  mirabile  per  la  eleganza 
e  la  purezza  dello  siile,  per  1'  arinoiiia 
dei  versi,  per  una  moltiludiue  d'  ima- 
giui  brillanti  e  di  bei  pensieri,  e  per 
i^ueslo  lato  ^Vi  meritò  gli  elogi  dei  <Ìol 
ti  ed  eziandio  brevi  onorevoli  per  par- 
te di  Leon  X  e  di  Clemente  VII.  Fra 
i  suoi  componinicnli  italiani,  il  piìi 
celebre  è  la  sua  ArcadiCLy  tradotta  an- 
che in  francese,  come  fu  pure  il  poe- 
ma De  Parta  virginis.  I  versi  e  la  pro- 
sa dell'  Arcadia  dilettano  per  la  dili- 
catezza  e  per  la  naturalezza  bielle  ima- 
gini  e  delle  espressioni.  Fu  stampata  a 
IVapoIi,  in  4j  "el  i5o2,  e  ristampata 
culle  altre  sue  poesie  italiane  a  Pado- 
va nel  i-jaS  ed  a  Napoli  in  4>  ''JS'*}  e 
ìu  12.  Le  Oucbat  drce  cbe  Sannazza- 
ro  era  Etiope  di  nascita  ;  ma  è  questa 
un'idea  romanzesca,  come  la  maggior 
parte  di  quelle  del  detto  autore,  ba 
Etantemente  confutata  dal  colorito  di 
Sannazzaro  cbe  non  fu  mai  detto  che 
fosse  quello  d'  un  negro.  La  sua  Fila 
è  slata  scritta  da  Crìspo,  e  trovansi 
amplìssime  particolarità  bibliografiche 
sidle  sue  opere  «>el  Manuale  del  li- 
braio, di  Brunel.  Godette  Sannazzaro 
della  protezione  di  quasi  tutti  i  prin- 
cipi del  suo  tempo  e  segnatamente  del 
re  di  Francia,  del  papa,  dei  duchi  di 
Milano^  di  Savoia,  dei  re  di  Napo- 
li   ecc. 

'SANPIETRO,  o  SAMPIETRO, det- 
to Bastelica,  così  soprannomato  dal 
luogo  di  sua  nascita,  famuso  capitano 
corso  ai  servizio  di  Francia,  sotto  Fran- 
cesco I  ed  Enrico  li,  si  fece  conosce- 
re per  varie  imprese,  e  piti  ancora  pei 
in(»ti  che  destò  in  Corsica  e  per  1'  odio 
•uo  contro  i  Genovesi,  dal  cui  giogo 
T»lea  liberar  la  sua  patria.  11  di  lui  ca- 
rattere libero,  ma  insieme  feroce,  Io 
spinse  a  scene  strane,  tanto  cbe  stran- 
golò la  propria  mi'gìic,  Vaoina  di  Or- 
nano, d'  una  delle  piij  i  lustri  case  di 
Corsica,  perciò  che  avea  sollecitato  la 
sua  grazia  a  Geuova    da  cui  era    slato 
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proscritto.  Fu  proditoriamente  assassi- 
nato da  un  suo  ofIJziaie,  in  uno  scon- 
tro coi  Genovesi,  il  i-j  gennaio  i566, 
in  età  «li  66  anni. 

SANREY  (Angelo-Benigno),  nato  a 
Langres  da  parenti  poveri,  pascolò  le 
pecore  d'  un  macellaio  fino  all'  età  di 
1 4 anni.  Vinti  tutti  gli  ostacoli  cbe  si 
frapponeano  alla  sua  fortuna,  fu  ordi- 
nato prete  a  Li-me,  e  predicò  poi  in 
delta  città  alla  presenza  della  regina 
Anna  d'  Austria,  cbe  gli  diede  una  pa- 
tente di  predicatore  ordinario  di  S.  M. 
Essendo  stato  nominato  ad  una  cappel- 
lania  di  San  -  Martino  di  Laugres,  la- 
sciò Beaune,  dov'  era  teologale,  e  tor- 
nossene  alla  patria,  quivi  morendo  nel 
i65g,  di  "^o  anni.  Era  esperto  non  so- 
lo nelle  lettere  greche  e  Ialine  ma  au- 
cora  nella  storia  e  nella  teologia.  Avea 
letto  tutti  i  santi  Padri  e  fatto  uno 
studio  particolare  di  sani'  Agostino, 
che  quasi  sapeva  a  mente.  Rannosi  di 
lui  parecchie  opere,  e  fra  le  allre  un 
trattato  curioso  e  raro,  intitolato  :  Fa- 
racletusy  seu  De  recta  illius  pronun- 
ciatione,  iG45,in  12;  trattato  fatto 
per  dimostrare  che  la  vera  pronunzia 
di  questo  vocabolo  è  ParacletuSy  e  che 
fu,  nel  1669,  attaccato  da  Thiers  il 
quale  volea  cbe  fosse  Paraclilus.  Pare 
però  che  Sanrej^  abbia  ragione,  ed  i 
grammatici  esalti  pronunziano  giusta 
la  sua  opinione.  Fed.  nel  proposito 
Frammenti  di  Storiay  in  1 2,  pag.  49, 
ecc.  M  Quesl'  opera  è  curiosa,  dice  Bru- 
VI  net,  quantunque  dal  titolo  non  si 
»  annunzi  che  per  nna  dissertazione  di 
n  lieve  interesse.  « 

SANSAC  (Luigi  Prevòl,  barone  di'*, 
d'  una  casa  u  bile  deil'  Angumese,  do- 
po stato  paggio  del  contestabile  Anna 
di  Montmorency,  principiò  a  servire 
in  Italia  sotto  l'ammiraglio  di  Booiii- 
vet,  e  irovossi  nel  i525  alla  battaglia 
di  Pavia,  dove  fu  fatto  prigione  j  ma 
ebbe  la  bravura  ili  scappare  e  riedere 
in  Francia,  'londe  fu  più  volle  dalla 
regina  madre  iutiato  io  Ispugna,  dove 
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era  teoulo  prigiooiero  Francesco  I. 
Avendo  Sansac  accompagnalo  il  mare- 
sciallo Strozzila  Italia,  fu  nel  i554 
incaricato  di  tlifeodere  la  Mirandola 
contro  gli  Spagnuoli  e  coatro  le  trup- 
pe del  papa  j  ed  ei  sostenne  un  assedio 
di  8  mesi,  cui  i  nemici  furono  inQne 
costretti  a  levare.  Al  suo  ritorno  fu 
fatto  cavaliere  da  Enrico  li  che  lo  no- 
minò aio  de'  suoi  ijgiiuoli.  Sul  finire 
de'  suoi  giorni  lasciò  la  corte,  e  morì 
in  età  di  80  anni. 

SANSON  (  Giacomo  ),  nato  ad  Ab- 
beville  nel  iSgS,  ti  fece  carmelitano 
scalzo  nel  1618,  sotto  il  nome  d'Igna- 
zio -  Giuseppe  di  Gesù  ■  Maria.  La 
sua  abilità  nella  direzione  delle  ani- 
me, gli  fece  dare  1'  uffizio  di  confesso- 
re di  madama  reale  di  Savoia.  Morì 
egli  a  Cbarenton  il  ig  agosto  i664'  Ë 
autore  della  Storia  ecclesiastica  di 
Abbeville,  Parigi,  16^6,  ia  4,  e  di 
quella  dei  conti  di  Ponlhieut  iGS^,  in 
fol.  ;  opere  dotte  ma  male  scritte. 

SANSON  (  Nicola  ),  della  stessa  fa- 
mìglia del  precedente,  nato  ad  Abbe- 
ville  nel  1600,  si  dedicò  per  alcun  tem- 
po al  commercio,  ma  fatte  avendo  rag- 
guardevoli perdile,  1*  abbandonò  ed 
aodonne  a  Parigi  nel  1637,  du  ve  si  fe- 
ce distìnguere  in  qualità  d*  ingegnere 
e  di  matematico,  messo  in  grido  prin- 
cipalmente da  Melchiorre  Tavernier. 
Luigi  XlV  r  onorò  del  titolo  di  suo 
ingegnere  e  suo  geografo,  con  aooo  li- 
re d*  appuntamento.  Passando  questo 
raonarca  per  Abbcville,  lo  ammise  al 
suo  consiglio  e  gli  diede  patente  di  con- 
sigliere di  stalo  j  ma  il  modesto  geo- 
grafo non  volle  mai  assumerne  la  qua- 
lità ;  per  tema^  diceva,  d'  indebolire 
V  amore  dello  studio  ne*  suoi  figliuoli. 
Alla  corte  di  Francia  era  considerato 
come  un  grande  uomo,  ed  ebbe  1'  ono- 
re d' insegnare  per  più  mesi  la  geogra- 
fia a  Luigi  XIV.  Il  principe  di  Gondè, 
/the,  lo  amava,  andava  di  sovente  da 
lui  per  discorrere  sopra  le  scienze, 
Quest*  nomo  illustre,  rifinito  dalle  fati- 
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che,  morì  a  Parigi  nel  1667,  di  6^  an- 
ni, lasciandosi  dietro  una  memoria  ri- 
spettata. Ebbe  un  contrasto  assai  vivo 
col  padre  Labbe,  che  lo  aveva  attacca- 
to nel  suo  Pharus  Galliae  antiquae, 
pubblicalo  a  Moulins  nel  i644)  i"  'a. 
Sanson  gli  rispose  colle  sue  Disquisi- 
tiones  geograficae  in  Pharum  Galliae^ 
ecc.,  16^']  e  1643,  in  a  voi.  in  i  a.  Ol- 
tre a  questo  scritto,  tengonsi  di  lui 
parecchie  altre  cose  sulla  geografia  an- 
tica e  moderna  ed  un  numero  infinito 
di  Mappe.  Si  può  vedere  la  lista  delle 
varie  sue  opere  nel  Metodo  per  istudia- 
re  la  geografia  dell'  abbate  Lenglet  da 
Fresnoj.  Ebbe  tre  figli  :  il  primo,  Ni- 
cola, fu  ucciso  alle  Barricale  nel  16^8, 
difendendo  il  cancelliere  Seguier,  I  due 
altri,  Guglielmo  ed  Adriano,  diedero 
alla  luce  gran  numero  di  Mappe.  Gu- 
glielmo mori  nel  1703  ed  Adriano  nel 
i'^i8.  La  geografia,  dice  don  Vaissel- 
le ha  grandi  obbligazioni  ai  Sansoa 
che  incominciarono  a  distrigarla  ed  a 
fissare  le  posizioni  sopra  regole  più 
sicure  di  quelle  dai  loro  predecessori 
seguite  j  ma  fece  grandi  progressi  do- 
po la  morte  loro. 

SANSONE,  figlio  di  Manne,  della 
tribù  di  Dau  ,  nacque  in  modo  mira- 
coloso, da  una  madre  stata  prima  ste- 
rile, verso  1' anno  ii55  avanti  G.  G, 
Presto  manifestossi  in  lui  lo  spirito  di 
Pio  per  la  forza  straordinaria  di  cui  fu 
dotato,  dopo  slato  consagrato  al  Si- 
gnore in  particolar  guisa  a  foggia  dei 
JNazareni.  Non  aveva  più  di  18  anni  al- 
lorché essendo  andato  a  Tamnata  ,  vi- 
de una  fanciulla  che  gli  piacque  e  pre- 
gò il  padre  di  permettergli  disposarla. 
Manne  e  sua  moglie  ,  oppostisi  da 
principio  a*  suoi  disegni,  andarono  poi 
con  esso  lui  a  farne  la  domanda.  Stra- 
da facendo.  Sansone  che  trovavasi  un 
po'  da  loro  discosto,  vide  a  venirgli 
incontro  un  lione  furioso,  ed  egli  af- 
ferratolo, quantunque  fosse  quasi  sen' 
z'armi,  lo  fece  in  pezzi.  Ottenne  la  gi-'vi-' 
ne  che  bramava^  ed  aleua  tempo  dopo 
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tornando  a  Tamnata  ,  volle  rivedere  il 
Corpo  del  leone  che  aveva  ucciso,  e  vi 
trovò  uno  sciame  d*  api  ed  uu  favo  di 
miele,  dalla  quale  scoperta  trasse  que- 
sto enigma:  //  cibo  usci  da  quello  che 
mangiava^  e  dal  forte  uscita  è  la  dol- 
cezza. Gli  abitanti  di  Tamnata  ,  a*qua* 
li  lo  propose,  si  volsero  alla  moglie  di 
Sansone,  il  quale,  vinto  dallesue  lagri- 
me, le  chiari  il  senso  dell'  enigma,  cui 
la  infedel  donna  andò  éAV  istante  a 
svelare  ai  giovani  che  se  ne  fecero  ono- 
re coir  eroe  giudeo.  Recossi  egli  tan- 
tosto ad  Ascalona^  città  de*  Filistei,  la 
nazione  più  accanita  contro  gli  Ebrei, 
dove  uccìse  3o  uomini,  de'  quali  diede 
gli  abiti  a  coloro  che  avevano  spiegato 
r  enigma  ,  come  aveva  loro  promesso. 
Continuò  poi  a  stancare  quella  na- 
zione inquieta,  perfida  e  feroce  con  di- 
verse imprese  nelle  quali  la  forza  al- 
l' industria  congiunta  era  sempre  co- 
ronata da  successo  felice,  ed  il  mara- 
viglioso  delle  quali,  dando  agi'  Israeli- 
ti un  pegno  visibile  della  bontà  stabili- 
ta di  Dio,  loro  lasciava  in  pari  tempo 
r  impressione  salutare  della  sua  poten- 
za e  degli  effetti  terribili  dell'  ira  sua. 
Non  osando  piìi  i  Filistei  di  attaccare 
Sansone  alla  scoperta,  cercarono  modo 
a  sorprenderlo.  Chiusero  le  porte  di 
Gaza  e  posero  guardie  per  arrestarlo  ; 
ed  ci  levatesi  in  ispallà  le  porte,  coi 
cardini  loro  e  lor  chiavistelli,  le  portò 
sur  un'  alta  montagna  in  faccia  ad 
Ebron.  Ma  se  la  forza  non  1'  avea  po- 
tuto abbattere.  Io  vinse  amore.  Dalila, 
donna  hlistea,  eh'  egli  amava  perduta- 
niente,  avendone  estorto  il  segreto  del- 
la sua  forza,  gli  fece,  mentre  dormiva, 
tagliare  i  capelli,  e  lo  tradì  a'  Filistei, 
i  quali,  cavatigli  gli  occhi,  il  costrinse- 
ro a  girare  la  macina  in  un  mulino. 
Tornandogli  coi  capelli  la  forza  ,  adu- 
nali 5ooo  Filistei  nel  tempio  di  Dago- 
ne,  lo  fecero  venir  tra  loro  per  isbeffeg- 
giarlo;  ma  accostatosi  egli  alle  due  piìi 
Diassìccecolonneche sostenevanoil  tem- 
pio^ sì  le  scosse  che  il  tempio  cadeodu 
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Io  filermioò  in  un  co*  Filistei,  1'  anno 
iii'j  avanti  G.  C.  La  Storia  di  San- 
sone fu  incisa  in  4.0  fogli,  disegnati  da 
Francesco  Verdier. 

■f  SANSONE  (San),  vescovo  di  Dol 
in  Bretagna  era  nato  verso  il  490  da 
genitori  nobili  nella  parte  del  Souht  - 
Wales,  oggi  conosciuta  sotto  il  uume 
di  contea  di  Clamorgan.  Sino  dall'  età 
di  fj  anni  fu  posto  sotto  la  disciplina 
d'  un  santo  abbate  del  nome  d*  Iliut  o 
Hellut,  che  credesi  stato  discepolo  dì 
san  Germano  d'  Auxerre,  allor  che 
questi  passò  nella  Gran  -  Bretagna  . 
Grandi  progressi  fece  il  giovine  Sanso- 
ne nella  pietà  e  nelle  lettere,  e  fu  or- 
dinato sacerdote  da  san  Dubrizio,  con- 
sagrato vescovo  di  Landaff  da  san  Ger- 
mano, e  poi  vescovo  di  Caerleon.  Nel 
5 12,  Sansone  ritirossi  in  un'  isola,  do- 
ve menò  vita  eremitica  sotto  la  dire- 
zione di  un  santo  ordinato,  chiamalo 
Pirone.  Divenuto  quindi  abbate  d'  un 
monastero  da  san  Germano  fondato, 
nel  5i6  fece  un  viaggio  in  Irlanda  per 
visitare  santi  personaggi  che  quell'  iso- 
la abitavano  ed  edificarsi  col  loro 
esempio.  Dicesi  che  al  ritorno  si  riti- 
rasse in  una  caverna  per  dedicarsi  pia 
liberamente  all'  orazione  e  alle  auste- 
rità di  una  vita  penitente.  Avendolo  s. 
Dubrizio  chiamalo  ad  un  sinodo  che 
si  tenne  a  Caerleon  nel  52o,  lo  consa- 
grò vescovo,  senza  tuttavia  destinarli* 
ad  alcuna  chiesa.  Il  suo  zelo  per  la 
conversione  delle  anime  lo  indusse  a 
passare  nell'Ârmorica  (laBretagna  fran- 
cese), dov'erano  ancora  molti  idolatri. 
Ne  convertì  egli  un  gran  numero  ed 
edificò  un  monastero  presso  un  castel- 
lo chiamato  Dol^  intorno  al  quale  poi 
si  è  formata  la  città  di  questo  nome. 
Pelagio  I,  consenzienti  i  vescovi  di  Bre- 
tagna, eresse  il  monastero  in  vescova- 
to j  ed  a  preghiera  di  Julwal,  re  del 
paese,  al  quale  aveva  Sansone  prestato 
segnalati  servigi,  inviò  al  nuovo  vesco- 
vo di  Dol  il  pallio.  Assislelte  Sani>one 
al  secondo   concilio  di  Parigi,  leuuiu 
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Urti  55"^  e  ne  soscrUse  gli  allì.  Dopo 
avere  governalo  per  alcuni  anni  la 
Chiesa  ili  Dol  eil  esser?!  slato  modello 
dì  pietà  e  di  penitenza  ,  morì  santa- 
mente verso  r  anno  564  ^  565.  Gii  si 
attribuiscono  diversi  miracoli,  ed  il 
Martirologio  romano  fa  menzione  di 
san  Sansone  nel  38  luglio. 

SANSOVINi)  (Giacomo  Tatti, det- 
to), scultore  ed  architetto,  nato  a  Fi- 
renze nel  '479»  si  rese  in  ambedue 
quelle  arti  famoso.  Roma  e  Venezia  so- 
no le  due  città  nelle  quali  esercitò 
niaggiormente  i  suoi  talenti.  La  Zec- 
cQy  la  Biblioteca  di  s.  Marco,  ì\  pa- 
lazzo Cornaro  e  la  chiesa  di  San  Sal- 
vadore  a  Venezia  sono  ediGzii  magni- 
fici, che  gli  hanno  fatto  molto  onore. 
Godeva  egli  io  questa  città,  nella  qua- 
le passò  la  maggior  parte  della  sua  vi- 
ta, in  tanta  considerazione,  che  in  una 
tHssa  generale,  imposta  dal  governo,  il 
Tiijiano  ed  egli  furono  i  soli,  cui  il  sena- 
to stimasse  conveniente  di  tenere  esen- 
ti. Mori  nel  ìb'jo,  di  91  anni,  Vasari 
fece  r  elogiodi  questo  artista. 

SANSOVINO  (Francesco),  figlio  del 
precedente,  nato  a  Roma  nel  i5a  i,  do- 
po studiate  le  belle  lettere  a  Venezia, 
prese  i  gradi  ìu  legge  a  Padova  ;  ma 
non  piacendogli  la  giurisprudenza,  ab- 
fcandonossi  intieramente  alla  sua  pas- 
cione per  la  poesia,  per  la  storia  e  per 
le  belle  lettere,  e  prese  a  Venezia  una 
stamperia  nella  quale  impresse  le  ope- 
re sue  fc  quelle  degli  altri.  Le  sue  so- 
ro  :  I.  Traduzione  di  Plutarco  j  2. 
Cronologia  del  mondo,  sino  all'  anno 
1582  ;  3.  Annali  dell'  impero  ottoma- 
no j  4,  Ortografia  italiana  ;  5.  il  Se- 
gretario ,•  6.  Le  principali  famiglie 
«?'  Italia  ;  -j.  Descrizione  di  Venezia  ; 

8.  Compendio  della  Storia  del  Guic- 
ciardini, colla  Fita  di  questo  autore  j 

9.  Descrizione  del  governo  delle  re- 
pubbliche di  Genova^  di  Lucca  e  di 
Jiaousi  ;  10.  delle  Lettere  ;  i\.  Del- 
l' Arte  oratoria  i  la.  Concetti  politi- 
ci i  i3.  delle  ìSote  assai  inutili  sul  De- 
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camcrone  del  Boccaccio,  sul!'  Ariosto, 
sul  Dante,  ecc.  j  e  delle  Novelle  in  cui 
ì  lettori  savi  niente  trovano  da  rac- 
corre.  Saosovino  morì  a  Venezia  nel 
i586. 

SANTA  CRUZ  di  Mabzbivado  (don 
Alvaro  di  Navia  -  Osorio,  visconte  di 
Puerto,  marchese  di),  capo  della  casa 
di  Navìa  -  Osorio,  una  delle  piìi  illu- 
stri del  principato  d'  Asturia,  abbrac- 
ciò il  mestiere  dell'  armi  fino  dall'  età 
di  i5  anni.  Si  fece  egli  distinguere  io 
vari  Combattimenti  ,  e  fu  nel  172'j 
mandato  al  congresso  di  Soissons,  do- 
ve acquistossi  la  stima  e  la  confidenza 
di  lutti  i  negoziatori.  Essendo  il  suo 
merito  stato  ricompensato  col  grado  di 
luiigoteuente  generale  ,  fu  inviato  a 
Ccuta  contro  gì'  infedeli,  e  quivi  ei  si 
segnalò,  riportando  sovr'  essi  parecchi 
vantaggi  •  ma  fu  ferito  di  moschetto  in 
una  coscia  ed  abbattuto  da  cavallo, 
in  una  sortita  adì  ai  novembre  i']^5a. 
I  Mori,  in  cui  mano  era  stato  lasciato, 
gli  mozzarono  il  capo,  facendo  a  pezzi 
il  resto  del  corpo.  Abbiamo  di  lui  del- 
le Rijlessioni  politiche  e  militari^  ìa 
14.  voi.  in  4,  ili  ispagnuolo.  In  mezzo 
ad  una  moltitudine  di  citazioni,  d'  c- 
scmpli  e  tratti  di  morale  assai  comu- 
ni, vi  si  trovano  buone  lezioni  di  poli- 
tica e  cose  utili  ai  militari  ed  a'  nego- 
ziatori. 

t  SANTA  -  SOFIA  (  Marsilio  di  ), 
medico  famoso,  nacque  a  Padova  ver- 
so il  i54o,  da  una  famiglia  distinta. 
Era  stato  allevato  da  suo  padre  Nicco- 
lao,  che  aveva  professato  con  distiozio- 
zione,  nell'  università  di  Padova,  dal 
i5ii  fino  alla  morte,  accaduta  nel 
l55o.  Marsilio  professò  per  più  anni 
neir  università  di  Parigi,  donde  Gio- 
vau  Galeazzo,  primo  duca  di  Milano, 
lo  chiamò  in  Lombardia,  e  fu  succes- 
sivamente professore  a  Piacenza  ed  a 
Bologna,  dove  morì  nel  i643.  Tiensi 
di  lui  un  Trattato  delle  febbri,  Vene- 
zia, 1454  9  Lione,  iSi";.  —  Giovanni 
di  Santa  -  Sofia,  suo  fratello,  insegnò 
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a  Padova  ed  a  Bologna  ,  lasciando  una 
Pratica  di  medicina  e  dei  Commenti 
«opra  Aviceuna.  —  Santa  -  Sofia  (Ga- 
leazzo di),  figlio  di  Giovanni,  medico, 
occupò  la  caliedra  di  logica  a  Bologna, 
e  fu  poi  chiamalo  a  Vienna  d'  Austria 
per  professarvi  medicina.  La  insegnò 
alquanti  anni  dopo  a  Pad'va,  sua  pa- 
tria, do«e  morì  verso  V  anno  i44"' 

SAr*iTAREL,  Sanctarellus  (  Anto- 
nio) ,  gesuiia  italiano,  nato  ad  Adria 
nel  1669,  insegnò  '^  ^*^"^  lettere  e  la 
teologia  a  Roma,  dove  morì  nel  iG^Q. 
Si  fu  in  questa  città  che  nel  iGaS  pub- 
blicò, in  2f,  un  trattata  De  haeresi, 
schismate,  apostasia  ,  solhcitatione  in 
sacramento  pœnitentiae^  ecc.  Santa- 
rel,  secondo  la  giurisprudenza  allora 
comunemente  ricevuta  in  Italia  ed  al- 
trove, dà  al  papa  un  potere  che  esten- 
desi  lino  sopra  il  trono  dei  sovrani.  La 
Sorbona  censurò  l'opera  «uà  nel  1626, 
ed  il  parlamento  di  Parigi  la  condan- 
nò, il  i3  marzo  delio  stesso  anno,  ad 
essere  lacerata  e  bruciatai.  I  gesuiti  di 
Francia  diedero  una  dichiarazione  for- 
malmente opposta  al  parere  di  Santa- 
rel.  Il  famoso  dottore  Edmondo  Ri- 
cher  (che  nondimeno  era  allora  inleso 
a  snaturare  e  democratiz/are  tutte  le 
potenze)  pubblicò  nel  1629,  in  4»  la 
Belazione  e  la  Eaccolta  delle  produ- 
zioni che  questo  affare  produsse. 

SANTE  -  PaGjNINO,  nato  a  Lucca 
nel  1470»  entrò  di  i6  anni  nell'  ordi- 
ne di  san  Domenico.  Lo  studio  delle 
lingue,  la  teologia,  la  controversia,  la 
predicazione,  occuparono  tulli  gl'istan- 
ti della  sua  vita,  che  terminò  a  Lione 
nel  i54'  di  -jo  anni.  1  suoi  sermoni  e 
lo  zelo  suo  ritrassero  dalia  via  di  per- 
dizione molti  peccatori  ed  eretici.  Ab- 
biamo di  lui:  I.  Thesaurus  linguae 
sanctacy  le  coi  più  belle  edizioni  sono 
quelle  di  Roberto  Stefano ,  Parigi, 
i548,  in  fol.  ,  o  Ginevra  161 4,  in  fol-, 
con  note  di  Mercier  e  di  Cevalierio. 
Non  è  quest'  ultima  la  migliore  edizio- 
ne perchè  1'  editore   corruppe  il  testOj 
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ed  è  posta  nell'  Indice  dei  libri  proi- 
biti, a.  Veteris  et  novi  Testamenti 
translatioy  Lione,  i542>  in  fol.,  con 
note  di  Serret.  Constant  della  Moiette, 
nel  suo  dotto  Discorso  sulla  lettera- 
tura orientale,  preferisce  la  versione 
di  Sante  -  Pagnini,  dopo  la  Volgata,  a 
tutte  le  altre  versioni  che  comparirono 
dopo  j  3.  Parecchie  altre  opere  sulla 
Bibbia.     ^ 

SANTE  (  Egidio-Anna-Saverìo  del- 
la), gesuita,  nato  presso  Redon  in  Bre- 
tagna, il  32  dicembre  i684,  morto  nel 
mese  di  luglio'  i'j62,  professò  le  belio 
lettere  con  distinzione  al  collegio  di 
Luigi  il  Grande.  Abbiamo  di  lui  ileile 
/érringhe  Ialine,  2  voi.  in  12,  dove  so- 
no bellissimi  squarci,  ed  uoa  raccolta 
di  versi  intitolata  Musne  rhetorices,  m 
2  vol.  in  12.  il  Vi  si  vede  dappcrtullo, 
«  dice  1'  abbate  Des  Fontaines,  il  dot- 
«  to  eil  ingegnosi»  padre  della  Sante. 
51  Sempre  la  sua  precisione  epigram- 
«  malica,  la  sua  vivacità  antitetica,  le 
«  sue  pitture  talvolta  burlesche  e  sein- 
ii  pre  spiritose.  Quelli  che  amano  an- 
«  cora  i  versi  Ialini  moderni,  legge- 
«  ranno  volentieri  questi,  e  vi  tro*e- 
«  ranno  talvolta  la  nobiltà  «li  Virgilio 
Î5  e  più  di  sovente  la  facilità  di  Ovi- 
li dio.  V 

SA^TEN  (Lorenzo  Van),  poeta  la- 
tino moderno,  nacque  ad  Amsterdam 
verso  r  anno  l'jSo.  Era  figlio  d'  un 
ricco  negoziante  di  delta  città  ed  eb- 
be a  maestro  Burmanno,  che  ne  di- 
resse r  ingegno  per  la  p  esia  Ialina.  Il 
suo  talento  in  questo  genere  fu  »om- 
mamamente  precoce,  e  fii'O  dalla  più 
giovine  età  componeva,  già  ad  imita- 
zione di  Ovidio  e  di  Virgilio,  dei  versi 
che  manifestavano  in  lui  un  latinista 
consumato.  Stampossi  a  l'arigi  una 
raccolta  delle  sue  poesie  col  titolo  di 
Laurentii  Santenii  Batavis  carmina 
juvenalia  ,  a  cui  1'  autore  aggiunse 
parecchie  Elegie  in  cui  si  ammira  al- 
trettanto la  purità  dello  stile  che  I'  ar- 
monia e  concisione  dei  versi.  Disponi  • 
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Tasi  a  dare  un*  edizione  di  Terenzio 
Mauro,  allorché  fu  sorpreso  dalla  mor- 
ie a  Leida  nel  1797. 

SANTERRE  (Giambaiista),prttore, 
nato  a  Magnj  presso  Fnntoise,  nel 
1657,  morto  a  Parigi  nel  1717,  for- 
mossi  diilinta  riputazione.  Non  fece 
grandi  composizioni,  che  V  imagina- 
zione sua  non  era  abbastanza  viva  per 
questo  genere  di  lavoro,  e  contentossi 
di  dipingere  piccoli  soggetti  di  storia, 
e  principalmente  teste  di  capriccio  e 
mezze  ligure.  Aveva  pennello  seducen- 
te, disegno  corretto,  un  tocco  finito, 
e  dava  alle  sue  teste  graziosa  espressio- 
ne. Le  sae  tinte  sono  lucenti,  le  car- 
nagioni di  freschezza  mirabile,  come 
di  grande  verità  gli  atteggiamenti  :  se 
non  che  il  freddo  del  suo  carattere  ta- 
lora passò  nelle  opere  sue. 

t  SANTERRE  (  J.  -  F.  •  G.  )  ,  co- 
mandante della  guardia  nazionale  di 
Parigi,  e  generale  degli  eserciti  repub- 
blicani, nato  di  famiglia  oscura,  era 
fabbricatore  e  venditore  di  birra  nel 
sobborgo  Sant'  -  Antonio  a  Parigi.  Una 
jattanza  naturale  ed  un'  onesta  fortu- 
na gli  avevano  dato  qualche  preponde- 
ranza nel  suo  quartiere.  Sino  dal  prin- 
cipio della  rivoluzione  se  ne  mostrò 
de'  più  caldi  partigiani  e  rappresentò 
ne'  commovimenti  la  stessa  parte  del 
marchese  di  Saint  •  Hurugue,  del  bec- 
caio Legendre,  ecc. ,  predicando  alla 
plebaglia  1'  odio  contro  la  corte  e  le 
cose  stabilite.  La  fazione  d'  Orleans 
fiollecitossi  a  guadagnare  un  tale  uo- 
mo, che  poteva  tornar  utile  a'  suoi  di- 
segni, e  fu  Santerre  accollo  al  Palais  - 
RojaI  ed  a  Monceaux.  Cominciò  a  figu- 
rare più  particolarmente  alla  presa  del- 
la Bastiglia,  dove  fu  ano  dei  principali 
attori,  e  presto  divenne  comandante  di 
battaglione  della  guardia  nazionale  pa- 
rigina. Sin  d'  allora,  trascurato  il  suo 
commercio,  più  non  aspirò  che  a'  posti 
eminenti.  Diresse  egli  la  sommossa 
nella  quale  il  popolo  si  trasferì  al  ca- 
stello  di  Vincennes   per  demolirlo,  e 


'  SAN 

La  Fajctte  lo  accusò  di  aver  in  que- 
sta occasione  fatto  fuoco  contro  uno 
dei  suoi  aiutanti  di  campo.  Santerre 
fu  poi  sempre  in  opposizione  con  que-* 
sto  generale,  e  nell'adunanza  del  Cam-», 
pò  -  di  -  Marte,  fu  di  quelli  che  su- 
scitarono la  plebaglia  a  domandare  la 
decadenza  del  re.  Decrelatonel'arresto, 
pervenne  a  fuggire  e  presto  ricomparve 
in  mezzo  ai  faziosi.  Il  ao  giugno  1792, 
marciò  alla  testa  d'  una  parte  del  suo 
sobborgo  al  castello  delle  Tugllerie, 
dove  trovando  chiuso  il  cancello  e  la 
guardia  del  re  sotto  1'  armi  nella  cor- 
te, eccitò  la  plebe  a  trionfare  di  tutti 
gli  ostacoli. La  moltitudinediè  di  mano 
ad  una  trave  che  trovavasi  sulla  piazza 
del  Carosello,  e  gettato  giù  il  cancel- 
lo, si  sparse  pegli  appartamenti,  dopo 
montato  un  cannone  nella  gran  gallerìa, 
Santerre  permise  che  quel  popolaccio 
sfrenato  abbeverasse  d'  oltraggi  Luigi 
XVI  e  la  sua  famiglia.  Eppure  aveva 
detto  a  S.  M.:«Sire,  state  quieto; 
55  siete  in  mezzo  a'  vostri  figli  che  si 
«  sacrificherebbero  tutti  per  voi  ;  ma 
«  devo  avvisarvi  che  quelli  che  com- 
«  pongono  la  vostra  corte  v'  inganna-' 
n  no,  e  vi  abbandoneranno  come  tanti 
«  vili  j  non  sarete  sicuro  che  col  popo- 
«  lo.rDestò  egualmente  ai  Campi-Eli- 
si una  rissa  tra  i  Marsigliesi  ed  i  gra- 
natieri del  battaglione  delle  Filles  - 
Saint- Thomas,  riputati  amici  di  Lui- 
gi XVI.  Dopo  il  IO  agosto  ,  divenne 
comandante  generale  della  guardia  na- 
zionale, al  qual  posto  innalzato  dai 
giacobini,  ei  si  dedicò  intieramente 
alle  loro  parti  e  le  secondò  a  tutto  po- 
tere. Condusse  il  re  al  Tempio  colla 
sua  famiglia.  Sembra  tuttavia  che  San- 
terre non  abbia  preso  parte  ai  misfat- 
ti odiosi  dei  giacobini,  poiché  non  eb- 
be la  confidenza  delle  stragi  di  settem- 
bre, e  Marat,  che  presiedeva  al  comi- 
tato di  morte,  diceva  :  «  Abbiamo  un 
»  f .  .  .  .  comandante  della  guardia  na- 
n  zionale  che  manderà  a  male  questa 
))  misura,  la  quale  salvar  deve  la  Fran- 

,1-, 4^^.11     ■;!■ 
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«eia.  «  Avendolo  la  comune  <lì  Parigi 
incaricato  ,   il  5i  agosto  ,    d*  andar  a 
passare  una  rassegna  a  Versaglics,  non 
tornò    che   il  1%.  settembre,    e  così  non 
potè  assistere  agli  assassinamenti  com- 
messi in  quel    tempo,  né    ncl.l'  uoa  né 
nell'  alira  uclle  dette  città.  Comparve 
nulladimcuo    il  i8  dell'"  indicato  mese 
alla  sbarra  dell'  assemblea  legislativa  e 
dìssc  clic  «quelle  niisuré  rigorose  pro- 
«  venivano  dagli  ultimi  sforzi  dell'ari- 
«  stocrazia  spirante.  «  Condusse   1'  i  i 
dicembre  1792  Luigi  XVl   alla  sbarra 
della    convenzione,    ed   il  21    gennaio 
l'jgS   era    alla  testa   delle   truppe  che 
ne    prolessero    la    capitale  esecuzione. 
Quando  la  vittima  augusta  volle  tentar 
di  parlare  al  popolo,  Sanlerre   ne  fece 
cuoprir  la  voce  dai  tamburi,  e  rimpro- 
verandogli taluno  r  azione  inumana  : 
«  Affé,  rispose,  io  incominciava  a  per- 
55  dcre  il  coraggio.  «  Questo  personag- 
gio, supponendo  in  se  dei  talenti  milita- 
ri, volle    figurare  negli    eserciti,  ed  il 
1.^  giugno  consegnò  un  piano  di    cam- 
pagna   contro  la   Vandca  alla   conven- 
zione, la  quale  ebbe  la  debolezza  di  af- 
fidargli i4,ooo  uomini.  Invece    di  vin- 
cere i  rcgii,  come  se  n'  era  vantalo,  fu 
continuamente    battuto    e    divulgossi 
anzi  che  in  una  battaglia  fosse  stato  uc- 
ciso, nella  quale  occasiono    gli  si  fece 
questo  epitaCo  : 

Ci  -  gli  le  général  Santerre, 
Qui  n'  eut  de  Mars  que  la  bière. 

Queste  scosse  gli  fruttarono  fra'  giàcO' 
bini  il  titolo  di  moderato  ,  e  come 
tale  fu  posto  in  prigione.  Ricuperò  do- 
po il  9  termidoro  (a'j  luglio  179^)  la 
libertà,  ma  più  non  ottenne  impiego. 
Sospettato  «li  moderantismo  ^  non  po- 
lca mancar  di  divenire  sospetto.  La  se- 
aione  dei  Mercati  1' accusò,  in  giugno 
i-jgS,  di  essere  1'  uomo  di  tutti  i  par- 
liti, e  più  particolarmente  di  quello 
d'  Orleans  ;  accusa  che  non  ebbe  con- 
seguenze ;  ed  il  19  fruttidoro  anno  III 
Feller  Tom.  IX. 
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(34  feltembre  '795),  giorno  di  trion 
fo   del   direttorio   sopra    i    terroristi, 
Santerre,    conducendo    gran    numero 
di  abitanti  del  sobborgo  Sant'Antonio, 
presenlossi    al  Luoemborgo  per  profe- 
rire i  suoi  servigi  j  ma  il  direttorio  non 
ne  avea  più  bisogno.  Avendo  disappro- 
vato   altamente    la  rivoluzione    del  18 
brumale,  fu  al  punto  di  essere  arresta- 
lo; finalmente  potè,  al  tempo, del  con- 
solato,   ottenere    il    suo  congedo  ed  il 
grado  di  generale  di  divisione.  Se  noa 
che  il   suo  repubblicanismo,  invece  di 
arricchirlo,  gli  avea  fatto  perdere  qua- 
si tutta  la  sua   fortuna  ;   e  cogli   avan- 
zi che    ne    potè    salvare  ,    comprò   il 
terreno    nel    recìnto    del   Tempio  per 
edificarvi.    Ma    tale  speculazione    ebbe 
lo  stesso  sinistro  successo  di  quella  che 
aveva  impreso  sui  fabbricali  della  cat- 
tedrale di  Reims.  Verso  gli  ultimi  an- 
ni della    sua  vita,    cadde  in    uno  stalo 
di  demenza,e  morì  !n  febbraio    1810, 
piangendo,    non    la  felice    tranquillità 
del   suo   primo    mestiere,   ma    le  sue 
grandezze  passate. 

SAINTEUL  (Giovanni  Balista),  voi- 
garmente  ed  erroneamente  chiamato 
Sanieuil,  nato  a  Parigi  nel  i63o,  fece 
i  suoi  studi  prima  al  collegio  di  Santa 
Barbara  ,  e  poi  a  quello  di  Luigi  il 
Grande.  Quando  fu  in  rettorica,  1'  il- 
lustre padre  Cossart  ,  suo  reggente, 
maravigliato  delle  sue  felici  disposizio- 
ni per  la  poesia  latina,  predisse  che 
diverrebbe  uno  de'  maggiori  poeti  del 
suo  secolo  :  ei  giudic<t»a  soprattut- 
to dei  suoi  talenti  per  una  composizio- 
ne che  fece  sin  d'  allora  sopra  la  Bolla 
di  sapone.  L'amor  suo  per  lo  studio  lo 
fece  entrare,  in  età  di  ao  anni,  presso 
ì  canonici  regolari  dell'abbazia  di  San 
Vittorio,  e  presto  il  suo  nome  fu  tra  i 
più  illustri  del  Parnasso  latino.  Cantò 
egli  la  gloria  di  parecchi  grandi  uomi- 
ni ed  arricchì  la  città  di  Parigi  d'  una 
quantità  d'  iscrizioni,  tutte  gmte  e  fe- 
lici. Avendolo  Bossuct  sollecitato  pia 
volle  ad  abiurare  le  muse  profa- 
57 
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ne,  con»agfò  la  sUa  vena  a  cantare  ì 
tnisteri  ed  i  santi  ilei  crislìanesimo. 
Fece  prima  parecchi  Inni  pel  bre- 
viario di  Parigi;  i  Glunisti  gliene  do- 
mandarono pure  pel  loro,  ed  esso  or- 
dine ne  rimase  tanto  contento,  che  gli 
die'  lettere  di  Gliazione  e  lo  gratificò 
d*  una  pensione.  Quantunque  Santeul 
avesse 'consagrato  i  suoi  talenti  ad  argo.- 
menti  sacri,  non  s'  asteneva  di  verseg- 
giare di  trattq  in  tratto  anche  sopra 
temi  profani.  Avendo  La  Quintinie  pub- 
blicato il  suo  libro  intitolato  Istruzio- 
ìli  pei  giardini^  Santeul  1'  adornò  di 
un  poemetto  nel  quale  le  deità  del  pa- 
ganesimo rappresentavano  la  parte  prin* 
ci  pale.  Bossuct,  al  quale  avea  promes- 
so di  non  usar  mai  i  nomi  degli  dei 
della  favola,  lo  trattò  di  spergiuro,  e 
Santeul,  sensìbile  al  rimproccio,  si  scu- 
sò con  uno  squarcio  di  versi,  alla  testa 
dei  quali  fece  porre  un  fregio  inciso  a 
bulino  ,  nel  quale  lo  si  redeva  in  gi- 
nocchio, colla  corda  al  collo  ed  una 
fiaccola  in  mano,  sugli  scalini  della  por- 
la della  chiesa  di  Meaux,  facendovi 
una  specie  di  ammenda  onorevole.  La 
poesia  appagò  il  gran  Bossuct,  ma  il 
poeta  ebbe  ia  un'  altra  occasione  una 
contesa  piti  difficile  da  acchetare.  Mor- 
to nel  1Ô94  il  dottore  Arnaud,  parec- 
chi poeti  ne  fecero  1'  epitafio,  né  San- 
teul fu  r  ultimo.  Coloro  che  non  fera- 
no  del  partito,  e  soprattutto  i  gesuiti, 
«e  parvero  malcontenti.  Per  riconci- 
liarsi con  essi,  diresse  una  lettera  al 
padre  Jouyency,  nella  quale  dava  gran- 
ali elogi  alla  società  senza  rilrattarequel- 
li  che  avea  ad  Arnauld  fatti.  Ciò  non 
satisfece  ,  come  neppure  una  nuova 
composizione,  e  gli  fu  scritto  contro. 
Malgrado  queste  piccole  umiliazioni, 
Santeul  godette  della  gloria  ond'  erano 
circondale  le  muse  latine  in  un  tempo 
in  cui  tenevansi  in  onore,  anche  fra 
ì  grandi,  i  buoni  studi  e  le  lingue  dotte. 
1  due  principi  di  Condè,  padre  e  figlio, 
erano  nel  numero  de'  suoi  ammirato- 
ri j  quasi  tutti  i    grandi   del  regno    lo 
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onoravano  della  loro  slima,  e  Luìgì 
XIV  gli  diede  contrassegni  sensibili 
della  sua  concedendogli  una  pensione. 
Il  duca  di  Borbone,  governator  di  Bor- 
gogna, lo  condnccva  ordinariamente 
agli  stati  di  quella  provincia,  dove 
Santeul  trovò  la  morte  nel  1697,  di 
66  anni.  «  Una  sera,  dice  il  duca  dì 
V  Saint-Simon,  ad  una  delle  sue  cene, 
»  si  divertirono  a  sospingere  Santeul 
«  col  vino  di  Sciampagna  j  d' allegria 
Î1  in  allegria,  si  trovò  piacevole  di  ver- 
«  sare  una  tabacchiera  piena  di  tahac- 
«  co  di  Spagna  in  un  gran  bicchiere' 
«  di  vino,  e  di  farlo  bere  a  Santeul, 
«  per  vedere  cosa  ne  accadesse.  Non  si 
ì")  stette  lungo  tempo  a  chiarirsene.  Lo 
?i  assalirono  i  vomiti  e  la  febbre  :  in 
«  due  volte  venti  quattr'  ore  lo  sven- 
n  turato  morì  in  mezzo  ad  orribili  do- 
51  lori  j  ma  i  sentimenti  di  grande  pe- 
ri nitenza,  co'  quali  ricevette  i  «agra- 
55  menti ,  edificarono  non  meno  che 
«  fosse  compianto  da  una  compagnia 
5Î  poco  capace  di  edificazione,  ma  che 
«  detestò  una  tanto  crudele  esperien- 
«  za.  «  Fu  il  suo  corpo  trasportato  da 
Bigione  a  Parigi,  nell'abbazia  di  San 
Vittorio,  dove  si  vede  il  suo  sepolcro 
nel  chiostro  (  ora  stabilito  nella  chiesa 
di  San  •  Nicola  -  del  -  Chardonnet  )  , 
con  questo  epitafio  :  Bic  facet  J.  B. 
Santeul,  qui  sacros  hymnos  piis  aeque 
ac  politis  versibus  adusum  Ecclesiae 
concinnavit .  Fu  detto  tanto  bene  e 
tanto  male  di  Santeul,  che  riesce  diffi- 
cile il  dipingerlo  al  naturale.  La  Bru- 
yère, nel  ritratto  che  ne  fece,  lo  mo- 
stra facile,  mite,  compiacente,  tratta- 
bile ed  in  pari  tempo  violento,  colleri- 
co, focoso,  capriccioso  j  poi  semplice, 
ingenuo,  credulo,  scherzoso,  volubile, 
un  fanciullo  coi  capelli  grigi,  e  di  lì  a 
poco,  lasciando  operare  il  genio  che 
1'  agita,  un  estro  !  un'  elevazione  !  ima- 
gini!  latinità!  singolarissimi  ;e  in  con- 
clusione poi  un  buon  uomo.  Né  il  duca 
di  Saint -Simon  lo  dipinge  divcrsa- 
jneute  •'  n  Pieno   di  fuoco,  di   spirito. 
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w  dì  capricci  i  più  piacevoli,  cbc  Io 
9ì  renilcano  della  più  eccelleole  com- 
«  pagnia  j  buon  couimensale,  soprat- 
Ti  lutto  amante  del  vino  e  della  buona 
ÎÎ  tavola,  ma  senza  stravizzo  ;  e  che 
»»  con  uno  spirito  e  con  talenti  si  poco 
"  adattati  al  chiostro,  era  non  pertanto 
«  in  sostanza  tanto  buon  religioso  quan- 
»  tocon  talespirito  poteva  essere.  »San- 
teul  non  accoglieva  sempre  docilmente  . 
gli  avvisi  e  talvolta  vi  rispondeva  avven- 
tatamente. Avendogli  Bossuet  fatto  al- 
cuni rimproveri  ,  terminò  dicendogli  : 
ìì  La  vostra  vita  è  poco  edificante  ;  e 
il  te  io  fossi  vostro  superiore,  vi  maa- 
M  derei  in  un  piccolo  convento  a -dire' 
y»  il  vostro  Breviario.  —  Ed  io  ripigliò 
}' Santeul,  se  fossi  re  di  Francia,  vi 
«  farei  ngcire  del  vostro  Germigoi  e  »i 
«  manderei  nell'  isola  di  Patmus  a  fare 
ìì  una  nuova  Apocalisse.  »  Né  Santeul 
attendeva  che  si  lodassero  ì  suoi  ver- 
si j  n'  era  tempre  il  primo  ammirato- 
re. Ripeteva  sovente  nel  suo  entusias- 
mo ;  55  JVon  son  che  un  atomo  ,  non 
55  son  nulla  ;  ma  se  sapessi  d'  aver  fat- 
55  lo  un  cattivo  verso,  mi  andrei  ail 
35  impiccare  subitamente  alle  forche.  55 
Alcuni  suoi  rivali  prelesero  che  l' in- 
venzione delle  sue  poesie  ooo  fosse  ric- 
ca, che  vi  mancasse  1'  ordine,  che  sec- 
ca ne  fosse  la  sostanza,  lo  stile  talvol- 
ta strisciante  ;  che  vi  avessera  molte 
antitesi  puerili,  gallicismi ,  e  soprattut- 
to una  tomidezza  insopportabile.  Ma 
checché  ne  abbian  detto  colali  censori, 
Santeul  è  veramente  poeta,  secondo 
tutta  la  significazione  di  tale  parola. 
Si  fanno  i  suoi  versi  ammirare  per  la 
nobiltà  e  l'altezza  dei  sentimenti,  per 
1'  ardimento  e  la  bellezza  dell'  imagi- 
nazione, per  la  vivacità  dei  pensieri, 
per  1'  energia  e  la  forza  dell'  espressio- 
ne. Nel  suo  entusiasmo,  coglieva  in  mo- 
do facile  e  sublime  le  verità  della  reli- 
gione. Un  giorno,  entrando  in  un  anti- 
ca chiesa  di  bella  architettura  gotica, 
e  vedendovi  per  ogni  dove  oggetti  con- 
dannali dai  settari  moderni,  abbracciò 
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una  colonna  gridando  ;  Ciò  e  troppo 
vecchio  per  esser  falso.  —  Essendo  ne- 
gli ultimi  suoi  momenti  andato  un  pag- 
gio ad  infurraarsi  dello  stato  suo  per 
parte  di  sua  Altezza  monsignor  duca 
di  Borbone,  Santeul,  levatigli  occhi  al 
cielo,  esclamò  :  Tu  solus  Altissisius  ! 
Fece  delle  poesie  sacre  e  profane  ;  con- 
tengono quesl'  ultime  isci'izioni,  epi- 
grammi, ed  altre  composizioni  più 
estese.  Le  saere  consistono  in  un  gran 
numero  d' Inni,  alcuni  de'  quali  sono 
capolavori  di  poesia  j  e  parecchi  sono 
stali  posti  in  versi  francesi,  raccoglien- 
,^do  colali  traduzioni  nell'  edizione  delle 
sue  Opere,  in  3  voi.  in  la,  Parigi, 
j-jag.  Gr  inni  suoi  formano  un  4-°  vo- 
lume che  si  vende  separatamente.  Si 
sono  sotto  il  nome  di  Santoliana  pub- 
blicate le  sue  avventure  ed  i  suoi  mot- 
ti ^  raccolta  formala  da  La  Monnoje,  e 
contro  la  quale  richiamaronsi  i  reli- 
giosi di  San  -  Vittorio,  perchè  mette 
in  comodi  Santeul  vari  aneddoti  scan- 
dalosi e  ridicoli  a'  quali  non  ebbe  la 
minima  parte.  Ricusò  egli  di  farsi  or- 
dinar prete  e  rimase  per  tutta  la  vita 
suddiacono.  —  Suo  fratello,  Claudio 
Saxteul,  nato  a  Parigi  nel  1628,  e 
morto  nel  i684)  rimase  gran  tempo 
nel  seminario  di  San  Maglorio  in  qua- 
lità di  ecclesiastico  secolare,  donde  gli 
fu  dato  il  nome  ài  Santolius  Maglori- 
nus.  Fece  pur  egli  degl'/zi/ii,  che  con- 
servansi  nella  sua  famiglia  manoscritti, 
ed  una  composizione,  in  versi  stampata 
colle  opere  di  suo  fratello.  —  Un  altro 
Claudio  Santeul,  parente  dei  prece- 
denti, mcrcadante  e  scabino  di  Parigi, 
morto  verso  il  172g,  fece  degl'  Inni, 
stampati  a  Parigi,  1723,  in  8. 

t  SANTI  (  Carlo  ),  che  il  Diziona- 
rio istorico  chiama  Saìttint,  dotto  ge- 
suita italiano,,  nacque  nel  castello  dì 
Lama,  in  Corsica,  il  2g  maggio  1708. 
Entrato  fino  dalla  primissima  gioven- 
tù nel  collegio  dei  padri  della  coni» 
pagnia  ,  passò  poi  a  Roma  a  compie- 
re i   suoi  studi.  Era  versalissimo  nel- 
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Je  scienze  «acre  c  profane  c  profes- 
sò la  reltorica  nel  seminario  iii  Su- 
biaco  ,  a  Firenze  ed  a  Roma,  dove 
fu  prefetto  degii  esercizii  spirituali  nel 
collegio  germanico  e  poi  nel  collegio 
romano.  Era  il  padre  Santi  nodrito 
nella  lettura  dei  poeti  classici  latini  ed 
italiani,  ed  aveva  talento  disvinto  pei 
versi.  Pubblicò  di  22  anni,  ad  imila- 
tazionc  della  Gerusalemme  del  Tasso, 
un  poema  epico  intitolato  Costantino^ 
e  quantunque  senza  dubbio  ben  infe- 
riore e  quello  dell'  immortale  cantore 
di  Buglione,  vi  si  osserva  un  savio  di- 
segno, molto  insieme  ed  interesse,  uno«^fondamenlc  versato  nelle  leggi,  dotato 
stile  corretto  e  pieno    di  calore,    della      «Ji  maschia  eloquenza  e  concisa,  sì  che 
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Belli  morì  a  Venezia  il  dì  8  novembre 
11^48.  Parlano  di  lui  cou  lode  le  Novel- 
le di  Venezia,  i-j^S,  pag.  oa^,  e  la  Sto- 
ria letteraria  d' Italia,  Tom.  i,  pag. 
3io. 

SANTIPPE,  moglie  di  Socrate.  Fe- 
di Xantippb. 

SANTIPPO,   generale.  Fet/i  Xaw- 

TlVPa. 

SANTIS,  Fed.  Dominico. 

SANTO,  storico  greco.  Fed.  Xanto. 

t  SAN  TON  INI  (  11  conte  Cesare  ), 
famoso  avvocato  vcncziauo,  nacque  in 
Venezia  il  28  dicembre  i^i^s  era  pro- 


sublimità  nei  pensieri  ,  ed  un  estro 
sempre  sostenuto.  Lasciò  inoltre  pa- 
reccnie  composizioni  liriche  e  delle 
poesie  latine  molto  stimate.  Morì  a  Ro- 
ma, il  5  maggio  1762,  in  età  di  bfy 
anni, 

t  SANTINELLI  (  Stanislao  ),  illu- 
stre religioso  della  congregazione  dei 
Somaschi,  nacque  a  Venezia  il  12  mag- 
gio i6'j2  e  si  fece  distinguere  pel  suo 
sapere  e  per  la  rara  sua  erudizione. 
Kra» slato  aggregalo  ali*  accademia  de- 
gli Arca(li^  sotto  il  nome  pastorale  di 
Opalgo.  E  egli  autore  d'  un  gran  nu- 
mero d'  opere  e  di  opuscoli,  parecchi 
de'  quali  trovansi  inseriti  nel  gran 
Giornale  d*  Italia  e  nel  supplemento 
del  medesin»o,  ed  altri  nella  Raccolta 
del  padre*  Calogerà.  Ciò  che  fu  stam- 
pato a  parie  consi-sle  principalmente  : 
1.  in  due  volumi  di  Sermoni,  pubbli- 
cati nel  1739  j  3.  in  una  dotta  Disser- 
iazionCy  de  Feierum  romanorum  nobi- 
litate, 3.  in  una  raccolta  di  Disserta- 
zioni, di  Discorsi  b  Arringhe,  d*  Epi- 
stole e  di  Composizioni  in  versi,  Veiie- 
^ia,  1^54  ',  talune  sono  rimaste  mano- 
scritte. II  padre  Giacopo  -  Maria  Pai- 
Ioni,  nipote  del  padre  Santinclli,  scris- 
se la  vita  di  suo  zio  sotto  questo  tito- 
lo :  Memorie  storiche  per  la  Fita  del 
padre  SantineUi,  chierico  regolare  so- 
masco^  Veneziaj  i'349>  l'  padre  Santi- 


in  un.  paese  fecondo  di  oratori  eccel- 
lentissimi, fu  di  quelli  che  occuparo- 
no nel  foro  il  primo  seggio.  Esprimc- 
vasi  in  oltre  cou  rara  facilità  e  con  una 
purezza  che  sarebbcsi  ammirata  nelle 
opere  de'  migliori  scrittori.  Notasi  che 
non  assunse  mùise  non  le  cause  più  giu- 
ste, nelle  (juali  rimaneva  quasi  sempre 
vincilorc.  Ciiansi  di  Ini  le  Costituzio- 
ni giudiziarie,  che  ancora  consultansi 
in  Italia  con  frutto.  Questo  dotto  avvo- 
cato morì  a  Venezia  il  26  maggio  i'3'j4> 
in  età  di  Go  anni. 

SANTORINI  (  Gian  Domenico  )  , 
professore  di  medicina  e  dimostratore 
anatomico  a  Venezia,  si  segnalò  nel 
principio  del  XVIIl  secolo  colle  sue 
scoperte  anatomiche.  Spinse  egli  le  in- 
dagini, specialmente  nei  muscoli,  ad 
un  punto  cui  i  più  valenti  anatomici 
non  seppero  raggiiignere.  Le  sue  ope- 
re sono  :  1.  Opuscula  medica  de  stru- 
ctura et  motu  fibrae,  de  nulritione 
animali,  ecc.  Venezia,  i']\o,  in  8  j  2. 
Observaiiones  medicae,  Venezia,  1 724, 
in  4  ;  Leida,  1739,  in  4?  con  figure. 
Hallcr,  che  parla  con  elogio  di  Santo- 
rini,  chiama  le  sue  osservazioni  minu- 
tas, doctas  et  divites. 

SANTORIO,  professore  di  medicina 
nel!'  università  di  Padova,  era  nato  a 
Capodistria  nel  i56i.Dopodi  avere 
luugamcuic  studialo   1<(  natura,   rico- 
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nobbc  cbe  il  superfluo  degli  alimenti 
rileuuto  nel  corpi  ,  produceva  una 
tnoUiludÌDe  di  mali  ;  verilà  incontra- 
stabile tanto  amica  della  sobrietà  come 
della  sanità.  La  tr<-ìspirazìonc  pei  pori 
a  lui  parve  il  massimo  rimedio  cbc  la 
medicina  potesse  in  cast  simili  adope- 
rare. Ciò  fu  cbe  r  indusse  a  far  delle 
I  sperienze  per  convincere  gli  animi  di 
/  tale  verilà.  Ponevasi  in  una  bilancia, 
dopo  pesali  gli  alimenti  cbe  prendeva, 
e  con  tal  mezzo  credette  di  poter  de- 
terminare il  peso  e  la  quantità  di  tra- 
spirazione insensibile.  Il  suo  sistema 
non  si  TeriQca  tanto  generalmente 
quanto  egli  volle  persuadere,  poiché  la 
diversità  dei  climi  e  delle  temperatu- 
re, delle  stagioni,  degli  alinieoli,  diffe- 
renzia estremamente  la  traspirazione 
insensibile  j  e  così  non  sono  esatte  le 
conseguenze  eh'  ei  cava  dalle  sue  os- 
servazioni. Ne  risultano  però  notabilis- 
sime conclusioni  j  per  esempio,  che  un 
corpo  è  più  leggiere  dopo  che  prima 
ilei  pasto,  perchè  1'  incremento  della 
materia  è  compensato  ed  eliminato  da 
un  accrescimento  di  attività  e  dì  pron- 
tezza nel  molo  organico  (  il  che  non 
è  da  intenderti  se  non  dell'  uomo 
L  *  contento  del  necessario,  che  non  inter- 
P  celta  con  un  eccesso  di  cibo  gli  spiri- 
ti vitali).  Espose  egli  i  suoi  princìpii  in 
un  traltatello  intitolato  De  medicina 
statica  aphorismi,  Venezia,  i6i4,  in 
12.  Ne  fu  fatto  un  numero  grandissimo 
di  edizioni,  ma  stimasi  principalmente 
quella  di  Padova,  i-^iS,  in  12,  coi 
commenti -di  Lislcr  e  di  Baglivi,  e 
quella  di  Parigi,  l'jaSj  2  voi.  in  12, 
con  augumenta^ioni  di  Noguez.  Stima- 
si pur  1' altra  i'j'jo,iai2,  di  Larry. 
Fu  poi  tradotto  in  francese,  in  italia- 
no, io  inglese  ed  in  tedesco.  Tiensi  an- 
cora di  questo  medico  :  Mcthodus  vi- 
iandorum  errorum  (fui  in  arte  medi- 
ca contingunt,  ecc.,  Venezia,  i63o, 
ìu  4,  e  parecchie  altre  opere  la  cui 
raccolta  fu  data  a  Venezia  nel  i()6o,  4 
voi,  iu  4>  Morì  questo  autore  a  Vcuc« 
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zia  Del  1750,  legando  una  considerevo- 
le remlita  al  collegio  dei  medici  di 
Venezia,  il  quale  per  gratitudine  face- 
va ogni  anno  recitare  un  discorso  in 
sua  lode. 

SANTRAILLES  (Giovanni  Polon 
di  )  ,  grande  siniscalco  del  Limosino, 
nato  da  famiglia  nobile  di  Guascogna, 
scgnalossi  co'  suoi  servigi  sotto  Carlo 
Vi  e  Carlo  VIL  Fece  prigione  il  fa- 
moso Talbot,  r  anno  1429,  alla  batta- 
glia di  Pataj;  ed  il  conte  di  Arondcl, 
a  quella  di  Gcrbcroy,  nel  i455.  Tra- 
vagliossi  con  ardore  in  tulle  le  spedizio- 
ni che  tolsero  la  Normandia  e  la  Gu- 
icnua  agi'  Inglesi,  così  conseguendo  il 
bastone  di  murcsciallo  di  Francia,  nel 
i454-  Se  non  che  ne  fu  destituito  nel 
i46i,  da  Luigi  XI,  e  morì  due  mesi 
dopo  a  Château  -  Trompette,  di  cui 
era  governatore.  Il  suo  coraggio  era, 
come  il  carattere  suo,  franco,  nobile  e 
determinalo. 

SANUTO  (  Marino  ),  dello  Torsel- 
lo o  il  Veccìiìoy  era  di  Venezia  e  fioriva 
in  principio  del  XIV  secolo.  Dopo  pa- 
recchi viaggi  nella  Palestina  ed  in  0- 
riente, presentò  al  papa  Giovanni  XXII, 
nel  iSji,  quattro  Mappe  geograjichef 
una  del  mare  Mediterraneo,  un*  altra 
della  terra  e  del  mare,  la  terza  della 
Terra  Santa,  e  la  quarta  dell'  Egitto  ; 
in  pari  tempo  producendo  un'opera 
intitolata  :  Liber  secretorum  fidelium 
crucis  super  terrae  sanctae  recupera- 
tione  et  conservatione.  Vi  espone  i  mo- 
tivi ed  il  modo  di  conquistare  la  Ter- 
ra Santa,  e  fa  una  descrizione  di  que- 
sto paese.  Era  zelante  pel  ricupero  di 
quelle  provincie  tanto  care  ai  cristiani, 
e  si  hanno  ancora -le  Lettere  ch'ci  scris- 
se in  questo  proposilo  a  parecchi  po- 
tentati, piene  di  ardore  per  la  riunio- 
ne dei  Greci  colla  Chiesa  Romana, 
ed  interessante  per  la  storia  di  quel 
tempo. 

SANUTO  (  Marino  ),  detto  il  Gio- 
vnne,  della  stessa  famiglia  del  prece- 
deatc,  era  figlio  iV  un  senatore  di   Ve- 
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nezia,  ed  incaricato  d'  affari  imporlao- 
ti  nella  sua  repubblica,  se  ne  cavò  eoa 
onore.  Le  principali  sue  opere  sono  :  i. 
una  Storia  dei  magistrati  veneziani, 
in  latino  j  2.  una  Storia  o  Relazione  de 
hallo  gallico,  in  latino  ed  in  italiano  ; 
3.  le  File  dei  dogi  di  Venezia,  dal 
421  Gno  al  i49^-  Quest*  opera,  molto 
ragguardevole,  trovasi  nel  tomo  32" 
della  Collezione  di  Muratori,  che  fa 
encomio  a  questo  scrittore.  Morì  egli 
verso  il  principio  del  XVI  secolo. 

SANUTO  (  Livio  ),  geografo,  gen- 
tiluomo veneziano,  nato  verso  1'  anno 
i56o,  e  (ìglio  del  senatore  Sanuto  che 
lo  mandò  a  studiare  nelle  università 
(i'  Italia  e  di  Germania.  Apparovvieglì 
con  buon  successo  la  filosofìa,  la  legge 
e  le  matematiche  e  coprì  nella  patria 
sua  varie  cariche  importanti. Lasciò:!. 
Storia  d'  Africa,  Venezia,  i588,  4  »ol. 
in  4*  ^'  <]uesta  storia  una  delle  più 
esalte  che  in  quel  tempo  si  conoscesse, 
e  vedesi  scritta  in  istile  puro  ed  elegan- 
te ;  3.  la  Geografia  divisa  in  dodici 
ìibrif  i588,  in  fol,  j  5.  una  buona  Tra- 
duzionCf  in  versi  sciolti,  del  Ratto  di 
Proserpina  di  Claudiano,  ivi,  iSgi.  Il 
conte  Sanudo  morì  nella  «uà  patria,  io 
età  di  56  anni. 

t  SANVITALI  (  Federico  )  ,  dotto 
gesuita,  nato  a  Parma,  il  19  maggio 
]'yo4)  da  illustre  famiglia  ;  fece  i  suoi 
eludi  nei  collegi  dell'  ordine,  che  illu- 
strò colla  profondità  e  1'  estensione  dei 
Buoi  lumi.  Scrisse  o  improvvisò  discor- 
ei eloquentissimi  sui  punti  più  difficili 
delle  scienze  sacre  e  profane,  e  si  è 
fatto  distinguere  sopraltullo  pel  suo 
sapere  in  lutti  i  rami  relativi  alla  filo- 
sofia ed  alle  matematiche.  Era  inoltre 
uno  de'  migliori  foeti  del  suo  tempo, 
scriveva  con  facilità  in  prosa  ed  in 
versi,  in  italiano  come  in  latino,  ed 
avea  grido  di  eccclleole  ellenista.  Oc» 
cupata  la  cattedra  di  matemaliche  nel 
collegio  di  Santa  Maria,  a  Brescia,  fu 
eletto  bibliotecario  dell'  istituto  della 
compagnia,  di  cui  copri  poscia   le  pri- 
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me  dignità.  Instancabile  n«l  lavoriry 
divideva  il  tempo  tra  i  doveri  dei  suoi 
diversi  uffizi  e  lo  studiò  e  gli  esercizii 
di  pietà.  Tra  le  sue  numerose  opere  si 
citano  le  seguenti  ii ,  Arithmeticae  eie- 
menta,  adolescentium  matheseos  sta- 
dium  ingredientium  commodo  ,  expli- 
caia  et  demonstrata,  Brescia,  1750  j 
3.  Compendiaria  arithmetlcae  et  geO' 
metriae  elemènia,  ivi,  1756  ;  5.  An' 
geli  Marine  Quirini  S.  R.  E-  cardi' 
nalis,  bibliothecariìf  ecc. ,  Epistolae 
très  ad  nobilem  virum  Andream  Qui- 
rinum,  senatorem  venetum,  ex  italico 
sermone  in  latinum  conversae,  Bre- 
scia, 1753.  Hanno,  queste  lettere  per 
oggetto  la  dotta  opera  del  procuratore 
Marco  Foscarini  sulla  letteratura  ve- 
neziana. 4-  Orazione  funebre  di  S. 
E.  il  cardinale  Angelo  Maria  Quiri' 
ni,  Brescia,  l'^SS  ;  5.  Dissertazione 
sopra  il  modo  d'  insegnare  ai  muti  il 
parlare  ,•  6.  Elementi  d'  architettura 
cifi/e,  Brescia,  1765.  Il  padre  Sanvi-» 
tali  mori  a  Brescia  appunto  in  que- 
sl'  anno.  Suo  padre,'  Luigi  Sanvitali 
perduta  nel  1697  '^  moglie,  prese  V  a- 
bito  gesuitico  nel  1729,  e  morì  nel 
1755.  —  Sawvitali  (Giacomo),  allr» 
gesuita,  nato  a  Parma  nel  1668,  è  au- 
tore òÀVite  diSanti  edi  diverse  opere 
di  teologia  e  di  spiritualità.  Moi'ì  nel 
1763. 

SANZ  (N.),  d«menicano  spagnuolo, 
consagrossi  alle  missioni,  giunse  alla 
China  nel  1715,  ove  predicò  il  vange- 
lo per  quindici  anni,  fu  fatto  vescovp 
di  MauricaslrOj  e  poi  eletto  vicario 
apostolico  per  'la  provincia  di  Fokien. 
Avendo  1'  imperatore  bandito  i  missio* 
nari  ne!  1732,  il  padre  Sanz  si  ritirò 
a  Macao  ;  dal  qual  ritiro  uscito  nel 
1738,  lavorò  nuovamente  con  mollo 
zelo  nella  vigna  del  signore.  Fu  arre- 
slato  per  ordine  del  viceré  con  quat- 
tro altri  domenicani,  e  dopo  di  essere 
stali  maltrallali  in  modo  inaudito  da 
una  nazione  di  cui  non  cessano  gli 
igoorapù  di  lodare  la  cì^viltà  e  1'  uina- 
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nûà,  furono  condannati  â  penlere  la 
testa  j  sentenza  cbe  pel  vescovo  ebbe  la 
saa  esecuzione  il  a6  maggio  f^^^.  Be- 
nedetto XiV  fece  un  discorso  relativa- 
mente alla  sua  morte  in  un  concistoro 
prezioso  avuto  il  16  settembre  17/Ì8. 

SAPORE  I,  re  di  Persia,  successore 
di  Arlaserse  suo  padre,  1'  anno  3 38  di 
G.  C. ,  devastò  la  Mesopolamia,  la  Si- 
ria, la  Cilicia,  e  diverse  altre  provin- 
cie  dell'  impero  romano  ;  e  senza  la  vi- 
gorosa resistenza  di  Odenato,  capita- 
no e  poi  re  de'  Palmiro  ni,  sarebbcsi 
reso  padrone  di  tutto  1'  Oriente.  Lo 
imperatore  Gordiano  il  Giovine ,  lo 
costrinse  a  ritirarsi  ne'  suoi  siati  ;  ma 
Filippo  cbe,  dopo  assassinato  nel  2  44 
Gordiano,6Ì  assise  sul  trono  imperiale,  ' 
fece  la  pace  con  ìsapore  L'  imperatore 
Valeriane,  sotto  il  quale  ricominciò  le 
sue  ostilità,  mosse  contro  di  Ini ,  e  gU 
toccò  la  sciagura  di  essere  vinto  e  fat- 
to prigione ,  nel  260.  11  feroce  vin- 
citore lo  trattò  con  estrema  crudel- 
tà. (Fedi  Valbhiapto).  Istrutto  Odena- 
to delle  sue  barbarie,  unì  le  sue  forze 
a  quelle  dei  Romani  ,  ripigliò  la  Meso- 
polamia, INisibe,  Carre  e  parecchie  al- 
tre piazze  contro  Sapore  che  fugò.  Per- 
seguitandone quindi  l'esercito,  lo  tagliò 
a  pezzi,  gli  tolse  le  donne  ed  i  tesori, 
e  ne  inseguì  la  persona  sin  sotto  Iç  mu- 
ra di  Ctesi fonte.  Sapore  non  soprav- 
visse alla  sua  sconfitta  ;  ma  fu  assassi- 
nalo dai  satrapi,  nel  26g,  dopo  un  re- 
gno di  52  anni,  lasciandouna  memoria 
odiosa.  Gli  succedette  suo  figlio  Or- 
misda. 

SAPORE  II,  re  di  Persia,  e  figlio 
postumo  di  Ormisda  II ,  fu  dichiarato 
nel  Siosuo  successore  prima  di  nasce- 
re. Facendo  egli  correrie  nell'  impero 
romano,  prese-  la  città  di  Amida,  nel 
55q.  Dopo  disfallo  1'  esercilo  romano, 
■  suscitò  un'  orribile  persecuzione  con- 
tro i  cristiani.  I  magi  ed  i  pagani  lo 
persuasero  eh'  erano  nemici  dello  sta- 
lo, e  con  questo  pretesto  egli  abban- 
donò le  ianoceali  vittime  alla  crudeltà 
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loro.  Tuttavia  facendo  questo  barbar» 
sempre  incursioni  sulle  provincie  del- 
l' impero  romano  ,  Costanzo  ne  arre- 
stò i  progressi  5  ma  Giuliano  persegui- 
tandolo sino  nel  centro  de'  suoi  stati, 
quivi  perì  miseramente.  Gioviano  fu 
costretto,  facendo  con  lui  la  pace,  a 
lasciargli  Nisibe  e  parecchie  altre  cit- 
tà. Il  re  dì  Persia,  rinoTcUò  nel  5'jo  la 
guerra,  e  gittatosi  neiP Armenia,  scon- 
fisse r  imperatore  Valente ,  e  final- 
mente morì  sotto  l' impero  di  Grazia- 
no, nel  38o,  temuto  e  detestalo.  Gli 
succedette  suo  fratello  Arlaserse  o  Ar- 
dezebir.. 

SAPORE  III,  figlio  del  precedente, 
succedette  nel  584  »  suo  zio  Arlaser- 
se, re  dopo  Sapore  II.  Non  ebbe  né  la 
barbarie,  né  la  prosperità  de'  suoi  pre- 
decessori, e  fa  costretto  a  mandare  am- 
basciatori a  Teodosio  il  Grande,  per 
domandargli  la  pace.  Morì  questo  prin- 
cipe nel  589)  dopo  5  anni  e  g  mesi  di 
regno. 

SAPRICIO.  r.  NicEFoRo. 

SARA  ,  era  nipote  di  Abramo  e3 
avea  Tare  per  avo.  Suo  zio  la  èposò  iu 
età  di  20  anni.  La  bellezza  sua  straor- 
dinaria la  espose  ad  essere  disonorata 
da  due  re  polenti,  d'  Egitto  uno,  1'  al- 
tro di  Gerara,  nia  Dio  la  protesse  né 
permise  che  i  suoi  due  rapitori  le  fa- 
cessero il  minimo  oltraggio.  Avendo  il 
Signore  mandalo  ad  Abramo  tre  ange- 
li in  forma  di  uomini  per  rinovcllargli 
le  sue  promesse,  gli  dissero  essi  che 
Sara  avrebbe  un  figlio  ;  promessa  che 
si  adempì,  quantunque  avesse  ella  go 
anni,  sì  che  diede  alla  luce  Isacco.  La 
sua  morte  accadde  alcuni  anni  dopo  la 
famosa  prova  cbe  Dio  fece  della  fede 
di  Abramo,  comandandogli  di  sagrifi- 
care  1'  unico  suo  figlio.  Era  in  età  di 
127  anni.  Abramo  la  sotterrò  in  un 
campo  che  avea  compralo  dall'  Amor- 
reo  Efron,  ad  Arbea,  dove  fu  poi  edi- 
ficata la  città  d'  Ebron.  Era  in  questo 
campo  una  caverna,  con  cui  fece  un 
sepolcro  per  lui   e  per  la  sua  famiglia. 
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Alcuni  autori  asserirono  che  Sara  fos- 
se cugina  d' Àbramo,  fontlandosi  sul 
dello  di  Àbramo  stesso  agli  Egiziani, 
eh'  era  sua  sorella  ;  ma  in  ebraico  la 
stessa  voce  dinoia  una  sorella  ed  una 
prossima  parente,"  una  nipote  o  una 
cugina,  non  avendo  gli  Ebrei  termini 
propri  per  indicare  i  diversi  gradi  di 
parentela .  Nel  ten>po  io  t'ni  viveva 
Abramo,  matrimonii  simili  già  erano 
stimali  incestuosi,  né  potevano  più  es- 
sere scusati  dalla  necessità  perchè  il 
genere  umimo  già  avea  bastantemente 
moltiplicato.  D'altro  canto,  la  condot- 
ta di  Abramo,  che  per  celare  il  suo  ma- 
trimonio con  Sara  la  chiama  sorella, 
pare  dimostri  che  i  popoli  in  mezzo  ai 
quali  vivea,  non  tenevano  che  un  fra- 
tello sposar  potesse  la  sorella.  Senza 
dubbio  potè  Abramo  dire:  Filia  pa- 
tris  meiy  sed  non  filia  matris  meae  ,• 
Sara  era  in  fatti yìg-Zia  di  suo  padre, 
poiché  n'  era  nipute.  Avvi  intorno  a 
tale  quistionc  una  dissertazione  nelle 
Memorie  di  Trévoux j  nel  i^Jo,  giu- 
gno, pag.  io53. 

SARA,  figlia  di  Raguele  e  d'  Anna, 
della  tribù  di  Neftali,  era  stata  suc- 
cessivamente maritata  a  sette  mariti, 
"che  il  demonio  area  uccisi  uno  dietro 
1  altro,  allorché  andavano  nel  traspor- 
to della  lussuria  ad  abbandonarsi  al- 
l' atto  coniugale  ,  perdendo  di  vista 
1'  autore  d'  ogni  generazione,  e  lo  sco- 
po che  ne  rende  rispetiabiie  il  inatri- 
monio  .  Sposò  poi  Tobia,  al  quale 
r  Angelo  che  lo  preservò  diede  sugge- 
rimenti degni  di  essere  meditati  da 
quelli  che  s'  impegnano  in  questo  sta- 
lo. 11  matrimonio  fu  felice,  e  seguito 
da  numerosa  posterità,  f^.  Tobia. 

SARaSA  (Alfonso  Antonio),  nato  a 
Nieuport,  in  Fiandra,  da  una  famiglia 
spagnuola,  nel  i6i 8,  gesuita  nel  i635, 
morto  ad  Anversa  nel  1667,  lasciò  due 
opere  piene  di  buona  fdosolla  e  di  sen- 
timento intitolate:  Ai's  semper  gau- 
dendif  demonstrala  ex  sola  conside- 
ratione  divinae    Providenliac,  Aover- 
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sa,  i664j  '"4;  De  laetltiae  per/e' 
ctae  artificio  in  conscientia  recta  in' 
ventoy  Anversa,  i66'7,  in  4. 

SARASIN  ,   o   piuttosto   Sarrasii* 
(Giovanni  Francesco),  poeta  e  lettera- 
to, nato  nel  i6o4    ad  Hermanville   sul 
mare,  in    vicinanza  di  Caen,  con  ima- 
ginazione   brillante  ,    e    lavorava   eoa 
molla    facilità.   Terminati    eh'  ebbe  i 
suoi  sludi,  andò    a  Parigi,  e   guadagnò 
la  benivoglienza  di  Chavigny,  segretai 
rio  di  stato,  che  volle  mandarlo  a  Ro- 
ma presso  il  papa  Urbano  Vili.  A  ta- 
le oggetto   gli    fece   dare  4)Ooo    lire} 
ma  Sarasin   andò    a  mangiarsele   con 
una    donna  ,    passando    poi     in    Ger- 
mania .  Quivi    ottenne    la   protezione 
della   principessa  SoGa  ,   figlia  del  re 
di  Boemia,   e  fatto  divorzio  con    Una 
vecchia    cui   V  interesie    gli  avea   fat- 
to sposare  ,  tornoone  a  Parigi  ,  e  qui- 
vi  aequi  stossi    la    grazia  del    princi- 
pe di  Conti,    che  lo   fece  suo  segreta- 
rio: ma  essendosi  mescolato    in  un  af- 
fare che  dispiacque  a  questo   principe, 
incorse  nella  sua  disgrazia.  Fretendesi 
che    ne    morisse   di  dolore  a  Pezenas, 
nel  1654.}  di  5i   anni.  Abbiamo  di  lui 
delle  Odij   fra  le  quali  distinguons!  le 
due  sulla  battaglia  di  Lens  e  sulla  pre- 
sa di  Dunkerque,  delle  Egloghe^  Ele- 
gie ,  Stanze  ,  Sonetti ,  Epigrammi  , 
Canzonette  ,    Canzoni  ,  Madrigali  , 
Lettere  i  un  Poema   in  quattro   canti, 
intitolato  :  La  sconfitta   dei  ritornelli 
rimati.  Rannosi  puredi  lui  alcune  ope- 
re   miste    di    prosa    e    verso,  come  la 
Pompa  funebre  di    Voiture  ;  proda- 
zione   molto  vantata    una  volta,  e  che 
in  oggi  non  pare  se    non  bizzarra.  Ge- 
neralmente avvi  una  facilità   nelle  sue 
poesie  e  talvolta  delicatezza  j  ma  man- 
cano di  correzione  ,    di  gusto  e  di  de- 
cenza 5  quindi  Laharpe  lo  mette  mol- 
to di    sotto    di    Racan  e  di    Maynard. 
Alcune  sue  composizioni,   come  il  J5i- 
rettore,   V  Epigramma   sul   curato  , 
ecc.  ,    spirano    la  licenza   ed  il  liberti- 
naggio. Bisogna  convenire  che  i  frara- 
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menti  di  granile  poesia,  riferiti  da 
Clemcat  nelle  sue  Lettre  a  Voltairey 
oiTroDo  vere  bellezze,  e  vanno  piene 
del  buon  gusto  dell'  aniicliìtà.  Le  sue 
opere  in  prosa  sono:  i.  La  Storia  del- 
la cospirazione  di  fValstein  ,-  produ- 
zione caricata  d*  antitesi  e  piena  ili 
spirito,  ma  spoglia  di  quella  semplici- 
tà nobile,  che  forma  il  primo  orna- 
mento del  genere  istorico  j  2.  un  Trat- 
tato del  nome  e  del  giuoco  degli  scac 
chi,  nel  quale  trovansi  delle  indagini  j 
3.  Storia  dell'  assedio  di  Dunkerque 
fatto  da  Luigi  di  Borbone,  principe 
di  Gondè.  Le  Opere  sue  sono  stale 
raccolte  da  Menagio  nel  i656,  Parigi, 
io  4,  e  1685,  2  voi.  in  la.  lì  discorso 
preliminare  è  di  Pelisson. 
SARASIN.  V.  Sarrasiw. 
SARAVL4.  (\driano),  nato  ad  Hes- 
din  in  Artesia  verso  il  i55o,  fu  pre- 
dicante ad  Anversa,  dove  lavorò  fra 
Î  primi  nella  confessione  di  fede  delle 
nuove  chiese  belgiche,  alla  quale  però 
ci  non  credeva  troppo,  come  si  vede 
da  una  sua  lettera  a  Giovanni  Njtten- 
bogaert.  Ebbe  poi  una  cattedra  di  teo- 
logia a  Leida,  che  non  conservò  più  di 
quattro  anni,  poiché  stata  essendo  sco- 
perta la  congiura  per  tradire  questa 
città  a  Roberto  di  Leicester,  nella  qua- 
le erasi  ingerito,  non  ebbe  che  il  tem- 
po di  fuggirne  in  Inghilterra,  dove  non 
tardò  a  sposare  con  calore  i  sentimenti 
della  Chiesa  anglicana.  Scagliossi  allo- 
ra contra  Calvino  e  Beza,  e  ricevette 
in  ricompensa  dalla  corte  d'  Inghilter- 
ra  un  canonicato  di  Cantorbery,  dove 
morì  l'anno  1612.  Le  sue  opere  sono 
state  raccolte  in  un  voi.  in  fol.,  Lon- 
dra, i6ii,col  titolo  di  Div-er^i  tra- 
ctactus  theologici.  Avvi  molta  animo- 
sità e  malumore,  senza  gli  errori  e  le 
preoccupazioni  dell'  autore  ;  ma  vi 
hanno  pure  osservazioni  sane  e  giuste, 
soprattutto  nel  suo  trattato  de  Locis 
theologicis,  ai  quali  certi  critici  esage- 
ratori non  resero  giustizia.  Pietro  Bur- 

I       «naon,   ardente   calvinista.  Io    rapprc- 

'  Feller  Tom.  IX. 
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senta  come  un  uomo  avaro,  ambizio- 
so, incostante  ed  imbroglione  ;  ma  1« 
^ua  testimonianza  è  molto  sospetta,  e 
te  Saravia  fosse  rimasto  nella  setta 
ugonotta  ,  forse  ei  ne  avrebbe  fatto 
un  grand'  uomo. 

SARAZLN  (Giacomo),  scultore,  na- 
to a  No^'on  nel  logS,  recossi  a  Parigi 
e  poi  a  Roma,  per  perfezionarsi  nel- 
r  arte.  Il  cardinale  Àldobrandìni,  ni- 
pote di  Clemente  Vili,  lo  fece  lavora- 
re nella  Filla  Frascati,  dove  eseguì 
le  due  belle  statue  colossali  di  Atlan- 
te e  Polijemo  che  gettano  una  gran- 
de quantità  d' acqua.  Conobbe  a  Ro- 
ma il  Domenichino  ,  che  lo  avviò 
neir  arte  della  pittura,  in  cai  Sarazia 
egualmente  si  segnalò.  Reduce  in  Fran- 
cia, decorò  varie  chiese  di  Parigi  coi 
frutti  della  sua  tavolozza  e  del  suo 
scarpello.  Nel  gran  numero  di  lavori 
che  fece  per  Versaglies,  citasi  il  ma- 
gnifico gruppo  di  Romolo  e  Remo,  al- 
lattati da  una  capra,  e  quello  che  ve- 
devasi  a  Marlj  ,  che  rappresenta  due 
fanciulli  che  scherzano  con  una  capra. 
Morì  Sarazin  a  Parigi  nel  1660. 

SARBIEVTSKI  (Mattia  Casimiro)  , 
SarbieviuSy  nato  nel  ducato  di  Maso- 
via  nel  i5g5,  da  genitori  illustri,  si 
fece  gesuita  nel  1612,  e  mandato  a 
Roma,  si  dedicò  allo  studiò  delle  anti- 
chità ed  alla  poesia.  Alcune  odi  latine 
che  presentò  ad  Urbano  Vili,  lo  fece- 
ro prescegliere  per  correggere  gì'  In- 
ni che  il  santo  padre  volle  inserire  nel 
nuovo  breviario  che  facea  compilare. 
Tornato  io  Polonia,  Sarbiewski,  pro- 
fessò successivamente  le  umanità,  la  fi- 
losofia e  la  teologia  a  Wilna,  regalato 
ed  accetto  a  Ladislao  V  ,  re  di  Po- 
lonia, che  lo  prendea  seco  in  tutti  i 
viaggi.  Mori  questo  gesuita  nel  i64o, 
di  4 ó  anni.  Abbiamo  di  lui  una  rac- 
colta di  Poesie  latine,  Anversa,  i634, 
in  8,  e  ne  fu  data  un'  edizione  elegan- 
te a  Parigi,  nel  l'^Sg,  in  12.  Stiman- 
si  soprattutto  i  suoi  versi  lirici  pieni 
d'  altezzA  e  di  calore,  quanlanque  lo 
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siile  non  sìa  sempre  corretto.  Il  cele- 
bre Grozlo  trovava  Sarbiewski  la!»olta 
superiore  ad  Orazio  :  Hovatìum  asse- 
eutus  esty  imo  alìquando  superavit. 
Avea  comincialo  un  poema  epico  mo- 
dellato sopra  Virgilio,  ma  non  ebbe 
tempo  di  terminarlo. 

SARCÉR  (Erasmo),  teologo  lutera- 
no, nato  ad  Anneberg  in  Sasstmia  l'an- 
no i5oi,  e  nii'rlo  nel  i55g,  fu  sopran- 
lendente  e  ministro  di  parecchie  chie- 
se. Abbiamo  di  lui  :  i.  dei  Commenti 
sopra  una  parie  del  Testamento  vec- 
chio, a.  un  Corpo  del  diritto  matri- 
moniale ,  e  vari  altri  scritti.  —  Gu- 
glielmo Sarcer  suo  figliuolo,  pastore 
ad  Eisleben,  e  Rainieri  Sarcer,  retto- 
re ad  Utrecht,  morto  nel  i5g7,  di  5^ 
anni,  entrambi  autori  di  alcune  ope- 
re dimenticate,  devono  tenersi  dislin- 
ti  da  Erasmo  Sarcer. 

SARDANAPALO,  famoso  re  d'  As- 
siria, è,  secondo  taluni,  lo  slesso  prin- 
cipe che  Fui,  di  cui  si  paria  nella  sa- 
cra Scrittura.  Il  suo  nome  rimane  an- 
cora consagrato  per  caratterizzare  i 
principi  unicamente  intesi  ai  loro  pia- 
ceri. (  Sardanapalo  ,  successore  d'  A- 
cragane, salì  sul  trono  di  INinive  Tanno 
836  avanti  G.  C.  Era  il  4o  "  monarca 
assiro  dopo  Belo,  ed  erano  mille  anni 
e  più  che  avea  cessato  di  vivere  la  fa- 
mosa Semiramide  ,  mentre  la  monar- 
chia assiria  sussistette  sino  a  Sardana- 
palo da  quattordici  secoli.  Riuniva 
quaranta  corone  ed  estendcvasi  dal- 
l' Ellesponto  fino  all'  Indo  )  .  Arbace, 
governatore  di  Media,  velluto  Sarda- 
napalo nella  sua  reggia,  in  mezzo  ad 
una  folla  di  eunuchi  o  di  donne  stra- 
viziale, vestito  anch'  egli  ed  ornato 
come  una  meretrice,  con  in  mano  una 
conocchia,  talmente  sdegnossi  dell'  in- 
fame spettacolo  che  tramò  contro  di 
lui  una  cospirazione;  e  Belesi,  gover- 
natore dì  Babilonia,  e  molti  altri  con 
esso,  entrarono  nelle  sue  mire.  Il  re, 
obbligalo  ad  impugnare  le  armi,  ri- 
portò tulle   prime  qualche  vaolaggio 
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sopra  ì  ribelli  ;  ma  vìnto  alla  fine,  ri- 
parò in  Ninive,  che  prestto  fu  dagli  am-* 
mulinali  assediala.  In  quello  stesso 
tempo  i  iraripnmenti  del  Tigri  abbat- 
terono una  partedclle  mura  della  della 
città.  Laonde  Sardanapalo,  ridotto  agli 
ultimi  stremi,  si  chiuse  nel  suo  palagio 
e  fece  ergere  un  gran  rogo  in  cui  pre- 
cipilossi  colle  sue  mogli,  cogli  eunuchi 
e  co'  tesori  suoi,  1'  anno  Si'^  avanti  G- 
G.  ,  dopo  un  regno  di  20  anni.  Ecco 
appresso  a  poco  ciò  che  di  Sardanapa* 
lo  narrano  gli  amichi.  Son  noli  questi 
versi  di  Giovenale  e  la  buona  morale 
che  contengono  : 

Nesciat  irasci,   cupial  nihii,  et  poLio- 

res 
Herculis    aerumnas  creda  t  saevosque 

labores, 
Et  Venere,  et  ccenis,  etplumis  Sarda- 

napaU. 

Alcuni  eruditi  moderni  revocano  io 
dubbio  le  circostanze  della  storia  di 
questo  principe.  Nelle  Ohservationes 
hallenseSy  trovasi  una  dissertazione  ad 
onor  suo  intitolala  :  Apologia  Sarda- 
napali  ;  apologia  che  prevalere  nou 
deve  contro  la  persuasione  generale 
appoggiata  a  tulle  le  testimonianze 
della  storia.  Si  sa  esser  questo  uno 
de'  maneggi  della  filosofia  moderna  dì 
riabilitare  la  memoria  dei  tiranni  e 
dei  mostri,  mentre  calunnia  i  grandi 
uomini  che  pare  brillassero  per  trop- 
pa religione  e  virtù.  Delle  reliquie  del- 
l' impero  di  Sardanapalo  formaronsi  i 
regni  dei  Medi,  di  Ninive  e  di  Babilo- 
nia ;  ma  tulle  quesl'  epoche  della  sto- 
ria antica,  oscurissime,  sono  sfigurale 
da  favole  e  contraddizioni. 

SARDI  (Gaspare),  nacque  a  Ferra- 
ra verso  il  i5oo  ,  fu  adello  alla  corte 
dei  duchi  di  quello  slato,  e  vi  sosten- 
ne parecchi  uffizi  onorevoli.  Dedicossi 
allo  studio  dell'  antichità  della  storia 
e  scrisse  sopra  diverse  materie  con 
eguale  succesjo.  Fra  varie  opere  si  ci- 
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tanò  di  lui  :  i.  delle  Lettere  latine, 
io  istile  altrettanto  puro  cbe  elegante  ; 
a.  un  Trattato  de  triplici  philosophia  ; 
3.  uiï'  eccellente  Storia  di  Ferrara,  io 
la  libri)  nella  quale  si  trovano  parti- 
colarità interessanti  eopra  direrse  guer* 
re  d'  Italia.  Lasciò  inoltre  un'  opera 
manoscritta)  intitolata  Toponomasìa, 
f\  Lessico  della  geografia  antica,  in 
XVIII  libri.  Conserrasi  nella  bibliote- 
ca di  Modena,  e  dovea  essere  da  ulti- 
mo stampata.  Muri  questo  scrittore 
nel  i564. 

SARDI  (Alessandro),  uno  dei  lette- 
rati più  eruditi  del  XVI  secolo,  na- 
cque a  Ferrara  nel  iSso,  e  studiò  il 
greco  neiruniversità  patria,  sotto  Mar- 
c' Antonio  Antimaco  òi  Mantova  .  Fu 
versato  in  quasi  tutte  le  scienze  e  la- 
sciò :  I.  Numinum  et  heroum  origi- 
nes, Roma,  iS^S  j  2.  De  moribus  ac 
ritibus  gentium,  Venezia,  ib-jS  ^  5. 
De  invenloribus  rerum  ,  i\Iagonza  , 
'^77  j  4-  De  nummis  tractatus,  Metz, 
1579  j  ^-  *^*'  Discorsi  sulla  bellezza  e 
la  nobiltà  della  poesia  di  Dante,  cbe 
ebbero  parecchie  edizioni  j  ed  altre 
opere  manoscritte,  fra  le  quali  trovan- 
sì  delle  Poesie  unicamente  notabili  per 
la  correzione  dello  stile.  Mori  il  a8 
marzo  i588. 

SALISBERY,  Salisbctri  o  Sarisbu- 
ni  (Giovanni  di),  Sarisberiensis,  nato 
m  Inghilterra  verso  1'  anno  i6io,  an- 
dò in  Francia  nell'  età  di  160  i-j  an- 
ni. Il  re  suo  signore  lo  inviò  alla  corte 
del  papa  Eugenio  IH,  per  curare  gli 
affari  d'Inghilterra.  Richiamato  io  pa- 
tria, ricevette  grandi  contrassegni  di 
slima  dal  celebre  Tommaso  Becqoet, 
gran  cancelliere  del  regno,  il  quale 
ministro  essendo  stato  fatto  arcivesco- 
vo di  Cantorberi,  Giovanni  lo  seguì  ed 
accompagnò  ne'  suoi  viaggi.  Allorché 
fu  questo  prelato  assassinato  nella  sua 
chiesa  r  anno  11 70,  volendo  Sarisbe- 
ry  parare  un  colpo  cbe  alla  testa  del 
prelato  scagliava  uno  di  quegli  assassi- 
ni, lo  ricevette  in  un  braccio.  Alquan- 
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ti  aooi  dopo  fu  eletto  vesoovo  di  Char- 
tres, ed  acquistata  quivi  colla  virtù  e 
e  colia  scienza  molta  riputazione,  mo- 
rì r  anno  1 181  o  1  i8a.  Ci  rimangono 
varie  sue  opere  ;  ma  la  principale  è 
un  trattato  intitolato  :  Polycraticug, 
sive  de  nugis  curialium  et  vestigUs 
philosophorum  ,  Leida  ,  ï63g,  in  8. 
Quest'  opera,  piena  di  savie  riflessioDt 
e  veramente  Glogofìche,  fu  tradotta  in 
francese  da  Mezeray,  sotto  il  titolo  di 
Vanita  della  corte.  Sarisberv  era  uno 
de'  più  begli  spirili  del  suo  secolo,  e 
di  più  uomo  savioj  erudito  e  giudizio- 
so ^  asserisce  tuttavia  alcuni  fatti  favo- 
losi, adottati  leggermente  dietro  qual- 
che scrittore  ignorante  o  malintenzio- 
nato. Vedi  la  fine  dell'  articolo  Ghk- 
Goaio  IL  Grande. 

t  SARIO  (  Don  Gregorio  )  ,  bene- 
dettino della   congregazione  di  Monte- 
Cassino,  nacque  in  Inghilterra  e  fiorir, 
va  verso  la  fine  del  XVI   secolo.  Prima- 
d'  entrare  in  religione  portava  il  nome^ 
di    Roberto,    Terminati    eh'  ebbe  con. 
buon  successo  i  suoi    studi  a  Roma,  i 
superiori    suoi    1' incaricarono  d' inse- 
gnare teologia  nel  monastero  di  Monte- 
Cassino.  Satisfece  all'impiego  in   modo 
da  giustificare  le  speranze  concelte  per 
le  felici  disposizioni  che  si  erano  in  lui 
riconosciute  nell'  ammetterlo  alla  con- 
gregazione.   Insegnato    luogo  spazio  di 
tempo  a  Monte  -  Cassino,    ritirossi  ne! 
monastero   di    San  Giorgio  a  Venezia, 
dove  non    rimase  ozioso,  ma   frutti  fu- 
rono   del    suo   ritiro  gran    numero  di 
scritti  eruditi.    Fra  gli  stampati  si  no- 
lano :  I.  De  sacramentisin  communi, 
opus  theologicum  trìpartìtum,  ac  pia- 
ne aureum  ;  2.  Casuum  conscientiae, 
sive    theologiae    moralis  thesauri,  to-, 
mus   primas  ;  3.    Flores  decisionum,. 
seu    casuum  conscientiae  ex  doctrina 
conciliorum    Navarri ,   collecti    libri 
quinque  j    4.    Epitome     conciliorum^ 
Navarri  ;    5.    Clavis    regia    sacerdo- 
tum  j  6.  Summa  sacramenti  poeniten- 
tiae  ex  Navarro,  ecc.  Morì  don  Sario 
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a  Venezia,  nel  già  detto  moaasiero,  il 
3o  ottobre  1602. 

t  SARMIENTO  (  Martino  )  ,  dotto 
Epagnuolo,  nacque  a  Segovia  nel  1692, 
studiò  alcuni  anni   a  Salamanca,  don^ 
de    passato   a    Madrid,    entrò  ne'  pp. 
Benedettini,    recandosi    poi  ad  Alcala 
di  Henarès,  e  quivi  addottorandosi    in 
ambe    le    leggi.  Reduce  nella   capitale, 
occupò  successivamente  le   cattedre  di 
filosofia,    di    morale    e  di    teologia,  in 
uno   stesso    tempo   segnalandosi  nella 
predicazione,    e    si  può  dire  che  fosse 
oratore    veramente    evangelico.  I  suoi 
sermoni,  senza  tumidezza,  senza  pre- 
tensione, icnz'  essere  sopraccaricali  di 
figure  fuor  di  luogo,  e  finalmente  sen- 
za veruno    di  quei  «Hfelli  che   il  padre 
Isaia  rimprovera  ai  predicatori  del  suo 
tempo,  sono  pieni   d'  unzione,  di  eru- 
dizione profonda  e  parlano  ad  un  tem- 
po alla  mente  ed  al  cuore.  Il  padre  Sar- 
xniento,  aveva  cognizioni   estesissime  e 
scrisse  sulla  storia,   sulle  belle  lettere, 
sulla  filosofia,   teologìa,  ecc.    j\el  mo- 
mento in  cui  r  opera  del  padre  Feijoo 
intitolata  Teatro  crìtico,  che  abbraccia 
ogni  sorta  di  materie,  avea  suscitalo  una 
specie  di  tumulto  fra  i  letterati  nemici 
o  partigiani  di  quest'opera,  il  governo 
scelse  ad  esaminarla  il  padre  Sarmicn- 
to,  il  quale  ebbe  il  coraggio    d'  appro- 
varla ed  anche  di  pubblicarne    1'  a/)o- 
logia.  Scatenaronsi   allora  contro  i*  a- 
|)ologisla  gii  avversari  di  Feijoo,  si  che 
ei  si  vide  scopo  alle  critiche  non   solo, 
ma  eziandio    alle    ingiurie   delle  quali 
rigurgitavano    i  libelli  d'  autori   quasi 
tutti  senza   fama.  In  una    risposta  che 
il  padre  Sarmienlo  loro  rivolse,  e  nella 
quale  reiterò  i  suoi  elogi  in   favore  del 
dotto  Feijoo,  ei   li  confuse  e  pervenne 
ad  imporre    loro    silenzio.  Ned  era  ciò 
facile  ,  poiché    1'  autore    aslurio  svela 
nel  suo  Teatro  ciniìco  il  ciarlatanismo 
delle    persone    d'  ogni    professione,  e 
soprattutto    rettifica    gli  errori  che  se- 
guivansi   nelle   scuole  di  Spagna,   per 
l'  ignoranza  d'  alcuni  professori  e  per 
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r  affetto  ad  un  antico  procedere.  L'  o- 
pera  del  padre  Feijoo  e  1'  apologia  del 
suo  approvalorc,  pervennero  finalmen- 
te ad  introdurre  in  Ispagna  il  buon  gu- 
sto e  la  sana  critica  nello  stadio  di  di- 
verse scienze  e  ben  presto  se  ne  risen- 
tirono i  felici  frulli.  11  padre  Sarmien- 
to  scrisse  gran  numero  d'  opere,  la 
maggior  parie  rimaste  inedite.  Un  let- 
terato slimabile,  Giacomo  Faenz,  ne 
diede  la  lista  in  un  giornale  spagnuolo 
compilato  a  Murcia  ed  intitolalo  Cor- 
riere letterario  d  Europa.  Parecchi 
estratti  delle  sue  opere  stampate  com- 
parvero nel  Giornale  di  Madrid  ed  in 
altri  fogli  periodici  di  Spagna.  Le  piìi 
conosciute  sono  :  1.  Apologia  del  tea- 
tro critico  del  R.  P.  Feijoo,  Madrid, 
l'jôz  ;  2.  Memoria  per  la  storia  della 
poesia  e  dei  poeti  spagnuoli,  Madrid, 
1775;  3.  Opere  postume  del  padre 
Sarmiento,  ivi,  1775,  4  ^0].  in  8.  Mo- 
rì questo  dolio  benedettino  a  Madrid, 
nel  1768,  in  età  di  76  anni. 

SARNELLI  (Pompeo),  nato  a  Poli- 
gnano,  nella  terra  di  Bari,  nel  1649, 
dottore  iii  legge  ed  in  teologia,  prolo- 
nolarlo  apostolico,  abate  di  Sanl'Omo- 
buono,  vescovo  di  Biseglia,  si  è  fallo 
un  nome  con  opere  sulle  antichità  ec- 
clcsinsiiche  e  s<'pra  i  titoli,  scritte  in 
Italiano,  come:  1.  Il  clero  secolare 
nel  suo  splendore,  o  della  vita  comw 
ne  dei  cherici,  Roma,  1688  j  2.  Lette- 
re ecclesiastiche,  3  voi.  io  4j  P'ù  volte 
stampate.  Morì  Sarnclli  verso  V  anno 
172a. 

SARPEDONTE,  re  di  Licia,  figlio  di- 
Giove  e  di  Lcodamia,  figliuola  ili  Bel- 
lerofonte  ,  si  segnalò  ali'  assedio  di 
Troja,  dove  recò  aiuti  a  Priamo  e  fa 
ucciso  da  Patroclo.  I  Troiani,  abbru- 
ciatone per  ordine  di  Giove  il  corpo, 
ne  conservarono  preziosamente  le  ce- 
neri. Virgilio  lo  chiama  Ingens  Sar- 
pedon. 

SARPI  e  Pietro  Paolo  )  ,  conosciu- 
to sotto  il  nome  di  Fra  Paolo  o  di 
Paolo  da    Venezia,  nacque  in   questa 
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cilla  nel  i552.  Un  religioso  servila  lo 
fcec  cnlrarc  nel  i564  nel  suo  ordine, 
dore  non  tardò  ad  essere  ìonalzato  al- 
le primarie  cariche,  come  a  quella  dì 
provinciale,  confidatagli  nel  iS-jg, 
quantunque  ilon  avesse  più  di  a'j  anni, 
e<l  avesse  disposizioni  di  cuore  e  di 
mente  che  ne  lo  avrebberodoFUloescIu- 
dere.  Le  differenze  della  repubblica  di 
Venezia  col  papa  Paolo  V,  sommini- 
slrarono  al  padre  Sarpi  1'  occasione  di 
dare  sfogo  a'  suoi  sentimenti.  Il  papa 
gli  comandò  nel  1606  d'andar  a  Ro- 
ma, ed  al  suo  rifiuto  lo  scomunicò.  Tal 
colpo  non  atterri  il  monaco  il  quale  iu- 
coniincìava  a  stimarsi  un  grande  uo- 
mo, perchè  i  grandi  badavano  a  lui,  e 
mentre  derideva  il  papa,  irrilava  col- 
r  insolenza  e  la  vanità  cittadini  d'  ogni 
classe.  Fu,  dicesi,  un  giorno  assalito 
sul  ponte  di  San  -  Marco  da  cinque  si 
cari,  che  lo  ferirono  di  tre  stilettale 
Quelli  che  attribuirono  tale  assalto 
vero  o  supposto,  alla  corte  di  Roma 
non  consultarono  né  la  verosimiglian 
za  né  la  decenza,  e  pare  cbe  ignorino 
come  pe'  suoi  impeli,  pel  suo  carattere 
caustico  e  pericoloso,  questo  frate  apo- 
stata erasi  fatto  dei  nemici  di  tutte  le 
sorta.  jMorì  nel  1623,  di  ^i  anni.  La 
plebaglia,  suscitata  contro  la  corte  ro- 
mana, fece  voti  al  suo  sepolcro  come 
a  quello  d'  un  santo  :  certo  è  però  che, 
non  che  santo,  non  era  nemmeno  cri- 
stiano cattolico.  Quando  uno  non  ri- 
manesse dalle  sue  proprie  lettere  con- 
vinto che  sotto  r  abito  di  servita  cela- 
va la  foggia  di  pensare  dei  ministri  di 
Ginevra,  lo  si  rileverebbe  dalla  lettura 
della  sua  Stor'ìa  del  Concilio  di  Tren- 
to, pubblicata  prima  a  Londra  da  De 
Dominis  sollo  il  nome  di  Petrus  Sua- 
vis  Polanus  .Vi  si  vede  chiaro  tutto 
il  fanatismo  dei  protestanti.  Godeasi 
questo  monaco  ambizioso  e  fanatico, 
per  quanto  diceva,  vedendo  a  Venezia 
V  ambasciatore  d'  una  repubblica  (  la 
Olanda  ),  la  quale  sosteneva  con  lui 
che  il  papa  era   1'  aaticrialo.  Travagliò 
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ad  introdurre  nella  sua  patria  i  novel- 
li errori  e  forse  cbe,  senza  la  scoperta 
de' suoi  raggiri  fatta  da  Enrico  IV,  vi 
sarebbe  riuscito.  Questo  principe,  sia- 
ceramenle  affezionalo  alla  religione 
cattolica  dopo  la  sua  conversione,  ri- 
seppe la  trama  del  monaco  e  dell'  ami- 
co suo  Fra  Fulgenzio  per  mezzo  d'una 
lettera  che  un  ministro  di  Ginevra 
scrisse  ad  un  ugonotto  di  Parigi  dei 
più  rajìguardevoli  della  riforma.  Dice- 
va questi  al  suo  amico  che  n  tra  pochi 
5?  anni  rnccorrebbonsi  i  frutti  delle  fa- 
51  tiche  di  lui  e  di  Fra  Fulgenzio  per 
«  introdurre  1'  Evangelo  a  Venezia  , 
SI  dove  parecchi  senatori  ed  il,  doge 
51  medesimo,  successore  del  Donato, 
«  avevano  aperto  gli  occhi  alla  verità  j 
55  che  ormai  non  restava  se  non  da  pre- 
55  gar  Dio  che  il  papa  movesse  qualche 
55  nuova  querela  ai  Veneziani,  per  aver 
55  campo  ad  introdurre  la  riforma  in 
55  tulle  le  terre  della  repubblica.  55  En- 
rico iVintercetlò  la  lettera,  e  d'ordine 
suo  Cfaampigny,  tuo  ambasciatore  a 
Venezia,  ne  comunicò  copia  primiera- 
mente ad  alcuni  dei  principali  senato- 
ri cbe  sapeva  bene  intenzionati  per  la 
religione  dei  loro  padri,  e  poi  al  sena- 
to adunato,  dopo  di  averne  reciso  il 
nome  del  doge  per  rispetto  alla  sua  di- 
gnità. Il  senato  ringraziò  il  re  dell'  av- 
viso importante  che  ci  ca  compiaciu- 
to di  dare.  Fra  Fulgenzio  ebbe  il  di- 
vieto di  predicare,  e  Fra  Paolo,  di  mag- 
giore spirilo  e  non  meno  corrotto  di 
lui,  stette  un  po'  più  in  guardia.  11 
protestante  Marlof  conferma  questi 
aneddoti  parlando  del  disegno  di  Fra 
Paolo  di  ritirarsi  presso  i  prelesi  ri- 
formati :  Spargebatur  fama  abitum 
ad  reformatas  meditaretur,  quae  non. 
omnino  de  nihiìo  est  :  scio  enim  supe- 
resse  epislolas  manu  ejus  scriptas  ad 
Isaacum  Casaubonum  quibus  sollici- 
tai ipsujn  de  gratin  regis  Angìiae  ipsi 
concilianda,si  forte  illuc  fortuna  ini- 
quior  ipsum  abigeret.  Il  padre  Cura- 
jer^  apostata  coro'  egli  della    religione 
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de'  suoi  padri,  tradusse  in  francese  la 
eua  pretesa  Storia  del  Concilio  di  Tren- 
to, i'j56,  2  voi.  in  4»  ristampati  in  5 
volumi,  aggiungendovi  delle  note  an- 
cor più  avventate  del  testo.  Per  ap- 
prezzare qucst'  opera,  bisogna  in  pari 
tempo  leggere  la  Storia  del  dello  con- 
cìlio del  carilinal  Pallavicini.  Rimpro- 
vera queslo  autore  al  Sarpi  più  di  36o 
errori  nelle  date,  nei  nomi  e  nei  fatti. 
]Vè  lo  stile  vai  meglio  delle  cose  ;  uno 
de*  suoi  zelanti  partigiani  (  Ant.  Lau- 
di nelle  sue  noie  alla  Storia  della  let- 
teratura italiana  del  Tiraboschi  ), 
confessa  eh'  è  duro,  imbrogliato,  vizio- 
so, e  che  1*  autore  non  ha  mai  saputo 
scriver  bene  nemmeno  nella  propria 
sua  lingua.  Dopo  ciò  non  deve  tornar 
difficile  r  indovinare  la  cagione  degli 
eucomii  fatti  e  cbc  non  si  cessa  di  fare 
a  quesl'  opera.  Vi  si  scuopre  per  ogni 
dove,  giusta  il  parere  di  Bossuet,  il 
frate  apostata  che  sotto  il  cappuccio 
nasconde  lo  spirito  di  Lutero  e  di  Cal- 
vino. Tìensi  ancora  di  questo  servita  : 
I.  un' opera  tradotta  infranceso  dal- 
l' abbate  di  Marsy,  sotto  il  nome  dì 
Principe  di  Fra  Paolo,  Questo  «critlo, 
all'  estremo  vantato  da  alcuni  Italiani, 
fa  vedere  che  il  monaco  picca  vasi  di 
saper  la  politica  :  ma  uno  molto  stupi- 
sce in  vedere  un  sacerdote  che  spaccia 
massime  sul  gusto  di  quelle  di  Mac- 
chiavello.  »  Se  si  trovino,  dice  egli, 
5)  fra  gli  abitanti  di  terra  ferma  de'ca- 
iì  pi  di  parte,  si  eslerminino  -  ma  se 
ÎÎ  sono  polenti,  non  seguasi  la  giusti- 
«  zia  ordinaria,  ed  il  veleno  faccia 
w  piuttosto  le  veci  della  spada.  «  De- 
ve far  maraviglia  che  siasi  allentato  al- 
la vita  d'  un  uomo  che  dava  tali  lezio- 
ni? a.  Considerazioni  sulle  censure 
del  papa  Paolo  V contro  larepubblica 
di  Fenezia',5.  Trattato  deir  Inter- 
detto, tradotto  in  francese:  4-  Storia 
di  questa  stessa  conlesa.  Comprentlcsi 
che  Sarpi  vi  narra  lutto  a  suo  modo. 
5.  De  jure  asylorum  ;  6.  Trattato  del- 
i' inquisizione,    i638j  in   4^    ecc.,  7. 
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un  Trattato  dei  benejìzii,  stalo  tradot- 
to in  francese.  Vi  si  trova  la  proposi- 
tì  zione  seguente  :  a  Le  massime  per- 
ii secuzioni  suscitale  alla  Chiesa,  sono 
«  provenule  unicamente  da  ciò  che 
»  avendo  i  principi  bisogno  di  denaro, 
"vollero  insignorirsi  de' suoi  beni.  » 
Non  si  può  disconvenire  che  un'  osser- 
vazione simile  per  parte  d'  uu  aposta- 
ta non  sia  rimarcabile  e  non  giustifi- 
chi pienamente  la  Chiesa  cattolica  so- 
pra tulli  i  rimproveri  fatti  servire  alle 
persecuzioni  ch'ebbe  a  patire.  Un  filo- 
sofo cristiano  sviluppò  la  medesi.na  os- 
servazione con  energia.  «  Nuovi  £lio- 
«  dori,  ei  dice,  se  sono  i  beni  della 
5)  Chiesa  che  »i  occorrono,  prendeteli 
»  senza  raggiri  e  senza  pretesti.  Non 
»  avete  abbastanza  satelliti  per  eseguire 
»  senza  ragionare  i  vostri  più  assurdi 
«  capricci  ?  Che  bisogno  e'  è  d'  aggiu- 
))  gnere  la  menzogna  alla  rapina,  però 
»  che  niuno  vi  contrasta  il  potere  di 
»  lordarvi  di  nuove  colpe?  Se  non  vi 
»  occorre  altro  che  denaro  per  molti- 
)7  plicare  i  vostri  soldati,  i  vostri  cani, 
55  i  vostri  cavalli,  le  vostre  amiche, 
»  date  il  sacco  al  santuario  ;  ma  non 
il  toccate  la  dottrina,  i  riti,  gli  usi  eia 
«  disciplina  della  Chiesa  j  l'ignorante 
51  vostra  empietà  si  sbraccerebbe  m- 
ìi  damo  a  sostituirvi  qualche  cosa  di 
Î1  meglio.  «  8.  Delle  Lettere,  in  nume- 
ro di  12  3,  stampate  ad  Heimsladt  sot- 
to la  data  di  Verona  j  la  maggior  par- 
te in  italiano,  alcune  in  Ialino  ;  è  que- 
sta la  sua  corrispondenza  coi  protestan- 
ti. Falsamente  dei  critici  superliciali 
accusarono  questi  di  averle  alterate  ; 
palesano  perfettamente  le  disposizioni 
dell'  autore.  La  sue  opere  in  generale, 
quasi  tutte  raccolte  a  Venezia,  1761  e 
1768,  6  voi.  in  fol.  ,  a  Napoli,  1790, 
24  voi.  in  8,  danno  vantaggiosa  idea 
delle  sue  cognizioni  ;  ma  lasciano  im- 
pressioni disgustose  intorno  al  suo  ani- 
mo tortuoso  e  falso,  al  suo  cuore,  ed 
al  suo  carattere  pieno  di  stizza  e  di 
malvagità.  E' egli  da  sorprendersi  che  io 
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questo  secolo,  in  cui  con  lanla  cara  si 
fruga  ìu  tulli  i  depositi  di  errori,  lale 
un  uomo  sia  divenuto  l'eroe  ed  il  mal- 
levadore di  quel  formicaio  di  scritto- 
ri che  erigoosi  conlro  la  sc<le  di  Roma, 
e  soprattutto  di  quel  compilatore  in- 
trepido cbe  fa  visto  nel  seno  stesso  del 
sacerdozio  a  dichiarar  la  guerra  a  tul- 
li gli  ordini  della  gerarchia,  schiaccia- 
re lo  stalo  della  giurisprudenza  eccle- 
siastica con  una  produzione  spaventosa 
in  Ialino  barbaro  e  riballante,  compo- 
sta di  lembi  tratti  dai  wicIeClì,  usciti, 
luterani,  calvinisti,  giansenisti,  e  la  cui 
somma  non  è  che  una  serie  di  paralo- 
gismi, di  conlraddiziooi,  d' inezie  e  di 
indecenze  ?  (  Fed.  Honthbim  ).  Il  sin- 
golare si  è  che  colui  medesimo  il  quale 
tanto  saccheggiò  Sarpi,  lo  chiama  Oso- 
rem  papatus  ac  pontìficum^  qui  Lu- 
tfierum  atque  Calvìnum  habuit  dodo- 
res  (  tom.  i,  append.  i,  pag,  'j'j'j  ). 
Ammiratori  entusiasti,o  piulloslo  gen- 
te di  sella  e  di  parlilo,  attribuirono  a 
Fra  Paolo  cognizioni  astronomiche  e 
fìsiche  che  mai  non  ebbe,  e  scoperte 
nelle  quali  non  prese  veruna  parte.  Se 
vero  è  che  Galileo  lo  chiamava  il  pa- 
dre ed  il  maestro  universale,  non  può 
essere  stalo  che  per  morliGcare  quelli 
cbe  raortiGcarono  lui. 

SARRABAT  (  Nicola  ),  gesuita,  dot- 
to matematico,  nato  a  Lione  il  9  feb- 
braio 1668,  studialo  nella  città  sua  pa- 
tria, divenne  professore  di  matemati- 
ca alla  scuola  di  Marsiglia.  Scopri  egli 
primo  a  Nimcs  la  cometa  del  «"^og,  e 
pubblicò  due  Memorie  ,  intitolate  : 
Nuova  ipotesi  sulV  ago  magnetico  e 
sulla  salsedine  del  mare  j  memorie 
incoronate  dall'  accademia  di  Bordò, 
Lasciò  egli  ancora  una  Dissertazione 
sulla  circolazione  del  succhio  nelle 
piante^  Bordò,  ii^jSS}  in  12.  Morìa 
Parigi  del  i']^']. 

SARTI  (  Don  Mauro  ),  dolio  ca- 
maldolese, nacque  nella  diocesi  d'Imo- 
la, il  dì  4  dicembre  1709.  Sembra  che 
faceise    i   primi    studi    nella    sua   pa- 
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tria,  e  vi  acquistasse  nelle  lettere  gran- 
di cognizioni.  Il  29  aprile  1728,  di  19 
anni,  prese  Y  abito  camaldolese  a  Ra- 
venna, sostituendo  al  nome  di  Grego- 
rio avuto  al  battesimo,  quello  di  Mau- 
rv.  Amico  dello  studio,  dotato  delle 
più  felici  disposizioni  e  di  memoria 
prodigiosa  ;  posto,  di  20  anni,  da' suoi 
superiori  sotto  la  direzione  di  buoni 
maestri  j  era  impossibile  che  non  per- 
corresse a  gran  passi  1'  arringo  del  sa- 
pere. Applicossi  quasi  in  ono  stesso 
tempo  alla  teologia,  al  diritto  canoni- 
co ed  allo  studio  delle  lingue  dotte. 
Raccoglieva  medaglie,  faceva  collezio- 
ni d' iscrizioni  antiche  ,  e  così  prelu- 
deva ad  una  cognizione  profonda  della 
storia  sacra  e  profana.  Quantunque  una 
inclinazione  naturale  lo  spignesse  pre- 
feribilmente alle  ricerche  erudite,  non 
avca  trascuralo  la  poesia,  di  cui  forma- 
vasi  un  sollievo.  Incaricato  d' insegnar 
filosofia  in  vari  monasteri  deli'  ordine, 
seppe  trovar  tempo  ancora  per  le  sue 
occupazioni  favorite.  Fa  anzi  allora 
ehe  incominciò  a  frugare  negli  archi- 
vi, a  percorrere  gli  antichi  manoscrit- 
ti, ad  attingere  negli  antichi  diplomi 
e  nella  polvere  delle  vecchie  pergame- 
ne, cognizioni  che  non  si  trovano  al- 
trove. Cosi  conciliossi  la  slima  dei  dot- 
ti ed  incominciò  a  stabilirsi  la  propria 
riputazione.  Nel  1749*  ^*^  richiamato  a 
Ravenna  per  occupare  la  cattedra  di 
teologia.  Quattro  anni  dopo,  andò  a 
Faenza,  dove  sostenne  1'  uffizio  di  can- 
celliere della  sua  congregazione.  Io  fi- 
ne, nel  «755,  fu  eletto  abbate  del  mo- 
nastero di  San  Gregorio,  a  Roma,  do- 
ve r  illustre  Lambertini,  sotto  il  nome 
di  Benedetto  XIV, occupava  la  cattedra 
ponlificale.  Conosceva  egli  il  merito 
del  padre  Sarti  e  quindi  lo  incaricò  di 
scrivere  la  Storia  delV  università  di 
Bologna  ,  stabilendogli  conveniente 
onorario  da  essergli  corrisposto  fino 
alla  fine  dell'  opera.  Dopo  la  morte  di 
qnel  gran  papa.  Clemente  XIII  con- 
fermò queste  disposizioni,  dicfaiaraodo 
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anzi  nel  1764  il  padre  Sarti  ccmsullo- 
re  dei  riti.  Il  celebre  religioso  avea 
consegnato  alla  stampa  la  Storia  com- 
messagli da  Benedetto  XlV  j  ma  non 
gii  rimase  tempo  per  vederla  impressa,, 
che  una  morte  impreveduta  il  rapì  io 
età  di  56  anni,  al  principio  del  mese 
di  agosto  1*766,  nel  monastero  di  San 
Gregorio,  di  cui  aveva  arricchito  la 
biblioteca  di  libri  preziosi  e  d'  una  rac- 
colta ragguardevole  d' iscrizioni  gre- 
che e  latine,  poi  pubblicate  con  note 
e  spiegazioni  dal  gesuita  padre  Gaspa- 
re Oderico.  Tiensi  del  padre  Sarti  :  i. 
De  claris  archgymnasii  Bononiensis 
professoribus,  a  XI  secalo  ad  XIV 
seculum,  Bologna,  1769  e  1771,  2  vol. 
ìu  fol.  A.  quesl'  opera  avea  contribuito 
il  padre  Mauro  Fattorini,  pur  camaldo- 
lese, ed  il  Tiraboschi  la  loda  molto.  2. 
De  antiqua  Picentum  civitate  Cupra 
Montana,  deque,  ecc.,  Pesaro,  17^8  j 
3.  La  Vita  di  San  Giovanni  di  Lodi, 
vescovo  di  Gubbio,  scritta  da  un  mo- 
naco anonimo  del  monistero  di  San- 
ta -  Croce  dell  Acullana,  tratta  ora 
per  la  prima  volta  da  un  antichissimo 
codice  ed  illustrata,  ecc.  ,  Jesi,  17^8  j 
4<  De  veteri  capsula  dipiica  disserta- 
fio.  Faenza,  l'^òb;  S.  De  episcopis  Eu- 
gubinis  ;  Praecedit  ,  ecc.  ,  Pesaro  , 
J  757.  Monsignor  Fabroni  fa  un  bello 
elogio  del  padre  Sarti,  nella  Vita  del 
pad.  Mittarelli,  inserita  nelle  Vitae 
Italorum.  ecc.,  tom.  5,  pag.  387.  — 
Vi  fu  un  altro  Sarti  (  Giuseppe  ),  ce- 
lebre compositore  italiano,  nato  nel 
1730,  a  Faenza  e  morto  a  Pietrobur- 
go nel  1802.  Il  Medonte,  il  Giulio  Sa- 
bino, V  Artaserse,  ecc. ,  sono  nel  nu- 
mero delle  sue  più  belle  opere.  Com- 
pose ancora  per  la  chiesa  con  distinti 
talenti  e  si  cantano  ancora  le  sue  Mes- 
se ed  i  suoi  Mottetti,  ed  un  famoso 
Te  Deum  non  inferiore  allo  Slabat 
Mater  di  Pergolesi. 
'  t  SARTIGES  (  Bertrando  di  ),  na- 
to verso  il  I  260,  nel  castello  di  questo 
nome,   ìa   Âlveraia ,  coatagrossi   per 
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tempo  alla  difesa  della  Terra  Santa,  fu 
ricevuto  cavaliere  dell'ordine  del  Tem- 
pio nel  1  279,  e  si  fece  distinguere  io 
parecchie  guerre  contro  gì'  infedeli.  Al 
tempo  del  processo  del  suo  ordine, 
sotto  Filippo  il  IJello,  fu  arrestato,  con 
68  templari  della  sua  provincia,  ed 
interrogalo  da  Alberto  Aysseliii,  ve- 
scovo di  dcrmont,  il  4  g'ugno  iJog, 
Bertrando  qualificò  di  falsi  ed  inven- 
tali lutti  i  capi  dell'  accusa.  Condotto 
a  Parigi,  fu  dai  templari  adunati  il  38 
marzo  i3io  eletto  uno  de*  quattro  pri- 
marii  deputali  per  rappresentare  e  di- 
fendere l'ordine  davanti  la  commis- 
sione nominala  dal  papa  Clemente  V, 
ed  in  tale  qualità  assistette  a  tutte  le 
sessioni  della  detta  commissione,  non 
desistendo  dalla  difesa  se  non  dopo  di 
essere  slato  abbandonalo  dalla  mag- 
gior parte  de'  suoi  colleghi,  e  rinnova- 
ta 1' appellazione  prima  fatta  al  papa 
ed  alla  santa  -  Sede.  Non  gravandolo 
nissun  carico  personalmente,  non  potè 
essere  condannato.  Gredesi  che  passas- 
se in  Germania  e  quivi  fosse  accolto 
ncir  ordine  teutonico,  in  cui  terminò 
la  sua  carriera.  Il  suo  ritratto,  in  pie- 
di e  in  abito  di  templare  armalo,  ve- 
desi  ancor  oggi  presso  il  visconte  di 
Sartiges,  nel  castello  della  Prugne, 
presso  Clermont,  in  Francia. 

t  SARTIGES  (  Carlo  -  Gabriele - 
Eugenio  visconte  di  ),  nato. nel  castello 
di  Sourniac,  presso  Mauriac,  in  Fran- 
cia, il  26  dicembre  2772,  entrò  giova- 
nissimo nella  scuola  reale  militare  di 
Efliat,  donile  uscì  in  settembre  1786. 
Ricevuto  alunno  della  marineria  il  i5 
aprile  1787,  fece  sulla  fregata  la  Me- 
dusa le  campagne  di  osservazione  sulle 
coste  di  Malabar  e  Coromandel,  su 
quelle  d'  Africa,  Filippine,  China,  Co- 
chinchina,  ecc.  Tornato  in  Francia  il 
dì  g  ottobre  1791,  il  visconte  di  Sarti- 
ges non  vi  soggiornò  che  fino  al  3o 
dello  slesso  mese  che  s' imbarcò  sulla 
fregala  La  Fedele,  in  qualità  d'  alfiere 
di  vascello.  Trovavasi   a  Poudicherj'  il 
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IO  giugno  1793  allorché  ricevette  dal 
governatore  generale  1'  ordine  dì  assu- 
mere il  comando  dei  cannonieri  e  ma- 
rinai sbarcati  destinali  ad  essere  im- 
piegali durante  T  assedio  ond'era  quel- 
la città  minacciata.  Il  i5  giugno  fu  la 
piazza  effettivamente  investita,  né  si 
arrese  che  il  25  agosto.  Tre  giorni 
prima,  cioè  il  20  agosto,  il  governato- 
re -  generale,  soddisfatto  della  condot- 
ta di  Sarligcs,  lo  avea  fatto  capitano, 
Prigione  di  guerra  dopo  quel  tempo, 
fu  successivamente  detenuto  in  vari 
forti  e  condotto  all'isola  di  Francia 
dove  rimase  fino  al  i8o3.  Tornò  allora 
in  Francia  e  si  depose  dal  servizio  del- 
la marineria  il  i-j  ottobre  i8o5.  Eletto 
Boiloprefelto  di  Gannat,  il  20  marzo 
iSo-^,  amministrò  quel  circondario 
con  soddisfazione  di  tutti,  e  ricevette 
l'ordine  della  Riunione  il  di  8  ago- 
sto 1812.  Il  16  giugno  i8i4,  il  re 
Io  nominò  alla  prefettura  dell'  Al- 
ta -  Loira  j  il  23  luglio  seguente  ri- 
cevette la  croce  di  San  -  Luigi  e  la  pa- 
tente di  capitano  di  vascello  onora- 
rio. La  nuova  dello  sbarco  di  Buona- 
parte,  nel  marzo  i8i5,  sorprese  il  vi- 
sconte di  Sartiges  in  mezzo  ai  prepa- 
rativi che  faceva  per  ricevere  al  Puy 
il  duca  d'  Angolemma,  che  allora  visi- 
tava i  dipartimenti  meridionali.  Io  cir- 
costanze tanto  gravi  il  prefetto  non 
perdette  un  istante  per  dare  pruove 
della  sua  devozione  ai  Borboni  e  met- 
tere il  suo  dipartimento  al  sicuro  dal- 
l' usurpazione.  Pervenne  egli  a  ragu- 
nare  2,5oo  volontari  bene  organizzati, 
e  bene  armati,  che  accamparonsi  ai 
confini  del  dipartimento  sulla  strada 
di  Lione  e  resistettero  alle  promesse 
come  alle  mìnaccie  degli  agenti  di  ]N'a- 
poleone,  fino  a  tanto  che  fu  saputa  la 
partenza  di  Luigi  XYIII  dalla  sua  ca- 
pitale. Allora  il  Sartiges  ritirossi  a 
Clermont,  dove  fa  posto  sotto  vigilan- 
za, il  che  non  gì'  impedi  di  mantene- 
re co'  suoi  amministrati  relazioni  di- 
Feller  Tom.  IX, 
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rette  nell'  interesse  della  legittimità. 
AI  secondo  ritorno  del  re,  ripigliò  le 
sue  funzioni,  il  1 4  loglio  181 5,  ed  m 
tale  occasione  ricevette  per  parte  de- 
gli abitanti  dimostrazioni  non  equivo- 
che del  loro  affetto  per  lui  e  della  gioia 
che  in  essi  produceva  il  ristabilimento 
dcir  autorità  legittima.  Alquanti  mesi 
più  tardi  il  dipartimento  dell' Alta - 
Loira  dovette  alla  prudenza  ed  alla 
fermezza  del  suo  primo  ministro,  il 
non  essere  tassato  d'  una  somma  enor- 
me che  esigeva  il  comandante  delle 
truppe  austriache  che  vi  stanziavano. 
IVel  1816  e  1817,  la  franchezza  del 
suo  carattere  non  gli  permise  di  dissi- 
mulare com'  ei  non  partecipasse  ìntie' 
ramente  all'opinione  del  ministero  di 
allora,  ed  avendo  il  sistema  di  Decazet 
prevaluto,  fu  il  visconte  di  Sartiges  ri- 
vocato  il  2  luglio  1817.  L'addio  che 
lasciandoli  ei  diresse  agli  abitanti  del- 
l' Alta  -  Loira  ,  esprime  il  dispiace- 
re suo  di  non  poter  terminare  ciò  che 
avea  incominciato  o  meditato  per  loro 
prosperità.  Spira  in  oltre  questo  docu- 
menio  il  più  profondo  non  meno  che 
più  rispettoso  affetto  verso  la  dinastia 
che  governava,  ed  un  pubblicista  fa- 
moso lo  pone  tra' prefetti  caduti  jn  dis'* 
grazia  che  aveano  alia  causa  regia 
prestato  importanti  servigi.  Tornalo  a 
privata  vita,  il  visconte  di  Sartiges  go- 
deva pacificamente  del  suo  ritiro,  al- 
lorché una  grave  malattia  lo  sforzò  a 
lasciare  il  suo  castello  della  Prugne, 
presso  Clermont,  per  trasferirsi  ai  ba- 
gni di  Balaruc  ;  ma  già  toccava  al  ter- 
mine della  sua  carriera.  Non  potè  pro- 
cedere oltre  a  Lione,  dove  spirò  nelle 
braccia  della  sua  famiglia,  il  g  luglio 
1827,  in  età  di  55  anni.  Morì  come 
avea  vissuto,  col  coraggio  d'  un  leal 
cavaliero,  e  coi  sentimenti  d*  un  vero 
cristiano.  A  molta  istruzione  ed  a  gran- 
de uso  del  mondo,  il  visconte  di  Sar- 
tiges univa  v.no  spirito  dilicato,  forme 
piacevoli,  uo  cuore  eccellente,  che  gli 
59 
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avcaao  guadagnato  numerosi  amici  e 
formavano  l' incanto  di  quelli  che  vi- 
veauo  io  sua  intimità. 

SARTO  (  Andrea  del  ),  pittore    ce- 
lebre, nacque  a  Firenze  nel    i^'jS,  da 
un    sartore.  Francesco  I,  sotto    il    cui 
regno  andò  egli  io  Francia,  volle  com- 
prarsi questo  artista  cui   spesso  vitita- 
Ta  nella  sua  ofGcina  ;  ma   la     moglie  il 
richiamò  in   Italia.  11  re   gli  fece    pro- 
mettere di  tornare  colla    sua  famiglia, 
dandogli    anche  del    denaro  per  com- 
prare   dei  quadri  j  ma    avendolo    An- 
drea sciupato,  non  ardi   più  di  ricom- 
parire- Se  ne  loda  il  colorito,  la  grazia 
delle  leste,  la  correzione   del   disegno, 
la  delicatezza  de' suoi  panneggiamenti, 
solo  rimproveraudosegli  un'  aria   fred- 
da ed  uniforme.  Morì  nel  i53o,  in  età 
di  Sa  anni.  Uoo  de'  primari  talenti  di 
Andrea  del    Sarto  era  di    copiare  cosi 
fedelmente  i  quadri   dei  gran    maestri 
•ì  che  ognuno  vi  8*  ingannava.  La   sua 
copia  del  ritratto    di  Leone  X  di    Ra- 
faello  fu  presa  per  1'  originale  da  Giu- 
lio   Romano ,    quantunque   ne    avesse 
questo  pittore  fatto   i  panneggiamenti. 
La  galleria  di  Firenze,  quella  di  Bolo- 
gna, il    Museo  di    Parigi,    conservano 
parecchi   dipinti  di   questo    pittore,  e 
nel  chiostro  dei  serviti  di  Firenze  am- 
miransi  i  freschi  di  lui,  e   soprattutto 
la  Vergine  detta  del  Sarto. 

SAS  (  Cornelio  )  ,  nato  a  Turnhout 
nel  quartiere  d'Anversa,  1'  anno  i  SgS, 
fu  successivamente  professore  di  filoso- 
fia a  Lovanio,  canonico  di  Malines  e 
professore  di  teologia  nel  seminario  di 
questa  città,  e  finalmente  canonico,  of- 
fiziale  e  vicario  generale  d'  Yprcs.  Morì 
rS  novembre  i656,  dopo  di, essersi  fat- 
to egualmente  distinguere  per  la  pietà  e 
per  le  cognizioni  sue  nelle  materie  ec- 
clesiastiche. Abbiamo  di  lui.'i.  un  trat- 
tato sommamente  istruttivo,  intitola- 
to :  OEcumenicum  de  singularitate 
clerìcorum  ,  illorumque  cunt  feminis 
6Xtrantìs  veiito   contubernio  ,   judi' 
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cìunly  Brusselles,  i653,  in  l^.  Preten- 
de egli  che  gli  ecclesiastici  non  possa- 
no né  debbano  prender  femmine  in  ca- 
sa, per  servirli  ,  neppure  vecchie,  a. 
Epitome  praxeos  virtutum  theologiea- 
ru«i,  ecc. ,  Roma,  i632,  in  >a. 

SASBOUTH  (  Adamo  ),  zoccolante, 
nato  a  Delfi  nel  i5i6  da  nobile  ed  an- 
tica famiglia  ,  morto  a  Lovanio  nel 
i553,  era  dotto  nella  teologia  e  nelle 
lingue  greca  ed  ebraica,  e  le  insegnò 
nel  suo  ordine.  Delle  sue  opere,  stam- 
pate a  Colonia  nel  i5€8  in  fol.  ,  la  più 
considerevole  è  un  Commento  sopra 
Isaia  e  sulle  Epistole  di  San  Paolo  . 
Michele  Vosmero,  suo  nipote,  scrisse 
la  Fila  di  questo  dotto  e  pio  religioso, 
e  pubblicò  un'  Apologia  contro  coloro 
che  assicurarono  essere  i  Commenti 
dati  alla  luce  da  Sasboulh  le  lezioni 
già  dettate  da  Giovani  Hasselio  suo 
professore. 

SASSI  (  Giuseppe  Antonio  ),  nato  a 
Milano  nel  i6'j3,  insegnò  per  qualche 
tempo  le  belle  lettere  nella  sua  pa- 
tria, ed  adempiendo  poi  con  zelo  le 
funzioni  di  missioniirio,  fu  fatto  dotto- 
re al  collegio  Ambrosiano  nel  >'3o3, 
ed  otto  anni  dopo  direttore  del  colle- 
gio e  della  ricca  biblioteca  che  vi  è  an- 
nessa. Mori  verso  l'anno  i-jôlî,  efa 
sotterralo  nella  chiesa  del  Santo  Se- 
polcro a  Milano.  Tiensi  di  lui:  ». 
Dissertatio  apologetica  ad  vindican- 
dam  Mediolano  sanctorum  corporœ 
Gervasii  et  Protasii  possessionem  , 
Bologna,  i<^ig  ,  e  Milano  i>^ai,  in  4> 
Questa  Dissertazione  è  contro  il  padre 
Papebroche  ,  il  quale,  allora  in  età  di 
8g  anni,  ne  fece  dal  padre  Janning, 
suo  confratello,  ringraziare  1'  autore,' 
e  si  ritrattò  nel  Supplemento  di  giu- 
gno degli  Ada  sanctorum.  a.  Fiia  dì 
san  Giovanni  Diepomuceno,  Milano, 
in  12,  in  italiano  ;  5.  Epistola  apolo- 
getica prò  sanati  Augustini  corpore 
Papiae,  ecc. ,  in  fol.  ;  4-  ^^  studiis 
mediolanensium  antiquis einovis prò- 
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dromus  ad  historiam  litterarîo  -  typo- 
graphicam,  Milano,  1739  ;  5.  Episto- 
la prò  vìndicanda  formula  in  Ambro- 
siano canone  ad  missae  sacrum  prae- 
scripta:  Corpus  tuum  frangitur^Chri- 
ste  ;  6.  Epistola  ad  card.  Quirinum, 
de  litteratura  mediolanensium,  in  4  ; 
■j.  Sancii  Caroli  Borromaei  Home- 
liae,  praefatione  etnotisJ.A,  Saxù 
illustratae  ,  Milano  ,  •'j^j'j,  5  voi.  in 
fol.  8.  N actes vaticanae^  seu  Sermones 
habiti  in  academia  a  sancto  Carolo 
Borromaeo  Romae  in  palatio  vatica- 
no instituta,  cum  notis  et  praefatio- 
ne J.  A.  Saxii,  in  fol.  }  9.  Vindiciae 
de  adventu  Mediolanum  sancii  Bar- 
nabae  apostoli  ,•  jo.  Archiepiscoporum 
mediolanensium  séries  critico  -  chro- 
nolagicOy  Milano  1756,  in  4  ^  1  >.  Del- 
le Edizioni  di  diversi  autori  cLe  ar- 
riccbidi  note,  e  tra  le  altre  :  1.  dell'^i- 
storia  Getarum  di  Jordanis  o  Jornan- 
dis  ;  2.  gli  Atti  del  concilio  di  Pavia, 
dell'  anno  876  ;  3.  dell'  Hisioria  me- 
diolanensis  di  Landolfo  5  4-  ^'^11'  Mi- 
storia  rerum  laudensium  dì  Morena, 
ecc.  Muratori  inserì  queste  produzio- 
ni culle  note  dì  Sassi  nella  sua  colle- 
zione Berum  iialicarum.  Sassi  scrìsse 
con  alueltanta  moderazione  e  saviezza 
che  erudizione.  Non  ba  mai  quel  tuo- 
no d'  un  uomo  che  ad  ogni  costo  vo- 
glia aver  ragione,  ma  bensì  quello  che 
infonde  la  brama  sincera  dì  trovare  e 
dire  il  vero. 

SASSONIA  (duchi  di).  Fedi  Albeì- 
To  e  Weimar. 

SASSONIA  (Elettore  dì).  Fedi  Fe- 
j)Bnico  e  Maurizio. 

SASSONIA  (  Maurizio,  conte  di  )  , 
famoso  generale,  nacque  a  Dresda  il 
19  ottobre  1696,  ed  era  figlio  natura- 
le di  Federico  Augusto  I,  elettore  di 
Sassonia,  re  dì  Polonia,  e  della  con- 
lessa di  Kooig8niari.'k,  svedese.  Fu  al- 
lev.ito  col  principe  eiellorale,  poi  Fe- 
derico-Augusto JI  ,  re  di  Polonia. 
Servì  egli  nel  1709  e  l'jio  nclT  eserci- 
to degli  alleati  comatielati  dal  principe 
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Eugenio  e  da  Marlborough  j  fu  testi- 
monio della  presa  dì  Lilla  nel  i^og, 
segnalossi  all'  assedio  di  Tournay,  a 
quello  di  Mons,  alla  battaglia  di  Mal- 
plaquet.  Assediando  il  re  di  Polonia 
neir  anno  appresso  Stralsunda,  ì*  più 
forte  piazza  della  Pomeriinìa,  il  giovi- 
ne conte  servì  a  tale  assedio,  e  vi  spìe* 
gò  la  massima  intrepidità,  passando  il 
fiume  a  nuoto,  a  vista  dei  nemici  e  col- 
le pistole  io  mano.  Né  meno  manife- 
stossi  il  suo  valore  alla  sanguinosa  gior- 
nata di  Godebusch,  dov'  ebbe  un  ca- 
vallo ucciso  sotto,  dopo  condotto  tr« 
volte  alla  carica  un  reggimento  dì  ca- 
vallerìa che  allora  comandava.  Dopo 
questa  campagna,  la  contessa  dì  Ko- 
uigsmark  gli  die'  in  moglie  la  contessa 
dì  Lobin  j  unione  che  non  durò^  chà 
il  conte  ,  incostante  e  capriccioso  nei 
suoi  amori  come  nel  resto  della  sua 
condotta,  fece  discìorre  il  matrimonio 
nel  162 1,  e  si  pentì  più  volte  di  tale 
passo.  La  moglie  non  lo  aveva  lasciato 
che  con  molto  cordoglio  j  ma  ciò  non 
le  impedi  dì  rimaritarsi  poco  tempo 
dopo  j  non  avendo  i  luterani,  dopo  la 
famosa  decisione  del  loro  fondatore, 
veruna  diffìcoltà  dì  avere  due  mariti  o 
due  mogli  in  una  volta.  Il  conte  Hi 
Sassonia  erasi  trasferito  in  Ungheria 
nell'anno  1717;  tempo  in  cui  1' im- 
peratore quivi  teneva  un  esercito  di 
100,000  uomini  sotto  gli  ordini  del 
principe  Eugenio,  terrore  degli  Otto- 
mani. Il  guerriero  sassone  si  trovò  a}- 
V  assedio  dì  Belgrado  ed  alla  balta- 
glia  che  il  prìncipe  guadagnò  contro  i 
Turchi.  Tornato  in  Polonia  nel  17 18, 
fu  decorato  dell'  ordine  dell'  Aquila  - 
Bianca.  Pacificata  coi  trattali  dì  Utrecht 
e  dì  PassaroHÌtz,  non  offerendo  1'  Eu- 
ropa al  conte  veruna  occasione  di  se- 
gnalarsi ,  si  determinò  egli  nel  1720 
di  passare  in  Francia,  dove  il  duca 
d'  Orleans  lo  fissò  con  un  brevetto  di 
maresciallo  -  di  -  campo.  Nel  1723  , 
avendo  ottenuto  un  reggimento  ,  lo 
formò  ed  esercitò   secondo  un  metodo 
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da  lui  medesimo  in  sua  gioveniìi  ima- 
glnato.  Mentre  la  Francia  credeva  di 
averlo  a  se  legalo,  il  conte,  travagliato 
dair  ambizione  di  essere  sovrano,  non 
meno  cbe  dalla  connaturale  sua  inco- 
stanza, brigava  pei*  farsi  eleggere  duca 
di  Curlandia,  e  forniossi  negli  stati  del 
paese  qna  fazione  cbe  lo  gridò,  nel 
i']26.  La  Fulonia  e  la  Russia  si  dichia- 
rarono contro  di  Inij  volea  la  czarinu 
far  cadere  quel  ducato  sul  capo  di 
Menzikow,  di  quell'  avventurato  av- 
Tentariere  cbe  di  garzone  pasticciere 
era  divenuto  generale  e  principe.  Que- 
sto rivale  del  conte  di  Sassonia  mandò 
a  jyiittau  800  Russi,  che  investito  il 
palagio  del  principe,  ve  1'  assediarono. 
)1  conte  che  non  avea  piii  di  60  uomi- 
ni, vi  ti  difese  col  massimo  coraggio, 
6Ì  cbe,  levato  l*  assedio,  i  Russi  dovet- 
tero ritirarsi.  La  Polonia  dal  canto  suo 
armava  j  e  Maurizio,  non  avendo  forze 
bastanti  per  sostenersi,  fu  nel  1729 
costretto  a  ritirarsi  attendendo  circo- 
stanze propizie.  Pretendcsi  che  la  du- 
chessa di  Curlandia  vedova,  Anna  Iva- 
powqa  (seconda  figliuola  del  czar  Ivan 
Alessiovitz,  fratello  di  Pietro  il  Gran- 
de, che  lo  aveva  prima  sostenuto  per 
la  speranza  di  sposarlo,  lo  abbando- 
nasse, di  poi  disperando  di  fìisarne 
r  incostanza,  ed  indurlo  a  regolare  i 
suoi  costumi.  Se  ciò  sia,  i  suoi  difetti 
gli  fecero  perdere  non  solo  la  Curlan- 
dia, ma  ancora  il  trono  di  Moscovia, 
(Bul  quale  questa  principessa  poi  salì. 
Bitirossi  egli  nuovamente  in  Fran- 
cia ,  dove  compose  i  suoi  Faììeggia- 
meritì^  opera  io  cui,  in  mezzo  ad  os- 
servazioni istruttive  pel  generale  e  pel 
soldato,  Irovansi  idee  molto  strane,  e 
che  certo  quel  guerriero  famoso  non 
propose  in  sul  serio.  Quantunque  il  ti- 
tolo giustifichi  ben  molte  cose,  rimane 
dubbio  se  scusar  possa  tutte  quelle 
che  1*  autore  racconta  :  chiamercbbon- 
81  piuttosto  Sognìf  ed  ancora  non  po- 
trebbero essere  se  non  i  sogni  d'  un 
uomo   la  cui   imaginazione,    nemmcn 
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vegliando  fosse  bene  regolata,  m  Quc- 
55  sto  libro,  dice  un  critico,  ebbe  gran 
«  voga  per  la  perversità  del  cuore 
»  umano  che  si  affeziona  a  tutti  i  gene- 
55  ri  di  romanzi  ne'  quali  sieno  coiii- 
55  promesse  la  religione  e  la  morale.  Le 
51  idee  vane  ond'  è  pieno,  fecero  più 
55  d'  una  cattiva  scimia  tra'  principi, 
55  alcuni  dei  quali  pagarono  caro  il 
"  ^''gg'f'  ^^c"'  imitazione.  5»  La  morte 
del  re  di  Polonia  accese  la  face  della 
guerra  in  Europa,  1'  anno  iijSS  L'  e- 
tettore  di  Sassonia  offri  al  conte  il  co- 
mando generale  di  tutte  le  sue  trup- 
pe j  ma  questi,  amando  meglio  di  ser- 
vire in  Francia  in  qualità  di  mare- 
sciallo di  campo,  recossi  sul  Reno  al- 
l' esercito  del  maresciallo  di  Berwick. 
Il  quale  general,  al  punto  di  attaccare 
i  nemici  ad  Etlingen,  vede  a  giungere 
nel  suo  campo  il  conte  di  Sassonia,  e. 
Conte,  gli  dice  tantosto,  era  pei  far 
venire  3,ooo  nomini^  ma  voi  solo  va- 
lete per  me  un  tale  rinforzo  .  Ei  fu  in 
tale  giornata  cbe  il  conte,  alla  testa  di 
un  distaccamento  di  granatieri,  pene- 
trò nelle  linee  del  nemico,  e  decise  col- 
la sua  bravuria  la  vittoria.  Non  meo 
intrepido  all'  assedio  di  Filisborgo,  fu 
incaricato  di  gran  numero  d'  assalti, 
cui  esegui  eoa  altrettanto  successo  che 
valore.  Il  grado  di  luogotenente-  gene- 
rale fu,  nel  1754,  la  ricompensa  dei 
suoi  servigi.  Intanto  la  morte  di  Carlo 
VI  reimmerse  1'  Europa  nelle  dissen- 
sioni che  la  pace  del  1736  aveva  estin- 
te. Dopo  i  disastri  dai  Francesi  tocca- 
ti in  Boemia,  ricondusse  egli  V  eserci- 
to del  maresciallo  di  Broglio  sul  Re- 
no, vi  stabilì  diversi  appostamenti,  e 
si  rese  padrone  delle  linee  di  Lauicr- 
borgo.  Divenuto  maresciallo  di  Fran- 
cia nel  1744»  comandò  in  capo  un 
corpo  di  esercito  in  Fiandra.  L'  anno 
1 745  fu  notabile  per  la  vittoria  di 
Fontenoy  ,  seguitatala  dalla  presa  di 
Tournaj,  da  quella  di  Bruges,  Gand, 
Oudenarde,  Oslenda,  Atb  e  BrussoUes. 
Le  battaglie   di  Rocouz  e  di   Ldwfelil 
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accrébbero  la    sua    gloria  militare.  Il 
re  lo    creò    maresciallo    di    tulli  i  suoi 
eserciti  nel    i^^?  e  comandante  gene- 
rale di  tulli  i  Paesi  Bassi    noveliamen- 
le  conquistati  nel  i'j48.  Quest'anno  fu 
contrassegnato  dalia  presa  di  Maestricht 
e  dalla  conclusione  della  pace,   firmata 
il  18  ottobre,    dopo  cui  il  maresciallo 
di     Sassonia     ritirossi     al     castello  di 
Charabord,  che  il  re  gli  aveva   donato 
per  goilerne  come  di  nu  bene  proprio, 
né  lasciò  quel    ritiro    che    per  fare  un 
viaggio  a  Berlino.  Di  ritorno  in  Fran- 
cia, si  riposò  dalle    fatiche  con  un  gè- 
nere  di  vita  che  gli  uomini  severi  guar- 
darono come    un  sìbaritismo  j   e  mori 
(a  quanto    si  è  preleso,    ferito  mortal- 
ineule  in  un    duello)    nel  »75o,  dì  54 
anni.  Quest*  uomo,  la  cui  fama    erasi 
divulgata    per    tutta   1*  Europa,   para- 
gonò morendo  la  sua  vita  ad  un  sogno: 
Signor  di  SenaCy  disse  al  suo  medico, 
ho  fatto  un  bel  sogno.  Ed  effettivamen- 
te non  era    altro  :  di  tutte  le  sue  gesta 
più  non  rimane  vestigio  e  ninna    delle 
sue  conquiste  restò    alla  Francia.  Era 
stato  allevato  e  morì  nella  religione  lu- 
terana,  n   E    ben    dispiacevole,   disse 
s)  una  grande  principessa,   sentendone 
»  la  morte,    che    non  si  possa  dire  un 
51  De  profundis  per  uno  che  fece  can- 
55  tare  tanti  Te  Deum  !  »  Il  suo   corpo 
fu    portato    colla    massima    pompa    a 
Strasbor^o,  per  esservi  seppellito  nella 
chiesa  luterana  di  San  -  Tommaso.  Un 
bel  mausoleo  di  marmo,  opera   del  ce- 
lebre Pigalle,  fa  in  detta  chiesa  posto 
nel  >7'77;  e  si  vede,  non  senza  qualche 
scandalo  per    le  anime  buone,  un  Cu- 
pido piangente  (poiché  tal  è   quantun- 
que viaggiatori  superficiali  abbiano  vo- 
luto    trasformarlo     in    Marte  )     nel 
luogo  stesso  in  cui  i  cattolici  offeriva- 
no UB  tempo  il  sagrifizio  eterno.  (  P^e- 
di    il   Gior.    stor.    e  lett. ,    i.°  ottobre 
1778  ,    pag.    182).    C  è  l'  Elogio  del 
conte    di  Sassonia  ,  di  Thomas,  Pari- 
gi,   1761,    in  8  j   e   la  sua   Storia,  ài 
4'  Eipagnac,   3    voi.   in  la.  Quanlun- 
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que    questa   storia    tenga  molto   della 
natura  degli  elogi,  1'  autore  non   man- 
ca di  osservare,  che  nelle  tre  battaglie 
sopra  le  quali    è  particolarmente  fon- 
data la  riputazione  del  conte   di  Sasso- 
nia ,    fu  talmente    secondato  da  tutto 
ciò  che  dar  punte  la  Vittoria, che  riesce 
difBcile   isolare  i  suoi    talenti  militari 
per  portarne  un  giudizio  preciso.  55  Bi- 
55  sogna  convenire  che  nissun  generale 
55  fu  mai  meglio  assistito  ne'  suoi  mez- 
55  zi.  Onorato   della  confidenza  del  re, 
55  non  era  vincolato  in  verun  suo  dise- 
55  gno.  Aveva  sempre  sotto  i  suoi   ordi- 
55  ni  eserciti  numerosi,  truppe  benefor- 
55  nite  ,  ed  officiali  di  gran  merito;  as- 
55  sistito,  per  la  condotta  delle  marcie  e 
55  dei  particolari,    da  soggetti  di  espe- 
55  rienza    e    abilità    consumata  ;    colle 
55  vettovaglie    dirette   da    uomini  uni- 
55  ci,  ecc.  55  A  ciò  poteva    d'  Espagnac 
aggiugnere    che   il   conte    di  Sassonia 
non  combattè  che  armale  inferiori   al- 
le sue  per  numero,  composte  di  parec- 
chie   nazioni  e  di  truppe    ragunale  in 
fretta,  i  cui  generali,  gli  uni    dagli  al- 
tri iodependenti,    aveano  mire   ed  or- 
dini differentissimi  ;  che  il   marescial- 
lo   combatteva    sulle    frontiere    della 
Francia,  e  che    gli  alleati,  se  si    eccet- 
tuino gli  Olandesi,  pugnavano  in  pae- 
si lontani  ;  che,    nelle  circostanze   più 
critiche,  come  a  Fontenoi,  la  presenza 
del  re  rianimò    il  coraggio  del  soldato 
che  incominciava  ad    andare  in  volta. 
Tulio    ciò   deve  senza  dubbio   entrare 
nell'apprezzamento  delle  vittorie  e  dei 
vincitori.    E  bisogna  ancora   far  osser- 
vare che  dopo  parecchie  cariche  inuti- 
li nelle  quali  erasi  perduta  molta  gen- 
te,   non    si   avea  potuto   sfondare  uoa 
colonna    inglese  che  guadagnava   sem- 
pre terreno  e  rispingeva  costantemen- 
te i  Francesi  con  un  fuoco  bene  nodri- 
to.    Ei    fu  ,  non  il  conte  Maurizio  (  il 
quale  infermo    della  gotta    veniva  por- 
tato sopra  una  barella),  ma  il   duca  di 
Richelieu    che  diede  e  fece  adottare  il 
iDggerimeDto   di    attaccare  quella  co- 
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lonna  col  cannone  :  allora  la  TÌltorìa 
dichiarossì  pei  Francesi.  Egli  medesi- 
mo,il  maresciallo  di  Sassonia,  confessò 
d'  aveï"  trascuralo  di  far  erigere  due 
altri  ridoni  i  quali  avrebbero  coolena- 
lo  il  nemico, 

-|-  SASSONIA  (Ercole^,  medico  ce- 
lebre, nacque  a  Padova  nel  i55i.  Do- 
po esercitata  con  successo  la  sua  pro- 
fessione a  Venezia  fu  nel  i5go  elet- 
to professore  di  Medicina  pratica  nella 
«na  città  natalizia,  dove  morì  nel  1607. 
Fra  le  numerose  sue  opere  citasi  quel- 
la intitolata  Pantheon  medicinae  , 
Francoforte,  i6o5  ,  in  fol.  Godette  di 
tanta  riputazione  che  lui  vivente,  fa 
scolpito  sulla  sua  tomba  T  epitafìo  se- 
guente : 

Hercùlis   ossa   jacent,  qui  nomen,  ab 
arie  medendi 
Ante  omnes  clarum,  sparsit  in  or- 
be suum. 
Et  quis  erit  qui  non  doleat,  Morsque 
improba  dicat 
Durior  heu  !  saxo,   Saxonium  abri- 
puit  ? 

SATIRO  e  FENICE,  architetti,  fio- 
rivano sotto  Tolomeo  Filadelfo,  e  sca- 
■  varono  in  pietra  un  canale,  per  tra- 
sportare ad  Alessandria  un  obelisco 
stato  eseguito  per  ordine  di  Neltena- 
bo,  re  d'  Egitto. 

SATIRO  e  l'ITTEA  ,  famosi  archi- 
telli  greii  ,  che  Borivano  56o  anni 
avanti  G.  C.  ,  si  resero  celebri  pel  se- 
polcro che  d'  ordine  della  regina  Ar- 
temisia innalzarono  a  Mausolo,  di  lei 
consorte.  Questo  edilizio  che  fece  da- 
re il  nome  di  mausolei  a  tutti  quelli 
che  poi  si  costruirono  di  questo  gene- 
re, fu  considerato  come  una  delle  ma- 
raviglie del  mondo;  era  fabbricato  di 
marmo  superbo,  alto  t^o  piedi  e  con 
quattro  facciate  j  sopra  1'  edifizio,  Pit- 
tea  eresse  una  piramide  di  i4  gradini, 
sormontata  dal  carro  del  sole. 

SATIRO  e  BATRACO  ,  celebri  ar- 
i  hitelli  lacedemoni,  che  vìveano  verso 
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Tanno  aoo  avanti  1'  era  cristiana  ,  an- 
darono a  Roma,  dove  a  loro  spese  edi- 
ficarono diversi  templi  de'quah  veggon- 
6Ì  ancora  le  rovine.  Non  poterono  tutta- 
via ottenere  dal  senato  la  permissione 
di  scolpirvi  i  loro  nomi  perchè  non  era- 
no nati  Romani.  I  due  Greci  vendica- 
ronsi  dell'  orgogliosa  ingratitudine  , 
intagliando  sui  piedestalli  delle  colon- 
oe  dei  portici  un  lucertola  ed  una  ra- 
nocchia, il  cui  nome  in  greco  espri- 
meva quel  primo,  SatiruSj  ed  il  se- 
condo, Batracus. 

SATURNO,  altrimenti  chiamato  il 
Tempo,  figlio  del  Cielo  e  di  Vesta.  Non 
volendo  più  soffrire  altri  eredi  fuori  di 
lui  e  Titano  suo  fratello,  mutilò  con  un 
colpo  di  falce  suo  padre.  La  voglia  che 
ebbe  di  regnare  gli  fece  accettare  la 
corona  di  Titano,  suo  fratello  primo- 
genito, a  condizione  che  non  allevasse 
figliuoli  maschi  e  appena  nati  li  divo- 
rasse. Se  non  che  Rea  sua  moglie  tro- 
vò modo  di  sottrarre  alla  sua  crudeltà 
Giove,  Nettuno  e  Plutone.  Saputo  Ti- 
tano che  suo  fratello  avca  dei  figliuoli 
maschi  contro  la  giurata  fede,  armò 
contro  di  lui,  ed  avendolo  preso  con 
sua  moglie,  li  chiuse  in  angusto  carce- 
re. Fallo  grande  Giove,  che  allevavasì 
ncir  isola  di  Creta,  andòio  aiuto  del 
padre,  sconfisse  Titano,  ristabilì  sul 
trono  Saturno  e  in  Creta  tornò.  Qual- 
che tempo  dopo  ,  avendo  Saturno  sa- 
puto che  Giove  avca  intenzione  di  de- 
tronizzarlo, volle  prevenirlo  ;  ma  que- 
sti avvertitone,  si  rese  signore  dell'im- 
pero e  ne  cacciò  il  padre.  Saturno  sì 
ritirò  in  Italia,  ed  il  tempo  del  suo  re- 
gno fu  chiamato  il  secolo  d'  oro.  Rap- 
presentasi sotto  la  figura  d'un  vecchio 
armato  di  falce  per  indicare  che  il 
tempo  distrugge  ogni  cosa  ;  oppure  di 
un  serpente  che  mordesi  la  coda,  come 
se  tornasse  donde  viene,  per  mostrare 
il  circolo  perpetuo  e  la  vicissitudine 
del  mondo.  Talora  pure  gli  si  dà  un 
orinolo  per  esprimere  la  medesima  vi- 
cissitudine.  I  Romani  gli  dedicarono 
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un  tempio  e  celebravano  in  suo  onore 
le  feste  chiamate  Saturnali,  durante 
le  quali  non  era  lecito  trattare  di  ve- 
run  negozio  né  di  esercitare  arte  nes- 
suna, fuor  quella  della  cucina  ^  cessa- 
vano tutte  le  distinzioni  di  grado,  e  la 
licenza  prendea  uno  slancio  degno  dei 
costumi  del  paganesimo. 

SATURINLNO  (  Santo  )  ,  primo  ve- 
icOTO  di  Tolosa,  chiamato  volgarmente 
san  SerninOf  fu  inviato  con  san  Dio- 
nigi a  predicare  P  Evangelo  nelle  Gal- 
lìe,  verso  1'  anno  a45.  Posto  sulla  se- 
dia di  Tolosa,  nel  aSo,  fu  illustre  per 
le  sue  virtù,  pei  lumi  e  pei  miracoli,  e 
generò  alla  Chiesa  più  Ggli  che  potè 
col  seme  della  parola  divina  e  con  quel- 
lo del  suo  sangue,  che  sparse  sotto  il 
ferro  dei  carnetici  I'  anno  2Ò']. 

SATURNINO  (  Pubblio  Sempro- 
nio), imperatore,  era  di  famiglia  igno- 
rala ,  ed  abbracciato  il  partito  dell'ar- 
mi ,  fu  da  Valeriane  innalzato  al 
grado  di  capitano.  (Era  uno  dei  tren- 
ta tiranni  che  disputarono  1'  impero  a 
Gallien»,  successore  «li  Valeriano  e  po- 
co amalo  dalle  legioni).  Divenuto  cele- 
bre per  le  numerose  sue  vitturie  con- 
tro i  Barbari,  fu  Saturnino  gridato 
imperatore  verso  la  fine  dell'anno  a65. 
Siccome  trattava  severamente  le  trup- 
pe, queste  gir  tolsero  la  vita  verso  Fan- 
no 267. 

SATURNINO  (  Sesto  Giulio  Satur- 
nino )  ,  imperatore,  gallo  d'  origine, 
coltivò  prima  la  letteratura  e  quindi 
le  armi.  Aureliano  Io  considerava  co- 
me il  più  sperimentato  de'  suoi  capi- 
tani. Pacificò  le  Gallie,  liberò  1'  Afri- 
ca dal  giogo  dei  Mori,  é  ristabili  la  pa- 
ce io  Egitto.  Avendolo  Aureliano  elet- 
to suo  luogotenente  in  Oriente,  gli 
vietò  d'  andare  in  Egitto;  ma  Saturni- 
no disobbedì  ed  entrò  come  in  trionfo 
in  Alessandria.  Aureliano  era  morto. 
Il  popolo  d'  Alessandria  salutò  Satur- 
nino imperatore  nel  280,  il  quarto  an- 
no del  regno  di  Probo.  Ricusò  egli 
sulle  prime  la  porpora  imperiale  ;    ma 
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fu  astretto  ad  accettarla.  Probo  man- 
dò contro  lui  un  corpo  di  truppe  che 
r  assediò  nel  castello  d'  Apamea  ,  do» e 
fu  forzato  ed  ucciso  poco  dopo  la  sua 
elezione. 

SATURNIO  LAZAao]VBo  ,  autore 
del  XVI  secolo,  nato  a  Bueno,  piccola 
città  della  Val  -  Camonica  nel  Brescia- 
no, compose,  sotto  il  titolo  di  Mercu- 
rio, dieci  libri  d'  istituzioni  gramma- 
ticali ,  stampate  a  Basilea,  nei  i546, 
ed  a  Lione  nel  i556.  E  un'  opera  be- 
ne scritta  e  piena  di  buone  osservazio- 
ni sulla  lingua  latina.  Lorenzo  Valla, 
che  Paolo  Giovio  a  buon  diritto  chia- 
ma il  riparatore  della  lingua  dell'  an- 
tica Roma  ,  avea  dato  in  sei  libri  le 
Eleganze  della  lingua  latina  ;  opera 
che,eccellenle  nella  sostanza,  ristringe- 
va io  limiti  troppo  angusti  le  leggi  del- 
la sana  letteratura.  Saturnio  applicosst 
principalmente  a  rimetter  quelli  che 
facessero  uso  di  questa  lingua,  in  pos- 
sesso d'  una  libertà  che  1'  esempio  dei 
più  celebri  autori  dell'  antichità  loro 
assicurava,  e  che  Valla,  troppo  scru- 
polosamente ligio  alle  idee  di  Friscia- 
no,  grammatico  del  VI  secolo,  cercava 
loro  di  togliere.  Lancelolo  fece  grande 
uso  di  questo  Mercurio  nel  suo  Meto- 
do latino. 

SAUBERT  (  Giovanni  ),  dotto  cri- 
tico e  buon  antiquario  del  XVil  seco- 
lo, è  autore  d'  un  Trattato  latino,  as- 
sai stimato,  sui  Sagrifiziì  degli  anti- 
chi, e  di  un  altro  sui  sacerdoti  e  sa- 
grijicatori  ebrei.  Tali  due  Trattasi  of- 
frono e  indagini  ed  erudizione.  Toma- 
so Cremio  ne  diede  una  buona  edizio- 
ne corretta,  ampliata  ed  illustrata,  con 
questo  titolo  :  De  sacrificiis  velerum, 
et  de  sacerdotibus  hebracoruin,  com« 
menlarium,  Leida,  «699,  in  8. 

SAUL  o  SAULLE  (  imprestato  ), 
primo  re  d'  Israello,  figlio  di  Cis,  uo- 
mo ricco  e  potente  di  Gabaa  ,  nella 
tribù  di  Beniamino,  fu  coos»gralo  re 
d'  Icraello  dal  profeta  Samuelle  ,  l'an- 
no  ioq5  avanti  G.  C,  giusta  l'ordine 
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che  il  profeta  stesso  avea  ricevuto  da 
Dio.  La  tua  statura  ed  il  buon  aspetto 
lo  resero  rispettabile  al  popolo  e  cod- 
ciliai-ODgti  la  moltitudine  .  Essendo 
Giabe  stata  assediata  dagli  Ammoniti^ 
il  popolo  adunossi  in  folla  per  sovve- 
nire agli  abitanti.  Saulle  ,  con  quel- 
1  esercito  numeroso,  piombò  sopra 
gli  Ammonitigli  tagliò  in  pezzi  e  libe- 
rò la  città.  Poi  Samuelle  tenne  un'as- 
semblea a  Gàlgala,  dove  fece  confer- 
mare r  elezione  di  Saulle,  il  quale  , 
due  anni  dopo,  mosse  contro  i  Filistei, 
nemici  del  popolo  di  Dio,  che,  irrita- 
ti per  alcuni  successi  da  Giouata,  di 
Saul  figliuolo,  riportati  contro  di  loro, 
andarono  ad  accampare  a  Macma  con 
3o,ooo  carri  ,  6j00o  cavalli  ,  ed  una 
moltitudine  innumerevole  di  gente  a 
piedi.  Il  re  d'  Israello  andò  lor  contro 
e  li  vinse.  Saulle  fu  vittorioso  di  di- 
versi altri  popoli  ;  ma  perdette  il 
frutto  delle  sue  vittorie  colla  sua  di- 
sobbedienza. In  una  guerra  co'  Fili- 
stei, offrì  un  sagrifìzio  senza  attende- 
re SamucUo  ,  e  conservò  quanto  vi 
avea  di  migliore  negli  armenti  degli 
Amaleciti,  con  Agag  re  loro,  contro 
,  r  ordine  espresso  del  Signore.  11  suo 
scettro  passò  nelle  mani  di  Davidde  , 
che  fu  consagrato  da  Samuelle,  e  poi 
sposò  Micol  ,  figlia  dì  Saulle  j  matri- 
monio chr  non  impedi  al  suocero  di 
perseguitare  il  genero  né  di  cercare 
lutti  i  mezzi  possibili  di  perderlo. 
Saulle  consultò  la  pittoncssa  per  sa- 
pere qual  fosse  per  essere  1'  esilo  del- 
la pugna  che  si  accingeva  a  dare  ai 
Filistei,  e  SamucUo  gli  comparve  per 
annunziargli  la  sua  sconfitta.  Foco 
stante^  il  suo  esercito  fu  tagliato  a 
pezzi  •  sì  che  stimando  inevitabile  la 
morte,  pregò  il  suo  scudiero  che  l'uc- 
cidesse^ ma  essendosi  questi  rifiutato  di 
commettere  azione  sì  barbara,  Saulle, 
afferrata  la  spada ,  sovr'  essa  si  lasciò 
cadere  e  in  tal  modo  morì  miseramen- 
te, r  anno  io55  avanti.  G.  C.  I  Fili- 
stei, trovato  il  corpo  del  principe  ,  gli 
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mozzarono  il  capo  che  attaccarono  nel 
tempio  di  Dagone  e  ne  appesero  1'  ar- 
mi nel  tempio  d'  Astarotte. 

■f  SAU  Li  (  Alessandro  )  ,  cherico 
regolare  della  congrezione  di  San-Pao- 
lo,  volgarmente  detta  dei  Barnabiti  , 
nacque  a  Milano  da  famiglia  patrizia 
genovese  e  fioriva  nella  seconda  metà 
del  XVI  secolo.  Aveva  sin  dalla  prima 
giovinezza  età  dato  segni  di  tenera  pietà, 
e  questo  sentimento  crebbe  talmente 
cogli  anni  che  divenne  modello  di  tut- 
te le  virtù  cristiane.  Abbracciato  l'i- 
stituto dei  cherici  regolari  di  San-Pao- 
lo,  novellamente  stabilito  e  già  famo- 
so, vi  si  fece  distinguere  pel  sapere  e 
per  una  scrupolosa  esattezza  in  adem- 
pire a  tutti  gli  obblighi  che  i  suoi  voti 
gì'  imponevano.  Appena  ebbe  ricevuto 
r  ordine  del  sacerdozio,  fu  fatto  presi- 
dente degli  studi  teologici  ,  ufficio  al 
quale  satisfece  nel  modo  piìi  plausi- 
bile ,'  ma  ardendo  di  zelo  per  la  salu- 
te delle  anime  ;  aveva  soprattutto  in 
mira  la  conversione  dei  peccatori  ,  ed 
usava  ogni  sorta  di  mezzi  per  ricon- 
durli a  Dio.  Tal  era  la  stima  che 
nella  sua  congregazione  avevasi  pel 
pad.  Sauli,  che  ne  fu  eletto  superlor- 
generale,  non  ancora  compiuti  i  33 
anni.  La  sua  abilità  nella  direzione 
delle  coscienze  gli  aveva  procacciato  i 
penitenti  piìi  illustri  ,  e  contava  fra 
questi  San  Carlo  Borromeo  ed  il  car- 
dinale Sfondrali,  poi  papa  sotto  il  no- 
me di  Gregorio  XIV.  Tanti  meriti  e 
virtù,  ed  una  vita  cosi  santa,  fissarono 
r  attenzione  di  Pio  V,  si  che  nominò 
il  pad.  Sauli  al  vescovato  d'  Aleria,  in 
Corsica,  diocesi  nella  quale  era  molto 
da  fare  ,  essendo  quell'  isola  appena 
uscita  della  barbarie.  Ma  lo  zelo  e  la 
carità  del  nuovo  vescovo  bastarono  a 
tutto.  Raddolcì  i  costumi  ancor  rozzi 
del  popolo,  li  piegò  al  giogo  della  re- 
ligione. Odii  inveterali  mantenevano 
la  discordia  ;  csercitavansi  vendette  j 
terminavansi  le  conlese  coli'  armi  ;  ci 
ti  gettava  in  mezzo  alle  parti   già  pre- 
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(le  a  sgozzarsi^  e  le  calmara  ^  e  tanto 
fece,  che  stabilissi  per  parte  delle  pe- 
corelle la  massima  fiducia  verso  il  pa- 
store, dà  lui  ricevendo  savie  leggi  ed 
osservandole.  Compì  poi  1'  opera  sua 
formando  un  clero  pio  ed  istrqtto, che 
pose  il  sacerdozio  in  onore.  Ricostrus- 
se  la  cattedrale  sin  dalle  fondamenta, 
stabilì  uo  semiuario^  in  somma  operò 
«eli'  isola  un  tale  cambiamento  che 
ne  acquistò  il  soprannome  d'  apostolo 
della  Corsica.  Essendovi  la  sua  pre- 
senza divenuta  nien  necessaria, Grego- 
rio XlV  lo  richiamò  in  Italia  ,  e  lo 
nominò  al  vescovato-di  Pavia.  Non  era 
un  anno  che  ne  avça  preso  possesso 
quando  morì  nel  corso  della  sua  visita 
•  ul  finire  del  iSgi  o  io  principio  del 
i5ga.   Benedetto  XIV     lo    pose     nella 

?  schiera  de'  Beatì^  ed  il  padre  Brandi, 
d.eila  stessa  congregazione,  ne  scrisse 
la  Fila,  Milano,  1-74^- 

f  SAULNltR  (Carlo),  canonico 
regolare  dell'  osservanza  riformata 
dell'  ordine  premonslrateuse,  nacque 
a  Nancy  nel  1690  ,  ed  entrato  nella 
congregazione  nel  •70'j,  fece  professió- 
ne nell'  abbazia  di  Santa-Marin  di 
Pont-a-Mousson  il  lo  marzo  1709. 
Dopo  professala  filosolia  e  teologia  per 
più  anni  ed  occupato  diterse  ciriche, 
fu  dal  capitolo  eletto  priore  d'Estivai, 
cotto  r  abbate  Hugo,  che  nel  i-jSS.se 
lo  fece  nominare  eoadiuiore.  Una 
morte  prematura  il  rapì  il  4  gennaio 
in38  prima  di  quello  a  «ui  doveva 
ruccedere.  A»cva  appena  4^  anni  ,  ed 
era  concorso  coli'  opera  sua  ai  lavori 
letterari  dall'  abbate  Hugo  stabiliti 
nella  sua  abbazia.  Tiensi  di  lui:  i. 
una   bellissima    edizione  degl'. istituti 

■  dell'  ordine  premonstratense  sotto  il 
titolo  di  :  statata  candidi  et  canoni- 
ci ordinis  praemonstratensis^renovata^ 
eec. ,  quibus  accesserunt  recula  san- 
cii Augustmi  nec  non  articuli  refor- 
mationis  seu  commun itatis  antiqui 
rigoris  nuncupatae  ,  Stivagli  ,  Tjpig 
Martini  Heller,  io  4<  Al  principio 
Feller  Tom.  IX. 
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trovansi  le  bolle  confermative  dell'or- 
dine e  la  regola  di  sanC  Agostino  , 
la  quale  non  è  altro  che  {'Epistola 
att  di  quel  Padre,  .della  quale  si  è 
troncato  il  principio  ed  in  cui  si  è  mes- 
so in  mpsco^no  ciò  che  era  in  fem- 
minino, per  le  religiose  alle  qu^li  era 
diretta,  a.  Scriptores  ordinis  Premon- 
stratensis  séries  chronologica  cum  no- 
iis  criticis  et  dissertationihus  ,  ah 
exordio  ordinis" ad  annam  i63o.  Con- 
tiene questa  biografia  più  di  570  scrit- 
tori, ed  il  pad.  Saulmer  proponevasi 
di  continuarla  sino  ai  suo  tempo,  ma 
prevenuto  dalla  morte  ,  lasciò  inedita 
tutta  r  opera  che  dicesi  degna  della 
stampa.    .  _j 

-|-  SAULT  (  Giovampaolo  del),  pur 
da  alcuno  chiamato  Du  Saudt  ,  bene- 
dcttioo  delta  congregazione  di  San- 
Mauro  ,  nato  da  famiglia  nobile  a 
Saint  -  Sever  -  Cap  ,  in  Guascogna  , 
r  anno  i65o,  fu  fino  dalla  più  tenera 
età  posto  nel  monastero  di  San-  Seve- 
ro, per  esservi  educato,  e  confidato  a 
maestri  capaci  e  pii,  si  formò  non  so- 
lo alle  lettere  ma  eziandio  all'  amore 
ed  alla  pratica  delle  virtù  cristiane. 
Gio'vanequal  era,  «ompiacevasi  di  se- 
guire gli  fscrcizii  della  comunità  , 
assistendo  a*  mattutini  ,  digiunando  , 
imitandoliquanto  poteva  nelle  austerità 
dalla  congregazione  usate.Disposizioni 
tali  lo  conducevano  naturalmente  ad 
abbracciare  la  regola.  E  in  fatti  lo  fe- 
ce, ed  entrò  di  16  anni  nel  novizia- 
to di  Nostra -Donna  della  Daurade  a 
Tolosa,  quivi  poi  professando  il  ai  no- 
vembre iCG";,  e  raddoppiando  dì.  fer- 
vóre impegnato  che  fu  da'  suoi  voti. 
Fatta  la  teologia  con  raro  successo,  fu 
incaricato  d'  insegnarla  ai  giovani 
confratelli.  Era  professore  a  Saut'  An- 
drea di  Avignone  nel  1688,  e  gli  venne 
in  mente  di  fare  il  sno  testamento  spi- 
rituale ,  in  cui  si  dava  intieramente  a 
Dio,  gli  consacrava  i  suoi  desideriì  ,  î 
suoi  pensieri,  le  azioni  sue,  compilan- 
dbae  un  alto  che  sottoscrisse  col  prò* 
60 
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prio  langue  e    depositò  sali'  altare  il 
giorno    lieir  Epifania  ,    in    cui  nella 
congregazione  si   fa  la  ccremonia  del 
rjnnovamenlo    dei     voti.  Religioso   «ì 
perfetto  era  etninenlenienlc  atto  a  fur- 
raarne  degli  «»Uri,  laonde  gli     fu  data 
la  direzione  del    noviziato  ,  uffizio  cbe 
etercitò  per  9  anni.  I   principali    mo- 
nasteri della  provincia    di  Guascogna 
r  ebbei  o  succesiivaincHle    per   pi'iore 
ed  in  tutti  colle  esurtazioni  e  colfesem-x 
pio  mantenne    0  rianimò  i'  amore  dei 
buoni  studi   e  della  regolarità^   quello 
poi  della  Daurade  essendogli  obbliga- 
io  d'  una  bella  e  ricca  bibliuieca.  Elet- 
to visitatore  della  sua  provincia^  porlo 
la  stessa    cura  e  la    nicde»ìtnd  applica- 
zione nelle    occupazioni  alle  quali  tale 
carica  1'  obbligava,    e  quantunque  gli 
tngliesscro    esse    di  mollo    tempo  e  gli 
cagionassero  molta  fatica,  non  allenta- 
va   in    niente    le    pratiche  usate    e  le 
solite  austerità.  Morì  esl.enualo  dai  di- 
giuni   ed     esinanito    dalle   fatiche,,  il 
16    gennaio    1824    in  età  di  ^4   anni,, 
de'  quali    aveva    passali     18  nella  con- 
gregazione e  .4^    ueir  esercizio    di    va- 
rie cariche.  Lasciò  :  1.   Trattenimenti 
con    G.    C.  nel  SS.    Sacramento  del- 
V  altare  y  Tiiìosaf    1701  e  i/joS,  5  voi. 
in  12.  Ebbe   sei, edizioni  j  il    padre  di 
Aulbum    ne  fece  una  critica,    rilevan- 
done   alquante   proposizioni.   2.  Com- 
pendio dei  trattenimenti  suddetti,  To- 
losa, 1706,    1  voi.  in  13  ;    3.    Avvisi  e 
riflessioni   sopra   i  doveri    dello  stato 
religioso^  per  confortare  quelli  che  là 
hanno  abbracciato,  Tolosa,  i-joB  j  se- 
conda edizione,  riveduta  e  perfeziona- 
la   dall'  autore,    ï'JHj  2  vol.    in  8j  e 
se  ne  sono  fatte  due  altre  edizioni.  4> 
Il  Religioso  moribondo  o  Preparazio- 
ne alla  morte  per  quelli  che   tostato 
religioso   abbracciarono  ,    Avignone  , 
1718,    2  voi.  inSj    5.  Compendio  del 
Trattato  della  preparazione  alla  mor- 
te,    Tolosa,    1723,    in  la.  Un   critico 
rimprovera    a  -  queste  opere  uno  stile 
««.orrctio  e  diffuso  j  ma  ciò  che  vi  çcr- 
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cancquelli  che  le  leggono,  sono  V  edi- 
ficazione e  r  unzione  che  non  vi  man- 
cano. 

SAULX  DI  Tavawbs,  f.-TAVANBa. 

SAUMAISE  (  Claudio  di  )  ,  Salma- 
sio  ,    dotto    letterato  ,  nacque   V  anno 
i588    a  Semur,    in  Francia,   da  fami- 
glia distinta  nella   toga:  La  sua   patria 
fu  arsa  e  quasi  incenerita  lo  stesso  aa- 
no  in    cui  egli    venne    alla  luce;  «  in- 
5Î  cendio,  «lice  uno  de'  suoi  freddi  pa- 
«  negiristi  ,   che   fu  presagio  de'  vasti 
"  suoi  lumi,  come    l'  arsione  del  tem- 
ÎÎ  pio  d'  Efeso  era  stata  del  coraggio  di 
?'  Alessandro.  «  II.  padre  di  Saumaise 
gli    fu    il    primo  maestro  nelle   lingue 
greca  e  latina,  ed  assicurasi  che  in  età 
di  dieci  anni  il  giovine  spiegasse  gli  au- 
tori   di    quelle    nazioni,  e  in    ambe  le 
lingue  componesse   versi.  Fatto  il  cor- 
so di  Glogolìa  a  Parigi,  an.dò  nel    1606 
ad    Heidelber|;a    dove    studiò   la  legge 
«otto,  il    dotto    Goilefroi.  Quando  fece 
alla  patria  ritorno,    suo  padre,    luogo- 
.  lenente  particolaie  al  baliaggio  di  Se- 
mur, volle  rassegnargli  la  sua    carica  ^ 
ma  la    professione    cbe  il  figlio   faceva 
di  calvinismo    gì'  impedi   dj  ottenerne 
le  provvisioni  :  era  stalo  in  quella  reli- 
gione allevato  da  sua  madre;  e  vi  si  raf- 
fermò nel  suo  soggiorno  ad   lleidelber- 
ga.   Saumaise    si    ntiró  a  Leida,  dove 
fu  professore  onorario  nel  ibSa.  In  lìn 
viaggio  che  fece  a  Parigi,  nel   i635,  «1 
re  gli  concesse  lettere  di  consigliere  di 
stato,  lo  fece  cavaliere  di  San  -  Miche- 
le, e  poi'essendo    in  Borgogna   lo  gra- 
tificò   d'  una    pensione    di    6,000  lire. 
Saumaise  «cgnalossi  nel  16^6  colla  sua 
Apologia  di  Carlo  /,  re  d'  Inghilter- 
ra.   Sosteneva  una    causa  eccellente  ; 
nin    la   indebolì'  col  tuono    ridicolosa- 
mente  ampolloso  che  impresse  all'ope- 
ra sua.  Ecco    per  esemplo  come   prin- 
cipia :  n  Inglesi,   che    vi  rimandate  le 
55  leste    dei    re  come  palle   da  giuoco, 
»  che  alla  palla  giuocate  colle   corone, 
ne    degli    scettri    vi    servite   comedi 
«  mazze.  »  L'  anno  dopo  fece  un  viag- 
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gîo  io  IsTciia  dore    la  regina   Cristina 
lo  chiamava  ila  un  pezzo.  Dopo  il  «og- 
giorno  d'  un  anno,    tornò,  in    Oland«, 
e  mori  alle  acque  di  Spà  nel    i653.  Fu 
sepidto  lenza    ceremonia    e  senza   epi- 
iafio    nella    cbiesa    di  San    Gioranni  a 
Maestricht,    che  appartiene  ai  calvini- 
sti.   Saumaise  fu    V  eroe  dei    letterati 
del  suo  tempo,    ma  la  sua  riputazione 
non  si  è  mantenuta,  considerandosi  ge- 
neralmente come    un  critico  bizzarro, 
aspro  e   prosunluoto.  Immensa  n'  era 
r  erudizione  ma  mal  diretta.  Quantun- 
que abbia  Salmasio  scrìtto  con  molto 
iny>elo  ed  orgoglio,  era  mite  e  modesto 
cogli  amici.  Lo  spirito  di  setta  non  gli 
impedì    di    fare  confessioni  favorevoli 
alla    credenza   cattolica  come  si   rileva 
da  un  passo  di  lettera  di  Fliccardo'  Si- 
mon   (  Lettere   scelte^  libro  i.°  ,  pag. 
âSf).   Le    principali    sue   opere    so- 
no :    1.   Nili,   archiepiscopi  Thessalo- 
nicensis  ,  de  primaiu  papae  romani^ 
libri  duo  ,  con  osservazioni    che  svela- 
no il  suo  entusiasmo   di  setta,  Hànau, 
1608.  Questo  Nilo  era  un  Greco  tanto 
zelante  per  io  scisma    di  Fozio  quanto 
era  Saliiiatio  perla  dottrina  di   Calvi- 
no :  il  libro  dell*  uno  ç  le  osiervazioni 
detr  altro  sono   stali  solidamente   con- 
futati  da  Giovanni  Dartis  nel  suo  trat- 
tato De  o^dinibus  et  dignitatibus  ec- 
clesiastiois  ,    Parigi  ,    1648,  in    4  j  *• 
Fiori  rerum  romanorum  libri  IF^cam 
notis  Grugveri  i  nunc  primum  acces- 
serunt  notae  et  castigatioties   Cl.  Sal- 
masii,  Parigi,    1609,  in  8,  e    i656,  in 
8  i  3.  Historiae    Augustae   scriptores 
sex,  Parigi,  1620,  in  fol.  ,  e  poi  a  Lei- 
da, i6';o  e  1671,    in  8  ;  4-  PUnianae 
exerci tatto nes  in    Caii   Julii    Salini 
Polyhistor.  Item  Caii  Julii  Solini  Po- 
lyhistory  ex    veteribus  libris  emendar 
tus,  Parigi,  1639,  a  voi.  in  fol,    5.  De 
usuris,  Leida,  1609,    in  8.  Questo  li- 
bro nel  quale  vuoi  giustificare  le  usure 
moderale,  fu  con  buon  successo  attac- 
calo   da    Cloppenbunh,  Einsio  e  Fa- 
brol.  6.  Dissertatio  de  foenore  irepe- 
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zetico,  in  très  libros  divisa,  Leida, 
i64o,  in  8,  che  al  giudizio  di  Groaio, 
fa  polverizzato  da  Petatio  :  Disserta- 
tionum  ecclesiasticarum  libri  duo,  Pa- 
rigi ,  i64>  ,  io  8  5  "j.  SimpUcii  com- 
mentarius  in  Enchiridion  Epicteti, 
ex  libris  veteribus  emendatus  ;  S.  De 
re  militari  Bomanorum  liber,  opus 
posthumùm,  i65'j,  in  4;  9.  De  helle- 
histica,  Leid»^,  i643,  in  8  ;  10.  Pa- 
recchie altre  opere,  delle  quali  puos-  • 
si  vedere  la  lista  nella  Biblioteca  de- 
gli autori  di  Borgogna,  di  Papillon. 

SAUMAISE  (  Claudio  di  ),  Salma- 
sio,  parente  del  precitato,  nato  a  Dì- 
giooe  nel  i6o3,  entrò  nell'Oratorio  • 
nel  i635  e  fu  incaricato  di  scrivere  la 
Storia  della  sua  congregazione.  Rac- 
colse parecchi  materiali,  ma  1'  opera 
rimase  imperfetta.  Il  padre  Salmasio 
morì  a  Parigi  prima  di  averla  termi- 
nata, nel  1680,  di  ']i  anni.  Sono  dì 
lui  una  T^'fliiwzione  francese  deIle\Di- 
rezioni  pastorali  di  don  Giovanni  di 
Palaft'X,  iG'^i,  in  12,  ed  alcuni  squar- 
ci di  versi  latini  e  francesi. 

SAUMERY  (Tietro  Lamberto  di  ), 
francese  di  nazione,  si  fece  francesca- 
no nella  sua  patria.  Avendo  apostatato 
passando  a  Meuin,  ritirossi  in  Inghil- 
terra e  partì  di  Londra  al  princìpio  di 
gennaio  1719  per  imbarcarsipel  Le- 
vante. Fatto  a  Costantinopoli  un  sog- 
giorno d'  oltre  a  tre  anni,  percorse  poi 
la  Germania,  l'Italia  e  V  Olanda,  do- 
ve presentossi  due  o  tre  volle  per  es- 
sere ministr'o  ;  ma  mancando  di  atte- 
stati, fu  licenziato.  Dopo,  andò  a  Lie- 
gi, dove  abiurò  il  calvinismo  e  visse 
colla  sua  penna  circa  quindici  anni. 
Avendolo  la  sua  mala  condotta  fatto 
cacciare  da  quella  città,  lornonne  in 
Olanda,  si  fece  nuovamente  calvinista, 
e  morì,  dicono,  ad  Utrecht.  Tienti  di 
lui  :  I.  Memorie  ed  avventure  segrete 
e  curiose  d*  un  viaggio  in  Levante^ 
Liegi,  i'jSi,  5  voi.  in  13  ;  a.  L*  Anti- 
cristiano o  lo  Spirito  del  caÌvinismó 
opposto  a  Gbsu'  Cristo  ed   aW  Evan- 
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ge/o,  ivi,  i-jSij  in  12,  «ledifalo  ai 
horgomaslri  e  al  consiglio  di  Liegi  :  5. 
Beplica  alla  lettera  d' un  sedicente 
.officiale  del  presidio  di  B/amiir,  con- 
tro il  libro  precedente.  La  lettera  di 
questo  preteso  officiale  ricomparve  con 
quattro  altre,  sotto  il  titolo  di  Quat- 
tro lettere  ai  Signori  horgomaslri,  e 
al  consiglio  di  Liegi,  in  proposito  del 
libro  di  Saumeiy  ....  con  una  lette- 
ra al  barone  di  11  *  *  *,  intorno  alle 
suddette  lettere  ,  ecc.  ,  Amsterdam  , 
inj^S,  in  13  j  4.  /e  Delizie  del  paess  di 
Liegif  iqSS-  1754}  5  voi,  in  fol.  Sau- 
mery  lavorò  questa  informe' compilìi- 
zrone  con  parecc|ii  altri  famelici  scrit- 
tori che  aveano  non  minor  bisogno  di 
^giudizio  che  di  pane  :  non  se  ne  stima 
cbe  ìe  figure.        • 

•  .  SAUNDERSOIS  (.  Nicolao  ),  nato 
nel  1682,  da,  una  famiglia  originaria 
della  provincia  d'  Yorck,  non  ayea  più 
d' un  anno  allorcnc  dal  vaiuolo  per- 
dette la  vista  e  gli  occhi  ancora.  Ma 
tale  disgrazia  non  gT  impedi  di  fare, 
air  uscir  deir  infanzia,  bènissimo  il 
corso  dell'  umanità.  Spesi  alcuni  anni 
'nello  studio  delle  lingue,  applicossi  al- 
la geometria  con  tanto  successo  che 
recatosi  a  Cambridge,  vi  spiegò  le  ope- 
ire  di  Newton,  ed  anche  i  trattati  che 
questo  filosofo  pubblicò  sulla  luce  e 
sopra  i  "colori.  Fatto  tale  potrebbe  es- 
.  sere  incredibile  se  non  si  considerasse 
che  1'  ottica  ed  ogni  teoria  della  visio- 
ne si  spiega  intieramente  per  mezzo 
delle;  linee  e  va  soggetta  alle  regole 
della  geometria.  Avendo  Wisthon  ab- 
dicato la  sua  cattedra  di  professore  di 
matematica  neir  univerità  di  Cam- 
Ijridge:,  fa  Saundérson  notninato  a 
succedergli  nel  ii^ii.  La  .società  reale 
di  Londra  se  lo  assocìò,perdendolo  poi 
nel  i-jSg,  di  56  anni.  I  suoi  costumi 
non  corrispondevano  a'  suoi  talenti, 
poiché  amava  appassionatamente  le 
donne  ed  il  vino,  .e  singolarmente  gli 
xdtimi  suoi  anni  furono  disonorati  dai 
più   vergognosi    eccessi.  Naturaimculc 
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malvagio  e  vendicativo,  lacerava  cru- 
delmente i  nemici  e  pur  gli  amici,  e 
tutto  ciò  che  diceva  era  lordalo  da  giu- 
ramenti orribili.  L'  odio  che  avea  gui- 
,  rato  .illa  religione  non  poteva  che  es- 
sere un  novello  .  argomento  in  favore 
della  sapienza  delle  massime  del  Van- 
gelo. Pretendeva  di  non  dover,  cono- 
scer Dio  perchè  estendo  cieco  non  ve- 
deva le  opere  sue.  Ponete  le  mani  su 
voi  medesimo^  gli  disse  un  giorno  il 
dottor  Holmes  j  V  organizzazione  del 
vostro  corpo  dissiperà  sì  grossolano 
errore.  Tepgonsi  di  lui  degli  Elementi 
d^  algebra^  io  inglese,  stampati  a  Lon- 
dra dopo  la  $ua  niortç,  nel  fj^u,  n 
spese,  dell'  università  di  Cambridge, 
in  2  voi.  in  4  »  stati  tradotti  aoche  ip 
francese.  A^'eva  per  proprio,  uso  una 
Aritmetica,  palpabile^  vale  a  dire  up 
modo  di  fare  le  operazioni  aritmeti- 
che mediante  il  solo  senso  del  tatto. 
Era  una  tavola  colle  sponde  divise  da 
certi  tagli,  ecc.,  come  dallia  descrizio- 
ne che  si  legge  al  principio  de'  suoi 
Elementi  d^  algebra. 

SAURIN  (Elia  ),  ministro  della 
chiesa  vallona  ad  Utrecht,  vide  1"  lu- 
ce nel  lôog^^d  Usseaux,  nella  valle 
diPregelas,- frontiera  del  Delfinato. 
Suo  padre,  ministro  nel  detto  villag- 
gio, lo  educò  accuratamente,  né  ii 
giovane' Saurin  tardò  a  farsi  distin- 
guere. 1  suoi  talenti  lo  fecero  presce- 
gliere nel  1661  per  ministro  di  Vcn- 
terol,  poi  d'Epibrun,  e  1'  anno  seguen- 
te era  per  professare  la  teologia  a  Die, 
allorché  fu  costretto  a  lasciare  il  re- 
gno per.  nqn  aversi  voluto  levare  il 
cappello  passando  presso  un  prete  .che 
portava  il  santo  Viatico.  Si  trasferì 
in  Olanda  dove  divenne  ministro  delia 
chiesa  vallona  di  Del ft.  Ebbe  vivissi- 
me contese  col  ministro  Jurieu,  da 
cui  si  cavò  con  vantaggio.  Morì  ad 
ptrecht  nel  i-joS,  in  çtà  di  64  »nni^ 
senza  essere  stato  ammogliato.  Tiensj 
di  lui  :  I.  Esame  della  Teoria  di  Ju- 
rieUy'ìp.  a  voi.  in  8,  nel  quale   discu,le 
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(ììnei'se  quìstioni  di  .teologìa  ;  2.  delle 
Hijlessìoai  sui  diritti  della  coscienza^ 
contro  Jurieu  e  contro  il  Commento 
Jilosofico  ài  Bajle  j  3.  un  Trattato 
deir  amor -di  Dio,  nei  quale  Sostiene 
1'  amore  disintere»sato  ;  4-  Q»  Tratta- 
to dell'.amor  del  prossimo.  ■ 

SAURIN  (  Giacomo  ),  nato  a  Ni- 
mes  Del  i6'j6,  da  uà  abile  avvocato 
protestante  della  detta  città,  fece  otti- 
mi studi,  cui  interruppe  alcun  tempo 
per  seguire  il  parlilo  dell'armi.  Ebbe 
una  bandiera  nel  reggimento  del  co* 
lonnello  Renault  che  serviva  in  Pie- 
monte, ma  avendo  il  duca  di  Piemon-. 
te  stretta  la  pace  colla  Francia,  Sau- 
rin  tornò  a  Ginevra,  e  ripjgiiò  i  suoi 
stadi  di  fìlosofia  e  teologia,  che  termi- 
nò con  successo  distinto.  Andò  V  anno 
1^00  in  Olanda,  poi  in  Inghilterra, 
dove  si  maritò  nel  i-joS.  Due  anni  do- 
po tornò  airAja,  e  quivi  fissata  stan- 
ca, predicò  con  applauso  straordina- 
rio. Aveva  grandi  talenti  estet^i,  aria 
preveniente,  graziosa  fisionomia,  suon 
di  voce  chiaro  ed  insinuante,  ^on  era 
la  sua  locuzione  esattamente  pura  ; 
ma  siccome  predicava  in  paese  stra- 
niero, poco  vi  si  abbadava  ed  il  suo 
qdilorio  era.  sempre  molto  numeroso. 
Morì  nel  «^So,  poco  desiderato  dai 
calvinisti  che  non  trovavano  in  lui  ba- 
stante zelo  ed  avventatezza  contro  i 
cattolici.  I  suoi  nemici  fecero  molto 
valere  e  le  sue  galanterie  ed  alcune  al- 
tre avventure  nelle  quali  la  sua  virtù 
si  è  smentita.  Le  opere  di  questo  mi- 
nistro sono:-!,  dei  Sermoni,  in  12 
voi.  in  8  ed  in  la,  alcuni  dei  quali  so- 
no scritti  con  molta  forza,  ingegno -ed 
eloquenza,  ed  alcuni  trascurati  e  debo- 
li. Non  vi  sono  quelle  imprecazioni, 
quei  furori  che  i  calvinisti  ordinaria- 
mente spiegano  contro  la  Chiesa  roma- 
Ila  j  ma  non  lascia  di  combattere  i 
4ogmi  in  modo  insidioso,  quantunque 
la  sua  logica  non  sia  formidabile.  Al- 
loca, per  esempio,  la  presenza  reale 
per  ragioni  che  volgonii  del   pari  coa- 
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tfo.  il  mistero  della  Trinità  che  nel 
medesimo  sito  difende.  (  Ved.  il  Cath. 
filos. ,  tomo  3,  n.»  457  ).  Avea  pubbli- 
cato i  5  primi  voi.  durante  la  sua  vita, 
dal  1708  sino  al  1735  j  gli  ultimi  fu- 
rono dati  dopo  la  sua  morte  j  a.  dei 
Discorsi  sulV  antico  Testamento,  di 
cui  pubblicò  i  due  primi  voi.  in  fol. 
Beausobre  e  Roques  continuarono  que- 
st'opera é  r  hanno  ampliata  di  4  volu- 
mi, 1720  ed  anni  seguenti.  Una  Dis- 
sertazione dd  2."  volume,  che  traita 
della  bugia  offiziosa,  fu  vivamente  at- 
taccata da  la  Chapelle,  e  suscitò  a  Sau- 
rin  dei  dispiaceri  ;  3.  un  libro  intito- 
lato :  lo  Stato  dei  cristianesimo  in 
Francia,  1725,  in  8,  nel  quale  tratta 
di  vari  punti  di  controversia,' e  com- 
balle il  miracolo  operato  sulla  signora 
La  Fosse  di  Parigi  ;  4-  Compendio 
della  teologia  e  della  morale  crìstia-  * 
na,  informa  di  catechismo,  172a,  in 
8.  Saurin  pubblicò  due  anni  dopo  un 
Compendio  di  questo  Compendio  j  am- 
bedue fatti  con  metodo,  ma  non  pos- 
sono servire  che  ai  protestanti. 

SAURlN  (  Giuseppe  ),  nato  a  Cour-  • 
tesonj  nel  principato  d'  Grangia  nel 
1659,  ^"  ricevuto  ministro  mollo  gio- 
vane ad  Eure  in  Delfinato.  Essendosi 
in  un  suo  sermone  trasportato  contro 
la  religione  ed  il  governo,  fu  obbligato 
di  lasciare  la  Francia  nel  i683  e  ri- 
tirossi  a  Gi'nevra,  donde  passò  nel  can» 
tone  di  Berna,  che  gli  diede  una  cura 
considerabile  nel  baliaggio  d'Yverdun. 
Ed  era  in  questo  posto  bent  stabilito, 
allorché  sollevotsi  contro  di  lui  un 
turbine  che  lo  fece  passare  in  Olanda. 
Di  là  recossi  io  Francia,  e  si  pose  io 
mano  dell'illustre  Bossuet,  che  gli  fc-' 
ce  fareja  sua  abiura  nel  1690.  Si  du- 
bitò sempre  della  sincerità  di  questa 
conversione,  e  la  Storia  eh'  ei  ne  die- 
de è  una  specie  di  romanzo.  Saurin  fa 
bene  accolto  da  Luigi  XIV,  ebbe  pen- 
sioni dalla  corte,  e  fu  ricevuto  all'  ac- 
cademia delle  scienze  nel  1707,  con 
distinzioni   lusinghiere.  La   geometria 
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formava  la  saa  occupazione   ed  il   tao 
diletto.  Arricchì  di  parecchi  estratti  il' 
Giornale  dei  dotti  nel    quale  lavorava, 
e  le   Memorie   delV  accademia   delle 
scienze,  di  alenai   pezzi    interessaoti. 
Sodo  queste  ie  sole  opere  che  di    lui  si 
conoscano.  Gli  si  attribuisce  il  Factum 
che  pubblicò    coatro    Rousseau,  allor- 
ché fa  intricatQ   nef  triste  affare    delle 
Strofette,  ma  quel  Factum  è  di    Bou- 
dard de  la  Molte,  al  quale  era  ricorso. 
Nel  1700,  si  diffusero  nel    caffè  in  cui 
Saurin  frequentava  ogni  gioroo,   delle 
canzoni    terribili    contro    tutti    quelli 
che  *i  capitavano. Sospettossi  che  Rous- 
seau ne  fosse  V  autore  e  questi,  rigettò 
tali  orrori  sopra  Saurin  che  fu  assolto 
per  decreto  del  parlamento,   proferito 
nel  i'}iij  mentre  Rousseau  renia  ban- 
dito dal    regno    nona   vero  dire   qual 
•  antere  delle    Strofe^  ma  per  aver    soc- 
combuto nelle  sue  pruove  contro  Sau- 
rin. Richer,  in  un  volume  delle   cause 
celebri,  tenta  di  dimostrare    che  Sau- 
rin e  la  Motte   fabbricarono    le  Strofe 
sopra  certi  traili  scappati  a  Rousseau^ 
che  deslranieote  v'  inserirono  per  fare 
con  niaggrnr   verishniglianza    ricadere 
sopra  di  lui  il  sospetta   d'averle  com- 
poste i  opinione  che  prese  voga.  Tutta- 
via, quanto  a  la  Motte,  bisogna   conve- 
nire che    1'  atrocità    delle  Strofe    non 
era  nel  suo    caraliere,  e  sembra    cerio 
eh'  ei  non  abbia  avuto  in  questo  nego- 
zio altra  parte  fuor  quella  d' aver  com- 
posto   il  Factum  di  cui    si  è    parlato. 
Saurin   muri  .  a    Parigi    nel    i'j3'j,da 
una  febbre  letargica.  La  sua  memoria 
è  siala  attaccata  dopo  morte,  come  lai 
vivo, stata  lo  era  la  sua  riputazione.  Fa 
fatta  stampare   nel  Mercurio   svizzero 
una  Lettera,  scritta   da  Parigi    ad  uà 
ministro  nella    quale  cobfessavasi   reo 
di  parecchi  misfatti  che  avrebbero  me- 
ritalo la  morte.  Alcuni  ministri    calvi- 
nisti sostennero  poi  vigorosamente  che 
tal  lettera  avea  sussistito.  Voltaire  pro- 
curò di   provare  il   contrario  j  nondi- 
meno questo   poeta  blosofo,   Toiendo 
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nella  saa  Stòria,  generale  difendere 
Saurin.;  lasciò  sul  suo  carattere  dis- 
gustose impressioni  j  insinuando  egli 
che  il  geometra  sagrificò  la  religione 
all'interesse  e  burlassi  di- 9)  Bossuet 
«  il  quale  credette  d'  aver  convertilo 
n  un  ministro  e  non  fece  che  servire 
n  alla  piccola  fortuna  d'  un  filosofo  !  n 
Può  essere,  ma  è  una  confessione  sin- 
g^olare  per  parte  d'  un  nomo  che  fa  la 
apologia  d'  un  altro. 

SAURIN  (  Bernardo  Giuseppe  ),  fi- 
glio del  precedente,  poeta  drammatico, 
avvocato,    e    membro    diell'  accademia 
francese,  morto  a  Parigi  sua  patria  nel 
iijSi  è  conosciuio  soprattutto  per  dei 
drammi  il  cui  successo,  se  si  eccettui  il 
suo  Spartaco,  non  prova  se  non  la  cor- 
ruzione delle   idee  e  del  gusto  del    se- 
colo. In    altro    tempo  si  sarebbero   ri- 
buttati con  errore  quei   caratteri  esa- 
gerati e  demoniaci,  che  non    portansi 
air  eccesso  se   non  per  1*  impossibilità 
di  cogliere  e  dipingere  le  passioni    nel 
giusto  punto    di  vista    in  cui    devonsi 
presentare.   (  Ved.  Bbllot  ).    Le   sue 
Opere  complete  comparvero  nel  l'^SS, 
in  u  voi.  in  8.  Non  è  una    ristampa,  sì 
bene  una  raccolta  di  diversi  esemplari 
che  il  libraioaveva  ancora  in  gran  nu- 
.  ro  nella  sua  bottega  e  eh*  ei  riunì    sen- 
ìa  neppur  levare  il  frontespizio  di  cia- 
scun pezzo.  Vi  si  trovano,  oltre  le  sne 
opere   drammatiche,  alcune    Epistole 
io  versi  abbindolati,  alla  foggia   acca- 
demica ;  una  Novella    di  fate  per    ser- 
vire all'  istruzione  dei  re  e  delle    regi- 
ne, e  per  conseguenza  tutta  tumida  di 
gran  morale  e  di  assiomi    filosoGci,  da 
cui  non  è  da  sperare   profitto  ;  parec- 
chie poesie   leggere  senza    leggerezza  e 
senza  poesia  ;  (analmente  delle  canzoni 
bacchiche  nelle  quali    la    dabenaggine 
lien  luogo  d'estro  e   di  festività.  Sen- 
tendo forse  di  non  pervenire  alla   cele- 
brità colle  sue   opere,  prese  il   partito 
di  gettarsi    nella  cabala    filosofica    per 
assicurarsi  buon   numero  di    lodatorr. 
Altri  dicono  che  vi  fu  tracinato   con- 
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troToglîd,  per  gratitadiae  ad  Elrezio 
cbc  gli  coBlituì  una  pensione  di  mille 
scudi,  ed  il  quale,  pel  diritto  di  bene- 
fattore, gittossi  in  mezzo  di  questo  tri- 
pot (  bisca  ),  giusta  V  espressione  dt 
Voltaire,  nel  complimento  che  fece  a 
Saurin  ali*  atto  dì  cotale  iniziazione. 
Avea  per  gran  tempo  tenuto  legami  di 
amicizia  con  uomini  di  merito  che 
hanno  sempre  dimostrato  per  questa 
combricola  un' "avversione  cordiale; 
ma  la  vanità  e  V  interesse  son  cose  alle 
quali  in  un  secolo  d'  egoismo  non  si 
resiste.  Conservaronsi  in  teatro  le  rap- 
presentazioni seguenti  di  Saurin  : 
Spartaco^  Bianca  e  G uiscardoy^e- 
verley  ed  i  Costumi  del  tempo,  com- 
n)edie. 

.  SAURINE  (  Giampietro  ),  vescovo 
cotiiiuzionale  delle  Lande  e  poi  di 
Strasborgo,  nacque  a  San  -  Pietro  di 
t^sus,  dipartimento  dei  Bassi  -  Pire- 
nei, in  Francia,  il  io  marzo  i'^53.  Ab- 
braccialo lo-  stato 'ecclesiàstico,  fu  nel 
•  iij 89  eletto  deputato  agli  slati  genera- 
li dal  clero  di  Bearn.  Essendosi  i  prin- 
cipi! rivoluzionari  sviluppati  in  quel- 
1'  aduaanza  finu'dalle  prime  sessioni, 
Sàurine  fece  parte  della  numerosa  coa- 
lizione di  curali  che  gli  adottò.  Addì  4 
ili  agosto,  aderì  alle  misure  prese  ia 
quella  notte  memorabile;  applaudì  alla 
vendita  dei  beni  ecclesiastici,  e  la  sua 
condotta  jn  tutta  la  durata  dell'assem- 
blea costituente  corrispose  a  questi 
primi  passi.  Il  a-j  sellembre  •'jgo  pre- 
stò il  giuramento  alla  costituzione  ci- 
vile del  clero;  e  poco  tempo  dopo  fu 
eletto  vescovo  delie  Lande.  Chiamato 
nel  179a  alla  convenzione  nazionale, 
volò  per  la  detenzione  di  Luigi  XVI 
e  della  sua  famiglia  fino  alla  pace,  per 
la  dilazione  e  per  1'  appello  al  popolo. 
In  seguito  alla  sua  opposizione  alla 
giorn-)ta  del  5i  maggio  ■'^95  e  per 
aver  sottoscritto  la  protesta  del  6  gin-, 
gno  susseguente,  fu  uno  dei  setlanla- 
ii'è  depulali  posti  in  arresto;  ma  so- 
pra mozione  di  Merlin  di  Douai,  rien- 
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Irò  con    essi,  il  io  dicembre  1794,  >n 
seno  alla  convenzione    e  fece  pur  parte 
del  consiglio  dei  cinquecento.  Tòsto  al 
principio  del    i^gS,    essendosi   alcuni 
prelati    costituzionali    decisi    a    trava- 
gliare   air   organizzazione    della     loro 
Chiesa,  Saurin  e  tre  .di  essi    formaro- 
no a  Parigi  un  comitato  sotto  il    titolo 
di  vescovi  uniti.  Trattavasi  di  raguna- 
re  i  membri    dispersi    (  membra   dis- 
jectd)  del  clero  costituzionale. Diressero 
il  i5  marzo  una  lettera  enciclica  agli 
altri  vescovi    loro  colleghi,  lettera    che 
fu  seguila    da  un' a/^ra  il    i3    dicem- 
bre ed  a  tutte  e  due  ebbe  parte  Saurine. 
Cooperò  agli  annali  della  religione,  di 
Desbois,  e  difese  in  alcuni  articoli  l'an- 
tica disciplina    contro  le  novazioni    di 
parecchi  suoi    colleghi.  Assisletlc  Sau- 
rine  ai  due  concilii   dei  costilnziunali, 
che   aprironst  il    i5  agosto     «797  e    il 
29  giugno  1801,  ma  non  vi  si  fece  no 
tare.  Il  concortlato  col  papa  conchiuso 
io  quel    medesimo    anno,  indusse    un 
altro  ordine  di   cose  ;  e   per  la    prote- 
zione d'un  ministro  accreditato  otten- 
ne il  vescovato   di  Strasburgo.  Le  Me- 
morie storiche  sopra    le  cose    ecclesia- 
stiche di  Francia,  dicono    che  tale  no- 
minazione   inaspettata    destò  delle    la- 
gnanze, e  che    l' ingresso    del    vescovo 
nella  sua  diocesi  non    fu  felice.  A  Col- 
mar, alloggiò  presso   Rewbell    e  Rapi- 
nai, e  diresse  al  suo  clero  un   istruzio- 
ne minacciosa^  Cilansi  di  lui  delle    de- 
cisioni di    morale    rilassatissima   e    si 
pretende  che  il  suo  segretariato  si  per- 
mettesse delle   tasse    arbitrarie.    Chia- 
mò da  tutte  le  parti  i  sacerdoti    giura- 
ti, e  sforzò  parecchi  preti   rispettabili 
a  lasciare  la  diocesi.  Condotta    sì  poco 
pastorale  fu  conchiusa  da  fine  deplora- 
bile ;  che  morì  improvviiamenle  addì 
8  marzo  18  §3.  V.V  Amico  della   reli- 
gióne, tom.  53,  pag.  gì,  in  cui  si  tro- 
va una  lunghissima  notizia  sopra    que- 
sto vescovo  costituzionale. 

SAUSSAY  (  Andrea    du),  dottore 
io  legge  ed   in  teologìa  curato  di  San  - 
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Leti  a  Parigi,  sua  patria,  offiziale  e  vi- 
cario .  generale  nella  medesima  cillà  e 
ËDalinentc  vescovo  di  Toul  ,  nacque 
verso  il  i5g5.  Acquistossi  egli  la  stima 
del  re  Luigi  XIII  di  cui  fu  predicato- 
re ordinario  e  che  lu  oaorò  della  mi- 
tra nel  iG/Jg-  Governò  poi  la  sua  dio- 
cesi eoo  molto  zelo  e  sapienza  e  morì 
a  Toul  nel  iG']Sy  di  80  anni.  E'  auto- 
re di  parecchie'opere  e  del  Marlyrolo- 
gium  gaUieanum,  i658,  a  voi.  in  fol., 
nel  quale  notasi  molla  erudizione,  ma 
noa  bastante  critica  ed  esattezza.  In- 
traprese tale  opera  per  ordine  di  Lni- 
gi  XIII. 

SAUSSAYE  (Carlo  della),  nato  nel 
i565  ila  famiglia  nobile,  fu  canonico 
d'Orleans,  sua  patria,  fino  al  i6i4)  io 
cui  accettò  la  cura  di  San  -  Giacomo 
della  Beccheria  a  Parigi.  Il  cardinale 
di  Retz  lo  chiamò  canonico  della  Cbie- 
•a  di  Parigi,  il.  che  non  gì'  impedì  di 
conservare  la  sua  cura.  Morì  nel  1621, 
di  56  anni,  lasciando  :  Annales- E  cele- 
sìae  aurelianensìSf  Parigi,  i6i5,  in 
4-,  opera  piena  di  dotte  indagini. 

-}-  SAUSSOIS  o  piuttosto  DossAUg- 
sois  (  N.  du  )  j  alcuni  scrivono  Du- 
saussoir'f  era  curato  di  Hancourt,  dio- 
cesi di  Roano,  nato  verso  il  iGS-y.  Non 
è  conosciuto  che  per  un'  opera  intito- 
lata La  Ferità  resa  sensibile  a  tutto 
il  mondo,  o  Trattenimento  famigliare 
d\  un  curato  con  un  mercadante,  sul- 
le contestazioni  da  cui  è  agitata  la 
Chiesa  e  particolarmente  sulla  co- 
stituzione delta  bolla  Unigenitùs  , 
i-jiG  ,  in  13  j  libro  ,  in  favore  del- 
l' appello,  eh' ebbe  parecchie  edizio- 
ni ,  tra  le  quali  una  data  da  uo 
Grillot,  canonico  di  Chablis,  già  sem- 
plice cherico  tonsurato,  allevato  nei 
principii  di  Porlo  Reale,  pio  altronde 
e  menando  vita  austera,  che  avea  cre- 
duto opera  meritoria  il  dedicarsi  inie- 
ramenle  a  servigi  del  partito  ed  espor- 
si a  tulli  i  pericoli  per. farlo  prevalere. 
Scoperto,  condannato  alla  gogna,  er- 
rante, bandjip  del   regno,  pali   tulio 


SAU 

con  rassegnazione,  ed  ottenuto  di    po- 
terne tornare    in  Francia,  quivi    morì 
nel  «';^9i  lasciando  qual  uno  dei  frui- 
ti del  suo  zelo   mal  inleso  la    sopracci- 
tata   edizione  del    curato    Dusanssuis, 
che  morì  nella  sua  parrocchia  nel  mese 
di  ottobre  i^aij  in  eia  di  circa  4^  anni. 
SAUSSURE  (  JVicoIao  di  ),  agrono- 
mo nacque  a  Ginevra    nel  11509,6    fu 
membro  del  consiglio  dei  dugenlo.  Pas- 
sò qqasi  tutta    lavila  in    campagna,  e 
si  fece  conoscere   per  le  opere   seguen- 
ti,   tulle    relative    all'agricoltura:    1. 
Modo  di  propaginar'e    la  vite   senza 
ingrasso,  l'j'jS,  in  8  ,*  2.  Saggio   sul- 
le ^ause  della   carestia  del   grano  in 
Europa  e   sul   mezzo   di   prevenirla, 
iijnS  ,•  3.  Saggio  sulla  potatura   della 
vile  e  sulla  rugiada,  i-jSo  ;  4-  Fuoco, 
principio  della  fecondità  delle   piante 
e  della  fertilità  delle    terre,  i']^5,    in 
8  ;  5.  Memorie  sul  modo  di    coltivare 
le  terrèt  che    riportò  un    premio    alla 
società  economica    di  Auch,  ecc.  Morì 
ad  Auch  nel  1-789. 

fSAUSSURK  (  Orazio  -  Benedetto 
di  ),  celebre  naturalista,  figlio  del  pre- 
cedente, nacque  a  Ginevra  il  i^j  feb- 
braio 1  "740.  Terminali  i  suoi  sludi, 
consagrossi  esclusivamente  alle  scienze 
'naturali,  e  collegossi  co'  primarii  dolli 
della  sua  patria,  come  Piclet,  Jala- 
bert,  Bonnet,  Haller,  ecc.  Precocissi- 
ma ne  fu  la  ripulaaione  ed  in  età  di' 
Ji  anni  olleune  la  cattedra  di  Glosofia 
a  Ginevra,  cui  occupò  orrevolmente 
per  25  anni.  Interruppe  egli  di  soven- 
te le  lezioni  per  viaggiare  e  fare  utili 
scoperte  j  fu  tre  volle  in  Francia  per 
visitarci  vulcani  estinti  del  Vivaresc, 
del  Forez,  dell'  Alvernia,  e  per  esami- 
nare la  macchina  areostatica  di  Mon- 
golfier.  Era  a  Parigi  nel  i^GS,  e  per- 
corse poi  il  Belgio,  r  Olanda  e  1*  In- 
ghilterra ;  passò  in  Italia  nel  1772  an- 
.dando  a  vedere  le  celebri  miniere  di 
ferro  dell' isola  d' Elba,  recossi  a  Na- 
poli, dove  fece  conoscenza  con  lorJ 
Hamilton  col  quale  salì  fino  al   cratera 
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«el  Vesavio,  e  percorrendo  miti  i  con- 
ïorni  di  quella  capitale  vide  col  piace- 
>c  d'un  erodilo  viaggiatore  le  Pwcî- 
ne^  la  Solfatara,  Ercolano,  Pompeiay 
ecc.  Traversò  la  Calabria,  la  Puglia, 
è  tulio  quel  tratto  che  gli  antichi  co- 
noscevano iollo  il  nome  di  Magna 
Grecia  ;  e  da  Reggio  pasiò  a  Palermo, 
visitando  le  parli  più  interessanti  della 
iJicilia,  dove  fece  importanti  scoperte 
di  botanica  ,  e  segnatamente  a  Cata- 
nia, eil  ebbe  il  coraggio  d'ascendere 
il  monte  Etna  fino  alla  vetta  più  alta, 
misurandolo  il  5  giugno  '773,  col 
mezzo  del  barometro,  e  fissandolo  a 
1713  pertiche  o  tese.  A  i5oo  pertiche 
principiano  ad  apparire  le  nevi  perpe- 
tue che  come  ghiacciaie  impenetrabili 
resistono  al  calore  ardente  del  clima, 
'ai  fuochi  reiterati  ed  alla  lava  del  vul- 
cano. Scuopronii  altualmente  a  3oo 
[pertiche  sopra  il  livello  «lei  mare  le 
^uc  produzioni  petrificate.  La  botani- 
ca e  la  mineralogia  furono  di  mano  in 
mano  oggetto  delle  osservazioni  di 
Saussure.  Gli  si  deve  la  scoperta  di 
parecchi  generi  di  licheni  sconosciuti^ 
di  due  specie  di  Ircmelle  che  tro^ò 
presso  le  acque  termali  di  Aìx,  e  che 
bei  lóro  moti  di  oscillazione  percorro- 
no, come  I*  indice  d'  una  m"Stra,  no 
decimo  di  linea  al  minato.  Però  nella 
geologia  e  nella  conoscenza  delle  mon- 
tagne spiegò  Saussure  la  superiorità 
de' suoi  talenti.  Trasferitosi  alle  ghiac- 
ciaie di  Sciamuuì,  guardate  come  inac- 
cessibili e  per  ciò  chiamate  monta- 
gne maledette^  le  visitò  sormontando 
faiille  ostacoli  e  mille  pericoli.  Finché 
la  salute  gliel  consentì,  fece  ogni  anno 
tin  viaggio  nelle  Alpi,  seguendone  la 
catena  in  tutte,  le  direzioni  dalla  spon- 
da del  mare.  Salì  ci  primo,  nel  1774) 
il  Monte  •  Carmonte,  e  ne  fissò  V  altez- 
za a  t5o  pertiche  j  osservò  presso  il 
Itlonte  Bianco  che  tutte  le  sommità 
piramidali  dei  monti  viciai  pendono  a 
strato  regolare.  Nel  1786,1!  dottore 
Paccard  e  Giacopo  Balraot^  confortati 
Fcìler  Tom.  IX. 
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da' Saussure,  salirono  il  Monte  Bianco, 
ed  ei  medesimo,  nel  mese  di  agosto 
dell'anno  appresto,  giunte  alla  più  al- 
ta cresta,  dove  fermossi  tre  ore  e  mez- 
zo ;  il  barometro  vi  era  a  sedici  pollici 
ed  una  linea,  ed  a  due  gradi  sotto  ze- 
ro, il  che  corrisponde  a  a45o  pertiche 
d' altezza.  Vi  respirava  Saussure  con 
molto  stento,  e  forzato  ad  allacciarsi 
una  scarpa  non  potè  farlo  che  a  gran 
fatica  .  Poco  prima  era  salito  sul 
Monte -Rosa,  la  cui  cima  più  elevata 
non  è  inferiore  a  quella  del  Monte  • 
Bianco  che  di  sole  20  pertiche.  Stan- 
ziò diciassette  giorni  con  suo  figlio 
sulla  cima  del  monte  Gigante  cui  toc- 
cò il  luglio  1788,  e  trovassi  sopra  il  li- 
vello del  mare  1763  pertiche.  Qui- 
vi determinò  egli  V  età  ed  il  cresci- 
meiito  cronologico  delle  roccia  primi- 
tive, delle  masse  di  ghiaccio,  degli 
strati  successivi  di  neve.  Arricchì  col- 
le sue  escursioni  la  litologia  di  parec- 
chie pietre  ignote,  come  la  bitsolite, 
che  trovò  nel  1 777,  Erain  corrisponden- 
za coi  dotti  più  illustri  dell'  Europa, 
e  particolarmente  col  celebre  anato- 
mico Spallanzani.  Devonsi  eziandio  a 
Saussure  diversi  stromenti  utili  alle 
scienze  ed  alle  arti,  come:  1.  il  Ciu' 
nometro  ed  il  Diafanometro,  destina- 
ti a  graduare  la  trasparenza  dell*  at- 
mosfera passando  dall'  azzurro  più 
chiaro  al  più  scuro,  e  fissando  cosi 
I*  influsso  delle  materie  celesti  che  tur- 
bano cotale  trasparenza  j  a.  un  istru- 
mento  che  ha  per  oggetto  di  misurare 
la  forza  dell*  azione  dei  vento  ;  3.  un 
altro  atto  a  determinare  V  influenza 
della  forza  magnetica  ne*  diversi  luo- 
ghi ed  a  temperature  diverse  j  4-  uu 
nuovo  disegno  di  mulino,  sicuro  dalle 
variazioni  subitanee  dei  venti  ^  5.  lo 
Elettrometro  che  determina  la  natura 
e  la  forza  del  fluido  elettrico,  anche 
in  tempo  sereno.  Dimostrò  Sausattre 
col  mezzo  di  tale  stromento  che  i  moti 
violenti  dell'  uomo,  accrescono  in  lui 
la  presenza  del  fluido  eiellrìco  j  6.  un 
61 
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altro  istrumenio  che  fa  scoprire  il  fcr; 
ro  nei  minerali  e  procura  a'  mineralo- 
igi  una  specie    di  bussola    portatile  ;  ']. 
V  Elìotermometro  ,    che    inventò    nel 
176']  :  pubbliconne  Buffon  alcun  tem- 
po dopo  la  descrizione.  Serve  ad  accre- 
scere il  calore  concenlrandolo.  Sanstu- 
re  fece  costruire  cinque  casse    quadra- 
te,'di  vetro  piano,  cbe  incassavansi  le 
une   nelle  altre,  e  pervenne   ad   innal- 
zare neir  ultima  il  termometro   ad  88 
gradi.  Era    questo  il    rçsultalo    d*  una 
osservazione  altrettanto  giusta  cbe   fa: 
cile  ;  vale  a  dire  che  fa  maggior  caldo 
io  una  stanza  o  io  una  vettura  dove  il 
sole  penetra   per  mezzo   dei   cristalli  e 
dei  vetri,  cbe  ncrn  quando  v'entra   di- 
rettamente j  credette   egli  da  prima  di 
poter  così   sostituire   il  ca1*>r   «iel   sole 
al  fuoco  de'  u ostri  focolari  j  8.  l'  Igro- 
metro a  capello^  che  serve  a  paragona- 
re i    diversi    gradi    dell*  umidità    del- 
l' aria,  ottenne  le  lodi  dei  fisici,  e  pel 
mezzo  suo  Saussure  misurò  la    quanti- 
tà d'  acqua    cbe  1'  aria  può   contenere 
,   in  diverse  circostanze,  e  determinò  le 
uffioità  dei  vapori  c«i  corpi  che  ponno 
,.    .caricarsene.  Tali  gloriose  fatiche  meri- 
tarono  a   Saussure   la   slima  generale 
dell'  Europa   dotta  :  i   viaggiatori    più 
distinti  andavano  a  Ginevra  per  veder- 
lo, e  r  imperatore   Giuseppe  II,  a  cui 
fece  una  visita  allorché  esso   principe 
passò  per  la   detta  città   nel    1778,   lo 
accolse   gentilissimamente .   Era  socio 
dell'  accademia  delle  scienze  di  Parigi 
e  di   più  altre   compagnie  dotte,  é   fu 
fondatore  della  società  delle   arti  nella 
patria  sua,  dove  Io  nominarono   mem- 
bro del  consiglio  dei  du>;ento  .   Quan- 
do Ginevra  fa  riunita  alla    repubblica 
francese,  il  suo  dipartimento  lo    elesse 
deputalo  al  corpo   legislativo.  Privo  di 
quasi  tutta  la  sua  fortuna    per  i  turbi- 
vi politici    nel  momento  in  cui    dovea 
goder  tranquillo  delle  sue  lunghe  fati- 
che, la  salute  sua  si  alterò,  il   dolore 
ne  corrose  le  forze,  ed  ei  morì  in  gen- 
naÌQ  17^8^  ççU'età  di  58  ann».  Abbia- 
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modi  lui  :  1.  Elogio  di  Jionuet,  in  8, 
L'autore  lo  pubblicò  allorché  Ginevra 
eresse  un  monumento  a  quell'  nomo 
celebre  di  cui  egli  era  nipote  ;  a.  Dis- 
sertatio physica  de  igne^  'T^G-  '"  *!"*" 
sta  dissertazione  1'  autore  pruova  che 
i  corpi  tanto  più  si  riscaldano  per  1'  a- 
zione  del  sole  quanto  sono  più  neri  ■ 
donde  deduce  che  il  vero  mezzo  per 
affietlare  nelle  Alpi  la  fusione  delle 
nevi  si  è  di  coprirle  di  terra  nera  ;  3. 
Indagini  sulla  corteccia  delle  foglie  e 
dei  petali^  '"JQ^»  io  *2.  Dedicò  questo 
libro  ad  Haller.  4-  Dissertalo  physica 
de  e'ectricitate,  1766,  in  8.  Vi  si  chia- 
risce favorevole  alla  teoria  di  Franklin 
e  contrario  a  quelja  di  N>>llet  ;  5.  Spo- 
sizione compendiata  dell'  utilità  dei 
conduttori  elettrici,  1771,  in  4-  De 
Saussure  ebbe  in  questo  scritto  per 
iscopo  di  tranquillare  il  popolo  spa- 
ventalo da  colale  novazione  j  aveva 
egli  fatto  erigere  un  parafulmini  a  Gi- 
nevra ;  6  Proposizione  di  riforma  pel 
collegio  di  Ginevra,  «774»  'i  8.  Crer 
de  r  autore  che  istruiscansi  i  fan* 
ciulli  piuttosto  pei  sensi  che  per  qua- 
lunque altra  via,  vale  a  dire  che  deb- 
basi  lor  insegnare  la  storia  naturale, 
coir  ispezione  dei  campioni  ;  la  slori* 
mediante  la  pittura  degli  avvenimenti 
e  colle  posizioni  gcograliche.  7.  Descri- 
zione degli  effetti  elettrici  del  fulmine 
osservati  a  Napoli  nella  casa  di  mi- 
lord Telney,  in  4  j  8.  Saggio  sulVigro- 
metrioj  1783,  in  4-  L'autore  vi  de- 
compone l'  acqua  ed  i  vapori  fino  ne; 
gli  elementi  primitivi,  descrive  i  feno- 
meni dell'evaporazione,  presenta  Ut 
sorgente  delle  rugiade  ,  delie  nebbie, 
delle  nevi,  e  delle  orribili  tempeste 
che  sconvolgono  1'  atmosfera.  Saussure 
fu  per  così  dire  il  creatore  della  scien- 
za^dl  cui  si  tratta  e  che  è  uno  dei  prin- 
cipali rami  della  meteorologia.  9.  -Di/c- 
sa  dell'igrometro  a  capello  ^  1708, 
in  8  i  IO.  Viaggi  nelle  Alpi^  4  '°1'  *•> 
4,  con  figure,  i  due  ultimi  de' quali 
coftiparvero    nel  1796.  L' autore  è  di 
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parere  clie  i  vulcani  non  sieao  ancora 
penetrali  nelle  Alpi  e  nelle  pianure  ad 
esse  vicine,  e  fonda  l'  opinione  si>pra 
ciò  che  non  contengono  nel  seno  1'  ali- 
mento che  ne  nodriscc  il  fuoco,  o  per- 
cbè  il  tempo  del  loro  «viluppo  Don  è 
ancora  giunto,  ii.  Numero  grande  di 
Memorie  inserite  nelle  raccolte  delle  so- 
cietà dotte  e  nei  gi«'rnali  ;  cioè.-i,  sopra 
la  costituzione  fisica  e   la   geografia 

fisica  deW Italia  ;  a.  sopra  i  lagoni  di 
monte  Cerboli  ,•  3.  la  storia  fisica  del 
•pallone  slanciato  a  Lione  il  19  gen- 
naio i'384  j  il.  le  tormaline  del  monte 
San-  Gottardo i  5.  sui  mezzi  di  pre- 
servarsi dai  cattivi  ejfetti  del  carbone 
acceso  ne'  luoghi  chiusi  ;  6.  sulla  mi- 
niera di  JeìTù  di  S.  Giorgio  in  Mo- 
Vienna  ,•  •].  sopra  i  due  denti  di  ele- 
fante trovati  presso  Ginevra  ;  8.  le 
colline  vulcaniche  di  Brisgau  ;  g.  le 
variazioni  di  altezza  e  di  tempera- 
tura delle  acque  delV  Arve  ;  ló.sul 
modo  di  saldare  a  tubetti  di  vetro  i 
frammenti  dei  minerali  che  voglionsi 
jar  fondere  al  fuoco  del  cannello  e  in- 
fine sulr  uso  di  questo  istrumento 
nella  mineralogia.  Quesl'  ultima  me- 
moria fu  inserita  nel  Giornale  di  fisi- 
ca del  l'jgS.  La  società  di  Ginevra 
collocò  il  riti  alto  di  Saussure  nella  sa- 
la delle  sue  sessioni,  e  Senebier  ne 
scrisse  1'  elogio,  in  cui  particolarizza 
lotte  le  opere  del  dotto  uomo.  Acqui- 
stossi  D«  Saussure,  col  lungo  suo  affa- 
ticare, la  riconoscenza  dell'  Europa,  e 
vi  fu  giustamente  apprezzalo.  Non  te- 
mette mai  né  spese  né  fatiche  per  fare 
mil:  scoperte,  e  come  dice  un  com- 
mendevole scrittore  ,  11  conquistò  i 
»  monti  celebri  che  percorse  e  penetrò 
n  con  altrettanta  intelligenza  che  co- 
r>  raggio  in  quelle  grandi  officine  del- 
9)  Ili  natura,  dove    in  mezzo  alle    nevi, 

,   7ì  ni  torrenti,  alle    nebbie,    alT  imagi- 

*>  ne  spaventosa  dell'  .mlico    caos,  for- 

y>  mansi  i  princìpii   «Iella  fecondazione 

«^  r  origine  dei  fiumi  e  dei  mari.  « 

.  SAUTEL  (  Piiçiro  -  Giusto  ),  gcsuì- 
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ta,  nato  a  Valenza  nel  Delfinato  T  an- 
no 161 3,  morto  a  Tournon  nel  1661, 
poeta  latino,  rendeva  interessanti  i  pic- 
coli soggetti  pel  modo  ingegnoso  e  di- 
licato  onde  li  descriveva.  Basta  per 
convicersene  leggere  la  prima  elegia 
de'  suoi  Giuochi  allegòrici,  sopra  una 
mosca  caduta  in  una  tazza  di  latte. 
Gli  altri  argomenti  de'  suoi  Giuochi 
sono  :  Sciame  d'  api  che  distilla  mie- 
le nella  faretra  d*  A/nore  ;'  la  Con- 
tesa delle  mosche  ;  un  Uccello  posto  in 
gabbia^  il  Pappagallo  che  parla,  ecc. 
Tengonsi  ancora  di  lui  degli  Epigram- 
mi sopra  tutte  le  feste  dell*  anno^  che 
intitolò  :  Annus  sacer  poeticus  ;  ope- 
ra stampata  a  Parigi  nel  i665  in  16, 
ed  a  Colonia,  i64i}  2  voi.  in  8.  Tali 
epigrammi  ,  molto  inferiori  alle  altre 
poesie  dell'autore,  sono  ispidi  di  catti- 
ve punte  e  contengono  molti  fatti  apo- 
crifi. /  Giuochi  allegorici  erano  stali 
stampali  a  Lione,  l'anno  i656,  in  la, 
con  un'altra  produzione  che  porta  per. 
titolo  i  Giuochi  sacri  e  le  Pie  lagrime 
della  Maddalena.  Pura  n'è  la  latinità, 
ma  i  pensieri  non  sempre  naturali. 

SAUVAGE  (  Giovanni  ),  o  WitT  o 
Ferus,  zoccolante,  nato  nella  Svevia> 
predicò  con  applauso  nella  metropoli 
di  Magonza  per  venliquattr'  anni,  e 
morì  di  60,  nel  i554>  Sono  di  lui  dei 
Sermoni  stampati  più  volte  ed  un 
Commento  sop<'a  san  Giovanni,  stam- 
pato ad  Anversa  ed  a  Magonza  e  stato 
attaccato  da  Domenico  Solo  e  Corne- 
lio Loos.  Avendo  il  padre  Sauvage  pas- 
sato quasi  tutta  la  vita  in  mezzo  agli 
eretici,  crasi  a  ■  poco  a  poco  avvezzato 
al  modo  loro  di  esprimersi.  Si  può  nul- 
ladimeno  leggere  senza  pericolo  questo 
Commento,  al  pari  di  quello  sopra  san 
Matteo  dello  stesso  autore,  dell'  edizio- 
ne di  Roma.  I  suoi  commenti  sono  sta- 
li posti  all'  indice  e  trovarono  io  Dau- 
pin  un  apologista. 

SAUVAGE  (  Dionigi  ),  signore    di 
Foutenailles  in  Bric,  allrimeoti    dello^ 
i^  sere  del  Parco f  era    di  Sciampagna' 
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ed  isloriografo  ilei  re  Ënrieo  li.  Tra-, 
dasse  egli  in  fraacese  le  Storie  di  Pao- 
lo Giovio,  e  diede  le  Edizioni  d'  un 
numero  grande  d'altre  ttorie  e  cròna- 
che e  tra  le  altre  le  w emorie  di  Filip- 
po di  Comiaes,  >^5a,  edizione  che 
serTÌ  di  modello  a  tutte  le  altre-  La 
sua  edieiune  di  Froissarl  a  Lione,i559y 
in  4-  vi-  io  fo\.  e  quella  di  Montlrclet 
ai  Parigi,  iS'ja,  in  a  voi.  in  fol.,  soqo 
quanto  di  meglio  si  ha  jq  tal  genere. 
Stimali  pure  I*  edizione  d'  una  cro/:^a- 
ca  di  Fiandra  che  publ^licò  nel  1662. 
Ëslendesi  dal  '79a  fino  al  i383.  Sauva- 
ge la  continuò  fino  al  i455  j  ma  quati 
non  fece  che  copiare  Froissart  e  Mon- 
clrelet.  Il  suo  siile  è  barbaro  ed  era  piìl 
atto  a  compilare  che  a  scrivere. 

SAUVAGES  (  Francesco  Ooi^sier 
de  ),  nato  ad  Alais  nella  Bassa  Lin- 
guadoca,  nel  170G,  consagrossi  alla 
niedicina  e  fece  i  maggiori  progressi 
in  questa  scienza  si  che  divenne  pro- 
fessore regio  di  niedicina  e  botanica 
neir  università  di  Mon;ipellieri  e  mem- 
bro di  parecchie  accademie.  Era  con* 
tultato  da  tutte  le  parti  e  lo  si  consi- 
derava come  il  Boerhaave  della  Lin- 
guadoca.  Pretendasi  tuttavia  che  le 
ine  viste  sarebbero  state  piìi  sicure  e 
di  più  generale  utilità  se  avesse  avuto 
minor  tendenza  a  certi  sistemi  e  par- 
tìcolarmeale  per  quello  di  Stahl,  ri- 
•petloal  potere  dell'anima  sopra  il  cor- 
po. Fu  questo  sistema  che,  al  dire  di 
Ziramermann,  trascinò  Sauvages  negli 
errori  o  almeno  nelle  opinioni  singo- 
lari che  sostenne  con  mollo  fuoco.  Nel- 
la tua  Theoria  febris,  Mompellieri, 
i^SS,  in  12,  pretende  chela  causa 
della  febbre  consista  negli  sforzi  che 
1*  anima  fa  per  levare  gli  ostacoli  che 
si  oppongono  alla  libertà  dei  moti  del 
cuore.  Trovasi  quest'  idea  sparsa  iu 
parecchie  sue  Dissertazioni,  n  Conver- 
«  rassi,  dice  Zìmmermann,  che  il  cor- 
«  pò  è  subordinato  all'impero  dell' a- 
«  nima  in  tutti  i  moti  che  comune- 
9)  mente  chìaociiamo  volontari  j  ma  l'a- 
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)?  nima  pare  invece  ad  esso  subordina- 
»  ta  in  quelli  ne'  quali  si  trova  in  ista- 
n  lo  di  passibilità:  ciò  l'esperienza. 
»  quotidiana  può  dimostrare  ad  un 
il  uomo  che  non  prenda  le  parole  prr 
n  cose  »  Del  resto,  si  può  credere  che, 
1*  opinione  di  Sauvage  si  verifichi  per 
modificazioni  che  smentiscono  egual- 
mente il  modo  assoluto  col  quale  ei  la 
sostiene  e  con  cui  il  suo  avversario  ia. 
nega  (  Fed.  Stahl  ).  Sauvage  era  pr»- 
fonclo  nelle  malcmaticUe  ;  1^2^  ne  fec^ 
un  uso  ridicolo  e  pericoloso  nella  me- 
dicina, sommettendo  quest'  arte  ^i  cal- 
coli dell'  algebra  più  rigorosi  ed  allç 
dimostrazioni  della  più  sublime  geo-, 
inetria.  INovella  prova  delle  slrantizze, 
che  indicelo  studio  ostinato  delle  ma- 
tematiche, ^Qpraltqlto  quando  vi  sì 
affigga  troppa  importanza  .  (  Fed. 
Vy^i'LJF  ).  Tra  le  operç  che  diede  in-' 
torno  alla  medicina,  distinguonsi  1^ 
sua  Pathologiuy  ìa  13,  più  volte  ri-; 
stampata  j  e  la  svta  Nosoiogia  metho-, 
dicOif  Amsterdam^  J^GS,  5  voi.  in  8. 
Antonio  Cramer^  medico,  nç  diede 
un'edizione  nella  medesima  città,  nel 
1768,  a  voi.  in  4»  arriccbiia  di  nuove 
Descrizioni  di  malattie  che  Sauvage 
aveva  raccolte  nei  tre  viltinii  anni  del- 
la sua  vita^  il  qual  ultimo  libro  fu  pu- 
re tradotto  in  francese  da  Nicolas,  « 
tarigi,  1771,  ^n  5  voi.  in  8.  Ma  Gaii-s 
vion,  medico,  ne  pubblicò  un*  altra 
versione  infinitamente  superiore  a  Lio-, 
oe,  in  10  voi.  in  la,  e  la  Nosologia 
meritava  cotale  onore  ,  trovandovìsì 
tutto  insieme  un  Dizionario  universale^ 
e  ragionato  delle  malattie  ed  un*  inlro-> 
duzione  generale  al  modo  di  conoscer-i 
le  e  guarirle.  Quantunque  il  dçlto  li- 
bro sia  generalmente  stimalo,  rimpro- 
verasi però  all'  autore  d'  aver  troppo 
ingrossato  il  novero  delle  malattie,  de- 
finiendole  dai  sintoi^i  piuttosto  eh» 
dalle  cause.  Tiensi  ancora  da  Sauva- 
ge :  i.  Physiologiae  mechanicae  ele- 
TTienta,  Amsterdam,  I755,  in  12  ;  3.: 
Methodus foliorum,  ecc.,  ali*  Aja  1 75,1 , 
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io  8.  Vi  si  trova  il  catalogo  di  ciròd 
5oo  piante  che  mancano  nel  Botanicori 
MonspeliensBy  pubblicato  da  Magnol  j 
3.  gran  numero  di  Dìssertazioni-e.  Me- 
morief  tra  le  quali  le  coronate  d'  ac- 
cademie sono  stale  raccolte  sotto  il  ti- 
tolo di  Capolavori  di  Sauvages^  Lio- 
nt,  1770,  2  voi.  in  12  ;  4-  Traduzione 
delU  Statica  degli  animali  di  Halles, 
Ginevra,  i"744>  •"  4  (  quella  dei  vege- 
tabili fu  tradutla  da  Buffon  ).  Questo 
abile  medico,  morto  a  Mompellieri, 
Del  l'j^^  di  61  anni,  conservò,  con  ri^ 
pulazione  eslesìssitna  ,  una  grande 
semplicità  di  costumi.  Fu  amato  dai 
suoi  discepoli  e  meritò  di  esserlo  ;  cbè 
Ipr  comunicava  cou  piacere  quanto  sa- 
peva, come  le  sue  cognizioni  passavana 
senza  fastq  e  ^enza  sforzo  nellesue  con- 
versazioni. 

SAUVAL  (Enrico),  istprico  ed  av- 
vocato al  parlamento  di  Parigi,  morto 
nel  1670,  è  autore  d*  un*  opera  in  3 
fol.  in  fol.;  intitolata  ;  Storia  delle  an- 
tichità della  cittq  di  Parigi.  Morto 
1'  autore  senza  aver  avuto  tçmpo  di 
terminarla  ,  Rousseau  ,  auditore  dei 
conti,  vi  die'  V  ultima  mano,  e  rettifi- 
cò p  supplì  molte  cose.  Ancb'  egli  fu 
dalla  morte  prevenpto  e  Topera  non  si 
dipde  al  pubblico  che  n^l  i'^a4jri-- 
f  tampandiila  poi  nel  i';53. 

SAUVEUR  (  Giuseppe)  ,  nato  alla 
Flecbe,  nel  i655,  fu  intieramente  mu- 
to sino  air  età  di  (j  anni.  Gli  organi 
della  sua  voce,  scioltisi  soltanto  a  tale 
età,  lentamente  e  per  gradi,  non  fu- 
rono mai  ben  liberi.  Dedicossi  egli  tut- 
to intero  alle  matematiche,  ed  inse*. 
gnando  fino  dall'  çtà  di  a3  anni  la  geo- 
metria ebbe  per  discepolo  il  principe 
!p)ugenio.  Era  allora  in  mpda  alla  cnr^e 
il  giuoco  che  chiamano  la  bassetto.  Il 
marchese  di  Oangeau  gli  domandò,  nel 
1678,  il  calcolp  dçl  banchiere  contra 
f  puntatori,  ed  il  matematico  salisfecç 
così  pienamente  alla  domanda ,  che 
Luigi  XIV  volle  da  Ini.teedesimo  udi- 
re la   spiegafÌQOe   del  SQ9  «a|iro|[o.  JSeì 
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1680  ,  fu  scelto  ad  insegnare  le  mate- 
matiche ai  pagi  della  delfina  che  lenea 
io  mollo    conto  il   talento  di  SaUveur. 
Il  grande  Coudè   gli  prese  ancor  egli 
inclinazione  che  fu  presto  susseguitala 
dall'  amicizia.   Il  pensiero  di  lavorare 
in  un  Tra ^^a^o  di  fortificazioni,  V  in- 
dusse   nel    1691  ad  andar   ali*  asxidio' 
di  Mons,dovesalì  ogni  giorno  alla  trin- 
cea. Visitò  poi  tutte  le  piazze  di  Fian- 
dra, ed  al  suo  ritorno  divenne  Mate- 
matico  ordinario   della   corte.  Aveva 
già  avuto  nel  1686  una  cattedra  di  ma- 
tematiche al  collegio  regio,  e  fu  rice- 
vuto dair  accademia  delle  scienze  nel 
1696.  Finalmente  essendo  Vauban  sta- 
to  fatto    maresciallo    di   Francia,  nel 
ii^oS,  lo  propose  al   re  per  suo  succes- 
sore nell'  ufQzio  di  esaminatore  degli 
ingegneri  ^   il    re  V  acceltò  e  I'  onorò 
d*  uoa    pensione.    Sauveur  ne  godette 
fino  alla  morte,  accaduta  nel    l'jiS,  di 
64  anni.  Questo  dotto  era  officioso,  be- 
nigno ,  senza    fiele,  par  nelT  interno 
della  sua  famiglia.  Quantunque  ti  fos- 
se accomunato  moltissimo  nel  mondo, 
la  sua    semplicità   e    1*  ingenuità   sua 
connaturali  non  n'  erano  state  alterate. 
Senza   nissuna    prosunzione,    dicea  di 
sovente   che   ciò   che  un  uomo  puh  ih 
matematica,  lo  può  eziandio  un  altro. 
Hannosi    di    lui  parecchie  opere  nelle 
Memori»   dell'  accademia  delle  scien- 
ze ,  e    le    principali    sono:  i.  Metodi 
compendiati   pei   calcoli  grandi i    a. 
Tavole  pel  consumo  dei  getti  d'actjfua; 
3.  Bagguaglio  dei  pesi  e  misure  di  di- 
versi paesi  i  4'  Modo  di  misurare  con 
molta  facilità  e  precisione  la  capaci- 
tà d' ogni   sorta   di  botti  ^S.  Calen- 
dario   universale  e  perpetuo'.  E  sue 
pur   sonp   le   Mappe   delle  coste    di 
arancia,  che  formano  il  primo    volu- 
me  del  Nettuno  francese  ;  una  Geo- 
metria in  -  4  )   6  parecchi  manoscritti 
concernenti  le  matematiche. 

t  SAUVIGNY  (Edmo  -  Luigi  BIL- 
LARDON  DI),  letterato,  nacque  pres- 
sa Auxerre,  verflo  \\  1730,  fece   alcuui 
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stadi,  ed  abbracciato  lo  stalo  militare, 
«xlteaoe,  io  età  di  20  anni,  una  laogo- 
teaenza   in  un  reggimento  di   cavalle- 
ria. Facea  versi  con  facilità  e  compose 
aJcune    rappresentazioncelle    per    dei 
t^ealri  di  società  che  lo  fecero  conosce- 
re. Fu  accolto  nelle  guardie  del  corpo 
del  re  Stanislao  di  Polonia,  allora  du- 
ca   di    Lorena.    Morto    esso   principe, 
Sanvigiij    andò    a   Parigi,  dove  seppe 
guadagnarsi  la  benivoglienza  della  du- 
cbessa    di  Chartres,   la  cui  protezione 
gli  fruttò  un    posto    di  censore    regio. 
Assicurasi  cbe   avesse  1*  onore  d*  inse- 
gnare, ei  primo  la  letteratura   a  mada- 
ma   di    Genlis,  ed  io  tal  caso  il  mae- 
stro è  stalo  di  molto  superato  dalla  di* 
scepola.  Erasi    spiegato  nemico    dei  fì- 
1os.'G,  allora  in  gran  voga,  e  nel   *'^^'J 
flivea  pubblicato   una    Critica  del  poe- 
metto intitolato  La  religione    natura- 
le «li  Voltaire,  dicendo  nella   prefazio- 
ne che  »  i  filoso^  non  sono  che  ciarla- 
;;  tani  e  fanatici,  le  cui  opere  possono 
il  servire    solo    di  trofei  all'  ignoranza 
«  umana.  «  Sei    anni   dopo,   fece  rap- 
presentare la  sua  tragedia  della  Morie 
di  Socrate  (  1  765  ),  nella  quale,  sotto  ■ 
il  nome  di  Aristofane,  profonde  le  io- 
giurie  contro  Polissot.  Mutata  poi  opi-- 
njone,  ed  essendosi  posto  sotto  lo  sten- 
dardo iìlosofìco,    permise  come   censo- 
re, nel  1788,  la  pubblicazione  dell'/^/- 
manaccodei  galaniuominif  di  Silvano 
Maréchal,  opera  empia  che  i'  avvocato 
generale Scguier  dinunziò  al  parlamen- 
to. Una  lettera  sigillata  esiliò  Sauvignj 
a  4.0  leghe  dalla  capitale,  e  poco  stante 
Qe  fu  soppresso  T  uffìzio.  Adottò  egli  i 
principìi    della    rivoluzione  ;  ma  vi   si 
mostrò  assai  moderato  né  ebbe  a  rap- 
presentarvi   alcuna    parte -importante. 
Dopo  i|  terrore,  fu  impiegato  negli  uf- 
fizi  del    ministero    dell'  interno,    fece 
parte. dei  Liceo  repubblicano,  né  s'  in- 
tese   pici  a  parlare   di  lai  hno   alla  sua 
morte  accaduta  nel  iSòg.Era  io  età  di 
quasi  80  anni.  Oltre  ad  alcune  produ- 
^ioocelleiq  uà  atlp,«Oflo  diluì  :  1.  La 
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Morte  di  SòcratCy  tragedia  in  tre  atti, 
Ì763  :  Plotone  vi  fa  un  personaggio 
che  non  parla  ;  2.  Irza,  0  gV  lUinesi, 
tragedia  in  5  atti,  1767  ;  3.  Lo  Shef- 
feggiatore  ,  commedia  io  3  atti  e  io 
versi  •'j'j'  ;  4-  Gabriela  d'  Estre'eSf 
tragedia  in  5  atti,  1778,  riprodotta  io 
4  atti  j  5.  Peronne  salvata,  opera  in 
4  atti,  1785  ;  6.  Abdir,  dramma  in  4 
atti,  1785  j  r  argomento  è  tratto  dal- 
8toria  d'  America  ;  7.  Washington  a 
La  Libertà  del  JVuovo  -  Mondo,  tra- 
gedia io  4  a'^''»  '79''  L*  autore,  per 
niente  dimenticare,  vi  pone  in  iscena 
fino  il  giuramento  richiesto  dai  preti, 
8,  Scipione  Africano,  in  un  alto, 1797: 
è  un'  allegoria  in  lode  di  Buonaparte 
allor  allora  eletto  generalissimo  del' 
r  armata  contro  1*  Inghilterra  :  vi  si 
nota  questo  verso  assai  bizzarro  : 

Capone  a  suavé  Rome  et  Carthage  est 
malade. 

■  — ■  (  Capna  Roma  salvò  ed  è  Carta- 
go  inferma).  — 

Perla  maggior  parte  queste  rappresen- 
tazioni teatrali  non  ebbero  alcun  succès-' 
so,  tranne  la  Morte  diSocrate.  Le  altre" 
sue  opere  sono  :  i.  Lettere  filosofiche^ 
in  versi,  Bristol  (Parigi),  1756, in  laj' 
2.  VUna  e  V altra,  o  La  Nobiltà  com- 
merciante e  militare.  Maone  (Parigi), 
1766,  in  8  ;  5.  la  Francia  vendicata, 
Parigi,  1757,  in  8  :  è  un  poemetto  in 
proposito  dell'  attentato  di  Damiens.' 
4.  La  religione  rivelata,  in  risposta 
al  poemetto  della  Religione  naturale, 
di  Voltaire,  con  un  poemetto  sulC  An- 
tienciclopedia,  ecc.  ,  Ginevra  (Parigi), 
1758,  io  8  ,  5.  La  Prussìade,  poema 
in  4  canti,  Francof»rle  (Parigi),  1758, 
in  8  ;  6.  Viaggio  di  madame  (Adelai- 
de e  Vittoria)  in  Lorena,  1761,  io  la; 
7.  Odi  anacreontiche,  Parigi,  176a, 
in  12  ;  ed  ebbero  più  edizioni  *j  8.  A' 
pologie  orientali  di  Amarai  Bey  Ma- 
hometfVar'ìgi,    1764  in  «a»   tradotte 
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in  tetI«tco  ed  in  inglese  ;  ^.  Siorìa  cl-i 
Pietro  il  Lungo  e  della  sua  onorevo- 
ìissima  donna  Bianca  Baza,  Londra 
(Parigi),  1768,  in  8,  ed  allre  edizioni 
diverte  ,  avendo  quesl'  opera  avuto 
grande  spaccio^  io.  Il  Parnasso  delle 
donne,  ossia  Scelta  dì  Poesie  delle  donne 
di  tutti  i  paesi  yFar'ìgìy  »7'j3,  10  voi. 
in  1.8.  I  primi  cinque  volumi  conten- 
gono le  poesie  antiche,  incominciando 
,<la  quelle  di  Safo,  che  Sauvignj  pub- 
blicò separatamente.  Ne'  cinque  altri 
contengonsi  le  composizioni  teatrali 
delle  donne  francesi,  inglesi,  tedesche 
e  danesi.  Nel  primo  tomo  si  trovano., 
senza  nome  d'  autrice,  tre  commedie 
in  versi  :  la  Madre  rivale,  T  Amante 
anonimo,  le  False  delicatezze  ;  ma  sì 
sa  che  uscirono  dalla  penna  di  mada- 
ma di  Genlis.Nel  secondo  volume  Pau- 
tore  d.ì  delle  /VoiJz/e  intorno  alle  don- 
ne che  scrissero  pel  teatro,  coli'  Ana- 
lisi «Ielle  migliori  loro  produzioni  j  1  i. 
/  dopo  -  cena,  teatrino  lirico  e  mora- 
le sulle  avventure  del  giorno,  Parigi, 
^l'jSS,  24  quinlerui  di  6  voi.  in  18  j 
12.  Sqggi  storici  sui  costumi  dei  Fran- 
cesi, ivi,  1785,  in  12,  IO  voi.  grande 
in  8  ed  in  ^,  con  fig.  miniate.  Que- 
8i*  opera  si  distribuiva  per  fascicoli.  Il 
primo  volume  contiene  la  vita  di  San 
Gregorio  di  Tours,  la  divisione  delle 
Gallie  ,  la  genealogia  dei  re  di  Fran- 
cia, l'epitome  della  storia  dei  Fran- 
cbi.  Il  secondo  ed  il  terzo  contengono 
la  traduzione  della  storia  di  Gregorio 
di  Tours  colla  continuazione  di  Frc- 
degario.  Il  quarto  ed  il  quinto,  le  ge- 
sta dei  re  di  Francia,  quella  di  Dago- 
berto,  degli  estratti  d'  Ammio  e  Rovi- 
cone,  coir  analisi  parag^onata  di  cin- 
quanta altre  cronache,  e  aSo  vite  di 
santi,  con  una  tavola  ragionata  di  tut- 
ta r  opera.  Il  sesto  ed  il  settimo  volu- 
me racchiudono  le  Opere  di  Sidonio 
Apollinare.  Neil'  ottavo,  e  nono  sono  le 
lettere  dei  re,  regine,  papi,  vescovi, 
riferentisi  alla  stona  della  prima  stir- 
pe. Il  decimo   linai  mente  abbraccia  le 
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còttitùzìòni  dei  re  di  Francia,  prinn 
dinastia  ;  le  leggi  ripuarie  colla  loro 
tra«luzióne.  Sauvigny  spiegò  maggiori 
.talenti  in  queste  ultime  opere  che  non 
nelle  sue  produzioni  teatrali,  per  le 
quali  nondimeno  ebbe  mai  sempre,  a 
dispétto  del  pubblico,  una  predilezio- 
ne tutta  particolare. 

SAVARUN  (  Giovanni  )  ,  nativo  di 
Clermont,  in  Alvernia,  usciva  da  buo- 
na famiglia  di  quella  provincia.  Fu 
presidente  e  luogotenente  generale  nel- 
la siniscalcia  e  sede  presidiale  dell» 
sua  patria.  Trovossi  agli  stati  generali 
tenuti  a  Parigi  nel  i6i4,  in  qualità  di 
deputato  del  terzo  stato  della  provin- 
cia d'  Alvernia  e  vi  sostenne  con  ze- 
lo e  fermezza  i  diritti  del  terzo  stato 
medesimo,  che  sembrava  non  si  volesse 
ammettere  in  quell'  assemblea.  Perorò 
poi  con  distinzione  al  parlamento  di 
Parigi,  e  giunto  ad  estrema  vecchiei- 
za  ,  morì  pel  1622.  Abbiamo  di  lui 
gran  numero  di  scritti.  Ira  cui  sono  i 
principali  :-  i.  Sidonii  Apollinaris 
opera,  1609,  in  l\,con  note:  a.  Ori- 
gine  di  Clermont  ,  città  capitale 
deW  Alvernia,  in  8  ;  Pietri  Durand 
diede  una  più  ampia  edizione  di  que- 
8t*  opera  altrettanto  dotta  die  esalta  ; 
3.  Trattato  contro  i  duelli,  ecc. ,  in 
8  ;  4-  Trattato  della  sovranità  del  re 
e  del  suo  regno,  ai  deputali  della  no- 
biltà, i6i5,  in  8  j  opera  curiosa  e  po- 
co comune  ;  5.  Cronologia  degli  stati 
generali  ,  in  8,  per  dimostrare  che 
dalla  fondazione  della  monarchia  6no 
a  Luigi  XIII  il  terzo  stato  fu  mai  sem- 
pre convocato  dal  re  agli  stati  generali 
e  vi  ebbe  ingresso,  sede  e  voce  opina- 
tiva. 

SAVARY  (  Giacomo  )  ,  nativo  di 
Caen,  morto  nel  iQ']0,  in  età  di. 65 
anni,  poeta  latino,  fece  quattro  poe- 
metti :  i.  sulla  Caccia  della  lepre^ 
j655,  in  Ì2  ;  a.  —  della  volpe  e  della 
faina,  i658,ini3j5.  —  del  cervo, 
jccc. ,  i65g,  in  12  ;  4>  sulla  cavalleriz- 
zo,  .1&62,  io  4}  dove  si  osserva  dell'io- 
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▼enzione.  Tîeniî  altreti  di  luì  1'  OdiS' 
sea  in  versi  latini  j  i  Trionfi  di  Luigi 
XIV  dal  suo  avvenimento  alia  coro- 
na in  appretto  j  ed  uo  volume  di  poe- 
sie diverse  io  cui  soao  parecchie  com- 
potizinoi  deboli. 

SAVARY  (Giacomo),  nato  a  Doni', 
neir  Anuiò,  I'  anno  i6aa,  fece,  nego- 
ziando a  Parigi,  un*  astai  ragguardevo- 
le fortuna.  Dovea  otleoere  una  carica 
■di  «egretario  del  re,  ma  Fouquet  gli 
diede  io  cambio  la  fittanza  dei  beni 
della  corona  j  te  non  che  la  caduta  del 
protettore  trascinò  seco  la  sua.  Fu  non- 
dimeno eletto  nel  1670  per  lavorare 
nel  Codice  mercantile^  che  Comparve 
nel  •6n3,  ed  ebbe  in- tale  opera  molta 
parte.  E  pur  suo  //  Perfetto  Negozian- 
te, di  cui  tu  fallo  gran  numero  di  edi- 
zioni, esficndusi  in  quelle  di  due  vo- 
lumi fatti  entrare  gli  Avvisi  e  consigli 
sulle  più  importanti  materie  di  com- 
mercio. Mori  qucst*  abile  negoziante 
nel  1693,  di  68  anni. 

SAVARY  (Giacomo),  sere  di  Brû- 
lons, figlio  del  precedente,  fu  ispetto- 
re -  generale  della  dogana  di  Parigi, 
e  lavorò  unitamente  a  Filemone  -  Lui- 
gi Savart,  un  suo  fratello,  canonico 
«ella  chiesa  di  San  -  Mauro  -  delie  - 
Foste,  nel  Dizionario  universale  di 
■commercio,  che  comparve  nel  1723, 
2  voi.  io  fol.  Giacomo  morì  da  una 
flussione  di  petto  nel  1716  ,  di  56  an- 
ni, e  tuo  fratello  nel  1727,  di  ^3  an- 
ni. Abbiamo  di  lui  un  terzo  volume 
per  servire  di'  supplemento  al  Dizio- 
nario predetto,  il  quale,  adonta  di  al- 
cune inesattezze,  h  una  delle  più  utili 
compiUzioni  che  abbiamo  su  tale  ma* 
teria.  E  stato  ristampato  nel  i.^^^,  3 
voi.  in  fol. 

SAVARY  (Nicolao),  viaggiatore  ed 
antiquario,  nato  nel  i^jSo  a  Vitré,  io 
Bretagna,  i  conosciuto  per  una  Tri- 
duzione  del  Corano,  per  La  Morale 
di  Maometto,  per  delle  Lettere  sopra 
l*  Egitto  ,  ed  altre  Lettere  sopra  la 
Grecia.  Autore  facile  e  fecondo,  talo- 
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ra  eloquente,  ma  dominato  dalla  sua 
imaginazione,  dalP  esca  <lei  paradossi, 
dalla  brama  d'  esser  piuttosto  singola- 
re che  Vero,  non  potè  godere  del  suf- 
fragio fuorché  dei  lettori  superficiali 
che  di  nulla  s'informano  purché  si 
divertano.  Si  possono  vedere  diverse 
osservazioni  sulle  opere  sue  nel  Gior- 
nale storico  e  letteràrio  del  i.*  agosto 
1785,  1 5  febbraio  1 78-^6  i5  ottobre 
dello  etesso  anno.  La  sua  traduzione 
dell'  Alcorano  è  fatta  Sopra  quella  di 
Sale  e  quanto  quella  infedéle.  Ha  an- 
ch' essa  in  fronte  una  Vita  di  Mao- 
metto in  coi  r  impostore  non  è  poco 
adulato,  facendovisi  grande  elogio  del 
BUo  coraggiojdella  sua  prelesa  polìtica, 
e  passando  sopra  le  sue  furberie  e  le 
sue  superstizioni,  sul  suo  fanatismo 
feroce  e  sanguinario.  Quanto  alle  Let- 
tere della  Grecia  che  comparvero  ver- 
so il  tempo  della  sua  morte,  a  Parigi, 
1788,  I  voi.  in  8,  non  vi  abbiamo  ve- 
duto di  notabile  che  una  cosa,  cioè 
che  Savary  vi  predica  con  molto  co- 
raggio la  crociata  contro  i  Turchi,  nod 
per  ristabilire  il  cristianesimo  nelle 
Vaste  contrade  che  hanno  usurpato, 
meno  ancora  per  riconquistare  i  luo- 
ghi santi  ;  oh  questo  no  !  la  fdosofia 
non  approva  le  conquiste  fatte  per  tali 
motivi  ;  ma  precisamente  per  rimedia- 
re alla  peste,  al  dispotismo,  al  disprez- 
10  delle  arti.  »  Alla  vista  di  quei  tristi 
iì  spettacoli,  die'  egli,  il  mio  cuore  si 
«  sdegna  e  geme,  mi  si  accende  la  bi- 
"  le  ;  e  vorrei  scongiurare  tutta  1'  Eu- 
»  ropa  contro  quei  Turchi  i  quali,  sce- 
iì  si  dai  monti  dell*  Armenia,  schiac- 
M  ciai'onn  passando  le  nazioni  ed  apri- 
ti ronsi  io  mezzo  a  torrenti  di  sangue 
iì  una  via  fino  al  trono  di  Costanlino- 
»  poli.  Né  i  bei  paesi  che  abitano  pun- 
ii to  addolcirono  la  ferocia  del  loro 
«  carattere  j  la  forza  è  la  loro  legge, 
«  loro  giustizia  la  scimitarra.  «  Sven- 
tliratamenle,  uno  o  due  anni  dopo  la 
pubblicazione  di  queste  lettere,  i  Fran- 
cesi a*  quali  tuttociò   dirigevati  partii 
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colarmcnle,  sono,  în  quanto  alle  scien- 
ze ed  alle  arli  ,  divenuti  Turchi  ben 
.-illramente  da  quelli  che  «lispiacquero 
a  Savarj.  Fu  pubblicata,  dopo  la  sua 
morte,  accaduta  a  Parigi  il  t."  febbra- 
io t'jSS  un'opera  che  avea  lasciala  qua- 
si compila,  cioè  una  Novella  che  dicc- 
si  tradotta  dall'  arabo  in  cui  non  è  da 
raccorre  niente  di' solido.  Pubblicò  Sa- 
Tary  anche  uua  Grammatica  araba 
stata  quasi  dimenticala  dopo  quella  di 
De  Sacj  j  e  quando  fu  collo  dalla  mor- 
te, intendeva  ad  un  Dizionario  delia 
medesima  lingua. 

t  SAVERIEN  (Alessandro),  inge- 
gnere della  marineria  francese,  nato 
.xl  Arles,  il  i6  luglio  l'jao,  sparse 
molta  luce  sopra  lutti  i  rami  relativi 
alla  scienza  che  professava.  Le  princi- 
pali «ne  opere  sono  :  i.  Discorso  su  la 
nautica  e  la  fisica  sperimentale  , 
174a,  in  4  ;  2.  Discorso  sul  maneggio 
delle  navif  1744  j  i«  4  j  3.  Indagini 
storiche  suU*  origine  ed  i  progressi 
della  costruzione  delle  navi  degli  an- 
tichi, 1747»  io  4  ;  4-  ^'  '^'•'e  di  misu- 
rare in  mare  il  solco  della  nave^  '^So, 
iB  8  j  5.  Descrizione  ed  uso  dei  globi 
celesti  e  terrestri,  t-jôa,  in  12  j  6. 
Trattato  degC  istrumenti  per  osserva- 
ra  gli  astri  in  mare,  1752,  in  8  ;  ■-. 
Dizionario  universale  di  matematica, 
e  difisicay  i^SS,  2  voi,  in  "8  ;  8.  5^- 
ria  critica  del  calcolò  de gV  infinita- 
mente piccolif  1753,  in  4  i  9.  Dizio- 
nario d'  architetiurat  di  d'  Aviler, 
con  ampliazioni,  i'j55  j  io.  Lettera 
sul  pesoy  1757,  io  la  j  11.  Dizionario 
itoricOy  teorico  e  pratico  della  mari- 
neria,  1-^58  -  1781,  in  8  j  la.  Storia 
dei  progressi  dello  spirito  umano  nel- 
le scienze  esatte  e  nelle  arti  che  ne 
dipendono,  1769,  iu  8  ;  i3.  Storia 
dei  filosofi  moderni  coi  loro  ritratti  0 
allegorie,  i-jSa  -  1769,  8  »ol.  io  4  J 
i4.  Storia  dei  filosofi  antichi  sino  al 
risorgimento  delle  lettere,  coi  loro  ri- 
ir^itli  ,  1771  ,  5  volumi,  in  12,  ecc. 
^uc^tc  due  ultime  opere  sono  esatte  e 
/ù'Her  Tom.  IX.  » 
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senile  iu  ottimo  stile.  Savarien,  nozst 
il  suo  talenta  per  le  scienze  relative  al- 
le matcmalichc  ed  alla  nautica,  aveva 
un'  istruzione  estesissima.  Morì  egli  il 
28  maggio  1785,  in  età  di  65  anni. 

SAVERY  (  Orlando  ),.  piltorc,  na-^ 
In  a  Courtray  nel  1676  ,  morlo  atf^* 
Utrecht  nel  i63g,  fu  allievo  di  Giaco- 
po  Savery,  suo  fratello,  e  lavorò  nel 
suo  genere  di  pittura  e  nella  sua  ma- 
niera. Orlando  fa  eccellente  in  dipin- 
gere il  paesaggio,  e  siccome  era  molto 
paziente  e  laborioso,  metteva  ne'  suoi 
quadri  molta  proprietà.  L'  imperato- 
re Rodolfo  II,  buon  inteudeDle,  occu- 
pò a  lungo  questo  artista  e  1'  indusse 
a  studiare  le  ricche  vedute  e.jvarialfc 
che  agli  occhi  dello  spettatore  offrono 
le  montague  del  Tirolo.  Savarj  spesso 
eseguì  con  molla  iuielligenza  i  torren- 
ti che  prccipilansi  dall'  alto  delle  ru- 
pi, rendendo  pur  bene  gli  animali,  le 
piante,  gì'  insetti.  Le  sue  ligure  sono 
piacevoli  ,  e  spiritoso  è  il  suo  lecco, 
quantunque  talora  un  po'  secco,  e  gli 
si  rimprovera  ancora  di  avere  io  gene- 
rale fatto  troppo  uso  del  color  azzur- 
ro. Molle  cose  sue  si  sono  incise,  e  ira 
le  altre  il  suo  san  Girolamo  nel  deser- 
to ;  una  selva  frequente  di  cavalli  sal- 
vatici; Adamo  ed  Eva  nel  Paradiso 
terrestre  ;  un  paesaggio  con  iscene  bos- 
chereccie ,•  la  Creazione  ,  dei  siti, 
delle  rupi,  delle  cascate  adacqua,  ecc. 

SAVI  (Pietro),  gesuita,  nacque  nel 
Piemonte"  nel  1728,  coltivò  le  lettere 
e  lasciò  le  traduzioni  seguenti  dal  Ia- 
lino in  italiano:  i.  De  institutione 
adolescentis,  del  padre  Ferrari,  Mila- 
no, 1760  i  2.  Congiura  di  Catilina^ 
di  Sallustio,  Torino,  i-jGS  ,  3.  De  re- 
bus gestis  Eugenii  principis  a  Sabau- 
dia  bello  italico  et  bello  pannonìco, 
del  padre  Ferrari,  Milano,  1754.  Lo 
stile  del  padre  Savi  è  altrellanio  cor* 
retto  Clizie  elegante.  Morì, a  Milano, 
verso  il  iijSa. 

t  SAVIGNY    (Cristoforo  di  ),  an- 
tico  enciclopcdisla,   nacque    verso   U 
62 
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iSio,    nel  Rddcse,  al  castello    di  Sa-» 
viguy,  fu  Ira  gli  uomini  «lei  suo  tempo 
più   istruii!.    Il    bibliolccario   Lacroix 
del  Maine  assicura  die  «  Savignj  avca 
">  composti  pareci-hj  belli  e  dotti   libri, 
V,  riguardo  all'istruzione  della  nobiltà, 
5^  che    slamparonsi    a   Parigi    secondo 
1-)  che  ne    vidi  a  cominciare  e    tagliare 
«  le  figuie.  «  Tuttavia  non  cita  di  que- 
sto autore  che  l'  Onomastìcon  dei  vo- 
caboli e  dizioni  di  ciascuna  cosa,  posti 
pei' luoghi  comuni;  opera  cbe   non  fu 
puLbltcala.   Conoscousi   nondimeno  di 
Savìgny  dei  Prospetti  compiuti  di  tut- 
te le , arti  liberali,  contenenti  una  par- 
tizione delle  dette  arti,  adunati  e  rac- 
colti   per  sollievo  e  profitto   della  gio- 
ventù, Parigi,    iGig»  i«»  fol-   di  37  pa- 
gine 5  diciollo  sono  stampali,   rd  i  «li- 
(ianuove  altri  8ouu,    coi  disegni    di  G. 
Cousiu,    dei  quadri  scolpili  in    legno, 
che  uu.endori  insieme,  non  formano  che 
un    quadro   solo.    Per  le   indiigìn*  più 
esatte,  la  priipa  ediz.  di  questo  volume 
raro  è  dcliSSij,  in  f>d.  Le  arti,  come  le 
chiama  Savignj,  e  di  cui  da  la  spiega- 
'/ìuue,  sono  la  grammatica,  la  reliorica, 
la  dialettica,  l'aritmetica,  la  geometria, 
l'  ottica,    la    musica  ,  la   cosmografia, 
V  astrologia,    la  geografa,  la    fisica,  la 
inedicina,  1'  elica,   la   giurisprudenza, 
la  storia    e  la    teologia.  Papillon  e  De- 
lisle    di    Sales    pretendono    che  i  pro- 
spetti di  Savigoy-,  considerati  come  un 
sistema  enciclopedico,   sieno  anteriori 
all'albero  enciclopedico  di  Bacone.  Pe- 
raltro,   giusta   l'avviso    di   Brunet,  a 
JNicolao  Bergeron,  morto  nel  i584,  do- 
vrebbesi  colale  inveDzionCjpi.ichè  lasciò 
mareudo    V    Albero    universale  della 
serie  e  legame  di  tutte  le  arti   e  scien- 
ze, da  cui    Savigny   ricavò  i  suoi  Pro- 
spetti  che    altronde   non   comparvero 
che  nel  iSS^,   tre  anni  dopo  la   morte 
di  Bergeron.  Mercier  di  Saint  -  Léger 
assicura  anzi  che  Bergeron  rivide  1' o- 
pera   di    Savigny  e   ne  compose  la  ta- 
v(da    relativa   alla    teologia  .    La  lerza 
edizione  del  Manuale  del  libraio  ccn- 
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tiene  sopra  Savigny  una  noia  curiosa. 
Esiste  pure  un  ritratto  di  questo  en- 
ciclopedista ,  rappresentato  in  piedi, 
presentando  il  suo  libro  al  dm-a  <li 
Nevers  ,  al  servizio  del  quale  era  in 
qualità  di  maestro  del  guardaroba. 
Ignorasi  1'  epoca  della  sua  morte. 

SAVIl-L  (Enrico),  teologo  inglese, 
nato  nella  provincia  d'York,  nel  iB^g, 
cavaliere  poco  vantaggiato  «lidia  fortu- 
na ,  prevosto  del  collegio  di  Eaton, 
presso  di  Windsor,  morto  il  ig  feb- 
braio 1623.,  atl  Oxford,  fu  uno  dei 
principali  ornamenti  dell'  iiniversilà 
di  quest'  ultimo  luogo.  Devonsi  alle 
sue  fatiche  dei  Commenti  su  Euclide 
e  Tacilo  ,  ed  una  Edizione  in  greco 
delle  Opere  di  San  Giovanni  Crisosto- 
mo, Eaton,  1612,  9  voi.  il»  fol.  ;  edi- 
zione bella  e<l  esalta.  Fu  asserito  che 
Frontone, du  Duc  che. nello  stesso  tem- 
po di  lui,  pubblicò  (|uesto  pa<lre  della 
Chiesa,dalo abbia  la  sua  edizione  sopra 
fogli  che  gli  si  soiiwninislravano  furti- 
vamente dall'  Inghilterra  ;  ina  sarebbe 
per  lo  meno  altrettanto  ragionevole  il 
pretendere  cheSavill  desse  la  sua  edi- 
zione sopra  fogli  fornitigli  furtiva- 
mente dalla  Francia.  Abbiamo  ancora 
di  lui  :  Rerum  angVuarum  scriptores 
post  Bedam-,  Londra,  iBgG,  in  fo).  j 
opera  dotta  e  piena  di  ricerche.  Fu 
egli  che  nel  1618  pubblicò  il  trattata 
di  Bradwardin   contro   i   pelagiani..  f^. 

BaADWARDIIV. 

t  SAVUNES  (Carlo  Lafont  di),  ve- 
scovo di  Viviers,  nacque  ad  Embrun 
nel  174^^  ed  avendo  abbracciatolo 
slato  ecclesiastico,  entrò  nel  seminario 
di  San  -  Sulpizio,  fece  il  suo  corso  di 
teologia  in  Sorbona,  impegnandosi  in 
seguito  neUa  casa  di  Navarra  pel  suo 
corso  di  licenza,  e  divenne  vicario  ge- 
nerale di  Mende.  Fu  consegrato  vescor 
vo  di  Viviers  il  2^  luglio  1778.  Rego-: 
lare  n'era  la  condotta  e  lo  spirito  colti- 
vato ',  ma  si  notava  sin  d'  allora  nelle 
sue  idee  una  certa  singolarità.  Parlos- 
si  poco  di  lui  aranli  l.i  rivojuiionc,  né 
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fu  che  alla  setsinne  dei!  assemblea  nn- 
zionale  del  22  febbraio  i'^9i  rfae  an- 
l'iunziossi  a»er  egli  prestai»  il  j-iura- 
inenlo  alla  costituzione  cibile  del  cle- 
ro. D'  Ëspremenil,  eh'  era  presente, 
esclamò  che  sicuramente  avev^a  perdu- 
ta la  testa  ;  ed  in  falli,  tulio  ciò  che 
quello  sciagurato  »csco»o  fece  «lipoi, 
paragonato  alla  sua  condotta  aulerio' 
re,  porta  1'  impronta  dell*  alienazione 
delle  facoltà  mentali.  Fu  rieletto  »e- 
scoTo  dell'  Ardeche  ,  e  ne  accettò  il 
titolo.  Parlava  delta  dilapidazione  dei 
beni  del  clero  come  d'  un  favore  del 
cielo.  Credeva  di  veder  la  Chiesa  tor- 
Tiata  al  tempo  apostolico  e  lo  diceva. 
Povera  come  allora,  pretendeva  che 
tornasse  pura  e  fervente.  Quando  una 
testa  sia  imbevuta  di  tali  imaginazio- 
ni, si  può  stupire  st  dia  in  ogni  sorta 
«li  strafalcioni  ?  Quelli  a'quali  si  lasciò 
andare  monsignore  di  Savines  tono  ap- 
pena credibili.  Nel  179a,  fece  vescovi 
■due  sacerdoti  della  sua  diocesi,  li  con- 
'sacrò  e  loro  diresse  uo  discorso  nel 
quale  gli  avvisava  che  ormai  avevano 
un  poleie  eguale  al  suo,  ad  eccezione 
•d'  un  resto  di  privilegio  che  gli  conce- 
deva la  coslilu7.ionc  civile  del  clero.  ìVel 
dicembre  179^,  rinunziò  alle  sue  fun- 
zioni, lasciò  pastorale,  mitre,  croce  ec, 
e  tornò  poi  sui  medesimi  passi.  Scris- 
se, dicesi,  contro  r autorità  della  Chie- 
sa la  celebrnz!one'«lelle  feste,  la  legge 
del  digiuno  e  dell'  astinenza,  ecc.  Sot- 
to il  regno  del  terrore  fa  posto  agli 
arresti.  Non  era  questo  il  modo  di  as- 
sestare organi  afûevoliti  ^  per  ciò  si 
tennero  i  suoi  spiriti  in  seguito  per 
talmente  alienati,  che  fu  mandato  a 
Charenlon,  dove  rimase  parecchi  an- 
ni ,  dandovi  diversi  segni  di  compiuta 
pazzia  ,  a  tal  che  assicurasi  aver  egli 
onlinalo  un  laico.  Stendiamo  un  velo 
eopra  queste  deploriibili  aberrazioni, 
nien  alle,  per  ciò  ohe  a  noi  pare,  di 
destare  l<»  »degn»  che  di  muocere  a 
pietà.  Il  vc&cov'o  <U  Viviers  non  morì 
ceoM    riconoscere  e    ritrattare  i  suoi 
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errori  ,  e  li  pianse  ani.iramcnlc.  Kj^lì 
medesimo,  colle  sue  confossioui,  ac- 
creditò lo  smarrimento  di  spirito  che 
crediamo  ne  sia  stato  cigione.  Sono 
statOy  scriveva  ad  un  vescovo  nel  i8o5, 
in  una  specie  di  demenza  da  che 
ho  prestato  Io  sciagurato  giuramen- 
to, Jino  a  tanto  che  l'  ebbi  piena- 
mente ritrattato  ....  Gli  occhi  mi  si 
sono  aperti  sul  fallo  mio  e  sui  mici 
errori  passati ,  ed  in  tutta  la  mia 
condotta,  ne'  miei  pensieri  e  né"  miei 
scritti  non  vidi  che  il  massimo  disor- 
dine .  Dn'  altra  lettera  ,  in  data  del 
1811,  esprime  i  medesimi  sentimenti. 
Passò  poi  il  rimanente  dì  sua  vita  nel- 
le lagrime  del  pentimento  e  nelle  au- 
sterità della  penitenza  ;  ed  Embrun, 
sua  città  nativa,  fu  testimonio  di  tali 
espiazioni.  Morì  nel  iSi^-  Il  Diziona- 
rio degli  anonimi,  tom.  /{,  pag.  573, 
gli  ati^ribniscc  V  edizione  del  Narciso 
di  Malfilairc,  Parigi  ,  «769,  in  8,  La 
ritrattazione  eh'  ei  fece  degli  scritti  ri- 
prensibili, ci  dispensa  dal  parlarne. 

SAVOIA  (  Giacomo  ed  Enrico  di  ). 
Fed,  Nbmours. 

SAVOIA  (Tommaso-Francesco  di  ), 
principe  di  Carig.va NO,  figlio  di  Car- 
lo Emmaiiuclc  duca  di  Savoia  e  di 
Caterina  d'  Austria,  nacque  nel  iSgS. 
Sino  dall'età  di  iG  anni,  diede  pruo- 
vc  del  suo  coraggio  e  mostrò  mòlla 
premura  di  stabilirsi  in  Francia.  Aven- 
dogli l'avversione  che  il  cardinale  di  Ri- 
chelieu portava  alla  sua  casa  impedito 
che  riuscirci,  si  unì  colla  Spagna.  Prese 
Treviri  nel  i634}  con  l'arcivescovo 
elettore,  che  fece  prigione,  e  fu  con- 
dotto a  Namur  nel  i655.  Ma  il  si» 
maggio  dello  stesso  anno  perdelle  la 
battaglia  il' Avent  contro  i  Francesi,  li 
principe  Tommaso,  per  ìscanccllarc  la 
memoria  di  questa  giornata,  fece  le- 
vare l'assedio  di  Ureda  agli  Olandesi', 
nel  165Ô,  ed  entrò  in  Picardia  ilove  si 
rese  padrone  di  varie  piazze.  Passò  nel 
Milanese  durante  la  minorità  del  priii- 
cipe  syo  nipote,  pçr    otle..6«c    l.i    rcg- 


48« 


S4V 


gçoz.i,  e  tlicliiarò  la  guerra  alla  «l«i- 
cbessa  «li  Savoia^,  sua  cognata.  Sorprc- 
$e  Cbivascu  e  più.  altre  città,  e  fece  poi 
il  suo  accoiiioclameoto  colla  Francia 
nel  164°  >  f"'*"  rollo  questo  trattato, 
impcgnossi  di  nuovo  colia  Spagna.  Fe- 
ce un  secondo  trattato  colla  duchessa 
di  Savoia  nel  ìQ^ì,  ed  un  altro  con 
Luigi  XIII.  Fu  dichiarato  generalissi- 
mo degli  eserciti  di  Savoia  e  d»  Fran- 
cia iQ  Italia,  dove  fece  la  guerra  con 
diverso  spcccsso.  Morì  a  Torino,  nel 
i656,  di  "jo  anni,  colla  riputazione  di 
})rìacipc  iocotiante,  ma  attivo  ed  im- 
peluoso.  L'interesse  ebbe  ne' suoi  cam- 
.Lliiimenti  non  minore  parte  della  sua 
incostanza.  Ebbe  due  figli.  Il  primoge- 
nito, Emmapuele  ,  conlinovò  il  ramo 
di  Gariguano,  ed  il  cadetto,  Eugenio  - 
Maurizio  ,  luogotenente  generale  in 
Francia,  morto  nel  iG-jS,  fu  padic  del 
/aiQoso  principe  Eugenio,  cb'  ebbe  du 
piinipia  Mancini,  nipote  del  cardinal 
Mazzarino,  morta  nel  i-joS. 

SAVOIA  (  il  principe  Eugenio  di  ). 
Fed.  Eugenio  e  Tenda,  Amedeo,  Vit- 
torio Amedeo. 

SAVONAROLA  (  Giovanni  Micbie- 
le  ),  medico  italiano,  nacque  a  Pado- 
va verso  r  anno  i384,  da  {amiglia  illu- 
stre. Entrato  nell'ordine  di  San  -  Gio- 
vanni -  di- Gerusalemme,  vi  fece  le 
;Bue  carovane  ;  ma  il  suo  amore  allo 
studio  gli  fece  abbandonare  tale  car- 
riera, e  lornando  in  patria,  dedicossi 
alla  medicina  e  oçfu  ad«lottorato.  Sa- 
vonarola viaggiò  in  Italia,  iu  Francia, 
in  Germania,  in  Inghilterra,  eco.  No- 
minato lettore  all'  università  di  Pado- 
,va,  vi  spiegò  nel  ì^^'j  Avicenna,  solo 
autore  cbe  allora  ii«ir  arie  medica  ser- 
visse di  modello.  Verso  la  fine  de'  suoi 
igiorni  si  stabilì  a  Ferrara,  dove  occu- 
pò la  caltedra  di  medicina  pratica,  e 
vi  mori  nel  i4Go.  Lasciò  :  i.  De  baìneis 
/^tunìhui  Itallae^  aique  iotius  orbis%, 
p.fopvietaiibusffue  eorum  ,  Venezia  , 
1593,  in  4  »  8.  Practìca  de  aegritu- 
^Mnibus  a  capite  usfjuc  ad  pedes,  1 486, 
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in  fo'.  ristampala  col  titolo  di  Pr/iìclfì 
cq  Maior,  Venezia,  1498,  in  8  ;  5. 
Spéculum  physio^nomiae  ;  4.  De 
magni ficis  ornamentis  Paduae  ;  5.  In 
medicinam,  practicam  introducilo  , 
,533    in  4. 

SAVONAROLA  (  Francesco  ),  nato 
a  Padova,  dalla  stessa  famiglia  del 
precedente,  fu  de'  migliori  poeti  Ialini 
moderni,  e  lasciò  un  libro  di  epigram- 
mi \Atin\  ch'ebbe  parecchie  impres- 
sioni. Scardeonc  ne  fa  molti  elogi  nella 
sua  opera  intitolata  :  De  an^iquilate 
urbis  Patavii.  Morì  Francesco  Savona- 
rola nel  1539. 

SAVONAKOLA  (  Girolamo  ),  nato 
a  Ferrara  nel  1462, di  famiglia  nobile, 
prese  l'abito  di  sap  Domenico  e  si  fece 
distinguere  in  dello  ordine  col  dono 
del  pergamo.  Firenze  fu  il  teatro  dei 
«noi  successi  ;  predicava,  confessava 
scriveva  ;  çd  in  una  città  libera,  piena 
di  fazioni,  non  durò  fatica  a  mettersi 
«Ha  testa  d'  una  fazione.  Abbracciò 
quella  che  Icnea  per  la  Francia  conti"» 
i  Medici,  Predisse  che  la  Chiesa  sareb- 
be rinnovcllata  ^  ed  attendendo  simile 
riforma,  declamò  mollo  contro  il  clero 
e  contro  la  corte  di  Roma.  Alessandro 
VI  Io  scomunicò  e  grìnlerdisse  la  pre- 
dicazione. Dopo  cessato  di  predicare 
per  qualche  tempo ,  ricominciò  cou 
maggior  grido  cbe  mai.  Allora  il  papa 
ed  i  Medici  servironsi  contro  Savona- 
rola delle  slesse  armi  cb'  egli  adopera- 
va, suscitando  iin  francescano  contro 
il  giacobita.  Avendo  questi  affìsso  del- 
le tesi  che  fecero  molto  rumore,  il  zoc- 
colante si  proferse  a  dimostrare  eh'  e- 
rano  eretiche.  Fu  secondato  da'  suoi 
confratelli  e  Savonarola  da'  suoi,  sì 
che  i  due  ordini  si  scatenarono  1'  uno 
contro  1'  allrot.  Dopo  molle  «cene  poco 
ragionevoli  e  poco  ediûcanli,  il  popolo 
sollevalo  contro  Savonarola  ,  giilossi 
Bel  suo  monastero  :  si  chiusero  le  por- 
le per  impedire  a  quei  furit>si  di  en- 
trarvi^ ma  quelli  vi  appiccarono  il  fuo- 
co e  si  aprirono  un  varco  colla   violcu- 
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fa.  Per  appagarli,  il  magistrato  si  Irò* 
vò  coslrello  a  perseguitare  Savonarola 
come  impostore.  Fu  applicalo  alla  lor< 
^ura,  ed  il  suo  ial«rrogalorio  ,  che  fu 
reso  pubblico,  parve  che  provasse   in- 
siememcDte  eh*  ci    fosse  furbo  e   fana- 
tico. Certa    cosa  è  eh'  erasi    vantalo  di 
avere  avuto  frcqucnii  colloqui  con  Dio. 
e  Io  aveva  persuaso  a'  suoi    confratelli. 
Pretendeva    pare    dì    aver    sostenuto 
grandi  combattimenti  coi  demoni. Gio- 
vanni Francesco  Pico  della  Mirandola, 
autore  della  sua    Fita^  assicura  che   i 
diavoli  che  infestavano  il  convento  dei 
domenicani,  alla  vista  di  fra  Girolamo 
tremavano.  Il  papa  AlessandroYI  man- 
dò il  generale  dei  domenicani  ed  il  ve- 
scovo  Roraolino    che  lo    degradarono 
^agli  ordini  sacri    e  lo  abbandonarono 
a'  giudici  secolari,  con  due  de* suoi  ze- 
lanti partigiani.  Furono  condannali  ad 
essere  .impiccali  ed  arsi,  sentenza    che 
fu   eseguila  il  ^5  maggio    1498.  Appe- 
na spirato,    sì    pubblicò  sotto  il  di  lui 
nome  la  sua    confessione,  nella   quale 
gli   si    prestarono    molle    stravaganze, 
ma  nulla  che   meritasse  1'  ultimo    sup^ 
plizio,  e  soprallullo  un  supplizio    cru- 
dele ed  infame.    Morì   costante  in    età 
di  46  anni.  Pico  della   Mirandola,  au- 
tore della  Fila  di  cui  abbiamo  parlato 
(  pubblicata  dal  padre  Quetif,  con  no- 
te çd  alcuni  scritti  del  giacobila  ferr^- 
Tcsc,  Parigi,    1674»  3 'voi.  in    la  ),  ne 
fa  un  sunto.  Assicura  che  ne  fu  trovato 
il  cuore    nel    fiume,  che   ne    possiede 
-lina  porzione,  tanto  a  lui  più  cara  per- 
chè esperimento  che   guarisce  ì  mali  e 
■scaccia  i  demoni.  Osserva  che  un  gran 
numero  di    quelli  che  perseguitarono 
qneslo  «lonienicano,  morirono  misera- 
mente, ed  in  tal    numero  ei  mette    il 
papa   Alessandro  VI.  Ben  altri    apolo- 
gisti trovò  Savonarola,  tra  cui,  dopo  il 
padre  Quetif,  i    più  famosi    sono  Am- 
brogio   Catharin,    Bzovio,    Baroniu, 
.Alessandro,  Neri,  religiosi    domenica- 
ni, acquali   si    hanno   ad   aggiugnere 
Marsiglio   Ficino  ,   Matteo  To^^no  , 
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Flaminio  ,  ecc.  Lasciò  egli  dei  Sermo- 
ni in  italiano,  un  Trattato  intitolato 
Triumphum  crucif,  dei  Goromcntiiiii 
m^V  orazione  domenicale  e  sopra  al- 
auni  salmi,  un  trattato  De  Simplici- 
tate  Christiana,  pnbblicati  da  Bales- 
*latìs,  Leida,  i633,  6  voi.  in  la. 
,  SAVORGNANO  (  Mario  ),  conte  .K 
Belgrado,  fioriva  verso  il  iSo'^.  Si  fe- 
ce egli  distinguere  nell^  professione 
dell'armi  e  fu  dalla  repubblica  di  Ve- 
nezia onorato  di  parecchi  impieghi 
■distinti,  senza  che  il  run'iore  delle  bat- 
taglie gP  impedisce  di  dedicarsi  alle 
lettere  .  Abbiamo  di  lui  :  1.  1*  Ar- 
te militare  terrestre  e  marittima,  se- 
jcondo  la  ragione  e  V  uso  dei  valenti 
■capitani  antichi  e  moderni,  opera 
scrìtta  in  italiano  e  divisa  in  4  parti  ; 
».  Traduzione  in  italiano  della  Storia 
di  Polibio. 

SAVOT  (  Luigi  ),  nato  a  Saulieo, 
picciola  città  di  Borgogna,  verso  T  an- 
no iS'^g,  applicossi  prima  alla  chirui*- 
gia,  e  per  meglio  riuscire  andonne  a 
Parigi,  dove  non  istclte  molto  a  pren- 
dere i  gradi  in  medicina.  Morì  mcdi- 
ro  di  Luigi  XlV,  verso  V  anno  iG4o. 
Era  un  nomo  rispettabile  per  la  virtù, 
e  di  aspetto  semplice  e  melanconico. 
Le  principali  sue  opere  sono  qoest*  es- 
se :  1.  un  Discorso  sulle  medaglie  an- 
tiche, Parigi,  1627,  I  voi.  in  4  i  <'pc- 
ra  che  può  essere  di  qualche  utilità  ai 
principianti  ;  2.  U  Architettura  fran- 
cese degli  edijìzi  privati.  Le  niigUori 
edizioni  di  questo  libro  prcgiabile,  so- 
no qnelledi  Parigi,  colle  noie  di  Fran- 
cesco Blondel,  1673  e  168.^,  in  8.  3. 
Il  libro  di  Galeno,  Deir  arte  di  gua- 
rire mediante  il  salasso,  tradotto  da! 
greco,  i6o3,  in  \2  ^  ^.  De  causis  colo- 
rum,  Parigi,  iGog  in  8.  Tutte  queste 
«pere  provano  molta  sagacilà  ed  eru- 
dizione. 

SAXI  (  Pietro  ),  canonico  della  chic- 
«a  iV  Arie»,  morto  nel  iBS^,  acquistos- 
«i  pur  fondata  riputazione  con  parco- 
chip  opere,  tra  le  quali  gi    nolano  :  1 . 
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J-'pntifi<nuin  /iveluictisai  sive  Bistovïa 
fi'imalurn  Arelalensìs  Ecclesiac,  Aixj 
1729,  in  ^  ;  3.  Ingresso  del  re  (  Lui- 
j;i  Xill  )  nella  città  iV  Arles  il  g  olto' 
bre  iGaa,  Avignone^  iGiS,  in  fol.,  ri- 
xerciilo  a  cagione  ilei  falli  slorìci. 

SAXO  o  Saxius  (  Crisloforo  ),  dol- 
^o  leilcscojnacquc  nel  «'3i4»  «''cva  una 
.erudizione  fvasla  ilei  pari  che  prò  fon- 
ala, e  fu  per  yiù  anni  profcisorc  dì  sto- 
ria e  d^  amichila  air  universilà  d'U- 
trecht. Si  hanno  di  lui  le  opere  seguen- 
ti :  I.  Onotfiasticon  lilterarìum^  sive 
fJVo'tic'ìclalor  historico- crilicus  prae- 
.stanlissinwrtim.  scriptorum  -ab  orbe 
condilo  usque  ad  secali  quo  vivi- 
■mus  tempora  digeslus,  editio  nova^ 
T^ajccti  ad  Rbenuni,  i^^S,  i8o5,  8 
voi,,  in  8.  L'  ultimo  volume  è  un  Sup- 
,plemento,ei\  un  compendio  de'due  pri- 
mi volumi  sotto  il  titolo  dì  Epitome 
onomastici  Utterard  (  fino  al  i449  )> 
ivi,  >'292j  io  8.  L'  opera  intera  ebbe 
.gran  successo  ed  è  ancora  prcg'atissi- 
,nia  j  2.  Muséum  numarium  Mdano  - 
./''/,yco'ì/i<mu/n,  col  padre  Bo,nclam, 
ivi,  i;!^^,  in  8  j  3.  Dionysii  Catonis 
Diitica  ,.  meli  US  digesta  ,  ecc.  ,  ivi  , 
,  «778,  arricchiio  d'  un'  eccellente  pre- 
fazione, di  Saxoj.  ecc.  Morì  ad  Utrecht, 
il  2  maggio  180G,  in  età  di  92  anni. 

.  SAXO,  soprannominato,  per  la  pu- 
rezza del  suo  siijc,  il  Grammatico{^A- 
■TLO  grammalicus  )  danese  ,  nato  nei- 
r  isola  di  Sccliind,  prevosto  della  chie- 
sa di  Roschild,  in  Danimarca,  nel  XII 
sçpolo,  fu  inviato  a  Parigi  Tanno  1  1  77, 
dall' arcivescovo  di  Luuden,  per  ricon- 
diure  in  Danimarca  dei  religiosi  di 
Santa  Genoveffa.  Morì  nel  lao^J,  la- 
sciando, tino  a]  1186  e  divisa  in  XII 
librj,  una  iS/or;a  in  latino  degli  anti- 
chi popoli  del  Norie,,  che  dedicò  ad 
Andtea,  vescovo  nello, .slesso  regno. 
Qncsl'  opera  contiene  nei  primi  libri 
parccxhi  fatti  assolutamente  favolasi  ; 
.ma  è  sciilla  in  uno,  stile  vivo  ed'  elc- 
.g,mle  frammisto  di  poesie  e  che  io  un 
aulorç    del  suo   secalo   (a   maraviglia. 
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(  Sàxo  compose  la  maggior  parte  della 
sua  storia  sopra  tradizioni  popolari, 
sopra  cauli  degli  scaldi  danesi  e  sopra 
saga  islandesi  ;  ne  risulla  che  si  sono 
mescolale  parecchie  favole  in  una  sto- 
ria per  la  cjualc  non  poteva  consultare 
che  pochi  manoscritti  autografi  ).  Sie^ 
■  (anione  diede  un*  ottima  edizione  a. 
Sora  ne!  i644j  'i  f"'-»  con  noie  nelle 
quali  regna  gran  profusione  di  sapere» 
Slefanio  pubblicò  ancora  a  Sora,  nel 
1645»  •  'ol-  iu  fol.  di  noie  sopra  que- 
sta Storia  :  Notae  ubcriores,  opera  pa- 
co comune  e  molto  pregiata. 

-j- SBARAGLIA  (  Giangirolamo  ):, 
tino  dei  medici  piìi  rinomali  del  X  Vii 
secolo  ,  nacque  a  Bologna  il  28  otto- 
bre i64".  Studiò  le  belle  lettere,  la  fi- 
losofia, e  la  medicina,  ricevette  la  laurea 
in  quest'ultima  facoltà  il  di  28  febbr.*!- 
jo  i655  ;  ed  ottenuta  nel  medesimo 
anno  la  cattedra  di  filosofia,  occupò 
per  quaranl'  anni  quella  di  medicina, 
in  capo  al  qual  termine  fu  dichiaralo 
professore  emerito,  e  conservò  una 
parte  degli  appuntamenti  annessi  alla 
cattedra  che  aveva  con  tanta  distinzio- 
ne coperta.  Scrisse  numerose  opere, 
.delle  quali  ecco  le  primarie:  1.  Ocu- 
lorum  et  mentis  vigiliacy  Bologna, 
•  1714,  i"  4-  Questo  scritto  e  diretto 
contro  Malpighi,  famoso  medico  di  cui 
rissale  la  tlottrina  j  2.  Entelechia,  seu 
anima  sensitiva  brutorum  demonstra~ 
ta  contra  Cartesium- Movi  1' 8  giu- 
gno 1710.  —  Sbaraglia  (  il  pad.  Gian- 
giacinto  ),  dei  minori  conventuali,  na- 
to parimenti  a  Bologna,  e  morto  ver- 
so l'anno  •772>  lasciò:  Disputatio  de 
sacris  pravorum  ordinationibus,  Fi- 
renze, 1750. 

SCACCHI  Ved.ScnhCcuì. 

SCALA  (  Barlolaroeo  ),  nato  a  Fi- 
renze r  anno  i42i4,  si  fece  distinguere 
nelle  belle  lettere  e  nelle  negoziazioni, 
e  stimare  da  parecchi  principi,  tra  glt 
altri  da  Cosimo,  duca  di  Toscana,  da 
Francesco  Sforza,  duca  di  Milano,  e 
dal  papa  Innocenzo  V1IÏ.  Fu  fatto  con- 
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faionìere,  seilalore  e  caraliere  nella 
sua  patria.  Aveasi  tanta  coandeàza 
Delta  sua  probità,  ciie  fu  fatto  ileposi- 
lariii  (lei  crgrelì  della  repubblica  per 
ben  Teuti  anni.  Morì  nel  i497-  Tieusi 
di  suo  :  I,  Delle  Lettere  in  Ialino,  in- 
teressanti per  la  storia  del  suo  tempo  • 
2.  Apologi  centum  ad  Lourentium 
Medìcem  ;  3.  Florentìnae  historìae 
ah  origine  ejusdem  urbis,  nel  Tesau- 
rus  Antiquit.  di  Burman,  tomo  8,  e 
Roma,  léij-j,  io  4  j  4-  Vita  V italiani 
Borromaeif  nello  stesso  Thesaurus  j 
5.  Eclogae  très. 

SCALCKEN  (  Gotifredo  ),  pittore, 
nato  nel  i643  a  Dordrecht,  città  di 
Olanda,  morto  alT  Aja  nel  «"^gô,  era 
eccellente  in  fare  ritratti  in  piccolo  e 
soggetti  di  capriccio.  1  suoi  quadri  so- 
no ordinariamente  illuminati  dalla  lu- 
ce d'  una  Caccola  e  <!'  una  lampada.  I 
riflessi  del  lume  da  lui  sapientemente 
distribuiti,  un  cbinroscuro  di  cui  nin- 
no meglio  possedette  T  intelligenza , 
tinte  pcrfellamcnte  fuse,  espressioni 
rese  con  molta  arie,  danno  un  gran 
pregio  alle  sue  opere.  Sialcken  era  di 
quegli  uomini  bizzarri  che  si  lasciano 
troppo  andare  al  loro  umore  libero. 
"Vico  riferito,  tLe  facendo  a  Londra  «1 
ritratto  del  re  Guglielmo  III,  atuto  ab- 
biala temerità  di  fargli  tenere  la  candela 
in  mano,  ed  il  re  si  compiacque  di  pre- 
etarvisi  e  fino  di  soffrire  pazientemen- 
te che  il  sego  gli  gocciolasse  giù  per  le 
dita. 

SCALIGERO  (  Giulio  Ceiare  ),  fa- 
moso dotto,  nato  nel  i484  al  castello 
di  Riva,  nel  territorio  veronese  ,  di- 
çeasi  disceso  dai  principi  della  Sca- 
la, sovrani  di  Verona.  Agostino  Nifo 
gli  dà  un'  origine  diversa,  pretenden- 
do che  fosse  figlio  d'  un  maestro  di 
scuola  chiamalo  Benedetto  Burden. 
Essendo  questo  maestro  di  scuola  an- 
dato ad  abitare  a  Venezia,  mutossi  il 
nome  di  Burden  in  quello  di  Scalige- 
rOy  perchè  aveva  una  scala  per  inse- 
gna, o  perchè  abitava  in  ria  Clelia  Scs; 
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la,  Scioppio  pretende  che  fosse  nato  in' 
fina,  bottega  di  miniatore,  che  fosse- 
fratcr  sollo  un  chirurgo,  poi  zoccolali-" 
te;  eche  lasciasse  poi  il  cappuccio  per 
farsi  medico.  In  mezzo  a  questi  rac- 
conti contraddittorii,  positivamente  si- 
sa  che  sua  madre  Y  occultò  ai  Ve- 
neziani ,  che  voleano  annientare  gir 
ultimi  rampolli  dei  principi-  di  Vero- 
na. Il  giovane  Scaligero  si  acconciò  co:- 
me  paggio  presso  V  imperatore  Massi- 
miliano, servì  nelle  guerre  d'  Italia 
e  salvossi  per  miracolo  alla  battaglia 
di  Ravenna,  dove  suo  padre  e  suo  fra- 
tello primogenito  furono  uccisi  sotto  i 
suoi  occhi.  Scaligero  acquistossi  gran- 
de riputazione  nelle  lettere  e  nel- 
le scienze.  Esercitò  per  gran  tempo  la' 
medicina  con  buon  successo  nella  Guin- 
na,  e  morì  ad  Agcn  nel  i58S,  in  età 
di  'jS  anni.  Sono  di  lui  :  i.  do  tratta- 
to tieir  Arte  poetica,  i56i,  in  fol  j  2: 
un  libro  delle  Cause  della  linf^ua  lati- 
nOy  i54oj  in  4  j  3.  De  suhtilttate,  li- 
bri XXI,  Parigi, ib5'j,  in  4  j  4-  F^xer- 
cilatwnum  exotericarum  libri  XV,  de 
subtUitale  ad  Cardanum,  P;irigi,i557,' 
in  8  ;  5.  In  libros  duos  Arislotelis  qui 
inscribuntur  De  Plantis,  commenta- 
rli, Amsterdam,  i644i  •"  f*'l.  C.  Ari- 
stotelis  historìa  de  anìmalibus,  cum 
commentariis,  Tolosa,  iGif);  '].  Con:- 
mentarii  et  animadversiones  in  sex> 
libros  Theofrasti  de  causis  plantarum, 
Ginevra,  i556,  in  fol.  j  8.  Aniinadver- 
sìonesin historiasTheophrasti,  An.ster- 
dam,  i644j  '•>  f*^'-  >  9-  <lei  Problemi 
sopra  Aulo  Gellio  j  10.  delle  Lettere 
Leida,  1600,  in  8j  11.  delle  /^rri/i- 
ghe  ;  I  2.  delle  Poesie,  in  8  j  ed  altre 
opere  in  latino.  INotansi  in  questi  di- 
versi scritli  dello  spirito,  molla  critica 
ed  erudizione,  ma  la  sua  vanità  ed  il 
suo  spirilo  satirico  gli  atliraioiio  grau 
numero  di  avversarii  fra'  qu.di  segna- 
laronsi  Agostino  Kifb  e  Cardjino.  Si  è 
rimproverato  a  Scaligero  d'  ajer  mo- 
strato dcir  inclinazione  per  nuovi  er- 
rori 3  ma  parecchi  prctenduno  elio  tale 
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rimproTero  sìa  male  fondalo,  che  Ï 
oalvhiìsli  abbiano  iuterpolato  i  suoi 
scrini  e  Bopprcssu  delle  Pocwc  che 
avea  egli  dcllale  in  onore  dei  santi. 
Ccrla  cosa  è  che  mt»rì  «la  buon  calto* 
lieo. 

SCALIGERO  (  Giuseppe  Giusto),' 
celebre  filologo,  decimo  figlio  del  pre- 
cedente e  di  Auslietta  di  Rogues  • 
Lobejai,  naia  aà  Agen  1'  anno  i54o, 
abbracciò  il  calvinismo  in  età  di  ìi 
«"ni,  andando  poi  ai  terminare  i  suoi 
eludi  neir  uoiversilà  di  Parigi,  dove' 
fece  proj;ressi  nella  cronologia,  nelle 
belle  lettere,  nel  greco,  senza  ne  pure 
trascurare  la  lingua  ebraica.  Chiamalo 
a  Leida,  ?i  attese  a  scrivere  diverse 
opere  pel  cono  di  sedici  anni,  e  vi  ter- 
minò i  suoi  giorni  nel  1609,  di  69  an- 
ni, lasciando  all'università  di  Leida  in 
legalo  la  sua  biblioteca,  nella  quale  la 
maggior  parie  delle  opere  greche  e  la- 
line  sono  commentate  ed  arricchite  di 
note  di  sua  mano.  Giuseppe  Scaligero, 
somigliante  a  suo  padre,  avea  la  vanità 
più  inopportuna  e  1'  umore  più  causli-' 
co  e  più  insopportabile.  I  suoi  scritti 
sono  un  ammasso  di  cose  futili  e  di 
grossolane  invettive  contro  coloro  che 
noi  dichiaravano  la  fenice  degli  àulori. 
Abbagliato  dalla  sciocchezza  di  alcuni 
compilatori  che  lo  chiamavano  abisso 
di  erudizione,  oceano  di  scienze,  ca- 
polavoro, miracolo,  ultimo  sforzo  della 
natura  ,  imagiuavasi  bonariamente 
»lie  ella  si  fosse  esaurita  in  suo  favo- 
re .  Era  un  tiranno  in  letteratura  • 
Gloriavasi  di  parlare  tredici  lingue', 
vale  a  dire  che  non  ne  sapeva  nissuua 
a  fóndo  ;  ma  le  conosceva  abbastanza 
per  trovarvi  termini  insultanti  e  villa- 
ni. Autori  morti  e  vivi,  lutti  egual- 
mente furono  sacrificati  alla  sua  criti- 
ca, e  loro  prodigalizzò  più  o  meno  gli 
epiteli  di  pazzo,  sciocco,  superbo,  be- 
stia, ostinato,  plagiario,  spirilo  mes- 
chino, zotico  ,  malvagio  ,  pedante  , 
asino,  stordito,  novellatore,  povera  • 
TRo,  fatuo,  furbo,   ladro  ,  furfante. 
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Chiama  tulli  i  luterani  bùrhari  e  tut- 
ti i  gesuiti  asini. . . .  Origene  non  è  che 
un  s ognaiòre,  secondo  lui  j  san  Giu- 
Ctioo^  un  imlecillc  ;  san  Girolamo,  un 
}g"no7Yïnie  ;  Rufino  un  mariuolo  ;  $aii 
Grisoslomo,  un  orgoglioso  villano  ;  san 
Basilio,  un  superbo^  san  Tommaso^ 
un  pedante.  Prelehdesi  che  in  qóeslo 
repertorio  di  conlumelie  abbia  Voltai- 
re preso  le  sue.  Sragionamento  sì  gran- 
de facea  dire  che  «  sicuramente  il 
»  diavolo  era  autore  delta  sua  erudi- 
)5  zione.  «  Meritava  d' incontrare  al- 
cuno ancora  più  avventato  di  lui^  ed  il 
campione  bramato  si  presentò.  Avendo 
Giuseppe  Scaligero  dato  nel  i5g4  una 
Lettera  sull'antichità  e  sullo  splendo- 
re della  prosapia  Scaligera  (  De  origi- 
ne gentis  Scaligerae,  in  4);  Sdoppio, 
sdegnato  del  tuono  di  altezza  che  vi 
prendeva,  pubblicò  le  bassezze  e  le  in- 
famie, vere  o  supposte  della  sua  fami- 
glia, e  ognuno  comprende  che  Scalige- 
ro non  tacque  sopra  quelle  di  Sciop- 
pio.  (  Fed.  questo  nome,  come  si  può 
pur  vedere  le  Menagiana,  pag.  326, 
tom.  a,  cdiz.  di  Parigi,  i'ji5  ).  Scali- 
gero s'immischiò  in  poesia,  come  suo 
padre  j  ma  il  maggior  servigio  che  pre- 
slato  abbia  alla  letteratura  si  è  di  aver 
lavoralo  con  successo  a  trovare  un  filo 
nel  labirinto  della  cronologia  e  dei 
princìpii  per  disporre  la  storia  in  un 
ordine  metodico.  Le  sue  opere  sono  : 
i.  .delle  ]}Ìote  sopra  le  tragedie  di  Se- 
neca, su  Varroue,  Ausonio,  Pomponio 
Pesto,  ecc.  Avvi  dì  sovente  troppa  fi- 
nezza in  questi  commenti,  e  volendo 
dare  a'  iuoi  autori  dell'  ingegno,  lascia 
sfuggire  il  loro  vero  spirito.  2.  Delle 
Poesie,  l6o'j,  io  12  ;  3.  un  trattato  De 
Emendatione  temporum,  dotto,  quan- 
tunque iibbia  delle  inesattezze.  La  mi- 
gliore edizione  di  qucsl'  opera  è  quel- 
la di  Ginevra,  1609,  in  fol.  Il  padre 
Pelavìo  spesso  la  raddrizza  nel  suo  li- 
bro De  doctrina  temporuni,  4-  La' Cro- 
naca  d'.Eusebio,  con  noie,  Amster- 
dam, i5!'8,  2  voi.  in  fol.j  5.   Cannnes 
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isagogici  i  6.  De  tribus  sectis  judeo- 
rum,  Delfi,  i^oS,  a  vol.  in  4  i  edizio- 
ne accresciuta  da  Trigland  ;  ^j.  Ej)i- 
slolacy  Leida,  1627,  in  8,  pubblicate 
da  Daniele  Fleintio  ;  8.  Annolaliones 
in  Evangelia^  ecc.  f  nei  critici  sacri  di 
Pearson  j  g.  De  veteri  anno  Romano- 
rum,  pel  Tesoro  delle  antichità  roma- 
ne di  Grevio,  lom.  8  j  io.  De  re  num- 
marioy  nelle  Antichità  greche  di  Gro- 
novioj  II.  de  Notitia  Galliae,  coi 
Cominentarii  di  Cesare,  Anisterdam, 
l^tìi^  e  ueila  raccolta  degli  scrittori 
francesi  di  du  Chcsne;  12.  diverse  al- 
tre opere  nelle  quali  si  vede  che  avta 
niolto  più  studio,  critica  ed  erudizio- 
ne di  Giulio  Cesare  Scaligero  suo  pa- 
dre ;  ma  meno  spirito.  Gli  Sculigeria- 
•na  (  stampati  con  altri  Ana,  i^^"  '" 
2  voi.  ia  12  )  sono  stati  raccolti  dalld 
conversazioni  di  Giuseppe  S^'aligero. 

SCALIGERO  DB  LiCA  (Paolo), 
marchese  di  Verona,  croato  di  nazio- 
ne, discendeva,  se  gli  si  fosse  creduto, 
d.-ti  principi  della  Scala.  Innalzato  alla 
dignità  del  sacerdozio,  fu  per  alcun 
tempo  elemosiniere  dell'  impcratoi-e 
Ferdinando  ;  poi  andò  a  fare  profes- 
sione di  calvinismo  in  Prussia,  otten- 
ne per  vie  inique  un  canonicato  della 
Chiesa  di  Maeister,  e  mostrandovisi 
cattolico,  coofulò  egli  medesimo  ciò 
che  scritto  aveva  contro  il  papa.  Es- 
sendoti insinualo  nella  grazia  di  Al- 
berto, duca  dì  Prussia,  ed  itnpadroui- 
.tosi  di  tutta  la  sua  confidenza,  lo  in- 
dusse a  cassare  il  suo  consiglio  per 
comporre  un  nuovo  ;  ma  Alberto,  du- 
ca di  Mecklemburgo,  cognato  del  prin- 
cipe di  Prussia,  fece  .  bentosto  mtitar 
faccia  alle  cose  :  quattro  tra  i  nuovi 
consiglieri  furono  posti  a  morte  il  a8 
ottobre  i566,e  non  Scaligero  trovò  sal- 
vezza che  nella  fuga.  Vìsse  poi  nelP  os- 
curità a  tal  che  non  sì  sa  più  nulla 
della  sua  vita.  Tengbiamo  di  luì:  1. 
Parecchi  Opuscoli  contro  la  religione 
cattolica,  pieni  di  Cele,  Basilea,  iSSg, 
ili  4  i  a.  Judicìum  de  praecipuis  se- 
Felter  Tom.  IX. 
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dis  nostrae  aetatisf  Colonia  ;  3.  Mi- 
steìlaneorum  tomi  duo,  sive  cathoUci 
Epitmoenis  ,  cantra  depravatam  En- 
cyclopediamy  Colonia,  i57a,in4>È 
la  confutazione  d' un'  opera  che  avea- 
scritta  essendo  protestante,  intitolata  : 
Encyclopedia,  seu,  ecc.  4«  Satyrae 
philosoph.  et  genealogiae  praecipuo- 
rum  regufn  et  princìpum  Europae, 
Konisberga,  iSG3,  in  8.  Avvi  in  tatto 
ciò  una  certa  dose  di  erudizione,  ma 
poco  discernimento. 

SCALIGERO  (  Pacifico  ),  dell'or, 
dine  dei  minori  conventuali,  nato  veY- 
8»  il  i64o>  passò  come  missionario  in 
Oriente  d'  onde  riportò  il  Diploma  te- 
slamentario  dì  Maometto,  nel  quale, 
dicesi  concedesse  ai  cristiani  stabiliti 
ne'  suoi  stati  la  libertà  di  coscienza  e 
1*  intero  'godimento  dei  loro  possedi- 
menti e  de'  lor  vantaggi  temporali. 
Sollevaronsì  cu  questo  famoso  diploma 
dei  dubbi,  forse  bene  fondati.  Fu  pub- 
blicato in  arabo  ed  in  latino,  a  Parigi, 
l63o;  in  latino  da  Habnéirj,  nel  i638, 
e  da  Hinckelman  nel  i66g.  Questa  ver- 
sione è  stimatissiina  ed  ha  voce  dì 
esatta. 

SCAMOZZI  (  Vincenzo  ),  nato  a 
Vincenza  nel  i552,  morto  a  Venezia 
nel  1616,  fii  ano  de' più  eccellenti  ar- 
chitetti e  più  adoperali  del  suo  tempo. 
Viaggiò  egli  molto,  non  solo  in  |talia, 
ma  io  Germania,  in  Francia,  iu  Un- 
gheria per  perfezionare  ì  suoi  talenti 
e  le  sue  cognizioni.  Operò  a  Vicenza, 
sua  patria,  a  Padova,  a  Genova,  a  Fi- 
renze, e  fece  per  diversi  paesi  quanti- 
tà dì  disegni  che  gli  furono  domanda- 
ti da  principi  o  gran  signori.  Sdpra  i 
suoi  disegni  fu  costruita  V  importante 
cittadella  di  Palma  Nuova,  nel  Friuli 
veneziano.  Tante  occupazioni  non  gli 
permisero  dì  dar  l' ultima  mano  ad 
una  grande  opera  che  aveva  impreso, 
sotto  il  titolo  d*  Idea  deir  architettura 
universale,  che  doveva  contenere  die- 
ci libri,  ma  de'  q.ualì  non  pubblicò  che 
sci,  a  Venezia  1 61 5,  in  2  voi.  io  fol.  Il 
63 
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G."  che  traila  dei  diversi  ordioi  di  ar- 
chiteltura,  ed  è  un  capolavoro,  fu  da 
Deviler  iradollo  in  francese, 

SCANUER.BEG,  o  Bej,  vale  e    di- . 
re  Alessandro   Signore,  ft>i  sopranno- 
me di    Giorgio  Caslrìolo,  re,    d'Alba-, 
nia,  da  Poncfaeville  cbiaraalo  1'  ultimo 
eroe    della    Macedonia.    Nacque    nel 
i4o4>  ^  fu  ''*^*^  ^*'*  ^""  padre,  Giovan- 
ni   Caslriolo,   in   ostaggio    ai    sultano 
^murat  II,   co'  suoi  Ire    fratelli  Ropo- 
so,   Stanisa    e  Costantino,  i  quali    tre 
priucipi  perirono  di  lento  veleno  fatto 
loro   dal   sultano    propinare.    Giorgio 
doveltc  la  vita  alla    sua  giovinezza,   al 
suo  spirilo  ed    al  suo  bello   aspetto.  A- 
mural  lo  fece    ciiconcidcie,  lo   educò 
accuratamente,  e  gli  diede  il  comando 
di  alcune    truppe,  col    titolo    di    san- 
giacco.   In    breve    tempo    Scanderbeg 
divenne  il  primo  capitano  fra'  Tu.rcbi. 
fldorlo  suo  padre  nel   i4^3>  concepì    il 
disegno  di  rientrare    nel  retaggio   dei 
suoi  maggiori  e  di  scuotere  il  giogo  mu- 
sulmano. Avendo  V  imperatore  inviato 
tin  polènte  esercito  in  Ungheria,  volle 
che  Scanderbcg  vi  rappresentasse  una 
p^rte  j  e  questi,  giunto  che  vi  fu,  col- 
legossi  segretamente    con  Uniade  Cor- 
vino, uno   de  più  formidabili    nimici 
dell'    impero    ottomano,    assicurando 
questo  generale  che   alla  prim^    balta- 

flia  caricherebbe  i  Turchi  e  volgercb- 
e»i  dalla  parte  degli  Ungheresi.  Ed 
attenne  fedelmente  la  promessa:  i  Tur- 
chi furono  costretti  a  piegare,  restan- 
done DOjOoo  sul  campo.  Scanderbeg, 
approfittando  del  disordine  dei  nemi- 
ci, s' impadronisce  del  segretario  di 
Amurat,  lo  mette  in  ferri  ,  e  lo  sfor- 
za a  scrivere  e  sigillare  un  ordine  al 
governatore  di  Croia,  capitale  deli'  Al- 
bania, di  consegnare  la  città  e  la  cit- 
tadella a  chi  gii  recasse  quel!'  ordi- 
ne spedifo  in  nome  dell'  imperatore  j 
e  poi  fa  sterminare  il  segretario  e 
tutti  quelli  che  Itati  erano  presemi 
alla  spedizione  ài  quelle  false  lette- 
re ,   affinchè   Amurat    non  ne    potes- 
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scadere  uissun   sentore  .  T->ntosio    si 
trasferisce    a    Crt>ia,    ed    insignoritosi 
della  piazza,  si  dà  a  conoscere  da' suoi, 
popoli  che    lo  proclamano  lorci    sovra- 
no. Così  risaliva  sul  trono  de'  sM<'i  pa- 
dri, nel    i^'i^j  e    vi  si  manteneva   col- 
le armi.  Il  suo    partito    gli    guadagnò 
tutta    r  Albania.  Indarno  Amurat   ar- 
mò contro  di  lui,  e  pose  due  volle  l'as- 
se<iio   dinanzi  a  Croia  ;  fu    coslrelto  a 
levarlo  ,   avendo    Scanderbeg    sapulo 
trarre  tanto  vantaggio  dalla  condizione 
d'  un  terreno   aspro   e   montuoso   che 
con  poche  truppe  fermò  sempre  nume- 
rosi eserciti  turchi.  Maometto  II,  Gglio 
e   successore  di    Amurat,  continuò    la 
guerra  per  undici  anni    per  mezzo  dei 
suoi  generali,  che    furono  di    eovenle 
baltuli,  senza  che  le  loro    perdite  fos-. 
sero  compensate  da  frutto  nissuno.  Fi- 
nalmente, lasso  della  guerra,  Maomet- 
to cercò  la  pace  e  1'  ottenne   nel  i46i* 
L'  eroe   albanese  andò   subitamente  in 
Italia,  a  preghiera  del  papa  Pio  II,  per  ' 
soccorrere    Ferdinando    d'  Arragona  , 
assediato  in  Bari.  Fece  egli  levare  l'as- 
sedio, e   contribuì  molto  alla    vittoria 
che  questo  principe   riportò  sul    conte 
d'  Angiò.  L' imperatore  turco  non  tar- 
dò a  ricominciare  la  guerra)  ma  essen- 
do i  suoi  generali  sempre  respinti,  volle 
tentare    la  fortuna    in  persona.    Croia 
fu    assediata    due    altre    volte  in    due 
campagne  successive,  e  due  volte  pure 
fu   r  assedio   levalo.  Finalmente  i>can- 
dcrbcg,  coperto   di    gloria,   mori   nel. 
i46'^,  di  65  anni.  Trovandosi  nel  letto 
di  morte,  pose  i  suoi  figliuoli    sotto  1:^ 
prolezione  dei  Veneziani.  I  musulmani 
lo  consideravano  come  un  perfido  j  ma 
non  ingannò  che  i    suoi  nemici,  e    ner 
mici  che  avevano  detronizzato  suo  pa? 
dre  ed  ucciso  i  suoi  fratelli  con  altrctT 
tanta  perfidia  che  ingiustizia  e  barbar 
rie.  S'ei  fu  crudele  in  alcune  occasio- 
ni, fu  costretto  ad  esserlo.  La  sua  mor- 
ie  fu  una  vera  perdila  per  la  cristiani- 
tà, della    quale  era  slato    il  propugna* 
colo.  Gli  Albanesi,  troppo  deboli   dopp 
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la  perilita  ciel  loro  capo,  subirono  di 
«luoTO  il  giogo  della  domìoaziooe  tur- 
ca. Scandcrbeg  paò  metrersi  oel  primo 
ordine  dei  guerrieri  più  felici,  poicLè 
trovatosi  a  ventiduc  battaglie  ed  ucci- 
so, dìcesi,  2000  Torchi  di  propria  ma- 
no, non  riportò  mai  che  una  leggera  fe- 
rita. Così  straordinaria  n'  era  la  forza, 
clic  Maometto,  stupito  dei  colpi  ma- 
ravigliosi  cbe  menava,  gli  fece  doman- 
dare la  sua  scimitarra^  imagìnaodosì 
cbe  vi  fosse  qualche  cosa  di  sopranna- 
turale j  ma  in  breve  gliela  rimandò 
come  dn*  arma  inutile  nelle  mani  dei 
suoi  generali.  Allora  Scanderbeg  gli 
fece  dire  che  mandandogli  la  scimi- 
tarrOf  erosi  tenuto  il  braccio  che  sa- 
peva servirsene.  Marino  Barletio,  sa- 
cerdote di  Epiro,  che  n'  era  contempo- 
raneo, diede  la  sua  Vita  in  latino,  sta- 
ta poi  tradotta  in  tedesco  da  Pinciano, 
i56t,  in  4}  con  figure  in  legno.  Il  pa- 
dre Du  Poncet,  gesuita,  pubblicò  pu- 
i'c,  nel  i-jog,  in  12,  la  Vita  di  questo 
grand* uomo;  curiosa,  interessante  e 
giudiziosamente  scritta.  L'autore  l'im- 
prese particolarmente  per  confutare, 
con  una  prova  di  fatto  risplendente, 
il  paradosso  calunnioso  di  Macchiavcl- 
lo,  rinnovato  poi  da  Ekczio,  che  lo 
spirito  del  cristianesimo  sojfoca  la  vir- 
tù degli  eroi^  proposizione  la  cui  con- 
traria è  eslrcHia incute  vera.  Vedi  Fb- 
NELoif  Gabriele,  san  FBaDmAìTDOj  Gu- 
stavo Adolfo,  Laudopt,  Tilli. 

SCANTILLA  (  Manlia  ),  moglie  di 
Didio  -  Giuliano.  Fu. per  suo  consiglio 
che  suo  marito  andò  ad  offrire  i  pro- 
pri tesori  ai  soldati  romani,  che  ave- 
vano posto  I*  impero  all'  incanto  dopo 
la  morte  di  Pertinace,  ucciso  ilag  mar- 
zo ig3.  Giuliano  fu  in  fatti  proclama- 
to imperatore  j  ma  Scantilla  pagò  caro 
il  litulo  d' imperatrice.  Passò  ella  ì  6G 
giorni  del  regno  tempestoso  di  suo  con- 
sorte in  coniiiiui  tiiiitiri  ^  ed  in  capo 
a  tal  termine  lo  vide  a  giustiziare  per 
mano  del  <  arneficc,  (piale  un  vile  ài- 
cassino.  Scltiu)iu  Severo  la  spogliò  del 
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nome  d'  Augusta  che  il  senato  gli  ave- 
va conferito.  Tutta  la  grazia  che  potè 
ella  ottenere  si  fu  di  far  seppellire  il 
corpo  del  marito,  dopo  di  che  rientrò 
nella  vita  privata  j  vita  più  felice  di 
quella  del  trono,  se  la  memoria  delle 
passate  grandezze  e  quella  delle  sven- 
ture non  ne  avessero  turbata  la  pace. 

-f  SCAPINELLI  (  Lodovico  ) ,  me- 
glio conosciuto  pel  soprannome  di  il 
CiecOy  nacque  a  Firenze  nel  i585,  ia 
uno  siatOtcU  cecità  compiuta-  Non  per- 
ciò meno  si  dedicò  allo  studio  in  ciii 
fece  maravigliosi  progressi.  Aveva  me- 
moria prodigiosa  ed  imparava  colla 
massima  facilità  tutto  ciò  cbe  gli  sì  leg- 
geva. Così  potè  acquistare  cognizioni 
estesissime  nelle  belle  lettere,  in  filo- 
sofia, ncU'  eloquenza,  nella  poesia  lati- 
na ed  italiana.  Scapinelli  sostenne  pa- 
recchie tesi  di  fisica  e  di  morale  con 
successo,  e  fu  nominato  alle  cattedre 
di  diverse  università  d'  Italia  dove  fi- 
gurò fra  i  primi  letterati  del  suo  tem- 
po. Le  sue  Poesie  ìtajiaoe  furono  pri- 
ma stampate  separatamente  e  conten- 
gono sonetti, odi,  canzoni  che  non  man- 
cano di  merito,  ma  sono  però  inferiori 
alle  sue  Poesie  latine,  dove  si  nota  non 
minor  correzione  nello  stile  cbe  subli- 
mità nelle  idee.  Morì  verso  l'  anno 
1660.  L'  erudito  dottor  Pozzetti  scri- 
veva la  Vita  di  Scapinelli,  che  trovasi 
in  fronte  alle  opere  di  questo,  stampa- 
te sotto  il  titolo  di  Opere  del  dottore 
Scapinelli,  e  che,  oltre  le  poesie  preci- 
tate ,  contengono  parecchi  discorsi  e 
dissertazioni  sopra  diversi  soggetti  fi- 
losofici. 

f  SCAPPI  (Anioriìri),  celebre  giu- 
reconsulto, nato  a  Bologna  verso  I'  an- 
no i54o,  da  una  famiglia  nobile  i  cui 
primogeniti  ancora  nel  1800  erano  se- 
natori sotto  il  nome  di  Quaranta,  le- 
ce il  suo  corso  di  legge  a  Ferrara,  «lo- 
ve ricevette  la  laurea  ilottorale,  eserci- 
tando poi  per  alcuni  anni  la  sua  profes- 
sione a  Bologna.  I  nobili  di  allora  iio'a 
credevano  di  derogare  esercitando  pio 
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fessioui  utili  alla  palria.-  Appellalo  a 
Roma,  v'  iasegDÙ  le  leggi  e  coocìliossi 
la  benivoglìcDza  del  car^ioale  Biion- 
compagni  che  Io  incaricò^  nel  iS-j^, 
d'  andare  a  prender  possesso  del  mar- 
chesato di  Vigtiolq  che  il  duca  di  Fer- 
rara avca  ceduto  alla  santa.  Sede  ^  qui- 
vi se  ne  rimase  più  anni  io  qualità  di 
govcrnaiorc.  Tornalo  a  Rnfba,  fu  au- 
ditore di  Girolamo  Mclcbiore,  vescovo 
di  Macerata.  Scappi  occupò  vari  uflizìi 
importanli  alla  corte  di  Roma  e  go- 
dette costantemente  della  ''protezione 
dei  ponteGci  soUo  i  quali  ci  visse.  L'ec- 
cesso delle  fatiche  gli  cagionò  uqa  gra- 
ve malatUa  ,  e  dopo  languito  mnito 
tçmpo,  soccombette  verso  Tanno  iQio. 
Ticnti  di  lui  :  i.  TractatusjurU  non 
•<scripti,  Venezia,  i586,  iq  fol.  ^  2.  De 
personis  et  rebus  ecclesiasticis  ,\vìf 
1 586  j  3.  Tractatus  de  bire(o  rubeo 
dando  cqrdinalibus  regularibus,  Ro- 
ma, iS^a,  t6o4, in  4. 

sCAPtJLA  (  Giovanni  ),  fatti  i  supi 
ciudi  a  Losanna,  fu  impiegato  nclìa 
stamperia  di  Enrico  Stefano.  Mentre 
quçsl'  abile  uomo  stampava  il  suo  ec- 
cellente Tesoro  della  lìngua  greca,  il 
suo  correttore  ne  faceva  io  segreto 
un  compendio  ;  prendendo  nel  Tesoro 
quanto  slimava  maggiormente  a  por- 
tata degli  studiosi  e  componendone  un 
pizìonario  greco  ,  che  pubblicò  nçl 
]  580.  Questo  lessico^  ristampato  a  Lei- 
da dagli  Elzeviri,  i652,  io  fol.  impedì 
la  vendita  del  grande  Tesoro  e  cagionò 
ia  rovina  della  fortiina  di  Enrico  Ste- 
fano. 

"i"  SCARAMUCCIA  o  Scaramuccio 
(Luigi  Pellegrino),  pittore  italiano,  fi- 
glio di  Giannantoqio  Scaramuccia,  n^- 
io  a  iPerugia  nel  1616,  prese  da  si^o 
padre  le  prime  lezioni  dell'  arte  e  per- 
fezionossi  a  Roma.  Sono  a  Milano  mol- 
ti suoi  quadri,  e  tra  ali  altri  una  san- 
ta Barbara  circondota  da  santi,  io 
cui  SI  nota  l'arditezza  del  pennello  di 
Giannantonio;  ma  lo  superò  nel  colo- 
fito,  c]|uclIo  di  Luigi  essendo   più  bril- 


Ionie  e  megli"»  scoinparlito.  Intrise  al* 
1'  acqua  furie  dei  disegni  di  Tiziano  e 
di  Luigi  Caracci  e  lasciò  un'  opera  cui 
titolo  :  //  Eccellenza  dei  pennelli  ita- 
liani, Pavia,  1674^.  Mori  a  Milano  uçi 
1681,  in  età  di  64  anni. 

SCARAMUCCIA     O      SÇARAMUCÇH> 

(Giambatista),  medico  celebre,  nacquç 
nel  castello  di  Lapidio,  nella  Mare^ 
di  Ancona,  il  2'j  marzo  iC5o,  apparò 
la  medicina  all'  università  di  Ferrara, 
dove  esercitò  1'  arie  si^a,  viaggiò  in 
parecchie  città  d'  Italia  ed  acquistossi 
grande  riputazione.  Coltivando  S,cara.- 
muccia  eziandio  allrç  scienze,  fu  in 
corrispondenza  cogli  uomini  più  dot^ 
dçl  suo  tempo  ,  come  Magliabccchi, 
Malpighi,  I^amazzinì  ecc.  Era  membro 
di  parecchie  società  letterarie  d'  Italia 
e  mQri  nel  ^716,  in  età  di  i^o  an«|. 
Lasciò  egli  :  1.  O.bservatio  de  flagri 
funìculo  ,  ecc.,  Todi,  1681  ;  2.  D,e 
mota  et  circuita  sanguinisi  Fermq, 
l^Tj  ;  3.  De  mota  cordis  mechani- 
cum  theorema^  Siena,  ^689  ;  4-  Dji 
Scheletro  elephantino,  Urbino,  1696  j 
5.  Theovemata  familiaria  de  phisico- 
medicis  lucubrationibus  juxta  legcs 
mechanicas,  Urbino,  in  4-  Contiene 
quest^  opera  venti  teoremi  oc  quali 
egli  raccolse  lutto  ciò  che  ha  osservato 
pclla  sua  pratica  ed  in  quella  d'  altri 
medici  rinon^ati.  6.  Lettera  sopra  uà 
idrofobo,  Macerata  i-joa.  Vi  parla  di 
un  malato  eh'  ci  medicò  al  quale  so- 
pravvenne la  rabbia  dopo  un  violento 
eccesso  d*  ira.  Cìtansi  ancora  di  Sca- 
ramuccia alcune  poesie  italiane,  in  cui 
solo  si  nota  lo  stile  assai  corretto,. 

SCARDEONE  (  Bernardino  ),  cele- 
bre italiano,natoa  Padova  pel i4'78, ab- 
bracciò da  giovane  lo  stato  ecclesiastico 
e  fu  provveduto  d'  un  canonicato  nel- 
la cattedrale  di  della  città.  Aveva  in- 
clinazione alle  indagini  storiche  e  ne 
fece  il  principal  oggetto  de'  suoi  slu«l|. 
Volle  conoscere  I'  origine  e  le  aniichi- 
là  della  città  sua  patria,  i  grandi  uq- 
Hiini  che  aveva  prodotti,  ç  le    panico- 


ÌM'il'a  della  «ita  dì  ciascuno  <lì  essi  per 
iscriverne  V  istoria  j  il  che  domandava 
assai  lunga    fatica  ed  ebbe  il    coraggio 
d'  imprenderlo.   Ne    risultò  un'  opera 
intitolata:    De   anluf aitate  urbis  Pa- 
iavinae,    et   claris  ejus  civihus  ,•    Ap- 
pendix  de  sepulcris  insignibus  extc- 
rorufìf   Patavii  jacentium  ,    Basilea , 
i56o,  infoi.:    libro  curioso,   pieno  di 
cose  erudite,   quantunque  non    esente 
«la  favole,  come  tutte  le  opere  che  trat- 
lanp    dell'  .origine    dei   popoli  e  delle 
ci^à.  Sventuratamente  non  fu  stampa- 
lo sotto  gli. occhi  dell'  autore,  il  che  fa 
che   si   trovi  pieno   dì  scorrezioni  e  di 
falli,  ed  eseguito  con  caratteri  stanchi. 
Lo  Scardeonç  vi  fece  un  errata  in  ca- 
ratteri   minutissimi,    e  che  non  e  me- 
glio stampato  .  Adonta    ditali   difetti, 
questo  libro,  divenuto  raro,  è  ricerca- 
tissimo e  ad  alto  prezzo  .  Van  dcr  Aa 
Io  ristampò  in  Olanda  e  Io  inserì  nella 
sua  celebre  raccolta  intitolata  :  Corpo 
degli  scrittori  delle  cose  italiane.  Pos- 
sediamo  inoltre    di  Scardeone:  ì.  De 
castìtafe  libri  septem,  Venezia,  i542, 
in  4  ;  *•'  La  nave   evangelica,  Vene- 
zia, i55i  'y  5.  Lettera  colla  traduzio- 
•  ne  del  dies  irae,  ecc. ,  indirizzata  al- 
le monache  di  Santo  Stefano  di  Pado- 
va. Era  Scardeope  confessore  di  quel- 
le religiose.  4-  Avvertimenti^  monacali 
dello  Scardeone   e  d'  altri,   Venezia  , 
iB-jG,  Morì  Io  Scardeone  nel  1574»  '^* 
96  anni,  e  fu  sotterrato  nella  chiesa  di 
Santo  -  Stefano.   Gli  ecritlori   italiani 
parlano  di  lui  con  lode. 

t  SGARÈLLA  (  GÌambatista),  tea- 
tino, nato  9  Brescia,  morto  nel  «^'JQ, 
fu  uno  dei  primi  partigiani  di  New- 
tori  in  Italia  e  pubblicò  :  1.  Physica 
generalis  me(hodo  mathematica  tra- 
data,  Brescia,  1754  -  '757,  3  voi.  in 
4  J  a.  Commentarli  XII  de  rebus  ad 
scientiam  nati^ralem  periinentibus  , 
1766,  2  voi.  in  4  5  5.  De  magnete  li- 
libri  IV,  1759,  in  4  j  ecc. 

t  SCARFANTONl  (Giangiacomo), 
ecclesiastico   e    giureconsulto   famoso. 
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nacque  ><  Fiiitoia  il  i a  settembre  i6'y4* 
Fece    egli  i  primi  sludi  nella  città  sua 
natalizia,  donde  passò  a   Pisa  per   fare 
i  corsi  di  diritto  civile  e  canonico.  Ri- 
portata   la  laurea,   recossi  a  Lucca  ed 
a  Firenze,  per  conferirvi   coi   dotti  di 
queste    dde  citlà  ,   che  avevano  grido 
de'  pili    abili  e   più    consumali   nella 
scienza  delle  leggi,  mostrandosi  ei  me- 
desimo,   nel    tuo  soggiorno  a  Firenze, 
così   profondamente  versato  nelle  ma- 
terie  canoniche,  che  i  personaggi   che 
avvicinavano  il  granduca,  Cosimo  III, 
credettero   di    dover  di  lui   parlare  al 
principe  come  di  uno  tra  gli    ecclesia- 
stici  de'  suoi  stati  più  capaci    di  cno- 
prire   una   sede  vescovile  in    Toscana. 
JVon     è    la   sola    volta  che  fu  discor- 
so di  lui  per  innalzarlo  a  tale   dignità, 
e  che    la  sua    modestia,  o  il  timore  di 
un    peso   che    non  è    senza  grande  re- 
sponsabilità,  gli    fece  declinare    le  of- 
ferte. Tornato  a  Pistoia,  vi  fu   provve- 
duto d'  un  canonicato  nella  cattedrale, 
e  poco   tempo   dopo,   della  dignità  di 
prevosto.  La   brama  sempre  crescente 
d   acquistar    nuove  cognizioni,  gli  fece 
imprendere   il  viaggio  di    Roma,  dove 
si  recò'  nel  170a,  passandovi  poi  cinque 
anni    nel   consorzio   degli  uomini  più 
istruiti   che  anch'  essi    ammiravano  il 
suo   sapere.   Tornò   in  patria,    dove  il 
vescovo  Cortigiani   lo  impiegò    nel  go- 
verno della  diocesi,  in  qualità  di  cano- 
nico visitatore,  dignità  che  si   manten- 
ne, con  quella  di  vicario  generale,  sot- 
to i  prelati  di  quel  vescovo   successori. 
Morì   il  27  dicembre    1748,    in  età  di 
74  anni.  Tiensi  di  lui  :  1.  Dissertatio, 
an  cuncti  regulares  non  habentes  in- 
dultum  sedit  aposlolicae,  post  editio- 
nem    sacri  concilii   Tridentini,  pos- 
sint,   extra   tempora  a  jure  statuto, 
sacris  ordinibus  initiari,  Lucca, 17 16, 
2.  Animadyersiones  ad  lucubrationes 
canonicalfis  Francisci  Ceccoperii,  Luc- 
ca, 1767,    3  voi.  ,  opera    importante  e 
coD«idera|,a,  come  capitale.  RÌ6tamp<)ta 
fu  a  Veneïîa,  e  Beoed.elto  XIV  la  tiu 
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cou  Iode  De  Synodo  }  3.  Apologia  dis- 
sevtationisy  ecc. ,  Pistoia,  i^^T-  L'ab- 
bate Scarfantoni  lasciò  altre  opere  ine- 
dite, che  la  Storia  letteraria  d'Italia^ 
Tuirio  3,  pag.  3 12,  nseatoTÒ  ODorevol- 
(iieiite. 

-{■  SCARFO  (don  Giangrisostomo), 
monaco  dell'  ordioe  di  s.  Basilio,  fiori- 
va verso  il  iijSo,  buon  teologo  e  pos- 
sessore eli  erudizione  e  di -cognizioni 
estese  in  ûlusofia  e  in  antiquaria.  Feli- 
ce egli  se  si  fosse  attenuto  a  ciò,  ed 
avesse  saputo  limitarsi  a  procacciar  coi 
suoi  scritti  una  fama,  cbe  potea  conse- 
guire .  Ma  volle  di  più  ;  bramò  il  gri- 
do di  poeta,  e  stimando  piiì  comoda 
cosa  V  appropriarsi  la  roba  altrui  cbe 
trarne  dui  proprio  capitale,  si  rése  col- 
pevole del  più  insigne  plagiato.  Per- 
suadendosi cbe  le  tragedie  e  comme- 
die laiioc  di  Martirano  di  Cosenza  , 
stampale  a  Napoli  nel  i656,  e  liiveou- 
Ic  mollo  rare,  fossero  dimenticate,  le 
fece  ristampare  a  Venezia  con  questo 
tilulo  :  Poesie  latine  e  volgari^  con  iti 
fine  alcune  notizie  storiche  ,  t^^'j  , 
•  Il  4j  e  le  pubblicò  come  sue,  aggiun- 
j^cmlovi  alcune  altre  poesie  rubate  a 
Navagcro,  al  Fl-nminio,  e  ad  altri  buo- 
ni poeti,  colla  sola  precauzione  di  mu- 
tarne l'ordine  ed  alcuni  versi,  ed  aven-. 
do  l'audacia,  o  la  balurdagine,di  man- 
darne un  esemplare  al  celebre  Anto- 
nio Volpi,  Si  avvide  questo  dotto  beo 
presto  del  furto,  ne  il  tenne  segreto, 
avendo  anzi  la  cura  di  far  prevenire 
Scarfo  della  fatta  çcopcrta  ;  e  siccome 
il  fatto  non  isfuggì  ad  altri  eruditi,  iu 
brevissimo  fu  noto  a  tutti  quanti. 
Ticnsi  (li  Soarfi»,  suoi  legittimi  parti  î 
I.  //  Neosofoj  dialogo  ove  viene  stabili- 
to un  nuovo  sistema  filosofico  ^  Vene- 
zia ,  "740,  in  ^-y  2.  Lettera  in  cui 
Vengono  dilucidati  vari  antichi  mo- 
numenti, Venezia,  ii^jjc),  in  4.  t  fig- J 
3.  Due  opuscoli,  l'uno  dei  ss.  Basilia- 
niy  e  altro  è  la  cronichctta  della  chie- 
>«  /egi/i^,  Napoli,  172  I,  in  8j  4-  Ser- 
inoncò  gcographici  :  trovaasi  nella  pri- 
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ma  raccolta  calogeriana,  tomo  i4,  pa- 
gina i4i. 

•\  SCARGA  (Pietro),  gesuita  polac- 
co, nato  nel  i536,  morto  a  Cracovia, 
Dèi  16 12,  fu  rettore  del  collegio  di 
Vilna  e  predicatore  antico  di  Bigis- 
roondo  III.  È  suo  un  Compendio  poco 
noto  degli  Annali  del  Barooio,  e  gran 
numero  di  opere  leoiogicbe  stampale 
in  4  voi.  in  fol.  7 

SCARRON  (Paolo),  poeta  francese, 
figlio  d'  un  consigliere  al  parlamento, 
d'  antica  famiglia  di  toga,  nacque  a 
Parigi  alla  fine  del  1610  o  al  principio 
del  1611.  Suo  padre,  ammogliato  in  se- 
conde nozze,  lo  sforzò  allo  stato  eccle- 
siastico :  obbedì  e  visse  egli  da  monda- 
no. Di  24  anni  fece  un  viaggio  in  Ita- 
lia, dove  si  abbandonò  a  tutti  i  piace- 
ri, la  stessa  vita  menando  reduce  a  Pa- 
rigi j  ma  lunghe  malattie  e  dolorose 
r  avvertirono  della  debolezza  della  sua 
complessione.  Finalmente  una  parlila 
di  piacere  gli  tolse  subitaneamente,  in 
età  di  27  anni,  quelle  gambe  die  avea- 
no  bene  danzato,  quc!Ie  maniche 
aveano  saputo  dipingere  e  sonare  il 
liuto.  Era  andato,  nel  i638,  a  passare 
il  carnovale  al  Mans,  di  cui  era  cano- 
nico. Un  giorno,  mascheratosi  da  sel- 
vaggio, quella  singolarità  gli  fece  cor- 
rer dietro  tutti  i  fanciulli  della  città. 
Costretto  a  riparafe  in  un  pantano,  gli 
penetrò  nelle  vene  on  freddo  di  gelo, 
gctlossi  sopra  i  suoi  nervi  una  linfa 
acre ,  e  (com'  ci  diceva)  lo  rese  uno 
scorcio  della  miseria  umana.  Giocou- 
do  a  dispetto  dei  patimenti,  stabilissi 
a  Parigi,  e  chiamò  a  «e,  colle  sue  face- 
zie, i  più  distinti  e  più  ingegnosi  della 
corte  e  delia  città.  La  perdita  della  sa- 
lute fu  seguita  da  quella  degli  averi. 
Morto  il  padre  ,  ebbe  a  sostenere  liti 
contro  la  matrigna.  Trailo  burlesca- 
mente una  causa  in  cui  si  trattava  di 
tutto  il  suo  e  la  perdette.  Madama  di 
llanlefort,  sensibile  alle  sue  sventure, 
gli  olleniic  un'  udienza  dalla  regina 
Anna  d'Austria,  ed  il  poetale  Jomau- 
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dò  «r  essere    suo  ammalalo  a   titolo  di 
uftìzio.  Sorrise   la  principessa,  e  Scar- 
ron    prese   quei    sorriso    per  una    pa- 
tente ,   sì    che  poi  assunse  il    titolo  di 
Scarroriy   per  la.   grazia  di  Dio^  am- 
malato indegno  della  regina.  Procu- 
rò di  rendersi  utile  in  tale  qualità.  Lo- 
dò Mazzarino   che  gli  diede  una  pen- 
sione di   5oo  ecndi  ;  naa    avendo  quel 
ministro   ricevuto    sdegnosamente    la 
dedica    del   suo    Tifone,  ed    avendo  il 
poeta  scagliato  contro  di  lui  la  Maza- 
rinata,  la  pensione  fu  soppressa.  Si  de- 
dicò al  prìncipe  di  Condè,  di  cui  can- 
tò le  vittorie,  ed  al  coadiutore  di  Pari- 
gi, al  quale  dedicò  la   prima  parte  del 
Romanzo  comico.    Il  suo  matrimònio, 
nel    1 65],  con   madamigella,  d' Aubi- 
gné,   conosciuta    poi  sotto  il   nome  di 
madama    di  Maintenon,  non   accrebbe 
la  sua  fortuna,  ma  gli  diede  una   com- 
pagna virtuosa.    Madama  di    Ncuiilant 
gli     presentò    madamigella     d'    Ai«bi- 
gnc  che  doveva  allora    la  sua  esistenza 
ad    una  dama    caritatevole,   ma  il  cui 
umore  cruccioso   le  facea  pagar  caro  i 
tuoi  favori.    Scarron    compatendo  alla 
sua  situazione  penosa,  le  tenne  un  dis- 
corso   molto   savio   che    terminò   con 
queste  parole  ...  «  Se  volete  farvi   re- 
«  ligiosa,  vi  pagherò  la  dote,  se    volete 
9;  maritarvi,    non   ho    ad    offrirvi  che 
«  una    bruttissima   figura  ed  una  for- 
ìf  tuna   limitatissima.    »   Madamigella 
(V  Aubigné    accettò  1'  ultimo  partito. 
Scarron  non  aveva    allora  moto  libero 
se  non  della  mano,  delia  lingua  e  degli 
occhi.    La    buona    compagnia    non  fu 
che  più  ardente  a  ragunitrsi   intorno  a 
lui,  ma  cambiò    tuono.  Riformò   Scar- 
ron i  suoi  costumi    ed  i  suoi   frizzi  in- 
decenti, e  a  poco  a  poco    la   società  si 
abituò  ad    una  convenienza  che,  «enza 
bandire  la   giovialità  eccessiva    del  pa- 
drone di  casa,  ne  raddolciva  le  scappa- 
te.. Intanto    Scarron  vivca  con    sì  poca 
economia  che  fu  presto   ridotto  ad  al- 
cune rendile   vitalizie    ed  al  suo  mar- 
chesato di    Quinet   (  così  chiamava  I9 
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rendita  de*  suoi  libri,  dal  nome  del  li- 
braio che  gli  stampava).  Domandav.! 
gratificazioni  a*  suoi  superiori,  rolla 
libertà  e  la  sicuranza  d'  un  poeta  bur- 
lesco'. Neil'  abbondanza,  Scarron  dedi- 
cava i  suoi  libri  alla  Icvriera  di  sua  so- 
rella ;  e  nel  bisogno  a  qualche  raonsir 
gnore,  che  lodava  altrettanto  e  non 
istiniava  maggiormente.  Venne  a  vaca- 
re una  carica  d*  istoriografo  ^  la  do- 
mandò e  non  1*  ottenne.  Finalmente 
Fouqnet  gli  diede  una  pensione  di 
1600  lire.  La  regina  Cristina,  passan- 
do per  Parigi  ,  volle  vedere  Scarron. 
'5  Vi  permetto, .gli  disse,  d'  essere  mio 
V  innamorato  j  la  regina,  di  Francia  vi 
;?  ha  fatto  suo  malato,  ed  io  vi  creo 
ì'.  mio  Orlando  ...  «  Scarron  non  go- 
dette a  lungo  del  nuovo  tìtolo  •  che 
morì  in  ottobre  1660,  di  5i  anni.  Le 
sue  opere  sono  stale  raccolte  da  Brii- 
zen  della  Matinlère,  in  *»o  voi.  in  i2,. 
Amsterdam,  i']^']^  ed  in  ■j  voi.  in  8  , 
Parigi,  fjSô.  Vi  si  trovant»-:  1.  V  E- 
neide  travestita,  in  8  libri.  Non  si  può 
non  ammirarvi  la  comic*  e  gioviale 
imaginazione  dell'  autore  ;  ma  è  diffi- 
cile leggerne  alcane  pagine  di  segnilo 
senza  risentirne  noia  e  disgusto,  2.  Ti- 
fone  o  la  Gigantomackìa 'a  3.  vaiie 
Commedie  ed  alcune  composizioncelle 
in  versi  j  4.  Il  suo  Romanzo  comico^ 
opera  in  prosa,  sulla  vanità,  sulla  ri- 
dicola importanza  degl'  istrioni  e  loro 
vita  corrotta  ;  5.  delle  ISovelle  spa- 
gnuole,  tradotte  io  francese  j  6.  un  vo- 
lume di  Lettere  j  "j.  delle  Poesìe  di- 
verse ,  Canzoni  ,.  Epistole  ,  Stanze  , 
Odif  Epigrammi.  Tutto  in  questa  rac- 
colta spira  r  allegria  ed  una  festività 
piena  di  brio  e  di  fuoco.  Scarron  tro- 
va da  ridere  negli  argomenti  più  serii^ 
ma  cade  quasi  sempre  nel  basso.  Gli 
fu  fatto  questo  epitafio. 

Pallida   regna  petens   non  exorabilis 
Orci, 
Venerai  ad  slygias  Scarro  facètus 
aquas. 
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Solvuntur   risu  mœslissîma  turba  si- 
lenlium  ; 
Hic  Jocus   et  Risus,  hic  lacrymant 
Vénères. 

SCARUFFI  (  Gaspare  )  ,  scrittore 
italiano  ilei  XVI  scculo  ,  è  poco  cooo- 
Eciulo  ,  quantunque  abbia  composto 
un'  opera  rarissima  sulle  monete,  intu- 
tolata  :  U  Alitìnonfo^  per  far  ragione 
e  concordanza  «i'  oro  e  d'  argento  , 
ecc.,  Reggio,  i582,  in  fui.,  65  fogli. 
Devonscgli  trovare  iu  seguilo  io  fo- 
glietti che  hanno  per  titolo  :  Breve 
istruitone  sopra  il  discorso  di  Sca- 
rnai. E  questo  libro  ricercato  dai  cu- 
riosi. 

t  SCATI  (il  Padre  Leopoldo),  na- 
cque ad  Aqui  ,  nel  i^So,  dalla  fami- 
glia dei  marchesi  Scali.  Decìso  a  con- 
sacrarsi alla  vita  religiosa,  entrò  nella 
congregazione*  dei  chérici  regolari  di 
San  Paolo,  e  recossi  a  Monza,  dove 
trovò  il  pio  Fontana,  poi  cardinale. 
Ambedue  ilelta  slessa  eia,  fecero  insie- 
me la  loro  professione,  nel  i  "jGG.  Il  p. 
Scali  stuiliò  la  reltorica  e  la  fdusoûa  a 
Milano  e  la  teologia  a  Roma  ;  fu  poi 
professore  di  fdosoiìa  e  di  geometria 
al  Finale  ed  a  Ludi,  e  passò  a  Novara, 
dove  coprì  per  cinque  anni  la  cattedra 
«li  Sacra  Scrittura.  Vittorio  Amedeo 
Ili  lo  chiamò  a  Torino,  nominandolo 
nel  1791  retl«ire  del  collegio  dei  No- 
bili ,  che  questo  monarca  confidò  ai 
barnabiti.  Il  suo  successore,  Carlo  Eni- 
manuele  lY,  conferì  al  padre  Scali  il 
titolo  di  consiglierer  Secondo  i  voti  di 
questo  principe  ,  eh'  erasi  ritirato  a 
Roma  ,  presentoisi  come  testimonio 
delle  virili  della  regina  Maria  Clotilde 
di  Francia  (  yedi  questo  nome),  nelle 
procedure  per  la  beatificazione  di  que- 
sta pia  principessa.-  Divenuto  provin- 
ciale dei  collegi  di  Piemonte  e  di  Sa- 
voja  fu  postulante  nelle  cause  che  mi- 
ravano alla  beatificazione  del  Venera- 
bile Antonio  Maria  Zaccaria,  foiuLuo- 
re   dei   baraabiti   e  la  canonizzazione 


SCA 

del  B.  Alessandro  Sauli,  religioso  dello 
stesso  ordine  .  Nel    1800,  fu  nominato 
al  vescovato  di  Pinerolo  ;    ma  tale  uo- 
.  miuazione    non    ebbi:    effetto,    stante 
r  invasione  del  Piemonte  per  parte  dei 
Francesi  e  1'  espulsione  del  re.  Rese  e- 
gli  i  più  importanti  servigi  al  virtuoso 
cardinale  Gerdil  (  f^ed.  questo  nome), 
allorché  fu  questo   prelato  costretto  a 
ritirarsi  in  Piemonte,  dopo  la  presa  di 
Roma,  nel  1798.  Il  cardinale  accordò 
a  Scali    tutta  la  sua  confidenza  ,  se  lo 
elesse  a  confessore,  lo  condusse  al  con- 
clave a  Venezia  j  e  quando  mori  ,   net 
1802,  lo  istituì  suo  legatario  e  gli  con- 
fidò i  suoi    manoscritti.   Appunto    per 
cura  del  pad.  Scali  comparve   a  Vene- 
zia, in  questo  stesso  anno,  V  appendice 
air  Esame  dei  matrimonii ,  già  stata 
pubblicata  a  Venezia  ed  a  Romd.  L'an  - 
no  seguente  fece  in  quest'  ultima  città 
pubblicare  il    Trattato   del  malrimo- 
nia,  e  nel  i8o5,  la  P'ita    del   B.  Ales- 
sandro Santiy  preceduta  dall'eloquen- 
te Discorso  sulla  divinità   della  reli- 
gione di  Gesù    Cristo.    Presieilelte  poi 
all'  edizione  completa  delle  Opere  del 
cardinale  Gerdil^  cominciata  a  Roma 
nel    1806,   e  di  cui  pubblicò   i5  volu- 
mi. L'  occupazione   di  Roma  eseguita 
dai  Francesi  interruppe    1'  impresa.  Il 
padre    Scali  riporta    in  questa  edizio- 
ne ,    e  sul    cardinale  Gerdil,   parecchi 
passi  tratti   dall'  opera  francese  intito- 
lata :  Memoria  per  servire  alla  storia 
ecclesiastica  del  X  FI  11  secolo,  e  par- 
la con  lode  dell'  autore,  che  però  con- 
fonde   con    un    vescovo    francese    che 
pubblicò  un'  opera  pressoché  consimi- 
le, ma    di  soggetto   diverso.  Quando  il 
papa  rientrò    in  Roma,    il  padre  Scati 
tornò  nel  suo  convento,  ed  il  cardinal 
Fontana,  che  avea   conservato  il  titolo 
dì  generale  dei  barnabiti,  lo  elesse  suo 
vicario.    Pio  VII  le   destinò  ad  esami- 
natore   dei    vescovi,   senza   che  questi 
uffizi  gì'  impe>lisseio  di  assistere  assi- 
duo   al   confessionale.    Il  padre  Scati, 
dopo  una  vita  altrettanto  pia  che  opc- 
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msa,    morì    il    io  dicembre     181G,  io 
età  ili  quasi  67  anni. 

SGAUUO  (  M.  Emilio  ),  console 'ro- 
mano, nacque    ila  una  lìeilc    famiglie 
più  illustri  (li  Roma,  V  anno  i63  avan- 
ti G.  G.  Suo  parine  qaanluoque   patri- 
zio, era  sì    povero,  da  trovarsi  costret- 
to, per  sopperire  al  mantenimento  del- 
la moglie    e  de*  fìgliunli,  a    f.«re  il  me- 
stiere di  carbonaio.  Non    l' ignoravano 
I  suoi  coHegbi  ed  il  senato,  e  lo  lascia- 
vano languire  nella  miseria.  M.  Emilio 
jiveva  ricevuto  una  buona  educazione  ; 
nta  sconfortalo  dalla  mancanza  di  for- 
tuna ,     non   ardì  per  alcun  tempo  di 
asprr.ire    ad    alcuna    carica    nella  re- 
pubblica. Era  naturalmente  eloquente 
e  cominciò  ad  arringare  nella  pubblica 
piazza,  cosa   che    gli    formò    tal    fama 
ibe  presto  fu  eletto  edile,  ed  in  questo 
"fli/io   e    nelle    varie  attribuzioni  che 
gli  erano   annesse,  o^'cupossi  esclusiva- 
iiieiue  a  rendere  esalta  giustizia.  Poco 
dopo  fu  nominalo    pretore,  carica    cui 
satisfece  con  eguale  onore,  che  lo  rese 
degno  d'  esser   innalzalo  al    consolato. 
Panno  637    diRoma(  ii5    avanti  G. 
G.  ).  Emanò  leggi  suntuarie  e  fece  re;, 
gnlamenti    pei  suffragi    ne'  comizii.  La 
integrità  e  la  saviezza  colle  quali  eser- 
citato aveva  le  delle  cariche,  gli  acqui 
starono  meritata  riputazione,  e  fu,  per 
volo  pubblico   eletto  capo  delPaoiba- 
f;cin|a  che  i  Romani  mandarono  a  Gìu- 
gurla,  il  quale   faceva    una  guerra   in- 
giusta contro  Aderbale  re  dì  Numidia. 
Un    solo  islanlÊ    ecclissò    la  gloria    di 
Sc§uro  j  lasciossi    come  gli    altri    cor- 
rompere dall'  oro    di  Giugurta,  cui  la 
ambizione  sospingeva  ad   impadronirsi 
degli  stali    di    Aderbale,  tuttavia    non 
volendo  compromettersi  col  senato  ro- 
mano. Reduce  a    Roma,  Scauro    trovò 
la  punizione  della    sua  avidità  nel    di- 
sprezzo di  quelli    che  poco  innanzi    ne 
umniiravaoo  le  virtù.  Adonta  di  ciò,fu 
lioniìnato  censore;  e  per    far  dimenli- 
i-^rc  il  suo  fallo,  fece  edificare  il  porto 
MìlviOy  ed    iusiniciare    la    strada   che 
felle  1:  Tom.  IX. 
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tuttora  dal  tuo  .nome  chiamasi  via 
emìlia.  Compose  la  Storia  della  sua 
Vita  ed  altre  opere  che  il  tempo  cou- 
suase,  e  poi  niocì  in  età  avanzatis- 
sima. 

t  SCAURO  (  M.  Emilio  ),  Colio  del 
precedente  e  iìgliaslro  di  Siila,,  che 
uvea  sposalo  Mclella,  sua  madre,  fu 
nominalo  edile  poca  dopo  la  morte 
del  padre.  Aveva  per  moglie  Murcia, 
ripudiata  dal  gran  Pompeo.  Abbando- 
nossi  egli  a  lutti  i  vizii  e  Plinio  assicu- 
ra che  la  sua  edilità  terminò  Tabbat- 
limenlo  dei  costumi  e  lienti  anzi  che 
fosse  a  Roma  più  funesta  della  sangui- 
nose proscrizioni  di  Siila.  Scauro  ac- 
cumulò a  spese  dei  Romani  molte  ric- 
chezze ;  ma  il  nome  suo  sarebbe  di- 
menticato senza  il  famoso  teatro  da 
lui  fallo  costruire,  e  che  è  il  primo 
stabile  che  abbia  sussistilo  a  Roma, 
non  aveudo  il  senato  sin  allora  per- 
messo che  teatri  mobiìiy  eretti  unica- 
mente nelle  feste  solenni,  per  essere 
subito  dopo  disfatti.  Quello  di  Scauro 
ha  fama  d*  essere  slato  il  più  vasto  e 
più  magniiico  che  siasi  veduto  :  poteva 
conienere  80,000  persone  j  vi  si  conta- 
vano 360  marmoree  colonne  j  V  ordi- 
ne più  basso  era  di  colonne  che  sosté- 
.nevano  un  tavolalo  ed  un  ciclo  dora- 
lo ;  quel  di  mezzo  era  di  vetro  ed  il 
superiore  tulio  di  marmo.  Le  colonne 
di  sotto,  tulle  alle  58  piedi,  avevano 
ucgl'  intervalli  3,ooo  statue  di  bronzo. 
Andava  il  teatro  inoltre  adorno  di  rie? 
chi  dipinti  -y  V  apparalo  e  quanto  agli 
attori  serviva  era  tulio  di  stoffa  d*  oro. 
Adoprò  Scauro  in  lalb  superbo  ed  inu- 
tile cdiûzio,  una  grau  parte  del  dena- 
ro che  suo  padre  aveva  da  Giugurta 
ricevuto,  e  dell'  altro  provenieptB'dalìe 
sue  concussioni.  <, 

SGEVOLA.  red.  Mozio. 

SCEVOLA.  ;W.  Saintb  •  MAitTH*. 

SCHAAF  (Carlo),  nato 'nel  1646,  » 
Nuys,  cillà  dell'  elelloralo  di  Colonia, 
era  figlio  d*  un  maggiore  delle  troppe 
del  duca  d'  A8SÌ4  Cassel,  e  perdcUç    il 
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paiire  nella  tenera  età  di  otto  anni. 
Sua  madre  lo  accompagnò  a  Duisbar- 
go  dove  insegnò  le  lingue  orientali  ;  e 
tre  anni  dopo  fu  chiamato  a  Leida  per 
esercitarvi  Io  (tc6so  impiego.  Mori  nel 
■  •jag,  di  85  anni,  da  aa  assalto  di  apo- 
plessia. Le  opere  sue  principitli  sono  : 
I.  Grammatica  chaldaica  et  syriaca^ 
1686,  in  8  ^  a.  Novum  Testamentum 
tyriacum,  Leida,  i']o8,  in  4>  con  una 
traduzione  latina  ;  3.  Lexicon  syvia- 
cum  concordantiale,heu\a,  «708,  in 
4  i  4'  Epitome  grammaticae  habreaej 
iijiG,  in  8, 

SCHAUOL  (  Giovanni  Roggero  ), 
diacono  della  diocesi  di  Parigi,  lit:en- 
ziato  in  Sorbona,  era  figlio  d'uno  scul- 
tore cbe  gli  diede  un'  c'imazione  su- 
periore alla  sua  nascila.  La  natura  gli 
«Tea  impresso  una  specie  dì  passione 
pei  giardini,  ed  ci  se  ne  occupò  in 
tutta  la  vita  cbe  fu  lunga.  Hannosi  di 
lui  tre  opere  piene  di  buone  cose:  1. 
la  Teoria  dei  giardini.  Pungi,  ^"l-i» 
in  13  j  2.  la  rraiica  dei.  medesimi, 
•774»^  *ol,  in  I  a  ;  5.  il  Dizionario 
de*  giardini^  l'jS^,  in  8.  La  morie  ra- 
pì questo  autore  nel  i'jC8,  in  età  di 
11  anni. 

SCHACCI  o  Scacchi  (  Fortunato  ), 
religioso  agostiniano,  nato  a  Traù  in' 
Dalmazia  nel  i56o,  insegnò  la  teolo- 
gia, T  ebraico  e  la  Scrittura  sacra  in 
parecchie  città  d' Italia  con  molla  ri- 
putazione .  Divenne  poi  meestro  di 
cappella  del  papa  Urbano  Vili,  che  gli 
tolse  tale  carica  perchè  la  esercitava 
male  ^  del  che  il  padre  Sebacei  conce- 
pì tanto  dispetto,  che,  venduta  la  sua 
numerosa  biblioteca,  ritirnssi  a  Fano 
e  qaivi  morì  nel  i655.  Tiensi  di  lui 
un  libro  intitolato  Myrothecium^  Ro- 
ma, i6a5,  3  rol.  in  4>  ^^  altrove  ; 
opera  erudita.  Vi  tratta  egli  di  tutte 
le  unzioni  delle  quali  si  parla  nella  sa- 
cra Scrittura,  come  dei  re,  dei  sacer- 
doti, dei  profeti,  e  delle  cose  sante, 
ed  anche  delP  olio  delle  lampane  e  di 
quello    dei    profumi.  Abbiamo    ancora 
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di  lui  :  1.  una  Traduzione  Ialina  della 
Biblia ,  fatta  sull'  ebraico,  sul  greco 
dei  Settanta  e  sulla  Parafrasi  caldai- 
ca, Venezia,  1609,  a  voi.  in  fol.  ja. 
De  cultu  sanctorum,  Roma,  lôSg,  ia 
4  i  3.  dei  Sermoni  italiani,  Roma, 
i636,  in  4-  Molto  agitata  fu  la  vila  di 
Sebacei,  eh'  era  naturalmente  bilioso 
ed  inquieto.  La  vivacità  colla  quale  si 
eresse  contro  gli  abusi  che  regnavano 
nel  suo  ordine  j  ed  il  poco  riguarda 
con  cui  riprendeva  la  condotta  dei 
suoi  superiori,  gli  procacciarono  pun- 
genti dispiaceri.  Gli  stava  tanto  più 
male  il  censurare  altrui,  che  non  sen- 
za macchia  erano  i  suoi  costumi. 

SCHALL  DB  Bell  (  Gian- Adamo), 
nato  a  Colonia  nel  iSgi,  di  buona  fa- 
miglia, si  fece  gesuita  a  Roma,  nel 
1611,  applicossi  con  buon  successo  al- 
le matematiche  e  s'imbar<ò  per  le 
missioni  delia  China  nel  1620.  Fatta 
costruire  una  beila  chiesa  a  Sigaofu 
per  liberalità  degli  stessi  pagani,  dei 
quali  avea  colla  sua  scienza  nelle  ma- 
tematiche acquistata  la  benivoglienza, 
fu  poi  chiamato  a  Pekino  ,  per  lavo- 
rare nella  correzione  del  calendario. 
Quivi  meritossi  la  grazia  dell'  inipera- 
dore,  e  fu  fatto  capo  dei  matematici 
e  mandarino,  uffizi  eh'  esercitò  per  23 
anni.  L' imperato're  Xum  -  sci  lo  deco- 
rò del  titolo  di  maestro  dei  segreti 
del  cielo,  onorandolo  di  tanta  lìducia 
che,  contro  le  prime  regole  dell'eti- 
chetta chinese,  gli  lasciò  libero  acces- 
so presso  la  sua  persona  ed  ogni  anno 
V  onorò  di  quattro  sue  visite  Ed  il 
padre  Schall  approfittò  del  credito  suo 
presso  il  principe  a  prò  della  religio- 
ne, si  che  ne  ottenne  un  editto  cou 
cui  venia  permesso  ai  missionari  dì 
fabbricar  chiese  e  predicar  1'  Evangelo 
in  quel  vasto  impero,  e  nello  spazio  dì 
i4  anni,  i  missionari  fecero  meglio  dì 
100,000  proseliti  j  ma  dopo  la  morte 
di  quel  principe,  oh  !  come  le  cose  mu- 
tarono faccia.  Gli  amministratori  del 
regno,  durante  la  minorità  del  succès- 
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«ore,  gelosi  del  credito  dì  cai  a^eva 
godalo,  lo  fecero  gettare  in  un  tetro  car- 
cere, e  condannare  in  fine  come  capo 
di  quella  eh'  ei  chiamavano  la  setta 
infame^  e  per  aver  omesso  i  riti  chioe- 
si  alia  sepoltura  d' un  6glio  delT  im- 
peratore, ad  essere  squartato  e  taglia- 
to a  pezzi  -y  sentenza  e  genere  dì  morie 
che  stranamente  conlraslavano  colla 
pretesa  umanità  chinese,  tanto  esalta- 
ta da  Glosotì  ignoranti  e  di  mala  fede. 
Avendo  il  fuoce  consunto  il  palazzo 
imperiale,  e  dei  tremuoli  abbattuto 
gran  numero  di  case,  il  popolo  consi- 
derò tali  avvenimenti  come  castighi 
del  cielo  e  domandò  la  scarcerazione 
del  padre  Schall,  non  meno  che  degli 
altri  padri  con  esso  lui  imprigionati. 
Uscì  del  carcere,  ma  non  tardò  ad  es- 
servi nuovamente  rinchiusole  final- 
mente, consumato  dai  patimenti  e  dal- 
le fatiche,  morì  il  la  agosto  1666,  do- 
po esercitato  per  44  anni  il  penoso  mi- 
nistero di  missionario.  Tiensi  di  lui 
un  numero  grande  di  opere  in  lingua 
chinese  sopra  V  astronomia,  la  geome- 
tria e  le  matematiche,  fatie  in  società 
col  p.  Giacomo  Rho.  Il  p.  Prospero  In- 
torcetta  ne  riportò  i4  volumi  in  4) 
cui  presentò  nei  1671  al  papa  Clemen- 
te X  e  che  furono  posti  nella  bibliote- 
ca del  Valicano.  Oltre  le  opere  soprin- 
dicale, il  padre  Schall  pubblicò  pure 
io  chinese  i  trattati  di  Lessi o  :  De 
providentia  Dei  et  de  odo  beatìtudi- 
nibus  ;  una  Spiegazione  delle  imagi- 
ni  rappresentanti  la  vita  del  Nostro 
/Signore.  Massimiliano,  duca  di  Bavie- 
ra, avea  mandato  tali  imagini  alla  Chi- 
na per  essere  presentate  alT  imperato- 
re. Principalmente  sulle  sue  Lettere 
fu  compilala  la  Storia  della  missione 
della  Chinay  pubblicata  in  ialino  a 
Vienna  nel  166S,  in  8. 

SCHANNAT  (  Giovanni  Federico), 
d'  una  famìglia  di  Franconia,  nacque 
il  a  3  luglio  i6S5,  a  Lucemborgo,  da 
un  padre  di  mediocre  furluna,  e  stu- 
diala la  giuiisprudcuza    a  Lovanio,  fa 


SCH 


5o3 


avvocato  al  consiglio  di  Malines.  L'in- 
contro che  fece  la  Storia  del  onte  di 
Mansjeldy  stampata  a  Lucemborgo  nel 
l'ju'j,  lo  affezionò  a  quel  genere  di 
studi.  Abbracciò  poi  lo  slato  eccleiìa- 
stico.  Avendo  Costantino,  prìncipe  ed 
abbate  dì  Fulda,  impreso  a  scrìvere  la 
Storia  di  Fulda j  Schannat,  per  facili- 
targli il  lavoro,  pubblicò  varie  opere, 
delle  quali  cavò  i  materiali  dagli  ar- 
chivi di  quel  monastero.  ».  Findemiae 
ìitterariae i  hoc  esty  ecc. ,  Fulda  e  Li- 
psia, 1723,  in  fol.  j  2.  Corpus  tradì- 
tionum  fuldensium  ,  1  ■324  i  5.  Raccol- 
ta rf'  antichi  documenti^  per  servirt 
alta  storia  del  diritto  pubblico  nazio- 
nale dei  Germanij  in  tedesco,  1736, 
in  fol.  j  4-  Dioecesis  fuldensis  cum 
annexa  hierarchiae ,  '727*  in  fol. 
Quesl'  ultima  opera  fu  attaccata  da 
Eckard  nelle  sue  A nimadversìones  hi- 
storicae  etcriticacy  Vûrlzborgo,  17*7. 
Scbannat  s'oppose  alla  critica,  e  rispo- 
•e  anche  ad  un  altro  che  avea  presa  la 
penna  per.  sostenere  alcuni  diritti  dei 
langravi  d'Assia.  Dopo  la  morte  di  Co- 
stantino, abbate  di  Fulda,  Franceico 
Giorgio,  elettore  di  Treviri  e  vescovo 
di  Worms,  invitò  Schanuat  a  scrivere 
la  Storia  di  ì^ormsy  che  comparve 
l'anno  175a,  in  2  voi.  Lo  stesso  anno, 
r  arcivescovo  di  Fraga,  conte  di  Man- 
derscheid  -  Blanclienheim ,  desiderò 
che  Schannat  scrivesse  sulla  storia  an- 
tica d'  Eiffel  i  ed  egli  se  ne  incaricò,  e 
sarebbe  stato  in  caso  di  far  istampare 
la  storia  di  a  3  famìglie  di  quel  paese, 
nella  primavera  dell'anno  1739,  se 
non  lo  avesse  prevenato  la  morte  che 
il  rapì  ai  6  marzo  di  queir  anno.  Ave- 
va pure  formato  il  disegno  di  dare  la 
collezione  dei  concilìi  della  Chiesa  di 
Germania  e  ragunato  materiali  che  lo 
conducevano  uno  al  XIII  secolo.  (  Ved. 
Bartzeim  ).  Si  è  alampata  a  Franco- 
forte  -  sul  -  Meno,  nel  1740»  la  »"» 
Storia  compendiata  d^lla  casa  pala- 
/t/z<2,  a  cui  Barre  de  Beaumarchais  ag- 
gianse   V  Elogio   storico   dell'  autore. 
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L'  abb.  Scijannal  era  in  rclazitmc  coi 
cardinali  Albani,  Quirini  c  Passionci, 
e  con  più  altre  persone  illustri  ^  ed 
avea  non  minoro  rnodedia  che  erudi- 
zione. 

SCARDIO  (  Simone  ),  nato  in  Sas- 
sonia Tanno  1 535,  assessore  della  ca- 
mera imperiale  a  Spira,  morì  nel  mag- 
gio iB^S.  Devesi  a  questo  autore:  i. 
una  raccolta  degli  Scritton  della  Sto- 
TÌa  di  Germania ,  i5'j4»  'O  ^*  ^on»  'Q 
fol.  ;  2.  r  Idea  d*  un  consigliere  ;  5. 
Dizionario  del  diritto  civile  e  canoni- 
co ;  4-  delle  Arringhe,  Elegie  ;  ecc. 
Tiilte  queste  opere  sono  io  latino. 

SCHATEN  (  Nicolao  ),  gesuita,'  ce- 
lebre istorico  della  Bassa  -Germania, 
niorì  Terso  la  fine  del  XVII  secolo.  Gli 
li  deve  :  i .  Bistoria  fVestphaliae  , 
Neuhaus,  i59o,  in  fol.  ;  2.  Annales 
Paderbonenses ,  Neuhaus,  iGgS,  in 
fol,  «  Opera,  secondo  un  critico  poco 
"  sospetto,  molto  stimata,  esatta,  pie- 
Î1  na  di  grandi  ricerche,  n  3.  Carolus 
Magnus  romano-cathoUcus,  Neuhaus, 
1674»  io  4  j*  Schaten  confuta  vittorio- 
samente Nifanio,  autore  luterano,  il 
quale  pretendeva  che  Carlomagno 
avesse  stabilito  nella  Cìiiesa  degli  usi 
che  Lutero  non  fa  che  ristabilire  colla 
sua  pretesa  riforma. 

SCHAWEMBURG  (  Adolfo  conlc 
•li),  d'illustre  famiglia  di  Colonia, 
fu  prevosto  della  Chiesa  di  l/iegi,  ca- 
nonico di  quella  di  Colonia  e  coadiu- 
tore di  Adolfo  Germano  di  Wede,  ar- 
civescovo di  Colonia,  che  fu  deposto 
nel  i546  a  cagione  del  suo  attacca- 
mento ai  novelli  errori.  Schawenbiirg, 
eletto  io  sua  vece,  fu  inaugurato  il  2^ 
gennaio  15^7  j  e  sua  prima  cura  fu  di 
ristabilire  1*  antica  religione  in  tulli  i 
suoi  diritti  e  renderle  il  primitivo  suo 
lustro.  Lavorò  quindi  con  mollo  zelo 
alla  riforma  del  suo  clero,  ed  assistet- 
te con  lustro  al  concilio  di  Trento  nel 
i55i.  Reduce  nella  sua  diocesi  nel 
j553,  rassodò  nella  fede  cattolica  tre 
suoi  vescovi  suffragaoci,    che   sembra- 
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va  vacillassero  ,  e  mori  il  20  sctlcni* 
bre  «556.  Tengonsi  di  lui  gli  Attif 
stampati  nel  i554j  ^*  olio  sinodi  che 
tenne  per  rimediare  ai  mali  che  l'ere- 
sia aveva  cagionali  nella  sua  diocesi 
Fed.  GnoppBR. 

SCIIEDIO  (  Pelio  ),  uato  io  Boemia 
nel  161 5,  in  età  di  12  anni  faceva  ver- 
si e  discorsi  greci  e  latini,  e  non  anco- 
ra di  18  anni  meritò,  nel  i633,  la  co- 
rona d' alloro  che  gì' imperadori  sole- 
vano dare  a  coloro  che  distingncnnsi 
nella  poesia.  Fu  pure  colmo  d'onori 
nelle  corti  straniere.  Abbiamo  di  Ini  : 
Diis  germanicis  sive  veteri  germano- 
rum  religione  Syntagmata  IF,  16^8  ; 
Stalle,  iTa8.  Morì  a  Varsavia  nel 
164.. 

t  SCHEELE  (  Carlo  Guglielmo  ), 
celebre  cbimicosvedese,  nacque  aStral- 
sunda  il  9  dicembre  1742-S'D()  (^al- 
l'età  di  i4  anni  principiò  a  studiare 
la  farmacia,  e  dopo  averla  praticata 
presso  diversi  speziali,  andò  nel  1^65 
e  perfezionarsi  a  Stocolma.  Vi  si  fece 
conoscere  vantaggiosamente  con  una 
Memoria  sullo  spato  fluoré,  che  pre- 
sentò all'  accademia  delle  scienze  di 
delta  città.  Recossi  poi  ad  Upsal,  dove 
fece  conoscenza  con  Bergmann,  abile 
chimico,  che  lo  secondò  co'  suoi  lumi. 
Schede ,  formatasi  riputazione ,  fa 
chiamato  a  Koepig  per  dirigere  una 
farmacia  celebre.  Il  proprietario  es- 
sendo morto,  ei  sposò  la  vedova  nel 
1786;  nia  il  giorno  stesso  del  matri- 
monio, fu  improvvisamente  assalito  da 
una  febbre  acuta  che  alcuni  giorni 
dopo  lo  condusse  al  sepolcro,  in  età  di 
44  anni.  Era  membro  dell'accademia 
delle  scienze  di  Svezia,  della  società 
regia  di  Parigi,  ecc.  Oltre  la  Memo- 
ria sopraccitata,  tiensi  di  lui  un  ec- 
cellente Trattato  dell'  aria  e  del  fuo- 
cOf  tradotto  in  tedesco  da  Dietrich,  in 
la,  preceduto  da  un'  Introduzione  del 
suo  amico  Bergmann.  Dcvesi  pure  a 
Schede  un  gran  numero  d'  utili  sco- 
perte. Vicq  -  d*  Azir  ne  diede  un'  ana- 


lisi  non  meno  chiara  che  tìolla  nel- 
l'Elogio  di  S.chccle,  Ietto  all'accade- 
mia regia  di  medicina  nel  178^. 

SCHËELESTRATE  (Emannelle), 
successivamente  canonico  e  cantore  di 
Anversa,  sua  patria,  custode  della  bi- 
blioteca del  Valicano  ,  canonico  di 
San  -  Giovanni  in  Latcrano  e  di  San 
Pietro  a  Roma,  morì  in  questa  città 
nel  1692,  di  44  anni.  Vi  godette  egli 
della  considerazione  che  meritavano  i 
suoi  talenti  e  1'  uso  che  ne  faceva,  e  la- 
sciò gran  numero  d'opere,  tra  le  quali 
sono  le  più  conosciute:  i.  Antiquita- 
tes  Ecclesiae  illustratacy  Roma,  1693 
e  1697,  a  voi.  in  fol.  ;  2.  Ecclesia 
africana  sub  primate  Carihaginensi, 
Anversa,  1679,  in  4  j  3.  Ada  con- 
stantlensis  concilù^  in  4  j  vigorosa- 
mente difeso  contro  Maimburgo  ed 
«n  anonimo  da  Don  Matteo  Petit- Di- 
dier }  4'  ^cta  Ecclesiae  Orientalis 
contra  Calvini  et  Lutheri  haereseSf 
Roma,  4  ^ol-  in  fol.  ;  5.  De  disciplina 
arcani  j  6.  Dissertatio  de  auctoriiate 
patriarchali  et  metropolitana.  Aveva 
gran  cognizione  dell*  antichità  eccle- 
siastica, una  severa  ortodossia,  vedute 
sane  e  pure. 

SCHEFFER  (  Giovanni  ),  nato  a 
Strasburgo  nel  1&21,  fu  chiamato  in 
Isvczia  dalla  regina  Cristina  che  Io  fe- 
ce professore  di  eloquenza  e  di  politi- 
ca ad  Upsal.  Divenne  bibliotecario  del- 
l' università  di  questo  luogo,  e  quivi 
morì  nel  1679.  Sono  sue  opere:  i.  un 
trattato  De  Militia  navali  veterum, 
Upsal,  1659,  in  4  T  3.  Vpsalia  anti- 
ffUtty  in  8  ;  3.  Laponia,  in  4»  stata 
tradotta  in  francese  j  4- "^"^^'^  liile' 
rata,  nella  Biblioteca  Septentrionis 
eruditi,  Lipsia,  1699,  in  8,'  5.  De  re 
vehiculari  ve^crum.  Francoforte,  167  1, 
in  4  ;  e  gran  numero  d'altri  sciiiii 
pieni  d' erudizione. 

SCUEFFMACIIER    (  Gian    Giaco- 
'  mo  ),  gesuita  della  provincia  di  Sciam- 
pagna, nacque  a   Kientzhcim    noli' Al- 
ta-Alsazia,  da  parenti  distinti,  il    27 
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aprile  1668.  Nel  171 5  fu  eletto  iilla 
cattedra  di  controversia  fondala  nella 
cattedrale  di  Strasburgo  da  Luigi  XIV. 
Coi  talenti  e  collo  zelo  che  vi  spiegò  per- 
venne a  tornare  in  grembo  alla  Chiesa 
gran  numero  di  luterani.  Gli  icritti 
che  pubblicò  successivamente  dal  in  16 
lino  alla  morte  ,  e  segnatamente  le 
sue  XII  lettere  erudite,  procurarono 
la  conversione  di  quantità  d'  altri. 
Pfaff,  cancelliere  dell'  università  ^i 
Tnbinga,  ed  Armando  di  La  Chapel- 
le, pastore  all'  Aja,  procurarono  di  ris- 
pondervi ;  ma  sembra  che  le  risposte 
loro  non  facessero  fortuna.  Le  lettere 
del  padre  Scheffmacher  comparvero 
prima  successivamente  e  separatamen- 
te j  poi  unite,  e  se  ne  fecero  varie  edi- 
zioni, in  una  delle  quali,  Ri)ano,  1769, 
1'  editore  ne  aggiunse  una  tredicesima 
sulla  presenza  reale  contro  i  calvinisti. 
Ne  fu  dato  anche  un  Compendio,  i 
voi.  in  8.  Morì  il  padre  Scheffmacher 
a  Strasborgo,  rettore  del  collegio  reale 
e  dell'  università  cattolica  di  detta  cit- 
tà, il  18  agosto  1753. 

SCHEGKIUS  (  Giacomo  ),  nato  a 
Schorndorf,  nel  ducato  di  Virtember- 
ga,  professò  per  i5  anni  la  medicina 
a  Tubinga,  dopo  avervi  per  qualche 
tempo  insegnato  la  filosofia.  Divenne 
cieco,  e  se  ne  risentì  tanto  poco  che 
promettendogli  un  oculista  di  resti- 
tuirgli la  visione,  la  ricusò  per  non 
essere  obbligato  a  vedere  tante  cose 
che  gli  parevano  odiose  o  ridicole.  Né 
r  accidente  gì'  impedì  di  continuare  le 
sue  occupazioni  fino  alla  morte  acca- 
duta nel  iSS^.  Ticnsi  di  lui:  1.  un 
dialogo  De  animae  principatu,  an 
cordi  ,  an  cerebro  iribuendo,  Tubin- 
ga, 1542,  in  8  j  2.  un  trattato  De  una 
persona  et  duabus  nàturis  in  Christo, 
adversus  antitrinitarios  ',"5.  Eefulatio 
errorum  Simonii^  Tubinga,  15^5,  in 
fol.  ,  e  molli  altri  libri  di  filosofìa,  di 
'  medicina  e  di  teolociia. 

SCHEINER    (  Cristoforo  ),    gestii 
ta,  nato    nel    iS^S    a  Scbvvaben,    t,e\ 
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paeie  di  Mindelheîm  in  Isvc»îa,  morlo 
a  Nizza  nel  i65o,  fu  matematico  e 
confessore  dell'  arciduca  d'  Austria. 
Sostenne,  come  Longomontano,  un  si- 
siema  di  mezio  tra  quelli  di  Coperni- 
co e  di  Ticone  e  pretese  che  la  terra, 
mediante  una  rivoluzione  giornaliera 
producesse  il  giorno  e  la  notte,  men- 
tre il  sole,  col  suo  corso  annuo,  cagio- 
nava la  Ticissiludine  delle  stagioni . 
(  Fed.  LowGoMOîTTAîro,  Cobbrìtico  , 
Tico:vE,  ecc.)  Osservò  egli  il  primo  le 
macchie  del  «ole  j  scoperta  che  altri 
altribuìscono  senza  fondamento  a  Ga- 
lileo (i),  Scheloer  pubblicò  nel  iG3o, 
in  fo).  ,  la  sua  opera  intitolata:  Uosa 
ursinOf  sive  sol  ex  ad mir anelo  facula- 

(i)  Siccome,  checché  sì  pretenda  taluno, 
il  fare  delle  noie  ad  un  autore  non  è  alte- 
rarne il  senso,  come  chi  ponesse  mano  nel 
testo  che  vuoisi,  come  si  fa ,  conservare  qual 
siasi ,  cosi  non  Togliamo  lasciar  passare 
questa  invereconda  asserzione  contro  il 
sommo  nostro  Galileo  ,  senza  ristabilire  la 
verità  dei  fatti  che  la  smentiscono.  Un  gior- 
no nel  mese  di  marzo  i6ii  che  il  gesuita, 
sof»j^etlo  di  questo  articolo,  era  con  un  suo 
confralelio  salito  sulla  torre  della  chiesa 
d' Inglosladt  per  fare  alcune  osservazioni , 
gli  parve  di  scorgere  delle  macchie  nel  disco 
solare  ;  al  che  non  diede  veruna  imporlan- 
ta.  Nel  mese  di  ottobre  successivo  vide  per 
la  seconda  volta  quelle  macchie  e  allora  le 
fece  notare  ad  alcuni  suoi  confratelli.  Non 
volendo  però  il  suo  provinciale  permetter- 
gli <li  pubblicare  la  scoperta  col  suo  nome, 
ei  si  limitò  ad  esporre  le  sue  osservazioni 
.iu  tre  lettere  a  Marco  Valser  suo  arnico  , 
cui  questi  fece  stampare.  Augusta,  iSia, 
in  4.,  facendosi  poi  sollecito  a  mandarne 
un  esemplare  a  Galileo.  Ma  il  grande  uomo 
gli  rispose  di  conoscere  già  da  diciotto  me- 
si le  macchie  solari ,  avendole  tanto  innan- 
zi scoperte.  Se  alcuno  può  al  Galileo  con 
qualche  apparenza  di  fondamento  contra- 
stare l'anzianità  della  scoperta  non  è  lo 
Scbeiner,  ma  sì  bene  Giovanni  Fabricio  1 
che  pubblicò  il  ragguaglio  delle  sue  osser- 
vaaioni  1  anno  prima  che  Tclser  pubblicas- 
se quelle  del  gesuita. 

A.  F*.  Fai,coîîbtti. 


rum  et  macularum  suarum  phœno' 
meno  varias,  nella  quale  parla  delle 
dette  macchie,  come  pure  dei  punti 
particolarmente  splendenti  clie  nel  so- 
le 81  osservano^  Allorché  comunicò  la 
«coperta  al  suo  provinciale,  questi  te- 
mendo non  forse  si  facesse  ridicolo,  gli 
consigliò  la  prudenza  e  della  lentezza 
nella  pubblicazione  d'  uno  scritto  che 
batteva  le  idee  ricevute,  ma  non  gli 
tenne  quel  discorso  impertinente  ed 
imbecille  che  solitamente  gli  si  mette 
in  bocca.  Censuerunt  superiores  mei  , 
dice  Scbeiner  medesimo  ,  proceden- 
éum  esse  caule  et  pedetenlim  ,  donec 
phcenomenum  ipsa  aliorum  quoque 
experientìa  accedente  corrohoraretury 
neque  a  trilis  philosophorum  seinìtis 
sine  evidentia  contraria- recedendum  ; 
Rosa  (Jrsina,  lib.  1  ,c.  2.  Bisognò  dun- 
que che  Scbeiner  tenesse  per  qaalchc 
tempo  segreta  la  sua  icoperla ,  ma 
nondimeno  lo  comunicò  a  Welser  che 
la  pubblicò  gran  tempo  prima  che  Ga- 
lileo ne  avesse  parlato,  ed  allorché 
Scbeiner,  divenuto  più  libero  p  più 
ardito,  rivendicò  la  sua  scoperta,  Wel- 
ser  ebbe  V  onestà  di  non  gliela  contra- 
stare. Tiensi  ancora  di  questo  gesuita  : 
Oculus,  hoc  est  fundamentum  opti- 
cumy  Inspruck,  «619,  in  ^.  Questa  de- 
scrizione dell'  occhio  è  esatta,  partico- 
larmente riguardo  ai  nervi  ottici.  Il 
celebre  Wi>lf  facea  gran  conto  di  que- 
ste due  opere  di  Scbeiner,  e  chiama 
il  primo  un  capolavoro:  Opus  de  ma- 
culis  solaribus  ahsolutissimum  ,•  e  con- 
siglia la  lettura  della  seconda  a  lutti 
quelli  che  vogliono  apprendere  quanto 
appartiens!  alla  visione  diretta.  F.'  fal- 
so che  Scheiner  siasi  fatto  accusatore 
di  Galileo,  e  1'  abb.  di  Lignac  fece  in 
tale  pi'oposito  una  novella  da  roman- 
zo, che  Bergicr  ripetè  sconsiderata- 
mente. (  Ved.  il  Gior.stor.  e  leti.,  i." 
maggio  178a,  pag.  3i  ).  il  gesuita 
combattè  il  sistema  dell'  astronomo 
fiorentino  come  gli  altri  che  non  tro- 
vava d'  accordo   colle  eue   opinioni  ed 
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in  ciò  faceva  quello  che  fanno  tulli  gli 
scrittori. 

SCHELHAMMER  (  GoniÌero  Cri- 
stoforo ),  nato  a  Iena,  nel  1749»  mor- 
to nel  1716,  di  'jS  anni,  divenne  sac- 
cetsÌTamente  professore  di  medicina 
ad  Helmstadt,  a  Iena  ed  a  KìeI,  dove 
fu  pure  medico  del  duca  d'  Holslein. 
Sono  suoi  :  Jrs  medendi  universa  , 
Lipsia,  f^Szy  5  voi.  in  4  j  e  numero 
grande  di  scritti  utili  sopra  questa 
scienza,  ma  zeppi  d'ingiurie  che  1'  u- 
mor  suo  atrabiiìare  gli  fece  prodigalizr 
zare  contro  i  suoi  contemporanei. 

SCHENK  (  Martino  ),  si  segnalò 
nelle  guerre  con  gran  numero  di  fa- 
zioni splendide,  combattendo  ora  pel 
re  Filippo  li  ed  ora  pegli  Olandesi  : 
poiché  nulla  fu  più  venale  de'  suoi  ta- 
lenti e  delle  militari  sue  fatichcr  Perl 
nel  Reno,  nel  iSSg,  dopo  di  avere  ten- 
tato infi  uttuosamentc  d'  in)padronirsi 
di  Nimega.  Non  si  batteva  mai  con 
prudenza  ed  effetto  maggìore.di  quan- 
do  avea  bene  bcutu,  ned  era  mai  più 
sicuro  di  mantenere  il  segreto  che  al-, 
lorchè  era  ubbriaco.  Fed.  Strada,  De 
Bello  Beìg. ,  Dee.  2,  lib.  10.  • 

SCHE^CK  (Giovanni),  dello  dì 
Grafjenherg  ,  nato  a  Friborgo  nel 
i55i,fu  addottorato  in  medicina  a 
Tubinga,  nel  i554,  ed  ottenne  la  ca- 
rica di  medico  della  suaciltà  natali- 
zia, dove  morì  il  12  novembre  iSgS. 
Abbiamo  di  lui  :  Observationum  me- 
dicarum  rararum^  novarum,  admira- 
hilium  et  monstrosarum  volumen^Uo- 
tie,  1644}  in  fol.  ,  per  cura  di  Carlo 
Spon  ,  e  Francoforte,  i6G5  in  fol., 
per  Lorenzo  Straus,  con  amplìazioni. 
—  Suo  figlio  ,  Giovanni  Giorgio 
Schenck,  esercitò  la  medicina  ad  Ha- 
guenau  con  buon  esito,  e  tra  più  altre 
opere  pubblicò  :  ì.  De  formandis  me- 
dicinae  studiìs,  Basilea,  iSo-j,  in  12  j 
2.  Hortiis  patavinus ,  Francoforte  , 
1608  j  3.  Monstrorum  historia  mira- 
hììisy  Francoforte,  1609,  in  4;  ecc. 

SCHENCK   o  ScHBhCKiis  (  Federr- 
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co  ),  arcivescovo,  barone  di  Tanien- 
bnrah  ,  nato  nei  Paesi  Bassi  verso  il 
i5o3,  consigliere  intimo  di  Carlo 
V,  presidente  della  camera  imperiale  di 
Spira,  lasciato  il  foro,  abbracciò  lo 
stato  ecclesiastico,  divenne  canonico  e 
prevosto  del  capitolo  di  San  Pielro  ad 
Utrecht,  e  Gnalnieote  arcivescovo  di 
questa  città.  Ogni  sua  applicazione  fu 
di  rimediare  ai  mali  della  sua  diocesi. 
A  tale  effetto  tenne  due  sinodi,  1'  uno 
nel  i562,  l'altro  nel  i565  :  nel  secon- 
do, sollecitò  r  accettazione  del  conci- 
lio di  Trento,  ma  soltanto  nel  i5(Ì8 
venne  a  capo  di  farlo  aggradire.  Il  do- 
lore eh'  ebbe  di  vedere  i  progressi  che 
r  eresia  faceva  nella  sua  diocesi,  ne 
abbreviò  i  giorni,  sì  che  mori  il  2  5 
agosto  1S80.  Tiensi  di  questo  rispetta- 
bile prelato:  1.  De  vetustissimo  sacra- 
rurn  imaginum  «*«,  Anversa,  i5(J'j, 
in  12,  solido  ed  eruttilo;  2.  Enchiii- 
dion  veri' prc  e  s  ali  s  Anversa  ;  5.  Ada 
concila  provincialis  trajectensis ,  e 
più  altre  opere  sulla  giurisprudenza. 

SCHENCK  o  ScHBA'CKiui  (  Giovan- 
ni Teodoro  ),  dotto  professi»!  e  di  u»e 
dicina  a  Jena  ,  morto  nei  iC']!*  nel 
suo  52."  anno,  insegnò  e  pralicò  con 
successo.  Suoi  sono  :  1.  Medicìnae  ge- 
neralis  novo-aniìquae  sinopns^  16'ji, 
in  4  j  3.  De  sero  sanguìnis,  to']!,  iu 
4  i  3.  Catalogo  delle  piante  del  giar- 
dino medico  d' Jena,  i6ò^,  in  ia,ecc. 
Diede  ancora  parecchie  altre  opere, 
ma  per  la  più  parte  non  costarono  a 
Schenkio  altra  fatica  oltre  quella  di 
estrarle  parola  per  parola  da  diversi 
autori. 

t  SCHERER  (  Barlolameo  -  Luigi- 
Giuseppe  ),  ministra  della  guerra,  ge- 
nerale degli  eserciti  d'Italia,  ecc.,  na- 
cque a  Delle,  presso  Porenlruy,  in 
Francia.  Seguendo  la  carriera  dell*  ar- 
mi, servì  prima  per  dodici  aniii  nelle 
truppe  austriache,  ed  entrò  nel  ripggi- 
mento  d*  artiglieria  di  Strasborgo.  Dal 
grado  di  capitano,  che  copriva  al  prin- 
cipio della  rivoluzione,  di  cui  adittò  i 
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principii,  passò  rapiiiuniente  a  qnello 
<li  generale  di  ilivisionc  all' esercito  di 
Sarnbra  -  e  -  Mosa,  e  comandò  succcs- 
siramcnic  i  biechi  di  Landrccics,  Ques- 
noy,  Valcnciennes^e  Gondè,  della  qua- 
le ultirDa  piazza  s'impadronì.  Poco 
dopo  fu  chiamato  ni  comando  in  capo 
dell'  esercito  delle  Alpi  e  riportò  nel 
f^gS  alcuni  rantagj^i  sopra  gli  alleati. 
Passò  poi  Scherer  all'  esercito  dei  Pi- 
renei occidentali,  dove  pure  ottenne 
successi.  Dopo  la  pac'e  colla  Spagna, 
tornò  in  Italia,  e  rispinse  gli  Àustro- 
Sardi  a  Finale  e  sulla  riviera  di  Geno- 
va. Nel  l'jQ'j,  il  direttorio  lo  chiamò 
al  ministero  della  guerra.  E  appunto 
mentre  occupava  questa  carica  fu  dal 
general  Hoche  accus.ato  di  realismo,  e 
*lal  generale  Dutertie  di  complicità 
con  Pichcgru.  Altra  accusa  più  fonda- 
ta lo  aggravava,  quella  delle  dilapida- 
zioni commesse  ne'  suoi  diversi  co- 
mandi. Rewbel,  quantunque  designato 
qual  tuo  complice,  lo  difese  vigorosa- 
mente. Ebbe  Scherer  la  fortuna  di 
uscir  trionfante  da  tutti  questi  attac- 
chi e  conservò  il  ministero  fino  al 
1799.  Chiamato  al  comando  dell*  eser- 
cito d'  Italia,  non  contò  più  che  scon- 
fitte con  un  esercito  usato  a  vincere. 
Le  sue  perdile  e  nuove  dilapidazioni 
onde  si  rese  colpevole,  gli  procaccia- 
rono l'odio  non  solo  degl'Italiani, 
ma  di  tutta  I'  armala  eziandio,  al  ri- 
sentimento della  quale  non  is.fuggì  che 
mediante  segreta  fuga.  Era  slato  de- 
stituito. Minacciato  d'  un  decreto  di, 
accusa,  potè  tenersi  nascosto  sin  dopo 
la  rivoluzione  del  18  brumale,  che  ab- 
battè la  maggior  parte  de'  suoi  accu- 
satori. Rilirossi  allora  nella  sua  terra 
di  Chauny  ,  dov' è  morto  nel  iBo^. 
Scherer,  nato  povero,  aveva  ammassa- 
to grandi    ricchezze. 

SCHERTLIN  (  Sebastiano  )  ,  nato 
•lei  1495  a  Schorndorff,  nel  ducalo  di 
Wirtemberga,  da  famiglia  onesta,  por- 
tò per  la  prima  volta  le  armi  in  Un- 
gheria e  uri  Paesi  •  Bassi.  Passò  in  Iia- 
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lia,  e  segnalò  talmente  il  suo  coraggio 
in  difesa  di  Pavia,  ohe  il  viceré  di  Wa- 
poli  lo  creò  cavaliere.  Né  sr  fece  notar 
meno  alla  presa  dì  Roma,  a  quella  di 
Narni,  ed  all'aiuto  di  Napoli  nel  i528. 
Parecchi  princìpi  gli  offerirono  pensio- 
ni, ma  amò  meglio  dedicarsi  al  servi- 
zio del  senato  di  Augusta.  Nel  1546, 
sposò  apertamente  le  parti  dalla  lega 
di  Smalkalda  contro  1' iraperadore,  e 
tale  partito  servì  con  tutte  le  sue  for- 
ze. La  città  d'  Augusta,  minacciata  di  '^ 
un  assedio,  gli  confidò  la  sua  difesa. 
Schcrllin  spiegò  allora  tutta  la  sua 
bravura;  ma  avendo  la  città  stessa  fat- 
to la  pace,  fu  escluso  dal  trattato,  ca- 
stretto  ad  abbandonare  Augusta  e  riti- 
rarsi a  Costanza.  Passò  al  servigio  di 
Francia,  e  nel  i!>5t  aiutò  a  conchiu- 
dcre  r  alleanza  tra  il  re  Enrico  II  e 
Maurizio  ,  elettì)re  di  Sassonia.  Ac- 
compagnò Enrico  II  nelle  sue  spedi- 
zioni del  Reno  e  dei  Paesi  -  Bassi  . 
Carlo  Quinto  e  suo  fratello  Ferdi- 
nando gli  concessero  la  grazia  nel  • 
i553,  e  reslituirongli  i  suoi  impieghi. 
Servì  poi  con  zelo  l'  imperatore  Fer- 
dinando I,  fu  nobilitato  nel  iSGa,  e 
morì  molto  innanzi  negli  anni  nel 
i5'7'7,  colla  riputazione  d'  un  genei'ale 
abile  e  d'  Hn  politico  intraprendente- 

SCHETZEL,  SCHETZELOIV  O  SCHET- 

ZEiius  ,    romito    celebre,    abitava  nel'Ji;      | 
XII  secolo  la  selva  di  Granwald,  pre» 
so  Lucemborgo,    nella  quale    veggonsi 
una    grotta    ed  una    fonte  che  ne  por- 
tano il  nome.  L'  autore  della   Fila  di 
sant'  Atardo,  discepolo  di  san  Bernar/      ,^* 
do,  ne  racconta  cose  mirabili,  e  pareQ,-'|Ék 
chic    di    quelle  singoI.xrilà    eh'  eséono  ^  ^ 
dalle  regole  comuni  «Ielle  virtù  cristia- 
ne, ma  che  nell'ordine  della  Provviden- 
za, diprndouo  dalle  circostanze  e  dalla 
natura  dei  tempi.  {^Vedi  san  Patrizio, 
san  Simone  Stilita  ,  ecc.)  Il   Martiro- 
logio belgico  De  fa    menzione  al  6  ago- 
sto sotto  il  nome  di  Gisilauo. 

SCIIEUCHZER    (  Giovanni  Giaco- 
;no),  dottore  di  uiediciua  e  professore 
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tli  matcmaticbe  e  di  fìsica  a  Zarîgo, 
uacqiie  la  qaesta  città  nel  iBija  e  vi 
morì  nel  1733.  Il  czar  Pietro  I  avea 
voluto  tirarlo  in  Russia,  ma  il  consi- 
glio di  Zurigo,  lo  tratteune  colla  sua 
generosità,  bcbeuchzer  lasciò  alla  sua 
famiglia  una  biblioteca  bene  scelta,  un 
bel  mc'Iaglierc  ed  un  ricco  museo  di 
storia  naturale.  Tiensi  di  lui  gran  nu- 
mero di  opere,  ma  la  principale  è  la 
sua  Fisica  sacra,  o  Storia  naturale 
della  Bibbia,  in  4  grossi  volumi  in  fol. 
che  ordinariamente  si  legano  in  8. 
L'  edizione  originale  di  questo  libro  è 
del  1725,  in  tedesco  j  la  traduzio- 
ne latina  comparve  ad  Augusta  , 
1752  -  1755,  in  4  "  io  8  ^o\.  in  fol.  , 
fatta  dallo  stesso  autore,  la  cui  latinità 
è  elegante,  energica,  abbondante,  ben- 
olièjion  -sempre  corretta  ;  se  ne  pub- 
blicò ad  Amsterdam  una  versione 
francese  j  ma  1'  eilizione  tedesca  è  pre- 
ferita a  tutte  le  altre  per  la  bellezza 
delle  prove  delle  760  tavole  onde  va 
ornala  (  f'^ed.  Pïbffkl)  ;  quindi  la  Ia- 
lina si  preferisce  alla  francese.  Questa 
opera  erudita,  curiosa  e  di  lettura  sol- 
leticante ,  è  troppo  diffusa  ,  e  con- 
tiene cose  cbe  $ì  sarebbero  potute  sen- 
za conseguenza  lasciare  ;  ma  sarebbe 
un  offendere  le  regole  d'  una  critica 
decente  il  dire,  con  Buffon,  cbé  que- 
sto libro  non  è  fatto  che  per  ispassa- 
re  i  fanciulli.  Vi  si  trovano  piìi  fatti 
dimostrali  e  men  idee  puramente  si- 
stematiche cbe  non  ntll'eloquentc  Sto- 
ria naturale.  Uno  de'  grandi  partigia- 
ni di  Buffon  (  r  abb.  Girard  -  Soula- 
vie)  rese  a  Schcucbzer  maggior  giusti- 
zia :  Le  sue  descrizionij  ei  dice,  vere 
copie  della  natura,  dureranno  quan- 
to la  natura  istessa.  Sono  pure  suoi 
lavori  :  i.  Itinere  alpina,  Leida  1723, 
4  tom.  io  a  vol.,  in  ^,  con  bg.  È  que- 
sta una  descrizione  di  quanto  le  Alpi 
offrono  di  curioso  agli  occbì  d'  un  abi- 
le osservatore  della  natura.  2.  Piscium 
quaerelae,  1708,  in  4,  fig.  j  3.  Berla- 
riuin  diluvianum,  Zurigo,  1 709,  in  fol.j 
Fcller  Tom.  /-X. 
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Leida,!  72  3,  in  fol.,  aggiugnesi  a  questa 
edizione  un  catalogo  delle  piante  delle 
quali  trovansi  sopra  diverse  pietre  le 
impronte  .  L'  opera  è  disposta  giusta  il 
metodo  «li  Tourneforl  j  4-  ^usaeum 
dihtvianum,  Zurigo,  1716,  in  8  j  5. 
Uomo  diluvii  testis  ,  1726,  in  4.  la 
queste  due  opere  trovansi  monumenti 
incontrastabili  del  diluvio,  e  diverse 
osservazioni  cbe  distruggono  il  roman- 
zo Gsico  intitolato  le  Epoche  della  na- 
turai 6.  Historiae  Helveticae  natura- 
lis  prolegomena,  1700J7.  Sciagra- 
phia  lithologica,  seu  lapidum  Jigura- 
torum  nomenclator,  Danzica,  17^0, 
in  4>  con  Cg.  ;  8.  Nova  litteraria  hel- 
vetical  E  un  giornale  della  letteratura 
svizzera,  dal  1701  al  1714»  9-  Un'o- 
pera sulle  acque  minerali  della  Svizze- 
ra ,  in  tedesco,  Zurigo,  1732  ,  in  4* 
Era  uomo  modesto,  pacifico,  retto, 
amico  dei  cattolici,  cne  esprimerasì 
francamente  intorno  a  vari  pregiudi- 
zi 1  della  setta,  bencbègli  occbì  tiioi 
non  fossero  mai  interamente  aperti  al- 
la verità.  —  Suo  figlio,  Giovanni  Gas- 
pare ScHEUCHzsa,  morto  assai  giovane 
a  Londra  nel  1729,  diede  una  tradu- 
zione in  inglese  della  Storia  del  Giap- 
pone di  Kempfer,  1727,  2  voi.  in  fol. 
—  Lo  zio  di  questo,  fratello  di  Giovaa 
Giacomo,  Giovanni  Scheuchzsu,  pri- 
mo medico  del  cantone  di  Zurigo, 
morto  in  questa  città  nel  1708,  pub- 
blicò Agrostographia,  seu  graminum, 
juncorum  ,  ecc.,  historia  ,  Zurigo, 
1719,  in  4>  con  fig.  ,  ricercata. 

SCHIARA  o  SCIARA  (Pio  -  Tom- 
maso), dotto  domenicano,  nacque  ad 
Alessandria  il  29  gennaio  1691,  ed  en- 
trato nel  detto  ordine,  vi  si  fece  nota- 
re per  virtù  e  sapere.  Era  biblioteca- 
rio della  Casanate.  e  segretario  dell'/zi- 
dice.  Pio  VI,  che  ne  conosceva  il  me- 
rito, lo  innalzò  alla  carica  eminente 
di  maestro  del  sacro  palazzo,  nella  qua- 
le aveva  avuto  a  predecessori  il  cardi- 
nale Orsi  ed  il  padre  Riccbini  ;  ma 
□ou  godette  a  luogo  di  queir  oaorc  , 
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che    non    essendovi    perveoalò  se  non 
lieir  avanzaltssinia    età    dì'   88     anni  , 
morì  di  gì,  nel  1781,  Negli  aitimi  ao- 
nì    avéa    perduto    le    facidlà    mentali. 
Tieogi  da    Ifti  :  Parere  sapida  il   libro 
intitolalo:    Vindlciae   Maupertuisia- 
tiae^  diretto  al  padre  Casto   Innocen- 
te Ansaldi  dello  stesso  ordine  dei  pre- 
dicatori ,    Vcneria  ,    «756,  in  4-  Una 
contestazione  insorta  tra   Zanotli  ed  il 
p.  Ansaldi,  sopra  un  punto  di  filosofia, 
die*  luogo    a  quesl'  opera,  nella  quale 
l'autore  tienele parli  dello  Zanclli  con- 
tro  Maupcrtais.  —  Ebbevi    del   nome 
di  Sciara  un  altro  domenicano   (Anto- 
nio -  Tommaso)  ,  che  lasciò"  :  i .  Theo- 
logia  belgica,  omnesjere  dijficultates 
ad  militiam  tum  tertestrem,  tum  ma 
ritimam   pertinentes   complectens  et 
dilucidans,   atque    in  odo   libiosdi- 
s  tributa  y    Augusta,-  1707,  e  R  "ma, 
Ï715,  a  voi.  in  fol.;  a.  Uomanus  pon- 
ììjex  omnium  jurium  dispositione  pro- 
pugnando" cnristianaereipublicaeex- 
hihetur,  Roi.»a,    1712,  in  fol,  ;  3.  Ka- 
gióncntenti  sacro  •  legali   intorno  al 
purgatorio,  Roma,  1706,  in  4« 

SCHIAVOIVE  (Andrea  )  ,  pittore, 
nato  r  anno  iSaa  a  Sebcnico  in  Dal- 
mazia, morì  a  Yenezia  nel  1 582.  La 
tiecessilà  gii  fece  apparare  la  pittura,  e 
tate  dura  necessità  non  gli  permise  di 
studiare  tutte  le  pani  dell'  arte  sua. 
11  disegno  n'  è  scorretto,  ma  difetto 
è  questo  che  non  toglie  che  sia  posto 
ncilaschiera  degli  artisti  più  celebra- 
li,  avendo  ollimo  gusto  uci  panneggia- 
nieuli,  facile  tocco,  spiritoso  e  grazio- 
so, ed  atteggiamenti  di  bcltisisima  scel- 
ta e  dottamente  contrastati.  Il  Tinto- 
retto  aveva  sempre,  quando  dipingeva, 
uo  quadro  dello  Scbìavouc  davanti.  Il 
Museo  di  Parigi,  niel  i8i5,  possedeva 
due  produzioni  di  questo  artista  j  non 
^li  rimane  che  una  testa  di  san  Gio 
vanni  Battista^  cogli  occhi  bassi. 

SCHIGKARD  (Guglielmo),  profes- 
Bore  d'  ebraico  nell'  università  di  Tu 
i)iiiga,  luoriu  dalia  peste  nel    i635,  di 
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45  anni,  è  autore  d'  un  breve  com- 
pendio di  grammatica  ebraica,  intito- 
lalo Horologium  Schickardi,  in  8,  e 
di  alcune  altre  opere  nelle  qnali  tro- 
vasi molta  erudizione,  e  tra  cui  sono 
le  più  pregiate  quella  :  De  jure  regio 
judaeorum,  Lipsia,  167^5  in  4  ;  e  l'al- 
tra :  Séries  regum  Persiae,  Tubinga, 
1628. 

SGHIDONE  (Bartolamé..),  pittore, 
halo  nella  citlà-di  Modena  verso  l'aono 
i56o,  nato  a  Parma  nel  1616,  appli- 
cossi  principalmente  ad  imitare  lo  sti- 
le del  Corregi",  uè  alcuno  più  si  ap- 
prossimò a  quel  maestro.  Il  duca  di 
Pariija  io  fcoe  suo  piimo  pittore  e  gli 
somministrò  più  volte  1'  occasione  di 
procurarsi  uno  staio  onesto  j  ma  la 
sua  piissi'rie  pel  giuoco  lo  ridusse  al 
puulo  di  morire  di  doU>re  e  ili  vergo- 
gna per  non  poter  pagare  quanlo  una 
notte  perdette.  I  suoi  quadri  sono  ra- 
rissimi, e  quelli  cbe  di  lui  si  veggono, 
sono  preziosi  per  la  Iinilez2a,  per  le 
grazie  e  la  dilicate^za  del  tocco,  per  la 
scelta  e  bellezza  delle  arie  di  teste,  per 
la  morbidezza  del  colorilo  e  per  la  for- 
za del  penrtello. 

SCHILDER  (Luigi  di),  nato  a  Bru- 
ges nel  r6ó6,. entrò  presso  i  gesuiti  nel 
1626,  ed  insegnate  per  ig  anni  filoso- 
fia e  teologia,  morì  nella  patria  sua 
nel  1667,  dopo  pubblicalo  un  trattato 
sui  sagramenti,  inf<d.  ,ed  un'ope- 
retta giudiziosa  ed  utile:  De  principiis 
formnndae  conscientiae .  Gli  autori 
della  compilazione  informe  e  calunnio- 
sa intitolata:  Estratto  delle  asserzioni^ 
ecc.  ,  gli  rimproverano  il  probabilis- 
mo mentre  insegna  formalmente  il  sen- 
timento contrario.  Vedi  Rsgobah  ,  La 
Croix,  Mbdinà,  Mot*. 

-{-SCHILLER  (Federico  di),  cele- 
bre autore  tedesco,  n<icqaea  Marbach, 
nel  W'rlembcrghese  ,  il  io  novembre 
1769.  Falli  gli  sludi  alla  scuola  mili- 
tare di  Stuttgardia,  fino  <la'  più  tene- 
ri anni  mostrò  felici  disposi/ioni  per 
ttilti  i  generi  di   leller.>iuri«.  lu  età  di 
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lij  anni,  compose  i  Ladri,  produzione 
che  fu  disapprovala  da'  suoi  superiori, 
per  parecchie  proposizioni  ardite  che 
conteneva.  Allora  Schiller  piantò  brus- 
camente il  collegio  e  fuggì  9  Man- 
heim,  passò  a  Mcnlz,  poi  "a  Dresda  e 
dì  là  a  Lipsia,  iu  questi  diversi  paesi 
dando  più  opere, or  di  storia,  or  dram- 
matiche,'che  lo  collocarono  fra  i  lette- 
rati della  sua  nazione  Finalmente  sta- 
bilissi a  Jena  ,  dove  ottenne  la  catte- 
dra dì  storia,  che  coprì  con  distinzio- 
ne. 1  suoi  talenti  gli  meritarono  d'  es- 
sere nominalo  consigliere  aiilico  a 
W^eimar  e  l'imperatore  Francesco  li  lo 
decorò,  nel  1802,  del  titolo  di  barone 
dell'  impero.  Lungamente  non  godette 
dell'  onore,  essendo  morto  a  Weimar, 
r  11  maggio  i8n5,  in  età  di  ^6  anni. 
Schiller,  membro  di  varie  accademie, 
lasciò:  1.  Storia  dei  Paesi-Bassi  sot- 
to il  governo  della  Spagna.  Con  gran- 
de rincrescimento  dei  dotti  non  diede 
che  i  primi  libri.  2.  Storia  della  guer- 
ra dei  trenC  anni,  tradotta  in  france- 
se da  Cbanfaux  ,  Parigi,  i8o5,  a  voi. 
in  8  j  opera  inferiore  alla  prima,  ma 
non  punto  indegna  della  penna  di 
Schiller  ;  3.  /a  Talia  del  Reno  ,•  4-  là 
Congiura  de""  Fieschi  ;  5.  Don  Carla  ; 
6.  Maria  Stuarda  ,•  "j.  Walstein. 
Grandi  bellezze  contengono  queste  tra- 
gedie e  la  versificazione  n'  è  maschia 
e  sostenuta.  Non  bisogna  certamen- 
te cercarvi  la  regolarità  che  domi- 
na nelle  composizioni  classiche  ita- 
liane e  francesi,  come  de'  Maffei,  dei 
Monti,  degli  Alfieri,  ecc. ,  o  di  Cor- 
neille, di  Racine,  di  Grebillon,  di  Vol- 
taire, ecc.  j  ma  scene  perfettamente 
maneggiale,  caratteri  benissimo  «oste- 
fiuti,  pensieri  nubili  e  sublimi,  posso- 
no lalorit  ricoinprarc  alcuni  difetti  che, 
in  generale  ,  appartengono  meno  a 
Scluller  che  al  teatro  della  sua  nazio- 
ne. Schiller,  senza  Io  stesso  ingegno  <<ì 
Shakespeare,  comii'uove  al  pari  di  lai, 
U'asporta  lo  spetlalore,  ora  lo  colpisce 
vivaiucute  ed  ora  1'  intenerisce  lino  al- 
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le  lagrime.  Nella  tragedia  di  Don  Car- 
lo, dipinge  da  maestro  i  costumi  del 
teiçpo  ;  ma  i  caratteri  di  Filippo  II 
e  del  sno  ministro  vi  8<>no  troppo  odio- 
si.Quelli  di  Maria  Stuarda,  nella  tra- 
gedia di  tal  nume,  e  dì  Elisabetta,  so- 
no affatto  istorici,  come  il  quinto  alto 
della  massima  bellezza  j  ma  la.  scena, 
italiana,  e  men  la  francese,  non  sop- 
porterebbe certe  particolarità  le  quali, 
'aumentando  1'  ioteiesse  ,  oppongonsi 
alle  convenienze  stabilite:  parlando 
sempre  al  cuore,  si  travia  spesso  dalie 
regole  e  talora  si  acquista  dalla'  parie 
della  verità  ciò  che  perde»!  dal  lato 
della  perfezione.  Oltre  a  questo,  Schil- 
ler è  quasi  intriidacibile  j  essendo  que- 
gli tra  gli  autori  tedeschi  che  maneg- 
giò la  lingua  sua,  già  di  per  se  assai 
diffìcile,- col  maggior  entusiasmo  ed  ar- 
dire. Tuttavia  il  nostro  eh.  cav.  Maf- 
fei vinse  la  tanta  difficoltà  felicissinta- 
mente.  Schiller  scrisse  piire  una  tra- 
gedia intitolata  la  Pulcella  d^Orleans, 
molto  diversa  ,  quanto  .alla  sostanza, 
dai  due  poemi  dello  slesso  titolo  di 
Chapelain  e  di  Voltaire,  non  dedican- 
dosi egli  che  a  narrare  in  bellissimi  ver- 
si le  gesta  dell'  eroina  francese,  cui 
conduce  alla  morte  in  modo  diverso 
da  quello  che  ci  ha  trasmesso  la  sto- 
ria. I  Francesi  hanno  varie  traduzioni 
del  teatro  di  Schiller)  e  la  Staél  diede, 
nella  sua  opera  dell' Alemagna,  delle 
analisi  circostanzìatissime  delle  prio- 
cìpali  produzioni  del  poeta.  L'  ultima 
edizione,  in  tedesco,  delle  Opere  com- 
plete di  Schiller,  è  «tata  pubblicata  a 
Carlsruhe,  dal  1816  1817,  18  volumi. 
Sembra. che  delle  tragedie  vorrà  il  pro- 
lodato  cav.  Maft'ei  far  dono  all'  Italia., 
che  ne  ha  già  veduto  qualcuna  per  lai 
tradotta  rappresentata  sul  teatro. 

SCHILLING  (Diebold),  di  Soletu, 
in  Isvizzcra  ,  fu  fatto  cancelliere  d' an 
tribunale  dplla  città  di  Berna,  nel  XV 
secolo,  e  lasciò,  in  tedesco,  una  Storia 
della  Guerra  de^li  Svizzeri  contro 
Carlo    li    TemerarÌQ,  duca  di    Horgo- 
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f;n«,  pubblicata  per  )a  prima  voila  in 
Berna,  nel  174^)  ''^  f'^'-  L'autore  si  è 
trovato  a  quasi  tutte  le  battaglie  c  fa- 
zioni di  guerra  che  descrive. 

SCHILTER  (  Giovanni  ),  giure- 
consulto, nato  a  Fegau  in  Misnia,  nel 
i63a,  esercitò  a  Jena  onorevoli  im-. 
.pieghi,  ottenendo  poi  le  cariche  di 
consigliere  ed  avvocalo  di  Strasburgo 
e  di  professore  onorario  dell'  universi- 
tà di  questo  luogo,  dove  morì  nel 
inoS.  Tiensi  di  lui:  1.  Codex  juris 
allemaniçi  feudalisy  «696,  3  voi.  iu 
4)3.  Thesaurus  anlìquitatum  teuto- 
nicarunif  1728,  3  voi,  in  fol.  j  3.  delle 
Istituzioni  canoniche,  1721,  in  8, 
nelle  quali  sì  propone  di  accomodare 
il  diritto  canonico  agli  usi  delle  chic» 
se  protestanti  j  4-  Analisi  della  vita  di 
Pomponio  Attico,  stampata -a  Lipsia 
nel  1654,  in  4  ;  5.  Instiiutiones  juris 
publici,  1096,  a  voi.  in  8  ;  opera  dot- 
ta e  melodica  j  6.  De  pace  religiosa^ 
in  8,  piccolo  trattatello  giudizioso,  do- 
.ve  non  appare  che  fosje  molto  zelante 
per  la  sua  setta,  che  senza  dubbio  non 
credeva  che  insegnasse  T  unica  ed  in- 
divisibile verità. 

SCHLIGHTING  (  Gionata  di  Bu- 
kowiec  ),■  scrittore  sociniano,  nato  in 
Polonia  r  anno  tôgS,  esercitò  il  mini- 
stero finché  fu  cacciato  nel  16^7  dallsi 
dieta  di  Varsavia,  dove  fecero  abbru- 
ciare la  sua  Confessio  fidei  christia- 
nae.  Ritirossi  in  Moscovia,  percorse 
parecchie  città  di  Germania,  e  final- 
mente stabilissi  a  Zullichau ,  dove 
inori  nel  1661,  di  56  anni.  Era  uomo 
inquieto,  agitatore,  sempre  in  guerra 
coi  cattolici  e  cpi  protestanti.  Il  suo 
affetto  al  socinianismo  gli  tirò  addosso 
fastidiose  faccende  .  Delle  parecchie 
sue  produzioni,  la  maggior  parte  sono 
Commenti  sopra  diversi  libri  della  Sa- 
cra Scrittura,  siali  stampali  ad  Am- 
sterdam nel  1G66,  in  fol.jc  trovansi 
nella  Biblioteca  dei  fratelli  polacchi. 
SCHMEIZEL  (  Martino  ),  nato  nel 
1679  a  Brassavia,  che   chiamasi   pure 
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CronslaiU,  in  Transilvauia,  Dopo  più 
viaggi  nel  Settentrione  ed  in  Olanda, 
insegnò  la  filosofia  a  Jena,  e  fu  fallo 
l)ibliolccario  di  quella  università.  Nel 
1731,  il  re  di  Prussia  gli  diede  il  tito- 
lo di  consigliere  aulico  e  lo  fece  pro- 
fessore di  legge  e  di  storia  ad  Hall. 
Morì  in  questa  città  nel  1747.  Le  prin- 
cipali sue  opere  Ialine  sono':  i.  Com- 
mentatio  de  coronis  tam  antiijuis 
quarti  modernis,  1712,  in  4;  2.  Sche- 
diasma  de  Clenodiis  regni  Hungariue 
et  ritu  inaugurandi  reges  Bungariae, 
1713,  in  4  ;  3.  Pì'aecognitcì  historiae 
cit»;7jj,  Jena,  1730,  iq4j4«  Praeco- 
^nita  historiae  ecclesiasticae,  1720, 
in  4  )  5.  Dissertatio  de  naturai  et  in- 
dole artis  haraldicae  f  Jena,  •7ììi; 
6.  gran  nùmero  d'opere  islorichc  e 
polemiche  tedesche.  E  lasciò  ancora 
parecchi  scritti  che  non  videro  la  lu- 
ce, quantunque  più  interessanti  delle 
altre,  i.  Bibliotheca  hungarica  ;  a. 
Anecdota  ad  Hungariae  et  Transyh 
vanìae  staium  ^  5.  Notitia  principa- 
tus  Transyivaniae,  ecc.  ,♦  4-  Antiqui- 
tates  Transylvaniae,  ecc. 

SCHMID  (  Erasmo  ),  nativo  di  Dc- 
litzch  in  Misnia,  professò  con  distin- 
zione il  greco  e  le  matematiche  a  Vit- 
temberg,  dove  morì  il  22  settembre 
1637  ^*  11  anni.  Tiensi  di  lui  un'edi- 
zione di  Pindaro,  1616,  in  4»  con  uq 
commento  pienissimo  di  erudizione. 

SCHMID  (  Sebastiano  ),  professore 
di  lingue  orientali  a  Strasborgo,  mor- 
to nel  1697,  non  deve  confondersi 
con  Giovanni  Antonio  Schmid,  abbate 
di'Mariendal  e  pt-ofessore  luterano  di 
teologia,  morto  nel  1726.  Ambedue 
fornirono  libri  io  gran  numero  e 
poco  noti,  solamente  fra  quelli  dell'ul- 
timo ricordandosi  :  i.  Compendium 
historiae  ecclesiasticae,  ì/jo^  i".8; 
2.  De  hihliolhecisy  1703,  in  4  J  3.  Le- 
xicon eeclesiaslicum  minus,  •7»4ji 
in  8. 

f  SCHMIDT  (  Giorgio  Fedc.icu  >, 
incisore  famoso,  nacque  a  Bellino   nel 
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1712,  ed  allevato  da  Buscfa,  andò  a 
Parigi,  dove  perfczionossi  sotto  il  ce- 
lebre Larmcsin  ,  sì  che  presto  pareg- 
giò il  maestro,  e  le  prime  sue  proda- 
zioni  riscossero  tanto  applauso  dagli 
inielligenti,  che  1'  accademia  reale  dì 
pittgra  T  ammise  nel  suo  seno  nel. 
i']i»i  e  diede  essa  pur  bene  grande  at- 
testato di  stima  a  Schmidt,  che  essendo 
protestante,  dovea  per  le  istituzioni 
etesse  dell'  accademia  essere  da  tale 
onore  escluso.  In  pari  tempo.  Federico 
li,  suo  sovrano,  lo  gratificò  d' una 
pensione  di  mille  scudi,  per  cui  Schmidt 
manifestogli  la  sua  riconoscenza  col 
ritratto  di  Mignard^  tratto  da  Rigaud 
ed  altri  capolavori.  Viaggiò  successiva- 
mente in  Sassonia ,  in  Polonia,  ia 
Russia,  ecc. ,  da  per  tutto  ricevendo 
le  più  onorevoli  accoglienze.  Caterina 
II  lo  ritenne  alla  sua  corte,  assegnan- 
dogli una  pensione  di  1 5oo  rubli,  ed 
ci  vi  rimase  £no  alla  morte  di  quella 
imperatrice.  Di  ritorno  a  Berlino^  il 
re  lo  incaricò  d' incidere  i  ritratti  dei 
suoi  avi^  de*  quali  aveva  egli  scritto  la 
storia.  Morì  Schmidt  in  patria  nel 
l'j'jS,  in  età  di  63  anni.  Tra  le  sue 
opere  citansi  il  ritratto  del  principe 
d' Anhalt,  quelli  di  La  Tour,  dell'  ab- 
bate Prévost,  e  gran  numero  d'altri 
capolavori  che  formano  la  maraviglia 
degi'  intelligenti.  ]Vè  men  degna  d'  en- 
comio è  la  sua  Opera  diversificata ^ 
che  contiene  una  serie  dì  60  disegni, 
incisi  all'  acqua  forte,  e  tratti  dai  più 
celebri  maestri. 

SCHMIDT  (  Giovanni  ),  medico, 
nacque  a  Danzica  nel  1724,  fece  i  suoi 
litudi  a  Mompellieri,  dove  rimase  più 
anni.  Ripatrialosi  poi,  esercitò  la  me- 
dicina con  ouoi'e  fino  alla  morte,  acca- 
duta nel  i6qo.  Lasciò  egli:  i.  delle 
Osservazioni  j  a.  Studium  monspc- 
liense  ;  5.  Dispensatorium  Gedanen- 
se  o  ly uova  farmacopea  di  Danzica. 

t  StiHMlDT  (  Michele  Ignazio  ), 
istoriografo  tedesco  ,  nacque  presso 
Vurlzburgo    nel    ì'j'^6  ,    ed     allevalo 
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presso  i  gesuiti  di  quella  città,  abbrac- 
ciò lo  stato  ecclesiastico  secolare.  Andò 
a  Bamberga,  chiamato  dal  conte  di 
Rothenbaho  ,  per  afCdargli  1'  educa- 
zione del  proprio  figlio.  Essendo  stati 
soppressi  i  gesuiti,  il  vescovo  di  Vurlz- 
burgo  Io  elesse  assessore  della  facoltà, 
di  teologia,  e  professore  di  storia  del- 
l' impero  di  Germania  .  La  condot- 
ta ed  i  talenti  suoi  gli  procacciarono 
la  benevolenza  di  quel  principe  che  gli 
concesse  un  benefizio  ed  il  titolo  di 
coniiglierc  ecclesiastico  con  voce  deli- 
berativa nel  collegio  degli  affari  spiri- 
tnali.  Avendo  taluni  della  corte  del 
nuovo  vescovo  preoccupato  contro  di 
lui  questo  prelato,  perdette  i  suoi  po- 
sti ^  il  che  risaputo  dall'  imperatore 
Giuseppe  II,  Io  impegnò  ad  andarne  a 
Vienna,  assegnandogli  una  pensione. 
Tale  protezione'pcr  parte  dell'  impera-  ' 
tore,  nel  roomeqlo  in  cui  propooevasi 
diversi  cambiamenti,  potea  far  crede- 
re che  Schmidt  non  vi  fosse  affatto 
contrario ,  e  la  condiscendenza  gli 
eresse  conti'o  il  vescovo  di  Vurtzborgo. 
Fino  alla  morte  di  Giuseppe  II, Schmidt 
godette  costantemente  della  sua  gra- 
zia. Una  malattia  di  petto  ne  chiuse  la 
vita  il  ì°  novembre  179'.  Lasciò. egli: 
I.  Disegno  dì  riforma  delV  istruzione 
pubblica,  in  latino,  i-jGg  ;  2.  Disegno 
di  studio,  17*34;  3.  Storia  del  senti- 
mento morale  dell'uomo,  '772;  /J. 
Storia-  di  Germania  ,•  è  la  miglior 
opera  dell'autore,  e  la  quale,  tanto 
per  r  esattezza  dei  fatti,  quanto  -per 
l' imparzialità;  si  rara  in  uno  storico, 
gli  formò  una  meritata  riputazione. 

t  SCHMIDT  (  Cristoforo  di  ),  giù-- 
reconsulto  e  letterato  tedesco,  sopran- 
Domalo  Phiseldeckf  nacque  a  Nord- 
faeim  1'  1 1  maggio  l 'j^o,  da  famiglia 
distinta.  Suo  padre  ,  eh'  era  ciambel- 
lano, lo  mandò  all'università  di  Got- 
tinga, dove  imparò  la  legge.  Non  aven- 
do molli  beni  di  fortuna,  andò  in  qua- 
lità d'institutorc  presso  un  consigliere 
intimo  dell'  imperatore  di  Russia,  cLr. 


5i/t  SCU 

allora  si  trovava  a  Gollioga,  e  con  lai 
passò  nel  iijGa  a  Pietroburgo,  dove  si 
addottorò.  Recatosi  ad  Heimstadt,  vi 
professòaloua  tempo  la  giurisprudenza, 
e  chiamato   a  Brunswick,  quivi   occu- 

Ì)ò  •uccessivamcnte  nel  collegio  Caro- 
inuniy  le  cattedre  di  storia  di  diritto 
pubblicò  e  di  statistica.  Nel  1779,  fu 
nominato  consigliere  ed  archivista  dei 
grandi  archivii  del  ducato,  a  Wolfen- 
buliel,  e  con  tanta  distinzione  sosten- 
ne tali  cariche,  che  il  duca  lo  decorò, 
nel  l'jS.^  del  titolo  di  consigliere  anti- 
co, pur  lasciandogli  la  direzione  degli 
archivii  di  Wolfcnbuttel  ,  dove  poi 
morì  nel  dicembre  1801.  Lavori  suoi 
sono;  I.  Lettere  sulla  Russia,  pub- 
blicate in  2  raccolte,  l'J^oì  a.  Mate- 
riali per  servire  alla  cognizione  della 
costituzione  e  del  governo  di  Rui/sia, 
.  1787  ,•  a.  Materiali  per  servire  alla 
cognizione  della  costituzione  e  del  go- 
vvno  di  Bussia,  177a  ,'  3.  Sa,ggio  di 
una  nuova  introduzione  alla  Storia 
della  Russia,  1787  ;  4*  Materiali  per 
servire  alla  storia  dellaHussia,\']i')  j 
5.  Miscellanee  storiche  ;  6.  Hermaea, 
17H0  ;  7.  Manuale  delle  scienze  stori- 
riche^  pieno  d'erudizione  e  di  sana 
critica  i  8.  Repertorio  della  storia  e 
della  costituzione  dell'  Alemdgna,  dal 
1 789  al  1 79^,  ecc. ,  ecc.  ,  ecc. 

SCHMIDT  (  Nicolò  ),  nato  ad  Oe- 
demborgo,  in  Ungheria,  si  fece  gesui- 
ta, insegnò  le  belle  lettere  e  la  teologia 
con  distinzione  nel  suo  ordine,  e  rnorl 
rettore  del  collegio  di  Timau  nel 
1767,  amato  e  stimato  per  l'egua- 
glianza e  per  la  dolcezza  del  suo  ca- 
rattere. Abbiamo  jli  lui  :  r.  parecchi 
Trattati  di  teolçgia  ,•  2.  Séries  ar- 
chifpiscoporum  strigoniensium,  Tir- 
nau,  1751,  2  voi.  in  8  ;  3.  Episcopi 
AgrunseSjfide  diplomatica  concinna- 
ti, l'irnau,  1768,  in  8  ;  4-  Imperato- 
.  res  uttomanici  a  capta  Consianti- 
nop  ,li^  cum  epitome  piincipn^  Tur- 
t,arum  ,  ad  annum  1718.  Tirnau, 
•  760,    2     v(jj,  ,^p  ,fç.J.    Queste  opere  , 
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piene    di    erudizione,  sono   scritte    iu 
istilc  puro,  facile,  e  di  sovente  elegan- 
te. Slimasi    soprattutto    la  sua    Storia 
degV  imperatori    ottomani^    forse    la 
migliore  che  abbiamo  ;  continuazione 
di  quella    del  padre   Keri.  (  Ved.  que- 
sto nome  ).  Non    abbiamo  ancora   una 
'storia  turca  compiuta  :  quella  di  Çan- 
terairhagrido  di  esatta,  ma  è  di  sover- 
chio  ristretta   pel   tratto  di  tempo  che 
abbraccia  ;  1'  altra  dell'  abbate  Mignot 
non  può   considerarsi    che  come    una 
compilazione .   Ricaut    ne    diede    una 
Storia  in    inglese,  ma  non    comprende 
che  il  XVII  secolo.  La  storia  dei  Tur- 
chi non  può  esser    nota  che  da    quella 
dei  loro  nemici  j  possono,  tali  relazioni 
essere  sospette   ma  non  hanno  un    ca- 
rattere di  falsità   come  gli  annali   Uir- 
cheschi.  I  Turchi,  ovel.or  credasi,  sono 
stali  conquistatori  invincibili.  La  Por- 
ta, ne'  suoi  atti,  rappresenta  i    princi- 
pi cristiani  che  ginocchioni  implorano 
la  clemenza  del  vincitore.  Trovasi   nel- 
la storia,  non  men  che  nei  diplomi  dei 
Turchi,  il   fasto    orientale    che    non  è 
più  d'  una  mostra  ridicola. 

f  SCHNEIDER  (  N.  ),  agente  dei 
terroristi  in  Alsazia,  nacque  a  Wipe- 
feld  nel  1766.  Forzato  dai  genitori,  ab- 
bracciò Io  stato  ecclesiastico  che  diso- 
norò ben  presto  colle  sue  inclinazioni 
viziose  cui  maggiormente  facea  risalta- 
re uno  spirito  d'  independenza  e  di  0- 
losoGsmo.  Mostrandosegli  la  rivoluzione 
francese  come  un  mezzo  sicuro  di  sod- 
disfare alle  sue  passioni  e  di  metter  in 
pratica  i  suoi  principii,  se  ne  dichiarò 
partigiano.  Lasciando  per  tanto  la  Ger- 
mania, passò  in  Francia,  €  pose  stanza 
in  Straiborgo,  dove  da  prima  fa  vica- 
rio episcopale  del  vescovo  costituziona- 
le della  d,elta  città  j  ma  impiego  tale 
era  ben  lungi  dal  contentarne  l'avi- 
dità e  r  ambizione.  Altri  ne  sollecitò  e 
la  sua  demagogia  nOn  islette  molto  a 
farglieli  ottenere.  Eletto  commissario 
civile  presso  l' esercito  d'  Alemagna, 
fu  poi    nominato  accusatore  pubblico 


SCË 

presso  il  tribunal  criminale  del  Easso  • 
Reno,  ed  in  ambe  le  funzioni  si  propose 
di  pareggiare  io  scelleraggine  i  mostri 
più  crutleli  che  coprìan  di  gramaglie  in- 
tera la  Francia.  Avctì^  la  ferocia  impas- 
sibile di  FouquierTaiaville,  V  insazia- 
bile crudeltà,  Y  avarizia  di  Lebon,  e  la 
tirannia  di  Carrier  e  <ìi  Robespierre. 
Alia  testa  d'  un  esercito  rivoluzionario 
e  seguilo  dalla  ghìglioUioa,  percorse 
r  Alsazia,  e  sopra  la  deposizione  di 
due  suoi  agenti,  mandava  alia  morte 
gente  d'  ogni  età,  d'  ogni  sesso,  poveri 
e  ricchi,  sospetti  o  non  sospetti.  Sotto 
il  regno  del  terrore,  vale  a  dire  in  un* 
triste  tempo,  in  cui  tutto  era  lecito  ai 
tiranni  della  Francia,  Schneider,  al  pa- 
ri «lei  tremendo  Lebon,  oltrepassò  an- 
che i  suoi  poteri  con  le  concussioni,  le 
vessa/ioui,  gli  abusi  più  sanguinari  j  e 
si  compiacque  nel!'  opprimere,  rubare, 
assassinare,  rapir  l'  onore,  gli  averi  e 
la  vita  a  famiglie  pacìfiche  che  non 
davano  nemmeno  ombra  ed  erano  si- 
cure da  ogni  sorta  di  accuse.  Eppure  lo 
lasciarono  per  lutto  un  anno  al  eser- 
citare sì  orribile  ministero,  ed  i  mis- 
fatti più  atroci  trovavano  in  lui  intera 
impunità.  I  traiti  che  riportansi  di 
questo  scellerato  fanno  fremere  là  na- 
tura. (]i  limiteremo  a  citare  i  seguenti. 
Entra  un  giorno  in  una  comune  e  fa 
intimare  alla  municipalità  di  abbando- 
nargli cinque  leste  a  sua  elezione.  Eb- 
bero un  bel  rappresentargli  che  con 
si  conoscevano  rei  j  fu  forza  dargli 
cinque  "vittinie  che  nell'  istante  mede- 
simo furono  date  a  morie.  Un'altra 
volta,  giunto  nel  villaggio  d' Esig,  re- 
cessi presso  il  giudice  di  pace  del  can- 
tone ,  chiamalo  Kuhn,  cui  trovò  a 
mensa.  Il  padrone  di  cas»  l' invita  a 
pranzare  ed  i  convitati  affieltansi  a 
■cedergli  il  luogo  d'  onore,  mentre  tnl- 
ta  la  casa  attende  a  servirlo.  In  mezzo 
alla  buona  cera  ed  alle  bottiglie,  pare 
che  si  allegri  e  ben  presto  abbandona- 
si ad  una  gioia  rumorosa  ^  tulio  ad  uà 
tratto    vi'lgendosi    al  giudice    di    pace 
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gli  domanda  con  sangue  freddo  se    ab- 
bi'a  molto  di  quel  vino  in  cantina.  Kuhn 
risponde  .che  gliene  rimangono  alquan- 
te bottiglie  e  che  tntle  sono  a  suo    co- 
modo :  r>  Ebbene,   soggiugne  il  nuovo 
«  Nerone,  affrettali    u    farne    portare 
«  una,  perchè  fra  tre  quarti  d'  ora  non 
«  berrai  più.  a   Né  mancò  alla  parola, 
ed   un  momento    dopo  fece    entrare  la 
ghigliottina  nella  corte  dell'  ospite  suo, 
e  gli  fece  mozzare  il  capo,  malgrado  le 
preghiere,    le    lagrime,  la    desolazione 
di  sua. moglie,  dei  figliuoli,  degli   ami- 
ci, dei   domestici,  cui. costrinse  ad    as- 
sistere all'orribile    spettacolo.  Dopo  la 
esecuzione,    salì    tranquillamente    nel- 
la sua  vettura  ed    andò  a    commellcre 
altrove  nuovi    omicidii.  L'  esempi»   di 
Carrer  gli  pose    in  idea  d' imitarlo,    e  ' 
per  moltiplicare  le  vittime,  faceva  pre- 
parare   a     Strasburgo     delle     noyaâe 
(  annegatoi  )  alla    foggia    di  quelle    di 
Nantes.  Ma  Schneider  s'era  fallo  trop- 
po ricco,  e  la   sua  opulenza  e  lo    stesso 
suo  orgoglio   gli  aveano  già    piocurato 
di  molti  *  niraici  ;  sfoggiava  inoltre    un 
lusso  ributtante.Tórnando  da  una  delle 
sue  corse,  entrò  io  Strasburgo    in  una 
carrozza  a  sei  cavalli,   circoinlata    dai 
battistrada, e  preceduta  da  guardie  col- 
la sciabola  sfoderata.   Saini  Just  e  Le- 
bas,  due  famosi  terroristi,  erano  .illora 
a  Strasborgo  in  qualità  di    comniits:>ri 
della  convenzione.   Sino  allora  ni>n  era 
parso   che  si  sdegnassero   dei    ni is fatti 
di  Schneider,    ma    lo  furono  dòlhi  sua 
superbia  e    della  vanità  sua.  Lo  fecero 
dunque    immantiuenli  arrestare,  e  su- 
bito il  giorno  dopo(2i  dicembre  1793) 
fu  esposto  in  pubblico  sopra    un  palco 
•per  più  ore.  Trasferito  a  Parigi,  rima- 
se alcuni  mesi  in  prigione,  e   tradotto 
finalmente  innanzi  il  Iribun-de    rivolu- 
zionario, fu  condannato  a  nn  rie  e  giù-" 
stiziato  il  dì  i.o  di  aprile.  •'J<j4- 

SCHN0RRE31BERG  (Ann  ).  cano- 
nico preinonstralense,  nato  a  Colonia, 
r  anno  iSG'j,  fu  fatto  priore  del  mo- 
nastero di  Sleiofeld,    dottore  di  leolo- 
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già  nel  1698,  esaminatore  sinodale  a 
Colonia  r  anno  170'^,  e  morì  1'  11  di- 
cembre i'ji5.Dopo  la  sua  morte  pub- 
blicarono :  Institutiones  Juris  canoni- 
ci cum  brevi  commentario  in  reg.  ju- 
ris. Colonia,  1729,  in  4*  Ma  i  religio- 
si (li  Sleiofeld  niegaroiio  qucsl'  opera, 
ed  in  una  edizione  che  diedero  della  - 
ver*  opera  del  loro  confratello,  a  Co- 
Ionia  nel  i^^o,  in  4»  mostrarono  quan- 
to fosse  stata  sfigurata  nella  prima  edi- 
zione. 

SCHODELER  (Wérnero),  avvoga- 
dore  <Iella  città  di  Bremgarten  in  Is- 
vizzera- ,  indusse  î  suoi  concittadini  , 
r  4uno  i532  ,  a  rientrare  nel  grembo 
della  Chiesa  cattolica.  Tiensi  da  lui 
una  Cronaca  della  Svizzera)  in  tedes- 
co ,  pregiala  per  1'  csallezza. 

SCHOEFFER  (  Pietro  ),  di  Gcrns- 
heim,  dcvesi  considerare  come  uno  dei 
primi  inventori  della  stampa  con  Gut- 
temberg  e  F^ust.  (  Fed.  questi  due  nó- 
mi). Ei  primo  immaginò  di  sostituire 
ai  caratteri  di  legno  altri  di  métallo  e 
mobili  ,  gettati  io  forme.  Ei  perfezionò 
altresì  1'  inchiostro- da  stampare. 

SCHOENFELD  (Francesco),  nato  a 
Praga  nel  i^^^jda  famiglia  distìnta, 
entrato  fra'  gesuiti,  y'  insegnò  le  scien- 
ze e  le  belle  lettere,  e  «'  occupò  in  pa- 
ri tempo  nella  composizione  d*  un  nu- 
mero grande  di  opere  in  tedesco  ed  in 
fmnccse,  dove  predominano  la  tana  ra- 
gione, lo  spirito  solido,  talvolta  bril- 
laolCj.lo  zelo  per  la  religione  ed  i  isen- 
tìmenti  d'  una  vera  pietà.  Emerge  il 
trattato  De  amore  veritatis  et  ventate 
amoriSf  Praga,  1770,  e  quattro  dis- 
corsi che  hanno  per  titolo  :  Religio 
catholica  ferventer  est  -praedicanda , 
propugnanda  prudenler,  Praga,  1983. 
Tra  le  sue  opere  tedesche  trovansi  del- 
le poesie  dove  rinviensi  elevatezza  e  ca- 
lore, ed  altre  dissertazioni  teologiche 
e  di  erudizione,  tra  le  qviaViV Influen- 
za de''  Buoni  e  maligni  spiriti  sopra 
V  uomo  ebbe  molta  voga.  Dopo  la  di- 
struzione della  società,  diveoDe  dcca- 


SCH 

no  di  Reìchsiadt,  nel  circolo  di  Bnnz- 
lau.  IVcl  1G84  viveva  ancora  e  non  si 
sa  il  tempo  ili  sua  morie  .  —  Non 
si  confonda  con  Mattia  Schoenfbld  , 
gesuita  della  provincia  di  Baviera  , 
scrittore  non  meno  fecondo  che  giu- 
dizioso ,  le  cui  opere,  per  la  più 
parte  scritte  in  tedesco  e  venustamen- 
ie  stampate,  produssero  gran  frutto 
nelle  provincic  dell'  impero,  partico- 
larmente il  suo  Compendio  storico  del- 
la Bibbia,  destinato  all'istruzione  pub- 
blica, con  figure  ;  le  sue  Verità  fonda- 
mentali della  religione,  ecc.  ecc.  Tut- 
te scritte  elegantemente,  in  modo  na- 
turale e  piacevole,  sono  queste  opere 
piene  delle  bellezze  amabili  e  convin- 
centi della  virtìi.  Egli  vivea  ancora  nel 
1786. 

fSCHONING  (Gerardo),  dotto 
norvegiano,  nato  nel  172  2,  iu  un  villag- 
gio della  Normachia,  in  Norvegia,  fe- 
ce i  primi  suoi  sluilì  al  collegio  di 
Drontheim,  e  siccome  povero  era,  il 
rettore  di  quel  collegio,  che  gli  aveva 
preso  affetto  ,  gli  somministrò  i  mo- 
di di  continuarli  a  Copenaghen.  Rapi- 
di ne  furono  i  progressi,  né  tardò  ad 
acquistare  riputazione.  Nominalo  nel 
1765  professore  di  storia  ed  eloquenza 
a  Sora,  ei  fece,  per  ordine  del  re  di 
Danimarca  ,'  un  viaggio  letterario  in 
Norvegia,  che  imprese  nel  <773,  e  nel 
1775  interruppe,  essendo  stato  richia- 
malo a  Copenaghen,  dove  quel  mo- 
narca lo  destinò  a  maestro  degli  archi- 
vii  segreti.  Fu  nel  «776  membro  della  ^ 
società  isliluila  per  pubblicare  gli  scritr  1 
ti  islandesi  che  Arras  Magnaec}'  aveva 
raccolli.  Di  concerto  con  Guner,  vesco- 
vo di  Drontheim  e  Suhm,  fu  il  fonda- 
tore dell'  accademia  di  Drontheim  , 
creila  nel  1760  e  che  nel  Ï7G7  assunse 
il  nome  di  società  regia  di  Norvegia  j 
come  l'accolsero  nel  seno  loro  le  accade- 
mie di  Copenaghen,  Gottinga  e  parec- 
chie altre-  Amava  le  opere  di  Grozio, 
Erasmo  ,  Melantone  ,  Budco,  Museo, 
Lederete  suo  libro  favorito  era  la  Teo- 
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<ìicea  «ti  Leibnìzio.Da  ciò  si  può  argui- 
re quali  in  materia  di  religione  fossero 
le  opinioni  di  Schoenìng  .  Morì  il  i8 
luglio  1780,  iu  età  di  58  anni.  Tea- 
gonsi  di  lui  :  i.  Disputationes  qua- 
tuor de  orìgine  pholosophiae  orienta- 
lis,  Harnicb,  i'j44  '  'T^?»  '"  4-  L'au- 
tore vi  segue  la  storia  della  filosofia  di 
Brucker  ;  2.  Oratìo  de  antiquo  jure 
succedenti,  Sora,  1767,  in  4  j  3.  Ora- 
tìo de  antiquissima  reipublicae  con- 
slìtulione,  regum  speciatim  poientia 
et  auctoritate  apud  gentes  boréales, 
Sora,  1776,  io  4  5  4-  Programma  de 
omni  ratione  apud  veteres  sepLentrio- 
nales,  Sora,  1766  ;  5.  Programma  de 
festa  post  assidui  solis  reditum  in  se- 
ptentrione  ohm  celebrato,  Sora,  1776, 
in  4;  6.  Fundamenta  narrationis  He- 
rodoti  de  Scytia,  tribus  programma- 
iibiis,  Sora,  1768-1770,  io  4  J  7-  Pro- 
gramma desina  Cadano  et  monte  Se- 
vo, Sora,  1772,  io  4  »  ecc.  Scrisse  poi 
in  danese  molte  altre  opere,  relative 
alle  cose  del  settentrione  ed  inGne  uoa 
Storia  di  Norvegia,  dalla  più  alta  an- 
tichità Goo  air  anoo  996,  4  ^"'*  '"  4} 
Sora  e  Copenaghen,  1771-1781.  L'ul- 
timo volume  fu  pubblicato  da  Suhm 
dopo  la  morte  dell'  autore.  Questa  sto- 
ria, che  meriterebbe  d'  essere  conti- 
nuata fino  a'  nostri  giorni,  passa  per 
un  capolavoro  nel  suo  genere  per  le 
indagini,  lo  stile  ed  uoa  rara  esattez- 
za. Schoening  è  stato  editore  d'  una 
traduzione  dell'opera  di  Smorr  Stue- 
^^ie,  famoso  storico  islandese  del  XVIII 
secolo,  e  disponevasi  a  pubblicarne  la 
terza  parte  quando  fu  dalla  morte  sor- 
preso. Scrisse  questo  dotto  parecchie 
,  Memorie  inserite  nella  Raccolta  della 
società  regia  di  Danimarca.  Aveva  egli 
vasta  erudizione  ed  era  iniziato  in  qua- 
si tutte  le  scienze. 

SCHOEPFLIN  (Giovanni  Daniele), 
nato  a  Sultzburgo  nella  Brisgovìa,  nel 
169^,  professore  di  storia  nell'univer- 
sità luterana  di  Strasburgo,  morto  nel 
1771,  si  è  dato  a  conoscere  con  opere 
Feller  Tom.  IX, 
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piede  di  studio.  \.  Aìsatia  illustrala, 
celtica,  romana,  francisca.  Colmar, 
1751,  2  voi.  in  fol.  Per  quanto  dotta 
sia  la  critica  dell*  autore,  si  è  creduto 
che  rigettasse  alcuni  fatti  iu  modo 
tronco,  mentre  troppo  leggcimeote  ne 
adotta  alcuni  altri.  Quest'  opera,  che 
parea  dovesse  ecclissare  la  Storia  ge- 
nerale dell  Alsazia  del  padre  Le- 
gucille,  non  fece  effetto.  2.  Alsatia  di- 
plomatica, Manbeim,  1  voi.  iu  fol,  5. 
f'indiciae  celticae,  Strasburgo,  1754, 
in  4  ;  4'  Vindiciae  typographicae  , 
Strasburgo  ;  1760,  in  ^  Fa  vani  sfor- 
zi per  assicurare  1'  invenzione  della 
slampa  alla  città  di  Strasborgo.  (Fedi 
GuTTEMBKHG  )  .  5.  Diverse  altre  opere 
erudite  e  delle  Dissertazioni  unite  ia 
un  sol  voi.  in  4«  I^ing  diede  la  sua  Vi- 
ta in  latino. 

SCHOLL  (Ermano).  F.  Hartzkiw. 

SCHOMBERG  (  Pietro  )  ,  nato  a 
VVurtzburgo,  d'  antica  e  nobile  fami- 
glia,fu  canonico  di  Bamberga,  poi  ves- 
covo di  Augusta  e  cardinale  nel  1439. 
Il  papa  Eugenia  IV  e  1'  imperatore 
Federico  III  facevano  molta  stima  dei 
suoi  lumi  e  negli  affari  importanti  io 
consultavano.  Fu  incaricato  di  rarie 
negoziazioni  che  avevano  per  iscopo  la 
pace  tra  1'  Inghilterra  e  la  Francia  e 
la  pacificazione  delle  contese  insorte 
tra  i  principi  tedeschi.  Morì  a  Dillin- 
gen  nel  i649-  —  ^on  bisogna  confon- 
derlo con  Wicolò  di  SchoMbeeq,  por 
cardinale,  uscito  dell'  antica  casa  di 
Schomberg,  nella  Misnia.  Studiata  la 
legge  a  Pisa,  fu  sì  scosso  da  un  discor- 
so di  Savonarola,  che  si  pose  sotto  la 
sua  condotta  ed  entrò  nell'  ordine  di 
San  Domenico  l'anno  i497'  ^'  ^"°  ™^" 
rito  lo  sollevò  nel  iSso  alla  sede  di 
Capnn.  Inviato  in  Francia  da  Clemen- 
te Vii,  contribuì  molto  a  far  conclu- 
dere la  pace  di  Cambrai  tra  Carlo  V  e 
Francesco  I.  Della  porpora  lo  decorò 
Paolo  III  nel  1 555.  Poco  mancò  che 
non  fusse  eletto  papa  ne'  conclavi  nei 
quali  furono  prescelti  Adriano  VI  0 
66 
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ClemeDle  VII.  Teogonsi  di  lui  cinque 
Sermoni  che  recitò  dinauzi  Giulio  II 
nel  i5o5,  eil  alcune  Lettere  nella  Rac- 
colta di  quelle  dei  principi.  Morì  a 
Roma  il  9  settembre  in  età  di  G5  anni. 
SCHOMBEBG  (  Eurico  di  ) ,  della 
stessa  famiglia  del  cardinale  di  cui  ab- 
biamo parlato,  nacque  d'un  ramo  che 
erasi  stabilito  in  Francia,  e  servì  nel 
loi']  nel  Piemonte,  sotto  il  marescial- 
lo d*  Estrées  ,  e  sotto  Luigi  XIII  nel 
1621  e  1622,  contro  gli  ugonotti.  Dopo 
di  essersi  fatto  distinguere  in  diverse 
occasioni,  fu  nel  i6a5  onorato  del  ba- 
stone di  maresciallo  di  Francia  ;  e  di- 
mostrò di  esserne  degno  ii)lia  scoiiruta 
degringlesi  al  combailiiuento  delT  iso- 
la di  Rhé  nel  1627,  e  sfurzamloìl  passo 
di  Susa  nel  1639.  In  quest'ultima  gior- 
nata fu  ferito  nelle  reni  da  un  colpo  di 
moschetto,  ed  appena  guarito  s'  insi- 
gnori di  Pinerolo  nel  i65o  e  soccorse 
Casale.  Inviato  in  Liiiguaduca  contro 
i  ribelli,  guadagnò  nel  iG32  la  vitto- 
ria di  Castelnaudarv,  dove  il  duca  di 
Montmorency  rimase  ferito  e  prigione. 
Valse  questa  vittoria  il  governo  di  Lin- 
guadoca  al  conte  di  Schombcrg  il  qua- 
le morì  d'apoplessia  a  Bordò,  il  i5 
novembre  del  medesimo  anno,  di  49 
anni.  Tiensi  di  lui  la  Relazione  della 
guerra  d"  Italia^  alla  quale  ebbe  tan- 
ta parte:  fu  stampata  nel  i65o,  in  4- 
—  Suo  Gglio,  Carlo  di  Schombero,  era 
duca  di  Halluin  (  ed  ordinariamenle 
con  questo  nome  indicalo  )  per  parte 
di  sua  moglie,  Anna  duchessa  d'  Hal- 
luin. Fu  governatore  di  Linguadoca  e 
ricevette  il  bastone  di  maresciallo  di 
Francia  nel  i63'j,  dopo  eh'  ebbe  ri- 
portata una  vittoria  sopra  gli  Spagnuo- 
li,  presso  Leucate  nel  Rossiglione.  Eb- 
be più  altri  vantaggi  sovr'  essi  nel  cor- 
so (li  questa  guerra  e  prese  d'  assalto 
la  città  di  Tortosa  nel  «648.  Mori  a 
Paiigi  nel  i656,  di  58  anni.  Il  mare- 
sciallo di  Schomberg  fu  il  primo  prolet- 
lorc  di  Bossuet  e  molto  contribuì  a  far- 
Itì  couoscere  alla  corte. 
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SCHOMBERG  (  Federico  Armando 
di),  d'  una  illustre  famiglia  ma  diver- 
sa da  quella  dei  precedenti,  porlo  le 
armi  sotto  Federico- Enrico,  principe 
d'  Grangia,  e  poi  sotto  suo  figlio  prin- 
cipe Guglielmo.  Penetrato  il  suo  notne 
in  Francia,  ci  passò  ai  servigi  di  quel- 
la monarchia  ed  ottenne  i  governi  di 
Gavelines,  Furnes  e  paesi  circonvicini. 
Nel  1661,  fu  inviato  in  Portogallo  e 
vi  comandò  tanto  felicemente  che  la 
Spagna  fu  costretta  a  fare  la  pace  nel 
1668  e  riconoscere  la  casa  di  Braganza 
legittima  erede  del  regno  <li  Portogal- 
lo. Avendo  Schomberg  combattuto  con 
altrcUanlo  successo  in  Cat.>l<>gna  1'  an- 
no iG'ja,  ottenne^  quantunque  prote- 
stante, il  bastone  di  maresciallo  di 
Francia  nel  iG-jô.  Passò  poi  nei  Paesi 
Bassi,  dove  fece  levare  V  assedio  di 
Maestricht  e  di  Charleroi.  Nel  i685, 
anno  della  rivocazione  dell'  cdilto  di 
Nantes,  rilirossi  in  Portogallo,  donde 
presto  dopo  passò  in  Alemagna,  quin- 
di in  Inghilterra  con  Enrico  -  Gugliel- 
mo, principe  d'  Grangia,  che  andava 
ad  impadronirsi  di  quel  regno.  Lo 
mandò  questo  principe  a  comandare 
in  Irlanda  nel  iG8g,  ed  essendovisi  re- 
cato r  anno  appresso,  ebbe  uno  scon- 
tro coir  esercito  del  re  Giacomo,  ac- 
campato oltre  il  fiume  della  Boìna.  Ri- 
portò Schomberg  la  vittoria,  ma  fu 
ucciso.  I  suoi  discendenti  rimasero  al 
servigio  dell'  Ingliiltcrra. 

SGHOMER  (Giusto-Cristoforo),  na- 
to a  Lubecca  nel  16^8  ,  morto  nel 
1696,  era  professore  di  teologia  a  Ro- 
stock,  dove  pubblicò  nel  1690  la  sua 
Theologia  moralis  sibi  constans.  Il 
titolo  allude  alle  rivoluzioni  che  la  mo- 
rale come  il  dogma  aveano  sofferto  pres- 
so i  protestanti  e  a  cui  1'  autore  s'  ado- 
perava di  provedere.  La  migliore  edi- 
zione di  quest'opera  è  quella  del  1707* 
Diede  pure  Sihorer  dei  Commenti  sul- 
r  epistola  di  san  Paolo,  in  5  voi.  in  4- 

SCHONAEUS  (Cornelio),  nato  nel 
i54i,  a  Guuda  in  Glanda,    p<'eta  lati- 
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ro,  compose  clclle  Elegìe^  degli  Epî- 
grammif  ecc.  Ma  ciò  che  lo  fece  cono- 
scere sono  delle  Commedie  sacrcy  nel- 
le quali  colse  lo  siile  di  Terenzio:  ope- 
re più  «limabili  ancora  per  I'  intenzio- 
ne dell'  autore  e  per  la  sapienza  delle 
sue  vedute  che  per  1'  eleganza  e  purez- 
za dell*  espressione.  Quelli  che  sanno 
quai  danni  l' istrionismo  antico  e  mo- 
derno fece  nei  costumi,  non  possono 
che  stimare  un  lavoro  che  dà  alla  men- 
te ed  al  cuore  dei  giovani  una  specie 
di  cambio,  che  gli  affeziona  ad  oggetti 
innocenti  e  previene  la  ricerca  o  i  de- 
siderii  degli  spettacoli  licenziosi.  (  V. 
Cigno).  La  riputazione  che  s'  acquistò 
unita  alla  regolarità  di  sua  condotta, 
gli  procurò  il  rettorato  della  scuola  di 
Harlcm  ,  impiego  eh'  esercitò  con  mol- 
to successo  per  ben  2 5  anni.  E  quivi  ei 
morì  il  aS  novembre  16  n,  avendo 
conservato  un  affetto  inviolabile  alla 
religione  de'  suoi  padri  io  un  tempo 
in  cui  le  nuove  eresie  agitavano  tutte 
le  menti.  Schonacus  fu  lodato  dai  mi- 
gliori scrittori  del  suo  tempo,  e  si  è 
dato  un  numero  grande  di  edizioni  del- 
le sue  Commedie  sacre  sotto  il  nome  di 
Terentius  christìanus,  piò  stimate  es- 
sendo quelle  dì  Amsterdam,  1629^ 
Colonia,  1662,  5  voi.  in  8. 

SCHUiNER  (  Giovanni  ),  matemati- 
co, nato  a  Carlstadt  in  Franconia  Tan- 
no 14775  morto  nel  <547}  occupò  una 
cattedra  di  matematiche  a  Norimber- 
ga, Le  sue  Tavole  astronomiche ^  Vit- 
lemberga,  iò88,  in  4,  che  pubblicò 
dopo  quelle  dì  Regiomnntano,  state 
appellale  Eesolutae,  per  riguardo  alla 
loro  chiarezza,  gli  fecero  un  nome  fa- 
moso. Tiensi  ancora  di  lui  una  raccol- 
ta d'  Opere  matematiche  ^  Norimber- 
ga, i55t,  in  fol. 

SCPONLEBEN  (  Giovanni  Luigi  ), 
nato  a  Lubiana  in  Carniola  ,  studiò 
con  buon  sucrcsso  la  storia  e  meritò 
d'  esserne  nominiito  professore  nella 
sua  patria.  1  suoi  sovrani  che  1'  onora- 
fono  ,    Ite  furoiip  a  v'ccnd^   onorati, 
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avendo  egli  composta  una  erudita  isto- 
ria della  loro  casa  iolitotata  :  Disserta- 
tio  de  prima  origine  domus  Hahshur- 
go  -  Austriacae,  in  fol.  Reso  questo 
omaggio  letterario  a'  suoi  signori,  uno 
consimile  ne  rese  alla  sua  patria  tes- 
kendone  la  storia  sotto  il  titolo  di  Car- 
niola antiqua  et  nova,  fino  al  1000,  3 
tom.  in  fol.  Mori  questo  autore  in  prin- 
cipio del  XVIII  secolo. 

SCHOOKIO  (Martino),  Schooìiius, 
nato  nel  i6i4  ad  Utrecht,  fu  succes- 
sivamente professore  di  lingue,  elo- 
quenza e  storia  ,  di  Gsica  e  di  logica, 
ad  Utrecht  ,  Deventer  ,  Groninga  ,  e 
finalmente  a  Francoforle  suU'  Oder  , 
dove  morì  nel  i66g  ,  di  55  anni. 
Tiensi  di  luì  un  numero  prodigioso  di 
opere  di  critica  ,  filosofia,  teologìa, 
letteratura  ,  storia  ,  ecc.  nelle  qua- 
li non  fece  che  compilare.  Le  princi- 
pali sono  :  1-  E  xer  citation  es  variae, 
i665,  in  4)  che  ricomparvero  col  tito- 
lo :  Martini  Thermidis  exercitatio- 
nes,  1688,  in  4  j  3.  dei  Trattati  sul 
burro,  suW  avversione  al  formaggio, 
suW  uovo  e  sul  pulcino^  ecc.  ecc.  De- 
gli tcritti  di  controversia  cLe  pruova- 
no  che  meglio  intendesse  la  materia 
del  burro  e  dei  pulcini  che  non  quelle 
della  religione  .  Vossio,  offeso  del  «no 
amore  satirico,  lo  chiama  impuden- 
tissima bestia. 

SCHOOl\OVIOoSchooWhovb:v  (Fio- 
renzo )  ,  Schoonhovius  ,  poeta  nato 
a  Gonda  in  Olanda,  nelT  anno  1694, 
applicossì  alla  filosofia.  Avendogli  i 
contrasti  delle  diverse  sette  del  suo 
paese  fallo  riconoscere  la  necessità  di 
un  giudice  visibile,  si  fece  cattolico  e 
morì  verso  il  i648,  dopo  pubblicalo, 
1.  Poemata,  Leida,  i6i3  ;  sono  pasto- 
rali ed  odi  j  2.  Emblemata,  Amster- 
dam, 1G18,  in  4-  Queste  opere  gli  as- 
sicurarono un  posto  tra  ì  poeti  della 
classe  media. 

SCHOREL  (Giovanni),  pittore,  na- 
tivo d'  un  villaggio  chiamato  Schorcl, 
ia  Qlaod^i    studiò   alcun   tempo  sotto 


5aD  SCU 

Alberto  Duro.  Un  religioso  che  andana 
a  Gerusalemme  imppgnò  Sclioret  a  se- 
guirlo, e  tale  viaggio  gli  porse  1'  occa- 
sione di  disegnare  i  luoghi  sanliiìcati 
dalla  pr^seuza  di  G.  C.  e  gli  altri  og- 
getti che  interessar  possono  la  curiosi- 
tà 0  la  pietà.  Percorse  quindi  F  Euro- 
pa, ed  arrestatosi  per  alcun  tempo  in 
Italia,  il  papa  Adriano  IV  gli  diede 
V  intendenza  delle  opere  della  fabbri- 
ca di  Belvedere  ;  ma  la  morte  di  esso 
poDteGce,  accaduta'un  anno  dopo,  in- 
dusse Scborel  a  tornarsene  nella  sua 
patria^  per  via  passando  in  Francia, 
^^ove  Francesco  I  Indarno  cercò  di 
f'  traltenerlo.  Questo  pittore,  commen- 
flevole  per  la  cognizione  della  poesia, 
'della  musica,  delle  lingue,  e  per  1'  in- 
tegrità dei  costumi,  morì  nel  iS'^a,  di 
ç6  anni.  Il  re  di  Svezia,  pel  quale  avca 
fatto  nn  quadro  della  Vergine^  gli  re- 
galò fin  anello  d'  oro. 

SCHOUO  (Antonio),  i.Çc/ior«j,gram- 
inatìcp  ,  nativo  d'  Hoogfastraten  nel 
Brabante,  abbracciò  la  religione  pro- 
testante, e  morì  a  Losanna  nel  iSSa. 
Tiensi  di  lui  parecchie  buone  opere  di 
grammatica,  delle  quali  spesso,  senza 
citarlo,  approfittarono  gli  umanisti  ve- 
nuti dopo.  Le  principali  sono  :  i.  The- 
saurus o'iceronianus  ,  Strasborgo  , 
jS^o,  in  /f  ;  a.  Phrases  linguae  lati- 
nae  e  Cicerone  collectae  ;  3.  Ratio  di- 
scendaci dqcendaegue  linguae  latinae 
ac  graecae,  in  8  j  4-  Una  commedia 
latina,  intitolata  Eusebia,  sive  Religio, 
eh'  ei  fece  rappresentare  da'  suoi  sco- 
lari nel  i55o  ad  Eidclberga,  dov'  era 
professore  di  belle  lettere  ;  *e  siccome 
in  questa  composizione  satirica  prno- 
var  voleva  che  i  grandi  «conoscono  la 
religione,  ned  è  questa  accolta  che  dal 
popolo,  r  imperatore  lo  fece  cacciare 
della  città  .  —  Credesi  che  Enrico 
ScfloRUs,  morto  verso  il  iSgo,  noto 
pure  per  diverse  opere  di  grammati- 
ca, stampate  a  Strasburgo^  fosse  figlio 
di  Antonio  Schoro. 

SCHOT  o  SCOT   C  Rcginaldo   ), 
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genliluoino  inglese,  è  autore  d'  un  li- 
bro latino,  in  cui  imprese  a  dimostra- 
re che  quanto  dicesi  dei  magi  e  strego- 
ni è  favoloso  o  può  spiegarsi  per  ra<  • 
gioni  naturali.  Comparve  nel  1584,  "" 
4  ;  e  fu  condannato  al  fuoco  in  Inghil- 
terra, f^ed.  Delrio,  de  Haen,  Mbad. 

SGHOTANUS  (  Cristiano  ),  mini- 
stro protestante,  nato  a  Scheug,  vil- 
laggio di  Frisia,  nel  i6o3,  fu  professo- 
re di  lingua  greca  e  storia  ecclesiastica, 
e  predicante  a  Franeker,  dove  morì  nel 
1671,  dopo  aver  dato  :  i.  Descrizione 
della  Frisia,  con  fig.  ,  16 56,  in  4  ;  a. 
Storia  della  Frisia  fino  al  1 558,  in  fol. 
Quesje  due  opere  sono  scritte  in  fiam- 
mingo e  vi  si  parla  dei  cattolici  colla 
solita  parzialità  dei  protestanti  ;  5. 
Contìnuatio  historiae  sacrae  Sulpilii 
Severi ,  Franeker  i658,  in  12  ;  4-  ^i' 
bliothecahistoriae sacrae  veteris  testa- 
menti, sive  exercitationes  sacrae  in 
historiam  sacram  Sulpitii  Severi  et 
Josephi,  i664}  2  voi.  in  fol.  Dal  titolo 
lo  crederesti  un  commento  sopra  que- 
gli storici,  ma  invece  non  è  che  un 
sunto  informe  delle  lezioni  dell'  auto- 
re. Schotanus  ebbe  un  figlio,  Giovan- 
wi,  che  fu  professore  di  filosofia  a  F'ra- 
neker,  ed  il  quale  morì  nel  i6gg,  la- 
sciando delle  Parafrasi  in  versi  sulle 
Meditazioni  di  Cartesio  ,  nelle  quali 
entra  in  lizza  col  dotto  Huet,  ed  attac- 
ca, ma  assai  debolmente,  l' opera  di 
detto  prelato  sulla  filosofia  cartesiana.' 

SGHOTT  o  ScHOT  (  Andrea  ),  nato 
ad  Anversa  nel  i552,  fece  i  suoi  sludi 
a  Lovanio,  poi  a  Parigi,  dove  fu  lega- 
to in  amicizia  con  Busbec  ed  altri  dot- 
ti. Andato  in  Ispagna,  vinse  al  concor- 
so una  cattedra  di  lingua  greca  a  Sala- 
manca. Antonio  Agostino,  arcivescovo 
di  Tarragona,  volle  averselo  presso, 
ed  ei  visse  alcun  tempo  con  questo 
prelato,  indi  si  fece  gesuita,  nel  i586 
e  fu  eletto  professore  di  eloquenza  a 
Roma.  Tornò  poi  in  Anversa,  dove  in- 
segnò il  greco  con  riputazione  fino  al- 
la morte,  accaduta   nel  1629,  nel    suo 
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•j^."  anno.  Era  uomo  labrioso,  franco, 
generoso  ,  ofCcioso  ,  cortese,  lodato 
tlagli  eterodossi  al  pari  che  dai  catto- 
lici. Abbiamo  di  lui  :  i.  Traduzione 
di  Fozio,  Parigi,  1606,  in  fol.  j  manca 
d'  esattezza  e  precisione.  2.  La  prima 
edizione  deli'  Historia  Augusta  di  Se- 
sto Aurelio,  iBijg  ;  3.  Delle  Edizioni 
di  Cornelio  Nipote,  Pomponio  Mela, 
Seneca  oratore,  con  Supplementi  dove 
e'  eran  lacune,  di  San  Basilio  Magno^ 
con  note  ;  dei  Commenti  sul  Pentateu- 
co di  San  Cirillo,  greco  e  latino  j  del- 
le Epistole  di  sani'  Isidoro  di  Pelusio, 
greco  -  latino  ;  delle  antichità  romane 
di  Rosio,  con  addizioni,  delle  Epistole 
di  Paolo  Manuzio  ;  delle  Opere  di  Lui- 
gi di  Granata  j  della  Sicilia,  Magna 
Graecia,  ecc. ,  di  Uberto  Goltzio,  con 
note,  dei  Fasti  romani  dello  stesso 
autore  j  delle  Opere  di  Ennodìo,  Clau- 
diano  Mamerio,  con  note  ;  ^.  Fitae 
comparatae  Aristoielis  et  Demosthe- 
nis,  Augusta,  i6o3  in  4  9  5.  Elogio 
funebre  d'  Antonio  Agostino,  arcives- 
covo di  Tarràgona,  ecc.  ,  ecc.  Gli  si 
attribuisce  pure  la  Biblioteca  di  Spa- 
gna, in  4-  ^^  latino  ;  ma  tale  opera  fu 
fatta  soltanto  sopra  le  sue  Memorie. 
Tutte  le  sue  opere  sono  rimarcabili 
per  gran  fondo  di  sapere.  —  Frances- 
co ScHOtt  ,  suo  fratello,  membro  del- 
la reggenza  d'  Anversa  ,  morto  nel 
1622,  è  noto  pel  suo  Itinerarium  Ita- 
lice,  Germaniae,  Galliae,  Hispaniae, 
Vienna,  1601,  in  8. 

SCHOTT  (  Gaspare  ),  Gsico  e  ge- 
suita, nato  a  Koenigshoteo,  nella  dio- 
cesi di  Wurtzborgo,  nel  1608,  entrò 
fra'  gesuiti  nel  i62'7,  e  fu  inviato  per 
insegnare  la  fisica  e  le  matematiche  a 
Palermo,  in  Sicilia,  il  che  ei  fece  per 
più  anni  con  clamoroso  successo.  Pas- 
co quindi  a  Roma,  dove  collegossi  col 
celebre  padre  Kircher  di  amicizia  resa 
intima  dalla  conformità  delle  inclina- 
Jïioni  per  le  scienze.  Tornò  in  patria, 
dove,  dopo  insegnate  le  matematiche, 
morì  il  ao  maggio    1666.  Tengonsi  di 
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lui   diverse  opere   che  provano   molla 
erudizione-  Le  più  conosciate  sono  ;  i . 
Physica    curiosa,  sive  Mirabilia   na- 
turae  et   artìs,  in   a  voi.  in    4>  '"    *^u' 
r  autore  compilò  molle  singolarità  su- 
gli  nomini,  sugli    animali    e  sopra   le 
meteore.  Vi  si    trovano  delle  indagini 
sopra  i  mostri  e    sui  diversi    fenomeni 
dove  sembra  che  la  natura  si  allontani 
dalle  sue  leggi.  L*  autore    manifesta  in 
alcuni  passi    altrettanta  credulità   che 
sapere  j    dice  che    gli  animali  che  po- 
polarono r  America,  vi  sono  stati  pro- 
babilmente trasportati  dagli  angeli.  La 
parte  che  contiene  le  mirabilia  artìs  è 
la  più  stimata  ;  a.  Magia  naturalis  et 
artificialis,  iG'j'j,  4  "ol.  in  4  :  piena  di 
esami  e  di    cognizioni    fisiche  e    stati- 
che; 3.  Technica  curiosa,  Norimber- 
ga, 1664,  in  4;  4-  Machina   hydrau- 
lieo-pneumatica,  iGS'j,  in  4  j  ^>  Pan- 
iometrum  Kircherianum,   sive   istru- 
mentum  geometricum    novurn,   1660; 
6.    Itinerarium   staticum   Kircheria- 
num, 1660;  -j.  Encyclopedia,    1661  ; 
un  corso  di    matematiche  ;  8.  Mathe- 
sis    Caesarea,  1662,  2   voi.   in   4  j  9- 
Anatomia  physico  -  hydrostatica  fon- 
tium,   et  Jluminum,  i665,    in  8  j  10. 
Arithmetica    practica     generalis   et 
speculativa,  i663;  ii.  Schola   stega' 
nographica,  i664  ;  12.  Organum  ma- 
thematicum,    1668,    in    4-   L*    fisica 
usuale  ed  esperimentale  fu  il  precipuo 
oggetta  dette  sue  ricerche  e  de' suoi  la- 
vori, e  fannosi  adesso  poche   esperien- 
ze delle  quali  non  si  trovi  il  cammino, 
il  resultato  e  l'applicazione  negli  acrit- 
li  del    padre  Scholt  ;  eppure    non  tro- 
vasi citato  quasi  in  nissun  luogo  :  se  ne 
comprende  facilmente  il  motivo.  Mer- 
cier, abbate  di  San  -  Leggiere  di  Sois- 
sons,   diede    una    ISotizia   ragionata 
delle  opere  del  padre  Schott,    Parigi, 
i-jSS,    1    voi.  in    8.  Vi   dimostra   egli 
che  questo  dotto  attese    o  piuttosto  di- 
lettossi  di  quelle  scoperte  che  in    oggi 
fanno  tanto  rumore;  come  le  teste  par- 
lanti, r  istrazioae  dei  sordo -muti,  la 
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palingenesi  delle  piante,  il  camminar 
sull'acque,  le  scritture  occulle,  ecc. 
L'  ignuranza  generale  di  cotali  segreti 
in  un  secolo  in  cui  non  si  leggono  che 
i  libercoli  del  giorno,  fece  arditi  gli 
scrittori  troppo  confidenti  ad  attri- 
buirseli. Restituendo  simili  furti  al 
vero  proprietario,  se  Mercier  destò  le 
lagnanze  dei  ciarlatani  moderni,  non 
pi)iè  mancare  d'  ottenere  i  suffragi 
del  pubblico  giusto  ed  imparziale.  II 
famoso  Bajle,  piìi  onesto  e  più  verace 
di  siffatti  plagiari,  confessa  che  il  pa- 
dre Schott  gli  ha  dato  le  prime  idee 
della  sua  macchina  pneumatica.  Ved. 
KiRCHEH  Atanasio. 

SGHRAEDER  o  Sghtttb  (  Giovan- 
ni ),  ministro  di  stato  in  Isvezia,  nato 
da  parenti  oscuri  a  Nicoping,  morto  a 
Stocolma  nel  1 645,  era  stato  precet- 
tore di  Gustavo  Adolfo,  che  lo  creò 
barone  e  l' impiegò  in  varie  ambasce- 
rie. Tieosi  di  lui  delle  Arringhe  ed 
altre  opere. 

SGHREVELIO(  Cornelio  ),  nato 
ad  Harlcm  nel  i6i5,  fu  rettore  delle 
scuole  di  umanità  a  Leida  nel  1642, 
ed  adempì  a  tale  ufGcio  fino  alla  sua 
morie,  accaduta  1'  11  settembre  1664. 
Travagliossi  egli  più  di  verun  altro 
nelle  edizioni  d'  autori  classici  fatte  in 
Olanda  e  conosciute  sotto  il  nome  di 
f^ariorum,  chc-sono  molto  belle  e  cor- 
rette, ma  di  sovente  cariche  di  note 
che  mancano  di  buon  gusto  e  di  di- 
scernimento. Ticnsi  di  lui  un  Lessico 
greco  e  Ialino^  Leida  1647,  ^^  ^?  ^°" 
gumentato  da  Giuseppe  Hill,  i6'j6,  in 
4-  Le  migliori  edizioni  sono  quelle  di 
Amsterdam,  1710^  Parigi,  1762,  e 
Dresda,  1762.  E'  questa  la  migliore 
sua  opera  e  se  ne  fa  uso  in  molti  col- 
legi. Avrebbesi  fatto  bene  a  tagliarne 
via  un  insipido  scherno  del  purgato- 
rio :  ma  tal  è  lo  spirito  di  setta,  che 
infetta  quanto  tocca,  e  bisogna  che 
dogmatizzi  sin  nelle  opere  di  gramma- 
tica. —  Suo  padre,  Teodoro  Schreve- 
i-io,  si  fece   pur  egli  distinguere   nelle 
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belle  lettere,  fu  rettore  dei  collegi  di 
umanità  di  Harlem  e  di  Leida,  e  die- 
de una  Storia  della  città  cf  Harlem, 
in  latino,  Leida,  1647,  io  4- 

SCRHOEDER  (  Giovanni  ),  nato  in 
Vestfalia  nel  1600,  applicossi  alla  mC' 
dicina,  esercitò  la  sua  professione  ne- 
gli eserciti  svedesi  e  fu  nominato  fisi- 
co della  città  di  Francoforte,  dove  mo- 
rì il  3o  gennaio  i684.  E'  sua  la  Phar- 
macopoea  medico  -  chymica,  Franco- 
forte,  1677,  in  4,  ed  in  tedesco,  No- 
rimberga, i6S5, in  4>  di  cui  Boer- 
baave  parla  con  lode  nel  suo  Methodus 
studii  medici  f  ma  mcn  vantaggiosa- 
mente Haller  nelle  note  al  Methodus 
stesso 

t  SCHROEKH  (Gio.  Maria)  ,  dotto 
tedesco,  nacque  a  Vienna,  nel  1773.  Era 
nipote  di  Mattia  Bel,  autore  dell'  Ap- 
parata s  ad  historiam  Uungariae  ,  e 
come  lui  consagrossi  esclusivamente 
allo  studio  della  storia.  Fece  egli  i  suoi 
studi  a  Lipsia,  dove,  dopo  stato  pro- 
fessore soprannumerario  di  filosofia,  ot- 
tenne, nel  '775,  la  cattedra  di  storia 
a  Vittemberga,  e  la  tenne  con  distin- 
zione per  più  anni.  Morì  poi  nella  stes- 
sa città  in  agosto  1808.  Molte  opere 
hannosi  di  lui,  tra  le  quali  sono  da  no- 
tarsi :  i.  Biografia  universale^  in  coi 
si  fanno  distinguere  le  vite  di  Sisto  V 
e  della  regina  Cristina  ;  2.  Storia  uni- 
versale ad  uso  dei  fanciulli  ,•  3.  Storia 
ecclesiastica  i  iì  primo  volume  com- 
parve nel  1768,  il  35.°  termina  alla  ri- 
forma. Nobile,  semplice  é  lo  stile  di 
questo  autore,  senza  pedantismo  e  sen- 
za affettazione. 

f  SCHUDT  (  Gian  -  Giacomo  )  , 
teologo  e  ministro  protestante,  nato  « 
Francoforte- sul  -  Meno  il  1 4  gennaio 
1664,  era  figlio  d'  un  pastore  della 
detta  città  che  nulla  trascurò  per  fa- 
re di  lui  un  dotto,  ed  il  quale  ebbe  la 
soddisfazione  di  vederlo  a  corrisponde- 
re alle  sue  premure.  Schudt  essendo  a 
Vittemberga  nel  »68o,  vi  sostenne  del- 
le lesi  cou  molta  riuscita.  Nel  1684  an- 
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dò  ail  Amborgo,  dove  il  celebre  Ed- 
gardi  professava  con  riputazione  le  lin- 
gue  orienlali,  e  quivi  le  studiò  sotto  di 
lui,  facendovisi  abilissimo.  Reduce  a 
Francoforte,  si  diede  alla  predicazio- 
ne, e  poi,  nel  1691,  fu  nominato  pro- 
fessore del  collegio,  socio  nel  rettora- 
to, nel  1696,  e  finalmente  rettore  nel 
l'ji'j.  Abbiamo  diluì:  i.  Trifolium 
hebraeo  -  philologicum  ;  2.  Compen- 
dìum  hisioriae  judaicae  ;  3.  Deliciae 
Hebreorum  philologicae  ;  e  molte  al- 
tre opere,  nelle  quali  questo  celebre 
erudito  si  manifestò  intendentissìmo 
delle  lingue  orientali  come  esperto 
neir  arte  dello  scrivere.  Morì  il  ì^  feb- 
braio, 1723,  di  58  anni   compiuti. 

SCHULEMBERG  (  Giovanni  di  ), 
conte  di  Moudejeu,  dopo  avere  servilo 
lungo  tempo  contro  gli  Spagnuoli,  fu 
f.illo  governatore  d' Arras,  nel  i652. 
Due  anni  dopo,  ne  sostenne  1'  assedio 
con  tanta  capacità  che  sforzò  gli  Spa- 
gnuoli a  levarlo  con  perdila  di  baga- 
gli, munizioni  ed  artiglieria.  Il  quale 
servigio  a  lui  ralse  il  bastone  di  mare- 
sciallo dr Francia  nel  i658.  Morì  die- 
ci anni  dopo  senza  posterità,  essendo 
anche  slato  decorato  del  titolo  di  cava- 
liere degli  ordini  del  re,  nel  1661. 

SCHULEMBURG  (  Mattia  -  Giovan- 
ni, conte  di  ),  nato  nel  1661  a  Ceu- 
dan,  presso  Maddeborgo,  consagrossi 
alla  guerra  fino  dalla  più  teserà  gio- 
ventù. Le  prime  sue  campagne  le  fece 
egli  sotto  le  bandiere  di  Danimarca, 
ma  avendo  le  gesta  dì  Sobìeskì  destato 
in  luì  r  emulazione  ,  eotrò  nel  <6'^9 
come  semplice  volontario  al  servizio  dì 
Polonia.  Si  fece  distìnguere  nella  cam- 
pagna per  U  conquista  della  Moldavia. 
Ottenne  poi  un  comando  sotto  il  gene- 
rale Flemnìng,  e  al  tempo  dell'  irru- 
zione di  Carlo  XII  nella  Livonia,  ei 
salvò,  il  19  luglio  i-^oo,  le  reliquie 
deir  esercito  sassone  battuto  alla  batta- 
glia di  Riga.  Questa  fazione  gli  me- 
ritò il  grado  di  lenente  -  generale.  Fe- 
derico -  Augusto,  elettore  di  Sassonia 
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e  re  di  Polonia,  gli  confidò  uel  1704. 
le  truppe  sassoni  nella  Polonia  Gran- 
de. Schuiemburg,  perseguitato  dal  re 
Carlo  XII,  e  vedendosi  alla  testa  d*  un 
esercito  scoraggito,pensò  più  a  conser- 
vare le  truppe  del  suo  signore  cbe  non 
a  vincere.  Attaccato  col  suo  piccolo  cor- 
po addì  «j  novembre  di  quell'  anno, 
presso  Pulnitz,  dal  re  di  Svezia,  forte 
di  1000  uomini  di  cavallerìa,  seppe 
tanto  vantaggiosamente  appostarsi  cbe 
ne  sconcertò  tutte  le  misure.  Dopo 
cinque  attacchi,  Carlo  fu  costretto  a 
ritirarsi,  lasciando  i  Sassoni  padroni 
del  campo  di  battaglia.  Fu  questo  fat- 
to considerato  come  un  colpo  da  mae- 
stro, ne  Carlo  XII  potè  trattenersi  che 
non  dicesse  :  Oggi  Schuiemburg  ci  ha 
vinto.  L'eroe  si  trovò  sconfitto  Panno 
appresso,  ma  senza  che  le  perdile  ne 
scemassero  la  gloria.  Nel  1708,  otten- 
ne il  comandò  di  9,000  qoniinì,  che  il 
re  Augusto  diede  ai  soldi  dell'  Olanda, 
e  trovossi  V  anno  dopo  alla  battaglia 
di  Malplaquet.il  principe  Eugenio,  te- 
stimone del  suo  coraggio,  concepì  per 
lui  la  più  sincera  stima.  Avendo  Schu- 
iemburg nel  1711  lasciatoli  servigi.» 
polacco  per  passare  agli  stipendi  <lì 
Venezia,  quel  principe  lo  racconLtudò 
in  termini  così  forti,  cbe  la  repubblica 
gli  diede  10,000  zecchini  l'  anno  ed  li 
comando  di  tutte  le  sue  terrestri  forze. 
Ed  il  coraggio  suo  fu  ben  tosto  a'  Ve- 
neziani necessario.  Volsero  i  Turchi 
nel  1716  gli  sguardi  sull'isola  dì  Cor- 
fù,  antemurale  di  Venezia,  ed  appro- 
dativi con  trenta  mila  uomini,  assistiti 
da  numerosa  artiglieria,  li  fecero  avan- 
zare verso  la  fortezza,  che  cominciaro- 
no ad  assediare  vigorosamente.  Schu- 
iemburg, che  vi  si  era  ritirato  per  tem- 
po, con  tanto  coraggio  sostenne  gli  as- 
salti, e  così  vive  sortite  fece,  che  i 
Turchi,  la  notte  del  ai  agosto  dovet- 
tero levare  alla  piazza  1*  assedio,  ab- 
bandonando il  campo,  r  artiglieria, 
più  migliaia  di  bufali  e  cammelli,  e 
lasciando  ragguardevolaamcio  di  niur- 
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ti  insepolti.  Schulembarg,  fatto  ripri- 
stinare quanto  a?ea  patito  danDo,  e 
formali  nuovi  disegni  per  viemeglio 
fortiGcare  V  isola  di  Corfù,  pose  pre- 
sidio nell'isola  di  Santa  Maura,  dai 
Turchi  abbandonata.  Dopo  fatto  tutto 
ciò  che  attender  si  può  da  un  capitano 
esperimentato,  tornò  verso  il  cader 
dell'  anno  a  Venezia,  dove  fu  ricevuto 
coi  contrassegni  di  slima  che  si  meri- 
tava :  ne  fu  accresciuto  lo  stipendio  j 
gli  regalarono  una  spada  ricca  di  dia- 
manti, e  gli  eresse  una  statua  nell'isola 
di  Corfù  ed  un  monumento  nell'arse- 
nale di  Venezia.  Nel  i'j26,  fece  un 
viaggio  in  Inghilterra,  per  andar  a  ve- 
dere sua  sorella  ch'era  contessa  di 
Kendale  ;  e  Giorgio  I  1'  accolse  con  di- 
stinzione. Dopo  colmato  d' onori,  se 
ne  tornò  a  Venezia,  dove  morì  nel 
l'j/JS,  essendo  «tato  per  più  di  28 
anni  generale  al  servizio  della  repub- 
blica. 

SCHULTENS  (  Alberto  ),  nato  a 
Groninga,  mostrò  molta  inclinazione 
per  la  letteratura  araba.  Divenne  mi- 
nistro di  Wassenaer,  e  due  anni  dopo 
professore  di  lingue  orientali  a  Frane- 
kcr.  Finalmente  fu  chiamato  a  Leida, 
dove  insegnò  1'  ebraico  e  le  lingue 
orientali  con  riputazioite  fino  alla  mor- 
te sua,  accaduta  nel  iijSo,  in  età  di 
circa  70  anni  3  taluno  la  mette  nel 
i^i'-  Opere  in  gran  numero  bannosi 
di  lui,  altrettanto  notabili  per  la  giu- 
stezza della  critica  come  perla  profon- 
dità dell'  erudizione.  Le  principali  so- 
no :  I.  un  Commento  sopra  Giobbe,  2 
voi.  in  4j  2.  un  Commento  sui  Pro- 
verbi, in  4  Î  5.  un  libro  intitolato  : 
relus  et  regia  via  hebraisandif  in  4  ; 
4.  una  Traduzione  latina  del  libro 
arabo  di  Barivi  j  5.  un  Trattato  delle 
Origini  ebraiche.  6.  Parecchi  scritti 
contro  il  sistema  di  Gousset.  Vi  sostie- 
ne egli  che  per  avere  una  perfetta  in- 
telligenza dell'  ebraico,  bisogna  aggiu- 
gnervi  Io  studio  dell'  arabo  ;  7.  La  Fi- 
ta   di  Saladino,  iradoiia   dall'  arabo. 
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Leida,  «'732,  in  fol.;  S.Animàdversio- 
nes  philologicae  et  criticae  ad  varia 
loca  veteris  Testamenti  }  9.  una  buona 
Grammatica  hehraica  i  io.  De  palma 
ardente^  Franekcr,  1729. 

fSCHULTET    (    Daniele- Severi- 
no ),    figlio   di    Gioacchino    Schultet, 
ministro   dell'  Evangelo   ad  Âmborgo, 
nacque  in    quella    città  verso  il    i645. 
Studiate  le  belle  lettere,  applicossi  alle 
lingue  dotte  sotto  la  direzione  del  dot- 
to Esdra  Edzardi  che   colà  le  professa- 
va. Dopo    dati  tre    anni    a  tale    studio 
percorse  le  principali  università  di  Ger- 
mania, come   di  Vittemberga,   Lipsia^ 
Jena,    Giessen,  Slrasborgo    e  vi    seguì 
le  lezioni  dei  celebri  professori    che  vi 
insegnavano   la    teologia  .    Reduce    ad 
Amborgo,  ricusò  ogni  impiego  per  più 
liberamente    dedicarsi    alle    scienze  e 
particolarmente    al    suo    gusto    per  la 
ciintroversia.  Attaccò   egli   lutte  le    co- 
munioni,   scrisse  contro   i    cattolici,    i 
riformati,  gli   anabattisti,  i    sociniani, 
ecc.  ,  ed  ebbe    che  fare  nel    medesimo 
tempo  con  Bossuet,  Jurieu,  Pictet   di 
Ginevra,  ed  altri.  Avea  pure*concepito 
l'idea  d'  una  riunione  tra  le  chiese  lu- 
terane e  riformate,  disegno  che  poi    si 
effettuò  per   talune,    e  che    verosimil- 
mente non    avrebbe  avuto  luogo  se    si 
fosse  usato  del  mezzo  da  Schultet  pro- 
posto, di  quello  cioè    di  sottomettere  i 
punti  controversi  ad. una  disputa  pub- 
blica colla  condizione    che  il  vinto  ab- 
bracciasse  la  credenza    del  vincitore, 
avendo  l'esperienza  dimostrato  che  al- 
lora  ciascuno    ritirasi    più  fermo   che 
mai  nel    proprio   proposito.  Gran   nu- 
mero   di  opere    si  hanno  di   Schultet) 
tra  le  quali    voglionsi  citare:  1.  Anti- 
didagma    quo  probatur   doctrinam    a 
Jacobo  -  Benigno  Bossueto  . . .  exposi- 
tam^  et  ab    Innocentio   XI ..'..  egre- 
gie laudatam,  admitti  non  posse,  ecc., 
1684,  in  4  ;  2.  Epicrisis  ad  articulos 
argentinenses  nuperos  Ecçlesiaeevan- 
gelicae  et  romano  -  catholicae  concer- 
nenteSf    i686j  io   8^3.  Diagraphice 
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rerum fidei  inter  evangelicoSf  refor- 
matoSy  et  romano  •  catholìcos  contro- 
versaruntf  1686,  in  8^4-  Animad- 
versiones  ad  nuperum  scriptum  Petri 
Juriaei  theologi  .  . .  unionem  Eccle- 
sìae  evangelicae  et  reformatae  con- 
cernentes,  iGS-j,  ia  8  j  5.  Judicium 
supremum  a  Deo  . . .  .factum  in  scn- 
pturis  prophetarum  atque  apostolo- 
rum,  ecc.  1689,  *°  8jecc.>ecc,  j  lutle 
opere  dello  stesso  tenore,  come  anche 
le  altre  che  scrisse  in  tedesco.  Scfaultet 
mori  da  Amborgo  il  2g  dicembre  171a, 
in  età  di  67  anni.  Era  uomo  di  vasta 
erudizione  e  per  tale  riconosciuto  dai 
dotti  delle  diverse  comonioni, 

SCHULTING  (  Cornelio  ),  nato  a 
Steenwjck  ,  nell' Over  -  Yssel  ,  verso 
Fanno  iS^o,  canonico  di  Sant'An- 
drea a  Colonia,  morto  il  aS  aprile 
i6o4,  diede  parecchie  opere  nelle  qua- 
li spiegò  molto  sapere  e  assai  critica 
pel  tempo  io  cui  vivea.  Le  principali 
sono:  j.  Confessìo  Hieronymiana  ex 
omnibus  germanis  B.  Hieronymi  ope- 
ribus',  Colo.dia  ,  i685  ,  in  fol.  ;  2. 
Bibliotheca  ecclesiastica  ,  seu  Com- 
mentari a  sacra  de  expositione  et  il- 
luslratione  missalis  et  hreviarii.  Co- 
lonia, 1399,4  voi.  in  fol.  Vi  fa  egli 
vedere  1'  antichità  degli  uffici  della 
Chiesa  e  combatte  le  liturgie  dei  pro- 
testanti. Quest'  opera,  che  domandò 
infinite  inda  gì  uij  non  è  comune.  ^..Bi- 
bliotheca contra  theologiam  calvinia- 
nam.  Colonia,  1602,2  voi,  in  4  J  4* 
Hierarchica  anacrysis  ,  Colonia  , 
j6o4,  in  fol.  Vi  dà  egli  una  lista  ra- 
gionata dei  colloqui  che  le  diverse  set- 
te dei  protestanti  tennero  insieme,  e 
dimostra  come  sieno  diverse  dai  sino- 
di della  Chiesa  cattolica. 

SCHULZE  (  Giovanni  -  Enrico  )  , 
medico  celebre,  nato  a  Colbilz,  nel 
ducato  di  Magdeburgrt,  l'anno  168'^, 
fu  professore  ad  Hall,  e  morì  nel  i^^i). 
Aveva  n)olle  cognizioni  ,  soprattutto 
»eir  anatomia  ,  e  possedeva  bene  le 
lingue  greca  ed  araba.  Tieiisi  di  suo; 
Fé  lier  Tom.  IX. 
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\ .  Historia  medicinae  a  rerum  initio 
ad  annum  urbis  Eomae  535  deducta, 
Lipsia,  1728,  in  4.  Vi  si  hanno  molte 
cose,  ma  scritte  sopra  memorie  poco 
sicure,  sopra  la  medicina  dei  Chinesi^ 
Malabaresi  ed  Egiziani.  Gli  fu  di  gran- 
de milita  la  Storia  della  medicina  di 
Daniele  Le  Cìcrc. a.Physiologia  medica^ 
Ilall, i'^46jin  8.  Si  allnutana  da  quanro 
ha  aspetto  di  sistema,  3.  Pathologia  gè- 
neralis  et  specialis,  1^47  ?  4-  ^^  fra- 
teria medica  ,•  5  Dissertaiiones  medi- 
cae  et  historicae^  ecc.  (Schuize  era  pu- 
re eccellente  antiquario,  e  per  questo 
riguardo  studiò  1'  arte  sua  risalendo  al- 
la sua  origine.  Pubblicò  egli  due  <lié- 
sertazìoni  de  athletis,  de  eorum  viclu 
et  habitu  ,•  de  artibus  mutis  ad  illu- 
strandum  Virgilium,  ecc. 

SCHUPPACH(  Michele  ),  medico 
di  Lagnau  nel  cantone  di  Berna,  mor- 
to nel  1781,  si  rese  famóso  per  V  uso 
che  fece  dei -semplici  del  suo  paese, 
e  pel  talento  di  giudicare  delle  malat- 
tie dalle  orine,il  che  gli  fece  da  Voltai- 
re dare  appunto  il  nome  di  Medico 
delle  orine.  Riman  sempre  eh'  egli 
operò  numero  grande  di  guarigioni, 
che  il  suo  modo  di  ragionare  sulle  ma- 
lattie era  giusto,  che  ottimamente  ne 
coglieva  le  indicazioni,  che  i  suoi  rime- 
di non  aveano  nulla  né  di  molesto  ne 
d'  arrischiato,  e  che  parve  ch'ei  richia- 
masse la  medicina  alla  sua  nozione  pri- 
mitiva ravvicinandola  alla  via  ed  al  vo- 
to della  natura.  Bernardo  Falissj  fa 
menzione  d'  un  medico  del  Poitìi  che 
pur  formossi  allìssinia  fama  mediaqje 
l'ispezione  delle  orine,  cercando  al- 
tronde di  conoscere  lo  stato  de'  malati 
con  un  piccolo  stratagemma,  indegno 
d'  un  uomo  istrutto.  Ma  è  certo  che  il 
buono  Schuppach  non  vi  poneva  verun 
artificio  di  questo  genere. 

SCHUPPIO  (  Giovanni  -  Baldassa- 
re  ),  Schuppius,  nato  a  Giesen  nel 
1610,  fece  dei  viaggi  letterari  ed  occu- 
pò diversi  posti,  tra  gli  altri  quello  di 
pastore  ad  Amburgo  nel  1661.  Si  haa- 
67 
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no  (li  lui  delle  opere  ài  lelleralura 
e  di  filosuGa,  stampate  a  Francoforlc 
nel  ("yoi,  in  2  voi.  in  8.  Stimansi  le 
tue  Orazioni  latiné^ed  un  picciol  trat- 
tatello  in  tedeico  intitolato  :  F  i^/nico 
in  bisogno,  Avetf  spirito,  cognizioni  j 
ma  troppa  tendenza  alla  satira. 

SCHURMAN  (    Anna  ■  Maria  di    ), 
nata  a  Colonia   nel    160'^,    da   parenti 
calvinisti,    spiegò    ingegno    precoce.    I 
suoi  genitori  andarono  in  Olanda    per 
farvi  frequentare  ai  Ggliuolì  loro  le  scuo^ 
le  della  propria  religione. Applicossi  alla 
musica,  alla   scoltura,  alla    pittura,  al- 
r  incisione,  e  perfettamente  riuscì,  fa- 
cendosi soprattutto    abilissima   in   mi- 
oialura  ed  in  fare  ritratti  sul  vetro  col- 
la punta  d'  un    diamante.  Il    latino,    il 
greco,  l'ebraico,  così  le  erano  famiglia- 
ri che  i  più  esperti  ne  stupivano.  Parla- 
va   facilmente    il  francése,    l'italiano, 
V  inglese,   e    sapeva    la    geografia.    Nel 
1669,  essendosi  Labadie  insinuato  pres- 
so di  lei,  allorché  Irovavasi  ad  Utrecht, 
le  inspirò  lutti  i  suoi    sogni.  Vendette 
ella  pertanto  tutti  i  suoi    beni^    abban- 
donò le    lettere ,  e    rilirossi   a    Wj'vert 
dove  mori  nel  i6'^5,  in  età  di  66  anni. 
Non  valsero  giammai  i  protestanti  a   ri- 
condurla ai  loro  princìpii^  che  volle  ella 
essere  artefice  della  propria  fede,  come 
Lutero   e    Calviao.    Conlra    lo    spinto 
della  setta  nella  quale  era  stata    alleva- 
la, aveva  fatto    voto  di    castità  j  nondi- 
meno alcuni    autori    le  fecero    sposare 
Labfidie,  ma  sembra  senza    fondamen- 
to .    Dicesi    che    si    piacesse    molto   di 
i»»ngiar    ragni.  Tengonsi    di  lei    varie 
opere  che  non  giustificano    1'  entusias- 
mo che  inspirò.  Le  principali  sono:    i. 
degli  Opuscoli  la  cui  migliore   edizione 
è  quella    di    Utrecht,     iG52,   in   8  j  2. 
tlue  Lettere^  di  fiammingo  slate    volia- 
te  in  francese  y  una    sulla    predeslina- 
aione,  P  altra  sul   miracolo  del   Cieco  - 
nato  j  3.  delle    Poesie    latine -y^.    una 
Dissertazione  latina  sopra  questo  que- 
sito :  Devono  Ze  donne   studiare?   Lei- 
da, i64i,   in  8  j  tradotta  in    francese.. 
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Coraprendesi  che  sisteneva  rafterniì^- 
tiva  j  ma  la  sua  condotta  e  l<>  stato  del- 
la sua  testa  seno  una  pruova  di  fatto 
in  favore  della  negativa.  Aveva  ella  co- 
nosciuto a  W^'vcrl  in  Frisia,  il  famoso 
Guglielmo  Penn,  che  percorreva  allo- 
ra 1*  Europa,  e  gì*  inspirò  la  massima 
ammirazione  pe' suoi  talenti  e  per  le 
sue  pratiche  religiose,  assai  conformi  a 
quelle  del  quachcro.  Scolpì  la  Schur- 
man,  io  legno  di  palma,  il  proprio  bu- 
sto e.  quelli  de' suoi  genitori.  Il  pittore 
Houtorst  profferì  pel  primo  duemila 
fiorini.  Ne  fece  ella  un  modello  in  cera, 
sotto  il  quale  leggeansi  questi  versi  : 

Non  mibi  propositum  est  humanam  elu- 
dere sorlem 
Aut   vultus  solido   scalpare   in  aere 
meos, 
Haec  nostra  effigies,  quam  cera   expres- 
simus,  ecce 
Materia  fragili,  mox  peritura  damus. 

SCHURTZLEISCH  (Corrado  -  Sa- 
muele )  ,  nato  nel  i64i  a  Corbac  , 
nella  contea  di  Waldeck,  dottore  di 
Wiltemberga,  ottenne  in  questa  uni- 
versità una  cattedra  di  storia,  poi  quel- 
la di  poesia,  e  finalmente  quella  di  lin- 
gua greca  ;  impieghi  che  non  gì'  impe- 
dirono «li  fare  viaggi  letterarii  in  Ger- 
mania, in  Inghillorra,  nella  Francia, 
ed  in  Italia.  Reduce  a  Witlcmbcrga 
nel  1700,  divenne  professore  di  elo- 
quenza, consigliere  e  bibliotecario  del 
duca  di  Sassonia  -  Veimar,  e  morì  nel 
l'jnS.  Tiensi  di  lui  un  numero  gran- 
dissimo d'  opere  di  storia,  poesia,  cri- 
tica letteraria,  ecc.,  tra  cui  le  piìi  no- 
te sono:  ì.  Disputationes  historicae  ci- 
viles, Lipsia,  «699,  3  voi.  in  4  »  ^-  ^""^ 
volumi  in  8  di  Lettere  i  5.  una  conti- 
nuazione di  Sleidan  sino  al  iG-jS  j  4- 
un  gran  numero  di  Dissertazioni  e  di 
0^«ico/i  sopra  diversi  argomenti,  nei 
quali  po*e  piti  citazioni  che  ragiona- 
menti. Scriveva  con  facilità  e  nilida- 
tneote.  —  Non   è   da  confondere  con 
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suo  fralella  Enrico  Leonardo  ScHirar- 
«.EISCH  ,  dì  cui  hannosi  pare  alcune 
opere  e  Ira  1*  altre  1'  Histoiìa  ensifa- 
rcrum  ordinis  teutonici^  Vitiemberga, 
l'^oi  in  12. 

SCHUT  (Cornelio),  pittore,  allievo 
di  Rubens  ,  nacque  ad  Anversa  nel 
i6oo.  I  suoi  quadri  sono  pregiati  e  di 
iogegoosa  composizione  .  Ne  adornò 
egli  parecchie  chiese  d'  Anversa  ,  ed 
incise  pure  alcuni  argomenti  all'  ac- 
quaforte .  Molte  sue  cose  sono  pure 
state  da  altri  incise.  Va  distinto  da 
Cornelio  Schut  suo  nipote  ,  pittor  di 
ritratti,  morto  a  Siviglia  nel  lô-jS. 

SCHWARTZ  (  Bertoldo  )  ,  famoso 
zoccolante    alla   line  del   XIll  secolo, 
originario   di    Friborgo  in  Germania, 
ha  il  grido    d'  inventore   della  polvere 
da  cannone  e  delle  armi  da  fuoco.  Al- 
cuni autori  attribuirono  cotale  scoper- 
ta a  R  >berto  Bacone  (Fedi  questo  no- 
me) j  ma  appartiensi  con  maggiore  ve- 
rosimiglianza a  Schwartz,  come  prova" 
il  barone  di  Bielfeld  (Progressi  dei  Te- 
deschi nelle  scienze,    ecc.,   i'752,  pag. 
4^0).  Kocb,  nel  suo  Quadro  delle  Rivo- 
luzioni ,    Strasborgo    i-jgo,   trattò  la 
materia  in  modo  spedito  ed  arbitrario. 
,1  Veneziani  servivansi  del    cannone  fi- 
no dal  j3oo,  gl'Inglesi  poco  dopo,  ed  i 
Francesi  nel    i33o.  Si  è    mollo   dispu- 
tato intorno    alla  natura  di  cotale  sco- 
perta   che    gli    uni  considerano   come 
una  tra  le  massime  disgrazie  del  gene- 
re   umano,    ed    altri  quale  un    mezzo 
nien  distruttore  di  quelli  che  serviano 
alle  guerre  degli  antichi.  Si  può    effet- 
tivamente   credere    che  un  tempo  pe- 
risse più    gente  nelle  battaglie,  ma  un 
fatto  decideva   della    sorte  dei   popoli^ 
invece    che    il  genere  di  tattica  che  la 
polvere  produsse,  moltiplica  le  fazioni, 
gliassedii  e  lutte  le  operazioni  di  guer- 
ra, sagrifica  per  lunga  sequela  d'  anni 
i  popoli  ,    or  vinti    or  vincitori,  ned  è 
quasi   mai  seguita    da   durevole  tran- 
quillità j  al  che  si  arroge  che  distrusse 
gli  effelli  del  valore,  del  coraggio  per- 
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sonale,  i  vantaggi  delta  forza  dell*  in- 
gegno dei  subalterni  e  del  soldato, 
commettendo  alla  maggiore  o  minore 
massa  di  bronzo  fulminante  la  decisio- 
ne d'  utM  vittoria  che  gì'  individui  non 
possQjjfr  più  fissare,  Fedi  Poli  Mar- 
tino.    ' 

SCHWARTZ  (Cristoforo)  ,  pitto- 
re, nato  ad  Inglostadl  verso  1'  anno 
i55o,  morì  a  Monaco  nel  i5G4.  L'  ec- 
cellenza de'  suoi  talenti  io  fece  chia- 
mare il  Rafaello  dell'  Alemagna.  Lavo- 
rò a  Venezia  sotto  Tiziano,  e  lo  studio 
particolare  che  fece  delle  opere  di  Tin- 
toretto,  lo  portò  ad  imitare  la  manie- 
ra di  questo  illustre  artista.  Schwartz 
riusciva  nelle  grandi  composizioni  ; 
aveva  buon  colorilo  ,  pennello  facile,  e 
dipinse  sì  a  fresco  e  si  ad  olio.  L'  elet- 
tore di  Baviera  lo  nominò  suo  primo 
pittore  e  molto  1'  occupò  ad  ornare  la^ 
«uà  reggia. 

SCHWARTZ  (Ignazio)  ,  nato  nella 
Svevia  nel  1690,  entrò  appresso  i  Ge- 
suiti, insegnò  la  morale  e  la  storia  nel- 
r  università  d'  Inglostadt,  e  mori  ad 
Augusta  nel  i-jGS,  dopo  avere  pubbli- 
cato: 1.  CoUegia  his lorica  ,  i^S^- 
i^D^,  g  vol.  in  8  ;  opera  stin)atÌ8simA, 
piena  d'  indagini  e  di  buona  criticaci 
che  si  può  considerare  come  uno  de- 
gli ultimi  frutti  del  genio  della  Storia, 
poscia  abbandonata  ai  capricci  ed  ai 
pregiudizii  dei  magri  tcrittorelli  che 
se  ne  sono  universalmente  insignoriti; 
2.  Institutiones  historicae^  a  yol.  in 
8,  i^ag  ;  si  è  come  V  introduzione  al- 
l' opera  precedente  ;  3.  Institutiones 
juris  UKÌversalis,  Augusta,  1745,600. 

■f  SCH WARZEL  (  Carlo  )  ,  teologo 
tedesco,  nato  nel  l'J^Qf  era  deditissi- 
mo alle  riforme  dell*  imperatore  Giu- 
seppe li,  e  stato  essendo  successiva- 
mente nominato  professore  di  teolo- 
gia ad  Inspruck  ed  a  Friburgo  io  Bris- 
govia-,  dov*  era  in  pari  tempo  cnralf, 
non  istette  in  lui  che  tion  facesse  pre- 
valere la  medesima  dottrina  nella  sila 
scuola.  Rifìutotii  al  giuramento    solito 
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ili  sostenere  V  immacolata   concezione 
.della  Vergine,  e  facendosi  scorgere  con 
tale  singolarità,  incorse  il  biasimo  del- 
le persone  savie  e  pie.  Nel  1798  diede, 
intorno    alla    validità    dei   sagramenli 
amministrati    in  Alsazia  da  preti   giu- 
rati, una  consulta    clie  fece  del  rumo- 
re. Favoriva  i   costituzionali  e  li  acco- 
modava. Bisognava  però  bene   che  non 
si   potesse    trarne    in  loro  favore    una 
conseguenza  molto  vantaggiosa,  poiché 
.  ìe    Novelle    ecclesiastiche  che    avevano 
'per  essi  ,  vi    trovano  molto  da  ripren- 
'dere.  Il  governo,   dal  canto  suo,  biasi- 
•  mò  la  consulta  e  fece  redarguire  ì  pro- 
fessori. Tiensi  di  Schwarzel  :  1.  Elen- 
.  chus   sanctorum   patrum  ,    'Tjg;  a. 
Praelect'iones  theologico  -  voìemicae  , 
i-jSi  j    3.    Introduzione  óila  teologìa 
pastorale ;^.  una  Catechetica',  5.  una 
Traduzione   dei   salmi  in   versi  tedes- 
chi j   6.  una   Traduzione  latina  degli 
Atti   dell'  assemblea    di    Firenze,    nel 
j'jS'j,  6  voi.  {Fed.  Ricci),  7-  una  Tra- 
duzione della  lettera  pastorale  dell'  ar- 
civescovo   di    Tours,  Rasiignac  ,  sulla 
giustizia  cristiana  riguardo  ai  sagra- 
menti  di  penitenza  ed  eucaristia  (  F. 
.  Chapt  di  Hastigwac).  Schwarzel  mori 
nel  1812. 

t  SGH  WARZEMBERG  (Carlo  Fi- 
lippo, principe  di),  feldmaresciallo  au- 
striaco,   nacque  a  Vienna  il    2 5  aprile 
»  1771.  Usciva    da  un  ramo  dei   baroni, 
,,oggi  conti  di  Scingbeim,  antica  casa  di 
'Franconia.  Il  barone  Erkingen  prese  il 
•nome   di    Schwarzeobergda   quello  di 
-.  una  signoria  che  comprò  nel  1420,  e  fu 
perente  all'  imperatore  Sigismondo  pel 
'  *uo  matrimonio  con  una  sorella  dell'im- 
peratrice. Il  suo  discendente  Giovanni 
Adolfo,  fu  nel  iSSg  crealo  principe  del- 
l' impero.  Il  principe  Giuseppe,  padre 
di  Carlo  Filippo,  al  tempo  della  confe- 
derazione renana,  nel  1812,  cedette  il 
suo  langraviato  in   Franconia   al  gran- 
duca di  Baden.    La  sna  famiglia  è  cat- 
tolica.   Le  tene    che    il  principe  Giu- 
seppe   possedeva   in  Austria -ed  io  Ba- 
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viera,  hanno  una  superfìcie  di  116  le- 
ghe quadrate  ,  colla  popolazione  di 
Il 5,000  anime  ed  una  rendita  d'  ol- 
tre 5oo,ooo  franchi.  Carlo  Filippo 
che  forma  il  tema  di  questo  articolo, 
abbracciò  di  buon*  ora  la  carriera  del- 
le armi  e  pervenne  al  grado  di  tenen- 
te -  colonnello.  Divenuto  aiutante  di 
campo  del  generale  Clairfait,  si  fece 
distinguere  io  più  incontri,  e  segnata- 
mente il  primo  maggio  1792  alla  bat- 
taglia di  Quicvrain.  Alla  guerra  contro 
la  Francia,  nel  i^gS,  comandò  una 
parte  dell'  antiguardo  sotto  il  princi- 
pe di  Coburgo,  segnalossi  presso  Va- 
lencicnnc  ed  in  tutta  quella  campagna. 
Penetrando  verso  Guisa  e  san  Quinti- 
no, spiegò  gran  coraggio  tra  Bouchain 
e  Courtrai  ,  il  27  aprile  >'J94>  ^  *"^ 
campo  di  battaglia  ricevette  1'  ordine 
di  Maria  -  Teresa.  Nominato  colonnel- 
lo dei  corazzieri  di  Zerschwitt,  cervi 
nel  1796  nel  Basso  -  Reno  sotto  il  ge- 
nerile Wartcnslcbcn,  e  dopo  la  batta- 
glia di  Wnrtzborgo  (3  settembre)  fu 
sollevalo  al  grado  di  maggior  generale. 
Avendo  nel  1802  ricusalo  1'  ambasce- 
ria di  Pietroburgo,  divenne  tenente 
feld  -  maresciallo  ,  e  f u  nel  i8o5  uno' 
dei  tre  generali  nominati  a  conferire 
col  barone  di  Wintzingerode  sul  pia- 
no di  campagna  nella  novella  guerra 
contro  Napoleone.  Assistette  dinanzi 
Ulma  alla  fazione  dell'  11  ottobre,  e 
dopo  perduta  la  battaglia,  ritirossi 
coir  arciduca  Ferdinando.  Scelto  alla 
pace  come  ambasciatore  presso  Napo- 
leone, ebbe  gran  parte  alle  negoziazioni 
che  condussero  il  matrimonio  di  que- 
sto coir  arciduchessa  Maria  -  Luigia^ 
nella  quìile  occasione  (luglio  i8io)  die- 
de nel  suo  albergo  una  festa  in  cui 
scoppiò  un  incendio  ,  in  mezzo  a  cui 
perì  la  moglie  del  principe  Giuseppe  - 
Giovanni  di  Schwarzemberg,  suo  fra- 
tello primogenito.  Nel  iSia  fu  posto 
alla  testa  d'  un  esercito  austriaco  di 
■5o,ooo  uomini  che  doveva  agire  con- 
tro la   Russia,   di  concerto  con    Napo- 
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Icone  ;  ed  il   principe   Carlo  -  Filippo 
perseguitò  .coslantemeQtc    i    Russi,  si 
impadronì    ài    Pìosk,  in  Polonia  •  nel 
-mese  di  agosto,   comandò  la  destra  ed 
il  settimo   corpo,    composto  di  truppe 
sassoni,    colle   quali   battè  il  generale 
Tormasow  j  ma  battuto  a  sua  volta  da 
Tormazow  e  Tschitchakoff,  si    ripiegò 
verso  il  ducato   di  Varsavia,   e  riportò 
il  i6,  17  e  18  agosto  sul  generale    Sa- 
ken    parecchi   vantaggi  ,    che  tuttavia 
cmentirono    i  bullettini  russi,  in  con- 
traddizione  coi   giornali    francesi.  Ne- 
^li  ultimi  mesi  di  quclT  anno  1812,  il 
principe  di  Schwarzemberg,    dubitan- 
do furse  delle  nuove  disposizioni   della 
(Corte,  si  tenne  concentrato  nel  ducato 
di  Varsavia,  dove  occupava  la  posizio- 
ne   di   Pullusk.  E   vi  era  ancora  dopo 
la  disastrosa  ritirata  di  Mosca,  ed  an- 
che   iu  febbraio  181 5.  Partitone  il  dì 
g,  si  trasferì  a  Vienna,  ebbe  il  coman- 
do dell'esercito  cheformavasi  in  detta 
città  per  entrare  nella  coalizione  euro- 
pea  contro   Napoleone  ,    mosse  verso 
Dresda  ,    si  riunì  agli  eserciti   russo  e 
prussiano    e   prese   parte  ai  combatti- 
menti  de*  26   e    27  agosto  j   seguendo 
poi,  il  28,  il  movimento   degli  alleati, 
appostossi  nelle   gole  tra  la  Sassonia  e 
la  Boemia.  Colà  attese  i  generali    fran- 
cesi   Vandamme    e  Victor  che   aveano 
passato    r  Elba,  il  che    die'  luogo  alla 
battaglia    di  Culm    in  cui   rimase  an- 
nientato il  corpo    di  Vandamme.  11  16 
ottobre,  giorno  della  battaglia   di  Lip- 
sia, che  sforzò  i  Francesi  ad  abbando- 
nare   la    Germania,    il    principe   di 
Schwarzemberg  ,   comandando  in  ca- 
po, spiegò  grandi  talenti  militari.  Sem- 
pre alla    testa  del  grande    esercito    al- 
leato, traversò  la  Svizzera  il  22  dicem- 
bre, ed  in  gennaio    i8i/4,  volse   al  po- 
polo francese  una  grida  in  cui  annun- 
aiava  di  non  venire  che  per  ristabilire 
la  pace  in  Europa.  Inviò  corpi   dislac- 
caJi  pur  a  Ginevra  ,   Uninga  ,   Beforl, 
oltrepassò  tutte  le  piazza  forti    france- 


SCH 


?2< 


si;  e  fatta  la  sua   congiunzione  col  ge- 
nerale Blucker,  dell*  esercito  prussia- 
no, cooperò  il  i^  gennaio  al  combatti- 
mento di  Brienne,  in  quella   occasione 
ricevendo, dall'  imperatore  Alessandro, 
una  ricca  spada.  Il    5    marzo,    Troves 
cadde  in  suo  potere,  ed  ei  perseguitò  i 
Francesi    sulla    strada   di  Nogent.   AI-' 
1*  attacco  di  Parigi,  5o  marzo,  il  prin- 
cipe di  Schwarzemberg  pubblicò  nuo- 
va grida,  colta  quale  invitava  i  Parigi- 
ni ad  imitare  quei  di  Bordò  e   scuote- 
re il    giogo  di  Napoleone  ;    il  governo 
provvisorio    ed  il   senato  dichiararono 
il  3  aprile  la  decadenza  dì  Buonaparte 
e  proclamarono  i  Borboni.  II   principe 
di  Schwarzemberg   fece  passare  al  ma- 
resciallo  Marmont  tutte  le  carie  pub- 
bliche   ed  i  doci^menti   necessarii  per 
fargli  conoscere    il  decreto  del    senato 
e    del   governo    provvisorio.   Si  sache 
avendovi   il    generale    francese  aderi- 
to ,   decise  in   gran  parte  1*  esito    dif- 
fìnìtivo    degli    avvenimenti.  Colmo  dei 
favori  di  tutti  i  sovrani  e  segnatamente 
di  Luigi  XVIII,  il  principe  di  Schwar- 
zemberg tornò  a    Vienna,  e  ripigliò  le 
armi  nel  181 3,  al  ritorno  di    Napoleo- 
ne dair  isola  d*  Elba.  Passò  il  Reno,  il 
i5  giugno  181 5,  alla  testa    delle  trup- 
pe russe,  traversò  la  Lorena  e  1*  Alsa- 
zia, preceduto  dall'  esercito  francese  ; 
e  dopo    la    battaglia    di  Vaterloo,  che 
infranse  la   possa    di    Buonaparte  ,  si 
riunì,  sotto  le  mura  di  Parigi,  agi'  In- 
glesi   ed   a'  Prussiani.  Quantunque  in 
.questa   campagna     non      avesse    avu- 
ta r  occasione  di  spiegare    i   suoi   ta- 
lenti come    nella  precedente,  ciascuno 
dei  sovrani  alleali  lo  decorò  d'  uno  dèi 
primi  ordini  del  suo  regno.  L'impera- 
tore   d'  Austria    gli   avea  dato  una  si- 
gnoria in  Ungheria  e  lo  aveva  nomina- 
to   presidente    del    consiglio  aulico  di 
guerra.  Era  a  Lipsia,  allorché  un  gior- 
no, diportandosi  a  cavallo,  fece  un'  as- 
prissima  caduta,  che  lo  condu&sc  al  se- 
polcro il  9  ottobre  1820,  in  età~  di  49 
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anni.  Era  maritato  con  Anna  contessa 
«li  HocnfeUl,  vedova  dell'  ultimo  prin- 
cipe d'  Esterhazy,  da  cui  ebbe  5  figli. 
SCHWEDENBORG  .   Fe(/.  Swbw- 

DENBoaG. 

SGHWENCKFELD  (  Gaspare  di  ), 
nato  r  anno  1490,  nel  suo  castello  di 
Óssig,  ducato  di  Ligoitz  in  Islcsia,  so- 
stenne  da  prima  le  parti  dei  protestan- 
ti j  ma  poco  dopo  gli  attaccò  in  un 
trattato  deW  abuso  che  sì  fa  delV  evan- 
gelo  in  favore  della  securilà  carnale, 
Quest'  opera  l' impegnò  in  una  confe- 
renza con  Lutero  nel  iSzS.  I  suoi  er- 
rori particolari  lo  fecero  parimente  ri- 
gettare dai  cattolici,  dai  luterani  e  dai 
calvinisti.  Divenuto  odioso  a  tutte  le 
parti,  fu  cacciato  della  Slesia,  dove 
avca  già  fatto  gran  numero  di  parti- 
giani. Errò  di  sito  in  'sito  senza  trovar- 
si quasi  in  nìssun  luogo  sicuro,  e  morì 
ad  Ulma  nel  1 56 1,  di  71  anni.  Tutte  le 
sue  Opere  sono  slate  raccolte  e  stampa- 
te oel  i564,  in  fui-  y  e  nel  i5ga  in  4 
voi.  in  4-  Lutero  le  dicera  vomitate  dal 
diavolo.  Trovansi  ancora  oggi  in  alcuni 
villaggi  della  Slesia  degli  scbwenckfcl- 
tUaoi.  Il  suo  trattato  De  statu^  officio 
et  cognit'ione  Christi^  i546,in8,  di 
3  2  pagine,  è  rarissimo  e  ricercalo  dai 
curiosi.  Giovanni  Milan  pubblicò  una 
ott:nia  opera  sugli  errori  di  questi  set- 
tari! e  sui  modi  di  ricoodurli  al  do- 
vere. 

SCHVTEiNGKFELT  (  Gaspare  ), 
medico  di  Greiffenberg,  in  Islesia, eser- 
citò la  sua  professione  a  Gorlilz,  nel 
iGog.  Tiensi  di  lui  :  u.  Thesaurus  phar- 
maceuiìcus,.,yFrancotovlt,  1680,  in  8; 
2.  Slirpium  et fossilium  Silesiae,  ca- 
taloguSf  Lipsia,  i6i>o,  in  4  ;  3,  Therio- 
irophejuni  Silesiae,  Lignilz,  i6o3,  in 
4-  E'  una  descrizione  dei  quadrupedi, 
uccelli,  rettili,  inselli,  ecc.  della  Slesia  j 
4.  Desecripiio  et  usus  ihèrmaruin  hirs- 
hergiensìum,  G..r!ilz,  i(3o7,  in  8. 

SCHWENTEU  (  Daniele  ),  nativo 
di    Norimberga,  professò   per  18    anni 
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ad  Altorf  le  matematìclic  Gno  al  i656, 
cbe  mori  nel  suo  bi."  anno.  La  moglie 
sua  lo  avea  nel  fatale  passag-gio  prece- 
duto di  pochi  giorni,  come  ancora  due 
gemelli  de' quali  erasi  di  recente  sgra- 
vata; laonde  uno  stesso  avello  gli  ebb« 
tutti  e  quattro.  Tiensi  di  Schwenler. 
I.  delle  Ricreazioni  fìlosoUche  e  mate- 
matiche intitolate  :  Deliciae  physico  - 
mathematicae  ;  2.  una  Geometria  pra- 
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SCHVVERIN  (Cristoforo,  conte  di), 
governatore  di  Neiss  e  di  Bricg,  gene- 
rale feldmaresóiallo  al  servizio  del  re 
di  Prussia,  nato  il  26  ottobre  i684> 
nella  Pomerania  svedese,  innalzossi  col 
proprio  merito  e  guadagnò  la  battaglia 
di  Molwitz,  il  IO  aprile  1741»  nel  tem- 
po che  i  Prussiani  la  credevano  perdu- 
ta. Federico  II  era  allora  molto  giovane 
ed  inesperto  ;  non  indisciplinale  erano 
le  sue  truppe,  quindi  egli  stesso,  nella 
sua  Storia  del  mio  tempo,  confessa  che 
nel  suo  esercito  non  v'era  allora  che  il 
maresciallo  di  Schwerin  che  fosse  uo- 
mo di  testa  e  generale  esperimentato. 
Avea  combinalo  con  lui  V  invasione 
della  Slesia.  Schwerin  segnalossi  in  tut- 
ti i  combattimenti  cbe  si  diedero  poi 
contro  gli  Austriaci  e  fu  ucciso  alla  bat- 
taglia di  Praga  nel  '75^.  Gli  fece  il  re 
di  Prussia  erigere  nel  1769  una  statua 
di  marmo  sulla  piazza  Guglielmo  a 
Berlino,  come  Giuseppe  II  un  mo- 
numento nel  1785,.  nel  sito  in  cui 
morì. 
■  SCIA- ABBAS,  soprannominato  il 
Grande  ,  7.°  re  dei  Persiani  ,  della 
schiatta  dei  SoG,  salì  sul  trono  nel  1 586. 
Aveano  i  Turchi  ed  i  Tartari  tolto  pa- 
recchie Provincie  a  suo  padre  Coda- 
bcndi  ,  ed  ei  se  le  fece  restituire.  I 
Portoghesi  si  erano  impadroniti  Goo 
dal  1507  dell'  isola  e  della  città  d'  Ur- 
mus,'ed  ei  le  ripigliò  nel  16^2.  Prc- 
paravasi  a  maggiori  imprese  quando 
morì  alla  Gne  del  1628  dopo  un  ic;;iio 
di  44    ao"i.  Questo    conquistatore    fu 
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che  rictaorò  colle  sue  armi  lo  ttato'e 
beneficò  la  patria  colle  leggi  sue.  Inco- 
lulnciò  dal  distruggere  una  milizia  in- 
solente quanto  quella  dei  gianizzerì  j 
trasportò  popoli  da  uno  in  altro  pae- 
se ;  costruì  ediG/i  pubblici,  rifabbri- 
cò città,  fece  utili  fondazioni  j  sotto 
di  lui,  Ispahan  divenne  la  capitale  del- 
la Persia  j  per  ogni  dove  fu  l'  ordine 
ristabilito.  Ma  lavorando  pel  bene  pub- 
blico, Scia  -  Abbas  abbandonossi  di  so- 
vente alla  crudeltà  del  suo  carattere. 
Trovasi  nella  biblioteca  del  Re  ed  in 
quella  dell'  Arsenale,  a  Parigi,  una 
Storia  di  questo  principe  sommamente 
curiosa,  scritta  in  persiano.  F.  Schir- 
LEY  Antonio. 

SCIA  -  ABBAS,  pronipote  del  pre- 
redente, fu  il  g."  re  di  Persia  della 
scliintla  dei  Sofì.  Cominciò  egli  a  re- 
gnare nel  16^2,  in  età  di  i3  anni,  e 
di  18  ripigliò  la  città  di  Caudabar,  da 
suo  padre  ceduta  al  Mogol,  che  tentò 
indarno  di  ripigliarla.  Ammassava  il 
giovane  monarca  grandi  somme  di  de- 
naro per  dilatare  i  limili  del  suo  im- 
pero ;  ma  il  mal  venereo  il  tolse  dal 
jiiondo  in  mezzo  a'  suoi  disegni,  nel 
1666,  di  57  anni.  Il  nome  suo  de^e 
avere  un  luogo  tra  quelli  dei  principi 
giusti.  Proleggeva  apertamente  il  cri- 
stianesimo, convinto  che  fosse  la  reli- 
gione più  assortila  alla  felicità  dei  po- 
poli ed  alla  sicurezza  degli  stati. 

SClA-It^MAELE.  ^e^/.  Ismaele. 

SCIA-SOFl'.  Fe(?.  Kabib. 

SCILACE,  matematico  e  geografo 
dell'  isola  di  Curiandia,  nella  Caria  , 
£oriva  sotto  il  regno  di  Dario,  figlio  di 
Istaspe,  verso  V  anno'522  avanti  G.  C. 
L'inviò  esso  principe  alla  scoperta  del- 
l' India,  di  cui  volea  fare  la  conquista. 
Scilace,  dopo  un  viaggio  dì  3o  mesi, 
approdò  in  Egitto  e  gli  rese  esalto  con- 
to delle  sue  osservaiioni.  Parecchi  dot- 
li  gli  attribuiscono  1'  invenzione  delle 
tavole  geografiche.  Abbiamo  sotto  il 
suo  nome  un  Periplo,  pubblicato  da 
Hœschelio    cou    altri  anlichi  geografi, 
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Leida,  >(J97;    io  4  ;  *D3  l'I  opera  è  di 
UD  autore  molto  più  recente. 

SCILITZE  (Giovanni)  ,  Scylitzes^ 
detto  Curopaìaie^  gran  maestro  della 
casa  dell'  imperatore  di  Coslantinopo-  ' 
li,  compose  in  greco  nel  IX  secolo  la 
Storia  compendiata  di  quell'  impero, 
da'priraordii  del  IX  secolo  (ino  all'anno- 
1081  ,  in  cui  esso  scrittore  viveva.  Co- 
piò Cedreno  una  parte  di  questa  storia 
nella  sua  ,  stampata  a  Parigi,nel  i547, 
2  voi.  in  fol.  L'  opera  intera  di  Scilitze 
comparve  in  latino  a  Venezia  nel  ìO'Jó: 

SCILURO,  re  degli  Sciti  che  avea 
ottanta  figli  maschi,  essendo  vicino  a 
morte,  gli  esorlò  a  vivere  in  buona  in- 
telligenza, e  per  far  loro  comprende- 
re quanto  valga  V  unione,  fattosi  reca- 
re un  fascio  «ii  frecce,  lo  passò  a  cias- 
cun:» perchè  lo  rompesse  ,  il  che  tornò 
loro  impossibile.  Trasse  poi  egli  stesso 
fuori  ad  una  ad  una  le  freccie  slesse  e 
SI  le  spezzò  facilissim.imeiiie,  loro  fa- 
cendo con  questo  emblema  vedere  che 
finché  rimanessero  uniti,  nulla  varreb- 
be a  vincerli  ,•  ma  per  lo  contrario  se 
divisi  da  odii  e  da  dissensioni,  i  meiI  ^- 
poleuti  nemici  agevolmente  perverreb- 
bero a  soggiogarli.  Questo  linguaggio 
tipico,  altissimo  a  render  sei;sibile  ed 
a  slampare  nella  memoria  utili  verità, 
era  io  grande  uso  presso  gli  antichi.  I 
profcir  V  anno    di  sovente    usato,  f^ed. 

EZBCHIELO. 

Sdoppio  (  Gaspare  ),  ScioppiuSj 
nato  nell'Alto  Palatinato  nel  >5'^6, 
studiò  nelle  università  della  sua  patria 
con  tanto  successo,  che  in  età  di  16 
anni  già  aveva  fama  di  buon  autore,  il 
suo  cuore  non  corrispose  al  suo  spirito, 
ed  era  naturalmente  avventalo  e  mal- 
vagio. Abiurò  la  religione  protestante  e 
si  fece  cattolico  verso  il  i5gg  ;  ma  sen- 
za mutar  carattere.  Divenne  l' Attila 
degli  scrittori  ,  avea  tulio  ciò  che  biso- 
gnava per  bene  rappresentare  una  parte 
simile  ;  imaginazione,  memoria,  molla 
letteratura,  ed  una  prosunzione  smisu- 
rata. Le    parole  ingiuriose   di    tulle    le 
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lingue  glicrano  noie  e  le  usava  frequcD- 
tenienic.  A  questa  bella  erudizione  ag- 
giungeva un'  ignoranza  completa  degli 
usi  dei  mondo,  uè  avea  creanza  in  so- 
cietà, ne  rispetto  pei  grandi.  Erasi  un 
frenelico  di  nuova  specie,  spacciando 
di  sangue  freddo  le  caluooie  più  atroci. 
Giuseppe  Scaligero  fu  più  di  lutti  l'og- 
getto del  suo  furore  e  delle  salire  sue. 
Avendo  qucst'  uomo  vano  dato  una  pre- 
tesa storia  delle  sua  famigli^,  impa- 
rentata al  dir  suo  con  dei  principi, 
Scioppio  distrusse  tutte  le  pretensioni 
di  .Scaligero,  il  quale  in  concambio  dis- 
coprì tutte  le  magagne  della  famiglia 
del  tuo  a'vversario.  Il  suo  libello  intito- 
lato La  Vita  ed  i  parenti  di  Gaspare 
Sdoppio,  e  insegna  la  genealogia  di 
questo  Cerbero  della  letteratura  j  ma 
gli  orrori  pubblicati  sulla  famiglia  dì 
Scioppio  non  gli  parvero  che  un  invito 
a  far  meglio.  Raccolse  tutte  le  maldi- 
cenze, tutte  le  calunnie  sparse  contro 
Scaligero,  e  ne  fece  un  grosso  volume 
sotto  il  quale  si  sforzò  di  schiacciarlo. 
13aillet  dice  che  Scioppio  vi  passo  i 
limili  d'  un  correttore  di  collegio  ,  edi 
un  esecutore  dell'  alta  giustizia.  Niu- 

A  uo  al  pari  di  lui  s'  intendeva  di  rappre- 

f^  saglie.    Trattò    coli'  ultimo   disprezzo 

Giacomo  I,  re  d'Inghilterra  nel  suo 
Ecclesiasticus,  Harborgo,  i6ii,  in 
4  j  ed  i  due  suoi  più    zelanti   parligia- 

.Tt  ni,  Casaubono  e  Da  Plessis  -  Mornay, 
perchè  in  un  punto  di  erudizione  lo 
avevano  contraddetto.  Fu  fatto  pubbli- 
camente bruciare  a  Londra  il  suo  li- 
bello;!' effigie  sua  fu  impiccata  in  una 

f  commedia  rappresentata  dinanzi  il  mo- 

narca, che  lo  fece  bastonare  per  mezzo 
del  suo  ambasciatore  in  Ispagna  e  spin- 
se la  vendetta  a  segno  di  equilibrare 
le  sciocchezze. del  suo  avversario:  Si  sa 
che  il  re  d'Inghilterra,  cui  Enrico  IV 
appellava  maestrp  Giacopo,  avrebbe 
più  facilmente  perdonalo  un  crimenlc- 
8e  che  il  minimo  sfregio. al  suo  sapere. 
Nelle  sue  quistioui  .coi  gesuiti,  Sciop- 
pio pubblicò  più    di  Irenia  libelli  ton- 
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tro  la  società,  tatti  diffamaiorii  e  dei 
quali  conservasi  la  lista.  Sul  finire  dei 
suoi  giorni  attese  alla  spiegazione  del- 
l' /apocalisse,  e  morì  nel  iG^Qj  in  età 
di  ^4  <)Q"ì  ^  Padova.  Centoquatlro 
opere  hannosi  di  lui,  nelle  quali  si  no-  li 
ta  della  letteratura  e  qualche  spirito. 
Le  principali  sono:  i.  Verisimilium 
libri  IF,  1096,  in  8  j  2.  Commenta- 
rius  de  arte  critica^  i6gi,  in  4  »  5. 
De  sua  ad  cathoUcot  migrationefì  600^ 
in  8  ;  4-  ^otationes  crilicae  in  Phae- 
drunif  in  Priapeja,  Padova,  1664,  in 
8,  che  si  può  unire  ai  Variorum  ;  5. 
Suspectarum  lectionum  libri  V,  i664j 
in  8  ;  6.  Classicum  belli  sacri,  1619, 
in  4  j  7-  Collyrium  regium,  161 1,  in 
8,  buon'opera  che  avrebbe  effettiva- 
mente potuto  aprire  gli  occhi  del  re 
Giacomo  I,  se  1'  umore  dogmatico  non 
gli  avesse  impedito  di  aprirli  alla  luce  , 
8.  Grammatica  philosophicaf  1664,  in 
8  j  g.  Helatio  ad  reges  et  principes  de 
statagematibus,  tee.  ,societalis  Jesu, 
i64Jj  in  12.  Pubblicò  egli  questo  li- 
bello sotto  il  nome  di  Alfonso  di  Far- 
gas. ^ra  stato  prima  collegatissinio  ai 
gesuiti  ;  ma  non  essendo  questi  siali 
favorevoli  ad  un'  istanza  eh'  egli  aveva 
presentala  alla  dieta  di  Ralisbona  nel 
i63o,  per  ollenere  una  pensione,  isiau- 
za  rimandata  ai  gesuiti,  confessori  del- 
l' imperatore  e  degli  eieltori,  Scioppio 
voltò  contro  di  essi  tutta  la  sua  artir* 
glieria.  Però  Bellarmino  aveva  in  luì 
lodato  Peritiam  Scripturarum  sacra- 
rum,  zelum  conversionis  kereticorum, 
libertatem  in  Thuano  reprehendendo, 
ecc.  j  ma  Scioppio  dimenticò  gli  elogi 
per  non  abbadare  che  al  rifiuto  che 
loro  attribuiva. 

SCIPIONE  (  pubblio  Cornelio  )  , 
soprannominato  1'  Africano,  Gglio  di 
Pubblio  Cornelio  Scipione  ,  console 
r  anno  218  a*anli  G.  G.  ,  non  aveva 
ancora  18  anni  allorché  nella  battaglia 
del  Ticino  salvò  la  vila  a  suo  padre. 
Dopo  quella  di  Canne,  impedì  alla  no- 
biltà  romana  di    abbandonare    P«oma. 
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Suo  padre  e  suo  zìo  perduta  avendo  la 
vita  combattendo  contro  i  Cartagine* 
si,  fu  mandato  egli  in  Ispagna  in  età 
di  24  anni.  E'  ne  fece  la  conquista  in 
meno  di  quattro  anni,  sconfisse  1'  eser- 
cito contrario,  ed  in  un  sol  giorno  Car- 
tagena  prese.  Essendosi  trorati  tra  ì 
prigioni  la  moglie  di  Mardonio  ed  i 
figli  d' Indibile,  eh*  erano  dei  princi- 
pali de]  paese,  il  generoso  vincitore  li 
fece  condurre  ai  loro  parenti  j  la  qua- 
le condotta  contribuì  alle  sue  vittorie 
quanto  il  coraggio  suo.  Ei  die'  fine  al- 
la guerra  di  Spagna,  con  una  grande 
battaglia  cbe  combattè  nella  Betica, 
in  CUI  disfece  meglio  di  5o,ooo  nomini 
a  piedi  e  4;00o  cavalli.  Fatto  consolo 
Tanno  ao5  avanti  G.  C. ,  Scipione 
portò  la  guerra  in  Africa.  Vinse  Asdru- 
bale,  uno  tra'  migliori  capitani  carta- 
ginesi e  vinse  Siface  re  di  Pfumidia, 
I'  anno  2o3  avanti  G.  C.  Ne  sorprese 
prima  di  nottetempo  il  campo,  vi  pose 
il  fuoco,  e  poi  lo  sconfisse  io  battaglia 
ordinata.  Sorprendenti  furono  le  con- 
seguenze della  vittoria,  e  forse  lo  sa- 
rebbero stato  maggiormente,  se  Sci- 
pionç  fosse  proceduto  direttamente  a 
Cartagine,  come  il  momento  ne  pa- 
rca propizio  j  ma  egli  credette,  come 
Annibale  alle  porte  di  Roma,  che  prima 
d' imprendere  V  assedio  d'  una  capitale 
bisognasse  stabilirsi  solidamente.  L'an- 
no appresso  v'  ebbe  tra'  due  capitani 
un  congresso  per  parlare  di  pace  ;  ma 
separalisi  senza  nulla  convenire,  cor- 
sero air  armi.  Fu  data  la  battaglia  di 
Zama  j  e  questa  tra  Roma  e  Cartagine 
decise.  Annibale,  disputato  lunga  pez- 
za il  terreno  ,  dovette  darsi  alla  fuga. 
Ventimila  cartaginesi  rimasero  sul 
campo  il  battaglia  ed  altrettanti  ne 
furono  fatti  prigioni.  Tale  vittoria  par- 
torì la  pace  più  proficua  per  Roma, 
e  Scipione  fu  onorato  del  trionfo  e  del 
soprannome  d'  Africano.  A  ciascun 
suo  soldato  furon  dati  due  jugeri  di 
terra  per  ogni  anno  che  avesse  portato 
le  armi  in  Ispagna  ed  in  Africa.  L'ao- 
Feller  Tom.  IX. 
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no  194  innanzi  G.  C.  ^  ottenne  per  la 
seconda  volta  il  consolato  ;  ma  i  raggi- 
ri degli  emuli  ne  affievolirono  il  credi- 
to. Stanco  di  lottare  contr'  essi  a  Ro- 
ma, passò  in  Asia,  dove,  di  concerto 
con  suo  fratello,  sconfisse  Antioco,  l'an- 
no 189  avanti  Gesù  Cristo,  Tornato  a 
Roma  dopo  che  Antioco  si  fu  assogget- 
tato alle  condizioni  che  si  vollero,  fu 
dai  due  Petilio  tradotto  dinanzi  al  po- 
polo, accnsand>)lo  que'  tribuni  di  pe- 
culato a  sollecitazione  di  Catone,  il 
quale  credeva  che  le  vittorie  cuoprir 
non  dovessero  i  delitti  dei  capitani. 
Pretendevano  che  avesse  ricavato  gros- 
se somme  da  Antioco  per  fargli  accor- 
dare pace  vantaggiosa,  ed  ei  fu  d'  uo- 
po che  il  vincitore  d'Annibale,  di  Si- 
face  e  di  Cartagine  si  abbassasse  a  so- 
stenere la  triste  parte  di  accusalo. 
Conlentossi  il  primo  giorno  dì  fare  la 
esposizione  delle  tue  gesta  e  dei  resi 
servigi  ;  difesa  questa  che  fu  accolta 
con  applauso  ^  ma  ancor  più  glorioso 
tornogli  il  giorno  secondo  :  «  Tribuni 
«  del  popolo,  diceva,  e  voi  cittadini, 
ìi  in  tal  giorno  io  vinsi  Annibale  ed  i 
»  Cartaginesi  :  su  dunque,  o  Romani, 
.tt  andianne  a  render  grazie  immortali 
55  agli  iddii.  55  Fu  in  fatti  seguito,  ed  i 
tribuni  si  rimasero  soli  col  banditore 
che  aveano  addotto  per  citare  l'accusa- 
to. Fu  r  affare  agitato  ana  terza  volta  j 
ma  Scipione  non  era  più  a  Roma,  ri- 
tiratosi alla  sua  villeggiatura  di  Liter- 
no,  dove  morì  poco  appresso,  1'  anno 
180  avanti  G.  C.  colla  fama  di  capita- 
no che  a  grandi  vedute  univa  pronta 
esecuzione.  Si  sa  1'  esempio  dì  conti- 
nenza eh' ei  diede  nella  guerra  di  Spa- 
gna. Alla  presa  di  Cartagena,  î  suoi 
soldati  gli  menarono  una  giovane  spa- 
gnuola  trovata  nella  città,  in  cui  la 
beltà  superava  lo  splendor  della  nasci- 
ta, e  perdutamente  amata  da  un  prin- 
cipe celtibero  chiamato  Alluzio  (  Ved. 
questo  nome  ),  al  quale  era  fidanzata. 
Vide  Scipione  la  sua  prigioniera  e  la 
riconsegnò   al   padre   ed    all'   amante. 
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Azione   talé  rapì  gli    Spagiióoli  di  am- 
mirazione';   fecero   essi    per  Scipione 
•uno  «indo  d* . argento    dov'era  rappre- 
scnlata  in  basso  rilievo.  Questo  scudo, 
■IroTalo   nel  i656    nel  Rodano,    presso 
Avignone,  vedesi  nella  biblioteca  regia 
a  Parigi.  Le  altre    nazioni  e  gli  autori 
di  tulli  i  secoli  seguenti,  posero  questo 
tratto  di  continenza    tra  le  azioni    più 
■eroiche  dell'  antichità.  Eppure   in  Sci- 
pione  era  una   specie   d' inconseguen- 
za ,    poic^lè    quel    Romano    era    lasci- 
vo    anziché    no  .     Sommamente    dato 
ai  piaceri  sensuali,  non  »i  ponea    trop- 
pa delicatezza.  Derogò   egli  in    questa 
occasione  a' suoi    principi!  o  al  suo  co- 
stame  j  o  che  la  gloria  che    prevedeva 
dover  essere  il  frutto  d'  una  continen- 
za d'  ostentazione    gli  paresse   preferi- 
bile ad  un  godimento  passeggero  e  vol- 
gare, o  che  la  sazietà,  effetto  di   qual- 
che   eccesso   recente,  l'avesse  in   quel 
momento  reso  insensibile  ad  un  novel- 
•lo  oggetto  di  amore.  Se  si  stia  alla  nar- 
razione di  Plutarco,  ci  non  fu  che  per 
riguardo  al  suo  carattere  pubblico  che 
Scipione  rigettò  questa  occasione  di  lu- 
bricità: Perlibcnter  accepissem  sipi'i- 
vatus  ncque  cum  imperio  essem.Uo  iN 
lustre    oratore    istituì    coli'  azione    di 
Scipione  e  quella  che  in  tal  caso  fareb- 
be l*  inGmo  soldato  cristiano  un    ingc- 
'gnosissimo  parallelo.  L' abbate   Serun 
•d«l|a  Tour  diede  nel  i-jSS  una   Storia 
•pregiata  di  quel    celebre    Romano  per 
servire    di  continuazione  agli    Uomini 
illustri  di  Plutarco,  colle   osservazioni 
'«<el  cavaliere  Folard  sulla  battaglia    di 
Zama,  Parigi,  in  la.  —  Pubblio  Cor- 
nelio  Scipione,  suo  figliuolo,  fu    fatio 
'  j)rigÌBnc  nella  guerra  d'Asia  ed  adottò  il 
figlio  di  Paolo  Emilio,  che  fu  nomina- 
lo il  giovane  Scipione  Africano,    che 
forma  il  soggetto  dell'articolo  che  qui 
lejigesi  dopo  il  seguente. 

SCIPIONE  (  Lucio  Cornelio  ),  so- 
prannominato r  asiatico,  fratello  di 
Scipione  Africano,  lo  seguì  in  Ispagtia 
ed  io  Africa.  I  suoi  servigi  gli   merita- 
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1*000  il  consolato  l'anno  igo  avanti  Gi- 
C.  Gli  fu  data  la  condotta  della  guer- 
ra d'  Asia  contro  Antioco,  al  quale, 
di  concerto  con  suo  fratello  diede  una 
sanguinosa  battaglia  nei  campi  di  Ma- 
gnesia, presso  Sardi,  dove  gli  Asiatici 
riportarono  una  grandissimaperdita.il 
trionfo  ed  il  soprannome  di  Asiatico 
furono  la  ricompensa  della  sua  vittoria  j 
ma  tornato  a  Koma,  Catone  censore 
fece  emanare  una  legge  per  informare 
delle  somme  di  denaro  che  avea  rice- 
vute da  Antioco  ;  e  Lucio  Scipione  fu 
dannato  ad  una  multa  per  quel  mede- 
simo delitto  di  peculato  ond'  era  slata 
accusalo  suo  fratello.  I  beni  suoi  furo* 
no  venduti,  e  la  modicità  loro  parve 
che  il  giustificasse  ;  però  la  stessa  ac- 
cusa intentata  contro  i  due  fratelli  la- 
sciò moleste  impressioni  intorno  al  lo- 
ro disinteressanfiento. 

SCIPIONE  (  Publio  Emiliano  ), 
soprannominato  Scipione  Africano 
j'uniore^  era  figliuolo  di  Paolo  Emilio 
e  fu  adottato  da  Scipione  figlio  del- 
l' Africano.  Dopo  portate  le  armi  sot- 
to suo  padre,  andò  a  servire  nella  Spa- 
gna in  qualità  di  tribuno  legionario. 
Quantunque  in  età  di  soli  5o  anni  , 
annunziò  colle  sue  virtù  e  col  va- 
lor suo  ciò  che  un  giorno  sarebbe. 
Avendo  uno  Spagnuolo  di  gigantesca 
statura  disfidato  i  Romani,  Scipione 
la  sfida  accettò  e  vincitore  rimase  ; 
vittoria  questa  che  accelerò  la  presa  di 
Intercatia.  Il  giovane  eroe  salì  primo 
all'  assalto  e  conseguì  la  murale  coro- 
na. Dalla  Spagna  passò  in  Africa,  e  «i 
ecclissò  tutti  i  suoi  competitori.  Fa- 
mea,  capitano  della  cavalleria  nemica, 
talmente  il  temeva  che  non  osava  di 
comparire  quando  gli  toccava  parteg- 
giare. Pieno  di  slima  pel  gifan  condot- 
tiero, p.issò  finalmente  al  campo  dei 
Roxnaiii  per  vivere  sotto  la  disciplina 
sua.  Né  il  re  Massinissa  gli  die'  minor 
•eòiitrnssegno  «Iella  sua  considerazione 
che  morendo  il  pregò  di  regolare  Ira  i 
tuoi  tre  figli  la  divisione  de'  suoi  stati. 
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Avendo  Scipione  tolleciuto  la  carica 
di  edile,  fu  designato  console  1'  anno 
i48  avanti  G.  C ,  quantunque  non 
avesse  l'eia  per  questo  ufficio  richie^ 
sta  ;  ma  Roma  sapea  fare  le  eccezioni 
e  certo  Scipione  le  merita»a.  Ebbe, 
come  l'avo  suo  adottivo,  il  vantaggio 
di  essere  incaricato  della  guerra  d'A- 
frica, colla  permissione  di  scegliersi  il 
collega^  e  per  nuo»o  trailo  di  somi- 
glianza fra  essi,  si  fece  in  queste  spe- 
dizioni accompagnare  da  Lelio,  suo 
intimo  amico,  Bgliuoio  di  quell'  altro 
Lelio  che  avea  altre  volte  così  bene  as- 
secondato ri  valore  del  grande  Scipio- 
ne. Il  capitano  di  Roma  trovò  1'  assedio 
di  Cartagine  men  inoltrato  che  alla 
fine  della  prima  campagna  non  fosse, 
né  le  linee  degli  assediami  erano  ba- 
stantemente ristrette,  per  rimediare  al 
quale  difetto,  stabilì  egli  il  suo  campo 
in  una  lingua  che  formava  comunicar 
zione  tra  le  terre  e  la  penisola  nella 
quale  era  Cartagine  situata.  Per  tal 
mezzo,  toglieva  agli  assediati  ogni  sper 
ranza  di  viiiovaglie  da  quel  lato^  ma 
ci  potevano  farne  venire  per  mare,  at- 
tesoché le  navi  romane  non'  ardivano 
di  approssimarsi  fino  a  tiro  delle  mac- 
chine da  guerra  che  le  avrebbero  op- 
presse. Scipione  lor  chiuse  quest'  ulti- 
ma via,  facendo  serrare  V  ingresso  con 
lunga  e  larga  diga  di  pietra,  diga  che 
dicesi  fosse  larga  34  piedi  di  sopra  e 
92  alla  base,  e  per  ciò  lavoro  immen- 
so e  quasi  incredibile.  I  Cartaginesi 
però  ne  fecero  ano  ancora  più  stupen- 
do. La  città  loro  conteneva  (  per  quanr 
to  dicono  i  calcoli  ,  sempre  esagerati 
degli  antichi  )  "joOjOoo  abitanti,  che 
tutti  a  vicenda,  uomini,  donne,  fan- 
ciulli, dedicaronsi  a  scavare  un  nuovo 
porto  ed  a  costruire  una  flotta.  Ebbe- 
ro i  Romani  ben  donde  maravigliare 
allorché  d'  in  mezzo  alle  dune  videro 
ad  ufcire  So  galee  che  in  beli*  ordine 
si  avanzavano,  parate  a  menar  le  mani 
ed  a  sostenere  i  convogli  che  lor  si  con- 
ducessero. Credcsi  che  gran  fallo  coii>- 
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mettessero  i  Cartaginesi  non  attaccan- 
do i  legni  romani  in  quella  prima  sor- 
presa j  non  diedero  la  battaglia  che 
tre  giorni  dopo,' né  riuscì  lor  vantag- 
giosa. Impadronissi  il  console  d*  un 
terrazzo  che  dominava  la  città  dalla 
parte  del  mare  ,  e  trìnceratovisi,  vi 
stanziò  quaitro  mila  soldati  per  pasT 
sarvi  l'ioverno.  Conseguenza  di  tale 
mossa  fu  la  presa  di  Cartagine,  che  fu 
daia  alle  fiamme.  Reduce  a  Roma,  eb- 
be gli  onori  del  trionfo  e  rese  pro- 
prio il  soprannome  d'  Africano  che 
già  per  diritto  di  successione  portava, 
11  consolato  gli  fu  decretato  per  U  se- 
conda volta  l'anno  i34  avanti  G.  C.  ; 
Io  aveva  egli  ottenuto  la  prima  volta 
per  andar  a  distruggere  Cartagine  j 
1'  ebbe  questa  per  andar  a  distruggere 
IVumanzia,  ed  assegni  la  felicità  di 
prenderla  e  di  trionfare  mia  seconda 
volta,  il  nome  ricevendo  di  iS ujnantino 
in  Ispagna.  La  quale  città,  dopo  di  es- 
sersi difesa  più  anni  e  di  aver  fatlQ 
passare  sotto  il  giogo  un  consolo,  ce- 
dette ai  rigori  della  fame.  Gli  abitan- 
ti, altri  ripari  non  avendo  che  il  pro- 
prio corpo,  per  non  cedere  a'  Roiii;itii^ 
e  ridotti  agli  ultimi  estremi,  accesero 
parecchi  roghi  j  diversi  vi  si  gclUro- 
no  «lenirò  colle  mogli  e  co'  ligliuoli^ 
mentre  un  corpo  scello  di  alcune  cen- 
tinaia d'  uomini  andava  a  trovar  mor- 
te contro  i  Romani  pugnando»  Alcun 
tempodopoavendoScipione  aspirato  alla 
dittatura,  i  triumviri  lo  fecero  nel  suo 
ietto  strangolare.  In  lai  modo  perì  il 
secondo  Africano,  che  pareggiò  o  forse 
superò  il  vincitore  di  Annibale,  col  va- 
lore, r  operosità  ,  lo  zelo  per  la  mili- 
tar disciplina  ■  ma  che  coli' ambizione 
sì  grandi  qualità  offuscò.  Aveva  Sci- 
pione per  tempo  sentito  1'  importanza 
del  pericolo  cui  le  ricchezze  eccessive 
esponevano  la  patria.  Celcbranilo  in 
qualità  di  censore  il  lustro,  il  cancel- 
liere, nel  sagiilicio  consueto  di  quel 
giorno  ^olenne,  gli  venia  dettando  ■! 
V4>lo  corqualc    scongiuravaosi  gì'  iddìi 
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a  render  le  bisogna  del  popolo  romano 
migliori  e  più  risplendeati  :  Il  sono 
abbastanza,  di«s*  egli,  ed  io  li  prego 
di  conservarle  sempre  in  questo  me- 
desimo stato  i  e  fece  taaloslo  mutare 
in  questo  modo  il  voto.  I  censori,  per 
rispetto,  le  ne  valsero  poi  nella  cere» 
monìa  dei  lustri. 

SCIPIONE  NASICA,  figlio  di  Guco 
Scipione  Calvo  e  cugino  di  Scipione, 
primo  Africano,  visse  mai  sempre  da 
uom  privalo  e  non  ne  fu  che  maggior- 
mente felice.  Le  qualità  del  suo  cuore 
io  fecero  amare  dal  popolo  romano,  ed 
ebbe  un  figlio,  non  meu  pregiabile, 
che  mcritossi  d'  essere  soprannomina- 
to Delizia  dei  Romani. 

SCOLARIO  (Giorgio),  uno  de'  più 
dotti  Greci  del  XV  secolo,  fa  giudice 
generale  dei  Greci,  segretario  dell'  im- 
peratore di'Costantinopoli  e  suo  predi- 
catore^ ordinario.  Di  poi  abbracciò  lo 
Etato  monastico  e  prese  il  nome  di  Gen- 
nadlo.  Non  essendo  ancora  che  laico, 
assistette  al  concilio  di  Firenze,  dove 
dicbiarossi  altamente  in  favore  dell'  u- 
uione  dei  Greci  coi  Latini;  al  suo  ri- 
torno a  Costantinopoli,  fece  un'  eccel- 
lente apologia  degli  articoli  conte- 
uutì  ucl  decreto  del  concilio  di  Fi- 
renze, dipingendo,  colla  più  commo- 
vente eloquenza,  lo  stato  a  cui  quella 
sventurata  costantinopolitana  città  Iro- 
vavasi  ridotta  ;  ma  avendolo  poi  Marco 
di  Efeso  fatto  mutar  di  parere,  diven- 
ne tra*  più  fieri  avvei*9ari  della  riunio- 
ue.  Dopo  la  presa  di  Costantinopoli 
per  parte  dei  Turchi,  nel  i453,  Gen- 
nadio  fu  eletto  patriarca  di  detta  cit- 
tà, ed  il  tultauo  Maometto  II,  dando- 
gli 1'  investitura  ad  uso  degl'  impera- 
tori greci,  gii  pose  in  mano  il  bastone 
pastorale  j  ma  vedendo  a  crescere  le 
turbolenze  senza  «pome  di  poterle  acche- 
lare,  questo  patriarca  abdicò  nel  i458, 
ritirandosi  ip  un  monastero  della  Ma- 
cedonia, dorè  mori  nej  i46o.  Le  opere 
sue  principali  (che  trovausi  nei  Con- 
cila del  padre  Labbe,  nella   Biblioteca 
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dei  Padri  )  sodo  :  i.  una  Lettera  di- 
retta ai  vescovi  greci  rispetto  all'  unio- 
ne; 2.  Tre  Discorsif  pronunziati  nel 
concilio  di  Firenze,  sopra  i  mezzi  di 
procurare  la  pace  ;  3.  Un  Trattato  del- 
la processione  dello  Spirilo  Santo  con-> 
tra  Marco  di  Efeso  j  4»  uno  della  pre- 
destinazione, tradotta  in  latino  coq 
buone  note,  di  Carlo  Libertino,  Pra- 
ga, 1675,  iu  8,  e  più  altri,  dei  quali 
I'  abbate  Renaudot  diede  il  catalogo 
nella  sua  Credenza  della  Chiesa  orien- 
tale sulla  transustanziazione^  pubbli- 
cando pure  un'  Omelia  di  Scolario, 
nella  quale  questi  riconosce  la  transu- 
stanziazioue.  Alcuni  critici  pretesero 
che  Scolario  ,  patriarca  e  zelante  scis< 
matico  ,  fosse  diverso  da  quello  che 
aveva  così  vivamente  difeso  1' anione 
colla  Chiesa  Romana. 

SCOLASTICA  (Santa),  vergine,  so- 
rella di  san  Benedetto  ,  nata  a  Neur- 
sia,  città  d' Italia,  sulla  fine  del  V  se- 
colo, seguì  la  via  ascetica  e  stabilì  una 
comunità  di  religiose.  Andava  ogni  an- 
no a  visitare  suo  fratello,  e  1'  ultima 
volta  che  fu  a  rendergli  questo  uffizio, 
predisse  le  vicina  sua  morte  che  ac- 
cadde verso  l'  anno  545.  Nulla  di  più 
interessante  e  di  più  commovente  sem- 
plicità (Iella  relazione  che  fa  «an  Gre-? 
gorio  d'  una  di  queste  visite  della  san- 
ta a  suo  fratello,  in  cui  Benedetto  fu 
obbligato,  per  una  pioggia  sopravve- 
nuta a  domanda  di  Scolastica,  di  pas- 
sare con  lei  la  notte  in  trattenimenti 
animali  da  tutto  il  fuoco  d*  una  carità 
celeste.  Morì  tre  giorni  dopo. 

SCOPA,  architetto  e  scultore  del- 
l' isola  di  Paro,  dove  nacque  verso  il 
460  avanti  G.  C.  Poco  tempo  dopo  la 
morte  di  Fidia,  costruì  il  tempio  di 
Minerva  a  Tegea,  ed  il  famoso  Mauso- 
leo che  Artemisia  fece  erigere  a  suo 
marito  nella  città  di  Alicarnasso  e  che 
era  riputato  una  delle  sette  maraviglie 
del  mondo.  Fece  pure  ad  Efeso  una 
colonna,  celebre  per  le  bellezze  onde 
r  aveva    quel!'  artista   arricchita.  Ma 
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tra  le  opere  lae,  ti  fa  sopratlntto  men* 
zione  d'  una  Venere  che  fu  trasporta- 
ta a  Roma  e  cbe  Flioio  (  Slor.  nat.  , 
lib.  36,  cap.  4  )  giudicava  superiore  a 
quella  di  Prassitele,  quantunque  fosse 
meno  ammirata  a  Roma  cbe  1*  altra  a 
Guido,  a  cagione  della  moltitudine  di 
capolavori  che  la  capitale  del  mondo 
in  se  chiudeva  ;  poiché  quest'  è  per 
eerto  il  senso  del  passo  di  Plinio,  al 
quale  Falconet  e  Lalande  troppo  leg- 
germente rimproverarono  una  contrad- 
dizione, e  che  il  padre  Brotìer  ed  il  sig. 
Le  Blond ,  cercando  di  giustificarlo 
non  hanno  meglio  compreso.  Fed.  il 
Giornale  stor.  e  leti. y  i5  aprile  1783, 
pag.  5gi. 

SCORZA  (  Sinibaldo  ),  pittore  ed 
incisore  di  Voltaggio  nel  territorio  di 
Genova,  mori  io  quest'ultima  città 
nel  i63i}  in  età  di  \i  anni.  Nato  con 
un  gusto  singolare  pel  disegno  copiava 
a  penna  le  stampe  di  Alberto  Durerò 
in  modo  da  ingannare  gì'  intelligenti, 
cbe  le  credevano  incise  oppure  le  scam- 
biavano per  originali  istessi.  Era  pur 
eccellente  nel  dipingere  animali,  fiori 
e  paesaggi.  Scorza  era  stato  per  lungo 
tempo  al  servizio  del  duca  di  Savoia. 
Le  principali  sue  opere  sono  ^  un  Apol- 
lo custode  degli  Armenti  ;  gli  amori 
di  Piramo  ,•  Angelica  e  Medoro  ;  il 
sonno  di  Endimione^  ecc. 

SCOT  (  Giovanni  ),  Fed.  Daws. 
SCOT  (  Giovanni  ),  appellato  pur 
ErigenCf  dal  nome  di  Erin  cbe  anti- 
-camente  portava  l' Irlanda  sua  patria  ; 
fatti  alcuni  progressi  nelle  belle  lette- 
re ed  in  filosofia,  passò  in  Francia  sot- 
to il  regno'di  Carlo  il  Calvo  j  e  questo 
principe,  che  amava  le  scienze,  conce- 
pì per  lui  una  grande  stima.  Ne  gustò 
poi  il  carattere  gioviale  a  segno  di  am- 
metterlo alla  sua  mensa  e  di  trattener' 
si  con  esso  lui  famigliarmente.  Erige- 
ne,  sostenuto  dalla  protezione  del  re, 
si  credette  lecita  ogni  cosa.  Un  giorno 
che  Carlo  gli  domandò  quale  distanza 
corresse   tra  uno   Scot  (  Scozzese  )  ed 
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UD   sol   (  sciocco  )  :   Signore,   risposa 
egli,  non  v'  è  tra  essi  maggior  distan- 
za di  questa  del  desco.  Era  uno   spiri- 
lo, vivace  ed    ardilo,    ma  poco    versato 
nelle  materie   di  religione  :  adonta   di 
questo    volle    mescolarsi   in    quistioni 
teologiche  ;  ed  abbandonandosi  al    suo 
ingegno  soGstico  ,  sfronilò    la  Scrittu- 
ra e   la  tradizione,  e    cadde  in    parec- 
chi  errori.  Né  i  suoi  scritti    tardarono 
a  sollevargli  contro  quanti    erano  affe- 
zionali alla  religione.  Il  papa    Nicolao 
I  ne    portò  sue    lagnanze  al    monarca 
protettore  del  temerario  scrittore  ,•  ma 
Don  si   sa  se    producessero  effetto   snl- 
r  animo  di  Carlo  il  Calvo.  Ciò  che  pa- 
re costante  si  è  che  Giovanni  Scot  ter- 
minò i    suoi  giorni    in  Francia    alcuni 
anni  prima  di  questo  principe,  che  mo- 
rì nell'S'j^.  Quindi  egli  è  errore  il  dire 
che  sia  tornato  in    Inghilterra,  e  quivi 
ucciso  nell'883  da'  suoi  scolari  a   colpi 
di    temperino.   Non    abbiamo    più    il 
Trattato   eh'  ei  compose   sopra  l'  Eu- 
caristia  contro    Pascasto    Ratherto  . 
Quest'  opera,  che    per  quanto    preten- 
desi,  conteneva  il  primo  germe  dì    ciò 
che  fu  poi  scritto  contro  la  transustan- 
ziazione e    la   presenza  reale,  fu    prO' 
scritta  da   parecchi  concilii  e   condan- 
nata al  fuoco  r  anno  1069  da  quello  di 
Roma.  Ma  abbiamo   il  Trattato    della 
predestinazione  divina,   che  fece  ad 
istanza     d' Incmaro     di    Heims   e    di 
Pardulo  di  Laon,  e  cbe  si  trova    nelle 
Findiciae   praedestinationis  et  gra- 
tiae,  i65o,  in  2  voi.  in  4*  Chi    volesse 
avere  dati  più  minuti  e  sapere  il    giu- 
dizio che  dar  si  deve  di  Giovanni  Scot, 
potrà  leggere  gli   Ada  sanct.  Ord.  S, 
Bened. ,  nella  prefaz.  ,  sezione  IV  Pa- 
rigi, 1680, 

t  SCOTT  (Giovanni),  poeta  ingle- 
se, uacque  a  Roma  nel  i'j3o  da  no' 
ricco  negoziante  il  quale,  avendo  la- 
sciato il  commercio,  rilirossi  ad  Ora- 
Well  dove  fece  dare  a  suo  figlio  accura- 
ta educazione.  A^eva  questi  molto  ta- 
lento   pei  versi,  ed  io  età  di    1 5  anni 
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pubblicò  «Ielle  Elegie  che  meritarono 
r  approvazione  dei  poeti  più  distinti. 
Diede  poi  varie  altre  opere  che  fecero 
eguale  iuconiro,  e  morì  nel  fjS^,  ia 
età  di  55  anni.Trensi  di  lui  :  i.  i.  Os- 
servazioni sopra  i  poveri,  scritto  che 
fa  onore  a  Scott  per  T  umanità  del  su» 
cuore  come  per  la  saviezza  delle  sue 
vedute  ;  2.  il  Codice  degli  assassini 
di  strada  e  dei  mariuoliy  che  compose 
per  destare  1'  attenzione  del  governo 
sopra  i  malfattori  j  5.  Libercolo  sul- 
V  autenticità  dei  poemi  di  Rowley  ; 
4.  Opere  di  Scott,  1782,  i  voi.  in  8, 
e  che  contengono  le  sue  poesie,  cioè 
Odiy  Idilli,  le  ^^/eg-ie  sopraccitate,  ecc. 
Corretto,  armonioso  è  lo  stile  di  que- 
sto poeta,  e  merita  luogo  tra  btìoui  li- 
rici inglesi. 

SCOTT  (Giulio  Clemente),  et-  go- 
suila,  benché  professo  dei  quattro  voli, 
insegnò  la  lìlosoGa  e  la  giurisprudenza 
canonica  a  Padova.  Gli  si  attribuisce. 
Monarchia  Solipsorum,  i6^8,ìa  la  j 
tradotta  in  francese  ed  in  italiano,  sotto 
il  titolo  di  Monarchia  dei  SoUpsi,\ibvo 
oggidì  poco  letto  quantunque  molto  ri- 
cercato la  avanti  soppressione  de'gesui  ti. 
(  Ì^.I\choffbr).  Le  altresue  «^pere  sono: 
I.  De  potestate  pontificis  in  società- 
tem  Jesu,  iG46,  in  4  i  2,  De  obliga- 
tione  regularis,  ecc. ,  1647,  '°  4-  Mo- 
rì questo  autore  a  Padova  uel  i6Gg,  in 
età  di  67  anni. 

t  SCOTTI  (li  conte  Federico),  giu- 
reconsulto e  poeta  latino  ,  nacque  a 
Piacenza  verso  1'  anno  i54o  da  fami- 
glia feconda  d'  uomini  celebri,  studiò 
legge  a  Bologna  e  quivi  riportò  la  lau- 
rea dottorale.  Poco  esercitò  la  profes- 
sione di  avvocato,  ma  venia  consultato 
Delle  materie  piìi  difficili.  Fu  nominalo 
giudice  nel  suo  paese,  e  vi  morì  in  età 
avanzatissima.  Scotti  coltivò  con  buon 
sacccsso  la  poesia  latina  j  vigoroso  n'  è 
lo  stile,  poetico,  ma  talora  manchevole 
di  correzione.  Le  opere  sue  più  cono- 
sciute sono  :  I,  degli  Opuscoli i  2,  dei 
Trattati   intorno  a  vai'ii  argomenti  i^i 


SCO 

diriltoj  3.  Poesìe  latine,  con  due  libri 
di  Lettere  critiche  ed  alcuni  altri  Opu- 
scqÌm,  Bologna,  i58o.  Scotti  (Giovan-* 
ni),  poeta  rinomato,  vivea  nel  XYII 
secolo,  e  lasciò  sopra  diversi  so|;gettt 
delle  Poesie  nelle  quali,  si  notano  buon 
gusto,  estro,  e  stile,  scorrevole  e  cor» 
retto.  —  Scotti  (  Datide  ),  gesuita,  si 
fece  distinguere  nel  XVIII  secolo  col 
suo  sapere  e  co*  suoi  talenti  nelle  bello 
lettere.  Era  pur  considerato  qual  prò» 
fondo  teologo.  Abbiamo  di  lui  ;  1,  Da- 
vid 0  Lezioni  sacre,  Bologna,  >795,  2 
Tol.  in  4  »  2'  Discorso  drammatico, 
Bologna,  17S9,  alcune  poesie  saci-ei  1 
t  SCOTTI  (  l'abate),  nato  a  Mila- 
no nel  17^0,  non  era  ecclesiastico,  m« 
secondo  1'  uso  od  abuso  in  Italia  cor- 
rente, parecchi  giureconsulti,  medici 
e  letterati,  veitiano  T  abito  di  abate^ 
e  Scolli  lo  portava  per  quell'  ultimo 
titolo.  Aveva  egli  'fatto  i  suoi  studi  a 
Milano,  air  università  di  Brera,  dove 
ebbe  a  maestro  di  eloquenza  il  cele- 
berrimo Pariui.  Scotti  non  mancava 
di  talenti  per  la  poesia  lirica  e  dram- 
matica ;  ma  fu  mai  sempre  persegui- 
talo dalla  mala  ventura  :  applaudivao- 
si  le  sue  odi,  i  suoi  sonetti,  le  sue  com- 
posizioni teatrali,  e  lo  si  lasciava  lan- 
guire nella  miseria.  Credendo  miglio- 
rar condizione  ,  compose  un'  ode  in 
onore  dell'  arciduca  Ferdinando,  go- 
vernatore della  Lombardia  austriaca: 
fu  bene  accolta  alla  corte  del  principe, 
ma  r  autore  non  ne  ricavò  che  elogi. 
Passato  a  Bologna,  si  pose  segretario 
presso  il  Quaranta  (senatore)  Ghisil- 
licri,  ma  non  potè  tenere  quel  picciol 
impiego  più  di  due  anni.  Disinganna- 
to del  mondo,  pervenne  ad  esser  am- 
messo in  un  convento  di  minori  fran- 
cescani, situato  in  una  soliludine  ad 
alquante  leghe  da  Milano,  e  prese  l'  a- 
bito  religioso  ,  conducendo  vita  esemt- 
plare,  in  cui  mori  verso  il  eadierc  del 
XVlll  secolo.  Lasciò  egli:  I.  delle 
/"oej^e  pregiale  per  l'armonia  dei  ver- 
si e  per  la  ^Mccisionc  ilcHe  idee  j  2.  p.v 
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^•eccbie  Tragedie,  la  più  notabile  delfe 
c[uali  è  inlitolata  /  Prìncipi  d"  Este, 
l'nppresenlala  a  Milano  nel  i'j84,  che 
ebbe  mollo  successo  e  fu  stampata  più 
volle,  L' autore  ,  componendola,  avea 
preso  a  modello  i  classici  francesi.  5. 
Lettere  e  Discorsi  sopra  diversi  argo- 
menti letterari,  dove  trovasi  una  sana 
critica  ed  assai  estesa  erudizione. 

SCOUVILLE  (  Filippo  )  ,  gesuita, 
fiato  a  Champion,  presso  Marche,  nel 
tlocaio  di  Luceniborgo,  nel  1622,  de- 
dicossr  intieramente  all'  istruzione  dei 
•popoli  di  quella  provincia  e  dei  paesi 
vicini.  Dotalo  in  grado  supcriore  di 
lami  ,  di  zelo  e  della  mortificazione 
-necessaria  ali*  iniporlanle  ufìScio,  sua 
mas«ima  speciale  era  che  i  predicatori 
ed  i  pastori  delle  anime  non  applica- 
vangi  abbastanza  a  colpire  gli  animi  e 
penetrate  i  cnori  dell'  idea  della  divi- 
nità j  che  non  appoggiato  sopra  tale 
base,  tutto  1'  edifizio  dell'  istruzione 
e  della  santihcazione  degli  uomini  fon- 
davasi  sul  falso,  v  Si  sbracciano,  dice- 
«  va,  ad  inculcare  che  Dio  comanda, 
r  che  Dio  vieta  la  tal  cosa,  che  biso-  . 
ì"^  gna  temere  e  calmare  lo  sdegno  suo 
«  colla  penitenza  ;  ed  in  pari  tempo 
lì  dimenticano  «li  dare  al  popolo  la  co- 
Î'  gnizione  di  Dio  quale  è-  d'  uopo  per 
■ìì  rendere  efficaci  le  lezioni  che  devo- 
Î5  no  renderjo  migliore,  m  Da  questa 
grande  idea  di  Dio,  del  continuo  ripe- 
tuta ed  inculcata,  scolpita  a  tratti  ri- 
sentiti e  profondi,  stampata  con  ima- 
gini  vaste  e  sublimi,  ei  formava  V  ani- 
ma ed  il  grande  mobile  della  sua  pre- 
dicazione, r  appoggio  e  la  sanzione  dei 
'dogmi  o  della  morale  cristiana  (^Fedi 
MosÈ).  Quindi  i  suoi  successi  erano 
immensi,  e  Tcpoca  delle  sue  corse  apo- 
stoliche quella  divenne  d' una  rivolu- 
zione morale  tra'  popoli  eh'  erano  l'og- 
getto delle  sue  fatiche.  Morì  egli  il  in 
novembre  i-^Si,  dopo  fatiche  e  pene 
incredibili  j  con  maggior  loddisfazione 
•e  vera  glòria  che  non  i  conquistatori 
delle  nazioni  j    invece  di  ruine  vedca- 
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ilo  I>an'di(o  il  vizio  e  1'' ignoranza,  uo- 
miai  istruiti  e  divenuti  più  cristiani. 
Quanto  ozio  aveva^  1'  adoperava  alla 
composizione  d'  un  gran  numero  d'  o- 
pere  solide  ed  edificanti,  che  assicura, 
rono  e  tuttavia  sostengono  i  frutti  delle 
sue  fatiche.  Tali  sono  :  i.  un  Catechis- 
mo in  tedesco.  Colonia,  i685,  '^  voi. 
in  8.  Si  è  un  compendio  di  teologia 
dogmatica  e  morale  d'  ottimo  uso  pei 
missionari  e  pei  carati  ;  2.  Compendio 
del  Catechismo  ;  è  stato  per  gran  tem- 
po il  catechismo  della- diocesi  di  Tre- 
viri, e  sarebbe  da  bramare  che  lo  fos- 
se ancora,  ad  esclusione  di  t|uelli  che 
v'  introdusse  1'  empirismo  della  novi- 
tà ;  essendo  incontraslabilnìenle  uno 
de'  migliori  che  vi  abbiano  per  la  chia- 
rezza, r  ordine,  la  dignità  neU'  esposi- 
zione del  dogma,  e  soprattutto  per  una 
giudiziosa  proporzione  coH'  intelligen- 
za dei  fanciulli  e  del  popolo.  Soltanto 
■vorrebbesi  che  vi  avesse  meglio  distin- 
te le  cose  assolutamente  certe  da  quel- 
le che  possono  essere  con-lraslate  j  3. 
Sancta  sanctorum  sancte  tractanda, 
ecc.  iìe  n'  è  pubblicata  la  Vita  in  lati- 
no, a  Coblenza  l'joS,  in  4  J  semplice- 
mente, ma  bene  scritta. 

SCRIBANI  (Carlo),  gesuita,  nato  a 
Brusselles  nel  i56i,  motto  nel  iGsf), 
fu  professore  poi  rettore  di  Brusselles 
e  d'  Anversa,  e  finalmente  provinciale 
di  Fiandra.  Per  4°  anni  eh'  ei  visse 
ad  Anversa,  lo  si  considerò  come  arbi- 
tro di  tulle  le  contese  di  quella  città. 
Alle  cure  sue  si  dovettero  la  casa  pro- 
fessa di  Anversa,  il  collegio  ed  il  novi- 
ziato di  Malines,  ecc.  Il  padre  Scriba- 
ni  parlava  con  facilità  quasi  tutte  le 
lingue  vive.  Vari  principi,  tra  gli  altri 
Ferdinando  II,  Filippo  IV,  1'  arcidu- 
ca Alberto,  gli  diedero  contrassegni  di- 
stinti della  loro  slima.  Lasciò  egli  pa- 
recchie opere,  ma  quella  che  fece  mag- 
gior rumore  è  il  suo  Amphitheatrum 
honoris  adversus  calvìnistasy  Anver- 
sa, 1606,  in  4j  <^he  pubblicò  sotto  il 
Dome  di  Clarus  Bonarsciusclì  è  V  a- 
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nagramma  del  suo  nome.  Non  è  mara- 
viglia che  siasi  detto  tanto  male  di 
questo  libro.  Gli  artifìzii  e  le  procedu- 
re dei  calvinisti  vi  sono  posti  in  trop- 
pa luce  per  non  averli  irritati.  Casau- 
bono  dice  che  questo  libro  avrebbe  po- 
tuto intitolarsi  Amph'uheatrum  ìiori'o- 
rìSf  ed  è  vero,  ma  in  altro  senso  eh'  ci 
non  r  intendesse.  Sollecitarono  viva- 
mente Enrico  IV  a  far  bruciare  il  li- 
bro j  ma  quale  non  fu  la  sorpresa  de- 
gli avversari  di  Scrìbani  quando  seppe- 
ro che  Enrico  avea  scritto  una  lettera 
di  lode  air  autore,  accompagnata  da 
lettere  di  naturazione  !  Tiensi  anco- 
ra di  lui  :  1.  una  Storia  delle  guerre 
civili  dei  Paesi- Bassi,  in  latino,  1637, 
in  8  ;  2.  Antuerpia ,  1610,  in  4  ;  e  un 
elogio  dei  cittadini  di  Anversa.  3.  Ori- 
gines A ntuerpensium, in  4,  bene  scrit- 
to ;  r  autore  si  è  allontanato  dalle  vec- 
chie favole  che  riguardavano  i  natali 
di  questa  città.  Non  si  confonda  que- 
sl'  opera  colle  Origines  Anluerpianae 
<li  Goropio.  4.  Ortodoxae  Jidei  contro- 
versa ,  Anversa  j  5.  Ars  metiendi  cal- 
vinistica. E  questa  la  confutazione 
delle  calunnie  dei  calvinisti  contro  la 
società  e  dì  più  un  prospetto  dei  mali 
cagionati  dalla  pretesa  riforma,  come 
»ien  detto  nel  frolespizio  j  6.  Medita- 
tiones  sacrae  ,  latino  e  fiammingo, 
161 5,  3  voi.  in  8  ;  7.  Medicus  religio- 
suSf  1619.  Vi  paria  delle  malattie  del- 
l' anima  e  della  loro  guarigione,  ;  8. 
Superior  religiosus,  i6ig,  in  laj  9. 
Cœnobiarcha  ,  1624  >  iu  8.  Offrono 
queste  tre  opere  eccellenti  suggerimen- 
ti, frutto  d'  un'  esperienza  lunga  e  di 
riflessione  ,  e  dovrebbbcro  essere  il 
manuale  dei  superiori  religiosi  j  10. 
Politico- Christia nus,  1624,  in  4?  P'C" 
no  di  vedute  savie  che  renderebbero 
felici  gli  stali  ed  i  privali  se  seguite 
fossero  j  11.  Defensio  Lipsii  posihu- 
ma,  elegantemente  scritta  e  giudizio- 
samente. 

SCRIBONIO- LARGO,   medico  al 
leinpo  dell'  imiicradcre    Claudio,  die- 
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de  al  pubblico  una  raccolta  dì  rimedia, 
che  dedicò  a  Giulio  -  Callitlio,  liberto 
di  Claudio.  Fu  quesl'  opera  bene  ac- 
colta quantunque  non  contenesse  che 
formole  di  rimedli  per  la  più  parte  va- 
ni e  superstiziosi.  Freind  dipinge  l'au- 
tore come  un  empirico.  E  stata  questa 
r.iccolta  pubblicata  sotto  il  titolo  : 
De  compositione  medìcamentorum  li- 
ber,  Basilea  ,  iBag,  e  tra  i  Medicae. 
artis  principes j  Parigi,  «SG-j,  irt  f»!.  , 
Padova,  i655  in  4«  con  note  di  Gior 
vanni  Rodio.  Alcuni  critici  pretesero 
che  questo  trattato  fosse  stato  scritto 
in  greco,  e  che  il  latino  che  abbiamo 
non  sia  che  una  traduzione  fatta  in 
tempi  posteriori  perchè  non  corrispon- 
de alla  purezza  che  quella  lingua  con- 
servava al  tempo  di  Claudio  :  ma  Gou- 
lin  dimostrò  invincibilmente  essere  il 
trattato  stalo  scritto  in  latino  ed  esser 
originale. 

SCRIMCER(Enrico),dotto  scozzese 
nato  a  Dondee,  da  un'antica  famiglia, 
morto  a  Ginevra,  nel  lô^i,  di  65  anni, 
passò  in  Germania,  dove  aderì  ad  Ul- 
rico Fulger,  benefattore  dei  letterali, 
che  gli  procurò  molli  manoscritti  gre- 
ci e  latini.  Andò  egli  a  Ginevra  per 
falli  stampare  da  Enrico  Stefano,  in- 
sieme colle  .  ZVove//e  di  Giustiniano. 
Dopo  professato  per  due  anni  filosofia 
io  quella  città  fu  il  primo  che  ri  det- 
tasse legge.  Abbiamo  di  lui  una  Sto- 
ria di  Scozia,  stampata  sotto  il  nome 
di  Enrico  di  Scozia. 

SCRIVERIO  o  SCRYVER  (  Pie- 
tro ),  poeta,  istorico  e  fdologo,  nativo 
di  Harlera,  morto  nel  i6S3,  di  63  an- 
ni, si  è  fatto  conoscere  per  parecchie 
opere,  quali  sonori.  Batavia  illu- 
strata, Leida,  1609,  in  4  ;  è  una  rac- 
colta di  scritti  sulle  Provincie  -  Unite. 
Diedela  considerabilmente  accresciu- 
ta, sotto  il  titolo  d'  Inferioris  Germa- 
niae  provinciarum  unitarum  antiqui- 
tates  ,  1611,  in  4  j  2.  Cronaca  del- 
l' Olanda,  ecc.  Amsterdam,  i665,  io 
4,  in  Olandese  j  3.  Degli  antichi    Ba- 


tavii  Leìtid,  l6oC,  io  8,  sotto  il  nóme 
di  Sassone  il  grammatico  ;  4.  Princi- 
I  pes  HoUandiae,  eoo  ûgure,  i65o,  in 
fol.  Diede  inoltre  parecchie  Edizioni 
di  autori  greci  e  latini  con  ISotè,  e  va- 
rie Poesie  latine,  inserite  nel  Parnas- 
sus  latinus  -  helgicus  ,  Amsterdam, 
1819, in  8. 

SGRODER  (N.),  orientalista  tedes- 
co, nato  verso  l'  anno  i6'}0,  studiò  le 
lingue  dotte,  ed  applicossi  soprattutto 
air  armena,  non  men  difficile  dell'ara- 
ba e  deir  ebraica.  Scrivesi  ,  come  la 
prima  di  dette  liogue,da  sinistra  a  de- 
stra, va  composta  di  trentotto  lettere  e 
dividesi  in  quattro  sorta  di  scrittura  : 
erghatachir  (scrittura  di  ferro),  -polo- 
vechir.  (scrittura  rotonda)  ,  noderclùr 
(  scrittura  notarile  )  ,  e  finalmente  la 
quarta  è  unicamente  formala  di  nra- 
,  iuscole.  Screder  pubblicò  una  gram- 
matica, ancora  slimata  di  quella  lin- 
gua, col  titolo  di  Thesaurus  linguae 
armenicae  antiquae  et  '  hodiernae  , 
Amsterdam,  «71»,  in  8. 

SCUDERl  (Giorgio  di),  nacque  ad 
Havre  -  de  -  Grace  nel  1001,  da  fanìi- 
glia  nobile,  originaria  d'  Api  in  Pro- 
venza. Dopo  passato  alcun  tempo  al- 
l' Havre ,  andò  a  coltivare  le  lettere 
nella  capitale  della  Francia.  L*  acca- 
demia francese  gli  die'  un'  posto  nel 
suo  corpo  nel  i65o,  mentre  era  go- 
vernatore di  Nostra  Donna  della  Guar- 
(ìia  in  Provenza,  governo  di  poca  im- 
portanza, ma  di  cui  egli  faceva  gran 
caso,  e  ne  fece  in  un  poemetto  una 
descrizione  magnifica  ,  quantunque  , 
secondo  Chapelle  e  Bachaumont,  non 
*i  fosse  per  guardia-  cbe  uno  svizzero 
colla  sua  alabarda  dipinto  sulla  porta. 
Non  bisogna  però  rimanersene  al  ridi- 
colo cbe  que'  due  viaggiatori,  non  me- 
no di  fioilean,  procurarono  di  dare  a 
Scuderi.  Av.ea  senza  dubbio  delle  biz- 
zarrie, era  troppo  preoccupalo  in  favo- 
re del  suo  merito,  né  rendea  giustizia 
bastante  a  quello  degli  altri  ;  ma  ave- 
va-pur  sue  buone  qualità,  e  malg'ado 
Feìler  Tom.  ÌX. 
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elle  no(i  fosse  agiato,  citànsi  di  luì  dei 
tratti  di  disinteressamento  e  di  gene- 
rosità di  cui  i  suoi  avversari  non  si  sa- 
rebbero forse  in  pari  circostanze  pic- 
cati, ìiè  si  può  negargli  dèlio  spirilo  ; 
ma  abusò  della  sua  facilità,  e  troppo 
manca  perchè  sia  irreprensibile  dal  la- 
to dello  stile  e  pur  da  quello- del  giu- 
dizio. Ecco  come  parla  dì  se  in  una 
s'ua  prefazione  :  57  Trapasserai,  o  letto- 
»  re  ,  lievemente  sui  fallì  eh'  io  non 
«  ho  rimarcati,  se  ti  degni  di  appren- 
51  dere  eh'  io  ho  speso  la  massima  par- 
«  te  dell'  età  che  ho,a  vedere  la  massi- 
5^  ma  parte  dell'  Europa,  e  che  passai 
«  più  anni  nelle  armi  che  ore  nel  .mio 
Sì  gabinetto  ,  e  adoperalo  molli  più 
51  stoppini  in  archibugio  che  non  in 
«  candele  ;  a  lai  cbe  mi  so  meglio  or-* 
55  dinare  i  soldati  che  le  parole,  e  me- 
si glie  quailrare  i  battuglioni  che  le 
51  frasi.  Morì  questo  poeta  a  Parigi,  nel 
1667,  ^^  ^^  anni.  Le  sue  opere  sono: 
1.  sedici  Bappresentazioni  teairuli, 
esposte  sulle  scene  dal  1629  fino  al 
1Ô43.  Sono  sfigurate  da  intrecci  di  tri- 
vio e  così  scipitamente  come  grossola- 
namente scritte:  2.  Il  Gabinetto,  o 
Miscellanee  di  versi  sopra  quadri, 
stampe  ,  ecc.  j  3.  Haccolta  di  poesie 
diverse,  nella  quale  oltre  101  sonetti  e 
3o  epigrammi,,  trovansi  ode,  stanze, 
ritornelli  ,  elegie  ,  ecc.  j  4-  Alarico  o 
Roma  soggiogata  ,  poema  eroico  iu 
dieci  libri,  che'Boileau  giudicò  degno 
della  Pulcella  di  Chapelain-  5.  Il  Tem- 
pio, poema,  in  fol.  6.  Osservazioni  sul 
Cid,  che  La  Harpe  chiama  d'  un'  im- 
pudenza estrema.  Eppure  tale  critica 
gir  meritò  1'  approvazione  del  cardina- 
le di  Richelieu.  Si  sa  che  questi  mes- 
chiavasi  pure  di  versi.  Boileau,  Balzac 
ed  altri  buoni  scnttofri  vendicarono 
Corneille  e  dal  ministro  e  dal  poeta- 
stro. 7.  Apologia  del  Teatro  j  8.  Dei 
Discorsi  politici  i  9.  Arringhe  che  di- 
notano maggior  fecondità  che  ingegno. 
SCUDERl  (Maddalena  di),  sorella 
del  precedeule  ,  nata  ad  Havre  -  de  - 
G8 


54a 


scu 


iïi'ace  corne  lui,  iirl  ifi*!"}  (u  autrice 
per  iiecessiià.  Andò  per  tempo  a  Pari- 
gi e  lutto  conrorsc  a  f.«r*i  parlare  di 
lei  j  le  grazie  del  ^uo  spirito,  la  «iefor- 
niilà  del  suo  volto,  e  sopra  ogni  coga  i 
romniizi  de'  quali  ini'udò  il  pubblico  e 
ohe  il  satirii'o  Despreaux  cliiaHiava  una 
bottega  di  cicaleccio  .  La  maggior 
parte  di  •  quelli  eh'  ella  compose  non 
sono  che  il  quadro  di  quanto  accadeva 
alla  corte  tii  Francia.  Alorì  a  Parigi, 
nel  i';Oi,  di  g4  anni.  Il  suo  Discorso 
sulla  Gloria  riportò  nel'  16'^  i  d  primo 
premia  <li  eloquenza  che  dat<>  abbia 
1'  accademia  francese.  La  regina  Cri- 
stina di  Svezia,  il  cardinale  Mazarino, 
il  cancelliere  Boucbcrate  e  Luigi  XIV, 
le  concessero  pensioni.  Non  puossi  ncr 
,  gare  che  cospersi  n"n  abbia  i  suoi  ver- 
si di  delicalciza  e  di  gri>7.ie  ;  ne  meno 
talora  ne  offre  la  sua  prosa.  Le  princi- 
pali sue  opere  sonn  ;  1..  Clelia,  10  voi. 
in  8,  i66o.  Questo  .  romanzo  ricorda 
quei  versi  di  Bòilcau  : 

Gerdez-vous  de  donner,  ainsi  que  dans 
Clélie. 

Ij'  air  ni  1'  esprit  français  à  Y  antique 
Italie  ;  ,      . 

Et  sous  des  noms  romains  faisant  no- 
tre portrait. 

Peindre  Caton  galant  et  Brut  us  dd- 
merel. 

a.  Artamene  0  il  gran  Ciro,  i65o,  10 
vol.  in  8  ;  5.  il  Passeggio  di  Versa- 
glieSi  1698,  in  12  j  4-  Ibiaimo  o  f  il- 
lustre Pascià  ,  i64i,  4  'oL  in  8;  5. 
Almaidcy  o  La  Schiava  regina,  1660, 
8  vi)|.  in  8  j  6.  Celinta,  in  8  ;  l' Ma- 
tilde di  Aqadar,  in  8  3.  8.  delle  Con- 
versazioni e  dei  Trattenimenti,  in  io 
voi.  ecc.  E  questo  quanto  elia  fece  di 
migliore.  Un  tempo  It-ggevausi  per  for-  • 
niarsi  belle  maniere  e  gentilezza  ;  ma 
cambiato  avendo  nrollo  di  pòi  il  tuono 
della  società,  in  oggi  non  »i  s'  impare- 
rebbe che  a  farsi  ridic'do.  Fu  nel  1-566 
pubblicato,  in  12,  lo  Spìrito  di  maiia- 
migella   di    Scuderi.   l   principi   e  le 
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principesse  della  famiglia  regìa  Iq  usa- 
vano molta  atteiizioiie  j  ed  ella  era  ami- 
cissima di  Peilisson  ,  la  cui  estrema  f 
bruttezza  bene  si  coUfaceva  alla  sua  ; 
sembra  che  convenisse  della  deformità 
de'  sucH  lineamenti  ,  e  cilaosi  alcuni  ' 
versi,  ne'  quali  uè  parla  eoo  grazia. 

Nanteuil  en  faisai>t  mon  image, 
A  de  son  art  divin  signalé  le  pouvoir  : 
Je, hais  mes  traits  dans  mon  miroir. 
Je  les  aime  dans  son  ouvrage. 

SCULTET (Abramo),  nato  a  Grnm- 
berg  in  Jslesia,  1'  anno  i566;  scgna- 
bissi  col  sm»  talento  pel  pergamo.  No- 
minato professore  di  teologia  ad  Hei- 
dclberga,  fu  inaiato  ài  sinodo  di  Dor- 
drecht, dovè  faticò  indarno  a  metter 
la  pace  tra'  protestanti.  Naturale  cosa 
era  che  coloro  i  quali  aveano  vigel- 
t<) tu  r  autorità  della  Chiesa  universa- 
le, non  isl#ssero  conlenti  alla  deci- 
sione de'  loro  pari.  Tiensi  di  lui  un 
libro  intitolato  Medulla  patrum  , 
1G34  ,  in  4  5  e  varie  altre  opere  di 
teologia..  Moti  ad  Embden  nel  1626. 
L'  amor  suo  pel  lavoro  gli  ave»  fatto 
porre  sulla  porta  del  suo  gabinetto 
questa  iscrizione,  eh'  era  insieniemcn- 
te  un  i/ivit«i  ui  dotti  ed  uno  spaurac- 
chio pegli  oziosi  :        . 

Amice,  quisquis  huc  venis, 
Aut  agito  paucis.aut  ahi, 
Aut  me  laborantem  adiuva. 

SCUPOLI (Lorenzo),  nato  ad  Otran- 
to nei  regno  di  Napoli,  si  fece  distin- 
guere nella  congregazione  dei  cherici 
regolari  detti  volgarmente  teatini,  col- 
la mortificazione  ,  collo  zelo  suo  e  coi 
suoi  lumi,  e  morì  in  odore  di  santità 
a  ^apoli  nel  1610,  in  età  di  80  anni. 
Gli  sì  attribuisce  assai  coraunemenlo 
)7  Combattimento  spirituale  ,  trattali) 
eLcellente  della  morale  e  della  perfe- 
zione cristiana  ,  tradotto  in  Ialino  da 
Lorichio,  professore  ncU'  università  di 
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Friborgo  in  BrîsgoTÎa,  ed  in  francese 
dal  padre  Olimpo  Masoiii,  teatino,  e 
dal  padre  Giovanni  Brignou.  San  Fran- 
cesco di  Salcs  portava  sempre  addosso 
questo  libro,  che  ha  ciò  di  comune  col- 
r  Imitazione  di  Gesù  Cristo,  che  si  è 
molto  contrastato  per  conoscere  l'autoi-e. 
Benedettini  e  gesuiti  lo  rivendicarono, 
e  si  guadagnò  sopra  tuie  contesa  una 
Dissertazione  latina,  del  padre  Conli- 
ni ,  teatino  ,  stampala  a  Verona  nel 
i']^']-  Alcuni  divoti  credettero  di  po- 
terlo preferire  all'  inimitabile  opera 
De  Imitatiorie  Christi,  nel  che  non 
dimostrarono  troppo  discerniinento , 
né  il  gusto  della  vera  pietà  3  imj;ieroc- 
chè,  quantunque  V  opera  del  teatino 
sia  solida  ed  atta  ad  informare  le  ani- 
me alla  santità,  è  inferiorissima  a  qncl- 
la  di  Tommaso  da  Kempis.Ecco  il  pa- 
rallelo che  uno  scrittore  imparziale  fa 
«li  queste  due  opere:  5?  L'  una  condu- 
51  ce  alla  virtù  per  la  via  delle  guerre 
«  e  dei  combatlimenlij  che  costiluisco- 
w  no,per  così  dire,  la  vita  del  cristiano 
ji  sopra  la  terra;  l' altra  per  mezzo 
Î1  della  contemplazione  più  eccellerne 
n  modello  e.per  le  lezioni  del  mastiitiu 
r  maestro.  Ma  trovasi  più  ragionata, 
)i  più  metodica,  V  altra,  mediante  una 
)i  impressione  luminosa  e  rapida  che 
il  previene  1'  effetto  di  tutti  i  ragiona- 
)?  menti  e  di  tutti  i  metodi.  Risentesi 
w  l'nina  più  della  fatica  e  dell'  arte, 
«  r  altra  è  opera  del  cuore,  dell'  un- 
»  zione  e  della  luce  di  Dio,  i  cui  moti 
«  non  conoscono  né  regole  ne  calcoli. 
Sì  L'  autore  dell'  una  ha  forse  più  ri- 
ì->  flettuto,  r  altro  più  sentito,  n  Fedi 
Kbmpis, 

SEBA  della  tribù'di  Beniamino,  e^a 
uno  de'  complici  della  ribellione  di 
Assalone  contro  suo  pa<ire.  Lungi  dal 
detestare  la  sua  c<>|pd  dopo  là  morte 
di  quel  frglio  ribelle,  impeli  ad  undi- 
ci tra  le  tribù  d'  Israeli»  \ìi  ricoflusce- 
re  Davidde  per  re.  Ebbe  motivo  di 
pentirsene.    Andato  a  chiudersi  enlrtt 
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la  città  di  Abele  per  sottrarsi  alle  pcr-L 
secuzioui  di  Giuabbo,  generale  di  Da- 
vidde, gli  abitatiti  agitali  gli  mozzaro- 
no il  capo  verso  i'  anno  ioa5  prima 
delP-  era  cristiana,  e  per  sopra  le  mu- 
ra lo  gitlaronu  a  vista  di  Gioabbo  che 
tantosto  levò  1'  assedio  alla  cillà, 

SEBA  (  Alberto  ),  farmacista,  nati- 
vo d'  EctzeI  neir  Ost  -  Frisia,  mem- 
bro dell'  accademia  dei  curiosi  della 
natura,  è  autore  della  Descrizione  di 
un'  immensa  raccolta  della  Storia  i\a- 
turale^  che  fece  stampare  ed  incidere 
ad  Amsterdam  nel  i-jS^  ed  anni  se- 
gueuli,  in  3  voi.  iu  fol.  Le  spiegazioni 
sono  in  latino  ed  in  francese. 

SEBASTIANO  (San),  segnalossi  tal- 
mente pel  suo  zelo  per  la  fede  cristia- 
na e  pel  gran  numero  d'  uomini  illu- 
stri che  guadagnò  a  G.  C.  ,  che  tiralo 
cssenilosi  addosso  l'odio  dei  pagani,  fa 
messo  a  morte  il  20  gennaio  288.  G'i 
Atti  del  suo  martirio  portano  eh'  ei 
fosse  prima  trafillo  colle  freccie  e  la- 
sciato per  morto  3  che  ne  guarisse  e 
poi  fosse  accoppalo  a  basloodte  ;  però 
tali  Ani  non  sono  d' autore  contempo- 
raneo e  paiono  del  IV  secolo  ;  Boll.iii 
do  gli  attribuisce  a  sani'  Aiobro 
gio  :  ma  certo  è  che  sono  anteriori  al- 
l' anno  4o3,  poiché  vi  si  parla  dei  gla- 
diatori che  furono  aboliti  in  quell'  an- 
no con  «Iccreto  dell'imperatore  Onorio. 

SEBASTIANO,  i'ralello  cadetto  di 
Giovino  ,  tiranno  nelle  Gallie  ,  fu  da 
suo  fratello  associalo  alla  potenza  su- 
prema verso  Panno  4ia  j  "i^  ''  >e 
Ataulfo,  ch'era  venuto  d'Italia  a  spar- 
tire con  Giovino  le  Gallie,  non  Viille 
soffrire  simile  concorrente.  Laonde, 
acconciatosi  fon  Ooorio  giurò  la  perdi- 
ta.de'  ilue  fratelli.  Perseguitò  prima 
Sebastiano,  che  fu  preso  e  decapitato 
a  ÌN.irbona  nel  ^i3,  e  Giovino  subì  po- 
eti (cupo  dopo  la  niedesiuia  sorte.  Se- 
bastiano, uno  de'  più  potenti  signo>i 
g-illi,  vivea  felice  j  ma  la  felicità  di  i  ui 
godeva  perdette  tosto  che  si  abbautio- 
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nò  ai  tliscgqi  ambiziosi  dì  «uo  fr.ilcllo. 
Le  leste  (V  ambe<iue  furono  esposte 
come  quelle  (lì  vilissimi  scellerati. 

SEBASTIANO  dbu  Pipmdo,  pittore, 
è  ancora  conosciuto  sotto  il  nome  «li 
Sebastiano  da  Venezia  e  <li  Fra  i^a- 
si'iano.  Nacque  a  Veneaia  qel  1^85  e 
morì  nel  «54'j.  La  nascente  sua  ripu- 
tazione lo  fece  rhiamare  a  Roma,  do- 
re li  unì  a  Michelangelo.  Sebastiano 
lavorava  difficilmente  e  la  sua  irresolu- 
tezza gli  fece  cominciare  molle  opere 
in  una  volta,  senza  terminarne  alcuna. 
Il  ritratto  è  il  genere  cbe  meglio  gli 
co;iveniva  ;  quindi  ne  ha  falli  in  gran 
numero,  e  lutti  eccellenti. Usgva  talvol- 
ia  il  marmo  ed  altre  pietre  simili  fa- 
cendo servire  i  colori  naturali  di  fon- 
do a'  suoi  quadri.  L'  ufficio  che  il  pon- 
tefice Clcmenle  VII  gli  diede  di  sigil- 
làtorc  della  cancelleria,  K>  fece  entra- 
re nello  stalo  ecclesiastico,  e  Io  pose 
in  uno  stato.di  opulenza  che  V  indusse 
a  lasciar  la  pittura.  I  disegni  di  Seba- 
stiano-, lavorali  in  pietra  nera,  sono 
sul  guslo  di  quelli  di  Michelangelo.  Il 
Museo  del  Louvre  a  Parigi,  possedè 
tre  suoi  quadri  che  sono  d'  altissimo 
piegio  :  il  ritratto  di  Baccio  Bandi- 
«e^/j,  scultore  fioreoliuo  ;  la  visitazio- 
ne della  Vergine  ,•  degli  Angeli  che 
portano  il  necessario  per  adagiare  il 
bambino  Gè  fu. 

SEBASTIANO  (don),  re  di  Porto- 
gallo ,  figlinolo  postumo  dell'  infante 
Giovanni  e  di  Giovanna,  figlia  dell'im- 
peratore Carlo  V,  nacque  nel  i554,  e 
sali  al  trono  nel  iSS^,  dopo  Giovanni 
in,  avo  suo.  Il  suo  coraggio  ed  il  suo 
zelo  per  la  religione  gli  fecero  impren- 
dere nel  »5'j4  un  ''''•gg''»  in  Africa 
contro  i  Mori  ;  ma  questa  corsa  non 
ebbe  cbe  mediocre  successo  .  Alcun 
tempo* dopo  Mnlcì  -  Mohammed,  figlio 
d'  Abdalia,  re  di  Marocco,  gli  doman- 
dò aiuto  contro  Moluc  suo  zio  eh'  cra- 
si impodestato  del  regno  j  e  don  Seba- 
stianoj  menandogli  il  fiore  della  nobil- 
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là  di  Portogallo,  approdò  a  Tanger  il  ji 
29  luglio  tS']S.  Dicdesi  il  4  agosto  se»  j 
guentc  una  gran  battaglia  nella  quale  j 
quasi  tutta  la  nobiltà  rimase  estinta  r  ] 
Moluc  morì  nella  sua  lettiga,  perì  Mo- 
hammed in  nna  palude  e  Sebastiano 
fu  ucciso  ncir  anno  suo  26.°  Siccome 
non  se  ne  trovò  il  corpo  ed  crasi  sparsa 
la  voce  che  fosse  fuggito  della  battaglia 
per  andar  in  un  deserto  a  fare  peni- 
tenza de'  suoi  peccati,  il  Portogallo 
vide  due  falsi  Sebastiani  in  una  volta  j 
quello  che  si  spacciò  per  tale  a  Vene- 
zia fece  maggior  romore,  e  non  dipen- 
deite  dai  detrattori  di  Filippo  II  che 
non  si  consideri  tuttora  pel  vero  Seba^ 
stiano.  Per  giudicarne  sanamente,  noa 
si  ha  che  ad  udire  il  racconto  che  ne 
fa  Matthieu  nel  IV  libro.della  sua  Sto- 
ria di  Enrico  IV.  51  Siccome  le  favole, 
»  vien  egli  dicendo,  trovano  volontieri 
"  *^^?,b^^^  credenza  ed  applauso  della 
il  verità,  i  Portoghesi  diedero  inconta- 
Î1  nenie  corsoaquella  voce, cioèchedon 
»  Sebastiano  non  era  morto.  Diceasi  | 
il  <ileismo  da  css.i  il  non  crederlo,  inu- 
ii  maniià  ai  principi  e  repubbliche  del- 
»  r  Europa  non  lo  soccorrere,  ed  in- 
il  giustizia  non  trattarlo  da  re.  Erano 
»  20  anni  che  amici  e  creature  di  quel 
«  giovane  re  ne  aveano  pianto  la  sven- 
ìi  tura  i  i  Mori  se  n'  erano  allegrali  ^ 
??  il  regno  di  Portogallo  fatte  ne  aveva 
«  le  esequie  dono  ricevuta  la  nuova 
i")  che  trovato  il  suo  corpo,  fu  portato 
ii  nella  città  di  Sepie  ;  il  re  di  Spagna 
51  avca  dato  per  ricuperarlo  cento  mila 
55  seu<li  j  quattro  re  aveano  dopo  re- 
»  gnalo  ,  contando  l'  elezione  di  don 
a  Antonio  :  e  nondimeno  trovossi  un 
Sì  uomo  cotanto  sfrontato  da  voler  reni- 
si per  il  capo  a  tutto  il  mondo  per  dar- 
li gli  ad  intendere  d!  essere  il  vero  r«j 
M  don  Sebastiano.  » 

SEBASTIANO  DI  Saiv  PAOto,  nato 
ad  Enghien,  nel  i63o,  carmelitano 
deir  antica  osservanza,  morto  a  Brus- 
selles  il  2    agosto  ii^oG,  è   conosciulo 
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per  alcune  opere  nelle  quali  attaccò 
ì  BoUaodisti,  che  arcano  rigettate  al- 
quante opinioni  rispetto  all'  ordine 
dei  carmelitani  che  non  parevano  trop- 
po d'  accordo  colla  sana  critica.  Il  pa- 
dre Cosimo  d'i  Yillicrs,'  a  lui  confra- 
tello^ .oella  sua  Biblioteca,  convicne 
cb'  ei  violasse  le  regole  della  modera- 
zione e  della  cortesia  cbe  condir  devx)- 
no  tal  fatta  di  dispute.  Ved.  Pafebroch 
e  sant'  Alberto. 

SEBASTIANO    (il    Padre).    Ved. 

TaUCHBT. 

SEBIZIO  (  Melchiorre  ),  Sehizius, 
Dato  nel  i5<^8,  fu  professore  di  medi- 
cina a  Strasburgo,  sua  patria,  canoni- 
■  co  di  San  Tommaso  nella  stessa  città, 
divenne  poi  decano  del  suo  capitalo 
nel  165-^  e  finalmente  prevosto  nel 
.1668.  La  sua.  riputazione  in  qualità  di 
medico  lo  avea  fatto  dall'  imperatore 
Ferdinando  II  innalzare  alla  dignità 
di  conte  palatino  nel  i63o.  Mori  nel 
i6744dig5anni.  Tengbiamodi  luì  gran 
numero  d'  opere,  dov'  è  molta  erudi- 
zione, se  ad  Haller  si  creda,  ma  poco 
da  raccorrc  per  un  medico.  Le  princi- 
pali sono  :  x.Exercitationes  medicae ; 

2.  Miscellaneàê  questiones  medicae  ; 

3.  Spéculum  medicinae  pi'acticum, 
16G1,  3  voi.  in  8  3  4-  de'  Commenlarii 
sopra  quasi  tutte  le  opere  di  Galeno  j 
5.  gran  numero  di  Dissertazioni  acca- 
demicbe. 

SEBONDE  (Raimondo),  filosofo 
spaguuolo  del  XV  secolo,  professore 
di  medicina,  teologia  eSacra  Scrittu- 
ra a  Tolosa,  dove  insegnava  nel  i436, 
si  è  frftto  conoscere  per  un  trattato  po- 
co comune  sopra  la  teologia  natura- 
le, Strasborgo,  149^5  in  fo\.  ,  in  Ielle- 
re.  gotiche.  Contano  parecchi  errori 
cbe  piacquero  ai  filosoti  di  quel  tempo 
e  furono  ripetuti  da  quelli  del  succes- 
sivo. Matrigne  lo  trovò  in  molti  luoghi, 
conforme  alle  sue  idee  e  ne  fece  una 
Traduzione,  stampala  a  Parigi,  i58i, 
iu  8.      ■ 

i'  SECCHI  (  Wiccolò  ),  giurccousul- 
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lo  e  letterato,  nacque   a  Brescia  verso 
Tanno    1600,  e  fu  proftmdamenle    iu- 
stralto   nelle  leggi    e  nella    letteratura 
latina  ed  italiana.  Ferdinando  il  citto- 
licò,    chiamatolo    alla    sua    corlc,    gU 
confidò    parecchie    missioni    difficili  , 
dalie  quali  disimpcgnossi  con   bel  suc- 
cesso.   Morto    quel    monarca  ,    Carlo 
V,  «uo  nipote  e  successore.  Io    ritenne 
presso  di  se,  ammeltendolo  nel   consi- 
glio e   negli    eserciti    ne' quali    Secchi 
die'  pruove   d' intelligenza  e  di  valore. 
Seguì  egli  r  imperad(»re  nelle  sue   pri- 
me campagne  d'  Italia,  dove   pervenne 
ai  gradi   superiori.   Ned  era    soltanto 
letterato  consumato,    profondo    giure- 
consulto, sa»io  consigliere  e  buon   mi- 
litare, ma  possedeva  inoltre  un  »ero  ta- 
lento par  la  diplomazia.  CarloT  l'impie- 
gò presso  diverse  corti  di    Germania  , 
e  nel  i342  deputol|<i    a  Solimano,  im- 
peratore dei  Turchi,' nel  quale    ufficio 
importante  non  ismenlì  egli  la  sua    ri- 
putazione, e  tornò    colmo  di  doni    del 
gran  -  signore  ;  per   lo  che  Carlo. V  gli 
assegnò  una  pingue    peosione,    dando- 
gli in  pari  tempo  patenti  «li  nobile    ca- 
sligliano.  Pervenuto  .id  età  assai  avan- 
zata, ritirossi    a   TVIonlcchiaro,    donde 
essendo  passato  per  affari  particolari  a 
Roma,  quivi  morì  verso  la  fine   del  se- 
colo XVI.  Lasciò  «"gli:  i.  un  eccellente 
Dialogo  sopra  V  onore -^  2.  delle    Coni-' 
medie  applauditissime    nel    tempo  ;  5. 
un  buon  Poema    latino,  inliiol»lo    De 
origine  Pilae  majoris  ad  altre    Poesie 
latine. 

SECKENDORF  (  Vita  -  Luigi  di  ), 
nato  ad  Herirogen  -  Auracli  ,  presso 
Norimberga  nel  1G26,  da  casa  antica, 
consigliere  privato  dell'  elettore  di 
Brandeborgo  e  cancelliere  dell'  univer- 
sità di  Hall,  pubblicò:  1.  una  Storia 
del  luteranismo.  Francoforte,  1692, 
2  voi.  in  fol. ,  scritta  in  latino,  in  nio- . 
do  imbarazzato  ,  nella  quale  è  l'  argo- 
mento trattato  con  non  minore  esten- 
sione che  preoccupazione.  E'  poi  una 
pretesa   confutazione  della    Storia   del 
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Luteranismo  del  padre  Mainbarg.  a'. 
Stalo  dei  princìpi  di  Germaoia,  in  8  ; 

3.  Descrizione  dell'  imperò  germani- 
co, in  8.  Tali  due  opere  sono  in  tedes- 
co, ed  hanno  voce  di  abbastanza  esat- 
te ;  4-  "oa  Dissertazione  contro,  la 
messaf  quale  doveva  attendersi  da  nn 
sagranicntario.  Avrebbe  dovuto  ram- 
mentarsi che  di  tutte  le  controversie, 
quelle  che  riguardano  la  messa  sono  sem- 
pre peggio  tornate  agli  eretici.  Il  fa- 
moso Du  -  Plessii  -  Mornay  ne  aveva 
fatto  una  terribile  esperienza  che  co- 
sternò tutta  la  sua  setta  e  poteva  esse- 
re un  avviso  per  Seckendorf.  Citansi 
di  lui  varie  altre  opere  e  particolar- 
mente il  suo  Jus  publicum  romano  - 
germanicuìUy  Francoforle,    168-7,    in 

4.  Morì  Seckendorf  nel  1682,  di  66 
anni. 

SECKENDORF  (  Federico  Enrico, 
conte  di  ),  generale  degli  eserciti  del- 
l' imperatore  Carlo  VI  ,  nacque  in 
Francouia,  sconfisse  i  Francesi  a  Clau- 
een,  nel  i-jSS,  comandò  l'  esercito  cri- 
stiano nella  disgraziala  guerra  del 
l 'jS'j  contro  i  Turchi,  e  morì  alcun 
tempo  dopo.  Era  luterano,  di  caratte- 
re barbaro,  e  talvolta  avventato,  che 
molto  nocqUe  agli  affari  del  suo  si- 
gnore. 

SECOND  (  Giovanni  ),  Secundus, 
poeta  lalin<»,  nato  all'  Aja,  in  Olanda, 
l'anno  i5ii,  da  una  famiglia  che  por- 
tava il  nome  di  Everard,  studiò  in 
legge  a  Bourges,  andò  a  Roma  dove  di- 
venne segretario  di  Paolo  IV,  esercitò 
poi  lo  stesso  ufficio  presso  Giovanni 
Tavera,  cardinale  ed  arcivescovo  di 
Toledo,  seguì  Carlo  V  nella  spedizione 
di  Tunisi,  tornò  in  patria,  ebbe  la  con- 
fidenza di  Giorgio  Egmont,  vescovo  di 
Utrecht  ,  abbate  di  Saint  -  Am'and  , 
che  lo  nominò  suo  segretario  :  carica 
che  non  occupò,  morto  essendo  nel 
i536,  di  35  anni.  Fu  sepolto  a  Saint  - 
Amand.  Essendo  il  suo  sepolcro  slato 
nel  «S'iG  rovinalo  dal  furore  degli  ere- 
tici. Cario    di  Par,   abbate    di  ^Jaiul  - 
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Amand,  Io  fece  ripristinare.  Lasciò 
Seco'nd  quantità  d'  opere  nelle  quali  si 
notano  facilità  e  dilicatezza.  Abbiamo 
da  Ini  tre  libri  di  elegie,  uno  di  epi- 
grammi, due  di  epistole,  uno  d'  odi, 
uno  di  selve,  tino  di  composizioni  fu- 
nebri j' e  delle  poesie  galanti  che  non 
danno  grande  idea  de'  suoi  costumi  ed 
occasionarono  quei  versi  : 

Non  bene  Johannem  sequeris,  lascive 

Secunde 
Tu  Veneris  cultor,  Virginis  ille  fuît. 

Questi  Juvendia  sono  stati  raccolti 
nella  collezione  di  fiarbon  e  stampati 
in  un  volume  colle  poesie  di  Bezà,  di' 
Muret,  ecc.,  i-jS-j.  Là  raccolta  delle 
Poesie  di  Giovanni  Second,  comparve 
a  Leida  nel  1612e  i63i,  in  12  j  e  so- 
no stale  tradotte  in  francese,  «771,  in. 
8,  col  Ialino  a  fronte.  Era  fratello  di 
Nicolao  Grudio  e  di  Adriano  Mario, 
ambedue  distinti  per  le  loro  poesie. 
(  Fedine  gli  articoli  ).  Il  padre  loro, 
Niccolò  Everard,  presidente  del  con- 
siglio sovrano  di  Olanda  e  di  Zelanda, 
morto  a  Malines  nel  i532,  di  70  anni, 
è  autore  di  due  opere  in  fol.  ,  intito- 
late I'  una  Topica  juris  ,  Lovanio  , 
i552  ,  r  altra  Consilia  y  Anversa, 
1645. 

SECONDINI,  Secundinì,  era  una 
famiglia  romana  stabilita  nella  Gallia 
belgica  e  che  non  è  in  oggi  guari  cono- 
sciuta- che  pel  monumento  sepolcrale 
che  giace  nel  villaggio  d'  Igei  sulla  Mo- 
sella,  tra  Lucemborgo  e  Treviri,  uno 
de' pili  bei  resti  dell' iinlicliità  romana 
che  si  trovi  di  là  dalle  Alpi.  Giovanni 
Herold  (  De  Germaniae  primae  anti- 
quitatihus  )  e  1'  autore  d'  una  disser- 
tazione stampata  nel  >7tÌ!9,  pretendo- 
no .che  quel  monumento  seguì  la  na- 
scita di  Caligola,  nato,  secondo  essi, 
in  quel  medesimo  villaggio  d'  Igei. 
Vero  è  che  Plinio  giuniore  fa  nascer 
Caligola  nel  paese  di  Treviri  j  ma  Své- 
tooio    confuta  tale    asserzione,  che    se 
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fosse  vera,  niente  proverebbe  a  prò  «li 
uo  sistema  contrario  all'  iscrizione  del 
monumenlo  e  a<I  una  molliludiDe  di 
osservazioui  decisive.  —  La  storia  fa 
menzione  di  va^-i'  Sbcowdiwi,  e  Ira  gli 
altri  di  un  oratore  di  cui  Quintiliauo 
trsse  r  elogio,  di  ifii  consolo  nel  5ii 
dell'  era  cristiana,  e  d'  un  ambasciato- 
re di  Teodebcrto  ;  ma  niente  prova 
che  sieno  slati  della  stessa  famiglia  di 
quelli  la  cui  memoria  ci  fu  trasmessa 
dal  monumento  d' Iges.  Brower  trcjvò 
il  medesimo  nome  sopra  diversi  fran- 
tumi di  sepolcri. 

SECOUSSE  (  Dionigi  Francesco  ), 
nato  a  Parigi  nel  1691^  di  buona  fa- 
miglia, fu  uno  dei  primi  discepoli  del 
celebre  Bollin  col  quale  legossi  di  strèl- 
la  amicìzia.  Dopo  trattate  alcune  cau- 
se con  bastante  successo,  lasciò  il  foro, 
pel  quale  non  scntivasi  alcuna  incli- 
nazione e  (ledicossi  tutto  intero  allo 
studio  delle  lettere  e  della  storia  di 
Francia.  L'  accademia  delle  belle  Ifetle- 
re  se  lo  aggregò  nel  «"aa,  ed  il  can- 
celliere d'  Aguesseau  lo  incaricò,  nel 
«'J28,  di  continuare  la  Baccolta  delle 
ordinanze  dei  re  di  Francia^  comin- 
ciata da  Lauvicrc,  nel  cbe  ademp)  a 
'  (ulte  le  mire  di  quel  magistrato.  Nei 
due  ultimi  anni  di  sua  vita,  gli  si  ac- 
corciò a  poco  a  poco  la  vista,  e  morì  a 
Parigi  nel  i-jc^di  63  anni.  Le  sue 
opere  sono:  1.  la  Continuazione  della 
Baccolta  delie  ordinanze  dei  re  di 
Francia,  dal  2.°  volume  fino  al  g."  in- 
clusivamente.  Villerant,  consigliere  al- 
la corte  de'  sussidii  pubblicò  quest'ul- 
timo volume  nel  '^SS,  lo  arricchì  del- 
l' elogio  dell'  autore,  e  diede  all'  opera 
una  continuazione  ;  i-  Memorie  per 
servire  alla  storia  di  Carlo  il  Malva- 
giof  2  voi.  in  4  i  3.  parecchie  Disser- 
tazioni nelle  memorie  dell'  accademia 
delle  iscrizioni.  Vi  si  trovano  (ludi, 
metodo  e<l  elegante  semplicità. 

t.SEDAlIVE  (Michel  Gio.)  ,  autore 
drammatico  francese,  nacque  a  Parigi, 
il  i4   giugno  i-jig,    da  un    padre    ar- 
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chiletto,  che  avendo  dissipalo    tutto  i) 
suq  avere,  si    vide    nell'  impossibilità 
di  dare  un'  accurata  educazione  a   tuo 
tiglio.  Il    quale,  ridotto    all'  indigenza 
ed  avendo   da  provvedere  al    sostenta- 
mento di  sua    madre  e  di  due    fratelli 
minori,  si    trovò   costretto   a  fare    li» 
scarpellino,  ed  a  forza   di  applicazione 
e  di  fatica,  divenne  capomastro  mura- 
tore. Amava   Sedaine    la   lettura,   fre- 
quentava gli  spettacoli   e  terminò   col 
prender  amore  per  1'  arte  drammatica. 
La  prima  cosai  che  compose  fu  quella 
intitolata  :  il  Diavolo-  a  quattro  ;  ave- 
va allora    5^  anni  ■  la    lesse  ad    alcuni 
suoi  amici,  cbe  il  .confortarono  a  dedi- 
carsi al  teatro,  ed    il  successo  che    ot- 
tenne alla  rappresentazione  determinò 
r  autore   a    lasciare  il  suo    mestiere  e 
darsi  al  teatro.  Avea  già  dato  fuori  al- 
cune poesie    fugaci,  nelle  quali    nola- 
vansi    originalità    e  naturalezza.   Però 
Sedaine  non    aveva  alcuna    istruzione, 
laonde  i    suoi    scritti  di  rado   reggono 
alla  lettura  j  lo  stile  n'  è  scorretto  ;  ma 
conosceva  perfettamente  gli  effetti  del- 
l'illùsiotie    teatrale,  ed    è    questo    cbe 
contribuì  alla    riuscita  delle  sue    com- 
posizioni che   gli  acquistarono    riputa- 
zione e  denaro.    E'  da  confessarsi    the 
non  ne  abusò  giammai,  e.  fu    costante- 
mente il  sostegno  di  sua  madrç  e  della 
sua    famiglia.  Semplici    n' erano  i    co- 
stumi, e    quantunque  un    po'  vano,  al 
dire  di    Labarpe,    sapeva    dissimulare 
r  amor  pròprio  onde  gonGavànlo  isuoi 
successi.  Movi  a  Parigi  in  maggio  1 797, 
di  "jS  anni.  Lasciò  egli:  1. delle  Poesie 
fugaci;    2.  un    Poemetto    in    quattro 
canti  sulla  canzonetta,  cbe    i  Francesi 
chiamano    vandeville  i   5.    il   Filosofo 
senza  saperlo^  commedia  in  cinque  al- 
ti, con  situazioni  bene  inlrodoltc,  con 
fondo  morale,  e    che  ha    per  iscopo  di 
distruggere  l'  uso   barbaro   dei   duelli. 
Albergati,    nostro    italiano,    scrìveva 
nello  stesso  tempo  una  commedia    sul- 
r  argomento    stesso    cui    intitolava    i 
Pregìudizii  del  falso  onorcj  e  cbe    fu 
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rappresentala  ucl  1765  ;  4-  ^^  Scom- 
messa iinprevvedula,  in  un  allo,  l'jSS. 
<^uesle  vengono  «H  sovenle  rappresen- 
tale ed  applau'iiie.  In  mezzo  ai  iiumç- 
rosi  subi  librelli  tl' opera  buffa,  cite- 
remo. 5i  Àlina^  regina  di  Golconda  / 
G.  Anfitrione  ;  -j.  Protogene;  8.  il 
Giardiniere  ed  il  suo  Signore;  9.1/ 
lie  ed  il  Filtaiuolo,  l'jGa,  in  Ire  alti, 
imitala  dftU'  inglese,  ehc  prima  cadde 
e  poi  ebbe  cento  rappresenlazioni  j  10. 
il  Disertore,  in  Ire  alti,  1769,  ebbe 
ccnlo  rappresenlazioni  j  h  1,  il  Magnì- 
fico, in  tre  alti,  1-773  j  12,  Felice  o  il 
Trovatello,  in  3  atti,  1773;  i5.  Bic- 
cardo  Ciior  di  Leone,  «784,  in  3  al- 
ti, ebbe  i3o  rappresenlazioni  j  i4>  il 
conte  d*  Albert  e  la  sua  comitiva,  in  . 
3  alti,  1787,  ecc.,  ecc. ,  ecc.  La  mugi- 
t'a  di  queste  opere  è  stala  falla  a  vi- 
cenda da  Duni,  Philidor,  Monsigni  e 
Grelrj.  Se.dainc  era  membro  dell'  ac- 
cademia francese  e  scgrciarit»  di  quella 
d'  architcllura. 

SEDEGIA,  chiamato  prima  Maia- 
nia,  figlio  di  Giosia  e  d' Aniilal.  Na^ 
bucodonosorre  lo  pose  sul  trono  di 
Giuda  invece  di  suo  nipote  Geconia, 
l'anno  Sgg  avanti  G.  G.  Aveva  allora 
ZI  anni,  e  ii«  regnò  11  -ncU'impielà  e 
uel  vizio.  Spregio  i  consigli  di  Gere- 
mia e  dùneniicò  i  benefizi  di  Nabuco- 
donosorre,  che,  per  punire  la  sua  ina- 
la fede,  entrò  con  polente  esercito  nel- 
la Giudea,  dove  tulio  pose  a  ferro  ed 
a  sangue^  e  dopo  saccheggiato  tulle 
le  piazze,  venne  ad  assediare  la  capita- 
le, che  fu  presa  ed  i  Caldei  vi  entraro- 
no iu  folla.  ]\on  vedendo  Scdecia  spe- 
ranza di  arifstare  il  nemico,  cercò  sa- 
lute nella  fuga  ;  ma  fu  j)r(;slo  raggiun- 
to, caricato  di  ferri,  e  menato  a  iNabu- 
co  che  irovavasi  a  Rcblala  nel  paese  di 
Kmal.  Veduti  ch'ebbe  a  scannare  r  due 
fcuoi  figliuoli,  gli  si  cavarono  gli  occhi  e 
fu  condotto  nella  capitale  dell'  Assiria. 
Çuivi  morì  nelle  catene,  ed  in  lui  lei- 
uìinò  il  regno  di  Giuda  V  anno  588 
avanti  G.  C. 
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SEDEGIA,  figlio  di  Canana,  falso 
profeta  di  Samaria,  uno  di  quelli  che 
Acabbo  re  <1'  IrsacUo,  consultò  intorno 
alla  guerra  clic,  con  Giosafalle,  volta 
fare  alla  città  dì  Raniot  in  Galaad.  Gli 
impostori  predissero  al  re  felici  suc- 
cessi. Scdecia,  eh'  crasi  fallo  fare  delle 
corna  di  ferro,  imitava  V  azione  d*  xtn 
loro  furioso  che  col  corno  abbatte 
quanto  incontra  per  via.  Questo  profe- 
ta della  menzogna  ebbe  il  dolore  iH 
veder  ad  accadere  precisamente  il  con- 
trario di  quanto  avea  predetto.  —  No» 
si  confonda  con  Sbdecia,  figlio  di  Maa- 
sia,  falso  profeta  che  ]\ebucodonosorrc 
fece  friggere  in  un  legame  ardeulc. 
/W.  A  GABBO,  figlio  di    Colia. 

t  SEDLEY  (  sir  Cado  ),  celebre 
poeta  inglese,  naiqnc  nel  iG3g,  studiò 
iieir  università  di  Oxft.rd,  ma  non  vi 
prese  verun  grado.  Postasi  la  sua  fami- 
glia dalla  parte  regia,  non  si  fece  ve- 
dere a  Londra  che  al  momento  del- 
la rislauraziouc  di  Carlo  H.  Le  sue 
prime  produzioni,  tanto  liriche  come 
drammatiche,  gli  acquistarono  lania 
fama  che  nissuu'  opera  avca  successo 
scnz'  approvazione  di  Scdley.  Si  con- 
siderava come  un  oracolo  tra'  poeti.  Il 
celebre  lor<l  Rochester  lo  cita  come  il 
njiglior  giudice  di  poesia  che  fosse  al 
suo  tempo,  e  ne  fa  ne' suoi  versi  il 
maggior  elogio.  Il  re  Carlo  II  l'onora- 
va della  sua  benivoglienza,  e  lo  chia- 
mava, scherzando,  (7  viceré  di  Apollo.', 
Ollennc  lo  slesso  favore  presso  Giaco- 
mo II.  Nondimeno  con  tutta  la  muni* 
ficenza  del  monarca,  col  prodotto  del- 
le sue  opere,  e  con  tutta  la  sua  gloria 
che  aveva  da  sostenere,  trovav«si  setn" 
pre  carico  di  debili,  eil  abbandonavasl 
alla  crapula  più  disgustosa.  Trovavasl 
un  giorno  con  lord  BocKhursl,sir  Tom- 
maso Ogle,  ed  altri  giovani  libertini, 
in  uà'  orgia,  in  cui  ebbri  di  vino  e  di 
liquori  forti,  si  posero  alla  finestra  e 
scaricarono  il  ventre  sulla  strada.-  Se- 
dley  spinse  l'indecenza  fino  a  spogliar- 
si dinanzi  la  plebaglia, che  quello  spot- 
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taccio  ributtante  aveva  raganàto  sotto 
le  Gneslre,  ed  io-que|!o  sialo  di  nudi- 
tà, incominciò  a  predicare,  ser*endosi 
delle  espressioni  più  assurde  e  pjù  iii- 
fuleoti.  Il  popolo  sdegnato  volea  sfoii- 
darele  porle;  ma  non  riuscendovi, spez- 
zò i  vetri,  scagliò  pietre  al  poeta  l<ui- 
realo,  e  lo  costrinse  finalmente  a  riti- 
I  arsi  co'suoi  compagni  imputlenli.  Fi«t- 
trtne  poi  lagnanza  ai  tribunali,  Se>llej 
fu  condannato  ad  una  multa  di  5oo  .li- 
re di-stcrlini  *,  ma  trovò  mezzo  di  libe- 
rarsene con  uno  scherzo  non  hicoo  in- 
decente della  scena  che  aveva  dala  ;  e 
malgrado  il  rumore  che  fece  in  Lon- 
dra, Sedley  sedette  in. parlamento  per 
una  piccola  città  della  contea  di  Kent. 
Avea  per  un  istante  lascialo  la  lenera- 
^  tura  per  dedicarsi  alla  politica  e  ti  mo- 
Bf>  etrò  tra'  più  caldi  partigiani  della  rj- 
*'  voluzioue. -Lak  su4  ingratitudiuoi  verso 
Giacomo  II  fece  stupire  fino  quelli'  del 
sud  partito;  ma  non  si  tardòa  conoscer- 
ne la  vera  origine.  Il  re  amava  la  Gglia  di 
Sedlej  e  l'ave»  creata  duchessa  di  Uor- 
chester.  Tale  innalzamento  parve  a  sir 
Carlo  un  nuoyo  lume  dato  al  suo  diso- 
nore ed  alla  debolezza  di  sua  figlia,  e 
giurò  a  Giacomo  implacabile  vendetta, 
in  fatti,  nulla  ei  dimenticò  per  aiigu- 
inentare  il  numero  dei  oimici  di  quel 
monarca.  Avendogli  alcuno  fatto  delle 
rimostranze  sulla  sua  condotta,  rispose 
freddamente  :  «  Non  tratto  così  che  • 
51  per  un  sentimento  di  riconoscenza. 
Î1  Sua  maestà  ha  fatto  mia  figlia  con- 
«  tessa,  è  giusto  che  anch'  io  faccia 
«  tutti  gli  sforei  per  dare  la  corona  al- 
ii  la  sua.  Indarno  al<'uni  amici  del  re 
«  cercarono  di  riguadagnarlo  alla  cor- 
«  te:  !'  ricusò  ostinatamente  di  vedere 
sua  figlia,  ne  volle  mai  perdonarle  nu 
fallo  al  quale  1'  esempio  dt'  sqoi  nisi 
aveva  molto  cootribdilo.  Morì  nel  i^oi, 
sotto  il  regno  della  regina  Anna.  La- 
sciò delle  Poesie  e  delle  Commedie  ; 
uelle  quali,  secondo  il  duca  di  Bnckin- 
gham  predicò  dei  cattivi  principii  in 
uno  ftile  elegante  e  corretto. 
Fé  lier  Tom.  IX. 
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SRDULIO  (Caio  Celio  o  Cccilio  ), 
prete  e  pueta  del  -V  secolo,  non  è  noto 
che  pel  .suo  poema  latino  della  vita  dì 
G.  C.  ,  intitolato  ' Paschale  Carmen.. 
Non  è  un  capolavoro,  ma  nffre  dei  ver' 
si  felici.  Trovasi  nella  Biblioteca  dei 
padri.  Gii  Aldi  ne  diedero  una  bella 
edizione  in  una  raccolta  in  Sj  iSoa,  . 
che  contiene  quelli  di  Giuvenco,  d' A- • 
rature  e  di  vari  altri  autori  sacri.  Tro- 
»asi  pure  nel  Corpus poelarun  di.Mait- 
taire.         .  •  , 

SEDCLIO:  (  Enrico  ),  dotto  fi-ate  . 
minore,  nato  a  Cleves  versp  .il  1S4..7, 
fu  innalzato  ai  primi  impieghi  delia 
sua  provincia,  e  di  ori  ail  Anversa  nel 
iGzL,  dopo  di  avere  pubblicato:  w. 
ìiistofia  Sancii  Francisci  illustr.ium-- 
que  virorum  etfœminorum  ,  ecc. ,  An» 
versa,  16 15,  in  fol.  ,    con  fig.  Sono    gli 

.^Iti  originali  delie  vite  dei  santi  e'di  pa- 
recchi martiri  del  suo  ordine,  accom- 
pagnati da  commentarli,  a.  f^ita  di  S. 
Fra.ncescB  d'  <if  jj/jt,  scritta  da  S. .  Bo- 
navifenlura,  con  commenti,  Anversa, 
iS^-j,  in  8  ;  3.  Apologetìcus  adversus 
ilcoTanum  Francis canfirum,- prò  li- 
bra conformitaium,  Anversa,  lônij, 
in  4- •  Sedulio  avrebbe  fatto  meglio  a 
non  imprendere  questa  Apologia.(  yed. 
Albizi  ).  4-  Praescriptiones  adversus- 
ha&rcsé's, 'Anversa,  1 606,  in  4  j  5 .  Mar- 
tyria-  F.  F.  Minor um  -  Alemahen- 
srumt  Górcomiensium,  ecc.  ,  Anversa, 
i6i5,  io. 4,  fig.  £'  la  storia  dei  religio-  . 
si  del  .'suo  ordine,  mesti  a  morte  'dagli 
eretici  degli  ultimi  secoli  in  Olanda.  6. 
Imagines  religiosorum  ordinis  san-r 
cti  Francisci  in  eis  incisae  cum  elo- . 
giis,  i6oa  j  <;.  Compientarius  in  fi*- 
iam  sancii  Ludovici^  episcopi  Tolosa- 
niy,  i6o2,  '  •     ' 

SEEDORFF    (  Francesco  ),•  nato   « 

.Frib»»rgain  l^vizzera,  da  famiglia  no- 
bile, gesuita  della  provincia  dell'  Alto 
Reno,  confessore    di  Carlo  Filippo,    e 

.  poi  di  Carlo  Teodoro,  elettor  palatino, 
mori  nella resi<lenzaeleloraled'  Schwct- 
zìogen,  il  IO  luglio   1^58,. in  età  di  G6 
^9 
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anni.  Tengonsi  di  lui  dodici  Lettere  di 
ci)iftr(>vei'«Ì4,  stampale  per  la    secooda 
volla  a  Manlieiin   nel  •'J^g,    a,  voi.    in 
8.  FuroDo  con)po»iè    ad  istruzióne  del 
■pnucipe  Federica,  conte  palatino,  pri- 
inu  che  6Ì  fosse    riunito  alla   i  eligione 
«atlolic»;  opera  solida,  per  la  quale  il 
papa  Ueoedetld  XIV  gli  aUeslò  la'saa 
satisfazione.  L'autore  ci  dice  egli   me- 
desiniodi  avei'e  molto  profittalo    della 
lettura  delle  Lettere  del  padre  Schoff- 
j  mâcher.  Pfaff  òhe    aveâ  scritto    contro 
di  questo,  scrisse  ancora  contro  di  lui, 
.infialino,  in    una  tesi    di  teojogia,   ed 
in  francese   in  un    grosso  Tohime,    cui 
■  con  altro  grosso  volume  rispose  il  padre 
.  Seedorff.  Le  personalità-che  vi  si.tro-' 
vano  ne   rendono  la  Icitura   noe'n  utile 
di  quéMa  delle  »  2  Lettere. 
.  •    t  SEE  -  M  A  -  CÒANG,  dotto  chine-^ 
•e,  .  fioriva    nell'  Undecimo    secolo  ,    k 
la  fama  di  sua  sapienza  e  virl'ù    giunse 
fino  in  Europa.  N-arrasi  di  lui  il  tratto 
seguente.:  appena  in  cÏ4  di  4^  anni,   di- 
vertitasi   un  giorno    co' fanciulli  -suoi 
collçghi  a  veder  a  nuotare -dei  pesci  in 
un  gran    vasje    di  terra    cotta.  Uno    di 
quei  fanciulli  cadder  nell*  acqua'  ed  era 
per  annegarsi,    allorché    ebbe  la   pre- 
senza di  spirito,  rara  in    quell'  età,  di 
prendere  un  ciottolo  acuto  e  percuote- 
re il  vasc    iìncbè    n'ebbe   spezzato,  si 
che  r  acqua  scojò    ed    il  giovioiìtto   fii 
salvo.  Questo  fatto  fu  di  sovente  ripro- 
dotto   e  celebrato    d*i    pittori  e    poèti 
chiriesi.  Giovane  ancora,  già  pojssedeva 
vaste  cognizioni;  ed  in  età  di  26    anni 
fu    creato    mandarino    d'  una    grande 
provincia,  dove  si  fece  amare  non   nie-; 
•.no  per  la  sua    giustizia  che  per  la   be- 
neficenza. Occupò  quindi  altre  cariche 
•  •onorevoli  e  divenne  governatore  e   ini- 
.  nistro  dell' imperadorc.  Umano,  leale, 
disinteressato,  non  si  .  iervi  della    sua 
influenza  qhe  .per  rendere  i  popoli,  fe- 
lici, dire  la  verità  al  suo  sovrano,  e  ri- 
compensare il  merito.  In  età    avanzala 
si  ritirò  in  una  solitudine,  dotfde   non 
usciva    che   quando   1'  imperatore  .Io 
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chiamava   per'udirne'i    consìgli,    per 
metter  la  pàccoejle  famiglie,  o  sparge- 
re benefizìi.  I  Chinesi  lo  coosiderav.aiio 
come  un  sécontio  Confucio  ed  avevano 
per   lui  un    rispetto    illimitato.  E    ap-; 
punto  nel    suo  ritiro  ei  spese    i.5  anni 
a  comporre    una    Storia    della    China 
che    atjj|»raccia .  14.    secoli    e    comincia 
dall' anbo  4o3  avanti    l'era  cristiana.  I 
Chinesi  fanno  un    gran  caso  di  questa 
opera  ch'eia    migliore  che  io    questo 
genere    posseggano.    Si     attribuiscono 
ancora  a'Seé  -  ma-Coang  diversi  Trat- 
tati di    morale,  si    numerosi    altronde 
Ira  i  Chinesi.  Elico  alcune  massime  di 
questo   savio,"  estratle    da    un    autore 
motlemo. 'Consiglia  e  npn   comandare. 
-—  Persuadi   ê  non  decidere.  —  Cos'.è 
la   grandezza"  suprenia  ?  la    facoltà    di 
fare  il  bene.  ^ — Sii  giusto  anzi  eh'  esse- 
re liberale  j  sii  umano   anzi   ch'essere 
gilrsto.  —  La    superbia  può  talora    pa- 
rere modesta,  la  vanità  non  mai.  ~^  Il 
povero  è  V  uomo  ridotto-ai  suo  valore^ 
spoglio  di  quanto  lo  travisa.  —  La  be- 
nehcenza    manca  quasi  sempre  di    de- 
strezza, e  la  riconoscen^  di   sinceriti* 
—  Le  lagriine  dell'  innocenza   oppres- 
sa sono  i  vapori 'che  formano  il  fulmi- 
"ilé.'-T—  Scintdia  nissuna  è  da  trascura- 
re. —  AsHejui  dal' gustare  piaceri  che 
costino  lagrime  al  tuo  fratello.  —  Non 
domandare   che  una    volta  per  te,   ma 
non  arrossire   di  domandare  importu- 
namente pegli  altri.  —  Onora  tuo    pa- 
dre in  un  *ecçhio,  ed  in  un   fanciullo 
ama  tuo  figlio,  -r-  La  religione  è  il  pri- 
mo freno  dell'  uomo  :  la  sapienza    non 
è  che  il  secondo,  ecc.  ,  ecc.  Se  vero  sia 
che  queste    massime    appartengano   a 
See  -  ma -.Coang,  fanno  senìa   dubbio 
1'  elogio    de'   suoi    talenti,    e    del   suo 
,  cuore.      .  i 

SEFORA,  figlia  d^i  Getro  ,  sacerdo- 
te del  paes«  di  Madian.  Costretto  Mo- 
sè  a. riparare  in  Egitto,  giunse  al  pae- 
se di  JM'adiau,  dove  riposò  vicino  ad  un 
pozzo.  Venute  quivi  le  figlie  di  Getro 
ad  abbeverare    gli  armeuli  del    padre. 
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certi  pastori  ne  Iç  scacciarono  ;  ma 
Mosè  le  difese  J  per  lo  che  Gelro,man- 
dalolo  a  chiamare,  gli  diede  in  matri- 
monio Sefora,  una  delle  scile  sue  fi- 
gliuole, e  dalla  quale  ebpe  Mosè  due 
figli,  Gèrsora  ed  Eliezeroi 

SBGAUD  (  Guglielmo  ),  predicato- 
re, oalo  a. Parigi  nel  16745  "lorlo  nel-, 
la  slessa  città  nel  17^8-,  prese  1*  abito 
di  gesuita  in  età  di  16  anni,  i  suoi  su- 
periori lo  scelsero,  ad. insegnare  unu- 
nità  nel  collegio'  di  Lui;^Ì  il  grande  a 
Parigi,  poi  a  Rennes  ed  a<  Roah(>.  Ve- 
nuto a  vacare  una  de'  posti  di  reggen- 
te di  rcttorica  a  Parigi',  i gesuiti  bilan- 
ciarono tra  Porée  e  Ségaud  ;  il  primo 
de'  quali  vinse,  ed  il  secondo  fu  desti- 
nato al  pergamo  comunque  voglia  aves- 
se d'  andar  ad  annunziare  l'Evangelo 
agi*  inCedeli.  Fu  a  Roano  cbe  il  'padre 
Segaud  fece  il-  saggio  de' suoi. talenti,- 
ed  a  Parigi  cominciò  a  predicare  nel 
172g,  uè  penò  molto  ad  esservi  ammir 
ralo.  Appellato  per  tre  quaresime  alla 
corte,  appagò  talmente  il  re  che  çli 
asicgnò  lina  pensione  di  1200  lire.  Il 
padre  Ségaud  vivea  confofmemcnic  al- . 
1^  morale  de'  suoi  sermoni.  Fedele  a 
tulti'i  suoi  esercfzii  di  pietà,  duro  con 
sé  stesso  e  non  conoscendo  'altri  sol- 
lievi fuor  di  quelli  eh'  era^o  pfèscrilti 
dalla  saa  Tegola.  All'  uscir  d'  un  a.v-- 
Tento  o  d'  una  quaresima^  correva  ze- 
laute  a  fare  una  missione  in  fondo  ad 
una  campagna;  Le  s'ue'  manicr.e  dolci, 
semplici  ed  eguali,  1'  aria  affabile,'  gli 
compravano  i  cuori  di  tutto  il  popolo. 
I  maggiori  peccatori  correvano  alai 
nel  tribunale  della  penitenza^.  Era 
egualmeulc  ricercato  da  grandi  e.  da, 
piccoli,  sopra  tutto  all'approssimarsi 
della  morte  :  slimavansi  felici  di  mori- 
re nelle  sue  mani.  Trovasi  ne'  suoi 
Sermoni  uugran  fondo  d' istruzione, 
molta  eie«au?a  ed  energia,  çd  in  ispe- 
zìeilà  queir  unzione  che  penetra  l'ani; 
ma  e  là  disp'^ne  ad  approGtlarc  delle 
verità  evangeliche.  Sono^stali  stampati  a 
Parigi  nel  I  760  «  1762,  ia  6  vul.  in  u, 
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per  curadel  padre  Berruyer^  «ì'-conp-  . 
sciato  per  la  gua  .Storia  del  popolo  â't 
Dio.  Il  padre  Ségaud  compose  pure 
varie  cose  in  verso  che  riscossero  il  suf- 
fragio dei' dilettanti  ;  la  principaié  è  il. 
suo  poema  latino  sul  campo  di  Coin- 
piegoe,  Castra  Compendiensìa.  i 

SEG.HERS  (  li  padre  Daniele  )^ 
pittore,  nacque  ad  Anversa  nel  «Sgo, 
e  mòri  nella  stessa  citt.à  nel  i66q.  Non 
fece,  come  sud  fratello,  uo  mestìere 
della  piltara,  ma  la  scelse  come  uh 
passatempo  :  era  gesuita.  Riusciva  e6-  . 
cellentementc  nel  dipingere  fiori  j  noa' 
s.i  può  troppo  ammirare  ,1'  arte  colla 
quale- coglieva  il  colorito  brillante, .pro- 
prio di  questo  genere  di  pittura.  Il 
tocco  n'  era  d'  una  leggerezza-  e  d'  una 
freschezza  singolare.  Le  sue  opere  so-» 
no.  preziose,  .ed  erano  tanto  più  ricér: 
caie  che  noa  si  poteva  procurarsele  a 
prezzo. di  denaro.  .    • 

SEGHERS  (  Gerardo  ),  fratello  del 
precèdente,  nato  ad  Anversa  nel  i.oga, 
morto  nella  stessa  città  nel  1 65 r,  imi-** 
tò  il  gusto  di  Rubens  è -di  Yau  Dyck.  I 
suoi  primi  quadri  sono  d'un  roj^rito 
vigoróso  j  coHc  ombre  fortissime  de 
fi^re  quasi  rotonde.  Lasciò  poi  questa 
•maniera  per.  prenderne  una  pjù  splen- 
dida e  più  graziosa.' Le  opere  che  fece 
in  questi,  diversi  generi  sono  tutte 
egualmente  pregiate.  Dipinse  molli  og- 
getti di  divozioue  ,  e  rappresentò  pure 
ragunale  di  .suonatori  e  musici. 

SÈGNERI  ^. Paolo),  predicatore, 
n,-»to  a  Nettuno  ,  nella  Campania  di 
Roma, nel  1624,  da  famiglia  originaria 
di  Roma,  mostrò  fino  dalla  gioventù 
niojta  inclinazione  per  lo  stalo  religioso. 
Entrato  dunque  nella  società  dei  gesuiti; 
vi  brillò  per  la  santità  de' suoi. costumi 
e  pel  successo  delle  sue  predicazioni. 
All'  uQrzio  di  predicatore  aggiunse 
quello  di  missiouario,  ed  adempì  Ttinn 
e  r  altro  con  zefo  veramenle  apostoli-^ 
co  per  27  anni.  GÌ'  italiani*lp  consider 
i-ano  come  il  BourdaFone  del  loro  pae- 
se j  ma  uoa  ebbe  ne  la  eloquenza  ne  il 
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gìudÌ2Ìo  del  gesuita  francese.  1  suol  di- 
■corsì  sono  più  pieni  di  parole  che  di 
cose  j  a  verità  gravi  e  ad  eccellenti  r^- 
gioDiimecti ,  immischia  egli  riflessioot 
triviali  e  novelle  popolari.  M  papa  In* 
oocenzo  XII,  lo  .chiamò  a  Roma  per 
tenervi  il  doppio  ufiìcio  di  suo  pretli- 
ca<ore  ordinario  e  d'i  teologo  della  pei  i- 
tenzieria  ^.ma  non  gli  esercitò  «Ha  lunga, 
1!  santQ  religioso,  il  direttore  instanca- 
bile delle  cosciente,  logoro  dalle  fati- 
che e  dalle  austerità,  cadde  io  un  lan- 
guore che  il  ra])!  nel  169'»,  iu  età  di 
■<jo  anni.  Tutte:  le  sue  opere' furlmo, 
dopo  morto,  tiriite  in  una  Raccòlta  d.i 
3  voi.  ìt)  fol.  Oltre  i  suoi  SerìTìonìf 
tradotti  in  francese  ed  in  latino,  ab' 
biamo  di  lui  :  1.  delle  Meditazioni, 
•tradotte  in  francese  in  5  voi.  in  12.  2. 
L*  Incredulo  senza  scusai  3.  la  Man- 
na teleste  oil  Cibo  delV  anima.  ¥j  un 
corso  'di-  meditazioni,  di  cui  un.  suo 
Confratello  diede  in  francese  una  ti-a- 
dazioné  libera  nel  i']'5'j.  l\.  La  Pràtica 
dei  doveri  dei  curati,  opera  importan- 
te, piena  d'unzione,  di  zelo  e  di  luce^ 
.tradotta  in  francese  e  fattene  due  edi- 
zioni ;  5.  Il  Confe^ore  istorie»  ;  6".  Il 
Penitente  istrutto;  7.  V  Accordo  del- 
r  aziònc  e  della  quiete  nel/'  orazione ^ 
8.  le  Illusioni  dei  quietisti  i  9.  i7  Ser- 
vitore di  Maria. i  io.  V  I'}s posizione 
del  Miserei'e,  tradotta  in  francese,  j  1  i. 
«iiversi  altri  Opuscoli  di  pietà.  Se  ne 
»  on  0  tradotti  alcuni  in  francese.  Mu- 
ratori ne  diede  la  Fi/a,in  italiapOj  Mo- 
dena, in  8. 

"f  SEGNI  (  Bernardo  ),  ilorico,  na- 
cque- a  Firenze,  d'  qna  famiglia  nobi- 
.  le,  verso  il  i5oo,  fece  i  suoi  studi  al; 
Y  università 'di  Padova  e  divenne,  t^ol- 
ti$sÌ4i)o  Delle  lingue  greca  e  latina.  Di- 
venne segrelario  degli  archivii  della 
repubblica  di  Firenze,  che  lo  impiegò 
«b  diverse  missioni,  a  Roma,  à  t^'arlo 
V,  ecc.  ,  cui  egli  corrispose  orrevol- 
mente.  IN el  1545  fu  nominato  Console 
della  celebre  accademia  della  Crusca, 
allora  tiorentissima,  dove  fece  savi    rc- 
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«olamcnli.  Meri  in  patria  nel  ìSSo. 
Oltre  parecchie  poesie  stimatissime,  e 
che  Irovansi  in  parecchie  raccolte  di 
poeti  txscani,  lasciò  :  1.  una  Tradu' 
zi'-ne-  di  vani  trattati  di  Aristotele,  e 
^c\V Edipo  di  Sofocle,  in  manoscritto; 
n)a  più  particolarmente  ei  dovefte  la 
sua  riputazione  alla  sua  Storia  dì  Fi- 
renze, da)  lòa-^  fino  al  i555,  libro 
notabile  per  l'esattezza  e  precisióne  dei 
falli,  per  •  la  coi-rezione  ed  eleganza 
dello  stile. 

t  SEGNf^  Giambattista  ),  Bolo- 
gnese,  canonico  regolare  della  congre- 
gazione di  San  •  Salvatore,  vivea  nel 
JÌ.VI  secolo  j  e  profondo  teologo,  pro- 
fessò questa  sci'enz4  a  Ferrara  ed  Ur- 
bino. Aveva  pure  studiato  con  cura  le 
antichità  «Jicre  e  profane,  e  ■  possedeva 
un  capitale  di  erudizione  che  gli  ave- 
va meritato  la  stima  dçi  dotti.  Aveva 
occupalo  nella  sua  congregazione  di- . 
versi  impieghi  onorevoli  e  morì  a  Fer- 
rara nei  1-6  lo.  Lasciò  egli  le  opere  se^ 
guf  liti  j  I .  De  ordine  ac  statu  canoni- 
colibrì  quatuor,  Bologna,  1601,  e  poi  ,, 
.  itin  j  2.  Pe're^rindtio  honorum  spiri- 
tiiumadimpetrandamCDnJirmationem  • 
veri  status  religiosi  ac  praecìpue  ca^  ■■ 
nònici,  Ferrara,.  «592,  operai,  dedi* 
cala  à  Clemente  VlIIj  5.  Relìquia- 
rum,  sive  de  reliquiis  et  veneratione  • 
sançtorum  liber  unug  y  ecc. ,  Bologna j  ' 
1610  j  4  De  optimo  episcopo,  Holslan, 
1606  ;.5,.  Il  vero  studio  crifiiaho  con- 
"tro  /'  arte  planetaria,  cabalistica,  lu- 
naria^,clavicola  di  Salomone  ed  altre 
superstizioni,  Ferrara,  1693^6.  Trat- 
tato de'  sógni,  Urbino,  i5gi  j  e  a 
.  questi  bisogna  aggiugoere  diverti  altri 
scritti  vimasti  inediti.    . 

SEGRA IS,(  Giovanni  Rinaldo  di  ), 
nato  a  Caèn  1' anuo  1624  d'una  fami- 
glia nobile,  fu  prima  destinato  allo 
slato.ecclesiaslico.  Non  aveva  che  2-0 
anni,  allorché  il  conte  Fieschi,  allon- 
tanato dalla  corte,  si  ritirò  io  quella 
città.  Incantala  del  suo'spirito,  questo 
cortigiano,  lo  condusse  «eco  a  Parigi  e 
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Io    acconciò    preiso    madamigella    «U 
Muntpensier,  cbe  gli  diede  il    titolo  di 
«uo  elemosiniere  ordinario,  colla    caui 
toria    della   collegiata    «li   MortaÌD ,    e 
poi  la  qualità  di  geatilaomo  ordinario. 
PioQ  avendo   Segrais  approvato   il  ma- 
trimonio   di    questa    principessa,    cou 
Lauzun,  fu  costretto  a  lasciarla  ;  e  ri- 
tirandosi presso  madama,  di  la  Fayet- 
te, prese    parte    alla    composizione    di 
Zaide  e  degli  altri  romanzi  pubblicati 
ciotto  il  nome    di  questa  dama.   FioaU 
mente,  stanco    del  gran  .mondo,   çijpa- 
triò,  ed    in  patria' morì    nel  i-^oij-dî 
■]6  ;fnni^  dopo-fatto  dn  testamento,  in 
cui  sono  impressi  i  sentimenti  di   reli- 
gione ond'era  compenetratò.  Si. è  reso 
celebre    colle  sue   Egloghe    (  Amster- 
dam ï^aS,  in    12  ),  nelle. quali    seppe 
conservare  l.a    dolcezza    e   T  ingenuità' 
proprie   di  .tal  genere  di   poesia  ;   più 
giudizioso  -di  Fònienelle,  cbe  delle  sue 
pastorelle   fece    tante     civettuole    che 
spacciano  sentenze  galanti  sotto  cspres- 
tioni  ricercate.  La  sua  Traduzione  del- 
le Georgiche    e  quella    dell'Eneide  di 
•  Virgilio  in  versi  francesi,  ambedue  in 
8,  fecero  grande  incontro.  In    questa, 
che  comparve  nel  1681,  sono    squarci 
egregiamente  resi  j  ma    la  versificazio- 
ne n*  è  in  generale    debole  e  strisciata. 
La    traduzione    delle    Georgiche,   che 
comparve  nel  1 7 1  2,10  8,  è  migliore,  ma 
fu  ecclissaia  da  quelle  di  Pompignan  e 
di  Delilte.  Si  hanno  ancora   di  Segrais 
delle  Poesie    diverse,  ed  il  suo    poema 
pastorale    Py^^^i,' nel    quale    aggiunse 
talvolta  la  semplicità  nobile  delle   pa- 
storali degli    antichi.  Le  sue  opere   in 
prosa  sono:  1.  le  Novelle  francesi^  Pa- 
rigi, 1722,  in  12,  2  voi.  E'' una  raccol- 
ta   d'  alquante   storielle    narrate   alla 
corte  della    Monipensierj    2.   Segrai- 
sianfi,  o  Miscellanea  di   storia  e  let- 
teratura, in  8,  i'322,   Parigi,  sotto    il 
titolo tlelI'Aja,  e  ad  Amsterdam,  1723, 
■  n  13  ;  la  quale  ultima  edizione  è  mol- 
to più  bella.  Io  mezzo    ad  alcuni    fatti 
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tiitiigolarì  e  curiosi,  se  ne  trova  grait 
'numero  di  minuziosi  e  dì  falsi.  *-  ^ 
.  SEGUENOT  (  Claudio  ),  nato  ad 
Avallon  nel  iSgG,  entrò  nelT  oratorio, 
dopo  di  aver  brillato  nel  foro  a  Digìo* 
ne  ed  a  Parigi.  Fu  superiore  di  parec- 
chie case  ;  ma  pubblicato  avendo  nel 
jG68,  in  8,  una  Traduzione  francese 
del  libro  della  Vir'ginilà  di  sa«u'  Ago- 
stino, con  note,  la  Sorbona,  censurò 
l'opera,  e  l'autore  fu  posto  alla  Ba- 
stiglia. Vi  deprime  egli  la  povertà 
evangelica,  mina  i  fondamenti  'della  vi- 
ta religiosa  e  ne  rovina  tutto  il  merito. 
Condannando  i  voti  monastici,  pretende 
più  lodevol  co«a  essere  il  fare  il  bene  li-. 
be<'arnente  che  non  1'  aslringervisi  pef 
,  vctto,  come  se  voto  tale  non  fusse  libero* 
per  conseguenza  fU)'i>  rendesse  libero  tul^ 
to  ciò  che  ne  è'I'effelto.  Avendo  Segue* 
not  otleuuta  la  "libertà,  fu  innalzato  al- 
la carica  d'assistente  del  generale  e 
,  jnorì  d  Parigi  nel  ^S'jB,  di  80  .ann», 
dopo  sofferte  alcune  nuove  disgrazie 
che  dovette  a' suoi  legamv  coi  solitari 
di  Porlo- Reale.  Tcgoosi  di  lui  va'rii 
altri  scritti. 

SEG  tu  (  Giuseppe  ),  nato  à  Rho- 
dez,  nel  1689,  consagrossi  di  buod'ora 
all'  eloquenza  ed  alla  poesia.  Riportò 
egli  il  pi'cmio  di  versi  all'. accademia 
francese  nel  17512  e  salì  con  distinzio- 
pe  i  pergami  della  corte  e  della  capi- 
tale. Morì  questo  autore  nel  176»  di 
72  anni,  dopo  pubblicala  'la  raccolta 
de' suoi  Panegirici,  2  voi.  io  12  ;  i 
suoi  Sermoni,  in  2  voi.  ,  e  tWi  Difcoi"^ 
si  accademici,  ih  1  vói.  L'accademia 
francese  se  1' era  aggregato.  L' abbate 
i?egui  scriveva  con  molta  nobiltà  e  pu- 
rezza, ma  non  bisogna  cercare  in  Ini 
quelle  pitture  spiccanti,  que'  trMli  di 
ingegno,  que'  colpi  che-  si  troiano  in 
Ë^ossuet  ed  in  Bourdalóue.  Era  fatto 
per  camminare  nelle  vie  battute,  non 
per  f facciate  novella  rarripra.  Ignoria- 
mo se  un  -Corso  di  filosofia,  ancora 
mìtalo    in^alcani   collegi    di    Francia, 
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sìa  dì  questo  autore  o  d'  un  altro  dello 
slesso  nome. 

SpGlUER  (  Pietro  ),  presidente  a 
mortaio  :ì1  parlamento  di>Pa'rigì,  nato 
nel  i5o4  d'  antica  famiglia  illustre 
nella  magistratura  e  nelle'  armi,  prestò 
«ervigi  importanti  ai  re  Francesco  I, 
Earico  li,  e.  Carlo  IX.  Questi  Jiwn^r- 
chi  se  ne  valsero  io  diverse  ncgoziaziò- 
.ni,  ed  io  tulle  ei  fece  brillare  un'elo- 
quenza ed  un*  intelligenza  poco  comu- 
ne. Morì  nel  1 580,  di  -jG.antù,  colmo 
di  onori  e  di  beni.  Abbiamo  4i  lt?i 
delle  /^rrirtg'/'ie  ed  un  trattato  if7e  co- 
gnitione  Bei  et  sui. 

SEGUIER  (Antonio.),  figlio  del 
precedente,  occupò  successivamenle*  le 
caricbe  di  referendario,  di  consigliexe 
di  s^ato,  d'  avvocalo  generale  al  parla- 
«leolo  di  Parigi,  e  finalmente  di  presi- 
dente a  mortaio.  Fu  invialo  a  Venezia, 
mei  1598,^  in  qualilà  d'ambasciatore, 
ufficio  che  adempì  con  successo.  La 
sua' morte  accaduta  nel  1G24,  fu  uiia 
perdila  sensibile  pei  buoni.  Fondò  egli 
col  euo  tesXamento,  lo  spedale  delle 
Cento  -  Donzelle,  nel  sobborgo  San  - 
Marcello  a  Parigi.  '^ 

SEGUIER  (  Pietro  );  nato,  a  Pari- 
gi nel.  i588,  da  Giovanni  Seguier;  fi- 
gliò di  Pi.etro,  copri  le  cariclié  di  coji- 
siglierc  al  parlamento,  di  referend-ario, 
di  presidente  a^  mortaio,  e  finalmenlç 
di'guardasigillie  di  cancelliere  di  Fran- 
cia nel  i655.  Surli  in  Normandia  dei 
commovimenti  popolari,  ei  passò  in 
quella  provincia"  nel  iGSg  e  vi  ricon- 
dusse la  pace.  Ne  segrralossi  meno  nel- 
le turbolenze  delle  Barricale,  osando 
resistere  al  parlamento  sollevatosi  con- 
tro il  governo.  1  sigilli  gli  furano  tolti 
nel  i6.'>o  e'iG52,ma  gli^  furono  resi 
pél  1656  e  li. conservò  lino  alla  morte, 
accaduta  a  San  -  Germano  -  i».- Lave 
nei  «672,  di  84  anni.  Non  .lasciò  cbe 
due  figlie  j  Maria  che  sposò  il  marche- 
se dì  Coisiinj  e  poi  il  marchese  di  La- 
vai, cbe  mori    nel    l'jioje    Carlotta, 
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prima  duchessa  di  Sully  ed  indi  du- 
chessa diVerneuil,  morta  nel  1704.  Ma 
i  rami  collaterali  della  sua  casa  produs- 
sero altri  magistrali  illustri,  tra  cui:  — 
Antonio  Segciek,  avvocato  generale  al 
parlamento  di  Parigi,  morto  improv- 
visamente a  Tournay  la  notte  del  24 
al  a5  gennaio  1792.  Fra  le  numerose 
requisitorie  nelle  quali  la  dignità  del 
linguaggio,  la  chiarezza,  la  scelta  e  la 
esaltezza  delle  espressioni  sono  per  so-- 
lilo  così  bene  d'  accordo  coli'  aggiusta- 
tezza e  colla  forza  dei  ragionamenti, 
distingucsi  quella  del  »8  agosto  in']o, 
in  cui.  presentati  "sono  'le  caute  ea  il 
quadro  della  rivoluzione  con  tutta  là 
•  verità,  quasi  20  anni  prima  dell'  avve- 
.  nimento.  Veggasi  il  Giornale  storico  e 
letterario,  sparsim.       ' 

SEGUIKh  (  Giovanni  Francesco  ), 
nato  a  Ni'mes,  applicossi  primieramen- 
te alla  giurisprudenza,  ma  ammirando 
il  giardino  delle  piante  rare  del  suo 
compatriotta  Pietro  Baux,  prese  affet- 
to alla  botanica  e  riuscì  in  questa  sciep- 
ìia-per  modo  che  I'  abbate  Bignon,.  bi- 
bliotecario del  re  di  Francia,  lo  inca- 
ricò di  nieller  in  ordine  le  preziose 
cojleiioni  di  botanica  di  quella  ra'agni- 
fica  libreria.  Ei  fu  eseguendo  tale  com- 
missione che  lavorò  1'  opera  che  porla 
per  titolo;  Biblioteca  botanica,  L'Aia, 
fj^o,  in  4?  l>eida,  i-^ôo,  in  4?  per  cu- 
ra di  Lorenzo  Teodoro  Gronovio  che 
vi  aggiunse  un  Supplemento.  Contiene 
,  quest'  opera  un  catalogo  degli  autori  e 
delle  opere  che  trattano  della  bcklani- 
ca..Avea  egli  fatto  parecchi  viaggi  per 
augutaenlare  le  sue  cognizioni.  Il  cam- 
po fertile  del  Veronese  fissò  lungamen- 
te le  sue  indagini,  e  gli  fece  pubblii-.t- 
re  :  Piantae  Feronenses,  2  voi.  ,  Ve- 
rona, 174^?  '"  8.  Diede  uo  terzo  volu- 
me, ivi,  1754,  in  8. 

SEGUIN  (  Giuseppe  ),  avvocato, 
nato  a.  Ciolat,  morto  nel  it)945  ^  auto- 
re, delle  /^nf/cfti^à  della  città  d'  Arles, 
Arles,  1637,  iu  4  5  opera  dotta,  in  cui 
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gli  sloi'icì  e  gli  antiquari  trovano  a  rac- 
corre  lumi,  essendo  questa  città  una 
«VcJle  più  autiche  e  più  celebri  delle 
Gallie. 

SEGUIN  (  Carlo-  Antonio-  Giu- 
seppe ),  .ginrecousulto,  nacque  a  Vai- 
vres,  presso  Vesoul,  in  Francia,  nel 
i*^  IO,  divenne  professore  di  diritto  a 
Besaozone  ,  dove  dimoiò  più  anni. 
Aveva  molla  eloquenza,  scriveva  con 
eguale  purezza  in  francese  ed  in.lalji)0 
e  mori  nel  >'jgo.  Ebbe  sempre  una 
condotta  stimabile,  ed  il  .celebre  Cur- 
voisier  termina  1'  elogio  di  questo  giiv 
reconsullo  colle  seguenti  parole  :  iVe- 
vio  in  virtute  colenda  tempus  iìludje- 
lic'ius  consumpsit ,  quod  in  virtute 
quaerenda  philosophi  terùnt.  Lasciò 
sulle  Istituzioni  di  Giustiuianp  *  dei 
Commenti  che  sono  stimatissimi  j  Be- 
sauzoue^  i8o5,  io  8,  e  nuava  edizione^, 
i»i,  i8ia.  L'  accademia  di  Bcsanzonc' 
conserva  ne' suoi  registri  alcune  Dis- 
sertazioni di  Seguin  sopra  delie  an- 
tichità trovate  presso  Jalleroages. 

SEGUR  (  Gian  Carlo  di  ),  vide  la 
luce  a  Parigi  nel  1696.  Dopo  slato* 
qualche  tempo  nel  servizio  militar^} 
entrò  nçlla  congregazione  dell'  Orato- 
rio ed  appellò  dalla  bolla  Vnigenitus. 
|1  sommò  favore  onde  sotto  la  reggen- 
za del  duca  d'  Orleans  godeva  la  sua 
f<tn)iglia,  gì'  inspirò  dell'  ambizi'one. 
Rivocò  r  appello. &  fu  pfovveduto  del- 
l'abbazia diVermand.  Lasciò  1' Ora- 
torio, divenne  vicario  generale  di  mon- 
signor Saint -^Lbin,  vescovo  di  Laon, 
e  finalmente  vescovo  di  Saint  -  Papoul. 
Edificò  per  qualche  teippo  le  sue  pe- 
corelle colla  pielà  e  colla  sommissione 
sua  alle  decisioni  della  Chiesa  j  ma  nel 
l'jSò,  ritrattò  con  uu  maudamenlo, 
tutto  ciò  che  aveaiatto  in  favore  delja 
cosliluziooe,  e  die'  la  dimissione  dal 
suo  vescovale.Dopo  tale  abdif azione, 
,  visse  i3  anni  nell'oscurità,  e  morì  a 
Parigi  nel  17^^  di  &3  anni.  Si  è  dato 
il  compendio    della  sua  vita,    (Jlrech|, 
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l'ì^^t   in   12.  I'  giansenisti  ne  fecero 
quasi  un  sunto. 

-{•SEGUR  (  Giuseppe   Alessandro, 
viscojite    di    ),    nacque    a    Parigi    nel 
i-jSa.  Era  figlio  del  maresciallo  di  Se- 
gur,  autore  d'una    buona    opera   'sul- 
r  Arte  della  guerra,  e  fraleijo  di  Lui- 
gi Filippo   di  Sègur,- gran    ceremonie- 
re.  Seguì  la  professione  dell'  armi  e  di 
quindici  anni  entrò  nel  corpo  dei  gen- 
darmi, passando  "poi  come   colonnello 
in  secondo  nel   reggimento  dragoni    di 
NcKtilles,  iodi  in  quello    di  Lorena,  ed 
ottenne  il  grado  di  colonnello  dei  dra- 
goni del  suo  nome.  Maresciallo  dicam- 
•  pò  al  principiar   della    rivoluzione,  la- 
sciò il  servigio  e  <lcdicossi  intieranieu- 
le  alla    Ipltcratdra    per  la  quale   aveva 
molla    inclinazione.  Dotato'  di    spirito 
penetrante,  d'  un  tatto  fino,  animatis- 
sinia    n'  era    la  conversazione  ;    faceva 
graziosi  versi  ad.avea  scappale  piccan- 
tissime. In  quei    disgraziati  tempi    nei. 
quali   era  ih    voga  l' eguaglianza^    un 
attore  assai  mediocre  si  attentò  a    par- 
largli in  modo  poco    civile  :  Segur   gli 
disse  colla  più  gran  calma  del  mondo: 
«  Badaiej    o  signore,    voi   ini    trattale 
Î1  mblttr  male  ;    dime"nlicate  che   dop<>. 
ìì  la  rivoluzione    siamo  eguali,  e  eli'  10 
Î5  sono  quanto  voi.  »  Fare  che  non  rap- 
presenlasse  teruna  parte,  almeno   mol- 
to   iinport^nt^,  durante  le    turbolenze 
politiche,  della  Francia.  Erasi,  ritirato' 
a  Ba gì? ères,    dove,    attaccalo    da    una 
flussione    di    petto,,  morì  il  5'j    luglio 
]8o5,    in    età    di    cìnquantàtre   anni, 
^ìensi  di   lui  :  1.  Corrispondenza    tra 
madamigella    Ninon    di    Lenclos ,    il 
marchese    di  Villarceaux  e  madama 
di  Main'lenon,  Parigi,  1789,    in  8,  o 
.  a  voi.  in  12-j  a^  Saggio  sulV  opinione, 
considerata  come  una  delle  principali 
cagioni    della    nostra  rivoluzione   dui 
i"j8g,  Parigi,  i -jgo,  libretto  in  8',    be- 
ne scritto,  e  dove  si  trovano  sagj^e.   ve- 
dute. Le^gonsi    in  una    noia,  alla  p-'ig-- 
46,  queste   parole   rimarcabili  :  »    L^i 
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n  ver»  causa  Jelle  nostre  ifciagure  at- 
n  tuali  è  la  maravigiiasa  mediocrità 
M  che  pai'eggia  tulli  gì' iotlividui.  Se 
»  comparÌ8»e  un  uomo  <l'  ingegno,  sa-  . 
»  rebbe  il  padrone.  «  3.  La  donna  ge- 
losù'f  o  la  Baronessa  di  f'ersac,  ro- 
manzo, in  letlere,  Parigi,  i-^oo,  in  8  j 
4.  le  Donne,  roni\anzo  iloiico,  nel  qua- 
le le  grazie  dello  «l.ile  non  co;npcr\fano 
del  difello  del  disegno  e  della  mancan- 
za d'  interesse.  Diede  in  oltre  parec- 
chie composizioni  al  Teatro  francese, 
a  quelli  dell*  Opera,"  degl'  Ilaliani,  di 
Fe^fdeau  eJ  al  Vaudeville,  cior  :  al  i  .^  , 
Jiosalijia  e  Florìcour,  il  Ritorno  del 
marito^  al  a."  ,  Saint- Elmont  ó  Ver-  ' 
seuil;  al  3."  ,  Giulietta  e  Romeo  ;  al 
4.°  ,  il  Carrozzilo  giallo,  la  Dama 
velata^  e  V  Opera  comica,  con  Dupa-  ' 
tv  j  al  5."  ,  Nice,  la  Cantina^  le  Due 
Vedove^  E'  dess/t,  il  Ritratto  di  Fiel- 
dingf  ecc.  In  generale  Segur  non  si  fc: 
ce  molto  notiirc  nel  genera,  drammati- 
co. Le  £ue  composizioni  non  hiançano 
d'  interesse,  e  vivo  e  naturale  hanno  il 
dialogo^  ràa  peccauo  tutte  bel  pfano  e 
nella  condotta. 

fSEILER(  Giorgio  Federico), 
erudito  doltorc  tedesco,  nato  ters'o  il 
i']^^,  era  primo  professore  delTiirniver- 
silà  d'  Arlang  ed  uno  de'. più  profondi 
teologi  dçlla.Germania,  goifendo  pure 
di  grande  celebrità  com^  pre<licalove. 
L'  Alemagna  erudita  dà  una  lista  del- 
le sue  opere  che  non  sonò  meno  di  lijo. 
Citeremo  8olt£^nlo.:  i.  Religione  dei 
giovani,  ristampata  diciassette  volte  ;  . 
a.  Letture  per  V  abitante  di  città  e  di 
campagna.  Ebbero  quattordici  edizio- 
ni. Queste  due  opere  sono  in  tedesco, 
ed  ogni  loro  edizione  fu  tirata  a  nu- 
mero grandissimo  di  esemplari  ;  cuti  ■ 
se  si  aggiungano  mite  le  contraffazioni 
che  ne  sono  stale  faite,  le  traduzioni 
datene  in  diverse  lihgne,  ognuno  gì 
Convìncerà  che  pochi  libri  sono  slati 
più  diffusi.  Morì  questo  celebre  uomo 
«d  Erlang  nel  iSo-j,  io  età  di  134  anni. 
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SEJANO  (  Klio  ),  nato  a  Bolsena 
(  Folsinium  ),  <la  un  cavaliere  roma- 
no, seguì  prima  la  fortuna  di  Caio - 
Cesare,  nipote  d'  Augusto.  Dcdicossi 
poi  a  Tiberio,  al  quale  $ì  rese  accelu» 
per  la  pieghevolezza  del  carattere  e 
pef  la  giocondità  dello  spirito.  Fu  pri- 
ma aggiunto  di  suo  padre  nella  carica 
di  prefelfco  del  pretorio.  Tiberio  poi  lo 
mandò  con  Druso  a  calmare  la  ribel- 
lione di  Panonia.  Indoralo  alla  fatica, 
audace,  abile  a  celare  i  suoi  vizii  ed  a 
far  risultare  gli  altrui,  a  vicenda  inso- 
lente e  adulatore,  modesto  di  fuori, 
ma  dentro  divorato  dalla  sete  di  re- 
gnare, usava  in  questa  mira  ora  il  lus- 
so e  le  larghezze,  ora  1'  applicazione  e 
la  vigilanza.  E  tanto  arliHzio  et  pose  in 
opera,  presso  Tiberio,  che  quel  princi- 
pe, cupo  a  tulio  il  mondo,  era  per  lui 
«velalo  e  faenza  diffidenza.  Scjaoo  abu- 
sò crodelmenle  del  suo  credito  :  tosto 
che  volea  tor'  di  mezzo  alcuno  che  gli 
dava  ombra,  non  arrossiva,  dice'  Fe- 
dro, ili  far  le  parli  d'accusatore,  ili 
teslimoaio  e  di  giudice  : 

*  QvLoà  sì  accnsator  alius  Seiano  forel, 
Si  leslis  alius,  si  judex  alius  denique, 
Dignuin  txislimarem  me  Innli?  malis. 

Tiberio  lo  sollevò  alla  dignità  di  capo 
delle  coorti  pretorie,  sp.icciandolo  -da 
per  tutto  compagno  delìp  sue  fatiche., 
e  soffrendo  che  le  statue  del  favorito 
fossero  poste  sui  teatri  e  nelle  pi'/ze 
pubbliche.  Un  pericolo;  da  Tiberio  cor-, 
so,  accrebbe  vieppiù  il  favore  di  Seja- 
no.  Cenava  con  1'  ifiiperadore  in  una 
grotta,  allorché  se  '/le  sfasciò  la  tocca 
schiacciando  parecchi  domestici.  Seja- 
no  allora  fece  col  corpo  volta  a  Tibe- 
rio e  Io  preservò  «J.«  morte  quasi  cer- 
ta ;  quanto  a  lui,  uon  riporlo  che  leg- 
gerissime ferite.  Sejano,  pervenuto  al 
più  aito  apice  di  possanza  senza  aver 
saziato  la  proprii  ambizione,  aspirava 
,al  Irono  imperiale.  Fece  co' suoi  ai  tifi- 
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zi  più  ojIîosÎ  perire  talli  i  figli  e  lu  Ili 
i  nipoti 'in  Tiberio.  Avendogli  Drusi», 
figlio  di  esso  principe,  dato  una  guan- 
ciata, non  trovò  modo  più  sicuro  di 
vendicarsi  che  di  corrompere  Lìrìa^ 
sua  moglie,  che  avfeleaò  il  marilo. 
Volle  allora  sposare  Livia,  ma  Tiberio 
gliela  negò.  Sospinto  dall'  irà,  vanlossi 
r»  d'  essere  lui  imperatore  di  Boma,  e 
51  Tiberio  non  più  che  principe  del- 
ìf  r  isola  di  Capri  ,  dove  allora-  era;  n 
Ardì  farlo  rappresentare  sul  teatro; 
ina  tanta  audacia  non  poterà,  stare  a^ 
lungo  impunita.  Tiberiodje' ordine  al 
senato  di  fargli  processo.  ".Ordine  che 
fu  ben  presto  eseguito,  e  nello  stesso 
giorno  ei  fu  arrestato  e  strangolalo  in 
carcere,  l'anno.5i  di  G-.  C.  Il  popolo 
uè  fece  in  pezzi  il  cadavere,  gettando 
nel  Tevere  i  miseri  avanzi.  1  figli  suoi 
perirono  pur  essi  coli'  ultimo  suppli- 
zio, e  Tiberio  involse  nella  sua  perdi- 
ta tutu  (quelli  elle  gli  erano  sospetti,  e 
de'tjualì  voleva  vendicarsi." 

SKLDElV  (  Giovanni  ),  n.ito  a  S.il- 
vinglon,  nel  Sussex,  nel  i584-,  fece  ì 
suoi  studia  Cliichcslcr, .  poi  ad  Ox- 
ford, e  vi  si  dedicò  principalmente  al- 
la conoscenra  del  diritto  e  dell'  anti- 
thità  sacra  e  profana.  Dopo  menata 
una  vita  dolce  ed  applicata,  mori  nel 
i65^,  di  '^o  anni.  Aveva  preso  per  tli- 
tisa  :  Saprà  tutte  le  cose  la  libertà. 
Tale  libertà  eh'  ei  n)cltc*a  nei  discorsi 
come  nella  condotta.  Io  pose  talvolta 
male  con  Giacomo  I  e  Carlo  I.  Ma  si.c- 
come  lo  zelo  piuttosto  che  lo  spirilo  sa-, 
lirico  animava  ìsuoi  discorii,  gli  si  per- 
donava più  facilménte  che  a  qualunque 
altro.  Tiensi  di  ini  :  i.  Detsuccessioni- 
bus  in  bona  defunct'ì,  secundufh  Be- 
■  hraeosi2.  De  jure  naturali  et  gen- 
tium^  ju^ta  disciplinom  Hehraeorum  ; 
«pera  poi^D  stimata  da"  Puffendorf  che 
in  questo  non  va  d'  accordo  con  le 
Clerc  e  Barbcyrac.  Sembra  che  fosse 
un  poco  intestato  degli  scritti  «lei  r«b- 
brnij'e  volesse  attingervi  cognizioni  che 
avrebbe  potuto  prendere'  altróve  j  3. 
Feller  Tarn.  IX. 
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De  rtupi'iìs  et  divortiis  ,•  4»  De  anno 
ciHli  veterani  Hebraeorum  ;  5.  De 
nummis  ;  6.  De  diis  Syi-is,  Amster- 
dam, i68o,  in  8  ;  opera  piena  di  pro- 
fonde ricerche  ;  7.  Vxor  hehraica  ,•  8. 
De  laudihus  legum  Angliae  i  g»  Jani 
Anglorum  facies  altera;  io.  Mare 
clausum.  L' autore  quivi,  dà  Y  impero 
dei  quattro  mari  alla  sua  nazii)ne  ;  e 
Grozio  gli  oppose  ì\  M  are  liherum , 
1 1 .  Analecton  Anglo  -  britannicum, 
ecc.  ,  libro  curioso,  nel  quale  (Vovasi  la 
storia  del- governo  civile  «1'  Inghilterra 
fino  al  regno  di  Guglielmo  il  Conquista- 
tore ;  12.  De  synedriis  Hebraeoru,m  ; 
trattalo  dotto  e  pregiato  j  1 3.  una  Spie- 
gazione dei  marmi  di  Arundel,  in  4, 
in  latino,  con  note  forse  più  piene  di' 
erudizione  che  non  di  verità  storica:  è 
stata  continuata  da  Prideaux,  che  ne 
spiegìi  ì\  maggior  numero  (  Ved.  que- 
sio-nome  )  j'i4:  Un  Trattato  delle  de- 
cime, che  offese  molto  il  clero  d'In, 
gliilterraj  i5.  un  altro  i\e\Vorigine  del 
duello.  Vu  pur  egli  che  pubblicò  il  li- 
bro di  Eulichio  *  d' Alessandria.. Tutte 
le  opere  di  Sèiden,  tanto  latine  che  in- 
glesi, sono  stale  stampate  a- Londra  nei 
•  "jaG,  3  voi.  in  fol.  Quésta  raccolta  è 
riiercala, quantunque  si  rimproveri  al- 
.r  autore  uno  stile  pieno  di  oscurità.  Si 
è  stampalo  in  inglese  una  raccolga  del- 
le parole  notabili  di  qucsl'  abile  giu- 
reconsulto, sotto- il  titolo  di^StSldc- 
niana. 

SELEOCO  l  Nicànore  (cioè  Villo- 
rioso  ),  re  di  Siria,  figlio  di  Antioco 
era  sialo  uno  dei  principali  generali 
d'  Alessandro  il  Grande.  Uopo  la  mor- 
te di  questo  conquistatore,  si  stabilì 
in  Babilonia,  ma  ne  fu  cacciato  da 
Antigono,  e  rilirossi  in  Egitto  jircsso 
Tolonieo.  Per  vendicarsi  del  suo  nemi- 
co, collegossi  con  esso  Tolomeo,  Cas- 
sandro  e  Lisiniaco,  contro  Antigono, 
che  fu  ucciso  alla  battaglia  d'  Isso 
l'anno  3oi  avanti  G.  C.  Avendo  Sc- 
leuco  spartilo  coi  vincitori  le  provin- 
cic,  frutto    della  lor  vitturU,  cominciò 
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il  reguo  di  Siria,  il  quale,  dalsno   no- 
•vc  fu  appellalo  il  r^gno,iIéi  Seleucidi. 
Trancpuilo  sul  trono,  fece    la  guerra  a 
Deiuelrio,  armò    contro   Lisimaco  e  lo 
uccise  ili    una    battaglia,  ^P  anno    28a 
avanti  G.  G.  Era  per  gettarsi  sulla  Tra-, 
eia  e  la    Maceilonia,  allorché    Tolomeo 
Gerauiio,  un    suo    cortigiano,    cospirò 
contro  (li  lui  e  l*  uccise  ail  Argon  l'an- 
no slçstio,  in  età  di  -jS  aiini,    de'  quali 
avca  regnato  3/j.  Questo  principe  ama- 
va le  scioiMC  y  rifilando  a'  Greci  i  libri 
fed  i  monumenti  preziosi    loro  lolli.da* 
Serse  j  lor  restituì  trii    le  altre  le    sta- 
tue d'  Arinoclio  e  d'  AristogitonCy  q^iie- 
gli'  àrdenti    difensori    «Ièlla    liberta.  1 
Greci,  per    riconoscenza,  ne    posero  U 
statua    all'  ingresso    del    portico    della 
loro  accademia.  FeCe    questo  ré    edili-  ■ 
care  fino  a  34  •città  ncll'  Asia  e  le    po- 
polò di  colonie    greche  che   portarono 
in  quella  parte  del    mondo,  la  lingua, 
i  costumi  e  la  rcligio^ie  loro.  . 
■  'SELEUCÒ   IV,  figlio  d'Antioco   il 
Grande,  succcdeiie  a  suo   padre  l'  a/i- 
no i8n  avanti  G.  C.,  e  fu  soprannomi- 
nato Filopatore.  Qucsio    princi|)c,   pel 
gran  rispetto    che  aveva  al   sommo  sa- 
cerdote* Onia,  somministrava,  ogni  an- 
no quanto  era  d'  uopo  pei  sagriUzi  del 
tempio  j  ma  come  debole  eh"  egfi    era, 
gli    adulatori    l'indussero   a  mandare 
Eliodoro    a    saccheggiare  il    tempio  di 
Gerusalemme.  Alcun  tempodopo,  quel- 
lo stesso  Eliodoro  1'  avvelenò,  dopo  un 
regno  di  12  anni. 

SELEUGO    V  succedette   k  Seléuco 

IV  in  una  porzione  della  Siria.  I^ra  fi- 
glio di  Demctjio' A'icanore.  Cleopatra 
irua  suocera,  donna  ambiziosa  e  snatu- 
rala, volea  regnare  sola,  ed  una  notte, 
introdottasi  negli  app-<rtamenli  del 
giovine  principe,  lo  pugnalò  nel  suo 
letto,  r  anno'ia^  avanti  G.  G.  Tanto 
misfatto  non  rimase  sen'za  punizione, 
elle  l'altro  suo  genero,  Antioco  Grifo'j 

V  avvelenò  aneli'  essa  alcun  tèmpo  do- 
po, e  rientrò  nel  diritto  de'  cuoi  pa- 
dri.—Sblbuco    VI,  figlio   di   iijueslo 
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monarca,  al  quale  8UcSedetìe,"esserid;> 
si  A  giusto  titolo  tirale  adib-ss»  1'  odio 
de  suoi  suilditi,  qucsiri  il  cacciarono 
del  Irono.  Errò  Jnnganiente  incognito 
e  fiDalmenIc  riparò  in  Cilicia  j  ma  per- 
seguitandolo per  ogni  dove  r  animad-. 
versione  generale,  il  popolo  ili  qucV 
paese  arse'  il  palagio  chç  aveva  scello  ' 
ad  asUo,  ed  il  principe  perì  in  mezzoi. 
alle  fiamme. 

bELEUCO  ,  re  di  Egitto,  ultimo 
principe  della  .prosapia  dei  Seleucidi^, 
spiegò  fino  dalla  prima  giovinezza  in-r 
"clinazioniba8.se,  un'  avarizia  estrema,' 
e  molta  len^tnza  alla  crudeltà.  Appe- 
na salilo  al  trono.,  appropriossi  il  fe- 
retro d'  oro  in  cui  stava  chiuso  il  cor- 
po di  Alessandro  il  Grande  j  la  quale 
azione  avendo  incominciato  a  render- 
lo odioso  a'  suoi  popoli,  invece  .di  far- 
la dimenticare  con'  una  savia  ammini- 
strazione ed  una  condona  degna  del 
gradi>  che  occupava,  Seleuco  non  pose 
più  freno  -alla  sua  avarizia  ed  abban- 
donossi  a  tutti  gli  eccessi.  Oppresse  i  i 
sudditi  colle  imposte  ,  esercitò  sovra  \ 
essi  ogni  sorla  di  vessazioni  ,  e  terminò 
finalmente  còl  diventare  oggetto  del>- 
l'odio  loro  e  del  loro  disprezzo  j  i  me- 
desimi sentimcnlinierilandosi  per  parte 
ili  sua  moglie  li'erenicc.  Strascinata  que- 
sta t-egi'ia  dalla  sua  ambizione,  punì  i 
delitti  di  suo  consorte  con  un  altro 
non  meiio  orribile,  facendolo  strango- 
lare r  anno  55  avanti  1'  era  volgare. 

SELIM  Lnono  imperatore.dei   l'ui- 
chi,  secondo  figlio  di  Baiazette   II,  na- 
cque nel  i466.  Volea  detronizzare  suo 
padre  j   ma  perdette    nel  i5ii    la  bat- 
taglia che  gii  diede.  Tale  sconfitta  non       ^ 
lo    scoraggi  j    tornò   alla  carica,  e  Ba-      ^ 
iazeite    fu   costretto  acedergli   l'anao       ] 
appresso    l'  impero,    io  prtgindizio  di 
Achmet,    suo    primogenito.   Disfattosi 
col    veleno    di  quel  padre   «venturaló^ 
tolse  la  viia  ad  Achmet   ed  a  Korkud, 
suo    secondogenjlo  ,    pl^incipe  pacifico 
ed  amico  delle  lettere.  Gonsolidato  sul 
trouo   co'  suoi  misfatti,  porlo  V  arn»i 
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Ïq  ËgUtot  contro   Kanson,   sovrano  ili 
quel  regno.  Gli  tlìeite  ballaglia  'presso 
Alcppo,   in    Siria,  r  anno.  i5iG,  eri- 
■porlò   una   Villoria  a  luogo    disputata 
dal    soldano  ,    che  perì  nella    mischia. 
.Tuttavia    i    Mamelucchi    apparecchia- 
vansi  ■»    l'esistere   agli   Ollomaiii  j  ma 
Selim,    entrato   nel  loro   paese  1'  anix» 
loi-j,   assaltò,    presso  il  Cali  o,   Tnm- 
haj  che  aveauo    crealo  nuovo   sullano, 
e  lo   sconfi«sc    successivameiile  in«d«e 
battaglie.    Essendo    questo    sciagurato 
principe  stalo    trovalo'in  una   palude, 
io  cui  lo  aveano  gli  Arabi  nascosto,- fu 
per  oinlinc  d'  Selim  impiccato.  Questo 
barbaro  si  rese  signore  del  Cairo,  d'A- 
lessandria,   di  Damietta,  di   T.ripoli  e 
di  tutto    il  resto    deli' Egitto,  '  che 'ri- 
dusse in  provincia.  Cosi  ebbe    termine 
'il  dominio  dei  Mamelucchi    iri'Egilto, 
dove  avea    durato    piò    d»    2O0  anm, 
a  cont.ire  dalla    morie  del  sultano   che  . 
avca    fatto    san  Luigi  prigioniero.    Al- 
j;     icun  tempo  prima,  SeJim  avea  rip<»rta- 
•   -to  una  "vittoria  segnalata  contro   i  Per- 
siani, è  tolto  loro   Tauris.    Preparavasi 
a  fare  ìa  guerra    ai  cris'tiani  ;   ma  tor- 
nando   a    Costantinopoli,  fu  attaccalo 
da  un  carbone   pestilenziale  alla  spina 
^«lel  dorso.  .Volle    farsi    trasportare  ad 
Adrianopoli,    crédend"    che   1*  ni  ia  di 
quella  città    valesse  a  ristabiliflo  *    ma 
morì    a  Shuastd^-,    sulla  via  di    quella 
città,  r  anno  i52o,  nel  luogo  slesso  iu 
cui    avea    fatto    avvelenare  suo    padre. 
Era  nel    suo  5 4."  anno,    e  ne  aveva  rc; 
gnato  8.  Questo  principe  era  coraggio- 
so, instancabile,  sobrio,  liberale.  Com- 
pjaceasi  della 'lettura  delia  storia,  e  fa- 
cea  in  sua  lingna    buoni   versi  ;  ma  ad 
onta   di    tali    qualità,    fu  I*  orrore  dei 
Euoi  su(]dili  ;  bagnate  le  niaiii  nel  san- 
gae  del    padre,  dei  fratelli,- di   otto  ni- 
poti ,   e    di    quanti    pascià    V  avcvanki 
àcrvito  fedelmente  ,   scgnalussi    ancora 
c(kn  un  altro  atto    di  crudeltà    stupirla. 
Appena  sul  trono,  due  gran  -  visiri  gli 
domaoilano-a  qual  parte  dovesse    esser 
volto    il    padiglione   imperiale,  vale.a 
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dire  ver^o  qual  pxese  portar  voleva  le 
armi  j  ed  ei  lì  fece  mettere  a  morte. 
Un  terzo  visir  fece  .erigere  le  tende 
verso  l'è  quattro  parli  del- mondo,  ed. 
indovinò  il  pensiero  del  tiranno,  che 
gli  disse  :  v,  Ecco  coihe  voglio  essere 
!"•  servito,  11 

SELIM  H,  impcradore  de'  Turchi, 
figlio  di  Solimano  II  e  nipote  di  Seli- 
mo  I,  salì  Éul  trono  «iopo  suopadrc, 
nel  1 566.  L'anno  appresso  fece  una 
tregua  ni  otto  anni  coli*  imperatore 
Massimiliano.  Verso  lo  stesso  l.empa 
con/ermo  il  trattato  di  pace  che  su» 
padre  avea  fatto  coi  Veneziani.  Ma  del  ' 
i5'jo,  in  onta  alla  sua  parola,  volse  le 
armi  contio  di  loro  e  ad  essi  tolse 
r  isola  di  Cipro'per  oupra  del  genera- 
le Muslafà  ,  che  vi  esercitò  crudeltà 
ìn.Tuditc,  specialmente  dopo  la  presa 
di  Fan)agosta,  resa'  per  capitolazione 
•il  primv  agosto  iS^i.  (^.  Bbagadiwo). 
Ne  fu  in  breve  punito:  il  "j  ottobre 
segnenle,  perdette  la  celebre  battaglia 
di  Lepanto,  e  quella  vittoria  cristiana 
gettò  la  costernazione  in  Costantinopo- 
li ed  affrettò  la  pace  con  Venezia.  Ap- 
pena r  ebbe  Solini  conchiusa  ,  posò 
spada  e  scettro  per  andarsi  a  seppellii  e 
io  fonilo  al  serraglio  colle  sue  dontie, 
immcrgcndovisi  nella  crapula,  fino  alla 
morte,  accaduta  nel  iSn^,  d'  ^2  anni. 
La  morie  de'  suoi  fratelli,  Muslafà  e 
Baiazelte,  gli  avea  aperto  il  sentiero  al 
trono  "di  cui  si  rese  indegno  *V(r'  suoi 
vizi.  Senza  talenti  e  senza  coraggio, 
non  amò  che  le  donne  ed  il  vino,  «è 
tlovelte  lo  splendóre  passaggero  delle 
sue  conquiste  che  al  valore- de'  suoi  ca- 
pitani. 

t  SELIM  IH,  imperatore  dei  Tur- 
chi, nato  il  2i^  dicembre  •'jSi,  era  fi- 
glio d'  AbduI  Hamed,  e  fu  proclamato 
il  -j  a'priie  1789,  dopo  la  morte  del 
sultano  Abilul-  Hauiid  ,  suo  zio.  In 
criticissime  circostanze  ascendeva  al  Irò- 
'  no.  Da  due  auTii  la  Porla  sosteneva  una 
guerra  sfortunata  contro  V  Austria  e 
la  FiuDsia.   Ebbero  i  TarcLi  sulle  pr>- 
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ine,   sotto  il  comando  di  Jussuf  •  Pa- 
scià, alcuni  vantaggi   nel  Bannalo  ;  ed 
in  uno  sconlrft,  V  imperatore   Giusep- 
pe li  e  suo  nipote  1'  arciduca  Frances- 
co, poi  Francesco  I  di  recente  defesso, 
furono  al  punto   di  restar  prigionieri, 
ne  dovettero  la  salvezza  che  alla  celeri- 
tà dei  cavalli.  Ma  gli  Ottomani  venne- 
ro costantemente  battuti  in    seguito,  e 
per  terra  e  per.  mare,  dai  generali  au- 
striaci Laudon,    Gobùrgo  e  Rcpnin,  e 
dai  Russi  comandati  dà  Potcmkin,Sou- 
warow  e  Nas»ao.  Selim  s'i  trovò   obbli- 
.  gato  a  fare  una  leva  di  i  5o,ooo    qomi- 
ui,  per   riparare  le  perdite    considera- 
bili   sofferte  ilal  suo  esercito.  Guerra 
tale,  eccitata    dalla    politica  dei    gabi- 
netti di    Berlino  e  di    Saint  -  James  , 
tornò  gloriosissinta  pegii  Austro  -  Rng- 
si.  Il   celebre   Laudi>p  prese   Belgrado 
ed   Orsowa  ;    Soawarow  ,  s'  impadro- 
nì   d' Ismailow  ,  dove  ,  dopo    la   più 
ostinata    resistenza,   rimasero    uccisi - 
I  5,000  Turchi.  Con  egual  coraggio  pu- 
gnarono   ad    Oczakow,  conquistala  da 
Potemkiu  j  né  questa  piazza  si    arrese 
se  non  dopo  la  distruzione  quasi  totale 
de' suoi  difensori,    perendovi  coli' ar- 
mi alla  mano  a5,ooo  Turchi.  11  vecchio 
Uassan  ,    capitan  -  pascià,    il   sostcgpo 
dell'impero    ottomano,   lasciatosi  bat- 
tere dal  principe  di  Nassau,  ebbe  moz- 
za la  testa  per  ordine  dell*  ingiusto  ed 
ingrato  Selini\  Finalmente,   dopo  tutti 
questi  «disastri,  il  sultano,  colla  media- 
zione dell'  Inghilterra  e  della  Prussia, 
cbe'avevà   saputo  far  entrare  ne'  suoi 
interessi,  conchiuse' la  pace  col  ti-attato 
d'  Yassy,  il  4  agosto  «791,    sena'  altri 
sagriGzii  oltre   la  perdila   definitiva  di 
Oczakovv    e   del  territorio   tra    il    Bog 
.ed    il    Dniester.   Tre  anni  dopo,    fece 
•colla    Russia   un    nuovo  trattato,    me- 
diante il  quale   accordava  alle   fta»i  (^a 
guerra    russe    il    libero  passaggio    dei 
Dardanelli,  il   che  per  lo  innanzi   non 
era  permesso  se  non  alle  navi   mercan- 
tili <li  quella  nazione.  Nel  1  8o5,  riono- 
•ossì    il  trattalo    per  dicci  anni.    Il  di- 
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retterìo  fraJicesc  avea  nel  l^9&  inviato 
il  gerft>rale    Aubcrt-Dubayel,  qua!  am- 
basciatore a  Costantinopoli^  che  vi  fu 
accolto  onorevolissimaniejìlc  j  e   Selim 
mandò    a    Parigi  in  egual  qualità  Me- 
hemel  -  Ali  -  Effendi    che   del    parisi 
ebbe    distìnta   accoglienza.  La  buona 
armonia  che  regnava    tra  il  direttorio 
e  la  Porta  fu  interrotta  dall'  invasione 
dell'  Egitto  nel  1799.  Selim  fece  arre- 
stale   tutti   gli    agc'nti    francesi  :  ed  il 
suo   ambasciatore    à  Parigi  che,  forile 
vinto  dal  direttorio,  non  1*  avea  avver- 
tito di  quella  spediïione,  incorse  intie- 
ramente   nella   sua  disgrazia.  La  con- 
quista dell'  Egitto  per  parte  dei  Fran- 
cesi,, sforzò  il  sultano  a  coUegàrsi  co- 
gl'  Inglesi  e  colle    altre   potenze.  Buo- 
naparte,  per  tornare  in  Francia,   avça 
abbandonato  1'  esercito,  lasciandone  il 
comando  a  Kleber  ,  il  quale  (F.  il  suo 
nome)  con  10 in  12,000  nomici  fu  attac- 
cato da  80,000    Turchi,  sotto  gli  ordì-* 
ni  del  gran  -  visir.  Il  2^  gennaio  iSot) 
segnò  il  trattato  di    El  -  Arisch,  il  cui 
principal  articolo  portava  chci    Fran- 
cesi sgombrassero  dall'Egitto  e  fossero 
trasportali  in    Francia   con  armi  .e*ba- 
gaglic.    Il    rifiuto   di   Sidncj  -  Smith, 
ambasciatore  a  Costantinopoli,,  ad  ade- 
rire    al    trattalo ,    astrinse     Kleber  a 
ripigliare    le    armi  ^    e  così   vendicossi 
dell'  affronto  con  ripetute  vittorie,  bat- 
tendo il  gran  -  visir  ad  Eliopoli,  pren- 
dendone il  campo  ad  El  -  Ilanka,   per- 
seguitandolo, e  preso  nello  stesso  tem- 
po il  forte  di  Belbeys,  forzandolo  a  ri- 
tirarsi   nel  deserto,    mentre  lasciava  a. 
Salahie  tutte  le  sue  fa^ig^lie  ed  un  bot- 
tino   immenso.   La    morte    tragica^  di 
Kleber  pose  termine  a  questi  successi, 
e  r  esercito    francese,  sotto  gli   ordini 
del  general    Menou,  più  non  ebbe  che 
rovesci  .  Nel  frattempo  Buonaparte,  in- 
nalzato   al    consolato  ,  avea   intavolato 
negoziazioni  colla    Porla  ed  il  trattalo 
d'  Amiens,  rese    ai    Turchi    1*  Egitto. 
Mandovvi    Selim    un  governatore,  ma 
sotto  il  regno  di  questo  sultano  1'  otto- 
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mano  impero  molto .  perdellc  di  saa 
possanza.  I  bey  d'  Egitto  ribellaronsi, 
mentre  in  Asia  dicbiararonsi  indipen- 
denti i  pascià  di  Bassora,  di  Bagdady 
di  Aleppo,  di  San  -  Giovanni  -  d*Acri, 
ed  i  Vanabili  si  posei'o  in  istato  inquie- 
tante d'  insiirreziuoe.  Pastavan  -  O^lù 
;in  Europa^  e  Czerni  -  Giorgio,  prin- 
cipe dei  Serviani,  si  posero  in  piena 
rivolta  j  oèracn  da  temere  era  quella 
della  Morea.  La  Russia  V  avea  fomen- 
tata, in  pari  ora  ebe  le  sue  truppe  in- 
vadevano successivamente  la  Giorgia, 
il  monte  Caucaso,  le  sponde  del  Fasi  e 
del  mar  Nero.  Buonaparte  dal  canto 
sao  avea  cercato  di  rannodare  gli  anlj- 
cbì  vincoli  della  Porta  colla  Francia, 
reiterò  verso  di  lei  gì'  invili  dopo  che 
fu  eletto  imperadore,  e  nel  i8o4  inviò 
il  general  Brune  à  Costantinopoli,  in 
qualità  d*  ambasciatore,  cbe  fu  accol- 
to con  distinzione;  ma  siccome  la  Por- 
ta volea  terminare  le  sue  differenze  col 
gabinetto  di  Pietroburgo,  non  si  ebbe 
verun  riguardo  alle  rimostranze  del 
generale  francése  sul  passaggio  delle 
truppe,  russe  per  lo  stretto  dei  Darda- 
nelli. Fa  ancbe  posta  molta,  resistenza 
a  riconoscere  Napoleone  qiral  impera- 
tore dei 'Francesi  j  si  cbe  Brune  fu  co- 
stretto a  tornarsene  senza  avere  ripor- 
tato dalla  sua  missione  veruna  Utilità 
rimarcabile.  Nel  i8o5,  Buonaparte  fe- 
ce pervenire  â  Selini  una  copia  del 
trattato  di  Presburgo,  ed  in  febbraio 
1806,  il  divano  mandò  fuori  una  di- 
cbiarazipnc  colla  quale  la  Porta  rico- 
conosceva  1'  imperator  Napoleone,  e 
fissava  il  protocollo  da  seguirsi  verso 
la  corte  di  Francia.  Sclim  111  divenne 
allora  uno  degli  entusiasti  di  Buona- 
parte, e  sotto  la  sua  protezione  cercò 
di  scuotersi  dal  collo  il  giogo  dell'  In- 
ghilterra e  della  Russia.  L'  infelice 
spedizione  delPammiraglio  Dukworth, 
che  ardì  passare  i  Dardanelli  e  presen- 
tarsi dinanzi  Costantinopoli,  parve  cbe 
gli  desse  speranze.  In  tale  occasione, 
artiglieri  franccii  e  spagnuoli    che  Irò- 
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T»vansi  in  quella  capitale,  prestarono 
i\  •Turchi  servigi  importanti  ;  ed  il 
fqocQ  continuo  delle  loro  batterie , 
ecctte  sul  porto,  sforzò  la  (1nit«  ingle- 
se a  lasciare  i  Dardanelli.    Tuttavia   le 

■  perdite  dai  Turchi  sofferte  sotto  il  re- 
gno di  Sclim  III  lor  resero  questo  sul- 
tano   odioso.    Una    nuova    tattici    clic 

.avea  voluto  introdurre  nel  corpo  dei 
gianizzeri,  fece  contro  «li  lui  scoppiare 
la  rivoluzione  che  già  a  Costantinopoli 
prtfparavasi,  suscitata,  dicesi,  dalle  po- 
tenze europee.  Il  29  maggio  iSo'j,  î 
gianizzecj,  insolenti  quanto  i  pretoria- 
ni di  Roma  che  toglievano  e  davano 
r  impero;  i  gianizzeri  recaronsi  in  fol- 
la al  sei'raglio.  Furon  visti  ad  os'serva- 
re  per  via  la  più  esatta  disciplina  .  Es- 
sendosi un  dì  loro  permesso,  passando 
dinanzi  la  bottega  d'  un  mercante  di 
commestibili,  di  prender  un  frutto,  fa. 
.subi,to  appczzato  a  colpi  dì  sciabola 
da'  suoi  camerati.  I  gianizzeri,  signori 
:del  serraglio  ,  forzarono  Selim  a  di- 
mettersi,   e  proclanrarono  .invece  sua, 

.suo  nipote  Mustafà  IV,  nato  il  -j  set-, 
tembre  t-j'jg.  .Abuni  ministri  ed  altri 
capi  addetti  a  Sclim,  vollero  oppor.£Ì  a 
questa  rivoluzione^  ma  furono  arre- 
stati e  dati  al  furor  delpopolo.  L'  ex  - 
imperatore  ,  anch'  esso  perseguitata 
dai  ribdiati,  era  per  pugnalarsi  col 
suo  capjar  ;  si  fu  Mu^iafa  cbe  arrestò 
il  colpo,  assicurandolo  che  avrebbe  per 
lui  ogni  sorta  di  riguardi.  Lo  relegò 
nondimeno  nel    fondo  del  palazzo,  do- 

■  ve  alcuni  mesi  dopo,  nel  1808,  io  fe- 
ce strangcdarc  e  gettarne  il  corpo -per 
sopra  le  mura  del  serraglio.  Selim  ave- 
va allora  ^7  «"•noi.  .     •         ■ 

-|-  SBLlS  (Nicolò  -  Giuseppe),  lette- 
rato distinto  ,  nacque  a  Parigi  il  37 
.aprile  1757  e  fece  i  primi  sludi  come 
borsiere  al  collegio  di  Montaigu.  Es- 
sendoci recato  ad  Amiens,  si  fece  co- 
noscere vantaggiosamente  pel  primo 
suo  lavoro,  intitolato  j7  Per/o«<e  <:/i 
società.  Qiicsl'  epistola  collocò  Seli« 
pcir  ordine    de'  buoni  poeU^  e  meritò 
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gli  elogi  cleir  abalc  Dclille,    che  1'  ini^ 
pegno  a  tomaie  a  Parigi,  dOive  fu  elet- 
to professore  <li  bcl'.e  Icilerc  alb  scuo- 
la ceali     e  ilei  Pauleon.    L'  istituto  di 
Frauci.     all'  atto    della  sua  creazione, 
sollecitossi  ad  ammetterlo  nel  proprio 
seno.    Morì  il  ig    febbraio  1802.  Con- 
dusse   Sclis    vita    onesta    e  tranquilla 
perchè    noti  avca   oè  avidità  né   ambi- 
zione y  ed  il  suo  carattere  godette  del- 
la medesima  riputazione  delle  sue  ope- 
re le  quali,  ben  che  poco   voluminose, 
manifestano  un  talento  poco  ordinario. 
»  Ma    ciò  che    più  valea,  dice  un  eoa- 
5Î  fratello  di  Sclis  (Gail),  era   l*  anima 
«  retta,  benciicae  pura  di  questo  sCrit- 
Î5  tore  :  perciò  ebbe  seco  il   compianto 
»  d*  una  con>pagna  amabile  e  virtuosa. 
■55  (sua  moglie,  nipote  di  Gressel)  j  dei 
55  poveri  de'  quali   soccorreva   la  mise- 
'5  ria  j  de'  suoi    numerosi  uditori,  che 
55  in  lui  trovavano  una   guida   sicura  ; 
55  degli    uomini    di    lettere  che  resero 
55  giustizia  allo  squisito  suo  gtislo,  alla 
.55  sua    franchezza    ed  alla  boQtà  sua.  5) 
.'Tiensi    di-Selis:  1.    Traduzione  d'tWe» 
Satire  di  Persio,  1776,  in  8,  arriccbi- 
la  d'  una  prefazione  è  di  note   interes- 
santi j  2.  Epistole    in.versif  sapra  di- 
versi   argomenti,     l'j'jG  ;  "5.  Disserta-. 
z^ofli  sopra    rersio,  i 'j'58  ;  4-   Piccola 
guerra,  ira    le  Mounier  e  Selis,  dove 
notasi  una  criiica  moderala  ed  onesta, 
quale    doviçbbono    adottare  nelle  loro 
discussioni  liUti  i  letterali.  5    Belazio- 
ne  della  malattia.,  della   confessione  e 
della  morte    di  Foliaire,    i-j'jSjebbe 
tre  edizioni  nello  stesso  anno;  6.  Let- 
tera a  La  Harpe  sul  colkgio  di  Fran- 
cia, 1779  j  7.  Lettera  d'  un  padre  di 
famiglia  sui  piccoli  spettacoli,.  1787  ; 
B.  Lettera  d'  un    vicàrio  generale   ad 
un  vescovo    sui    curati  di  campagna^ 
'  79°  5    ^Lettere   scritte  dalla  Trop- 
pa; to.  Discorsi    sulle  scuole  centra- 
li i  M.  gran  numero  di    Dissertazioni 
letterarie,  che  Irovaosi  nelle   Memorie 
«leir  Islitiiio.  Selis  ebbe  pure  parte  al- 
la revisione  del    Diziooario  dell'  acca- 
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demìa  fraticesc,-8econda  edizióne,  Pa- 
rigi, 1798,  2  voi.  in  8.  Lo  stile  di  que- 
sto autore  è. puro,  elegante  e  conciso, 
ed  i  suoi  versi  hanno  molla  grazia  ed 
armonia.  Ottenne  i  suffragi  di  tulli  i 
letterati  suoi  contemporanei  e  di  La- 
harpe  medesimo,  il  cui  gusto  era  difG- 
cile,  ne  la  critica  sua  avea  sempre. mo- 
derazione. 

SELKIRK  (Alessandro),  nato  a 
Lasgo,.  nella  provincia  di  Fisfe,  regno 
di  Scozia,  verso  1' atfdo  1680,  appli- 
cossi  alle  matematiche  ed  alla  nautica. 
Copriva,  nel  «  7o5,  1'  uflizio  di  niaestro 
sopra  un  vascello  comandato  ^dal  òapi- 
lano  Pradling,  col  quale  ebbe  qualche 
differenza,  sì  che  questi  lo. depose  e  lo 
abbandonò  neU'  isola  di  Juan  Fernan- 
dez,  allora  intieramente  deserta,  dopo 
però  ave.rg^li  fatto  dare  il  letto,  le  ve- 
sti, il  moschetto,  alcune  libbre  dipol- 
vere,  palle,  ecc.  Seìkirk,  in  un'  isola 
fertile,  popolata  di  capre,  e  bagnata  da 
un  mare  pescoso,  formossi  un'  abita- 
zione'che  di  nulla  mancava  d'essenzia- 
le, e  realizzò  il  romanzo  di  Robinson 
CrusDè.  i  sentimenti  di  religione  che 
vi  avei^  parlalo,  ii  tempo  che  dava  alla 
preghiera'  ed  ai  cantici  cristiani,  lo 
rendeano  contento  nella  sua  solitudi- 
ne, allorché  nel  1709  approdò  nelì'iso- 
la  il  capitano  Wood  -  Kogers,  e  lo  ri- 
condusse' in  palri^'.  Le  particolarità 
dçlJa^ua  vila  in  quel  suggiorno  lonta- 
no ed  isolato,  trova  usi  descrii  le,  rna 
assai  negligeiilemente  e  con  alcuni  pre- 
giudizii  nazionali,  alla  fine  del  IV  to- 
mo dcHe  /avventure  di  Robinson  Cru- 
soe ,  edizione  di  Liegi,  1785.  Igjjoria- 
mo  che  sia  slato  di  lui  (topo  il  sno  ri- 
torno in  Inghilterra.  Alcun  tempo  do- 
po la  partenza  di  Selkirk,  l' isola  di  ' 
Juan  Fer«andez"popolossi  iosensibil- 
mente,  e  quanilo  Anson  la  visitò,  »i 
trovò  tulle  le  comodità  necessarie  alla 
'vita. 

SELL1ER(  N.  Osmontdel  ),  cap- 
puccino, in  reiigi'-ne  chiamato  i!  pad. 
TranrjitUh   di    Bayeux  ^   abbrac  io    i 
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pi;in«ipii  ili  Porlo  -  Reale  .  L'  affet-. 
lo  a  quella  caasa  gli  fece  lasciar  il  sm»  . 
<»i«li«ie  nel  1*525^  per  amlar  ïn  Olanda 
a  riunirsi  agli  appellami  <lie  vi  sì  era- 
uó  liTuggili  ;  «iiscgno  cbe  eseguì  nel 
1727.'  E''anlofc  ili  diverse  opere,  delie 
quali  ecco  i  titoli  ;  1.  Istruzione  teolo- 
gicOy  in  forma  di  catechismo^  sulle 
promesse  fatte  alla  Chiesa^  Utrecht, 
1755,  in  12  j  2.  Schiarimento  cF  al- 
cune difficoltà  relativamente  ai  ccn- 
cilii  generali,  Amsterdam'  (  Boano  ), 
i-jB/i,  in  12  ;  opera  dall'  abbaio  Lad- 
vocat  attribuita  al  canonico  Legròs.  5. 
Giustificazione  dei  discorsi  della  Sto- 
ria ecclesiastica  di  Fleury,  17 36,  2 
voi.  in  1.2  ;  4-  Risposta  alla  Uibtiote- 
ca  <iiansenistica,çon  annotazioni  stilla 
confutazione  delle  critiche  di  Bayle, 
]Nancy"(  Parigi  ),  i'j4o,  ia  12  ;' 5,' jE"- 
tsame  dell'  istruzione  pastorale  del- 
l' urvivescovo  di  Cumhiai,  Mor.ì  Terso 
il  i^-jo.    . 

StLLIO  (  Goffredo  ),  nalo  a  Uàn-" 
zica,  membro  dell'  accademia  ÌQiperia- 
le  e  della  società  regia  di  Londra,  pas- 
sò parte  di  svia  vita  in  Francia,  dove 
coltivò  le  lettere  can  successo.  Morì 
nel  •';6'j.  Abbiamo  <li  lui  delle  tradu- 
zioni ed  altre  opere,  e  le  più  cono- 
sciute sono  :  1.  Descrizione  geografi- 
ca del  Brahante  olandese,  in  12  j  2. 
Viaggio  alla  baia  et  Hudson,  in  8  j 
3.  Dizionarìo  dei  Monogrammi,  iq  8; 
i^.  Storia  naturale  dell' .Irlanda.  ••,  5. 
Storia  delle  antiche  rivoluzioni  del 
^lobo  terrestre,  in  12,  piena  d'idee 
sistematiche  e  romanzesche  j  6.  Tradu- 
zione delle  Salire  di  Rabcner,  con  du 
Jardin,  4;  Tol.  in  12  j  "j.  Storia  delle 
Provincie .'  Unite,  in  8  voF.  in  4„ 
col  medesimo,  compilazione  assai  mal 
fatta 

SELLUM,  uccisore  di  Zaccaria  re 
d' Israelto,  usurpò  la  corona  l'anno 
"3  "]  I  avanti  G.  C.  ;  ma  incapo  ad  un 
mese  fu  posto  a  m.(>rie..da  Manahem, 
capitano    delle     tKupjpe   di    Zaccaria  , 
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che  fi»  ri  medesimo  gridato  re  dal   suo 
esercito. 

.SEM,    figliuolo  di  .Noè,  nalo    verso 
r  anno  i/|46  avanti  G.  C. ,  coprì  la  nn-  ' 
dita  di  suo  .  padre.  Noè  «restanilosi    gli 
die'la  sua  benedizione  parlìcolare.  M(» 
ri    Sem  in  el.ì    (li  600  anni,    lasciando, 
cinque    figli,  Elani,    Assur,   Arfass^ul,' 
Ludj  Aram,  eh'  ebbero  in  parte  le  mi-, 
gjiori    provmcie    dell'  Asia.  Da    Arfiis- 
sad  discesero  in  linea  retta  Sale,  Èber,* 
Faleg,  Rcn,  Sarug,  Nacor  e  Tare,   pa- 
dre di  Abramo.  '  • 

SEMEI,  parente  del  re  Sanile,  Jmi-> 
tue  servì  questo  principe,  nell'odio 
per  Daviddc.  Vedendo  questo  padre, 
sventurato  a  fuggire  costretto  per  la. 
ribellione  di' spo  figlio  Assalonne,  an- 
profìllò  della  calamità  per  persegujtar- 
lo,  scagliandogli  pietre  colle  ingiurie 
più  atroci.  Rimasto  David  viuciiore, 
Semei  gli  si  gettò  a  jfiedi  e  gli  chiesp 
perdono.  Davidde,  reprimendo  ogni. 
molo  di  vendetta,  gli  fece  'grazia,  ma 
raccomandò,' morèndo,  a  suo  figlio  Sa- 
lomone di  non  perdere  di  vista  un  ri- 
belle Ja  cui  impunità  poteva  produrr! 
re  effetti  funesti  allo  stato  .  Divenuto 
re  ,  feccsi  egli  «cnire  dinanzi  Seniei  e 
gìi  vietò  sotto  pena  tlclla  vita  d'  uteir. 
di  Gerusalemme,  dandogli  così  la  citt 
là  per  carcere.  VÌQlali>  avendo  il  col- 
pevole tre  .inni  dopo  colale  prescrizio- 
ne, fu  ai'restato  e  condaùnato  ajperde% 
re  il  capo.  .  '      '     .     .  • 

SEM  EIA,  entusiasta  della  cil^à  d,i 
Nehelefe,  volle  meschiarsi  di  comporre 
delle  profezie,  e  mandò  a  Sofónia,  fi- 
gliuol  di  Maasia, '  un  libro  di  pretese 
rivelazioni,  in  cui  diceva  che  Iddio 
comandava  a  Sofonin  di  prender  cura 
del  popolo  che  a  Gcrosolima  rimaneva. 
Il  prtifeta  Geremia  avvertì,  dalia  parte 
«li  Dio,  Sofooia  a  nob  credere  al  fur- 
bo, chi  ne  sarebbe  punito  con  una  cat- 
tività eterna  per  lui  e  per  la  sua  poste- 
rità, —  Non  è  da  confondere  col  pro- 
feta Semeta,  che.  TÌvea  soUo  Roboamo, 
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re  di  Giu.la,  ed  II  quale  vietò  a  questo 
•  principe,  per  parie  <lcl  Signore^  <lì  fa- 
re la  guerra  alle  tribù. che  si  eriuio  da 
luì  •separate.  — ^  Avvi  un  terzo  Sb- 
Ùeia,  detto  Noadia,  die  si  lasciò  cor- 
lonipere  dai  presenti  del  governatore 
di  Samaria  per  suscitale  (ostacoli  al 
sauto  uomo  JNeeruiii,  clie  voiea  riedid- 
care  Gerusalemme.  ;   ■     ' 

SEiVlELlER  (Gi«riarini  Lorenzo  le), 
sacerdote  della  dottrina  cristiana,  na- 
to fiél  »j56o,  a  Parigi,  da  buona  fami- 
glia, insegnò  la  teologia  nel  suo  ordine 
eoa  distinto  siiccesso,  ed  i  suoi  talenti 
gli  meritarono  l' ufficio  di*  assistente 
del  generale.  Morì  a  Parigi  nel  l.'jaS  di 
?65  itnpi.  Tiensi  di  lui:  i.  delle  eccel- 
lenti Conferenze  .sul  matrimonio,  la 
■.cui  più  stimata  edizione,  perchè  rive- 
duta e  correltaucllacasa  della  Sorbona, 
è  quella  di  Parigi,  171 5,  5  voi.  in  12  j 
2..  delle  Conferenze  suW  usura  e  sulla 
restituzione,  la  cui  migiinr  edizione  è 
del  l 'jM/J,  *4  voi.  in  I  a  j  5.  delle  Confe- 
renze sui  peccali,  3  voi.  ii^'ia.  11.  pa- 
dre'Semélicr  erasi  proposto  di  dare 
consimili  conferenze-sopra  tutti  r  trat- 
tati della  morale  cristiana,  nia  la  mor- 
te gì'  impedì  r  esecuzione  del  laudevol 
disegno.  Si  è  però  Trovata  nelle  sue 
carte  materia  per  io  voi.  in  12,  che 
furono  pubblicali  nel  i'j55. e  1759,0 
sostennero  la  riputazione  di  questo 
dotto  e  pio  dottrinario.  Ve  uè  han- 
uo  6  sulla  morale  e  4  sul  Dtcalogo. 
,  f  SEMERY  (  Andrea  ),  gesuita,  na- 
to a  Reims  nel*  i63o  e  i65i  entro, 
ticlla  società  a  Rotiiu  nel  i652,  e  dopo 
i  suoi  anni  di  provaeione,  v'  insegnò 
)e  umanità,  giusta  P  uso  dell'istituto. 
Fu  poi  incaricalo  di  professar  filesofia 
n  Fei'mo  ed  indi  nel  collegio  romano  . 
Di  là  passò  alla  cattedra  di  teologia 
nioi-ale  ed  esercitò  per  3o  anni  questo 
impiegò -con  rnolta  riputazione.  Divcn- 
iie  poscia  censore  di  libcì  per  V  assi- 
stenza di  Francia,  e  teologo  del  gene- 
rale. Morì   nel  collegio    romano    il    a 5 
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gennaio  1 7  17,  in  età  di  88  anni.  Ad 
ingegno  profondo  univa  il  dono  di  au- 
noBsnirsi  con  ficilìtà  e  chiarezza 'ned 
èra  nicn  commendevole  per  le  qualità 
personali  e  le-  virili  del  suo  slato  che  « 
pel  sapere. Lasciò  diverse  opere  Ira  cui  -, 
sono  Je  principali  j  i.  Triennium  phi-  . 
losophicum,  Roma,  1C82,  3.  vnl.  ,  da- 
ti in  luce  da  G.  B.  Passeri,  discepolo 
del  padre  Semci-y,.  a  Venezia,  .1723, 
con  aggiunte  e  correzioni.  2.  Difesa 
della  veVa  religione  contro  il  grosso 
volume  di  Giacomo  Picenino;  apologì- 
sta  dei  pretesi  riformatori  e  riformati, 
Brescia,  i^iOjin^»  Questa  difésa  ha 
per  oggetto  di  confutare  un'  Apologia 
dei  riformati,  del  Pieeoini,  iu. risposta 
air  Incredulo' senza  scusa  del  padre 
Paolo  Segneri.  E  Piccninì  rispose  a 
Semery  con  un  nuovo  scritto  inlitola- 
to:Jl  Trionfo  delia  vera  religione,  G\* 
nevra,  47.12. 

"  SEMIRAMIDE,  nata  ad  Assalona, 
città  di  Siria,  sposò  uno  dei  principali 
ufficiali  di  Nino.  Trascinalo  questo 
principe  da  forte  passione,  che  ispirata 
gli  avevano  il  coraggio  di  questa  don- 
na eie  altre- grandi  sue  qualità,  la  spa- 
iò dopo  la  morte  di  suo  marito,  li  re 
lasciò  morendo  i|  governo  del  suoje- 
gno  a  Semiramide  che  governò  come 
un  grande  uomo.  Dicesi  che  facesse 
costruire  Babilonia,  di  cui  si  sono  tan- 
to vantate  le  mura,  le  riviere  ed  il  pon- 
te suir  Eufrate,  che  traversava  la  cit.- 
tà  dal  sellentrii>ne  al  meriggip,  ed  al- 
tre opere  ilelle  quali  Erodoto  narra  le 
maraviglie.  Avendo  Semiramide  abbel- 
lita Babilonia,  percorse  il  suo  impe- 
rio, per  ogni  dove  lasciando  segni  di 
•sua  magnificenza.  Applicussr  soprattut- 
to a  far  condurre  dell'  acqua  ne'  luo- 
ghi che  ije  mancavano  ed  a  costruire 
grandi  strade.  Fece  pure  varie  conqui- 
ste nell'Etiopia..  L' ultima  sua  spedi- 
zione .  fii  libile  Indie,  dove  F  esercito  . 
suo  fa  pósto  in  rotta.  Avea  'questa  re- 
gina da  I\  ino   un  figlio   per  nohie  Ni- 
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nia.  Avverlîla  eh'  ei  cospirava  contro 
la  sua  vita,  abJicò  volonlariameuie 
Y  impero  a  favore  di  lai.  Alcuni  autori 
riferiscono  che  si  sottrasse  alla  vista 
degli  uomini  colla  speranza  di  godere . 
deli  onori  divini  j  altri  dicono  cliie 
JNinia  la  tiesse  a  morte.  Alcuni  cru<iiii 
pretendono,  con  molla  verosimiglian- 
za, che  la  sua  storia  non  fòsse  che  una 
corruzione  di  quella  di  !Nabuconosor- 
re.  (  Feci.  Erodoto,  storico  del  popolo 
ebreo  senza  saperlo  ,  e  la  Storia  dei 
tempi  favolosi,  tomo  3,  pag.  5G4  ).  A- 
vendo  1'  autore  di  quest*  ullima  opera 
osservalo  che  nei  libri  orientali  ,  Ra- 
MAM  era  il  nome  proprio  di  Nabucodo- 
nosorre,  di  cui  la  Scrittura  parla  «ì 
spesso,  fa  vedere  che  questo  nome  di 
Raham  è  entrato  nella  composizione  di 
.quello  della  famosa  Semiram  o  Semi- 
.hamis  ^  poiché  is  è  la  lerniinazioue 
greca.  Ero.loto,  lib.  i,  i84,  avvicina 
inolio  air  epoca  di  Nabucodonosorre  il 
regno  di  Semiram  o  Semiramisj  e  al- 
trove la  si  fa  esistere  al  tempo  della 
costruzione  dì  Babele,  poco  dopo  il  di- 
luvio. E'  impossibile  che  Semiramide 
abbia  regnalo  tutto  in  una  volta  in 
due  epoche  tanto  T  una  dall' allra  di- 
stanti ;  e  come  tale  contraddizione  si 
è  ella  insinuata  nella  storia  ?  JVuUa  più 
facile  da  concepire  nel  sistema  delle 
alterazioni  della  Scrittura  fatta  dai  pa- 
gani. (  Ved.  Erodoto,  Lavaoh,  Ofio- 
WBo,  ecc.).  Veduto  che  Raham,  il  vero 
JNabuqodonosorre,  regnava  a  B<«biIo- 
bia,  edificala  sulle  rovine  di  Babele,  e 
trovando  nella  Scrittura  la  costiuzio- 
]ie  di  questa  torre  di  Babele,  non  esi- 
tarono a  porre  la  loro  pretesa  Semi- 
itAM  n  Semiramide  a  Babilonia  ed  a 
Babele  in  pari  tempo,  quantunque  il 
regno  di  Nabucodonosorre  ed  il  fatto 
di  Babele  fossero  a  due  date  infinità- 
niente  lontane.  Questa  duplice  esisten- 
za di  Semiramide  basterebbe  per  far 
credere  che  la  detta  regina  fosse  un 
j)erspnaggio  travestito.  51  Così,  dice  un 
il  critico  che  pesò  imparztalmenie  que- 
lle//er'/ow.  IX. 
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Î5  sle  osservazioni,  cos,ì  sarà  per  sem- 
51  pre  anuicutala  1*  esistenza,  ira  le  al- 
«  Ire,  della  celebre  Scmiramitle.  Tut- 
»  le  le  sue  conquisie,  e  que'  tuoi  giar- 
»  dini  SI  vantati  che  l'  arie  avea  sospe- 
«  so  per  aria,  saranno  restituiti  a  Na- 
.»  buconosorrc,  veto  autoredi  queste 
51  gloriose  spedizioni  e  di  questi  monu- 
Î5  menli  fastosi.  55  (  Dopo  riportata  con 
critica  imparziale  la  storia  di  Semira- 
mide, non  possiamo  non  rimarcare 
r  inverisimiglianza  che  vi  ha  d'attri- 
buire i  fatti  di  questa  eroina,  vera  o 
favolosa,  a  Wabucodonosorre,  metten- 
do in  conio  d*  una  donna  le  azioni  di 
un  uomo.  Più  facile  era  metter  Nabu- 
codonosorre nel  luogo  di  Nino  che  non 
in  quello  di  Semiramide,  quantunque 
pure,  in  questo  caso,  e  secondo  Uiodo- 
ro  Siculo,  le  epoche  ilei  regni  di  que- 
sti due  monarchi  sieoo  bene  lontane 
r  una  dall' altra.  Si  può  assomigliare 
Sansone  a  Gedeone,  ma  non  Semira- 
mide a  Niibucodonosorre.  La  storia 
mcn  favolosa  è  quella  che  riferisce 
Diodoro.  Semiramide,  secondo  lui,  era 
moglie  di  Menone,  capilauo  di  Nino, 
che.  trovavasi  all'  assedio  di  Bartoe. 
Mençne  vi  chiamò  sua  moglie  la  quale 
d' auiiiio  coraggioso,  seguila  da  alcuni 
soldati,  penetrò  nella  cittadella  e  se 
ne  impadronì.  Nino,  ammirandone  il 
valore,  la  sposò  m.ilgrado  di  Mcuone 
che  per  disperazione  si  uccise  ). 

SEi\AC  (Giovanni),  nato  nella  dioce- 
si di  Lobcz,  morlo  a  Parigi  il  aodiceni- 
brc  1.770,  coi  titoli  di  primo  medico 
del  re,  di  consigliere  di  sialo  e  di  so- 
prantcndenle  generale  alle  acque  mi- 
nerali del  regno,  si  meritò  questi  uffi- 
zi co'  suoi  talenti  e  con  opere  utili,  Ira 
cui  sono  principali  :  i.  la  Traduzione 
dell'Anatomia  di  Heisler,  con  dei  Sag- 
gi di  fisica  sopra  V  uso  delle  parti  del 
corpo  umano,  Parigi,  1735,  in  8,  e 
1755,  iu  1 2.  Le  riflessioni  di  Senac 
rendono  l'opera  inte|°esjsanlissima.  2. 
Trattato  delle  cause,  degli  accidenti 
e  della  caranlt-Ua  pesie^  1744,  '"  4i 
7' 
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3  Trattato  della  struttura  del  cuore, 
ì']^H  ,  a  voi.  iu  4;  ristampalo  nel 
'TT?  ^  '7^5>  colle  adtlizionì  e  corre- 
zioni dell'  autore,  pubblicale  «la  Por- 
tal.  E'  il  capolavoro  ili  qnesl'  abile  me- 
dico. 4-  De  recondita  febrium  natura 
et  curatione,  i^Bg,  in  8,  pieno  di  co- 
gnizioni profonde  ed  olili.  Tissol,  in 
upa  lettera  a  Zimmermann,  assicura 
che  questo  Irallalo  è  realmente  di  Se- 
nne, il  che  altri  pongono  in  dubbio. 
5.  inflessioni  sugli  annegati ^  nelle 
Memorie  dell'Accademia,  del  «"jaS, 
ed  in  cui  combatte  molti  pregiudizi 
popolari.  6.  Discorso  relativo  ali'  ope- 
razione della  pietra,  i-jz-;,  in  12  5  "j. 
Memoria  sul  cliaframma. 

■\  SENAC  DI  MEILHAN  (Gabrie- 
le), figlio  del  dotto  mcilico  Giovanni 
Scnac,  nacque  a  Parigi  nel  i-jBG,  e  fal- 
livi i  suoi  sludi  con  successo,  fu  de- 
stinato alla  magistratura.  1  suoi  ta- 
lenti, più  ancora  che  il  favore,  di  cui 
godeva  suo  padre,  primo  medico  di 
Luigi  XV,  gli  fecero  conseguire  la  ca- 
rica di  consigliere  nel  gran  consiglio. 
Fu  poi  nominato  referendario,  e  quin- 
di inviato  come  inteni^ente  nel  paese 
d'  Aunis,  in  Provenza  e  nell'  Hainaul. 
Vi  si  fece  distinguere  co'  suoi  talenti 
iieir  amministrazione,  e  fu  anche  pro- 
posto per  controllore  generale  delle  fi- 
nanze. Le  sue  occupazioni  non  gì'  iiti- 
pedirono  di  coltivare  le  lettere,  nelle 
quali  acquistò  certa  fama.  Senac  era 
ben  affetto  ai  Borboni  cui  doveva  la  sua 
•onorevole  carriera  j  «lichiarossi  contro 
i  principii  della  rivoluzione  ed  eniit;rò 
nel  1790,  percorrendo  diverse  coni  di 
Germania,  dove  fu  accolto  con  distin- 
zione. Passato  a  Pieiroborgo,  fu  pre- 
sentato a  Calei'ina  II,  cui  piacque,  e 
che  lo  incaricò  di  scrivere  gli  annali 
del  suo  impero,  assegnandogli  una  pin- 
gue pensione.  Dopo  morta  V  impera- 
trice, lasciato  Pietroburgo,  «i  stabilì  a 
Vienna,  dove  morì  il  16  agosto  i8o5. 
Lasciò  egli  :  1.  Considerazioni  sopra 
h  ricchezze  eà  il  lussOf  Parigi,    J^S'j, 


in  8  ;  a.  Considerazioni  sopra  lo  spi-  "1 
rito  ed  i  costumi,  Parigi,  l'j^S,  in  8  ; 
3.  Nuova  traduzione  degli  Annali  di 
Tacito,  «790,  in  8  ;  4-  Dei  principii  e 
delle  cause  della  rivoluzione  france- 
se, Pietroburgo,  1-392  in  8  5  5.  Del  go- 
verno, dei  costumi  e  delle  condizioni 
in  Francia  avanti  la  rivoluzione,  Am- 
borgo  j  6.  Opere  filosofiche  e  lettera- 
rie, Amborgo,  i-jgS,  a  voi.  in  8.  Tut- 
te queste  opere  sono  scritte  in  buono 
stile,  però  talora  un  po'mauieralo  ;  ed 
in  generale  vi  si  trova  più  diletto  cbe 
profondità  nelle  idee.  Era  Senac  uno 
di  quegli  osservatori  cbe  si  fermano 
alle  prime  imprcstiioni,  senza  darsi  ad 
esaminare  le  vere  cagioni  onde  deriva-  1 
no.  Lasciò  pure  tre  romanzi  che  ban-  | 
no  dell' interesse,  c'xoè'.'^.  Memorie 
(T  zinna  di  Gonzaga,  principessa  pa- 
latina, Londra  e  Parigi,  i-^SG,  in  8: 
è  la  sua  prima  (ipcra.  8.  /  due  Cugini; 
g.  Z'^Tnigrajìo,  romanzo  storico^  '797> 
Amborgo,  4  voi.  in  8. 

SENAULT  (  Giovanni  Francesco  ), 
nato  ad  Anversa  nel  1  Sgg  (l'abate  Fro- 
menliére,  lo  dice  nato  a  Douai,  e  Pa- 
quot  a  Parigi,  da  un  segretario  del 
re  e  zelante  per  la  lega)  .  II  cardinale 
di  BeruHc,  instilutorc  dell'  Oratorio, 
lotirònellitsuacongrega  nascente,  come, 
quegli  che  ne  sarebbe  «tato  un  giorno 
la  gloria  pc'  suoi  talenti  e  per  le  virtù 
sue.  Professate  le  umanità,  consagros- 
si  al  peri^aoìo,  allora  abbandonato  al 
vento  ed  ai  ghirigori  j  ma  ei  seppe 
rendergli  la  dignità  e  la  nobiltà  coiive- 
nieoli  alla  divina  parola.  I  suoi  succes- 
si in  questo  genere  gli  fecero  offrire 
pensioni  e  vescovati,  cui  la  sua  mode- 
stia ricusò.  Lo  elessero  i  suoi  confra- 
telli supcriore  di  San  -  Maglorio,  ed 
ei  vi  si  condusse  con  tanta  dolcezza  e 
prudenza,  eh'  egli  se  lo  presero  a  capo 
nel  1662.  Esercitò  la  carica  di  genera- 
le per  dieci  anni,  coli'  applauso  e  1'  a-  j 
more  de'  suoi  inferiori,  e  morì  a  Pati-  | 
gi  neliG-ja  di  "jS  anni.L'abb.Fromen-  ' 
tiére,  poi  vescovo  d'Aire,  pronunziò  la      j 
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sua  orazione  fauebre.  Tra  le  opere  che 
lasciò  ,  disliogaesi  :  i.  un  trattalo  del- 
l' uso  delle  passioni fitimpato  più  vol- 
te ia  4  c^  io  13,  e  tradotto  in  inglese, 
in  tedesco  ed  in  ispagnuolo  ;  opera  in 
cui  1'  erudizione  va  accoppiata  alla  sa- 
viezza dei  principi!.  L'  autore  prova 
r  utilità  e  la  necessità  delle  passioni  ^ 
n)a  ne  mostra  in  pari  tempo  la  dire- 
zione e  r  oggetto  ^  ei  fa  niìrabilmeiile 
servire  la  Blosofia  alla  morale,  e  le  ari- 
de lezioni  degli  anticbi  savi  alia  glo- 
ria delle  massime  dell'  Evangelo,  che 
possono  sole  lor  dare  una  sanzione  e 
della  consistenza.  2.  Parafrasi  di  Giob- 
he^  che,  conservando  tutta  la  maestà  e 
la  grandezza  tutta  delT  originale,  ne 
chiarisce  le  difficoltà  j  5.  V  Uomo  cii- 
stiano,  in  4*  e  V  Uomo  colpevole^  pur 
in  4  7  4-  i'  Monarca  o  i  Doveri  d''  un 
sovrano,  in  8,  opere  slimate  ;  5.  3  voi. 
di  Panegirici  dei  santi  ,•  6.  Parecchie 
Fite  di  persone  illustri  per  pietà. 

fSENEBIER  (Giovanni),  nacque 
a  Ginevra  in  maggio  174^)  *^3  ^o  ric- 
co negoziante  che  lo  deslinava  al  com- 
mercio ^  ma  la  sua  iuclinazione  per  lo 
studio  fece  che  al  genitore  ottenesse 
di  noo  essere  nelle  sue  tendenze  for- 
zalo. In  breve  tempo  apparò  le  belle 
lettere,  la  fdosofìa,  la  teologia,  la  fisio- 
logia, le  matematiche,  e  finalmente 
tutte  le  scienze  che  richieggono  giudi- 
zio esatto,  osservazione  sottile  e  spiri- 
to profondo  j  qualità  delle  quali  la  na- 
tara  e  Tapplicazione  arricchirono  que- 
8l'  uomo  celebre.  Abbracciò  lo  stato 
ecclesiastico  ,  fu  ministro  del  santo 
evangelo  nel  1^65  e  poi  pastore  d'  una 
chiesa  di  campagna  nel  i^tig-  La  sua 
Dissertazione  sulla  poligamia  fu  co- 
me il  felice  preludio  delle  altre  opere 
che  gli  acquistarono  una  riputazione 
che  i  posteri  non  gli  negheranno.  Di- 
venuto bibliolecariu  della  repubblica 
di  Ginevra,  compose  in  questo  impie- 
go la  maggior  parte  degli  scrìtti  acqua- 
li deve  la  sua  celebrità.  Morì  in  patria 
nel  i8og,  in  età  di  67    anni.  Scnebier 
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era  membro  associato  dell'  istituto  di 
Francia  e  di  parecchie  società  dotte 
dell*  Europa.  Lasciò  egli  :  1.  Disserta- 
tio  de  Poly gamia,  i'jGS,  in  4  9  2.  O- 
puscoli  dijfisica  animale  e  vegetale, 
tradotti  dall'  italiano  di  Spallauzani, 
'7*77?  3  voi.  in  8,  il»  fronte  a' quali 
trovasi  un'  introduzione  del  tradutto- 
re, cotenentc  delle  scoperte  microsco- 
piche nei  tre  regni,  e  la  loro  influenza 
sulla  perfezione   delle  spirito    umano  ; 

3.  Memorie  fisico  -  chimiche  suW  in- 
fluenza,della  luce  lunare  per  modifi- 
care gli  esseri  dei  ire  regni  della  na- 
tura, e  sopra  tutti  quelli  del  regno 
vegetale  ,  Ginevra  ,  1782  ,  3  voi.  io 
8  ;  4-  Esperienze  per  la  digestione 
delV  uomo  e  delle  diverse  specie  d"  a- 
nimali,  tradotte  dall'  italiano  di  Spal- 
lanzani, Ginevra,  1783,  in  8,  5.  Inda- 
gini sulV  influenza  della  luce  solare 
per  cambiare  V  aria  fissa  in  aria  pu- 
ra mediante  la  vegetazione,  con  espe- , 
rienze,  ecc.  ,  «'383,  in  8  j  6.  Almanac- 
co meteorologico,  0  i  Pronostici  del 
tempo  ,  ad  uso  di  tutù  e  particolar- 
mente degli  agricoltori,  1784,  in  16  j 
"j.  indagini  analìtiche  sulla  natura 
deir  aria  infiammabile,  1784,  in  8j 
8.  Fisiologia  vegetale,  Parigi,  1-380,  ia 

4.  Questo  volume  fa  parte  dell'  Enci- 
clopctlia  metodica  ,  e  V  opera  fu  ripro- 
dotta, con  aumentazioni  dell'  autore, 
Ginevra,  1800,  5  voi.  in  8;  9.  f^iag- 
gi  di  Spallanzani  nelle  Due  Sicilie 
ed  in  alcune  parti  degli  Appennini, 
con  considerazioni  gtnerali  sopra  i 
vulcani,  tradotti  dall'  italiano,  Berna, 
1795  -  «797,  5  voi,  in  8  ;  IO.  Saggio 
suir  arte  di  osservare  e  di  fare  espe- 
rienze ,  Ginevra  ,  1803,  3  voi.  in  8  ; 
li.  ire  Memorie  sulla  respirazione, 
tradotte  dall'  italiano  sopra  un  mano- 
scritto iucdilo  di  Spallanzani,  ivi, 
1802,  in  8  j  12-  Belazióne  dell'  aria 
atmosferica  cogli  esseri  organizzati.' 
Questo  libro  tratto  dai  giornali  delle 
osservazioni  ed  esperienze  di  Spallan- 
zani, contiene   delle  Memorie  del  tra- 
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dutlorc  sul  mcdesînio  argomento,  i*i, 
iSo-j,  5  vol.  in  8;  i3.  Mcleorologia 
pratica  ad  aso  di  tutti  '  e  particolar- 
mente- dei  óoUivatùri,  ecc.  ,  i Soi,  in 
i6,  Senebiév  diede  iiiollre  :  i^.  Novel- 
le morali^  ii]77  ;  sua  seconda  opera, 
i5.  Elogio  storico  di  Mailer  ,  l'j'jS; 
i6.  Catalogo  ragionato  di  manoscrit- 
ti della  biblioteca  di  Ginevra,  1802,  5 
voi.  in  8  ;  17.  Storia  letteraria  di  Gi- 
nevra, 1786,  3  voi.  in  8  e  gran  nume- 
ro d*  altre  opere  sopra  diversi  argo- 
menti di  fisica,  agricoltura,  meleorolo* 
già  j  degli  Elogi,  Notizie,  Discorsi^, 
aopra  alcune   materie  religiose,  ecc. eco. 

SENECA  (Marco  Annco), oratore, na- 
to a  Cordova  in  Ispagna  verso  1'  anno 
18  Av.  G.  C.  Ci  rimangono  di  lui  tlelle 
Declamazioni,  falsamente  attribuite  a 
Seneca  filosofo,  suo  figliuolo.  Seneca 
oratore  sposò  Elva  ,  illustre  donna 
«pagnuola,  da. cui  ebbe  tre  figli  :  Sene- 
ca filosofo,  A  lineo  Novato,  ed  Anneo 
Slela,  padre  del  poeta  Lucano.  I  difet- 
ti dello  stile  di  Seneca  oratore  «ono  i 
niedesiiiii  di  quelli  di  Seneca  filosofo, 
del  quale  or  ora  parleremo.  Le  due  sue 
opere,  intitolate  Suasoriarum  liber  /, 
Controversiarum  libri  X,  sono  quistio- 
ni  di  scuola  Ira  i  rettori  più  famosi 
come  per  esempio:  Imbarcherassi  A- 
lessandro  suW  Oceano  f  Consentirà 
Agamennone  al  sagrifizio  della  fi- 
gliuola ?  Cicerone  farà  egli  sue  scu- 
'se  a  Marc  Antonio?  Una  vestale 
dalla  rocca  Tarpea  precipitata  con- 
servò la  vita  ^  or,  sarà  ella  posta  a 
morte  .''ecc.  ,  ecc.  Seneca  padre,  era 
stretto  d'  amicizia  co'  letterati  più  di- 
stinti di  Roma,  quali  Porci»  Lazio, 
Cassio  Severo,  Momano,  ed  altri  tali. 

SENECA  filosofo  (  Lucio  Annco  Se- 
neca), fijrlijiolo  del  precedente,  nacque 
«•  Cofdovaj  verso  1'  anno  2  o  3  avanti 
G.  C.  Forinossi  all'  elot|iienza  da  suo 
padre,  «la  Igiiao,  Gestio  ed  Asinio  Gal- 
lo, eit  ;ì\U  filosofia  da  Socione  di'  Alos- 
eandria  e  Foliijo,  famosi  stoici.  Frali- 
cute  per  alcun  tetnpo  le   astinenze  dcl- 
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lascila  pitagorica  (  cioè  privatosi  nei 
suoi  pasti  di  quanto  ha  vita)  dedicossi 
al  foro.  Ammirate  ne  furono  le  perora- 
zioni ;  ma  il  timore  di  destare  la  gelo- 
sia di  Caligola,  che  pur  aspirava  alla 
gloria  dell'  eloquenza,  lo  costrinse  a 
lasciare  una  carriera  tanto  brillante  e 
così,  pericolosa  sotto  un  principe  bas- 
samente invidioso.  Sollecitò  le  cariche 
pubbliche  ed  ottenne  quella  di  questo- 
re. Credeasi  che  fosse  per  salire  più  al- 
to, allorché  110  commercio  illecito  eoa 
Giulin,  sorella  di  Caligola,  e  non,  co- 
me gratuitamente  asserisce  Saint  -  E- 
vremont,  con  Giulia  Agrippina,  vedo- 
va di  Domizio,  un  suo  benefattore,  lo 
fece  relegare  in  Corsica.  Colà  ei  scris- 
se i  suoi  libri  della  consolazione,  che  • 
diresse  a  sua  madre.  Avendo  Agrippi- 
na sposato  1*  imperaitore  Claudio,  ri- 
chiamò Seneca,  per  confidargli  V  edu- 
cazione di  suo  figlio  Nerone,  cui  vole- 
va sollevare  air  impero.  Sinché  il  gio- 
vane principe  seguì  le  istruzioni  ed  i 
consigli  del  precettore,  (il  V  amore  di 
Roma  ;  ma  dopo  che  Poppea  e  Tigilli- 
no  si  furono  resi  signori  dell'  animo 
di  lui,  divenne  la  vergógna  del  genere 
umano.  La  virtù  esterna  di  Seneca  gli 
ìparve  una  censura  continua  de'  suoi 
vizi  ;  comandò  ad  un  suo  liberto,  chia- 
mato Cleonice  di  avvelenarlo  .  Non 
avendo  questo  sciagurato  potuto  ese- 
guire il  delitto  per  diffidenza  di  Sene- 
ca il  quale  non  vivea  che  di  frutti  e  sol 
acqua  beveva  ,  Nerone  1'  avvolse  nella 
congiura  di  Pisone  (di  cui,  secondo  al- 
cuni autori,  era  realmente  colpevole): 
fu  sacro  a  mQrte  come  gli  altri  congiura- 
ti, lasciata  in  lui  la  scelta  del  modo.  Il 
filosofo  domandò  di  poter  disporre  dei' 
suoi  averi  e  gli  fu  negato.  Allora  disse 
ai  suoi  amici  che  5?  poiché  non  era  in 
'.•>  sua  facoltà  di  fare  loro  copia  di  qiìanf- 
«  lo  credeasi  di  possedere,  lasciava  al- 
;5  meno  la  propria  vita  per'  modello,  e 
Î1  che  imitandolo  esallamenle,  acqui- 
ci slerebbero  Ira  i  dabbene  uomini  glo- 
55  ria  immortale.  ìì  Parole    piene  di  fa- 
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sto  e  di  piccolezza.  L'orrore  della  mor- 
te, malgrado  1'  apparente  sua  securtà, 
r  affettò  sì  forte,  che  dalle  vene  aper- 
te saogae  non  uscì.  Ebbe  ricorso  ad 
un  bagno  caldo,  il  cai  fumo  misto  a 
quello  d*  alcuni  liquori  il  soffocò.  Ta- 
cito ne  parla  assai  bene,  quantunque 
conreaga  de*  suoi  mostruosi  amori  e 
de'  perBdi  suoi  consigli  nella  morte  di 
Agrippina  e  di  alcuni  altri  Romani. 
Ma  Dione  e  SiBlino  non  gli  usarono 
riguardo,  ed  il  ritrailo  che  ne  porgo- 
no è  assai  conforme  a  quanto  pare 
più  certo  intorno  a  questo  moralista 
famoso,  che  «isse  vita  oppostissima  ai 
suoi  scritti  ed  alle  sue  massime,  e  la 
°  cui  morte  può  passare  per  una  puni- 
zione della  sua  ipocrisia.  Accadde  l'an- 
no 65  avanti  G.  C.  ed  il  12.°  anno  del 
regno  di  Nerone.  Pompea  Paolina  sua 
moglie  volle  morire  con  lui,  e  Seneca, 
invece  di  vietarglielo,  ve  1*  esorlò,  ed 
eglino  si  feceroaprire  le  vene  tutti  edne 
in  uno  stesso  tempo  ;  ma  Nerone  che 
amava  Paolina,  die'  ordine  che  le  si 
conservasse  la  vita.  Non  si  può  negare 
che  Seneoa  stimabile  per  alcune  virtù' 
non  fusse  ;  ma  la  saviezza  sua  più  nei 
discorsi  che  negli  atti  era.  Si  lasciò 
corrompere  dall'  aria  contagiosa  della 
cort«.  Come  conciliare  colla  sua  filoso- 
fia quelle  ricchezze  immense,  quei  ma- 
gnìGci  palagi,  quelle  villeggiature  de- 
liziose ,  quelle  suppellettili  preziose, 
quella  niullitudinc  di  deschi  di  cedro 
sostenuti  sopra  piedi  d'  avorio,  ecc.  ? 
Come  scusare  le  rapine  usurarle  che 
lo  disonorarono  mentre  questore  era  ? 
Che  non  avrebbesi  a  dire  delle  sue  vi- 
li adulazioni  verso  Nerone?  Chi  non 
sa  cora'  ei  adulasse  il  principe  sull'av- 
velenamento di  Britannico  ,  sull'  ucci- 
sione di  Agrippina  sua  madre,  e  come 
accettasse  il  dono  di'  ei  gli  fece  del 
palagio  e  dei  giardini  dello  slesso  Bri- 
tannico dopo  la  morie  ingiusta  di  quel 
Romano?  Mostrossi  in  morendo  apo- 
iogista  enlnsiasla  del  suicidio.  Infine  ei 
sarebbe  dilìicile  provare  the  non  si  fosse 
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immischiato  nella  congiura  di  Pisone. 
Se  Seneca  si  consideri  comeautore, tutte 
aveva  le  qualità  a  risplendere  necessa- 
rie. A  grande  delicatezza  di  sentire 
molta  estensione  di  mente  accoppiava  ; 
ma  la  voglia  di  dare  il  tuono  al  suo  se- 
colo il  gettò  in  novità  che  il  gusto  cor- 
ruppero. Alla  semplicità  nobile  degli 
antichi  sostituì  il  belletto  ed  il  liscii> 
della  corte  di  Nerone  j  uno  stile  sen- 
tenzioso, seminato  di  punte  e  d'  anti- 
tesi (1)  i  pitture  vivaci,  ma  troppo  Ca- 
ricale f  espressioni  nuove,  modi  inge- 
gnosi ma  poco  naturali.  In  somma,  non 
si  contentò  di  piacere  j  volle  abbnglia- 
re,  e  riuscì.  Le  opere  sue  possono  es- 
sere fruttuosamente  lette  da  quelli  che 
abbiano  il  gusto  formato.  Vi  troveran- 
no lezioni  di  morale  utili,  idee  espres- 
se vivacemente  e  con  finezza.  Ma  per 
approGttare  della  lettura  è  mestieri  sa- 
per discernere  l'  ameno  dallo  sforzato, 
dal  falso  il  vero,  dal  puerile  il  solido, 
ed  i  pensieri  veramente  degni  d'  am- 
mirazione dai  semplici  giuochi  ili  pa- 
role. La  prima  edizione  delle  sue  Ope- 
re è  quella  di  Napoli,  1.475,  infoi., 
delta  quale  raccolta  sono  parti  princi- 
pali :  I.  De  ira  ;  2.  De  consolatìone  ; 
3,  De  Providentìa  ,•  4-  ^^  trantfuiUi- 
tate  animi;  5.  De  constantìa  sapien- 
tis;6.  De  cìementia  ;  '^.  De  hrcvitatc 
vitae  ;  8.  De  vita  beata  ;  g.  De  otìo 
sapientis  i  10.  J)e  benejìciis  ;  1 1.  ÌSa- 
iuralium  quaestionum,  libri  Vit,  e 
gran  numero  ili  Lettere  inorali.  Cose 
ottime  contengono  questi  diversi  trat- 
tali :  in  alcuni  luoghi  scorgesi  senza 
difficoltà  che  le  massime  dell'  Evange- 
lo già  sparse  per  ogni  dove,  non  gli 
erano  ignote  j  ma  in  altri  abbandona- 
si a  strani  errori,  né  pur  si  difende  dai 
deliri  del  matcrlalismo.Tal  è  la  niobi- 

(1)  Rollin  notò,  nel  suo  Trattato  degli 
sludii,  che  lutti  i  paragrafi  ne'  quali  si  so- 
no dislribuile  Je  opere  di  Seneca,  termina- 
no con  un  giuoco  dì  parole  o  con  una 
punta. 
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liù  fatale  dì  quesli  pretesi  saggi  cbc 
parlano  della  verità  seaza  cercarla  sìa- 
ccramenlc,  e  della  virtìi  seaza  prati- 
carla ;  che  in  pedagoghi  per  vanità  si 
erìgono  ,  ed  ali*  osieotameato  daano 
ci<)  che  1'  uomo  dabbene  si  contenta  di 
fare  e  tien  chiuso  nel  segreto  del  cuo- 
re. Malherbe  e  du  Ryer  tradussero  in 
francese  queste  diverse  opere  ed  altri 
scrittori  su  questo  autore  si  esercita- 
rono. Didero^  vi  aggiunse  un  Saggio 
sulla  vita  di  Seneca^  che  non  è  una 
storia,  ina  una  peroraxione  a  favore  di 
questo  filosofo,  che  La  Harpe  esaminò 
alla  lunga.  (In  Italia  molti  pure  fecero 
loro  pruove  sopra  le  diverse  pro<luzio- 
ni  di  Seneca  e  molte  sono  le  traduzio- 
ni pregiate  che  se  ne  hanno  :  ma  in  ci- 
ma a  tutte  vanno  poste  quelle  del 
Trattato  dei  benejlzii  fjtta  da  Bene- 
detto Varchi,  e  1'  altra  delle  sue  Tra- 
gfdie  tutte  eseguita  da  Ettore  Nini  )  . 
Abbiamo  sotto  il  nome  di  Seneca  die- 
ci tragedie  latine  :  Medea^  Edipoj  la 
Troade,  IppolilOf  V  Ottavia,  e  la  Te- 
haide,  Agamennone^  le  Trojane,  Ev- 
colcf  Tieste.  Ma  alcuni  eruditi  dubita- 
no con  ragione  che  sieno  di  lui,  e  le 
jjttribuiscono  ad  un  altro  Seneca,  ra- 
gione per  cui  alle  volle  si  citano  sotto 
il  nome  di  Seneca  il  Tragico.  Vi  si 
trovano  pensieri  maschi  ed  ar<liti,  sen- 
timenti pieni  «li  grandezza,  massime 
di  politica  utilissime^  ma  T  autore  è 
abbindolato,  scagliasi  nella  declama- 
zione né  mai  va  come  la  natur.i.  Del 
resto  ci  rispetta  per  ogni  dove  i  costu- 
mi, né  presenta  agli  spettatori  scene 
voluttuose  e  lubriche  come  alcuni  tra- 
gici moderni.  L'  abate  di  Marolles  le 
tradusse  in  francese.  Abbiamo  Senecae 
sentcntiae  cum  notis  variorutn.  Lei- 
da, i^ob,  in  8..  Vcggonsi  alla  fine  dei 
Flores  utriusque  Senecae  ,  Parigi  , 
i"]!/!,  in  12,  pubblicato  da  Haton  del 
Mans,  XIV  epistole,  tanto  di  Seneca  a 
san  Paoloj  come  di  san  Paolo  a  Sene- 
ca ohe  fecero  credere  a  taluni  che  Se- 
neca   sia    stato    cristiano  j    ma  qnesle 


SEN 

epìstole  80O0  riconosciute  per  suppo- 
ste j  e  adonta  della  testimonianza  di 
san  Girolamo,  niuno  oggi  crede  che. 
Seneca  cristiano  stato  sia.  Tacito  dice 
che  prima  di  morire,  aspergendo  gli 
spettatori  coli'  acqua  del  bagno  dicca 
di/are  quelle  libazioni  a  Giove  liba-, 
valore.  Altronde  le  parole  piene  di  bo-, 
ria  che  abbiamo  riportato,  la  sua  esor- 
tazione a  Paolina  per  deciderla  ad  uc- 
cidersi, contrastano  stranamente  colla 
morte  d'  un  cristiano.  »  Quale  cristia- 
»  no,  dice  il  continuatore  di  Rolliu, 
»  che  raettea  il  suo  savio  sopra  Dio, 
»  per  la  ragione  che  Iddio  trasse  la 
51  sua  perfezione  dalla  propria  natura 
5»  ed  il  savio  non  deve  la  sua  che  alla  prò-  • 
55  pria  scelta  libera  e  volontaria  !  51  Est 
aliquid  quo  sapiens  aniecedat  Deum: 
ille  naturae  beneficio  non  tinte t,  suo 
sa'piens  ,•  epistola  53.  Trovangi  parec- 
chi passi  di  Seneca  che  racchiudono  la 
medesima  empietà,  raccolti  da  Dogeni, 
Gesù  Cristo  crocifisso,  lom.  2,  cap.  3, 
p.  106.  Ebbe  Jcnninps  ragione  di  dire 
uel  suo  eccellente  Trattato  dell'  eviden- 
za del  crìstian'^siino  che  i  delinquenii 
pubblici  e  confermali  sono  men  lonta- 
ni dai  lumi  <lcli'  Evangelo,  che  non 
gli  uomini  vani  e  prosonUiosi  che  af- 
fettano il  nome  di  savi,  Tiensi  pure 
lo  Spirilo  di  Seneca  }  il  filosofo  vi  è 
troppo  adulato.  L'  autore  della  Vita 
di  Seneca  (1*  abate  Poncol),  che  trova- 
si in  fronte  a'  suoi  Trattali  della  cle- 
menza e  dei  benefizii  (Parigi  i^^G  )  , 
cadde  nei  medcsiini  difetti.  Sulla  mor- 
te di  Seneca,  sono  stale  composte  di- 
verse tragedie. 

SENEÇAI  o  SENECE  (  Antonio 
Banderon  di),  nato  a  Macon  nel  i645, 
era  pronipote  di  Bricc  Banderon,  me- 
dico, noto  per  una  Farmacopea.  Seguì 
egli  il  foro  per  qualche  tempo,  meno 
per  inclinazione  che  per  deferenza  ai 
suoi  parenti.  Il  suo  umore  litigioso  su- 
scitalo avendogli  dei  brutti  affari,  fu 
costretto  a  fuggire  prima  in  Savoia, 
indi  a  Madrid.  Tornò  in  Francia  e  nel 
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1,6"] 3  comprò  la  carica  di  primo  cante- 
vierc  della  regina  Maria  Teresa,  con- 
sorte (li  Luigi  XIV,  AUa  morie  di  que- 
sia  priiicipetsa,  accaduto,  nel  1 685,  la 
duchessa  di  Angolemme  lo  ricevette 
presso  di  lei  con  tutta  la  sua  famiglia, 
cK'  era  nnmerota.  Morta  quest»-  prin- 
cipessa nel  i'Ji5,  Seneçai  tornò  in  pa- 
tria, dove  morì  nel  i']^']^  di  g^  anni. 
Fece  degli  Epigrammi^  1727,  in  12  ; 
delle  Novelle  in  versi  j  delle  Satire, 
1695,  in  la,  ecc.  Si  fa  distinguere  il 
poemetto  intitolato  le  Fatiche  d^  Apol- 
lo, di  cui  il  poeta  Rousseau  faceva  con- 
to. Nel  i8o5  pubblicaronsi  le  Opere  di 
Seneçai  j  1  voi.  in  12,  con  una  noti- 
zìa  curiosa  <>  bene  scritta  suIP  autore. 
îr^Seneçai  ,  dice  la  Harpe,  scrive  con 
«  molto  spìrito  ed  eleganza,  malgrado 
ÎÎ  alcune  ineguaglianze  ;  v  e  Palissot 
pretende  che  non  abbia  celebrila  pari 
al  merito. 

SENKEiNBERG  (Enrico  Cristiano^ 
barone  di)  ,  nato  a  Francoforte  -  sul  - 
Meno  il  ig  ottobre  1704,  fu  nel  i^So 
fatto  capo  del  consiglio  del  ringravìo 
Carlo  di  Daiibn  ,  professore  di  legge  e 
sindaco  dell'  nniveisilà  di  Gottinga 
nel  1750,  professore  di  diritto  a  Gies- 
ten  nel  1 758.  Incaricato  poi  di  varie 
rommìssioni  onorevoli ,  risiedette  a 
"Francoforte  in  qualità  di  deputato  di 
diversi  principi.  L'  imperatore  Fran- 
cesco 1  r  onorò  della  carica  di  consi- 
gliere aulico  nel  i"45,  lo  creò  barone 
nel  i-jSi,  e  lo  deputò  nel  1764  a  Fran- 
coforle  per  assistere  alla  elezione  ed 
incoronazione  di  Giuseppe  II.  Morì  a 
Vienna  1'  ultimo  giorno  di  maggio 
1768,  dopo  pubblicalo  gran  numero 
d'  opere,  di  mi  suo  figlio  diede  al  pub- 
blico il  catalogo.  Sono  da  notarvisi  :  i. 
f''iaggìa  in  Alsazia  e  paesi  circonvi- 
cini ;  i.  Disseriatio  de  montihus  pie- 
tatis,  Giesscn,  173g,  in  4  i  3.  De  re- 
stittitione  in  irrtegrum,  Giessen,  i^Sg, 
io  4.J  4-  Introduzione  alla  giurispru- 
denza della  Germania,  in  latino  ;  5. 
Jurisjeudalis  primae  lineae  ex  gen- 
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manicis  et  longobardicis  fontibus 
deductae  i  6.  Methodus  jurispruden- 
tìàe.  Non  si  può  non  rendere  omaggio 
alla  moderazione,  all'  equità  dell'  au- 
tore allorché  vi  parla  dei  ponleDci  ro- 
mani e  dei  cattolici  :  direbhesi  che 
non  fòsse  il  linguaggio  d'  un  prote- 
stante. 

SENOCLE,  poeta  greco,  rivale  di 
Euripide,  vivea  nell'olimpiade  XIX, 
e  conseguì  contro  di  questo  il  premio 
della  Tetralogia,  vale  a  dire  di  tre 
tragedie  e  del  dramma  chiamato  Sati- 
ra. Erano  le  tragedie  Edipo,  Licaone 
e  le  Baccanti.  La  Tetralogia  d'Euri- 
pide, che  cedette  a  quella  di  Senocle, 
componevasi  dei  tre  soggetti  seguenti; 
Alessandro  o  Paride,  Palamede  e  le 
Tromnc. Nelle  Tetralogie  le  composi- 
zioni ordinariamente  aggiravansi  sopra 
colpe  presso  a  poco  della  stessa  natu- 
ra ;  Edipo  avca  ucciso  suo  padre,  Li- 
caone mangiava  carne  umana,  e  le  Bac- 
canti sgozzavano  talvolta  i  lor  figliuo- 
li ;  e  le  tre  tragedie  d'Euripide  erano 
tutte  tre  stampale  sopra  argomenti  re- 
lativi alla,  guerra  di  Troia.  Ma  i  parli 
del  suo  vincitore  non  ri  sono  pervenn.- 
lì,  .mentre  il  tempo  rispettò  una  parte 
de'  suoi. 

SENOCRATE,  uno  de' più  celebri 
filosofi  dell'  antiihilità,  nacqtie  a  Cal- 
cedonia,  e  postosi  di  buon'  ora  sotto  la 
disciplina  di  Platone,  n'  ebbe  1'  amici- 
zi.i  e  la  stima.  Lo  accompagnò  egli  in 
Sicilia,  e  come  Dionigi  il  Tiranno  mi- 
nacciava un  giorno  Platone,  dicendo- 
gli che  alcuno  gli  jnozzerehhe  la  te- 
sta, —  Nissuno,  rispose  Senocrale,  se 
non  mozzi  prima  la  mia.  Sueredettc 
questo  filosofo  ncH'  accademia  d'  Ate- 
ne e  Speusippo,  siicceisore  di  Platone, 
r  anno  53g  avanti  G.  C.  Esigeva  dai 
suoi  discepoli  che  prima  d'  andare  al- 
esila scuola  sapessero  le  nialemali- 
che,  e  licenziò  un  giovane  che  non  le 
sapeva  dicendogli  che  non  avea  la 
chiave  delia  filosofia.  \\  che  però  non 
polea    esser    vero    che    per  una    parte 
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ileìla  fisica.  Prcleudcsi  che  le  sue  le- 
zioni ficuassei'O  le  dissolulezze  di  Po- 
lemonc  ;  tua  sì  può  assicurare  che  i 
freddi  adagi  delia  filoguCa  non  hanno 
giammai  operato  conversione  di  fondo 
ecostaiilc  in  questo  gcnerc,quanlunque 
vero  sia  che  Polemone  poscia  ostentò 
grande  austerità  di  costumi.  Morì  Se- 
nocratc  verso  l'anno  3i4  avafiti  G.G. 
Aveva,  a  preghiera  di  "Alessandro,  com- 
posto alcuni  libri  che  il  tempo  distrus* 
se.  Aldo  stampò  sotto  il  suo  nome  un 
Trattato  della  morte ,  con  Gjamblico, 
Venezia,  t49';,  in  fol.  Non  riconosceva 
questo  (jlosofo  altra  divinità  che  il  eie 
lo  ed  i  selle  pianeti.  Cicerone  (  lib.  i, 
della  natura  degli  dei  )  confuta  olti- 
niamenlc  questa  dottrina  assurda  e  ri- 
dicola. Era  grave  e  di  carattere  tanto 
serio  e  cosi  lontano  dalla  gentilezza 
degli  Ateniesi,  che  Plati.iie  spesso  1'  c- 
sortava  a  s^j^rificarc  alle  Grazie.  Frinc, 
foriigi.uva  famosa,  scommesso  avendo 
«li  farlo  soccotiibcrc,  non  p"lc  mai  ve- 
uu'ue  a  capo,  quantunque  impiegasse 
tutti  i  me^zi  imiitaginabili.  Come  la 
beffeggiavano  volendole  far  pagare  la 
scommessa,  ella  rispose  di  •>■>  non  aver 
5*  perduto  però  che  scommesso  aveva 
"  di  far  soccombere  un  uomo  e  non 
'■>  una  statua,  r,  Dicesi  che  Senocrate 
SI  compensasse  di  tale  astinenza  sopra 
«Jggelli  mcn  clamorosi,  ma  il  pubblico 
iH)n  per  ciò  meno  pagò  al  suo  ritìulo 
il  tributo  il' ammirazione  che  la  sua 
vanità  ne    attendeva.  (  Fed.    Zewojv», 

CoLLIO,   ecc.  ) 

SEtNOCRATE,  medico,  virea  nel 
primo  secolo,  sotto  1'  imperatore  Ne- 
rone. Siippiamo  da  Galeno  eh'  era  di 
Afrodisia  iii  Sicilia,  e  che  scritto  aven- 
tlo  intorno  ai  medicamenti,  non  avea 
riempito  le  sue  opere  che  <li  rimedii  la 
più  parte  impraticabili.  Aveva  Seno,- 
craie  altresì  reso  pubbliche  diverse  ri- 
«:cUe,  ugualmente  perniciose  e  super- 
stiziose, per  far  odiare,  per  maiular 
sogni,  ecc.  Non  che  questo  medico  noq 
ave.sse  alcun]  buojii  rimedii  incscolt\lo 
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al  cattivi  ;  avea  trovato  una  teriaca  t^i 
alcune  altre  composizioni  utili.  Ci  ri" 
mane  oggi  ancora  un  piccìol  libro  che 
porta  il  nome  di  Senocrate  ç  che  trat- 
ta Del  cibo  degli  animali  acquatici  j 
stampato  a  Zurigo^  fino  dal  iSSg,  ia 
8,  colle  note  di  Corrado  Gesner. 

SENOFANE,  filosofo  greco  Dativo 
di  Colofone,  discepolo  d'Archelao,  era 
contemporaneo  di  Socrate,  giusta  la 
più  comune  opinione.  Fece  diverti 
poemi  sopra  materie  di  filosofia,  sulla 
fondazione  di  Colofone  e  sopra  quella 
della  colonia  di  Elea^'citlà  d'Italia.  La 
libertà  colla  quale  esprimevasi  sopra 
la  divinità,  fatto  avendolo  bandire  dal' 
la  sua  patria,  si  ritirò  in  Sicilia,  e 
stanziò  a  Sade  (  oggi  Messina  )  ed  a 
Catania.  Quivi  fondò  la  setta  eleatica 
che  produsse  parecchi  uomini  famosi. 
Non  poteva  perdonare  ad  Omero  ed 
Esiodo  d'  aver  parlato  degli  dei,  né 
cessava  di  volgerli  in  ridicolo  (  il  che 
sarebbe  stato  bene  se  purificandone  le 
idee,  gli  avesse  ricondotti  alla  nozione 
primitiva  dell'essere  supremo).  Quan- 
tunque ogni  suo  possibile  facesse  pe;r 
fissare  sopra  di  se  gli  occhi  ed  i  bene- 
fizii  dei  grandi,  fu  sempre  povero  e 
della  povertà  sua  vilmente  lagnava&u 
Disse  un  giorno  a  Gcroue  re  di  Sira- 
cusa, di  non  aver  modo  di  mantenere 
due  servi  (  come  se  tanti  ne  facessero 
d'  uopo  ad  un  filosofo  ),  ed  il  principe 
gli  rispose  :  »  Dovresti  dunque  attac- 
»  care  raen  di  sovente  Omero,  che 
55  morto  qual  è,  fa  vivere  più  di  dieci^ 
55  mila  uomini.  55  I  frammenti  de'  suoi 
Fersi  furono  stampati  nel  iS^S  da 
Enrico  Stefano. 

SENOFONTE,  figliuolo  di  Grillo, 
nato  ad  Alene,  fu  per  qualche  tempo 
discepolo  di  Socrate,  sotto  il  quale  ap- 
parò la  filosofia  e  la  politica.  Abbrac- 
ciò il  partito  delle  armi  ed  andonne  iu 
aiuto  di  Ciro  il  Giovane  nella  sua  spe- 
dizione contro  il  fratel  suo  Artaserse; 
ed  il  filosofo  guerriero  immortalossi 
per  la  parie  eh'  ebbe  «Ila  famosa    rilij- 
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raU  dei  diecimila.  Reduce  iq  patria, 
>i  pose  Con  Agesilao,  re  de'  Laccdertio- 
ni ,  il  quale  allora  comandava  in  Asia, 
e  a  Ganco  di  questo  principe  pugnò 
alla  battaglia  di  Cheronea,  facendosi 
distinguere  pel  suo  coraggio^  Termi- 
nala che  fa  la  guerra,  ritirossi  a  Co- 
rinto, dove  passò  il  resto  de'  suoi  gior- 
ni nelle  pacilii-he  falicbe'dello  spirito. 
Quivi'mori  verso  l'anno  36o  innanzi 
G.  C.  Senofonte  aveva  un  figlio  per 
nome  Grillo,  il  qiiale,  quanlmiqne  fe- 
rito a  morie,  virilmente  combaltcndo 
alla  battaglia  di  Manlìnea,  565  avanti 
G.  C.  ,  ebbe  il  coraggio,,  malgrado  la 
sua  ferita,  di  menar  un  colpa  nioctale 
ad  Epaminonda,  condottiero  dei  Te- 
baoi,  e  poco  appresso  morì.  Portata  la 
nuova  di  tal  morie  a  Senofonte  men- 
tre sacrificava,  levossi  la  corona  onde 
avea  inGoralo  il  capo  :  ma  quando  ag- 
giunsero che  il  fìgliuol  suo  era  morto 
da  uom  valoroso,  si  ripose  la  corona 
dicendo  :«  Ben  sapeva  che  mio  figlio 
«  era  mortale,  e  la  s.ua  morie  merita 
"  segni  di  gioia  piultoslo  che  di  me^ 
«  slizia.  «  Le  principali  sue  opere  so- 
no :  I.  La  Ciropedia  :  si  è  la  storia  del 
gran  Ciro  contenuta  in  8  libri.  Quan- 
tunque non  sia  qucst'  opera  scrina 
coli' esalta  verità,  è  degna  di  chi  era 
insieme  buono  scrittore  ed  uomo  di 
sialo  j  ed  i  precelli  che  pone  nella  sua 
narrazione,  possono  mollo  utili  torna- 
re. «  tìenofonte  (  dice  1'  autore  della 
ÎJ  Decadenza  delle  lettere  e  dei  costu- 
5Î  mi  )  non  fa  uso  della  GlosoGa,  che 
«  per  ispirafe  il  timore  degli  dei,  e 
«per  fare  maggiormçnle  risplendere 
»  l'onore  e  la  virtù  che  il  suo  pennello 
»  religioso  e  puro  sa  eziandio  abbelli- 
5)  re  di  nuove  grazie.  Vedesi  che  que- 
5»  sto  è  li  solo  suo  scopo.  Non  iscrive 
;;  la  storia  per  erìgersi  in  riformato- 
)}  re  ;  non  ostenta  di  darvi  lezioni  ai 
5?  re  né  precetti  al  genere  umano  j  più 
»  per  le  cose  che  pel  colorito  del  suo 
•!■>  Stile  egli  interessa  j  in  qna  parola, 
;?  fedele  e  severo  osservatore  dei  dovc- 
Feller  Tom.  IX, 
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«  riad  ogni  storico  •  imposti,  non  cer- 
5?  ca  di  lusingare  la  malignila  dei  lel- 
«  tori  ignoranti  e  superficiali  con  uà, 
ìi  ribuUanie  cinismo  j  ma  di  contentare. 
Î1  e  ni'drire  i  buoni  spirili,  che  prefe- 
»•  riscono  altaico  della  menzogna  il 
;?  solido  splendore  della  verità.  «  2. 
Storia  della  spedizione  di  Ciro  il  Gio- 
vane contro  suo  fratello  Artaserse,  e 
di  quella  memoranda  ritìratadei  dieci- 
mila di  cui  ebbe  egli  qua?i  lutto  l'ono- 
re. 3.  Storia  greca,  in -VII  libri.  Inco- 
mincia dove  terminò  la  sua  Tucidide  j 
4.  parecchi  trallatelli  sopra  diversi  ar- 
gomenti, raccolti  nell' edizione  delle 
sue  Opere,  Parigi,  1625,  in  fol.  5. 
L*  Elogio  d'  /ége<silao  ;  6.  Z.'  Apologia 
di  Socrate  ;  '7.  un  dialogo  intitolato  : 
Gerani  o  il  tiranno,  tra  Geronc  e  Si- 
mouide  ;  8.  un  breve  Trattato  delle 
rendite  0  dei  prodotti  delV  Attica  ,•  g. 
un  altro  dell'  Arte  di  cavalcare  e  di 
ammaestrare  i  cavalli^  10.  un  terzo 
&a\  Modo  di  paicerli  }  i  1.  un  picciol. 
Trattato  della  caccia.  Scipione  Afri- 
cano e  LuGulIo  leggevano  continua- 
mente gli  scrini  di  Senofonte  e  ne(la 
sua  Jiitirata  dei  diecimila  ^  apprese 
quest'ultimo  il  modo  di  vincere  Mi- 
ti idale.  Come  Ces.ire,  fu  gran  capita- 
no e  grande  storico  j  ambedue  si  sono 
espressi  con  alKellanta  eleganza  che 
purezza,  senz'  arte  e  sena'  affettazio- 
ne. Delle  opere  complete  di  questo  fi- 
losofo guerriero  i  Francesi  hanno  una 
traduzione  di  Guil.  Noi  italiani  le  ab- 
biamo quasi  tutte  tradotte  dal  Gandi- 
ni  (  Marc'  Antonio  )  e  poi  a  parie  a 
parte  da  altri,  tra' quali  mentoveremo 
i  più  lodati  j  la  Ciropedia  da  Frances- 
co Regis  j  le  Storie  greche,  da  Fran- 
cesco di  Soldo  Strozzi Î  1'  Economicoy 
da  Girolamo  Fiorenzi  ;  i  Betti  memO' 
rahili  di  Socrate  da  Michelangelo  Gia- 
comelli ;  ecc. 

SENOFONTE,   scriiiore  d'Efeso, 

vivea    secondo    alcani    nel  IV    secolo, 

nel    tempo  stesso    di  Eliodoro,  e  come 

questi,  dilella^afì  a  scrìvefe  uprìello 
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gaìauti,  conte  ti  raccoglie  dalle  sue 
JEj'esiache^  romanzo  greco  che  conlic- 
De  gli  amori  d' Abrocome  e  d' Anlio. 
Fu  questo  romanzo  stampato  in  greco 
ed  in  latino,  Londra  1726,  io  4je 
come  le  oscenità  si  propagano,  un 
Jourdan  ne  diede  una  traduzione  fran* 
cese,  nel  174^7  ii^  i^* 

SENORIO,  Xenorics,  è  il  nome  di 
un  filosofo  giapponese,  tìglio  d'  un  re 
del  paese,  fondatore  d'  una  setta  cbe 
tuttora  sussiste.  Ammette  essa  per 
principio  V  immortalità  dell'  anima  , 
pene  pei  malvagi,  premi  pc'  buoni.  E 
certo  (ia  dolersi  che  i  lumi  del  cristia- 
nesimo non  sieno  ancora  pervenuti  ad 
illuminare  una  setta  fondata  sopra  sì 
buoni  principii. 

SE^NAGHERIBBO,  figlio  di  Sal- 
maoassare,  succedette  a  suo  padre  nel 
regno  di  Assiria,  l'anno  714  avanti 
G.  G.  Ezechia  ohe  allora  regnava  sopra 
Giuda,  rifiutato  avendo  di  pagare  a 
'questo  principe  il  tributo  al  quale  ave- 
va Tegiatfalassarre  a'^soggeltato  A- 
Achaz,  Sennacheribbo  entrò  sulle  ter- 
re di  Giuda  con -un  esercito  formida- 
lile.  Prese  fé  più  forti  piazze  di  Giu- 
da, che  rovinò  e  delle  quali  pasïo  a  lil 
di  spada  gli  abitanti.  Si  chiuse  Eze- 
chia nella  sua  capitale  dove  si  appa- 
.recchiò  a  valida  difcsa.(f.  Ezechia). 
Ritiratosi  Sennacheribbo  ne'  suoi  sta- 
ti, fu  ucciso  a  INinivc,  in  un  tempio, 
da*^suoi  due  figli  maggiori,  verso  l'an- 
no "jio  avanti  G.  G.  Assaraddone,  più 
giovane  tra'  suoi  figliuoli,  salì  sui  tro- 
no dopo  di  luì. 

SENXAMAR,  archilclto  arabo,  vi- 
»ea  nel  V  secolo,  sotto  Noman  -  Ahiu- 
var,  10.°  re  degli  Arabi.  Costrusse  egli 
per  ordine  di  questo  principe,  due  uia- 
gnifici  palagi,  uno  chiamalo  Sedir  e 
r  altro  Caovarnac.  Giusta  la  relazio- 
ne degli  storici  arabi,  la  struttura  in- 
tera di  questi  edifizii  non  è  incatenata 
che  da  una  sola  pietra,  ed  i  touri,  in- 
tonacati d' una  tinta  o  gesso  da  Sen- 
naiuor  <;i>ii)po8t02  variano  di  colo.re  più 
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volle  il  giorno  per  l'  azione  della  luce 
progressiva  del  sole  .  Generosamente 
Noman  -  Alauvar  ricompensò  1'  abile 
architetto,  ma  lo  fece  poi  precipitare 
in  una  fossa  profonda,  temendo  che 
andasse  a  vender  agli  altri  popolili 
suo  segreto.  Tale  atto  di  fredda  bar* 
barie  pare  tanto  più  sorprendente  che 
a  quel  tempo  'gli  Arabi  aveano  'voce 
della  nazioue  più  incivilita  del  mondo, 
ed  i  sovrani  loro  in  generale  coltivava- 
no e  proteggevano  le  scienze  e    le  arti. 

SENjNEL  (Giovanni  Antonio),-  un- 
gherese di  nazione,  nacque  nel  1622, 
ed  impegnossi  per  tempo  nell'  ordine 
dei  cappuccini,  dove  prese  il  nome  di 
Emerico.  Nella  peste  che  devastò  Pra- 
ga nel  1649,  pi*^^'^  ^i  cittadini  incre- 
dibili servigi  a  pericolo  della  propria 
vita,  e  nel  i65i  convertì  presso  a  4oo 
eretici.  Vienna  divenne  poi  per  35  an- 
ni il  teatro  delle  sue  virtù  e  del  suo 
zelo  ;  r  irapeiaturc  Ferdinando  IH  lo 
.obbligò  a  rimanersi  in  corte  ed.il  suo 
successore  LeopoKlo,  gli  diede  tutta  la 
sua  confidenza  :  lo  nominò  a)  vescova- 
to di  Vienna,  e  per  lui  sollecitava  il 
cappello  cardinalizio  quando  morì  l'an- 
uo  i685. 

SEN  NERT  (Daniele),  nata  l'anno 
iSna  a  Ijreslavia  da  un  calzolaio,  di- 
venne dottore  e  professore  di  medici- 
na a  Wiilemberga.  La  maniera  nuova 
onde  insegnava  e  praticava  1'  arte  sua, 
gli  fece  celebre  rmme;  ma  la  sua  passio- 
ne per  la  chimica,  congiunta  alla  libertà 
colla  quale  confutava  alcuni  antichi, 
gli  suscitò  molli  nemici.  Xiensi  di  lui 
gran  numero  d'  vpere  stampate  a  Ve- 
nezia nel  1645,  i"  5  voi.  in  fol.  e  ri- 
slaiiipate  nel  lô'^ô  a  Lione,  in  6  voi. 
in  fol.  Vi  si  nota  molto  ordine  csfdidi- 
fà:  segue  in  tulio  la  teoria  galenica.  I 
principii  fondan>entali  della  medicina 
ci  sono  doUameiiie  stabiliti,  esatta- 
mente descritte  le  materie  e  le  diffe- 
renze loro,  e  dedotte  ottimamente  le 
indicazioni  pratiche  ;  alcuni  critici  pe- 
rò gli  rimproverano   d'  avere  nella  di- 
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sUozîdae  delle  mslaltie  posto  troppa 
soltìglìezza.  Haller  considera  le  opere 
di  Seonert,  come  il  resultato  di  ciò 
che  avvi  di  meglio  io  quelle  degli  an- 
tichi sulla  cura  delle  malattìe  ^  e  sotto 
questo  punto  di  vista  hanno  a  conside- 
rarsi come  una  biblioteca  coniplela  di 
cui  un  medico  non  potrebbe  far  a  me- 
no ;  valgono  poi  ìniinitamenle  meglio 
di  molli  libri  moderni  vantatissimi. 
Morì  quest'  abile  medico  dalla  pesle 
nel  1637,  ^'  ^^  anni,  rif^uardalo,  di- 
ce un  autore,  come  il  Galeno  delV  A- 
lemagna.  •—  Andrea  Senncil,  suo  fi- 
glio, morto  a  Wittemberga  nel  1689, 
di  8^  anni,  insegnò  Ije  lingue  orientali 
per  5i  anni  e  pubblicò  parecchi  libri 
sulla  lingua  ebraica. 

SENSARIC  (  Giovanni  Bernardo  ), 
benedetlmo  della  congregazione  di  S, 
Mauro,  predicatore  del  re  di  Francia, 
.nato  alle  Réole,  diocesi  di  Bazas,  nel 
j'jio,  murlo  il  10  aprile  1756,  si  fece 
tanto  diitingucre  per  1'  eloquenza  e 
pei  talenti  come  per  le  qualità  che  for- 
mano il  religioso  ed  il  cristiano.  Sono 
suoi:  1.  dei  Sermoni,  l'j'ji,  4  'ol.,  in 
12.  Vedute  nuove  nella  scella  degli  ar- 
gomenti, savia  economìa  ne'  disegni, 
composizione  accurata,  stile  abbondan- 
te, ecco  le  qualità  di  don  Scnsaric,  mi 
si  potrebbe  aug»irare  più  nervo  ,  più 
forza  e  profondila.  2.  L  arte  di  dipin- 
gere all'  intellello,  opera  nella  quale  i 
precetti  sono  confermati  dagli  esempì 
tratti  dai  migliori  oratori  e  poeti  fran- 
cesi, in  3  »ol.  in  8,  Parigi  i^SS. 

t  SKPHER  (Pietro  Giacomo),  dot- 
tore di  Sorbona  e  vice-cancelliere  del- 
l' università  di  Parigi,  era  nato  nel 
1710  e  stalo  allevato  in  detta  città. 
Proveduto  d'  un  canonicato  della  col- 
legiata di  Santo  -  Stefano  -  dei  -  Grès; 
nella  sua  qualilà  di  vice -_  cancelliere, 
in  lutti  gli  atli  che  ri»  biedeano  la  pre- 
senza del  cancelliere  dell'  università 
di  Parigi,  egli  lo  gosniuiva  ogni  qual- 
volta non  poteva  questi  ^issistervi.  L'  a- 
balc    Sephcr    avca  spinto    1'  amor   dei 
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libri  alla  bibliomania.  Le  stanze  de 
suo  appartamento  n'  erano  talmente 
ingombre  che  appena  restava  luogo 
ai  mobili  de'  quali  non  si  può  far  a 
meno.  Non  solamente  a  ridosso  dei  mu- 
ri avea  stabilito  scafali,  ma  gli  avea 
moltiplicati  nella  stessa  camera,  sì  che 
restava  tra  essi  una  specie  di  viottolo 
per  comunicare  dall'  uno  all'  altro.  E 
quei  libri  erano  pure  dì  scelta  partico- 
lare. La  quasi  totalità  era  stata  com- 
prala sulle  riviere  oppure  nei  magaa- 
zini  e  sui  banchi  dei  venditori  di  li- 
bri vecchi  ;  e  questi  chiamavano  io 
preferenza  1'  attenzione  dell'  abate  Se- 
pher  ,  per  poco  che  fossero  divenuti 
rari.  Tuttavia  nel  gran  numero  se  ne 
trovavano  di  curiosi.  Quasi  tutti,  sulla 
■pagina  precedente  ilFrontespizio,  ave- 
vano noie  di  sua  mano.  Considerabi- 
lissimo era  il  catalogo  c|ie  dopo  la  sna 
morte  fu  compilalo  di  questa  bibliote- 
ca ,  e  la  vendila  che  se  ne  fece  durò 
lungo  tempo  senza  che  se  ne  ricavasse 
on  gran  prodotto.  La  maggior  parte 
degli  articoli  tornò  là  dond'  era  venu- 
ta, e  se  ne  incontrano  ancora  taluni 
che  si  riconoscono  dalle  note.  L'  abate 
Sephcr  morì  il  12  ottobre  l'jSi.  Tien- 
si  di  lui:  I.  la  Vita  di  san  Carlo  Bor- 
romeo di  Grtdeau,  corretta  per  lo  stile, 
con  note,  *li']i  2  voi.  in  12  j  2.  La 
Storia  di  Filippo  Guglielmo  di  Nas^ 
san  principe  rf*  Grangia,  e  di  Eleo- 
nora di  Borbone,  sua  moglie^  con  no- 
te politiche  ,  storiche  e  critiche,  di 
Amelot  della  Houssagc,  Londra  (Pari- 
gi), 1754,  2  voi.  in  la  j  3.  Storia  del- 
le antiche  rivoluzioni  del  globo  terre- 
stre, tradotta  dal  tedesco  da  Sellio,  ri- 
veduta ed  aumentata,  i^Sa,  in  ia^4> 
Memoria  sulla  vita  di  Pibrac,  di  Lc- 
pine  di  Graiuvillc,  con  documenti  gio- 
stificativì,  le  sue  lettere  amatorie,  e  le 
sue  quartine,  Amsterdam  (  Pari«i  )  , 
i-jdS,  in  la;  b.  Massime  e  libertà 
della  Chiesa  gallicana,  con  parecchi 
discorsi,  L*  Aja,  l'jSS,  in  i'i  ,  6.  Ma- 
drigali di  M.  D.  L.  S.  (di  la  Sablière), 
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iParigi,  1780,  in  12,  i^SS,  io'  16,  col 
nome  dell'  autore.  L'  abate  Sepher 
pubblicò  inoUic:  La  graziosa  Raccol- 
tOy  2  yol.  in  12  Î  i  Tre  impostori  o  le 
False  congiure,  in  12  j  e  lavorò  nel- 
r  Europa  ecclesiastica. 

SEPULVEDA  (  Giovanni  -  Gcnesio 
di  ),  nato  a  Conlova,  nel  i^!)*»  diveo- 
De  teologo  ed  isioriografo  dell'  impera- 
tore Carlo  V.  Ebbe  una  vivissima  con- 
tesa con  Bartolameo  d:  Las  Casa»,  in  pro- 
posilo del  modo  onde  giiSpagnuoli  trat- 
tavano gì'  Indiani.  SepuUeda,  troppo 
■cosso  dal  racconto  che  facéasi  dei  vi- 
z'ri  mostruosi,  della  barbarie, della  per- 
fidia, deli'  arilropofiigia  e  delle  prribi- 
li  superstizioni  degli  Americani,  cre- 
deva che  si  potesse  trattarli  come  i  Ca- 
nanei ;  ina  noq  rifletteva  cbe  questi 
erano  stati  anatematizzati  da  Dìo  me- 
desimo, e  che  gli  Ebrei  tenevan  ordi- 
ne di  distruggerli  co«ie  abbomioevolì 
ed  incorreggibili.  Altronde,  lo  spirilo 
del  cristianesimo  obbligava  a  tutto 
tentare  prima  di  venirne  a  tanta  estre- 
mila. Sepulvcda,  che  non  bisogna  giu- 
dicare ààWe.  ingiurie  di  alcuni  entu- 
siasti, era,  malgrado  questo  errpre, 
nomo  di  merito  e  di  condotta  irre- 
prensibile ;  è  per  altra  parte  provato 
che  Las  Casas  aveva  io  tale  contesta- 
zione dei  torli.  Morì  Sepulvcda  nel 
35^2,  nel  suo  82.°  anno,  a  Salamanca, 
dov'  era  canonico.  Abbiamo  di  luì  pa- 
recchi trattati  :  x:  De  referto  et  regis 
feto  i  2.  De  apetenda  gloria  ^,  3. 
honestate  rei  miliiaris  ;  4-  De  fa- 
to et  libero  arbitrio  contra  Lutherum; 
5.  delle  Lettere  latine.  Queste  diverse 
opere  sono  state  raccolte  a  Colonia, 
ne|gi6o2  j  6.  delle  Traduzioni  d'Ari- 
ftrtlele  con  note,  che  Naudè  stimava  e 
delle  quali  Ikiel  faceva  poco  caso. 

SEHAPI,  deità  egiziana,  che  rap- 
presentavasi  sotto  figura  uniana,  por- 
tando un  moggio  in  lesta  ed  una  riga 
m  mano  ;  donde  alcuni  eruditi  con- 
clusero che  fosse  Giuseppe  ,  quel 
graodc  conservaiore  e  distributore  dei 
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granì,  e  costruttore  de' pubblici  gti' 
nai,  che  sotto  un  tal  nome  si  adorasse. 
Aggiuogevasegli  a  lato  un  animale  di 
tre  teste.  Era  quest'  idolo  il  più  rispet- 
talo in  Egitto,  e  la  città  d'Alessan- 
dria, centro  del  suo  culto,  fu  chiama- 
ta ci^^à  ^an^a.  L'imperatore  Teodo- 
sio comandò  che  fosse  fatto  in  pezzi. 
Dicesi  che  il  tempio  ad  esso  dedicato, 
fosse  d'estensione  immensa,  con  sotter- 
ranei oscuri  e  tortuosi  a  guisa  di  labi- 
rimo,  e  per  ciò  opportuno  ai  misteri 
tenebrosi  del  paganesimo.  Fu  distrut- 
to per  ordine  dello  stesso  impera- 
tore. 

SERRARIUS,.(  Nicolao  ),  dotto  ge- 
suita, nato  a  Rambervillers,  in  Lorena 
i'  anno  1 555,  applicossi  allo  studio  del- 
le lingue  iloite  con  poco  comune  suc- 
cesso. Insegnò  1'  umanità,  la  filosoiìa 
e  la  teologia  a  Wurzborgo  ed  a  Ma- 
gonza,  nella  quale  ultima  ciltà  termi- 
nò i  suoi  giorni  nel  i6og.  Lasciò  gran 
numero  d' «)pcre  :  i.  dei  Commenùio- 
pra  parecchi  libri  della  Bibbia,  Ma- 
gonza,  161  1,  infoi.  :  2.  dcfi  Prolego^ 
meni,  stimali,  sulla  sacra  Scrittura, 
Parigi,  )'jo4,  in  fol.;  3.  Opuscula 
theologica,  in  3  tomi  in  fol.  j  4-  "Q 
Trattato  delle  tre  più  famose  sette  de*- 
gli  Ebmi  (  farisei,  saducei,  essenii  ). 
]Ve  fu  data  un'edizione  a  Delfi,  i-JoS, 
a  voi.  in  4,  cui  si  aggiunsero  dei  trat- 
tati relativi  dì  Brusio  e  Scaligero  ;  5. 
qn  erudito  trattato  De  rebus  Mogun- 
iinis,  »'3a2,  2  voi  in  fol.  Tntle  le  sue 
opere,  raccolte  in  i6  voi.  in  fol.,  ma- 
nifestano un  uomo  consumalo  ncir  c- 
rudizione,  e  Baronio,  ntg\i  Annaliy 
lo  chiama  lucè  delia  Chiesa  aleman- 
na. 

SERBELLONl  (  Gabriele  ),  famo- 
so generale,  cavaliere  di  Malta,  gran 
priore  d' Ungheria,  era  d' un*  antica 
casa  di  Milano,  dove  nacque  nel  i5«»8. 
Dato  prove  di  valore  difendendo  Siri- 
gonia,  piazza  forte  d'  Ungheria,  diven- 
ne luogolencnlc  generale  nell'  esercito 
dell'  impcravore  Carlo  V  nel  i547>  •>'- 
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torché  questo  prìncipe  trionfò  del  du- 
ca (li  Sassonia,  cbe  troravasi  alla  te-. 
Bla  dei  protestanti  di  Germania.  (  Ser- 
belloai,  sotto  gli  ordini  del  duca  d'Al- 
ba ed  ;)lla  testa  d'  una  divisione,  sfor- 
zò ir  passaggio  dell'  Elba^  ed  il  giorno 
appresso  due  Tulle  scompaginò  l'eser- 
cito nemico  così  decidendo  la  vittoria. 
Recatosi  in  Italia  nel  iS^g,  disfece, 
assecondalo  dal  general  Marrgnano, 
r  esercito  dello  Strozzi  che  difendeva 
Siena,  e  dopo  un  ifiemorabile  assedio, 
di  quella  città  s'  impadronì.  Passò  nei 
i56o  al  servizio  di  Pio  IV,  fratello  del 
marchese  di  Marignano,  tolse  Ascoli 
«i  Piacentini ,  e  riediGoò  Civitavec- 
cbia  ).  Il  coraggio  suo  spleudelle  sopra 
'  tutto  nella  giornata  memoranda  di  Le- 
panto nel  iS'ji.  Fu  fatto  viceré  di 
Tunisi  ;  ma  essendo  questa  città  stata 
presa  e  fatto  il  comandante  prigionie- 
ro, per  ottenerne  la  libertà  fu  d'  uopo 
rendere  36  uffìziali  turchi.  Serbelloni 
governò  poi  il  Milanese,  in  qualità  di 
luogotenente  generale,  nel  ìb'^6.  Avea 
per  l'architettura  militare  molti  talenti 
de'  quali  si  valse  per  fortificare  diver- 
se piazze  importanti.  Terminò  questo 
eroe  la  sua  splendida  carriera  nel 
i58o. . 

SERENO  SAMMONIGO  (  Q.  ),  me- 
dico al  tempo  dell' imperatore  Severo 
e  di  Caracalla,  verso  1'  anno  2  io  di  G. 
C,  scrisse  diversi  Trattati  sulla  storia 
uaturale.  Non  «ci  è  pervenuto  che  un 
poema  della  medicina  e  dei  rimedi, 
assai  insipido  poema,  di  cui  si  banuo 
edizioni    io  grau  numero.  Le  migliori 

•  sono-  quelle  di  Amsterdam,  1662,  in 
8  ;  Padova;  1772  ;  Leida,  i^Si,  in.  4. 
La  maggior  parte  dei  rimedi  che  pro- 
pone sono   superstiziosi.  Trovasi   pure 

•  liei  Corpo  dei  poeti  latini  di  Mailtaire,- 
e  nei  Poetae  latini  minores.  Sereno 
|wrì  in  un  ba^icbello  per  ordine  di 
Caracalla.  Aveva  una  biblioteca  di 
62,000  volumi  j  e  ognuno  sa  come 
fossero  tanti  ruololi  che  ingombravano 
molto    spaiio    senza    coaleucre    molle 
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cose.  Ped.  Tolomeo   Filadelfo.  — "  S 
tenga  distinto  da    Szii^yo  y^ ntissense y 
che   scrisse    sulle  '  sezioni  coniche    un 
trattato   in    due  libri,    pubblicato   dal 
celebre  Hallev.  Fed-  il  suo  articolo. 

SERGARUI  (  Luigi  ),  patrizio  sa- 
nese,  nato  nel  1660,  applicossi  col  più 
felice  successo  alla  lettere,  e  strinse 
col  cardinale  Ottobuni  amicizia,  conti- 
nuata anche  dopo  che  questi  divenne 
papa  sotto  il  nome  di  Alessandro  Vili, 
valendosi  egli  della  penna  del  Scrgar- 
di  allorché  volea  scriver  lettere  ai  dot- 
ti. Morto  Alessandro,  suo  Mecenate, 
fu  Sergardi  incaricato  di  tesserne  1'  e- 
logio  funebre.  Mabillon,  Ruinard  ed 
ajtri  eruditi  mantennero  .  con  lui  cor- 
rispondenza. Fu  pur  amico  di  Gian- 
vincenzo  Gravina,  ma  pari  non  essen- 
done i  principii,  presto  si  disgustaro- 
no, ed  il  disgusto  produsse  delie  Sati- 
re in  versi  latini  nelle  quali  Sergardi 
seppe  accoppiare  lo  scherzo  d'  Orazio 
alta  severità  di  Giovenale  ed  alla  mor- 
dacità di  Persio.  Kisposc  Gravina,  ma 
Sergardi  conservò  sempre  nella  pugna 
la  superiorità.  Di  quelle  Satire  furon 
fatte  varie  edizioni , migliore  tra  le 
quali  è  quella  di  Lucca,  1785,  4  *f*'- 
in  8j  pubblicata  da  Lionard»  Gianelli, 
della  congregazione  della  Madre  di 
Dio,  con  an)pio  commento.  Sergardi 
sul  finir  de'  suoi  giorni  si  ritirò  a  Spo- 
leto, dove  morì  nel  1726. 

f  SERGEAJJT  (  Giovanni  ),  sacer- 
dote cattolico  inglese,  era  nato  nel 
1621  da  parenti  protestanti,  e  stalo 
allevato'  ne'  principii  della  riforma. 
Fece  i  suoi  studi  all'  università  di 
Cambridge,  e  divenne  poi  segretàrio 
d'iju  vescovo  anglicano.  Abbracciata 
avendola  religione  cattolica,  andò  a 
Lisbona  a.  fare  la  sua  teologia  nel  Col- 
legio inglese  stabilito  in  quella  città,  e 
vi  fu  ordinato  prete.  Tornò  in  patria 
e  quivi  faticò  in  qualità  di  missiona- 
rio sotto  diversi  nomi.  Le  indagini  che 
allora  faceansi  con  mollò  rigore  contro 
i  preti  cattolici,  csigeano  da  essi  cutali 
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precaazioni.  Ebbe  alcune  dìfucoltà 
con  Talbot ,  arcivescovo  cattolico  di 
Dublino,  cbe  1'  accnfsò  di  eterodossia. 
Ma  Dodd,  autore  dellÀ  Storia  della 
chiesa  (T  Inghilterra}  pronunziò  in 
suo  favore.  Scrisse  contro  il  protestan- 
tismo e  compose  numero  assai  grande 
d'  opere  di  controversia  ,  morendo  poi 
Del  i^o^ï  avanzatissimo  in  eia. 
.  SERGIO  -  PAOLO  ,  procon.olo  e 
governatore  dell'  isola  di  Cipro  pei  Ro- 
juani,  fu  convertito  <\fi  San  Paolo. 
Questo  proconsolo,  uomo  d'  altro  can- 
to ragionévole  e  prudente,  teneva  pres- 
so di  se  un  mago  chiamalo  Bar/esUyil 
quale  sforzavasi  d'  impedire  che  fosse 
istruito  ;  ma  avendolo  Paolo  colpito  di 
cecità,  Sergio,  stupefatto  del  prodigio, 
abbracciò  la  fede  di  G.  C.  4Jcuni  an- 
.tori  pretesero  che  appunto  in  memo- 
ria ed  a  preghiera  di  questo  illustre 
proselito,  abbia  T  apostolo  mutato  il 
proprio  nome  di  Saul  in  quello  di 
Paolo. 

SERGIO  I,  originario  d'  Antiochia 
«  nato  a  Palermo,  fu  posto  sulla  catte- 
dra di  San  -  Pietro,  ilopo  la  morie  di 
Conone,  nel  GS'j.  La  sua  elezione  era 
stala  preceduta  «la  quella  ti'  uno  chia- 
mato Pascasio  clie  di  buon  grado  a 
Sergio  si  assoggettò  ,  e  da  quella  di 
Teodoro  che  pur  si  assoggettò  ma  suo 
malgrado.  Sergio  non  volle  mai  soscri- 
vere  .il  concilio  nolo  sotto  il  nome  di 
in  Trullo  o  di  Quini  -  Sesto,  perchè  il 
pontefice  di  Roma  avuto  non  aveva 
parte  alla  sua  convocazione  né  vi  aveva 
assistito  personalmente  o  pc'  suoi  de- 
legati ■  e  tale  rifiuto  lo  disgustò  col- 
r  imperatore  Giustiniano  .il  giovane. 
Fu  questo  papa  che  ordinò  si  cantasse 
y  J  gnu  s  Dei  alla  messa.  Morì  1'  8  set- 
tembre -joi,  con  fama  bene  stabilita. 

SERGIO  il.  Romano,  fu  papa  «lopo 
la  morte  di  Gregorio  ,  IV"  ,  il  i8 
febbraio  8'j4>  e  morì-  il  3.1  eennaio 
847- 

SERGIO  III,  sacerdote  della  Chie- 
sa romana,  fu  da  una  parte  dei  Roma- 
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m  eletto  a  succedere  al  papa  Teodoro, 
.morto  l'anno  8()8  ;  ma  prevalsa  essen- 
do la  parte  di  Giovanni  IX,  Sergio  fu 
scacciato  e  si  tenne  per  ij  anni  celato. 
Indi  richiamato,  lo  posero  io  luogo  del 
papa  Cristoforo  ,  l' anno  go5.  Sergio 
considerò  come  usurpatore  Giovanni 
IX,  che  gli  era  stato  preferito  ed  i  tre 
altri  a  Giovanni  succeduti  :  dichiaros- 
si.  pure  contro  la  tnemoria  del  papa 
Formoso,  ed  approvò  la  procedura  dì 
Stefano  VI,  nel  che  ebbe  certi  gravi 
torti.  Se  si  creda  a  Luitprando,  che  . 
spesso  riferisce  le  voci  popolari,  Ser- 
]gio  disonorò  il  trono  pontificale  coi 
suoi  vizi  e  morì  qual  era  vissuto  ,  nel 
gi.i.Flodoarte,  per  lo  contrario,  fa  elo- 
gi al  suo  governo. 

.SL':RG10  IV  (  chiamato  Os  Porci  o 
Bacca  Porci  ),  8ucce<lcitc  1'  anno 
loog  al  papa  Giovanni  XVIII.  Era  al- 
lora vescovo  d'  Albano.  Lodasi  soprat- 
tutto per  la  liberalità  verso  i  poveri. 
Morì  r  anno  1012. 

SERGIO  I  patriarca  di  Costantino- 
poli nel  (ilo,  sirio  d' origine,  dichia- 
rossi  r  anno  626  cipo  del  parlilo  dei 
monolelili  ;  ma  lo  fece  più  trionfare 
coir  astuzia  che  colla  forza  aperta. 
L'errore  di  questi  eretici  consisteva 
nel  non  riconoscere  che  una  vtdontà 
ed  un'  operazione  in  G.  C.  Persuase 
egli  all'  imperatore  Eraclio  che  questa 
opinione  non  alterava  per  niente  la  pa- 
rità della  fede,  ed  il  principe  l'  auto- 
riz2Ò  con  un  editto  che  chìamossi  Et- 
tesiy  cioè  Esposizione  della  fede.  Ser- 
gio lo  fece,  ricevere  in  un  conciliabolo 
di  Costantinopoli,  e  ne  impose  allo 
stesso  papa  Onorio  (  /^erf.  questo  no- 
me ).  Morì  quest'  uomo  artifi-iioso  ne! 
639,  e  fu  anatematizzato  nel  VI  conci- 
liabolo generale,  nel  681.  —  Un  altro 
patriarca  di  Costantinopoli,  Sergio  11 
appellato,  sostenne  ncll'  XI  secolo  gli 
scismi  di  Fozio  contro  la  Chiesa  roma- 
na. Mori  r  anno  Joig,  dopo  aò  di  go- 
•  verno. 

SERINI.  f'ed.  Zbrim» 
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SERIO  o  Skrius  (  Marco  ),  eccle- 
siastico siciliano,  uato  a  Palermo,  era 
dolio  io  teologia  e  protonotario  apo- 
stolico. E'  couosciutu  per  le  opere  se- 
guenti che  pubblicò  :  I.  De  Officio  et 
parrochi  poieslate}  2.  De  restiiutionis 
onere  i  5.  In  sanctae  crucìatae  bui- 
lam,  traetatus  ,•  4-  l'^  ecclesiae  cen- 
suras ^  iractaius  ;  5.  In  D.  Thomae 
sUmmam  Irevis  -expositio,  ecc.  Serio 
morì  nel  i663. 

SERIPAIVDO  (  Girolamo  ),  cardi- 
nale ed  arcÌTescovo,  nato  nel  i49^»  ^ 
Troia  nella  Puglia,  si  fece  religioso 
dell'  ordine  di  Sani'  Agostino  ,•  dive- 
ìiendo  poi  dottore  e  professore  di  teo- 
logìa a  Kologna,  e  generale  del  suo  or- 
dine nel  i53g.  Il  suo  merito  gli  pro- 
curò le  dignità  d'  arcivescovo  di  Sa- 
lerno, di  cardinale  e  di  legalo  del  papa 
Pio  IV  al  concilio  di  Trento,  dove  auv 
rì  nel  i553,  considerato  come  un  pre- 
lato altrettanlo  pio  che  illuminato. 
Tieosi  di  lui:  i.  un  Trattato  Ialino 
della  gius  tìjicazione  j  a.dei  Commen- 
ti latini  sulle  Epistole  di  San  Paolo  e 
sulle  Epistole  cailoliche,  Napoli,  1601  ; 
3.  un  Compendio  iu  latino  delle  Cro- 
nache del  suo  ordine  j  4*  dei  Sermoni 
in  italiano  sopra  il  Simbolo,  Roma, 
ìb'àù. 

■\  SERLIO  (  Sebastiano  ),  architet- 
to, nacque  a  Bologna  nel  i5r8,  e  fu 
alunno  lii  Baldassare  P«rruzzi.  Trasfe- 
ritosi a  Ruma,  sludiò  1'  antico  e  così 
potè  nello  stile  perfezionarsi.  Come 
erasi  acquistata  nioha  riputazione  , 
Francesco  I,  che  voleva  ricostruire  il 
Louvre,  lo  chiamò  in  Francia,  grossi 
stipendi  assegnandogli.  Il  vecchio  ca- 
stello del  Louvie,  fabbricato  sotto  il 
regno  di  Filippo  Augusto,  era  stato 
riparato  sotto  quello  di  Carlo  V,  det- 
to il  Savio  j  monarca  che  pur  avea  vo- 
luto fare  delle  riparazioni  ad  una  gros- 
sa torre  rotonda  posta  In  mezzo  alla 
torte,  nella  quale  aveva  fallo  deposita- 
re una  cinquantina  di  volumi  che  pos- 
sedeva e  cfa^  le  fecero  dare  il  nome  di 
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Torre  della  libreria.  Formò  ella  così  il 
nucleo  della  biblioteca  del  re,  ora  una 
delle  più  celebri  dell'  Europa.  Serlio, 
giunto  a  Parigi,  Irovossi  in  concorren- 
za col  famoso  Pietro  Lescot,  canonico 
di  Nostra  -  Donna  ed  abile  architetto 
francese.  Disegni  magnifici  Serlio  pre- 
sentò j  ma  que'  di  Lescot  si  preferiro- 
no. Dopo  la  demolizione  delT  antico 
Louvre  nel  ■  54i)  i  lavori  furono  rico- 
minciati ^  ripigliato  poi  nel  i548,  al- 
lora adottaron&i  le  idee  di  Serlio,  la 
cui  esecuzione  viene  generalmente  am- 
mirata. Questo  artista  morì  a  Parigi 
versn  il  iSoa.  Lasciò  egli  un  Trattato 
di  architettura,  ed  in  qualità  di  erede 
degli  scritti  e  dei  disegni  di  Perruzzi, 
li  fece  incidere  e  stampare. 

SERLUJV^  monaco  benedettino  di 
Cerisi,  nato  a  Vaubadon,  presso  Ba- 
yeux,  passò  con  Goffredo  suo  maestro 
di  sludi,  per  brama  di  maggior  perfe- 
zione, nella  celebre  abbazia  di  Savi- 
gny,  diccesi  di  Avranches,  e  ne  diven- 
ne abbate  1'  anno  1  i4o.  Selle  anni  do- 
po, recatosi  al  caputilo  generale  di 
Cileaux,  riunì  nelle  mani  di.  san  Ber- 
nardo, in  presenza  del  papa  Eugenio 
III,  la  sua  abbazia  all'  ordine  cisler- 
ciense,  e  gliela  assoggettò,  con  tuui  gli 
altri  monasteri  che  ne  dipendevano, 
tanto  in  Francia  come  in  Inghilterra. 
Questo  abbate,  commendevole  pel  do- 
no della  parola,  ed  ancora  più  per  la 
saviezza  6  la  pietà,  rilirossi  dopo  ab- 
dicalo neir  abbazia  di  Cìairva-jx,  e 
visse  5  anni  qual  semplice  religioso, 
morendo  poi  santamente  1'  anno  ii58. 
Tiensì  di  suo  una  raccolta  di  òermo- 
ni  nello  Spicilegio  di  don  d'Achery,  t. 
10.;  uno  scritto  di  Pensieri  moraliy 
nel  6."  volume  della  Biblioteca  di  Ci- 
teaux  j  ed  alcune  altre  opere  mano- 
Bcritte. 

f  SERMENT  (  Luigia  Anastasia  ), 
autrice,  nata  a  Grenoble  nel  1642,  so- 
cia dell'  accademia  dei  Ricqvrati  di 
Padova,  soprannominata  la  Filosoja^ 
celebre  pel  suo  sapere  e  per  1'  amore 
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alle  lettere,  mori  a  Parigi  l'  anno 
16G2,  in  età  (lì  5o  anni.  I  begli  spìriti 
del  «un  tempo,  e  Pavillon  sopra  lutti, 
Corneille  e  <^uinault,  la  consultavano 
intorno  ai  lur  lavori.  Lasciò  ella  alcu- 
ne poesie  frajiccsi  e  latine,  quasi  tutte 
inserite  nella  raccolta  accademica  che 
ha  per  titolo  Novella  Pandora,  Parigi, 
1682,  a  voi.  in  12.  Vi  si  trova  espres- 
■ione  e  sentimento  j  ma  mancano  di 
forza  e  calore.  Citiamo  uno  de'  miglio- 
ri brani  che  componesse  oeir  ultima 
sua  malattia  : 

Bientôt  la  lumière  des  deux 
Ne  paraîtra  plus  à  mes  yeux  ; 
Bientôt,  quitte  envers  la  nature, 
J' irai,  dans  une  nuit  obscure, 
Me  livrer  pour  jamais  à  la  nuit  du 

sommeil  ; 
Je    ne    rne  verrai  plus,  par  un  triste 

.  réveil, 
Exposée  à  sentir  les  tourments  de  la 

vie.  , 
O  vous  !  qui  commencez  ici  -  bas  vo- 
tre cours, 
Je  ne  vous  porte  point  d'  envie  ; . 
Votre  sort  ne  vaut  pas  le  dernier  de 

mes  jours. 
Viens,   favorable   mort,   viens  briser 

les  liens 
Qui  malgré  moi  m'  attachent  à  la  vie. 

Frappe,  secondé  mon  envie  : 
Ne  plus  souffrir  est  le  plus  grand  des 

biens. 
Dans  ce  long  avenir  j'  entre  1'  esprit 

tranquille. 
Pourquoi  ce  dernier  pas  est  -  11  tant 

redouté  ? 
Dii   maître   des  humains  l' éternelle 
bonté, 
^      Des  malheureux  mortels    est  le  plus 
sûr  asile. 

t  SERNA  SA.NT  -  ANDERS  (  Car- 
lo -Antonio  di  La  ),  dotto  bibliografo 
•  pagnuolo,  nacque  a  Colindra,  in  Dis- 
caglia ,  nel  1762,  studiò  dai  gesuiti  di 
Viilagaroia,  nella  Casiiglia  Vecchia,  e 
prese  1'  abito  di  novizio  che  lasciò  al 
momento  della  soppressione.  Fatto  il 
corso  di  filosofia  all'  uaiTcrsiù  di  Va- 
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gliadolid,  recossi  nel  Belgio,  presso 
uno  zio,  antico  segretario  del  re  di 
Spagna  Carlo  III  ed  il  quale  erasi  sta- 
biiilo  a  Brussclics.  Lavorò  La  Sema 
più  di  3o  anni  a  formare  una  ricca 
collezione  di  libri  e  manoscritti  rari. 
Eretlitò  tulli  i  beni  del  zio,  ma  volen- 
do dividerli  egualmente  co'  suoi  fratel- 
li, fu  costretto  a  vender  la  biblioteca, 
per  la  quale  un  libraio  di  Parigi  gli 
■proferì  100,000  franchi  ed  un  privalo, 
di  Brusselles  80,000  colla  condizione 
di  aprirla  <kl  pubblico  e  lasciarla  alla 
cillà  dopo  la  sua  morie.  E  La  Serna 
preferì  qucst' ultimo  ;  ma  frappostisi 
diversi  ostacoli  all'esecuzione  delle  co- 
stui promesse,  la  bella  libreria  di  La 
Serna  fu  appczzata,  con  gran  dispìa- 
cere  dei  dotti.  Eletto  nel  1795  conser- 
vatore della  biblioteca  di  I3russclles, 
l'accrebbe  di  molli  volumi,"  e  vi  ag- 
giunse un  orto  botanico,  un  gabinetto 
di  storia  rialurale  e  di  fisica  ed  una 
galleria  dì  quadri.  Era  corrispondente 
«leir  istiluto  di  Parigi.  Si  hanno  di  lui 
vari  dotti  scritti  tra'  quali  citasi  una 
Descrizione  hihliogmfica  ed  alfabeti' 
ca  delle  edizioni  pia  ricercate  del  se- 
colo XV,  in  3  voi.  ,  de'  quali  il  primo, 
contiene  una  Storia  critica  della  stam- 
pa. Qucsl'  opera  viene  considerata  co- 
me classica.  Morì  La  Serna  a  Brussel- 
les  in  giugno  iSi'S,  dì  61  anni. 

SERON,  capitano  di  Antioco  Epìfa- 
nc,  risaputa  la  rolla  delle  truppe  «li 
Apollonio,  credette  dì  aver  trovato  una 
bella  occasione  d' illustrarsi  colla  scon- 
■fitta  di  Giuda  Macabeo.  Inoltrò  nella. 
Giudea  fino  all'  altezza  di  Retoron,  se- 
guito da  numeroso  esercito  ;  ma  Giu- 
da, con  solo  un  pugno  di  soldati,  cor- 
so iucontro  al  nemico,  l'abbattè  e  pose 
in  rotta,  ed  uccisine  800,  cacciò  il  re- 
sto sulle  terre  de'  Filistei. 

SERPILIO  (  Giorgio  )  ,  nata  a  Oe- 
denborgo,  in. Ungheria,  l'  anno  1668, 
fu  sopranlendente  della  chiesa  prote- 
stante di  Ratìsbona  e  mori  in  questa 
cillà  Terso   l'anoo  1709.  ^bbiamo  di 


luì  buon  numero  d'  opere  io   latino,  e 
fra  l'altre  ;   i.    Cataìogus  bibliothecae 
ministei'u  Ratisbonensis,  i-joa-r-jcj, 
2. vol.  in  fol.  j  a.   Ep'itaplna  theologo- 
i-um  suevorum^  ^l^l»  in  8  ;  5.  Perso- 
nalia  Mosis,  Samuelis,   Esdrae,  Ne- 
hemiacy    Esther ,    stampati    separata-» 
meo  le  ;  4-   Personalìa  Jobi  cum  sup-  ' 
■plemento   Spanheimii   et   Cìiemniciiy 
Ratisbona,    » ';jog,    in  8  j  5.    Carmina 
varia  latina  et  germanica  }  6.  Parec- 
chie opere  polemiche,  ascetiche,  stori- 
che, ecc.  ,  in  ledescQ,  Se  si    eccettuino  • 
alcuni    pregiudizii    di  setta,  ha  .crudi-  . 
sione  e  buone  osservazioni. 

f  SERRA  (  Gianangelo  ),  cappucci- 
no italiano,  nato  a. Cesena,  è  notabile 
pei  numero  incredibile  d'  opere  che 
pubblicò  in  tutti  i  generi.. Era  oratore, 
antiquario,  leggista,  e  soprattutto  in- 
stancabile nel  lavoro.  Professò  elotqnen- 
za  nella  sua  patria  con  assai  successo. 
Scrittore  non  meno  intero  nt  senti- 
menti che  fecondo  fosse,  ebbe  a  soste- 
nere conlese  con  dei  letterati  che  non 
partecipavano  al  suo  modo  di  vedere, 
e  raro  era  che  li  lasciasse  ultimi.  Morì 
a  Cesena  verso  il  '"J^S.  Tra  la  gran 
quantità  d'  opere  da  lui  lasciale  cite- 
remo sommariamente  i  litoFi  delle  se- 
guenti: Opera  analitica  sopra  te  ora- 
zioni di  Cicerone;  Cause  civili  .  .  , 
esaminate  dal  padre  Serra  ;  Prima  e 
seconda  risposta  alle  critiche  rifles- 
sioni pubblicate  dal  dottore  Frances- 
co Ta  di  ni  ;  Controversie  çratorie  che 
riguardano  più  da  vicino  le  materie 
legali;  Lettere  legali  ;  Il  fiume  Ru- 
bicone difeso^  ecc.  j  Lettera  e?'  un  let- 
terato bolognese  ali  autore  delle  Me- 
morie letterarie  ,  stampate  q  Vene- 
zia ;  Lèttere  d'  un  letterato  bologne- 
se al  padre  Zaccaria,  autore  della 
Storia  letteraria  d'Italia;  Analisi 
sopra  di  alcune  più  scelte  prediche 
del  padre  Paolo  Segneri  ;  Risposta 
del  letterato  bolognese  .  . .  sopra  il  ve- 
ro fiume  Rubicone  degli  antichi  ;  Let- 
tere d'  un    letterato  bolognese  al  dot- 

■     Feller  Tom.  IX. 
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tor  Giovanni  Lami  ;  Le  controversie 
oratorie  ;  Compendio  della  rettorica 
pubblicata  da  Gaetano  Maradi,  ecc. 

SERRANO  (  Giuseppe  Franco  )  , 
scrittore  giudeo,  professore  di  lingua 
ebraica  nella  sinagoga  portoghese  di 
Amsterdam  ,  die<le  una  Traduzione 
spagnuala  dei  libri  di  Mosè,  accom- 
pagnata da  note  marginali  tratte  dal 
Talmud  e  dai  principali  rabbiniche 
r  hanno  commentato  ,  Amsterdam  , 
1695,  in  4.  Ha  bel  protestare  nella 
prefazione  di  aver  espresso  il  testo  con 
tutta  la  fedeltà  possibile  ;  la  sua  mala 
fede  e  1'  ignoranza  tua  che  si  fanno 
scorgere  in  più  sili,  depongono  contro 
la  sincerità  di  tale  protesta. 

•\  SERRANO  (Tommaso),  dotto  ge- 
suita spagnuolo,  nato  nel  i-jif)  a  (^a- 
stalla,  nel  regno  di  Valenza,  giovanis- 
simo entrò  nella  compagnia  di  Gesù, 
e  fattivi  i  suoi  sludi,  si  fece  distingue- 
re nella  predicazione.  Occupò  poi  la 
cattedra  di  belle  lettere  a  Valenza,  in- 
di a  Madrid  ■  quella  di.Glosofia.  Alla 
soppressyine  dell' ordine,  ritirossi  in 
Italia,  stabilendosi  a  Ferrara.-  L'  ope- 
radi  Tiraboschi  sulla  letteratura  ita- 
liana, ed  in  cui  attribuiva  agli  Spa- 
gnuoli  la  corruzione  del  buongusto 
neir  antica  Roma,  scosse  il  patriottis- 
mo di  parecchi  gessiti  spagnuoli  in 
Italia  stabiliti.  Risposerò  l'abatç  Lam- 
pillas  ,  col  suo  Saggio  apolegeticoy 
ecc.  ,  r  abate  Andres,  coli'  Orìgine  ài 
tutte  le  letterature,  e  1'  abate  Serrano 
con  un'  apologia.  Morìa  Foligno  nel 
1^84...  Le  sue  opere  furono  pubblicale 
d.all!  abate 'Michele  Garcia,  gesuita, 
Foligno,  l'jSS  ;  aggiunteri  quelle  che 
già  pubblicatcaveva  in  Ispqgna. 

t  SEI^RAO  (  Giovanni  Andrea  ), 
vescovo  di  Solenza,  nato  nel  l'jS^»  a 
Castel  Monardo  nel  regno  di  Napoli  j 
entrò  nella  congregazione  dell'  Orato- 
rio a  Napoli,  ed  all'  atto  dell'espulsio- 
ne dei  gesuiti,  ottenne  una  cattedra 
di  morale  nel  collegio  di  Gesù  -  Vec- 
chio ,  ed  ebbe  la"  geBerosità  di  dir* 
•23 
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mollò  male  dei  religiosi  proscritti  . 
Aveva  pubblicato  verso  il  i<]63  il  prin- 
cipio CI  un'opera  che  non  pare  che  sia 
stata  terminala  ed  avea  per  titolo  :  De 
locis  theologicisy  e  pochi  anni  appj-es- 
so  diede  il  suo  scritto  :  De  claris  cate- 
ckistlsy  Of\  quale  troransi  pompose  Io- 
di dei  catechismi  giansenistici. Neli^Sa 
il  rediJNapoli  nominòSerrao  al  vescovato 
di  Potenza, ma  la  coMedi  Roma  negò  le 
bolle  sin  tanto  che  il  vescuvp  nominato 
le  desse  spiegazioni  soddisfacenti  alla 
dottrina  che  avea  sostenuta. Fece  compi- 
lare undici  interrogazioni  alle  quali  fu  . 
invitalo  a  rispondere  davanti  T  udito- 
re Campanelli  ;  ma  il  permaloso  ora- 
torìano  non  volle  abbattsarsi  tì»o  a  ren- 
der conto  deHa  sua  fede  alja  santa  Se- 
de, e  preferì  la  discordia  alla  pace,  ec- 
citando contro  Roma  un  ministero  già 
poco  favorevolmente  disposto.  Il  primo 
ministro  prese  caldamente  la  difesa 
del  vescovo  nominalo.  Una  commissio- 
ne di  due  sacerdoti  e  due  magistrali 
fu  di  parere ^che  insultanti  essendo  le 
interrogazioni  proposte,  il  rp  potesse 
rimetter  in  vigore  V  antico  diritto  ec- 
clesiastico, facendo  consagrare  Seri*ao 
dal  metropolitano.  Intanto  una  con- 
gregazione di  cardinali  commessa  alla 
definizione  della  faccenda  propose  de- 
gli accomodamenti  e  fu  convenuto  che, 
senza  entrare  in  quistioni  pariicolari, 
Serrao  firmasse  una  lettera  nella  qua- 
le protestasse  la  sua  obbedienza  alla 
santa  Sede  ed  il  suo  attaccamento  alle 
conslitnzioni  apostoliche,  sommettesse 
alla  santa  Sede  i  suoi  scritti  e  deferisse 
al  giudizio  che  ne  fosse  dato,  Gli  piac- 
que consentire  a  tale  accordo  e  fu  con- 
sagralo nel  i<j83.  Ma  i  beneGzii  della 
corte  di  Napoli  non  resero  §errao  più 
devoto  a*  suoi  interessi.  Essendosi,  il 
generale  Championnet  impadronito  di 
quella  città  nel  1798,  ci  si  dichiarò, 
per  la  rivoluzione,  eccitando  il  popolo 
ad  abbracciare  gli  slessi  sentimenti, 
ed  abbandonò  i  diritti  del  suo  sovra- 
no j  quindi  avendo  QU  esercito  di  regii 
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forzato  i  Francesi  a  ritirarsi  ed  essen- 
dosi, impossessato  di  Potenza,  il  vesco- 
vo fu  spento  nel  suo  letto  come  repub- 
blicano e  traditore  del  suo  re,  nel  cor- 
so dell'  anno  1799.  M.  D.  F.  D.  pub- 
blicò a  Parigi,  nel  1806,  la  Fita  o  più  . 
veramente  il  panegirico  di  Serrao.  01- 
'  tre  gli  scrini  già.  citati,  altri  gliene 
vengono  attribuiti  ne'  quali  è  la  corte 
d:  Roma  trattata  coli'  ultima  inconve- 
uienza  •  ci  contenteremo  di  citare  una 
Dissertazione  suW  autorità  dei  jnelro' 
■  politani  di  consacrare  i  siiffraganei  ; 
della  monarchia  universale  dei  papiy 
discorso  diretto  al  re  Ferdinando  ed  a 
tulli  i  sovrani. 

SERRE  o  piuttosto  SinnA  (Miche- 
le), pittore  sjiagiiuolo,  nacque  in  Ca- 
talogna nel  |658.  Incomiiiciava  ad  ap- 
prendere il  disegno  sui  modelli  del  ce- 
lebre Juanes  ,  allorché  i  mali  Iralla- 
menli  di  tuo  padrigno  gliene  fecero  la- 
sciare la-  casa.  Venendo  a  passare  in 
Francia,  dove  si  fece  presto  conoscere 
per  le  sue  buone  disposizioni,  si  slabdì 
a  Marsiglia,  donde  fece  un  viaggio  a 
Roma,  in  cui  si  perfezionò^  fu  ammes- 
so come  membro  dell'  accademia  re- 
gia. Fece  Serra  parecchi  buoni  allievi, 
fra'  quali' citasi  il  F..  Imbert.  Segnalos- 
si  egli  per  r  intenzione  e  pel  colorilo. 
Le  pia  belle  sue  opere  si  trovano  a 
Valenza  ,  ad  Aix,  a  Marsiglia  ,  nella 
quale  ultima  cinà  morì  nel  1728. 

SERRE  (Giovanni  Pugel  della),  na- 
to a  Tolosa  verso  1'  anno  1600,  morto 
nel  1665,  fu  prima  ecclesiastico  e'poi 
si  maritò.  Scrisse  molto  in  versi  ed  111 
prosa  j  ma  le  opere  sue  sono  il  rifiuto 
di  tulli  i  lettori.  E  la  Serre  sei  sapeva; 
assistila  un  giorno  ad  un  cattivo  dis- 
corso, andò  come  in  una  specie  d'  e- 
slasi  ad  abbracciar  l'oratore  esclaman- 
do :  «  Ah  !  «if^nore,  da  ben  veni'  anni 
«  ho  spaccialo  molli  ghirigori  ;  ma  voi 
»  ne  diceste  più  in  un'  ora  the  io  non 
9)  ne  abbia  scritto  in  tutta  la  vita.  '^  l 
suoi  libri  più  conosciuti  sono:  i.il 
Segretario  della  corte^  slato  stampato 
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più  di  cinquanta  volle,  e  non  merìtara 
a  «serio  una  sola  ;  a.  la  sua  tragedia 
di  Tommaso  Moro  ,  eh'  ebbe  inûoito 
incontro  nel  tempo. 

t  SERRE  (Gianantonio  La),  prete 
«eli   Oratorio  è  poi  canonico  di  Nuit» 
nacque  a  Parigi  nel  1731.  Giovane  en- 
tralo   nell   Oratorio,    H    professò  con 
Histro   le    belle    lettere  e  la   retlorica. 
JJopo  riportati  più  prcmii   proposti  da 
d.rcrse  accademie,  sia  per    poesie,  co- 
nit  le  sue  Odi  sulla  presa  di  Maone 
e  sugli  uomini  grandi  di  Bigione,  op- 
pure per  concorsi  in  prosa,  c-me  I'  E 
(ogiodi<^assendi,  quello  rfi  Corneil- 
le, ecc      uscì    dell'Oratorio   nel  mo 
Avea  I  abate  della  Serre,  dolcezza  nel 
carattere    ed    amenità    nei  costumi,  i|- 
che  g  i-procacciò  bel  novero  di  amici  • 
ma  gli  SI  può  rimproverare  d'aver  con! 
sagrato     a  Coc  de'  suoi  giorni  a  lavo- 
rare nei!    Enciclopedia.   Morì  a  Lione 
Il  3  marzo  .1781.  Hannosi  di.lui  :  ,.  an 
l^^jcorjo  «opra    questa  quislione  :  Co- 
we   sarebbe  pericoloso    il  preferire'i 
talenti  ameni  agli  utili  ;  Parigi,,  „o, . 
•n  8  ;  2.  Scelta  di  poesie  decenti,  con 
Berauger.  Lione,  ,772,   3  vo|.  i„  ,, 

.  >n  8  ;  4.  Poetica  elementare;  Lione  • 
177..  '1  'JJ  5.  Quali  sono  le  fonti 
della  decadenza  del  gusto?  Wimes,' 
.'768,.«n  8i  6.V£loguenza,noewl 
•n  sei  canti  j  sua  miglior  opera  :  -j. 
Commedie  e  Tragedie,  rappresentati 
nella  maggior  parte  dei  collegi.  Era  di 
'flr.c  accademie  e  lavorò  nell'  enciclo- 
petlia  (il  Ginevra. 

SERRÉS,  ^erro/ru,  (Giovanni  di), 
calvinista,  divenne  ministro  a  Nimes 
"el  ia82,  e  fu  d.l  re  Enrico  Quar- 
to imp-egnto  in  diversi  negozi  im- 
portanti .  Avendogli  q„cg,o  principe 
domandato  se  nella  Chiesa  romana  L 
tea  salvarsi,  rispose  ohe  si  potestà  ;  ris- 
posta che  nondimeno  non  gì' impedi 
dr  scrivere  avventatamente,  alcun  tem- 
po d,.po,  entro  i  cattfll.ci.  Imprese 
P"i    a    conciliare  le'd.ic  comunioni  in 
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«n  grande  trattato  che  intitolò  :  De  fi- 
decathohca,   sive  de  principiis  reli- 
gi9nitchristianae,  communi  omnium 
cfmstianorum  consiensu  semper  et  uU- 
fueratis,  1607,  io  8.  Quesf  opera  fu 
disprezzata    dai    cattolici  ,    ed  accolta 
con  tanto    sdegno  dai  calvinisti  di  Gi- 
nevra,   che  parecchi,  autori  gli   hanno 
accusati  d    a^er  fatto  dare  a  Gipvanni 
d' Serre,    M  veleno,  da  cui    prelendesi 
che  morisse,  di  5o  anni,nel  i5q8.  Era 
questo  se.  iitore-d'un  impelo  insoppor- 
labile  nella  società  e  negli  scritti.  Tut- 
to c.o  che  di  lui  ci    rimaoe  è  pieno  di 
false  floveMe,  d,  deçfamazioni  indecen- 
ti ,    di    riflessioni  frivole  e    triviali   Le 
principal,  sue   opere  sono  ;  i.  un*  edi- 
zione   di  Platone  in  greco  e  in  latino, 
con    note,    1.578,  3  voi.  io  fol.  Questa 
versione,    bene  impressa,  era    piena  di 
conlrasscnsi  ;    ma  Enrico  Stefano  pri- 
ma che   fosse    data  al  pubblico  la  ror- 
resse.  3.  Un  trattato   dell'  immortaliti 
dell  anjma,  in  8.-  3.  Ini'entario  della 
stona  di  Francia,  in  5  voi.  in   13,  ]« 
CUI  miglior  edizione   è  in  2  voi,  in  fol 
ibbo    slata  riJrovala    da  persóne  capa- 
«-1,  che  ne    legarono  i  tratti  falsi  o  ar- 
nscb.al,  ,    l'acredine    e  la  parzialità  • 
non    VI  rimane   che  1'  insulsagoine    4 
Ve  statu   religionis  et  reipublicaé  in 
J^ rancia  f    5.    Memorie    della    terza 
guerra  cvile  e  delle  .  ultime  turbolen- 
ze di  Francia  sotto    Carlo  IX,  in  I F 
hbri,  3  voi.  in  8  ;  6.  Raccolta  delle  co- 
se   memorabili   avvenute  in  Francia 
sotto  Enrico   H,  Francesco  II,  Car- 
lo  IX   ed  Enrico    IH,  io  8.  È  questo 
libro  conosciuto   sotto  il  titolo  di  Sto- 
na  dei  cinque  re,  perchè  «tato  conti- 
nualo sotto  il  regno  ,1'  Enrico    IV  fino 
al  1697,    in  8  ;  7,    Quattro  Anti  -  g-e- 
j«i/o,  ,594,    in  8,  ed  in  una    raccolta 
che  intitolò  Doctrinae  jesuiticae  prae 
cipua  capita.  L'  inesattezza,  la  srorrc- 
zione,  la    rozzezza  caratterizzano    non 
sol.,  il  suo  stile,  ma  tutto  il  tenore  del- 
la   «uà    narrazione.    Duplcix    fece   .lei 
«uoi  errori  un  grosso  volume.  ' 
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SERRONI  (Giacinto),  irffintì  arci- 
vescovo  d'  Albi,  fa  «ino  dall'  età  di  8 
auni  proTTcduto  dell*  abbazia    di    ^n 
Niccolò    a    Roma  ,_  do?'  era    nato  nel 
1617.  Prese  1'  abito   di  domenicano'e 
r  onorò  colla  virtù  e   co*  progressi  che 
fece  nelle  scienze  ecclesiastiche.  Rice- 
vette nel    1644  I3  laurea  dottorale.il 
padre  Michele    Mazzarino,  fratello  del 
cardinale,  lo  condusse  in  Francia  per 
servirgli. di    consigliere,  e  quivi  i  suoi 
talenti   lo  fecero  prestò   conoscere  alla 
corte   che  lo   nominò   al  vescovato  di 
Orange.  Alcun  tempo   dopo  il  re  lo  fe- 
ce   intendente  dèlia    marineria,  e  nel 
1648  il  mandò  in  Catalogni^,  in    quali- 
tà d'ìutendente    dell'  esercito.   Segna- 
lossi    in  questi    diversi  luoghi  j    ma  il 
suo    spirito    apparve    soprattutto   alia 
confere'nza  di  San  -  Giovan  -  de  -Luz. 
I  suoi    servigi    furono  compensali  col 
vescovato  di  Mendie  e  coli'  abbazia  del- 
ia Chaise-Dieu  j  finalmente  venne  tras- 
ferito ad  Albi,    cretto  in  arcivescovato 
nel  iG'^S.  Terminò  questo  illustre  "pre- 
lato la  sua.  carViera  a  Parigi,  il  ij  gen-  ■ 
naio    i6'8'7    di  "j-j  anni.  Era   mojto  ze- 
lante   della    disciplina  'ecclesiastica  . 
Mende    ed    Albi    gli  devono  seminarii 
ed  altri  utili  stabilimcn^.  Abbiamo  di 
lui  dei  Trattenimenti  affettivi  delV  a- 
nima,    5  voi.  in  12,  libro  di   pietà  di- 
menticato ;    ed  gn*  Orazione  funebre 
della  regtncf,  mac/rc  che  non' è  del  pri- 
mo m^itn. 

SERRy  (Giacomo  Giacinto),  figlio 
di  un  medico  di  Tolone,  entrò  molto- 
giovane  neir  ordine  di  Sa«  -  Domeni- 
co. Dopo  terminati  i  suoi  studi  a  Pa- 
rigi, dove  ricevette  la  laurea  dottorale 
nel  i6g'j,  andò  a  Roma  ed  insegnò 
teologìa  al  cardinale  Altieri.  Divenne 
consultore  della  congregazione  dell' //z- 
dicè^  e  professore  di  teologia  neH'  uni- 
versità di  Padova,  dove  morì  nel  1708, 
di  79  anui.  Le  sue  principali  opere  so- 
no :  Luna  grande  »S^ria  della  con- 
gregazione de  auxiliis,  1699,  e  più 
ampia    -nel    1709.  i^i/juò   chiamare  il 
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suo  lìhro  un  romanzo  teologicOf  tante 
vi  sono  falsità^  calunnie  e  menzogne , 
spacciate  con  incredibile  audacia^  di- 
ce V  autore   del    Dizionario  dei  libri 
giansenistici  j  ma  bene   si  comprende, 
che  tutti   non   diedero  eguale  giudizio 
severo.  3.  Una  dissertazione  intitolata  : 
Divus  Augustinus,  summus  praede-^ 
stinationìs   et  gratiae  doctor,   a  ca- 
lumnia  vindicatus ,   contro  Launoj, 
Colonia,  »7o4,  in  12.  3.  Schola   tomi- 
stica   vindicata,  contro  il   padre  Da- 
nich,    gesuita  ;  .Colonia,  1706,   in  8; 
4.  un  trattato  intitolato  Divus  Augu- 
stinus   divo    Thomae  conciliatus,  la 
cui    più    ampia    edizione  è  quella  del 
172/!,  Padova,  in  1  a  j    5.  De  Romano 
'pontìfice,    ecc.,  Padova,  1732.J   in-8  j 
posto    a\V.  Indice   con  decreto  del  i4 
gennaio  1733;  6.  Theologia  suppleXy 
Colonia,  1736,  in  la,  tradotta  in  fran- 
cese, 1766,   in    13.  Quest'  òpera   con- 
cerne alla. costituzione  Vnigenitus  ;  7. 
Expreitationes   historicae  ,    criticae, 
polemicae,   de  Ghrìsto  ejusque   Virgi' 
ne  Ma^re,  Venezia,  17 19,  in  4-  Vi  ai- 
tacca    particolarmente    1'  Historia  fa- 
miliae  sacrae  di  Sandini.  Avvi  dell'  e- 
rudìzione,    ma    sentimenti   singolari  e 
•  cose  .ingiuriose  ai  più  santi  e  più  celc- 
.bri  scrittori  della    Chiesa  ;  il   che  fece 
porre    all'  indice    1'  opera.   Sandini  vi 
rispose   io    una    nuova  edizione  «iella 
Familia    sacra,    con  note  marginali  ; 
■  8.  De  fabula  monacjialus  henedictini 
divi    Thomae    Aquinatis  ,    ecc.  ,  per 
prov.are    che  san  Tommaso   d'  Aquino 
non  è  mai    stato  frate  di  Monte  Cassi- 
no prima    di    entare  nell'  ordine  di  S. 
Domenico,  Venezia,  1727,  in  8. 

SERSE  I,  5."  re  di  Persia,  e  secon- 
do figlio  di  Dario  Istaspe,  succedette  a 
questo  principe  1'  anno  485  avanti  G. 
C.  Fu  preferito  ad  Artabazaoe,  suo 
primogenito  nato  da  Amcassisse,  fi- 
gliuola d'  un  signore  persiano  cbian».i- 
to  Gobria,  perchè  questi  avea  veduto 
la  luce  nel  tempo  che  Dario  non  era  clic 
uotiio  privalo,  invece  che  Scrse   venne 
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al  mondo   da  Atossa,   nipote  di  Ciro, 
allorché  Dario  era  re.  Sua  prima  cura 
fu  di  continuare  i  preparativi  che  suo 
padre    area    contro  Y  Egitto  fatti.  Lo 
ridusse  sotto  il  suo  potere  ed  a  gover- 
narlo, lasciowì  suo  fratello  Achcmenc. 
Incoraggito  da  quel  primo  successo  , 
mosse  contro   i  Greci  con  un    esercito 
di    800,000    uomini    ed   una    flotta  di 
10,000  vele:  gettò  un  ponte  sullo  stret- 
to   dell'  Ellesponto  ,    e     fece    tagliare 
1'  istmo  del  monte  Atos.  Ma  giunto  al- 
lo stretto    delle    Terranpili,    Leonida, 
re  di  Spacta,    con  soli  3oo  lacedemoni 
gliene  contrastò  lungamente  il  passag- 
gio, e  vi  sì  fece  uccidere  co'  suoi  dopo 
menata    orrenda    strage  sulla  moltitu- 
dine dei  Persi.  Gli  Ateniesi  guadagna- 
rono   poi  contro  Serse   la    famosa  bat- 
taglia di    Salamina,  e  questa    perdila 
fu  seguita  da  diversi  naufragi-  dei  Per- 
si .    Costretto    Serse    a    ritirarsi     nei 
suoi  stati,    lasciò   nella  Grecia  Mardo- 
uio,  suo  capitano,  col  resto  della  sua  ar- 
mata. Stanco  della    guerra  per  le  fati- 
che toccategli  in  quelle  diverse  spedi- 
'2Ì0QÌ,  abbandonossi  all'  inerzia  del  lus- 
so e  della    mollezza.    Arlabano,  di  na- 
zione Ircano  e  capitano  delle  sue  guar- 
die, cospirò  contro  la  sua  vita,  e   gua- 
dagnato arendo  il  suo  ciambellaHO  mag- 
giore, r  uccise  mentre  dormiva,   V  an- 
no   465    avanti   G.  C.  Serse  non  avea 
che  r  esteriore    e  V  apparato  della  po- 
tenza ,    e    mancava    di  quelle  qualità 
personali  che  fanno  i  re  veramente  po- 
tenti. Signore  del  più  vasto  impero  che 
allora  sopra  la  terra  fosse,capo  di  eser- 
citi   inoumerabili,    consideravasi  qual 
Govrano*della  datura.  Pretendea  domì- 
iiarç  e  punire  gli.  elementi  ;  ma  vide  le 
sue  forze  e  la  superbia  sua  fiaccale  con- 
tro un  pugno  d'uomini  5  giusta  il  cam- 
mino ordinario  della  Provvidenza    che 
per  confondere    1'  umana    alterigia,  le 
grandi    cose    colle    piccole  distrugge . 
Quantunque  traviato  dalla  vanità,   dal 
f-'sio    e    dalla  .mania  delle   conquiste, 
dvca   sentimento,   ed  il  suo  aaimo  tal- 
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volta  aprivasì  a  salutari  riflessioni.  Un 
giorno  che  da  luogo  eminente  mirava 
r  esercito  immenso  che  da'  suoi  cenni 
pendeva,  non  potè  frenare  le  Jagri«iic  j 
e  chiesto  delld  cagione  d'  una  triste'.za 
prodotta  da  pna  vista  che  dovca  inve- 
ce fargli  nascere  in  cuore  la  «oddisfa- 
zione  e  la  speranza,  cn fesso  che  nc- 
cupavasi  nel  pensier  della  morte,  la' 
quale  tra  brevi  anni  avrebbe  mietuto 
queir  innumcrevidc  moltiludinc  sì  da 
non  lasciarne  un  solo  vivo.  Estenden- 
do san  Girolamo  Cotale  riflessione  al 
mondo  intero,  agli  avveninuenti  diver- 
si che  r  agitano,  lo  distraggono  ed  il 
riformano, ne  fa  un  quadro  vasto  e  ma-  . 
gnifico,  pieno  di  mesta  Glosolia  e  subli- 
me. {Epist.  ad  Béliod.  Epìlaph.  Ne- 
potiani)-  Gli  succedette  Arjlasersd  Lun- 
gamano. 

fSERT.OR  (l'abate  Gaetano),  poeta 
italiano,  nacque,  nel  i']^t  a  Cento 
presso  Bologna.  Aveva  cognizioni  este- 
sissime e  mollo  talento  p«rr  Ij  poesia. 
Fatti,  i  suoi  studi  a  Bologn.t  con  lustro^ 
fu  nominalo  professore  di  fdosofia  nel- 
la sua  ciltà  natalizia.  Eccelicnle  logico 
era  l' abaie  Seitòr,  buon  mclafisico, 
ed  ottenne  molta  lipola/ione  co'  suoi 
corsi  pubblici  sipra  i'aiviilisi  delle  idee. 
L3sciò  egli  Cento  per  passare  a  Rooia 
nel  momento  che,  morto  ri  papa,  era 
per  farsi  1'  elezione  d'  un  nuovo  pon- 
leBce.  L'  abate  Scrtor  aveva  lo  spirito 
naturalmente  proclive  alla  satira  ,  e 
quella  che  fece  in  tale  occasione  è  una 
delle  più  virtilente.. Credette  di  aver  pe- 
netrato le  intenzioni  delle  corti  cattoli- 
che dell'  Europa,  che  colla  particolare 
loro  adesione  concorsero  alla  nomina- 
zione del  sovrano  di  Roma  j  stimò  al- 
tresì di  aver  indovinato  i  disegni  di 
varii  cardinali,  ossia  per  essere  innal- 
zali alla  sedia  di  san  Pietro,  oppure 
per  dare  il  voto  a  quello  tra'  loro  col- 
leghi  che  credeano  meritar  mçglio  ta- 
le onore.  Giusta  tale  opinione,  a.s»i«i 
mal  fondata,  compose  un'  opera  inii- 
tolat9   il   Conclave,   dove  Don  fa  che 
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pu'ender  i  v%rsi  dì  divers!  ilrammî  del 
celebre  Metastasio  e  adattarli  al  sog- 
getto. La  scena  è  nelle  gallerie  del  Va- 
licano, dove  i  cardinali  rincliìndonsi, 
senza  comuoicazipae  esterna,  fìncliè  il 
nuovo  papa  eletto  pori  sia.  Gli  attori 
sono  cardittali  e  camerieri  al  loro  ser- 
vizio addetti.  L*  azione  consìste  in  rag- 
•  giri  di  coinbricola  ,  eh'  egli  attribui- 
sce a'  suui  personaggi  per  far  ca- 
dere r  elezione  piuttosto  sur  uno  cbc 
sull'  altro  cardinale  o  per  formarsi 
ciascuno  au  partilo  per  se  medesimo 
tanto  per  la  proiezione  ^i' un  sovra- 
no come  per  mezzo  degli  amici  che 
<:onla  fra'  membri  del  sacro  collegio. 
Questo  libello  indecente  ,  letto  aci- 
damente da  uomini  senìa  princi- 
pii  ed  altamente  biasimalo  dalla  gente 
sensata  ,  rimase  lungo  lempo^  mano- 
scritto j  non  comparve  a  lioma  che 
sotto  il  massimo  segreto  e  fu  posto  al- 
l' Indice-  Bentosto  conosciutone  V  au- 
torcj  fu  costretto  ad  evitare  colla  fu- 
ga le  conseguenze  della  sua  impru- 
denza. Viaggiò  alcun  tempo  io  Italia, 
e  scrisse  parecchie  opere  per  diversi 
teatri.  Ottennero  incontro,  e  Scrlor 
.fu»  cbiaoiato  a  Vienna  ed  impiegalo 
come  poeta  dej  teatro  imperiale  ilaliar 
oo  .  Vi  trovò  il  famoso  abate  Casti, 
che  calcava  le  sue  orme  {F.edi  questo 
nome  )  nella  carriera  satirica.  Óertor 
compose  pel  teatro  sotto  la  sua  inspe- 
zione  parecchie  opere  che  furono  ap- 
plaudile. Facile  n'  è  la  versificaisione, 
sostenuta  e  poetica.  In  vecchiaia,  tor- 
nò in  Italia  e  si  stabilì  a  Cento,  tlove 
morì  il  1^  aprile  i8o5.  Compose  Scr- 
lor eziandio  delle  Poesìe  Uriche  sti- 
matissime ,  e<l  è  contato  fra'  buoni 
poeti  del  XVIII secolo, come  Cesarolti, 
Pariiii  ,  Alfieri,  Monti,  Savioti,  Ca- 
sti, ere   ecc. 

SERTORìO  (Qnini«),  capitano  ro- 
mano, della  citta  di  iNorcia  nel  paese 
dei  SiiBiai,  verso  l'anno  lat  avanti 
G.  C.  j  da  famiglia  plebea,  scgoal'ssi 
prima  nel  foro,  cui  lasciò  per  seguire 
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Mario,  nelle  Gallie,  dove  fu  questore, 
e  perdette  un  occhio   nella  prima  bat- 
taglia.  Kaggiunse    poi  Mario,   e  prese 
Ruma  con  lui,  1'  anno  8-]  avanti    G.  G. 
Fece   poi  la    guerra  contro   i    Cimbri, 
fu  nominato   questore    nella  Gallia  ci- 
salpina,   e   quando  ricomparve   a  Ro- 
ma,' r  accolsero    je    acclamazioni    del 
popolo  che  ìrt  sua    probità  onorava.  Ma 
al    ritorno  di  Siila,  fuggì  in  Ispagna. 
Dice»i  che  in  un  accesso  di  melanconia, 
pensò  di  ritirarsi    nelle  isole  Fortuna- 
le, per  passarvi    il  resto  de'  suoi   gior- 
ni in  seno  ad  una  vita    privata  e  tran- 
quilla j    ma  tal  disegno  noi    tenne  alla 
lunga    occupato.    Entrò   in  Lusitania, 
quivi  ponendosi  capo    dei   ribelli.  Pre- 
sto ebbe  numerosa  corte,  composta  dei 
personaggi    più  illustri    fra'  Romani  , 
dalle    proscrizioni  di    Siila  costreui  a 
spatriare;    Diede  leggi  a  quasi    tutta  la 
Spagna,    e  vi  avca    formato  una  nuova 
Roma,    stabilendo    un    senato,  e  delle 
scuole    pubbliche    dove  facea    ammae- 
strare   i    tigli   tiei  nobili  nelle  arti  dei 
Greci  e  dei  Romani.  Il  popolo  ntinuto 
gli  era  dedito    quanto  la  nobiltà.  -Ser- 
torio  lo  avea    persuaso,. essere  in. com- 
mercio cogli  dei  e   dargli  essi  suggeri- 
menti per    n*czzo  d'  una  candida  cer- 
va che   avca    allevata    e  lo  seguiva  per 
ogni  dove,  sin  nelle  battaglie.  I  Roma- 
ni, inquieti  pei    progressi  di  Serlorio, 
inviarono  contro  di  lui  Pompeo,  le  cui 
armi  non  tornarono  sulle  prime   trop- 
po felici  j  f u  costretto  a  levar  l'assedio 
della  città    di    Laurone    nella  Spagna 
cilei'iore,  dopo    perduto  10,000    uomi- 
ni.   La    battaglia  di  Sucrone,  combat- 
tuta r  anno  appresso,  rimase  io   bilico^ 
tra  le  «lue  parli.   Vi  perdetle  Serlorio* 
la  sua  cerva  j  ma  fu   alcuni   giorni  do- 
po trovala    da'  soldati,  cui   astrinse  al 
segreto.  Finse  d'  essere  statQ    aweililo 
in  sogno  del  prossimo    ritorno  dell'  a- 
nimale    favorito,   e    tosto  fu  sciolta  la 
cerva,  la  quale  volò   ad    accarezzare  "1 
padrone  in  mezzo  alle  .acclamazioni  di 
tutto  r  esercito.-  Metello^  altro  genera- 
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le  romano,  spedito  contro  Sertorio,  sv 
riunì  a  Pompeo  e  lo  spon fìsse  presso 
ScgoDlia.  Fu  allora  .che  Sertorio  con- 
chinse  un  trattalo  con  ì\Iilridate.  Mol- 
ta inquietutline  davano  a  lionia  questi 
due  guerrieri,  allorché  Pcrpenna,  uno 
de'  principali  ufficiali  dì  Sert-orio  , 
stanco  di  essere  subalterno  ad  uno  cbe 
glÌ£ra  inferiore  di  nascita,  1*  assìii>sMiò 
in  un  convito,  Tanno  ^5  avanti  G. 
G.  Sertorio  ,  divenuto  sul  tinirc'dei 
suoi  giorni  vuluitunso  e  crudele,  più 
non  intendeva  che  ai  piaceri  della  ven- 
detta ed  avea  perduto  le  qualità  che 
illustrato  lo  avevano  ,  la  generosità, 
1'  affabilità,  la  nioilcrazione.  Scrtocio 
Eoinniìnistiò  a  Corneille  1'  argoiuento 
d'  una  tragedia. 

■j  SERVACI  è  il  nome  del  fi-nda- 
lore-dell'  impero  dei  Ma^atti,  stabilito 
nella  penisola  dell'  Iiuluslan.  Audacia, 
coraggio,  ed  ui>a  certa  eh^quenza,  gli 
fecero  molti  partigiani,  sì  che  divenne 
capo  d'  uu'  orda  d*  lodiuni.  A  qnel- 
r  epoca  ,  il  fero>e  conquistatore  Au- 
reng  -  Zeb  portava  la  desolazione  nel- 
1  India,  dove  sforzatasi  di  strug£;ere 
le  antiche  sovranità  dell'  Asia.  Serva- 
gi,  alla  lesta  dell'  orda  sua,  riporlo 
priina  sopra  di  lui  diversi  vantaggi,  e 
fu  dagl'  Indiani  considerato  qual  libe- 
ratore della  patria.  Essendosi  nume- 
rose popolazioni  accolte  sotto  le  sue 
bandiere,  sconfìsse  quasi  conlinuanien- 
te  il  suo  avversario,  e  vedendosi  pos- 
sessore di  vaste  próvincie,  assunse  il 
titolo  di  re,  nel  i6^\.  Il  suo  discorso 
inaugurale  conteneva  queste  parole  : 
»  Son  re  per  virtù  di  questa  sciniìlar- 
55  ra  ,  che  Aureiig  -  Zcb  non  valse  a 
»  spezzare.  Vi  ai^giungo  il  consenso  di 
ìì  questi  bravi  che  fìiiu  ad  ora  divisero 
7)  meco  la  surte,  n  Consagrò  la  tua  in- 
coronazione coii  cérémonie  religiose, 
per  procurarsi  il  rispetto  dei  popoli. 
Passalo  un  mese  a  farsi  punfìcare  dai 
brami,  si  fece  pesare  pubblicamente 
in  confronto  a  dell'oro:  fu  trovato  che 
equivaleva  a  i6,ooo  pagode,  che  furo- 
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no  ihimantiiicnti  distribuite  ni  brami 
che  lo  avevano  purifìcato.  Continuò  la 
guerra  con  Aureng  -  Zeb  né  fere  c!ie 
estendere  il  pr<»prio  impero,  laond« 
quesl'nlliimo  diceva:  «  Sono  stale  Vàr- 
«  mi  mie  atlopcrale  contro  Servagi 
77  per  ben  19  anni,  e  nondimeno  i  suoi 
V  stali, ton  sempre  venuti  ingraudeii- 
K  do.  «  Morì  verso  il  J 'joo. 

t  SERVAN    (  Giuseppe  -  Michele  - 
Antonio),  giureconsulto  e  letterato  fa- 
moso, nacque  a  Roman»,   dipartimen- 
to dell'  Isero,  in  Francia,   il  3  novem- 
bre 1757.   Falli  i  suoi  sludi  a  Greno- 
ble, divenne  avvocalo   generale  ài  par- 
lamento di  cpiclla  città,  e  vi  sì  segnalò 
peri'  integrila  e  la  eloquenza.  Al   tem- 
po della  distruzione  di  quel  corpo,  eb- 
be a  soffrire  le   medesime   persecuzio- 
ni della  maggior    parte  de'  suoi  coUe- 
ghl,    che    abbracciato    non   avevano  la 
causa  della  rivoluzione.    Aveva  Servaa 
istruzione   eslesissiina   e    lasciò    molle 
opéVe  tanto  col  suo  nome  come  anoni- 
me delle    quali  sono  queste  le    prima- 
rie :  i.  Discorso  suir  amministrazio- 
ne universale;  Grenfeble,  1767,  in  8  j 
3.  Discorso  nella  causa  fi'  una  prote- 
stantCy  ivi.  In  12^3.  Discorso  sui  co- 
stumi ,    al   parlamento    di  Gienrjhìe^ 
1769  j   4-  Discorso  d'un    antico  av- 
vocato   generale  nella  causa  del  con- 
té *"  e  della. damigella  **'  (JBonn  )  , 
attrice    dell'    Opera  ,     Lione  ,     '77a 
('anonimo  ),   5.  Opere'  diverse  ,•  Lio- 
ne ,    Ì774  j   3    volumi  in  ia  j,  6.  .ffi- 
Jlessioni  sopra  alcuni  punti  delle  no- 
stre   leggi,    1781,1118;  7.   Discorso 
sui  progressi  delle  cognizioni  umane, 
ecc.  ,178^,  in  8;    S.- H 'Cessioni  sulle 
Confessioni    di  G.  G.  Rousseau,  ecc., 
Parigi,  I  783,  in  I  2  ;  9.  Apologia    del- 
la bastiglia  ,    «784,  iu  8  (anonimo)  j 
10.  Questioni  del   giovane  huharhini 
de   Purgandis,   dirette  ai   dottori  reg- 
genti di  tutte   le  facoltà  di  medicina 
dell'  universo  in  proposito  di    Mesmer 
e  del  magnetismo  .animale,    Piidova, 
ael  gabiiicllo  del  dotlure,  1784^    io  S, 
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72  pagine  (anonimo);  M.  Idee  sul 
mandato  dei  depulaii  agli  stati  gene- 
rali jI']Sq,  in  8  ;  1^,  Saggio  sulla  si-, 
inazione  delle  finanze  di  Francia; 
i5.  Confutazione  deli'  opera»  dall'  a- 
late  Seyes  sui-  beni  .ecclesiastici  ,•  i,|. 
Indirizzo  agli  amici  della  pace  ;  i  5.. 
Saggio  sulla  formazione. delle  assem- 
blee nazionali,  provinciali  e  munici- 
pali ;  16.  Indagini'  sulla  rifor/ha  de- 
gli stati  provinciali;  i-j.  Osservazio- 
ni ai  rappresentanti  della  nazione, 
intorno  al  '  rapporto'  del  comitato  di 
costituzione  relativo  all'  organizza- 
zione  del  potere  giudiziario,  ecc.,  ecc. 
AntliTlo  Servan  a  Parigi,  vi  si  fermò 
qualche  lampo,  ritirandosi  poi  nella 
sua  terra  di  Housseau,  presso  Saint  - 
Remi,  dipartimento  delle  Bocche  ■  del- 
Kodano  ,  dove  mori  il  4  novembre 
1B07,  (li  -jo  anni. 

"j  bERVAN  (Giuseppe  )  ,  ministro 
di  Luigi  XVI,  geiicraie  degli  eserciti 
lepiAblicani,  ecc.,  ecc. ,  fratello  mino- 
re del  prccedeiiie,  aVeva  seguilo  la 
carrièra  delf  armi,  entrato  nel  corpo 
del  genio,  e  quindi  fu  governatore  (lei 
pagi  di  Luigi  XVL  Malgrado  1'  attac- 
camento che  per  più  ci.nli  doveva  a 
quel  monarca  ,  abl>racciò  i  principii 
lielja  rivoluzione,  e  fu  succesrsivamenlc 
nominato  colonnello  ,  marespiallo  di 
campo ,  e  finalmente  ministro  della 
guerra  di  Luigi  XVI  nel  «792.  Sosti- 
tuì De  Grave  iii  questa  carica  che  npn 
tenne  oltr.e  il  2  giugno.  Con  co'gnizio- 
ni  poco  .eslese,  con  un'  irresoluzione 
connaturale,  e  sempre  ondeggiando 
tra  diversi  partiti,  non  potea  utilmen- 
te occupare  quel  posto  eminente,  dove 
in  circostanze  tanto  difficili  era  me- 
stieri mi  carattere  fermo  ed  un  vero 
zelo,  specialmente  per  salvare  il  re  e 
1»  monarchia.  Ma  tale  non  era  Io  sco- 
po di  Servan,  per  conseguenza  rein- 
slallato  dopo  la  funesta  giornata  del  lo 
agosto.  Tuttavia  il  sno  carattere  rima- 
se sempre  quel  medesimo,  ed  allor- 
ché   gli   alleati  ebbero  penetralo  nella 
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Sciampagna  ,  mostrò  la  consueta  tua 
indecisione,  uè  seppe  eleggere  verna 
partilo;  limitandosi  a  provocare  V  ar- 
resto dei  generali  Lauoue  e  Duboar, 
per  aver  rìGutato  di  muovere  in  aiuto 
di  Lilla.  Si  rese  giustizia  da  se  doman- 
dando la  sua  licenza,  ed  ottenne  pochi 
giorni  dopo  il  comando  in  capo  dell'e- 
sercito de'Pirenei  Orientali,  ma  non  si 
•fece  punto  distinguere.  Accusalo  d'  in- 
telligenza con  Dumsuriez  e  co'  giron- 
dini, dalle  cui  parli  erasi  posto,  potè 
lavarsi  da  ogni  imputazione.  Fa  però 
dio'unziato  di  nuovo,  e  Credendo  di 
sottrarsi  al  colpo  che  lo  minacciava, 
ripunìiò  al  comando.  Ingannossi  nel- 
r  aspettazione  e  si  vide  arrestalo  nel 
proprio  domicilio,  tradotto  dinanzi 
una  commisione  militare  a  Lione,  e 
trasferito  alle  .prigioni  dell'  Abbazia  a 
Parigi.  Era  il  tempo  spaventoso  del  re- 
gno del  terrore,  ed  ogni  giorno  Ser- 
van attendeva  di  essere  posto  nel  no- 
novero  delle  vittime  che  conducevansi 
al  patibolo.  Sua  ventura  volle  che  fos- 
se dimenlicalo  sin  dopo  la  caduta  di 
Robespierre  ,  g  termiilnr»»  (  27  luglio 
179^).  Ricuperò,  allora  non  solo  la  sua 
libertà,  ma  il  grado  ancora,  i  suoi  be- 
ni e  gli  appuntamenti  suoi.  Tuttavia 
non  ebbe  impiego  attivo  prima  del 
1799  che  fu  nominalo  ispetlor  gene- 
rale delle  truppe  stanziale  nel  mezzo- 
dì. Sotto  il  governo  consolare  divenne 
presidente  del  comitato  delle  reviste  e 
comandante  della  Légion  -  d'  Onore. 
Morì  nel  1808. 

SERVANDONl  (  Giannicolò  )  ,  pit- 
tore ed  architetto,  nato  a  Firenze  nel 
1696,  segualossi  nell'  amore  per  que- 
ste due  arti  e  lavorò  in  quasi  tutta 
r  Europa.  Aveva  per  la  scena,  per  le 
feste  «  pegli  edillzii  un  ingegno  eleva- 
tissimo e  nobilissinio.  fu  Portogallo  fu. 
decorato  dell'  ordine' regio  del  Cristo. 
In  Francia,  fu  architetlo,  pittore  e 
scenografo  del  re.  I  medesimi  titoli  eb- 
be presso  i  re  d' Inghilterra,  di  Spa- 
gna, di  Polonia  cJ  il  duca  di  Wiriem- 
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Ijerga.  Morì  a  Parigi  il  19  genoaio 
i-^ôb.  laclipeudeatemente  da  parecchi 
edifizii  particolari,  conjc  la  gran  fac- 
ciata (Iella  chiesa  di  San  -  Salpizio,  a 
Parigi,  ed  una  parte  della  flessa  chie- 
sa, haiinosi  di  lui  più  di  sessanta  scene 
nei  teatri  di  Parigi,  gran  numero  in 
quelli  di  Dresda  e  di  Londra,  ecc.  , 
ecc.  Presentalo  avendo  all'  accademia 
di  pittura  di  Parigi  il  suo  quadro  rap- 
presentante un  tempio  e  delle  ruine, 
fu  accollo  in  questo  corpo.  Lodasi  mol- 
lo pure  la  sua  veduta  nelV  interno  di 
San  Pietro  di  Roma.  Fu  dato  il  suo 
iion)e  alla  via  che  a  Parigi  abitava, 
presso  San  -  Sulpizio. 

SERVASIO  (San),  vescovo  di  Ton- 
gres,  trasferì  la  sede  episcopale  di  que- 
sta città  in  quella  di  Maesirichl,  dove 
rinkase  fino  all'  Vili  secolo,  che  passò 
a  Liegi.  Assistette  1'  anno  5.^'j  al  con- 
cilio di  Sardica,  in  cui  fu  assolto  san- 
l'  Atanasio,  ed  al  concilio  di  Riniiui, 
nel  559,  nel  quale  susteune  la  fede  di 
Wicea,  ma  sorpreso  dagli  Ariani,  «o- 
scrisse  una  confessione  di  fede  annun- 
ziata in  modo  insidioso.  Tosto  conob- 
be  la  furberia  «li  quegli  eretici,  dete- 
stò la  propria  facilità.  (Fedi  Febade). 
Morì  nel  384.  Dicesi  che  avesse  com- 
posto contro  gli  Eretici,  Valentino  , 
Marcione,  Ae/io,  ecc. ,  un'  opera  che 
più  non  abbiamo.  Alcuni  critici  pre- 
tendono che  la  sede  di  Tongres  non 
fosse  mai  trasportala  a  Maestricht, 
quantunque  per  diverse  ragioni  abbiami 
i  vescovi  in  quella  città  risieduto. L'abb. 
Gbesquères,  ne'  suoi  /4cta  sanciorum 
Jielgii,  tomo  i.°  ,  1783,  coinbalic  tale 
opinione  che  la  natura  iH  quest'  ope- 
ra non  ci  permette  di  esaminare.  Basti 
sapere  che  i  successori  di  sau  Serva- 
sio,  fino  a  sani*  Uberto,  vengono  in- 
diffcrenlemeute  denominati  vescovi  dì 
Tongres  o  di  Maestrìclu. 

SbRVETO  (  Michele  )  ,  nato  a  Vil- 

lanaova  in  Aragona,  l'anno  iSog,  fece 

i  suoi  studi    a  Parigi,    dove  riportò  la 

laurea   in   medicina,  aveudolo    la   sua 

Filler  Tom,  IX, 
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propensione  ai  nuovi  errori  indotto  a 
porre  i  Pirenei  tra  lui  e  1'  inquisizio- 
ne. Senza  quel  tribunale,  se  credasi  ad 
uno  storico  moderno,  avrebbe  in  Ispa- 
gua  cagionato  le  slesse  turbolenze  che 
Lutero  e  Calvino  in  Germania.  L'  in- 
dole sua  contenziosa  gli  suscitò  una  vi- 
va contesa,  nel  i53(),  coi  medici  di 
Parigi,  e  la  sua  Apologia  fu  soppressi< 
per  sentenza  del  parlamento.  1  dispia- 
ceri che  questa  causa  gli  produsse,  t 
la  sua  malinlclligenza  coi  fratelli  suoi, 
lo  disgustarono  del  soggiorno  della  ca- 
pitale. Passò  dunque  Serveto  a  Lione^ 
dove  fu  per  alcun  tempo  correttore  di 
stamperìe,  e  fece  poi  on  viaggio  ad 
Avignone,  a  Lione  indi  tornando  ;  ma 
non  fece  che  apparirvi.  Andò  a  stabilirsi 
a  Charlieu,  dove  esercitò  la  medicina 
tre  anni.  Le  sue  insolenze  e  le  sue  biz- 
zarrie r  obbligarono  a  lasciare  quella 
città.  Trovò  a  Lione  Pietro  Palmier, 
arcivescovo  di  Vienna  nel  Delfìnato, 
che  aveva  conosciuto  a  Parigi.  Questo 
prelato  amava  1  dotti  e  gì' incoraggiv» 
co'  suoi  benefizii  :  lo  strinse  per  tanto 
ad  andarne  a  Vienna,  dove  gli  dieiie  uu 
appaitamcnto  vicino  al  suo  palazzo. 
Avrebbe  Serveto  potuto  menare  a  Vien- 
na vita  dolce  e  tranquilla,  se  si  f^sse 
limitato  alla  medicina  ed  alle  sue  oc- 
cupazioni letterarie  ;  ma  sempre  pie- 
no delle  sue  prime  idee  contro  la  reli- 
gione, non  lasciò  sfuggire  occasione 
veruna  di  stabilire  il  suo  sciagurato  si- 
stema. Si  pensò  di  scrivere  a  Calviuo 
intorno  alla  Trinità.  Ne  avea  esamina- 
lo le  opere  ;  ma  non  trovando  che  me- 
ritassero gli  elogi  enfatici  che  ne  fa- 
cevano i  riformali,  consultò  1'  autore, 
meno  pel  vantaggia  d'  istruirsi  che  pel 
piacere  d'  iinbaraitarlo .  Mandò  a 
Calvino  tre  Quesiti,  da  Lione  ;  e  ver- 
tevano sulla  divinità  diG.  C. ,  talla 
rigenerazione  e  sulla  necessità  del  bat- 
tesimo. Calvino  gli  rispose,  Serrcto 
confutò  la  risposta  con  molta  alterezza  ^ 
Calvino  replicò  vivacemente.  Dalla  di- 
spaia passarono  alle  ingiurie  e  dall'  ia- 
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giurie  all' odio  più  implacabile.  Ebbe 
per  tradiineoto  i  fogli  d' un' opera  che 
Serveto  facea  slampare  segretamente, 
e  li  mandò  a  Vienna  colle  lettere  che 
aveva  ricevute  da  lui.  il  perchè  il  suo 
avversario  fu  arrestato.  Fuggito  poco 
dopo  dalla  carcere,  riparò  a  Ginevra 
dove  Calvino  fece  procedere  contro  di 
lui  con  tutto  il  possibile  rigore.  A  for- 
za di  pressarci  giudici,  d'usare  il  cre- 
dilo di  quelli  che  dirigeva,  di  gridare 
e  far  gridare  che  Iddio  chiedeva  il 
supplizio  di  questo  antitrinitario,  lo 
fece  arder  vivo  nel  i553,  di  44^  anni. 
«  Come  mai  i  magistrali  di  Ginevra, 
«  dice  l'  autore  del  Dizionario  delle 
5Î  eresie,  che  non  riconoscevano  giudi- 
n  ce  infallibile  del  senso  della  scriilu- 
«  ra,  come  potevano  condannare  al 
«  fuoco  Serveto,  perchè  vi  trovava  un 
«  senso  diverso  da  Calvino?  Tosto  che 
«  ogni  privato  è  padrone  di  spiegare 
'1  la  Scrittura  come  gli  piace  senza  ri- 
w  correre  alla  Chiesa,  grande  ingiusti- 
V  zia  è  il  condannare  un  uomo  che 
n  non  vuol  deferire  ai  giudizii  d'  un 
»  entusiasta,  il  quale  può  al  pari  di 
5'  lui  ingannarsi.  »  (  Fed.  Lejvtulo 
Scipione,  Mblasttowe  ).  Pure  Calvino 
si  ardì  di  tessere  l'  apologia  della  pro- 
pria condotta  verso  Serveto.  Imprese 
egli  a  dimostrare  che  bisogna  far  mo- 
rire gli  eretici.  Quest'opera, tradotta  da 
Colladon,  uno  dei  giudici  del  temera- 
rio Aragonese  (  Ginevra,  i56o  iti  8  ) 
somministrò  ai  cattolici  un  argomento 
invincibile,  ad  hominem,  contro  i  pro- 
testanti, allorché  questi  hanno  loro 
rimproveralo  di  far  morire  ì  calvinisti 
io  F  rancia.  Gregorio  conviene  di  buo- 
na fede  che  a  questo  argomento  nulla 
sì  possa  opporre. Cièche  viliaancora  ili 
notabile  si  è  che  i  ministri  di  Zurigo, 
Basilea,  Berna  e  Sciaffusa,  consultati 
su  questo  negozio  dopo  la  cattura  di 
Serveto  e  prima  della  sua  condanna, 
risposero  unanimemente  che  1'  accusa- 
to meritava  la  morte.  Beza,  nella  Fita 
di  Calvino^  pretese  di  giustificare  que- 
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sto  eresiarca  per  ciò  che  Serveto  era 
un  empio  e  non  semplicemente  un  e- 
retico  :  «  Ma  ogni  eresia,  dice  1'  abba- 
ii  le  Berault,  non  è  ella  un'  empietà  in 
r?  questo  che  si  attacca  a  Dio  ed  alle 
i"!  cose  sacre  ?  E  senza  parlare  di  ben 
51  molti  articoli  ne'  quali  Calvino  erra 
«  sulla  divinità  islessa,  fuvvi  mai  ere- 
»  sia  più  feconda  del  calvinismo,  in 
Î1  empietà,  in  bestemmie,  in  sacrile- 
;)  gi ,  in  attentati  d'  ogni  enormità 
»  contro  i  misteri  più  riveriti  in  tulli 
«  i  secoli  ilella  Chiesa  ?  «  Melanlone, 
il  benigno  e  pacifico  Melanlone,  ap- 
provò il  giudizio  ed  il  supplizio  di 
Serveto,  e  felicitò  i  magistrati  di  Gi- 
nevra sul  gastigo  che  aveano  al  medi- 
co aragonese  inflitto.  Serveto  compose 
parecchie  opere  contro  il  mistero  del- 
la Trinità,  ma  stati  essendone  brucia- 
ti i  libri  a  Ginevra  ed  altrove,  sono  di- 
venuti rarissimi.  Trovasi  soprattutto 
difficilissimamente  P  opera  sotto  il  ti- 
tolo De  Trinitatis  erroribus  libri  se- 
ptem ,  per  Michaelem  Servet,  alias, 
Reves,  ab  Aragonia  Hispanum.  L'  o- 
riginale  di  questo  scritto  entpio  fu 
stampato  ad  Haguenau,  nel  i53i,  ìa 
8,  ma  senza  segnar  la  città.  Vi  attacca 
Serveto  li  Trinità  e  segue  presso  a  po- 
co r  eresia  di  Paolo  di  Samotracia,  di 
Potino,  ecc.  ,  distinguendo  G.  C.  dal 
Verbo  divino,  ma  su  di  ciò  si  esprime 
in  modo  oscuro  ed  intralciato.  Questo 
volume,  stampalo  in  carattere  dello 
italico,  fu  seguilo  da  due  altri  trattati 
con  questo  titolo  :  Dialogorum  de  Tri- 
nitate  libri  duo,  1 552,  in  8;  De  ju- 
stifia regni  Christi,  capitula  gua- 
iiior,  per  Michaelem  Servetum,  alias 
Heves,  ah  Aragonia  Hispanum,  anno 
i532j  il)  8.  Neil'  avvertimento  che  po- 
se io  testa  ai  Dialoghi,  riiralta  ciò 
che  avea  detto  nei  selle  libri  della 
Trinità.  Non  che  avesse  mutato  pare- 
re, poiché  lo  conferma  di  nuovo  nei 
suoi  Dialoghi  ;  ma  perchè  erano  male 
scritti,  e  vi  si  era  spiegato  in  modo 
barbaro.  Serveto  pare  io  latte  le   sao 
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opere  an  pedante  ostioalo,  cite  fu  vìt- 
tima delle  sue  pazzie,  e  Irastullo  d'  uu 
preteso  riformatore  crudele.  Tieosi  an- 
cora di  lui  :  I,  un'  Edizione  della  Ver- 
sione della  Bibbia  di  Sante -Pagnino, 
con  Prefazione  e  Scolii^  sotto  il  nome 
di  Michael  Villanovanus.  Questa  Bib- 
bia, stampata  a  Lione  nel  i542,  in 
fol. ,  fu  soppressa  perchè  marcata  del- 
l' impronta  delle  altre  sue  opere.  Vi  si 
scorge  un  uomo  che  non  ha  che  idee 
confuse  sulle  materie  che  tratta.  Un 
passo  della  descrizione  delia  Giudea, 
che  troravasi  nella  prima  edizione  in  te- 
sta alla  dodicesima  carta,  formò  con- 
tro di  lui  un  capo  d'  accusa  nel  pro- 
cesso intentatogli  a  Ginevra.  Eì  cerca 
d' infirmare  quanto  la  Scrittura  disse 
sulla  fertilità  delia  Palestina,  e  ciò 
perchè  in  oggi  quel  paese  non  ha  più 
lo  stesso  aspetto  di  feracità  e  d'abbon- 
danza, come  se  le  terre  più  feconde, 
divenule  incolte  e  deserte,  dovessero 
produrre  le  stesse  ricchezze,  e  le  mon- 
tagne del  suolo  vegetale  spogliale,  po- 
tessero altra  cosa  essere  che  masse  di 
pietra.  Questi  progressi  nelT  errore 
che  per  gradi  portarono  Servelo  ad 
erigersi  apertamente  contro  i  Libri  sa- 
cri, di  cui  avea  invocato  V  autorità  in 
favore  delie  sue  prime  opinioni,  sono 
bene  opportuni  a  verificare  1'  osserva- 
zione che  filosofi  non  sospetti  fecero 
sull'impossibilità  di  fissare  le  proprie 
idee  in  materia  di  dogma,  quando  una 
volta  siasi  uno  sottratto  al  giogo  della 
Chiesa,  e  staccato  dal  corpo  dei  fedeli. 
»  La  religione  cattolica,  apostolica  e 
y>  romana  è  incontrastabilmente  la  so- 
»  la  buona,  la  sola  sicura,  la  sola  vera. 
Sì  Ma  questa  religione  esige  in  pari 
55  tempo  da  quelli  che  l'abbracciano 
V)  la  Bommessione  più  intera  della  ra- 
55  gione.  Allorché  trovasi  in  questa  co- 
5)  munione  un  uomo  di  spirito  inqnie- 
55  to,  agitatore  e  difficile  da  contenta- 
si re,  incomincia  prima  collo  stabilir- 
55  si  giudice  della  verità  dei  dogmi  che 
55  gli  si  propongono  da  credere  j  e  non 
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55  trovando  in  quest'oggetto  della  fede 
55  on  grado  d*  evidenza  che  la  natura 
55  loro  non  comporta,  si  fa  protestan- 
55  te. . . .  Infine  termina  col  cadere  nel- 
55  r  ateismo.  55  Dizion.  encicl. ,  art. 
Unitari,  tom.  17,  pag.  300,  edizione 
di  Neuchaiel,  i'j65.(  fec?. gli  articoli 
già  citati  ).  2.  Christianismi  restitu- 
tion Vienna,  i553,  in  8.  Quest'  opera 
piena  di  errori  sulla  Trinità,  e  della 
quale  non  si  conosce  che  un  solo  esem- 
plare, ch'era  nella  biblioteca  del  du- 
ca della  Vallière  a  Parigi,  contiene  i 
tre  trattati  pubblicati  Deli53i,  e  iSSa, 
con  alcuni  trattati  nuovi.  3.  La  sua 
propria  Apologia  in  latino,  contro  ì 
medici  di  Parigi,  la  quale  fu  soppressa 
con  tanta  esattezza  che  più  non  se  ne 
trova  esemplare.  Postel,  fanatico  al 
pari  di  luì,  ne  prese  la  difesa  in  un  li- 
bro singolare  e  poco  comune  ,  che  ri- 
mase manoscritto^  sotto  questo  titolo  : 
ippologia  prò  ServeiOf  de  anima  mun- 
di, ecc.,  Parigi,  iBS^,  in  8.  Nr,  con- 
sideralo come  medico  ,  era  Servelo 
senza  merito.  Osserva,  in  uno  dei 
trattati  della  sua  Christianismi  resti- 
tutioy  che  tutta  la  massa  del  sangue 
passa  pei  polmoni,  mediante  I'  arteria 
e  la  vena  polmonare^  osservazione  che 
fu  il  primo  passo  verso  la  scoperta  del- 
la circolazione  del  sangue  che  alcuni 
autori  gli  hanno  attribuito  ■  ma  tale 
verità  ,  confusamente  conosciuta  da 
Servelo,  non  fu  bene  sviluppala  che  dal 
padre  Fabri  e  dall'  Harvey.  (  ^ec?. que- 
sti nomi  ).  Mosheim  scrisse  in  latino 
la  Storia  de'  suoi  deliri  e  delle  sue 
disgrazie,  in  4^  Heimstadt,  inzS  j  si 
fa  leggere  volentieri  per  le  particolari- 
tà curiose  che  racchiude. 

-j-  SliRVI  (  Costantino  di  ),  celebre 
ingegnere,  architetto,  e  pittore,  nato 
nel  1554.  a  Firenze,  da  antica  ed  illu- 
stre famiglia,  percorse  tutta  1'  Euro- 
pa, bene  accolto  dai  sovrani  che  lo  inca- 
ricarono di  diverse  opere,  assegnando- 
gli pingui  stipendi.  G:unse  la  sua  fama 
fino  alle  orecchie  de]   Sufi  di    Persia^ 
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che  gli  mandò  magniGci  regali  e  l' in- 
vitò ne'  SUOI  slati.  Servi  vi  gi  recò,  fe- 
re il  ritratto  del  giovane  principe  e 
«Iella  tua  famiglia,  e  parli  d'Ispaban, 
colmo  di  nuovi  doni.  Ripatriato  clic 
fn,  conseguì  la  soprantendenza  «lei 
fabbricali,  la  direzione  dei  lavori  del- 
la gallerìa  e  della  superba  cappella,  h 
Panteon^  Al  San -Lorenzo.  Immense 
jricchezze  ammassò,  che  servirono  poi 
a  sollevare  la  sua  famiglia,  la  quale 
aveva  appena  di  che  sostenere  1'  avito 
splendore.  Morì  a  Pisa  nel  1622  in  età 
«il  66  anni. 

t  SERVIEN  (  Abele  ),  nato  a  Gre- 
jnoble  d'  antica  famiglia  del  DelCna- 
to,  nel  i5g5,  fu  prima  avvocato  gene- 
rale, e  poi  divennnc  ministro  e  se- 
gretario di  slato,  sopranlendente  del- 
le finsnze,  eil  uno  dei  quaranta  del- 
l' accademia  francese.  Impiegato  in 
affari  importanti.  Ira  gli  altri  alla  pa- 
ce di  Munsler  ed  a  quella  d'Italia, 
mostrò  molta  fermezza  e  carattere , 
riuiprnvcrandoscgli  anzi  d'  aver  por- 
lato  la  prima  fino  all'  ostinazione.  Il 
re  ne  riconobbe  il  servigio  colla  carica 
«li  sopranlendente  dcUe  finanze.  Mo- 
rì questo  ministro  a  Meuilon  nel  i65g, 
di  65  anni.  Abbiamo  di  lui  delle  Let- 
tere^ stampate  con  quelle  del  conte 
d' Avaux,  nel  i65o,  a  Colonia,  in  8. 
t  SERVILIO  -  ISAURICO,  consolo 
romano,  dell' antica  fam'glia  Servilia 
originaria  d'  Alba  e  stabilita  a  Roma 
follo  il  re  Noma  ,  fu  innalzato  al 
consolalo  Y  anno  ijS  avanti  G.  G.  e 
V  anno  appresso  fece  la  guerra  ai  pi- 
rati i  quali,  da  ben  molli  anni,  infe- 
stavano le  coste  della  repubblica.  Popò 
di  averli  battuti  in  mare,  spianò  parec- 
chi loro  forti  e  covili  d'  Asia,  e  ad  og- 
getto di  toglier  a'  loro  alleali  il  modo 
di  proteggerli,  penetrò  nelle  terre  lo- 
ro, s'impadronì  delle  città  al  lor  do- 
minio soggette  ,  si  rese  padrone  di 
quella  d' Isanrìa,  ed  in  breve  tempo  gli 
Jsaurìi  soggiogò  j  fatto  che  gli  meritò 
\\  titolo  d"  /saurico.  Reduce  a   Roniii, 
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gli  sì  coacesscro  gli  onori  del  trionfo^ 
e  poco  tempo  dopo  fu  nominalo  cca-  , 
sore.  Godeva  «1*  alta  considerazione  e 
la  presenza  sua  inspirava  rispello.  Sem- 
bra che  non  l' ignorasse  e  che  anzi 
credesse  di  doverlo  esigere.  Un  aned- 
doto che  a  tale  proposito  riporlano 
Dione  e  Valerio  Massimo  viene  ad  ap- 
poggiare anibe  le  asserzioni  .  Passava 
un  giorno  per  la  piazza  pubblica  nel 
momento  in  cui  certi  giudici  udivano 
i  testimoni  contro  un  accusato  presen- 
te. Servilio  si  avanza  e  dice  a  quei  pri- 
mi :  «  Io  non  conosco  quesl'  uomo  ed 
«  iginTO  il  fatto  suo  ;  quanto  so  di  lui 
'^1  si  è  che  un  giorno  V  ioconlrai  in  una 
"  via  anglista,  a  piedi  io,  egli  a  caval- 
«  lo  j  che  non  solo  non  isfnontò,  ma 
«  nemmeno  fermossi,  e  tirò  innanzi 
'1  senza  «larmi  il  menomo  segno  d'  at- 
'ì  lenzionc.  Sta  a  voi  il  vedere  se  que- 
Î'  sto  fatto  meriti  qualche  riguartlo  nel 
"  giudizio  che  siete  per  profferire.  "  I 
giudici  allora,  appena  degnan<lo  d'  a- 
scoltare  I'  accusato  nella  sua  tlifcsa,  il 
condannarono  ad  unanimità,  giudican- 
do che  colui  il  quale  avea  mancato  di 
rispello  a  sì  venerabile  magistrato  fos- 
se capace  di  lutto.  Bel  giudizio!  Ser- 
vilio morì  l'anno  4^  avanti  G.  C.  j 
avevji  no  ;tnni. 

SERVILIUS  o  Kx^BP  (  Giovanni  ), 
grammatico  del  XVI  secolo,  nativo  di 
Weerl,  nella  conica  di  Hern,  paese  di 
Liegi,  si  stabilì  ad  Anversa,  «love  vi- 
vea  ancora  l'anno  15^5.  Tenghiamo  di 
lui  :  I.  De  mirandis  antiquorum  ope- 
ribus,  Lubecca,  1600,  in  4»  opera  su- 
perficiale e  <li  siile  pedantesco^  2.  Gel- 
dro  -  Gallica  conjuratio  in  Antuev' 
piam,  Anversa,  »543j  fi  negli  Scripto- 
res  rer.  germ.  di  Freher  j  5.  Dictiona- 
riunì  triglotton^  latino,  greco  e  fiam- 
miogo,  Amsterdam,  1600,  in  12. 

SERVIN  (  Luigi  ),  avvocalo  gene- 
rale al  parlamento  di  Parigi  sotto  En- 
rico IV,  e  consigliere  di  slato,  si  fece 
conoscere  per  tempo  co'  suoi  talenti  e 
con  uno  zelo  che  talora    trascese   tino 
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al    fanatismo.    Si    raccolsero   a   Parîgî 
le  sue  perorazioni    ai  arringhe,    piene 
«i    u«   eiuilizionc  iu.ligesla  senza    scel- 
ta e  senza   scopo  j  con    digressioni    so- 
pra digressioni  ed  un  mare  di   ciiazio- 
n"    luuiili.  Le    ingiurie    e  le    calunnie 
<lelle  quali  sono  lardellale    meritarono 
la    censura  della    Sorbona.  Opponevasi 
«li   sovente    ai    voleri  più    espressi    del 
suo  sovrano  j  del  che  il  re  istruitone,  lo 
redarguì  aspi  amcntccomamlandooli  ,|J 
comportarsi    altramente  solt.,  pena    di 
incorrerne  1'  indigna/ione   e  «lisgrazia. 
Avendo  Luigi  XllI   tenuto  un  letto  di 
giustizia  il  6  marzo  i6a6  per  far   regi- 
strare alcuni  editti  borsuali,  l'avvocato 
generale,  dopo  parlato  fortemente  con- 
ico gli    editti,  incominciò  una    4ligie8- 
•lone  sui  gesuiti,  oggetto  delf  odio'suo 
e  /Iella  caustica    sua  eloquenza.  Squar- 
cio tale  era    stalo  annunzialo    con    ru- 
more e  hssava   1' attenzione  di  tutto    il 
n'ondo-  „  ma  appena  vi  fu,  diced'  A- 
"  vignj  che  „i  cessò  d' intenderlo     tan- 
"  lo  la  lingna  legata  imbrogliava  la  pa- 
"  rola.  Un  momenlo  appresso    cadde  a 
"  a  piedi  del  pn.curator  generale,  col- 
»^  pilo  da  un'  apoplessia  che  non  gli  la- 
"  SCIO  che  ben  pochi  momenti  per  ap- 
''  parecch.arsi    a  corMpar.rc    dinanzi  a 
"  '^«'"'  '^'^  giu^lica  i  giudici  della    ler- 
"  'a,  se  pure  non    spirò  sul    momento 
«  come  notano  alcune  relazioni   v 

SEimo  TULLIO,  sesto  re  dei  R„- 
niani  I  anno  S-jS  avanti  G.  C. ,  era  fi- 
glio d  Ocr.sia,  schiava  che  usciva  di 
tuona  famiglia  di  Cornicolo,  nel  paese 
ialino.  1  SUOI  talenti  posero  di  buon'ora 
speranze  che  non  ingannarono.  Diven- 
ne genero  di  Tarquinio  il  Vecchio,  nel 
<^ui  palagio  era  stalo  educato.  Dopo  la 
morte  del  suocero  salì  il  trono,  ed  il 
ruovo  monarca  segnalossi  come  guer- 
riero e  come  legislatore.  Vinse  poi  i 
ye.ent.  ed  i  Toscani,  instituì  il  ;en,so 
«lei  «omani,  il  cui  numero  dicesi  che 
allora  s,  trovasse  di  84,oooj  ma  non  «i 
«l'ment.chi  che  tult.  questi  amichi 
oeusifcoao   c«.^erati.  Stabilì  J*    dislin- 


SES 


593 


zione  tlegh  ordini  e  delle  centurie    tra 
1  cittadini,    regolò  la    milizia,    ed    ac- 
crebbe il  ncinto  della  città    di    Roma 
comprendendo^  i  monti  Quirinale  Vi' 
nimale  ed  Esquiliuo.  E<lificò  un  tempio 
",'•?;',*""'.  ^'^"''""^  «  «'iede  sua   fi- 
glia   Tullia    ,n    consorte    a    Tarquinio 
Superbo,  che    gli    do.ea   succedere     E 
questo  principe,    impaziente  di  regna- 
re, fece    ncci.lere  Servio    Tullio,  iran- 
no 533  avanti  G.  C.  ,  e    salì  sul  trono, 
iullia,    invece    che    commuoversi    al- 
I  orribile  attentato,  passò  col  carro  sul 
cadavere  del  padre,  ancor    sanguinoso 
e  steso  m    mezzo  alU    via  ;  era    la    vi, 
Lipria  che  poi  portò  il  nome  di  Scelle- 
rata. Fu  Servio    tanto  pu,    empiamo 
che    avea  tutte    le  qualità    d'  un    gran 
principe.  Fu  il  primo  dei   re  di   Roma 
che  facesse  batter   la    moneta  a  conio 
certo.    Portava  da   p,  in,.,    |'  immagine 
«   una  pecora,  ,1'  onde    venne  ,    dicesi 
{a  plaude  ),  il  vocabolo  pecunia. 

SERVIO  (Onorato- Mauro  ^gram- 
matico Ialino  del  IV  secolo  lasciò  ero. 
dui  Commenti  sopra  il  Virgilio  di  Ste- 
tano, ,532,  in  fol.  I  commentatori 
m.'dern,  molto  di  q„i  p.esero.  Alcuni 
dotti  pretendono  che  non  ne  abbiamo 
più  se  non  degli  estratti. 

SESACO,  re  di  Egitto,  diede  asilo 
ne  SUOI  stati  a  Geroboamo  che  fuggiva 
dinanzi  Salomone.  Questo  principe  fe- 
ce poi  la  guerra  a  Roboamo.  (  Ved 
questo  nome  ).  La  storia  non  ci  dice 
cosa  facesse    in  seguito    o  che  fosse    di 

"SESOSTRI  ,  re  d'  Egitto  ,  ,i.ea 
(per  quanto  si  dice)  alcuni  secoli 
avanti  la  guerra  di  Troia.  Avendo  suo 
padre  concepito  I'  idea  di  farne  nn 
conquistatore,  fece  alla  sua  corte  coQ- 
durre  tutti  i  bambini  in  quello  stesso 
girnonati,  ihc  furono  tutti  col  fi- 
gl'uol  sm.  educati,  e  soprattutto  sia 
dall'  età  più  tenera  avvezzali  a  vita  du- 
ra e  laboriosa.  Q.ipÌ  fanciulli  divenne- 
ro buoni  ministri  ed  ottimi  officiali, 
ed  accompagnarono  Scsoslri  ia  tutte  Ifc 
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sue  imprese.  Fece  il  giovane  prìncipe 
il  suo  garzonato  in  una  guerra  coulro 
gli  Arabi,  e  questa  nazione,  fin  allora 
iadoinnbile,  fu  soggiogala.  Ben  presto 
assaltò  la  Libia  ed  assoggettò  la  massi- 
ma parie  di  quella  vasta  regione.  Se- 
soslri,  pcrilnlt»  il  padre,  t)sò  pretende- 
re alla  conquista  del  mondo.  Avanti 
d'  uscir  del  suo  regno,  Io  divise  in  36 
governi  che  confidò  a  persone  delle 
quali  conosceva  il  merito  e  la  fedeltà. 
L'  Etiopia,  posta  al  mezzodì  dell'  E- 
gillo,  fu  il  primo  oggetto  della  sua 
ambizione.  Le  città  sulla  spanda  del 
mar  Rosso  e  le  isole  tutte  furono  dal 
suo  esercito  tencsiie  sottomesse.  Per- 
corse e  soggiogò  r  Asia  con  maravi- 
gliosa  celerità  ;  penetrò  nelT  Indie 
più  innanzi  d*  Ercole  e  di  Bacco,  più 
innanzi  pure  che  poscia  Alessandro. 
Gli  Sciti  fino  al  Tanai,  1'  Armenia  e 
la  Cappadocia  ricevon  sua  legge.  La- 
scia una  colonia  nella  Colchide  ma  la 
difficoltà  delle  vettovaglie  il  fermò  nel- 
la Tracia  e  gP  impedì  di  procedere 
più  olire  in  Europa.  Reilnce  ne'  suoi 
stali  ebbe  a  soffrire  dall'  ambizione  di 
Armaide,  reggente  del  regno  in  sua  as- 
senza :  ma  trasse  dell'  insolente  mini- 
stro vendetta.  Tranquillo  allora  in  se- 
no alla  pace  ed  all'  abbondanza,  occu- 
possi  in  fatiche  degne  de'  suoi  ozi. 
Cento  tem[di  furono  i  primi  monu- 
menti che  in  azione  di  grazie  eresse 
agli  dei.  Costruironsi  in  tutto  l'  Egitto 
in  numero  ragguardevole  alti  argini  sui 
quali  edlGcò  città  che  servissero  d'asilo 
•luranle  le  inondazioni  del  Nilo.  Fece 
pure  scavare  ad  ambi  i  iati  del  fiume, 
da  Menfi  al  mare,  canali  per  facilitare 
il  commercio,  e  stabilire  agevole  co- 
municazione tra  le  città  più  lontane. 
Finalmente,  fatto  vecchio,  si  diede  di 
per  se  la  morte.  Del  resto  il  tempo  in 
cui  si  pone  Sesoslri  è  tanto  da  noi 
lontano  che  prudenza  è  nulla  afferma- 
j  e, nulla  credere  leggermente  sugli  sta- 
jbilimeQlì  e  sopra  le  conquiste  di  que- 
llo monarca.  L'abbate  Qucrin  du   Ro- 
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cher  avvicinò  nei  particolari  il  regno 
di  Sesostri  colla  vita  di  Giacobbe,  pa- 
dre degl'Israeliti,  nella  sua  Storia  ve' 
race  dei  tempi  favolosi^  e  per  lutti  i 
mezzi  che  somministrar  può  una  vasta 
erudizione,  profonda  e  luminosa,  pro- 
va che  tali  due  nomi  indicano  un  solo 
e  stesso  uomo  e  che  la  favola  dell'uno 
è  annestala  sulla  storia  dell'  altro.  Si 
può  consultare  ancora  un'  opera  inti- 
tolata :  Erodoto  ,  storico  del  popolo 
ebreo  senza  saperlo,  ed  il  Giorn.  stor. 
e  leti,  del  1790.  (  Fed.  Lavaur,  Ofio- 
WEo  ).  Fenelon  nel  suo  Telemaco,  e 
Bossuet  nella  sua  politica  sacra,  espo- 
sero i  principali  tratti  del  regno  di 
Sesostri. 

SESSA  o  SHEHSA,  filosofo  india- 
no, che  credcsi  vissuto  nell'XI  secolo, 
ha  voce  di  primo  inventore  degli 
schacchi  ,  ed  ecco  ciò  che  diede  occa- 
sione alla  scoperta  di  questo  giuoco  iu- 
gcgni.so  e  dotto.  Ardscii-,  re  dei  Persi, 
imaginato  avendo  il  giuoco  del  tric- 
trac, se  ne  gloriava  sì  che  Sceram,  re 
delle  Indie,  fu  di  quella  gloria  geloso  ; 
cercò  dunque  alcuna  invenzione  che  a 
quella  potesse  equivalere.  Per  compia- 
cere al  re,  tulli  gì' Lidiani  studiaronsi 
in  qualche  nuovo  giuoco,  e  Sessa,  fra 
essi,  fu  abbastanza  felice  per  inventare 
il  giuoco  degli  scacchi.  Picsentò  egli 
r  invenzione  al  suo  signore,  che  in  ri- 
compensa gli  proferì  tutto  ciò  che  sa- 
pesse desiderare.  Sempre  ii'gegnoso 
nelle  sue  idee.  Sessa  gli  domandò  sol- 
tanto tanti  grani  di  frumento  quan- 
te case  nello  scacchiere  erano,  raddop- 
piando tale  quantità  ad  ogni  casa, 
cioè  64  volte.  Il  re,  urlato,  sprezzò 
una  domanda  che  parca  sì  poco  degna 
della  sua  magnificenza.  Sessa  insistette 
ed  il  re  comandò  che  si  appagasse.  In- 
cominciarono ad  annoverare  i  grani 
sempre  raddoppiando  •  ma  non  erano 
ancora  al  quarto  delle  c«se  che  mara- 
vigliarono della  prodigiosa  quantità  di 
frumento  che  già  si  aveva.  Conti- 
nuando la   progressione,  il  numero  di- 
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▼enne  immenso  e  riconobbesi  che  per 
polente  che  il  re  fosse  non  avea  nei 
suoi  stali  biada  sufticienle  per  termi- 
narla. Verità  geometrica  ben  atta  a 
sbalordire  l'immaginazione,  ma  che 
non  ba  niente  di  nuovo  per  quelli  che 
conoscono  V  enorme  risultamento  di 
tal  fatta  di  combinazioni  :  così  il  nu- 
mero a4  moltiplicato  pel  precedente 
(già  moltiplicalo  per  quello  che  prece- 
de e  così  fino  all'  unità),  dà  la  somma 

d.  620     448,  4o.,  733,  239,  439, 

Obojooo.  Fed.  Prbstbt. 

tSESTlNIf  Bartolammeo  ),  im- 
provvisatore italiano,  nacque  a  Pistoia 
neli'j92jed  era  compatriolta  di  Co- 
nila, non  meno  celebre  pe' suoi  im- 
provvisi che  per  le  sue  galanterie.  Do- 
talo di  fervida  imaginazione  ,  e  con 
«svariale  cognizioni ,  Seslini  improv- 
visava con   facilitai    e   ciò    che   forma 
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suo  elogio  ,    non    incensava  ne'  suoi 
▼ersi    né    le    ricchezze  ,  né    il    potere. 
Ma  sventuratamente  nelle  ultime  tur- 
bolenze  dell'  Italia    volle   far     la    par- 
te   di    Tirteo,   accendendo    gli   animi 
co' suoi  canti  patriottici.  Cercato   asilo 
in  Francia,  improvvisò  a  Marsiglia    ed 
a  Parigi   con    successo.  Tra    gli    argo- 
menti che  meglio  cantò,  fu   quello    di 
Pitagora,  nel  momento  che  il  filosofo, 
osservando  l'  accordo  dei  colpi  di  mar- 
lelio    in  un'  officina,  concepì    le    leggi 
dell'armonia.  Attaccato  da    infiamma- 
tone cerebrale,  malattia  agi'  improvvi- 
satori assai  comune,  non  cessava  di  de- 
clamar versi,  e  morì  a  Parigi  1'  11  no- 
vembre   182a  appena    di  32    anni.  La- 
SCIÒ:  Pia,  leggenda  romantica,   Ro- 
ma, 1822,  poentetlo   in  3  canti   in  ot- 
tava^  rima.    L'  argomento    n'  è    trailo 
dall'ultima    terzina    del  V    canto   del 
Purgatorio  di    Dante,  che  parla   della 
Pia,  come  di  giovane  e  virinosa  donna 
che  perì  in   prigione,  viliima    dell'  in- 
giusta gelosia  del  marito. 

SESTIO  CALVINO  (  Lucio  ),  è  il 
fondatore  della  città  d'  Aix  in  Proven- 
za, che  fece  edificare  Y  aono  434  dalla 


fondazione  di  Roma,  o  120  innanzi  G. 
C,  chiamandola  dal  suo  nome  Aquae 
Sextiae.  Fu  mandato  in  aiuto  de'JVIas- 
silii  (  Marsigliesi  ),  sconfisse  i  nemici 
e  si  fece  padrone  delle  loro  piazze 

SESTO  -  EMPIRICO,  filosofo  pirro- 
nista,  vivea  al  principio  del  III  secolo, 
sotto   l'impero   d'Antonino   Pio;    ed 
era  medico  della  setta   degli    empirici. 
Abbiamo   di  lui   un' opera  in  dieci   li- 
bri, nella  quale   disputa    conlra    tulle 
le  scienze,  ed  una  in  tre  libri,  che  con- 
tiene le  opinioni   de' pirronisti  ;    l'ul- 
tima   delle   quali    fu   pur   tradotta    in 
francese  1726,  in  12.  A   torlo  si    è  ac- 
cusato il  dotto  Huel  di  aver  attinto   in 
quest'opera  le  sue  Quaestiones  alneta- 
nae.  Ma  la    miglior    edizione   di  Sesto 
Empirico  è  quella  di  Fabricio,  in  greco 
elaiinojin  fol,  Lipsia,  1718;  se  ne  fece 
la  versione  da  Enrico  Stefano.  Si  attri- 
buisce   pur   a    lui  ;  Sexti    Piatici    vel 
Platonici,   de    medicina    animalìum, 
bestiarum,  pecorum   et  avìum,    liber. 
Basilea,  iSSg,  in    4,  colle  note   di  Ga- 
briele   Humelberg  ;    altri    Io   danno   a 
Sesto  di  Cheronea,  filosofo   platonico, 
nipote  di  Plutarco  e  prccetlore  di  Mar- 
co Aurelio. 

SESTO,  Sextus,  Xistus  o  Sixtos, 
filosofo  che  pare  abbia  vissuto  nel  II  o 
III  secolo,  non  è  noto  che  per  le  sue 
Sentenze  che  non  abbiamo  che  in  Ia- 
lino (  fuor  d'  alcuni  frammenti  greci 
conservatici  da  Stobeo  ).  Ruffino  di 
Aquileia  n'  è  il  traduitorc  e  le  attri- 
buiva al  papa  san  Sisto  li.  San  Girola- 
mo lo  riprese  per  tale  attribuzione. 
Sani'  Agostino  avca  da  prima  adottato 
il  parere  di  Rufino,  ma  lo  rigetta  nel- 
le sue  Niirattazioni.  Beato  Renano 
pubblicò  la  versione  dì  Ruffino  sopra 
un  antico  escm[>lare,  che  trovò  a  Sche- 
lestadt,  /épud  divam  Fidem,  con  que- 
sto titolo:  Xystiphilosophi,  Enchiri- 
dion,  seu  sententiae  piae  et  christia- 
nae,  cum  praefalione  B.  Hhenani , 
Basilea,  i5i6,  in  4  i  spesso  ristampa- 
le di  poi.  Se  effettivamente   tulle  que- 
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■te  sentenze  sono  del  detto  Sesto  a 
X.ystuSy  ooo  si  può  dubitare  die  non 
sia  stalo  cristiano,  a  meno  che,  come 
altri  Glosofi,  non  si  fusse  fall»  bello 
colle  massime  e  col  linguaggio  dell'  E- 
vangelo  senza  prenderne  lo  spirilo. 
Sieber  ne  diede  un'  edizione  a  Lipsia, 
nel  ji^aS,  Bollo  il  n»nie  di  Sisto  II, 
papa  e  martire,  e  sostiene,  come  Rufi- 
no, che  n'  è  il  vero  autore. 

SET,  III  Gglio  d'Adamo  ed  Eva, 
nacque  1'  anno  387^  avanti  G.  C. ,  ed 
in  età  di  io5  anni  ebbe  per  figlio  Enos, 
e  visse  io  tutto  gì  2  anni.  Si  sono  su 
questo  santo  patriarca  spacciale  iìi 
molte  cose  che  non  som»  fondale  sopra 
la  Scriliura.  Gioseffo  parla  dc'sin'l  fi- 
gli che  si  fecero  distinguere  nella  scien- 
za dell'  aslrononiia  e  scolpirono  sopra 
due  colonne,  una  di  nialloni  e  1*  altra 
di  pietra,  avvisi  importanti  velaliva- 
menle  alle  rivt)luzioiii  che  patire  dove- 
va la  terra.  Scipione  Maffei  scrisse  con- 
tro la  realtà  di  tali  colonric,  ma  il  pa- 
dre Troilo  la  difese  con  forza.  Bailiy 
la  considera  anch'  egli  come  incunlra- 
etabile.  «  Gli  antichi,  die'  egli,  avevano 
55  appreso  da  Adamo  che  il  inoiulo  pc- 
Î'  riiebbe  per  1'  acqua  e  poi  pel  fuoco  j 
"  la  paura  che  concepirono  che  la 
5'  scienza  non  si  perdesse  prima 
55  che  gli  uomini  ne  fossero  istruL- 
55  ti,  gì'  indusse  ad  erigere  due  coloo- 
55  ne,  sulle  quali  scolpirono  le  cogni- 
55  zioni  che  avcano  acquistate,  ecc.  si 
Stor.  deWAsiv.  ant.^  lib.  1."  —  furono 
degli  eretici  chiamali  Setei,  i  quali  pre- 
tendeano  che  Set  fosse  Cristo,  e  ch^  es- 
so patriarca,  dopo  levato  dal  inondo, 
fosse  comparso  di  nuovo  in  modo  mi- 
racoloso soiio  il  nome  di  G.  C. 

SETTA  LA  (  Manfredo  ),  dolio  ita- 
liano del  XVll  secolo,  figlio  di  Luigi 
Septalius,  famoso  medico,  del  quale 
fi  rimangono  alcune  opere,  nacque  a 
Alilauo  nel  1602.  Studiò  successiva- 
mente a  Pavia,  a  Siena  ed  a  Pisa,  e  sì 
rapidi  progressi  fece,  che  dì  18  anni 
già  ave»  fama    d'  un  prodigio  di  sape- 
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re.  FerdìfjanJo  II,  granduca  di  Toscan 
na  ,  volle  conoscerli»,  gli  concesse  la 
sua  stima,  e  gli  profersc  ne'  suoi  stali 
onorevole  e  lucraiivo  collocamento  . 
Sellala,  bramoso  di  viaggiare  per  ar- 
ricchirsi di  cognizioni  novelle,  non  po- 
tè accettare  le  offerte  del  piincipc.  Vi- 
sitò indi  la  Sicilia,  Cipro,  Candia,  Co- 
slanlinopoli,  percorse  l'  Egitto,  l'Asia 
Mioorc  ,  ecc.  ,  e  tornò  a  Milano  nel 
itìSo.  Allora  ripigliò  con  maggior  ar- 
dore lo  studio,  e  di  5i  anni  sapeva  Iw 
lilosofia,  le  maleniatiche,  1'  antiquaria, 
la  chimica,  la  musica,  le  lingue  Ialina, 
greca,  armena,  il  francese,  lo  spagnuo- 
lo  e  r  inglese.  Abbracciò  lo  staio  ec- 
clesiastico, ed  il  cardinale  Btirromeo, 
che  lo  pr«>leggcva,  il  provide  d'  un 
canonicato  nella  chiesa  di  San  -  Naza- 
lio.  Morì  nel  1G80,  in  età  di  70  anni. 
Questo  dolio  stimabile  aveva  un  museo 
«curiosissimo,  ricco  di  medaglie  rare, 
come  pure  d'  istrumenli  di  fisica  e  dr 
macchine  ingegnose  falle  colle  sue  n»a- 
ni.  Lo  lasciò  alla  biblioteca  Ambro- 
siana. 

SETTANTA.  Sotto  questo  nome  in-  \ 
dicansi  i  70  072  Interpreti  che  Irasla-- 
larono  dall'  ebraico  m  greco  il  Testa- 
slamenlo  vecchio.  Volendo  Tolonreo 
Filadelfo,  re  di  Egitto,  salilo  sul  trono 
l'anno  aSS  innanzi  G.  C.  ,  comporre  1» 
celebre  biblioteca  d'Alessandria,  scris- 
se, dicono  gli  storici  greci  e  Gioseffo, 
al  sommo  saccnlole  l'deazaro,  incari- 
candolo di  mandargli  il  libro  della 
ìegge  j  e  per  piìi  facilmente  ottenerlo, 
fece  con  nn  decreto  affrancare  tulli 
gli  schiavi  che  ne'  suoi  stali  si  trova- 
vano. I  messi  inviali  ad  Eleazaro  gli 
p(»rtarono  ricchi  presenti  ;  il  gran  sa- 
cerdote loio  fece  buona  accoglienza, 
scelse  sei  Ebrei  d'  «•gni  tribù  e  li  fece 
partire  per  Alessandria  con  una  copia 
delle  leggi  di  Mosè,  scritta  in  lettere 
il'  oro.  Essendosi  Tolomeo  assicuralo 
della  loro  valentia,  li  mandò  in  un 
palazzo  solitario  dell'  isola  di  Faro,  e 
1'  opera  fu    in  seUan-tadue   giorni  ter- 
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;ninata.  Fu  consegnata  a  Demetrio  che 
la  fece  leggere  ncll'  assemblea  de'  Giu- 
dei d'  Alessandria)  e  n'  ebbe  V  appro- 
.  razione.  Fu  questa  traduzione  tra- 
scritta da  ammaqyensi  greci,  e  deposta 
nella  biblioteca  egia,  che  alla  morie 
di  Tolomeo  conteneva  ao,ooo  volumi, 
da  suoi  successori  accresciuti  fino  al 
numero  di  ijoojooo.  La  traduzione  me- 
desima servi  per  le  sinagoghe  d'  Egit- 
to, quando  gli  Ebrei  di  quelle  contra- 
de pili  non  intesero  la  propria  lingua. 
Il  re  Tolomeo'  rimandò  gì'  interpreti 
colmi  di  doni  per  loro  medesimi,  pel 
sommo  sacerdote  e  pel  tempio  e  visse 
mai  sempre  in  buona  armonia  cogli 
Ebrei, 

f  SEVE  (Maurizio  di),  chfe  il  Pron- 
iuario  delle  medaglie  pone  fra'  più  il- 
lustri prolettori  delle  lettere,,  nacque 
a  Lione  nel  i5io.  I  suoi  compatriotti 
lo  elessero,  a  presiedere  alle  feste  date 
ad  Enrico  II,  di  cui  si  è  itampata  la 
relazione,  nel  i548.  Lasciò  delle  poe- 
sie non  senza  merito  e  nelle  quali  si 
notano  molta  grazia  e  naturalezza.  Di 
lui  si  conos<:é  :  i;  ^riowe,  egloga,  sulla 
mortt  dei  delfino  j  a.  Egloga  sulla  vi- 
ta solitaria  i  3.  Delia^  poemcito  in 
versi  j  4-  il  Microcosmo,  o  il  picciol 
inondo  ;  5.  //  Blasone  della  fronte  e 
del  ciglio,  ecc. 

SEVEHA  (Giulia  Equilia),  seconda 
.  moglie  di  Elingabalo,  era  una  mestale 
eli'  egli  sposò  in  onta  alle  leggi  della 
religione  romana.  Suo  padre  che  no- 
,niavasi  Quinto  Aquilio  Sabino  ,  era 
stato  due  volte  consolo.  Quantunque  di 
volto  avvenente  e  piena  di  grazie,  Se: 
vera  non  prevalse  a  fermare  il  cuore  in- 
costante dello  sposo,  cbe  la  rimandò 
alla  sua  famiglia,  poij  per  nuovi  dis- 
gusti con  altre  donne,  ripigliandola  e 
icneiulosela  tioo  alla  sua  morte  che  ac- 
cadde r  anno  222  dell'era  volgare. 

SEVERA  (  Valeria  ),  prima  moglie 
di  Valentiniano   I  e  madre  di  Grazia- 
no ,   disonorossi    colla  sua    avarizia,  e 
ponendo  a  prezzo  tutte  le  grazie  della 
Fellev  Tom.  IX. 
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corte,  Istruito  Valentiniano  delle,  sue 
esazioni  ,  la  ripudiò  e  riammogliossì< 
L'  esilio  di  Severa  durò  fino  alla  mor- 
te di  questo  principe,  che  accadde  nel 
S-jS  di  G,  C.  Graziano  suo  figlio  la  ri- 
chiamò alla  corte  e  la  ristatili  negli 
onori  del  suo  grado  j  e  pur  ò.Qngultda- 
dola,  siccome  ella  aveva  dello  spirito  e 
un  sano  giudizio,  i  suoi  suggerimenti 
gli  furono  salutari.  Per  consiglio,  di  lei 
Valentiniano,  invece  di  cominciar  dal 
dare  a  Graziano  la  qualità  di  Cesare^ 
secondo  l'uso- da' tuoi  predecessori  ser- 
bato, lo  aveva  fatto  riconoscere  impe- 
ratore, tosto  cbe.  fa  passato  per  altre 
dignità.  Così  r  impero  fu  assicurato  a 
Graziano, .che  altronde  il  meritava  pei 
suoi  talenti  e  per  le  sue  victiì. 

SEVERINA  (  Ulpia)  ,  moglie  del- 
l' imperatore  Aureliano,  era  figlinola 
d'  Ulpio  Crinito,  gran  capitano,  ch.e 
discendeva  da  Traiano,  di  cui  aveva  la 
figura,  il  valore  ed  i  talenti.  Sua  figlia 
aveva,  come  lui,  inclinazioni  guerrie- 
rc.Segui  Aureliano  nelle  sue  imprese, 
e  comprossi  co'  benefizii  il  cuore  dei 
soldati.  Da  Ipi.  il  suo  consorte  esigeva 
cb.e  avesse  cura  della  sua  casa  come 
una  borghigiana  ,  né  volle  mai  per- 
metterle abiti  di  seta.  Sopravvisse  Se- 
verina  ad  Aureliano,  di  cui  ebbe  una 
figlia  cbe  fu  madre  di  Severbno,  sena- 
tore distinto  sotto  il  regno  dell*  iinpe- 
ratore  Costantino.  ' 

.  SEVERINO  (  San  )  ,  abate  ed  apa- 
stolo  del  Norico,  nel  V  secolo, morì  l'S 
gennaio  48a  djopo  aver  edificato  ed  il- 
luminato i  popoli  barbari.  Il  corpo  n'è 
stato  trasportato  n  Napoli,  e  se  ne  ha 
la  Vita  scritta  da  Eugippo,  suo  disce- 
polo, stato  presente  alla  sua  morte. 

SEVERINO  (San),  abate  d'  Agauna 
o  di  San  -  Maurizio,  nel  Valese,  aveva 
il.  dono  dei  miracoli.  .Caduto  il  re  Clo- 
doveo  infermo  nel  5o4>  lo  fece  andare 
a  Parigi  perchè  gli  procurasse  la  gua- 
rigione. La  quale  avendo  il  santo  otte* 
nula  dal  cieloj  il  prence  gli  die'  del 
denaro  da   distribuire  a'"  poveri,  e  gli 


598 


SEV 


couccdellc  la  grazia  «H  «ari  rei.  Morì 
san  Severino  sulla  niotUagiia  di  Castel- 
Lanilon,  nel  Galtinese,  I'  i  i  febbra- 
io Bcj.  —  Non  8J<:onfo«Kla  con  un  al- 
tro santo  SBVEniNo,  solitario,  e  prele 
dì  Saint  -  Gloud. 

SEVERIINO  (  San  ),  vescovo  di  Co- 
lonia, si  fece  distinguere  pel  suo  zelo 
ad  estirpare  rarianismo  dalla  .sua  dio- 
cesi e  da'  paesi  circonTioini.  Allorché 
giudicò  che  le  sue  pecorelle  fossero 
consolidate  nella  fede,  andoone  a  Bor- 
dò, sua  patria,  ad  affaticare  per  rista- 
bilirvi r  ortodossia  e  vi  morì  al  prin- 
cipio del  V  secolo.  Seppe,  al  rifcrlo  di 
san  Gregorio  di  Tours,  per  rivelazio- 
ne la  morte  ili  San  Martino,  ueH'  ora 
medesima  in  cui.  questo  santo  vescovo 
entrava  a  parte  della  beala  immortali- 
tà. Aldini  critici  sostengono  che  san 
Severino  di  Golonia  sia  diverso  da 
quello  che  morì  a  Bordò  j  nondimeno 
le  due  chiese  ne  celebrano  la  festa  nel- 
lo stesso  giorno,  il  a 3  ottobre,  e  gli  an- 
tichi n)artirologi  non  li  distinguono. 

SEVERIINO  ,  Rortiauo  ,  eletto  papa 
dopo  Onorio  I  ,  nel  mese  di  maggio 
64o,  non  tenne  la  sede  che  due  mesi, 
morto  essendo  il  i.°  agosto  dello  stes- 
so anno.  Si  fece  stimare  per  la  sua  vir- 
tù, per  la  dolcezza  e  per  1'  amor  suo 
Terso  i  poveri. 

SEVERO  I  (Lucio  Settimio),  impe- 
ratore romano,  nacque  a  Lcptide  in 
Africa,  1'  anno  1^6  di  G.  C. ,  da  illu- 
stre famiglia..  V'  ebbero  poche  cariche 
presso  i  Romani  eh'  ei  non  esercitasse 
anzi  di  pervenire  all'  apice  degli  ono- 
ri j  però  che  stato  era  questore,  tribu- 
no, proconsolo  e  consolo.  Erasi  acqui- 
stata gran  fama  alla  guerra  e  ninno  gli 
contrastava  il  valore  e  la  capacità.  Ri- 
marcavasi  in  lui  uno  spirilo  esteso, 
adatto  agli  affari  ,  intraprendente  e 
portato  alle  cose  grandi.  Abile  e  saga- 
ce, vivo  ,  laborioso,  vigilante,  ardilo, 
coraggioso  e  di  fidanza  pieno  :  del  re- 
sto furbo,  dissimulato^ mentitore,  pcr- 
fidoj  «pergiuro,  avido,  tulio  a  «e  rife- 
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renie,  subitaneo,    collerico  e  crudele.- 
Cadde  Severo  in    disgrazia  «otto  Com- 
niodo  e  dopo  la  morl'e  di  Marco  Aure- 
lio, ma  presto  fu  ristabilito  negl'impie- 
ghi da'  quali    erasi  licenziato.  A  Com- 
modo Perlinacp  succedette,  e  stato  es- 
sendo-questi  tolto  di  mezzo  dai  preto- 
riani, r  impero  fu  posto   all'  incanto  ; 
il  più  ricco  compratore  fu  Didio  Giu- 
liano,   e    salì    sili  trono.  Severo  prote- 
stando   di    vuler  vendicare  Pertinace, 
jllor  g<kVernalore   dell'  liliria,  fece  ri- 
bellare   le    troppe,  r  anno  igS   avanti 
G."C.  Giunto  a  Roma,  si  liberò  di  Giu- 
liano e  di  IVigro    suoi  competitori,    fe- 
ce   morire    parecchi    senatori    che  ne 
aveano  seguilo  le  parli,  altri  ne  relegò, 
e  confisconne  i  beni.  Andò  poi  ad  asse- 
diare. Bisanzio  per  mare  e  per  terra,  e 
falloseno    padrone,    la  diede  al  sacco  j  . 
di  colà  passò    in  Oriente,  ne    sommise 
la  maggior    partcj  e  punì  i  popoli  e  le 
città  che    avevano  abbracciato    le  parti 
di    INigro.   i^roponevasi    di   assaltare  i  . 
Farti    e  gli    Arabi  j  ma  pensò  che  lin- 
cile Albino,    che  nella  Gran    Bretagna 
cotnan<lava,    sussistesse,  ci  non   sareb- 
be  signore    assoluto    di  Ronia.  Lo  di- 
chiarò   dunque    nimico    dell' impero, 
mosse    contro    dr  lui,  ed   incontratolo 
presso  Lione,  la  vittoria    si  stette  luu- 
gamcnte.in  bilico  ;  rtia  Severo    la  sfor- 
zò, l'anno  197  di   G.  C.  ed  Albino  ri- 
mase uccìso.  Andò  il  vincitore  a  vede- 
re il  cadavere  del  suo  nemico  ed  a  cal- 
pestarlo sotto  il  cavallo  j  uso   della  vit- 
toria che  mostra    come  di    vincere  de- 
gno non  fosse.  Poco  dopo  fece  morire  la 
moglie    ed  i  hgliuoli   d'Albino   e  get- 
tarne   nel    Tevere  i  cadaveri.   Lesse  le 
carte  di  questo  sventurato  e  perir  fece 
lutti  coloro  che  avcaoo  parteggialo  per 
lui  j  nella  quale  carniGcina   trovaronsi 
involti  i  primi    personaggi    di  Roma  e 
quantità    di    cospicue    donne.   Mosse 
quindi  cootrO'  i  parti,  prese  Seleucia  e 
Babilonia,  ed  andò  difdato  a  Ctcsifon- 
te,  cui  prese    verso  la  fine  dell*  autun- 
no ,  dopo   lunghiiiima  e  pcQOsissim» 


Oiiìdìoat  ;  data  la  città  al  tacco,  ucci- 
si tutti  gli  uoroioi  che  vi  si  trovarono, 
menali  prigioai  i  fanciulli  e  le  donne. 
Per  tale  vittoria  si  fece  d^re  il  nome 
di  Partico.  Il  barbaro  vincitore  proce- 
dette allora  verso  1'  Arabia  e  la  Palc- 
etina  e  perdonò-  a  quanti  rimanevano 
partigiani  di  Nigro.  Suscitò  una  cru- 
del  persecuzione  contra  i  cristiani,  la 
quinta  di  cui  si  faccia  ne*  fasti  della 
Chiesa  menzione.  Vi  e)>be  gran  nume- 
ro di  martiri  in  tutte  le  provincic  dcl- 
rimpefo;  ma  non  che  allentassero  i  pro- 
gressi del  cristianesimo,  divennero  più 
rapidi.  Passando  quindi  in  Egitto,  vif 
sitò  la  tomba  del  gran  Pompeo,  con- 
cesse un  senato  à  quei  d'  Alessandria, 
bì  fece  istruire  di  tutte  U  religioni  del 
paese,  tolse  tutl'  i  libri  eh'  erano  nei 
templi  e  li  fece  riporre  nel  sepolcro  di. 
Alessandro  il  Grande,  che  fu  chiuso 
perchè  ninno  in  appresso  vedesse  né  il 
corpo  dell'  eroe  né  ciò  che  quei  libri 
contenevano  .  Avendo'  i  popoli  della 
Gran  Bretagna  preso  nuo.vamenle  le 
armi  V  anno  208,  Severo  ivi  volò  ^cr 
sottometterli,  e  domati  che  gli  ebbe, 
vi  fece  nel  210  ediGcare  un  gran  mu- 
ro, che  traversava  I' isola,  di  cui  di- 
cesi che  tuttora  rimangano  vestigi. 
Frattanto,  in  mezzo  alle  conquiste,  in- 
fermò. Gli  uniattribuiruoo  la  malat- 
tia alle  fatiche  sostenute  ;  gli  ahri,  al 
dolore  cagionatogli  dal  sqo  figlio  pri- 
mogenito Caracalla,  il  quale,  essendo- 
gli didietro  a  cavallo,  avea  voluto  uc- 
ciderlo con  un  colpo  di  spada.  Quelli 
che  r  accompagnavano  ,  visto  Caracal- 
la ad  alzare  il  braccio  per  ferire  Severo, 
mandarono  un  grido  che  Io  spaventò  e 
gì'  impedì  di  lasciar  cadere  il  colpo. 
Yoltossi  Severo,  vide  la  spada  nuda  in 
mano  al  tiglio  parricida  e  del  suo  di- 
«eguo  si  accorse  j  ma  nulla  disse  e  ter- 
minò quello  che  aveva  da  fare.  Rien- 
trato che  fu  nella  casa'ia  cui  alberga- 
va ,  fece  chiamare  nella  sua  camera 
Caracalla,  e  presentandogli  una  spaila 
gli  disìe  ;  n  Se  vuoi  accidcf'mi,   compi 
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«  il  tuo  disegno  ora  che  non  «arai  da 
n  chi  che  sia  veduto.  55  Avendo  le  le- 
gioni poco  tempo  dopo  gridato  suo  fi- 
glio, ci  fece  tagliar  la  testa  ai  princi- 
pali ribelli,  tranne  suo  figlio  j  poi  po- 
stasi la  mano  alla  fronte  e  guardando 
Caracalla  imperiosamente  :  n  Sappi, 
«  gli  disse,  che  la  testa  governa  e  non 
»  i  piedi;  »  alludendo  alla  gotta  da  cui 
era' tormentato.  Come  approssittiavaii 
la  morte,  esclamò  :  »  Fui  tutto  ciò  che 
n  possa  uomo  essere  j  ma  che  mi  scr- 
»  vono  oggidì  questi  onori  ?»  Crescen- 
do i  dolori  della  gotta,  1'  abbandonò 
la  sua  o'rdinaria  costanza  .  Riferisce 
Aurelio  Vittore,  che  dopo  avere  indar- 
no chiesto  un  veleno,  mangiò  apposta 
tanto  avidainente  dei.  cibi  indfigcsti, 
che  ne  morì  a  York  ,  1'  anno  211,  di 
66  anni.  Aveva  egli  medesimo  scritto 
la  storia  della  sua  Fifa,  di  cui  niente 
più  ci.  rimane. .Era  quel  secolo  tal- 
mente sregolalo  che  gotto  il  solo  i-egno 
di  questo  imperatore,  si  fece  il  pro- 
cesso a  3,000  persone  accusate  di  adul- 
tèrio. Caracalla  e  Gcta  ,  a  lui  figliuoli, 
gli  succedettero. 

SEVERO  li  (  Flavio  Valerio  Seve- 
ro ),  imperatore  •  romano,  di  famiglia 
sconosciuta  dell'  Ijliria,  era  dedito  al 
vino  ed  alle  donne  ;  e  appunto  la  sua 
passione  pel  vino  fu  la  causa  del  suo 
innalzamento  !  Valerio  Massimiliano 
che  aveva  lo  stesso  vizio,  lo  fece  nomi- 
nare Cesare,  nel  3o5,  da  Massimiliano 
Ercole.  Preso  Massenzio  il  titolo  d'im- 
peratore a  Roma  nel  3o^,  Severo  mos- 
se'contro  di  lui,  ed  essendo  poi  stalo 
abbandonato  da  una  parte  de*  suoi,  fu 
costretto  a  chiuderai  eplro  Ravenna. 
Massimiliano  Ercole  che  dopo,  abdica- 
to r  imperio  1'  avea  ripigliato  ,  fu  ad 
«ssediarvelo.  Severo  a  lui  si  arresc,9pc- 
rando  che  gli  si  conseirverebbe  la  viia  ; 
ma  il  barbaro  vincitore  gli  fece  aprire 
le  vene  ,  nell*  aprile  So";.  Lasciò  egli 
un  figlif»,  cui  Licinio  fece  morire. 

SEVERO  IH  (Livio  Severo)  ,  impe- 
ral(/rc  romano,  d'  una  famiglia  di  Lu- 
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cania,  fu  salatalo  imperatore  d*.  Occî- 
denle  ,  in  Ravenna,  dopo  la  morte  di 
Maggioriano,  in  novembre  46 1.  Rici- 
mero  capitano,  che  non  voleva  a  pa- 
droni che  principi  cui  potesse  egli  go- 
vernare ,  fece  eleggerfe  Severo  ;  ed  i! 
•senato  approvò  1'  eiezione,  prima  di 
aver  avuto  il  consenso  di  Leone,  im- 
peratore d*  Oriente  j  ma  il  nuovo  Ce- 
sare non  ebbe  il  tempo  di  nulla  im- 
prendere. Il  capitano  Ricimero,  che 
come  sì  disse,  gli  avea,  per  regnare 
sotto  il  suo  nqme,  fatto  dare  la  coro- 
na, lo  fece,  a  quanto  si  dice,  avvelena- 
re. Non  fu  Severo  che  una  fantasma 
che  violò  la  giustizia  e  le  leggi  e  s'  im- 
merse nella  mollezza,  mentre  Ricime- 
ro  realmente- tenea  l'autorità-suprema. 

SEVERO  (  Lucio  Cornelio  )  ,  poeta 
latino,  «olio  il  regno  d'  Augusto,  l'an- 
no 24  avanti  G.  C'fu  distinto  dalla 
moltitudine  dei  poeti  mediocri.  Com- 
parve nel  jijiS  ad  Amsterdam,  in  i?"^ 
■  «ria  bella  edizione  del  poema  1*  Etna 
"e  di  alcuni  frammenti, ch'era  già  stata 
preceduta  da  un'  altra  in  8  nel    ino3. 

f  SEVERO  -  LOPEZ  (Don  Giusep- 
pe), professore  di  medicina  .clinica 
a  Madrid,  e  medico  di  Carlo  III,  na- 
cque a  Madrid  verso  il  i'j5o.  La  sua 
morte,  accaduta  nel  i8o4,  fu  conside- 
rala come  uba  perdita  irreparabile  per 
)a  medicina  ,  in  una  contrada  in  cui 
potentemente  contribuì  ad  avanzarne 
i  progressi.  Intendeva  a  metter  in  or- 
dine i  resultati  preziosi  delle  sue  co- 
gnizioni praticKe,  allorché  fu  colpito 
d'  apoplessia.  Ha  Scveroia  fama  d'aver 
avuto  un  ingegno  superiore  ,  vivace 
imaginazione  e  quello  spirito  osserva- 
tore  che  caratterizza  i  gran  medici. 
Avea  intieramente  riformata  la  medi- 
cina pratica  in  Ispagna,  ed  i  supi  ta- 
lenti gli  sollevarono  contra  bcmicr  e 
persecutori  cui  non  oppose  che  il  si- 
lenzio. Nel  Dizionario  di  medicina  di 
Antonio  Vallam  si  trovano  i  principii 
fondamentali  della  dottrina  di  Severo 
L"pcz. 


SEV 

SÈVIGNÉ  (  Maria  Rabutin,  dama 
di  Chantal  e  marchesa  di),  figliuola  di 
Celso  -  Benigno   di   Rabutin,    barone 
di  Chantal,  Bourbilly,  ecc. ,   capo  del 
ramo   primogenito    di    Rabutin  ,  e  di 
Maria  di  Coulaogcs  ,  nacque  il  5  feb- 
braio   iSa-j  ,   e  non  1626.    Perdette  il 
padre  r  anno  seguente,  allo  sbarco  dc- 
gl'  Inglesi  nell'  isola  di  Rhe,  dove  co- 
mandava  la  squadra  dei  gentiluomini 
volontari  :  sposò  nel  i644  Enrico,  mar- 
chese   di    Sévigné,    che    fu    ucciso   in 
duello  l'  anno  i65i  dal  cavaliere  d'Al- 
brel  ;    n'  ebbe    un  figlio  ed  una    figlia. 
La  tenerezza  che    a'  suoi  figli  portava, 
fece  cbo.  loro    sagrificasse  i  partiti  più 
vantaggiosi  .    Essendo    sua    figlia  stata 
nel  1669  maritata  al  conte  di  Grignan, 
comandante    in    Provenaa,    che  jnenò 
.  seco  la  sua  sposa,  consolossi  dell'assen- 
za di  lei  con  lettere  frequenti.  Morì  il 
18  aprile  1696.  Madama  di   Sévigné  è 
principalmente  conosciuta  per   le  sue 
Lettere,  d'  un  carattere  così  originale 
che  non  si  può  ad  esse  paragonare    al- 
cuna opera  di  tale    specie.  Sono    tratti 
fini    e  dilicati,    formali  da  una  imagi- 
nazione vivace  cbe  tutto  pinge  ed  ani-        ' 
ma  ogni  cosa.  Vi  TOelte  lanlo  di  quella        j 
naturalezza    che    non  si  trova   fuorché       | 
nel  vero,  che  ti  senti  mosso  dai  mede-' 
sìmi  suoi  senti  memi.  Non  si  può  tuttavia 
disconvenire  che  1'  affetto  suo   per^ua 
figlia^    quantunque    espresso   io  modo 
svariatissimo  ,  -non    vi  sìa    spinto  lino 
alla  più  stucchevole  sazietà.  Vero  è  an- 
cora che  fu  talvolta    la  dottoressa,  cbe       . 
pronunzia  sopra    materie  che    non  in-      j 
tende,  che  le  sue  lodi  e  le 'censure  sue      1 
non    sono    sempre  esenti  da  spirito  di 
parte  5  ma  quantunque  sia  parulo  che 
s'  interessasse  a  favore  di  colui  che  fin 
d'allora  portava  1*  inquietudine  nella 
Chiesa,  troppo  mancava  che  né  appro- 
vasse le  massime.  «  Leggo,  dice  in  una 
«  lettera,  leggo  la  S.Scritlura  che  pren- 
«  de  le  cose  da  Adamo.  Cominciai  da 
«  quella    creazione    del  mondo   che  vi 
r  piace    tanto  :  ciò    mena    fin  dopo  la 
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n  niorle  del  Nostro  Signore  ;  è  una 
«  bella  serie.  Qaaato  a  me,  io  vado  più 
M  innanzi  dei  gesaili,  e  vedendo  i  rim- 
r»  proveri  d'  ingratitudine,  le  pnoizio- 
?i  ai  orribili  colle  quali  Iddio  minaccia 
«  ed  affligge  il  suo  popolo,  sono  per- 
V  8ua:a  che  abbiamo  tutta  intera  la 
Î1  nostra  libertà,  che  per  conseguenza 
9ì  siamo  col^abilissimi  ,  e  meritiamo 
«  bene  il  fuoco  e  1'  acqua  di  cui  Iddio 
«  si  vale  quando  gli  piace.  «  Citeremo 
i  giudizii  di  alcuni  critici  intorno  alla 
signora  di  Sévigné.  w  Se  il  massimo 
))  elogio  d*  lin  libro  ç  di  essere  molto 
>ì  riletto  ,  quale  lo  fa  maggiormente 
Sì  delle  Lettere  di  madama  di  Se'vi- 
n  gne?  Sono  di  tutte  le  ore  j  in  città, 
n  alla  campagna,  in  riaggio,  leggnnsi 
■  «  da  per  tutto.  Non  è  esso  un  libro 
w  prezioso  quello  che  vi  diletta,  v'  io- 
;?  teressa  e  «istruisce  quasi  senza  chie- 
»  dervi  alcuna  attenzione?. Nulla  pa- 
»  reggia  la  vivacità  de'  suoi  modi  e  la 
n  felicità  delle  sue  espressioni.  E  sem- 
«  pre  compresa  da  ciò  che  dice,  da  ciò 
«  che  narra^  dipinge  come  se  vedesse, 
«  e  credesi  di  vedere  ciò  eh'  ella  ha 
n  dipinto.  Veggasi  nelle  sue  Lettere  la 
«  mòrte  di  Turena  ;  ninno  1'  ha  pian- 
«  to  di  tanto  buona  fede,  ma- del  pari 
Sì  ninno  V  ha  fatto  tanto  piangere  (La 
w  Harpe),  ss  Sì  La  signora  di  Sévigné, 
ss  con  delle  lettere  scritte  a  caso,  fece 
ss  senza  pensarvi  un'  opera  incantatri- 
ss  ce.  Nel  suo  stile  pieno  d' iraagiua- 
ss  zione,  creò  ella  quasi  una  lingua  no- 
9s  velia  ;  getta  ad  ogni  momento  dì 
:ss  quelle  espressioni  che  ìà  spirito  non 
ss  fa,  e  che  sola  può  trovare  un'  anima 
ss  che  sente  y  alle  parole  più  comuni 
ss  ella  presta  una  fisionomia  ed  un*  a» 
n  nima.  Tutti  gli  andamenti  deTle  sbe 
ss  frasi  sono  dei  movimenti,  ma  movi- 
si menti  abbandonati,  e  che  perciò  non 
ss  hanno  che  grazia  maggiore.  Come  sì 
ss  accusa,  si  loda,  si  lagna!  come  dolce 
ss  n'  è  la  gioia,  quante  attrattive  ha  la 
Sì  sua  tristezza  !  come  al  suo  affetto  in- 
sì  teressa  tutta  la  nalara  I  (Thomas).  ìì 
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A  questi  giudizii  si  possono  agg'ugncr 
quelli    di    Marmnntel    e  dell'  abate  di 
Vaoxcelles.  La  migliore  edizione  'delle 
Lettere  di  questa  donna  illustre  è  quel- 
la di  Blaise,  Parigi,  1818,  pubblicità 
per  cura  di  Moumerqué,    io  voi.  in  8  , 
o  1 2  voi.  in  1 2  j  e  che  viene  preceduta 
da  una  notizia  bibliografica  di  tutte  le 
edizioni  di  quest'opera  e  d'una  notizia 
sopra  la  signora  di    Sévigné,  scritta  da 
Saint  «•  Saurin.    Ci    limitiamo  a  citare 
questa  edizione,    perchè  le    precedenti 
sono  meno  complete,    e  quella  data  da  . 
Gronvelle  è  sparsa  di  riflessioni  filoso- 
fiche. Il  fanatico    abate  di  Barrai  pub- 
blicò nel  1766,  sotto  il  titolo   di  Sevi' 
gnianOf    una.  raccolta  di   pensieri  in- 
gegnosi, d' aneddoti   letterari!,  storici 
e  morali    che  Irovansi  sparsi    nelle  sue 
lettere,  1  voi.  in  12  ;  raccolta   ristam- 
pala nel  1788,  fatta  senza  scella  e  sea» 
za  ordine,   ed  in    cui  quello   scrittore 
pose  note  satiriche,  spesso  calunniose^ 
alte  a  corrompere    la  storia  ed   a  sna- 
turare fatti    avverati,  ss   Lo  spirito  di 
ìì  setta,    dice    un   autore   moderno,  si 
ìì  attacca    a    tutto  ;    teologia  ,   storia. 
Sì  poesia,  lettere,   opere,  d' uomini,  di 
Sì  dooue,  di  fanciulle,  tutto  gli  sta  bc- 
ìì  ne  tosto  che  dogmatizzi  e  seduca.  ìì    " 
SEVIN  "(Francesco),  nato  nella  dio- 
cesi di' Sens,  membro   dell'  accademia 
delle  belle  lettere  e  custode  dei   mano- 
scritti della  biblioteca  del  re,  imprese, 
coli'  abate  Fourmonl,   nel.  «738,  per- 
ordine  di  Luigi  XV,  un  viaggio    a  Co- 
stantinopoli per  cercarvi  dei  nianosori*- 
li,  e    ne    riportò   circa  600.    Tiensi  di 
lui  una    Dissertazione    curiosa  sopra 
Menete,  primo  re  d'  Egitto,  in  la  ;  e 
parecchi  scritti  nelle  Memorie  dell'ac- 
cademia delle  iscrizioni  che  lo  perdet- 
te nel  174'-  Pnbblicarousi   oell*  anno 
IO."  ,   a  Parigi,  le  Lettere   dell*  abate 
Sevin  «ul    suo  vLigfrio,  «li  cui   trovasi 
la  relazione  nelle  Memorie  che  abbia- 
mo indicate. 

•     SEVOY  (  Francesco  Giacinto  ),  na- 
cque a  JugoD  io  Bretagna,   nel  1707? 
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entrò  V  anno  i"j3o  nella  congregazione 
tlcgli  Eudlsli,  in  eia  «U  aS  anni,  e  vi 
si  fece  dislinguere  per  la  grande  ap- 
plicazione allo  studio.  Professalo  con 
successo  Iti  niosoGa  ^.c  la  teologia  nella 
sua  congregazione  ,  fu  incaricato  del 
governo  del  seminarla  di.  Blois,  che 
guidò  per  alcun  tempo  j  ma  non  con- 
faccndosi  un  tal  genere  d'  occupazione 
co'  suoi  gusti ,  ottenne  di  essere  dis- 
pensato da  ogni  sorta  d'  impieghi  , 
preferendo  la  condizione  privata  per 
consagrarsi  intieramente  agli  sludi . 
Dobbiamo  alle  sue  veglie  un'  opera  in- 
titolata Doveri  ecclesiastici,  Parigi,  4 
voi.  in  12.  E  il  resultato  delle  coijfe- 
rcjize  delle  istruzioni  ch'ei  dava  di 
tempo  in  tempo  ai  giovani  ecclesiasti- 
ci. L' ultimo  volume  non  comparve 
che  dopo  la  morie  dell'  autore,  acca- 
duta al  .seminario  di  Rennes  V  1 1  giu- 
gno iijGS.  Generalmente  parlando,  le 
materie  vi  sono  trattate  con  esaltezza  e 
solidità.  Lo  stile  n'  è  conciso,  nervoso 
e  pien  di  calore. 

f  SE  WELL  (Gùglicl  mo)*,  nacque  ad 
Anisteudam  net  i6'54.  da  parenti  qua-* 
cheri,  originari  d'  Inghilterra.  Studiò 
la  chirurgia,  e  la  esercitò  nella  sua  cìt- 
.  là  natalizia.  Sewell  aveva  inoltre  uno 
spirito  collivalissimo,  possedeva  il  la- 
lino  e  la  maggior  parie  delie  lingue 
dell'Europa.  Morì  verso  il  ii;|2o,  la- 
sciando le  opere  seguenti:  i.  Diziona- 
rio inglese  ed  olandese,  in  4»  ch'ebbe 
più  edizioni  j  2.  Grammatica  olande- 
se ;  5.  Grammatica  inglese  ed  olande- 
se, in  1 2  j  4-  Storia  dei  Giudei  di 
Gioseffo,  tradotta  va  olandese  ;  5,  An- 
tichità di  Èoma,  ecc.  Ma  1'  opera  che 
ebbe  maggiore  spaccio  è  la  sua  Storia 
della  formazione  e  dei  progressi  dei 
^nacheri,  Amsterdam,  '7'7'  Questo 
libro  è  stimatissimo  dai  iquacheri,  e  se 
n'  è  falla  una  tvaduzione  in  inglese, 
stampata  a.Loudra  nel  i^i-Q,  in  fol. 

•\  SEWELL  (Giorgio),  poeta  e  me- 
dico inglese, nacque  â  Windsor  versoli 
l66o,  passùgiovauç  a  ì^eida,  dovcsladiò 
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la  medicina  sollo  Boerhaavc.  Vifecc  dei 
progressi  ed  csercilò  quest'arie  a  Lon- 
dra e  poi  ad  Hampstead  j  ma  il  suo 
amore  per  le  lettere  e  per  la  poesia  noc- 
que  a'  suoi  successi  nella  professione 
che  aveva  abbracciata  ;  perciò  visse  e 
moci  povero.  Sewell,  senza  tetto,  non 
pranzando  quasi  mai  che  dagli  amici 
e  da'  vicini,  pochissimo  cyravasi  della 
sussistenza  avvenire  né  pensava  che  al- 
la gloria  letteraria.  Durante  il  suo  sog- 
giorno a  Londra,  fece  conoscenza  con 
Addisson  e  Steele  ;  il  quale,  ultimo  lo 
impiegò'.alcun  tempo  nella  compilazio- 
ne del  suo  giornale  the  Tattler  (  il 
Parlatore),  cooperando  pure  a  quella, 
dello  Spettatore,  da  essi  due  celebri 
scrittori  diretto.  Morì  ad  Hamslead 
nel  1726.  Tiensi  di  lui:  1.  Vita  di 
John  Philips  ,•  2.  Difesa  del  teatro  in- 
glese i  3.  Difesa  del  Catone  d'  Addis- 
so-n,  1716  ;  4*  Saggio  sul  governo  del 
pensiero  e  sopra  la  morte,  opera  bene 
scritta  e  piena  di  savie  massime  ;  5. 
Poesie,  conlene'iti  odi,  canzoni,  ecc.  ; 
^.  Le  Metamorfosi  d'  Ovidio,  tradot- 
te in  inglese;  "j.  Sir  ÌValther  Ra- 
Zeig/i,  tragedia  rappresentata  a  Londra 
nel  »7'9  e  che  fece  mollo  incontro.  Si 
sono  nel  iijao  stampati  i  frammenti 
d'  un'  altra  che  avea  cominciala,  col 
titolo  di  Riccardo  I.  Scrisse  egli  pure 
parecchie  altre  cose  ,  degli  Opuscoli 
politici,  ecc.  Lo  stile  di  Serwell  era 
corretto  e'  la  sua  versificazione  aveva 
eleganza  ed  armonia.  -Il  suo  Sir  JVal' 
iher  contiene  delle  bellezze  ed'  alcuni 
bei  carattere  ;  ma  pecca  dal  lato  del 
disegno  e  dell'  intreccio. 

f  SEYBOLD  (Davidde  Cristoforo)  , 
dolio  latinista  ed  ellenista,  nacque  a 
BracKenheim  nel  Wirlemberga,  il  26 
maggio  1747-  Giovane  ancora,  otten- 
ne il  posto  di  professore  a  Jena,  e  nel 
i'j'j4  fu  nominato  rettore  e  professore 
del  ginnasio  di  Spira.  Vi  rimase  fino 
nel  1776,,  eh'  ebbe  il  medesimo  ufficio 
■  nel  ginnasio  di  Grunstadt  nella  contea 
di  Leioingen.   Nel    1779,  il  langravio 
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d^  Assia  Darmstadt  Io  appellò  a  Bonx- 
veiller.  Al  principio  della  ritoluzione 
francese,  quello  stabilimento  cessò^  ed 
allora  Sevbtdd  recossi  a  Tubinga,  do- 
ve occupò  il  posto  di  professore'j  vi 
morì  egli  in  gennaio  i8o4.  Oltre  a  pa- 
recchie Dissertazioni  Ialine  sopra  0- 
mero  ,  Antologìe  e  Crestomazìe  gre- 
che, latine  e  tedesche,  lasciò  egli  :  i. 
Achilìe  Tacio,  tradotto  in  tedesco  j  a. 
Le  opere  dì  Filostralo,  parimente  tra- 
dotte i  5.  Introduzione  alla  mitologia 
greca  e  romana  degli  autori  antichi^  ■ 
ad  uso  della  gioventù,  con  incisiorti 
copiate  dall*  antico.  Ebbe  parecchie 
edizioói  quest'  opera,  che  metto  per- 
dette del  suo  merito  dopo  quelle  che 
pubblicarono  Hejne  ed  i  suoi  conli- 
nuatorì.  Fa  Scjbold  alla  testa  di  dge 
giornali  intitolati  Varietà  delV  Alto 
Reno,  ci^  il  Magazzino  delle  Dame. 

•f  SEYDA,  regina  di  Persia  e  mo- 
glie di  Magdeddaulat.  Dopo  morto  il 
marito,  fu,  durante  la  minore  età  di. 
Rostano  suo  figlioj  reggente  de!  regno 
e  governò  ^suoi  stati  con  gloria.  Allor- 
ché Rostanò  salì  sul  trono,  velea  Sej- 
da  ancora  consiilcrarlo  come  un  pu- 
pillo e  non  lasciargli  che  il  titolo  di 
re  j  ma  questi,  regnare  volendo  solo 
.  sopra  i  suoi  popoli  e  liberarsi  da  un 
giogo  che  gli  diveniva  pesante,  tolse 
alla  madre  ogni  specie  d'  autorità  j 
però  permettendole  gli  onori  al  suo 
grado  conveiiieilli.  Sejda,  ambiziosa  e 
sdegnata,  ritiratasi  dalla  corte,  riparò 
nel  castello  dì  Taback,  nel  regno  di 
Lar.  Quivi  congiurò  contro  il  figlio,  si 
fece  partigiani,  e  levale  truppe,  se  ne 
po»e  alla  Icsia,  combattè  Rostano,  e 
facendolo  prigioniero,  gli  rapì  la  ca- 
rlina. Non  mostravasi  qaesl'  usurpa- 
trice mai  iu  pùbblico,  e  leneasi  nasco- 
sta dietro  una  cortina  mentre  dava 
udienza  a*  suoi  ministri,  non  si  facen- 
do vedere  a  volto  scoperto  «e  non  di- 
nanzi gli  ambasciatori  dei  gran  prin- 
cipi. Mort  Sej'da  verso  V  anno  ^zo  det* 
r  Egira. 
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SEYDLITZ  (  Federico   Guglielmo, 
barone    ai),    nato  nel    paese  <ii  Cleves  • 
nel  1722',  si  fece  un  gran  nonje  al  ser- 
vigio dei  re  di  Prussia,  iu  cui  perven- 
ne al  grado    di  generale  di   cavalleria. 
Sin  dalla  prima  guerra  di  §lcsia   ei  se- 
gnalossi  j  niì^, quella  dèi  seti'  anni  fu  il 
teatro    delle    sue    gesta  più  splepdide.. 
Coprì    la  ritirata   con  abilità,  dopo  la 
disfatta    dei    Prussiani    a  Eolih,  il  18 
giugno  ì']S'].    Comandava  tutta  la  ca- 
valleria   alla   famosa  battaglia  di  Ro»- 
bach,  il  5  novembre  dello  stesso  anno, 
ed  appunto  alle  disposizioni  da  lui  fatte 
con    audacia    pari    alla- prudenza,    fu 
principalmente    dovuta    la    rotta  dei 
Francesi   in  quella    memorabile    gior- 
nata. A  Zorndórf,   il    25  agosto  iijôS, 
Peso  essendosi  colla  cavalleria  signore, 
colla    spada    alla   mano,    di  parecchie 
batterie    di    cannoni,  pervenne  a  ren- 
der   dubbiosa    la    vittoria  che  i  Russi 
già  c'redevansi  in  pugno  ;  e  per  tal  mo- 
do antivenne    alle    strane  conseguenze 
onde  r  esito  ■  di    questa  pugna   nunac- 
ciava  il  Brapdeburgp  e  la  Slesia.  Dopo 
la  battaglia  ,    Federico  II  abbracciò  il 
gcneralie  ed  il  ringraziò  del  zelo  straor- 
dinario e  del  coraggio  che  nel  combat- 
timento   aveva    spiegato .   La  fortuna 
egualmente    noi  favori  a  Kunersdorf , 
il  12  agosto  i-jSp  j  costretto  a.  superar 
d'  assaltò    una    batteria,  vi  fu.  ferito  e 
forzato    a  lasciar  1'  impresa.    Onorcdlo- 
il  re  della  niassima  confidenza  e  d'una 
slima  particolai'e   fino    alla  morte,  ac- 
caduta nel  ''3'j5,  e  gli  fece    eriger  una 
statua    sulla    piazza  Guglielmo  a  Ber- 
lino. 

SEYMOUR  (Anna,  Margherita  e 
Giovanna),  tre  sorelle,érano  figlie  d' E- 
duardo  Sejniour,  proiellore  del  ì-egno 
d'  Inghilterra  sotto  il  re  Eduardo  VI, 
e  duca  di  Sommerset,  ecc. ,  eh'  ebbe 
mozzo  il  capo  nel  1 552,  e  nipoti  di 
Giovanna  Seymour,  moglie  del  re  En- 
rico Vili  ,  la  quale  perdette  la  vita 
daudola  al  principe  che  fu  poi  detto 
Eduardo  VI.  Un  loro  talento  fu  la  poe- 
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sia,  e  composero  io4  (distici  sulla  nior- 
. le  della  regina  di  Navaira,  Margheri- 
ta di  Valois,  sorella  di  Francesco  I, 
che  furono  tradotti  io  greco,  in  italia- 
no, in  francese,  è  stampati  a  Parigi  nel 
i55i,  in  8,  sotto  il  titolo  di  Tomba  di 
Margherita  di  Falois,  ì'e^ina  di  Na- 
varra.  Ve  ne  hanno  alcuni  di  felici, 
ma  in  generale  "sono  debolissimi. 

SEYSSEL  (  Claudio  di  )  ,  nativo  di 
Alx  in  Savoia,  o  secondo  altri,  di  Sejs- 
scl,  cittadella  del  Buglej,  professò  leg- 
ge ^  Torino  con  applauso  universale.  II 
8Up  sapere  gli  ottenne  le  cariche  di  re- 
ferendario e  di  consigliere  di  Luigi 
XII,  redi  Francia,  il  vescovato  di  Mar- 
siglia nel  i5 io,  poi  l'arcivescovato  di 
Torino  nel  ifii'j.  Pubblicò  gran  nume- 
ro di  opere  j  ma  la  sua  Storia  di  Lui: 
gi  XII,  padre  del  popolo,  in  4i  Pari- 
gi, .  i6  1 5,  non  è  che  un  panegirico  isto- 
rico.  Tiensì  ancora  di  lui  un  trattato 
poco  comune  ed  assai  singolare  intito- 
lalo- La  grande  Monarchia  di  Fran- 
cia^,  >5ig,  in  8,  nel  quale  fa  dipende- 
re il,  re 'dal  parlamento  (f.  Sleidew), 
Morì  quTesto  prelato  nel  iSao. 

SFUNDRATI  (Francesco),  cardina- 
le, senator  di  Milano  e  consigliere  di 
stalo  dell'  imperatore  Carlo  V,  nacque 
'.  a  Cremona  nel  i^O^-  Mandollo  il  det- 
to principe  a  Siena  lacerata  da  inte- 
stine discordie,  ed  ci  vi  si  ctìndussc 
,con  tanta  prudenza,  che  gli  fu  dato  il 
.  nome  di  Padre  della  patria.  Abbrac- 
ciò Io  stato  ecclesiastico  dopo  la  morte 
di  sua  moglie  Anna  Visconti.  Il  papa 
Paolo  III,  istrutto  del  suo  merito,  il 
promosse  al  vescovato  di  Cremona  ed 
alla  porpora  romana.  Morì  nel  i55o, 
di  56  anni.  Tieusi  -di  lui  il  Ratto  di 
Elena,  pOenicllo  stampato  a  Venezia 
nel  i55q.  L^isciò  due  figli,  Paolo  e  Ni- 
colò. Quesl'  ultimo,  Vcnnio  al  mondo 
•nedianle  1'  operazione  cesarea,  otten- 
ne la  tiara  «otto  il  nome  di  Gregorio 
XI F.  —  Non  bisogna  confonderlo  con 
Paolo  Emilio  Sfondrati,  il  quale,  na- 
to  nel    i5ôi,   era  uìpole  di  Gregorio 
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XIV,  meritò  colle  sue  virtù  il  eappello 
cardinalizio,  e  lùorì  a  Roma  nel  i6i8. 
SFONDRATI  (  Celestino  ) ,  celebre 
cardinale,  proqipote.  del  precedente, 
natd  a  Milano  nel  1649,  ^"'■•■ò  nèll'or- 
dine  dei  benedettini,  professò  i  sacri 
canoni  a  Salisburgo,  é  fu  poi  abate  d» 
San  -  Gallo.  Il  suo  sapere  e  la  nascita 
gli  procurarono  la  porpora  romana 
nel  1695.  Mori  a  Roma  il  di  4  settem- 
bre 1696,  in  età  di  53  anni.  Molto  co- 
nosciuto è  questo  cardinale  per  parec- 
.chie  opere  dotte,  tra  le  altre  perla 
Gallia  vindicata  ,  che  compose  nel 
168'^  contra  le  decisioni  delP  assem- 
blea del  clero  di  Francia  nel  1682, 
sull'  autorità  del  papa.  Vi  si  trovano 
cose  interessanti  e  «curiose,  fra  le  altre, 
lettere  .  di  alcuni  vescovi  dell'  assem- 
blea, che  scrissero  al  papa  per  iscusar- 
si  coi  motivi  di  timore  grave  che  gli  • 
aveano  fatti  aderire  alla  Dichiarazione, 
e  la  risposta  del  pontefice  che  loro  dis- 
se. Meta  suasore  nunquam  sacerdotes 
Dei  esse  soient  in  ardua  et  excelsa^  1 
prò  religione  et  ecclesiastica  lihertate,  4 
vel  aggrediendo  fortes ,  vel  perjicien'  1 
do  constantes  (Fedi  Innocenzo  XII,  e  j 
So-ARDi).  Nel  1688  ne  pubblicò  un'  al- 
tra  contro  le  Franchigie  dei  quartie- 
ri degli  ambasciadori  di  Roma.  Era 
a  proposilo  dell'  ambasceria  del  ijaar- 
chese  di  Lavardin  e  nella  sua  contesa 
col  papa  Innocenzo  XI.  Fa  egli  vedere 
gli  abusi  di  quelle  franchigie,  e  quan- 
to sieUQ  contrarie  alla  pubblica  sicu- 
rezza :  riesce  difficile  giustificare  Lui- 
gi XlV  d  averle  volute  mantenere  do- 
po chel'  imperatore,  il  re  di  Spagna  e 
tutti  i  principi  cattolici  vi  avevano  ri- 
nunziato. La  più  nota  tra  le  opere  del 
cardinale  è  il  trattalo  intiiolato  ]}/odus 
praedesiinationibus  dissolutus  ,  Ro- 
ma, 1696,  in  4.  Vi  si  trovano  opipio- 
ni  che  dispiacquero  ad  alcuni  teologi  :  I 
Bossuct,  il  cardinale  di  Noailles  ed  al- 
tri prelati,  scrissero  a  Roma,  per  far- 
vi condannare  qucsl'  opera  j  ma  Inno- 
cenzo XH  eCleoieolc  XI  negarouo  di 
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r«usurarla.  Perù  il  primo  «Ici  delli 
poulerici  fece  esaminare  il  libro  dilî^en- 
lemeole  c  con  tanto  maggiore  libertà 
che,  morto  essendo  1'  autore  ,  niente 
addurre  poteva  a  propria  difesa.  Alcuni 
censori  si  rivolsero  al  .clero  di  Fran- 
cia, ma  senza  maggiore  successo.  Ne 
fu  anche  scritta  un'  Apologia.  Il  modo 
di  ragionare  di  questo  cardinale  sopra 
le  materie  della  predestinazione  e  del- 
la grazia  è  quasi  intieramente  confor- 
me a  quello  di  Lessio  (  Fedi  questo  no- 
me). Abbiamo  ancora  di  suo  Regale 
sacerdotium  romano  pontifici  asser- 
ium  ,  stampato  nel  monastero  di  San 
Gallo,  i6g5,  io  4)  e  Napotismus  theo- 
logicae  expensuSy  in  1 2. 

SFORZA  (  Giacopo  )  ,  soprannomi- 
nato il  Grandcy  è  lo  stipite  «leU' illu- 
stre casa  degli  Sforza,  che  sì  gran  par- 
te rappresentò  in  Italia  nei  scct>li  XV 
e  XVI.  Ebbe  sci  duchi  di  Milano  ed 
ìmparcntossi  colla  maggior  parte  dei 
sovrani  d'  Europa.  Vide  Giaoopo  Sfor- 
za la  luce  nel  iSSç),  a  Colignola,  pic- 
cola città  della  Romagna  tra  Imola  e 
Faenza,  da  un  agricoltore.  <»,  secondo 
Comincs,  da  un  calzolaio.  Passala  per 
Cottgnola  una  compagnia  di  soldati, 
^illò  il  coltro  del  suo  aratro  ed  arruo- 
Jogsi  sul  momento.  Passando  per  tutti 
i  gradi  della  gerarchia  militare,  per- 
venne a  comandare  'jjooo  uomini. 
L*  croc  italiano  combattè  lungamente 
per  Giivvanna  lì,  regina  ili  Napoli,  fu 
fatto  contestabile  di  quel  regno,  gon- 
faloniere della  Santa  -  Chiesa,  e  crea- 
to conte  di  Colignola  dal  papa  Gio- 
vanni XXIII,  in  compenso  di  i4,ooo 
ducali  che  la  corte  di  Roma  gli  dove- 
va. Le  sue  gesta  divennero  di  gii-rno 
in  giorno  più  clamorose.  Costrìnse 
Alfonso  re  d*  Aragona,  a  levar  dinanzi 
Napoli  1'  assedio,  e  ripigliò  parecchie 
piazze  che  sì  erano  nell'  Abruzzo  e 
nella  Terra  di  Lavoro  ribellale.  Ma 
inseguendo  i  nemici,  annegossi  pas- 
sando r  Aterno  ,  oggi  Pescara  ,  nel 
142^,  di  S'',  anni.  Il  Ttro  suo  nome 
Fetler  Tom.  IX. 
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tri  Giacomuzzo  o  Giacomo  Attendalo 
che  mutò  in  quello  di  Sforza. 

SFORZA  (  Francesco  ),  duca  di 
Milano,  figliuol  del  precedente,  na 
eque  nel  i4oi.  Allevato  dal  padre  nel 
mestiere  dell'  armi,  non  aveva  che  2  5 
anni  quando  quegli  perì  nel  passaggio 
dell'  Aterno.  Succedette  a  tutti  i  beni 
di  lui  quantunque  ìllcgitlinio.  Dopo 
la  morte  della  regina  Giovanna,  acca- 
duta nel  1455,  allaccossi  a  Renato, 
duca  d'  Augiò,  che  avea  ella  fatto  suo 
crede.  Si  rese  padrone  di  più  piazze 
nella  Marca  d'  Ancona,  dalle  quali  fa 
cacciato  dalle  truppe  del  papa  Euge- 
nio IV.  Presto  Sforza  ristabilì  i  suoi 
affari  con  una  vittoria.  II  papa,  i  Ve- 
neziani ed  ì  Fiorentini  lo  elessero  a 
lor  generale  nella  guerra  col  duca  di 
Milano.  Aveva  già  comandato  1'  eserci- 
to veneziano  contro  il  detto  principe, 
di  cui  avea  sposala  la  figliuola  j  era 
Filippo  Maria  Visconti.  Morto  questo 
duca  nel  i4i"i  '  Milanesi  chiamarono 
Francesco  Sforza,  suo  genero,  perchè 
fosse  lor  condolliero  contra  i  Venezia- 
ni. Ma  dopo  parecchie  belle  fazioni  in 
lor  prò,  rivolse  contro  di  loro  le  armi, 
assediò  Milano  e  In  sforzò  a  riceverlo 
per  duca,  malgrado  i  diritti  di  Carlo, 
duca  d'  Orleans,  figlio  di  Valentina  ài 
Milano.  Il  re  Luigi  XI,  che  non  ama- 
va il  duca  d'  Orleans,  trasferì  ne! 
i464  a  Francesco  Sforza  tutti  i  diritti 
che  la  Francia  aveva  sopra  Genova,  e 
gli  donò  Savona  che  ancora  teneva. 
Con  tale  appoggio.  Sforza  si  rese  pa- 
drone di  Genova.  Morì  il  valente  capi- 
tano nel  1466  colla  fama  d'uomo  che 
vendesse  il  suo  sangue  a  chi  meglio  il 
pagava  e  sulla  cui  parola  non  si  doves- 
se calcolare.  Giovanni  Simoneta  scris- 
se la  Storia  di  Francesco  Sforza,  Mi- 
lano, 1479  in  fol.  5  è  piuttosto  un  mo- 
dello pei  guerreri  che  non  pei  citta- 
dini giusti  ed  equi. 

SFORZA  (  Geleazzo  Maria  ),   figlio 
del  precedente,  nato  nel  i444?  «"cce- 
dette  a  suo  padre  nel    ducato  di  Mila- 
rd 
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no  oel  ]466  ^  ma  le  suc  dissolutezze  e 
la  ferocia  esirema  lo  fecero  astatsina- 
re  nel  1476»  io  uua  chiesa,  in  mezzo 
alla  mollìtudine  assembrata.  Del  tuo 
matrimonio  con  Buona,  figlia  di  Lui* 
gì  duca  di  Savoia,  ebbe  Giovanni  Ga- 
leazzo Maria  (  Ved.  V  articolo  segucn- 
to  )  e  Bianca  Maria,  moglie  dell*  im- 
peratore Massimiliano.  Ebbe  pure  una 
figlia  naturale  che  sposò  il  principe  dì 
Forlì,  poi  Giovanni  de*  Medici.  So* 
stenne  essa  un  assedio  a  Rimìni  ed  a 
Forlì,  fo  chiusa  alcun  tempo  nel  Ca- 
stel Sant*  Angelo,  e  morì  poco  dopo 
eh*  ebbe  ricuperata  la  libertà. 

SFORZA  (  Giovanni  Galeazzo    Ma- 
ria ),  figlio  del  precedente,  fu  lasciato 
sotto  la  tutela   di  sua  madre    e  del  se- 
gretario di  sialo  Cecco   Simoneta.   Ma 
Lodovico  Maria   Sforza,  suo   zio,  so- 
prannominato   {/   Moro^   costrinse    la 
duchessa  a   fuggir  di  Milano   e  fece   al 
Simoneta    tagliar    il    capo,    malgrado 
r  età  sua  settuagenaria.  Essendosi   im- 
padronito  del   governo,   fece    dare    al 
nipote  un  lento  veleno,  da    cui  morì  a 
Pavia,  nel    i49^)    pochi    giorni    dopo 
1*  ingresso  di  Carlo  Vili  in  detta  città. 
Il  misfatto  di  Lodovico  il  Moro  non  ri- 
mase   impunito.    Impadronitosi    della 
sua  persona    Luigi    della    Tremouille, 
fu    condotto  in   Francia,    e  Luigi  Xll 
lo   fece    rinchiudere  a    Loches,   dove 
morì  nel  i5io.  Giovanni  Galeazzo  Ma- 
ria Sforza  avea  sposato  Isabella  d*  Ara- 
gona, Cglia  d*  Alfonso  re   di  Napoli.  I 
suoi  figli  furono:  1.  Francesco  Sforza, 
che  per  sottrarlo  al  furore  del  prozìo, 
fu  mandato  dalla  duchessa  sua    madre 
in  Francia  presso   il  re    Luigi    XII,  e 
che   morì   abbate    di  Marmontier   nel 
i5ii  j  2.  Buona,  maritala  a  Sigismon- 
do re  di   Polonia.  —  Loilovico   Maria 
Sforza,    soprannoraato    il  Moro,  loro 
prozio,  avea  sposato  Beatrice   d*  Este, 
figlia  d*  Ercole   marchese    di  Ferrara, 
dal  qual  matrimonio  nacquero  :  1.  Mas- 
similiano Sforza,  che  fu  rislabililo  du- 
ca di  Milano   dair  itnpcialore   Massi- 
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mìliano  nel  i5i2  ;  ma  che  non  polena 
do  sostencrvisi,  cedette  la  città  di  Mi- 
lano al  re  Francesco  I.  Andò  in  Fran- 
cia con  una  pensione  di  5o  mila  scudi 
d' oro,  e  morì  a  Parigi  nel  iSSoja. 
Francesco  Sforza,  terzo  del  nome,  che  Ê 
fu  porc  ristabilito  nel  jSagdalPim-  f! 
peratore  Carlo  V.  Morì  il  24  ottobre 
i555,  senza  lasciare  posterità,  ed  il 
ducato  di  Milano,  come  feudo  delTim- 
pero,  rimase  a  Carlo  V,  quindi  passan- 
do a*  suoi  successori. 

f  SFORZA  (  Caterina  )  ,    figliuola 
naturale    di   Gaieazzi>    Maria    Sforza, 
duca  di  IVIilano,  assassinato    nel  ì\']Sj 
e  moglie  di  Girolamo  Riario,  principe 
di  Forlì,  viene   considerata    come  una 
delle  eroine  del  suo   secolo.  Francesco 
Orso    suscitò  un*  insurrezione    contro 
Riario,  che  fu  dal  ribelle  assassinato  ; 
posta  Celerina  in    prigione  co'  suoi  fi"- 
gliuoli.  La   fortezza    di  Rimini    teneva 
sempre  per  lei,  né  volendo   arrendersi 
che  d*  ordine  suo.  Orto  glielo    strappò 
minacciandola    di   morte.    Ma    ella    il 
persuiise  a  lasciarla  entrare  nella    for- 
tezza per  poter  indurre  il  comandante  ' 
ad  assoggettarsi  ai  vìncilori.  Orso,  che 
avea  in  ostaggio  ì  figli  di  Caterina,  ac-  ' 
cedette  alla  sua  domanda  j  e  la  donna, 
appena  entrata  nella   rocca,  comandò 
ai  ribelli   dì  metter   giìi    le   armi,  mi- 
nacciandoli  dell*  ultimo  supplizio  se 
non  obbedivano.  Tanto  coraggio   destò 
lo  zelo  di    parecchi   abitanti   di    For- 
lì ,    che    si    posero   dalle    parti    della 
principessa,  ed  i  congiurali,  ingannali 
nella  loro  aspettazione,  furono  costret- 
ti a  cedere  e   tanto  più  presto  che   nel 
mezzotempo  giunse  a  Caterina  un  soc- 
corso   considerabile    che  gli    mandava 
Lodovico  Maria  Sforza,  suo    zio.  Poco, 
appresso,  ricuperò  il  supremo   potere, 
e  durante    le   guerre   dei    Francesi  e 
Spagnuoli  in  Italia,  seppe  farsi    rispet- 
tare dall'  uno  come  dall*  altro   eserci- 
to, e   pose  lo  stato  suo  in  sicuro  dalle 
invasioni.  Caterina   sì  rimaritò   a  Gio- 
vaouì  de*  Medici,  padre  di  Coiimo  il 
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Grande.  Nel  1 5oo  il  duca  Valentino 
Tastediò  io  Forlì;  Caterina  gli  op|)o- 
•e  1.1  più  vigoroia  resistenza  ;  ma  tro- 
Tandoii  senza  viveri  e  manizioni,  ti 
arrese  al  duca  che  la  menò  prigicf'nic- 
ra  nel  caitel  Sani'  Angelo.  Fu  tornata 
alla  libertà  ;  ma  il  duca  Valentino 
prese  possesso  de*  suoi  stati  che  dopo 
la  morte  del  papa  Alessandro  VI  furo- 
no riuniti  alla  santa  Sede.  Caterina 
Sforza  morì  a  Firenze  verso  il  i5o6. 

t  SFORZA  (  Gabriele  ),  arcivesco- 
vo di  Milano,  era  figlio  di  Giacomo 
Sforza,  soprannominato  il  Grande^  e 
fratello  di  Francesco,  primo  dì  questo 
nome,  duca  di  Milano.  Entrò  nelT  or- 
dine degli  eremiti  di  Sant*  Agostino  e 
oe  prese  I*  abito  nel  monastero  di  Lec- 
ceto,  il  ag  gennaio  t!^/^2.  Il  a^  ottobre 
dell*  anno  seguente,  vi  pronunziò  i 
suoi  voli,  e  VI  prese  ilnomedi  Gabrie- 
le invece  di  quello  di  Carlo  tuo  batteiì- 
malc.  In  seguito  «livenne  generale  del 
suo  ordine.  Nel  i4^4)  N'cniao  V  gli 
diede  1'  arcivescovato  di  Milano.  Per- 
venuto a  sì  alta  dignità  non  mutò  per 
niente  il  modo  del  vivere  ,  osservan- 
do la  regola  come  se  stato  fosse  nel 
suo  convento  .  Morì  poi  santamente 
r  anno  1457.  Scrisse  sulla  Grammati- 
ca e  sulla  netlorica  e  lasciò  delle  ope- 
re ìstorichef  delle  Lettere,  dei  Discor- 
siy  dei  Trattati  di  morale  e  di  spiri- 
tualità, finalmente  le  Cronache  della 
città  di  Milano. 

t  SFORZA  (  Isabella  ),  fioriva  nel 
XVI  secolo,  si  fece  notare  per  la  sua 
vasta  erudizione  e  per  un*  opera  rtt- 
matissinia  che  ha  per  titolo  :  Tratta- 
to sulla  vera  tranquillità  delV  a- 
nima. 

SHADWELL  (  Tommaso  ),  poeta 
inglese,  morto  nel  i6Q2,diòa  anni. 
Tiensi  di  lui,  oltre  le  sue  dieci  Com- 
posizioni teatrali^  una  Traduzione  in 
versi  delle  Satire  di  Giovenale  e  di  al- 
tre Poesie,  cbe  non  ebbero  il  suffra- 
gio delle  persone  di  gusto.  Nel  tempo 
della  rivoluziooe  fu  fatto  poeta  laurea 
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to  ed  ìstoriografo  del  re  Goglìelmo, 
nel  luogo  di  Drjdeo.  La  migliore  edi- 
zione delle  sue  opere  è  del  f^t^^^  vo). 
io  13. 

f  SHADY  -  ILAND,  ano  dei  più 
caldi  partigiani  del  metodismo,  nacque 
io  Irlanda  verso  V  anno  i^So.  La  dot- 
trina del  metodismo  era  stata  portata 
in  America  dai  due  Wcslej  e  da 
WbithGeld  ;  prese  poi  altra  forma  sot- 
to il  nome  di  nuova  luce.  Trasferitosi 
Sfaadj  a  Boston,  risuscitò  la  dottrina, 
e  predicava  che  w  devesi  seguire  io 
»  tutto  la  inspirazione  santa,  e  che 
v>  collo  spirito  contemplativo  domaosi 
y>  le  ribellioni  della  carne.  «  Interdi- 
ceva la  luce  e  nelle  preghiere  e  nella 
contemplazione  ;  e  per  darne  un  esem- 
pio, non  ufBziava  cbe  dopo  il  tramon- 
to del  sole  o  nella  più  profonda  oscu- 
rità. Ma  ogni  dottrina  cbe  teme  la  gran 
luce,  trascina  necessariamente  seco  de- 
gli abusi.  Cucila  che  Sbadj  proclama- 
va ne  menò  di  assai  gravi,  e  I*  assenza 
del  lume  materiale  produsse  gran  nu- 
mero d'inconvenienti  a  scapilo  delle 
proprietà  e  dell*  onore  delle  famiglie. 
Sha<l_y  si  trovò  costretto  a  fuggire  da 
Boston  dove  la  sua  dottrina  cadde  in 
totale  discredito.  Ignorasi  qual  luogo 
gli  desse  un  asilo,  non  meno  cbe  il 
tempo  della  sua  morte.  L*  abbate  di 
Labonderie  pubblicò  un  Sunto  storico 
del  metodismo,  ecc. 

SHAFTESBURY(  Antonio  Ashlbt- 
CoopBH,  conte  di  ),  nipote  d'  un  gran 
cancelliere  d*  Inghilterra,  vide  la  luce 
a  Londra  nel  1671.  Fatti  gli  studi, 
viaggiò  nelle  principali  corti  dell'  Eu- 
ropa. Reduce  in  Inghilterra,  prese  le- 
zioni da  Locke  e  passò  in  Olanda  nel 
1698,  per  vedervi  Bajle  e  gli  altri  filo- 
sofi che  la  pensavano  come  loi.  Nuova- 
mente tornato  in  Inghilterra,  fu  esclu- 
so da  tutti  gì'  impieghi,  sotto  Giacomo 
H  j  e  durante  il  regno  di  suo  genero, 
Guglielmo  ili,  d*  Orangia  ,  non  potè 
olteneroe  alcuno  quando  li  sollecitù. 
Però  era  della   camera    dei   conion'. 
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Non  crcdcmlo  la  re{;ina  Anna  tli  poter 
liicllcre  ht  sua  cutifidctiza  in  un  uomo 
•  he  si  clichiai-iiva  nemico  «•'  ogni  icli- 
f;ionc,  lo  privò  Jd  vice-  ammiraglialo 
(ti  Dorscl,  cW  era  nella  famìglia  di  lui 
tla  Ire  generazioni  .  Morì  questo  filo- 
sofo a  Napoli  nel  17  «3,  doc'  crasi  tra- 
sferito per  mutar  aria.  Sono  di  lui  pa- 
iccchic  opere,  nelle  quali  iro^ansi  lut- 
ti gli  errori  che  formano  la  filosofia 
dei  giorno,  e  tra  cui  sono  principali  : 
I .  i  Costumi  o  Caratteri  ,  Londra, 
l'jSa,  3  voi.  in  8,  e  tradotti  in  france- 
se, l'j'ji,  3  voi.  in  8.  Pretende  che  il 
male  di  ciascun  individuo  componga  ìi 
bene  generale,  e  che  perciò,  a  parlare 
propriamente,  non  vi  sia  male.  Si  sa 
che  in  tulli  i  tempi  i  iJlosoG  non  fe- 
cero che  imbrogliare  questa  materia  j 
Shaficsbury  aggiugiic  errori  a  quelli 
clic  lo  hanno  preceduto.  In  ciò  eh'  ci 
dice  contro  le  virtù  cristiane,  non  mo- 
stra che  troppo  di  non  averle  pratica- 
te, e  di  conoscer  malissimo  i  molivi 
che  le  animano.  Spigne  la  stravaganza 
lino  a  prelcn<lcrc  elle  la  fede  dell' im- 
mortalila e  la  speranza  dei  beni  eterni 
producano  cattivi  effetti  ;  in  pari  tem- 
po che  per  una  contraddizione  degna  «li 
iìiosofo  sì  assurdo,  assicura  che  »  I' a- 
?•»  teismo(ìnseparabilmentc  connesso  al- 
»  r  errore  della  mortalità  dell' anima  ) 
•1  sottrae  ogni  affezione  a  ciò  che  av- 
•ii  vi  di  più  amabile  e  più  degno  del- 
51  l'uomo  j  che  poco  uno  è  sensibile  al- 
Î5  r  ordine  morale,  quando  guarda  l'u- 
«  niverso  come  un  caos  j  che  un  ateo 
?i  non  può  sinceramente  rispettare  le 
"  ''^gg'  ed  i  magistrati  j  che  nulla  è 
Î5  più  capace  di  eccitare  alla  virtù  e 
»  stornare  dal  vizio  che  la  presenza 
ìì  dell*  Essere  supremo  testimone  e 
55  giudice  di  tùlio  ciò  che  nel!'  univcr- 
'1  so  accade  J  che  avvi  una  relazione 
?5  essenziale  tra  la  virtù  e  la  pietà  ; 
«  che  la  perfezione  ed  il  merito  della 
ì'  virtù  sono  dovuti  alla  credenza  d'  un 
5'  Dio  rimuneratore  e  vendicatore  , 
«  cuc,  3)    z.  Saggio  suIC  uso  del  mot: 
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teggio  e  della  festività  nelle  conversa'' 
ziuni  che  si  aggirano  sulle  materie 
più  importanti^  tradotto  ia  francese, 
L'  Aja,,  l'jo'j  in  8.  Sono  lezioni  che  r 
libertini  di  questo  secolo  non  pratica- 
nti che  troppo  ;  3.  una  Lettera  SuU 
/'  entusiasmo,  tradotta  in  francese  da 
Sanson,  L'  Aja,  i-jSo,  in  8.  Vi  si  sco-! 
prono  tracce  ben  chiare  d'  ateismo 
che  r  autore,  in  momenti  di  oppostrt- 
umore,  ha  così  bene  confutato.  Poiché, 
sì  sa  che  il  puro  capriccio  regola  la 
fede  e  l' incredulità  dei  filosofi  secondo 
r  osservazione  d'  un  grande  oratore 
«lei  secolo  passato:  n  Ogni  libertino  si 
"  fa  a  proprio  capriccio  una  crc«lenza 
"  a  suo  modo  e  che  non  vale  che  per 
55  lui  solo,  scgncnilo  «la  cicco  tutte  le 
55  sue  ilice,  ragionantlo  ora  in  un  mo- 
55  «lo,  ora  in  un  altro,  giusta  1'  untore 
55  presente  che  lo  domina.  55  Rourd  , 
Paneg.  di  san  Tomaso.  Confessione 
notabile  di  Montaigne  nel  suo  articolo. 
SHAKESPEARE  (  Guglielmo  ),  ce- 
lebre poeta  inglese,  nato  nel  i564  a 
Straifor«l,  nella  contea  «ii  WarwicK, 
da  un  gentiluomo  ch'era  mercanle  «li 
lana.  iMaritossi  in  età  di  16  anni  c«i|l'i 
figlia  «r  nn  ricco  contatlino.  Dissipali  i 
pi'chi  beni  che  gli  rinianeano  e  quelli 
della  moglie,  non  trovò  altro  ripiego 
che  «li  farsi  conin)cdii«nle,  ma  seiitcn«l«i- 
si  ingegno  mi'lto  supcriore  alla  sua  coii- 
«lizione,  compose  «ielle  trage«lie  ,  il  cui 
successo  formò  la  fortuna  sua  e  t|ucl!a 
de' suoi  camerata.  Quanto  ai  lalcnti 
«lei  c«)mmcdiante,  non  erano  in  Sha- 
kespeare, e  «li  molto,  sì  grandi  come 
quelli  «lei  p"ela.  La  parie  in  cui  mag- 
giormciUc  spiccava  era  quella  «li  spet- 
tro. Lasiiò  Shakespeare  d  teatro  verso 
il  1620,  e  ritiratosi  a  Stralfonl,  quivi 
ancora  alcuni  anni  visse,  godendo  di 
assai  consitlcrabile  fortuna,  finché  mo- 
ri nel  1616,  nel  suo  5 a."  anno  «li  eia, 
C'-llocossi  sulla  di  lui  tomba  qticsio  ih- 
stico  latino  : 
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Judicìo  Pyliuin,  gciiio  Socralein,  arie 
Marunem, 
Terra  tegil,  populus  moeret,  Olym- 
pus habct. 

Ernsi  la  natura  compiaciuta  iV  adu- 
nare odia  testa  di  questo  poeta  ciò 
clic  sì  può  imaginare  di  più  forte  e 
più  grande  cou  quanto  V  ignoranza 
aver  puotc  di  più  basso  e  più  biasime- 
vole. Certi  Francesi  anglemani  hanno 
certamente  avuto  il  torto  di  considerar- 
lo come  il  primo  genio  nell'arte  dram- 
matica ,  Don  dandone  gP  Inglesi  sì 
vantaggioso  giudizio.  »  Se  1*  ingegno 
"  di  Shakespeare  fosse  stato  beue  coU 
»  tivato,  dice  il  conte  di  Cheslerficld, 
»  quelle  bellezze  che  sì  giustamente  in 
9)  lui  ammiriamo,  non  sarebbero  slate 
')  sfigurate  da  quelle  assurdità  e  stra- 
le vagarne  che  sì  di  frequente  le  accom- 
"  pagnano.  n  Ma  s'  è  ridicolezza  esal- 
tare Shakespeare  sopra  ciò  eh'  ei  valci 
ributta  maggiormente  V  udir  Voltaire 
a  chiamare/accAi/zi,  impudenti^  im- 
becilli^ mostrìy  ecc.  quelli  che  ne  dan- 
no troppo  favorevole  sentenza  j  di  con- 
siderarli come  sorgenti  di  calamità  e 
d' orrore  e  di  assicurare  che  non  vi 
hanno  bastanti  berline  in  Francia 
per  punire  un  tal  delitto  (  Lettera  al 
conte  cf  Argentai,  19  luglio  *T]6  ). 
Non  e  questo  un  fare  del  paciGco  im- 
pero delle  muse  un  impero  di  rabbia 
e  di  terrore  ?  Quelle  tra  le  composi- 
zioni di  Shakespeare  che  più  si  stima- 
no, sono  Otello,  le  Donne  di  Windsor^ 
Amleto,  MacbetOf  Giulio  Cesare,  En- 
rico IF,  e  la  Morte  di  Enrico  III. 
La  migliore  edizione  delle  opere  ilei 
Sofocle  inglese  è  quella  che  Luigi 
Thcobald  diede  nel  «74**  e  fu  ri- 
stampata nel  «"jSa,  8  vol.  in  8.  Sli- 
niansi  pure  le  correzioni  e  le  note  cri- 
tiche su  questo  poeta  fatte  dal  dultu 
Guglielmo  Warburton.  Possiamo  an- 
cora citare  le  edizioni  di  Tommaso 
Uanimcr,  ■'J^^,  S  vol.  in  4,  e  di  Basi- 
lir-»^  con    ni'lC;  2\    voi.  in    8.  Trovausi 
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nelle  ultime  edizioni  di  Shakespeare, 
oltre  le  Tragedie,  delle  Commedie,  e 
«Ielle  Poesie  diverse  ;  e  le  une  e  le  al- 
tre con  traili  d' iogegno,  ma  senza 
conveoicuza  e  senza  regolarità.  Della 
Place  diede  in  francese  la  Fita  di 
Shakespeare  e  tradusse  alcune  sue 
composizioni  ,•  e  Le  Tourneur  ne  die- 
de una  traduzione  compiuta,  comin- 
ciata nel  t'776  e  terminala  nel  1783, 
20  voi.  io  8.  Questa  traduzione  appun- 
to e  le  lodi  che  il  traduttore  diede  a 
Shakespeare  provocarono  la  diatriba 
di  Voltaire  che  si  è  dello.  Condannan- 
do le  esagerazioni  del  panegirista,  il 
pubblico  giusto  condannò  1'  impeto 
collerico  dell'  antagonista.  Fu  ricorila- 
lo  quesl'  epigramma  di  Pirou  : 

De  Corneille  et  de  Crébillon 
Le  réformateur  téméraire. 
Que  prône  à  triple  carillon 
Thiriot  le  thuriféraire  ; 
Le  prince  des  badauds,  Voltaire, 
Du  haut  de  son  trône  bourgeois  , 
Va  sur  moi  vider  son  carquois  : 
Du  mien  ne  lirons  qu'  une  flèche 
Dont  la  douce  pointe  n'  ébrèche 
L'  honneur  ni  l' intérêt  d'  autrui  ; 
Malheur  à  lui  seul  s'  il  en  sèche  . . . 
Louons  quelqu'  autre   auteur  que 
lui. 

Fu  nel  174^,  eretto  a  Shakespeare  un 
bel  monumento  nell'  abbazia  di  VV^esl- 
minster.  La  signora  di  Moutaga  pubi 
blicò  un'  Apologia  dì  questo  poel.i, 
Londra,  1777,  'u  8.  Tulli  gli  auloit 
suoi  contemporanei  fanno  le  ludi  del 
candtire  e  tlcHa  generosità  del  suo  ca- 
rattere, non  meno  che  de'  suoi  talen- 
ti. Sotto  1'  uliirno  riguardo,  è  giusto 
dire  che  se  nelle  sue  opere  uno  è  talo- 
ra costretto  a  dimenticale  il  gran  poe- 
ta, ninno  dipinge  i  suoi  cioi  con  mag- 
giore forza  e  verità,  ninno  seppe  me- 
glio impadronii»!  dell'  .mimo  e  del 
cuore,  e  che  quan<lo  è  Sh.iKcsjìcaro 
grande,  è  inimil''liilc. 

SUAKP    (  Ciovaiiui  ),  uno  ilii    mi.- 
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gliorì  predicalori  che  abbia  V  Ingbil- 
Icrra  protlollo,  nnlo  a  liradfordl  nel 
j6^4j  morì  uel  «7  «4»  "cl  69°  suo  an- 
no.  Divenne  <iecaoo  di  Norwich,  occu- 
pò parecchi  altri  uflizii  importanti,  e 
fu  posto  sulla  sede  d*  York,  che  tenne 
per  22  anni.  Hannosi  di  lui  7  voi.  di 
Sermoni  pregiati. 

SIIAVV   (  Tommaso  ),    medico    in- 
glese,  della   società   reale    di  Londra, 
professore  di   lingua  greca  e  principa- 
le del  collegio  d'  Edmondo  ad  Oxford, 
liovc  morì  nel  1751,   è   conosciuto  pei 
suoi    Viaggi    in  diversi    luoghi   della 
Barbarla  e  del  Levante,  Oxford,  1738, 
in    fol.    Diede    un    Supplemento    nel 
J746>  •'•  f"'.  L'autore  di  questi  Viag- 
gi, stati    tradotti  in    francese,  avea  di- 
morato vari  anni  in  Africa.  Si  estende 
mollo    sulle  acquò    termali,  sulla    de- 
scrizione degli    animali,  delle  piante, 
ecc.  —  Non    bisogna  confonderlo    con 
Hicrre   hhawr   primo   medico   del  re 
d'  Inghilterra,  del  quale  si  ha  :  1.  una 
Opera    sulla  Storia  e    la   cura^   delle 
malattie,    Londra,  «758,  a  voi.   in  b, 
in    inglese,    scritta    con    semplicità    e 
senza  pretensione  ;  2.  Lezioni   di  chi- 
mica, atte  a  perfezionare  la  fisica,  il 
commercio  e  le  arti,  Londra,  «754,  in 
inglese  ed  in  francese;    Parigi,    1759, 
in  4)  <^<^n  note  del  traduttore. 

SHEFFIELD  (  Giovanni  ),  duca 
di  Buckingbam,  ministro  di  stato  del 
re  d'Inghilterra,  nacque  verso  il  1646. 
Servì  sul  mare  contro  gli  Olandesi  ,  e 
fece  poi  una  campagna  in  Francia  sotto 
Turcna.  La  riputazione  del  suo  valore 
gli  fece  ilare  il  comando  dell'  arma- 
ta navale  che  gl'Inglesi  spedirono  con- 
tra Tanger  .  Il  re  Guglielmo  e  la  regi- 
na Maria  1'  onorarono  della  loro  confi- 
denza. Hicusò  il  posto  di  gran  cancel- 
liere d' Inghilterra,  sotto  il  regno  del- 
la regina  Anna.  La  sola  sua  ambizione 
era  di  coltivare  in  dolce  riposo  I'  ami- 
cizia e  la  letteratura.  Tcngousi  di  lui 
dei  Saggi  sulla  poesia  e  sopra  la  sa- 
tii'a,  e  più    altre  opere    in  verso  ed  in 
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prosa,  stampale  in  2  voi,  in  8,  Lon- 
dra, 1720,  che  sono  stimatissime  da- 
gl'  Inglesi.  Ne'  suoi  Saggi  sopra  la 
poesiOf  slaù  ti^adoiti  in  francese,  ei 
dà  sopra  ogni  genere  dei  precelti  cui 
abbellisce  con  tratti  ingegnosi,  fine  ri- 
flessioni, pariigoni  brilhnti.  Morì  que- 
sto scrittore  nel  1721  di  nS  anni, 

SHELDON  (  Gilberto  ),  arcivesco- 
vo di  Cantorbery,  nacque  nello  Staf- 
fordshire,  nel  iS^S,  e  morì  a  Lam- 
belhnel  1677,  in  età  di  80  anni.  È 
egli  fondatore  della  famosa  stamperia 
conosciuta  «otto  il  nome  di  Teatro 
sheldoniano.  Quantunque  paresse  io 
alcun  momento  di  ostentazione  G- 
losofìca  che  considerasse  la  religione 
come  un  mistero  di  stato,  era  poi  con- 
vinto eh'  essa  non  è  men  necessaria  ai 
privati,  e  ne  seguì  in  più  d'  un  incon- 
tro gì'  impulsi  ;  poiché  dicesi  che  im- 
piegò più  di  37,000  lire  di  slerlini  in 
opere  di  pietà. 

t  SllENSTONE  (  Guglielmo  ),  fa- 
moso poeta  inglese,  nacque  ad  llales - 
Owctì,  nello  Shropshire  ,  nel  1715. 
Suo  padre  era  un  gentiluomo  campa- 
gnuoio  che  avuta  non  avendo  alcuna 
educazione,  non  poteva  darne  »  suo 
figlio.  Una  vecchia  signora,  sua  vicina, 
gì'  insegnò  a  leggere,  e  d'  allora  in  poi 
prese  tanto  amore  alla  lettura,  che 
non  attendeva  punto  ai  giuochi  t»nto 
all'  infanzia  connaturali  ;  e  ogni  qual 
volta  andavasi  alla  citta  ,  bisognava 
portargli  nuovi  libri  che  tantosto  divo- 
rava. Ne  nvea  sempre  uno  a  mensa,  n 
pranzo,  e  fino  a  letto  j  e  ben  molte 
volte  era  sua  madre  costretta,  per 
mancanza  di  libri,  e  per  tranquilliz- 
zarlo la  notte,  d'ingannarlo  mettendo- 
gli sotto  il  capezzale  un  pezzo  di  tavo- 
la bene  inviluppata  a  foggia  di  un  vo- 
lume. La  morte  di  suo  padre  lo  pose 
in  caso  di  procacciarsi  miglior  educa- 
zione. Aveva  allora  dicci  anni,  e  fu 
successivamente  confidato  a*  suoi  più 
prossimi  parenti,  lino  zio  materno  lo 
fece    entrare  nel    1  73a  nel  collegio    di 
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PemLroke  ail  Oxford,  ilove  studiò  con 
molto  •iiccesso,  e  oel  1^5 7  diede   fuo- 
ri la  prima  sua  opera,  su  cui  non  pose 
il  suo  nome  e  che  fu  bene   accolta  dal 
pubblico.  Intanto  un  suo  zio    ammini- 
strava i  suoi  beni,  e  così  gli  procurava 
il  felice  ozio    d'  abbandonarsi    intiera- 
mente alle   lettere.  Soggiornava   alt«r- 
nalivaraeote  a  Balb  ed  a  Londra  j  ma 
la  morte   del  suo  parente  lo    pose  iu 
necessità   d'  amministrare    di    per    sé 
medesimo  la  sua  fortuna  ;  prese  affet- 
to alla  campagna  e  vi   si  fissò,  malgra- 
do   tutte   le   rappresentanze   de*  suoi 
amici.    Nondimeno    pensò  più    ad  Ab- 
bellire il  suo   podere   che  non  ad    au- 
mentarne  il  prodotto  ;  così    entrando 
in  ispcsc  enormi  cbe  terminarono   col 
rovinarlo.   Domandò    una    pensione  ; 
conteotaronsi    di   blandirlo   cou  belle 
speranze,    di  colmarlo  di    lodi    sopra 
i  suoi    talenti  ,   e  lo    lasciarono    nella 
miseria.   Sbenstuue  ,   come  quasi  tut- 
ti i  poeti  ,    e  soprattutto   come  i  poe- 
ti   inglesi  ,    vivea  senz'  ordine  e  sen- 
za economia.  Gercroso    avea    il   cuore 
ed  il    carattere    affabile    con    tutto    il 
mondo  j  ma  andato  cbe  fosse  in  colle- 
ra, era  difficile    pacificarlo.  Trascura- 
tisiimo    n'  era    V  esterno.    Moltissimo 
istrutto  nella  letteratura   nel  suo  pae- 
se, facea    poco  conto   della    straniera, 
quindi  non  pulea  esser  giudice  impar- 
ziale della  sua  ;  poicliè  si  critica  sempre 
male  quando  non  si  sono  f^lli  parago- 
ni. Morì  per  conseguenza  il'una  febbre 
putrida,    il  dì    ii    febbraio    l'jôS,    in 
età  di  ^9  Anni.  I  suoi    contemporanei, 
ni    pari  dei    biografi  inglesi,    mettono 
Shcnstooe   in     linea   co'  buoni    poeti 
della   nazione  loro.  Tulle   le  sue    pro- 
duzioni palesano  sano  giudizio  e   cuo- 
re eccellente,  e   le  sue  poesie  sono  so- 
prattutto   notabili  per    la  grazia,   1'  e- 
spressione,  ed    una  nobdc   semplicità. 
Le  principali   sue  opere  sono  :  1.    Mi- 
sceìlaneCf  in   prosa    e  io    verso,  Lon- 
dra, i'}^']  j  2.  La  Maestra  di  scuola^ 
grai:io8o   pucmcllo  che  cousagrù   alla 
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memoria  della  cortese  signora  che  gli 
aveva  insegnato  a  leggere  ;  3.  //  Giu- 
dizio d'  Ercole^  ecc.  Dodsley,  amico 
suo,  ne  pubblicò  le  opere  in  3  voi.  in 
8,  il  terzo  de*  quali  contiene  le  Let- 
tere agli  amici  che  citansi  come  mo- 
dello di  concisione  e  di  purezza  di 
stile. 

t  SIIERBURNE  (  lord  ),  viaggia- 
tore irlandese,  vivea  nel  XVI II  secolo, 
e  percorse  tutte  le  corti  d' Europa  ^ 
poi  ritirandosi  nelle  sue  terre  e  di  1» 
visitando  i  sili  più  rimoti  dell'  Irlanda.' 
Pubblicò  il  resultato  delle  sue  osser- 
vazioni in  5oo  carte  manoscritte,  io' 
cui  descrive  fino  i  retaggi  nn  po'  rac^ 
comandabili  di  quel  regno,  sotto  il  ti- 
tolo di  Topografia  d' Irlanda.  For- 
mano tali  carte  3  voi.  in  fol.  ;  ma  sì 
preziosa  raccolta  fu  perduta  per  V  In- 
ghilterra j  che  passando  il  figlio  di 
Sherburne  da  Dublino  a  Londra  sul 
vascello  r  Unitày  fu  preso  da  armato- 
ri francesi,  che  mandarono  il  mano- 
scritto a  Parigi,  dove  conservasi  nella 
biblioteca  regia. 

t  SHEREBATOF  (  Il  principe  ), 
storico  russo,  uno  tra  gli  uomìui  più 
istruiti  della  sua  nazione,  vivea  anco- 
ra al  iìuirc  del  XVlil  secolo.  Viaggiò 
egli  in  parecchie  contrade  d*  Europa, 
dove  SI  stinse  in  amicizia  coi  dotti  più 
rinomati  .  Sono  di  lui  :  i.  Storia  de- 
gV  imperatori  russi  ;  a.  Storia  di  Rus- 
sia dai  primi  tempi,  di  cui  uscirono 
5  voi.  in  4,  che  slabiUrouo  la  riputa- 
zione dell'  autore.  Devesi  pure  ai  dot- 
ti sludi  del  principe  Sbcrebatof  le  ope- 
re seguenti  j  5.  Giornale  di  Pietro  il 
Grande^  2  voi.  in  4»  <^he  tro»ò  negli 
archivii  dell*  impero  e  che  fu  pubbli- 
cato per  ordine  di  Caterina  li.  Questa 
giornale  contiene  otto  libri  j  i  cinque 
primi  stali  corretti  dal  czar  Pietr<r 
istesso  e  comprendono  gli  avveniineuli 
accaduti  dall' insurrezione  degli  sire- 
lilzi  nel  1690  fino  alla  pace  di  iN^stadt 
nel  i'j2i.  L*  editore  l*  arricchì  <li  pa-- 
rcccbic  nule  che  aggiunse  a  documeuii 
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ìtnportauli  traili  dagli  arcbìvì  russi  e 
che  accrescono  V  interesse  «icll' opera  j 
4.  Storia  russUy  con  un'  analisi  cbc 
coniprenile  dal  regno  di  Volodinuro 
Monoinaco  nei  1  1  i4  Tino  a  quello  di 
Ivano  Vasilicviu  I,  nel  i^'ja  ;  l'auto- 
re vi  descrive  particularnientc  le  tur- 
bolenze die  agitarcno  a  quest'epoca  la 
cJtlà  di  NoTogorod,  e  la  sna  somniis- 
fciouc  ai  czar  j  5.  Vita  di  Pietro  il 
Grande,  stampala  prima  a  Venezia^  iu 
lingua  russa,  e  ristampata  cou  angu- 
mcnlazioni  nel  tT]^- 

t  SHERIDAN  (  Tomaso  ) ,  icttcrato 
iJiglesc,  figlio  del  teologo  di  questo  no- 
me, nato  a  Quilea,  nel  4721,  fece  suc- 
cessivamente i  suoi  studii  alla  scuola 
«li  Westminster,  e  poi  al  collegio  della 
Trinità  a  Dublino.  Aveva  un'  inclina- 
zione predominante  alla  professione  di 
commediante  ;  ma  vivente  il  padre, 
uun  si  ardì  di  dcdicorvisi.  Scioilo  da 
lai  freno,  pass«>  dai  collegio  al  teatro, 
e  die'  principio  nel  i-j^iS  in  quello  di 
Smock  -Alle)',  nella  pyrlc  di  Riccar- 
«lo  III.  Il  successo  i  he  oiienne  il  con- 
fortò a  passare  a  Londra  1'  anno  ap- 
presso e  fu  accollo  al  lealrt»  di  Covent- 
Gardcn.  Efasi  a  quel  tempo  voluto 
Iure  in  quesii)  teatro  alcune  riforme 
di  certi  abusi,  cbc  trascinarono  seco 
per  parte  del  pubblico  ilei  contrasti 
ne'  quali  furono  i  commedianti  mnl- 
tratlati,  sicché  fu  forza  rmalmenle  ces- 
sare lo  speltacido.  Sbcridan,  trovando- 
si senza  impiego,  diede  lezioni  «li  de- 
clamazione ed  ebbe  di  molti  scolari,  e 
la  voga  cbc  conseguì  in  questa  novella 
professione  lo  fece  ricevere  maestro 
dell'  università  di  Dublino  e  Cam- 
bridge; occupandosi  in  pari  tempo  nel- 
la coiitpila/iouc  delle  sue  diverse  ope- 
ic.  Ma  la  sua  passione  primitiva  sem- 
pre il  chiamava  al  teatro,  ed  egli  cu- 
ir») a  Urury  -  Lane,  conseguita  poco 
dopo  dai  re  Una  pensione.  Impiegalo 
succeasivamentc  a  (lovent  -  Garden,  e 
di  nuovo  a  Drury  -  Lane,  succciictle 
al   fauuigy   Guriicli.    come   imprcsiuio 
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di  qufsto  teatro.  Verso  il  finire  dei 
soci  giorni  rilirossi  a  IWargatc,  dove 
morì  nei  l'jSS.  Lasciò  egli  :  1.  iScena 
attica^  divertimento  dato  nel  ''jô'j,  e 
composto  di  declamazione  ,  cauto  e 
musica  ìstrumentalc  ;  2.  Lezioni  so- 
pra r  arte  di  pronunziare  e  scrivere, 
opera  molto  slimata  j  3.  Dizionario  in- 
glese, 2  voi.  in  4.  L'  autore  si  è  prin- 
cipalmente dato  a  stabilire  una  pro- 
nunzia fissa, che  gl'Inglesi  non  seguono, 
imbarazzando  cosi  ogni  straniero  che 
voglia  imparare  questa  lingua.  4-  Del- 
l'educazione in  Inghilterra,  o  la  Sor' 
gente  dei  disordini  della  Gran  Bre- 
tagna i  bene  pensata  opera  e  bene 
scritta.  5.  Dissertazione  sulle  difficol- 
tà che  incontransi  nelt  insegnare  la 
lingua  inglese,  in  4  i  G.  Lezioni  di 
Declamazione,  in  4i  "J-  Vite  di  Swift, 
che  fu  posta  in  fronte  alle  opere  di 
questo  poeta  ;  8.  Elementi  della  Un- 
gua  inglese,  ecc. ,  ecc. 

•f  SHERIDAN  (Francesca),  moglie 
del  precedente,  il  cui  nome  di  fami- 
glia era  Chambcrlaine,  ilisceudente  da 
sir  Oliviero  di  Chamberlainc  ,  na- 
cque in  Irlanda  da  una  famiglia  ingle- 
se nel  17^4'  Trovavasi  a  Loudra  nel 
momento  iu  cui  sollevarousi  dei  con- 
trasti neir  impresa  del  teatro  alia  te- 
sta del  quale  era  Sbcridan,  e  la  Cham- 
bcrlaine pubblicò  in  favore  di  questo 
un  libercolo  anonimo  che  fu  gustatissi- 
iiio  dal  pubblico  e  tornò  al  suo  protet- 
to giovevolissimo.  Sbcridan  voile  co- 
noscere la  sua  prolcggitrice,  e  la  spo- 
sò. Fu  questa  signora  in  Francia  a  ri- 
stabilire la  propria  salute,  e  mori  a 
lilois  nel  *'jè'],  lasciando:  i.  Storia 
di  miss  Sidney  liihulphc,  romanzo 
tra<lolto  in  francese  in  quattro  volu- 
mi ;  a.  B/ourjahad,  un  volume  ;  3.  The 
Discovery  j  4*  '^he  Dupe.  Queste  due 
commedie  furono  rapprescnlale  nel 
«"jGS  ed  ottennero  molto  successo.  Ma- 
dama Sheridan  scriveva  con  purezza 
ed  era  di  doviziosa  imaginazione  do- 
lala 5  m»  quanto  di   nieglio  dir  puotc- 
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si  a  sua  lude  ti  è  che  ne'  moi  romao- 
/■i  corne  uelie  coDioietiie  sue  sono  i  co- 
stumi rispettati,  e  che  vi  si  trova  una 
ottima  murale,  solo  merito  che  rende 
uu  romanzo  degno  di  esser  letto  con 
piacere, 

f  SHERIDAN  (  Carlo  Francesco), 
nacque  a  Londra  verso  il  CySo,  seguì 
la  carriera  diplomatica  e  fu  segretario 
dell*  inviato  d*  Inghilterra  in  Isvezia. 
E  autore  d'  un'  eccellente  Storia  del- 
l*  ultima  rivoluzione  di  Svezia  sotto 
Gustavo  III,  i-j-ja.  Ne  fu  fatto  un  E- 
stratto  e  fu  tradotta  in  francese,  Lon- 
dra (Parigi),  1  voi.  in  8. 

SHERLOKE  (Guglielmo),  teologo 
inglese  ,  nato  nel  i64i  ,  morto  nel 
i-jo-j,  tenne  parecchie  cariche  ragguar- 
devoli nel  clero  e  divenne  decano  <ii 
San  •  Paulo  di  Londra.  Tengonsi  di 
lui  parecchie  opere  di  morale  e  di  me- 
tafisica tra  le  quali  si  distinguono  il 
Trattato  della  morte  e  del  giudizio  Ji- 
naie  e  quello  dell'  Immortalità  del- 
l' anima  e  della  vita  eterna,  che  sono 
anche  stati  tradotti  in  francese.  Sono 
pure  dello  slesso  autore  altre  opere 
delle  quali  gl'Inglesi  fanno  gran  conto. 

SHERLOCK  (  Tommaso  ),  prelato 
inglese,  morto  verso  il  f}^^,  in  età  di 
circa  '^8  anni.  Dopo  presi  i  gradi  io 
teologia,  fu  successivamente  decano  di 
Chicbcsler  ,  maestro  del  Tempio,  e  fi- 
nalmente vescovo  di  Bangor.  I  libri 
scandolosi  che  in  Inghilterra  l'  incre- 
dulità produce  contro  la  religione,  ne 
chiamarono  1'  attenzione,  «d  ei  confu- 
tò solidamente  i  Discorsi  empi  sui 
fondamenti  e  le  prove  della  religione 
cristiana,  in  sei  sermoni  pieni  di  la- 
ce, che  predicò  al  Tempio  quande  ne 
era  maestro.  Abramo  le  Moine  li  tr^- 
dnsse'in  francese,  unendovi  tre  dotte 
Dissertazioni  del  medesimo  autore  . 
Avendo  Sherlock  trionfato  deli'  autore 
dei  discorsi,  attaccò  VYolston,  provan- 
do contro  di  lui  la  verità  del  fatto  del- 
la resurrezione  di  Gesù  Cristo  con  un 
trattato  intitolato  :  /  Testimonii  della 
Feller  Tom,  IX, 
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risurrezione  di  G.  C.  esaminati  secon- 
do le  regole  del  foro.  Le  Moine  tradus- 
se ia  francese  anche  quest*  opera,  più 
volte,  come  pure  1*  altra,  ristampata 
e  nell*  una  e  nell'  altra  lingua,  onore 
ad  esse  debito  per  l'  aggiustatezza  e 
profondità  che  vi  regnano.  Tengonsi 
pare  di  Sherlock  dei  Sermoni^  tradot- 
ti in  francese,  a  voi.  io  8. 

SHIRLEY  (Tommaso},  fratello  pri- 
mogenito di  Antonio,  lo  §eguì  in  Per- 
sia dove  piacque  a  Scià  -  Abbas,  prin- 
cipe che  gli  fece  sposare  una  Circassa 
del  suo  serraglio,  parente  della  regina. 
L'  inviò  pure  in  ambasceria  a  diverse 
corti  d'  Europa  ^  ma  ebbe  il  disgusto 
«li  vedere  in  Inghilterra  un  nuovo  am- 
basciatore persiano  a  trattarlo  da  im- 
postore. Non  sapendo  Giacomo  I  qua- 
le fosse  il  vero  invialo  di  Persia,  li  ri- 
mandò tutti  e  due  sopra  una  flotta  di 
sei  navi  con  Dodmer  -  Cotton,  al  qua- 
le die'  la  qualità  <!'  ambasciatore.  Il 
Persiano  si  avvelenò  sulle  coste  di  Su- 
rate ;  ma  non  avendo  Shirlej  potuto 
ottenere  una  soddisfazione  autentica, 
mori  di  dolore  il  23  luglio,  1627,  in 
età  di  65  anni.  La  sua  vedova,  tornatn 
iu  Europa,  andò  a  stabilirsi  a  Roma. 

SHIRLEY  (  Antonio  ),  fratello  del 
precedente,  oato  a  Wiston,  nella  con- 
tea di  Sussex,  l'anno  »565,  mostrò 
per  tempo  molta  sagacità  ed  intelli- 
genza negli  affari.  La  regina  Elisabet- 
ta il  mandò  in  America  ed  in  Italia  ^ 
oggetto  della  quale  ultima  missione 
era  di  aiutare  i  Ferraresi,  sollevatisi 
contro  il  papa.  Ma  avendo  per  istrada 
risaputoche  avean  fatto  la  pace, passò  in 
Persia  cou  uno  dei  fonditori  di  cannoni, 
e  Scià  -  Abbas  ,  cui  mancavano  operai 
tali,  r  accolse  favorevolmente.  Il  man- 
dò nel  iSgg,  eoo  un  Persiano,  in  am- 
basciata ai  principi  cristiani  d'  Euro- 
pa per  indurli  ad  armare  contro  i  Tur- 
chi mentre  egli  stesso  gli  attaccasse  da 
lin'  altra  parte.  Shirley  si  stabilì  alla 
corte  di  Spagna,  dove  fu  nominato  am- 
miraglio dei  mari  del  Levante,  né  più 
77 
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tornò  io  Persia.  Vivca  ancora  nel  i63i. 
La  Kelazione  dei  suoi  viaggi  trovasi 
nella  Raccolta  di  Purcbass,  Londra, 
i6a5  e  1626,  6  vol.,  iu  inglese.  Io  gio- 
veotù  avea  fatto  ud  viaggio  alle  Autil- 
le,  la  cui  relazione  trovasi  nell'  altra 
Raccolta  di  Stakleit  j  Londra,  1600, 
tom,  3. 

SHUCDFORK  (  Samuele  ),  pastore 
di  Slielton,  nella  provincia  di  Norfolk, 
poi  canonico  di  Caolorberj'  e  cappella- 
no ordinario  del  re  d'Inghilterra,  con- 
eagrò  la  sua  vita  allo  studio,  i  suoi 
costum-i  erano  quelli  d'  un  dotto  che 
il  commercio  del  gran  mondo  non  ha 
corrotto.  Tiensi  di  lui  :  ».  una  Storia 
del  mondo  sacra  e  profana,  3  voi.  in 
12,  per  servire  d'  introduzione  alla 
Storia  degli  Ebrei  di  Prideanx  ;  que- 
sto libro  ,  che  non  va  che  fino  alla 
morte  di  Giosuè,  è  scritto  pesanlemen- 
ie,  ma  con  molta  erudizione.  La  mor~ 
te  dell*  autore,  accaduta  nel  (754,  gli 
impedì  di  portare  la  sua  Storia  fino  al- 
l' anno  ^47  avanti  G.  C.  ,  tempo  nel 
quale  Frideaux  iucomìncìò  la  sua  -  2. 
on'  Opera  stampata  nel  1753  ed  inti- 
tolata La  creazione  e  la  caduta  del- 
V  uomo  per  servire  di  Supplemento  al- 
la prefazione  della  sua  Storia  del  mon- 
do. Sono  io  questo  libro  delle  cose  sin- 
golari. 

SIBA.  Vedi  MiFiBOSBTH ,  figlio  di 
Gionata. 

-|-  SlBEALD,  o  meglio  SiBALD  (  sir 
Roberto),  medico  e  letterato  scozzese, 
nacque  nella  contea  di  Fife,  nel  i645. 
Studiato  all'  università  di  Sani'  An- 
drea, vi  occupò  la  prima  cattedra  di 
medicina.  Reduce  nella  capitale  della 
Scozia  ,  dopo  viaggiato  in  Francia,  in 
Italia,  visitando  gli  spedali  e  gli  stabi- 
limenti di  medicina,  vi  diede  un  pia- 
no per  un  collegio  regio  che  fu  cou$a- 
grato  a  questa  facoltà,  stabilendovi  io- 
olire  un  orto  botanico-  Questa  propo- 
sizione ed  i  talenti  gli  guadagnarono 
la  bcoivoglienza  di  Carlo  I,  che  Io  fece 
cavaliere.  Morì  Sibald  nel   1720,  e  k- 
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sciò  :  I.  Scozia  illustre^  Ediniburgoy 
1710J  2.  Storia  della  giurisdizione 
dei  conti  di  Fife  e  di  Kinross  ,•  3. 
Phalainologia  nova,  in  4  j  4-  de'lç 
Memorie  che  sono  siale  inserite  nell& 
transazioni  Glosufiche,  ecc. 

SIBELIO  (  Gaspare),  teologo  calvi- 
nista, nato  ad  Elberfeld,  nel  ducato  di 
Berg,  nel  1567,  fu  successivamente  mi- 
nistro a  Giuliers,  Devenlcr,  Campeo, 
ecc.  Il  preleso  sinodo  di  Dordrecht  lo 
scelse  nel  1619  a  revisore  della  Ver- 
sione fiamminga  del  Tcslameulo  nuo- 
vo, che  a»ea  quel  conciliabolo  ordina- 
ta. Morì  il  primo  gennaio  1 658.  Tiensi 
di  lui  :  Opera  theologica^seuloci  com- 
munes theologici  praclici  ,  Amster- 
dam, 1 644>  6  voi.  in  fol.  Contiene  que- 
sta collezione  sermoni,  .commenti,  di- 
scorsi storici  e  morali  sulla  sacra 
Scrittura,  pregiali  da  quelli  della  sua 
comunione.  Erano  queste  prime  opere 
slate  stampale  separatamente. 

SIBER  (Urbano  Goffredo),  profes- 
sore d'  amichila  ecclesiastiche  a  Li- 
psia, nalo  a  Schandau,  presso  1'  Elba, 
nel  «669,  morì  nel  1742.  E  autore  di 
parecchie  dotte  opere  in  latino,  ira  cui 
sono  le  principali  :  una  Dissertazione 
sopra  i  tormenti  che  si  davano  agli 
antichi  martiri,  ed  un'  altra  sulV  uso 
dei  fiori  nelle  chiese. 

SIBERO  (Adamo),  poeta  Ialino,  na- 
to a  Kemnitz,  in  Misnia,  morto  nel 
1673,  in  età  di  68  anni,  compose  de- 
gl'  Inni  ,  degli  Epigrammi  ed  altre 
poesìe,  stampale  io  due  volumi,  e  nel- 
le Deliciae  ppetarum  germanorum. 
Languidi  ne  sono  i  versi,  ma  avvi  ele- 
ganza e  dolcezza. 

SIBILET  (  Tommaso  ),  nalo  a  Pa- 
rigi nel  i5i2,  si  fece  ricevere  avvoca- 
to al  parlamento  di  Parigi  ;  ma  appli- 
cpssi  più  alla  poesia  francese  che  al  fo- 
ro. Morì  r  anno  1589,  di  77  anni,  la- 
sciando: I.  L'  Arte  poetica  francese, 
Parigi,  i548  e  i555,  io  12.  Vi  fa  1'  e- 
numerazionc  dei  poeti  del  suo  tempo 
che  acquistala  si  ciaao  maggior    ripu- 
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tatioDc.  2.  Ingénia,  tradotta  da  Euri- 
pide, ivi,  i5ig,  ricercata  per  la  varie- 
tà della  misura  dei  versi  j  3.  Opere  di- 
»erse. 

•\  SIBILLA  ,  marchesa  di  Monfer- 
i  rato  e  regina  di  Gerusalemme,  era  so- 
rella di  Baldovino  IV,  al  quale  succe- 
«Jetie  nel  re^no'nel  i  186.  Aveva  Sibil- 
la spotato  Guido  di  Lusignanu,  matri- 
monio che  desiò  V  invidia  di  parecchi 
cavalieri  del  Tempio  i  quali  le  consi- 
gliarono di  separarsi  dal  marito.  Lot- 
tare non  polenflo  essa  contro  il  loro 
partito,  ch'era  potente,  finse  di  aderire 
alla  domanda  e  rimandò  Lnsignano  ; 
alcun  tempo  dopo,  fece  a  quei  medesi- 
mi cavalieri  giurare  che  nconosoereb- 
bcrt)  a  sovrano  quello  cui  ella  pren- 
ì  desse  in  consorte  ;  e  quindi  dichiarò 
che  sempre  Guido  di  Lusigqano  era 
quello  che  preferiva.  I  cavalieri  dei 
Tempio,  astretti  dai  loro  giuramenti, 
non  più  ardirono  di  opporre  resisten- 
za, e  LnsignaDo  fu  coronato  re  di  Ge- 
rusalemme. 

SIBILLE,  Ferf.AMAtTBA. 

SIGARO  (  Claudio  ),  gesuita,  nato 
ad  Aubagne  presso  Marsiglia,  nel  1677, 
insegnò  le  umanità  e  la  retorica  nella 
sua  società.  Mandaronlo  i  suoi  supei'io- 
ri  missionario  in  Siria,  e  di  là  in  Egit- 
to. Morì  al  Cairo  nel  1726,  colla  fama 
di  viaggiatore  esatto  e  di  osservatore 
intelligente.  Tiensi  di  lui  una  DisseV' 
tazione  sul  passaggio  del  mar  Rosso 
fatto  dagl*  Israeliti,  e  parecchi  scritti 
sopra  r  Egitto,  ne'  quali  si  trovano 
cose  erudite  ed  amene.  Stanno  nelle 
Nuove  Memorie  delle  Missioni,  8  voi. 
in  13,  e  nei  5  primi  volumi  delle  Let- 
tere edificanti,  nuova  edizione  26  voi. 
in  12,  Parigi,  1780. 

f  SICARD  (L'abate  Rocco  -  Am- 
brogio ),  prete  e  direttore  in  capo  del- 
lo stabdimento  dei  sordo-muti  a  Parigi, 
.nacque  il  20  settembre  1742,  a  Fous- 
fieret,  presso  Tolosa,  dove  fece  i  suoi 
stadi  con  successo.  Abbracciato  avendo 
■lo   stalo    ecclesiastico^  consagrossi   da 
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prima  all'  esercìjìo  del  ministero  ;  ma 
volendo  monsignore  di  Cicé,  arcive- 
scovo di  Bordò,  stabilirvi  una  scuola 
di  sordo  -  muti,  spedì  V  abbate  Sicard 
a  Parigi  per  impararvi  il  metodo  dal- 
l' abate  dell'  Epée.  Vi  riuscì  egli  com- 
piutamente, e  de  Cicé  lo  pose  alla  te- 
sta dello  stabilimento  di  Bordò,  nel 
1786.  L'  abbate  Sicard  conobbe  a  quel 
tempo  Massicu  ,  sordo  -  muto  ,  allora 
di  1^  anni,  ed  i  cui  maravigliosi  pro- 
gressi rilevarono  la  riputazione  del 
maestro.  Chiamato  a  succedere  all'ab- 
bate dell' Epée,  morto  nel  «789,  fu 
esaminato  da  commissari]  presi  nelle 
tre  accademie  ed  ebbe  a  concorrente 
r  abbate  Salvan,  buono  e  modesto  ec- 
cleiiastico  che  non  si  presentò  se  non 
per  dire  che  l'uffizio  apparteneva  all'ab- 
bate Sicard.  Lo  stabilimento  sin  allora 
sostenuto  dai  doni  dell'  abate  del- 
l' Epée,  che  vi  avea  consagrati  tutti  î 
suoi  averi,  e  cogli  aiuti  delle  persone 
caritatevoli,  fu  dotato  dal  governo.  I 
sordo  -  muti,  stanziati  nel  convento 
dei  Celestini,  soppresso  assai  prima 
della  rivoluzione,  furono  stabiliti  a 
San  Maglorio,.nel  sobborgo  di  San  - 
Giacomo,  stato  una  volta  seminario 
dei  Padri  dell'  Oratorio.  AH'  atto  della 
rivoluzione  e  nel  179»  non  fu  chiesto 
all'abate  Sicard  il  giuramento  cìvi- 
co ;  ma,  sollecitato  l' anno  appresso, 
limitossi  a  prestare  quello  di  libertà 
ed  eguaglianza.  Tallawìa^  16  giorni 
dopo,  il  10  agosto,  triste  epoca  della 
carcerazione  di  Luigi  XVI,  i  terroristi 
lo  fecero  arrestare  in  mezzo  a'  suoi  al- 
lievi, e  condurre  all' Arsenale  (dove 
era  il  comitato  della  sezione  )  e  poi 
alla  podesteria.  Regnava  la  desolazione 
fra'  sordo  -  muti,  i  quali  fecero  all'  as- 
semblea una  petizione  commovente 
per  domandare  il  loro  maestro.  Il  mi- 
nistro dell'  interno  doveva  fare  un  rap- 
porto sopra  i  motivi  dell'arresto  del- 
l'abate Sicard  ;  ma  non  essendo  tale 
rapporto  stato  fatto,  trascorse  il  tempo 
:fian  al    a    settembre  che   l' abate    Si- 
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pard  fa  trasferito  ail*  Abbazìa.  Vi  si 
preparavano  allora  le  orribili  stragi 
del  a  e  «3  «li  quel  mese  :  ebbero  in  fat- 
ti luogo  in  tali  giornale^  e  frammezzo 
agli  sventurati  che  si  sagrificavauo, 
r  abate  Sicari!  dovette  la  vita  ad  un 
oriuoiaio,  per  nome  Monnot,  che  lo 
coprì  eoi  suo  corpo.  Rimase  in  prigio- 
ne (ino  al  dì  4  settembre,  circondalo 
da  manigoldi,  da  vittime,  e  in  un'  agO' 
nia  crudele,  attendendo  pari  sorte  dei 
suoi  compagni  di  sventura.  In  sì  terri- 
bile situazione,  scrisse  a  Lafon  -  Lade- 
btat,  il  quale,  per  salvare  un  uomo  uti- 
le e  virtuoso,  pervenne  ad  ammollire 
il  cuore  indurito  di  Cbabot(iP'<ec?.  que- 
sto nome  ),  ed  ottenne  da  lui  cbe  si 
recasse  alT  Abbazia.  La  sua  presenza 
salvò  1*  abate  Sicard  cbe  lo  stesso 
giorno,  a  "j  ore  della  sera,  fu  condotto 
all'  assemblea,  dove  recitò  un  discorso 
the  i  giornali  pubblicarono  .  L'abate 
diede  negli  Annali  religiosi,  tom.  i.» 
pag.  i'5  e  '^2,  uoA- Relazione  dei  peri- 
coli corsi  ;  e  la  si  trova  pure  nella  Col- 
lezione delle  memorie  relative  alla  ri- 
voluzione francese^  pubblicata  ai  no- 
stri giorni  dai  fratellj  Baudouin.  At- 
traversato il  regno  del  terrore,  nò  più 
essendo  separato  da'  suoi  allievi,  si  unì 
nel  l'jgG  air  abate  Jauffret  nella 
compilazione  degli  Annali  religiosiy 
colitici  e  letterarii  ;  ma  i  due  collabo- 
ratori non  ne  pubblicarono  che  i  di- 
ciotto primi  numeri,  quindi  cedendo 
il  giornale  ali*  abate  Boulogne.  (  Ved. 
questo  nome  ).  Tuttavia,  siccome  I'  a- 
bate  Sicard,  che  sempre  s' interessava 
a  quel  giornale,  soscriveva  i  numeri, 
ora  col  suo  nome,  ora  coli'  anagram- 
ma Dracis,  ciò  lo  fece  comprendere, 
dopo  la  rivoluzione  del  i8  fruttidoro, 
nella  deportazione  dei  giornalisti  dal 
direttorio  condannati.  Scampò  i'  abba- 
te Sicard  a  tale  proscrizione,  e  si  na- 
scose nel  sobborgo  Saint  •  Marceau  , 
dove  la  paura  gli  dettò  proteste  di 
sommissione  che  diresse  al  governo 
stabilito.  Lo  riconosceva  per    le  parole 
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di  S.  Paolo  relative  alla  sommissione 
alle  podestà  (  Epistola  ai  Romani,  cap. 
XIll).Ebbeancora  la  debolezza  di  scon- 
fessare la  parte  avuta  negli  Annali  re- 
ligiosi •,  disapprovazione  che  fece  inse- 
rire nel  giornale  di  Poultier.  Ma  il  di- 
rettorio non  si  lasciò  smuovere  né  dai 
suoi  passi,  né  dai  richiami  de' sordo- 
muti, né  dalle  istanze  delle  persone 
che  per  1'  abate  Sicard  s' interessava- 
no. In  Gne,  dopo*  il  »8  brumale,  fu  re- 
stituito a*  suoi  alunni;  ma  trovò  lo 
stabilimento  in  lacrimevole  condizio' 
ne.  Non  eransi  potuti  dare  i  fondi  alla 
sua  spesa  necessari  ;  se  n'  era  pur  ban- 
dita la  religione.  L'  abate'  Sicard  ri- 
mediò a  tutti  questi  mali,  e  trovò  uno 
zelante  protettore  in  Chaptal,  mini- 
stro dell'  interno.  Stabilissi  ai  sordo  - 
muti  una  stamperia  che  fu  posta  in  at- 
tività nel  dicembre  i8oo:  vi  lavorava- 
no dessi  gli  allievi  e  vi  si  stamparono 
la  maggior  parte  delle  opere  dell'a- 
bate. Dava  egli  degli  esercizii  pubbli- 
ci, cui  assisteva  una  scella  società  per 
ammirare  la  rara  intelligenza  dei  di- 
scepoli, e  quella  soprattutto  di  Mas- 
sica, il  quale,  primo,  diede  la  maggior 
voga  al  suo  metodo.  Ne  parlava  l'  a- 
hme  Sicard  con  un  entusiasmo  che  f<i- 
ceva  talvolta  sorridere,  ma  che  scusa- 
vasi  volentieri  in  riguardo  ai  servigi 
che  preslava  all'umanità.  Ogni  eserci- 
zio produceva  abbondanti  collellc  e 
segnatamente  quando  ne  dava  <li  par- 
ticolari a  forastieri  cospicui.  Sua  San- 
tità Pio  VII  onorò  di  sua  presenza  io 
stabilimento  dei  sordo -muti,  bene- 
disse il  28  febbraio  la  cappella  della 
casa,  e  la  memoria  n'  é  stata  perpetua- 
ta con  un'  iscrizione  nella  cappella 
stessa  collocata.  Il  papa  assistette  ad 
una  sessione  nella  quale  Sicard  offrì 
a  Sua  Santità  un  libro  di  preci  com- 
posto dai  sordo  -  muti  e  da  essi  stam- 
pato. Essendo  il  sommo  pontefice  stato 
condotto  alla  stamperia,  allora  diretta 
da  Ledere,  fu  pregata  S.  S.  di  pren- 
der ella  medesima  la  mazza  del  torchio 
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per  tirare  un  foglio  che  conteneva    an 
ingegnoso  complimento  in  latino,  com- 
posto   dall' abbate  Gharlier.   Fece    Pio 
VII  dei  regali   all'  abate    Sicard  ed  al 
Ledere,  e    partì    «oddisfatlisiimo,    al 
pari  dei  cardinali    che    l'avevano    ac- 
compagnato.   Nel     i8o5  ,    l'abate    Si- 
card  fu    nominato  canonico    della  cat- 
tedrale di  Parigi  ;  ed  il  a8  giugno  del- 
lo stesso  anno,  ebbe    il  dolore  di    per- 
dere un  amico    che  seco    albergava    ai 
sordo  -  muti  j  cioè  1*  abate  Bonnefoux, 
antico  superior-  generale  dei  dottrina- 
ri ed  amministratore  degli  stabilimen- 
ti di  beuificenza  della    capitale.  I  con- 
sigli di  questo  amico  gii  avrebbero  for- 
se impedito  di  cadere  ne'  lacci  che    gli 
tesero    degi'  intriganti  ed  adulatori,  e 
lo  avrebboDo    preservato  dai   dispiace- 
ri che  la  vecchiaia  ne  afflissero.  Sobrio 
e  naturalmente  economo,  ma  di  carat- 
tere facile   e  confidente,  soscrisse    per 
compiacenza  delle  cambiali  e  fu  perse- 
guitato per  debiti    che  non  avea    con- 
tratti. Fu    costretto    per    soddisfarli  a 
privarsi    delle    rendite    delle  sue  cari- 
che, a    vendere  la    sua  carrozza    e    le 
tue  suppellettili,  per  modo  che  si   tro- 
vò ridotto  ad    uno  stato  poco    lontano 
dall' indigenza.  Nel  1809,    l'abate  Si- 
card  avea  fatto  un  viaggio  nel  su<>  pae- 
se   nativo,  accompagnalo    da    uno  dei 
suoi  più  capaci  allievi,    per    nome  Le- 
dere, che  ammirossi    a  Lione  ,  a    To- 
losa ,    a    Bordò,  ecc.  Il  nome  del  dot- 
to   istitutore    era    conosciuto  in    tutta 
r  Europa  ;   così,  quando    i  sovrani    al- 
leati   andarono   a  Parigi,   nel    181 4  e 
181 5,    assistettero   a' suoi    esercizii,   e 
dopo  la   rMtaurazione,  ricevette  le    de- 
corazioni della  Légion  d'  Onore,  quella 
di  S.  Anna   di  Russia,  e  quella  di   Ga» 
stavo  Vasa  j  la  quale  ultima  gli  fu  man- 
dala dalla  regina  di  Svezia,  come   una 
ricompensa  de' suoi  consigli    utili,  per 
la  novella  istituzione  di  sordo  -  muli  dì 
Stocolma.  La    proscrizione  del    frutti- 
doro lo  aveva    fatto  uscire    dall'  istitu» 
lo  i  rieotrovvi    nel  1801,  e   rifu    cen- 
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servato  per  l'ordinanza  del  1816.    Do- 
po   quest'  epoca  ,    era    1'  abaie    Sicard 
che  celebrava  la  messa  di  san  Luigi  di- 
nanzi 1' accademia    francese.  JNel    18  in 
fece  un    viaggio  in  Inghilterra  con    al- 
cuni   suoi  allievi    e  vi  ebbe    la  più    di- 
stinta accoglienza.  Oltre    la  sua    carica 
di   direttore    e  institutore    dei    sordo  - 
muli  e  quella  di  canonico    onorario  di 
Nostra  -  Donna,  era    uno  degli    ammi- 
nistratori   dei  Quinze- Vingts,    dell' I- 
stiliizione  dei  cieco-lavoratori,  ed    uno 
dei  commissarii  dell'  institnto  nomina- 
lo pel  Dizionario    della  lingua    france- 
se, di  cui,  da  buon  numero  d'anni,  sì 
attende  la    pubblicazione.  Non  si    può 
negare    all'  abaie    Sicard    il  raro  meri- 
to d'  aver   aggiunto    alle  scoperte    del- 
l' abbate    dell'  Epée,  e  portalo   ed  uno 
slato  di  perfezione  un'  arte   dimentica- 
ta dalla  morie  de'  suoi  primi    invento- 
ri, cioè  da    più  di    due  secoli.    (  Ved. 
PoNCB  e  BowBT  ).  L'abate  dell' Epée, 
disperando  d'iniziarci  suoi  allievi  agli 
oggetti  intellettuali,  il  suo    metodo   ri- 
duccvasi  quasi    ad  un   puro    meccanis- 
mo, e  fu    r  abate  Sicard  che  pervenne 
a  metter  a  loro  portata  le  idee   metafi- 
siche.   Bisogna    però    convenire  che    il 
suo   metodo,  per  quanto  ingegnoso  sia, 
esige  dai  fanciulli  un'  intelligenza  poco 
comune,  e  tulli  gli  allievi  non  1'  hanno 
a  pari  grado  dei  Messieu,  dei  Ledere 
e  dei  Berthier.  Da  lungo  tempo  la    sa- 
lute  dell'  abate  Sicard  erasi  indeboli- 
ta ;  e  morì  il  IO  gennaio  iSaa,  in    età 
di  80  anni.  Pria  di  morire  icrisse  il  bi- 
glietto seguente    all'  abbate  Gondelin, 
suo  successore    ed  institutore  dei    sor- 
do -  muti  di  Bordò  :  >?    Mio   caro    con- 
1^  fratello,  presso  al  morire,  vi  lascio  in 
'7  legato  i  miei  cari  figli  ;  lascio   1*  ani- 
ìi  ma  loro  alla  vostra  religione}  il   cor- 
«  pò  loro  alle  vostre  cure,  le  loro  facol- 
')  là    inlelletluali  a'  vostri   lumi,  a'  vo- 
»  stri  mezzi  ;  adempite  a  questo  nobile 
il  ufficio,  ed  io  muoio  tranquillo.  «  Por 
applaudendo  a  questa  scelta,  non   pos- 
siamo noD  dire  che  l'abbate  SaUan, 
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cTie  dirige  lo  stabîlimenln  particolare 
delle  sordo  -  mute,  meritava  eziandio, 
e  per  la  istruzione  e  per  la  modestia, 
di  succedere  a  Sicard.  Ecco  la  lista  del- 
le opere  di  questo:  i.  Memoria  per 
istruire  i  sordo  -  muti  di  nas<nta.  Bor- 
dò, i-jSg,  in  8;  2.  Catechismo  o 
istruzione  cristiana  ad  uso  dei  sordo- 
mutiy  «796,  in  8  ;  3.  Manuale  del- 
V  infanzia  contenente  gli  elementi  di 
lettura  e  dei  dialoghi  istruttivi  e  mo- 
rali, 1796,  io  12;  4«  Elementi  di 
grammatica  generale  applicata  alla 
lingua  francese,  1799,  2  voi.  in  8  j  e 
più  altre  edizioni  ;  5.  Corso  d' istru- 
zione d'un  sordo -muto  di  nascita, 
per  servire  aW  educazione  dei  sordo  - 
muti,  i8oo,  in  8,  fig.  ;  6.  Dell'  uomo, 
ecc.  tradotto  dall'inglese,  1802,  2  voi. 
in  8  ;  7.  Giornata  cristiana  d' un 
sordo  •  muto,  i8o5,  in  12.  Diede  inol- 
tre delle  edizioni  del  Dizionario  ge- 
nealogico della  Sacra  Scrittura,  dei 
Sermoni  di  Bourdaloue  ,  ecc.  ecc. 
L'abate  Sicard  avea  immaginato  una 
pasigrafia  o  sistema  di  scrittura  uni- 
versale, che  sviluppò  in  un  libro  pub- 
blicato nel  1797,  et  di  cui  parlò  pure 
negli  Annali  religiosi.  Trovasi  f  Elo- 
gio'^ dell*  abate  Sicard ,  scritto  da 
Paulmier,  nella  Revista  enciclopedi- 
ca, Tom.  XIV,  pag.  454-  — '  Un  suo 
allievo,  Ledere,  in  età  di  25  anni,  an- 
dò in  America  a  fondare  utra  scuola  di 
sordo  -  muli.  Frajssioous,  ex-  mini- 
stro degli  affari  ecclesiastici,  sostituì 
Sicard  all'  istituto. 

SIGCAMA  (  Sibrando  ),  nato  a  Boi- 
swerd,  nella  Frigia,  verso  il  1570,  era 
versato  nel  diritto,  nella  storia  della 
sua  patria  e  nelle  antichità  romane. 
Abbiamo  dilui  :  1.  Dejudicio  centum- 
virali, lib.  II,  Franeker,  1576,  in  12, 
e  nelle  Antichità  romane  di  Grevio, 
tomo  a  j  2.  De  veteri  anno  romano 
Bomoli  et  Numae  Pompila  antithè- 
ses :  5.  Fastorum,  kalendarium  libri 
duo  ex  monumentis  et  numismatihus 
veterum  ;  opera  di  graode.  erudizione. 


SIC 

stampata  ad  Amsterdam,  1600,  in  4» 
e  nelle  Antichità  romane  di  Grevio, 
tomo-8,  come  anche  la  precedente  j  4* 
Antiqune  Frisiorum  leges,  con  note, 
Franeker,  1617,  in  4- 

SICHARD  (  Giovanni  )  ,  professor 
di  legge  a  Tubinga,  nato  nel  i499j 
morto  nel  i552,  pubblicò  ei  primo  il 
Compendio  latino  di  Ariano  degli  8 
primi  libri  del  Codice  teodosiano  che 
per  caso  trovò  in  manoscritto.  Gli  si 
devono  ancora  le  Instituzioni  di  Caio 
ed  una  edizione  delle  Sententiae  rece- 
ptae  di  Giulio  Paolo.  Il  suo  Commento 
latino  sul  Codice  ebbe  un  tempo  mol- 
ta voga. 

SIGHEM,  figliuolo  d'  Emor,  prin- 
cipe dei  Sichemiti ,  innamoratosi  pas- 
sionatamenie  di  Dina,  la  rapì  e  di- 
sonorolla.  Avendola  poi  chiesta  in  mo- 
glie a  Giacobbe  ed  ai  suoi  figli,  1'  ot- 
tenne a  condizione  di  farsi  circoncide- 
re unitamente  a  tutti  quelli  di  Sichem. 
Il  giorno  terzo,  in  cui  la  piaga  era  più 
dolorosa,  ed  i  Sichemiti  senza  difesa, 
Simeone  è  Levi,  entrati  nella  città, 
sterminarono  quanti  uomini  trovaro- 
no, rapirono  le  donne  ed  i  fanciulli  e  li 
tradussero  in  ischiavitù.  Giacobbe,  pa- 
dre loro  ,  ebbe  orrore  di  sì  barbara 
esecuzione  e  né  conservò  sì  profonda 
memoria  che  ai  figli  la  rimproverò  fi- 
no al  letto  di  morte.  F.  Simeowb. 

SICINIO  -  DENTATO  (  Lucio  )  , 
chiamalo  l'  Achille  romano,  tribuno 
del  popolo  ed  uno  dei  guerrieri  più 
famosi  dell'  antichità,  giusta  il  riferto 
di  Dionigi  di  Alicarnasso.  Portò  le  ar- 
mi quarant'  anni,  trovossi  a  cenven- 
tuno  combattimenti  o  battàglie  j  avea 
riportato  quarantacinque  ferite,  dodi- 
ci delle  quali  alla  ripresa  del  Campi- 
doglio contro  Î  Sabini;  guadagnò  quat- 
tordici corone  civiche,  tre  murali,  ot- 
to d'  oro  ,  quarantatre  collane  dello 
Ktessometallo, sessanta  braccialetti,  di- 
ciotto lancie  e  ventitré  cavalli  coi  loro 
adornamenti  militari,  ch'erano  il  pre- 
mio di  altrellante  pugne  singolari.  Si- 
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cÌdÌo  amava  sinceramente  la  patria  e 
gemeva  di  vederla  sotto  il  giogo  dei 
decemviri  de'  quali  biasimava  alta- 
mente la  tirannide.  Appio  Claudio, per 
vendicarsene  e  temendone  V  influenza 
sul  popolo,  il  mandò  all'  esercito  col 
titolo  di  legalo.  Giunto  al  campo,  fa 
distaccato  ,  giusta  V  avviso  segreto  di 
Appio,  con  un  drappello  di  cento  uo- 
mini cbe  avevano  ordine  di  ucciderlo. 
Pervenuti  in  luogo  solitario,  scaglìa- 
ronsi  i  sicarii  sopra  di  lui,  ma  ei  si  di- 
fese con  un'  intrepidità  cbe  ha  del  ma- 
raviglioso.  Lo  stesso  storico  già  citato 
assicura  cbe  il  prode  Sicinio  ne  uccise 
quindici,  ne  ferì  trenta,  pose  in  fuga 
il  rimanente,  e  qursti  furono  costretti 
ad  opprimerlo  di  lontano  a  furia  di 
dardi  e  di  pietre.  Accadde  il  fatto  ^oS 
anni  avanti  Gesù  Cristo;  Sicinio  aveva 
allora  58  anni,  ^on  sopravvisse  Appio 
lungamente  a  tale  assassinio  ;  la  mor- 
ie di  Virginia  dal  proprio  padre  ucci- 
sa per  sottrarla  alla  criminosa  passio- 
ne del  tiranno,  suscitò  contro  di  lui  il 
popolo  cbe  V  immolò  al  suo  furore.  Si- 
cinio era  pure  un  eccellente  oratore  e  lo 
dimostrò,  tra  le  altre  occasioni,  allor- 
ché si  rinnovarono  le  contese  della  leg- 
ge Agraria,  recitando  nelT  adunanza 
del  popolo  un  .discorso  che  Dionigi  di 
Alicarnasso  conservò.  Ricordati  i  suoi 
servigi  :  '?  Questo  ho  io  fatto,  diceva, 
n  e  nondimeno  ,  o  Romani,  Sicinio 
»  non  possedè,  al  pari  di  voi  virin«i- 
»  si  compagni  delle  mie  fatiche  ,  la 
»  minima  parte  delle  terre  che  il  va- 
))  lor  nostro  tolse  ai  nemici  della  re- 
55  pubblica.  51 

SlU]Vi;y  (  Filippo),  d'  una  illustre 
famiglia  d'  Irlanda,  nacque  nel  ibb^ 
nella  contea  di  Kenl,  e  fece  i  suoi  stu- 
di ad  Oxford  con  distinzione.  11  conte 
di  Leicester,  suo  zio,  lo  richiamò  alla 
corte,  dove  divenne  uno  de'  più  gran 
favoriti  della  regina  Elisabetta.  Lo 
mandò  questa  principessa  in  ambasce- 
ria air  imperatore  e  poi  in  Fiandra  ad 
aiuto  degli  Olandesi,  e  quivi  ci  diede 
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prove  di  valore,  specialmente  alla  pre- 
sa di  Axel.  Ma  in  uno  scontro  eh'  ebbe 
cogli  Spagnuoli  presso  Zutphen,  fu  fe- 
rito in  una  coscia  e  ne  morì  poco  do- 
po, nel  i586,  di  36  anni.  Rannosi  di 
lui  varie  opere,  oltre  la  sua  Arcadia^ 
Londra,  1662,  in  fol.,  cbe  compose 
alla  corte  dell'  imperatore.  Morendo 
ordinò  cbe  si  bruciasse  questo  scrìtto, 
come  Virgilio  avca  pregato  che  si  des- 
se al  fuoco  r  Eneide  j  ma  quantunque 
la  produzione  del  poeta  inglese  valga 
infinitamente  meno  di  quella  del  lati- 
no, noo  fu  obbedito.  (Una  conlesa  da 
Sidney  avuta  col  duca  di  Oxford  lo  fe- 
ce esiliare  dalla  corte  :  lunga  non  ne  fu 
la  disgrazia.  Esscudo  il  trono  di  Polo- 
nia, rimasto  vacante,  la  dieta  elesse  a 
re  Sidney  j  ma  egli  preferì  di  rimane- 
re suddito  di  Elisabetta  la  quale  non 
volea,  diceva  ,  lasciarsi  rapire  il  più 
bel  gioiello  della  sua  corona). 

SIDi\EY  (  Algei'one  ),  cugino  -  ger- 
mano del  precedente  ,  nacque  a  Lon- 
dra verso  il  iGi'j  ,  e  fu  ambascia- 
tore d'  Inghilterra,  sotto  Cromwel  , 
presso  Gustavo  re  di  Svezia.  Dopo  il 
ristabilimento  di  Carlo  li,  Sidney, 
eh'  erasi  segnalalo  contro  la  famiglia 
regia,  lasciò  la  patria.  Ebbe  poi  V  im- 
prudenza di  tornarvi  a  sollecitazione 
degli  amici.  La  corte  gli  fece  fare  il 
processo  ed  ebbe  mozzo  il  capo  nel 
i583.  Tiensi  òWui  un  Tr'atlamento 
del  governo,  sialo  tradotto  in  francése 
da  Samsou,  e  pubblicato  all'  Aja,  nel 
■  •joa,  in  4  *<>!•  '"  '^-  ^i  si  trovano 
degli  errori,  dei  paradossi,  delie  idee 
non  abbastanza  sviluppate. 

SIDONIO  APOLLINARE  (  Caio  - 
Solio  )  ,  era  figlio  d'  Apollinare,  che 
avea  avuto  le  prime  cariche  dell'  im- 
pero nelle  Gallie.  Nacque  a  Lione  ver- 
so r  anno  43 1  «  e  fu  perfettamente 
istruito  delle  lettere  divine  ed  umane  ; 
i  suoi  scrini  in  verso  ed  in  prosa  fan- 
no conoscere  la  bellezza  della  sua 
mente.  Fu  successivamente  prefetto 
della  città  di  Ruma,  patrisio  ed  impie- 
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gaio  in  diferic  ambascerìe.  Avea  le 
qualità  (iel  cuore  che  forniauo  1*  uomo 
ed  il  crisliaiio.  Era  umile,  alieoo  dal 
mondo,  amava  teneramente  la  Chiesa 
e  compativa  alle  miserie  del  prossimo. 
Fu  suo  malgrado  sollevato,  nel  ^']2, 
culla  sede  della  città  d'  Aivernia  che 
iu  seguito  prese  il  nome  di  Clermont 
che  ancora  porta.  Da  quel  montenlo  si 
tolse  alla  poesia  che  avea  tanto  ama- 
ta, e  fu  ancora  più  severo  quanto  al 
giuoco.  Si  liberò  pure  da  ceri'  aria  gio- 
viale che  connaturale  gli  era.  Rinun- 
ziò a  tutte  le  dignità  secolari  che  la- 
sciò a  suo  figlio  Apollinare,  e  da  sua 
moglie  separossi  di  reciproco  consen- 
so. Santamente  avaro  del  suo  tempo, 
studiava  continuamente  la  sacra  Scrit- 
tura e  la  teologia  e  vi  fece  di  grandi 
progressi.  Quantunque  di  complessione 
dilicata,  tutta  la  sua  vita  fu  una  contì- 
nua penitenza.  In  un  tempo  di  care- 
stia, alimentò,  coli',  aiuto  di  suo  co- 
gnato Edicio,  non  solo  la  sua  diocesi, 
ma  eziandio  piìi  di  ^,000  persone  che  la 
miseria  vi  avea  ricbianiat&.  Muri  il  2^ 
agosto  4^2,  giorno  nel  quale  la  Chie- 
sa onora  la  sua  memoria.  Ci  rimango- 
no di  lui  9  libri  di  Epistole  e  2^  com- 
posizioni poetiche.  Dieile  Giovanni  Sa- 
Taron  un'  edizione  delle  Opere  di  que- 
sto prelato  colla  sua  Vita  e  delle  buone 
Mole,Parigi,i  6og,  in  4,il  padre  Sirmond 
ne  pubblicò  una  più  compiuta  nel  i  762 
colia  Vita  del  santo.  Le  note  che  questa 
edizione  accompagnano  sono  giudizio- 
se, ed  annunziano  non  minore  buon 
gusto  che  erudizione.  1  pensieri  di  Si- 
donio  sono  ingegnosi  e  dilicati  j  strin- 
galo n'è  lo  stile,  vivace  ed  ameno  j  però 
talvolta  gonfio  e  carico  di  espressioni 
che  mostrano  come  il  latino  più  non 
fosse  nella  prima  sua  purezza.  La  sua 
irnaginazione  è  brillante  e  riesce  eccel- 
lentemente nelle  descrizioni.  Il  pane- 
girico dell'  imperatore  Maggioriano  , 
in  versi  ,  trovasi  interessante  j  vi  de- 
scrive il  modo  onde  i  Francesi  del  sno 
tempo    coiuballcvauo   e   veslivausi.  II 
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suo  elogio  del  senatore  Avito,  che  di- 
venne imperatore  ,  e  del  quale  avea 
sposato  la  figliuola,  fu  ricompensato 
con  una  statua  coronata  d'  alloro,  che 
il  senatore  gli  fece  innalzare  sulla  piaz- 
za Traiana. 

SIDOTTI  (  L'  abate  ),  sacerdote  si- 
ciliano ,  di  nazione  distinta,  era  uno 
di  quegli  uomini,  cui  niente  costa  e 
niente  ributta  quando  si  tratta  degli 
interessi  del  cielo.  Sentendo  i  vani 
sforzi  da  parecchi  missionari  fatti  per 
entrare  nel  Giappone  affine  di  consolare 
e  istruire  i  fedeli  dì  quella  chiesa  deso- 
lata, sperò  d' essere  più  felice  e  partì 
d'  Italia  nel  i']jo2  per  quest'opera  apo- 
stolica. Non  giunse  a  Pondichcrj  che 
nel  i'jo4  ,  ed  al  Giappone  nel  1709. 
IVon  si  sa  positivamente  cosa  fosse  dì 
lui  ;  ma  V  opinione  generale  nell'  In- 
die si  è  che  fosse  alla  prima  ricono- 
sciuto e  posto  a  morte,  senza  raccorre 
dal  suo  viaggio  ,  dal  suo  zelo,  altro 
frullo  che  la  propria  santificazione. 
ìì  Ostinazione  sì  grande  in  quel  popo- 
ÎÎ  lo  cieco,  dice  il  padre  Charlevoix, 
55  ed  un'  avversione  «^«sì  spiegata  al 
ìì  cristianesimo  in  quelli  che  Io  gover- 
ìì  nano,  doveva,  mi  pare,  persuadere 
»  i  missionarii  che  avendo  questa  na- 
5Î  zione  posto  il  colmo  al  suo  iodura- 
ì'j  mento  ,  erasi  assolutamente  chiuso 
55  il  ritorno  alle  misericordie  del  Si- 
55  gnore.  Ma  un  cuore  apostolico  non 
55  sa  disperare  della  salute  delle  anime 
55  che  il  Figliuol  dì  Uio  col  suo  sangue 
55  ha  redente,  e  credendo  di  poter  di- 
95  re  con  questo  divin  Salvatore  ciò 
55  eh'  ci  medesimo  rappresentò  al  Pa- 
55  dre,  preganilolo  pe' suoi  .carnelici, 
55  Signore  non  sanno  quel  che  si  fac- 
55  ciano,  attende  sempre  il  momento 
55  della  grazia.  55  V.  Xogunsama. 
SIDRAC.  V.  ksKmK. 
SIDRONIO.  V.  HosscH. 
SIENNES  (  Antonio  di  )  ,  nato  nel 
»539  a  Guimaraens,  in  Portogallo,  en- 
trò nell*  ordine  dei  domrnicani,  inse- 
gnò  la   filosofia   a  Lisbona^  fu   creato 
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<loUorc  »  Lovanio,  nel  •5'-i,  bandilo 
diagli  siali  del  re  di  Spagna  per  csscf- 
si  chiarito  in  favore  di  don  Antonio  ili 
Beja,  che  spacciarasi  per  re  di  Porto- 
gallo, condusse  poi  una  vita  errante,  e 
mori  a  Nantes,  nel  i585.  Tiensi  di 
lui  :  I.  una  Cronaca  del  suo  ordine  in 
latino,  Parigi,  i585  in  8  ;  a.  Bibliote- 
ca degli  scrittori  del  suo  ordine.  Ope- 
ra piena  di  falli  e  scritta  senza  gusto. 
Souo  pure  di  lui  delle  note  sopra  le 
«pere  <li  san  Tommaso,  ecc.  Ved.  il 
padre  Quetif,  degli  Scrittori  domeni- 
cani. 

SIFACE,  re  d'  una  parte  della  Na- 
midia,  abbandonò  i  Romani  pei  Car- 
taginesi. Sposò  pei  Sofonisba,  eh'  era 
stata  promessa  a  Missìnitsa,  al  quale 
ruppe  la  guerra.  Fu  vinto  e  fatto  pri- 
gione, colla  sua  consorte,  presso  Cirta, 
l'  anno  2o3  avanti  G.  C.  1  Romani 
diedero  a  Massinissa  una  parte  degli 
•tali  del  suo  nemico. 

SIFFRIDO  di  Misnia,  sacerdote  del 
XIV  secolo,  diede  degli  Annali  dalla 
creazione  del  mondo  fino  al  suo  tem- 
po. Pistorio  ne  pubblicò  una  parte, 
V  anno  i585,  dal  458  fino  al  iSo^. 

SIFILINO  (  Giovanni  )  ,  di  Trebi- 
•ouda  ,  fu  allevato  in  un  monaste- 
ro .  La  sua  pietà  ed  il  sapere  gli  ot- 
tennero il  patriarcato  di  Costantino- 
poli nel  1064.  Morì  nel  lo-jS,  e  la- 
sciò un  nipote  che  portava  il  suo  no- 
me. Di  quest'ultimo  abbiamo  un  Com- 
pendio della  Storia  di  Dione  Cas- 
sio ,  in  greco  ,  Parigi,  iSga,  in  fol., 
tradotto  anticamente  in  italiano  da 
Francesco  Baldelli  e  di  recente  da 
Luigi  Bo'si.  Comincia  questo  Compen- 
dio al  34."  libro  ed  al  tempo  di  Pom- 
peo. £  assai  ben  fatto,  ma  lo  stile  man- 
ca di  purezza  e,  d'eleganza. Sifilino, zìo, 
non  lasciò  che  un  Sermone  nella  Bi- 
blioteca dei  Padri. 

SIGEBERTO,    re  degli  Est  -  Angli 
o  dell*  Inghilterra  orientale,   chiamato 
dal  venerabile  Beda,  Re  illuminatissi- 
Feller  Tom.  IX. 
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ino  e  cristianissimo,  si  travagliò  a  far 
fiorire  la  fede  ne'  suoi  stati,  fondò 
chiese,  monasteri  e  scuole,  e  scese  poi 
dal  trono  per  farsi  monaco  a  Knobers- 
borgo,  oggi  Burgb  -  Gasile,  nel  comi- 
lato  di  Suffolk ,  Fu  assassinato  nel 
64aj  con  Egrico  suo  cugino,  che  avea 
posto  sul  trono  in  sua  vece.  In  parec-- 
chic  chiese  d'  IngUilterra  e  di  Fran- 
cia, si  fa  la  festa  di  Sigeberto. 

SIGEBERTO,  tereo  figlio  di  Clota- 
rio  I,  ebbe  in  parte  il  regno  d'  Au- 
Etrasia,  nel  55i,  e  sposò  Brunechilde^ 
che  di  ariana  erasi  (atta  cattolica.  I 
principii  del  suo  regno  furono  turbati 
da  un'  irruzione  degli  Unni  ne'  suoi 
slati,  ma  ne  tagliò  a  pezzi  una  parte  e 
cacciò  il  resto  sia  olirà  il  Reno.  Volse 
poi  l'  arnii  contro  Childerico,  re  dì 
Soissons,  che  approfittando  della  sua 
assenza  erasi  impadronito  di  Reims  e 
di  alcune  altre  piazze  della  Sciampa- 
gna. Ripigliò  queste  città  ed  entrato 
nel  regno  di  Soissons,  si  fé'  signore 
della  capitale,  sforzando  il  fratell<i  ad 
accettare  la  pace  alle  condizioni  chei 
volle  prescrivergli.  In  capo  ad  alcuni 
anni  la  ruppe  ad  istigazione  della  re- 
gina Brunechilde  ,  per  vendicare  la 
morte  di  Galsuinta  ,  sorella  di  essa 
principessa  e  moglie  di  Cbiiperico.  Ra- 
pidi furono  i  successi  di  Sigiberto,  e 
seguialo  da  per  lutto  la  vittoria,  quan- 
do fu  assassinato  l'anno  B^S  dalle  gen- 
ti di  Fredegonda,  fonte  delle  disgrazie 
di  Cbiiperico,  che  i'  aveva  sposata  do- 
po Galsuinta.  Sigeberto  fu  pianto  da 
tutti  i  suoi  sadditi,  de'  quali  facea  le 
delizie  per  1'  affabilità,  la  dolcezza  e  la 
generosità.  —  Non  si  confonda  con  Si- 
CBBBaTo  detto  il  Giovane,  figliuolo  dì 
Dagoberló,  e  suo  successore  nel  regno 
di  Austrasia  ,  l'anno  658.  Il  qual  prin- 
cipe, morto  nel  656,  meritossi  colla 
sua  pietà  di  essere  posto  nel  novero  dei 
santi  j  facendosene  la  festa  nella  Chie- 
sa primaziale,  oggi  cattedrale  di  Nan- 
cj,  dove  se  ne  conserva  il  corpo.  S»gc- 
38 
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berlo  di  Geniblours,  diede  di  questo 
re  la  Fiia^  che  trovasi  oel  mese  di  feb- 
braio degli  Ada  sanctorum  . 

SIGEBERTO,  frate  dell'  Abbazia 
di  Gembloars,  nel  Brabante,  insegnò 
per  più  anni  nel  monastero  di  S.  Vin- 
cenzo a  Metz,  e  mori  a  Gemblours  nel 
1112.  Avea  Toce  d' uomo  di  spirito, 
di  dqtto  uuiversale  e  buon  poeta  j  e  f u 
senza  dubbio  la  vanità  che  gì'  ispira- 
vano i  cuoi  talenti  e  gli  elogi  che  gli 
fecero  dimenticare  Io  spirito  del  suo 
stato  a  segno  di  abbracciare  le  parti 
del  simoniaco  e  scismatico  Enrico  lY 
contro  il  santo  ponlcQce  Gregorio  VII, 
Urbano  II  e  Pasquale  li.  Sigeberto  è 
autore:  i.  d'una  Cronaca  (Anversa 
1608),  che  comincia  all'  anno  38 1,  do- 
ve (Jniscc^qnelia  di  Eusebio^  e  va  Uno 
al  iti3.  E  stata  continuata  da  parec- 
chi autori.  ]Nissuna  fede  è  da  prestare 
a  quanto  narra  dei  papi  eh'  ebbero 
contese  coir  imperatore  Enrico  IV.  7/- 
Za,  dice  Valerio  André,  non  tamfa- 
da  quam  a  Sigeberio  confida.  San- 
to AUelmo,  nella  sua*ottava  ietterà,  lo 
ha  confutato  ,  come  pure  Baruuio  , 
Bellarmino  ed  altri,  di  cui  ved.  la  Bi- 
hlioteca  del  padre  le  Long  j  2.,  Vita 
di  san  Teodbrico  ,  vescovo  fondatore 
del  monastero  di  San  Vincenzo  a  Metz. 
Lcibnizio  r  inserì  ne'  suoi  Scriptores 
rerum  Brunswicensium  }  3.  Vita  di 
san  SigeberiOf  re,  in  Surio  e  nel  pri- 
mo volume  degli  Ada  sanctorum^  del 
mese  di  febbraio  j  4-  Vita  di  san  Gui- 
berto  ,  fondatore  del  monastero  di 
Gemblours,  io  Surio^  ed  altrove  3  5. 
Gesta  abatum  gemblacentium  ,  con- 
tinuati da  un  discepolo  di  Sigeberio 
fino  al  ii36,  nello  <S;jicJ?egio  di  don 
d'  Achery.  6.  J)e  viris  illustribus,  An- 
versa, 1659,  in  fol.  Conscrvansi  a  Gem- 
blours parecchie  opere  manoscritte  di 
Sigeberio  ,  quali  in  prosa  e  quali  in 
verso.  Nella  sua  opera  de  Viris  illuslri- 
bus  dà  il  catalogo  delle  sue  produzio- 
ni tra  le  quali  è  uua  iatilolau  Apoìo- 
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già  ad  Henricum  imperatorent  con- 
ira  eos  qui  calumniabantur  missas 
conjugatorum  presbyterorum  ,•  opera 
che  disparve,  né  avrebbe  dovuto  com- 
parire- 

SIGE4  (  Luigia  )  ,  Aloisia  Sigeaf 
nata  a  Toledo,  morta  nel  r6 5o,  era  fi- 
glia di  Diego  Sigea,  che  1'  allevò  dili- 
gentemente e  seco  la  condusse  alla 
corte  di  Portogallo.  Alfonso  Cueva,  di 
Burgos,  la  sposò.  Tiensi  di  lei  un  poe- 
ma Ialino  inlilolalo  Sintra^  dal  nome 
d'  una  montagna  dell'  Estremadura 
dove  si  è  veduto  ,  al  dire  del  popolo, 
dei  tritoni  suonando  il  corno;  ed  altre 
opere  ancora.  Ma  il  libro  infame  :  De 
arcanis  Amoris  et  Veneris^  che  porta 
il  suo  nome,  non  è  parto  suo,  e  coloro 
che  glielo  attribuirono  fecero  oltraggio 
alla  memoria  di  sì  illustre  donna,  es- 
sendo una  produzione  degna  dello  spi- 
rilo corrotto  di  Chorier  (  Vedi  questo 
nome).  Luigia  fu  institutrice  di  Maria 
di  Portogallo,  figliuola  di  Giovanni  III 
e  poi  moglie  di  Filippo  II.  Scrisse  ella 
al  papa  Paolo  III  una  lettera  nelle  cin- 
que lingue  latina,  greca,  ebraica,  si- 
riaca ed  araba  j  ed  oltre  al  Sintra 
pubblicò  :  2.  Trenta  epistole  latine  ,• 
3.  Dialogus  de  differentia  vitae  rusti- 
cae  et  urbanae. 

SIGISMONDO  (San),  re  di  Borgo- 
gna, succedette  l'  anno  5  16  a  Gonde- 
baldo,  suo  padre  eh'  era  ariano.  Il  fi- 
glio, da  sant'Avito,  vescovo  di  Vienna, 
istrutto  nella  vera  religione,  abiurò 
queir  eresia.  Nel  5 16,  fondò  il  celebre 
monastero  di  San  -  Maurizio,  ad  Ar- 
gaune,  nel  Vallese.  Purgò  i  suoi  stali 
dal  veleno  dei  vizi  e  dell'  eresia.  Al  suo 
zelo  devesi  la  convocazione  del  conci- 
lio d'  Epaone,  cui  presiedette  sani'  A- 
vito.  Moria  sua  moglie  Amalberga,  da 
cui  aveva  avuto  un  figlio  per  nome  Si- 
gerico  ,  si  rimaritò  j  ed  il  giovane 
principe  incorse  nello  sdegno  della  sua 
matrigna  che  1'  accusò  di  aver  forma- 
lo il  disegno   di  toglier  al  padre  coro» 
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na  e  vita.  Era  una  calunnia  ;  tuttavia 
il  pa«lre  die'  nella  ragna,  e  fece  mori- 
re il  figliuolo.  Non  larJò  a  riconoscere 
V  errore  e  ritirossi  nel  monastero  di 
Agauoe  per  espiarvi  la  sua  crudeltà  e 
la  precipitazione  con  lagrime  di  peni- 
tenza. Vi  stabilì  gli  acemeii  per  lascia- 
re nella  chiesa  un  monumento  durevo- 
le del  suo  dolore  e  del  pentimento  suo. 
Glodomiro,  figliuolo  di  Glodoveo,  gli 
intimò  la  guerra  :  Sigismondo  fu  scon- 
fitto, preso  prigione  e  mandato  ad  Or- 
leans. Fu  poi  ucciso  e  gettato  con  la 
moglie  e  i  figlinoli  in  un  pozzo  del  vil- 
laggio di  Saint-Pére  -  Avy  -  la -Colom- 
be, a  4  leghe  da  Orleans,  1'  anno  423. 
Custodiransi  le  sue  reliquie  ad  Agau- 
ne  :  ma  1'  imperatore  Carlo  IV  le  fece 
trasportare  a  Praga.  Gli  si  è  talvolta 
dato  il  nome  di  martire,  come  ad  al- 
tri uomini  virtuosi  di  quel  tempo, 
morti  di  morte  violenta. 
.  SIGISMONDO  di  Lucemborgo,  im- 
peratore di  Germania,  figlio  di  Carlo 
IV  e  fratello  dell'  imperatore  Vences- 
lao  ,  nacque  nel  i368.  Sposò  Maria, 
regina  d'  Ungheria,  figliuola  di  Luigi 
il  Grande  e  fu  eletto  re  di  quel  paese 
nel  i386.  I  Turchi  facean  progressi 
giornalieri  in  Europa  ;  e  la  Bulgaria, 
di  cui  eransi  impadroniti,  gli  avvici- 
nava alle  frontiere  dell'  Ungheria.  Ed 
incominciavano  già  ad  infestare  la  Ser- 
TÌa,  la  Bosnia  e  la  Valacchia,  i  cui  prin- 
cipi, feudatari  della  corona  d'  Unghe- 
ria, avevano  diritto  di  ricorrere  alla 
protezione  del  re.  Il  piano  combinato 
di  conquiste  da  quegl'  infedeli  osten- 
tato, e  che  parca  minacciasse  1'  Unghe- 
ria e  tutta  la  cristianità,  destò  1'  at- 
tenzione di  Sigismondo.  Collegossi  per- 
tanto egli  coir  imperatore  di  Costan- 
tinopoli e  sollecitò  soccorsi  nelle  diver- 
se corti  dell'  Europa,  per  trovarsi  in 
grado  di  respingere  nemici  tanto  for- 
midabili. Il  conte  di  Nevers,  figlio  del 
duca  di  Borgogna,  gli  condusse  una 
numerosa  nobiltà  ed  un  corpo  di  die- 
cimila Francesi,  lulla  gente  eletta,  Ra- 
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ganossi  un  esercito  di  i3o,ooo  nomini 
sotto  gli  stendardi  di  Sigismondo,  il 
quale  bramando  di  ripigliarsi  la  Bul-> 
garia,  penetrò  nel  iSgÒ  in  questa  pm-, 
vincia  e  andonne  a  metter  l'  a8sedio> 
dinanzi  la  città  di  Nicopoli.  Giunto, 
Baiazette  alla  testa  di  tutte  le  su&^ 
forze  per  liberar  quella  piazza,  riportiV 
compiuta  vittoria,  e  Sigismondo, taglia-' 
ta  essendogli  la  ritirata,  prese  il  parti- 
to d'  imbarcarsi  sul  Danubio,  e  fuggi- 
re per  Costantinopoli.  La  lunga  assen- 
za del  principe  ,  all'  avversione  con- 
giunta che  per  lui  avevano  gli  Unghe- 
resi,accreditò  il  rumore  della  sua  mor- 
te e  produsse  nuove  turbolenze  in  Dal- 
mazia. Al  suo  ritorno,  terminò  di  ri- 
buttare lutti  gli  animi  pel  rigore  estre- 
mo onde  adoperò  riguardo  ai  promoto- 
ri della  sedizione.  Gii  ttati  lo  fecero 
arrestare  e  chiudere  nel  castello  di  Si- 
klos,  nel  iSgg.  Ladislao  o  Lancelotto 
venne  di  Napoli  per  togliergli  la  co- 
rona j  ma  l'impresa  non  ebbe  successo. 
Ricuperò  Sigismondo  libertà  e  trono, 
e  fu  scelto  imperatore  nel  i4>".  Fatte 
diverse  costituzioni  per  ristabilire  in 
Germania  la  tranquillità,  intese  a  pa» 
cificare  la  Chiesa  ed  a  terminare  lo 
scisma  che  la  desolava.  A  tale  effetto, 
varcate  le  Alpi,  trasferissi  a  Lodi,  do- 
ve convenne  col  papa  Giovanni  XXIil 
di  convocare  un  concilio  ;  scelta  la 
città  di  Costanza  a  luogo  di  sessione 
dell'  augusta  assemblea  che  principiò 
nel  i4«45  composta  d'  una  moltitudi- 
ne straordinaria  di  prelati  e  dottori. 
L'imperatore  vi  fu  quasi  sempre  presen- 
te, ed  il  zelo  suo  in  piti  occasioni  ma- 
nifestò. Continuando  Pietro  de  Luna, 
che  avea  preso  il  nome  di  Benedetto 
XIII,  a  disfidare  l'autorità  del  concilio, 
Sigismondo  fece  il  viaggio  del  Rossiglio- 
ne per  indurlo  a  rinunziare  al  papato. 
Ma  non  avendo  potuto  riuscirvi,  recossì 
a  Parigi,  poi  a  Londra,  per  concertare 
coi  re  di  Francia  e  d'  Inghilterra  i 
mezzi  di  render  la  pace  alla  Chiesa 
ed  n\U  Francia  ^  tua  tornò  a   Costanza 
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•enza  a»er  fallo  frullo  neW  impresa. 
Tullavia  le  sue  premure  molto  contri- 
buii'ooo  a]  termine  dello  scisma  ;  ma 
ilaatio  la  pace  alla  Chiesa,  si  tirò  avKlos- 
so  una  guerra  crudele,  Krant»  Giovnu- 
pì  Uus  e  Girolamo  da  Praga  slati  dal 
coDcil!»  degradali  e  cibbandooali  al 
braccio  secolare  ,  cbe  li  condannò  al 
fuoco  dopo  esauriti  lutti  •  mezzi  per 
vincerne  1' ostinazione.  (F.  Hcs).  Gli 
Ussiti ,  vendicare  volendo  la  morte  di 
quel  due  eretici  ,  armarono  coniio 
V  imperatore.  Ziska  n'  era  alla  testa,  e 
riparlò  nel  i4'9  wa  piena  vittoria 
contro  Sigismondo,  il  quale  a  slento 
potè  ia  16  anni  ridurre  là  B<iemia  con 
re  forze  deli'  Alcmagna  e  l'  aiuto  delle 
crociate  .  Morì  questo  principe  nel 
1457?  di  70  anni,  dopo  accbelato  il 
retalo  delle  lurbidcnze  di  Boemia,  e 
fatto  riconoscere  erede  ilei  regno  Al- 
berto d'  Austria,  suo  genero.  Uà  lui  in 
poi  r  aquila  delle  due  leste,  adoperata 
prima  qual  simbolo  d«'  due  imperi  di 
Oriente  ed  Occidente,  è  stata  mai  sem- 
pre conservala  negli  slemmi  degl'  im- 
peratori. Questo  principe  era  ben  fat- 
to, liberale,  affabile  e  mollo  istruito. 
Tarlava  facilmente  più  lingue,  e  cou 
isplendore  regnava  in  tempo  di  pace  ; 
ma  fu  sventurato  in  guerra,  quantun- 
que non  difettasse  né  d'  attività  np  di 
coraggio.  La  corona  imperiale  rientrò 
dopo  la  sua  morte  uclla  casa  d'  Au- 
stria, donile  più  non  usci  uno  alla  sua 
estinzione,  nel  ì^^^o. 

SlGlSMOiNDO  I,  re  di  P.donia, 
■oprannominato  il  Grande,  figlio  di 
Casimiro  IV  ,  olteon»  il  Irono  nel 
iSo^,  pe'  suffragi  de'  Lituani  e  dei 
Polaccbi.  Spese  egli  i  primi  anni  del 
suo  regno  a  corregger  gli  abusi  eb'  e- 
ransi  insinuali  nel  governo  per  la  debo- 
lezza de'  suoi  predecessori,  Giovanni  - 
Alberto  ed  Alessandro,  suoi  fratelli. 
Tornò  la  repubblica  al  suo  antico  lu- 
stro di  dentro  e  di  fuori.  Sconfisse  i 
Moscoviti  e  scacciò  i  Lituani  nel  1  5  i4, 
ripigliò  sui  cavalieri    teutonici  alcunt 
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città  che  aveano  lolle  alla  Polonia,  ta- 
gliò a  pezzi,  r  anno  i53i  i  Valaccbi 
die  avean  fallo  un'  invasione  ne'  suoi 
stali  ed  assicurò  colle  sue  vittorie  la 
pace  alla  Polonia.  Morì  questo  princi- 
pe nel  1 548,  di  82  anni,  amato  dai 
suoi  sudditi  e  rispettato  da  tutte  le  na- 
zioni dell'Europa.  Era  un  savio  sul 
trono,  sovrano  benefico,  giusto,  apprez- 
zatore  del  merito.  Intese  ad  ingentilire 
i  coslunii  dei  Polacchi,  a  far  fiorire  le 
scienze  e  le  arti,  a  fortificare  le  piazze 
da  guerra,  ad  abbellire  le  principali 
città,  a  preservare  dalle  nuove  eresie  il 
suo  regno.  Tuttavia  gli  si  rimprovera 
d'  aver  diviso  tutta  1'  odiosità  con  suo 
nipote  Alberto  di  Brandcborgo,  gran 
maestro  dell'  ordine  teutonico,  a  cui 
diede  illegittimamente  1'  investitura 
della  Prussia  ducale,  e  che  per  tal  mo- 
do si  trovò  in  istaìo  di  protegf^ere  po- 
tentemente il  luteranismo  e  di  propa- 
garlo. Aveva  una  forza  straordinaria 
che  lo  facea  considerare  come  l'  Ercole 
del  suo  tempo. 

SIGISMONDO  II,  soprannominalo 
Augusto,  figlio  del  precedente,  gli  suc- 
cedette nel  1 548.  Appena  si  vide  signo- 
re del  trono,  fece  rendere  a  Barbara 
Radziwil,  sua  diletta,  che  aveva  segre- 
tamente sposata,  gli  onori  a  lei  dovuti 
in  qualità  di  regina.  La  nazione  in 
una  dieta  deliberò  se  non  casserebbe 
un  maritaggio  tanlo  sproporzionato  • 
non  trovò  «'ppoggio  cbe  in  coloro  che 
avevano  abbracciato  o  favoreggiavano 
i  nuovi  errori  j  in  riconoscenza,  ei  per- 
mise loro  di  mandare  ì  propri  figli 
nelle  università  eretiche  «Iella  Germa- 
nia, il  cbe  era  stalo  fino  allora  vietato. 
Così  r  eresia  penetrò  nella  Polonia.  In 
seguito  rideslossi  il  suo  zelo,  si  travagliò 
a  far  cessare  le  turbolenze  dall'eresia  ca- 
gionale, ma  non  raccolse  grandi  frulli  ; 
«  E  ben  più  agevole,  dice  un  politico 
«  cristiano,  prevenire  questa  sorla  di 
ìì  mali  che  ripararli  o  circoscriverne 
n  gli  effetti  :  una  prudenza  attiva  ba- 
»  sta  per   arrestare   ne'  suoi  priocipri 
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M  r  errore  ;  il  coraggio,  aUa  potenza 
«  unito,  non  basta  sempre  a  reprimer- 
»  io  quando  s'  è  slanciato.  »  Sotto  i[ 
suo  regno  la  Lituania,  già  unita  alla 
Polonia  sotto  Jagellone  (  ved.  Ladislao 
V  )  vi  fu  solennemente  incorporata  al- 
la dieta  di  Dubliuo  nel  iSSg.  Acqui- 
stò alla  corona  la  Llvonia,  diede  un 
decreto  solenne  contro  i  Sociniani  nel 
i556,  e  morì  nel  lô-ja  ,  dopo  un  re- 
gno di  2^  anni,  senza  posterità.  In  lui 
terminò  la  linea  mascolina  dei  Jagello- 
ni.  Jl  duca  d'  Angiò,  poi  re  di  Fran- 
cia, sotto  il  nome  di  Enrico  III,  gli 
succedette.  Sigismondo  Augusto  era 
prode,    quantunque    amasse    la    pace, 

f'  lento  nel  consiglio,  pronto  all'  esecu- 
zione. L'  amor  delle  donne,  e  1'  appog- 
gio sconsiderato  che  sulle  prime  diede 
a  dei  settarii  inquieti  e  pericolosi  furo- 
no quasi  le  sole-macchie  della  sua  vita. 
L'autore  della  Storia  teutonica  gli  ap- 
pone ancora  d'aver  seguito  i  mali  esem- 
pi di  suo  padre,  togliendo  gì'  immensi 
possedimenti  che  avea  1'  ordine  teuto* 
nico  in  Livoni»  e  distruggendo  l'arci- 
vescovato di  Riga,  r  Ben  si  vede,  ag- 
9^  giugne  egli,  che  di  rado  le  usurpa- 
n  zioni  prosperano.  Di  tanti  immensi 
n  possedimenti  che  la  Polonia  rapì  al- 
n  I  ordine  teutonico,  sì  in  Prussia  e  sì 
w  in  Livonia,  oggi  non  gliene  rimango- 
ìì  no  se  non  alcuni  diritti  sulle  città  di 
»  Thorn  e  Danzica  e  la  sovranità  sulla 
Sì  Curlandia  j  e  quest'  ultimo  diritto, 
v>  quantunque  realissimo,  è  stalo  tanto 
il  contrabilancialo  dalia  Russia,  che  sa- 
n  rebbesi  quasi  tentali  a  porlo  nei  novero 
M  delle  sue  perdite.  «  Meuckeu  stampò 
la  /^Jtó  di  Sigismondo  li,  i6o5,  Lipsia, 
in  8,  e  le  Lettere  e  le  Risposte  attri- 
buite a  questo  monarca,  in  ialino. 
Contiene  tale  raccolta  eziandio  le  let- 
tere attribuite  al  re  Batteri. 

SIGISMONDO  III,  figliuolo  di  Gio- 
▼anni  III,  re  di  Svezia,  salì  sul  trono 
di  Polonia  nel  iSS-j,  e  fu  incoronato 
ad  esclusione  di  Massimiliano  d' An- 
siria,  si^to   da    4)çuni    signori   dello. 
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Dopo  la  morte  di  suo  padre,  andò  a 
ricevere  lo  scettro  degli  Svedesi  nel 
i694'  Zelante  cattolico  era  questo  re  ; 
non  tardò  a  dispiacere  a' suoi  novelli:, 
sudditi,  affezionali  agli  errori  di  Lule-: 
ro.  Carlo,  principe  dì  Sudermania,  zio, 
del  re,  prevalendosi  della  congiunturali 
si  fece  porre  sul  capo  la  corona  di  Svc-, 
zia  nel  i6o4.  Tale  usurpazione  fu  se- 
me di  lunghissima  guerra,  nella  quale 
non  fu  Sigismondo  felice.  Altri  contra- 
sti ebbe  co'  Tartari  e  coi  Moscoviti, 
sui  quali  fece  alcune  conquiste  ;  m*. 
Gustavo  -.Adolfo  gli  fece  toccare  delle, 
perdile  da  un  altro  lato.  Consunto  dal- 
le inquietudini,  morì  nel  i633,  di  66 
anni.  La  pietà,  l.^  giustizia,  la  clemen- 
za, formavano  il  carattere  di  questo 
principe.  Perdette  la  corona  di  Svezia 
dichiarandosi  pegl'  interessi  della  reli- 
gione cattolica  j  e  fu  pure  questo  me- 
desimo zelo  che  il  privò  dell'  impero 
di  IVIoscovia.  Amava  troppo  la  verità 
per  sagrificarli»  a  qualunque  interesse 
si  fosse  j  la  più  lieve  dissimulazione  gli 
pareva  una  specie  d'  apostasia. 

SIGISMONDO.    Fed.    Ladislao   Si- 

GISMOyOO. 

SIGLERUS  (  Michele  ),  sindaco 
della  città  d'  Hermanstadt  lu  Transil- 
vania,  è  autore  d' un' opera  intitolata  : 
Chronologiae  rerum  Hungaricariintf 
Transilvanicarum,  ecc. ,  libj'i  II.  Nar- 
ra sincerameote  le  turbolenze  di  cui  è 
•tato  testimonio.  Quest'  opera,  rimasta 
gran  tempo  manoscritta,  è  slata  pub- 
blicata neir  Apparatus  ad  historiam 
HungariaCf  ecc.  Prcsborgo,  i'j55,  io 
fol. 

SIGNORELLI  (  Luca  ),  pittore, 
nativo  di  Cortona,  morto  nel  i52i, 
in  età  di  82  anni,  lavorò  ad  Orvieto,  a 
Loreto  ,  a  Cortona  ed  a  Roma.  Era 
della  famiglia  Vadavi,  e  fa  tra*  primi 
che  disegnarono  il  corpo  umano  secon- 
do i  principii  esatti  dell'  anatomia.  La 
Comunione  degli  apostoli  (  aW»  Te- 
ne); iZ  Viaggio  di  Mosè  con  Sefora  ; 
e  la  Promulgazione  della  legge  vec- 
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chia  (  nella  cappella  Sislîna  a  Roma  ) 
sono  i  migliori  suoi  qua^lri.  La  parte 
nella  quale  riusciva  più  eccellcnlemen- 
le  era  il  <lisegno.  Nelle  sue  composizio- 
ni metteva  gran  fuoco  e  molto  inge- 
gno. Michelangelo  lo  teneva  in  conto 
singolare,  né  sdegnò  di  copiare  alcuni 
tratti  di  sì  abile  maestro. 

SIGONIO  (  Carlo  ),  d'  una  fami- 
glia antica  di  Modena,  dove  nacque 
verso  il  i52o,  fu  da  suo  padre  destina- 
to alla  medicina  ^  ma  il  suo  genio  Io 
spingeva  alla  letteratura.  Occupò  Sigo- 
nio  da  prima  una  cattedra  nella  sua 
patria  ed  ottenne  la  protezione  del 
cardinal  Gainanì .  La  gelosia  di  Bandi- 
nelli,  altro  dotto  rinomato,  gli  fece  la- 
sciar Modena.  Professò  le  umanità  a 
Padova,  poi  a  Bologna  ed  indi  a  Roma 
dove  fu  nel  iS^S  da  papa  Gregorio 
XIII  incaricato  di  continuare  la  Storia 
ecclesiastica,  incominciata  da  Panvi- 
nio ,  ed  ottenne  una  pensione  dalla 
repubblica  di  Venezia.  Andò  a  morire 
in  patria  nel  i584,  di  60  anni.  Durava 
questo  erudito  diftìcollà  a  parlare  ;  ma 
scriveva  bene  ed  in  assai  pura  latinità. 
Ricnsossi  d'  andare  presso  Stefano  Bat- 
teri redi  Polonia, che  volea  stabilirlo  al- 
la sua  corte.  Non  volle  mal  ammogliar- 
91,  e  quando  gliene  chiedevano  la  ragio- 
ne rispondeva  :  Minerva  e  Veneve  non 
hanno  mni  potuto  convivere  insieme. 
Tiensi  di  lui  gran  numero  d'  opere  rac- 
colte a  Milano,  nel  l'jSz  e  i^SS,  6  voi. 
in  fol.  Le  principali  sono:  i.  De  re- 
publica  Hehraeorum  ,  trattato  meto- 
dico e  che  in  breve  spazio  contiene 
molle  utili  cose  ,•  2.  De  repubìica  Athe- 
nienùum,  lib.  IV,  dotto  e  ricercato 
libro  ;  3.  Historia  de  Occidentis  ini' 
perio,  libro  necessario  per  conoscere 
la  storia  della  decadenza  dell'  impero 
romano  e  la  formazione  dei  principati 
d'Italia;  4*  -^^  regno  Italiae  libri 
XX^  dal  6'jg  fino  al  i3oo,  trattato 
pieno  di  studio  ,  d'  esattezza,  ed  illu- 
strato da  una  sagcia  critica  :  5.  una 
otaria  ecclesiastica,  8t9mpala  a  mh' 
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no  nel  1734,  «n  «  voi.  in  4  nella  quale 
trovasi  molta  eruilizione.  Tengonsi  hu- 
cora  dì  lui  delle  Note  sopra  Tito  Livio, 
degli  eruditi  Trattati  sul  diritto  ro- 
mano, ecc. 

t  SIGORGNE  (  Pietro  ),  licenzia- 
to della  casa  e  società  di  Sorbona,  e 
decano  della  Chiesa  di  Maçon,  nacque 
il  25  ottobre  1719  a  Rambercourt- 
aux  -  Pots,  in  Lorena.  Andò  a  fare  î 
suoi  studi  a  Parigi,  e  dopo  licenziato, 
fu  nominato  professore  di  Ëlosofia  al 
collegio  del  Plessis  j  ed  ei  fu  che  pri- 
mo introdusse  il  nevtonianismo  nel- 
r  insegnamento  dell'  università.  Una 
tra  le  prime  sue  opere  fu  V  esame  del- 
la confutazione  delle  lezioni  di  fisica 
date  al  collegio  reale  da  Privât  de  Mo- 
lières.  Adottando  questo  dotto  e  ri- 
gettando in  parte  il  sistema  di  New- 
ton e  di  Cartesio,  avea  immaginato 
dei  gran  vortici  composti  di  piccoli, 
e  formatone  la  base  d'un  sistema  parti- 
colare. Impegnossi  tra' due  fisici  una 
contesa  e  1'  esito  ne  fu  la  caduta  ».lci 
turbinctli.  Tale  vittoria  riportata  so- 
pra un  uomo  che  godca  d'  una  cele- 
brità meritala,  incominciò  quella  del- 
l' abbate  Sigorgne,  che  fu  nominato 
all'  abbazia  di  Bonnevaux  nel  1775. 
Dopo  lasciato  I'  insegnamento,  riliros- 
si  a  Maçon  dove  era  stato  provveduto 
del  decanato  della  cattedrale.  Divenne 
in  pari  tempo  vicario  -  generale  della 
diocesi  e  in  quell'  amministrazione 
spregò  abilità  pari  alla  saviezza.  La 
parte  che  vi  prese  non  assorbì  per 
niente  il  suo  tempo  che  spendeva  an- 
cora nelle  scienze  ed  in  opere  relative 
alla  morale  ed  alla  religione.  Morì  « 
Maçon  nel  1809,  di  90  anni,  il  10  no- 
vembre, ed  in  quell'  età  avanzata  avea 
conservato  tutte  le  facoltà  della  mente, 
e  ancora  scriveva  con  un  nerbo  che 
avrebbesi  in  un  giovane  ammirato. 
Tiensi  di  lui  :  i.  Esame  delie  lezioni 
di  fisica  del  Collegio  Bealcy  citato  più 
sopra,  1741,  in  1  2  ;  a.  Replica  a  De 
Molieres  3    0  Dimostrazione  ;   ecc.  , 
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nello  stesso  anno;  5.  Istituzioni  nev- 
ioniane,  o  Introduzione  alla  Jilosojia 
di  Newton,  i'}^'],  2  voi.  iu  8  j  4-  Del- 
la causa  dell'ascensione  e  della  so- 
spensione del  liquido  nei  tubi  capii' 
lari,  dissertazione  coronata  a  Roauo 
nel  17^8  ;  5.  Instiiuzioni  Teibniziancy 
G  Sunto  della  monadologia,  Lione  e 
Parigi,  i'76'j,  in  4  ed  in  8  ^  6.  Astro- 
nomiae  physicae  juxta  Newtoni  prin- 
cipia breviarum  ad  usura  studiosae 
juventutisy  Parigi,  iij49> 'n  ^2;  7. 
Praeleciiones  astronomiae  newtonia- 
nae,  1769,  in  8j  8.  Dissertazione, 
sopra  il  prestito  a  giorno,  ;  9.  Lette- 
re scritte  dalla  pianura  in  risposta  a 
quelle  dalla  montagna,  Amsterdam, 
i-jGS,  in  12  ;  10.  Il  Filosofo  cristiano, 
0  Lettere  ad  un  giovane  eh*  entra  nel 
mondo,  sopra  la  verità  e  necessità 
della  religione,  1765,  in  8;  nuova 
edizione  1776,  in  8.  j  n.  Orazione 
funebre  di  monsignor  delfino,  1767, 
in  4}  12.  Orazione  funebre  di  Luigi 
X.Fy  1774»  in  4j  «3.  Difesa  della  pri- 
ma delle  verità,  j8o6  :  1'  abbate  Si- 
gorgne  aveva  87  anui.  Allorché  com- 
parve alla  luce  lo  Spettacolo  della 
Natura,  ci  diresse  air  abbate  Finche 
una  Lettera  critica  sotto  il  nome  di 
un  ufGzialc  di  cavalleria,  e  ne  risultò 
un  intima  relazione  Ira  i  due  dotti, 
falli  per  istimarsi.  L'  abbate  Sigorgne 
non  approvava  la  nuova  chimica  j scris- 
se contro  in  modo  assai  solido  per  at- 
terrare il  suffragio  e  l'assenso  di  pa- 
recchi uomini  istruiti.  £ra  corrispon- 
dente dell*  accademia  delle  scienze  ; 
aggregato  a  quella  di  Pianc^'  ;  alla  so- 
cietà delle  sciente  ed  arti  di  Ma- 
çon, ecc. 

SILAS  (  San  ),  uno  de'  72  disce- 
poli, fu  con  Giuda  prescelto  per  an- 
darne ad  Antiochia  a  portare  il  decre- 
to fatto  nel  concilio  di  Gerusalemme 
suir  osservanza  delle  cerenionie  legali. 
Silas  si  unì  a  Sau  Paolo,  e  Io  segui 
nella  visita  che  fece  alle  Chiese  di  Si- 
ila e  Cilicia,  duude   TÇQuero  iu  Mace- 
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douia.  Fu  coti  lui  battuto  colle  verghe 
dai  magistrati  di  Filippi  iu  odio  della 
fede  cristiana  ed  ebbe  molla  parie  agli 
altri  patimenti  e  fatiche  del  dolio  apo- 
stolo. Celebrasi  la  festa  di  San  Silas  il 
dì  i3  giugno.  San  Girolamo  (  epistola 
143  )  dice  che  Silas  è  lo  slesso  che  Sil- 
vano, di  cui  vicn  fatta  menzione  in 
principio  dell'  Epistola  di  San  Paolo 
a  que'  di  Tessalonica  j  ma  i  Greci  li 
distinguono,  e  Doroleo  e  sani'  Ippoli- 
to, martire,  dicono  che  Silas  è  stato' 
vescovo  di  Corinto  e  Silas  di  Tessalo- 
nica. 

SILENO,  era  un  vecchio  satiro, 
stalo  nutritore  e  compagno  di  Bacco, 
per  accompagnare  il  quale  nella  con- 
quista delle  Indie,  cavalcò  un  asino. 
Al  ritorno,  si  stabilì  nelle  campagne 
d'Arcailia,  né  passava  giorno  senza  ub- 
briacarsi. 

SILENZIO,  deità  allegorica,  che 
rappresentasi  in  figura  d'  uomo  col 
dito  sulla  bocca  ;  u  in  forma  di  donna 
ed  allora  appresso  i  Latini  chiamavasi 
Aiuta. 

SILHON  (  Giovanni  ),  consigliere 
di  stato  ordinario  ed  uno  dei  primi 
membri  dell' accailemia  francese,  na- 
cque a  Sos  iu  Guascogna.  Mori  diret- 
tore di  questa  compagnia,  net  1667. 
Il  cardinale  di  Richelieu  l'  adoperò  in 
parecchi  negozi  importanti,  e  gli  ot- 
tenne delie  pensioni.  Tiensi  di  lui  un 
Trattalo  dell'  immortalità  dell'  ani- 
ma, Parigi,  i654>  in4fe<l  alcune  ope- 
re di  politica. 

SILHOUETTE  (  Stefano  di  ),  nato 
a  Limoges,  nel  17(19,  divenne  control- 
lore generale  e  ministro  di  stato,  e 
questa  carica  coprì  in  tempi  difficili  ; 
la  guerra  rovinosa  del  17^6  avea  esau- 
rito il  peculio  del  re  e  le  sorgenti  dei 
privati;  volle  rimediarvi  coli' econo- 
mia e  colla  riforma,  il  che  avendogli 
fatto  gran  numero  di  nemici,  non  ten- 
ne la  piazza  che  otto  mesi.  Ritirossi 
nella  sua  terra  di  Brie  su  Marna,  do- 
ve risse  da  filosofo  cristiano,  spargendo 
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lenerizii  sopra  1  suoi  fassalli  e  di  tut- 
te occasioni  prevalendosi  per  far  del 
bene.  Morì  nel  «"jB^,  di  58  anni.  Le 
opere  che  V  hanno  fatto  conoscere  nel- 
la repubblica  delie  lettere  sono  qae- 
sT  esse  :  i.  Iden  genei^aìe  del  gover- 
no chinese  ,  i^ag  ,  in  4  >  i73i  ,  in 
13  ;  2.  Hijless'ioni  politiche  sui  gran 
rlncipij  tradotte  dallo  spagnuolo  di 
aldassare  Gracian,  i^So,  in  4  ed  iu 
Ï2  j  5.  nna  Traduzione  in  prosa  del 
Saggio  di  Pope  sopra  1'  uomo,  in  i  a. 
Questa  versione  è  fedele,  come  conci- 
so Io  stile  j  ma  talvolta  vi  si  desidere- 
rebbe più  eloquenza  e  chiarezza.  E 
da  credersi  che  si  sarebbe  occupato 
intorno  ad  altra  opera  se  avesse  giudi- 
calo questa  con  conveniente  severità. 
{Ved.  Pope).  4«  Miscellanee  di  lettera- 
tura e  di  fdosofia  di  Pope,  174?»  2 
voi.  in  12  ;  5.  Trattato  matematico 
sulla felicitày  174»,  in  fa  ;  6.  V  U- 
nione  della  religione  e  della  politica 
di  Warburton,  1742^  2  voi.  in  12. 
Opera  eccellente,  in  cui  si  confuta  il 
rimprovero  fatto  alla  dottrina  dell'  fi- 
vangelo  di  non  concordare  coi  mezzi 
della  politica  ed  in  cui  si  mostra  che 
la  vera  politica  è  un  resultalo  natura- 
lissimo delle  massime  cristiane  :  il  che 
Bossuet  avea  già  fallo  vedere  nel  suo 
Trattato  della  Politica  e  della  Sacra 
Scrittura.  Applicavasi  Silhouette  vo- 
lentieri a  questa  falla  d'  opere  e  cer- 
cava di  diffonderle.  Il  suo  zelo  per  la 
religione  era  attivo  ed  illuminalo,  la 
pietà  sua  tenera  ed  operosa.  •;.,  Lette- 
re sopra  le  transazioni  pubbliche  del 
regno  di  Elisabetta,  con  alcune  ri- 
flessioni critiche  sopra  Rapin,  relati- 
vamente alla  storia  di  questo  regno, 
Amsterdam,  «736,  in  «a.  (  Andò  Sii- 
honette  in  Inghilterra  dove  fermojsi 
alcun  tempo  per  istudiarvi  il  sistema 
di  finanze  del  paese.  Reduce  a  Parigi, 
fu  nominato  consigliere  al  parlamento 
di  Metz,  e  vendette  questa  carica  per 
comperarne  una  di  referendario.  Aderì 
al  maresciallo  di  Noailles,  poi  al  duca 
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d'  Orleans,  figlio  del  reggente,  e  dopa 
il  trattato  d'Acquisgrana  del  1748,  fa 
uno  dei  tre  commissarii  che  col  gabi- 
netto di  Saint  -  James  regolò  i  limiti 
dei  possedimenti  francesi  e  britannici 
in  Acadia  ) 

SILIO  ITALICO  (Caio),  uomo  con- 
solare, morto  al  principio  del  regno 
di  Traiano,  in  età  di  '^b  anni,  lascios- 
si  morir  di  fame,  non  avendo  il  corag- 
gio di  sopportare  la  malattia  che  il 
tormentava.  Silio  avea  prima  fatto  il 
mestiere  di  delatore  ;  m  appresso  , 
scancellò  tanta  macchia.  Assai  rag- 
guardevole n' era  la  fortuna.  Possedeva 
una  casa  stala  di  Cicerone  ed  un'altra 
in  cui  era  la  tomba  di  Virgilio,  ma 
non  avea  né  1'  eloquenza  del  primo  né 
la  vena  del  secondo.  E'  Silio  conosciu- 
to per  un  Poema  latino  sulla  seconda 
guerra  punica  j  produzione  che  somi- 
glia ad  una  gazzetta  per  la  debolezza 
della  versificazione  e  per  1'  esattezza  e 
l'ordine  che  nei  fatti  pose.  Sonvi  nul- 
ladimeno  degli  squarci  pieni  di  nobil- 
tà e  grandezza,  ed  ei  scrive  con  ba- 
stante purità.  Fu  questo  poema  trova- 
to dal  Poggio,  in  una  torre  del  mona- 
stero di  San  Gallo,  durante  la  tenuta 
del  concilio  di  Costanza.  La  1.*  edìz. 
di  Silio  Italico  è  di  Roma,  i47«>  in 
fol.  Daniello  Heinsio  ne  diede  a  Leida 
una  edizione  con  note  assai  dotte.  Le- 
fèvre  di  Villebrune,  ne  diede  un'  altra 
con  una  traduzione  francese,  Parigi, 
1781,  3  voi.  in  la. 

SILLA  o  SULLA  (  Lucio  Corne- 
lio, ),  nato  verso  1'  anno  i37  avanti  G. 
G.  ,  d' una  casa  illustre,  fu  povero  j 
ma  innalzossi  per  favore  di  INicopoli, 
ricca  merelrice,  che  lo  fece  crede  dei 
suoi  beni.  Questo  leg'lo,  unito  alle 
grandi  ricchezze  che  sua  suocera  gli 
lasciò,  lo  pose  in  grado  di  figurare  tra 
cavalieri  romani.  Portò  primieramen- 
te le  armi  in  Afriea  sotto  Mario,  che 
r  adoperò  in  vari  incontri,  ed  il  man- 
dò contro  i  Marsi,  nuovo  sciame  di 
Germania.  Siila  non  si  valse  contra  lo- 
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ro  che  cieli'  eloquenza,  e  lor  persuase 
>!'  abbracciare  le  parli  ilei  Homaiii. 
l'orbe  qucsla  noTclla  giuria  da  Siila 
aiquislaia  suscilò  siu  d'  altura  la  gclu- 
bia  di  Mario  j  certa  cosa  almeno  è  clic 
61-pararurisi,  e  che  Siila  serviva,  l>islo 
1  anuo  £Uci:csi>ivUj  sullo  il  cousolo  Ca- 
tullo, che  fu  dato  a  collega  di  Mario  nel 
suo  4-°  couBoIalo.  lulaulo  Siila  scuii- 
fisse  i  Saoiùli,  e  poueailo  ci  niede&inio 
il  prezzo  alle  sue  villorie^  domaudò  la 
pretura  e  V  olleuue.  Slrabonc,  padre 
ili  Pompeo^  pretendeva  che  Siila  aves- 
te compralo  cotale  dignilà  ed  amena- 
uientc  glielo  rinfacciò  un  giorno  io  cui 
ifucsli  minacciava  d'  usare  contro  di 
lui  del  potere  della  sua  carica.  Dici 
henistimoy  gli  replicò  egli  ridendo,  la 
caì'ica  è  proprio  tua ,  perocché  te 
la  sei  comprata.  Siila,  passalo  a  Ro- 
ma il  primo  anno  della  sua  pretura, fu 
iucaricalo  del  governo  della  provincia 
d*  Asia,  ed  ebbe  la  gioì  iosa  comniis- 
«iuue  di  riporre  sul  trono  di  Capitdo- 
cia  Âriobarzaue,  elello  re  dalla  nazio- 
ne, c»n  consenso  dei  Iii>mani.  Il  re  di 
ponto,  il  famoso  Mitridate  •  Eupalore, 
avea  fatto  perire,  col  coltello  o  col  ve- 
leno, lutti  i  principi  della  famiglia  re- 
gale di  Capudocia  ,  e  posto  sul  trono 
un  suo  figliuolo  sotto  la  tutela  di  Gór- 
dio,  un  suo  cortigiano.  Lì  Gordio  fu 
che  Siila  ebbe  a  cumballere.  Una  sola 
battaglia  spacciò  la  faccenda.  Segna- 
lofcsi  Siila  una  seconda  volta  contro  i 
Sanniti  :  prese  Bovìano,  città  forte  in 
cui  teneasi  V  assemblea  generale  della 
nazione,  e  terminò  con  ijuesla  beila  fa- 
zione la  più  gloriosa  campagna  che 
avesse  ancor  fatto.  Le  sue  gesta  gli  val- 
sero il  consolato^  1*  anno  88  avanti  G. 
C.  Gli  fu  r  anno  appresso  dato  il  co- 
mando deir  esercito  contro  Mitrida- 
te j  e  Mario,  divorato  dall'  invidia  e 
dal  furor  di  dominare,  tanto  fece  che 
fu  al  nuovo  generale  tulio  il  comando. 
Siila  corre  allora  a  Roma,  alla  lesta 
delle  sue  legioni, reudesi  padrone  della 
repubblica,  fa  morire  Sulpicio,  aulure 
Feller  Tom.  ISÌ. 
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della  legge  contro  di  lui  emanala,  e 
costringe  IMario  ad  uscir  di  Roma.  Tur- 
nata  eh'  ebbe  in  calma  la  patria,  e 
vendicatosi  de'  suoi  nemici,  passò  ìu 
Grecia,  1'  anno  86  avanti  G.  C.  ,  ripi- 
gliò Alene  e  le  rese  la  primiera  liber- 
tà, e  riportò  successivamente  tre  vit- 
torie sopra  i  generali  di  Mitridate. 
Mentre  faceva  cosi  trionfare  la  repub- 
blica nella  Grecia,  se  ne  spianava  a 
Roma  la  casa,  i  sui)i  beni  si  confisca- 
vano, e  nemico  della  patria  si  dichia- 
rava.. Frallanlo  ci  proseguiva  nelle 
conquiste,  traversava  V  Ellesponto  e 
forzava  Mitridate  a  domandargli  la  pa- 
ce. Conchiusa  che  l  ebbe,  lasciò  a  Mu- 
rena il  comando  nelT  Asia  e  c(d  Suo 
esercito  ripij^liò  la  via  d' Italia.  Fu 
Siila  nella  Campania  raggiunto  da  pa- 
recchi personaggi  eh'  erano  stati  pro- 
scritti, e  a  loro  imitazione,  fu  Gneo 
Pompeo,  poi  conosciuto  sotto  il  nomo 
del  gran  PompeOy  a  trovarlo  con  tre 
Icgioai  nella  Marca  d'Ancona.  Siila  lo 
amò  e  fu  il  primo  strumento  della  sua 
fortuna.  Malgrado  tali  soccorsi,  i  suoi 
nemici  gli  erano  superiori  di  forze  j 
Idonde  ebbe  ricorto  all'  astuzia  ed  ai 
raggiri.  Li  fece  consentire  ad  una  so- 
spensione d'armi,  col  favor  della  quale 
ci  guadagnò,  mediante  segreti  emissa- 
ni ,  gran  numero  di  soldati  uemici. 
Scontisse  poi  il  giovane  Mario,  e  sfor- 
zatolo a  chiudersi  entro  Prenesle,  im- 
inant'Uenti  ve  V  assediò.  Quivi  bene 
stabiliti  i  suoi  appostamenti,  ei  mosse 
verso  Roma  con  un  distaccameoio  ^  ed 
essendovi  senza  opposizione  enlratOy 
limitò  la  sua  vendetta  a  far  vendere 
pubblicamente  i  beni  di  quelli  che  si 
eran  dati  alla  fuga.  Tornò  indi  davauti 
Prenesle,  e  se  ne  rete  padrone.  La  cit- 
tà fu  abbaudouaU  al  sacco  ;  e  pochi 
Romani  della  parte  di  Mario  sfuggi- 
rono alla  crudeltà  del  vincitore.  Aven- 
do Siila  cosi  domato  tulli  i  suoi  nemi- 
ci^ entrò  in  Roma  alla  lesta  delle  sue 
truppe  e  prese  il  soprannome  di  Feli- 
ce,  l' tlii  ;  titolo  che  avrebbe  portato 
13 
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più  giustamente  ,  dice  Valerio  ,  se. 
avesse  cessato  di  vivere  il  giorno  che 
termino  di  vincere.  II  rimanerne  del- 
la sua  vita  più  duo  fu  che  un  lessulo 
d*  ingiustizia  e  di  crudeltà.  Fece  ster- 
minare nel  circo  di  Ruma  6  o  >j,ooo 
prigionieri  di  guerra  a'  quali  avea  pro- 
messo la  vita.  Era  allora  il  senato  a^lu- 
uato  nel  tempio  di  Bellona,  che  guar- 
dava sui  circo  :  essendo  i  senatori  ap- 
parsi commossi  eslremanicule  quando 
udirono  le  grida  di  sì  gran  moltitudi- 
ne di  morieoti  ,  ei  loro  disse  senza 
scomporsi  :»Nod  ìstornàte  la  vostra  at- 
«  lenziooe,  padri  coscritti  ;  è  un  pic- 
n  ciol  numero  di  ribelli  che  gastigansl 
«  d*  ordine  n»io.  ìi  ^^g"'  giorno  affig- 
gevansi  i  nomi  dì  quelli  eh*  ei  avea  sar- 
cri  alla  morte.  Roma,  e  tutte  le  pro- 
vincie  di  Roma  furooo  pleue  di  ucci- 
sioni e  di  carniOcina.  Ricumpensavasi 
Io  schiavo  che  il  capo  del  suo  signore 
recava  j  il  figlio  òhe  quello  <lcl  padre 
presentava.  Catilina  in  questa  beccheria 
distinguere  si  fece.  Dopo  ucciso  suo 
fratello  ,  incaricossi  del  sup|>lizio  di 
Marco  Mario  Graziano  ,  pretore,  cui 
fece  cavare  gli  occhi,  tagliare  mani  e 
lingua,  spezzar  1'  ossa  delle  coscie,  e 
finalmente  gli  mozzò  egli  la  testa.  la 
guiderdone  ebbe  il  comando  dei  sol- 
dati galli  ,  che  facevano  la  maggior 
parte  di  quelle  crudeli  esecuzioni.  Si 
fa  ascendere  a  ^j'^o  il  numero  di  co- 
loro che  in  queste  proscrizioni  periro- 
no y  nò  numero  sì  grosso  ha  da  sor- 
prendere, però  che  per  essere  dannalo 
a  morte  ,  bastava  aver  dispiaciuto  a 
Siila  o  a  qualcuno  de'suoi  amici  ed  an- 
che r  esser  ricco  .  Riferisce  Plutarco 
che  un  certo  Q.  Aurelio,  il  quale  uoa 
avea  preso  parte  giammai  negli  affari, 
scorgendo  sulla  lista  fulalc  il  proprio 
nome  esclamò  :  Ah  sciagurato  di  me  ! 
it  ntio  podere  d'  Alba  è  quello  che  mi 
proscrive  !  e  a  pochi  passi  di  là  fu  as- 
sassinato. Essendosi  il  crudo  Siila  fat- 
to dichiarar  dittatore  perpetuo,  com- 
parve in  piazza  col  più  lerribile  apr>a- 
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raloj  stabilì  nuove  leggij  delle  antiche 
abrogò  j  a  suo  giacb»  le  forme  del  go- 
verno mutò.  Alcun  tempo  dopo  rinuo- 
vello  la  pace  con  Mitridate,  a  Pompeo 
il  titolo  diede  di  Grande  e  spogliossi 
della  dillulura  .  Avendo  un  giovane 
avuto  r  ardire  tli  cuopnrlo  d'  ingiurie 
mentre  scenileva  <lai  rostri,  contentos- 
si  ili  dire  agli  amici  che  V  allorniava- 
nn:»  Ecco  un  giovane  che  impe>lirà  ad 
»  un  altro  che  si  trovasse  in  una  carica 
n  simile  alla  mia,  di  pensar  di  lasciar- 
»  la.  1)  Rilirossi  poi  in  una  casa  di  cam- 
pagna a  Pozzuolo,  dove  si  abbandonò 
libeianieiitc  ed  interamente  a  vita  vo- 
luttuosa e  sensuale  La  sua  mensa  an- 
nunziava lo  stravizzo  e  la  dissolutezza, 
e  quasi  sessagenario  qual  eia,  non 
arrossì  di  abbandonarsi  alla  più  infa- 
me lussuria.  Piena  era  la  sua  casa  dt 
cummedianii  e  suonatrici  d'islrumen- 
ti  coilc  quali  teneva  scandaloso  com- 
mercio. Passava  i  giorni  e  le  notti  a 
bere,  a  mangiare,  a  ridere  con  genti  _ 
che  altro  merito  n»n  avevano  fuori,  à 
quello  d'esser  soverchiatori  ,  violenti  a  a 
senza  ritegno.  Gli  eccessi  a'  quali  cre- 
ilesi  che  si  abbandonasse  per  calmare 
i  propri  rimorsi,  presto  gli  cagionaro- 
no una  malattia  eh'  et  dissimulava  ed 
aggravava  coir  intemperanza .  Gli  si 
formò  nelle  viscere  un  ascesso  donde 
esalava  orribii  pu^zo  j  dalle  sue  carni 
uascea  sì  grande  quantità  d'insetti  che 
non  fu  possibile  difendernelo,  e  parea- 
Do  tanti  carnefici  vendicatori  della 
morte  d'  un  numero  quasi  infinito  di 
uomini,  tanto  cittadini  che  stranieri, 
che  fatto  avea  perire  nel  modo  più 
crudele.  M'M'ì  l'  anno  '^8  av.inti  G.  G., 
in  età  di  6o  anni  in  mezzo  a'  più  atro- 
ci dolori.  Fu,  dice  Cicerone,  maestro 
consumalo  nei  tre  vizi,  la  crapula,  1'  a- 
vidilà  e  la  crudeltà-  INè  1'  indigenza  in 
gioventù,  uè  il  declinar  dell'  età,  val- 
sero a  métier  freno  alle  sue  sregola- 
tezze. Burlavasi  ad  un  lempo  e  degli 
nomini  e  degli  dei.  Quindi  senza  scrui 
polo  ì  tesori   dei  templi  di    Epidauro- 


^i  Delfo,  cl'  Olimpia  rubò.  Siila  agl'in- 
tiovini  ,  agli  astrologi  ,  a'  sogni  fede 
prestava.  Scrivea  nelle  sue  Memorie, 
«lue  giorni  pria  di  morire,  d'  essere 
•tato  in  sogno  avvertilo  che  incessan- 
temente andrebbe  a  raggiognere  la 
«uà  moglie  Metalla.  La  cosa  non  era 
difficile  da  prevedere  nello  slato  in  coi 
6Ì  trovava  ;  ma  affrettò  d'  alcuni  giorni 
la  morte  abbandonandosi  ad  un  acces- 
eo  d'  ira,  che  fece  crcpare  lo  ascesso, 
la  cui  materia  uscendogli  dalla  bocca, 
il  soffocò.  Fu  egli  che  alla  presa  di  Ate- 
ne ricuperò  i  libri  d'  Aristotele. 

SILLERY.  V.  Br.tlart. 

SILURO.  V.  SciLtuRo. 

SILVA.  Citansi  di  questo  nome 
quattro  abili  artisti,  cioè:  Francesco, 
pittore  e  statuario,  niprlo  nel  16^1  j 
Agostino,  scultore  rinomato}  Frances- 
co detto  il  GiovanCi  nipote  del  prece- 
dente, e  scultore  anch'  esso,  morto  a 
Bona,  neir  elettorato  di  Colonia,  nel 
i-jS^;  Carlo  Francesco,  scultore  ed 
«rchitetlo,  nato  nel  i665,  e  morto  a 
Milano  nel  i'^26. 

SILVA  (Giambatisla),  nato  a  Bor- 
dò nel  1684,  da  «in  medico,  si  diede 
alla  medesima  professione.  Riportata 
la  laurea  dottorale  a  Mompellieri,  in 
età  dì  19  anni,  andò  a  Parigi  ed  ot- 
tenne il  medesimo  grado  nella  facoltà 
di  medicina  di  questa  città  nel  ì']ì2. 
Avendogli  diverse  cure  importanti  pro- 
cacciato grande  riputazione,  fu  ricer- 
cato nelle  case  più  cospicue.  Il  suo  no- 
me penetrò  ne' paesi  forastieri  :  la  cza- 
rina  Caterina  II  gli  fece  proporre  il 
posto  di  suo  primo  medico  con  rag- 
guardevoli vantaggi  }  ma  Silva  non  Tolle 
-»bband<>nare  il  paese  al  quale  doveva 
Ja  nascila  ,  la  riputazione  e  la  forta- 
na.  Morì  a  Parigi  nel  I7^4j  <li  6'  »n- 
ri,  ci>i  titoli  di  primo  medico  del  prin- 
cipe di  Condè  e  dì  medico  consulente 
del  re.  Lasciò  un  Trattato  dell  uso 
delle  diverse  sorta  di  salassi ^  e  prin- 
cipalmente di  quello  dei  piede,  •^l'j, 
>3  voi.  in    13,    e    àeWe.  Dissertazioni  e 
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consultazioni  mediche),  Parigi,  1744» 
2  voi.  in  12.  Di  .lui  parla  Voltaire  in 
que'  bei  versi  sulla  formaziooe  del 
sangue: 

Demandez  à  Silva  par  quel  secret  my- 
stère 

Ce  pain,  cet  aliment  dans  mon  corps 
digéré, 

Se  transforme  en  un  lail  doucement 
préparé  ; 

Comment,  toujours  filtré  dans  ses  rou- 
tes certaines. 

En  longs  ruisseaux  de  pourpre  il 
court  enfler  mes  veines. 

SILVA.  V.  Sylva. 

SILVANO  (  Flavio  ),  figlio  di  Boni- 
to, capitano  gallo,  fu  sotto  il  regno  di 
Costanzo  inalzato  al  grado  di  coman- 
dante della  cavalleria,  e  poi  al  posto 
di  generale  della  fanteria  nelle  Gallie. 
Con  successo  ì  barbari  combattè  j 
ma  essendosi  da'  suoi  soldati  lasciato 
gridare  Augusto  nel  355,  fu  pugnala- 
to da  Ursicino,  da  Costanzo  mandato- 
gli contro,  e  che  per  meglio  riuscire 
nel  «uo  disegno,  avea  fatto  le  viste  di 
riconoscerlo  a  suo  principe  legittimo. 

t  SILVANI  (Gherardo), celebre  ar- 
chitetto  e  scultore  di  Firenze,  dove 
nacque  nel  iS^g.  Gli  si  devono  opere 
stimatissime,  la  maggior  parte  costrut- 
te nella  sua  patria,  e  si  citano  fra  le 
altre  il  magnifico  palazzo  Riccardi, 
nella  via  Guelfonda  (ora  Via  larga)  j 
quello  dei  marchesi  Capponi,  ecc.  Sil- 
vani è  posto  in  ischiera  co'  più  distinti 
artisti  italiani.  —  Pierfrancesco,  suo  fi- 
glio, andò  a  Parigi,  ed  allora  fu  che 
corruppesi  il  suo  veronomein  quello  di 
Silvain,  Acquistò  fama  e  contasi  fra  le 
principali  sue  opere  la  chiesa  dei  pa- 
dri dell'  Oratorio. 

SILVKRIO  (  San  )  ,  nativo  di  Cam- 
pania, figliuolo  del  papa  Ormisda,  che 
era  stalo  ammogliato  prima  di  dedi- 
carsi al  servigio  della  Chiesa,  salì  solla 
cattedra  di  san  Pietro  dopo  il  papa 
Agapito  I,  nel  536.  Teodato  re  de*  Go- 
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lì,    il    collocò   per    violenza  sul  Irono 
pontificale  ;    ma    tale     intronizzazione 
non    fit  considerata  come  canonica,  se 
non  quando    il  clero  di  Roma  ebbe  ac- 
«ronscotilo    alla  sua  elezione.    Poco  do- 
po, Belisario,  capitano   dell'  imperato- 
re Giustiniano,    s'  insignorì  di   Roma, 
e  r  imperatrice  Teodora  delerminossi 
di  approfittar  dell'occasione  per  esten- 
dere   la  setta    degli  acefali,  ramo  del- 
l'  euticbianismo.    Procurò    di    metter 
dalle  sue  parli  Silverio  j  ma  tornando- 
le inutili  gli    sforzi,  risolvette  di  farlo 
deporre.  L'  accusarono  ingiustamente 
di  tener  relazioni    coi  Goti  ;  produsse- 
ro una   lettera    che  prctcndeasi  da  lui 
scritta    al  re  nemico  ;    ma  fu    provalo 
fh'  era  stala  fabbricata  da  un  avvocalo 
chiamato    Marco  :    ciò    non    tolse  che 
non  fosse  mandato  a'  confini  a  Patara, 
in  Licia,  e  che  non  si  ordinasse   in  ve- 
ce sua    Virgilio,    il  2  2  novembre  bZ"]. 
Prese  il  vescovo  di  Patara  altamente  la 
difesa  di  Silverio,  ed  andato  a  trovare 
r  imperatore  a  Costantinopoli,  minac- 
ciandolo dei  giudizii  di  Dio  se  non  ri- 
parava lo  scandalo,  gli  disse  :  Vi  han- 
no nel  mondo  più  re,  ma  un  solo  pa- 
pa è  nella  Chiesa  delV  universo.  Giu- 
stiniano   istruito    del    vero  slato  delle 
cose  ,    ordinò   che  si  ristabilisse    sulla 
sua  sede  Silverio.    Tornando  in  Italia, 
fu  di    nuovo   arrestato  da    Belisario,  a 
sollecitazione   di  sua  moglie,   che  così 
far  volea  la  corte  a  Teodora.  Relegalo 
ncir  isola    di  Palmaria  ,    dirimpetto  a 
Tcrracina  ,    quivi,  secondo    Liberalo, 
morì  di  fame  in  giugno  538.  Procopio, 
che  trovavasi  allora  in  Italia,  dice  che 
fu    ucciso    ad    istigazione   di  Antonia, 
moglie  di  Belisario.   Dopo  la  sua  mor- 
te, Virgilio  fu    riconosciuto  per    papa 
legìttimo.   V.  tra    gli  altri,  gli  Annali 
d"  Italia  del  Muratori. 

t  SILVESTRE  (Domenico),  poeta, 
nato  a  Firenze  verso  l'anno  i54oda 
famiglia  povera  ed  oscura.  Un  cavalie- 
re, Adrìnaci,  conosciuto  avendo  in  luì 
disposizioni  per  lo  studio,  lo  prese  sot- 


fo  la  sna  proiezione  e  lo  fece  educare 
a  sue  spese.  Si  rese  egli  degno  delle 
cure  del  suo  benefattore,  seppe  coi 
talenti  far  dimenticare  la  sua  nascita, 
e  scrivca  con  pari  successo  in  latino  ed 
in  italiano.  Occupò  parecchie  cariche 
onorevoli  nella  repubblica  e  lasciò  :  i. 
Descrizione  delle  isole  di  tutti  i  mari. 
Trovansi  a  Firenze  nella  biblioteca 
Magliabecchiana,  come  pure  le  due 
opere  seguenti  :  a.  Poesie  latine  ;  3. 
Egloghe,  in  versi  italiani,  ecc.  ecc. 

SILVESTRE  (Francesco),pio  e  dot- 
to generale  dei  domenicani,  era  d'una 
illustre  famiglia  di  Ferrara,  il  che  Ir» 
fece  denominare  Franciscus  Ferra- 
riensis.  Morì  a  Rennes  nel  corso  delle 
sue  visite,  nel  i528,  di  5^  anni,  dopo 
governato  I'  ordine  suo  con  molta  pru- 
denza. Rannosi  di  lui  parecchie  opere, 
tra  cui  sono  le  pricipali  :  i.  de'  buoni 
Commenti  sopra  i  libri  di  san  Tom- 
maso coreiro  i  gentili  i  2.  un'  Apo- 
logia contro  Lutero  ;  3.  la  Fita  della 
heffta  Osanna  di  Mantova,  religiosa. 
t  SILVESTRE  (Israele),  incisore 
celebre,  nacque  a  JNancj  nel  162t.  Era 
nipote,  per  parte  di  madre,  di  Claudio 
Henriet  ,  primo  pittore  del  duca  di 
Lorena,  e  da  questo  artista  ebbe  lezio- 
ni di  disegno.  I  talenti  precoci  del  gio- 
vane Silvestre  colpirono  suo  zio,  che 
non  sentendosi  merito  bastante  per 
formare  sì  degno  allievo,  consiglio  al 
padre  di  lui  di  mandarlo  a  Parigi,  do- 
ve consagrossi  piìi  specialmente  al  di- 
segno ed  all'  incisione.  Né  riuscì  eccel- 
lenti soltanto  a  bullino,  ma  sì  bene  pur 
disegnava  colla  penna,  che  1'  opere  sue 
formavano  l'  ammirazione  di  tutti  gli 
intelligenti  che  non  esitavano  a  para- 
gonarle ai  disegni  di  Giacopo  Calloi^ 
sparsi  in  tutta  1'  Europa.  Luigi  XIV^ 
veduto  uno  de'  suoi  paesagai,  disegna- 
to in  questo  nuovo  genere,  ed  altre 
pr"duzioni  dell'  artista,  lo  prescelse  a 
disegnare  ed  incidere  le  case  regie.  Sil- 
vestre ottenne  poi  il  titido  di  maestro 
di  dileguo  del  gran    delfino,  con  una 
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prnsîonc  e<1  orj  »II<>n^io  tiri  Louvre. 
Desideiaiidn  tli  vetleie  'la  presso  i  c»- 
polavori  ileir  «rie,  imprese  Hne  viag- 
gi in  Italia,'  fprmandnsi  a  Firenze  etl 
a  Roma  dove  fn  accollo  con  distinzio- 
ne. Reduce  a  Parigi,  occupassi  a  met- 
ter io  ordine  i  namerosi  suoi  lavori, 
che  tutti  gli  acquistarono  meritata  ri- 
putazione. La  sua  opera  contiene  pres- 
»o  nd  800  pezzi,  tra'  quali  distingnesi 
il  Carrosello  eh'  ebbe  luogo  nel  1620 
e  contiene  loi  tavole,  i  Piaceri  del- 
.r  isola  incantata  in  «j  tavole  ;  le  Fc- 
ditte  di  Paj'igi,  e  segnatamente  quella 
presa  dal  Ponle  -  Nuovo  ;  la  Veduta  di 
Roma,  in  4  f"R''  ;  quelle  del  Campo 
l' accino  e  del  Cohseo,  ecc.  Morì  a 
Parigi  nel  16'ji,  in  età  di  5o  anni. 
Israele  Silvestre  lasciò  due  tìgli,  suoi  al- 
lievi nel  disegno:  Luigi,  piltor  di  pae- 
**8S'  »  ^  Carlo  che  incise  le  opere 
«lei  fratello.  Ambedue  presero  lezioni 
da  Carlo  Lebrun  e  da  Parrocel,  pitto- 
re di  battaglie.  Son  morti  verso  la  me- 
la ilei  XVIII  secolo. 

SILVESTRI  (Il  conte  Camillo),  an- 
tiquario e  letterato,  nacque  a  Padova 
il  14  giugno  1645^  studiò  a  Rovigo 
<londc  originaria  era  la  sua  famìglia,  e 
fu  considerato  come  uno  degli  uomi- 
ni più  istrutti  del  suo  sec«do,  cono- 
scendo le  leggi,  la  Tdogofia,  le  matema- 
tiche, la  letteratura  antica  e  moderna, 
le  lingue,  ecc.  Kra  membro  della  mag- 
gior parte  delle  società  dotte  dell'  Ita- 
lia, delle  università  di  Padova,  Bolo- 
gna, Pisa,  ecc. ,  ed  occupò  le  prime 
dignità  della  repubblica.  Spese  il  con- 
te Silvestri  quasi  tutti  ì  suoi  averi  a 
procacciarsi  una  moltitudine  di  ogget- 
ti rari,  e  tutti  i  foraslieri  andavano  a 
visitare  il  suo  museo,  in  cui  trovaran- 
si  marmi  antichi,  iscrizioni,  vasi,  me* 
daglie,  ecc.  Scrisse  delle  Poesie  ed  al- 
tre opere  iopra  diversi  rami  di  lettera- 
tura, ma  non  ci  è  pervenuto  di  lai  che 
parecchie  Dissertazioni  e  delle  Spie- 
gazioni »ullc antichità,  e  segoalamen- 
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le  sulla  numismatica.  Morì  il  6  gen- 
naio 17195  in  età  di  64  anni. 

SILVÈSTRI  (  Il  conte  Carlo  )  ,  fi- 
gliuolo del  precedente,  ed  antiquariir, 
nacque  a  Rovigo  addì  4  ottobre  168  i. 
Seguì  le  trarcie.del  padre  e  fu  de'  mi- 
gliori allievi  del  padre  Minorelli,  cele- 
bre domenicano.  Coltivò  e  protesse  le 
scienze  e  le  arti,  ma  ile<licos8Ì  più  par- 
ticolarmente allo  studio  dell'  antichità, 
arricchì  d' oggetii  rari  il  museo  di  suo 
padre  e  pubblicò  :  \.Vita  di  Luigi  Ce- 
lio di  Rovigo;  a.  Vitn  di  Domenico 
Giorgi  ;  3.  Lettera  sur  un"  iscrizione 
antica.;  4*  Spiegazione  d*  un  marmo 
antico  ;  5.  Lettera  sulla  città  di  Ro- 
vigo ,  e  «liverse  Memorie  o  Diicorsi 
s"pra  parecchie  Medaglie.  Morì  in  pa- 
tria il  i4  aprile  1754 

SILVESTRO  DE  PRIERIO.  Tedi 

MozZOLIWO. 

SILVESTRO  I  (San),  papa  d.po  8. 
Melchiade,  in  gennaio  3i4}  mandò  de- 
putati al  concilio  d'  Arles  per  V  affare 
dei  Donatisti,  e  ne  tenne  ei  medesimo 
parecchi  a  Roma.  Mandò  pure  Vito  e 
Vincenzo  ,  sacerdoti  della  chiesa  di 
Rom»,  ed  Osio,  vescovo  di  Cordova,  al 
concilio  generale  di  Nice»,  nel  5a5, 
per  assistervi  in  suo  nome.  La  sua  mor- 
te, che  accatlde  in  dicembre  335,  fri 
quella  d'  un  santo.  Appunto  sotto  i| 
silo  pontificato  incominciò  a  scoppiare 
r  eresia  d'  Ario,  che  per  tanto  tempo 
la  Chiesa  straziò.  Gli  Atti  tti  questo 
santo  sono  apocrifi.  Dìcesi  che  sia 
stato  confinato  sul  monte  Soratc  .->( 
tempo  di  Costantino  ,  e  che  ritor- 
nandone battezzasse  questo  principe, 
in  pari  tempo  dalla  lepra  liberandolo; 
ma  gli  agiografi  d'  Anversa,  Baroni», 
e  sopra  tutti  Natale  Alessandro,  pruo- 
vano  che  questo  racconto  è  falso  in 
tutto  e  per  tutto. 

SILVESTRO  II  ,  papa,  chiamalo 
per  lo  inniinzi  Gerberto,  nato  in  A1- 
vernia  da  famiglia  oscura,  fu  educato 
ad  Aurìliac,   nel  monastero  di  S.  G»- 
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-raido  ,  e  divenne  per  merito  ab^lc  dì 
Bobbio  nella  Lombardia.  Hitiiossi  poi 
a  Reims,  dove  fu  ammesso  alla  scuola 
,di  detta  ciiià,  ed  ebbe  a  discepolo  Ro- 
. berlo,  figlio  ti'  Ugo  Capcto.  Tanti  am- 
miratori il  saper  suo  gli  procacciò  che 
fu  sollevalo  alla  «atledra  arcivescovile 
•di  quella  città,  nel  992,  dopo  la  depo- 
sizione di  Arnoldo.  Ma  stalo  questi  ri- 
stabilito nel  998,  da  Gregorio  V,  Ger- 
berlo  ritirossi  presso  1'  rmperatore  Ot- 
tone, già  stato  suo  discepolo,  ed  il  qua- 
le gli  ottenne  1'  arcivescovato  di  Ra- 
venna. Finalmente,  morto  essendo  il 
-papa  Gregorio  V,  conseguì  il  dotto  be- 
uedetlino  il  papato  ,  per  protezione 
del  medesimo  principe  ,  nel  999,  e  ne 
godette  sino  al  ioo3,  anno  della  sua 
morte.  Uno  de'  piti  dotti  uomini  del 
suo  secolo  Gerbcrlo  era  ;  abile  nelle 
niHtematicbe  e  nelle  scienze  piti  astrat- 
te. Ci  rimangono  di  lui  i49  Epìstole, 
la  Fila  di  sani'  Adalberto,  arcivesco- 
vo di  Praga,  ed  alcune  opere  di  mate- 
matica che  atteslnno  la  sua  erudizio- 
ne. Alcuni  gli  attribuiscono  la  costru- 
zione dell'  orinolo  di  Maddeborgo,  Pan- 
**"  99^5  '"''  nt*'*  è  ciò  dimostrato,  e 
credesi  che  1'  inventore  degli  oriuoli  a 
ruote  fosse  Riccardo  Waliford,  abate 
di  Sant'  Albano  in  Inghilterra,  che 
fioriva  nel  iSaS.  Brenone,  cardinale 
della  parte  dell'antipapa  Guibertò, 
che  scriveva  un  secolo  dopo  la  morte 
di  Silvestro,  non  arros'sisce  di  dire  che 
questo  papa  erasi  dedicato  alla  magia 
ed  alla  negromanzia  ;  calunnia  stala 
ripetuta  da  Martino  di  Polonia  e  da- 
gli eretici  degli  ultimi  tempi  .  Fu 
smentita  da  lutti  gli  storici  contempo- 
ranei e  confutata  solidamente  da  Gret- 
ser.  Gerberio  fu  il  primo  francese  che 
•alisse  sulla  sedia  di  san  Pietro.  Intese- 
ro da  ultimo  ad  erigergli  nella  sua  pa- 
tria un  monumento,  e  a  far  indagini 
per  conoscere  il  luogo  di  sua  nascita  e 
.  vendicarlo  da*  suoi  detrattori. 

SILVIO  o  SILVIUS.  Fed.  Sylvius. 
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SlIMTEONE,  capo  della  tribù  del  me- 
desimo nome  e  secondo  figlio  di  Gia- 
cobbe e  di  Lia,  nacque  verso  I'  anno 
l'jS'j  avanti  G,  G.  Vendicò  con  Levi  il 
ratto  di  sua  sorella  Dina,  sgozzando 
tulli  i  suddili  di  Sichcm  (Fedi  questo 
nome)  j  azione  atroce,  per  la  q«a!e  si 
fece  perire  una  niolliiudine  d'  inno- 
centi per  punire  un  solo  reo.  Anda- 
to in  seguito,  durante  la  fame,  co'  suoi 
fratelli  in  Egitto  a  comperar  grani, 
Giuseppe  il  ritenne  ostaggio  finché  gli 
altri  fratelli  avessero  condotto  Benia- 
mino. Giacobbe  al  letto  di  morte  spie- 
gò la  sua  indignazione  contro  la  vio- 
lenza da  Simeone  e  Levi  verso  i  Siche- 
miti  esercitala,  e  loro  predisse  che  in 
punizione  ili  quella  colpa  Iddio  li  dis- 
giungerebbe r  uno  dall'altro  e  disper- 
derebbe i  loro  discendenti  tra  le  altre 
tribù.  L'evento  .giustificò  in  modo  so- 
lenne la  pi'cdizione  ;  Levi  non  ebbe 
mai  parte  lissa  in  Israelloj  né  Simeone 
ricevette  in  sua  porzione  fuorché  un 
ritaglio  che  smcmbrossi  dalla  tribù  di 
Giuda  ed  alquante  altre  terre.  Fagio 
dice  che  i  Simeoniti,  sprovveduti  dei 
mezzi  alle  altre  tribù  comuni,  consa- 
graronsi  all'  educazione  de'  fanciulli  in 
tutta  la  Giudea  per  guadagnarsi  il  pa- 
ne, per  ciò  fondandosi  sull'  autorità 
degli  antichi  rabbini  :  se  questa  tradi- 
zione è  bene  fondala,  verifica  la  pre- 
dizione alla  lettera.  Il  delitto  di  Zam- 
bri  anch'  esso  cbiamò  la  maladizionc 
sulla  tribù  di  Simeone,  sola  che  Mosè 
morendo  non  benedisse. 

SIMEONE,  uomo  giusto  e  timorato 
di  Dio,  vivea  a  Gerusalemme  nell'  as- 
pettazione del  Redentore  d'  Israello. 
Stavasene  quasi  sempre  nel  tempio,  e 
lo  Spirito  Santo  ve  Io  condusse  nel 
momento  che  Giuseppe  e  Maria  vi  pre- 
sentarono G.  C.  Allora  il  vecchio,  pre- 
so tra  le  braccia  il  bambino,  ringraziò 
Iddio  e  gli  attestò  la  sua  gratitudine 
in  un  cantico,  che  mirabilmente  espri- 
me   la  venula   del  figlinol  di  Dio  sulla 
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terra,  la  brama  ardente  con  cui  era 
atteso  ed  i  lumi  che  la  sua  venula  do-, 
vea  diffondere  presso  tutte  le  nazioni 
dei  mondo.  E  una  specie  di  tiadiziune 
popolare  che  Simeone  fosse  sommo  sa- 
cerdote, e  vedesi  spesso  rappresentatola 
tali  abili  :  non  pare  però  cbe  questa 
opinione  sia  fondala,  né  la  narrazione 
evangelica  dice  cosa  cbe  la  favorisca. 

SIMEONE  (Sauto), fratello  di  G.C., 
vale  a  dire  suo  cugino  germano,  era 
figlio  di  Cieofe,  altramente  Aìfeo,  e  di 
Alaria  sorella  della  santa  Vergine.  I 
pili  capaci  interpreti  stimano  cbe  sia 
il  medesimo  di  quel  Simeone,  fratello 
di  san  Giacomo  Minore,  di  Giuda  e  di 
Giuseppe,  di  cui  si  parla  ueil'  Evan- 
gelo di  san  Matteo,  cap.  i3.  Fu  disce- 
polo del  Signore  ed  eletto  vescovo  di 
Gerusalemme  dopo  la  morte  di  Giaco- 
mo suo  fratello.  Avendo  Trajano  fatto 
fare  <3elle  indagini  dì  quelli  che  di- 
ceansi  discendenti  di  Davidde,  i  Giu- 
dei deferirono  Simeone  ad  Àttico,  go- 
vernatore di  Siria  ,  come  cristiano  e 
come  da  Davidde  uscito.  Dopo  slato  a 
lungo  tormentato,  fu  alla  Gne  crociGs- 
so  r  anno  lo-j  di  G.  C. ,  in  età  di  lao 
anni,  de  quali  avea  passato  circa  44 
nel  governo  della  sua  cbìesa. 

SIMEONE  -  STILITA  (San),  nato 
a  Sisan,  sui  confini  della  Cilicia,  era 
figlio  d'  un  pastore  e  pastore  anch'egli 
sino  air  età  di  i5  anni.  Entrò  allora 
in  un  monastero,  donde  uscii  alcun 
tempo  dopo  per  rinchiudersi  in  una 
capanna,  nella  quale  rimasto  tre  anni, 
andò  poi  a  piantarsi  sopra  una  colonna 
molto  elevata  in  cima  ad  una  monta- 
gna di  Siria  dove  fece  la  penitenza  piìt 
austera  fino  alla  sua  morte  accaduta  nel 
4G1,  dì  Sganni.  Sono  cose  così  soi'r 
prendenti  nella  storia  di  questo  eroe 
della  mortificazione^  cbe  alcuni  scritto- 
ri le  hanno  rivocale  in  dubbio  ■  ma 
non  poneano  mente  cbe  Teodoreto  ,  il 
quale  ne  diede  una  relazione,  16  anni 
avanti  la  morte  di  s.  Simeone^ne  parla 
come  Ictlimooio  ucaljue^  che  questi  mc< 
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deaimi  fatti  s<>uo  stati  scritti  da  Antonio^ 
suo  discepolo  (negli  Ada  sanciorum)^ 
cbe  abbiamo  Ìa  Tita  di  questo  santo 
scritta  in  caldeo  i5  anni  dopo  la  sua 
morte,  dal  prete  Cosma,  pubblicata 
da  Stefano  Asscmani  (Ad.  mari,  ioin, 
2,  Appena.  ,  pag.  1226)  j  cbe  ne  yicn 
fatto  menzione  in  Evagrio,  in  Teodoro 
Lettore,  nelle  antiche  File  tìi  sanl'Eu- 
timio  ,  di  san  Teodosio,  di  sani' As- 
senzio, di  san  Daniele  Stilila,  ecc.  Ab- 
biamo di  lui  una  Lettera  ed  un  Sermone  '■ 
nella  Biblioleca  dei  Padri.  —  Avvi  uu 
altro  san  Simbojvb  Sxilita,  che  si  so- 
prannoma  il  Giovane  perchè  vivea 
quasi  un  secolo  dopo  V  antico,  vale  a' 
dire  verso  il  622.  Mori  nel  5g5.  Que- 
sto modo  di  mortiGcarsi  ha  qualche 
cosa  di  singolare  per  certo,  ma  non  sui 
nostri  gusti  e  costumi,  né  sulle  regole 
comuni  della  vita  cristiana  si  hanno  a 
giudicare  le  azioni  straordinarie  dei 
santi.  [Fedi  una  riflessione  di  Fleurv, 
alla  fine  dell' articolo  Patrizio).  Non 
possono  i  popoli  non  concepire  iin'  al- 
tissima idea  delPEssere  cui  genti  savie 
e  virtuose  a«loravano  in  modo  si  co- 
stante e  tanto  penoso.  Predicavano  al- 
tronde questi  Santi  dall'  alto  delle  loro 
colonne  ed  operavano  di  grandi  con- 
versioni j  e  sotto  questo  punto  d*  vista 
combinato  coli'  impossibilità  Gsica  che 
credesi  scorgere  nella  durata  di  tale 
atteggiamento,  alcuni  autori  conside- 
rarono la  loro  penitenza  come  miraco- 
losa e  sollevata  sopra  le  forze  della  na- 
tura. Ved  san  Daiv'Iblb. 

SIMEOx^E  (  San  ),  celebre  negli 
Annali  della  Chiesa  di  Treviri  dell'  XI 
secolo,  nacque  a  Costantinopoli  da  ge- 
nitori cristiani  e  distinti.  Passala  la 
gioventù  a  coltivare  le  lettere  nelle 
quali  fece  progressi  grandissimi,  si  fe- 
ce prima  anacoreta,  poi  monaco  del 
monte  Sinai.  Ebbero  Creino  e  Ric- 
cardo, abati  di  Treviri,  occasione  di 
conoscerlo  nel  viaggio  cbe  a  Terra 
Santa  fecero,  e  mossi  dulie  suevii-tù,tl 
condussero  seco  a  Treviri  donde  andò 
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a  rilirarsi  iicir  abbazia  «li  Tbolc).  Non 
liiugo  tempo  vel  lasciò  l' arcivescovo 
Poppoiie,  noicbè,  risoluto  di  fare  an- 
ch' egli  un  viaggio  io  Palestina^  solleci- 
tò sau  Sinieooe  ail  acconipagnailo  uel 
|iellegrioaggio.  Al  riloruo,  Fojipoiic  gli 
cuDcestic  UH  augolello  della  Porla  Ke- 
l'H,  tnoiiutnctilo  d' allissìuia  aolicbilà 
«la  lui  allora  convertilo  in  chiesa,  do»e 
il  saulo  si  leone  chiuso  Hno  alla  mor- 
te. Gravino  che  l'  assisiclle  fino  agli  ul- 
limi  momenti,  scrisse  la  sua  Fila  e  la 
mandò  a  Beùedetlo  IX  <be  lo  pose 
iieir  ordine  dei  santi  nel  1047.  La 
chiesa  presso  la  quale  si  ritirò  e  the 
«e  possiede  il  sepolcro,  oggidì  porla  il 
Suo  uoiite. 

f  SIMEONE,  famoso  rabbino  del 
n  secolo,  viene  dagli  Ebrei  considera- 
lo come  il  principe  dei  cabalisti,  ed  a 
lui  si  attribuisce  il  libro  ebraico  ìuti- 
tolalo  Zohar,  cioè  la  /uee,  Cremona, 
i56o,  3  voi.  in  fol.  Sì  sa  che  la  cabala 
è  presso  gli  Ebrei  moderni  divenula 
un'abbondante  sorgente  di  errori. Sem- 
Lra  che  essendosi  ingannati  sul  senso 
«Ielle  profezie,  soprattutto  di  quelle 
che  riguardano  il  Messia,  cerchino  di 
meglio  conoscere  V  avvenire  per  un 
mezzo  non  punto  assortilo  ad  un  tale 
effetto.  Vero  è  però  che  talvolta  lo  Spi- 
rito Santo  espresse  delle  verità  segrete 
eoir  emblemma  delle  lettere  e  delle  di- 
verse loro  relazioni  ;  il  che  forma  una 
specie  di  enigma  cabalistico,  qual  è 
quello  che  leggesi  al  capo  XV  dell'  A- 
|)ucalÌ6se  dove  il  nome  della  beslia  vie- 
ne iudicalo  col  numero  666.  Ma  ben 
diverso  è  ciò  da  quella  specie  di  divi- 
uazione  che  i  rabbini  prelendooo  di 
esercitare  mediante  combinazioni  di 
lettere  e  di  cifte:  sorla  di  ciarlatane- 
ria che  i  iìlosolì  di  questo  sècolo  uou 
esitarono  a  porre  in  uso,  appunto  co- 
me vollero  gustare  della  magia.  (  Fed. 
la  nota  dell'  art.  Fausto  ).  Certo  se 
mezzi  simili  potessero  dare  qualche 
resultato,  non  sarebbe  naturale.  E 
questa    la  tìflcaìi^uc   d'  un  uomo  che 
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non  adotta  né  rigetta  leggermcnJc  le 
opinioni  che  esamina. 

SIMEO.ME  Metafraste,  nato  mi 
X  secolo  a  Costantinopoli,  innalzotsi 
per  la  nascita  e  pe'  meriti  agli  uflìzii 
piti  ragguardevoli.  Fu  segretario  degli 
imperatori  Leone  il  Filosofo  e  Costan- 
tino Porfirogenito  ed  ebbe  il  diparti- 
mento degli  affari  csteiui.  Avendolo 
questo  principe  esortato  a  fare  la  rac- 
colta delle  File  dei  sanlì^  ci  uou  si 
contentò  di  compilare  i  fatti,  e  li  rica- 
mò in  nipdo  romanzesco.  Raguiiò  tul- 
io tu  una  Volta  degli  esempli  di  virtù 
le  più  eroiche  e  de'  più  ridicoli  prodi- 
gi. Fu  più  volte  tradotta  la  sua  t-pera 
in  latino  e  trovasi  nella  raccolta  delle 
File  dei  Santi  di  Surio  j  ma  sarebbe 
a  bramare  che  lo  si  stani|)asse  in  gie- 
co  :  poiché  quantuoque  pieno  di  favo- 
le, contiene  monumenti  antichi  ed  au- 
tentici che  un  abile-  critico  discerne- 
rebbe. Fu  questo  scrittore  chiamato 
Metafraste  perchè  parafrasava  i  rac- 
conti da  ampliiicatore.  (  Fed.  San  Hoc- 
co )  .  Tengonsi  ancora  di  lui  de'  versi 
greci,  nel  Corpus  puelarum  graeco- 
rum  ,  Ginevra,  iGvjG  e  >6i4>  '-t  voi. 
in  fol. 

SIMEONI  o  DB  SiMEoNiBirs  (  Gasjia- 
re  ),  di  Aquila,  nel  regno  di  iVapoti, 
canoaìco  di  Santa  Maria  Maggiore  e 
segretario  di  papa  Innocenzo  \,  brillò 
a  Ruma  per  le  sue  poesie  latine  ed  ita- 
liane, conservando  nelle  une  e  nelle 
ullrc,  nelle  prime  soprattutto,  il  gust>^» 
deli'  antichità  che  parca  d'  Italia  ban- 
dito. !\on  mancano  i  suoi  versi  ne  di 
forza,  né  d' armonia,  né  di  grazie,  e 
pruovano  che  la  lingua  romana,  ben 
che  morta,  pur  serve  alT  ingegno  nou 
inen  bene  che  a'  tempi  d'  Augusto  j 
guadagnando  anzi  il  gran  vantaggio 
che  la  liogHa  viva  non  av.cra,  t'immula- 
bilità. 

SIMIANE  (  Carlo  -  Eniauuello  -  Fi- 
liberto-Giaciuto di  ),  marchese  di 
Piancza,  nato  nel  1608,  ministro  del 
duca  di  iravoi*   e  c(^lvuutl!o    generale 
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della  tua  fanlcri»,  «er»ì  queito  princi* 
pc  con  zelo  nel  consiglio  e  negli  eser- 
citi. Segnalò  egli  la  sua  intelligenza  ed 
il  valor  suo  nelle  guerre  del  Monferra- 
to, di  Genova,  ecc.  Nominato  amba- 
sciatore straordinario  alla  corte  di 
Vienna,  fu  al  ritorno  eletto  presidente 
del  consiglio  della  principessa  reggen- 
te, vedova  del  duca  Vittorio,  primo- 
genito, morto  nel  iGS-j.  Sulla  fine  dei 
suoi  giorni  ritirossi  a  Torino,  lasciala 
la  corte,  presso  i  preti  della  missione 
dove  non  attese  che  alla  propria  sal- 
vezza. La  solitudine  sua  non  era  tur- 
bata cbe  dai  consigli  che  gli  veniano 
chiesti  come  ad  oracolo  della  Savoia. 
Terminò  santamente  i  suoi  giorni  nel 
1677.  Tiensi  '^'  ''^'  '•  °°  Trattato  del- 
la verità  e  della  religione  cristiana, 
in  italiano,  stato  tradotto  in  francese  i 
a.  Piissimi  in  Deum  affectus,  ex  Au' 
fustini  confessionibus  delecti  ,  ia 
la,  ecc. 

■f  SIMIGLI  (  Giuseppe  ),  professo- 
re di  teologia  a  Napoli,  era  nato  in 
quella  città  nel  l'jia.  Seguitò  il  cardi, 
uale  Spinelli  che  lo  condusse  a  Roma, 
ed  il  quale  impiegato  essendo  in  diver- 
se congregazioni,  si  giovò  di  lui  nel 
suo  lavoro.  £ra  onorato  della  stima  di 
Lenedclto  XIV,  e  dicesi  eh'  ebbe  parte 
air  enciclica  di  questo  gran  papa.  Ri- 
mase a  Roma  fino  alla  morte  del  car- 
dinal Spinelli,  nel  1763.  Bernardo  Ta- 
uucci,  Toscano,  professore  di  legge  a 
Pisa,  e  poi  ministro  e  presidente  del 
consiglio  di  reggenza  a  Napoli,  sotto  il 
re  Ferdinando ,  richiamò  io  quella 
città  Simioli,  ed  il  cardinal  di  Sersa- 
le,  che  n'  era  arcivescovo,  lo  fece  nuo- 
vamente professore  di  teologia,  poi  ca- 
nonico della  metropoli,  e  principale 
del  collegio  arcivescovile .  Dicesi  che 
Simioli  non  fosse  straniero  allo  spirito 
che  in  Napoli  regnava  circa  gli  affari 
della  Chiesa,  e  prova  sufficiente  ne  sa- 
rebbe il  favore  che  gli  dava  Tanucci, 
in  ogni  occasione  avverso  alla  corte  di 
Roma.  Era  altronde  legato  coi  teologi 
Feller  Tom.  IX, 


SIM  637 

d'Italia,  che  alle  medesime  opinioni 
partecipavano,  ed  ì  quali,  sotto  prete- 
sto di  perseguitare  la  morale  rilassata, 
faceano  a'gesuiti  una  guerra  nella  qua- 
le questi  alla  fine  soccombettero.  Tien- 
si  di  Simioli  :_  1.  un  Corso  di  teologia 
o  Instituzioni  teologiche  ,  Napoli  , 
1 790  j  a.  Dissertazioni  sopra  diversi 
punti  di  storia,  di  critica  e  di  disci- 
plina ecclesiastica  ,•  3.  Avviso  ai  ve- 
scovi per  ben  governare  le  loro  dioce- 
si. Il  re  fece  distribuire  questo  Avviso 
a  tutti  i  nuovi  prelati  del  regno  ^  è  sta- 
to pur  tradotto  in  ispagnuolo.  4»  I-^'" 
verse  Opere  rimaste  inedite.  Simioli 
prese  parte  ad  un'  edizione  della  Bib- 
bia con  iofine  delle  note  contro  la  Bib- 
bia spiegata  di  Voltaire*  Morì  subita- 
mente il  21  gennaio  1799,  lavorando 
col  suo  arcivescovo  in  un  affare  che 
concerneva  la  sua  diocesi.  Âvca,  dico- 
no, ricusato  un  vescovato. 

SIMLER  (  Giosia  ),  ministro  di 
Zurigo  ,  morto  in  questa  città  nel 
1676,  di  45  anni.  Tiensi  di  lui  :  i. 
parecchie  opere  di  teologia  e  di  mate- 
matica ;  2.  un  Compendio  della  Bi- 
blioteca di  Corrado  Gesner,  stimato, 
benché  vi  sieno  alcune  inesattezze. 
Questo  compendio  comparve  a  Zurigo, 
nel  1 574?  in  fol.  e  Frisius  ne  diede  una 
edizione  augumentata  nel  i583.  5.  De 
Eelveticorum  repuhlica,  Parigi,  1577, 
in  8,  Elzevir,  1624,  in  24  i  4-  T)e  Al- 
pihus  commentariuSj  Leida,  16 33,  in 
a4  ì  vi  ci  trova  un  catalogo  delle  pian- 
te che  crescono  sulle  Alpi.  5.  Vocahula 
rei  nummariae  ponderum  et  mensu- 
raruniy  graeca,  latina,  ebraica,  ara- 
bica, Zurigo,  i584,  in  8  ;  6.  Fita 
di  Corrado  Gesnero,  Zurigo,  1566^ 
in  4- 

SIMMACO  (  San  ),  papa,  nativo  di 
Sardegna,  salì  il  22  novembre  49^> 
sulla  cattedra  di  san  Pietro,  dopo  Ana- 
stasio II.  Il  patrizio  Festo  fece  elegge- 
re alcun  tempo  dopo  V  arcivescovo  Lo- 
renzo, di  cui  credeva  disporre  più  fa- 
cilmente che  di  Simmaco,  zelante  par- 
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tìgiano  del  concìlio  «li  CalceJonìa. 
Questo  scisma  fa  estinto  da  Tcodori- 
co,  re  de'  Goti,  il  quale,  quantunque 
ariano,  ordinò  che  si  osservasse  1'  ele- 
zione fatta  prima  e  che  avea  avuto 
maggiori  suffragi  j  in  conseguenza 
Simmaco  fu  confermalo  e  riconosciuto 
dai  vescovi  per  papa  legittimo.  Fu  poi 
accusato  di  parecchie  colpe  ;  e  Teodo- 
rico fece  adunare  a  Roma,  nel  5oi, 
un  concilio  per  tale  oggetto  j  ma  i  ve- 
scovi rappresentarono  fortemente  al 
principe  :  «  Che  lo  stesso  papa  ragu- 
w  «ar  doveva  11  concilio  j  che  la  santa 
M  Sede  ne  aveva  il  diritto  e  pel  suo 
?■!  primato  derivalo  da  san  Pietro,  e  per 
ì>  1'  autorità  dei  concilii,  e  che  non  vi 
il  erano  esempi  che  fosse  slato  sommes- 
5'  SO  al  giu<lizio  de'  suoi  inferiori.  « 
Teodorico  loro  mostrò  nelle  lettere  di 
Simmaco  che  esso  pontefice  aveva  con- 
seniilo  alla  convocazione  del  concilio. 
Vi  fu  liberato  dalle  accuse  contro  di 
lui  intentate.  Pervenuto  tale  decreto 
nelle  Gallie,  i  vescovi  ne  furono  in- 
quieti ed  incaricarono  sani'  Avito,  ve- 
scovo di  Vienna,  di  scrivere  a  Roma 
in  nome  di  lutti  per  lagnarsi  che  i  ve- 
scovi si  f.ssero  preso  «ovr'  essi  di  giu- 
dicare il  papa.  «  Non  è  facile,  disse 
ì^  egli,  il  comprendere  come  un  supe- 
ìn  riorc,  e,  a  maggior  ragione,  il  capo 
il  della  chiesa,  possa  essere  da'  suoi  in- 
tì  feriori  giudicato  ;  «  loda  tuttavia  i 
padri  d'aver  reso  testimonianza  alla 
innocenza  del  papa.  L' imperatore  Ata- 
nasio dichiarato  essendosi  contro  il 
concilio  di  Calcedonia,  il  pontefice  ro- 
mano rifiutò  di  comunicare  con  esso 
lui.  Per  vendicarsene  ,  1'  imperatore 
r  accusò  di  manicheismo,  quantunque 
caccialo  avesse  di  Roma  i  partigiani  di 
tale  eresia.  II  santo  papa  fece  la  sua 
apologia;  in  cui  parlava  con  quella  di- 
gnità che  convieusi  al  sacerdozio  cri- 
stiano. (  Trovasi  nella  Collezione  dei 
foncilii,  tom.  4  )•  Simmaco  morì  nel 
6i4  dopo  fatto  fabbricare  parecchie 
chiese.  Era  uomo  austero,  di  grande  zc- 
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Io  e  di  virtù  immacolata.  Abbiamo  di 
Ini  li  Epistole  «ella  raccolta  di  D. 
Constant,  e  diversi  Decreti  .  Dicesi 
ch'egli  appunto  ordinasse  di  cantare 
alla  messa,  la  tlomcnica  e  le  feste  dei 
martiri,  il  Gloi-ia  in  excelsìs.  Fed.  la 
Apologia  di  questo  papa,  fatta  da  En- 
nodio  nell'  edizione  delle  sue  Opere, 
del  padre  Sirmond,  e  la  Dissertazione 
pubblicata  da  Eusebio  Amori,  Bolo- 
gna, 1-58. 

SIMMACO  era  samaritano  di  na- 
zione e  di  religione,  si  fece  ebreo,  indi 
cristiano,  e  «iivenne  ebionita.  Visse 
nel  ig^  sotto  V  imperatore  Severo,  se- 
condo il  padre  Alessandro  ;  sotto  Com- 
modo nel  i84>  giusta  il  padre  Lelon- 
go  j  sotto  Marc' Aurelio,  nel  l'jo,  al 
dire  di  Tillcmond.  Trovasi  miglior  in- 
terprete e  piìi  elegante  di  Aquila.  San- 
t'  Epifanio  Io  accusa  di  aver  avuto 
troppa  ambizione  ;  nonostante  lo  met- 
te nel  novero  dei  savi  che  fiorirono  tra 
quei  della  sua  nazione.  Non  ci  riman- 
gono che  dei  frammenti  della  Versio- 
ne greca  che  avea  fatto  nella  Bibbia.  i 

SIMMACO  (Quinto  Aurelio  Avia-  | 
no  ),  prefetto  di  Roma,  disonorossi 
colla  passione  che  manifestò  pel  rista- 
bilimento del  paganesimo  e  dell'  ara 
della  Vittoria.  Trovò  un  potente  av- 
versario in  sani' Ambrogio,  e  fu  ban- 
dito di  Roma  dall'  imperatore  Teo- 
dosio il  Grande  .  Essendo  rientralo 
nella  grazia  di  questo  principe,  fu  fat- 
to console  di  Roma  nel  Sgi.  Ci  ri- 
mangono di  lui  dieci  libri  di  Epistole, 
Leida,  i655,  in  12,  che  niente  con- 
tengono d' importante,  ma  nelle  quali 
trovasi  la  sua  arringa  in  favor  dei  pa- 
gani riti,  ed  una  latinità  assai  pura 
un'  eloquenza  sonora,  ma  diffusa,  e 
poca  buona  logica.  La  sua  Arringa  è 
siala  ristampala  nel  1687,  a  Dussel- 
dorf colla  confutazione  di  Sani'  Am- 
brogio, eie  Lettere  di  questo  padre  ad 
principes,  i  voi.  in  12.-- Nonio  si 
confonda  con  Simmaco,  senatore  e  pre- 
fetto di  Roma,  suocero   di  Boezio,  che 
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fu  posto  a  morte  1*  aano  5a5,  *.1a  Teo- 
dorico  re  dei  Goti.  Feci.  Boezio  e  Tbo- 

DOfllCO. 

SIMNEL  (  Lamberto  ).  f'ed.  Eduaû- 

DO  PìANTAGEjVETO. 

SIMON  (  Riccardo  ),  nato  a  Diep- 
pe, nel  i65y,  entrò  nella  congregazio- 
ne dell'  oratorio,  e  ne  usci  poco  tempo 
dopo.  RientroTvi  poi  verso  la  fine  del 
1662,  colla  memoria  arricchita  d'  una 
parte  delle  lingue  orieolati.  Alcuni  ca- 
vdli  che  gli  il  promossero  sopra  que- 
sto studio,  gli  posero  in  idea  di  lasciar 
nuovamente  l'oratorio  pei  gesuiti ,  ma 
De  fu  distolto  dal  padre  Bertad,  supe- 
riore dell'  istituzione.  Beo  tosto  fu  im- 
piegato a  compilare  un  catalogo  di  li- 
bri orientali  della  biblioteca  della  casa 
di  Sani'  Onorato,  e  se  ne  disimpegnò 
con  successo.  Il  presidente  di  Lamoi- 
gnon,  avuta  occasione  di  vederlo,  ri- 
mase sì  soddisfatto  della  sua  erudizione, 
che  persuase  i  suoi  superiori  a  tratte- 
nerlo a  Parigi  ^  ma  siccome  non  potea 
pagare  la  sua  pensione,  fu  mandato  a 
Juilly  per  professarvi  la  filosoGa.  Allo- 
ra iucuminciò  a  pubblicare  le  diverse 
sue  opere.  L'  arditezza  de'  suoi  seoti- 
luenti,  la  singolarità  delle  opinioni  e 
del  carattere,  lo  costrìnsero  a  lasciar 
r  oratcrio  nel  iG-jS,  per  ritirarsi  a 
Bellcville  in  Gaux,  di  cui  fu  per  quat- 
tro anni  curato.  Tìensi  di  lui  una  sati* 
ra  amara  di  questa  congregazione  nel- 
la Vita  del  pad.  Morin,  inserita  nelle 
Antiqaitates  Eccìesiae  orientalìs  di 
questo  dotto.  Simone  ripeteva  di  soven- 
te; Aìlerìus  ne  sit ,  qui  suus  esse  po- 
test.  Abbandonò  la  sua  cura,  si  ritirò 
a  Dieppe,  visse  per  qualche  tempo  a 
Parigi  ed  andò  a  morire  in  patria  nel 
i-jia.  i\onsi  può  negargli  erudizicine 
vastissima  ed  una  svariatissima  lette- 
ratura. Sempre  moderata  ne  esalta  non 
n'  è  la  critica,  e  predomina  in  tutto 
ciò  che  scrisse  una  spirito  di  singolari- 
tà e  di  novità  che  gli  suscitò  ben  molti 
avversari,  fra'  quali  i  piìi  celebri  sono, 
Vcil,    Spanheim,  le  Glerc,  Juricu,    le 
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Vassor,  du  Pin,  Bossuet,  ecc.  Simoa 
non  lasciò  quasi  alcuna  delle  loro  ope- 
re senza  risposta,  e  ne'  suoi  sci  itti  po- 
lemici dominano  1'  alterigia  e  V  oslina- 
ziuue.  Il  suo  carattere  mor<lace,  satiri- 
co ed  inquieto  uou  fece  che  inasprirsi 
nella  vecchiezza.  Tiensi  di  lui  un  gran 
numero  d'  opere  ;  ma  le  principali  so- 
no: i.  un'  Edizione  degli  Opuscoli  di 
Gabriele  di  Filadelfia,  con  traduzione 
latina  e  note,  1686,  in  ^  ^  2.  Le  cere- 
manie  ed  usi  degli  Ebrei,  tradotte  dal- 
l' italiana  di  Leone  da  Modena,  cuo  un 
Supplemento,  1C81,  in  12  j  lavoro  sti- 
mabile i  3.  Stoj-ia  critica  del  testo, 
delle  versioni  e  dei  commentatori  del 
Testamento  vecchio,  Rotterdam,  in  4» 
ibSg  j  4-  Storia  critica  del  testo  del 
Testamento  nuovo,  ivi,  i68g,  che  fu 
seguita  nel  1690  «la  una  ò'toria  critica 
delle  versioni,  e  nel  itjga,  dalla  Storia 
critica  dei  principali  commentatori 
del  detto  7'estamento,  con  una  Disser- 
tazione critica  sui  principali  atti  ma- 
noscritti citati  in  dette  tre  parti,  in 
4.  Tutti  questi  scritti  spirano  V  crudi» 
ziooe  ;  ma  una  critica  sovente  temera- 
ria gli  ha  fatti  porre  all'  Indice  dei  li- 
bri proibiti  a  Roma  j  il  che  non  impe- 
dì ai  frati  dogmatizzanti,  de' quali  for- 
micolava r  Alemagna  alla  hoe  del  seco- 
lo XVIII,  di  seguirne  l'esempio,  e  co- 
prire la  loro  ignoranza  coi  plagi  fatti  a 
quest'  uomo,  altronde  erudito  e  slima- 
bile, ma  che  per  un  eccesso  di  libertà 
nelle  interpretazioni  parve  snaturasse 
la  Sacra  Scrittura  e  la  desse  io  balia 
alla  mobilità  dell' immaginazione  j  5. 
Risposta  al  libro  intitolalo  Sentimenti 
d'alcuni  ^eoZog-i  d' Olanda,  1686,  in 
4  J  6.  Ispirazione  dei  Libri  sacri!, 
168"],  in  4i  l-  J\'uove  osservazioni  sul 
testo  e  sulle  versioni  del  Testamento 
nuovo,  Parigi,  itigS,  io  4  ì  S*  Lettere 
critiche,  la  cui  miglior  edizione  è  quel- 
la di  Amsterdam  nel  i^ôo,  4  vol.  in 
13,  nella  quale  sono  cose  curiose  ed 
inieressauii  ;  g.  una  Traduzione  fran- 
cese del   Tcslauieuto  UQoro    con  otscr- 
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Tazîoni  letlerarîe  e  criUcbc,  1702,  a 
Tol.  in  8.  Il  cardinale  di  Noailles,  arci- 
TescOTo  di  Parigi,  e  Bossuet,  condan- 
narono quest'opera,  io.  Storia  dell'  0^ 
rigine  e  dei  progressi  delle  rendite  ec- 
clesiastiche. Comparve  nel  1709,  a 
voi.  in  13  j  e  dicesi  cbe  fosse  prodotto 
dello  scontento  di  Simon  contro  una 
comunità  di  benedettini.  11.  Credenza 
della  chiesa  orientale  sulla  transu- 
stanziazione ;  ecc.  ecc. 

SIMON  (  Giovanni  •  Francesco  ), 
nato  a  Parigi  nel  i654  da  un  abile  chi- 
rurgo, fu  dal  padre  suo  educato  accu- 
ratamente, e,  preso  l'abito  ecclesiasti- 
co, si  addottorò  in  diritto  canonico.  Di- 
venne poi  controllore  delle  fortificazio- 
ni e  socio  dell'  accademia  delle  iscri- 
aioni  e  belle  lettere.  Avendolo  1'  abb. 
Louvois  scelto  nel  171g  a  custode  del- 
le medaglie  del  gabinetto  del  re,  la- 
sciò r  abito  ecclesiastico,  perchè  Luigi 
XIV,  nimico  della  novità,  non  avendo 
veduto  cbe  laici  in  quell*  ufficio,  non 
ToUe  darlo  ad  altri.  Simon  la  coprì  de- 
gnamente. Riusciva  eccellente  soprat- 
tutto nelle  divise  ed  iscrizioni.  Ten- 
gonsi  di  lui  diverse  dotte  Dissertazio- 
ni nelle  Memorie  dell'accademia  delle 
iscrizioni.  Mori  nel  1*719,  di  65   anni. 

SIMON  (  Dionisio  ),  consigliere  del 
presidiale  e  podestà  della  città  di  Beau- 
vais,  morto  nel  «^Si,  possedeva  la  sto- 
ria e  la  giurisprudenza.  Tiensi  di  lui  : 
j.  una  Biblioteca  degli  autori  di  dirit- 
to, 1693  e  1695,  2  voi.  in  13  ;  a.  un 
iSupplemenio  della  Storia  di  Beau- 
■vais,  di  Louvet,  1706,  in  12. 

SIMON  (  Claudio  -  Francesco  )  , 
stampatore  di  Parigi,  morto  in  questa 
città  nel  l'jG'j,  di  55  anni,  alle  cogni- 
zioni tipograCche  aggiugneva  quelle 
della  letteratura.  Tiensi  di  lui  :  1.  Co- 
noscenza della  Mitologia  ,  Parigi  , 
1753,  in  la.  1  giornalisti  di  Trévoux 
snglcngono  cbe  sia  del  gesuita  Rigord, 
né  Simon  vi  abbia  fatto  die  alcune  ag- 
giunte, tra  le  quali  alcune  poco  mode- 
ste e  pericolose  ai  fanciulli  j  state  però 
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levale  nell'edizione  da  noi  citata.  2, 
Due  commedie,  e  le  Memorie  della 
contessa  d'  Horneville,  a  voi.  in  la  j 
romanzo  debolmente  scritto  e  di  nis- 
sun  interesse  solido  nel  suo  resultato. 

f  SIMON  (  Antonio  ),  membro  del- 
la comune  di  Parigi,  nacque  a  Troyes 
nel  1736.  Venuto  nella  capitale,  vi  ap- 
prese il  mestiere  del  calzolaio,  e  stabi- 
lilovisi,  all'alto  della  rivoluzione  ne 
abbracciò  la  causa  con  quel  furore  che 
parecchi  ben  educati  divisero  colla  più 
oscura  plebaglia.  Tra  questi  pervenne 
a  farsi  notare,  seguì  Robespierre,  e 
sotto  il  regno  del  terrore,  divenne  of- 
ficiale municipale.  In  tale  qualità  fece 
di  sovente  il  servigio  del  Tempio  e  fa 
tra  quelli  che  insultarono  e  tormenta- 
rono lo  sventurato  Luigi  XVI.  Dopo  la 
morte  di  questo  monarca ,  ebbesi  la 
barbarie  di  confidare  a  questo  uomo 
rozzo  e  brutale  il  giovinetto  Luigi 
XVII  (  ved.  questo  nome  ),  e  divenne 
l' ijlrumento  dell'odio  dei  faziosi  con- 
tro questo  augusto  ed  infelice  fanciul- 
lo, d'insegnò  a  proferire  le  più  orri- 
bili bestemmie,  sforzandolo  ad  abbe- 
verarsi di  liquori  forti,  e  fino  a  mala- 
«lirc  il  padre  e  la  madre.  Sì  atroci 
trattamenti  abbreviarono  la  vita  del- 
l' innocente  vittima.  Finalmente  ebbe 
costui  il  griderdone  de' suoi  misfatti 
ed  il  dì  9  termidoro  (27  luglio  i7gO» 
implicato  nella  caduta  di  Robespierre, 
lo  seguì  alla  domane  sul  patibolo:  avea 
58  anni. 

t  SIMON  o  piuttosto  SIMOND 
(  Filiberto  ),  nato  nel  1755,  a  Runiil- 
Ij,  in  Savoia,  prese  gli  ordini,  ed  al 
momento  della  rivoluzione  ne  abbrac- 
ciò i  principii.  Era  vicario  generale  del 
vescovo  di  Slrasborgo  j  ed  il  suo  ardo- 
re a  proclamare  le  nuove  idee  lo  fece 
nominare,  dal  dipartimento  del  Basso- 
Reno,  deputato  alla  convenzione  nazio- 
nale. Gli  AHobrogi,  riuniti  alla  Fran- 
cia, avevano  mandato  deputati  alla  con- 
venzione per  indurla  a  misure  rivoluzio- 
narie ;  Simone  ne  appoggiò  la  domao- 
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(la,  e  sforxostì  a  provare  n  cBe  la  con- 
venzione  area  più  fallo  in  olio  giorni 
che  Don  Vassemblea  coslilDeote  in  3  an- 
ni, poiché  aveva  già  abolito  la  nobiltà 
ed  il  reame,  soppresso  gli  ordini  milita- 
ri,annientata  la  feudalità  della  nazione, 
ecc.  «  Tale  zelo  gli  guadagnò  la  fidu- 
cia dei  deputati  dei  savoiardi,  che  lo 
fecero  nominare  commissario  nel  loro 
paese  che  preseli  nome  di  Monte - 
Bianco.  Era  in  missione  in  quella  con- 
trada al  tempo  del  processo  di  Luigi 
XVI.  Non  polendo  votarne  la  morte, 
invilo  per  iscritto  la  convenzione  a  giu- 
dicare senza  appello  il  l'e  spergiuro. 
Ambizioso^  pieno  d'  audacia  e  d'  attivi- 
tà ,  non  ometteva  alcun  mezzo  per 
farsi  rimarcare,  ed  applicossi  soprat- 
tutto a  guadagnare  il  favore  della  ple- 
baglia. Di  ritorno  a  Parigi,  trattò,  il 
28  maggio,  il  presidente  Isuard  da 
controrivoluzionario,  lo  minacciò  della 
▼endetta  del  popolo  ed  accusò  il  gene- 
rale Gustine  di  disprezzare  le  leggi 
della  convenzione.  Diedesi  molto  muto 
i]  3i  maggio,  giorno  della  caduta  dei 
giinmàini,  di  cui  era  nemico,  fece 
chiudere  le  barriere  e  provocò  il  decre- 
to d*  arresto  contro  le  persone  sospet- 
te. Simone  fu  sempre  promotore  dcHe 
misure  più  arbitrarie  j  propose  in  giu- 
gno di  dichiarare  le  città  anseatiche 
nemiche  della  repubblica,  di  rendere 
il  comitato  di  pubblica  salute  solo  giu- 
dice delle  tasse  imposte  dai  tribunali 
della  Francia.  Frequentava  abitual- 
mente la  conventicola  dei  giacobini  del 
quale  era  uno  dei  membri  più  focosi, 
e  dalla  lor  tribuna  pronunciò  vari  di- 
scorsi contro  il  governo  inglese  e  con- 
tro i  federalisti.  Sin  allora  avea  figura- 
to tra  gli  aderenti  di  Robespierre,  ma 
quando  lo  vide  dominare  da  padrone 
la  comune  e  la  convenzione  e  che  a  lui 
rimanere  non  poteva  che  una  parte  mol- 
to secondaria,  dichiarossi  contro  il  ti- 
ranno, si  accostò  a  Danton,  cioè  rima- 
se sempre  giacobino  ma  sotto  gli  au- 
tpizii  d'  uu   altro  capo.   La  cadala   di 
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quest'ultimo  trascinò  seco  la  sua.  Saint- 
Just,  il  Seida  di  Robespierre,  lo  fece 
arrestare  il  "^  marzo  ^']C^^  e  chiudere 
nelle  prigioni  del  Lucemborgo,  con 
Hérault  di  Sechelles.  Però  non  seguì  il 
suo  collega  al  tribunale,  e  questi  lo  do- 
mandò, ma  indarno,  a  suo  difensore 
uffizioso.  Nel  mezzo  tempo,  Laflotte 
accusò  Simon  di  conspirare  con  Artu- 
ro Dillon  per  salvare  Danton,  Hérault, 
Camillo  Desmonlins,  ecc.;  ma  per  al- 
lora tale  affare  non  andò  innanzi.  Pe- 
raltro non  fu  dimenticato,  e  ben  tosto 
dopo,  Vadicr  rinnovò  T  accusa  e  Cou- 
tbon  lo  dinunziò  ai  giacobini  come  se 
avesse  voluto  porre  il  piccolo  Capato 
(  Luigi  XVII  )  sul  trono  sotto  la  reg- 
genza di  Danton.  Lcgendre  e  Bourdon 
dell'  Oisa  rammentarono  nel  medesimo 
tempo  i  suoi  legami  con  Chaamelte  e 
Gobel  e  r  accusarono  di  complicità  con 
questi  atei.  Consegnato  al  tribunale  ri- 
voluzionario ,  fu  dannalo  a  morte  e 
giustiziato  il  i5  aprile  1794. 

SIMONE  I,  sommo  sacerdote  degli 
Ebrei,  soprannominalo  il  Giusto,  era 
figliuolo  d'  Onia  I,  ai  quale  succedette 
nella  sagrificatura.  Riparò  egli  il  tem- 
pio di  Gerusalemme  che  rovinava,  Io 
fece  circondare  di  doppio  muro  ,  e 
condurvi,  mediante  canali,  dell'  acqua 
per  lavare  le  ostie.  Se  ne  vede  un  bel- 
1'  elogio  nel  libro  dell'  E  e  de  sia  s  lieo  ^ 
cap.  5o. 

SIMONE  II,  nipote  del  precedente, 
succedette  ad  Onia  II,  suo  padre.  Ap- 
punto sotto  il  suo  pontiOcato  andò  a 
Gerusalemme  Tolomeo  Filopatore  . 
Avendo  questo  principe  voluto  entrare 
nel  Santo  tic'  Santi,  malgrado  Y  oppo- 
sizione di  Simone,  slese  Iddio  sopra 
di  lui  il  braccio  vendicatore  e  ne  punì 
la  profanazione  abbattendolo  al  suolo 
senza  forza  e  privo  di  movimento. 

SIMONE  MACABEO,  figlio  di  Ma- 
talia,  soprannominalo  Tasi,  fu  princi- 
pe e  pontefice  dei  Giudei  1'  anno  i45 
avanii  G.  C.  Segnalò  egli  il  suo  valore 
in  più  occatiooi  scilo  il  reguu  di  Già* 
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da  e  di  Clonata  suoi  fralclli.  Avendolo 
il  primo  spedilo  con  3ooo  uomini  nel- 
la Galilea,  per  soccorrere  gli  Ebrei  «li 
quella  provincia  contro  gli  abitanti  di 
Tiro  ,  Sidone  e  Tolemaide,  Simone 
più  vtdle  sconlisse  il  nemico.  Battè  A- 
pollonio  congiuntamente  con  Giouata, 
ed  esscutlo  questi  stalo  arrestato  da 
Trifone,  Simone  andò  a  Gerusalem- 
me per  rassicurare  il  popolo  il  qua- 
le ,  non  vedendo  alcuno  più  degno 
di  lui  di  starne  alla  testa  <iegli  affari, 
lo  elesse  a  voce  unanime.  Divenuto  co- 
sì cajio  della  nazione,  fece  Simone  pri- 
mieramente adunare  tutta  la  gente  di 
guerra,  riparò  diligentemente  le  mu- 
ra, le  forliiicazioni  di  Gerosolima,  ed 
appticossi  a  munite  le  alire  piazze  del- 
la Giudea  y  mandando  poi  suoi  messi 
a  Demetrio  ,  succeduto  nel  regno  di 
Siria  al  giovine  Antioco,  a  pregarlo  di 
rimettere  nelle  sue  fraachigie  la  Giu- 
dea ;  il  che  il  principe  gli  concesse. 
Kesa  la  libertà  agli  Ebrei,  Simone  rin- 
novò 1'  alleanza  cogli  Spartani  e  man- 
dò uno  scudo  d'  oro  alla  repubblica 
romana.  Sconfisse  poi  le  truppe  di  An- 
tioco Evergete,  re  di  Siria,  che  gli  si 
era  dichiarato  nemico,  e  sul  Unire  dei 
suoi  giorni  visitò  le  città  del  suo  stato. 
Allorché  giunse  al  castello  di  Doch,  in 
cui  Tolomeo  avea  stanza,  suo  genero, 
queir  ambizioso  che  volea  erigersi  a 
sovrano  del  paese,  fece  immantinente 
slcrniinare  Simone  e  due  de'  suoi  fi- 
gliuoli, in  mezzo  ad  un  banchetto  che 
loro  diede  V  anno  i35  avanti  G.  (1. 
Giovanni  Ircano,  suo  figlio,  gli  succe- 
dette. Veilesi  1'  elogio  delie  sue  virtù  e 
della  savia  e  felice  sua  amministrazio- 
ne nel  primo  libro  dei  Maccabei,  ca- 
po i4. 

SIMOINE  (San),  apostolo  del  Signo- 
re, fu  soprannominato  Cananeo  ,  cioè 
gelante.  Ignorasi  il  motivo  di  tale  so- 
prannome :  glielo  fece  dare  il  zelo  suo 
per  G.  G.  ,  oppure  era  d'una  certa  set- 
ta di  zelanti  .''  Egualmente  poche  noti- 
zie si  hanuo  intorno  alia  sua  vita,   alla 
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sua  predicazione,  al  genere  della  sua 
morte.  Taluni  lo  fauno  andare  in  E- 
giito,  nella  Libia,  nella  Mauritania  j 
altri  gli  fanno  percorrere  la  Persia,  tua 
con  sì  poco  fondamento  come  quei  pri- 
mi. Fedi  la  fine  dell'  art.  di  san  GiA- 
C"Mo  Maggiore. 

SIMOx^E  Cireneo,  padre  d'  Ales- 
sandro e  ili  Rufo,  era  di  Cirene,  nella 
Libia,  ed  allorché  G.  C.  saliva  il  Cal- 
vario, e  sotto  la  propria  croce  soccom- 
beva, i  soldati  ci)strinsero  Simone  che 
passava,  a  portarla  con  lui.  i\ondimeno 
il  termine  angariaverunt  pare  voglia 
dire  che  ve  le  inducessero  colle  per- 
suasioni. Verosimile  cosa  è  che  Sim»)- 
iie  fosse  conosciuto  per  discepolo  di  G. 
C.  ,  il  che  suggerì  1'  idea  di  fargliene 
portare  la  croce,  carico  stalo  per  lui 
sorgente  preziosa  di  grazia.  E  il  solo 
che  abbia  Iclleralmenle  portalo  la  cro- 
ce del  Salvatore  ed  abbia  reso  sensi- 
bile agli  occhi  questo  gran  mezzo  di 
salvez/a. 

SL\1U]\E  IL  Mago  ,  del  borgo  di 
Gittone,  nel  paese  di  Samaria,  seduce- 
vail  popolo  con  incantesimi  e  prestigi, 
sì  che  si  trasse  dietro  una  moltitudine 
incredibile  che  lo  chiamava  la  gran 
virtù  di  Dìo.  Essendo  il  diacono  Filip- 
po andato  a  predicare  in  quella  città 
l'Evangelio,  Simone,  maraviglialo  dei 
miracoli  che  faceva,  <Iomandò  ed  ot- 
tenne il  battesimo.  Gli  apostoli,  qual- 
che tempo  dopo,  vennero  per  imporre 
le  mani  ai  battezzati,  e  Simone,  osser- 
vando che  i  fedeli  che  ricevevano  lo 
Spirito  Santo  parlavano  più  lingue  sen- 
za averle  apparate  e  operavano  prodi- 
gi, offerì  danaro  per  comprare  la  vir- 
tù di  comunicare  quei  doni.  Allora 
Pietro  sdegnato  lo  maladisse  col  suo 
danaro,  perchè  credeva  che  i  doni  di 
Dio  comprare  si  potessero.  Di  qui  ven- 
ne il  termine  simoniaco ,  che  applicog- 
si  a  coloro  che  comprano  o  vendono  le 
cose  spirituali.  Dopo  la  partenza  degli 
a[)ostoli,  Simone  cadile  in  errori  «gros- 
solani e    si  fece    proseliti.  Lasciala  Sa- 
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maria,  percorse  diverse  provincie  cLe 
infettò  colle  sue  empietà.  Attiravasi 
molta  geoie  co*  suoi  prestigi  e  si  fece 
soprattutto  gran  riputazion  a  Roma, 
doTC  giunse  pria  di  san  Pietro.  I  Ru- 
raani  T  ebbero  qual  Dio,  ed  il  senato 
tnedesimo  fece  erigere  all'  impostore 
una  statua  nell'  isola  del  Tevere,  con 
questa  iscrizione,  Simoni  Deo  Sancto. 
Vabis  ed  il  patire  Pagi  contestano  il 
fatto  e  prelenilono  clie  quella  statua 
fosse  consagrata  a  Senio  -  Sanco  ,  che 
era  una  deità  tra'  i^omani  adorata  ; 
ma  abili  critici,  tra'  quali  i  bollandi- 
6lij  sono  di  contrario  parere  e  sosten- 
gono la  realtà  della  statua  a  Simone 
eretta.  Comunque  di  ciò  sia,  le  illu- 
sioni del  furbo  affascinarono  gli  occhi 
degli  abitanti  di  Roma  e  furono  ogget- 
to della  curiosità  di  Kerone,  ma  la  ma- 
lia non  durò.  San  Pietro  ne  rovinò  la 
fama  con  un  colpo  romoroso,  che  al- 
cuni dotti  mettono  in  dubbio,  ma  che 
va  mirabilmente  d'accordo  cogli  aned- 
doti riferiti  dagli  storici  profani  sotto 
il  regno  di  questo  stesso  Nerone.  11 
mago  spacciavasi  figliuolo  di  Dio  e  co- 
me tale  vantavasi  di  poter  ascendere  al 
cielo  :  Io  promise  al  medesimo  Nerone. 
IVel  giorno  indicato,  in  presenza  d'una 
calca  di  popolo  allo  spettacolo  accorso, 
si  fece  alzare  in  aria  dal  demonio  ^  ma 
alla  prece  di  san  Pietro,  Simone,  che 
era  a  certa  altezza,  cadde  in  terra  e  si 
ruppe  le  gambe.  Quelli  che  niegano 
questo  fatto  preso  alla  lettera,  lo  spie- 
gano in  modo  metaforico,  della  gran- 
ile riputazione  fattasi  a  Roma  da  Si- 
mone, e  della  rapidità  colla  quale  san 
Pietro  la  distrusse,  ma  sembra  pochis- 
simo necessario  il  ricorrere  a  tale  alle- 
goria. Il  volo  di  Simone  vien  riferito 
come  reale  e  fisicamente  vero  da  Giu- 
stino ,  Ambrogio  ,  Cirillo  di  Gerusa» 
lemme,  Agostino,  Pilastro,  Isidoro  di 
Pelusio,  'leodoreto,  ecc.  Assicura  Dio- 
re  Crisostomo,  autore  pagano,  che 
Nerone  ritenne  un  pezzo  alla  sua  cor- 
te UQ  mago  che  gli  promise   di   volare 
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in  aria.  Leggesi  io  Svctonio  cbe  ,  ai 
giuochi  pubblici,  nn  uomo  imprese  a 
volare  alla  presenza  di  Nerone,  ma 
cadde  appena  si  era  spiccato,  tingen- 
do del  proprio  sangue  il  balcone  sul 
quale  si  stava  1'  imperatore.  Baronio, 
Tillemont,  Ceillier  ed  Orsi  intendono 
questa  storia  di  Simone  il  mago.  E 
poiché  le  date  o  le  epoche  sloriche  qui 
concordano  colla  testimonianza  diret- 
ta e  formale  dei  più  illustri  autori  cri- 
stiani e  colla  testimonianza  meno  svi- 
luppata ma  tanto  analoga  e  così  evi- 
dentemente applicabile  degli  autori 
pagani,  non  si  vede  qual  ragione  far 
possa  rivocare  in  dubbio  questo  fatto. 

SIMONE,  figlio  di  Gloras,  nao  dei 
maggiori  signori  tra  i  Giudei,  fu  ia 
parte  cagione  della  rovina  di  Gerusa- 
lemme e  della  nazione.  Lo  avevano  gli 
Ebrei  in  questa  città  ricevuto  qual  li- 
beratore ;  chiamato  1'  avevano  per  li- 
berarli dalla  tirannìa  di  Giovanni  dì 
Giscala  (  Ved.  questo  nome  )  j  ma  fa 
ancor  più  crudele  di  questo  tiranno 
col  quale  si  collegò.  Nulla  pareggia  le 
scena  d'  orrore  che  accompagnarono 
la  rovina  d'  nn  popolo  altre  volle  ama- 
to dal  suo  Dio  ,  allora  oggetto  delle 
sue  maledizioni,  lacerandosi  da  se  le 
proprie  viscere,  mentre  i  Romani  gli 
spargevano  intorno  e  già  in  seno,  la 
devastazione  e  la  morte.  Quando  la 
città  fu  dai  Romani  presa,  si  nascose 
nei  sotterranei  con  ordigni  necessari 
per  iscavare.  Ma  presto  mancò  di  prov- 
visioni, tornò  indietro,  e  preso  dai  ne- 
mici, fu  attaccato  al  trionfai  carro  di 
Tito,  poi  giustiziato  sulla  piazza  pub- 
blica di  Roma. 

SIMONE  ,  monaco  d'  Oriente  nel 
XIII  secolo,  passò  in  Europa  dove  si 
fece  domenicano,  e  compose  contro  i 
Greci,  sulla  processione  dello  Spirito 
SantOf  un  Trattato  che  trovasi  in  Al- 
lazio. 

SIMONE  (San),  giovinetto  di  Tren- 
to, crudelmente  assassinato  e  fallo  iq 
pezci    dagli    Ebrei   in  odio  di   Q.  C.  , 
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l'anno  i^'}^-  Il  Martirologio  rotnano 
ne  fa  menzione  il  a^  marzo.  Wagen- 
eeil  e  Basnagio  nicgarono  l'assassinio  di 
questo  fanciullo,  ma  la  verità  del  mis- 
fatto fu  posta  in  pienissima  luce  da  uà 

^Donimo^  la  cui  opera  veramente  di- 
mostrativa ha  per  titolo:  De  culiu 
sanati  Simonis,  pueri  Tridentini,  et 
martyris  apud  Fenetos  ;  e  trovasi  in- 
serito nella  Raccolta  d'  opuscoli  scìen- 
iificif  ecc.,  del  padre  Calogerà,  lora. 
48,  pag,  4o6,  472.  Fedi  V  istruzione 
del  processo  negli  Ada  sanctorum, 
ecc.  ,  ecc.  E  altrettanto  senza  ragiono 
Scbocpflin,  nella  sua  Alsatia  illustra- 
ta, rivocò  in  dubbio  il  martirio  del 
fanciullo  il  cui  monumento  si  vede  nel- 
la chiesa  di  VFeissemburgo,  in  Alsa- 
zia, Questo  fanatismo  degli  Ebrei  pro- 
dusse un  tempo  parecchie  atrocità  di 
questo  genere  ;  se  ne  sono  veduti  an- 
cora neir  ultimo  secolo  esempi  incon- 
trastabili, e  coloro  che  ne  dubitassero^ 
possono  leggere  il  Giornale  ttorico  e 
leti. ,  del  1  788. 

SIMONE  F.  SiMEowK. 
t  SIMONEAU  (Carlo),  abile  inci- 
sore, nacque  ad  Orleans  nel  1639.  ^" 
mandalo  giovanissimo  a  Parigi  presso 
il  celebre  Natale  Coypel,  e  vi  divenne 
ono  de'  suoi  migliori  alunni  nel  di- 
segno. Avute  poi  lezioni  d'  incisione 
sotto  Guglielmo  Château,  e  da  questo 
egregio  maestro  confortato,  fece  sì  ra- 
pidi progressi,  che  per  farsi  osservare 
non  ebbe  più  bisogno  di  guida.  L'  ac- 
cademia lo  accolse  fra'  suoi  membri, 
pel  bellissimo  ritratto  di  Mansart. 
Lasciò  gran  numero  di  capolavori,  tra 
cui  sono  i  principali  :  V  adorazione 
dei  pastori  ;   la  Samaritana,   il  Pas- 

,  saggio  del  Reno,  il  Sepolcro  del  car- 
dinale di  Richelieu  ;  il  Fiaggio  della 
regina  al  Ponte  di  Ce  i  il  quale  ulti- 
mo non  sarebbe  indegno  di  Volpato, 
di  Bartolozzi,  e  uè  anche  di  Morghen. 
Gran  precisione  di  buHino,  disegno 
corretto,  una  gradazione  espressiva  e 
Uilicata  sono  le  qualità  che   questo  ar- 
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tlsla  diitioguoDo.  OtteDOe  il  titolo  di 
incisore  del  re  con  nna  pensione,  e 
morì  a  Parigi  nel  1728,  in  età  di  89 
anni.  —  Non  è  da  confondere  con  Lui- 
gi SiMONXEAU  ,  che  incise  la  Storia 
della  stampa  e  deW incisione,  nel  16949 
e  la  Storia  delle  altre  arti  e  mestieri 
dal  1694  sino  al  l'Jio,  2  voi.  in  fol.  ia 
168  tavole. 

SIMONT  (  Edmondo  ),  nato  a  Lan- 
gres  nel  1662,  si  fece  gesuita  nel  1661. 
1  suoi  superiori  lo  incaricarono  di  pro- 
fessare la  (ilosoOa  a  Reims  ed  a  Pont  - 
a  -  Moussons  dove  insegnò  poi  la  teo- 
logia scolastica.  Morì  in  questa  città 
nel  l'jSS.Tiensi  di  lui  un  corso  di  teo- 
logia sotto  questo  titolo  :  Institutiones 
theologicae  ad  usum  seminariorum, 
Nancy,  i-jai  -  i-jaS,  11  voi.  in  la,  ed 
a  Venezia,  i^Si,  3  voi.  in  fol. 

SIMONETTA  (Bonifazio),  nato  nel- 
lo stato  di  Genova,  o  secondo  altri,  a 
Milano,  fu  dei  Cisterciensi,  abate  del 
monastero  di  Cornui  diocesi  di  Cre- 
mona ,  e  morì  verso  il  1490,  bene 
adempito  ai  doveri  del  proprio  stato,  e 
rivolti  i  suoi  studi  dal  lato  della  sto- 
ria ecclesiastica.  Devesi  alle  sue  cure 
un'opera  relativa  a  questo  oggetto  sot- 
to il  titolo  di  :  De  persecutionibus 
christianae  Jìdei  et  romanorum  ponti^ 
ficum}  stampala  prima  a  Milano^ 
1492,  e  poi  a  Basilea  1609,  in  fol.  Ta- 
le opera  è  scritta  in  (orma  di  lettere 
ed  è  stata  tradotta  pur  in  francese. 
Avvi  di  molta  erudizione  ;  ma  come 
la  critica  non  avea  ancora  sparti  quei 
gran  lumi  che  si  ebbero  di  poi,  non 
bisogna  maravigliarti  se  vi  si  trovano  al- 
cuni falli.  —  Suo  nipote,  Giovanni  Si- 
monetta, segnalossi  nello  studio  delle 
belle  lettere:  e  diede  De  rebus  gestis 
Francisci  Sfortiae  mediolanensium. 
ducis  lib .  XXI,  bene  seri  tto.  Ebbe  un  fi- 
glio del  nome  di  Giacopo  Simonetta  ua> 
loaMilanojche  meritò  la  fiducia  di  Giu- 
lio lì,  e  Leon  X,  e  fu  incaricato  di  pa- 
recchie commissioni  importanti.  Cle- 
meule  VII  lo  fece  vescovo  di  Pesaro  j 
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Paolo  m  lo  pose  sulla  «cdia  di  Peru- 
gia e  lo  creò  cardinale.  Morì  a  Roma 
nel  iSSg.  Tiensi  di  lai  :  i.  Tractatus 
reservationam  beneficiorum  ;  2.  Epi- 
stolae,  ecc. 

SIMONI  (  Simone  ó  Simo  ),  mèdico 
di  Lacca  nel  XVI  secolo,  passò  dalla 
chiesa  cattolica  alle  parti  dei  calvini- 
sti, e  da  queste  in  quelle  dei  sociuiaiii. 
Terminò  poi  col  non  essere  di  alcuna 
religione  j  sorte  comune  agli  spirili 
inquieti  e  ragiona.tori,  che  lasciala  la 
vera  credenza,  più  non  trovano  dove 
fermarsi.  (F.  Servbt.)  MarcelloSquar- 
cia  Lupi;  sociniaoo,  lo  dipinge  qual 
uomo  formalmente  ateo.  La  composi- 
zione in  cai  questo  settario  si  trova 
tanto  maltrattato,  comparve  a  Craco- 
via nel  i5?8  in  4,  sotto  questo  titolo  : 
Simonis  Sitnonii  summa  religio,  ed  è 
stata  con  tanta  esattezza  soppressa  che 
divenne  di  rarità  estrema.  Tengonsi  di 
Simoui  parecchie  opere  di  medici- 
na ed  altre  che  non  gli  sono  sopravvis- 
sute. 

SIMONIDE,  nato  V  anno  558  avan- 
ti G.  C,  a  Geo,  oggi  Zia,  isola  del  ma- 
re Egeo,  fioriva  al  tempo  di  Dario,  ti- 
glio d' Islaspe,  verso  1'  anno  48o  avan- 
ti G.  C.  La  poesia  fu  il  principale  suo 
dono  j  riuscendo  eccellente  «opraitutlo 
ncir  elegia.  In  età  di  80  anni,  lottò  pel 
premio  dei  versi  e  riportò  la  vittoria. 
Giovane  ancora,  andò  ad  Atene  dove 
acquistossi  il  favore  d'  Ipparco,  figlio 
di  Pisistrato.  Avea  viaggiato  lungamen- 
te uell*  Asia  minore  e  rimase  in  Atene 
fino  alla  morte  del  suo  protettore  ucci- 
so da  Armodio  ed  Aristogitonc.  Passò 
in  Tessaglia  presso  il  re  Aliano  .  Di  ri- 
torno ad  Atene,  vinse  Eschilo  in  una 
elegia  sulla  vittoria  dei  Greci  a  Mara- 
Iona  contro  Dario.  Cerone,  re  di  Sira- 
cusa, lo'  chiamò  alla  sua  corte  dnvfe 
spacciò  apoflegmi  di  morale  ;  poiché 
piccavasi  pur  di  filosofia^  nta  le  sue 
massime  pratiche  non  ne  erano  più 
saggc.  (  f'ed.  Temistocle  ).  Geron.e 
gli  domandò  la  definizione  di  Dio  ;  Si- 
l'cller  Tom.  IX. 
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monide  disse  che  gli  era  d'  uopo  uti 
giorno  per  meditare  questa  risposta  : 
passato  quello,  ne  domandò  im  altro, 
e  parecchi  di  seguilo  j  finalmente  ri- 
spose :  Che  più  meditava  e  più  gli  fug- 
gia  la  speranza  di  poterlo  definire  : 
Quia  quanto  diuiius  considero^  tanto 
mihi  res  videtur  obscuiìor  (  Cicerone, 
De  natura  deorum,  lib,  i,  n.  aa  )  ; 
tanto  qUei  pretesi  savi  erano  inferiori 
ai  fanciulli  dei  cristiani  !  Se  nondime- 
no Simonide  parlava  d'  una  definizione 
propriamente  détta,  per  genas  et  dif- 
fereniiam  non  aveva  torto  j  ma  tal  fat- 
ta di  definizioni  son  meno  atte  a  far 
conoscere  un  oggetto  che  a  servire  esse 
medesime  di  materia  alle  dispule  filo- 
sofiche. Morì  questo  poeta  1'  anno  468 
avanti  G.  C.  ,  di  89  anni,  disprezzato 
per  la  sua  avarizia  e  per  la  venalità 
della  sua  penna.  Aveva  scritto  in  dià^ 
letto  dorico  le  battaglie  di  Maratona  e 
di  Salamina  e  composto  delle  odi,  delle 
tragedie,  ecc.  ,  ma  delle  sue  poesie  noa 
ci  rimangono  che  frammenti,  e  Leone 
Allazio  ce  ne  diede, i  titoli.  San  Girola- 
mo ne  dava  giudizio  vaotaggioso,poichè 
parlando  dei  Salmi,  chiama  Davidde  il 
Simonide  dei  Cristiani:  David Simoiii- 
des  noster  ,Pindarus,Alcaeus,  Flaccus 
quoque.  Fulvio  Ursino  gli  ha  raccolti, 
con  note,  Anversa,  i5g8,  in  8  ,  e  nel 
Corpus  poetarum  graecorum, Ginevra, 
1606  e  i6i4»  2  voi.  in  fol.  Fenice  ,  ca- 
pitano degli  Agrigcntinijpresa  Siracusa, 
fece  demolire  il  sepolcro  di  Simonide. 
Callimaco  die'  fuori  in  quell'  occasione 
dei  versi  ne'  quali  introdusse  Simoni- 
de lamentandosi  che  quel  condottiero 
non  avesse  per  le  sue  ceneri  gli  stessi 
riguardi  che  Castore  e  Polluce  i  quali 
lo  avevano  salvato  da  una  casa  prossi- 
ma a  cadere.  Il  quale  ultimo  aneddoto 
è  slato  bene  espresso  nelle  favole  di 
Fedro  e  di  La  Fontaine.  Dicesi  die  Si- 
monide avesse  memoria  prodigiosa,  e 
gli  si  attribuisce  l'invenìione  della  me- 
moria locale  artìfiziale.  Fed.  Cicerone, 
De  Oratore  e  De  fine. 
81 
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SIMONIDE  (  Simone  )  ,  poêla  Iali- 
no nato  a  Leopold  in  Polonia,  fu  se- 
gretario di  Giovanni  Zamo^ski.  La  co- 
rona poetica  onde  Clemente  Vili  l'o- 
iior«»,  comprova  la  ripiilazione  eh' cra- 
si al  suo  tempo  formata.  Le  sue  poe- 
sie sono  siale  raccollc  a  Varsavia  nel 
1  ijna,  in  4' L'autore  mori  nel  1629, 
di  72  anni. 

SIMONIS  (  Pietro  ),  nato  a  Tliielt 
in  Fiandra,  licenziato  io  teologia,  fu 
successivamente  curato  a  Courtraj,  ca- 
nonico e  primo  arciprelc  di  Gand,  se- 
condo vescovo  d' Ypres  nel  i585,  e 
morì  nel  i6o5,  di  66  anni.  Non  dovet- 
te la  sua  elevazione  che  alle  proprie 
virtù  ed  alla  sua  scienza.  Tcngousi  di 
lui  parecchie  opere,  la  maggior  parte 
conlro  i  calvinisti,  slate  raccolte  e  pub- 
blicate ad  Anversa,  i6og,  io  fol.  ,  da 
Giovanni  David,  suo  successore  nella 
cura  di  Courlraj,  e  poi  gesuita.  Tra  gli 
scritti  di  questo  prelato  distingucsi 
1'  Istituzione  pastorale  sul  modo  onde 
ì  curati  devono  comportarsi  relativa- 
mente agli  esorcismi  ed  alle  persone 
che  li  domandano  per  causa  di  malefi- 
cio. (  Ved.  SpÈ  ).  —  Non  si  confonda 
con  Francesco  Simonis,  autore  d'  una 
dotta  opera  ;  De  fvaudihus  haeretico- 
rum  ad  orthodoxos  tractaiio  ,  stampa- 
ta a  Magonza  nel  i6'}8,  e  tradotta  in 
francese,  in  fiammingo  e  in  italiano, 
Niceron  dice  che  Francesco  Simonis 
è  un  nome  finto  e  attribuisce  il  libro 
ad  un  gesuita. 

SIMONIUS  Ved.  SiMoNi. 

SIMONS  (  Giuseppe  ),  nato  nella 
contea  di  Hamplon  in  Inghilterra  , 
verso  il  i5g45  *'  fece  gesuita  a  Roma, 
fu  professore  di  teologia  e  di  sacra 
Scrittura  e  morì  a  Londra  il  23  luglio 
lô-ji.  Tengonsi  di  lui  delle  Tragedie 
in  Ialino,  slimale  per  l'eleganza  e  la 
purità  delio  stile.  Furono  stampate  a 
Lipsia  nel  lôS'j. 

SL^IPLIGIO  (San),  nativo  di  Ti- 
voli, papa  dopo  Ilario,  il  25  febbraio 
468,  governò   con    molla  prudeuia    in 
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tempi  difficilissimi.  Fece  lutti  gli  sfor- 
zi per  far  cacciare  Pietro  Mongo  dalla 
sede  di  Alessandria  e  Pietro  Follone 
ila  quella  d' Antiochia.  Seppe  metter 
in  luce  lutti  gli  arlifizii  de' quali  si  val- 
se Acacio  di  (Costantinopoli  per  sor- 
prenderlo. Ci  rimangono  di  lui  diciot- 
lo  Lettere^  parecchie  delle  quali  im- 
portantissime. Morì  il  21  febbraio  483, 
dopo  i5  anni  dì  glorioso  pontificato. 
Celebrasi  la  sua  fesia  il  2  marzo.  Feli- 
ce III  gli  succedette. 

SIMPLICIO  ,  filosofo  peripatetico 
del  V  secolo,  era  Frigio.  Abbiamo  di 
lui  dei  Commenti  sopra  Aristotele  ed 
Epitteto,  Leida,  i64o,  in  4  j  ne' quali 
sono  cose  curiose  ed  interessanti,  ed  al- 
tre minuziose. 

SIMPSON  (  Tommaso  ),  celebre 
medico,  nato  ad  Edimburgo  verso  il 
1690,  lasciò  opere  nella  sua  patria  pre- 
giatissime, cioè:  I.  De  re  medica  dis- 
sertationes  quatuor  ,  Edimburgo  , 
1-726,  in  8.  Vi  si  dichiara  conlro  gli 
abusi  delle  composizioni  e  delle  formu- 
le in  cui  sono  moltiplicati  i  rimedi  e 
nuocono  alla  loro  virtù  reciproca,  pro- 
ducendo un  effetto  contrario  a  quello 
che  venia  proposto  j  2.  Osservazioni 
sui  moti  muscolari,  in  inglese,  diviso 
in  cinque  articoli.  Trovavasi  nei  Saggi 
di  Edimborgo  Memorie  e  Dissertazio- 
ni di  Simpson,  il  quale  morì  nella  sua 
patria  in  cl.i  avanzatissima. 

t  SIMPSON  (  Tommaso  ),  abile 
malcmalico inglese,  nacque  a  Bosworth, 
nella  provincia  ili  Leicester  in  Inghil- 
terra, il  20  .ngosto  i-^  10.  Suo  padre, 
artigiano  poverissimo^  lo  pose  presso 
un  lavoratore  di  seta,  presso  il  quale 
approfiliò  pochissimo.  Un  astrologo 
del  vicinato  gì' insegnò  un  po' di  arit- 
metica per  servire  a  trarre  degli  oro- 
scopi. Questi  primi  principii  gì'  inspi- 
rarono amore  e  coraggio.  Andò  a  Lon- 
dra nel  1732,  e  fu  coslrelto  a  lavorare 
al  telaio  da  seta,  allendendo  d'avere 
scidari  di  matematica.  Con  fatica  tro- 
vava momenti  d'  ozio  per  comporre   il 


siivi 

tao  Trattato  delle  flussioni,  che  com- 
parve nel  17Ô7,  n»a  slato  reimpresso 
con  molte  augumcntaziotii  nel  i-jBo. 
Diede  poi  3  voi,  di  Opuscoli  in  ingle- 
se, che  comparvero  nel  174°,  i^i^, 
i^Bg.  Vi  si  trovano  trentaselle  Memo- 
rie ìnlcreisanti,  parecchie  delle  quali 
relative  all'  astronomia.  Nel  1742,  die' 
alla  luce  il  suo  libro  sulle  annuiià^ope- 
ra  che  gli  promosse  una  disputa  col 
celebre  Moivre.  Nel  1743,61  nomina- 
to professore  di  matematichç  alla  scuo- 
la militare  di  Woolwick,  collo  stipen- 
dio di  2,700  lire  di  Francia.  Fu  aggre- 
gato alla  società  reale  di  Londra,  ed 
all'accademia  delle  scienze  di  Parigi 
in  qualità  di  socio.  Ornò  la  raccolta 
della  società  reale  con  parecchie  buone 
Memorie  sul  calcolo  integrale^  e  die- 
de al  pubblico  degli  Elementi  chiari  e 
melodici  di  geometria.  Morì  a  Bos- 
v^orth  da  una  malattia  di  languore,  il 
primo  maggio  1760.  —  Non  bisogna 
confonderlo  con  Roberto  Simpsox,  o 
SiMsoN,  pur  matematico  abilissimo^  di 
cui  si  ha  una  buona  traduzione  con  un 
commento  degli  Elementi  di  Euclide. 
(  Fed.  questo  nome  ). 

SIMSON  (  Arcimbaldo  ),  teologo 
scozzese,  è  noto  :  i.  per  un  Trattato 
dei  geroglijici  degli  animali  dc'qu.iii 
61  parla  nella  Scrittura,  Edimburgo, 
1633,  in  4  j  opera  dotta  e  ricercata  j 
3.  un  Commento  inglese  sulla  seconda 
epistola  di  san  Pietro,  stampata  a  Lon- 
dra nel  i633,  in  4)  molto  inferiore  al 
precedente. 

SIMSON  (Eduardo),  teologo  in- 
glese, pubblicò  nel  i653  una  Cronaca 
universale  dal  principio  del  mondo  fino 
a  G.  C.  ,  della  quale  fu  data  una  bella 
edizione  a  Leida  nel  •729,  in  fol.  ,  ri- 
stampata poi  nel  medesimo  formalo 
pel  1763.  Quantunque  vi  sieno  molti 
falli,  è  metodica,  e  talvolta  viene  ci- 
tala :  in  fronte  vi  si  trova  la  Vi- 
ta dell'  autore,  colla  lista  delle  sue 
opere. 
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SINCELLO  (  Giorgio  ),  era  sincel- 
lo  di  Tarnscio,  patriarca  di  Costanti- 
nopoli verso  r  anno  -jQz  ;  cioè  lenea 
r  ufiizio  di  <jueir  ecclesiastico  che  met- 
teasi  presso  al  patriarca  qual  testimo- 
ne delie  sue  azioni  j  e  da  tale  carica 
ritrasse  il  nome  suo.  Era  frale  ed 
adempiva  agli  obblighi  del  suo  stato. 
Abbiamo  di  lui  una  Cronologia  pub- 
blicata in  greco  ed  in  latino  a  Parigi, 
i652  in  fol.  Importante  è  quest'opera 
per  la  con'>scenza  delle  dinastie  di 
Egitto.  Seguì  egli  Giulio  Africano  ed. 
Eusebio,  ma  con  differcnic,  iniorno 
alle  quali  è  d'  uopo  consultare  il  dotto 
suo  editoi-e  pad.  Goar, 

SINESIO,  filosofi»  platonico.  Igno- 
rasi il  tempo  in  cui  vivesse.  Ce  ne;  ri- 
mangono Ire  Trattati  di  filosofia  na- 
turale, colle  fif;nre  tli  Niccolò  Flamel, 
Parigi,  i6i3,  in  4}  ed  uno  De  somniisj 
stampato  cogli  scritti  di  Giamblico, 
altro  filosofo  platonico,  Venezia,  «497» 
in  fol. 

SINESIO,  vescovo,  fu  discepolo  del- 
ia famosa  Ipazia  d'  Alessandria.  Mossi 
i  fedeli  dalla  regolarità  de'  suoi  costu- 
mi, r  indussero  ad  abbracciare  il  .cri- 
stianesimo. Deputato  a  Costantinopoli 
nel  4oo,  presentò  il  suo  libro  Del  rea- 
7ne  air  imperatore  Arcadio  che  lo  rice- 
vette favorevolmente.  Dieci  anni  dopo 
fu  innalzato  al  trono  episcopale  di  To- 
lemaìde  j  dignità  che  Sincsio  non  ac- 
cettò senza  molta  ripugnanza,  paren- 
dogli contraria  alla  vita  filosofica  che 
avea  menata,  uè  abbastanza  separando 
alcune  idee  platoniche  dai  dogmi  del- 
la religione  cristiana-  Sinesio,  divenu- 
to vescovo,  ebbe  il  zelo  e  la  carità  di 
un  apostolo.  Celebrò  un  concilio  e  soc- 
corse gì'  indigenti.  Abbiamo  di  lui  CLV 
Epistola,  delie  Omelie,  e  parecchie  al- 
tre opere,  la  cui  miglior  edizione  è 
quella  del  padre  Pctai|^i633,  iu  fol.  , 
greco  -  ialino,  con  note.  Meritano  tul- 
le di  esser  ielle,  quantunque  non  in- 
teramente esculi  dagli  errori  della    ^- 
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iosoGa  pagana.  Vi  si  osserva  dell'  ele- 
ganza, della  nobiltà  e  della  purità, 
ignorasi  la  data  della  morte  di  questo 
illustre  uomo. 

S1^GLIN  (  Antonio  ),  figlio  d'un 
tnercadantc  di  Parigi,  rinunziò  alconi- 
mercio  per  consiglio  di  san  Francesco 
de'  Paoli  ed  abbracciò  lo  stalo  eccle- 
siastico. L'abate  di  Saint  -  Cvran  ,  fat- 
togli ricevere  il  sacerdozio,  lo  impegnò 
ìid  assumersi  la  direzione  delle  religio- 
se di  Porto  -  Reale,  e  Singlin  fu  lor 
confessore  per  venlisei  anni  e  superio- 
re per  otto.  Pascal  gli  leggeva,  prima  di 
pubblicarle,  tutte  le  sue  opere  e  se  ne 
riportava  a'  suoi  suggerimenti.  Ebbe 
Sioglin  molla  parie  agli  affari  di  Por- 
lo -  Reale  ed  alle  traversie  da  quel  mo- 
nastero patite.  Temendo  di  essere  ar- 
restato, ritirossi  in  una  terra  della  du- 
chessa di  Longueville.  Mori  nel  i664j 
in  un  altro  asilo.  Tiensi  di  Ini  un'  ope- 
ra intitolata  :  Istruzione  cristiana  sui 
misteri  di  Nostro  Signore  e  sulle  prin- 
cipali feste  delV  anno.  Vari gi,  1671, 
in  5  voi.  in  8,  ristampala  poi  in  6  voi. 
in  12.  Lasciò  pure  alcune  Lettere. 

SINHOLD  (  Giovanni  Nicola  ),  teo- 
logo ledescp  e  professore  di  eloquenza 
9d  Erfgrt  ,  morto  nel  i^^^s  continuò 
1'  Erforâ,ia  litterata,  incon>inciata  d.^ 
Molschman, 

SINNICH  (  Giovanni  ),  Irlandese, 
nato  a  Corck,  dottore,  professore  di 
teologia  del  gran  collegio  a  Lovanio, 
canonico  di  Bruges  e  di  Turnbout, 
lino  degli  ardenti  difensori  degli  scrit- 
ti di  Giansenio^  fece  il  viaggio  di  Ro- 
ma, per  andar  a  traH,arc  la  causa  di 
questo  famos9  prelato,  e  morì  a  Lova- 
nio  nel  1666,  dopo  di  avere  pubblica- 
to: i.  Saul  ex  rçXf  Lovanio,  i66a  - 
3667,  2  voi.  in  fol.  j  2.  Goliathismus 
proJligatuSf  Lovanio,  1667,  in  fol. , 
contro  i  luterani  della  confessione  au- 
gustana  J  3.  parecchi  scritti  in  favore 
di  Gianscuio,  i  cui  tildi  sono  mollo 
l3Ì;pzarrì  j  stali  coadannati  a  Roma.  Lp 
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spirito  di  parte  cui  si  lasciò  andare^ 
non  gP  impedì  d'  essere  disinteressato, 
caritatevole,  e  di  fare  parecchie  fonda- 
zioni ntili  ed  ediGcanti. 

SlNOiNE,  figlio  di  Sisifo,  è  famoso 
nella  storia  di  Troia  per  le  sue  bugie. 
Allorché  i  Greci  fecero  le  viste  di  le- 
var r  assedio  di  quella  città  ,  Sinone 
si  lasciò  dai  Troiani  pigliare,  e  lor 
disse  di  venir  cercando  presso  di  loro 
un  asilo.  Entrato  che  fu  in  Troia  il  ca- 
vallo di  legno,  ei  la  notte  andò  ad 
aprirne  i  fianchi  entro  cui  eransi  i 
Greci  rinchiusi,  ed  in  tal  guisa  tradì 
la  città.  Virgilio,  nel  secondo  dell'  E- 
neidc,  descrive  in  modo  interessantis- 
sin)o  le  mene  di  questo  impostore. 

fSINSART  (  don  Benedetto  ), 
abate  di  Munster  nacque  a  Sedan  nel 
1696.  Era  religioso  delia  congregazio- 
ne di  San  -  Vannesio,  ed  avea  fatto  pro- 
fessione all'  abbazia  di  Senoncs  il  7  set- 
tembre 1716.  Prima  di  consagrarsi  a 
Dio,  aveva  per  un  tempo  seguito  la 
professione  dell'  armi  ,  e  servito  in 
Olanda  in  qualità  d'  ingegnere.  Istrut- 
to non  solo  nelle  scienze  proprie  del 
suo  stato  e  nelle  lettere,  ma  ancora 
nelle  arti  ;  sapeva  la  musica  ed  il  dise- 
gno e  inlendcvasi  di  pittura  ed  archi- 
lettura;  possedeva  le  oìatcmatiche  chç 
aveva  studiale  per  la  sua  prima  desti- 
nazione. Professò  filosofia  e  teologia  in 
modo  distinto  in  diversi  monasteri 
della  sua  congregazione.  Passato  a 
Munster  in  Alsazia,  vi  fu  priore,  poi 
dello  nel  17^5  coadiutore  di  don  Rii- 
tan  che  n'  era  abate,  ed  al  quale  suc- 
cedette nel  17^5.  Rannosi  di  lui  :  1.  i 
Veri  sentimenti  di  sani"  Agostino  so- 
pra la  grazia  e  sopra  il  suo  accordo 
colla  libertà^  Roano  (  Basilea  ),  "759, 
in  8.  Prova  che  dalla  dottrina  di  Giau- 
scnio  visulta  V  estinzione,  del  libero  ar- 
bitrio relativamente  alle  sue  azioni 
meritorie  ed  ai  moli  della  grazia  effi- 
cace ;  3.  la  Ferità  della  religione  cat- 
tolica dimostrata,   ecc. ,   SlrashorgOj, 
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1^46,  in  8  j  con  una  Confutazione 
della  risposta  di  Pfuff  alla  seconda  Let- 
tera del  padre  Scheffniacher  ad  un 
gcniiluomo  proiestanlc,  ed  Osservazio- 
ni sopra  un  sermone  d' Ibbas,  dottore 
inglese  ;  3.  Difesa  del  dogma  cattolico 
sulV eternità  delle  pene,  17^8,  in  8  j 
4.  Saggio  suW  accordo  della  fede  e  del- 
la ragione  rispetto  all'  Eucaristia^ 
1748  in  8,  5.  Cristiani  antichi  e  mo- 
derni o  Compendio,  ecc.  ;  6.  un'  ope- 
retta sulf  utilità  dei  frati  ;  7.  Baccol- 
ta  di  pensieri  diversi  suW  immateria- 
lità deir  anima,  ossia.  Confutazione 
del  materialismo,  con  ecc.,  Colmar, 
1756.  Lavorò  pure  in  un  nuovo  Ritua- 
le per  la  diocesi  di  Basilea.  Aveva  "ap- 
provato il  trattato  teologico  suW  auto- 
rità ed  infallibilità  di  Don  Petit  -  Di- 
dier, '724»  in  12  j  opera  soppressa  lo 
stesso  anuo  per  decreto  dei  parlamenti 
di  Metz  e  di  Parigi.  Morì  don  Sinsart, 
il  ili  23  giugno  1776. 

SIOlMTE,  Fed  GABniEr.. 

t  SIRAIVI  (  Elisabetta  ),  figlia  del 
celebre  pittore  di  questo  nome,  ed  au- 
trice del  famoso  quadro  della  Cena, 
nacque  a  Bologna  nel  i638,c,  prese  le- 
zioni da  suo  padre,  ne  abbracciò  Io 
stile  e  ben  presto  il  superò.  Studiò 
Elisabetta  i  gran  modelli,  dandosi  so- 
prattutto ad  imitare  la  maniera  di 
Guido,  e  di  18  anni  divenne  uno  dei 
più  begli  ornamenti  della  scuola  di  Bo- 
logna. Al  premio  proposto  da  quella 
città,  compose,  in  concorrenza  col  pro- 
prio padre,  con  Bibicna  e  con  Rosso 
Zannuti,  uno  dei  migliori  allievi  di 
Guido,  un  quadro  di  trenta  piedi,  rap- 
prcsenlanle  il  Battesimo  di  Gesù  Cri- 
sto. Elisabetta  aveva  disegno  corretto, 
fresco  colorito  e  grazioso  ;  ma  in  que- 
Et  ultimo  lavoro  la  giovane  artista  su- 
però se  rnedesima  e  riportò  sopra  i 
suoi  emuli  il  premio.  JVulladimeno  ciò 
cfac  avea  guadagnato  dal  lato  dell'e- 
spressione e  della  forza,  lo  perdette 
dal  Canto  della  grazia  e  dell'  eleganza 
proprie   di   Gqido,  Troransi  tali  duc 
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qualità  unite  nelle  altre  opere  di  que- 
sta celebre  donna  e  notansi  soprattutto 
nel  suo  quadro  dell*  Amore  dormiente, 
che  vedesi  a  Parigi,  nel  Museo  regio. 
Il  carattere  amabile  e  modesto  di  Eli- 
sabetta non  valse  a  preservarla  dal- 
l' invidia,  ed  una  mano  perfida  le  pro- 
pinò il  veleno  per  cui  morì  in  mezzo 
ai  dolori  più  crudeli,  il  24  aprile  i664* 
Per  quante  indagini  si  sieno  potate  fa- 
re, non  si  pervenne  a  scoprire  I'  auto- 
re del  delitto.  Generalmente  compian- 
ta fu  la  sua  morte. 

Sirene,  mostri  marini,  figlie  del- 
1  Oceano  e  d'  Anfitrite,  che  cantavano 
con  tant'  arte  cbe  attraevano  ì  pas- 
seggeri e  poi  li  divoravano.  Erano  tre 
e  rappresentavansi  comunemente  come 
donne  avvenenti  nella  parte  superiore 
del  corpo,  e  la  inferiore  in  forma  di 
uccelli  colle  piume,  oppure  di  coda  di 
pesce. 

i"  SIRET  (Luigi  Pietro),  nacque  ad 
Evreux,  il  3o  luglio  1743  e  fu  da  pri- 
ma destinato  al  foro.  Studiò  nell'uni- 
versità di  Caen  ;  ma  la  sua  inclinazio- 
ne ai  viaggi  gli  fece  lasciare  questa  cit- 
tà per  recarsi  in  Italia,  dove  fermò 
stanza  per  alcun  tempo  ad  ammirare  i 
capolavori  dell'  arte,  pnre  coltivandovi 
la  musici  che  amava  appassionatamen- 
te. Tornò  a  Parigi,  dove  il  governo  lo 
incaricò  di  parecchie  missioni  in  In- 
ghilterra. Se  ne  disimpegnò  Sirei  or- 
rcvolmentc  e  divenne  versalissimo  nel- 
la letteratura  di  quel  paese.  Reduce  in 
Francia,  rimase  a  Parigi  e  sommini- 
strò al  giornale  inglese  buon  nnmcro 
di  articoli  interessanti  sopra  gli  scrit- 
tori più  celebri  dell'Inghilterra.  Pos- 
sedeva più  lingue  e  gli  si  devono  :  i. 
Elementi  della  lingua  inglese,  opera 
classica  eh'  ebbe  molte  edizioni  ;  2. 
Grammatica  italiana  che  molto  servì 
a  facilitare  lo  studio  di  questa  lingua  ; 
3.  Grammatica  portoghese,  che  lasciò 
manoscritta,  e  fu  da  ultimo  pubblica- 
la. Mori  il  25  Settembre  1797,  a  Vi* 
Iry,  presso  Parigi. 
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SIRI  (  Viilorio  ),  istoriografo  del  re 
di  Francia,  ed  aulico  abaie  di  Villa- 
magna,  nacque  a  P»rnia  nel  1608.  An- 
dò a  stabilirsi  a  Parigi,  dove  si  fece  un 
nome  col  suo  Mercurio,  che  conliene 
la  storia  del  tempo  dal  i655  ai  i655  3 
in  ï5  tomi,  legali  in  21  voi.  in  4.  Tien- 
si  di  lui  altresì  un'  opera  della  quale 
non  è  il  detto  Mercurio  che  una  con- 
tinuazione ;  vogliam  dire  le  sue  Memo- 
rie recondite,  in  8  voi.  in  4'  P""cziose 
sono  queste  opere  pel  numero  gra«ide 
di  documenti  originali  cha  vi  si  trova- 
no. I  fatti  sono  appoggiati  alle  istruzio- 
ni segrete  di  parecchi  principi  e  mini- 
stri ;  ma  bisogna  diffidare  del  modo  con 
cui  r  autore  li  rende.  Era  pagato  per 
iscrivere  ed  il  denaro  più  della  verità 
amava.  Requiert  pubblicò  24.vol.de! 
Mercurio,  in  francese  ,•  la  più  interes- 
sante opera  dell'  abb.  Siri  j  è  meno 
una  traduzione  completa  che  una  scel- 
ta falla  con  gusto  di  pezzi  curiosi  spar- 
si in  esso  Mercurio.  E  lo  slesso  autore 
tradusse  anche  le  Memorie  di  Siri,  in 
18  voi.  in  12,  L*  abb.  Siri  morì  a  Pa- 
rigi nel  1685,  di  77  anni.  Invitato  a 
Venezia  per  coprirvi  una  cattedra  di 
matematica,  quivi  conobbe  1'  ambascia- 
tore di  Francia.  Traltavasi  allora  della 
successione  ai  ducati  di  Mantova  e 
Monferrato,  per  l'investiture  de' quali 
la  Francia  sosteneva  il  duca  di  Nevcrs 
contro  r  Austria  e  la  Spagna.  Pubbli- 
cò Siri  vari  scritti  in  favore  del  duca, 
il  che  gli  meritò  la  protezione  del  ma- 
resciallo di  Richelieu  e  quella  di,  Maz- 
zarino che  lo  chiamò  in  Francia. 

SIRIANO,  Syrianus ,  sofista  d'A- 
lessandria ,  verso  r  anno  47"!>  aveva 
toni  posto  :  I.  qualtrolihri  sulla  repub- 
blica di  Platone  j  3.  sette  libri  sulla 
Repubblica  di  Atene  j  3.  dei  Commea- 
ti sopra  Omero.  Tutte  queste  opere  so- 
no perdute.  Chi  si  riporti  ai  titoli,  es- 
se possono  aver  contenuto  cose  interes- 
sami. 

SIRICIO  (  San  ),  Romano,  salì  sul- 
la cattedra  di  San  ■  Pietro  dopo  Dama- 
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to  I,  in  dicen)bre  384}  ad  esclusione 
di  Ursicinn,  e  morì  in  novembre  398. 
Tengonsi  di  lui  parecchie  £'pij/o/e  in- 
teressanti, nella  raccolta  di  don  Cal- 
met  i  tra  le  altre  una  ad  Imero,  ve- 
scovo di  Tarragona,  nella  quale  rispon- 
de a  «liversi  quesiti  importanti  di  quel 
prelato  .  Passa  fra*  dotti  per  la  pri- 
ma epistola  decretale  che  sia  vera.  Il 
pad.  Papcbroch  prova  che  le  episto- 
le di  questo  papa  sono  state  almeno  in- 
terposte. (  Ved.  il  Propylaeum  ).  Con- 
dannò Gioviuiano  ai  i  suoi  settatori. 
Trovasene  il  nome  in  parecchi  anlichi 
martirologi,  tra  gli  altri  in  quello  di 
san  Girolamo  :  però  Baronio  lo  ha 
omesso  nel  suo,  perchè  credette  che  la 
vita  di  questo  pontefice  desse  luogo  ad 
alcune  critiche,  ma  Florentinio,  auto- 
re d'  un  commento  sul  martirologio  di 
san  Girolamo,  confuta  dottamente  Ba- 
ronio, appoggiarulosi  in  ispeziellà  sur 
un  passo  di  sani'  Ambrogio. 

SI  RICO.  Fed.  Melbcio. 

blRLETO  (  Guglielmo  ),  cardinale, 
nato  a  Squillace  nella  Calabria,  da  pa- 
renti poveri,  fattosi  distinguere  col- 
r erudizione  e  colla  pietà,  possedette  la 
stima  dei  papi  Marcello  lì  e  Pio  IV, 
r  ultimo  dei  quali  lo  fece  bibliotecario 
del  Vaticano  e  cardinale,  a  sollecita- 
zione di  san  Carlo  Borromeo.' Mori  nel 
i585,  di  ']i  anni.  Possedeva  questo 
cardinale  assai  bene  le  lingue  dotte. 
Lavorò  nella  riforma  del  Breviario  e 
del  Messale  romano,  e  nella  correzio- 
ne della  Versione  Volgata  della  Bib- 
bia, ed  in  parte  alle  sue  cure  debbesi 
il  Catechismo  del  Concilio  di  Trento. 
Aveva  ancora  fatto  parecchie  opere , 
ma  non  volle  permettere  che  si  pubbli- 
cassero, tranne  le  Variae  lectiones,  che 
avea  raccolte,  per  inserirle  nella  Bib- 
bia Poliglotta  di  Planiino  di  An- 
versa. 

SIRLETO  (  Flavio  ),  incisore  di 
pietre  fine,  morto  a  Roma  nel  •'737, 
aveva  una  finezza  di  tocco  ed  una  pu- 
rezza   di    lavoro    vcrameulc    uiiraLili. 
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Tengonsi  di  lai  molli  ritraili  cil  ci 
ilicde,  sopra  pietre  fine,  le  rappresen- 
tazioni foggiate  in  piccolo  delle  più  bel- 
le statue  antiche  che  a  Roma  si  tro- 
vino. 

SIRMOND  (  Giacopo),  nato  a  Riom 
nel  i55g,  da  un  tnagislrato  di  questa 
ci  uà,  entrò  ne'  gesuiti  e  vi  ti  fece  di- 
slingacre  colla  sua  erudizione.  Acqua- 
viva,  suo  generale,  lo  chiamò  a  Ruma 
nel  1590,  e  Sirmond  gli  servi  di  segre- 
tario per  ben  16  anni.  Il  dotto  gesuita 
profittò  del  suo  soggiorno  a  Roma  j 
cercò  i  monumenti  antichi,  visitò  le 
biblioteche,  ed  arricchissi  la  mente  di 
l'gni  sorta  di  cognizioni.  I  cardinali  di 
Ossat  e  Barberini  furono  i  suoi  protet- 
tori ed  amici  ;  e  godette  pure  «iella 
stima  del  cardinale  Baronio  al  quale 
non  fu  inutile  nella  composizione  dei 
suoi  Annali.  Volcasi  trattenerlo  a  Ro- 
ma ;  ma  l'amor  della  patria  lo  richia- 
mò io  Francia  nel  1608.  LuigiXlII,  per 
meglio  affezionarlo  alla  sua  persona, 
lo  prescelse  a  confessore  1' anno  1637, 
e  ciò,  come  dice  Enrico  di  Valoi»,  ucl- 
r  Elogio  del  Sirmond,  ne  tantus  vìr 
ad  illusirandam  Ecclesiae  gallìcanae 
anliquìtatem  natusy  Galliae  eripere- 
tur.  Coprì  per  gran  tempo  quel  posto 
dilicato  culla  stima  del  pubblico  e  col- 
la confidenza  del  re,  né  cessò  di  occu- 
parlo che  alcuni  anni  prima  della  sua 
morte,  accaduta  nel  i65i,  di  92  anni. 
Aveva  il  padre  Sirmond  le  virtù  d'  un 
religioso  e  le  qualità  d'  uo  cittadino. 
Allorché  era  a  Roma,  s*  adoperò  mol- 
to utilmente  p^gl'  interessi  della 
Francia.  Avendo  la  città  di  Clermont 
voluto  togliere  a  Riom,  sua  patria, 
r  ufficia  delle  finanze,  ottenne  una  di- 
chiarazione del  re  che  ve  lo  stabiliva 
per  sempre.  Quantunque  di  carattere 
dolce  nella  società,  era  negli  scritti  po- 
lemici astai  vivo.  Rese,  co'  numerosi 
suoi  scritti  grandissimi  servigi  alla 
Chiesa.  Or  eccone  le  opere  principali: 
I.  delle  iVo/e  eccellenti  sui  Capitolari 
di  Carlo  il  Calvo  e  sul  Codice   Teodo* 
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siano;  2.  un'  Edizione  dei  Concilii  dì 
Francia,  con  ISote,  Parigi,  Cramoisi, 
iGag,  3  voi,  in  fol.  ;  3.  delle  Edizioni 
delle  Opere  di  Teodoreto  e  d'Iucmaro 
di  Reims.  4-  '«  prima  Edizione  di  Fa- 
condo d*  Erimianey  con  note  erudite, 
Parigi,  1629,  in  8  j  5.  gr;in  numero  di 
Opuscoli  sopra  diverse  materie,  stam- 
pati a  Parigi  nel  1696,  in  5  voi.  ia 
ibi. ,  ed  a  Venezia,  i^aS,  5  volumi 
in  fol. ,  bellissima  edizione.  Ve  ne  han- 
no parecchi  contro  Godefroy,  Salma- 
sio,  Richer  e  Saint- Cyran,  l'erudi- 
zione vi  è  maneggiata  a  proposilo  ed  il 
suo  stile  può  servir  di  modello  a  colo- 
ro che  trattano  le  materie  teologiche  ; 
il  suo  latino  è  puro  ed  elegante.  Tut- 
tavia, per  quante  lodi  siensi  d&te  al 
pad.  Sirmond,  certo  è  che  si  sono  poi 
pubblicate  delle  edizioni  superiori  alle 
sue;  se  non  che  ciò  tornava  agevole  a  chi 
appunto  le  sue  aveva  sotto  gli  occhi.  I 
giansenisti,  ed  alcuni  altri  dotti  ezian- 
dio, molto  gridarono  contro  la  sua 
Storia  predestinaziana  e  contro  quel- 
la della  Penitenza  pubblica,  ma  non 
pare  che  le  loro  lagnanze  fossero  fon- 
date sopra  ben  solidi  molivi,  se  non 
chiamarono  1'  attenzione  dell'  autori- 
tà ecclesiastica. 

SIRMOND  (  Giovanni  ),  nipote  del 
precedente,  membro  dell'  accademia 
francese  ed  istoriografo  di  Francia, 
morto  nel  iC^g,  era  dal  cardinal  di 
Richelieu  considerato  come  uno  dei 
migliori  scrittori  del  suo  tempo  ;  ma  il 
pubbli'co  non  confermò  sì  lusinghiero 
giudizio  quantunque  avesse  cognizioni 
e  stile  facile  ed  ameno.  Tiensi  di  lui  : 
\.  la  Vita  del  cardinale  d' Amboise, 
stampata  nel  ifiSi,  in  8,  sotto  il  no- 
me del  sere  delle  Montagne  :  sa  un 
po' troppo  d'elogio;  a.  Delle  Poesie 
latine j  i654}  che  non  sono  senza  me- 
rito. 

SIRMOND  (  Antonio  ),  gesuita,  na- 
to a  Riom  nel  i^gi,  e  fratello  del  pre- 
cedente, morì  nel  i645.  Avca  egli  due 
anni  prima  pubblicato  uu'  Opera  inli- 
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tohta  Difesa  delia  virtù f  in  8,  tiella 
quale  osava  asserire  non  potersi  segnare 
precisamente  alcun  tempo  della  vilain 
cui  uno  sia  tenuto  di  fare  un  atto  di 
amor  di  Dio,  e  consistiere  I'  adcnipi- 
niento  del  precetto  in  niente  fare  di 
contrario  all'  amor  stìo  ;  proposizio- 
ni disapprovate  da'  sUoi  confratel- 
li e  che  fecero  mettere  in  penitenza 
r  autore.  Nicole  non  lasciò  di  farne  lo- 
ro un  delitto  nelle  sue  Note  alla  deci- 
ma Lèttera  provinciale.  Tiensi  di  lui 
uu  Trattalo  De  immortali  tate  animae 
ed  un  altro  intitolato  :  V  Uditore  della 
•parola  di  Dio.  L'  autore  delle  Provin- 
ciali confonde  questo  Sirmond  col  ce- 
lebre Sirmond  Giacomo,  certo  per  da- 
re maggior  importanza  alla  sua  criti- 
ca. Non  è  questo,  e  per  molto,  il  solo 
strafalcione,  o  la  malignità  di  questo 
genere  che  si  trovi  in  quelle  famose 
Lellerô. 

SISARA,  capitano  dell'  esercito  di 
Giabino,  re  di  Azor,  che  il  suo  padro- 
ne mandò  contro  Barac  e  Debora  ,  che 
avcauo  diecimila  uomini  stil  Taborre. 
Sisara,  adunate  tutte  le  sue  truppe  e 
900  cani  falcati,  mosse  da  Eroset  al 
torrente  Cisonc,  e  venutogli  incontro 
Barac,  rimase  vinto,  sì  che  riparò  nel- 
la tenda  di  Aber  di  Cineo.  Giaele,  mo- 
glie d'  Aber,  vedendolo  sfinito  per  la 
etanchezza,  gli  die'  del  latte,  lo  fece 
coricare  ed  il  coprì  con  un  mantello  j 
ma  addormentatosi  il  capitano,  ella  gli 
piantò  nelle  tempia  un  gran  chiodo, 
onde  morì  sul  momento,  versoti  1285 
avanti  G.  C.  Ved.  Giaele  e  Débora. 

SISIGAMBI,  madre  di  Dario  ulti- 
mo re  di  Persia,  cattiva  con  tutti  i  rea- 
li dopo  la  battaglia  d' Isso,  fu  bene 
trattata  da  Alessandro  Magno.  Riferi- 
sce Q.  Curzio  che  fu  tanto  penetrata 
di  gratitudine,  che  sostenuta  avendo 
la  morte  di  Dario,  non  potè  soprawi- 
Tcre  al  conquistatore  macedone  e  morì 
di  dolore  dopo  di  lui, 

SISINNIO,  Sirio  di  nazione,  succe- 
dette al  papa  Giovanni  VII,  il  18  gen- 
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naio  708,  e  morì  subitamente  il  7  feb- 
braio seguente,  dopo  20  giorni  di  pon- 
tificato. 

SISTO  I  (  San  ),  romano,  papa  do- 
po Alessandro  1,  1' anno  iig,  fu  mar- 
tirizzato verso  la  fine  del  \2^.  Ordinò 
che  non  potessero  i  vasi  sacri  Essere 
toccali  che  dai  ministri  degli  altari,  e 
gli  si  attribuiscono  senza  proposito  due 
Decretali. 

SISTO  II  (  San  ),  Ateniese,  papi 
dopo  Stefano  I,  nel  267,  patì  il  mar- 
tirio tre  giorni  avanti  il  suo  fedele  di- 
scepolo san  Lorenzo,  il  6  agosto  258, 
nella  persecuzione  di  Valeriane.  Rufi- 
no attribuiva  a  questo  papa  la  Raccol- 
ta delle  Sentenze  del  filosofo  Sesto. 
(^Ved.  questo  nome  ). 

SISTO  III  (  San  ),  prete  della  Chie- 
sa romana,  ottenne  la  cattedra  di  San 
Pietro  dopo  il  papa  Celestino  I,  nel 
4^2.  Trovò  la  Chiesa  vittoriosa  delle 
eresie  ili  Pelagio  e  di  Nestorio,  ma  la- 
cerata dalla  discordia  degli  Orientali. 
Riusci  ad  estinguere  questa  specie  di 
scisma  riconciliando  san  Cirillo  con 
Giovanni  d'  Antiochia.  Di  questo  papa 
sonvi  parecchie  Epistole  nella  raccolta 
di  don  Constant,  ed  alcune  Poesie  sul 
peccato  originale  contro  Pelagio,  nella 
Biblioteca  dei  Padri.  Se  ne  pone  là 
morie  in  agosto  44<'- 

SISTO  IV,  prima  chiamato  Fran- 
cesco d'  Alhecola  della  Rovere,  figlio 
d'  un  pescatore  del  villaggio  di  Celle, 
a  5  leghe  da  Savona,  nello  stata  di  Ge- 
nova ;  abbracciò  la  regola  degli  zocco- 
lanti, e  professata  teologia  a  Padova  C 
nelle  più  famose  italiane  università, 
divenne  generale  del  suo  ordine.  Pao- 
lo II  r  onorò  del  cardinalato.  Dopo  la 
morte  di  questo  pontefice,  nel  i^?'» 
fu  innalzato  alla  cattedra  di  San  Pie- 
tro. Concesse  egli  il  cardinalizio  cap- 
pello a  due  suoi  nipoti,  quantunque 
ancor  giovanissimi,  così  dando  argo- 
mento di  scontento  agli  anziani.  Era 
sì  fjcile  che  nulla  sape»  negare, e  di  so- 
vente accadde   che  a  più  persone   un.ii 
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medetìma  grazia  concedesse..  Per  evi- 
tare il  quale  iocou veniente,  fu  costret- 
to d'  incaricare  un  suo  ufficiale  di  te- 
ner registro  delle  petizioni  che  gli  si 
presentavano.  Delle  prime  sue  cure 
una  fa  di  mandare  legati  ai  principi 
cristiani  per  sollecitarli  alla  guerra 
contro  gì*  infedeli  :  ma  il  suo  zelo  non 
ebbe  buon  successo.  Nondimeno  fece 
uel  1472  partire  il  cardinale  Caraffa 
alla  testa  d*  un' armata  di  ag  galee, 
cbe  congiuntesi  alle  Veneziane  e  Napo- 
litane,  insignorirbnsi  della  città  d'  At- 
talia  in  Panfilia  e  costrinsero  T  eserci- 
to dei  Turcbi  a  ritirarsi  senza  aver 
fatto  frutto.  Il  legato  poi,  assistito  dai 
soli  Veneziani,  prese  Smirne  e  vi  fçcc 
ricco  bottino  ^  dopo  la  spedizione  rien- 
trando in  Roma  come  trionfante,  me* 
nando  seco  2S  Turcbi  montati  sopra 
bei  cavalli,  12  caramelli  carichi  di 
spoglie,  con  molte  insegne  ai  nemici 
tolte  ed  una  parte  della  catena  di  fer- 
ro che  chiudeva  il  porlo  di  Âttalia. 
Die' Sisto  ogni  pensiero  all'  abbelli- 
mento della  città  di  Roma,  fece  co- 
struire sul  Tevere  un  bel  ponte  che 
porta  il  suo  nome,  edificare  e  ristora- 
re palagi,  chiese,  insiniciare  le  vie,  ecc. 
L'  anno  1476»  f"  segnalato  da  una  bol- 
la colla  quale  Sisto  IV  concedeva  a 
quelli  che  con  divozione  celebravano 
la  festa  dé\l'  immacolata  Concezione 
dellaVergine santa,  le  stesse  indulgenze 
state  dai  papi  concedute  per  la  festa 
del  Santissimo  Sagramento  ;  sebbene 
più  savia  cosa  fosse  stato  il  porre  tra 
queste  indulgenze  qualche  differenza, 
come  n'  è  certo  tra  i  soggetti  ed  i  mo- 
tivi. Tale  decreto,  il  primo  della  Chie- 
sa romana  relativo  a  questa  festa,  sof- 
ferto avendo  delle  contraddizioni,  ema- 
nò egli  una  nuova  bolla  nel  i4^3,  per 
reprimere  gli  eccessi  di  alcuni  eccle- 
siastici che  predicavano  ;  peccar  mor- 
talmenteed  esser  eretici  tutti  quelli  cbe 
)a  concezione  immacolata  della  Ver- 
gine credevano  ^  mentre  altri,  per  un 
altro  eccesso,  tassavano  di  eresia  co- 
Feller  Tom.  IX. 
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loro  che  non  la  credevano.  Gli  eretici 
che  biasimarono  la  Chiesa  d'  aver  isti- 
tuita una  festa  per  celebrare  una  cosa 
che  non  volle  decidere,  non  pensano 
che  la  concezione  della  Vergine,  pur 
se  immacolata  non  fosse,  è  nondime- 
no, come  osservano  i  cardinali  Eellar- 
raino  e  Golii,  un  avvenimento  pel  cri- 
stianesimo multo  imperlatile  ondeaver- 
lo  da  solennizzare  .  Altronde,  un'  opi- 
nione pia,  quanto  quei^ta  fondata  e 
tanto  antica  {ved.  Maometto  e  Duws  ), 
basta  per  iuslituire  una  festa,  quando 
r  oggetto  diretto  ed  assoluto  del  culto 
(  che  qui  è  la  Vergine  santa  )  sia  cer- 
tamente reale  e  degno  degli  onori  di 
una  cristiana  solennità.  Del  resto  non 
si  può  non  convenire  che  i  frati  di  San 
Francesco  e  quelli  di  San  Domenico 
troppo  vivamente  si  sicno  chiariti  gli 
uni  prò  gli  altri  conlra  un  sentimento 
che  di  sua  natura  non  era  suscettivo  di 
decisione  dogmatica.  (  Ved.  Paolo  v  ). 
Un'  altra  disputa  altrettanto  calda, 
ma  raen  grave,  teneva  que'  due  ordini 
in  discordia.  I  zoccolanti  negavano  che 
santa  Caterina  da  Siena  avesse  avuie 
le  stimmate,  e  pretendevano  che  tal 
privilegio  stato  non  fosse  concesso  che 
a  san  Francesco,  lor  patriarca.  Il  pa- 
pa, stato  del  loro  ordine,  e  che  d'altro 
canto  non  trovava  le  ragioni  dei  do- 
menicani soddisfacenti ,  vietò,  sotto 
pene  di  censure  ecclesiastiche,  di  di- 
pingere le  immagini  dì  questa  santa 
colle  stimmate.  Una  contestazione  non 
meno  frivola  agitava  allora  i  canonici 
regolari  di  Sani'  Agostino  e  ^li  eremi- 
ti dello  stesso  nome  j  voleano  e  questi 
e  quelli  esser  figli  di  Sani'  Agostino. 
(  Ved.  WiMPHELiNGB  ).  Prcparavasi 
il  papa  a  terminar  1*  affare,  allorché 
morì  nel  i484}  '"  «^^  ^'  7'  anni.  Of- 
fuscò questo  pontefice  la  sua  gl')ria 
colla  confidenza  cieca  che  pose  ne'  suoi 
nipoti,  e  per  la  passione  che  spiegò 
conlro  la  casa  de'  Medici  e  contro  i 
Veneziani.  Gli  si  attribuisce  la  compi- 
lazione delle  Begulae  cancellariae  ro- 
di 
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juaiiae,  1^7 1,  «u  4  »  liatloltc  in  fran- 
cPKC  (la  lin  Piiiel,  i564  io  8  j  libri» 
cbe  sonitiiinislrò  ai  proieslanli,  i  qua- 
li nou  fermarnusi  aè  allo  spirilo  ne 
alto  scopo  (iella  cota,  1*  occasione  di 
ileclamarc  molto  contro  la  corte  di 
Roma.  Abbiamo  di  lui  parecchi  Trat- 
tati iu  Ialino  j  uno  «ul  Sangue  di  Ge- 
sù Cristo,  Roma,  i^?^,  io  fol.  ;  un 
altro  sulla  potenza  di  Dio  ;  una  Spie' 
gazione  del  Trallalo  di  Nicolao  Ri- 
card, relativo  all<*  indulgenze. 

SISTO  V,  nato  nel  i52i,  io  un  vil- 
laggio della  Marca  d'  Ancona  chiama- 
to le  Grotte,  presso  il  castello  di  Mon- 
lalto.  Non  polendo  suo  padre,  eh'  era 
vignaiuolo,  alimentarlo,  il  diede  gio- 
vauissinu)  ad  un  agricoltore,  cbe  il  po- 
se a  pasj^ere  le  pecore  e  quindi  i  porci. 
Felice  Peietti  {così  il  chiamavano)  at- 
tendeva a  tal  meslicre  allorché  vide  un 
frate  conventuale  che  si  travagliava 
cercando  la  strada  per  ad  Ascoli.  Lo 
st'guì  egli  e  die'  a  divedere  tanta 
passione  per  lo  studio,  che  1'  istruiro- 
no ,  ed  i  talenti  suoi  corrispondcodo 
alle  cure  che  di  lui  prendevano,  il  ve- 
stirono zoccolante.  Fra  Felice  divenne 
in  breve  tempo  buon  grammatico  ed 
abile  filosofo.  Fu  ordinalo  sacerdote 
nel  1545,  poco  dopo  professore  di  teo- 
logia a  Siena,  e  prese  il  nome  di  Moa- 
tallo.  Acquistò  quindi  tanta  riputazio- 
ne Co'  suoi  sermoni,  a  Roma,  a  Geoo- 
va,  a  Perugia  ed  altrove,  che  fu  nomi- 
nalo commissario  a  Bologna  ed  inqui- 
sitore a  Venezia  j  ma  disgustatosi  col 
senato  e  co;  religiosi  del  suo  ordine, ri- 
tirossi  a  Roma.  Appena  giunto  in  quel- 
la capitale  del  mondo  cristiano,  diven- 
ne uno  dei  consultori  della  congrega- 
zione, poi  procuratore  generale  del  suo 
ordine.  Accompagnò  iu  Ibpagna  il  car- 
dinale Buonconipaguo,  in  qualità  di 
teologo  del  legalo  e  di  consultore  del 
sunto  officio,  il  cardinale  Alessandrino, 
suo  discepolo  e  protettore,  ottenuta 
eh'  ebbe  la  tiara  sotlo  il  nome  ili 
Pio    V,    ricordossi    di   Monlallo  e  ^\i 
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mandò  iu  Piernonlc  un  breve  di  geirc-i 
raie  del  suo  ordine  j  e  poi  l'onorò  del- 
la porpora  romana.  Essendo  il  cardi- 
nale Booncompagno  succeduto  a  Pio 
V,  nel  1IÌ72,  sotto  il  nome  di  Grego- 
rio XIII,  fra  Felice,  se  credasi  a  Gre- 
gorio Leti,  aspirò  al  trono  poDtificaley 
e  per  meglio  pervenirvi,  occultò  le  sue 
mire  .  Rinunziò  volontariamente  ad 
ogni  sorta  di  brighe  e  d'  affari,  si  dol- 
se delle  infermità  della  vecchiaia,  e 
visse  nel  ritiro  come  se  non  avesse  la- 
vorato che  alla  propria  salvezza.  Mor- 
to Gregorio  XIII  ,  i  cardinali,  dopo 
slati  qualche  tempo  discordi,  determi- 
uaronsi  io  suo  favore,  e  I'  elessero  il 
24  aprile  I  555.  Appena  ebbe  incapo 
la  tiara,  che  uscito  del  suo  posto,  sca- 
gliò da  se  il  bastone  sul  quale  appog- 
giavasi,  aUò  ritta  la  testa,  ed  in  voce 
sì  forte  intuonò  il  Te  Deum  che  ne 
rimbombò  la  volta  della  cappella.  Ec- 
co ciò  cbe  narra  Leti,  la  cui  imagina- 
zione romanzesca  e  satirica  rende  so- 
spettissimi i  suoi  racconti.  Innalzato  che 
fu  sulla  santa  Sede,  dedicossi  a  purgare 
le  terre  della  Chiesa  dai  briganti  che 
vi  cscrcilavano  impunemente  ogni  sor- 
la di  violenze.  Rigore  estremo  spiegò 
nei  mezzi  usali  a  procurare  la  sicurez- 
za pubblica.  Arrestò  la  licenza  che 
senza  limiti  era  sollo  i'  ultimo  pontifi- 
cato. Facea  eriger  forche  per  punire  al- 
l' istante  quei  che  commettessero  qual- 
che insolenza  durante  i  divertimenti 
del  carnovale.  Emanò  severissimi  edit- 
ti contro  i  ladri  ,  gli  assassini  e  gli 
adulteri.  Imprese  a  rialzare  il  famoso 
obelisco  di  granito  cbe  presentemente 
si  vede  sulla  piazza  di  San  Pietro  a 
Roma  (Fedi  Fontawa).  Terminata  la 
quale  grande  opera,  fece  disollerrare 
tre  altri  obelischi  e  porli  dinauzi  ad 
altre  chiese.  Edificò  pure  a  grandi  spe- 
se, nella  chiesa  di  Santa  Maria  Mag- 
giore ,  una  cappella  superba  di  marmo 
bianco,  e  due  sepolcri  ;  uno  per  lui  e 
neir  allro  fecr  portare  il  corpo  di  Pio 
V,  per  graliuitiine    ai  benefizii  che  uè 
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»»ca  i-i'-evuli.  Al  principiare  del  «e- 
gucale  anno  i586,  emauò  uoa  bulla 
per  vietare  V  astrologia  giudiziaria  aU 
iora  io  voga  a  Roma.  Essendosi  alcuni 
soggelli  qaalìQcali  divertiti  con  questa 
scienza  assurda^  furono  condannali  al- 
le galere.  Con  altra  bolla  proibì  ai  zoc- 
colanti di  farsi  cappuccini  sotto  pena 
di  scomunica  :  però  che  tal  sorla  di 
cambiamenti  arbitrarii,  sotto  pretesto 
d'  abbracciare  un  ordine  più  austero, 
erano  fonte  di  gravi  inconvenienti  . 
Fermò  il  numero  dei  cardinali  a  -jo, 
con  una  bolla  dei  5  dicembre  i586, 
stata  dai  successori  osservala.  Imprese 
ad  erigere  in  città  il  villaggio  delle 
Grolle,  dov'  era  nato  j  ma  rendendo 
il  terreno  impossìbile  1*  esecuzione  di 
tale  disegno,  contenlossi  di  far  fabbri- 
care la  nuova  città  a  Montallo,  di  cui 
aveji  portato  il  nome  da  cardinale,  e 
r  eresse  in  vescovato  .  Sisto  V  diede 
nuova  forma  alla  congregazione  dei 
santo  ufficio,  stabilita  da  Paolo  IV  per 
giudicare  gli  eretici  .  Riguardasi  in 
certo  modo  come  istitutore  della  con- 
gregazione dei  riti.  Neil'  ultimo  anno 
del  suo  pontiticato  volle  riparare  la  cele- 
bre biblioteca  del  Valicano,  alla  quale 
gran  danno  avea  recato  l'ultimo  sacco 
di  Roma.  Determinato  a  non  rispar- 
miare cure  né  spese  per  renderla  la 
più  ricca  t  tra  le  più  belle  dell'  uni- 
verso, fece  edi6care  nella  parte  del  va- 
licano chiamato  Belvedere  ,  un  super- 
bo edifizio  per  collocarvela,  adornando 
il  luogo  con  belle  pitture  che  rappre- 
sentavano le  principali  gesta  del  suo 
pontificato,  i  concilii  generali,  e  le  più 
celebri  biblioteche  dell'antichità.  Mol- 
lo savi  regolamenti  compilò  per  toglie- 
re che  non  fosse  in  progresso  dissipata 
per  la  troppa  facilità  di  comunicare  i 
libri.  Ë  presso  la  biblioteca  fece  pur 
erigere  una  bellissima  tipografia  desti- 
nata a  dare  edizioni  esatte  e  corrette 
di  molte  opere  dalla  mala  fede  degli 
eretici  allcr.ilc  oppure  dall'  ignoranza 
d<ì -cAltolici.  Né    nioDumenli  tali  del 
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suo  sapere  e  della  sua  magniOccnza  gli 
impedirono    di  vegliare   sugi'  interessi 
della  chiesa  nei  paesi  più  lontani  e  so- 
prattutto nei  regni  d'  Europa,  da'  nuo- 
vi settarii    guastali.   Essendosi  Enrico 
Ili    congiunto    ai    protestanti    e  fallo 
avendo  vilmente  assassinare  il  cardina- 
le ed  il  duca  di  Guisa,  Sisto  il  colpì  dì 
scomunica.  E    la  tema  di  veder   perire 
la  religione  cattolica  in  Francia  gli  fe- 
ce pure  dar  fuori  una  bolla  contro  En- 
rico IV,  che    nondimeno  stimava  mol- 
tissimo, e  cui  avrebbe   certamente  ac- 
collo premuroso   se  fosse  stato    ancora 
in    vita    all'  atto    della    conversione  di 
questo  principe.  Un  lavoro  eccessivo  il 
logorava  a  poco   a  poco;  I'  ultima  sua 
malattia    non    valse    a  farglielo    inter- 
rompere.   Morì  nel    1690,  di  69    anni. 
Il  popolo  romano  spezzò    la  statua  che 
gli  si  era  innalzata  ;    la  severità    dì  Si- 
sto glielo  aveva  reso   odioso.    Eppure  à 
quelL  severità,  Roma  dovette  il  fruito 
di  veder  dalle  sue    mura  espulso    il  li- 
bertinagggio.  Prima  di  Sisto  ,  le  leggi,  , 
troppo  deboli  contro  i  grandi,  non  as- 
sicuravano  le   tenere    zitelle  dalle  ira- 
prese  della  temerità    e   dell'  impuden* 
za  ;  ma  sotto  il  regno  di  questo  nuovo 
papa,  poterono  goiler  sicure  della  loro 
virtù  e  passeggiare  per  le  vie  di  Konia 
non  men    tranquillamente  che   nel  re- 
cinto d'  un  convento.  L'adulterio  co- 
nosciuto   era    condannato    all'  ultimo 
&upplizio.  Ordinò  anzi   che  i"  il  marito 
n  che  non  andasse  a  lagnarsi  a  lui    dei 
Î'  disordini  della  moglie,  sarebbe  puni- 
"  to  di  morte.  «  Solca  dire,  come  Ves- 
pasiano, che  un  principe  deve    morire 
in  piedi  :  uè  la  sua  condotta  lo  smentì. 
Gran  principe  del  pari  che  gran  papa, 
•"iisto  V    dicile  a  divedere  che  nascono 
talora    sotto    la  paglia  genti    capaci  di 
portare    una    corona  e  sostenerne  de- 
gnameute  il  pondo.  Seppe    licenziare  i 
Koldali,  le   guardie  slesse  de'  suoi  pre- 
decessori, e  dissipare  i  masnadieri  col- 
la sola  forza  delle  leggi  senza  aver  trup- 
pe 3  farsi  da  tulli  temere  ficl  suo  posto 
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e  pel  suo  carattere^  rinnovar  Roma,  e 
lasciare  il  tesoro  poulifìcio  ricchissimo: 
tali  sono  l  distintivi  del  suo  regno  e 
distintivi  che  non  appartengono  che  a 
lui.  Si  può  vedere  la  Fila  di  Sisto  V 
del  Letij  ma  bisogna  ben  guardarsi 
dal  credere  tutto  ciò  che  1'  autore  rac- 
conta (Fedi  Lbti),  »  Sisto  V  sul  tro- 
«  no  ,  dice  uno  storico,  nf>n  mostrò 
5Î  più  che  una  gravità,  una  forza  ed 
»  una  grandezza  perfettamente  assor- 
ìì  tite  alla  dignità  suprema  di  cui  era 
«  rivestito  .  Mostrossi  costantemente 
57  nemico  del  vizio  e  protettore  della 
»  virtù,  penetrante  e  giusto,  vigilante 
«  e  severo  osservatore  dell'ordine,  ma- 
n  gniGco  in  tutto  ciò  che  riguardava 
))  lo  splendore  dello  stalo  e  la  gloria 
iì  della  religione  j  amico  delle  lettere  e 
«  di  tutte  le  arti,  appiicaiissimo  per 
«  esso  allo  studio,  ove  passava  una  par- 
«  te  della  notte  dopo  concesso  il  gior- 
«  no  agli  affari.  Finalmente,  o  si  con- 
«  sideri  nel  regolamento  della  sua  ca- 
»  sa,  o  neir  amministrazione  pubblica 
J5  e  nelle  contese  eh'  ebbe  con  diversi 
«  principi,  non  si  può  disconvenire  che 
M  non  sia  stato  uno  degli  uomini  ra- 
«  ri  che  fanno  onore  al  genere  uma- 
)»  no.  »  Lavorossi  d'  ordine  di  Sisto  V 
ad  una  nuova  Versione  Ialina  della 
Bibbia  che  comparve  nel  «Sgo,  3  parti 
in  un  voi.  in  fol.  Gli  errori  che  "i  si 
trovarono,  costrinsero  Clemente  Vili 
a  farne  eseguire,  nel  iSga,  una  nuova 
edizione  in  cui  furono  corrette  le  ine- 
sattezze della  prima. 

SISTO  DI  SiEM"A  ,  fu  dal  giudaismo 
convertilo  alla  religione  cristiana  e  si 
fece  zoccolante.  Convinto  d'  aver  inse- 
gnato delle  eresie,  e  ricusando  ostina- 
tamente di  abiurarle  ^  fu  condannato 
al  fuoco.  Stava  la  sentenza  per  essere 
eseguita,  quando  il  papa  Pio  V,  allora 
cardinale  e  inquisitor  della  fede  ,  vin- 
se la  sua  ostinazione  e  lo  fece  passare 
dall'  ordine  di  San  Francesco  a  quello 
d>  San  Domenico.  Silto  vi  si  consagrò 
*1  pvigamo    ed  allo  studio  della  sacii^ 
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Scritlura,feliccmente  riuscendo  in  am- 
bedue  queste  diverse  fatiche  tanto  im- 
portanti. Il  papa  Pio  V,  incantato  del- 
le sue  virtù  e  del  suo  sapere,  gli  diede 
contrassegni  di.stinia  tlistinta.  Termi- 
nò Sisto  la  sua  carriera  a  Genova  nel 
i56(),  dì  4g  anni.  La  principale  sua 
opera  è  la  sua  Biblioteca  santUy  nella 
quale  disserta  sui  libri  e  sopra  le  ver- 
sioni del  Testamento  vecchio  ^  opera 
dotta,  curiosa  ed  utile,  nella  quale  pe- 
rò sono  dei  giudizi  falsi  e  l'autore  man- 
ca talora  di  critica.  La  migliore  edi- 
zione è  quella  di  Napoli,  ì'^^ì,  io  z 
voi.  in  fol.  con  osservazioni  erudite. 
Del  pio  domenicano  hannosi  ancora  : 
I,  delle  Note  sopra  diversi  passi  della 
sacra  Scrittura  j  2.  delle  Quislioni 
astronomico  geografiche  ,  ecc.  5.  del- 
le Omelie  sugli  Evangeliiy  ecc.,  più  ^ 
piene  di  cit<)kzioni  che  d'  eloquenza. 

SISTO  DI  HESI3I1NGA  ,  nato  a  Bol- 
cum,  nella  Frigia  occidentale  nel  iSSa,  i 
da  una  famiglia  antica,  e  morto  verso 
il  i586,  si  è  fatto  conoscere  con  uà 
trattato  giudizioso  contro  1'  astrologia 
giudiziaria,  intitolato  :  De  astrologia  ^ 
ratione  et  experientia  refulata,  An- 
versa, i585,  in  4-  f^edi  MoRiN  Giara- 
batista. 

SISTO,  Fed.  Sesto. 

SISUTRO.  Fedi  Xisuthhus. 

f  SKKLTON  (Filippo),  dotto  teolo- 
go irlandese  ,  nato  nel  i^oij,  presso 
Lisburn,  nella  contea  d'  Antrim,  fu 
nel  l'joo  provveduto  della  cura  di  Pel- 
tigo,  in  quella  di  Donegal,  e  vi  si  spie- 
gò pastore  non  meno  vigilaute  che  ca- 
ritatevole. Sopravvenuta  una  carestìa,, 
e  molto  sofferendone  i  suoi  parrocchia- 
ni, gli  aiutò  da  prima  con  quanto  avca 
di  denaro  e  provvisioni,  ma  non  bastan- 
do, vendette  le  masserizie  e  fin  la  bi- 
blioteca, cui  pur  era  affezionalissimo. 
Predicava  con  successo  ed  in  modo  co- 
sì persuasivo,  che  ricondusse  alla  co- 
munione anglicana  numero  assai  gran- 
de di  dissidenti.  Il  vescovo  di  Ciò- 
ghcr  lo  nominò  nçl    l'jSg  alla  cma  di 
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Deocoisb,  contea  ili  Ferntaoagb,  eiì  a 
quella  di  Fiotona,  contea  di  Tjrone, 
nel  l'^SQ  ^  ed  iu  tulli  quesli  luoghi  si 
fece  slimare  per  regolare  condona,  per 
zelo  e  per  pietà.  Gli  si  devono  diverse 
opere  delle  quali  ecco  i  titoli:  i.  il 
Deismo  rivelato,  a  voi.  in  8,  libro  cbe 
ebbe  gran  successo  e  lo  meritava  ;  3. 
dei  Sermoni  ;  3.  Composizioni  fuga- 
ci 3  4-  diversi  Trattati.  Unironsi  nelle 
sue  Opere  complete,  in  'j  voi.  in  8. 
Morì  questo  stimabile  ecclesiastico  a 
Dublino  nel  i']8'ì' 

SLAUGTEK  (Eduardo),  gesuita  in- 
glese, insegnò  con  riputazione  la  lin- 
gua ebraica,  le  matematiche  e  la  teo- 
logia ai  collegio  della  sua  nazione  a 
Liegi.  Vi  morì  in  età  avanzata  il  ai 
gennaio  172g.  Tiensi  di  lui  :  i.  Gram- 
matica hebraica,  Amsterdam,  169g  j 
slimata  j  2.  drithmelica,  Liegi,  i^aS, 
in  12. 

SLEIDAN  (  Giovanni  Philipson  )  , 
storico  rinomato  ,  nato  a  Schleiden, 
piccola  città  capitale  della  contea  di 
questo  nome  ,  nel  ducato  di  Luccm- 
borgo  ,  nel  i5o6,  da  parenti  oscuri, 
passò  in  Francia  I'  anoo  iSi*^.  I  suoi 
talenti  Io  itrinsero  coi  tre  fratelli  del- 
la casa  di  Belbj'.  Il  cardinale  1'  ebbe 
in  amicizia,  e  condottolo  seco  alla  die- 
ta di  Hagueneau,  1'  impiegò  in  servigi 
iniportanli^Nel  mezzo  tempo  compara 
ve,  nel  i543,  Y  editto  dì  Francesco  I, 
contro  i  partigiani  di  Lutero.  L'  in- 
clinazione di  Sleidao  pei  nuovi  errori, 
lo  costrinse  a  ritirarsi  a  Strasburgo, 
dove  il  suo  amico  Sturmio  gli  procurò 
vantaggioso  culiocamento.  Sicìdan  fu 
nel  i545  deputato  dai  prulcstanti  al 
re  d'  Inghilterra,  poi  inviato  al  conci- 
lio di  Trento.  Fu  una  delle  colonne 
del  suo  partito  ;  giungendo  a  Stras- 
borgo,  aveva  abbracciato  la  setta  di 
Zuinglio,  ma  poi  la  lasciò  e  morì  lu- 
terano nel  i556.  Tiensi  di  Ini  :  1.  una 
Storia  in  26  libri  «otto  questo  titolo, 
Z?e   stata   reVgionis    et    reipublicae 


SLÊ  65- 

Germanorum  sub  Carolo  f ,  ab  anno 
1617  ad  annum  1657,  Strasborgo, 
i556,  in  8.  11  padre  Le  Coura^er  tra- 
dusse tale  opera  in  francese  ;  Enrico 
Pantalcoue  ne  diede  una  versione  in 
tedesco  e  continuò  in  latino  la  storia 
6no  al  1562.  Londorpio  vi  aggiunse  S 
vol.  ed  un*  apologia  di  essa  Storia; 
Fraocoforte  1610  .  Ninno  meglio  di 
Sleidan  seppe  dare  un'  aria  di  verosi- 
miglianza alle  menzogne  più  ributtan- 
ti, e  scorgesi  quanto  avesse  in  orrore 
Carlo  V  di  cui  travisa  tulle  le  azioni. 
Pure  questo  detrattore  fanatico  di  sì 
gran  principe  seguirono  V  abaie  Bc- 
rault  nella  sua  Storia  ecclesiastica, 
Linguet  nella  continuazione  della  Sto- 
ria universale  d'  Hardion,  e  quasi  tut- 
ti gli  scrittori  di  questo  secolo,  in  cui 
la  storia  divenne  il  ludibrio  delle 
preoccupazioni  e  delle  piccole  mire  di 
tulli  i  generi.  Tuttavia  a  traverso  del- 
le menzogne  di  Sleidan,  la  verità  trat- 
to trailo  richiama  i  suoi  diritti,  e  ognu- 
no si  accorge  che  lo  spirito  di  setta 
non  r  ha  del  tutto  soffocata.  Vi  sono 
passi  favorevolissimi  ai  cattolici,  il  che 
mollo  dispiacque  ai  protestanti,  e  que- 
ste testimonianze,  tanto  piìi  preziose, 
che  uscivano  da  una  penna  dagli  ere- 
tici stipendiala,  scomparvero  nelle  edi- 
zioni date  dopo  la  morte  dell'  autore  ; 
e  per  convincersene,  basta  paragonare 
r  edizione  del  i556  con  quella  del 
i653.  (Fed.  Rovero  Fontano  e  Loren- 
zo SifRio).  2.  De  quatuor  summis  im- 
p^iij, I  7  I  i,in  8:  assai  mediocre  com- 
pendio della  Storia  universale.  Fu  con- 
tinuata da  diversi  Gn»  alla  bne  del 
XVII  secolo,  e  tradotta  in  francese, 
Parigi,  1767,  in  8  j  3.  una  Traduzio' 
ne  in  latino  delle  Memorie  di  Filippo 
di  Comines,  che  non  è  sempre  fedele, 
Slrasburgo,  i545,  in  8  j  4-  Compen- 
dio in  latino,  della  Cronaca  di  Frois- 
card  ,  Parigi,  1662  ;  5.  Traduzione 
<lclla  Grande  moni*rchia  di  Claudio  dì 
Seyssel.  Carlo    V  chiamava  Paolo  Giot 
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vio  e  Slcùlaii  •  suoi  nicnttlon,  perché 
<]ue]loav&a  dello  di  lui  troppo  bene  e 
questo  troppo  male. 

SINGELAND  (Giampiclro),piltore, 
nato  a  Leida  nel  iG^o,  m«'rì  nel  1691, 
Allievo  del  celebre  Gerardo  Dow,  se- 
guì da  presso  il  suo  maestro.  Le  sue 
opere  sono  d'  un  finito  mirabile:  ma 
la  sua  lentezza  nel  lavorare  sparse  un 
po'  di  freddo  e  di  aspro  nelle  sue  figu- 
re ;  un  quadro  1'  occupava  interi  anni. 

SLOANE  (  Il  cavaliere  Haws  ),  nac- 
que a  Killileah,  contea  di  Down  in  Ir- 
landa, r  anno  1660,  da  parenti  scoz- 
zesi. Di  sedici  anni,  già  a»ea  fatto  pro- 
sressi  considerabili  nella  storia  nalu 
lalc  e  nella  Tisica.  Perfezionossi  col 
commercio  di  Ray  e  di  Boyle  e  me- 
diante un  viaggio  in  Francia,  dove 
Tournefort,  du  Verney  e  Lemery  gli 
aprirono  il  ricco  tesoro  delle  loro  in- 
dagini. Reduce  in  Inghilterra,  il  fa- 
moso Sydcnham  si  fece  una  gloria  di 
avanzarlo  nella  mcdiiioa.  Essendo  il 
duca  d*  Albemarle  stato  nominalo  nel 
,168"}  viceré  della  Giammaica,  Hans 
Sloane  ve  lo  seguì  in  qualità  di  suo 
medico.  Tornò  a  Londra  nel  168-5,  se- 
co riportando  800  piante  curiose-  Po- 
co tempo  dopo,  g\i  si  diede  V  impor- 
«dnle  ufficio  di  medico  dello  spedale 
del  Cristo,  cui  adempì  con  un  disin- 
teressamento senza   esempio.  Riceveva 

I  suoi  stipendi,  ne  rilasciava  la  quie- 
tanza,']e  sul  momento  li  restituiva  per 
fssere  impiegati  nei  bisogni  dei  poveri. 
Stabilì  ii  dispensatorio  di  Londra,  do- 
ve i  poveri,  comprando  ogni  sorta  di 
rimedi,  non  pagavano  che  il  valore  in- 
trinseco delle  droghe  che  vi  entravano. 

II  re  Giorgio  II  lo  elesse,  nel  1 7  2'j,a  suo 
primo  medico,  e  la  società  reale  a  suo 
presidente  in  luogo  di  Newton.  Ritiros- 
si  questo  degno  cilladino  nel  i^^"  »  '" 
età  di  80  anni,  nella  sua  terra  di  Chel- 
sea,  dove  occupavasi  a  rispondere  a 
quelli  che  andavano  a  consultarlo,  ed  a 
pubblicare  rimedi  utili.  Morì  in  della 
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terra  Bel  i^SS,  di  gS  anni.  Era  grao- 
de  e  ben  fallo  ;  di  maniere  facili  e  li- 
bere, di  conversazione  gioviale,  fami- 
gliare ed  obbligante.  Chiamato  dagli 
ammalati,  nulla  pareggiava  V  attenzio- 
ne colia  quale  osservava  fioo  a'  minimi 
sintomi  della  malattia  ^  e  per  tal  mez- 
zo appunto  poneasi  in  grado  di  darne 
un  pronostico  così  sicuro  ,  che  le  sue 
decisioni  erano  una  specie  di  oracoli. 
Alla  sezione  dei  cadaveri  di  quelli  che 
morivano,  trovavasi  quasi  sempre  la 
causa  della  morte  eh'  egli  aveva  indi- 
cala. A  lui  si  deve  d'  aver  esteso  1'  uso 
della  china,  non  solo  alle  febbri  rego- 
late ,  ma  eziandio  a  gran  numero  di 
mali,  soprattutto  a'  didori  nei  nervi, 
alle  cancrene  provenienti  da  cause  in- 
terne ed  alle  emorragìe.  Tiensi  di  lui  : 
I.  un  Catalogo  in  Ialino  delle  piante 
della  Giammaica,  di  Madera,  della 
BarbadOf  di  Nevis  e  di  San  -  Cristo- 
foro, in  8,  i6g6  j  2.  ou  Viaggio  alle 
isole  di  Madera,  Barbada,  San  Cri- 
stoforo e  della  Giammaica,  colla  sto- 
ria naturale  delle  medesime,  io  fol.  ^ 
i  voi.  ,  in  inglese,  il  primo  1707  ed  \\ 
secondo  172^.  Quest'opera  esalta  quan- 
to curiosa  ed  interessante,  va  adorna 
di  3^4  figure  ;  5.  una  Gigantologia  o 
Discorso  sopra  i  Giganti  ,  che  molto 
contribuì  a  distruggere  le  fole  che  si 
^spacciavano  in  questa  materia,  e  scre- 
ditare le  pretese  spoglie  dì  giganti  che 
si  fanno  in  tanti  luoghi  vedere.  (  Fe'^i 
GoaoLio  ).  4-  parecchi  Squarci  nelle 
Transazioni  filosofiche  e  nelle  Memorie 
dell'  accademia  delle  scienze  di  Parigi. 
La  sua  biblioteca  era  di  circa  So, 000 
volumi,  quasi  tutti  di  fisica  e  di  medi- 
cina, 347  ^^e'  quali  contenevano  stam- 
pe diligentemente  miniate,  e  vi  si  con- 
tavano 35 16  manoscriiti.il  CaiaZog-o  del 
suo  museo  di  curiosità,  eh'  è  in  5  voi. 
in  fol.,  ed  8  in  4,  contiene  69,562  ar- 
ticoli, con  una  breve  descrizione  di 
ogni  oggetto.  Lasciò  egli  sì  ricca  colle- 
zione al  pubblico,  mediante  una  som- 
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ma    cbc    ii   parlamento  «I'  IngLilterra 
diede  io  compenso  a'  suoi  figliuoli. 

SLODTZ  (Renalo  lMicbele)j  sculto- 
re, naie  a  Parigi  nel  i-joSetl  origina- 
rio d'  Anversa,  ebbe  rnolt»  amore  alla 
scultura,  il  cui  dono  pareva  eredita- 
rio nella  sua  famìglia.  Dopo  avere,  in 
eia  di  al  anni,  riportato  il  secondo 
premio  in  questa  belP  arte  all'  accade- 
mia di  Parigi,  fu  mandalo  a  Roma  in 
qualità  di  pensionario.  Tornato  a  Pa- 
rigi, fu  aggregato  all'  accademia  e  no- 
minato disegnatore  di  camera  del  re, 
nel  ii^SS.  11  re  di  Prussia  cbe  volea  ti- 
rarselo a  Berlino,  gli  fece  fare  propusi- 
zioni  vantaggiosissime  j  ma  nulla  fu 
capace  di  toglierlo  alla  patria,  cbe  lo 
perdette  poco  dopo,  nel  >'364,  di  69 
anni.  Erasi  questo  artista  formato  una 
maniera  piena  di  verità  e  di  grazie,  gii 
atteggiamenti  delle  sue  ligure  sempli- 
ci, morbidi  î  contorni,  i  panneggia- 
menti veri,  eccellenti  i  suoi  disegai. 
Le  qualità  cbe  fanno  amare  I'  uomo 
adornavano  in  lui  i  doni  cbe  stimar 
iaono  r  artista.  Ebbe  amici  pur  tra  i 
suoi  rivali,  pei  costumi  semplici,  per 
la  probità  esatta,  pel  carattere  eguale, 
dolce  e  giocondo.  Nel  numero  delle  sue 
opere  si  fanno  distinguere  :  t.  S.  Bru- 
none  cbe  ricusa  la  mitra,  nella  chiesa 
di  San  Pietro  a  Roma  j  3.  il  Sepolcro 
del  marchese  Capponi,  nella  chiesa  dì 
San  Giuvanui  <lei  Fiorentini  j  3.  il  Se 
poterò  del  cardinale  d'  Alvernia  nel 
delfinato  ;  4-  il  Sepolcro  di  Languct, 
curalo  di  San  Sulpizio,  la  cui  figura 
per  tulli  i  conti  è  della  massima  bellez- 
za. —  Sebastiano  Slodtz,  suo  padre, 
nato  ad  Anversa  e  morto  a  Parigi  nel 
i<ja8  dì  'ji  anni,  ed  allievo  di  Girar- 
doo,  eraii  segnalato  nella  medesima 
arte,  come  pure  suo  fratello  Paolo  Am- 
brosio, stalo  come  lui  disegnatore  del- 
la camera  del  re,  e  cbe  morì  nei  l 'jSS. 

SLUSE  (  Renato  Francesco  Wai- 
THBB,  baione  di),  dì  Visé,  piccola  cit- 
la«ielia  del  paese  di  Liegi,  era  fratello 
del  cardinale  di  Sluie  e  del   barone  ^ 
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questo  nome,  consigliere  di  stato  del 
vescoto  di  Liegi  Divenne  egli  abate  di 
Amay,  canonico  e  cancelliere  di  Liegi, 
e  si  fece  mi  nome  famoso  per  le  sue 
cognizioni  teologiche  ,  fisiche  e  mate- 
matiche. La  sucielà  reale  di  Londra  Io 
annoverò  tra' suoi  membri.  Morì  questo 
illustre  erodilo  a  Liegi,  nel  i6b5,  dt 
6a  anni.  Tiensi  di  lui  un'  opera  inti- 
tolata :  Mosolabium  et  problemata  jo- 
?i(ia,  Liegi,  1668,  in  4  j  e  Dissertatio 
desancto  Servatio  episcopo  Trajecten- 
sij  Liegi,  1684,  in  8. 

SLUSE  (  Giovanni  Waithbb  ,  ba- 
rone di),  cardinale,  fratello  del  prece- 
dente, nato  a  Visé  nel  1626,  fu  chia- 
malo a  Roma  da  Giovanni  Vallher  suo 
zio,  segretario  dei  brevi.  Quivi  gua- 
dagnala alia  prima  la  slima  delle 
persone  più  qualificate  j  Clemente  IX 
r  ebbe  tra'  suoi  prelati  domestici  j  ìa 
appresso  succedette  all'  ufficio  di  suo 
zio.  Il  papa  r  onorò  della  sua  più  inti- 
ma confidenza  e  lo  consultò  negli  affa- 
ri più  importanti.  Innocenzo  XI  Io  in- 
nalzò al  cardinalato  Tanno  1686.  La 
troppa  sua  applicazione  ai  doveri  della 
sna  carica  ed  allo  studio,  unita  a  fievole 
complessione,  ne  affrettò  la  fine,  sic- 
ché morì  il  ij  loglio  i68<^.  Per  quanto 
commendevole  fosse  per  le  qualità  del- 
lo spirito,  ancora  più  lo  era  per  quelle 
del  cuore.  Staccalo  dalle  ricchezze , 
contenlossi  del  suo  palrmionio  e  delle 
rendile  della  sua  carica,  e  ricusò  cu- 
slanlemenle  qualsiasi  benefizio.  I  bre- 
vi che  compilò  sono  dì  siile  vivace  e 
manifestano  quanto  ei  fosse  versato 
nella  disciplina  della  Chiesa,  nella 
sacra  Scrittura  e  nei  sanli  padri.  Ave- 
va ammassato  una  biblioteca  immensa, 
di  cui  fu  stampalo  il  Catalogo  in  lati- 
no, Roma,  1690^  in  4^  col  ritratto  del 
cardinale. 

SMALCIO  (  Valentino),  famoso  so- 
ciniano  ,  nato  in  Turingia,  morto  a 
Cracovia  il  i4  dicembre  i6aa,  è  auto- 
re d*  un  trattato  contro  la  divinità  di 
G.  C. ,  iutiiolaio  ;  De  divinìtate  Jesu 
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Christi  ,  1608,  iu  4j  Iraiîollo  in  po- 
lacco, tedcEco  e  fiammingo,  e  più  vol- 
le confutato,  parlicolarmeote  da  Gio- 
vanni Cli'ppenburcb. 

SMELLAERTS  (  Domenico  ),  nato 
ad  Anversa  nel  i65o,  fece  i  suoi  studi 
con  successo  distinto  nell'  università  di 
liovanio  dove  insegnò  la  filosofia  e  le 
lingue  5  divenne  canonico  della  catte- 
drale di  Gand  e  poi  di  Anversa,  e  mo- 
li in  quest'  ultima  città  il  5  marzo 
j'jao.  La  principale  sua  opera  è:  An- 
notaiiones  in  Sanctum  Jesu  -  Christi 
evangelium  ,  Anversa  ,  l'ja^  ,  in  4. 
Commento  scritto  in  islile  un  poco 
pesame,  ma  assai  puro  :  vi  sono  cose 
ottime,  ma  quasi  nulla  che  nou  si  tro- 
vi   altrove.    Lasciò    molti  manoscritti. 

y.  CoUnAlKR. 

SMERDI,  figliuolo  di  Ciro,  fu  ucci- 
so per  ordine  di  Cambise,  suo  fratel- 
lo, che  mori  alcun  tempo,  verso  1'  an- 
no 624,  avanti  G.  G.  Allora  un  mago 
di  Persia  prese  il  nome  di  Smerdi,  e 
dando  ad  intendere  di  essere  fratello 
di  Cambise,  perchè  mollo  gli  somiglia- 
va, si  pose  sul  trono  j  ma  tante  cau- 
tele prese  per  nascondere  la  sua  fur- 
})eria  ,  che  questo  appunto  lo  tradì. 
Formossi  circa  sei  mesi  dopo  la  sua 
usurpazione  una  trama  fra  sette  dei 
principali  signori  della  Persia,  nel  nu- 
mero de'  quali  era  Dario,  figliuolo  di 
Istaspe  ,  che  regnò  dt>po  la  morte  di 
Smerdi,  il  quale  fu  ucciso  dai  congiu- 
rati, e  la  testa  esposta  in  cima  ad  una 
lancia. 

SMEZIO  (  Giovanni  )j  Smetius,  na- 
cque verso  il  i58o  a  Nimega  dov'  era 
ministro  del  santo  Evangelo.  Tengonsi 
di  lui  delle  opere  stimate  sulla  storia  e 
le  antichità  di  quella  città,  cioè  :  1. 
Oppidum  Batavorum  seu  Novioma- 
gum ,  liber  singularis^  AmslerHam, 
i6n,  in4;2-  Antiquitates  néoma- 
ge/lw*,  Nimega,  iG-jS,  in  4-  Giovanni 
Smezio,  suo  figlio,  ebbe  parte  a  quc- 
.sl'  ultima  opera,  e  lasciò  inoltre  una 
buona  Cronaca    olandese  di  Hiimega. 
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in    12,    ed    altre    opere  meno   impor- 
tanti. 

SMIT.  Tedi  SCHMIT  ,  SCHMITH  , 
SCHMIDT  e  SmITS, 

SMITH  (Tommaso),  nato  nel  i5i4> 
nella  provincia  di  Essex  e  morto  nel 
iS'j'j,  fu  segretario  di  stato  sotto  il  re- 
gno di  Eduardo  Vl^  e  iotlo  quello  del- 
la regina  Elisabetta  che  lo  adoperò  in 
diverse  ambascerie  e  negoziazioni  im- 
portanti j  rcinstallandolo  nelle  cariche 
«  he  avca  perdute  sotto  il  regno  di  Ma- 
ria, la  quale  gli  avea  tuttavia  concessa 
una  pensione  di  cento  lire  di  sterlini. 
Abbiamo  di  questo  politico:  1.  un 
Trattato  riguardante  la  repubblica 
d"" Inghilterra^  in  4,  che  non  si  legge  j 
2.  Inscripliones  graecae  palmyrcno- 
rum,  in  8  j  3.  De  moribus  Turcarum^ 
Oxford,  1672,  in  12}  4-  De  Druidum 
moribus,  in  8.  Tutte  queste  opere  so- 
ni» piene  d'  erudizione,  e  1'  ultima  di- 
venne rara. 

SMITH  (Riccardo),  teologo  inglese, 
nato  nel  i566,  nel  Lincolnshire,  fu  in- 
nalzato all'episcopato  dal  papa  Urbano 
Vili,  sotto  il  titolo  di  vescovo  di  Cai* 
cedohia  e  spedito  in  Inghilterra  nel 
1625.  JVon  avendo  usato  bastanti  ri- 
guardi ai  religiosi  che  in  quel  regno 
erano,  sollevossi  contro  i  cattolici,  si 
che  si  vide  costretto  1'  anno  1628  a  ri- 
tirarsi in  Francia.  Due  gesuiti,  Knot  e 
Floid,  pubblicarono  due  Scritti  con- 
tro il  diritto  che  i  vescovi  pretendeva- 
no di  avere  d'approvarci  regolari: 
diritto  che  Smith  avea  indarno  invo- 
cato io  Inghilterra .  Condannati  ia 
Francia  tali  scritti,  il  padre  Floid  op- 
pose alla  condanna  due  altre  opere,  ai- 
la  qual  occasione  1'  abate  di  Saint  Cj- 
ran  fece  il  grosso  libro  intitolato  Pc 
trus  Aurelius.  Smith,  che  avea  occa- 
sionato tali  dispute  j  morì  a  Pj<rigi  nel 
i655.  —  Vi  ebbe  un  altro  Riccardo 
Smith,  che  nel  i55o  pubblicò  contro 
rietro  Martire  uno  scritto  :  Diatriba 
de  hominis /ustijicationef  in  8. 

SMITH  (Giovanni),    uno  dei  primi 
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e  più  eccellenli  incisori  in  maniera  ne-  ' 
ra,  era  inglese  e  morì  a  Londra  in  olà 
avanzata  al  principio  del  XVIII  secolo. 
Tengonsi  di  lui  molli  Ritratti  ed  Ef- 
fetti di  notte ,  adatti  al  suo  genere 
d'  incisione,  resi  con  molta  intelligen- 
za. La  Maddalena  dalla  lampada^  di 
Scalken,  è  una  delle  più  belle  opere,  e 
Scalken  il  suo  pittor  favorito. 

t  SMITH  (Roberto),  celebre  fisico, 
nato  in  Irlanda  nel  1696,  stadio  ad 
Edimburgo  o  poi  a  Cambridge,  e  di- 
venne in  questa  università  professore 
di  astronomia.  Gli  si  deve  un  Corso 
compiuto  d'  ottica  contenente  la  teo- 
ria, la  pratica  e  gli  usi  della  scienza, 
è  stalo  tradotto  iu  parecchie  lingue.  11 
padre  Blanchard  lo  arricchì  di  parec- 
chie addizioni,  come  pure  1'  aumentò 
Duval  -  le  -  Boy,  nella  sua  traduzione 
francese,  Brest,  l'jG'j,  in  4- 

-J-  SMITH  (  Adamo  ),  celebre  scrit- 
tore   inglese,    nacque    ■    Hirkaldi,  in 
Iscozia,  il  5  giugno  i'^23.  Incomincia- 
ti ^li  sludi    in  patria,  li    seguì  a    Già- 
scow,  e  poi  ad  Oxford  dovè   applicossi 
più  particolarmente  alle  matematiche. 
Aveva    ricevuto    a  Glascow    la    laurea 
dottorale  j  e  la    sua  memoria   maravi- 
gliosa,  V  assiduità   al  travaglio  ed  una 
rara  penetrazione  lo  posero  in  grado  di 
arricchirsi  d'un  gran  numero  di  cogni- 
zioni. Adamo  Smith  possedeva  la  filoso- 
fia, la  morale,  le  matematiche,  le    leg- 
gi, la  teologia,   la  letteratura    antica  e 
moderna  j  conosceva    le  lingue    dotte, 
V  italiano.  Io    spagnnolo,  il    francese  ; 
area  gusto  squisito  ed  un  talento  poco 
comune    di    osservazione.  Parve    sulle 
prime  che  inclinasse    allo   stato    eccle- 
siastico ;  ma  dopo  maturo  esame,  non 
si  slimò  capace  di  adempire    i  difficili 
doveri,  né  più  inlese  che  a  coltivare  le 
scienze  ,    nelle    quali,  giovane  ancor», 
alla  fama  aveasi  acquistato.   JNominato 
nel  l'^Si    dai  membri    dell' università 
di  Glascow  a  professore    di  logica,  co- 
prì tale    cattedra    con    distinzione,    e 
1'  anno  appresso  fa    chiamato  a  quella 
Feller  Tom.  IX. 


SMI 


set 


di  filosofia  morale.  Seppe  Smith  assog'* 
gettare    questa    scienza  ad  un  metodo 
chiaro  e.prccìso,  la  sciolse  da  quei  luo- 
ghi comuni  che  lungo  e  penoso  ne  ren- 
deano  lo  studio  j  diessi  meno   alle  de- 
finizioni che  allo  scopo  eh'  esse  si  pro- 
pongono, e    così    conduceva    per   una 
strada  dolce  ed    amena  alle  verità    più 
luminose,  la  cui  impressione,    scolpita 
profondamenle  nell'animo,  menava    a' 
cognizioni  successive  ed    inlercssaniik- 
Le  sue  lezioni  erano  frequentatissime^: 
e  nel  numero  de' saoi  uditori    conlava 
gli  uomini  per   talenti    i  più    notevoli. 
Rese  la  morale  uno    studio  alla  moda, 
facendovi  per  così  dire   una   rivoluzio- 
ne, di  cui  seppero  le  società   politiche 
e  letterarie  approfittare,  e  la  sua  opera 
della     Teoria   dei    sentimenti   morali 
portò  al  colmo  l'effervescenza.  Lo  stes- 
so successo    ebbero    le   sue  lezioni    ad 
Edimborgo,  dove  fu  alcun  tempo   do- 
po chiamato  per  egualmente   occupare 
la  cattedra  di  filosofìa  morale.  Da  quel 
momento,    le    osservazioni    di    Smith 
caddero  sopra  le  relazioni  che   tra  es- 
se  le  nazioni  hanno  3    e  nodrilo  della 
lettura  dei  diversi  scrittori,  e  segnata- 
mente degli  economisti,  si  trovò  in  gra- 
do, alcuni  anni  dopo,di  dare  in  propo- 
sito an'  opera  classica  che  fece  il  nome 
suo  immortale.  E    preziosi  dati  attinse 
ci  pure  nei  viaggi  che  imprese  col  du- 
ca di  Bucklengh  j  che  lord  Townsend, 
un  suo  ammiratore,  1'  aveva    indotto  a 
seguire  quel   signore,  1*  invito    accom- 
pagnando con  considerabili  emolamen- 
ti.  Smith  fu  in  caso  di  vedere  da  pres- 
so quei  popoli  ch'erano  oggetto  de'suoi 
profondi  studi,   d'  esaminare  i  lor  co- 
stumi, di  cbnoscere  più  positiva;neate 
i  loro  rispettivi  interessi,  di  risalire  fi- 
no alla  fonie  della  maggiore  loro  e  mi- 
nore prosperità,  e  di    discernere  i   vizi 
d'  amministrazione  o  anche  di  politica 
che  alla  prosperità  si  oppongono.  L'  o- 
peroso  suo  ingegno  abbracciava  in  una 
occhiala  tutti  questi  diversi  oggetti  ed 
ei  ne  offerì  il  prospello  a  quelle  mcde- 
83 
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•ime  iiaKÌoni,  «Ile  quali  apri  per  tal 
n)''>citi  la  l'era  via  che  alla  feliiilà  con- 
duce. Avendolo  le  sue  corse  porrato  in 
Francia,  fermò  per  (iiciotto  mesi  stan- 
za in  Tolosa,  si  pose  in  relazione  cogli 
uomioi  più  notabili  nella  magislralura 
e  ne  ottenne  nozioni  esattesutla  politica 
interna  della  Francia.  Dopo  visitatene 
le  provincia  meridionali,  passò  a  Pari- 
gi, ove  preceduto  lo  avea  la  fama.  Era 
amicissimo  del  celebre  Hume,  che  gli 
avea  dato  lettere  di  raccomandazione 
pei  principali  dotti  di  quella  capitale 
dove  fu  accolto  favorevolissimamente. 
Per  isventura,  si  collegò  coi  fili>s<>ti, 
come  Turgot,  Qucsnaj,  Elvezio,  d'  A- 
lembert,  Marmoolel,  ecc.;  ma  non  pa- 
re che  la  loro  dottrina  abbia  molto  in- 
fluito  sui  suoi  principii.  Di  ritorno  in 
Inghilterra,  presto  recossi  in  Iscozia, 
8Ì  congiunse  alla  sua  famiglia,  colla 
quale  si  ritirò  i»  una  casa  di  campa- 
gna, presso  Kirkeldi,  dove  passò  dieci 
anni  in  beata  tranquillità  :  e  appunto 
io  quel  ritiro  compose  la  sua  grand'o- 
pera.  Durante  quel  tempo,  l'antico  suo 
alunno,  il  duca  di  Bucklengb,  chiama- 
to a  cariche  eminenti,  si  ricordò  del  suo 
precettore,  pel  quale  avea  conservato 
costante  amicizia,  e  volle  dimostrargli 
la  sua  riconoscenza,  facendolo  nomina- 
re commissario  delle  dogane  di  Scozia 
tua  patria,  posto  che  tenne  dodici  an- 
ni  e  che  di  molto  accrebbe  le  sue  for- 
tune, ma  che  gli  precise  ogni  occupa- 
zione letteraria.  Sentendo  avvicinare 
la  sua  line,  riunì  i  principali  materia- 
li delle  opere  annunziate  nelle  altre 
che  avea  date  alla  luce;  e  le  addizioni 
onde  accrebbe  le  prime  non  furono 
scritte  e  stampate  che  pochi  giorni 
prima  della  sua  morte,  accaduta  il  i6 
luglio  1798.  Lasciò  egli  :  1.  Teoria  dei 
sentimenti  morali,  i^Sg,  in  8,  con 
una  dotta  Dissertazione  sulP  origine 
delle  lingue  e  sulle  diverse  sintassi  di 
fjuelle  che  sono  originali  e  composte  ; 
a.  Indagini  sulla  natura  e  le  cause 
aella  ricchezza  delle   /iasioni,  1775, 
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2  voi.  io  4  ;  Iradolle  in  più  lingne.  5- 
Parecchi  Sasrgi  sulV  astronomia  degli 
antichi,  sulla  loro  fisica,  sulle  arti 
dell'  imitazione,  ecc.,  pubblicate  dal 
«110  discepolo  Stewart.  K'  il  solo  avan- 
zo d'un  numero  grande  «li  manoscrit- 
ti <li  Smith,  avendo  egli  fatto  distrug- 
f^ere  gli  altri  poco  prima  di  morire, 
non  credendoli  forse  degni  di  figura- 
re a  lato  delle  migliori  sue  opere,  che 
ebbero  numerose  edizioni,  e  ch'ei  sen- 
za posa  correggeva.  Non  n'  era  quasi 
mai  conlento,  e  dice  ci  medesimo  nel- 
la sua  Teoria  dei  sentimenti  morali  : 
«  1  principali  cambiamenti  di  questa 
il  edizione  (  '79'^  )  trovansi  nelT  ulti- 
«  mo  capitolo  della  terza  sezione  della 
1^  prima  parte,  e  nei  quattro  primi  ca- 
li pitoli  della    terza.  La    sesta  parte    è 

V  intieramente    nuova Ho    pure 

V  cercato    di    esporre    più     compiuta- 

V  mente  ed  in  modo  più  analitico,  al* 
«  cune  parti  della  dottrina  degli  stoi- 
il  ci.  Neil'  ultima  se2Ìone  della  settima 
?i  parte,  ho  adunato    parecchie   osser- 

V  vazioni  relative  ai  doveri  della  vera- 
«  dia  ;  il  lettore  troverà  pochi  cam- 
•^  bian»cnli  nel  resto  dell'  opera.  « 
Smith  avea  molto  amore  alle  arti  del- 
l' imitazione,  e  da  dò  che  di  lui  riferi- 
sce Stewart  ,  considerava  come  un 
principio  fondamentale  che  una  gran 
parte  del  piacere  che  danno  si  deve 
alla  difficoltà  che  accompagna  l'  imita- 
zione, donde  risulta  che  le  medesime 
circostanze  le  quali  nella  tragedia  dan. 
no  il  vanto  ai  versi  sciolti  sopra  la  pro- 
sa, devono  il  vanto  dare  alla  poesia  ri- 
mata sopra  i  versi  sciolti  ;  la  medesi- 
ma dottrina  egli  applica  alla  comme- 
dia, e  doleasi  che  gli  eccellenti  quadri 
della  vita  e  dei  costumi  che  trovansi 
nel  teatro  inglese  non  fossero  stati  ese- 
guiti sui  modello  della  scuola  france- 
se. L'  ammirazione  che  avea  pei  gran- 
di autori  drammatici  della  Francia 
(.erviva  a  confermarlo  in  questa  opi- 
nione ;  ammirazione  che  risultava  dal 
carattere  generale  del  suo  gusto  j  avea 
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maggior  piacere  ad  osservine  la  flcs- 
cibililà  d.'un  ingegiui  che  sa  unifurmar- 
si  il  regole  ricevute  che  non  a  seguire 
^li  slauci  ardili  d'un'  imn>iig!nazione 
liiiiisciplioaia  ^  e  tale  piacere  il'amnii- 
Ir  razione  ci  lo  provò  allorché  vide  ese- 
guire sulla  scena  francese  i  capolavori 
che  lo  «Teano  nel  gabinello  delizialo. 
Le  sorgenti  alle  quali  aveva  Smith  at- 
tinto te  sue  opiuioDi  sulla  poesia  dram- 
matica Sono  troppo  pure  e  troppo  bel- 
le perchè  osiamo  assoggettarle  ad  al- 
cuna specie  di  critica.  Considerava  i 
classici  francesi  colla  medesima  am- 
mirazione che  i  dotti  di  quella  nazio- 
lie,  al  pari  delì'  Europa  intera,  guar- 
darono le  opere  di  questo  celebre  In- 
glese, vale  a  dire  che  d'  ambe  le  parli 
nulla  in  questo  sentimento  la  ginslizia 
perdeva. 

SMITS  (  Guglielmo  ),  nato  a  Keve- 
laer  nella  Gheldria  prussiana  ,  nei 
»7o4,  si  fece  frate  riformalo,  ed  ap- 
plicossi  col  massimo  successo  allo  stu- 
dio della  sacra  Scrittura  sopra  la  qua- 
le pubblicò  eccellenti  Commenti  in  pa- 
recchi volumi  in  8.  Vi  si  osservano, 
olire  a  gran  cognizione  nelle  lingue  j 
Dna  critica  giudiziosa  ed  ortodossa, 
molto  zelo  contro  i  falsi  ornamenti  ed 
altre  belle  qualità.  Per  perpetuare  nel 
suo  ordine  uno  studio  così  importante, 
stabili  ad  Anversa  un  Museo  di  filoso- 
fia sacva,..{  Ved.  Van  Hovb  ).  Mori  in 
questa  ciiia  il  i.»  dicembre  1770,  in 
ita  di  67  anoi. 

SMOLLET  (  Tommaso  ),  nato  nel 
1720  a  Dalghum,  in  Iscozia,  applicos- 
»i  da  prima  alla  medicina,  ed  eserci- 
tando pochissimo  tempo  tale  profes- 
sione, non  pubblicò  in  questo  genere 
che  un  TraitQio  sulle  acque. di  Bath, 
1763.  Ma  mollo  egli  scrisse  sulta  sto- 
na, la  letteratura  j  fece  dei  romanzi  e 
vielle  composizioni  teatrali  :  1 .  Storia 
completa  d' Inghilterra  dalV  invasio- 
ne di  Giulio  Cesare  fino  al  trattato, 
di  Acquisgrana,  nel  1748,  Londra, 
'7^7>    4  *ol.  in  4>    in  iuglesc  :  opera 
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che  Targa  tradusse  in  francese,  Or- 
leans, 1759  1764)  19  voi.  in  12,  ar- 
ricchendola di  note  istruttive,  nelle 
quali  di  sovente  raddrÌ2za  gli  errori  e 
le  preoccupazioni  dell'autore.  Diede 
ancora  una  Continuazione  ïiao  attrat- 
talo di  Parigi,  1763,  Londra,  1768,  5 
voi.  in  12.  i^mollet  non  sa  dissimulare 
il  suo  odio  contro  la  Chiesa  cattt.lica  j 
lo  esteude  fino  ali*  apostolo  Saul'  Ago- 
ctino  al  quale  deve  1'  inghilterra  i  lu- 
mi ilei  cristianesimo  e  T  ab()lizi»ne  dei 
costumi  barbari;  2.  Hicerche  criti- 
cAe,  giornale  lelterurio,  dal  i-jaS  fino 
al  •7t>3i  3.  Compendio  della  storia 
dei  viaggi,  per  ordine  cronologico,  "j 
voi.  in  12.  L'  opera  di  cui  è  questa  il 
Compendio  era  slata  pubblicnia  m  in- 
glese a  Londra  da  una  società  di  lette- 
rati. 4-  1  romanzi  Hoderico  Randon^ 
1748,  2  voi.  io  13  ;  Williams  PicUe, 
1751,  4  voi.  ^  è  uno  dei  più  licenziosi 
romanzi  ;  Ferdinando  conte  di  Fai- 
hon,  e  più  altri  i  5.  //  Regicida  (Car- 
lo I  )  tragedia  j  le  Rappresaglie,  cum- 
nieilia.  Tradusse  pure  in  inglese  Tele- 
maco, Cil  Rlas,  Don  Chisciotte.  Mori 
C(4ieslo  scrittore  in  Italia  il  21  ullobre 
1771. 

SiNELL  DB  RoiBii  (  Rodolfo  ) , 
Snellius,  filosofo  olandese,  nato  aU 
Oudewater  nel  i547»  f«>  .p«'t>fcssore  *^' 
ebraico  e  di  matemalica  ,  a  Lei- 
da, dove  mori  nel  i6i.3.  Tiensi  di  Ini, 
sulla  geotnelria,  e  sopra  nule  le  pai  ti 
della  filosofia  parecchie  opere  che  noa 
sono  più  d'  uso  alcuno. —  buo  figlio 
Villebrodo  SzvçLL  de  Rojer,  nato  a 
Leida  net  1^9  1,  succedcite  a  suo  pa- 
dre nel  i6i3  nella  cattedra  di  male- 
tMatica,  e  morì  a  Leida  nel  1626,  di 
35  anni,  bu  egli  che  primo  scoprì  la 
vera  legge  della  rifrazione  :  scoperta 
che  avea  fatto  innanzi  Cartesio,  come 
ci  assicura  Hujghcns.  Imprese  pure  a 
misurare  la  terra  mediante  una  serie 
di  triangoli  simile  a  quella  che  poi 
usarono  Picard  e  Cassini  ;  ma  si  sa 
che  tulle  quelle  misuraziooi  sono    fin 
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qui  (  cioè  Goo  al  tempo  che  Feller  scri- 
veva )  male  riuscite  :  la  terra  non  può 
misurarsi  senza  che  si  sappia  1'  esten- 
sione di  ciascun  grado  nella  dire- 
zione del  meridiano  ;  ora  que&ta 
non  si  sa  :  i  viaggi,  di  diversi  matema- 
tici, i  loro  calcoli,  i  ragionanienii  loro 
opposti  non  fecero  che  confermare  l'in- 
ccrlczza  in  cui  su  questo  punto  siamo. 
(  Fcd.  V  art.  Condamink  ).  Snell  è  au- 
tore d'  un  gran  numero  di  dotte  opere 
di  matematica,  le  più  note  tra  le  quali 
tono:  1.  Eratosiheìies  Bàtavus^  sìve 
de  terree  ambita,  ejusque  vera  quanti- 
tate  ;  3.  Cyclometrium,  sive  de  circu- 
ii dimensione f  1621,  in  4  J  3.  Tipkis 
BatavuSy  tive  de  navium  cursihus  et 
Te  navali,  1624,  in  4j  ecc.  4-  Tradu- 
zione in  latino  delle  opere  di  Sleyin, 
Amsterdam  ,  1608,  in  fol.  Provano 
molto  in  favore  de'  suoi  talenti,  e  vi 
si  scaoprono  mire  delle  quali  dei  dot- 
ti piìi  di  lui  rumoreggiauti  si  fecero 
onore  senza  citarlo. 

SNORRO  (  Siurlesonius  ),  illustre 
islandese  d'  antica  famiglia,  fu  mini- 
stro dì  stato  del  re  di  Svezia  e  dì  tre  re 
di  Norvegia.  Una  sedizione  il  costrin- 
se a  ritirarsi  in  Islanda,  dì  cui  era  go- 
vernatore j  ma  nel  1241  Gisara,  suo 
nemico,  lo  sforzò  nel  suo  castello  e 
diello  a  morte.  Abbiamo  di  suo:  i. 
Cronicon  regum  norvegorum  ,  utile 
per  la  storia  di  quella  parte  del  mon- 
do ;  2.  Storia  della  GlosoGa  degl'  Islan- 
desi che  intitolò.  Edda  Islandica . 
Mallct  la  tradusse  in  francese  alla  te- 
sta della  sua  Storia  di  Danimarca. 
JNe  abbiamo  un'  edizione  di  Resenio, 
Hanau,  i665,  in  4- 

SJNOY  (  Rainieri  ),  nato  a  Ter  - 
Gouw,  in  Olanda,  verso  r  anno  i47'7> 
andò  a  studiare  medicina  a  Bologna 
dove  fu  addottorato,  e  tornando  io  pa- 
tria, la  medicina  vi  esercitò.  Carlo  V 
r  incaricò  di  alcune  commissioni  pres- 
so Cristiano  II  ,  re  di  Danimarca,  ri- 
tirato in  Zelanda,  ed  alla  corte  di  Gia- 
como IX,  le  di  Scozia.   Morì  io  patria 
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il  primo  agosto  i557,  lasciando:  1. 
Salterio  di  Duvidde  con  parafrasi  ia 
latino,  opera  che  quantunque  stampa- 
ta più  volte  e  tradotta  in  più  lingue, 
pmva  come  Snoj  niente  sapesse  né 
della  critica  né  dell'  antichità  sacra  ^ 
3.  una  Storia  dell'  Olanda,  iu  XIII 
libri,  in  latino,  Rotterdam,  1620,  in 
fol.  Swerzio  1'  inserì, ne'  suoi  Annales 
rerum  belgicarum.  E  una  cronica  che 
non  contiene  che  sedizioni,  battaglie 
ed  assedi.  Terminata  all' anno  )5ig. 
Siuiy  Rainieri,  che  fece  pure  alcune 
cose  sulla  morale  e  la  medicina,  noa 
va  confuso  con  —  Lamberto  SìfoT, 
nato  a  Malines  nel  i5'^4»  morto  verso 
r  anno  i658  e  che  molto  lavorò  nella 
storia  genealogica  dei  Paesi  -  Gassi  j 
né  con — Teodorico  SwoY  o  Sonroi,  pel 
quale  Fedi  qucst'  ultimo  nome. 

SNYDERS     O     piuttosto     SWBYDERS 

(Francesco),  pittore  ed  incisore,  nato 
ad  Anversa  nel  1579,  '""■'^^  nella  stes- 
sa città  nei  1657,  erasi  prima  dato  a 
dipingere  unicamente  dei  frutti  j  quin- 
di r  animo  il  portò  a  rappresentare 
animali,  ne  alcuno  in  questo  genere  il 
superò.  Le  sue  caccie,  i  suoi  paesaggi, 
que'  suoi  quadri  ne'  quali  rappresentò 
delle  cucine,  sono  pure  stimatissimi. 
Leggere  u'  è  il  tocco  e  sicuro,  le  com- 
posizioni ricche  e  svariate,  e  dà  alle 
sue  opere  gran  pregio  l'  intelligenza 
dei  x:olori.  Quando  le  figure  erano  uu 
po'  grandi  ,  Snyders  ricorreva  al  pen- 
nello di  Rubens  o  di  Giacomo  Jor- 
dans,  come  Rubens  alle  volte  a  lui  ri- 
correva per  dipingere  il  fondo  de'  suoi 
quadri  ,  ed  i  tocchi  di  questi  valenti 
maestri  si  confondono  e  paiono  della 
stessa  mano,  Snj'ders  incise  un  Libro 
f/'  Animali  in  modo  eccellente,  e  fu- 
rono pure  incise  varie  sue  cose. 

SOAN  (  Giovanni  ),  gesuita  giappo- 
nese, comunemente  appellato  Giovan- 
ni di  Gotto  ,  p«rchè  di  questo  regno 
era,  fu  posto  a  morte  per  la  fede  cri- 
stiana con  Paolo  Miki  e  Giacomo  Ri- 
sai f  anch'  essi    giapponesi   e  gesuiti, 
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.sotto  la  persecuzioDe  di  Taicosama^ 
r  aouo  1696,  alla  stessa  sorte  parteci- 
pando UQ  fanciullo  di  1 2  anni,  e  vari  re- 
ligiosi dell'  ordine  di  s.  Francesco.  Fu- 
rono canonizzati  nel  1097  dal  papa  Cle- 
.mente  Vili.  Primizie  di  quella  molti- 
tudine incredibile  di  martiri  che  colla 
fede  e  col  sangue  illustrarono  quella 
nuova  Chiesa,  come  vien  detto  nell'uf- 
fizio dei  tre  primi. 

SOANElN  (  Giovanni  )  ,  figlio  d'  un 
procuratore  al  presidiale  di  Riom,  in 
Alveroia,  e  di  Gilberta  Sirmond,  ni- 
pote dello  Giacomo  Sirmond,  gesuita, 
nacque  a  Riom  nel  1647-  ^t^^rò  egli  nel 
.1661  nella  congregazione  dell'  Orato- 
rio di  Parigi,  dove  prese  a  confessore 
il  padre  Quesnel.  AH'  uscire  dall'  in- 
stìluzione  insegnò  le  umanità  e  la  ret- 
torìca  in  parecchie  città  di  provincia. 
Consagrato  al  ministero  della  catte- 
dra ,  pel  quale  avea  molta  attitudine, 
predicò  a  Lione,  ad  Orleans,  a  Parigi, 
ed  alla  corte  le  quaresime  1686  e 
1688.  Ricumpensaronsi  i  suoi  successi 
col  vescovato  di  Senez,  nel  1695,  e  la 
sua  economia  lo  pose  in  grado  dì  fare 
molte  carità,  sino  a  dare  ad  un  povero 
il  proprio  anello  3  il  che  fece  mollo  ru- 
more i  e  che  una  carità  circospelta 
avrebbe  forse  evitato .  Essendogli  la 
bolla  Unigeniius  parsa  un  Decreto 
mostruoso,  ne  appellò  al  futuro  conci- 
lio, e  pubblicò  un'  Istruzione  pasto- 
rale nella  quale  scagliavasi  con  forza 
contro  quella  costituzione  .  .11  cardi- 
nale di  Fleurj,  volendo  dare  un  esem- 
pio d'  un  prelato  quesnellista,  lo  fece 
condannare  nel  concilio  d'  Embrun, 
per  tale  occasione  tenuto  nel  1727, 
sospendere  dalle  sue  funzioni  di  vesco- 
vo e  di  sacerdote,  ed  esiliare  alla  Chai- 
se -  Dieu  in  Alvernia,  dove  morì  nel 
ì'jio  iu  età  di  93  anni.  1  quesnellisti 
ne  fecero  un  santo.  Il  suo  asilo  fu  mol- 
to frequentato  j  lo  visiiavano  e  gli  scri- 
vevano da  tutte  le  parti.  Sottoscriveva- 
si  ordinariamente  Giovanni^  vescovo 
^(^i.S^neif  prigione  di  G,  C. ,  iguorap- 
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do  certo  die  la  prima  virtù  dei  disce- 
poli di  G.  C.  è  un'  umiltà  di  spirito 
ed  una  somioissìone  sincera  alle  deci- 
sioni della  sua  Chiesa.  Rannosi  dì  lui 
delle  Istruzioni  pastorali,  dei  Man- 
damenti, delle  Lettere,  stampate  colla 
sua  Vita,  iu  2  voi.  in  4;  od  8  voi.  in 
12,  i^So.  Questa  raccolta  avrebbe  do- 
vuto essere  rimondala  per  onore  del 
prelato  ,  anche  come  scrittore  ;  ma 
quelli  che  la  facevano  credevano  tutto 
prezioso.  Si  è  stampato  sotto  il  suo  no- 
me, nel  1767,  2  voi.  in  12  di  Sermo- 
ni, ma  alcuni  dubitano  che  sieno  suoi. 
SOARDI  (  Vittorio  Amedeo  ),  nato 
da  una  famiglia  distinta  di  Torino,  di 
cui  suo  padre  era  goveriJatorc,  ebbe  a 
padrino  il  re  Vittorio  Amedeo,  e  rice- 
vette una  squisita  educazione  che  lo 
fece  entrare  nel  mondo  con  molte  co- 
gnizioni e  vantaggi.  Eccellente  in  piìi 
arti,  soprattuUo  negli  esercizii  milita- 
ri, trovavasi  in  tutte  le  compagnie  bril- 
lanti, nelle  quali  era  stimato  e  ricer- 
cato. Se  non  che  un  giorno,  stanco  dei 
divertimenti  del  carnovale,  tornando 
a  casa,  riflellè  sulla  frivolezza  e  sul  pe- 
noso godimento  di  quei  piaceri,  e  fat- 
to un  ritiro  presso  i  padri  della  mis- 
sione, per  soUrarsi  alle  sollecitazioni 
dei  parenti,  corse  ad  ingaggiarsi  a  Pa- 
rigi, nella  congregazione  di  San  Laz- 
zaro, l'anno  1735.  D'allora  in  poi  tutto 
lo  slancio  del  suo  ingegno  si  rivolse 
verso  la  religione  ed  insegnò  la  teolo- 
gia al  seminario  di  San  Firmino,  iu 
pari  tempo  travagliandosi  in  un'  opera 
profunda  ed  importantissima  alla  ge- 
rarchia della  Chiesa,  intitolata:  De 
suprema  romani  pontificis  auctorita- 
te,  hodierna  Ecclesiae  gallicanae  do- 
ctrina,  Avignone,  1747»  iu  4j  ^'*  *^'** 
Bruìninck,  cunsigliere  dell'  elcltor  pa- 
latino diede  una  nuova  edizione,  Hei- 
dclberga,  1793,  con  una  prcfazioue 
interessante  ed  un'  epistola  dedicatoria 
al  papa  Pio  VI.  In  questo  libro,  d'  e- 
rudizionc  pieno  e  di  sàvia  critica,  Soar- 
di  dimostra  che  la  dottrina  attuale  del 
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cieru  «li  Francia  non  è  puoto  opposta 
(nn  ioTece  favorevolissima  all'  autorità 
del  papa,  e  che  nella  pratica  sopiat- 
tutto  pare  che  quel  clero  consideri  co- 
me non  avvenuta  la  famosa  dichiara- 
aiooe  del  1683,  scancellando  anzi ,  o 
•e  si  voglia,  espiandone  tulle  le  trac- 
eie  j  però  che  quella  dichiarazione, 
forse  con  altre  cause,  coacorsc  per 
parte  sua  a  preparare  quella  democra* 
zia  acefala  che  desolò  la  chiesa  di  Fran- 
cia. (  Fed.  IsTNocEurzo  xii  e  Sfojtdha- 
Ti  ).  Il  parlamento  di  Parigi,  polente- 
mente  sollecitato  dagli  amici  d'un  pre- 
iato accusato  daU*  autore  d'  avere  alte- 
ralo la  Difesa  della  dichiarazione  del 
clero  di  Bussuet,  soppresse  V  opera  di 
Soardi  con  un  decreto  del  25  giugno 
i'j48j  ma  non  prelese  per  certo  di 
derogare  così  alle  buonissime  ragioni 
deir  autore.' Lo  stile  di  S<>ardi  è  chia- 
ro, puro,  seducente.  Mori  e^li  aJ  Avi- 
gnone nel  I  "752. 

SOAREZ  (  Giovanni  ),  vesfovo  di 
Coimbra  e  conte  d'  Arganel,  dell'  or- 
dine degli  Agostiniani,  comparve  con 
lustro  al  concilio  di  Trento  e  mori  uel 
1Ò80.  Teogonsi  di  lui  dei  Commenti 
sugli  evangeli  di  san  Matteo,  di  san 
Marco  e  di  san  Luca. 

SOARIO  (  Cipriano  ),  Soarius,  ge- 
suita spagnnoln,  morto  a  Placenzia  uel 
i5g5,  di  ijo  anni  è  autore  d'  una  Ret- 
toì'ica  in  latino,  ad  uso  dei  collegi, 
piena  di  buone  regole  e  d'  esempi  ci- 
tali con  buona  scelta.  Se  ne  ha  un 
Compendiof  Parigi,  Cramoisi,  ^^'J^, 
in'ia. 

S.OBIESKI  (  Giovanni  III  ),  re  di 
Polonia  ed  uno  de'  più  gran  guerrieri 
del  diciassettesimo  secolo.  !Nato  uel 
1629,  uel  castello  d'  Olesko,  piccola 
cillà  del  Falatinato  di  Russia,  era  ni- 
pote di  Marco  Sobieski,  palatino  di 
Lublino,  famoso  capitano,  tiglio  di 
Giacomo  Si'bieski,  che  fu  quattro  vol- 
te maresciallo  della  dieta  e  che  i  Po- 
lacchi chìaiitavaóo  lo  scudo  della  loro 
iibcvlà.   Giovanni  viaggiò  io   Europa, 
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fermossi  a'cun  tempo  a  Parigi,  e  tornA 
in  Polonia  ili  tempo  «Iella  guerra  con- 
tro i  Cosacchi.  Ollenule  le  cariche  di 
gran  maresciallo  e  di  gran  generale 
del  regno,  le  illustrò  contro  i  Cosac- 
chi sles»i  e  contro  i  Tartari,  e  colle 
sue  vittorie  sopra  i  Turchi  ,  ai  qua- 
li guadagnò  la  famosa  battaglia  di 
Cfadczime  r  II  novembre  >6'^3,  in  coi 
i  nemici  perdettero  28,000  uomini. 
Le  grandi  sue  qualità  gli'  meritarono 
nel  1774  1^  corona  di  Polonia.  Il  suo 
coraggio  apparve  con  gIoii;i  nel!'  asse- 
dio di  Vienna  del  i683.  (  Ved.  Carlo 
V  di  Lorena  ).  Sparse  egli  talmente  il 
terrore  nell'  oste  nimica,  che  il  gran  - 
visire  ritirossi  precipitosamente  col- 
1'  immenso  suo  esercito,  sen^a  quasi 
combattere.  Sobieski,  pria  di  scende- 
dere  la  montagna  di  Calembergh,  avea 
posto  i  suoi  in  orazione,  e  servì  ei  me- 
desimo la  messa  nella  chiesa  dei  ca- 
maldolesi ,  pregando  io  tutto  quel 
tempo  colle  braccia  stese  in  forma  di 
croce  :  »  Colà,  disse  un  guerriero  cri- 
y>  stiano,  è  stato  il  gran  visire  battu- 
n  to.  «  Abbandonarono  i  Turchi  le 
tende,  le  bagagtie,  ogni  cosa,  Gno  il 
grande  stendardo  di  Maometto  che  il 
vincitore  mandò  al  papa.  Scrisse  alla  re- 
gina sua  moglie  d'aver  trovato  in  quel- 
le tende  il  valsente  di  più  milioni  di 
ducati.  E'  ben  nota  questa  lettera, 
nella  quale  le  dice  :  »  Non  direte  di 
y>  me  ciò  che  dicono  le  donne  tartare 
«  quando  veggono  a  tornare  i  loro  ma- 
»  riti  colle  maoi  voie  :  Non  sei  uomo 
"  pero  che  riedi  senza  bottino.  «  La 
domane  ,  li  i5  settembre,  Sobieski  fe- 
ce cantare  il  Te  Deum  nella  cattedra- 
le, intuonandolo  ei  meilesimo  ^  la  qnal 
ceremonia  fu  seguita  da  un  sermone 
in  cui  il  predicatore  prese  per  lesto  : 
Fu  un  uomo  inviato  da  Dio,  chiama- 
to Giovanni  ;  parole  già  state  applica- 
te ad  un  imperatore  di  Costantinopoli 
e<l  a  don  Giovanni  d'  Austria  dopo  la 
Vittoria  di  Lepanto.  Mori  questo  prin- 
cipe oel  16961  piauto  dai  cristiaoi  dei 
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qoali  era  uao  de*  più  fortanati  difén* 
•ori.  Area    tultavolla  più  presto  qael* 

V  ardore  (il  guerra  che  clnrdisce  ed 
abbatte  il  nemico  costernato  cbe  non 
quel  coraggio  pensato  cbe  ridesi  della 
forza  e  delT  arte.  Alla  giornata  di  Bar- 
kao,  poco  dopo  V  assedio  di  Vienna,  ' 
assaltati  avendo  ì  Turcbi  senza  voler 
attendere  gì'  imperiali,  le  sue  truppe 
rimasero  sommamente  malconcie  ,  e 
ttate  sarebbero  interamente  disfatte 
■enza    il  duca    di  Lorena  che  ristabilì 

V  ordine  ed  afferrò  la  vittoria.  Parlava 
quasi  tutte  le  lingue  dell'Europa,  ed 
avea  altrettanto  spirito  cbe  bravura,  e 
zelo  per  la  religione,  cbe  amava  e  pra- 
ticava con  ardore.  L'  abb.  Cover  scris- 
se la  sua  Storia  in  5  voi.  in  13.  L'  au- 
tore ne  fa  più  conto  dei  lettori  ;  però 
vi  era  di  cbe  renderla  interessante  a 
tutto  il  mondo. 

■j-  SOBRY  (  Gianfrancesco  ),  na- 
cque a  Lione  il  2^  novembre  i'^^^, 
destinossi  all'architettura,  imparando 
il  disegno  col  Carucci  e  coi  dei  Bos- 
iiieu,  e  datosi  poi  alle  leggi,  fa  accet- 
tato avvocato  a  Parigi.  Ottenne  nelle 
finanze  un  impiego  che  perdette  colla 
rivoluzione,  e  quindi  ritirossi  in  una 
campagna  cbe  possedeva  presso  Lione, 
dove  fu  nominato  giudice  di  pace,  in- 
di, nel  i'jg4^, segretario  cancelliere  della 
comune  di  Lione  medesimo.  Essendosi 
nel  i'796  trasferito  a  Parigi  fu  impie- 
gato Del  ministero  dell'  interno,  sezio- 
ne dell'  istruzione  pubblica.  Spiegossì 
uno  degli  affigliati  più  zelanti  della 
setta  dei  teofda atropi.  Il  nome  suo 
comparve  in  tutti  gli  atti  a  questa  sot- 
ta relativi  e  tra  i  soscrittori  d'una  so- 
cietà analoga,  allora  stabilita  a  Grave, 
in  Olanda.  Il  suo  repubblicanismo  lo 
fece  destituire,  ed  alcun  tempo  dopo 
fu  nominato  commissario  di  polizia  del 
io.°  circondario,  sobborgo  San  -  Ger- 
mano. Morì  il  5  febbraio  1820,  io  età 
di  '5'j  anni.  Aveva  coltivato  la  lettera- 
tura, e  lasciò:  i.  Valdemaro^  trage- 
<lia,  in  5  atti,  Lione,  i-jôS,  in  8,  rap- 
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presentala  nel  teatro  di  quella  cittì 
come  ancora  la  seguente  :  3.  il  Muftìj 
commedia  in  un  atto,  1769,  in  8  ;  5. 
dell'  Architettura^  Amsterdam  e  Pari- 
gi, i7'76,  io  8  j  4'  i^  Modo  francese  y  o 
Discorso  sopra  i  principali  usi  della 
nazione  francese f  i';86,  in  8  ;  5.  Il 
Nuovo  Macchiavello,  o  Lettere  sulla 
politica  ;  6.  Richiamo  del  popolo  fran- 
cese alla  saviezza,  o  Principii  di  mo- 
rale, «796,  in  8.  L'autore  vuol  parla- 
re della  morale  dei  teojilantropi  della 
rivoluzione-  7.  Temistocle,  tragedia,  in 
5  atti,  dedicata  a  Buonaparte.  Questa 
tragedia  è  d'  un  gesuita,  chiamato  Mal- 
ici de  Brème,  uè  Sobrj  vi  fece  cbe  al- 
quante correzioni  e  la  dedica  ;  8.  Apo- 
logia della  messa,  '7979  in  8  j  satira 
impudente,  in  cui  tra  le  altre  cose  di- 
ce cbe  »  l'abolizione  della  messa  à  il  più 
»  grande,  più  bello  e  più  vigoroso  colpo 
w  della  rivoluzione  ;  «  9.  Discorso  sul- 
le riputazioni,  anno  IX  (  1801  )  ;  10. 
Estratti  dell*  Imitazione  di  G.  C.  , 
posta  in  versi  francesi  dal  P.  Corneil- 
le, 1803,  in  8.  Tali  estratti  sono  de- 
gni della  buonafede  d'  nn  repubblica- 
no di  quel  tempo  :  11.  Poetica  delle 
arti,  o  Corso  di  pittura  e  letteratura 
comparate,  Parigi,  Delunaj,  1810,  io 
8.  E'  questa  la  migliore  opera  di  So- 
bry. 

SOCINO  (  Mariano  ),  nacque  a  Sie- 
na nel  i4<*i4  e  professò  il  diritto  cano- 
nico nella  sua  patria  con  un  successo 
cbe  gli  meritò  la  stima  di  Pio  II.  Morì 
nel  1467. — Suo  figlio,  Bartolammeo  So- 
cino  morto  nel  1607,  di  70  anni,  pro- 
fessò la  legge  in  varie  università  d'  l- 
talia,  e  lasciò  dei  Consulti,  stampali  a 
Venezia  con  quelli  di  suo  padre,  nel 
1579,  in  4  »ol.  in  fol. 

SÒCINO  (  Lelio  ),  autore  della  set- 
ta sociniana,  o  se  si  voglia,  ristaura- 
tore  della  setta  ariana,  pronipote  di 
Mariano  Socino,  nacque  a  Siena  nel 
i535,  e  fu  da  suo  padre  destinalo  allo 
studio  del  diritto.  Il  sistema  dei  pro- 
testanti, cbe  tutto    riduceva  alla   sacra 
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Scrittura  spiegata  dallo  spìrito  priva- 
to,  imbaldanzì  Socino  a  spingere  più 
ìnaanzi  la  riforma,  e  qualunque  torlo 
avesse  nella  cosa  in  se  medesima,  bi- 
sogna convenire  che,  supposto  il  prin- 
cipio, ragionava  giustamente.  (  Ved. 
Kaphiwai,  Lewtulo,  MstAWToiVB,  Sbr- 
VBTo,  VoHSTio  ).  Assistette  nel  i546 
ad  una  conferenza  tenuta  a  Vicenza 
nella  quale  fu  risoluta  la  distruzione 
del  cristianesimo  (  Ved.  OcHijro  ),  e 
concentrò  i  suoi  sforzi  a  ravvivare  l'a- 
rianismo  ed  a  scuotere  la  religione  dai 
fondamenti,  attaccando  la  Trinità  e 
P  Incarnazione.  Sostenne  nondimeno 
la  preesistenza  del  Verbo  e  la  sua  eter- 
nità, come  pure  quella  dello  Spirito 
Santo,  contro  le  quali  suo  nipote  (vec?. 
V  articolo  seguente  )  non  lardò  ad  in- 
sorgere. Del  reslo,  dommalizzòalla  pri- 
ma senza  riserve.  Calvino  gli  diede  in 
proposito  dei  buoni  consigli,  nel  i552. 
Approfittò  Socino  dell' avviso,  e  più 
ancora  del  supplizio  di  Serveto  j  né 
scoprì  i  suoi  errori  se  non  con  molto 
artifizio  e  precauzione.  Fece  un  viag- 
gio in  Polonia  verso  il  i658,  e  morì  a 
Zurigo  il  i6  marzo  iSôs.  Hannosi  di 
lui  alcuni  scritti  pieni  di  sottigliezze 
dialettiche.  (  Ved.  Crellio  ).  Ad  udir- 
lo, il  domma  della  Trinità  non  sarebbe 
che  un'  unione  di  vocaboli  senza  idee, 
mentre  la  fede  cristiana  non  presenta 
mistero  che  sia  definito  in  modo  più 
preciso  e  più  sicuro  contro  tutti  gli  er- 
rori. Nulla  si  può  dire  di  più  odi  me- 
no, senza  che  si  scorga  1'  abbaglio.  Se 
1'  eretico  vuol  mascherarsi,  se  cerca  di 
avvolgersi,  il  teologo  cattolico  lo  perse- 
guita in  tutte  le  giravolte,  lo  stringe  da 
presso,  né  il  lascia  Gno  a  che  non  siasi 
spiegato  esplicitamente  prò  o  contro  la 
Terità  rivelala.  La  dottrina  della  Tri- 
nità non  è  dunque  un  composto  di  pa- 
role, ma  un  complesso  di  verità  bene 
espresse,  da  cui  risultano  idee  precise 
malgrado  la  profondità  del  mistero  die 
rappresentano.  «  J\on  bisogna  doman- 
Î1  dar  sempre,  dice  il  celebre  Leibni- 
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«  zio,  quelle  eh'  io  chiamo  nozioni* 
«  adequate^  e  che  nulla  involgono  che 
M  spiegato  non  sia  ^  imperocché  pur  le 
"il  qualità  sensibili,  come  il  calore,  la 
ìt  luce,  la  dolcezza,  non  varrebbero  a 
Î5  darci  nozioni  siffatte.  Perciò  conve- 
»  niamo  che  i  misteri  ricevono  una 
«  spiegazione  j  ma  la  spiegazione  ri- 
Î'  mansi  imperfetta.  Basta  che  abbiamo 
il  qualche  intelligenza  analogica  d'  un 
«  mistero,  come  la  Trinità  e  l' incar- 
M  nazione  ,  affiBchè  ricevendoli  non 
«  proferissimo  parole  destilule  di  sen- 
«  so.  Ma  non  è  necessario  che  la  spie- 
5?  gazione  vada  sì  innanzi, come  polreb- 
«  besi  desiderare,  cioè  che  proceda  fi- 
»  no  alla  comprensione  ed  al  commen- 
51  lo.  v>  Discorso  sullo,  conformità  del- 
la fede  colla  ragione. 

SOCINO  (  Fausto  ),  nipote  del  pre- 
cedente, uno  dei  massimi  promotori 
della  scita  che  porta  questo  nome,  na- 
cque a  Siena  nel  i53g.  Fu  guasto  mol- 
to per  tempo  al  pari  di  parecchi  suoi 
parenti,  per  Je  lettere  di  suo  zio  j  e 
per  evitare  le  persecuzioni  dell'  inqui- 
sizione, ritirossi  in  Francia  j  novella 
pruova  che  a  questo  tribunale  1'  I- 
lalia  e  la  Spagna  devono  la  tranquilli- 
tà onde  godettero,  mentre  lo  stalo  po- 
litico e  religioso  del  resto  dell'  Europa 
era' sconvolto  dalle  nuove  sette.  Qnan- 
d'  era  a  Lione,  in  età  di  soli  veni'  an- 
ni, udì  la  morte  di  suo  zio  ed  andò  a 
Zurigo  a  raccorne  le  carte.  Di  colà 
passò  in  Italia,  dove  fermossi  i  2  anni 
alla  corte  del  duca  di  Firenze,  e  la- 
sciando poi  quel  soggiorno,  si  stabilì 
]>or  a  anni  a  Basilea,  dove  poco  stante 
pubblicò  la  sua  opera  De  Jesu-Christo 
servatore ',  indi  ritirossi  in  Polonia, 
nel  •  £79,  e  vi  compose  il  libro  De  ma- 
gistratu  contro  Giacomo  Paleologo,  il 
che  gli  attirò  disgusti  che  il  costrinse- 
ro a  lasciare  Cracovia  e  riparare  pres- 
so un  signore  polacco.  Maritossi  e  pcp- 
detle  la  moglie  nel  1587,  tornò  pt>i  in 
Cracovia,  dove  il  popolo,  contro  di  lui 
irritato,   ne    pose  a  sacco  nel    1698   i 
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maaoscrilti  e  le  masserizie,  ne  arreb* 
be  trattato  lui  troppo  faTorcTolmente, 
se  Don  gli  foste  riuscito  per  fortuna  di 
scappare.  Si  ritirò  finalmente  a  Lucia- 
via,  dogmatizzando  con  isfrenata  liber- 
tà,  e  gravando  ancora  gli  errori  di  suo 
zio.  Pretendeva  che  gli  ariani  avessero 
troppo  dato  a  Gesù  Cristo,  e  negò 
cbiaramente  la  preesistenza  del  Verbo. 
Forzato  a  confessare  che  la  Scrittura 
dà  a  G.  C.  il  nome  di  Dio,  dicea  però 
che  noi  faceva  nello  stesso  senso  che  al 
Padre,  e  che  cotesto  termine,  applica- 
to a  G.  C.  ,  signitìca  che  il  Padre,  so- 
lo Dio  per  essenza,  gli  ha  dato  una 
potestà  suprema  sopra  tutte  le  creatu- 
re, e  lo  rese  così  degno  di  essere  ado- 
rato dagli  angeli  e  dagli  uomini.  Quel- 
li che  ne  lessero  gli  scritti,  sanno  qua- 
le violenza  sia  egli  stato  costretto  a  fa- 
re alla  Scrittura  per  accomodarla  ai 
suoi  errori  e  distruggere  un  mistero 
sul  quale  posano  tutti  i  dogmi  dei  cri- 
stiani, e  la  cui  cognizione,  lungi  dal 
vessare  Io  spirito  colT  impossibilità  di 
spiegarlo  per  via  d' idee  umane,  di- 
venta una  fonte^di  lumi,  più  partico- 
larmente istruendoci  deìT.  essenza  -e 
delle  proprietà  della  divina  natura. 
n  Se  in  Dio  non  fosse  che  una  sola 
n  persona,  dice  un  teologo  di  questo 
«  secolo,  forse  dispulerebbesi  roaggior- 
n  mente,  e  gli  spiriti  contenziosi  meno 
n  si  accomoderebbero  di  questo  dogma 
^•>  che  non  di  quello  della  Trinità.  Gli 
n  Ebrei  che  non  riconoscono  la  Trini- 
n  tà,  non  possono  spiegare  un  gran 
«  numero  di  passi  del  Testamento  tcc- 
n  chio,   sopra    i   quali   si    travagliano 

iì  molto Alcuni  autori   osservaro' 

n  DO  che  V  ignoranza  di  questo  miste- 
sì  ro  produsse  non  poche  contestazioni 
77  e  numero  grande  di  errori  tra  i  filo- 

77  sofi  dell'  antichità Tutte  le  im- 

77  macinazioni  loro  svaniscono  per  le 
77  lezioni  della  fede,  la  quale  c'insegna 
77  che  il  Figlio  forma  da  tutta  V  anti- 
77  chiià  r  oggetto  delle  compiacenze 
77  del  Padre  ;  che  lo  Spirito  Santo  è 
Feller  Tom.  IX. 
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77  il  vincolo  che  gli  unisce  ed  in  pari 
77  tempo  una  persona  sussistente  j  che 
37  malgrado  T  unità  della  natura,  la 
77  molliplicilà  delle  persone  forma  in 
77  Dio  una  specie  di  società  essenziale, 
77  indivisibile,  ineffabile,  intima  quan- 
77  to  lui  medesimo.  Ui  qui  la  predile- 
37  zione  che  Platone  manifestò  per 
77  questo  dogma  sublime,  del  quale 
77  tuttavia  pare  che  non  abbia  avuto 
77  idee  molto  precise.  77  Socino  annien- 
ta la  Redenzione  di  G.  C.  ,  e  riduce 
ciò  eh*  ei  fece  per  salvare  gli  uomini 
air  aver  loro  insegnalo  la  verità,  dato 
grandi  esempi  di  virtù  e  suggellato 
colla  propria  morte  la  sua  dottrina.  Il 
peccato  originale,  la  grazia,  la  prede- 
stinazione, passano  presso  quest'empio 
per  chimere;  considera  lutti  i  sagra- 
menti  come  semplici  cérémonie  senza 
efficacia  nissuna.  Prende  il  partito  di 
togliere  a  Dio  gli  attributi  che  pare 
cozzino  colla  ragione  umana,  e  foi'ma 
una  massa  di  opinioni  che  a  lui  sem- 
brano pia  ragionevoli,  senza  darsi  bri- 
ga se  alcuno  pensato  abbia  come  luì 
dallo  stabilimento  del  cristianesimo 
io  poi.  Morì  nel  1604.  nel  villaggio  di 
Luclavia,  presso  Cracovia,  dov'  ecast 
ritirato  per  sottrarsi  ali*  ire  dei  catto- 
lici e  dei  protestanti  uniti  contro  un 
comune  nemico.  Era  nel  suo  65."  anno 
di  età.  La  setta  sociniana,  ben  lungi  dal 
morire  o  indebolirsi  per  la  morte  del 
suo  capo,  divenne  ragguardevole  pel 
gran  numero  di  persone  qualificate  e 
di  dotti  che  ne  adottarono  i  principìi. 
Furono  i  sociniani  assai  potenti  per  ot- 
tenere nelle  diete  di  Polonia  la  libertà 
di  coscienza  ;  ma  diversi  eccessi  che 
commisero  contro  la  religione  e  lo  sta- 
to li  fecero  finalmente  cacciare  nel 
i658.  Le  ceneri  di  Socino  furono  dis- 
sotterrale, condotte  alle  frontiere  del- 
la piccola  Tartaria  e  poste  in  un  can- 
none che  le  mandò  nel  paese  dcgl'  in- 
fedeli. I  sociniani  fuggitivi  ritiraronsì 
in  Transilvania.  Sono  molto  scaduti  ; 
nel  i'7<]8  lutta  la  setta  concentrata  ia 
84 
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quella  provincia,  non  oltrepassava  600 
teste.  Ma  se  si  consideri  che  il  deismo 
è  uà  ramo  naturalissimo  di  questa 
eresia,  che  V  ateismo  moderno  (  se 
credasi  ai  Dizionario  enciclopedico  ) 
ne  deriva  in  modo  egualmente  sicuro 
(  Fed.  Sbhveto  ),  crederassi  che  que- 
sta eresia  è  una  delle  più  feconde  e 
formidabili  che  abbiano  esistito  ;  al- 
tronde Lelio  Socino  ed  il  famoso  Ochi- 
Do  assistettero  con  altri  sociniani  alla 
famosa  conferenza  di  Vicenza  ,  nel 
i546,  dove  si  formò  contro  il  cristia- 
nesimo una  congiura  della  quale  non 
vediamo  che  troppo  gli  effetti.  Prima 
che  si  fosse  fatta  la  raccolta  dei  libri 
che  sono  nella  Biblioteca  dei  confra- 
telli polacchi  (  nome  dato  ai  sociniani 
in  Polonia  ),  era  difficile  ricuperare  le 
opere  di  Fausto  Socino,  ma  sono  sta- 
te stampate  in  fronte  a  questa  Bi- 
hlioleca  eh'  è  in  g  tomi  in  fol.,  16 56  e 
seguenti. 

SOCOLOVE  (  Stanislao  ),  teologo 
polacco,  canonico  di  Cracovia  e  predi- 
catore del  re  Stefano  Batteri,  mori  nel 
i6ig,  colla  fama  di  erudito.  Tengonsi 
di  lui  dei  Commenti  sopra  i  tre  primi 
evangelisti  ed  altre  opere  di  controver- 
sia e  di  morale.  La  più  pregiata  di  tut- 
te è  una  traduzione  di  Geremia,  pa- 
triarca di  Costantinopoli,  sotto  questo 
titolo  :  Censura  Ecclesiae  orientalis 
de  praecipuis  nostri  saeculi  haeretico- 
rum  dogmatihusy  e  graeco  in  latinum 
conversa,  ciirn  annotationibus,  Cra- 
covia, I  582,  in  fol, 

SOCRATE,  figliuolo  d'unoscullore, 
chiamato  Sofronisco  e  d'  una  levatrice 
appellata  Panagerctc,  nacque  ad  Ate- 
ne nel  mese  di  maggio  {  targelione  ), 
1'  anno  470  avanti  G.  C.  Applicosai  da 
prima  alla  professione  di  suo  padre,  e 
la  storia  fa  menzione  di  tre  sue  statue 
rappresentanti  le  Grazie.  Crilone,  ra- 
pito dalla  bellezza  del  suo  intelletto, 
lo  strappò  dalla  sua  officina  per  consa- 
grarlo alla  filosofia  ch'egli  apprese  sot- 
to il  celebre  Archelao.  Il  giovane  filo- 
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sofo  portò  le  armi  come  tatti  gli  Ale» 
uiesì  e  trovossi  a  parecchie  fazioni,  t) 
difficile  spingere  più  innanzi  di  quello 
ch'ei  facesse  l'affettazione  del  disprezzo 
delle  ricchezze.  Vedendo  la  pompa  e  lo 
apparato  che  il  lusso  sfoggiava  in  certe 
cérémonie,  e  la  quantità  d'  oro  e  d'ar- 
gento che  vi  si  portava  ;  Quante  cose, 
diceva  felicitando  fastosamente  se  stes- 
se sul  proprio  stato.  Quante  cose  delle 
quali  non  ho  bisogno  /poiché  le  virtù 
e  le  azioni  dei  filosofi  non  sono  nulla 
ai  propri  loro  occhi  se  non  ne  parlano 
enfaticamente  e  non  servono  a  metter 
in  mostra  la  superiorità  loro  sopra  gli 
altri  uomini.  Se  avessi  del  denaro^ 
ilisse  un  giorno  in  una  conversazione 
de'  suoi  amici,  avrei  comprato  un 
mantello.  Tuttavia  piccavasi  di  mon- 
dezza in  dosso  ed  in  casa.  Disse  un 
giorno  ad  Autislene,  che  ostentava  di 
farsi  distinguere  per  abiti  sucidi  e 
laceri,  che  a  traverso  i  buchi  del  suo 
mantello  e  de"  vecchi  suoi  cenci  tra- 
spariva molta  vanità.  Una  delle  qua- 
lità per  le  quali  cercava  Socrate  mag- 
giormente d'  illustrarsi  era  una  grau- 
de  tranquillità  d'  animo.  Avendo  uno 
schiavo  suscitato  in  lui  qualche  per- 
turbazione :  Ti  batterei,  gli  disse,  se 
non  fossi  in  collera  ^  e  datogli  da  un 
brutale  uno  schiaffo,  si  contentò  di 
dirgli  ridente  :  Incresce  di  non  sapere 
quando  sia  mestieri  armarsi  d' el- 
metto. Un'  altra  volta  ,  stupivano  ì 
suoi  amici  perchè  senza  nulla  dir6 
avesse  sofferto  un  calcio  da  un  inso- 
lente :  E  che  !  loro  disse,  se  un  so- 
miere men  desse  un  altro,  V  avrei  a 
citare  in  giustizia  ?  Un  giorno  San- 
tippe, sua  moglie,  dopo  vomitato  con- 
tro di  lui  tutte  le  ingiurie  ond'  era  ca- 
pace l' ira  sua,  terminò  col  gittarglì 
in  testa  un  vase  d'  acqua  sporca  :  ed 
egli  a  riderne,  aggiugnendo  :  Biso- 
gnava bene  che  dopo  tanto  tuonare 
piovesse.  Del  resto  non  è  da  dubitare 
che  i  suoi  motti  non  fossero  stati  ac- 
comp<iguali  da  un  segreto  dispetto  pnn- 
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genlùsirno,  (  Ved.  Epittbto  ).  La  bra- 
ma di  distinguersi  Io  portava  talvolta  ad 
azioni  ridicole.  Come  il  popolo   usciva 
un  giorno  del  teatro,  Socrate  facea  for- 
za per  entrarvi,  e  chiesto  da  taluno  del 
pcrcbè  cosi  operasse  :  QuesVè,  rispose, 
che  attendo    a  fare    in  tutta  la    mia 
condotta,  di  resistere  alla  calca  :  spe- 
cie di  arzigogolo    posto  io  azione    che 
annunzia  una  testa  poco    sana,  Tenea- 
si  in  piedi  gP  interi  giorni    nelf  atteg- 
giatnenio  d'  uom    pensoso,    immobile, 
senza  chiuder  le  palpebre  e  senza  svia- 
re gli  occhi  da    andato    punto.  Cam- 
minava di  IJito  inverno  a  pie  nudi  sul- 
la   neve.  Assetalo   dalle   fatiche    e  dal 
moto  che  si  dava,    non  bevea    se    non 
avesse  versalo    nel  pozzo  la   prim'   an- 
fora   d' acqua    che  ne    atiingcv;».    Tra 
Ai'"i°'    ^'*'^«P°'»»  I»anno   a  discernersi 
Alcibiade,  Senofonte,  Platone  ecc.  Non 
sarebbe  un   conoscer   bene  Socrate    il 
dimenticare  il  suo  demone,  o  quel  ge- 
mo che  prelendea  gli  servisse  di  guida: 
ne  parlava  spesso  a*  suoi  discepoli.  Uo- 
mini superficiali,    ammiratori   stupidi 
di  tutto    ciò  che    dai   filosofi    procede, 
vollero    qui  cercare    delle  metafore  al- 
trettanto ridicole  che    infondale  ,  Quel 
demone  era,  secondo    Socrate,  un   ge- 
mo realissimo,  di  cui,  al  dire    di  Gal- 
lassidoro,  conosceva  gli  avvisi   median- 
te    sternuti    che     incoglievano     lui    o 
I  suoi  amici,  a  destra  o  a  sinistra.  Era 
nn  adottare    le  novelle   degli  auguri  e 
degli  aruspici.  (  Ved.  il  trattalo    ingle- 
se di    Nares,  Saggio   sul   demone   di 
^>ocrate,  Londra,    178a).   Quanto    ai 
priocipii  della    sua  filosofia,   non  s'af- 
faticò a  investigare    a  fondo  i    misteri 
della  natura  ed  in  ciò  mostrò  appunto 
prudenza  j  perocché    piìi  ti  accosti    ai 
segreti  della  natura  e  più  diventa    im- 
penetrabile.   Volse    poi   tutte  le    mire 
della  sua  mente  verso  la  morale,   e    la 
setta  ionia  non  ebbe  piti  fisico.  Socra- 
te pruova  che  1'  uomo    non  poteva    es- 
ser felice  che  per  la  giustizia  e  per  vita 
puraj  ma  quella  nozione  generale,  per 
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essere  bene  sviluppata   e  produrre    ef- 
fetti   proporzionali  alla  sua    importan- 
za, domandava  lumi  che  il  filosofo  non 
possedeva.  Gli  avvenne  tuttavia  di   di- 
re  cose  molto  ragionevoli,  ma  nel  men- 
tre che  istruiva   gli  altri,  non   vegliava 
•opra    se    medesimo  ;  spiegavasi    sulla 
religione   e  sul  governo  del    suo  paese 
con  una   indiscretezza  che  tenea   della 
nbelbone,  Sua  pasHooe   predominante 
era  di  regnare  sugli  animi  e  girne  alla 
gl«Tia  ostentando  modestia.  Tale    con- 
dotta gli  fece  molli  nimici,  e  questi  in- 
dussero   Aristofane    a     rappresentarlo 
«ul    tealro.  Il  poeta    lor  prestò   la    sua 
penna,  ed  il  suo  dramma,  pieno  di   fa- 
cezie   fine  e   insullanti,  accostumò    in- 
sensibilmcnle    il  p.-polo  a    dispiezzarc 
li  filosofo.  Anito  e  Melilo  1'  accusarono 
d"  ateismo  e  di  corrompere  la    gioven- 
lo  invece  d'  istruirla  ;  quanto  alla  pri- 
ma di  tali  accuse,  ved.  Melito  :  e   per 
riguardo  alla   seconda,  bisogna    conve- 
nire eh'  ella  è  troppo  analoga  ai  costu- 
mi di  quegli  antichi  savi.  (  Fed  il  cap. 
J  dell  Epistola   ai  Romani,  e    diversi 
articoli  dei  filosofi    nel  presente  Dizio- 
nario ).  Lisia  che  avea  il  grido  del  più 
valente  oratore  del  suo  tempo,  gli  pe- 
lò   un    discorso     studialo  ,    patetico 
commovente  e  conforme  alla  sua  situa- 
zione, per   servirsene  co' suoi    giudici. 
Socrate,  pieno  d' orgoglio  e  di  ridicola 
sufficienza,    rispose    che  quel    parlare 
era    poco    confacente   alla    grandez- 
za   d*  anima   ed  alla   costanza   de- 
gna di  un    savio.    Difese    la    propria 
causa  in  modo    insultante,  e  rispose  ai 
giudici  che  gli  lasciavano  la  scella  del- 
la   pena  che    crcdea  meritare  :  »    Me- 
5-  rilar  luì  d'  essere  alimentato  il  resto 
'♦  de'  suoi  giorni  nel  Pritaneo,  a   spese 
^'  del    pubblico,  «  onore  che    appresso 
1  Greci  era  il  più  distinto.  Risposta  ta- 
le ributtò    talmente    lutto    l'areopago 
che  ne  fu  risoluta  la  perdita   quale    di 
«omo   pericoloso  per  un    fanatismo  di 
soperbia  capace  di  più  d'  un    eccesso. 
Essendo  alcuno   venuto  ad  annanziar- 
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gli  che  i  giudici  Io  aveao  dannalo  a 
morte  :  Ed  essi,  leplicù  egli,  il  furono 
dalla  natura.  Fu  ordinato  che  bevesse 
la  cicuta  ;  ed  ci  votò  la  coppa  coli*  o- 
■lentazioue  d'  indifferenza  onde  avea 
fatto  pompa  ne*  diversi  casi  della  sua 
▼ita  ;  ei  fu  1'  anno  i^oo  avanti  G.  C, 
£ra  allora  in  età  di  '^o  anni.  L'  ultime 
sue  parole,  malgrado  la  prosontuosa 
applicazione  che  ne  faceva  a  se  mede- 
simo, sono  notabili,  né  piaceranno  ai 
filoso&  de'  giorni  nostri.  »  AIT  uscir  di 
.»  questa  vita  discbiudonsi  due  vie, 
3)  diceva  j  guida  P  una  al  luogo  dei 
3)  «upplizii  eterni  le  anime  che  quag- 
3)  giù  si  son  lordate  cui  vergognosi  pia- 
9)  ceri,  colle  crintinose  azioni  j  V  altra 
»  guida  al  beato  soggiorno  degli  dei 
3)  quelle  che  conservate  si  sono  pure 
3)  sopra  la  terra,  e  che  in  corpi  umani 
Sì  divina  vita  menarono.  ;)  Dopo  sì  bel- 
le parole,  dimenticando  Socrate  la  sua 
gravità  e  la  costanza,  che  in  tulli  i  fi- 
losofi non  hanno  che  un  tempo,  ordi- 
nò a*  suoi  amici  di  sagrificare'ad  E- 
eculapio  un  gallo.  Malgrado  questo 
scioglimento,  almen  almeno  ridicolo, 
e  tanti  altri  aneddoti  della  sua  vita, 
Socrate  passò  qual  modello  di  viriti  j 
ma  r  illusione  non  è  stata  generale. 
Platone  V  accusa  d' incostanza.  Cice- 
rone d'  avarizia,  altri  di  furberia  ed 
adulterio^  Aristofane  c'insegna  che 
se  ne  giva  con  non  minore  orgoglio 
che  ostentazione,  slanciando  di  qua  e 
dì  là  minacciosi  gli  sguardi.  Rìpetea 
del  continuo,  sino  a  ristuccarne  tutto 
il  mondo,  che  nulla  sapeva  ;  eppure 
volea  che  a  lui  come  ad  oracolo  si  ri- 
corresse ,  simile  a  coloro  de'  quali 
parla  la  Scrittura,  che  maliziosamen- 
te si  umiliano  ed  hanno  il  cuore  di 
mendacio  ripieno  .  Che  ilirc  del  suo 
libertinaggio  non  mai  sazio?  Quan- 
tunque avesse  due  mogli,  frequentava 
le  meretrici ,  e  principalmente  una 
certa  Teoilora.  Cbbriacavasi  frequen- 
temente. L'  amor  suo  per  Alcibiade,  il 
più  libertino  uomo   del  suo  $ecolO|   lo 
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rese  disprezzevole  agli  occhi  de'  meo 
dilicati  suir  articolo  dei  costumi.  Vani 
sforzi  furon  quelli  dell'abb.  Fraguier  per 
giustificarlo  sopra  questo  punto.  Dopo 
ciò  è  forza  convenire  che  se  Socrate  è 
stato  dall'oracolo  d'Apollo  dichiarato!/ 
savissimo  della  Grecia,  non  potè  tale 
gridarsi  che  dall'  oracolo  bugiardo  o 
che  nella  Grecia  non  vi  avea  un  vero 
savio.  (  Ved  CotLio,  Epittbto,  Lucia- 
no, Sbstbca,  Solowb,  Stilpowb  Zbwo- 
NB,  ecc.  )  Tuttavia  gli  Ateniesi,  sem- 
pre volubili  ed  agitati  dall'amor  della 
novità,  presto  voltaronsi  contro  gli  ac- 
cusatori di  Socrate  (  rivoltaraento  pres- 
so quel  popolo  ordinario),  (  Fed.  Ani- 
STiDB,  FocioNE,  ecc.  ),  e  congiungen- 
do la  follia  all'  incostanza,  gì'  innalza- 
rono una  statua  di  bronzo,  e  dedica- 
roogli  una  cappella,  come  a  semidio. 
Tengonsi  di  lui  alcune  Lettere  raccol- 
te da  Allazio,  cou  quelle  di  altri  filoso- 
fi della  sua  setta,  Parigi,  j637,  in  4- 
(Terminando  questo  articolo,  la  verità 
storica  ci  sforza  a  dire  che  le  ricerche 
erudite  di  Luzac  smentiscono  parec- 
chie imputazioni  ingiuriose  alla  me- 
moria di  Socrate,  suscitate  da' suoi  ne- 
mici contemporanei,  dai  Peripatetici, 
dagli  Epicurei,  ecc.  Aggiungeremo  che 
Sani'  Agostino  martire,  Atenagora  , 
Orijjene,  Clemente  Alessandrino,  fece- 
ro di  Socrate  ouorevoi  menzione.  Non 
è  che  dopo  Giuliano  l'  apostata,  o  me- 
glio il  filosofo,  che  San  Cirillo  Alessan- 
drino e  Teodoro  siensi  slimati  ,  per 
rappresaglia  e  per  abbassare  1'  orgoglio 
di  Giuliano,  autorizzati  a  ripetere  le 
asserzioni  ingiuriose  di  Girolamo  da 
Rodi,  di  Satiro,  d'  Aristossenc  e  di 
Porfirio  ). 

SOCRATE  ,  lo  Scolastico,  nacque 
a  Costantinopoli  al  principio  del  regno 
del  gran  Teodosio,  verso  1'  anno  58o. 
Studiò  grammatica  sotto  due  famosi 
professori  pagani,  e  fece  progressi  che 
molti  talenti  annunziavano.  Applicò 
alla  storia  ecclesiastica,  ed  imprese  -i 
continuare  quella  di  Eusebio  di   Cesa- 
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rea,  ripigliando  l'  ariaoismo,  che  £a- 
eebio  aveva  toi  leggerissimamente  toc- 
cato.  La  Storia  di  Socrate,  divisa  in 
eette  libri,  principia  i*  anno  5o6  e  ter- 
mina nel  4^9  •  <^0K'  contiene  quanto 
accadde  in  i54  anni.  Niente  ha  il  suo 
stile  né  di  bello  né  di  rilevato.  Quan- 
tunque protesti  d*  essersi  dato  ogni 
pensiero  per  istruirsi  esattamente  di 
tutti  i  fatti  che  riferisce,  parecchi  ve 
ne  sono  a'  quali  non  puoi  prestar  fede. 
(^Fedi  Païnozio).  Non  era  che  laico  e 
poco  versato  nelle  materie  di  teologia  j 
parla  sovente  dei  novaziani  in  modo 
vantaggioso  ;  non  eh'  ei  fosse  impegna- 
to nel  loro  scisma,  ma  tenea  troppo 
conto  delle  belle  loro  qualità  apparen- 
ti. »  Socrate,  dice  Tillemoot,  non  pa- 
il  re  che  abbia  abbastanza  conosciuto 
»  gli  usi  della  Chiesa,  ecc.  ,  il  perchè 
il  Irovangi  nella  sua  i>toria  tante  falsi- 
»  tà.  n  Non  si  dice  in  quale  anoo  mo- 
risse. La  sua  Storia  trovasi  nella  Rac- 
colta degli  storici  ecclesiastici  di  Va- 
lois ,  Cambridge,  1720,  3  voi.  in  fol. 
Cristophorson  la  tradusse  in  Ialino  e 
Cousin  io  francese.  Fedi  Sozome^to. 

SOEME  ,  sorella  di  Tolomeo,  re 
d'  Iturea,  fu  educata  alla  corte  di  Ero- 
de il  Grande,  che  le  avea  dato  tutta  la 
sua  conGdeiiza.  Partendo  qneslo  re  per 
andarne  a  fare  la  pace  con  Augusto, 
dopo  la  battaglia  d'  Azio,  le  .consegnò 
tua  moglie  a  Marianne,  con  ordine  di 
ucciderla  ,  io  caso  che  Io  facessero  a 
Roma  morire.  Avea  dato  egual  ordine, 
in  circostanza  somigliante,  a  Gioseffo, 
suo  cognato.  Soeme  non  tenue  il  segre- 
to, ed  ebbe  il  medesimo  destino  di 
Gioseffo.  (F.  questo  nome). 

SOEMIA  (Giulia),  figlia  di  Giulio A- 
vito  e  madre  dell'  imperatore  Eliogaba- 
lo,era  d'Apamea  in  Siria;  Giulia Mam- 
mea,sua  sorella,  sposò  l'imperatore  Set' 
timio  Severo,  e  Soerain  fu  maritata  a 
Vario  Marcello.  Divenne  vedova  per 
tempo,  istessamente  che  sua  sorella,  e 
Masa,loro  madre,  lecondusse  Tanno  2 1  q 
^d  Eracsa.  £i  fa  pei  maneggi  di  queste 
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tre  donne  che  Eliogabalo  fa  eletto  im- 
peratore nel  218.  Soemia  e  sua  madre 
furono  ammesse  al  senato,  dove  dava- 
no il  voto  come  gli  altri  senatori.  Poco 
paga  di  dominare  in  quelT  assemblea 
augusta,  Soemia  formò  un  senato  com- 
posto di  donne,  per  decidere  intorno 
agli  abbigliamenti  delle  dame  romane. 
Le  sue  pazzie  e  quelle  di  suo  figlio  ir- 
ritarono gli  abitanti  di  Roma  ;  inco- 
raggironsi  i  pretoriani  ad  ammuti- 
narsi ,  e  costoro  mozzarono  il  capo  al- 
l' uno  e  air  altra  nel  222. 

SOFOCLE,  celebre  poeta  greco,  so- 
prannominato r  Ape  e  la  Sirena  atti- 
ca, nacque  ad  Atene  V  anno  igS  avan- 
ti G.  C.  Si  fece  di  buon'  ora  distin- 
guere co'  suoi  talenti  per  la  poesia  e 
pel  governo.  Innalzato  alla  dignità  di 
arconte,  comandò  in  questa  qualità 
r  esercito  della  repubblica  e  segnalossì 
per  coraggio  in  diverse  occasioni.  -Di- 
vise con  Euripide  i  suffragi  degli  Ate- 
niesi. Erano  questi  due  poeti  contem- 
poranei e  rivali,  e  la  rivalità  loro  par- 
ve che  degenerasse  in  inimicizia,  quan- 
tunque un  autore  moderno  ne  abbia 
giudicato  più  favorevolmente,  almeno 
quanto  sia  a  Sofocle  ;  e  1'  autore  della 
Fita  d"  Euripide  rende  anch'  egli  giu- 
stizia ai  sentimenti  generosi  di  Sofo- 
cle )'  il  quale,  udendo  la  morte  dell'  e- 
»  mulo  nel  momento  io  cui  era  per  sa- 
«  lire  il  teatro  e  stava  per  incomincia- 
;)  re  Io  spettacolo,  indossò  immantioen- 
'7  ti  abiti  di  lutto  e  comandò  a*  suoi 
«  attori  di  deporre  le  corone,  n  Le 
composizioni  di  Sofocle  sono  più  con- 
formi alle  regole  dell'  arte  drammatica 
che  non  quelle  dell'  emulo  suo,  quan- 
tunque anch'  egli  le  violi  in  certi  pun- 
ti essenziali.  L'  ingratitudine  dei  figli 
di  Sofocle  è  famosa  :  stanchi  di  veder- 
lo vivo,  ed  impazienti  di  raccorne  il 
retaggio,  il  dinunziarooo  ai  magistra- 
ti come  inetto  a  maneggiare  i  propri 
beni.  E  qual  difesa  oppone  egli  agli 
snaturali  figliuoli  ?  Mostra  ai  giudici 
il  suo  Edipo,  tragedia  aller  allora    ter- 
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minala,  e  quei  figli  perdono  all'  istan- 
te la  lite  e  r  onore.  In  seno  al  pagane- 
«imo  ,  Sofocle  aveva  idee  giuste  del- 
V,  unità  di  Dio.  Atenagora  ed  Eusebio 
De  riportano  alcuni  versi  che  sono  una 
energica  confutazione  del  politeismo. 
Eccoli  : 

Impietas    templis    tollet  el    urbe 

Deum. 
Unus  profeclo,  unus  est  tanclem  Deus, 
Qui  coelum  et  amplum  condidit  ter- 

raeglobum, 
Marisque   fluctus,  vimque    venloruni 

gravem. 
Plerique   nostrum,   mente  sed  capti , 

Deum 
Simulacra  nobis,  ceu  mali  solalium 
Cum  saxea  atque  acerna   consecravi- 

mus, 
Sive  aureas  eburneasque  imagines, 
Sacris  et  islos  colimus,  bis  feslos  dies 
Agimus:    pios   hoc  esse   nos    remur 

modo. 

Dicesi  elle  avendo  riportato  il  premio 
ai  giuochi  olimpici,  malgrado  V  antica 
tua  età,  ne  morisse  di  gioia  V  anno 
4o6  avanti  G.  C,  di  85  anni.  Altri  lo 
fanno  morire  recitando  la  sua  /4ntigo- 
ne.  Era  stato  coronato  venti  volte  e 
composto  aveva  grau  numero  di  trage- 
die. L*  autore  anonimo  della  sua  vita 
gliene  attribuisce  cento  tredici  j  Suida 
icnventitrè  e  Samnele  Petit  sessanta- 
sei j  non  ce  ne  rimangono  ohe  sette  : 
^jace,  Elettra,  Edipo  y  Antigone,  K- 
ffippo  a  Colonne,  le  Trachinie  e  ¥i- 
lottete.  Abbiamo  gran  numero  di  edi- 
zioni delle  tragedie  di  Sofocle.  Varie 
traduzioni  ne  furono  fatte  in  francese 
e  varie  pure  in  italiano  tra  cui  quella 
dell' Angelellij  ma  la  traduzione  del 
Bellotti  sta  in  cima  a  tutte. 

SOFONIA,  il  nono  dei  profeti  mi- 
nori, figlio  di  Gusi,  incominciò  a  pro- 
fetizzare sotto  il  regno  di  Giosia  verso 
r  anno  63 ij  avanti  G.  G.  Le  sue  profe- 
zie sonn  in  ebraico  e  contengono  tre 
capitoli,  ne'  quali  esorta  i  Giudei  a  pe- 
nitenza, predice, Ujjovina  di    Ninive, 
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e  falle  minacce  terribili  a  Gernsalem*^ 
me^  termina  coq  promesse  consolanti 
sul  ritorno  dalla  cattivila,  sullo  stabi- 
limeuto  d'una  legge  nuova,  sulla  voca- 
zione dei  gentili  e  sui  progressi  della 
Chiesa  di  Gesù  Gristo.  Le  profezie  di 
Sofonia  sono  scritte  in  istile  veemente 
ed  assai  somigliante  a  quello  di  Gere- 
mia di  cui  pare  non  sia  che  l' ab- 
breviatore. 

SOFONISBA  (  A.  )  ,  nacque  a  Cre- 
mona verso  il  i55o,  ed  acquistossi 
gran  nome  nella  pittura.  Emergeva  sn- 
pralluttq  nel  genere  del  ritratto,  ed  in 
tutte  le  sue  opere  ammiravasi  la  gra- 
zia dei  volti  e  la  bellezza  del  colorito. 
Lasciò  inoltre  dei  disegni  pregiatissi- 
mi, ed  uno  d'  essi  celebre  che  rappre- 
sentava una  donna  ridente  veggendo 
a  piangere  un  fanciuUetto  punto  da 
un  gambero.  Filippo  II  la  chiamò  alla 
sua  corte,  concedendole  pingui  asse- 
gnamenti, e  fu  tanto  soddisfatto  dei 
suoi  talenti  e  della  sua  buona  condot- 
ta, chele  diede  luogo  tra  le  dame  della 
regina.  Sono  a  Madrid  e  all'  Escuriale 
parecchi  quadri  di  questo  artista,  che 
aveva  fatto  i  ritratti  della  famiglia 
reale.  Morì  a  Madrid  in  età  avanzatis- 
sima. 

SOFRONIO  (  San  ),  celebre  vesc.  di 
Gerusalemme  nel  654,  nativo  di  Da- 
masco in  Siria,  fu  dei  più  illustri  di- 
fensori della  fede  cattolica  contro  i  mo- 
notelitì.  Immediatamente  dopo  pro- 
mosso, ragunò  un  concilio  nel  quale 
fulminò  la  loro  eresia.  Di  colà  niaiidò 
la  sua  lettera  sinodale  al  papa  Onorio 
ed  a  Sergio  patriarca  di  Costantinopo- 
li, lettera  che  fu  poi  approvata  dal  sc- 
sl»  concilio  generale  .  Deputò  a  Roma 
Stefano,  vescovo  di  Dora,  e  gli  disse  : 
«  Andate  a  presentarvi  alla  sede  apo- 
'<  stolica,  dove  sono  i  fondamenti  del- 
i?  la  santa  dottrina.  Informate  i  santi 
»  personaggi  che  ivi  sono  di  tutto  ciò 
«  che  qui  corre,  né  cessate  di  pregarli 
"  sicché  giudichino  questa  nuova  dot' 
5>  trina  e  h  condannino  caoonicaraen- 
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«-le  ;  •>•>  ma  pare  clie  Stefano  non  giuo- 
gcsge  a  Roma  che  dopo  la  morte  del 
papa  Onorio.  I  raonotelili  furono  co«»- 
daanati  sotto  il  pontificato  di  Martino 
i  nel  primo  concilio  Lateranese,  nel 
649.  Questo  prelato,  pieno  di  zelo  e  di 
virtù,  terminò  la  santa  tua  carriera 
nel  658  o  644-  Tiensi  di  lui  la  Fila  di 
Santa  Maria  Egizìaca  e  dei  Sermo- 
ni che,  al  dire  di  Fozio,  spirano  una 
tenera  pietà,  ma  lo  itile  ooa  n'  è  cor- 
retto. 

SOGDIANO,  secondo  figlio  d'  Aria- 
serse  Lungamano,  non  potè  senza  ge- 
losia veder  Serse,  suo  fratello  primo- 
genito, sul  trono  di  Persia  ;  Io  fece 
quindi  assassinare  1' anno  4^5  avanti 
Gesù  Cristo  ,  e  s*  impadronì  della  co- 
rona. Non  godette  a  lungo  del  frutto 
del  suo  delitto,  uè  il  suo  regno  durò 
cbc  circa  sette  mesi. 

SOISSONS  (Luigi  di  Borbone,  con- 
te  di  ),  gran  mastro  di  Francia,  figlio 
di  Carlo,  conte  di  Soìssons,  nato  a  Pa- 
rigi nel  i6o4,  si  fece  da  prima  distin- 
guere contro  gli  ugonotti  ed  all'asse- 
dio delia  Rocccila.  Comandò  poi  in 
Sciampagna  negli  anni  i655,  i656 
i63'7,  e  allo  scontro  d' Yvoi  sconfisse 
i  Croati  eh'  entravano  in  Francia. 
Avendo  risoluto  di  uccidere  il  cardina- 
le di  Richelieu,  e  fallitogli  il  colpo, 
ritirossi  a  Sedan,  trattò  colla  casa  di 
Austria  couii-o  la  Francia,  e  sconfisse 
il  maresciallo  di  Cbatillon  nel  i64i) 
alla  battaglia  di  Marsee,  in  cni  fu  uc- 
ciso da  un  colpo  di  pistola,  proseguen- 
do la  sua  vittoria  con  troppo  ardore. 
Era  un  principe  pieno  di  fu»co  e  di 
coraggio,  ma  di  spirilo  mediocre  e 
difiidente  e  facilmente  irritabile. 

f  soìssons  (  Eugenio  Maurizio 
di  Savoia,  conte  di  ),  nacque  a  Sciam- 
berì  nel  i633,  ed  era  figlio  secondo- 
genito di  Tommaso  di  Savoia  princi- 
pe di  Carignano,  e  di  Maria  di  Borbo- 
ne, contessa  di  Soìssons.  Destinato  al- 
lo stato  ecclesiastico,  avea  preso  i  pri- 
mi   ordini^  allorché    la    morte  di  suo 
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fratello  gli  fece  abbandonare  quella 
via.  Assunse  il  nome  di  coote  di  Soìs- 
sons, e  andato  a  Parigi,  ottenne  nello 
stesso  anno  i656  una  compagnia  nel' 
reggimento  di  cavalleria  di  Mancini. 
L'  anno  appresso,  sposò  0lin)pia  Man- 
cini, nipote  del  cardinal  Mazarino,  e 
rapidissimo  si  fece  il  suo  avanzamen- 
to ^  nominato  successivamente  colon- 
nello generale  degli  Svizzeri  e  Grìgio- 
ni,  governatore  di  Sciampagna  e  di 
Brie ,  luogotenente  -  generale  degli 
eserciti  del  re  ;  sì  fece  distinguere  nel- 
la campagna  del  i658,  segnatamente 
alla  battaglia  delle  Dune.  Alla  testa 
delie  guardie  svizzere  assaltò  e  ruppe 
la  fanteria  nemica,  e  sei  giorni  dopo, 
in  uno  scontro  non  men  sanguinoso, 
fece  prodigi  di  valore,  finché  ferito  iti 
volto  da  una  scheggia  dì  granata,  fa 
costretto  a  lasciare  il  campo  di  batta- 
glia. Era  altrettanto  abile  politico  che 
buon  militare.  Luigi  XIV  gli  affidò  di- 
verse missioni  importanti,  ed  avendo- 
lo nel  1660  nominato  all'ambasceria 
di  Londra,  egli  adempì  con  onore  alle 
intenzioni  del  monarca.  Il  conte  di 
Soìssons  tornò  poi  agli  eserciti,  e  no- 
velli allori  vi  colse.  Nel  i6t3  fu  desti- 
nato a  servire  sotto  gli  ordini  di  Ture- 
na  ;  ma  infermatosi  a  mezzo  il  viaggio, 
morì  ad  Unna  in  Vestfalia,  in  età  di 
58  anni.  La  sua  Fiia  fu  pubblicata  a 
Parigi,  nel  iG'j^,  in  12.  Il  conte  di 
Soìssons  ebbe  dal  suo  matrimonio  cin- 
que maschi  e  tre  femmine,  ed  il  famo- 
so principe  Eugenio  è  di  quelli.  (  Fed. 
il  suo  nome  ). 

SOLA]\DER(  Daniele  ),  dottore 
in  medicina,  membro  della  società 
Reale  di  Londra,  nato  In  Isvezìa  nella 
provincia  di  Nordland,  dove  suo  padre 
era  predicante,  fece  i  suoi  studi  ad 
Upsal,  dopo  i  quali  andossene  ad  Ar- 
cangelo, per  la  Laponia,  e  di  là  fino  a 
Pietroburgo,  donde  tornò  ad  Upsal 
presso  Linneo,  suo  maestro,  che  con- 
sigliò al  padre  di  lui  di  mandarlo  ia 
Inghilterra.  Nel   i']68,  Bankt   l*  impe< 
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gaò  a  fare  con  esso  lui  il  giro  del 
mondo,  mediante  noa  reodila  vilali- 
xia  di  4oo  lire  di  clerlìni,  oltre  la  pro- 
messa che  durante  il  viaggio  gli  sareb- 
be conservato .  il  suo  posto  ai  museo. 
Dopo  un'  assenza  di  tre  anni,  tornò 
nel  iTji,  e  morì  a  Londra  nel  i-jSa. 
Spendeva  ogni  giorno  una  parte  del 
tempo  ad  ordinare  la  collezione  di 
piante  del  suo  amico  Banks,  ed  a  de- 
scriverle.  Devono  aversi  1,000  tavole 
di  figure  di  piante  riportate  dal  mare 
del. Sud,  delle  quali  non  sono  ancora 
incise  che  600.  Tranne  alcuni  brevi 
scritti  sparsi  nelle  memorie  delle  so- 
cietà dotte,  niente  ei  diede  oltre  la 
Descrizione  stampata  in  4  con  figure, 
a  Londra,  della  collezione  di  petriC- 
cazioni  dell'  Hampshire  e  di  cui  Gu- 
stavo Brander  fece  dono  al  musco  bri- 
tannico. Sembra  che  Solandcr  fosse  il 
più  moderato  e  più  riservato  di  tutti 
que'  romereggianti  viaggiatori  che  in 
quegli  anni   visitarono  Otaiti  ed    altre 

Eiagge  e  de'  quali  gli  abitanti  non  eb- 
ero  a  lodarsi.  E'  da  credere  che  i  co- 
stumi svedesi,  un'educazione  dura  e 
maschia,  in  un  paese  in  cui  la  corru- 
■zione  del  secolo  fece  pochi  progressi, 
contribuissero  a  distogliere  Solander 
dalla  violenza  e  dalla  lubricità  de' suoi 
conviaggialori. 

•}-  SOLARI  (  Antonio  ),  abile  pitto- 
re italiano,  nato  presso  Chicti  nell'Ab- 
bruzzo,  nel  1 382,  era  figlio  d'un  po- 
vero magnano  ;  il  suo  gusto  per  la  pit- 
tura gli  fece  abbandonare  la  casa  pa- 
terna, e  senza  denaro,  senza  mezzi, 
andò  a  piedi  a  Bologna,  dove  da  prin- 
•  clpio  non  visse  cha  chiedenuo  l'elemo- 
sina per  le  vie  finché  potè  entrare  nel- 
l'officina d'  un  pittore,  il  quale  ,  per 
compassione  alla  sua  miseria,  l'im- 
piegò a  macinare  i  colori.  Non  tardò 
per  altro  ad  accorgersi  delle  buone  dis- 
posizioni del  giovane  Solari,  gli  prese 
affetto,  e  fattoselo  scolare,  presto  si 
vide  da  lui  superato.  Il  prodotto  di  al- 
cuni quadretti   gir  diede   il   modo   di 


SOL 

percorrere  Y  Italia,  e  fcrmavasi  «ac- 
cessivamenlc  in  tulle  le  città  dove  po- 
teva profittare  delle  lezioni  di  alcuni 
pittori  rinomati.  Studiò  così  le  mi- 
gliori scuole  di  questo  paese,  tanto  in 
grandi  artisti  fecondo,  e  formossi  uno 
stile  particolare  che  tuttora  nelle  ope- 
re sue  si  ammira.  Se  ne  vede  un  gran 
numero  a  Roma,  dove  rimase  più  an- 
ni, e  due  tra  gli  altri  quadri  che  avreb- 
bero bastato  a  stabilirne  la  fama, quello 
dell'  aliar  maggiore  della  Chiesa  di 
San  Pietro  d'  Aram,  e  1'  altro  di  san 
Francesco  d'  Assisi ,  nella  Cappella 
della  Croce  di  San  Lorenzo.  Morì  So- 
lari nel  i^Sz  j  avea  disegno  corret- 
to e  molto  insieme  nella  composi- 
zione. 

■\  SOLARI  (  Margherita  ),  nacque 
ad  Asti  nel  Piemonte,  nel  i^qS,  €  si 
rese  famosa  col  suo  sapere.  Quasi  al- 
l'uscir  della  prima  infanzia,  era  dota- 
ta di  rara  eloquenza,  ed  in  età  di  io 
anni  ,  area  appreso  41  latino  e  graa 
parte  delle  umanità  :  1*  anno  appresso, 
i5o5,  arringò  Carlo  Vili,  re  di  Fran- 
cia, che  passava  per  Asti  onde  recarsi 
nel  Milanese.  Il  discorso  che  in  tale 
occasione  recitò,  trovasi  nell'  opera  in- 
titolata :  Lodi  del  matrimonio^  d*  uno 
chiamato  Lesnandetie.  Margherita  stu« 
dio  poi  la  filosofia,  le  belle  lettere,  le 
liogue  ecc.  Lasciò  parecchi  Discorsi 
in  latino  ed  in  italiano  e  delle  Poesie 
piene  di  fuoco  e  scritte  in  istile  puro 
ed  elegante.  Morì  verso  il  i^ia. 

•\  SOLARI  (Benedetto),  vescovo  di 
Noli,  nacque  a  Genova,  nel  l'j/J^'  Era 
religioso  di  san  Domenico  ed  avea  pro- 
fessato teologia  in  conventi  del  suo  or- 
dine. Fu  fatto  vescovo  di  Noli,  il  pri- 
mo giugno  1778.  Sin  allora  non  si 
erano  troppo  conosciuti  in  Solari  i 
sentimenti,  pei  quali  si  fece  in  appres- 
so notare.  Stampò  egli  a  Genova,  nel 
i'j89,  uno  scritto  nel  quale  prendeva 
a  provare,  contro  1'  opinione  comune 
dffi  teologi,  che  il  battesimo  d'  un  in- 
fedele legato  in  matrimonio,  non  rom- 
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pe   il  vìncolo  coniugale,  quando  com- 
parve   la   bolla    Auctorem  fidei,    nel 
i-jgi,  spiegò  contro  qaest' aito  del  po- 
tere pontiGcalc  un'  opposizione  forma- 
le e  pabblica.  Erasi    precedentemente 
dichiarato  in  favore    di  Ricci,  vescovo 
di  Pistoia.  Allorché  scoppiò  in  Italia  la 
rivolazione,  ne    abbracciò  i   piincipii, 
divenne  membro   d'  una  commissione 
legislativa,  e  fece  mandamenti  patriot- 
liei.  Pubblicò  pure  una  letlera  in  favo- 
re dei  giansenisti  ,    corrispondeva  col 
clero    costituzionale   di   Francia,   e  fa 
invitato  al  secondo  concilio  che  gli  ec- 
clesiastici di  quel    partito   tennero  nel 
1801.    Però   non    vi  assistette   e  se  ne 
scusò.  Il  celebre   cardinal  Gerdil  avea 
fatto  nel  1802  stampare  uno  scritte  nel 
quale  esaminava    i  motivi  dell'  opposi- 
zione di  Solari  alla  bolla  Auctorem  Ji- 
dei  (Fedi  Gerdil)  j   e  ve  li  confutava 
compiutamente  .    Solari    replicò    con 
un'  apologia  di  cui  Eustachio   Degola, 
dottore  di  Pisa,  diede  un  sunto  sotto 
il  titolo  di  Clero  costituzionale  giudi- 
cato da  un  vescovo  ;  Compendio  ana- 
litico dell*  Apologia   del  dotto  vescovo 
di  Noliy    in  Liguria,    con  note    stori- 
che e  critiche,  Losana,  i8o4,  in  8.  (F. 
Dizionario  degli  anonimi,  tomo  terzo, 
pag.    3i,    num.    9298).  Solari  morì  il 
i5  aprile  1811. 

f  SOLDATI  (  Giacomo  )  ,  poeta  e 
senatore  di  Firenze,  dove  fioriva  verso 
la  fine  del  XVII  secolo,  coltivò  la  poe- 
sia eoo  molto  successo.  Citansi  tra  le 
tue  opere  sette  satire  nelle  quali  1'  au- 
tore applicasi  unicamente  a  persegui- 
tare le  stravaganze  ed  i  vizi,  ma  non 
si  permette  veruna  personalità  ;  né 
per  questo  hanno  le  sue  satire  merito 
minore.  Sono  intitolate  :  1.  La  Corte  1 
a.  Z'  ipocrisìa  ;  5.  Contro  i  peripate- 
tici ;  4-  La  Satira;  5.  Contro  il  lus- 
so ;  6.  SuW  incostanza  dell'  uomo 
ne' suoi  desidera  ;  'j.  Contro  V  avari- 
zia ed  il  lusso  .  L'  accademia  della 
Crusca,  di  cui  era  membro,  pone  que- 
ste satire  nel  numero  dei  capo  -  lavo- 
Feller  Tom.  IX. 
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ri  poetici  deir  Italia  j  forse  avvi  del- 
l' esagerazione  in  questo  giudizio  ;  uoi 
le  stimianio  inferiori  a  quelle  dell'  A' 
dimari  e  di  Salvator  Rosa. 

SOLE  :  i  pagani  distinguevano  cin- 
que Soli,  o  piuttosto  davano  al  sole  cin- 
que generazioni  diverse,  tra  cui  la  più 
ragionevole  era  quella  che  lo  faceva  fi- 
glio di  Giove,  essendo  effettivamente 
la  più  bella  opera  del  creatore  ;  ma 
quel  Giove  non  creava.  I  pagani  attri- 
buivano al  Sole  sentimento  e  cognizio- 
ni ;  dal  che  i  bei  versi  di  Virgilio  : 

Solem  qui  dicere  falsum 
Audeat  ?  ille  eliam  caecos  instare  tu- 

mullus 
Saepe   monet,  fraudemque  et  aperta 

tumescere  bella. 

La  piò  scusabile  idolatria  era  quella 
che  aveva  per  oggetto  il  Sole  •  come 
era  1'  idolatria  dei  Sabaiti.  (F.  Tabe). 

SOLElSEL(Giacomo  di),gentiluomo 
del  Forez,  nacque  nel  1617  in  una  sua 
terra  chiamata  /e  Clapier,  vicino  alla 
città  di  Saint  -  Etienne,  e  morì  nel 
1680  ,  di  63  anni  dopo  formato  una 
celebre  accademia  per  la  cavallerizza. 
Tengonsi  di  lui  varie  opere,  la  più  sti- 
mata delle  quali  ha  per  titolo  il  Per-* 
fetta  Maniscalco,  1^54,  in  4.  Vi  trat- 
ta di  tutto  ciò  che  riguarda  i  cavalli,  e 
soprattutto  delle  loro  malattie  e  dei 
rimedi  che  vi  si  possono  contrapporre. 
Diede  pure  un'  edizione  del  Metodo  di 
ammaestrar»;  i  cavalli  di  Cavendigb. 
aumentato  e  perfezionato.  * 

SOLIGNAC  (  Pietro  Giuseppe  della 
Pinipie,  cavaliere  di),  nato  a  Mompef*  * 
licri  nel  «687,  da  famiglia  distinta,  an- 
dò per  tempo  a  Parigi,  è  fattosi  cono- 
scere alla  corte,  n'  ebbe  nna  commis- 
sione onorevole  per  la  Polonia.  Kbbe 
occasione  di  farsi  noto  al  re  Stanislao, 
il  quale  lo  prese  seco,  mcn  come  segre- 
tario che  come  amico.  Segui  questo 
principe  in  Francia  allorché  andò  u 
prender  possesio  della  Lorena  ;  diveu' 
8S 
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ce  segi  ciarlo  di  quella  prtìTÌOcia,  e  (t- 
gielurio  perpetuo  dell'  accademia  di 
?«aiu:v.IVIorì  nel  1773.11  cavaliere  di 
Soligiiac  è  nolo  nella  repubblica  delle 
iclleie  per  diverse  opere  Ira  cui  sono 
Je  principali  ;  1.  Storia  di  Polonia,  in 
6  voi,  in  12.  Quesi'  opera,  non  lirnìi- 
i>ala,  è  bene  scrilla  ;  ma  non  pare  che 
r  aulorc,  di  visle  da  per  lutto  saggie 
pei  fellamente,  eque  ed  imparziali,  ab- 
bia avuto  i  ddc-umenti  necessari  per 
adempire  all'  assunto  con  pieno  suc- 
cesso :  2.  Elogi  storici  del  re  Stanis- 
lao. Avea  r  autore  composto  la  rita 
di  questo  principe,  ma  non  cimpaiì 
alla  luce,  e  f  abb.  Projarl  il  prevenne 
con  i:na  Storia  di  quel  menarca  ;  3. 
diversi  brani  di  lelleialura  nelle  Me- 
morie  dell'  accademia  di  Nancy. 

SOLÌMAKO  I,  sulvalosi  dalia  balta- 
glia  d'  Ancira  ,  fu  nel  i4o2  gridalo 
imperatore  de'  Turchi  in  luogo  «li  Ba- 
jazelle  *uo  padre,  dalle  truppe  rimaste 
in  Europa,  tiialzò  1*  impero  ottomano, 
riconquistandone  una  parie,  ancor  vi- 
vente Tamerlano.  li  suo  auMre  pei  pia- 
ceri ne  offuscò  la  gloria  e  cagionò  la 
sua  perdila.  Fu  deliouizzato  nel  i^'o 
da  suo  fratello  Musa,  ed  ucciso  andan- 
do ad  implorare  la  protezione  dell'im- 
peratore di  Costantinopoli,  in  un  vil- 
laggio Ira  questa  città  ed  Adrianopoli. 

SOLIMANO  11,  imperatore  turco, 
era  figlio  unico  di  Sclim  I,  al  quale 
succedette  nel  i52o.  Gazeli  -  Beg,  go- 
vernatore di  Siria,  ribellatosi  al  prin- 
cipio del  regno  di  lui,  trascinò  nella 
ribellione  una  parie  dell'  Egitto.  Dopo 
d'  averlo  ridotto  per  mezzo  de'  suoi 
luogotenenti  al  dovere,  Solimano  ter- 
minò di  distruggere  i  Mamelucchi  io 
Egitto  e  couchiusc  una  tregua  con 
Ismaele,  sot  i  di  Persia.  Tranquillo  dal 
lato  dell'  Egitto  e  della  Sirla,  risolvet- 
te di  voUare  le  armi  contro  i  cristiani. 
Assediò  e  prese  Belgrado  nel  i52i. 
_L'  anno  seguente,  concepì  il  disegno 
«l'assediare  I'  isola  di  Rodi  che  da  212 
«uni  era  in  mano  dei  cavalieri  di  Saa 
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GtoTaDDÌ  di  Gerusalemme.  Determina- 
lo all'  impresa,  loro  scrisse  una  lettera 
superbissima,  nella  quale  li  citava  ad 
arrendersi,  se  non  voieano  essere  lutti 
passali  a  (Il  di  spada.  La  conquista  gli 
costò  molta  gentej  ma  linalmente  str&p 
mata  la  città,  fu  costretta  a  darsi  ne) 
1622.  Poi  il  conquistatore  volse  le  armi 
contro  r  Ungheria,  dove  il  29  agosto 
1626  lipollò  la  famosa  vittoria  di  Mo- 
halz  contro  gli  Ungheresi,  peritovi  il 
loro  re  Luigi  il  (veddo).  Il  conquisla- 
t.ore  turco  prese  Buda  nel  iSag  ed  an- 
dò poi  ad  attaccare  Vienna  che  sosten- 
ne venti  assalti  nello  spazio  di  venti 
giorni,  in  capo  a'  quali  fu  costretto  a 
levare  1'  assedio  colia  perdita  di  \o 
mila  uomini.  L'  anno  i554  passò  io 
Oriente  e  prese  Tauris  contro  i  Persi; 
ma  questi  ben  presto  lo  scondssero. 
Nel  iLC5  la  sua  armala  ebbe  dinanzi 
r  isola  di  Multa  la  stessa  sorte  che  il 
suo  esercito  davanti  Vienna  j  ma  s'im- 
padronì nel  l566  dell' isola  di  Scio, 
lino  dal  1 346  posseduta  dai  Genovesi. 
Questo  guerriero  instancabile  terminò 
1  suoi  giorni  in  Ungheria  all'  assetilo 
di  Sigclh,  il  3o  agosto  ifiSS,  in  età  di 
76  anni,  tre  dì  prima  della  presa  di 
questa  città  per  parte  dei  Turchi.  Era 
questo  principe  egualmente  allo  agli 
aff'irl  della  |)ace  come  a  quelli  delia 
guerra,  e  d'  un'  attivila  sorprendente 
neir  esercizio  dell'  armi.  Più  guerrie- 
ro di  Carlo  V,gli  somigliò  per  le  gran- 
di gesta  e  pe'  viaggi  continui.  E  il  pri- 
mo degl'  imperat«>ri  ottomani  che  sia 
stalo  allealo  dei  Francesi.  Offuscò  Soli- 
mano lo  splendore  della  sua  gloria  col- 
la crudeltà. Dopo  la  vittoria  di  Mohatz, 
furono  i5oo  prigioni,  signori  perla 
più  parte,  posti  in  circolo  per  ordine 
del  sultana  e  decapitati  in  presenza 
dell'  esercito  vittorioso.  Tuttavia  l'  e- 
satlo  e  sincero  Islhuaiifi  non  parla  di 
qucsl'  allo,  il  che  pare  che  possa  ren- 
derlo dubbioso,  quantunque  perfetta- 
mente assortito  all'  indole  di  Solima- 
uo.  Fu    veduto    dopo  la  prc«a   Ui  Dei- 
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grado,  di  Bada  e  d'altre  cillà,  coman- 
dare la  strage  del  presidio  un  tnomca* 
to  dopo  eh'  ebbe  giuralo  la  capilola- 
«i"ne.  Però  era  assai  fedele  osservato- 
re della  sua  parola,  quando  n<>l  domi- 
nava 1*  ira  o  il  fanatismo  dell'  Alcora- 
no. Un'  aria  altera  ed  inflessibile,  un 
tempcra«ncnlo  feroce  e  barbaro,  non 
gi'  impedirono  di  dar  a  divedere  in 
ben  molle  occasioni  una  mente  sana  e 
giu<liziota.  Chi  crederebbe  ch'ei  couo- 
EL-esse  il  carattere  delle  nuove  selle 
che  al  »uo. tempo  devasitavano  gli  slati 
crisliaiii,  meglio  che  non  lo  conoscessero 
tulli  i  principi  dell'  Europa  P  Scrisse 
alla  regins»  d'Ungheria,  vedova  di  Gio- 
vanni Zapolva  :  :i  Non  dovesse  Suffri- 
n  re  nella  sua  religione  tutte  quelle 
n  notila,  che  Irasciuavano  seco  la  sua 
n  rovina  e  quella  del  regno;  avesse  di- 
n  nanzì  agli  occhi  gli  oniicidii,  le  scdi- 
n  zioni  ,  le  guerre  civili,  che  quella 
rt  sciagurata  setta  io  Germania  cagio- 
»  nava  ;  se  non  arrestasse  le  nt>vità, 
»  ristabilendo  la  religione  de'  suoi  pa- 
n  dri,  privarla  lui  della  sua  protezione 
ri  e  dichiararsele  nemico.  »•  (  Fed.  Lui- 
gi XIV,  MoRNAY,  S"Ulieh).  Gli  succe- 
dette suo  figlio,  Selim  II.  Particolarità 
cuii<'Se  sopra  Solimano  JI  trovunsi 
nelle  Lettere  del  barone  di  Basbec. 

SOLIMANO  IH,  imperatore  turco, 
figliuolo  d'  Ibraimo,  fu  posto  sul  trono 
cel  i68'7  in  clà  ili  ^S  anni  dopo  la 
deposizione  di  Maomello  IV,  e  morì  il 
22  giugno  1691.  Era  un  principe  in- 
dolente e  quasi  imbecille  che  lasciava- 
sì  intieranicnie  governare  dal  kuo  mi- 
utslro  MuKtafa  Cuprogli. 

bOLliMEìVA  (  Francesco  ),  pittore, 
nato  nel  ilio';,  in  una  piccola  città  vi- 
cina a  ^apuii,  mori  in  una  sua  casa  di 
villeggiatura  nel  'T^"/-  fy'^  stalo  da 
suo  padre  destinalo  allo  studio  delle 
leggi,  cui  attese  alcun  tempo  ;  ma  la 
natura  il  chiamò  a  dedicarsi  alla  pit- 
tura, ed  in  essa  riusciva  in  tulli  i  ge- 
neri. Viva  imaginazione,  gusto  dibca- 
to  e  licuro  giudizio  alle   sue  composi- 
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zlooi  presiedevano  ;  aveva  la  grand'ar- 
le  di  dar  movimento  alle  sue  figure.  ; 
ad  un  tocco  fermo  aggiunneva  colorito 
fresco  e  vigoroso.  Tengonsi  di  lui  al- 
cuni Sonetti  che  pi'ssono  metterlo  nel- 
la schiera  <lei  p-cù  mediocri  in  qnesto 
genere.  Tra  le  sue  opere  citansi  otto 
quadri  allogatigli  da  Filippo  V,  per  la 
citppella  reale  di  Madrid  e  «he  Giorda- 
no aveva  abbozzati.  Avea  fatto  fabbri- 
care a  Napoli  un  bel  palazzo  che  con- 
teneva parecchi  de'  suoi  capolavori, 
ma  arse  quel  palazzo  nel  i';99  all'  ia- 
grcsso  dei  Francesi  in  Xapoii. 

SOLINO  (  Caio  Giidio  Solino  )  , 
grammatico  latino,  vivca  sul  finire  del 
primo  secolo  o  al  principio  del  secon- 
do Abbiamo  di  lai  un  libro  inliiolalo 
Pohstóre,  il  perche,  a  lui  associando 
il  nome  del  suo  libro,  lo  si^  chiama  al- 
le volle  Solino  Polistore.  E  una  com- 
pilazione di  annotazioni  storiche  e  geo- 
graQche  sopra  le  cose  più  memorabili 
di  diversi  paesi,  e  ve  ne  hanno  di  cu- 
riose ed  utili  ;  ma  molle  inesatte  che 
ingannerebbero  i  lettori  poco  istrutti^ 
Credesi  che  fosse  romano,  perche  parla 
spesso  di  Roma, come  di  sua  patria. Fu 
soprannominato  la  scimia  di  Plinio  , 
perchè  di  sovente  copia  quel  dotto 
naturalista.  La  più  antica  edi/iooc  del 
suo  Polistore  è  di  Veue/ia,  \\']^.  Com- 
parve con  Commenti  di  Salmasio,  Pa- 
rigi,1629,  Utrecht,  i-jSg,  2  voi.  in  foK 

SOLIS  (  Antonio  de  ),  nato  1'  anno 
1610  a  Placencia,  nella  Vecchia  Ca»>Ì- 
glia,  morto  nel  1686,  fu  segretario  dì 
Filippo  IV  e  storiografo  delle  Indie: 
Compose  :  1.  nove  Commedie ,  Madrid, 
1601,  in  4?  confuse  nell'  andamento, 
ma  nelle  quali  sono  rispettati  i  costu- 
mi ;  2.  delle  Poesie^  "7'^j  '"  4»  "•^•' 
mate  dalia  magia  dell'  imagiuaziime  , 
ma  da  cui  non  seppe  il  buon  gusto  al- 
lontanare r  enfasi  e  le  imagioi  incoe- 
renti ;  3.  Storia  della  consunta  del 
Messico  ,  Brusselles,  1704,  in  fol.,  e 
Madrid  1^4^  »  triiduiia  anche  in  fraa- 
cese.  Quesi'  <  pcia   è  «crilia  cou  fuoco 
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ed  eleganza,  né  gli  sì  può  rimprovera- 
re che  alcune  esagerazioni  quanto  alto 
splendore  e  potenza  tiellc  nazioni  del 
Nuovo  Mondo  ;  difetto  che  gli  è  comu- 
ne con  altri  scrittori  della  sua  nazio- 
ne, che  primi  parlarono  dell'  Ameri- 
ca, senza  che  perciò  si  possano  taccia- 
re di  mala  fede.  '?  Le  inesattezze  di 
n  questi  storici,  dice  un  critico,  ven- 
»  goDO  meno  dalla  voglia  di  sfigurare 
5Î  la  verità  che  non  da  difetto  di  gram- 
»  malica  e  da  abuso  delle  parole.  Per 
5Î  descrivere  1'  ordinamento  imperfet- 
ìì  to  o  le  rozze  arti  ilei  Messicani  ado- 
s>  prano  termini  che  non  sono  applica- 
»  bili  se nonanazioni  infinitamente  più 
«  inoltrate  nella  civiltà  ;  ora  non  v'  ha 
ÎÎ  sorgente  di  errori  più  comune  e  più 
«  feconda  di  questa  di  applicare  alla 
it  descrizione  dei  costumi  selvaggi  i 
»  nomi  e  le  espressioni  conipctcnli  alle 
il  instiluzioni  dei  popoli  inciviliti .... 
Î5  quando  Solis,  facendo  il  ritratto  di 
55  Montezuma  ,  descrive  lo  splendore 
»5  della  sua  corte,  le  leggi  e  1'  ordina- 
ÎJ  mento  del  suo  impero,  crederesti 
S5  che  parlasse  del  più  gran  monarca, 
r  e  della  nazione  più  incivilita  d'  Eu- 
?'  ropa.  ;7  Robertson  e  Paw  ,  volendo 
raddrizzarlo,  diedero  in  errori  molto 
più  gravi.  La  Storia  di  Solis  è  stata 
tradotta  in  tutte  le  lingue  ilell'  Euro- 
pa. Tiensi  pure  di  lui  delle  Poesie  sa- 
cre e  profane  ,  Madrid,  169G,  i^Sa). 
Solis  aveva  abbracciato  lo  stato  eccle- 
siastico, né  ricevette  1'  ordine  del  sa- 
cerdozio  che  di  56  anni. 

SOLLERIO  o  SOLLIER  (Giamba- 
tista),  nato  ad  Hersean,  villaggio  del 
lerritprio  di  Courlraj,  il  28  febbraio 
J069,  si  fece  gesuita,  e  morì  il  2 '7  giù- 
gno  >^4o,  dopo  aver  lavorato  Dell'  im- 
mensa collezione  degli  Ada  sancio- 
rum.  Sono  di  lui  un  Trattato  dei  pa- 
triarchi alessandrini,  e  varie  altre 
opere. 

t  SOLMINIHAC  (  Alano),  vescovo 
di  Cahors  ,  nacque  il  26  novembre 
j5g3  da  amica  famiglia  del  Perigord  : 
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destinavasi  allo  stalo  secolare,  ma  ce'» 
dutaglida  un  suo  zio  un'abbazia,  mu- 
tò risoluzione  e  vestì  I'  abito  di  cano- 
nico regolare,  formando  quindi  il  di- 
segno di  riformare  1'  abbazia  medesi- 
ma. Studiò  a  Parigi,  sollo  celebri  pro- 
fessori, fdosofia  e  teologia.  Ricevuta  la 
benedizione  abbazialc  il  6  gennaio 
1625  ,  ed  andatisine  tutti  i  religiosi 
dell'  abbazia  ,  un  solo  eccettuato,  ei 
prese  dei  novizii,  ed  introdusse  nella 
casa  una  rifxrma  severa,  tanto  nello 
spirituale  che  nel  temporale,  come  fe- 
ce in  parecchie  altre  case  che  si  diede- 
ro a  lui.  Il  re  Luigi  XIII  lo  nominò 
ai  vescovato  di  Lavaur,  cui  ricusò,  ma 
poi  accettò  quello  di  Cahors,  conser- 
vandii  la  sua  abbazìa.  Dotato  di  tulle 
le  virtù  episcopali,  stabilì  un  semina- 
rio, tenne  sinodi,  fece  dare  frequenti 
missioni,  e  censurò  le  massime  rilassa- 
te di  alcuni  casisti  ;  fondando  in  Ca- 
hors diversi  utili  e  pii  stabilimenti  nei 
quali  spese  meglio  di  3o,ooo  franchi, 
somma  allora  enorme,  e  eh'  era  frullo 
dell'  ordine,  della  frugalità  e  dell'eco- 
nomia che  nella  sua  casa  regnavano. 
Pio  del  pari  che  benefico,  era  amato  e 
rispellalo  da'  suoi  diocesani.  Morì  il 
virtuose»  prelato  nel  corso  d'  una  visi- 
ta pastorale,  il  5i  dicembre  1669,  in 
età  di  66  anni.  La  sua  Vita  scrisse  e 
pubblicò  il  padre  Chassencl,  Parigi, 
18 j-j,  in  8. 

SÓLOIVE,  il  secondo  de'  selle  savi 
della  Grecia,  nacque  ad  Alene  verso 
r  anno  GSg  avanti  G.  C.  Per  acquista- 
re le  cognizioni  che  slimava  competen- 
ti ad  un  filosofo  e  ad  un  politico,  si 
pose  a  viaggiare  in  tutta  la  Grecia.  Re- 
duce in  patria,  la  trovò  lacerata  dalla 
guerra  civile.  Quali  volevano  il  gover- 
no popolar^  ,  quali  V  oligarchia.  Piag- 
giando il  popolo  minuto,  pervenne  So- 
lone a  farsi  eleggere  arconte  e  supre- 
mo legislatore.  Rivestito  di  tale  digni- 
t.T  diessi  «  togliere  agli  uni  per  arric- 
chire gli  altri.  Vietò  che  alcun  citta- 
dino fosse  carcerato  per  debiti  civiliff 
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e  con  una  legge  espressa,  condonò  una 
parte  dei  debiti,  violazione  manifesta 
delia  proprietà.  Gli  antichi  savi  non 
facevano  quasi  mai  del  bene  da  un  la- 
to senza  far  del  male  dall'  altro.  Cassò 
tutte  le  leggi  di  Dracene,  ad  eccezione 
di  quella  contro  gli  omicidii.  Proce- 
dette poi  a  nuova  distribuzione  del  po- 
polo che  divise  in  4  tribù.  Nelle  3  pri- 
me posç  i  cittadini  agiati,  dando  ad 
essi  soli  le  cariche  e  le  dignità,  e  con- 
cedendo ai  poveri,  che  componevano 
la  quarta  tribù  ,  il  diritto  di  opinare 
coi  ricebi  nelle  assemblee  del  popolo  ; 
diritto  che  in  progresso  li  rese  padro- 
ni di  tutti  gli  affari  della  repubblica, 
vi  pose  la  confusione  e  le  turbolenze. 
Fece  mutazioni  nel  senato  del  Prita- 
neo .  Fissò  il  numero  dei  giudici  a 
4oo,  e  volle  che  tutte  le  bisogna  che 
doveano  essere  portate  dinanzi  V  as- 
semblea del  popolo,  al  quale  solo  ne 
apparteneva  la  potestà  suprema,  fosse- 
ro prima  esaminate  in  questo  tri- 
bunale. E  a  questo  proposito  Anacar- 
•i  ,  dalla  riputazione  dei  savi  del- 
la Grecia  attirato  dal  fondo  della 
Scizia  ,  dicea  a  Solone  :  »  stupisco  che 
ai  savi  non  si  lasci  che  la  deliberazio- 
ne e  si  dia  poi  la  decisione  ai  pazzi.  » 
Aoacarsi  avea  ragione,  e  la  sua  rifles- 
sion  dimostra  quanto  Solone  il  quale, 
derogando  a  tutte  le  antiche  leggi, 
avea  lasciato  sussistere  questo  assurdo 
privilegio  del  popolo,  sia  al  di  sotto 
dell'  opinione  che  ci  vogliono  dare  del- 
la sua  sapienza.  Dopo  questi  diversi  re- 
golamenti. Solone  pubblicò  le  sue  leg- 
gi, tra  le  quali  è  quella  che  comanda- 
va che  la  memoria  di  quelli  che  mo- 
rissero in  servigio  dello  stato,  fosse  o» 
norato  con  orazioni  funebri.  Era  com- 
minata la  pena  d'infamia  contro  quel- 
li che;  avessero  consumato  il  patrimo- 
nio, che  non  avessero  voluto  portare  le 
armi  per  la  patria,  o  avessero  negato 
di  alimentare  il  padre  e  la  madre. 
Quantunque  colali  leggi  nulla  abbia- 
no di  molto  profondo^  nulla  che  oltre- 
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passi  i  lumi  e  V  equità  d'  un  uomo  or- 
dinario, furono  molto  ammirale  per- 
chè nelle  tenebre  del  paganesimo,  tra 
nazioni  viziose  ,  i  tratti  di  giustizia  e 
di  ragione  sono  specie  di  fenomeni,  e 
soprattutto  perchè  contrastavano  colle 
leggi  assurde  che  trovavansi  nel  codice 
dello  stesso  Solone  ,  come  quella  che 
stabilisce  i  luoghi  di  prostituzione, 
quella  che  intima  pene  contro  coloro 
che  non  avessero  che  una  moglie,  ecc. 
55  Solone  ,  dice  un  critico  moderno, 
55  non  era  in  sostanza  che  un  buon 
55  mercadante  un  po'  più  filosofo  che 
55  non  sogliono  essere  comunemente  in 
55  quella  professione  ,  amatore  del  vi- 
55  no  e  delle  donne,  che  componea  ver- 
55  si  morali  e  galanti  tutto  in  una  vol- 
5'  ta  ,  ed  il  quale  sino  in  vecchiezza 
55  consertò  l'amor  dei  piaceri^  poì- 
55  che  era  molto  avanzato  negli  anni 
55  allorché  in  un  suo  poemetto  di- 
55  cea  ;  Più  non  corteggio  che  Fenere, 
55  che  Bacco j  che  le  Muse,  sole  sor- 
55  genti  di  tutti  i  piaceri  dei  mortali. 
55  Linguaggio  tale  non  è  troppo  conve- 
55  niente  ad  un  vecchio  legislatore.  So- 
55  no  nelle  sue  leggi  alcune  particolari- 
55  là  savie,  ma  In'ppo  limitata  era  la 
55  sua  veduta  per  abbracciare  1'  insic- 
;5  me  del  corpo  politico  :  trascurò  gli 
59  oggetti  più  essenziali  ad  ogni  buona 
55  amministrazione,  1'  educazione  ed  î 
55  costumi  j  desso  medesimo  fu  sempre 
55  d'  una  morale  molto  rilassata,  e  Piu- 
55  larco  conviene  che  in  generale  sono 
55  molte  assurdità  nelle  leggi  da  lui 
55  fatte  riguardanti  le  donne.  Il  mede- 
!5  simo  Plntarco  trova,  con  ragione,  ri- 
55  dicola  ed  impertinente  la  legge  che 
55  permetteva  ad  una  ricca  erede,  che 
55  avesse  impossente  il  marito  ,  di  cer- 
55  car  consolazione  con  quello  dei  par 
55  renti  del  marito  stesso  che  le  piaces- 
si se  di  scerre.  Era  pur  contro  il  buon 
55  senso  e  la  giustizia  il  permettere, 
55  come  Solone  fece  in  un'  altra  legge, 
55  di  uccidere  un  adultero  preso  sul 
55  fatto,    mentre    non   condannava  che 
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n  ad  ana  lieve  ammenda  colui  clie 
n  avesse  rapito  o  violato  una  donna  li- 
«  bera  .  In  generale  lutto  è  inconse- 
n  guenza  e  conlraddizione  in  questi 
»  vecchi  codici  di  legislazione  filosofl- 
»  co  -  greca.  îî  Essentlosi  gli  Ateniesi 
per  sacramento  obbligali  ad  osservare 
queste  leggi  ino  anni.  Solone  ottenne 
da  essi  uu  congedo  di  io  anni.  11  pre- 
testo del  suo  viaggio  era  di  traflìcar 
per  mare  (bel  motivo  per  un  legislato- 
re) ;  ma  la  vera  ragione  era,  dicesi,  di 
evitare  le  importunità  di  coloro  che 
venivano  a  lagnarsi,  per  ottener  inter- 
pretazioni a  loro  favore  ;  imperocché 
quelle  le^gi  non  erano  né  assoluta- 
mente chiare,  ne  generalmente  prati- 
cabili. Andò  primieramente  in  Egitto, 
poi  alla  cortedi  Creso,  redi  Lidia.  Colà 
narrasi  che  in  un  colloquio  con  quel 
principe  dicesse  :  Non  doversi  alcuno 
dire  beato  anzi  la  morte.  {V.  Creso). 
Rimpalriato  Solone  ,  vi  trovò  grandi 
nmtazioni.  Pisistralo  erasi  insignorito 
.del  governo,  e  regnava  da  uomo  che 
voleasi  avere  tutta  l'  autorità.  Rimpro- 
veratagli la  sua  ambizione,  il  filosofo 
andò  presso  il  re  Filocipro,  1'  anno 
559  avanli  G.  C  ,  in  età  <li  80  anni. 
Pisistrato  gli  scrisse  una  lettera  per 
giustiHcare  la  propria  condotta  e  solle- 
citarlo n  tornare  in  patria  ;  e  sembra 
che  in  fatti  vi  tornasse,  poiché  Plutar- 
co assicura  che  si  riconciiiò  con  Pisi- 
strato stesso,  e  fu  anzi  del  suo  con- 
figlio ,  prestandosi  alle  circostanze 
colla  viltà  consueta  a'  GlosoG,  tanto 
imperiosi  e  varii  quando  si  credono 
padroni  che  vili  e  striscianti  se  abbia- 
no a  fare  con  più  forti  di  loro.  (Fedi 
in  fine  dell'  articolo  di  Antonino  Pio). 
Un  giorno  che  rinfacciava  a  Tespi, 
poeta  tragico  ,  1*  usi»  che  faceva  della 
menzogna  nelle  sue  composizioni,  Tes- 
pi rispose  »•  nulla  aver  da  temersi  da 
»  <f^i  raeudacii  e  da  quelle  hozioni 
?ì  fWBlichc  »  ;  dando  così  ad  intendere 
cbt  y  ambizione  e  le  mene  dei  filosofo 
craujb    più  delle  sue    finzioni  ditano&e, 
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Qucst'  nomo  che  colle  sue  leggi  arbK 
trarie  rapiva  la  proprietà  dei  cittadini, 
al  quale  gli  storici  rimproverano  amo- 
ri contro  natura,  che  instiluiva  postri- 
boli, che  ergeva  un  tempio  a  yenere 
prostituita^  che  viaggiava  per  trafficar 
sul  mare  ,  non  arrossiva  di  spacciare 
questa  fastosa  lezione  :  Lasciamo  al 
resto  del  mortali  le  ricchezze,  ma  sìa 
la  virtù  il  nostro  retaggio.  F.edi  Li- 
cunco,  CoLLio,  Luciano,  Zenone,  ecc. 
t  SOMBREUIL  (  Francesco  Carlo 
Virol  di),  maresci.illodi  campo,  gover- 
natore degl'  Invalidi,  ecc.  ,  nacque  ad 
Ens:sheim,  in  Alsazia,  nel  i-ja-j.  Fat- 
tosi notare  negli  eserciti,  avea  ottenuto 
la  croce  di  Sau  Luigi  e  comandava  a 
Lilla  allorché  fu  chiamato  al  governo 
dell'  Ostello  regio  degl'  Invalidi.  Rin- 
chiuso nelle  prigioni  dell'  Abazia,  era 
destinalo  a  perire  nelle  tremende  stra- 
gi del  settembre  1792,  allorché  avendo 
sua  figlia  udito  del  pericolo  che  gli  so- 
vrastava, giunse  a  penetrare  nella  car- 
cere e  arrivò  nel  punto  che  il  padre 
suo  se  ne  stava  dinanzi  i  giudici  per 
intendere  la  sua  sentenza  di  morte. 
Coi  capelli  sparsi,  gettasi  ella  sul  pa- 
dre, lo  stringe  tra  le  braccia,  ed  ia 
mezzo  ai  singhiozzi,  sfida  gli  assassini 
a  strapparglielo  e  gli  scongiura  a  ri- 
sparmiare r  autore  de'  suoi  giorni. 
Tanta  filial  devozione  scosse  i  giudici, 
i  quali  decisero  che  Sombrcuil  fusse  li- 
bero elo  dichiararono  inaoccnte.  Allora 
i  manigoldi  che  slavano  sulla  porla  si 
fecero  a  gridare  .-  »  Giù  il  cappello  ! 
il  ecco  un  innotenle.  «  Sombreuil  e 
sua  figlia  furono  portali  trionfalmente 
fino  ali'  Ostello  degl'  Invalidi  dove  li 
lasciarono  alcun  tempo  quieti.  Ma  do- 
vea  tosto  o  lardi  esser  sagrificato  al- 
l' odio  de'  suoi  nemici.  Accusato  ia 
progresso  come  cospiratore  e  compli- 
ce del  preteso  assassinio  di  Collol  ■  di- 
Heibois,  fu  nuovamente  arrestato,  tra- 
dullu  al  tribunale  rivoluzionario  e 
dannalo  a  morte.  Fu  condotto  al  pati- 
bolo ia    camicia  rossa,  e  giustiziato  il 
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t"-  giugno  1794»  JD  età  di  67  anni.  — 
Slaoislao  di  Soubrbuii.,  figlio  primo- 
genito del  precedente,  ex-capitano  de- 
gli niteri,  perì  con  suo  padre  «ulT  ac- 
casa di  complicità  nella  fazione  del' 
r  estero,  nella  sommossa  delie  carceri, 
e  nell'  assassinio  di  Collot  -  d*  Her- 
bois.  Fu  condotto  anch'  egli  al  suppli- 
zio io  camicia  rossa. 

t  SOMBREUIL  (  Carlo  di  Virot 
di  ),  altro  figlio  »li  Francesco,  gover- 
natore degl'Invalidi,  fu,  ai  pari  di  tut- 
ta la  sua  famiglia,  atlaccatissimo  alla 
causa  regia.  Seguiva  la  carriera  delle 
armi,  e  si  fece  notare  per  la  sua  bra- 
vura. Al  principio  della  ri^oluzitme, 
un  suo  amico,  il  giovane  Folignac, 
trovandosi  al  Palazzo  -  Reale,  fu  attor- 
niato dalla  moltitudine  effervescente, 
in  procinto  di  sterminarlo  .  Disfida 
Carlo  -  Sombreuil  tutti  i  pericoli  e  il 
toglie  di  mano  al  popolazzo  che  fu  co- 
stretto a  cedere.  Dopo  alquanti  mesi 
passò  in  suolo  straniero,  e  preso  servi- 
gio nell*  esercito  prussiano  nel  1793, 
il  suo  coraggio  gli  meritò  dal  re  di 
Prussia  r  ordine  del  Merito  militare. 
L'  anno  appresso  fece  la  campagna  di 
inverno  contro  il  general  Cuslme,  ed 
in  quella  del  179^,  spiegò  la  medesi- 
ma intelligenza  e  lo  stesso  coraggio.  11 
governo  inglese  lo  mandò,  nel  '795, 
«k  condurre  un  rinforzo  alle  truppe 
•barcate  a  Quiberon.  Dopo  il  funesto 
rovescio  di  quella  spedizione,  e  men- 
tre il  general  Hi>che  assaltava  il  forte 
Fcnthicvre,  Sombreuil  protesseil  reim- 
barco. Ma  non  avendo  potuto  trovare 
ei  medesimo  bastimenti  per  imbarcar- 
ti coiregiicbe  comandava,  al<banduna- 
to  e  senza  mezzi  di  difesa,  fu  sforzato 
ad  arrendersi  all'inimico.  Chiese  la  vita 
pe'  suoi  commìliioni  :  »  Quanto  a  me, 
))  disse,  io  mi  abbandono  al  mio  desti- 
5?  no.  n  Fu  condotto  a  Loricnt,  poi  a 
Vannes,  dove  seppe  che  lo  avrebbero 
moschettalo.  Perù ,  prima  che  fosse 
coiaiiata  la  sentenza,  ottenne  di  rag- 
giugoere  sopra  uno  schifo  la  squadra 
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inglese,  dove  aveva  a  regolare  alcane 
bisogna,  promettendo  in  parola  d*  o- 
Dore  di  tornare  fra  tre  giorni.  Rag- 
giunse infatti  la  squadra  inglese  j  ina- 
tiimente  cercarono  di  ritenerlo,  annun- 
ziandogli la  sorte  che  V  attendeva. 
Schiavo  delia  sua  parola,  Sombreuil 
andò  a  liberarla,  e  ne  fu  pronunziata 
la  morte.  Assicurasi  peraltro  che  fosse 
forza  chiamare, pel  consiglio  di  guerra, 
dei  Belgi,  non  essendosi  per  comporlo 
trovati  ufIJciali  francesi.  I  soldati  rì- 
fiutaronsi  per  un  pezzo  di  far  fuoco 
contro  Sombreuilj  tanto  rispetto  inspi- 
rato avevano  il  suo  coraggi»  e  1'  ono- 
rata sua  ponlualità.  Non  volle  lasciarsi 
bendare  gli  occhi,  e  diede  egli  niedeiii- 
rao  il  segnale  delta  sua  morte,  cui  subì 
nel  fior  degli  anni,  e  quando  potea 
esser  ancora  utile  alla  causa  che  aveva 
abbracciata. 

SOMMALIUS  (  Enrico  ),  pio  e  dot- 
to gesuita,  nato  a  Dmant,  nel  princi- 
pato di  Liegi,  verso  1'  anno  i554,  mo- 
ria Valenciennes  il  3o  marzo  1619, 
dopo  essersi  travagliato  con  mollo  zelo 
alla  salute  delle  anime  in  Alemagna  e 
nei  Paesi  •  Bassi  ;  cercando  e  dando 
buone  edizioni  dei  libri  di  pietà. 

SOMÌMIER  (  Giovanni  Claudio  ), 
della  Franca  -  Contea,  curato  dei  Cam- 
pi, consigliere  di  stato  in  Lorena,  ar- 
civescovo di  Cesarea,  e  gran  prevosto 
della  chiesa  collegiata  di  Saint -DieZy 
pubblicò  diverse  opere  nelle  quali  spie- 
gò  zelo  e  cognizioni  :  1.  La  Storia  dog" 
malica  della  relii^ione^  in  6  voi.  la 
4  ;  3.  quella  della  Santa  Sede^  7 
voi.  in  8.  Mori  nel  •'jS'],  di  "jti 
anni. 

SOMNER  (  Guglielmo  ),  nato  a 
Cantorberj  nel  i6oti,  fu  affezionatis- 
simo  al  re  Carlo  1,  e  pubblicò,  nel 
1648,  un  Poema  sui  patimenti  e  sulla 
morte  di  quello  sventurato  principe. 
Morì  nel  1699,  colla  riputazione  d' uu 
dotto  abilissimo  nel  sassone  e  in  quasi 
tutte  le  lingue  dell'Europa,  auliche 
e   uioderae.  Le    principali    sue    opere 
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sono  :  I.  una  Edizione  del  Dizionario 
Sassone  ili  Aelfi'icus,  Oxford,  iGSg,  iu 
fai.;  2.  le  Antichità  di  Cantorbery^  in 
inglese,  Londra,  iG^Oj  '"  4;  3.  Disser- 
tazione 6ul  Porlits  iccius,  in  8. 

t  SONNINl  DI  iMANONCOURT 
(  Carlo-Nicolò-Sigiberlo),  naluralisla, 
antico  ingegnere  della  marineria  fran- 
cese, ecc., nacque  a  Luneville  il  i ."  gen- 
naio l'^Si.  Era  di  famiglia  originaria 
dell'Italia.  Il  suo  animo  lo  trascinava 
allo  studio  delle  scienze  naturali,  nel- 
le quali  fece  grandi  progressi,  e  fino 
dalla  prima  gioventù  si  fece  amico  di 
Buffon,  di  cui  divenne  cooperatore. 
Con  lui  lavorò  nella  Storia  naturale 
degli  uccelli,  e  pel  credito  del  Plinio 
francese  otieooe  il  vantaggio  di  viag- 
giare a  spese  del  governo.  Trasferitosi 
in  America  ,  fermossi  alia  Guiana 
francese,  prima  nel  i']i2  e  poi  nel 
l'j'jS,  raccogliendovi  cognizioni  pre- 
ziose e  ricchi  materiali,  che  furono  io 
parte  pubblicati  nel  Giorna/e  di  fisica. 
Il  canale  della  Guiana,  che  passa  da 
Caiena  alla  parte  montuosa  detta  la 
Gabriella  f  fu  determinato  da  Sennini 
e  gli  diede  la  direzione  per  mezzo  a 
savane  sommerse  ;  per  tal  modo  di- 
venne più  facile  e  più  produttiva  la 
coltivazione  degli  alberi  delle  spezie- 
rie  trapiantati  dalle  Indie  orientali  e 
dalle  Moluche  alla  Gabriella,  Partì  egli 
nel  '"[J^g  per  la  Grecia  e  i'  Egitto,  an- 
tiche culle  delle  arti,  delle  scienze  e 
della  civiltà,  e  vi  rimase  un  anno, 
nuove  cognizioni  acquistando.  Di  ri- 
torno in  Francia,  ritirossi  in  seno  alla 
sua  famiglia.  Avevano  le  vittorie  di 
Buonaparte  in  Italia  guadagnato  a  que- 
sto capitano  un  gran  numero  di  am- 
miratori j  e  Sonnini,  senza  esser  re- 
gio, lo  criticò  allamenle,  non  meno 
biasimando  la  sua  spedizione  in  Egit- 
to. Tale  libertà  dispiacque  a  Luciano, 
che  rappresentava  allora  nel  governo 
^  una  gran  parte.  Sonnini  divenne  so- 
jj';^pelto,  e  dovette  necessariamente  per- 
JJere  ogni  speranza  d'  ottenere   veron 
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posto,  ed  anzi  temere  di  essere  più  vi- 
gorosamente trattato  sotto  un  governo 
sospettoso.  Tuttavia,  il  prefetto  dell'  I- 
sero  lochiamo,  nel  i8o5,  ali*  ufficio 
di  direttore  del  collegio  di  Vienna  ; 
ma  essendo  quella  carica  poco  confor- 
me a'  suoi  gusti,  la  lasciò  e  tornossene 
a  Parigi.  Ebbe  frequenti  relazioni  coi 
Russi  di  qualità  che  trovavansi  in  que- 
sta capitale,  segnatamente  con  un  prin- 
cipe moldavo  che  lo  incaricò  dell'  edu- 
cazione di  suo  figlio  ;  ma  questo  signo- 
re non  era  ben  veduto  dal  governo 
russo,  ed  appena  giunto  a  Yassi,  vi  fu 
arrestato.  Sonnini  ottenne  dall'impe- 
ratore Alessandro  autorizzazione  e 
mezzi  di  viaggiare  in  Moldavia  e  Va- 
lachia,  e  da  quei  paesi  riportò  mate- 
riali interessanti,  che  sono  rimasti  nel 
suo  p'ortafoglio.  Reduce  a  Parigi  nel 
i8ii  ,  parve  dimentico  del  passalo 
quando  dimandò  un'  udienza  ad  un 
uomo  allora  onnipossente,  a  fine  di 
ottenere  qualche  destinazione.  L'  u- 
dienza  fu  concessa,  ma  ebbe  poco  fa- 
vorevole accoglienza  j  il  qual  colpo  lo 
afflisse  sensibilmente  ed  aggravò  gl'in- 
comodi che  da  lungo  tempo  soffriva. 
Morì  il  dì  8  maggio  1812,  in  età  di 
6i  anni.  Sonnini  fu  del  piccol  nume- 
ro di  quegli  uomini  un  poco  signifi- 
canti i  quali,  non  abbracciando  la  cau- 
sa del  reame,  non  trassero  verun  par- 
tito dalla  rivoluzione.  Le  principali 
sue  opere  sono:  i.  Storia  naturale 
degli  Uccelli,  con  Buffon  ;  2.  Viaggio 
in  Egitto  nel  1797,  tradotto  in  ingle- 
se. Continuò  inoltre  ,  1.  la  Biblioteca 
fisico  -  economica  j  2.  lavorò  al  compi- 
mento del  Corso  di  Agricoltura  di 
Rozier  ;  3.  fu  uno  dei  principali  com- 
pilatori del  Nuovo  Corso  di  agricoltu- 
ra j  4-  della  Statistica  della  Francia  j 
5.  del  Gran  Dizionario  di  Storia  na- 
turale, xSo5,  di  cui  si  è  pubblicata 
una  nuova  edizione.  Diresse  nel  «799 
la  bella  edizione  delle  Opere  corupìetn 
di  Buffon,  data  da  Duf«rl.  A  lui  si 
devono  ancora  parecchie  Memorie  sài 
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prodotto  ed  i  vantaggi  della  culttim  di 
diverse  piante,  come  la  giuliana^  V  a- 
sclepiade  o  apocino  setoso,  il  cavolo  - 
rapa,  V  arachide  o  pistacchio  di  ter- 
ra^  ecc.  Sonnini  era  membro  della 
società  d' agricoltara  di  Parigi  e  di 
parecchie  società  dotte  nazionali  e  stra- 
niere. 

SOiNNIO  (   FraDcesco   ),  Sonniusy 
chiamato    pure  de    Campo  o    Vanden 
Felde,  nativo  di  villaggello  della  Cam- 
pina   brabauzona,    detto  Soriy  da    cui 
prese  il  nome  di  Sonnius,  fu  addotto- 
rato a  Lovaoio  nel  i53o.  Fu  poi  nomi- 
nato canonico  d*  Utrecht,  ed    inquisi' 
tor  della  fede,  ed  assistette  al   concilio 
di  Trento  ed  al    colloquia  di    Vorma- 
zia  nel    ibS'j.  Fu  inviato  a   Roma  da 
Filippo  II  re  di  Spagna,  per  V  erezio- 
ne dei  nuovi  vescovati  nei  Paesi  -  Bas- 
si, e  così   bene  adempì   alla  sua    com- 
missione che  al  ritorno  fu  eletto  vesco- 
vo di    Bois  -  le- Due  nel    1662,   e    poi 
▼escovo  di  Anversa  (  essendo   il  primo 
che  questa  sedia  occupasse  ).  Morì  nel- 
iS-jG  dopo  sostenute    tutte  le  funzioni 
di    vero    e  zelante    pastore.  Tieosi    di 
lui  j  I.  Christianae  institutionis  for- 
wulae,  Aoyeisa,    iS-jijiniaj  a.    un 
Catechismo  Bammingo,  tradotto  in  la- 
tino, ed  al    quale  dopo    la  morte  del- 
l' autore  fu   aggiunto  un  quarto    libro 
dei  Sacramenti  ;  3.  Confutatio  calvi- 
nianae  confessionis,   Colonia,  1667; 
ii.  Sfatuta  synodalia^  Anversa,    iB^ô. 
Comparve  nel  1670  un' opera  intitola- 
ta :  Divisio    totius   Belgicae    urbium, 
ecc. ,  ad  opprimendum  per  novos  epi- 
scopos  evangelium,  auctore    Sonnio, 
ecc.  Ma  ninno  vi  s'ingannò,  che    il  ti- 
tolo e  le  note  palesarono  la    calviniana 
frode.  1  veri  Atti  di  Sonnio  per  V  ere- 
zione  dei  nuovi  vescovati  nei   Paesi  - 
Bassi)  sono  stati    inseriti  nel    Supple- 
mento alla  collezione  dei  diplomi    bel- 
gici di  Foppens,  tom.  3,  pag.  5 1 5,  Brus- 
•elles,  i-jS^. 

SONOl  o  SwoT  {  Teodorico  ),   luo- 
gotenente del  principe  d'  Grangia  uel- 
Ftller  Tom.  IX. 
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la  provincia  di  Frisia,  si  rese  odioso 
ed  esecrabile  agli  stessi  protestanti  per 
la  sua  crudeltà  verso  i  cattolici.  11  suo 
fanatismo  sanguinario  gli  fece  inventa- 
re supplizi  ai  quali  i  Busiride  ed  i  Fa- 
laride  non  avean  pensato.  Fed.  Toledo 
Ferdinando  ).  Mori  questo  mostro  nel- 
la provincia  di  Grouinga,  nel  i^g^, 
in  età  di  68  anni. 

tSONTHONAX  (  Luigi  -  Frances- 
co )  ,  commissario  francese,  a  San - 
Domingo,  membro  del  consiglio  dei 
5oo,  nato  ad  Oyonas  ,  dipartir.:ent<> 
dell' Ain,  verso  l'anno  1760,  studiò  la 
legge  e  fa  ricevuto  avvocato  a  Parigi. 
Esercitava  egli  questa  professione  al 
principio  delle  turbolenze  politiche  io 
Francia.  Luigi  XVi  lo  mandò  a  San- 
Domingoj  e  tornato  a  Parigi  seguì  fer- 
Torosamcnle  la  causa  della  rivoluzione. 
Dopo  il  decreto  sulla  libertà  dei  negri, 
la  convenzione  nazionale  T  inviò  nuo- 
vamente a  San  -  Domingo,  dove  quel 
decreto  pose  in  effervescenza  tutti  i 
coloni.  Sonthonax  ed  i  suoi  coUeght 
vollero  usare  la  forza  per  farti  obbedi- 
re ',  ed  in  quella  lotta  violenta  fa  che 
i  negri,  posti  in  insurrezione,  scatena- 
ronsi  a  lutti  gli  eccessi.  In  breve  Son- 
thonax fu  accusato  d'  atti  rivoluziona- 
ri e  di  giacobinismo.  La  rivolta  del 
capo  rese  1'  incendio  inestinguibile. 
Sonthonax  fu  decretato  in  istalo  d'  ac- 
cusa il  16  luglio  1793,  ma  non  com- 
parve alla  sbarra  della  convenzione  che 
dopo  il  9  termidoro  (27  luglio  1794)  i 
ed  avendo  il  partito  dei  terroristi  fi- 
nalmente soccombuto,  ei  fece  agevol- 
mente distruggere  «1  decreto  contro  di 
lui  pronunzialo.  Nel  1796  fu  ancora 
inviato  a  San  Domingo  dal  direttorio, 
e  nuove  accuse  gravarono  sul  suo  ca- 
po ;  ma  pervenne  ad  imporre  silenzio 
a  Vaublanc,  suo  principale  accusatore, 
che  lo  aveva  dinunziato  al  corpo  legi- 
slativo. Dopo  il  18  fruttidoro,  entrò 
nel  consiglio  dei  cinquecent<»  ;  parlò 
talvolta  sulle  colonie,  rese  conto  della 
loro  situazione,  ed  uscì  del  consiglio  il 
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30  maggio  l'jgS.  Dopo  il  î8  brumale^ 
fu  compreso  nella  lista  dei  deportati, 
arrestalo  e  rinchiuso  alla  Concierge- 
7"i^.  IVon  vi  restò  '-he  pochi  giorni,  e 
vjsse  ignoralo  finché,  dimostralo  avcn- 
do  la  sua  approvazione  intorno  a  ciò 
che  a  San  Domingo  accadeva  nel  i8o5, 
ricevette  1'  ordine  di  la«cinr  Parigi  , 
e  fu  esiliato  a  Fontanablò,  Di  quivi 
passato  ad  D^onas,  vi  morì  nel  luglio 
j8i3. 

SORBAIT  (  Paolo  ),  nato  nell'  Hai- 
naul,  fu  professore  di  medicina  a  Vien- 
na per  i4  anni,  e  medico  della  corte  im- 
periale. Morì  nel  i6gi,  in  età  avanzala. 
Di  lui  gi  barino.  :  i.  ComTnenfi  sugli  Afo- 
rismi d' Ippocrate,  in  Ialino,  Vienna, 
.1680,  io  4  J  2.  Medicina  universale 
teorica  e  pratica,  in  latino,  l'joijin 
fql.  Questa  opera  ha  generalmente  fa- 
ma di  utile  e  solida,  quantunque  vi 
sieno  cose  che  in  oggi  parrebbono  al- 
meno singolari.  3.  Concilium  medi- 
cum,  sive  dialogus  de  peste  Viennen- 
si,  Vienna,  ïG'jg,  io  12.  Quest'anno  è 
notabile  per  la  peste  che  rapì,  secondo 
Sorbait,  'j6,'j2i  persone. 

SORBIÈRE  (  Samuele  ),  nato  a 
Saint  -  Ambroix,  cittadella  della  dio- 
cesi d'  Uzès,  nel  161  5,  da  parenti  pro- 
testanti, andò  a  Parigi  nel  16495  e  la- 
sciò lo  studio  della  teologia  per  appli- 
carsi alla  medicina.  Passò  in  Olanda 
i' anno  1643  e  visi  maritò  nel  1646. 
Reduce  in  Francia,  fa  fallo  principa- 
le del  collegio  della  città  d'  Grangia 
nel  i65o,  e  si  fece  cattolico  a  Vaisoa 
nel  i6ê3.  Il  papa  Alessandro  VII,  Lui- 
gi XIV,  il  cardinal  Mazarino  ed  il  cle- 
ro di  Francia  gli  diedero  contrassegni 
della  loro  stima  e  gli  concessero  pcn- 
siooi.  Era  in  commercio  epistolare  col 
cardinal  Rospigliosi,  che  fu  innalzato 
alla  cattedra  di  San  Pietro  sotto  il  no- 
me dì  Clemente  /X  Avendogli  questo 
papa  fallo  alcuni  regali  di  poco  conto 
per  un  uomo  interessato,  Sorbière  dis- 
se scherzosamente  che  mandava  dei 
mqnichçtti  ad  uno  che  non  ayeva  ca- 
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micia.  Caratteie  del  suo  spirito  era  di 
spargere  sopra  tulli  quelli  che  lo  co- 
noscevano il  sale  della  satira,  ncr  la 
quale  avea  maggior  gusto  che  non  veri 
talenti  in  alcun  genere.  Nel  i665  si 
recò  io  Inghilterra  e  divenne  membro 
della  società  reale  di  Londra  j  ma  quel 
suo  spirilo  satirico  lo  fece  presto  cac- 
ciare dall'  isola.  Rilirossi  a  Nantes  do- 
ve morì  il  9  aprile  lôijo.  Non  era  dot- 
to ;  cercava  di  porsi  io  corrispondenza 
con  quanti  aveano  estesa  fama,  per 
dar  lustro  alla  sua.  Tiensi  di  suo  :  i. 
una  Traduzione  francese  dell'  Utopia 
di  Tommaso  Moro,  i643,  in  12  j  2..  j 
un'  altra  della  Politica  di  Hobes,  Am-  I 
sterdam,  i649r  in  12  j  3.  Delle  Lette- 
re  e  dei  Discorsi  sopra  diverse  materie 
curiose,  Parigi,  1660,  in  4  j  4-  nna  Re- 
lazione d'  un  Viaggio  in  Inghilterra, 
Parigi,  »664,  in  12  e  i6g^j.  W  il  libro 
che  lo  fece  cacciare  dal!'  Inghilterra. 
5.  Discorso  di  Sorbière  sulla  sua  pro- 
pria conversione^  Parigi,  i65^,  in  8. 
Fu  dalauna  Sorberiana,  Tolosa,  1691, 
in  12,  e  la  si  trova  alla  testa  delle  Me- 
morie per  servire  alla  sua  rita,  di 
Graverol,  avvocato  a  Nimes.  Le  lodi  vi 
sono  frammiste  a  censure  e  critiche  che 
si  meritava. 

SORBONA  o  SORBON  (  Roberto 
di  ),  nacque  nel  1201,  a  Sorbon,  vil- 
laggelto  del  Rbetelese,  diocesi  di  Reims, 
da  famiglia  oscura, Dopo  addottoralo  a 
Parigi,  si  consagrò  alla  predicazione  ed 
alle  conferenze  di  pietà.  Io  breve  tem- 
po egli  acquistò  tanta  riputazione  , 
che  il  re  san  Luigi  volle  udirlo,  e  pre- 
so del  suo  merito,  V  onorò  col  titolo  di 
suo  cappellano  e  se  lo  elesse  a  confes- 
sore. Roberto  di  Sorbona,  divenuto 
canonico  di  Gambray  verso  il  laSi, 
riflettè  sugli  stenti  suoi  per  pervenire 
ad  addottorarsi,  e  risolvette  di  facilita- 
re ai  poveri  scolari  il  modo  di  acqui- 
stare gli  allori  dottorali.  Intese  dunque 
a  formare  una  società  di  ecclesiastici 
secolari  che,vivendo  in  comune  ed  avcn- 
<lo  il  necessario  per  vivere,  insegnasse- 
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ro  gratailameole.  Tulli  gli  amici  suoi 
appi'ovaroDo  il  diseguo  e  prufcrirou&i 
a^l  assislerio  cogli  averi  e  coi  consigli. 
Ribello  di  Soi'boua,  giovalo  dai  lor 
soccorsi,  foudò  nel  i255  il  collegio  che 
piM-ta  il  suo  ooine^  raiiuuuudu  abili 
professori  e  tra  gli  scolari  scegliendo 
quelli  che  gli  parvero  più  fornili  di 
pietà  e  buone  disposizioni.  Tal  è  V  ori- 
gine del  collegio  di  Sorbona  cLc  servì 
di  modello  a  tutti  gli  altri  collegi  ; 
poiché  pria  di  quel  tempo  non  era  iu 
Europa  alcuna  comunità  in  cui  gli  ec- 
clesiastici secolari  vivessero  in  comune 
ed  insegnassero  gratuitamente.  Rober- 
to di  Sorbona,  solidamente  stabilita  la 
sua  società  per  la  teologia,  vi  aggiunse 
un  altro  collegio  per  le  umanità  e  la 
filosoGa.  Tale  collegio  conosciuto  sotto 
il  nume  di  Collegio  di  Calvi  o  Picciola 
Sorbona,  divenne  celeberrimo  pe'  gran- 
di uomini  che  vi  furono  formali.  Sus- 
sistette fino  al  i656,  iucui  il  cardinale 
di  Richelieu  lo  fece  demolire  per  edi- 
ficarvi la  cappella  di  Sorbona.  Il  cele- 
bre fondatore,  divennlo  canonico  di 
Parigi  hno  dall'anno  laSS,  acquistos- 
si  una  sì  grande  riputaaioue,  che  i 
principi  stessi  lo  presero  ad  arbitro  in 
occasioni  importanti.  Terminò  egli 
tantamente  la  sua  carriera  nel  a^^, 
in  età  di  i^S  anni,  legando  alla  società 
di  Sorbona  i  suoi  beni  eh' erano  con- 
siderabilissimi. Tra  le  variei  opere  che 
teugonsi  di  lui,  in  latino,  queste  sono 
le  principali  :  i.  un  Trattato  della  co- 
scienza, un  altro  della  confessione, 
ed  un  libro  intitolato  La  Fia  del  Pa- 
radiso :  tutti  Ire  stampali  nella  Biblio- 
teca dei  Padri  j  2,  delle  brevi  l}/ole  so- 
pra tutta  la  sacra  Scrittura  ;  3.  gli 
Statuti  della  casa  e  sucielà  di  Sorbo- 
na, in  58  articoli  ;  4-  un  libro  del  Ma- 
trimonio  ;  5.  un  altro  Dei  tre  modi  di 
andar  in  paradiso  ;  6.  gran  numero 
di  Sermoni,  ecc.  Trova vansi  mano-- 
scrilli  nella  Biblioteca  di  Sorbona,  a 
nulavasi  in  tutti  molla  anzioue  adon- 
ta delU  barbarie  dello  etile.  La  casa  e 
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società  di  Sorbona  era  una  delle  quat- 
tro parti  della  facoltà  di  teologia  di' 
Parigi,  e  fu  sorgente  feconda  d'  abili 
teologi,  Cno  a  suoi  ultimi  momenti' 
dimostrando  ancora  sapere  e  zelo  ;  la' 
dichiarazione  che  congiuctameute  col-' 
le  altre  parti  della  facoltà  diede  all'ar- 
civescoro  di  Parigi  per  rìcouoscerlu 
vero  e  legittimo  pontefice  ad  esclusio- 
ne dell'  intruso,  manifesta  la  sua  fer- 
mezza ed  orlodossia.  Vi  si  leggono  Ira- 
le  altre  queste  espressioni  energiche  e 
commoventi  :  B/unc  elapsis  laelitiae 
diehus,  tibi  a  nohis  exuli  exiguun 
luctus  ingentis  solatium  sacra  Fa- 
cultas  offerre  satagit.  Tuo  perculsa 
ni  aerare ,  suum  tibi  maerorem  signifi- 
cat.  Avitae  fidei  tenax  ,  cathedrae 
Petri  consociata,  patrumque  doctri- 
nis  inhaerens,  te  in  legitimum  pasto- 
rem  habet  hahehitque  semper. 

SOREL  0  SOREAU  (  Agnese  ),  da. 
»»a  di  Fromcntau,  villi<ggio    della  Tu- 
rcna,  diocesi  di  Bourges,  (ide  la    luce' 
in  quella  terra  verso    il  i4"9  ^    diven- 
ne   una    delle    piii   belle   creature    del 
suo  tempo.  In  età  di   quindici  anni  fu 
posta  in  qualità  di  damigella   d'  onore 
presso  Isabella  di  Lorena,  duchessa  di 
Angiò  ;  e  poi  nella  stessa  qualità   près-' 
so  la  regina.  Il  re  Carlo  VII  se  ne    ac- 
,  cese,  e  le  donò    il  castello  di    Beauté  - 
sur  -  Marne  e  parecchie   altre  terre  ;  e 
per  la  passione  che  per  lei  lo   strugge- 
va, arrivò  uno  ad  abbandonar  le   cure 
del  regno  ed  i  pubblici    affari.  Ma    A- 
gnese  gli  rimproverò  vivamente  la   sua 
indolenza  e  1*  indusse  ad  incalzare  con 
vigore  gl'Inglesi.  Narrasi  eh'  essendo- 
si pseseulalo  alla   corte  un   astrologo,^ 
predisse  ad    Agnese  che  fermerebbe  il 
cuore  d'  un  gran  re.  n  Adunque  (disse' 
5?  Agnese,  levandosi,  a  Carlo  VII   ),  vP 
»  domando  licenza   di   ritirarmi     alla' 
«  corte  del  re  d'  Inghilterra,  per    cor- 
'?  rervi   il  mio   destino  ;   poiché  di   lui^' 
r  scnz'  altro  parla    la   predizione  ,   se-^ 
ti-  voi  siete  per  perdere  la  corona  e   tra" 
;:  breve  Enrico  T  unirà  alia  sua  .  n  -ì-' 
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»  Queste  parole,  dice  Branlòme,  pWD- 
«  sero  talnjcnle  il  cuore  del  re,  che  bì 
«  pose  a  piangere  ;  e  da  ciò,  preso  co- 
sì raggio,  lasciando  caccia  e  giardini, 
Î5  lanto  bene  si  ira  vagì  io  per  la  sua  ven- 
»  tura  e  pel  suo  valore  che  cacciò  gli 
«  Inglesi  del  regno,  «  Agnese  governò 
quel  principe  lino  alla  sua  morte,  che 
accadde  nel  i/J^o,  al  castello  del  Mes- 
oil,  ad  un  quarto  di  lega  da  Jumièges. 
Vari  storici  pretendono  che  1'  avessero 
avvelenata  per  ordine  del  delfino  Lui- 
gi XI  ;  ma  è  una  conghiellura  sena'  al- 
tro fondamento  fuor  che  del  carattere 
crudele  e  vendicativo  di  questo  prin- 
cipe. 

SOREL  (  Carlo  ),  sere  di  Sauvigni, 
nato  a  Parigi  nel  1699,  era  liglio  di 
un  procuratore  e  nipote  di  Cario  Ber- 
•  card  istoriografi»  di  Francia,  al  qunle 
succedette  nel  i635.  Continuò  la  Ge- 
nealogia della  casa  di  Borbone,  che 
suo  zio  avea  molto  avanzata  j  opera  io 
a  voi.  in  fol.  Lasciò  pure  :  1.  Bibliote- 
ca fra  ne  ese,  in  12,  di  cui  stimasi  la 
seconda  parte  però  che  vi  dà  giudi- 
aii  esatti  sopra  parecchi  storici ,  il 
resto  essendo  poca  cosa  j  2.  Storia 
della  monarchia  francese  ,  ecc. ,  3. 
v(d.  in  8  ;  compendio  poco  esatto  e 
pieno  di  favole  e  minuziosità  ridicole, 
soprattutto  pei  primi  tempi  j  3.  un 
Compendio  del  regno  di  Luigi  XI F^ 
a  Tol.  in  12,  trascurato  quanto  il  pre- 
cedente j  4*  Diritti  dei  re  di  Francia^ 
ecc. ,  in  13  ;  5.  ISoveìle  francesi,  iGaS, 
in  8  j  6.  /Z  Pastore  Stravagante,  3  voi. 
in  ^  ;  •^.  arancione,  3  voi,  in  13  fig. 
Tutte  quest'  opere  sono  scritte  in  istile 
trascurato  e  pesante.  L'autore  morì  nel 
«674, 

bORETH  (  Giovanni  ),  era  di  Caen, 
dove  nacque  nel  i430.  Assoggettatosi 
alla  regola  dei  carmelitani  in  età  di  16 
a^ni,  divenne  provinciale  nel  i45'  e 
poi  generale  di  quesl'  ordine,  Costan- 
Icnienie  riOutò  il  cappello  cardinalizio 
ed  il  vescovato  che  Calisto  III  dare  gli 
Tole«,  Morì  poi  saatameotc  ad  Augcri 
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nel  147  >•  Le  principali  sue  opere  to- 
no :  I.  Commenti  sul  Maestro  del- 
le sentenze  ;  3.  Commenti  sulle  re- 
gole del  suo  ordine  ,  Parigi  ,  iGsS 
in  4* 

■\  SORIA  (  Giovanni  di  )  dotto  del 
XVIII  secolo,  nacque  a  Livorno,  nel 
1700,  di  famiglia  originaria  di  Spa- 
gna, studiò  a  Pisa,  divenne  professore 
di  fisica  air  università  di  Pavia  ed  ot- 
tenne r  ufficio  di  bibliotecario.  Soria 
avea  vaste  cognizioni,  ma  coltivò  più 
particolarmente  la  filosofia ,  nel  mo- 
mento in  cui  questa  scienza  comincia- 
va già  a  sbarazzarsi  delle  sottigliezzo 
del  peripateticismo.  Godette  di  molta 
riputazione  vivente  e  lasciò  poi  varie 
opere  tre  le  quali  queste  sono  le  più 
conosciute  ;  1.  Bagionamenti  metafisi- 
ci sulV  esistenza  di  Dio,  ecc.  Lucca, 
i']^S,ìnò  ;  9.  Raccolta  di  opuscoli 
filosofici,  ivi,  1753  ;  3.  Rationalis  phi- 
losophiae  insiitutiones^  Amsterdam, 
17^1,  in  8,  Venezia,  1746  ;  4-  Raccol- 
ta d^  opuscoli  fdosqfici  e  filologici.  Fi- 
sa, 1766,  3  voi.  in  8.  K  il  più  notabile 
e  più  pregiato  suo  lavoro.  Morì  a  Calvi' 
il  16  agosto  1767. 

SOSlGElVE  ,  abile  astronomo  egi- 
ziano, che  Cesare  fece  venir  di  Roma 
per  riformare  il  calendario,  e  l' incari- 
cò di  determinare  con  esattezza  la  mi- 
sura deir  anno  solare  :  il  che  appunto 
ei  fece.  Trovato  dunque  eoli  che  que- 
st'  anno  era  di  365  giorni  6  ore,  so- 
pra siffatta  determinazione  Giulio  Ce- 
sare non  pensò  che  a  regolare  V  anno 
civile,  e  giusta  il  suggerimento  del 
suo  astronomo,  stabilì  1'  anno  di  365 
giorni,  che  chiamasi  anno  giuliano  ed 
incominciò  nel  4^  avanti  G.  C.  5  e  per 
comprendere  le  sei  ore  trascurate,  fa 
decretato  che  se  ne  terrebbe  conto 
ogni  quattro  anni,  facendo  il  quarto 
anno  di  366  giorni,  perchè  quattro 
volte  sei  ore  fanno  un  giorno.  Fu  pur 
decretato  che  si  facesse  cotale  intcr- 
p<»Hamento  il  a^  febbraio,  chiamando- 
lo bissex(o  calçndas  mortii,  cioè  \\ 
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•ecoado  setto  aTantî  le  calende  di  mar-  • 
zo  :  dal  che  proTcone  il  nome  di  bise- 
stile che  al  dello  ^.°  anoo  si  dà.  Fece 
Sosigene  altre  addizioni  al  suo  caleo- 
darìo,  e  quantunque  non  fosse  senza 
errore,  tale  riforma  appalesava  mollo 
ingegno.  Fed.  Cesare,  Augusto,  Grb- 
Goaio  XIII. 

SOSTRATO,  celebre  architetto  del- 
l' antichità,  nativo  di  Gnido,  fu  inca- 
ricato di  fare  costruire  nella  sua  pa- 
tria dei  passeggi  o  terrazzi  sostenuti 
da  archi,  che  davan  occasione  ad  am- 
mirare r  arditezza  del  suo  genio  e  la 
potenza  dell'  arte.  Fu  pur  egli  che 
eresse  il  magnifico  fanale  nell'  isola  di 
Faro,  prossima  ad  Alessandria,  consi- 
derato come  una  delle  sette  maraviglie 
del  mondo.  Fioriva  l'anno  a'jS  avanti 
G.  C,  sotto  Tolomeo  Filadelfo,  re  di 
Egitto  che  lenea  io  gran  conto  i  suoi 
talenti.   , 

SOTADE,  antico  poeta  greco,  nati- 
vo di  Maronea  nella  Tracia,  inventò 
una  specie  di  versi  iambici  irregolari 
che  cbiamaronsi  dal  suo  nome  sotadici. 
Questo  poeta,  licenzioso  non  mcn  nel- 
la condotta  che  ne' suoi  carmi,  usò 
nondimeno  talvolta  la  satira  contro  il 
vizio,  e  ne  fece  una  virulenta  contro 
Tolomeo  Filadelfo,  re  d'  Egitto,  in 
occasione  del  suo  matrimonio  con  Ar- 
sinoe,  sua  propria  sorella.  Per  evitare 
Jo  sdegno  del  principe,  fuggì  poi  d*  A- 
Icssandi'ia,  ma  Patroclo,  ofCciale  di 
Tolomeo,  lo  fece  chiudere  in  una  cas- 
sa di  piombo  e  gettar  in  mare. 

SOTELO  (  Luigi  ),  dell'  ordine  di 
San  -  Francesco,  andò  a  fare  delle  mis- 
tioni al  Giappone,  donde  fu  inviato  a 
Paolo  V,  ambasciatore  d'  un  re  catecu- 
meno, li  papa  lo  accolse  distintamen- 
te, lo  elesse  vescovo  al  Giappone  e  vel 
rimandò,  ma  tosto  giuntovi  fu  posto  io 
carcere  ad  Omura,  città  di  quelT  Im- 
pero, e  fu  poco  dopo  onorato  della  co- 
rona del  martirio  nel  i6a4-  Tiensi  di 
lui  una  Lettera)  che  dnlla  sua  prigio- 
ne scrisse  ad  UrbaaoVJII  sullo   awtto 
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della  Chiesa  del    Giappone  :    è  curiosa 
ed  interessante. 

BOTERÒ  (San),  nativo  di  Fondi, 
salì  sulla  cattedra  di  San  -  Pietro  do- 
po il  papa  sant'Aniceto,  l'anno  168 
di  G,  C.  Pali  il  marlirìo  1'  anno  i-j»; 
durante  la  persecuzione  di  Marco  An- 
tonino il  filosofo.  Era  questo  pontefice 
il  padre  dei  poveri,  il  modello  del  cle- 
ro e  la  consolazione  della  Chiesa  io 
quel  tempo  di  patimenti. 

BOTO  (  Domenico  ),  nacque  a  Se 
govia  r  anno  i494'  Suo  padre,  povero 
giardiniere,  lo  destinava  al  medesimo 
mestiere,  ma  il  giovane  ottenne  d^*  es- 
sere ammaestrato  a  legcerc  a  scrivere, 
nilirossi  m  un  picciol  borgo  presso 
Segovia  dove  fece  gli  uffici  di  sagrista- 
no,  dedicando  il  tempo  che  gli  avanza- 
va allo  studio  e  così  rendendosi  capa- 
ce d'  andar  a  studiar  filosofia  Dell'uni- 
versità d'  Alcala  j  quindi  a  Parigi.  Re- 
duce in  Ispagna,  enlrò  nell*  ordine  di- 
San  Domenico.  Professò  con  molto 
splendore  nell'  università  di  Salaman- 
ca j  e  l'alta  sua  fama  indusse  l'im- 
peratore Carlo  V  a  sceglierlo  nel  ib\i 
per  suo  primo  teologo  nel  concilio  di 
Trento,  nella  quale  augusta  assemblear 
si  fece  egli  generalmente  stimare,  e  fir 
di  quelli  cui  fu  dato  il  pensiero  di 
compilare  quanto  vi  si  decideva  e  di 
formare  i  decreti.  Pubblicò  in  pari 
tempo  i  suoi  due  libri  :  Della  natura  e 
della  grazia,  Parigi,  i349,  '"  4j  ^^  '*' 
tino  che  dedicò  ai  padri  del  concilio. 
Rifiutò  il  vescovato  di  Segovia  e  si  de- 
pose da  confessore  di  Carlo  V  che  non' 
avea  potuto  dispensarsi  d*  accettare. 
Morì  a  Salamanca  di  66  anni,  nel 
i56o.  Le  sue  opere  più  conosciute  so- 
no: I.  dei  Commenti  sull'Epistola  ai 
Romani  e  sul  Maestro  delle  sentenze; 
3.  dei  Trattali  De  justitia  et  jure  ;  3. 
De  tegendis  secretis  ,'  4.  De  pauperum 
causa  i  5.  De  cavendo  juramentorum- 
abusa  ,•  6.  /apologia  contro  Ambra- 
sium.  Catharinum  ,  de  certitudi4¥ 
foratine.  ■ -'f  •' 
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SOTO  (  Fcroando  <ie  ),  genliluomo 
spaguuolo  nacoue  a  Villanueva  di  Ba- 
via  -  Kola,  uell'  Eslre<r»adura,  c  passa- 
lo in  America  nel  i  52o,  conquistò  una 
parle  della  Florida,  scoperta  da  INar- 
vacs.  Fu  Solo  de'  più  illustri  cumniili- 
tQoì  di  Francesco  Pizarro,  conquista- 
tore del  Perù,  e  servitolo  multo  col 
Suo  coraggio  e  coli'  intelligenza,  nel 
i552  divise  con  lui  \  tesori  di  quel 
paese.  Alcuni  anni  dopo,  avendogli 
P  imperatore  Carlo  V  dato  il  governo 
(Icir  isola  di  Cuba,  colla  qualità  di 
general  delta  Florida  e  col  titolo  di 
marchese  delle  terre  che  potesse  acqui- 
etare, parli  per  P  America  nel  i538 
con  una  buona  flotta  ;  ma  morì  nelle 
iue  corse  il  21  maggio  154^. 

SOTO  (  Pietro  di  ),  pio  e  dotto  do- 
uieuicano  di  Cordova,  fu  spedito  io 
Germania  per  andar  a  ristabilire  gli 
sludi  «eir  università  di  Dclliugen,  fon- 
dala da  Ottone  Truchses,  vescovo  di 
Augusta.  Professò  per  lanlo  in  questa 
uuivcrsilà  fino  al  i553  che  andò  in 
Inghilterra  per  ristabilire  la  cattolicità 
nelle  università  di  Oxford  e  Cambrid- 
ge. Dopo  la  morte  della  regina  Maria, 
accaduta  nel  i558,  tornò  a  Dillingcn, 
e  vi  rimase  uno  al  i56i  ;  net  quale 
anno  andò  per  ordine  del  papa  al  con- 
cilio di  Trento,  dove  i  padri  1'  ascolta- 
vano cou  ammirazione  al  pari  di  Do- 
menico Solo,  considerati  aml>edue  qua- 
li grandi  teologi.  Solo,  esaniniio  da 
fatica  e  lavoro,  ammalò  e  mori  nel 
i5t)5.  Avendo  il  pad.  du  Chesne,  ge- 
suita, uella  sua  Storia  del  haianismoy 
parlalo  di  alcune  asserzioni  di  Solo 
favorevoli  agli  errori  di  Baio,  fu  nel 
«738  pubblicala  la  sua  Apologia.  Le 
principali  sue  opere  sono  :  1.  Instiiu- 
tiones  christianae  i  2.  Methodus  con- 
jessianis  ;  3.  Doclrinae  christianae 
compendium  ;  4-  Tractalus  de  insti- 
unione  saceidotuni  gui  sub  episcopis 
aniniarum  curain  geru/i/,Lione.,  158-7, 
ij»j8.  Calunniosamente  alcuni  scrittori 
di  malafede  gli  attribuirono   1'  errore 
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di  Lannoj  e  di  de  Dominis  sul  m;ari- 
nionio,  errore  eh'  ei  combattè  in  modo 
formale,  stabilendo  espres$an>eule  la 
dottrina  contraddiltoria.  '^ 

SOTWEL    (    Nalanaello    ),  nato  # 
IVorfolk  in  Inghilterra,  si  fece    gesuita' 
nel  1624»  fu  eletto  segretario  del    suai^ 
ordine  nel    1649,  ^^^  esercitalo   questo^ 
uflicio  per  17  anni,  pubblicò  a  Roma 
nel  iS-^G,  anno    della  sua  morte,    una'^ 
Continuazione,  slimata,  dal  1G42  fina' 
al  1673,  della  Biblioteca  degli  scritto-' 
ri  della  società  di  Gesù,  iu  fol.,  opera' 
incominciala  da  Ribadeaiera    e  prose-?^ 
guita    da  Alegambe,    in   latino.  Se    ne' 
pubblicò  a  Roma  un  Supplemento,  pur 
in  latino  e    di  grande   esattezza,    y  ed. 
OoDiiv  Fi'aucesco.  ■- 

SOUBEÏRAN  di  ScopoH  (  N.  ),  av- 
vocato al  parlamento  di  Tolosa,  morto 
nel  i^Si,  è  nolo  per  opere  di  morale 
e  letteratura,  come  :  1.  Carattere  del- 
la vera  grandezza.  i'74C,  in  12  i  a. 
Rijlessionisul  buon  gusto^ilbuon  tuo' 
no,  la  conversazione,  1746,  in  i»  ;  5. 
Considerazioni  sul  genio  ed  i  costumi 
di  questo  secolo,  »'j49ì  i"  «2  j  4-  Os- 
servazioni critiche  sulle  Osservazioni 
grammaticali  dell'abate  Olivet,  i^SS, 
che  non  ebbero  il  suffragio  del  pubbli- 
co letterario.  1  suoi  scritti  morali  van* 
uo  pieni  di  buone  vedute  e  scuopro- 
uo  una  gran  cognizione  del  cuore 
umano. 

SOU  RISE.  F.  RoHAw. 

SUUCHAl  (Giambatista),  canonico 
della  chiesa  cattedrale  di  Rhodez,  con- 
sigliere del  re,  lettore  e  professore  d'e- 
loquenza al  collegio  reale,  vide  la  luce 
a  Saint  -  Amaud  ,  presso  Vendôme. 
L'  accademia  delle  iscrizioni  io  pose 
ucl  novero  de'  suoi  membri  nel  1726, 
e  io  perdette  nel  i']^6,  di  5g  anni. 
Ticnsi  di  lui  :  1.  una  Traduzione  fran- 
cese della  Pseudodoxia  epidemica  del 
dolio  medico  Tommaso  Brown,  nel 
1738,  a  voi.  iu  13,  sotto  il  titolo  di 
Saggi  sugli  errori  popolari  ;  a.  Os- 
servazioni «ulla  traduzione  di    Gi'»scf> 
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fo,  tli  ArnaMo  a'Audilljr,  che    si  tro- 
vano neir  edizione  di  Parigi,  1^44^  Q 
"ol.  in  12  j  3.  Edizioni  delle  Opere 'di 
PeJisson,  di  Boileau,   d'  Ausonio,   con 
note  abbondami,  dell' Aslrea   di  Ono- 
ralo d'  Urfè  nella  quale,  senza  tocca- 
re ne  alla  sostanza  ne  a  gii  episodi,  si 
contentò  di  correggere  il  linguaggio  e 
•      abbreviare  le  conversazioni  ^   4.    pa- 
recchie   Dissertazioni    nelle     Memo- 
rie   dell'   accademia    delle   iscrizioni  , 
che  ne  abbelliscono  la  raccolta 

SOUCIEL  (  Stefano  ),    gesuita,    fi- 
glio d'  un  avvocato  di  Parigi  nacque  a 
Bourges  nel  1671.  Professate  nella   so- 
cietà la  rettorica  e  la  teologia,  divenne 
bibliotecario    del    collegio    di  Luigi  il 
Grande  a  Parigi.  Morì  nel  1744  di  73 
anni,  onorato  dal  compianto  dei  dotti 
che  ne  amavano    il  carattere    e  ammi- 
ravano   il    sapere.  Possedea   le   lingue 
dotte  e  lasciò  varie  opere,  tra  cui  sono 
le  principali  :  I.    Osservazioni   astro- 
nomiche fatte  alla  China  ed  alle  Indie 
Parigi     ,729e    1732,  3  vol.  in  4  i    2! 
JiaccoUa  di  Dissertazioni  critiche  sui 
luoghi  dijficili  della  sacra    Scrittura, 
ecc.  ,  Parigi,  1715,  in  4  j  3.  Raccolta 
di  Dissertazioni,  contenenti  un    Com- 
pendio cronologico,  cinque  Disserta- 
zioni contro  la  Cronologia  di  Newton, 
ecc. ,  in  4  j  opere  che  fecero  onore  al- 
la sua  erudizione  ed  alla  sua  sagaciià  • 
^.nn  Edizione  della  Critica  della  Bi- 
blioteca ecclesiastica  di  du  Pin,  di  Ric- 
cardo Simon,    con    note,    1 730,  4  voi. 
in  8.  Vi  si  trovano  ricerche  curiose  ed 
osservazioni  giustissime.  —  Suo  fratel- 
lo, Stefano  Angusto  Souciel,  gesuita 
come  lui,  non  gli  sopravvisse  che   due 
giorni  e   morì  nel  1744,  al  collegio  di 
Luigi  -il  -  Grande,    dove    professava 
teologia.  Tiensi    di  lui   an    Poemetto 
sulle  Comete,  Caen,  1760,  in  8,  ed  un 
altro  suW  agricoltura  con  note,   Moa- 
Ims,  1712,  in  8.  Sono  queste  due  ope- 
re d'una  latinità  pura. 

SOUFFLOT  (  Giacomo  Germano  ) 
intendente  generale  delle  fabbriche  del 


SOU 


69» 


re  di  Francia,  nato  ad  Ireocj  ,    prer» 
so    Auxcrre,    nel    17,4,    grande   ri- 
putazione SI  acquistò  con  una  moltitu- 
dine di  edifizi,  tra' quali  si  ammirandi 
la  Borsa,  lo  Spedale  ed  il  Teatro  dol- 1 
la  città  di  Lione  ;  ma    1'  opera  che   gli^ 
fece  maggior  onore  è  la  chiesa  di  Sani  ' 
ta  Genoveffa  a   Parigi.  Ebbe  una   con-  :< 
tesa  assai  viva  con  Patte  che  accusò  Mi 
<lebolezza  1  pilastri  destinati  a  sostene-' 
re  la  cupola.  Anche  il  compilatore  che-' 
nel  1777    diede    la  rapsodia    intitolata^ 
Dizionario    universale    o     Biblioteca 
dell  uomo  di  staio,  3o  voi.  in  4,  si  av- 
visò di  criticare   quel  vasto  edifizio    il 
quale  non  è  perciò    meno  uno   de' più 
bei  templi  che  abbiano  gli  uomini    in- 
nalzato alla  gloria  dell'eterno.  Un  poe- 
ta  ingegnoso,    vedendo   ad   erigere   si 
superbo  fabbricato  in  un  tempo  in  cui 
faceasi  di  giorno  in  giorno  più  visibile 
il  deperimento  della  religione,  volse  la 
prece  seguente  alla  Pietà,  che    chiama 
tarda  per  avere  sì  a  lungo  differito  l'e- 
secuzione di  sì  beli'  opra. 


Templum  auguslum,  ingens,  regina  m- 
surgit  in  urbe. 
Urbe    et    patrona    virgine    digna  da- 
mus. 

Tarda   aimis   Pietas,  vanos   moliris  hb- 
nores, 

Non  sunt  haec  coeplis  tempora  digna 

tui»;  " 

Ante    Deo   in    summa   quam  templum 

erexeris  urbe,  i 

Impietas  templis  loUel  et  urbe  Detfift. 

La  sua  profezia  compissi  sventurata- 
mente pur  troppo  il  giorno  in  cui  le 
spoglie  mortali  di  Voltaire,  di  Rous- 
seau, di  Marat,  ecc.  ,  profanarono  col- 
fa  lor  presenza  quell'  asilo  della  pietà. 
Morì  Soufflot  il  29  agosto  1780,  senza 
aver  avuto  la  soddisfazione  di  veder 
terminalo  il  grande  ediGzio,  ora  resti- 
tuito al  culto  divino. 

t  SOUILL AC  (Gian -Giorgio  di), 
vescovo  di  Lodève  e  dottore  di  teologia, 
sorto  dai   seri  di:  Souillac  dell'  antica 
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ed  illustre  casa  di  Torcna,  era  figlit> 
di  Francesco  di  Souillac  e  di  CarloU» 
d'  Aubusson,  e  fu  vicario  -  generale  del 
vescovo  di  Perigueux.  Il  re  lo  nominò, 
il  14.  luglio  iijSa  al  vescovato  di  Lodè- 
▼e,  dopo  la  morte  di  Giacomo  Anto- 
nio Fbelippeaux  che  questa  sede  occu- 
pava. Era  un  prelato  istruito,  edifican- 
te, e  di  costumi  irreprensibili.  l'u  uno 
dei  vescovi  che  dannarono  il  libro  del 
padre  Pichon,  ma  non  evitò  le  impu- 
tazioni di  giansenista  sebbene  non  le 
meritasse  ;  ed  il  Dizionario  degli  ano- 
nimi gli  attribuisce  le  Conferenze  ec- 
clesiastiche della  diocesi  di  Loàeve^ 
Parigi,  i'j49}4  *o''  in  ^2,  opera  con- 
forme m1  sistema  degli  agostiniani,  che 
parecchie  scuole  sostengono,  e  che  dif- 
ferisce in  lutto  dalla  dottrina  del  ves- 
covo d'  Ypres.  Morì  in  aprile  1750, 
dopo  governato  saviamente  la  sua  dio- 
cesi e  datovi  V  esempio  di  tutte  le  virtù 
ecclesiastiche. 

t  SOULAVIE  (  r  abb.  Geraldo  ), 
nato  verso  il  1740»  ^hbracciò  lo  stato 
ecclesiastico,  al  quale  non  parve  trop- 
po affezionato,  come  la  condotta  dimo- 
strò. Acquistossi  una  specie  di  riputa- 
zione letteraria  mediante  la  pubblica- 
zione di  parecchie  Memorie  che,  sen- 
za angustiarsi,  poneva  in  conto  dei  no- 
mi più  famosi  ;  del  quai  numero  sono 
le  memorie  del  duca  d'  Aiguillon,  di 
Massillon,  ecc.  :  cattive  opere  per  l'  i- 
nesattezza,  per  Io  siile,  la  mancanza  di 
intéressée  l'ignoranza:*  compilazioni 
informi  senza  disegno  uè  meiodo,  e 
nelle  quali  regnano  precipuamente  il 
cattivo  gusto  e  V  inezia.  Non  fu  diffici- 
le ad  un  uomo  di  testa  tanto  male  or- 
ganizzata il  lasciarsi  traviare  dalle  mas- 
sime della  rivoluzione.  Abiurò  il  pro- 
prio stato,  tradì  i  fatti  giuramenti, 
contrasse  impegni  fraudolenti,  e  si  ab- 
bandonò al  disordine.  Ma  la  vecchiaia 
r  attendeva  e  nella  calma  delle  passio- 
ni, sventuratamente  troppo  saziale,  si 
fecero  sentire  nel  suo  cuore  i  rimorsi; 
ed  una  lunga  malattia  gli  lasciò  1*  agio 
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di  riflettere  sugli  errori  passati  ;  gli  sì 
presentò  alla  coscienza  agitata  una  vita 
avvenire  ed  egli  ebbe  ricorso  al  penti- 
mento. Chiamato  adunque  uno  slima- 
bile ecclesiastico,  che  gli  procurò  le  con- 
solazioni della  religione,  dopo  di  esser- 
ti assoggettato  a  quant»  il  confessore 
gP  impose  a  riparazione  del  passalo» 
morì  io  sentimenti  cristiani  ,  nel 
settembre  18 15,  in  età  di  circa  62 
anni. 

-J-  SOULES  (   Francesco   ),  lettera- 
to,   nato    a    Bologna  -  sul  -  Mare   nel 
i64o,  diede  gran  numero  di  traduzio- 
ni e  di  pesanti  compilazioni.  Vi  si    os- 
servano   continue    scorrezioni  di  stile, 
che  provengono  dall'avere  lui    lavora- 
to   pe*  librai,    a'  quali   era  di    sovente 
costretto    a  consegnare  il   manoscritto 
senza  aver  ne  pure  avuto    il  tempo  di 
rileggerlo   e   correggerlo.  Abbiamo   di 
lui  :  1,  Storia  delle  turbolenze  dell'  A- 
merica  inglese  scritta  sulle    memorie 
più  autentiche f   Parigi,    «787,  4    'ol. 
in    8.  Molta   voga    ebbe    quest*  opera, 
ma    fu  ecclissata    da  quella    del  Botta 
sul  medesimo    argomeoto,    pubblicata 
in  italiano  nel  1810  ed  in  francese  nel 
181 4-  2.  Relazione  dello  stato  attuale 
della  Nuova  Scozia,  tradotta   dall'  in- 
glese 1787,  in  8  j  3.  Clara  ed  Emme- 
lina,  ossia    la  Benedizione  materna, 
tradotto  dall'inglese,  Parigi,  1788,  in 
8  ;  4.  r  Independente,  novella  iiiiitat;i 
dall'inglese,    Parigi,    1788,  in   8;    5. 
molte   altre    traduzioni    dall'  inglese, 
come  del  Processo  di  Waren  Hastings, 
degli  'affari   deW  India,    dell'  Esposi- 
zione degV  interessi  degV  Inglesi   nel- 
l*  India  ;  delle  Riflessioni  sullo   stato 
attuale  della  Gran  -  Bretagna;  della 
Storia  della  decadenza  e  caduta   del- 
l' impero  romano,  ecc.  ,  ecc.  j  6.  Rego- 
la del  parlamento  d"  Inghilterra  ,-    7. 
Dell'  Uomo,  della  società  e  dei  gover- 
ni ;    8.    molti    Romanzi  ;    g.    diversi 
Viaggi.  Pubblicò  Soulcs   meglio  di  j» 
vidumi  scoz'  acquistarne  maggior    ri- 
putazione 0  fortuna.  Fu  amico  di  Tom- 
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maso  Pa)ne,  e  dobbiamo  beu  presa- 
mere  che  con  esso  partecipasse  alle 
pazze  sue  dotlriae.  Mori  io  febbraio 
i8og. 

SOULIER  (Pietro)  ,  sacerdote  del- 
la diocesi  di  Viviers,  curato  nella  dio- 
cesi di  Sarlat,  nel  XVII  secolo,  die- 
de al  pubblico  :  i.  Compendio  degli 
editti  di  Luigi  XI r  contro  quelli  del- 
la religione  pretesa  riformata,  in  la, 
nel  1681  ;  2.  Storia  degli  editti  di  pa- 
cificazione e  dei  mezzi  che  i  prelesi 
riformati  adoperarono  per  ottenerliy 
in  8,  1682  j  3.  Storia  del  calvinismo, 
iu  4»  1684  A  appoggiata  a  buone  pruo- 
ve  ed  a  quantità  d'  atti  utili.  (  Ved.  la 
Memoria  del  delfino,  duca  di  Borgo- 
gna, inserita  nelTeditto  di  Luigi  XIV). 
Tutte  queste  opere  sono  interessanti, 
non  solo  quanto  sia  alla  storia,  ma 
eziandio  alla  politica  cbe  veglia  alla 
conservazione  degli  slati.  (1^.  Calvino, 
Luigi  XIV  ,  Solimano  II,  Mornay). 
Ignoriamo  il  tempo  della  sua  morte. 

-j-  SOUQUE  (Giuseppe  Francesco), 
nato  il  2  settembre  ï'JÔ'j,  aveva  appe- 
na terminati  i  suoi  studi  allorché  scop- 
piò la  rivoluzione,  di  cui  abbracciò  i 
principii.  Legossi  co*  girondini ,  e  do- 
po la  caduta  loro  (il  3i  maggio  1795), 
come  accompagnava  Brissot  in  Isvizze- 
ra,  furono  arrestali  a  Moulins  e  con- 
dotti a  Parigi,  dove  li  posero  in  pri- 
gione. Souque  rimanendovi  fin  dopo  il 
g  termidoro.  Sotto  il  direttorio,  fu  no- 
minato segretario  d'  ambasciala  in  O- 
ianda  ,  e  sotto  l'  impero,  divenne  se- 
gretario geaerale  del  Loiret  e  poi  di 
Catalogna.  Il  dipartimento  del  Loiret 
lo  elesse  due  volte  al  corpo  legislativo, 
e  vi  si  trovò  anche  al  tempo  del  deca- 
dimento di  Buonaparle.  Souque  vi  ade- 
ri,  e  fu  nel  1814  deputalo  alla  prima 
camera,  dove  il  9  agosto  parlò  in  favo- 
re della  libertà  della  slampa.  Nella  dis- 
cussione del  22  otlubre  sulla  legge  re- 
lativa ai  beni  degli  emigrali,  non  si 
mostrò  favorevolissimo  alla  loro  cau- 
sa. Al  ritorno  di  Napoleone  dall'  isola 
Feller  Tom.  IX. 
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d*  Elba  (marzo  181 5),  fu  deputato 
della  camera  ìostituita  in  virtù  del- 
l' atto  addizionale.  Rimasto  senza  im- 
piego alla  seconda  ristaurazione,  occu- 
possi  in  letteratura  e  morì  il  i4  set- 
tembre iSa^j  in  età  di  55  anni.  Sono 
di  lui  :  ì.  Il  cavalier  di  Canolle  od  un 
Episodio  della  fronda,  commedia  iu 
cinque  atti  e  in  prosa,  rappresentata 
all'  Odeon  ,  in  maggio  1816  ,  e  pub- 
blicata in  quel  medesimo  mese  sotto  il 
nome  di  Saint  -  Georges.  Ebbe  que- 
sta commedia  ,  o  piuttosto  dramma, 
brillante  incontro.  Senza  1*  interesse 
sparso  per  tutta  la  composiuone,  ed 
un  dialogo  naturale  ed  animato,  1'  au- 
tore seppe  mescolarvi  un  colore  isteri- 
co cbe  rammenta  V  epoca  alla  quale  il 
suo  argomento  si  riporta.  2.  Orgoglio  e 
Vanità,  commedia  in  5  atti,  in  prosa^ 
rappresentata  al  Teatro  francese,  e 
stampata  in  aprile  1819.  Fu  bene  ac- 
colta dal  pubblico,  sebbene  non  coli' e- 
sito  della  prima.  Diremo,  a  lode  del- 
l' autore,  cbe  in  queste  due  produzio- 
ni regna  una  decenza  di  costumi  da 
cui  assai  di  sovente  si  dilungano  alcu- 
ni autori  drammatici. 

SOURDIS.    r.  EsCOUBLEAtT. 

-f-  SOURIS  (  la  baronessa  di  ),  nac- 
que nel  i'j49  >  a  Soletta,  in  Isvizze- 
ra  .  11  suo  nome  rimarrà  per  sempre 
scolpito  nel  cuore  di  tutte  le  per- 
sone sensibili.  Non  men  saggia  cbe 
bella,  la  sua  condotta  servira  di  esem- 
pio a  tulle  le  dame  del  suo  cantone, 
che  la  citavano  qual  modello  di  bene- 
ficenza e  di  viriù.  Da  zitella,  fu  conso- 
lazione dc'suoi  genilorij  sposa,  abbellì  i 
giorni  di  colui  eh'  cbbesi  la  ventura  di 
possederla  :  era  un  antico  ofiizial  -  ge- 
nerale di  cui  rimase  vedova  nel  fior 
degli  anni.  Madama  di  Souris  viveva 
nel  ritiro,  in  un  vasto  castello  di  sua 
appartenenza  ,  ad  alquante  leghe  da 
Soletta.  Godeva  d'  un'  annua  rendila 
di  circa  4o,ooo  lire  cbe  in  gran  parte 
le  fecero  perdere  la  rivoluzione  fran- 
cese e  le  turbolenze  che  ne  seguirono 
8^ 
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Della  Svizzera  nel  i  ijgS.  Tallatia,  nella 
meiiiocre  di  lui  agiatezza,  la  caa  casa 
fu  asilo  d'  un  gran  numero  di  emigra- 
li francesi  sfuggili  alla  falce  rivoluzio- 
naria. Tra  le  occasioni  che  presenta- 
ronsi  alla  baronessa  di  Souris  per  eser- 
citare la  sua  squisita  sensibilità  ver- 
so le  vittime  dei  torbidi  della  Fran- 
cia ,  una  merita  di  essere  partico- 
larmente citata  .  Dopo  la  giornata 
del  i8  fruttidoro  anno  V  (4  settem- 
bre i'39'7)>  essendo  un  gran  numero 
di  sacerdoti  giunti  lutti  in  una  volta 
nella  Svizzera,  ella  ne  albergò  dugen- 
to  nel  suo  castello,  ponendo  gli  altri 
presso  contadini  e  nelle  città  vicine  in 
casa  di  amici  rispettabili.  Ma  le  sue 
fortune  non  potcano  bastare  al  mante- 
niracnto  d'oltre  a  millecinquecento  ec- 
clesiasiicij  parecchi  de'  quali  carichi 
d'  anni  e  d'  infermità.  L*  industriosa 
carità  della  baronessa  imaginò  di  sta- 
bilire tra  essi  un  comitato  centrale  di 
corrispondenza  in  tulle  le  lingue  del- 
l' Europa  ,  per  mezzo  del  quale  di- 
rigeva lettere  commoventi  sopra  le 
sciagure  di  questa  rispettabile  colonia, 
non  solo  a  tulli  i  banchieri,  a  tulli  i 
ricchi  ,  a  lutti  i  grandi,  ma  eziandio 
ai  principi,  ed  ai  re.  Non  contenta  di 
tutti  i  mezzi  che  la  sua  operosa  bontà 
le  inspirava,  e  temendo  che  i  suoi  pro- 
ietti avessero  a  soffrire  un  sol  mo- 
mento il  bisogno,  fece  ella  medesima 
una  questua  in  tutti  i  cantoni  della 
Svizzera.  Presentasi  un  giorno  ad  un 
banchiere  opulento  presentandogli  la 
borsa,  ed  ei  non  vi  mette  che  venti- 
quattro lire  j  la  baronessa,  colpita  dal- 
la situazione  di  que'  buoni  ecclesiasti- 
ci e  considerando  quale  debole  ristoro 
fosse  per  essi  quella  modici  somma, 
gettasi  piangente  appiedi  del  banchie- 
re, né  proferisce  che  queste  parole  : 
1^  Sono  in  sì  gran  numero  !  ...  w  II 
banchiere  riapre  la  cassa  e  le  presenta 
cento  luigi.  1]  dolore  della  baronessa 
tputossi  allora  in  trasporti  <!'  allegrea- 
za   ed   in    mille  etpre;stioai  di  ricouo- 
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scenza.  Tatto  concorreva  per  far  cedere 
alle  istanze  della  stimabil  donna  :  la 
sua  bellezza,  le  sue  grazie,  V  eloquen- 
te sua  persuasiva;  e  le  anime  men  sen- 
sibili non  potevano  resisterle.  Per  di- 
ciotto  mesi  ella  provvide  alla  sussisten- 
za de'  suoi  numerosi  protetti  :  la 
pervenivano  soccorsi  da  tutti  i  punii 
dell'  Europa,  fin  dalla  Polonia  e  dalla 
Russia.  Divideva  la  baronessa  le  cure 
di  tanta  beneficenza  con  un'  amica  de- 
gna del  suo  cuore  ,  madama  Bescn- 
val  .  In  mezzo  alle  sue  laudabili  oc- 
cupazioni fu  giunta  dall'  ultima  sua 
malattia,  alla  quale  contribuirono  le 
fatiche  ch'ebbe  a  sopportare  per  adem- 
pire alla  nobile  impresa  eh'  erasi  lol- 
la. Il  suo  stato  di  patimento  empì  dì 
dolore  que'pii  ecclesiastici  che  le  dove- 
vano lutto,  e  1*  afflizione  ne  fu  al  col- 
mo quando  la  perdettero  per  sempre. 
La  baronessa  di  Souris  morì  a  Soletta 
in  età  non  avanzata  :  ne  furono  fatte 
le  esequie  nella  chiesa  di  Sani'  Orso- 
la, assistente  un  numero  grande  di 
preti,  tutti  in  stola  nera.  Uno  di  loro, 
primo  ad  aspergerla  d'  acqua  benedet- 
ta, posto  il  ginocchio  in  terra  e  strug- 
gendosi in  lacrime  esclamò  con  voce 
dai  singhiozzi  interrotta  :  »  Ora,  o  Si- 
»  gnore,  ora  siam  poveri  ;  la  madre 
»  nostra  più  non  è  ;  ')  e  tulli  gli  astan- 
ti le  parole  ripeterono  coli'  accento  del 
dolore.  Madama  di  Bescnval  soprar- 
venne  di  poi,  e  fissando  gli  occhi  sulla 
tomba  della  sua  rispettabile  amica,  ri- 
spose a  quei  derelitti  :  »  Iddio  è  a  noi 
»  tutti  padre,  egli  mi  assisterà  e  sare- 
»  le  ancora  soccorsi  .  »  Attenne  la 
parola,  e  quei  pellegrini  della  religio- 
ne e  della  sventura  trovarono  in  lei 
una  seconda  madre.  L'  invasione  de- 
gli eserciti  francesi  nella  Svizzera  tra- 
scinò seco  la  presa  di  Soletta  nel  I79^> 
i  generali,  d'  ordine  del  direttorio  ese- 
cutivo, fecero  disporre  il  castello  della 
baronessa  di  Souris  ad  uso  dello  speda- 
lo, militare.  Vivono  tuttora  degli  cecie- 
tinslici   che  si  ricordano   cou  dolore  o. 
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gratitadiae  delle  dae  loro  pie  bencfat- 
irici. 

SOUTH  (Roberto),  teologo  inglese, 
prebendario  di  Westminster  e  canoni- 
co della  chiesa  di  Cristo  ad  Oxford, 
nacque  a  Londra  nel  i63i,  e  morì  nel 
l'jig.  Hannosi  di  lui  6  voi.  di  Sermo- 
ni in  inglese  eh'  ebbero  assai  corso 
nel  tao  paese  j  delle  Arringhe  Ialine  e 
delle  Poesie. 

t  SOUVAROW  o  SUVAROW 
(  Alessandro  ),  celebre  generale  russo, 
nacque  a  Mosca  nel  l'^So,  da  una  fa- 
miglia svedese.  Sino  dall'  infanzia  eb- 
be educazione  affatto  militare  ,  avvez- 
zato il  corpo  ai  più  duri  esercizi  ed  a 
soffrire  tutte  le  intemperie  delle  sta- 
gioni. Suo  padre,  stato  generale,  essen- 
do divenuto  senatore,  mutò  parere  e  lo 
destinò  alla  magistratura  ^  ma  le  istan- 
«e  del  giovane  Souvarow  la  vinsero,  e 
gli  fu  permesso  d*  abbracciare  la  car- 
riera delle  armi.  Prese  dunque  servi- 
sio  nel  i']^2  come  semplice  soldato^ 
sopptirtaado  tutte  le  fatiche  ed  ì  dis- 
gusti di  quello  stato  subalterno  j  ned 
era  che  ufGziale  al  tempo  della  guerra 
dei  sette  anni,  nella  quale  si  fece  os- 
servare pel  valore,  e  diede  grandi  spe- 
ranze dei  talenti  che  doveano  un  gior- 
no farlo  distinguere.  Nel  i'^62  ottenne 
il  grado  di  colonnello  ed  in  tale  quali- 
là  fece  tutte  le  campagne  contro  il  ri- 
belle Pugatschew  ed  i  confederali  di 
Pulooia.  La  rinomea  del  generale  Ro- 
manzoff,  che  in  tutta  1'  Europa  si  dif- 
fuse, attrasse  la  sua  attenzione,  e  bra- 
mando d'  apprendere  l'arte  della  guer- 
ra sotto  un  sì  abile  maestro,  recossì  al- 
l' esercito  eh'  ci  comandava  contro  i 
Turchi.  E  allora  Suvarow  niostrossi 
degno  di  emulare  il  suo  modello.  Era 
già  generale,  e  in  uno  scontro  vivissi- 
mo sianciossi  nelle  file  nemiche,  ab- 
battè varie  linee  formate  dai  gianizze- 
ri,  uccidendone  parecchi  di  sua  ma- 
no, e  riempito  colle  teste  loro  un  sac- 
co, preseotossi  dinanzi  a  Romanzoff, 
»'  taoi  piedi    il  sacco  votando.   Gli   fu 
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affidala  una  divisioue,  alla  lesta  della 
quale  passò  il  Danubio,  malgrado  lut- 
ti gii  sforzi  dei  musulmani  j  e  batteo- 
doii  nella  loro  ritirata,  marciò  conlrd 
Silistra,  davanti  questa  piazza  accam- 
pandosi. Si  congiunse  poi  al  generale 
Kameuskui  j  ed  ì  due  eserciti,  som- 
mando a  venlicinquemiia uomini,  scon- 
fissero quello  del  rcis  effendi  ,  che 
montava  a  quarantamila  soldati,  loro 
togliendo  1'  artiglieria  e  gran  numero 
di  bantliere.  P«ico  dopo,  postisi  i  Tar- 
tari di  Kuban  e  di  Budzianrek  io  ia< 
surrezione,  ricusarono  d'  obbedire  alle 
leggi  della  Russia.  Suvarow  mosse  con- 
tro di  loro  nel  l'^SS,  gli  sconGsse  com* 
piutamente,  ed  assoggettatili,  gli  sfor- 
zò a  prestare  giuramento  di  fedeltà  a 
Caterina  II.  L*  imperatrice  gli  mandò 
il  proprio  ritratto,  la  croce  di  Volodi- 
tniro  ed  in  pari  tempo  il  nominò  ge- 
nerale in  capo.  Nel  178'j,  fu  nuova- 
mente impiegato  contro  i  Turchi,  con- 
fidandogli la  difesa  di  Kinbrun,  da 
un*  armata  navale  nemica  assediata. 
La  qual  piazza  sorprendere  volendo, 
il  pascià  di  OczakoTV  avea  fatto  sbar- 
care 6,000  uomini.  Suvarow  mandò 
loro  incontro  i,ooo  bersaglieri  con  sue 
istruzioni,  seguendo  le  quali,  questi, 
veduti  i  Turchi  si  finsero  spaventati  e 
ritiraronsi  in  disordine.  Li  perseguiro- 
no i  Turchi,  inoltrando  verso  la  piaz- 
za i  allora  Suvarow,  sortito  con  nu- 
merosi battaglioni,  gì'  inviluppò  e  tut- 
ti in  quella  fazione  perirono  j  né  le 
scialuppe  eh'  erano  andate  a  prender 
I  inforzi,  tornarono  se  non  quando  più 
soccorrere  non  li  potevano.  Il  general 
russo  che  batteasi  sempre  alla  testa  dei 
suoi  soldati,  fu  gravemente  ferito  nel 
collo;  ma  salvò  Kinbrun.  Un  ricco 
pennacchio  di  brillanti  ,  mandatogli 
dalla  sua  sovrana,  fu  il  guiderdone  del 
nuovo  fatto.  L'  esercito  austriaco,  al- 
leato dei  Russi,  era  comandato  dal 
principe  di  Sassonia  -  Coburgo  j  Suva- 
row, saputo  il  3  luglio  l'^Sg  che  quel 
generale  era  ilato  avviluppalo  dal  graa- 
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TÎsire,  che  avea  centomila  uomîaî  sot- 
to i  suoi  ordioi,  vola  ia  suo  alato  con 
10,000  Russi,  piomba  alla  sprovvista 
sugli  Ottomani,  gridando  ai  soldati  : 
?5  Amici,  non  guardate  gli  occhi  del 
n  nemico  ',  mirate  al  petto  j  quivi  bi- 
»  sogna  colpire,  »  e  in  men  di  tre  ore 
rimane  signore  del  campo.  Questa  me- 
morabile battaglia  accadde  presso  il 
fiume  Rimnisk,  soprannome  che  in  ap- 
presso SuvaroiY  portò,  in  memoria  del 
nuovo  trionfo;  fu  creato  dall'imperato- 
re Giuseppe  II  conte  dell'impero  roma- 
no. Il  generale  Sudowitb  avea  levato 
r  assedio  d' Ismailow,  resistito  aven- 
do essa  a  tutti  i  suoi  sforzi  per  sette 
mesi.  Il  generale  in  capo  Polemkin 
getta  gli  occhi  sul  vincitore  di  Rim- 
nisk, egli  commette  di  prender  quel- 
la piazza  in  tre  giorni.  Era  nel  cuor 
dell'  inverno  j  obbedisce  Suvarow,  ed 
il  terzo  giorno,  senza  pai-lamentare 
né  fare  intimazioni,  comanda  d'  im- 
provviso r  assalto,  dicendo  ai  soldati. 
"  Amici,  i  viveri  son  cari  ;  nissun 
«  quartiere.  «  Oppongono  i  Turchi  la 
più  ostinata  resistenza,  ed  i  Russi,  due 
volte  respinti  ,  insignorisconsi  fioal- 
nienle  dei  ripari,  penetrano  nella  cit- 
ta, che  fu  data  al  più  orribile  sacco. 
Nulla  fu  rispettato  ;  nelle  vie,  nelle  ca- 
se, per  le  moschee, tutto  fu  passato  a  CI 
di  spada  j  4o}0oo  Turchi  perirono  in 
quella  giornata  che  con  qualche  giusti- 
zia fé'  dare  a  Suvarow  ii  soprannome 
di  Muley  -  Ismael^  il  sovrano  più  cru- 
dele che  abbia  a  Marocco  regnato. 
Avendo  la  pace  d'  lassy  terminala 
quella  guerra  cruenta,  duvelte  Suva- 
row sospendere  le  sue  vittorie  fino  al 
lijga,  tempo  in  cui  i  progressi  del  Po- 
lacco Kolcinsko  destarono  1'  allenzio- 
rit  della  Hussia.  Avea  questo  generale 
unito  sotto  le  sue  bandiere  gran  nu- 
mero di  scontenti  tra'  quali  contava 
i  principali  signori  di  Polonia  che  vo- 
leano  la  lor  patria  liberare  dal  giogo 
de!  gabinetto  di  Pietri>b<»rgo.  Nomina- 
lo Snrarow  per  andarlo  a  combattere, 
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recossi  egli  a  Varsavia,  ed  il  dì  .^  del 
mese  di  ottobre  cinse  d'assedio  il  prin- 
cipal borgo  di  questa  città,  chiamato 
Praga.  Malgrado  il  fuoco  delle  nume- 
rote  batterie,  ci  V  assaltò,  se  ne  impa- 
dronì^  entrò  trionfante  in  Varsavia,  e 
fece  perire  quanti  vi  si  trovavano,  sì 
che  30,000  Polacchi  soccombettero. 
Tale  vittoria  decise  della  sorte  della 
Polonia,  che  fu  presto  spartita  tra  la 
Russia,  1*  Austria  e  la  Prussia.  Cateri- 
na II  conferì  a  Suvarow  il  titolo  di 
feld  -  maresciallo,  e  gli  scrisse  una  let- 
tera delle  più  lusinghiere,  in  cui  gli 
diceva  :  w  Sapete  eh'  io  non  promuovo 
»  alcuno  pria  che  gli  tocchi,  e  sono  in- 
«  capace  di  far  torto  ai  più  anziani  ; 
«  ma  siete  voi  che  vi  faceste  feld  -  ma- 
')  resciallo  colla  conquista  della  Polo- 
55  nia.  5*  Dopo  questa  impresa  Suvarow 
si  ritirò  in  una  sua  terra  presso  Mos- 
ca ,  dove  intese  all'  agricoltura,  eser- 
cizio che  appassionatamente  amava  . 
Nel  mezzo  tempo,  Buonaparte  era  par- 
tito per  r  Egitto  e  gli  Austriaci  pensa- 
rono a  ricuperare  i  lor  possedimenti 
in  Italia.  Strinsero  alleanza  coi  Russi, 
e  Paolo  I  nominò  Suvarow  comandan- 
te in  capo  delle  truppe  che  mandava 
in  questo  paese,  intieramente  occupato 
dai  Francesi.  Troppo  lunga  bisogna 
sarebbe  il  particolareggiare  le  nume- 
rose vittorie  che  agevolmente  Suvarow 
riportò  sopra  un  esercito  altronde  in- 
debolito all' estremo  ed  i  cui  capi  non 
operavano  d'  accordo.  In  poco  tempo 
si  rese  padrone  dell*  Italia  ed  erano  i 
Francesi  perisgombrarla  intieramente, 
allorché  io  loro  aiuto  giunse  Massena. 
Paololavea  conferito  a  Suvarow  il  titolo 
di  principe  Ilalinski.  Dopo  diversi  av- 
venimenti, Suvarow  concentrò  le  sue 
truppe  nella  Svizzera,  giusta  gli  ordi- 
di  ricevuti  d'  andarvi  e  soccorrere 
r  arciduca  Carlo  j  quando  ei  giunse, 
il  principe  non  v'  era  più.  Andò  ad  at- 
taccarvelo  Massena  e  riportò  vittoria  j 
finalmente  la  rotta  di  Zurìgo  tolse  ai 
Russi   ogni  speranza  di  conservare   I© 


sou 

loro  conquiste.  Snvarow  cbe  a  quella 
fazione  non  si  trovava,  gianse  troppo  tar- 
di per  ripararne  i  disastri  ;  e  ne  diede 
arviso  al  suo  sovrano  j  ma  né  i  sui>i  av- 
Tertinienti  né  i  suoi  trionfi  passali  po- 
terono impedire  la  sua  disgrazia  -  non 
potè  Paolo  I  perdonargli  rovesci  cbe 
in  gran  parte  dovette  agli  ordini  segre- 
ti di  Vienna.  Di  ritorno  in  Russia,  fu 
esiliato  a  Novogorod,  e  presto  richia- 
mato a  Pielroborgo,  quivi  morì  nel 
1800,  in  età  di  -ji  anni.  Guillauman- 
cbes  -  Dubocage,  antico  ufficiale  snpc- 
periore  delle  guardie  del  corpo  di  Lui- 
gi XVI,  uftJciale  dello  sialo  maggiore 
di  Suvarow,  pubblicò  un  Sunto  stori- 
cOy  io  8,  sopra  queslo  generale.  Parec- 
chi aneddoti  sulla  vita  del  generale 
russo  trovansi  narrali  nel  Viaggio  a 
Mosca  ,  da  Reinbech,  tradotto  negli 
Annali  dei  viaggi^  di  cui  il  Journal 
des  Débats  (  dell'  Impero  )  diede  un 
eslralto  il  iti  settembre  1808.  Esisle 
ancora  una  Storia  del  fcld  -  marescial- 
lo Suvarow,  connessa  a  quella  del  suo 
tempo,  con  considerazioni  sui  princi- 
pali avvenimenli  politici  e  militari  re- 
lativi alla  Russia  nel  XVlil  secolo,  di 
de  Laverne,  già  ufficiale  dei  dragoni, 
1  voi.  in  8,  ecc.  Fioalmenle  fu  nel  1819 
pubblicata  la  Vita  di  Suvarow^  trac- 
ciata da  lui  medesimo^  0  Collezione 
delle  sue  lettere  e  de""  suoi  scritti,  di 
Sergio  Glinka,  2  voi.  in  8,  Mosca,  1 8 1 9. 
Non  sarà  inutile,  dopo  seguilo  queslo 
generale  ne' suoi  trionfi  più  clamorosi, 
citare  di  lui  alcuni  tratti  cbe  dipingo- 
no r  originalità  del  suo  carattere,  ^■j Su- 
si varow,  dice  Guillaumanches  -  Dubo- 
ii  cage,    determinò   di  farsi    osservare 

V  per  le  maniere  originali  e  quasi  stra- 
f  viiganli  che  «stentò,  e  che  in  seguito 

V  divennero  in  lui  una  seconda  natu- 
ri ra.  Alzavasi  prima  di  giorno,  usciva 
;^  del  tutto  nudo,  qualunque  stala  fos- 
si se  la  stagione,  e  facessi  geUare  sul 
ÎS  corpo  tre  o  quattro  secchi  d'  acqua 
fi  fredda  .  Pranzava  ad  olio  ore  di 
r  mattina,  ed  età  quasi  il  solo  suo  pa- 
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!?  Sto,  Coprivasi  il  corpo  languido  • 
«  frale  con  una  semplice  veste  di  basì- 
55  no  e  calzoni  della  medesima  roba.  In 
55  tali  abiti  leggeri,  coli' elmo  in  lesta  e 
95  stivali  maltalti  in  piede,  comandava^ 
55  ras6egnava,arrÌDgavale sue  truppe  nel 
55  cuor  dell'  inverno,  in  fondo  alla  Ras- 
95  sia  ed  io  età  di  i-o  anni.  La  semplicità 
55  estrema  del  suo  esteriore  avea  tutte 
55  le  apparenze  della  rozzezza  e  dell'  a- 
55  varizia.  Questo  feld  -  maresciallo  oca 
55  avea  cavallo  proprio  :  cavalcava  la 
55  prima  rozza  che  un  Cosacco  gli  pre- 
'5  sentava.  Sua  vettura  ordinaria  era 
55  un  kibitka  o  carretta  russa  ;  preferi- 
55  va  ai  letti  che  gli  offerivano,  alcuni 
55  fasci  di  fieno  opportunamente  distri- 
si buili  in  un  canto  :  non  era  la  sua 
55  mensa  imbandita  che  d'  intingoli 
55  cosacchi  j  non  avea  per  domestico 
5"  che  un  solo  soldato  d'  ordinanza.  Gli 
55  è  accaduto  alla  parata  di  soffiarsi  il 
55  naso  nelle  maniche  del  suo  bello  ed 
55  unico  uniforme  di  feld  -  maresciallo; 
55  e,  cosa  che  eccede  i  limili,  soddisfa- 
55  ceva  a  lutti  i  bisogni  della  natura  di- 
55  nanzi  la  fronte  del  suo  reggimento, 
Î5  in  presenza  degli  ufficiali  e  de'  gene- 
si rali.Con  tali  bizzarrie  volea  piaggiare 
55  le  truppe,  assumendo  le  maniere  del 
55  più  semplice  soldato,  e  riusciva  ad 
55  essere  in  pari  tempo  il  camerata,  il 
Î5  padre,  il  buffone  e  1'  idolo  del  suo 
55  esercito,  flletieodo  l'originalità  del 
55  suo  carattere  in  tulle  le  sue  azioni, 
55  volea  servir  di  modello  di  subordi- 
95  nazione.  Nella  qual  vista  avea  imma- 
55  ginato  di  dire  a  Tickiuka,  suo  aiu- 
55  tante  di  c.impo,  di  comandargli  di 
55  levarsi  da  tavola,  qualora  si  accor- 
si gesse  che,  per  preoccupazione,  con- 
51  linuasse  a  mangiare  olire  al  suo  ap- 
?i  pelilo  ordinario.  Allora  vollavasl  in 
51  aria  insieme  grave  e  scherzosa  v.  gli 
51  domandava  :  Da  che  parte  ?  —  Di 
55  ordine  del  maresciallo  Suvarow.  — 
55  Bisogna  ubbidire,  ripigliava  riden- 
55  do,  e  si  levava  all'istante. 51  Lo  stesso, 
era  quando  le  sue  occupazioni  lo  tene* 
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vano  ledentario  :  Tickinka  gli  coman- 
dava d*  uscire  di  casa  j  egli  faceva  la 
medesima  doniaoda,  l'  aiutante  ripete- 
va la  stessa  risposta  ed  egli  andava  su- 
bitamente a  passeggiare.  Malgrado  la 
rusticità  del  suo  carattere  e  la  negli- 
genza sua  per  la  propria  persona,  quel 
veccbio  guerriero,  dicesij  non  amava 
che  gli  si  rammentasse  V  età  sua,  ed 
arrossiva  ancora  del  bruito  suo  viso  ; 
ed  è  cosa  certa  che  negli  appartamenti 
che  occupare  doveva,  usavasi  I'  atten- 
zione di  levare  o  coprire  gli  specchi, 
poiché  altrimenti,  se  Suvarovr  vi  scor- 
geva le  sue  rughe,  veramente  spaven- 
tose, ed  i  suoi  capelli  canuti,  Io  vedevi 
uscir  come  di  galoppo  e  superare  sal- 
tando tavole  e  sedie.  I  Russi,  general- 
mente parlando,  sono  affczionatissimi 
alla  religione  dei  loro  padri  j  Suvarow 
era  veramente  divoto  e  si  piccava  d'es- 
serlo. Bea  di  sovente  assisteva  ali*  uf- 
ficio divino,  cantava  coi  popi  j  ma  non 
•i  sa  che  abbia  esercitato  verun  atto 
di  beoifìcenza  verso  di  essi,  uè  verso  le 
chiese  che  frequentava.  Non  sedeva  a 
mensa  senza  recitar  il  Benedicite  ne 
se  ne  levava  senza  dir  Grazie.  Se  avca 
convitati  e  non  rispondevano  amen, 
dicea  ridendo  :  n  Quelli  che  non  ri- 
y>  sponderanno  amen,  non  avranno ac- 
9)  quavite.  »  Era  un  liquore  che  gli  pia- 
ceva molto  e  di  cui  facea  uso  ogni  mat- 
tina alzandosi  e  dopo  detto  le  sue  ora- 
zioni. Nel  suo  esilio  in  un  villaggio  del 
governo  di  Novogorod,  si  fece  eleggere 
•agristano  ,  e  non  potendo  far  meglio, 
esercitava  la  sua  attività  a  suonar  le 
campane  della  chiesa  più  volte  il  gior- 
no :  sonava  inoltre  tutti  gli  offici,  che 
andava  a  cantare  col  pope,  confuso  cui 
contadini.  Però  tale  divozione  noi  ren- 
deva né  giusto  né  circospetto  verso  gli 
ecclesiastici.  Nella  sua  impresa  di  Sviz- 
sera,  fece  dare,  sopra  un  richiamo 
dittai  fondato,  cinquanta  bastonate  al 
carato  del  luogo,  uomo  rispettabile  : 
eppure  pochi  momenti  prima,  avendo- 
lo  veduto   giungendo   ad  Altorf,   era 
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smontato  di  cavallo  per  inginoccbiar- 
segli  dinanzi  e  chiederne  la  bcnedizio- 
oe.  Credea  c«>si  di  separare  il  generale 
dall'  uom  religioso,  senza  mancare  ai 
doveri  dell'  uno  e  dell'  altro.  La  sera, 
dopo  la  ritirata,  obbligava  tutti  gli  uf- 
ficiali a  recitare  una  preghiera  dinan- 
zi le  truppe  sotto  i  loro  ordini.  Porta- 
va sempre  addosso  un'  immagìnetta  di 
San  Nìcolao,  patrono  della  Russia,  nò 
andava  mai  a  combattere  senza  aver 
baciato  quella  immagine,  dopo  fattosi 
il  segno  della  croce.  La  sua  vita,  estre- 
mamente frugale,  noi  distingueva  dal 
soldato  di  cui  imitava  i  modi  e  come 
lui  sosteneva  le  fatiche  più  penose. 
Mutavasi  bene  spesso  di  camicia  io 
mezzo  al  campo,  e  sovente  non  copri* 
vasi  che  d'  una  pelle  di  pecora.  £ra 
puntigliosissimo  nel  servizio ,  faceva 
osservare  una  disciplina  più  che  seve- 
ra, e  proscrisse  ne'  suoi  eserciti  il  lus- 
so ;  il  che  gli  fece  parecchi  nemici  tra 
i  suoi  uftjciali  superiori,  ma  era  ado- 
rato da'  soldati.  Affettava  un  laconismo 
degno  d'  uno  spartano  :  impadronitosi 
nelle  sue  prime  campagne  di  Tuton- 
kai,  in  Bulgaria,  scrisse  alla  sua  im- 
peratrice. «  Gloria  a  Dio  !  laude  a  Ca- 
n  tcrina  !  la  città  è  presa  ed  io  ci  so- 
»  no.  «  Dopo  la  presa  d' Ismailovr, 
diresse  alia  czarina  queste  poche  paro- 
le :  «  Madama,  T  orgoglioso  Ismailovr 
«è  a' vostri  piedi,  ii  L'imperatrice 
nel  suo  viaggio  in  Crimea,  concesse  ai 
suoi  generali  tutte  le  grazie  che  le  do- 
mandarono :  giunta  la  volta  di  Suva- 
row  Caterina  gli  chiese  :  «  Ebbene, 
«  che  posso  fare  per  voi  !  —  Pagarmi 
«  r  alloggiamento,  rispose  :  »  Non  co- 
stava che  tre  rubli.  La  mania  di  singo- 
larizzarsi non  poteva  certo  inspirare  ri- 
sposta più  modesta  e  più  laconica.  Su- 
varow  era  magro,  picciolo,  e  verso  l'età 
di  sessaut'  anni  incominciò  a  curvar- 
segli  il  corpo.  Avea  sguardo  penetrante 
e  pieno  di  fuoco.  Esatto  era  il  suo  col- 
po d'occhio,  i  suoi  piani  generalmente 
bene  concepiti^  le  dispoiizioui   pronte 
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e  à*  OD  ìosieme  raro  io  un  generale» 
per  la  saggia  combinazione  cbe  vi  sa- 
pea  mettere.  Si  battè  spesso  alla  testa 
de'  suoi  con  an  coraggio  cbe  raddop- 
piava quello  del  soldato  e  lo  rendea 
quasi  invincibile.  Quantunque  le  sue 
maniere  fossero  brusche,  ed  ei  vivesse 
piuttosto  come  un  cosacco  del  Volga 
che  quale  un  feld  •  maresciallo,  Suva- 
row  avea  ornatissirao  lo  spirito  ;  falli 
ì  suoi  studi  con  onore,  sapeva  il  tede- 
sco, il  franzese,  V  italiano,  il  turco,  il 
tartaro,  ecc.  ;  coltivò  pur  la  poesìa  e 
compiacevasi  di  porre  in  versi  i  suoi 
ordini,  di  sovente  così  scrivendo  i  suoi 
rapporti  all'  imperatrice.  Siccome  non 
mancava  di  penetrazione  né  dì  politi- 
ca, i  meglio  istrutti  non  vedevano  nei 
suoi  gusti  singolari  ,  ne'  suoi  modi 
ignobili  che  un'  affettazione  od  un'a- 
stuzia per  farsi  amare  dal  soldato,  o 
per  non  suscitare  l' invidia.  E  appunto 
con  tal  vista  sotto  il  ministero  di  Po- 
temkia,  si  fece  spacciare  per  matto,  e 
seppe  parsuaderne  tutto  il  mondo.  Sn- 
varow  è  stato  senza  dubbio  uno  dei 
più  abili  generali  del  XYIII  secolo,  ed 
1  posteri  conserveranno  la  ricordanza 
delle  sue  imprese  j  ma  pur  la  crudel- 
tà in  più  occasioni  manifestata  sarà 
sempre  una  macchia  alla  sua  memo- 
ria i  e  in  somma,  per  farne  il  ritratto 
in  una  parola,  era  un  barbaro,  in  tut- 
ta r  estensione  del  termine;  e  gì' italia- 
ni sei  sanno. 

SOUVERAIN  (  N.  ),  scrittore  fran- 
cese, era  della  Bassa  -  Linguadoca.  Fn 
ministro  d'una  chiesa  calvinista  del 
Foitù.  Deposto  dal  ministero,  riparò 
in  Olanda  d'  onde  fu  pure  cacciato  per 
aver  negato  di  soscrìvere  al  preteso  si- 
nodo di  Dordrecht.  Ritirossi  in  Inghil- 
terra, dove  fu  considerato  come  soci- 
niano  e  vi  morì  verso  la  line  del  XVII 
secolo.  Ticnsi  di  lui  un'  opera  ricerca- 
la dagl'  increduli  ,  intitolala  :  il  Pla- 
tonismo svelato,  o  Saggio  sul  verbo 
jilatonicoy  Colonia,  l'joo,  in  8  ;  da 
Pallai    viitoriosameole    confutato ,   il 
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cbe  non  impedì  a'  nostri  Glotofì  di  ri* 
petere  le  sciocchezze  di  questo  fanali» 
co,  come  imperturbabilmente  ripeto- 
no i  sofismi  e  le  ingiurie  dei  miscre- 
denti di  tutte  le  nazioni  e  di  tutti  i 
secoli. 

SOUZA  (  Luigi  de  ),  domenicano, 
nato  nel  160^,  morto  nel  i633,  è  uno 
dei  migliori  scrittori  portoghcM.  Le 
sue  opere  sono  :  i.  Vita  di  don  Bario» 
lameo  dei  Martiri,  stata  data  in  fran- 
cese da  Sacv,  16645  in  8  o  in  4  J  StO' 
ria  di  San  Domenico,  3  voi.  in  fol. 
Luigi  di  Souza  scrisse  in  istile  anima- 
to, ma  talvolta  troppo  metaforico.  Il 
discernimento  dei  fatti  e  la  crilica  non 
sono  il  suo  merito  principale. 

SOUZI.  Ved.  Pblletier. 

SOZOMENO  (  Ermia  ),  sopranno- 
minato lo  Scolastico,  nato  a  Saiami- 
na,  in  Cipro,  abbracciò  il  cristianesi- 
mo mosso  dai  miracoli  di  sani' Ilario- 
ne-  Dalla  Palestina  passò  a  Costantino- 
poli, dove  coltivò  le  belle  lettere  ed 
esercitò  la  professione  di  retore.  Avea 
inclinazione  alla  storia  ecclesiastica, 
ed  il  primo  suo  saggio  fu  un  Compen- 
dio di  quanto  era  accaduto  dall' ascen- 
sione dei  Salvatore  fino  alla  sconfitta 
di  Licinio  j  compendio  perduto.  Co- 
minciò una  Stoì'ia  più  considerabile 
verso  il  473,  divisa  in  IX  libri  e  che 
contiene  gli  avvenimenti  dai  32^31  43g, 
dichiarando  al  bel  principio  del  i."  li- 
bro «  di  scrivere  ciò  che  accadde  al 
»  suo  tempo  su  ciò  che  vide  ei  medesi- 
)^  mo  o  sopra  quanto  udì  da*  meglio 
'^  istrutti  e  stati  testimoni  di  vista,  n 
La  storia  di  Sozomeno  contiene  fatti 
notabilissimi  ;  ma  trnvansi  anche  in 
Socrate  cui  pare  che  non  abbia  fatto 
che  copiare.  E'  però  più  estesa  e  me* 
glio  scritta  j  ma  non  senza  difetto,  pur 
per  lo  stile  ;  l'  autore  sta  sopra  Socra- 
te assai  quanto  al  giudizio.  Dà  egli  gran 
lode  a  Teodoro  di  Mopsueste  e  pare 
che  favorisca  gli  errori  dei  novazian'. 
Credeci  che  morisse  verso  il  45o.  La 
più  bella  edizione  della  Storie    di  So- 
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zomeno  è  qnelìa  che  vedesi  nella  rac- 
colta  degli  storici  latini,  data  da  Ro- 
berto Stefano  nel  i541. 

■f  SFAGNI  (  Andrea  ),  gesuita,  na- 
to a  Firenze  l'B  agosto  i-jiô.  Abbrac- 
ciò 1*  istituto  dei  gesuiti  a  Roma^  il  22 
ottobre  i-jS!.  Occupato  nell' insegna- 
mento ed  incaricato  di  diversi  impie- 
ghi a  Siena  ed  a  Roma,  ebbe  occasione 
di  darvi  prove  del  suo  sapere  ,  e  di 
epiegare  talenti  acquali  crescevano  pre- 
gio la  sua  modestia  e  le  altre  sue  virtù. 
Testimonio  della  soppressione  del  suo 
ordine,  non  continuò  meno  gli  studi, 
epecialmcnic  di  metafisica  e  delle  altre 
parti  della  fìlosotia,  in  cui  avea  acqui- 
■talo  cognizioni  sì  estese  eh'  era  grida- 
to per  uno  de'  nùgliori  del  suo  tempo. 
Conciso  in  conversazione,  dicea  più 
cose  che  parole,  senza  che  la  precisio- 
ne nuocesse  alla  chiarezza  :  solitamen- 
te gli  argomenti  erano  gravi  ;  ma  sa- 
peva frammischiarvi  tratti  ingegnosi 
e  delicati  che  gli  uscivano  naturalmen- 
te e  ne  rompevano  1'  uniformità.  Ecco 
il  titolo  d'  alcune  tra  le  opere  che  la- 
•ciò  :  i.  De  ideis  humanae  mentis  eo- 
Tumque  signis^  Roma,  1781,  2  voi.  in 
4;  2.  J5eiig-«z,y  ic/earu/w,  Roma,  Ï781  j 

3.  De  causa   efficiente,  Roma,  1764  ; 

4.  De  bono,  malo,  et  pulchro,  disser- 
€ationes  très, Homa,  1766,  e  poi  1776; 

5.  De  miraculis,  Roma,  1777  ;  6.  De 
anima  brutorum,  Roma,  IT75.  Non 
erasi  quasi  mai  allontanalo  da  Roma, 
e  quivi  morì  nel  1788. 

SPAGNUOLI  (  Balista  )  ,  religioso 
carmelitano,  detto  il  Mantovano,  per- 
chè di  Mantova,  nato  V  anno  i444» 
era  bastardo  della  famiglia  SpagnuoH. 
Vestito  r  abito  carmelitano  ,  si  fece 
talmente  distinguere  nel  suo  ordine, 
che  nel  i5i5  pervenne  al  generalato. 
Morì  tre  anni  dopo  a  Mantova,  nel 
i5i6,  di  72  anni.  Principalmente  co- 
nosciuto è  questo  autore  per  le  sue 
Poesie,  tra  le  quali  si  distinguono  le 
eue  Egloghe,  do»'  è  facilità,  talvolta  il 
»jerò    tuono    dell'  Eg'og»»   ma   in  paii 
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tempo  un  miscuglio  di  cristianesimo  e 
paganesimo  die  non  onora  il  giudizio 
del  poeta.  Tale  rimprovero  però  non 
riguarda  che  le  prime  di  dette  eglo- 
ghe, frutto  della  sua  gioventù,  fatte 
mentre  era  ecolare  e  prima  che  reli- 
gioso. D'  altro  canto  furono  stampate 
senza  sua  partecipazione,  come  e'  in- 
segna ei  medesimo  in  una  lettera  che 
scrisse  al  suo  amico  Giovanni  Pico,  nel 
i49(>-  Bisogua  tuttavia  guardarsi  dal 
giudicare  alcune  sue  espressioni  se- 
condo r  indole  delle  lingue  moderne  e 
la  corruzione  dei  costumi,  che  snatu- 
ra espressioni  un  tempo  innocentissi- 
me.  La  più  ampia  edizione  delle  sue 
opere  è  quella  d'  Anversa,  1576,  in  4 
voi.  in  8.  Un  carmelitano,  chiamato 
Florido  Ambrosio,  pubblicò  in  latino 
delle  Memorie  curiosissime  sulla  vita 
e  gli  scritti  di  Spagnuoli,  a  Torino, 
178/,,  in  4. 

f  SPALLANZANI  (Lazzaro),  cele- 
bre chirurgo  ed  anatomico  italiano, 
nacque  a  Scandiano  ,  presso  Reggio, 
nel  t']^2'  ^^^^^  '  suoi  studi  a  Bologna, 
dove  apprese  il  greco  ed  il  Ialino,  le 
umanità,  la  filosoGa  e  le  matematiche, 
il  successo  col  quale  gli  avea  percorsi 
ed  alcune  tesi  che  sostenne,  e  nelle 
quali  manifestò  molli  talenti,  lo  ave- 
vano posto  in  relazione  con  parecchi 
dotti  d'  Italia.  Osservato  avendo  gli  er- 
rori caduti  dalla  penna  a  Saltini  nella 
sua  traduzione  delle  Opere  di  Omero, 
procacciò  di  rettilicarli  in  un  Opusco- 
lo che  pubblicò  e  cui  sottopose  al  cele- 
bre conte  Algarolti.  Spallanzani  fu  po- 
co appresso  uontinalo  professore  a  Pa- 
via, dove  ad  un  tratto  abbandonò  la 
letteratura  per  non  attendere  che  alla 
fisica.  Dedicossi  egli  quasi  intieramen- 
te alla  fisica  animale,  e  vi  fece  scoper- 
te altrettanto  nuove  che  intcressaoii. 
Ben  presto  in  tutta  Europa  la  fama  tii 
Spallanzani  si  diffuse,  e  vcdeansi  alii 
sue  lezioni  numerosi  alunni  che  il  suo 
nome  a  Favi»  chiamava  dalle  naziotn 
più  remole.  Bramoso  di   conoscere   da 


SFA 

vicino  i  diversi  feoomeni  della  natura, 
percorse  tutta  Italia  ed  i  cantoni  della 
Svizzera  j  ma  interruppe  i  tuoi  viaggi 
per  cedere  alle  istanze  reiterate  dei 
auoi  allievi.  Nulladimeno  non  potè  esl- 
I  mersi  nel  l'jSS  di  accorapagnare  il  suo 
amico  cavaliere  Zuliao,  nobile  vene- 
ziano, a  Costantinopoli,  nelle  isole  del- 
l' Arcipelago  ed  in  Asia.  Corfù  e  Cite- 
ra furono  i'  oggetto  delle  principali 
sue  osservazioni  j  ne  esaminò  e  descris- 
se poi  la  geologia,  i  vulcani  estinti,  il 
coiichigliame  ,  ed  una  montagna  im- 
mensa, quasi  intieramente  formata  di 
ossa  umane  pctri&cate.  Percorse  in  A- 
sia  le  rovine  di  Troia  j  visitò  la  Gre- 
cia j  e  reduce  in  Europa,  recossi  a 
Vienna,  dove  fu  presentato  all'  impe- 
ratore Giuseppe  II  che  V  accolse  favo- 
revolissimamente. Dopo  visitate  varie 
corti  della  Germania,  tornò  a  Pavia.  I 
suoi  scolari,  saputo  il  giorno  del  suo 
arrivo  ,  gli  andarono  incontro,  e  lo 
condussero  trionfalmente  a  casa.  Ripi- 
gliati i  suoi  corsi,  gli  uditori  divenne- 
ro più  numerosi  ancora  che  non  fosse- 
ro stali  prima  della  sua  partenza.  Oc- 
cupavasi  Spallanzani  del  continuo  in 
lutto  ciò  che  poteva  incoraggire  Io 
'studio  delle  scienze  e  contribuire  al 
lustro  deir  università  di  cui  era  uno 
de'  primari  ornamenti.  Avendo  da  un 
pezzo  notato  che  il  gabinetto  di  storia 
naturale  di  Pavia  era  sprovveduto  di 
oggetti  relativi  alla  mineralogia  dei 
vulcani,  imprese  nel  l'jBS  un  viaggio 
a  Napoli,  nella  Sicilia  e  negli  Appen- 
nini, donde  riportali  materiali  prezio- 
si, pubblicò  al  suo  ritorno  le  Osserva' 
zìoni  in  quei  viaggi  raccolte  e  che  non 
fecero  che  accrescergli  fama.  Instan- 
cabile nello  studio,  penetrò  ne'  segreti 
più  profondi  della  fisica,  ed  aiutato  da 
savia  e  lunga  esperienza,  vi  discoperse 
proprietà  novelle  e  fenomeni  interes- 
santi. Non  avea,  per  cosi  dire,  che  ad 
interrogare  la  natura  perchè  ella  tan- 
tosto alla  sua  voce  rispondesse.  Segna- 
loisì  soprattutto  nelle  scoperte  micro- 
Feller  Tom.  IX. 
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•copiche,  in  quelle  che  riguardano  la 
circolazione  del  sangue,  la  generazio- 
ne, la  digestione,  la  respirazione,  ed 
esaminò  con  felice  sacqpsso  tutti  i  ra- 
mi della  fisiologia.  In  mezzo  alle  sue 
penose  fatiche,  Spallanzani  conservava 
tin  carattere  dolce  ed  obbligante,  par- 
lava con  facilità  ed  eloquenza,  in  ita- 
liano come  in  latino:  luminose  n'  era- 
ne  le  idee,  lo  stile  chiaro  e  conciso,  la 
narrazione  semplicissima  j  ma  in  que- 
sta stessa  semplicità,  sorprendeva  gli 
uditori  colla  ricchezza  dell'  imagina- 
zione e  col  vigor  del  suo  ingegno.  Nei 
diversi  ingressi  dei  Francesi  in  Italia, 
i  generali  per  lui  ebbero  ogni  fatta  di 
riguardi.  Per  ogni  dove  conosciuto  era 
e  rispettato  il  suo  nome,  per  ogni  do- 
ve collivavansi  le  scienze  ,  le  principa- 
li accademie  affrettaronsi  ad  ascriver- 
lo tra  loro  membri.  Morì  il  la  febbra- 
io 1799,  in  età  di  70  anni.  Era  stretto 
d'  amicizia  co'  primi  dotti  e  segnata- 
mente con  Galvani,  ai  quale  non  so- 
pravvisse che  due  mesi  ed  otto  giorni. 
Gli  avea  questo  celebre  medico  dedi- 
cato sei  Memorie^  composte  per  difen- 
dere il  suo  sistema  del  galvanismo,'  e 
questi  due  grandi  uomini  si  amavano 
e  stimavansi  reciprocamente.  Alibert, 
che  scrisse  T  elogio  d'  ambedue,  così 
parla  di  Spallanzani  :  —  «  Di  statura 
r  alta,  nobile  e  fiera  ;  con  lesta  vo!u- 
«  minosa  e  fisionomia  cogitaliva  ;  ìa 
5Î  di  temperamento  melancoxico  .... 
w  Non  frapponeva  alle  sue  occupazioni 
55  alcun  intervallo  di  riposo  ....  Ar- 
sì dente  a  proseguire  la  verità,  pazicn- 
5Î  te  ad  attenderla.  Non  seppe  sempre 
»  guardarsi  dai  pericoli  della  prcoccu- 
?i  pazione,  che,  come  densa  nube,  po- 
5?  nesi  di  sovente  tra  gli  oggetti  e  chi 
y>  li  contempla  3  quindi  commise  alcu- 
9)  ni  errori.  31a  non  è  mararaviglia  che 
»  si  dia  qualche  falso  passo  per  vie 
»  ignote  e  che  uno  da  se  si  apre.  La 
»  conversazione  di  Spallanzani  non  era 
n  soltanto  istruttiva  ,  ma  piacevole  e 
>»  brillante.  Sobrio  nel  vivere  e  fruga- 


«  le,  compiàctasi  della  soIiludJDc.  Pro- 
si bità  rara  ebbe,  e  tenero  iùteresse  al- 
5}  le  sventure    altrui  prendeva.  1  bene- 
Sì  fizii  prodigalizzava,  dell' iograliludi- 
s»  nenonlngnavasi  punto.»Quest'Elogio 
di  Spallanzani    è  stalo  posto  in    fronte 
al    terzo    volume  delle  Memorie  dèlia 
società  medica  di  Parigi.  Le  principali 
opere  di  questo  scienziato  sono  :  i.  due 
Lettere  suW  origine  delle  fonti.,  diret- 
te al  fiolio  di  Vallisnieri.  Uiscoslando- 
si  Spallanzani    dal  parere  di  Cartesio, 
pruova  che  le    fontane  dovean  T  origi- 
ne alle  pioggic,  alle  rugiade,  alle  neb- 
bie   che    caggiou    sopra  i  monti,  insi- 
nuatisi loro  dentro  e  sieguono  la   dire- 
zione delle  loro  escavazioni  particolari. 
Cartesio  aveva  preleso  che  le  acque  del 
mare,  CItrando  per  innumerevoli  mea- 
ti nei  fianchi  delle  montagne,  vi  patis- 
sero una  sorta  di  distillazione  per  V  a- 
lione  d'  un  fuoco  sotterraneo,  purgas- 
scrsi    deli'  amarezza    e    poscia    le  sor- 
genti  d'    acqua    dolce    formassero.   2. 
Disseriazioni    sui   rimbalzi  delle  pie- 
tre s  uW  acqua^  dedicata  a  Laura  ilas- 
8Ì,  in    cui    spiega  la  cagione    dei  balzi 
successivi    d'  una    pietra  slanciala  ob- 
bliquaniente    sulla   superficie  dell'  ac- 
qua. Gli  allribuiscc  al  cambiameoto  di 
direzione  del   mobile,    fe  non  alla  rea- 
lionc  né  ali'  cìcllricilà  del  fluido  colpi- 
to. Questa    dissertazione    incontrò  va- 
rie crìtiche.  3.  Esperienze  sulle  ripro- 
duzioni   animali,   Pavia,    iijSa.Trat- 
ticnsi  Spallanzani  a  descrivere  il  fcno- 
meuo  raro  pel  quale  un  membro  reci- 
so ad  ur»    aoimale,    ne  forma  un  altro 
animale     assolutamente    conforme    a 
quello  che  patì    la  recisione.   Parecchi 
dotti  scrittori  parlarono  sul   medesimo 
argomento.  Rcaumur  avca   già  provato 
la  riproduzione  delle   gambe  nei  gam- 
beri j  Tremblcj  dimostralo  ugualmen- 
te la  riproduzione  delle  gambe  dei  po- 
lipi j  Bonnet  provato  che  i  vermi  terre- 
stri   ed  acquatici  si  riproducevano  nei 
loro  membri  separati  dai  corpi.  Spallan- 
zani confermò  i  saggi  loro  eprovò  iool- 
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tre  che  la  natura  s'è  mostrata  tanto  pia 
giusta  riguardo    a  questi  esseri,  fragili 
dando   ad  essi  il    modo  di    riparare!  lo 
loro    perdile,   quanto    sono   di  per  se 
deboli  e  circondati  da  pericoli  :  quin- 
di gli  animali  dolali  di  tale  prerogati- 
va non    riproducono   che   le  parti  cui 
possono  perdere  per  accidente.   Dimo- 
strò poi  che  gli  animali  il  cui  tessuto  è 
più  molle  riproduconsi  più  prcslameo- 
te,  e  che  per  conseguenza  la  rigenerazio- 
nedei|polipi  divisi  operasi  inpocheore, 
quella  dei  vermi  in    pochi   giorni;  ma 
che  vogliono  mesi  alle  lumache  ed  an- 
ni   alle    salamandre   acquatiche   ed  ni 
gamberi.    Ei    giudica    la  primavera  la 
stagione  più  propizia   per  tale  riorga- 
nizzazione   animale    e    per  la  quale  fe 
d'  uopo    almeno    una   temperatura  di 
tredici  gradi  del  termometro  di  Réau- 
mur.  Conchiuse    in  fine   dimostrando 
che  i  lombrici,  le  lumache    ed  i  girini 
potevano    racquistare    più   volte  i  loro 
organi.    4-    Saggio  sugli  animalecoU 
infusorii.  Fu  Spallanzani  che  con  mag- 
gior   successo  d'  ogni  altro   fisico  per- 
venne a  dare  una  notizia  esalta  di  quel- 
la   moltitudine    d'  esseri  sparsa  nei  li- 
quidi e  che  prima  di  lui  poleasi  chia- 
mare un  mondo  misterioso.  Aveasi  per 
gran  tempo  credulo    che  quelle  parti- 
celle microscopiche  non  fossero,   come 
prelen<lono    Ncdham    e   Buffon  ,   che 
semplici   molecole  organiche  prive  di 
vita,  quantunque   atte  a  costituire  dei 
corpi.   Spallanzani    pruova  che  quegli 
animalecoli  infusorii  hanno  tulle  le  re- 
lazioni   degli    altri  esseri   viventi  e  co- 
nosciuti j  che  se  in  essi  non  iscuopresi 
né  r  organo   del    cuore  né  i  vasi  rossi, 
li  sostituisce  una  moltitudine  di  vcsci- 
chclle  rotonde  j  che  si  scorge  l'  orga- 
no   della    respirazione  j  che  i    moti  ne 
sono  regolari  ed  hanno    motivi  3  che  li 
cambiano    a    loro    beneplacito,    sanno 
schivarsi  da|;li  ostacoli  che  gli  arresta- 
no, raggiugnersi  e  di  sovente  combat- 
tersi  ;    che    certe    razze    sono   ovipa- 
re, altre    vivipare  j  che    sorprcndusi 
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nella  depogizbne  delle  aora  e  ne'parli  j 
che  parecchi   sanno  riprodursi    a  fog* 
già  dei  polipi,   mediante  dÌTÌsioni  tra- 
versali j  che  gli  uni  cedono  mentre  al- 
tri resistono  all'azione  dell'  acqua  bol- 
lente i  che  le  uova  loro  ponno  siwlene- 
re  un    calore    molto    più  intenso  o  un 
freddo    più    acuto   di  loro  medesimi  j 
lilessamenie    che    i    semi  delle  piante 
sono  più   inalterabili  della  pianta  stes- 
ta, per   una    previdenza    della  natura, 
più   attenta    alla    conservazione    delle 
•pecie    che    non   a  q,uella   degi'  indivi- 
dui j    che    le    emanazioni    solforose    li 
tanno  perire,  del  pari  che  1'  immcrsio- 
Me  in    liquori  oleosi,  salsi  o   acidi  ecc. 
5.  Esperienze    microscopiche.  Hanno 
per  oggetto  il  roti/ero,  animalccolo  ce- 
lato neir  arena,  dove  si  secca,   al  qua- 
le un  p.i'  iV  umidità  rende  la   vita,  ed 
anche  risuscita    più  volte;  1'  anguiìla 
del  grano  rachitico,  il  tardigrado,  ani- 
maletto   staio  osservalo    per  la  prima 
Tolta  da   Spallanzani.  6.  Memorie  sul- 
le mufje.  Le  muffe,  sintomo  ordinario 
.della    corruzione  dei  frutti  e  della  de- 
con.posizione    di  diverse    sostanze  ba- 
gnale, sono  state  riconosciute  per  pian- 
te, e  Spallanzani  conferma    l'opinione 
di  Micheli  che    considera    come  fecon- 
dante   la    poivcretta    nera    che  trovasi 
loro  in  cima  quando  sono  mature,  e  la 
CUI  forza  geriniiialrice  resiste  all'  azio- 
ne dell'  «cqna  bollente  ed  a  quella   del 
fuoco.  .;.  Memorie   sulla  circolazione 
dd  sangue:    spese  I' autore  parecchi 
anni  nella  composizione  di  quest'  ope- 
ra, m  cui  ei  perfeziona   le  indagini  di 
Malpighi    e   di  Haller,  di  Alichele  Ro- 
ta e  di  Moscati.  Haller  tenne    ia  tanto 
conio    queste    Memorie    che   dedicò  a 
Spallanzani  il  quarto  volume   dell'  im- 
mortale   sua    opera    sullo   stesso  argo- 
mento. 8.  Sulla  digestione  e  sul  modo 
onde  Sì  opera.  Questo  lavoro  fu  ogget- 
to di  diversi    scritti  da  questo    instan- 
cabile fisico  pubblicati.  Dopo  parecchie 
tpiegazioni  sopra   quest'  alto  dell'  eco- 
nomia animale,  fu  definiiifameoie  al- 
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tribuna  alla  .triturazione .-  Spallanza- 
ni  VI  aggiunse   l'azione   dd  succo  ga- 
strico  sparso    nello  stomaco.   Estratto 
tale  succo  dallo  stomaco  di  vari  anima- 
li, su'  quali    ripetè   le  sue  esperienze, 
pervenne  coli'  aiuto  del  calore  solare, 
ad  operare  delle    digestioni   artificiali. 
«  Sin  allora,  fu  dello,  Spallanzani  non 
»  era  stato  che   confidente  della    nata- 
»ra,  cosi  ne  divenne  rivaie  ...  «  Riu- 
scì egli  nella  stessa  rivalità  rispetto  al- 
la, g.  Fecondazione  animale^  che  for- 
mò pure  il  tema  di  parecchie   sue  epe- 
re.  Ivurono    le  sue  esperienze    ripetute 
da  Iiossi  di  Pisa  e  da  Bufalini  di  Cese- 
rà, io.    Dissertazione   suW  influenza 
deli  aria  chiusa  e  non  rinnovata  so- 
Vrala   vita   degli  animali  e  de' vege- 
tabili,  sullo  sviluppo  delle  uova  e  dei 
pmii  I,    Viaggio  a  Napoli,   in  Sici- 
lia ,    nelle    isole   di  Lipari  «  in  varie 
parti  deW  Appennino,    Pavia,  i-jna  - 
iSo5,  b,  voi.  in  8,  tradotti  in    francese 
cJa  Senebier  di   Ginevra,  e  da  Toscan, 
naturalista  di  Parigi.  Contiene    questa 
opera    interessante   dtìlle    osservazioni 
dotte   sopra    il  Vesuvio,   Ia    grotta  del 
^'i'ic      1   Etna  ,  il  lago  d'  Agnano,  le 
i;aue  di  Monte  -  Nuovo,  sulle  isole  Eo- 
'•e,  tra  le  quali  quella  d'  Alienda    non 
era  ancora  slata  descritta;  su  niiclla  di 
Slrombo!,,  che  ha  un  vulcano  in  conti- 
nua eruzione,  di  cui  Omero  parla   nel- 
Udissea,  e  che  ardca  pur  prima  del- 
la  nascila   del  greco  poeta.  Vi  dà  egli 
altresì    la    storia    di  parecchi   animali 
(iella  costa    di  Comaccbio,  ecc.    ^2.  E- 
*ame  chimico  delle  esperienze  di  Goei- 
thng  sulla  luce  del  fosforo  di  Kuyikel, 
Modena,     1,96.    La  dottrina  di   Goel- 
tling  fu  in  Fr.incia   abbattuta  da  Fiir- 
cvoy    e    da    Vauquelin  ,  e  in  Italia  da 
^Spallanzani.    1 3.    Osservazioni    sulla 
traspirazione  delle  piante  i  vi   si  tro- 
vano confermate  ed  accresciute  le  aspe- 
ricnze    di   Senebier    e   d'  Ingenhousz. 
14.    àulla    respirazione.   È   una  delle 
opere  più   importanti   di  Spallanzani, 
10  CUI  lavorava  aacoca  poco  tempo  pri- 
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raadimorîre.   L' a vea  lasciata  mapo- 
Bcrilta,   e  nel    1810  erano  per  pubbli- 
carla a  Firenze,  allorché  1  cambiamen- 
ti politici  iu  Toscana  prodolU  dall  in- 
gresso delle  trappe  francesi  ne   sospe- 
sero   1'  impressione.    Da    ullimo  crasi 
concelto  lo  slesso  disegno  a  Pavia.  i5. 
Corrispondenza  epistolare.  Comparve 
dopo  la  morie  dell'  autore  che  comuni- 
cava   le    sue   osservazioni  agli    uomini 
più  celebri    dell'    Europa,   come  Vol- 
taire, Algarolti,  Zanotli  PuHi,  Lucche- 
sini  ,  Giobcrt  ,  Saussure  ,    Senebier  , 
Bonnet,    Hallcr,   Severo  -  Lopez,   ecc. 
Vi  esami »a  egli  le  ale  membranose  dei 
pipistrelli,  alle  quali  attribuisce  il  sen- 
so   del    latto    più  squisito  j  la    qualità 
fosforica    delle    penne  -  manne  j  delle 
particolarità    interessanti   sopra  le  al- 
ghe,  le   milleporc    e  le  madrepore,  le 
gorgoni,  le  spugne  di  mare,  i  ricci,  le 
ortiche,  i  granchi,  sul  bernardo  -  ere- 
mita,    specie    di  granchio    che    elegge 
successivamente  le    conchiglie   vote,  a 
fine    di    vivervi    dentro    solitario,  ecc. 
Lo  siile  di  questo    fisico,   giustamente 
celebre,  è, generalmente  parlando,  cor- 
retto, nobile  ed  anche  elegante.  L'  al- 
ta sua    fama,    ed  il  prodotto  delle  nu- 
merose   sue    opere,    la  maggior  parte 
delle    quali    ebbe    parecchie   edizioni, 
avrebbero  dovuto  arricchirlo  j  ma  egli 
usò  quasi  tutto  V  aver    suo  nelle  spese 
in  cui  lo  trascinavano   le     moltiplicale 
esperienze  ;  ed  era   inoltre  di  caratte- 
re altrettanto   obbligante  che   poco  in- 
teressalo. Leopoldo  ,  granduca   di  To- 
scana, e    poi  imperatore,    lo  chiamo  a 
Firenze    per   dirigervi    lo    spedale    di 
Santa  Maria  Nuova  col  celebre  Nanno- 
ni,  e  lo    consultava    «opra  molte  espe- 
rienze   di    chimica,   scienza    che  quel 
sovrano  coltivava  con  successo.  Ed  ono- 
rava Spallanzani  della  sua  confidenza  e 
della  sua  slima. 

SPANHEIM  (  Federico  )  ,  nato  ad 
Amberg  nel  i6no,  nell'  Allo  -  Palali- 
uato,  percorse  una  parte  della  Germa- 
cia  e  della  Francia ,  poi   fermandosi  a 
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Ginevra,  dove  ottenne   nel    1626  una 
cattedra  di  filosofia    e  nel  i63i    quella 
di  teologia,  lasciata   vaoanle   da  Bene- 
detto Torreltino.Nel  i64a  fu  chiama- 
lo a  Leida  per  coprirvi  lo  stesso  posto, 
e  quivi  morì  nel  1649,  *''  ^9   aoni.  Le 
principali    sue    opere   sono:    1.  Com- 
mentari storici  della  vita  e  della  mor- 
te  di   messer    Cristoforo   visconte  di 
Dhona,  in  4.  2.  Dubia  evangelica^  ia 
ij  parti,  i-joo,   2   tomi  in  4  J  3   Exer- 
citationes  de    gratia    universali,  in  3 
voi.    in  8  j    4.    La  Vita   dell  elettrica 
palatina^  in  4  ;  5.  Il  Soldato  svedese, 
in  8  ;    6.    Il  Mercurio   svizzero,    ecc. 
Quasi  tutte  queste  opere  som»  sligura- 
te  da  preoccupazioni  di  setta  che  alte- 
ravano   il  giudizio    di  questo  scrittore 
dotto  e  laborioso. 

SPANHEIM  (Federigo),  secondo  fi- 
glio   del    precedente,   fu  professore  di 
teologia  a  Leida,  dove  mori  nel    1701, 
di  69    anni.  Ticnsi  di   lui    una  Storia 
ecclesiastica  e  parecchie  altre  opere  in 
Ialino  ,    raccolle   e  stampate  a   Leida, 
i-joi  e  i-joS,  in  5  voi.  in  fol.  Vi  regna 
molla  erudizione,  ma    ancora  più  pre- 
giudizii  ed    odio  contro  la   Chiesa  cat- 
tolica. —  Suo    fratello  maggiore,  Eze- 
chiello  Spanheim,    nato  a  Ginevra  nel 
1629,  fu  aio  del  principe  elettorale  pa- 
latino e  con  esso  lui  viaggiò  nelle  corti 
dei  principi  italiani,  a  Firenze,  a  Man- 
tova,   a    Parma,   a  Modena,  a    Roma, 
per  osservare  gli  andamenti  degli  elet- 
tori   cattolici    in  quelle  corti.  Reduce 
ad  Hcidelberga  nel  i665,  fu  dall'  elet- 
tore palatino  adoperalo  in   diverse  ne- 
goziazioni  importanti  .    L'  elcliore  di 
Brandeborgo  il  richiese  all'  elellor  pa- 
latino ,   o  lo  incaricò  di  varie  ambascc- 
lie.    Mori    a    Londra    nel  1710,  di  81 
anni.  Le  sue  opere   più   conosciute  so- 
no  quest'esse:  i.   De  praestantia  et 
usu  numismaium  antiquorum,   la  cui 
miglior  ediz.  è   d'Amsterdam,    1717, 
in  2  voi.    infoi.:    opera  di  erudizione 
rara  e  melodica  ;  a.  parecchie   Lettere 
e  Dissertazioni  sopra  diverse  medagl  e 
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rare  c  curiose,  j  3.  la  Traduzione  dells 
Satira  dei  Cesari  dell'  imperatore  Giu- 
liano, con  note,  Amsterdam,  1728,  io 
4  j  4-  •'"ì"  Prefazione  e  delle  Note  nel- 
r  edizioue  delle  opere  dello  slesso  im- 
peratore, Lipsia,  1696,  in  fui. 

SPAN.\0CCBI(1\.),  genlilucrno  sa- 
nese  del  XVII  secolo,  si  fece  conoscere 
pel  taleolo  di  scrivere  in  caratteri  mi- 
nutissimi. Si  è  veduto  di  lui  1'  evan- 
gelo  di  san  Giovanni  che  leggasi  in  fin 
della  messa,  scritto  senza  alcuna  ab- 
breviatura sopra  pergamena  in  uno 
spazio  della  grandezza  dell'  ugna  del 
dito  mignolo,  iu  caralle'e  nondimeno 
sì  bene  formato  cbe  pareggiava  quello 
dei  migliori  ammanuensi.  Gli  antichi 
pur  coltivavano  questo  genere  di  scrit- 
tura dilicala.  Elìano  parla  d'  un  Calli- 
orale  di  Lacedemone  che  scrisse  io 
lettere  d*  oro  on  ilislioo  elegiaco  sopra 
un  grano  di    miglio.  F.  Aluivjto   e  Bo- 

VERICK. 

SPARTACO,  capo  della  seconda  ri- 
volta degli  schiavi,  schiavo  anch'  egli  e 
gladiatore  famoso,  nacque  nella  Tra- 
cia verso  r  anno  di  Roma  65o.  Nato 
audace  e  coraggioso,  dolalo  di  maravi- 
gliosa  forza,  coli' ascendente  che  tali 
qualità  gli  ilavano,  divenne  lo  spaven- 
to dell'  Italia  ed  il  vincitor  dei  Roma- 
ni. Slavasi  a  Capua  chiuso  in  un  luogo 
destinato  agli  esercizii  del  suo  mestie- 
re, con  allri  schiavi,  allorché  assecon- 
dalo da  Criso  ed  Enomao,  suoi  com- 
pagni, «forzala  la  prigione,  guadagnò 
la  campagna  ,  dove  presto  ragunò 
(  r  anno  72  avanti  G.  C.  )  uà  gran  nu- 
mero di  schiavi  fuggiti  ,  di  avventu- 
rieri e  di  briganti,  alla  testa  de'  quali 
trincerossi  sul  monte  Cervisio.  Di  co- 
là ei  fece  delle  incursioni  per  tulla  la 
campagna,  ed  ingrossando  la  speran- 
za del  saccheggio  ogni  giorno  il  suo 
esercito,  divenne  cotar>to  formidabile 
che  finalmente  destò  l'attenzione  del 
senato.  I  prelori  Valinio  Glabro  e  Pu- 
blio Valerio  mossero  contro  Sparta- 
co, che  li  vinse,  ne  saccheggio  il  cam- 
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pò  e  fece  gran  numero  di  prigioni.  Di- 
venuto pe'  successi  superbo,  si  fece  pro- 
clamare    duce  ,    creò    littori    che    gli 
portavano    davanti  i    fasci  dei   pretori 
violi,  e    dichiarò    la  guerra    a    Roma. 
Andò  Leniulo  con  forte  esercito  ad  as- 
salirlo negli  Appennini  ;  ma    Spartaco 
lo  sconfisso  confpiutamente  e    fece   an- 
cora un  considcrevol  bottino.  Perdette 
però    nella    pugna  il  suo    luogotenente 
Criso  ;  e  per  dare  una    lezione   a'  suoi 
antichi  padroni,  obbligò  trecento    prì- 
fionicri    romani    a    combattere    come 
gladiatori,    per  onorare  i  funerali    del 
suo    amico.    Imitava  così    il  crudcl  co- 
stume   dei  Romani    che  sì    sanguinosi 
spettacoli    davano    dopo    la   morte    di 
qualche   illustre  j   così   loro  insegnava 
che  5^  se  essi  si   prendean  giuoco,    dice 
ti  Crevier,  del    sangue    degli    uomini, 
iì  poteano  essere   a    lor  volta  esposti    a 
55  trattamento  consìmile.  55    Tuttavia, 
dopo  la   sua    villoria   sui  due    pretori, 
siccome   la    Campania,  la   Lucania   ed 
altre  provincie  avuto  avevano  terribil 
guasto    dai    soldati,    volle    rimaudarli 
ciascun  nella  sua  patria,  pago,  diceva, 
della   gloria    d'aver    reso  la  libertà    a 
tanti  sventurati  ;    ma  questi,  vincitori 
ed  avvezzati  alla  licenza  ed  al  saccbc- 
gio,  non  vollero  dipartirsene  e  il  solle- 
varono sugli   scudi.  Spartaco  allora    si 
abbandonò  a   tutti  i  prestigi   dell'am- 
bizione, che  in  breve  si  dissiparono.  Ri- 
portò Spartaco   ancora  un'  altra   vitto- 
ria   clamorosa    sopra    Cassio  ,    sforzò 
presso  Modena  il  campo  di  questo  con- 
solo e  si  pose  in  via  per  girne  ad  asse- 
diar   Roma  i  di  che    si  sparse  lo  spa- 
vento non  solo  in  quella  città    immen- 
sa, ma  per  tutta  l'Italia.  Licinio  Crasso 
gli  volò  incontro  con  an  esercito  eletto, 
e,  più  felice  de'  suoi   predecessori  ,  lo 
vinse   e  volse  in  fuga.  Spartaco  riliros- 
si  neir  Abbruzzo,  per  indi  passare    in 
Sicilia  ;  ma  Licinio  gli  tagliò  la  via  del 
mare  .  Avviluppato    da  tutte  le    parti, 
Spartaco  delerminossi  a  perire  coll'ar- 
idì  iu  mano.  Tutti  i  suoi  soldati  fecero 
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W  medesimo  ginramcnlo.  Innanzi  la 
battaglia  che  accadile  1'  anno  "jo  prima 
di  G.  C, ,  uccise  il  suo  cavallo  alla  te- 
sta dell'esercito  ;  "  Se  son  vincitore, 
«  dice»,  non  mancherò  di  cavalli,  se 
M  vinto, non  ne  avrò  più  bisogno.  «  La 
battaglia  s' impegnò  con  eguale  accani- 
mento da  una  parte  e  dall'altra  j  Spar- 
taco si  difese  Ono  all'  ultimo  stremo,  e 
non  volendo  mai  arrendersi ,  morì  co- 
perto di  ferite  sopra  un  mucchio  di 
nen)ici  uccisi  di  sua  mano.  La  morte 
di  Spartaco  viva  gioia  in  Roma  cagio- 
nò,ed  il  feliic  avvenimento  con  feste  e 
giuochi  pubblici  celcbrossi.  Saurin  fe- 
ce una  tragedia  di  Spartaco  ,  ed  avvi 
un'opera  tedesca  intitolala  Spartaco  o 
la  guerra  dei  gladiatori. 

SPARZIANO  (  Elio  ),  islorico  lati- 
no,  avea  composto  la  Fila  di  tutti  gli 
imperatori  romani,  da  Giulio  Cesare 
fino  all'  imperatore  Diocleziano  esclu- 
sivamente, sotto  il  quale  vivea  j  ma 
non  ce  ne  resta  (  negli  Historiae  au- 
gusiae  scriptores,  Leida,  iG-jo  e  •G'ji, 
a  voi,  in  8  )  che  le  Fitc  di  Adriano^ 
d'  Elio  Vero  Cesare^  figlio  adottivo  di 
Adriano,  di  Desiderio  Giuliano,  di 
Settimio  Severo,  di  Caracalla  e  di 
Geta  suo  fratello;  il  resto  andò  per- 
duto. Vi  si  trovano  squarci  rimarcabi- 
li ed  atti  a  far  conoscere  i  padroni  del- 
l' antica  Roma  ;  gli  ammiratori  ed  i 
panegiristi  esagerati  di  certi  impera- 
dori  hanno  troppo  screditato  Sparzia- 
no  che  gli  die  a  conoscere  con  aned- 
doti poco  orrevoli  ;  in  sostanza  non 
può  Sparziano  essere  proposto  qual 
modello  in  fatto  di  storia. 

SPE  (  Federico  )  ,  nato  di  nobile 
famiglia  a  Laugenfeldt,  presso  Kay- 
serwerd,  l'anno  i5g5,  si  fece  gesuita 
nel  i6i5  j  insegnò  la  filosofia  e  la  teo 
logia  a  Colonia  ;  e  poi  consagrossi  alle 
missioni,  esercitandovisi  col  zelo  the 
sola  può  la  religione  inspirare.  Ad  Hi- 
deUbeim  particolarmente  fece  gran 
frutte,  del  che  gli  eretici  tanto  s'  irri- 
tarono che  atlenlarooo  a'  suoi    giorni. 
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Ritirotti  poi  a  Treviri,  dove  ti  dedicò 
iotierameote  al  servizio  degli  spedali 
e  dei  soldati,  e  mori  il  «j  agosto  i635. 
Sono  di  lui  :  i.  Cautio  criminalis  seu 
de  processionibus  contra  Sagas,  Rin- 
ihel,  i63i,  in  8,  di  cui  si  son  date  al- 
tre edizioni  a  Francoforle  ed  a  Colo- 
nia. 11  padre  Spè  combatte  i  pregiu- 
dizi del  suo  secolo  ed  i  falli  che  sì 
commettevano  dai  giudici  nelle  proce- 
dure contro  gli  stregoni  e  le  streghe. 
Il  dotto  gesuita  dimostra  che  il  popolo, 
sempre  estremo,  s'immagina  di  veder 
sortilegi  dove  spesso  non  è  ne  pure 
l'apparenza;  ma  non  disconviene  che 
la  magia  non  sia  possibile  ed  anche 
reale  ;  quantunque  in  casi  molto  più 
rari  che  allora  non  si  credesse.  E'  no- 
tabile che  lo  Spé  vivea  io  tempi  in  cui 
noa  si  ardiva  di  scrivere  contro  la  ma- 
gia, e  noi  scriviamo  in  tempi  in  cui 
senza  esporsi  alle  risate  de*  begli  «piri- 
ti, non  si  può  difenderne  la  esistenza. 
Tali  sono  le  rivoluzioni  che  con  midtc 
altre  formano  la  storia  «icll' intelletto 
umano,  e  che  inspirar  devono  ad  ogni 
(nente  giusta  una  prudente  diffidenza 
delle  opinioni  di  moda  e  di  voga  (  ved. 
BoDiìVo,  RriowN,  Fausto,  Dblrio,  Ua- 
flAEW  ,  Maffei  Scipione  Francesco  , 
Mead  ).  2.  Exercitìa  aurea  trium  vir- 
tutum  iheologlcarum,  Colonia,  1649. 
II  celebre  Lcibnizio  tesse  di  questo  ge- 
guila  il  maggior  elogio. 

■f  SPEED  (  Giovanni  ),  geografo  e 
storico  inglese,  nacque  a  l'arington 
nella  contea  di  Chester,  nel  lòSa,  di 
famiglia  povera.  Fece  prima  il  mestier 
dì  sartore  ;  ma  le  sue  inclinazioni  tra- 
scinandolo allo  studio  delle  scienze, 
attese  un  momento  propizio  per  satis- 
fare a  si  lodevole  desiderio.  Lo  co- 
municò egli  ad  un  suo  avventore,  uom 
ricco  e  potente  che  gli  divenne  Mece- 
nate; e  recatosi  a  Cambridge,  fui!  mo- 
dello degli  altri  alunni  per  la  buona 
condotta  e  pei  rapidi  progressi.  Di- 
venne Speed  uno  de'  primi  letterali 
del  suo  secolo  ;  ollcone  vari    impieghi 
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non  men  Incrativi  cbe  onorevoli  e  me* 
rilòi  benefiziì  di  Giacomo  I.  Le  opero 
«uè  più  conosciute  «ono  :  i.  Teatro 
della  Gran  Bretagna,  1606,  ripro- 
doiio  col  titolo  di  Descrizione  geogra- 
fica, ecc.,  Londra,  i656,  in  fol.  Le 
descrizioni  delle  contee  non  sono  ap- 
presso a  poco  che  estratti  molto  laco- 
nici dell'  opera  di  Campden  che  avca 
trattato  le  medesime  materie.  Le  carte 
sono  esatte  e  si  ponno  ancora  consul- 
tare. 2.  Storia  della  Gran  Bretagna 
sotto  le  conquiste  dei  Bomani,  dei 
Sassoni,  dei  Danesi,  dei  ISormanniy 
ecc.  ,  «la  Giulio  -  Cesare  fino  a  Giaco- 
po  I,  Londra,  16 14?  in  fol.  3.  Nugolo 
di  testimoni,  ossia  Genealogia  della 
Scrittura,  confermativa  della  verità 
della  Storia  Sacra,  e  delV  umanità  di 
G.  C,  Grande  erudizione  questo  auto- 
re avea  nelle  scienze  sacre  come  nelle 
profane.  Morì  a  Londra  nel  «629,  in 
età  di  'j'j  anni.  Si  sono  stampate  tutte 
le  Opere  di  Spced  a  Londra,  i^aS,  in 
fol. 

-J-  SPEET  (Giovampietro  ),  nato  ad 
Angusta  da  parenti  cattolici,  fioriva 
neir  ultima  metà  del  XVII  secolo.  Fe- 
ce di  buoni  studi,  apparò  diligente- 
mente r  ebraico  e  vi  divenne  sperlis- 
eimo.  Quantunque  allevato  nella  reli- 
gione romana  e  la  sua  famiglia  la  pro- 
fessasse, abbracciò  il  luteranismo  ma 
oon  vi  rimase  affezionalo  più  cbe  stato 
non  fosse  alla  religione  in  cui  nacque. 
Lasciò  la  confessione  d'  Augusta  pel 
Eocinianismo,  i  sociniani  pe'  memno- 
niti,  poi,  rinunziando  a  tulle  le  comu- 
nioni cristiane,  si  fece  giudeo,  ad  Am- 
sterdam, lascialo  il  suo  nome  per  as- 
sumer quello  di  Mosè  German.  Quan- 
tunque non  abbia  abiuralo  il  giudais- 
mo ,  sembra  che  non  fosse  miglior 
ebreo  che  stato  non  era  buon  cristia- 
no :  è  anzi  in  violentissimo  sospetto  di 
aver  finiio  coli' esser  ateo.  Alcuni  dotti 
protestanti  impresero  a  ricondurlo  al 
luteranismo;  ma  i  conati  loro  tornaro- 
no iudaroo.  Morii  ad  Amstei-dam  vcrto 
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iliaci.  Si  è  preleso  cbe  fosse  stato 
avvelenato  dagli  ebrei,  perchè  uol  cre- 
devano intieramente  benaffelto  alla 
loro  religione  e  si  beffava  delle  favole 
ed  assurdità  del  Talmud.  Ciò  che  sor- 
prenderebbe, se  cosa  veruna  sorpren- 
der potesse  in  un  uomo  tanto  inconse- 
guente, si  è  eh'  ei  medesimo,  dotto 
qual  era,  diede  in  pazzie  e  ridicolosag- 
gini  non  meno  stravaganti,  volendo 
spiegare  1'  origine  del  cristianesimo. 
Assistette  Knorr  di  Roseurolh  in  una 
edizione  della  Cabala  denudata,  e 
pubblicò  in  versi  alcaici  latini  una  tra- 
duzione assai  elegante  deli'  ode  intito- 
lata :  Mi  Camocha. 

SPELMAiN  (  Enrico  ),  antiquario, 
cavalier  inglese,  nato  nel  1662  a  Liun- 
Rcgis,  morto  nel  1641,  si  rese  capace 
nella  storia  d'  Inghilterra,  ed  appli- 
cossi  eziandio  a  sbrogliare  il  caos  dei 
termini  della  bassa  latinità.  Tiensi  di 
lui:  1.  Glossarium  archaeologicum, 
Londra,  16G4  e  iGS-jjin  fol.  L'ultima 
edizione  è  la  migliore.  Vi  spiega  egli 
i  termini  barbari  e  stranieri,  i  vecchi 
vocaboli  rimessi  in  uso,  ed  i  nuovi  io- 
ventati  dopo  la  decadenza  dell'  impe- 
ro romano.  2.  Villare  angUcum,  in 
8,  descrizione  alfabetica  delle  città, 
borghi  e  villaggi  d' Inghilterra.  3.  una 
Collezione  dei  concilii  d' Inghilterra^ 
più  ampiamente  ripubblicata  da  Da- 
viddc  Wilkins,  in  4  '"'•  '"  f»d. ,  nei 
quali  contengonsi  lutti  i  concilii  tenu- 
ti nella  Gran  -  Bretagna  e  in  Irlanda, 
dai  cattolici  e  da'  settari,  dal  ^4^  ^^ 
1717.  4-  Vita  Alfredi  magni,  Oxford, 
lÉ-jB,  in  fol.  5.  Codex  legum  veterum^ 
statutorum  Angliae,  che  Wilckins  in- 
serì nelle  sue  Leges  anglo  -  saxonicae^ 
Londra,  i'^2i,in  fol.  (i.  Opere  posta- 
VIS  in  inglese,  state  pubblicate  da  Gib- 
son, Oxford,  1698  in  ftd.  Non  si  sa  il 
perchè  i'  editore  non  vi  abbia  compre- 
so un  trattato  di  Spelman  intitolato  : 
Istoria  e  fatalità  dei  sacrileghi,  verijìr 
cata  da  fatti  ed  esempli,  ecc.  ,  opera 
cbe  ha  certa    relazione  col    trattalo  di 
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"Lattanzio  De  moribus  persecutorum. 
La  prima  opera  di  Spelman  ha  il  tito- 
lo di  Apologia,  o  Trattato  sulle  cotte 
d'  armi.  Fu  egli  da  Giacomo  I  impie- 
gato e  per  tre  volte  per  terminare  le 
contestazioni  relative  ai  tìtoli  del- 
le   terre  e  delle    paludi    dell'  Irlanda. 

SPENGE  (  Giuseppe  ),  dolio  lette- 
rato inglese,  nato  nel  i6g8  a  Winche- 
ster, prese  il  grado  di  maestro  -  nel- 
r  arti  ad  Oxford,  nel  •'327,  insegnò  a 
lungo  le  bel'e  lettere,  la  poesia  soprat- 
tutto, e  mori  nel  1768,  lasciando;  i. 
PoìymeiiSf  0  Indagini  sulle  bellezze 
dei  poeti  latini  ed  altri  antichi  scrit- 
tori, 1747»  i"  fo\.  ,  ristampato  per  la 
terza  volta  nel  1774  e  di  cui  fu  dato 
un  compendio  più  volte  ristampato.  2. 
Critoneo  Dialogo  sulla  bellezza,  1 762, 
in  8.  3.  Osservazioni  sopra  Virgilio, 
1767,  io  4'  ^3  prima  opera  che  fece 
conoscere  fu  una  Crìtica  delia  tradu- 
zione dclT  Odissea  di  Pope. 

SPENCER  o  piuttosto  SPENSER 
{  Edmondo  ),  poeta  inglese,  nato  ver- 
so il  i555  a  Londra,  mori  nel  i5g8. 
La  regina  Elisabetta  lo  tene»  in  singo- 
iar conto,  e  per  una  composizione  in 
versi  che  le  presentò,  gli  fece  dare  100 
lire  di  sterlini.  Non  per  ciò  divenne 
più  ricco:  infelice  visse  e  morì  di  fa- 
rne, nel  rigore  del  termine.  Avendogli 
il  conte  di  Essex  mandato  ao  lire  di 
«terlini  nel  momenio  ch'era  per  spi- 
rare :  Riportategli  questo  denaro,  dis- 
se Spencer,  non  avrei  il  tempo  di 
spenderlo.  Tra  le  uperc  di  Spencer  la 
più  stimata  è  la  saa  Fairy  Queen^  cioè 
la  Begina  delle  Fate,  in  più  carni. 
Dolce  n'  è  la  versificazione  e  la  sua  im- 
maginazione spesso  brillanle.  Tulthvia 
l'opera  annoia  ])er  allegorie  prolisse  e 
per  parolai  descrizioni .  Spiare  altresì 
ai  savi  per  le  svie  affezioni  e  per  le  in- 
eipide  lodi  prodigaii/zate  ad  Elisabet- 
ta ed  a' corligiatìi  di  lei  coti  una  viltà 
degna  d'un   poeta  fiiniel'co. 

SPENCER  o  SPKNSER  (  Giovan- 
ni ),  nato    nel  j63o,  divenne    maestro 
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del  collegio  del  Cristo  e  decano  d'EIj  j 
e  morì  nel  iGgS,  di  63  anni.  Sono  di 
lui  :  I.  un'opera  sulle  leggi  degli  Ebrei 
e  sulle  ragioni  di  esse  ;  2.  Discorso  in 
inglese  sui  prodigi  e  sulla  vanità  dei 
sogni  ;'5.  Trattato  sulle  profezie  vol- 
gari, e  parecchi  altri  scritti  stampali 
a  Cambridge  nel  «727,  2  voi  in  fui.  , 
ne'  quali  tiovasi  molla  erudizione  e 
parecchie  osservazioni  singolari.  — 
Non  bisogna  confonderlo  con  Gugliel- 
mo Spenceu, membro  del  collegio  del- 
la Trinità  a  Cambridge,  di  cui  si  ha 
una  buona  edizione  greco  -  latina  del 
Trattato  (V  Oiigene  contro  Celso  e 
«Iella  Filocalia  coij  note  piene  di  eru- 
dizione. Comparve  a  Cambridge,  in  4> 
nel  iG58. 

t  SPENER  (  Filippo  Giacomo  ), 
teologo  luterano, nacque  a  RapoUfweil- 
Icr,  in  Alsazia,  il  dì  i  i  gennaio  j63S 
e  fece  in  propria  casa  sotto  buoni  mae- 
stri, i  prittii  studi  ,  andando  poi  nel 
i65i  n  continuarli  a  Sirasborgo  e  qui- 
vi preudendo  nel  1653  il  grado  di 
maestro  nelle  arli.  Appticossi  speciai- 
uìenie  all'  istoria,  e  acquistate  mollo 
estese  cognizioni,  ne  diede  lezioni  che 
erano  mollo  frequentale.  Nel  1659  aii- 
dù  a  Basilea  per  udirvi  Uuxtorf.  Di  ri- 
torno a  Straiborgo,  nel  i663,  il  ma- 
gistrato lo  nominò  ad  un  posto  di  pre- 
dicalore,  cui  tenne  fino  al  1666  che  fu 
chiamalo  a  Francoforte,  sul  -  Meno. 
V^erso  il  1670  cominciò  a  tener  in  ca- 
sa delle  assemblee  di  pietà  cui  dopo, 
con  permissione  tiel  magistrato,  tras- 
ferì nella  chiesa  ,  ammettendovi  ogni 
sorta  di  persone,  solo  le  donne  tenute 
separale  dagli  Uomini.  Principiavaii 
con  un  discorso  edificante  recitato  da 
Spcner,  dopo  cui  pnteano  gli  uomini 
dire  il  loro  parere  sulle  materie  che  vi 
erano  state  trattate.  In  pari  tempo  fe- 
ce Spener  un'  opera,  nella  quale  indi- 
cava parecchi  difetti  clic  credeva  d'  a- 
ver  notati  nella  chiesa  luterana  ;  ma  e 
la  censura  e  le  assemblee  spiacquero 
ai  teologi    di  questa    confcsjione,    che 
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•olleTatlsl  contro  tali  noTÎtà,  ne  risal- 
tarono a  Spencr  disgusti  e  guai.  Fece 
stampare  una  /e^^era  giaslidcativa  del- 
ia sua  condotta,  ma  non  ebbe  V  effetto 
che  se  ne  riprometteva  j  laonde,  per 
sottrarsi  alle  molestie,  lasciò  Franco- 
forte  ed  accettò  nel  1686  il  posto  dì 
predicatore  alla  corte  di  Sassonia  ; 
quivi  applicantlosi  particolarmente  al- 
1  educazione  dei  fanciulli  e  continuan- 
do a  tener  p<e  assemblee,  ad  imitazio* 
ne  delle  quali  se  ne  fermarono  a  Lipsia 
•otto  il  nome  di  Collegium  philobibli' 
cum,  perchè  vi  si  leggeao  passi  della 
Bibbia,  in  lingua  volgare,  e  si  com- 
tneniarano  ne»  modo  migliore  per  in- 
spirare la  pietà.  Sulle  prime  la  facoltà 
di  teologìa  autorizzò  cotali  assembleej 
ma  occorsivi  alcuni  disordini,  furono 
ra|)presentate  alla  corte  siccome  pcrl- 
coluse  e  sospette,  sì  che  nel  i6go  essa 
le  vietò,  e  perdette  Spcner  ancora,  nel 
1691,  il  suo  posto.  Ritirossl  allora  a 
Berlino  dove  l'elettore  di  Brandebur- 
go  r  impiegò  in  qualità  di  prevosto, 
d' ispettore  e  di  consigliere  consistoria- 
le.  Fu  preteso  eh'  ei  fosse  autore  del 
pietismo^  ma  questa  setta  risale  più 
•u  :  che  a  Schwenfeld  se  ne  deve  la 
prima  idea,  che  Weigel  perfezionò  e 
Giacopo  B«)cbm,  calzolaio  di  Slesia, 
sparse  nella  sua  patria.  Broschbandt 
ed  Enrico  Mulier  rinnovarono  il  pie- 
tismo a  Rostoch,  nel  1661,  e  dicbiara- 
ronsi  coniro  i  riti  e  le  cérémonie  della 
loro  comunità  :  pretendevano  di  gui- 
dare gb  uomini  a  salvezza  colla  sola 
fede  nella  satisfazione  di  Gesù  Cristo. 
Spener  e  Giovanni  Hnrbs  od  Hors,  di 
Taverbacb,  adultarono  queste  idee.  11 
pietismo,  diffuso  in  Sassonia  ed  in 
Prussia ,  vi  fu  vietato.  Penetrato  in 
Isvizzera,viavea  destato  l'attenzione  dei 
magistrali  :  si  mantenne  ad  Amborgo 
e  in  Olanda.  Spener  morì  nel  i'jo5,di 
^o  anni.  Era  di  buoni  costumi  e  di  re- 
golata condotta,  mite  di  carattere  ed 
amico  della  pace,  istruttissimo  nelle 
scienze  genealogiche  ed  araldiche,  co- 
Feller  Tom.  IX, 
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uoseea  particolarmente  la  storia  del 
suo  paese.  Le  sue  parole  ebbero  parec- 
chie edizioni,  e  citeremo  le  seguenti  s 
1.  Historia  germanica  unìvei'sahs  et 
pragmatica^  Lipsia  ed  Halle,  1716,  a 
Tol.  in  8,  ter/a  edizione.  He  Mong«<j  la 
prese  a  modello  nella  sua  Storia  del> 
r  impero  d'  Alem;»gna.  2.  Notit'ia.e  Ger- 
maniae  antiquae.  Halle,  Mad.leborgo, 
i-ji-j,  in  4;  3.  Historia  insignium  il- 
lustriumyopus  haraldicum^  Fraocofor- 
te,  1690  -  1735,  2  voi  io  fol.  j  4-  Thea- 
trum,  nohUitatis'Europoeae  ^  tabidis 
chronologicis  adornatum,  ivi,  1668, 
in  fol.  j  5.  Silloge  genealogicum,  hi- 
storicum^  quibus  sues  principes  Ger- 
mania débet  ,  ivi,  1G68,  >6'j';,  in  8. 
Un  vantaggio  che  rinvicnsi  negli  scrit- 
ti, altronde  chiari  e  concisi  di  questo 
dotto,  si  è  che  non  dimentica  di  citare 
gli  autori  originali  d:i' quali  ricava  î 
suoi  dati  :  lavoro  utilissimo  per  coloro 
che  volessero  investigare  alcun  punto 
di  storia  .  Hussi  il  compendio  della 
sua  Vita  sotto  il  titolo  di  Curricu- 
lum, ecc. 

SPERLING  (  Ottone  ),  nato  ad 
Amborgo,  nel  iGca,  studiò  la  medici- 
na in  Italia,  viaggiò  in  Dalmazia  per 
osservarvi  i  semplici,  fu  poi  nominato 
fisico  della  città  di  Uerghen  in  Norve- 
gia, divenne  medico  del  re  di  Uaui- 
niarca  nel  i638,  e  fisico  di  Copcna- 
ghcuj  nei  1G42.  Involto  nel'a  disgrazia 
del  conte  d'  Llfeld  (  ved.  questo  no- 
me ),  fu  posto  ÌD  prigione  nel  1664.  ;  e 
vi  mori  nel  1681.  Hannosi  di  Ini  varie 
opere  sulle  nted.iglie  e  le  aniicliità,  un 
Catalogo  delle  piante  di  Danimarca^ 
ctl  uno  di  quelle  del  giardino  di  Cri- 
stiano /f,  Copenaghen,  iG^a,  in  >  a. 

SPERON  -  SPEROiM  (  N.  ),  nHo  a 
Padova  nel  i5oo  da  famiglia  nobile, 
morto  nel  i588,  cominciò  di  a^  anni 
ad  insegnare  la  tilosoiia  nella  sua  pa* 
tria.  Avendolo  i  magistrati  di  questa 
città  inviato  a  Venezia ,  acquistos- 
si  tanta  riputazione  che  quando  par- 
lava io  senato^  gli  avvocati  e  i  gip- 
89 


ilici  degli  alii'i  iributiali  accoi'i'e*auO 
nd  udirlo.  Le  priiicij)ali  opere  di  Spc 
roui  sono:  i.  Dialoghi,  Venezia,  iSgS, 
in  8.  Ve  ne  hanno  dieci  sopra  sogget- 
ti di  morale.  Speroni  leggeva  i  veccLi 
autori  e  ne  pigliava  il  buono  j  così  i 
suoi  furti  erano  più  nascosti  j  2.  Ca- 
nace,  tragedia,  iSgij,  in  4j3.  Discor- 
si, 1696,  in  4  j  4-  Della  precedenza 
dei  principi,  iSgSj  in  4  i  5.  Lettere, 
1606,  In  12. 

SPIFAME  (  Giacomo  Paolo  ),  nato 
a  Parigi,  era  originario  di  Lucca,  ia 
Italia.  Occupate  diverse  cariche,  fa 
innalzato  al  vescovato  di  !\evers  e  tro- 
vassi agli  stati  tenuti  a  Parigi  nel 
i55'j.  Questo  prelato  frivolo  e  volut- 
tuoso manteneva  allora  una  donna  che 
gli  persuase  di  ritirarsi  con  essa  lei  a 
Ginevra,  e  Spifame,  più  vinto  dalla 
passione  che  convinto  della  saviezza 
della  riforma,  andò  a  raggiugoere  Cal- 
vino nel  1559,  prendendo  il  nome  di 
Passy,  terra  di  cui, era  signore  suo  pa- 
dre Giovanni  Spifame,  Il  patriarca  dei 
riformati  lo  mandò  ad  Orleans  presso 
il  principe  di  Condè  in  qualità  di  mi- 
nistro, e  questo  principe  il  deputò  alla 
dieta  di  Francoforte  per  giusliOcare  i 
proleslaoli  che  aveano  preso  le  armi, 
od  eransi  ribellati  contro  1'  autorità 
regia,  dopo  rigettala  quella  della  Chie- 
sa. Tornato  a  Ginevra,  fu  in  sospetto 
di  negoziare  sotto  mano  per  rientrare 
nella  Chiesa  cattolica.  »  Il  perchè,  di- 
«  ce  uno  storico,  gli  suscitarono  una 
«  accusa,  vera  o  falsa  che  fosse,  d'  a- 
55  ver  fatto  un  contralto  falso  ;  gli  fece- 
n  ro  il  processo,  ed  ei  tu  condannalo 
il  ad  aver  tronca  la  testa  ;  n  il  che  fu 
eseguito  nel  i566.  Dimostrò,  al  dire  di 
an  scrittore  protestante,  un  gran  pen- 
timento de'  suoi  falli .  Non  potrebbesi 
credere  che  questo  pentimento  fosse  più 
di  tutto  per  avere  abbandonato  con  tan- 
to scandalo  la  religione  cattolica? — Suo 
fratello  Raul  Spifame,  avvocato  al  par- 
lamento di  Parigi,  morto  nel  i563,  è 
autore  d' uu  libro  raio^  iotitolato  ;  Di' 
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cearchiae  Ifénrici  regis  cTìristìanissì' 
mi  progymnasmata,  in  8,  senza  data 
uè  luogo  di  slampa.  Gonliene  questo 
volume  509  decreti  di  sua  composizio- 
ne, che  suppone  emanali  da  Enrico  II, 
nel  1 556.  Mettendosi  in  luogo  del  so- 
vrano, Conle  tanli  altri  scrittori,  co- 
manda cose  impraticabili,  ed  alcune 
utili  e  sensale.  Auffrai  prese  in  questo 
libro  le  riflessioni  che  più  gli  andaro- 
no a  versi,  e  le  pubblicò  sotto  il  titolo 
di  Vedute  d'  un  politico  del  XVI  se- 
colo, Parigi,  i'J75,  in  8.  —  Non  si 
confonda  con  Martin»  Spifamb,  le  cui 
scipite  poesie  comparvero  alla  luce  nel 
i585,  in  16. 

SPIGELIO  (  Adriano),  nato  a  Brus- 
selles,  nel  i5'j8,  morì  nel  1625,  a  Pa- 
dova, dov'era  professore  d'anatomia 
e  chirurgia  ,  uffizio  che  disimpegnò 
con  tanta  solerzia  che  il  senato  ve- 
neziano r  onorò  del  titolo  di  cavaliere 
di  San  -  Marco,  e  gli  fece  dono  d'  una 
collana  d'  oro.  Le  sue  Opere  sono  sta- 
te pubblicale  ad  Amsterdam,  da  Gio- 
vanni Aulunìde  van  der  Linden,  nel 
1645  ,  3  voi.  in  fol.  in  latino.  Stimasi 
sopra  tutto  il  trattato  De  humani  cor- 
poris  fabrica. 

SPINA  (  Alessandro  della  ),  religio- 
so del  convento  di  S.  Caterina  di  Pisa, 
ordine  di  S.  Domenico,  morì  nel  i3i3. 
Avendo,  dicesi,  un  tale  inventato  al 
suo  tempo  gli  occhiali,  verso  il  lagS^ 
né  voletiiio  scoprirne  il  segreto  al  pub- 
blico. Spina  trovò  il  modo  di  farne  tre 
anni  dopo  di  sua  invenzione.  Scrissero 
alcuni  che  ciò  che  allora  era  un  segre- 
to in  Italia  non  V  era  in  Francia,  do- 
ve, dicono,  «i  usavano  occhiali  fino 
dalla  fine  del  XII  secolo  ;  ma  è  diffi- 
cile da  comprendere  che  una  cosa  ia 
uso  in  Francia  da  un  secolo  avesse  po- 
tuto considerarsi  come  un  segreto  ia 
Italia.  Comunque  sia,  è  questione  se 
r  uso  degli  occhiali,  fattosi  generale, 
abbia  mollo  esleso  le  facoltà  della  vi- 
sione ;  se,  per  lo  contrario  non  siasi 
iadcbolila  con  V  uso  ora  troppo  prece- 
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ce,  ora  troppo  abituale  d'on  soccorso 
dìveniiio  poi  di  necessità,  come  tante 
altre  cose  che  i  sensi  cattivati  e  assog- 
gettati io  certo  modo  ad  uu  nuovo 
modo  di  essere,  esigono  impcriosa- 
menle.  Cosa  certa  è  che  gli  antichi 
leggevano  fino  ai  cent'  anni,  e  che  ap- 
pena di  5o  anni  la  maggior  parte  de» 
moderni  più  noi  fanno  senza  occhiali 
(i).  Rimane  a  sapersi  se  la  misura  dei 
caratteri  sola  basti  a  spiegare  colale 
differenza^  visto  soprattutto  che  i  pres- 
biti servons!  di  occhiali  tanto  pei  pic- 
coli come  pe'  grandi  caratteri. 

SPINA  (  Alfonso  ),  religioso  spa- 
gnuolo  dell'ordine  di  San  Francesco, 
inquisitore  a  Tolosa  verso  il  ì^5^^  era 
stalo  ebreo,  per  quanto  si  ilice.  E'  au- 
tore nel  libro  intitolalo  :  Fortalitium 
Jideif  opera  mediocrissima,  stampata 
pili  volle  sì  in  fol.  come  in  4-  Hav- 
venne  un'  edizione  di  Norimberga  del 
1^64,  in  4- 

SPINA  (  Barlolameo  ),  nativo  di 
Pisa,  morto  nel  i546,  di  'J2  anni,  en- 
trò neir  ordine  di  S.  Domenico  versa 
il  i494'  Fu  maestro  del  sacro  palazzo 
ed  uno  dei  prescelti  dal  papa  per  assi- 
stere alla  congregazione  de8lip,9la  ad 
esaminare  le  materie  che  doveansi  pro- 
porre al  concilio  di  Trento.  Ten- 
gonsi  di  lui  diverse  opere  in  5  voL  in 
fol. 

SPINA  (  Giovanni  de  l'Epine,  o  ), 
famoso  ministro  calvinista,  era  slato 
religioso  agostiniano.  Assislctte  al  col- 
l'iqnio  di  Poissj  e  sfuggi  alla  slr.igc 
liei  Sambartolammeo.  Tengonsi  di  lui 
parecchi    libri  di  morale  e  di   conlro- 

(i)  Sia  a  vedere  che  il  Rev.  Feller  pre- 
tende insinuare,  con  questa  sua  osserva- 
zione, cbe  di  qui  ad  altri  tre  o  quattro  se- 
eoli  si  meneranno  gli  occhiali  ai  bambini 
appena  nali  !  Il  vero  è  che  adesso  ci  sono 
vecchi  di  loo  anni  che  leggono  senza  oc- 
chiali e  giovani  che  senza  occhiali  noi  pos- 
sono, in  tulio  e  per  tulio  come  una  volta, 
rolla  differenza  che  allora  non  e'  era  rime- 
dio ed  ora  e*  è.       s .    A.  F.  Falconetti. 
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versia,  assai    callivi.  Morì  nel  log^    a. 
Saumur. 

SPI^OLA  (Ambrogio  marchese  di),< 
nato  nel  1069    e  morto  nel  i63o,    er» 
dell' illustre    casa  Spinola,    originaria 
di  Genova,  ed  »  cui  rami  si  sono  spar-i 
si  in  Italia   ed  in  Ispagna,    stabilito  a 
Genova  stessa  il  primogenito.  Portò   le 
prime    armi  in  Fiandra    alla    testa    di 
g,ooo  Italiani,  la  più  parte  soldati  vec- 
chi e  gente   di  cognizione.  Non    istctte 
molto  senza  segnalarsi  ;  e  poco  dopo  il 
re  di  Spagna  gli  die'   ordine  di    levare 
cinque    reggimenti    per    formare    un 
esercito  col  quale  eseguire  doveva  qual- 
che gran  disegno  ;  ma  la  morte  di  Fe- 
derico suo  fratello    lo  chiamò    altrove. 
Andava    per  le  lunghe  V  assedio  allor- 
ché incaricatosi  Spinola  del    comando, 
la  piazza  si  arrese  nel  i6o4.  I  suoi  ser- 
vigi lo  ferer©  nominare    generale  delie 
li  tjppe  spagnuolc  nei  Paesi  -  Bassi,    ed 
il  ronle    Maurizio    di   Nassau  era  l'no- 
mu  contro  il  quale  aveva  a  combattere. 
Spinola  passò  a  Parigi  dopo  !a    reddi- 
zionc  di  Ostenda,  dove  avendogli  Enri- 
co IV  domandato    quali  fossero  i    suoi 
disegni  per  1'  anno  prossimo,  ei  gli  svi- 
loppòin  modo,  che  credendo  il  monar- 
ca non  gli  avesse  voluto   dare  lo  scam- 
bio, scrìsse   a  Maurizio    il  rovescio    di 
ciò  che  detto  gli  aveva  i!  suo  rivale    di 
gloria.  Che  accadde  ?  Spinola    seguì  di 
punto    in    punto  il  disegno  che   aveva 
delineato  ad  Enrico  IV,  il  quale  in  ta- 
le occasione  ebbe  a  dire  :  Gli  altri  in- 
gannano dicendo  le  bugie  e  costui  mi 
deluse    dicendo    la  verità.  Avendo   la 
Spagna  conchiuso  nel  1608  una  tregua 
cogli  stati  generali,  godette  Spinola  di 
alcun  riposo  j  ma  fu  in  breve    turbalo 
dalla  contestazione    che  insorse    per  la 
saccessione    di  Cleves  e  Giulicrs,    per 
cui,  ripigliate  le  armi,  si  rese  egli    pa- 
drone d'  Acquisgrana,  Wesel  ed   altre 
piazze.  Nel    iGaS  prese    Breda,    dopo 
un    assedio    saggiamente    condotto,    e 
continuò   a  segnalarsi    Gachè  passò   in 
Italia  doTc   prese  Casale  V  anno    »6âo; 
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La  cittadella  ili  questa  città  rimate  ia 
mano  tli  Toirus,  perchè  ordini  impru- 
denti cbe  regolarmente  gli  capitavano 
di  Madrid,  angustiavano  le  sue  opera- 
zioni. Morì  di  crepacuore,  ripetendo 
fino  all'ultimo  respiro  :  ^' /ra' /mn/lo 
rapito  l*  onore.  Però  Filippo  III  tanta 
fiducia  aveva  ne' suoi  talenti,  die  aven- 
do Spinola  mostrala  qualche  ripugnan- 
za a  fare  1'  assedio  di  Ureda,  alleg»ndo 
la  difticoltà  dell'  impresa  e  l' incertez- 
za dell'  esito,  il  re  per  tutta  risposta 
gli  scrisse  :  Marchese^  prendete  Sie- 
da. Io  lo  re.  Cbiedeasi  al  principe 
Maurizio  qual  fusse  il  primo  capitano 
del  suo  secolo  ?  Spinola  è  il  secondo^ 
rispondea. 

SPIiNOLA  (  Carlo  ),  gesuita,  era  fi- 
glio qnico  d'  Ottavio  Spinola,  cimte  di 
Tassocola,  grande  scudiere  e  favorito 
di  Rodolfo  II,  e  nipote  di  Agostino 
Spinola,  che  si  rese  celebre  sotto  Car- 
lo V.  Il  pad.  Spinola  nacque  a  Genova 
nel  1564,  fu  allevato  a  Mola  sotto  gli 
occhi  del  cardinale  Filippo  Spinola, 
•uo  zìo,  vescovo  di  quella  città  j  quivi 
fi  fece  gesuita  malgrado  le  opposizioni 
dellii  sua  famiglia,  e,  studiate  le  male- 
maliche  sotto  il  famoso  Clavìo,  le  pro- 
fessò prima  ancora  d'aver  terminal» 
il  «uo  corso  di  teologia.  Domandando 
poi  d'  andare  "1  Giappooe,  V  ottenne 
dopo  molte  istanze.  Inibarcossi  per 
tanto  a  Lisbona  nel  mese  di  aprile 
j5q6,  fu  preso  dagP  Inglesi  che  il  me- 
oaroiio  iu  Inghilterra  ,  ed  avendo 
iivuto  il  cambio,  si  recò  a  Lisbona,  do- 
ve rimbarcatosi  nel  mese  di  niar- 
to  1599,  prese  terra  a  NaugazacKi 
nel  i6(ia.  Travagliossi  quivi  con  zelo  e 
successo  fino  al  1618,  che  fu  preso  e 
posto  in  prigione  aii  Omura,  rimanen- 
dovi 4  anni,  dopo  i  quali,  nel  1622, 
fu  menalo  »  N<>ugazacki  j  ed  ivi  arso 
?ivo  col  pad.  Sebastiano  Kimura,  il 
priuio  prele  giapponese,  e  moltissimi 
«lira  tra  religiosi  e  laici.  La  sua  Fita 
è  stala  scritta  in  italiano  d»!  pad.  Fa- 
lcio A'iibrogio   Spinulj^  e  dedicala    ad 
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OD  signor  della  sua  casa,  tradotta  in 
latino  e  scritta  pure  in  francese  dal 
pad.  d'  Orleans. 

-}- SPINOLA  (  Nicolò -Gaetano  ), 
cardinale  prele  del  titolo  dei  SS.  Ne- 
reo ed  Achilleo,  dell'  illustre  casa  Spi- 
nola di  Genova,  nacque  iu  Ispagna  il 
20  febbraio  1659,  entrò  giovane  nella 
prelatura  romana,  ne  percor*e  tutti  i 
gradi,  e  le  principali  cariche  ne  coprì. 
Presidente  della  camera  apostolica  nel 

1695,  cherico     della     medesima    nel 

1696,  nel  l'^oS  nominato  alla  nunzia- 
tura di  Firenze  e  fallo  arcivescovo  di 
Tebe  in  partihus  j  era  auditore  gene- 
rale della  camera  apostolica  nel  i7>5, 
allorché  Clemente  XI  lo  creò  cardina- 
le nella  sua  promozione  del  16  dicem- 
bre dello  stesso  anno,  fatta  dal  papa  il 
19  di  quel  mese  la  ceremonìa  di  dargli 
il  cappello.  Il  dì  8  giugno  l'^iG  gli  as- 
segnò il  tìtolo  di  presbiteriale  di  San  - 
Sisto,  che  lasciò  nel  l'jaS  per  prende- 
re quello  da  princìpio  indicalo.  Era 
nel  1718  prefetto  della  congregazione 
della  Consulta^  e  fu  poi  di  quella  dei 
Confini.  Morì  a  Roma  nel  l'jSS,  in  età 
di  '76  anni  compiuti. 

t  SPINOLA  (  Giorgio  ),  cardinale 
della  stessa  casa  del  precedente,  nato 
a  Genova  il  dì  5  giugno  ^^^']^  fu  per 
qualche  tempo  commendatore  dello 
spedale  di  Santo  -  Spirito  a  Roma.  Es- 
sendo stalo  nel  l'jii  designato  perla 
nunziatura  di  Barcellona,  fu  nel  mese 
di  luglio  dello  stesso  anno  nominato  e 
consagralo  arcivescovo  di  Cesarea,  in 
partihus  infidelium.  Il  mese  di  luglio 
l'^iS  eletto  nunzio  alla  corte  di  Vien- 
na, fece  in  quella  città  il  suo  ingresso 
solenne  il  dì  11  marzo  i'^  i4<  Clemen- 
te XI  lo  creò  cardinale  il  29  novembre 
i  '719,  e  come  irovavasi  tuttora  a  Vien- 
na, nceveite  il  berretto  dalle  mani  del- 
1*  imperatore  ;  dopo  cui  tornato  a  Ra- 
ma il  papa  gli  assegnò  il  titolo  presbi- 
terale di  Saul' Agnese  fuor  delle  mu' 
ra.  Morto  Clemente  XI,  il  suo  succes- 
sore,' Innocenzo  XIII,  il  giorno  d'po 
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della  caa  esaltazione,  aomioò  il  cardi- 
nale Spinola  suo  ministro  e  segretario 
di  Stato,  carica  che  esercitò  per  lutto 
il  poniilìcato  di  lui.  AIT  esaltazione  di 
Benedetto  XIII  fu  fatto  prefello  della 
congregazione  dell' immunità,  e  quin- 
di, il  25  giugno  1737  legato  a  Bolo- 
gna. Scorsi  i  tre  anni  della  sua  legazio- 
ne, tornò  a  fissare  il  suo  soggiorno  a 
Roma,  dove  lasciato  il  titolo  di  San> 
l'Af»i»cse  per  quello  di  Santa  -  Maria 
in  Transleverc  e  poi  questo  per  I'  al- 
tro ili  Salila  -  Prassede,  passò  dall'or- 
dine dei  preti  in  quello  dei  vescovi, 
ebbe  il  vescovato  di  Palestina  e  morì  il 
i-j  gennaio  i^ôg,  nel  •ja."  anno  di  sua 
età.  Oltre  questi  cardinali,  parecchi 
altri  n'ebbe  la  casa  Spinola,  cioè: 
Giulio  Spinola,  arcivescovo  di  Laodi- 
cea,  nunzio  a  Vienna,  creato  da  Ales- 
sandro VII  nel  i666,  cardinale  del  ti- 
tolo di  San  -Silvestro,  poi  di  San-Mar- 
tino- in  -  Monti,  vescovo  di  Sutri,  di 
Napi  e  di  Lucca,  morto  V  1 1  marzo 
ì'joì  di  «jg  anni.  Giambatista  Spino- 
lUy  detto  il  cardinale  di  Santa  Cecilia, 
buona  pezza  governatore  dì  Roma,  ar- 
civescovo di  Acercnza,  poi  di  Genova, 
creato  cardinale  da  Innocenzo  XI  nel 
1681,  morto  il  4  giugno  1704,  in  età 
di  89  anni.  Finalmente,un  altro  Giam- 
batista Spinoloy  pur  governatore  di 
Roma  e  camerlingo  della  Santa  Chic- 
(a  cre-<to  cardinale  del  titolo  di  San  • 
Cesareo,  poi  dei  Santi  •  Apostoli,  sotto 
il  nome  di  San  Cesarina^  da  Innocen- 
zo XII,  nel  1695  ;  morì  il  19  marzo 
1719,  neir  età  di  -jS  anni. 

SPINOSA  (Barucco),  nato  ad  Am- 
slerdam  nel  i632,  era  Cglio  d'un  ebreo 
portoghese  mercante  di  professione . 
Studiata  la  lingua  latina  sotto  un  me- 
dico ,  spese  alcuni  anni  nello  stadio 
della  teologia,  e  consagrossi  tutto  in- 
tero a  quello  della  Glosufìa.  Più  cogni- 
sioni  acquistava  e  piìi  dubbi  formava- 
•i  sul  giudaismo  che  i  rabbini  nou 
eapeano  risolvere.  La  sua  condotta 
»P"Ppo  libera  a  loro  riguardo  l' ioinii 
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co  con  loro,  ed  in  fine,  una  coltellata 
ricevuta  da  un  ebreo  usrendo  della 
commedia,  l'  indusse  a  separarsi  affai* 
lo  dalla  comunione  giudaica.  Abbrac- 
ciò egli  la  religione  calvinistica  e  fic- 
quenlò  le  chiese  dei  mennoniti  o  degli 
arminiani.  Allora  fu  che  mutò  il  suo 
nome  giudaico  di  Barucco  in  quello 
di  Benedetto  .  Quantunque  esterna- 
mente sommesso  ali*  Evangelo,  contea- 
tossi  di  tagliere  I*  aiuto  della  GIosoGa 
per  la  ricerca  della  verità,  e  1'  orgo- 
gliosa sua  prosunzione  il  precipitò  nel 
più  spaventevole  abisso.  Per  filosofare 
a  maggior  agio  ,  abbandonò  Amster- 
dam e  rilirussi  in  campagna  dove  di 
tempo  in  tempo  occupavasi  a  far  mi- 
croscopi e  telescopi.  E  questa  vita  oc* 
eulta  gli  piacque  talmente  che  non  val- 
se a  staccarsene,  né  pure  quando  si  fu 
Stabilito  air  Aia.  Slava  alle  volle  tre 
mesi  di  seguito  senza  uscire  di  casa  ^ 
ma  la  solitudine  era  allegrala  dalle  vi- 
site che  riceveva  dei  ragionatori  d'ogni 
sesso  e  d*  ogni  condizione,  che  da  lui 
andavano  a  prender  lezioni  d'  ateis- 
mo. Spinosa,  vecchio  avanti  il  tempo, 
fu  allaccato  da  una  malattia  di  cui 
morì  nel  1677,  in  età  di  ^S  anni.  Era 
piccolo,  giallastro,  avea  un  non  so  cite 
di  nero  nella  tisionomia  e  portava  io 
volto  un  carattere  di  riprovazione  . 
Niente  hanno  di  maraviglioso  questi 
traili  sinistri  in  un  uomo  che  primo 
eresse  I'  ateismo  in  sistema  ed  in  uà 
sistema  tanto  sragionevole  ed  assurdo 
che  Baj'lc  medesimo  non  trovò  nello 
spinosismo  che  contraddizioni  ed  ipo- 
tesi assolutamente  insostenibili.  L'  o- 
pera  di  Spinosa  che  fece  maggiore 
strepito  è  il  suo  trattalo  intitolato  s 
Tractalus  theologico  -  poUticus^  pub- 
blicato in  4  sd  Amborgo  nel  «670, 
nel  quale  gettò  i  semi  dell'  ateismo  cai 
altamente  insegnò  nelle  sue  Opera  pò* 
sthuma,  stampate  in  4>  "cl  1677.  Il 
Tractalus  theologicus-poliiicus  è  stato 
tradotto  in  francese  sotto  tre  diversi 
titoli  da  SaÌDl-Glaiu  (  F.  GiAiir).  Scopo 
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primario  di  Spinosa  fu  di  distruggere 
tulle  le  religioni  ,  iniroducendo  V  a- 
teismo.  Sosleone  ardilamenle  che  Id- 
dio non  è  un  essere  intelligente,  felice 
ed  infinitamente  perfetto  j  ma  altro 
non  è  fuorché  quella  virtù  della  natu- 
ra che  trovasi  in  tulle  le  creature  spar- 
sa. Questo  solista  assurdo  attribuisce 
quanto  esiste  ad  una  cicca  necessità. 
Non  riconosce  nell'  universo  che  una 
sola  sostanza  alla  quale  dà  per  attribu- 
ti r  estensione  ed  il  pensiero.  Presen- 
ta il  suo  sistema  sotto  forma  geome- 
trica. Dà  defìnizioni  ,  pone  assiomi, 
deduce  proposizioni  ;  ma  qneste  pre- 
lese dimostrazioni  non  sono  che  un 
ammasso  dì  termini  sottili,  oscuri,  e 
spasso  inintelligibili.  Sono  i  suoi  ra- 
gionamenti fondali  sopra  una  metaG- 
siea  limbiccala,  dove  perdesi  senza  sa- 
pere uè  ciò  che  pensi  uè  ciò  che  dica. 
Per  indebolire  le  pruove  della  religio- 
ne cristiana,  procura  di  deprimere  le 
predizioni  dei  profeti  del  Testamento 
vecchio.  Pretende  che  le  loro  rivela- 
zioni non  dovessero  se  non  ad  un'  ima- 
ginazione più  forte  di  quella  del  co- 
mune ;  principio  assurdo  ch'egli  esten- 
de fino  a  Mosè  ed  a  Gesù  Cristo  me- 
desimo j  come  se  la  forza  dell'imagina- 
2Ìon  potesse  afferrar  nell'  avvenire  le 
cose  che  a  nulla  si  attengono.  Alla  fine 
del  suo  Trattato  di  morale,  ei  nicga, 
seguendo  Lucrezio,  »  che  gli  occhi  sie- 
Î1  no  fatti  per  vedere,  le  orecchie  per 
•t'^  udire,  i  denti  per  masticare,  lo  sto- 
«  maco  per  digerire  :  »  trattando  di 
pregiudizio  dell'infanzia  il  parere  con- 
trario. Si  può  da  questo  tratto  giudi- 
care della  bellezza  del  genio  di  questo 
preteso  filosofo.  Tale  brama  avea  Spi- 
nosa d'  immortalare  il  suo  nome,  che 
avrebbe  volentieri  a  questa  gloria  sa- 
grificato  la  vita  presente,  fosse  pure 
abbisognato  d'  esser  fallo  in  brani  da 
un  popolo  ammutinato  :  altra  vanità 
ridicola  in  un  ateo.  Egli  è  questo  fa- 
natismo più  o  mcn  vivo  di  vanità,  di 
ostentazione,  di  singolarità  che  anima 
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quasi  tulli  i  nemici  della  religione,  é 
forma  il  gran  mobile  di  quelli  che  o^;- 
gidì _^/ojo^  si  appellano.  Solo  per  gra- 
di era  Spinosa  caduto  nel  precipizio 
dell'  ateismo,  dalla  qual  dollrina  se«t>- 
bra  ben  lontano  pei  Princìpii  di  Re- 
nato Cartesio,  dimostrati  alla  foggia 
dei  geometri,  Amsterdam,  1667,  in  4, 
in  Ialino.  »  Pretendesi,  dice  un  aulo- 
»  re  ,  che  fosse  accostumalo  ;  ma  "l- 
n  tre  che  le  sue  asserzioni  sono  sem- 
Î5  pre  vaghe  e  senza  pruove,  e  che  un 
«  epicureo  conseguente  non  deve  pri- 
»  varsi  di  nulla,  che  potrebbesi  con 
V  chiuderne  di  più  che  pcgli  angeli 
«degradali,  e  indemoni  convertiti, 
»  che  non  sono  né  anime  carnali, 
«  ne  spirili  ottusi.  La  superbia  menai 
«  ai  medesimi  precipizii  che  i  vizij 
»  della  carne.  Il  traviamento  di  Spi- 
«  uosa  provenne  dall'  aver  indagato  le 
5)  materie  della  religione  con  una  cu- 
n  riosità  profana  e  con  tutta  la  tcme- 
»  rilà  della  prosunzione,  come  pure 
«  dall'  aver  sottomesso  le  opere  di  Dio 
»  ai  processi  mal  concepiti  della  geo- 
5»  metria,  e  le  prove  di  fatto  ai  ragio- 
«  namenli  d'  una  vana  diatetica.  »  Le 
assurdità  dello  spinosismo  sono  slate 
solidamente  confutale  da  gran  nume- 
ro di  autori,  Ira  gli  altri  da  Cuper, 
nel  suo  /arcana  atheismi  revelata  , 
Rotterdam,  1676,  in  4  ;  da  don  Fran- 
cesco Lami,  benedettino  9  da  Jacque- 
lot,  nel  suo  Trattato  delV  esistenza  di 
Dio  •  da  Le  Vassor,  nel  suo  Trattata 
della  vera  religione,  stampato  a  Pari- 
gi nel  1688  ;  e  negli  scritti  dati  sa 
questa  materia  negli  ultimi  tempi.  V. 
le  Memorie  di  Niceron,  tomo  i3,  che 
approfittò  della  Fita  di  Spinosa,  di. 
Colerò,  inserita  nella  Confutazione  di 
Spinosa  di  diversi  autori  ,  raccolta 
pubblicata  dall' abb,  Lenglet,  i^Si, 
in  12,  e  d'  un'  altra  Fita  di  esso  filo- 
sofo ,  scritta  da  un  suo  partigiano, 
i-jia,  in  8.  Le  stravaganze  di  Spinosa 
sono  stale  riprodotte  nel  1770  nel  Si- 
stema della  natura  e  viiioriosamente 
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confutale  nel  l'J'Ji  dell' abb.  Bcrgier, 
ueir  Esame  del  materialismo^  2  voi. 
in  la.JVel  1801  fu  pubblicalo  a  Jena 
il  primo  Toinme  d'  una  collezione  com- 
pleta delle  Opere  di  Spinosa. 

SPJRIDIOINE  (  San  ),  Tese,  di  Tre- 
mìtontO)  neir  isola  di  Cipro,  confessò 
I'  generosamente  la  fede  durante  la  per- 
secuzione di  Massimiano  -  Galero  ,  fu 
mandato  alle  miniere  dopo  tagliatogli 
il  garello  sinistro  e  cavato  V  occhio 
destro,  assistette  poi  al  concilio  gene- 
rale di  ]\icea  nel  525  e  vìsse  fin  dopo  il 
concilio  di  Sardica  nel  347.  Gran  no- 
me gli  fecero  il  suo  zelo  ed  i  suoi  mi- 
racoli. Era  tanto  rispettoso  delle  sacre 
fcritlure  che  non  volea  che  per  una 
falsa  dilicatezza  di  lingua  se  ne  mutas- 
sero le  espressioni,  e  riprese  vivamen- 
te Trifillo  vescovo  di  Ledre,  perchè  in 
un  discorso  avea  sostituito  letto  nel 
passo  di  San  Marco  Tolle  grahatum 
tuum.  Narra  Sozomeno  che  presenta- 
tosi alla  casa  di  Spiridione,  io  tempo 
di  quaresima,  uo  viaggiatore  stanco 
chiedendogli  1'  ospitalità,  ei  Io  accolse 
con  carità  ;  ma  in  casa  sua  non  si  tro- 
vava uè  pane  né  farina,  e  solo  un  poco 
di  lardo.  Considerando  la  stanchezza 
ed  il  bisogno  estremo  del  viandante, 
ci  si  pnse  in  orazione  e  pregò  Dio  di 
dispensarlo  dalla  disciplina  della  Chie- 
sa ;  fatto  quindi  cuocere  il  lardo,  in- 
cominciò egli  primo  a  mangiarne  ed 
invitò  r  ospite  a  fare  altrettanto.  Cal- 
vino e  Kemnizio  vollero  da  ciò  con- 
chiudere che  la  pratica  del  digiuno 
non  fosse  allora  d'  obbligo  ;  ma  questa 
storia  isiessa  prova  anzi  precisamente 
il  contrario. 

SPIZELIO  (Teofilo),  scrittore  pro- 
testante, nato  ad  Augusta  nel  léSg, 
morto  nel  1691,  è  autore  di  parecchie 
opere,  le  più  note  tra  le  quali  sono  due 
trattati,  V  uno  intitolato  Felix  littera- 
tusy  2  voi.  iu  8  :  e  1*  altro  Infelix  Ut- 
ieratuSf  2  voi.  in  8.  Pretende  Spizelio 
in  queste  due  opere  di  far  vedere  i  vi- 
zi dei  letterali  e  le  disgrazie  che  loro 
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toccano  quando  studiano  per  sinistri 
motivi  e  piuttosto  per  loro  medesimi 
che  per  amore  di  Dio  e  utilità  del 
prossimo:  vedute  eccellenti,  in  cui  i 
dotti  veri  e  pretesi  de'  nostri  giorni 
troverebbero  di  che  approfittarsi.  Ab- 
biamo ancora  di  luì  :  i.  una  specie  di 
Saggio  di  Biblioteca,  sotto  il  titolo  di 
Sacra  bibliolhecarum  illustrium  arca- 
na détecta,  1668,  in  8  j  mancante  di 
chiarezza  e  di  metodo,  e  che  compren- 
de picciol  numero  d'  autori  j  2.  Si- 
nensium  res  litteraria,  lutìda,  1600, 
in  12  j  3.  Confutatio  relationis  Mon- 
tesianae  de  repertis  in  America  tri- 
bubus  israeliticiSf  Basilea,  j66i.  Fed. 
Mbnesseh  -  Beb  -  Israel.  Spizelio  so- 
stenne per  39  anni  ad  Augusta  V  uffi- 
cio di  diacono  e  di  pastore  della  chie- 
sa di  San  -  Giacomo,  e  nel  1690,  ot- 
tenne la  dignità  di  anziano. 

SPON  (  Carlo  )  ,  nato  a  Lione  ucl 
1609,  da  un  ricco  mercadante,  eserci- 
tò la  medicina  nella  sua  patria  con 
molta  riputazione.  Coltivava  con  qual- 
che successo  la  poesia  latina.  Morì  nel 
1684  )  dopo  pubblicato  :  1.  in  versi 
eroici,  i  Pronostici  d'  Ippocrale,  sotto 
il  titolo  di  Sibylla  medica,  Lione, 
1661,  in  4  }  2.  Miologia  in  versi,  nel- 
la Biblioteca  anatomica  di  Mangel  j  5. 
Farmacopea  di  Lione,  ecc. 

SPON  (Giacobbe),  figlio  del  prece- 
dente ,  nato  a  Lione  nel  i647>  ^P^^c 
alcuni  anni  a  viaggiare  e  tornò  in 
Francia,  da  cui  il  suo  affetto  alla  reli- 
gione pretesa  riformala  lo  fece  uscire 
nel  i685  col  disegno  di  stabilirsi  a  Zu- 
rigo, ma  morì  per  via  a  Veraj,  presso 
il  lago  di  Ginevra.  Teniamo  di  lui  di- 
verse opere  e  queste  ne  sodo  le  princi- 
pali :  1.  Ricerche  curiose  d"  antichità, 
in  4)  Lione,  i685  ;  opera  dotta  j  2. 
Miscellanea  eruditae  antiquitatis  , 
Lione,  i685,  in  fol.  j  altrettanto  cu- 
riosa per  le  inscrizioni  come  per  le  me- 
daglie ;  3.  Viaggi  d'Italia,  di  Dalma- 
zia, della  Grecia  e  del  Levante,  fatti 
nel  1675  e  1676,  ttampati  a  Lione  nei 
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iG-j^,  3  Tol.  in  12,  rîslanipaii  ail*  Aia 
nel  1680,  e  nel  1689,  in  2  vol.  in  13. 
Quest*  opera  è  irHeressaolc  pei  «lilet- 
tanli  di  antichità  e  pei  commercianli, 
4.  Risposta  alla  Critica  di  Guillet  cori' 
irò  questi  Viaggi,  Lione,  iG'jg,  in 
1  a  ;  5.  Storia  d<^lltt  città  e  dello  stato 
di  Ginevra,  in  12,  più  volle  ristan>pa- 
te.  È  piena  (T  indagini,  ma  non  sem- 
pre fedele;  ed  il  suo  siile  manca  di  pu- 
rezza, di  precisinne  e  d'  eleganza  j  6. 
Ricerche  delle  antichità  e  delle  curio- 
sità della  città  di  Lione,  i6^3,  io  8  ; 
•j.  Bevanda  asiatica  ,  s^u  de  Caffé, 
Lipsia,  i-joS,  in  l^;  '6.  Osservazioni 
tulle  febbri,  >tì  12,  i684  i  g.  Ignoto- 
rum  atque  ohscurorum  quorumdam 
deorum  ame,  1676,  i»  8,  con  noie  j 
jo.  Aphorismi  novi  ex  Hippocratis 
OperiliUS  eollecti,  iG84>  in  1  a,  greco- 
Ialino. 

SPONDE  (Enrico  de),  nato  a  Mau- 
leon  di  Soule,  borgo  della  Guascogna 
nel  1 568,  da  un  calvinista  segretario 
di  Giovanna  di  Navarra,  fu  allevalo  in 
questa  religione,  ed  ebbe  a  pndrino 
Enrifo  di  Borbone  (poi  Carlo  IV).  In 
•aa  gioventù  anounzi-tva  mollo  amore 
alle  lettere  e  grande  facilità  per  impa- 
rare le  lingue.  Era  referendario  pel  re 
di  Navarra,  quando  i  libri  di  contro- 
versia dei  cardinali  du  Perron  e  Bel- 
larmino gii  toccarono  il  cuore  ed  illu- 
minarongli  l'inlellelto,  sicché,  ad  imi- 
tazione di  suo  fratello  »naggi<ire,abinrò 
il  calvinismo  nel  iSgS  eil  accompagnò 
a  Roma  il  cardinale  di  Sourdis.  Alcu- 
ni anni  dopo,  abbracciò  lo  stato  eccle- 
•ìaslico,  e  fu  eletto  al  vescovato  di  Pa- 
miers  nel  itìaS.  Nulla  dimenticò  per 
tran  dall'  errore  gli  erelifi  della  sua 
diocesi,  e  scgnalossi  per  tulle  le  virtù 
episcopali.  Questo  illustre  prelato  ter- 
minò i  suoi  giorni  a  Tolosa  nel  i643 
in  età  di  •jD  anni.  La  principale  sua 
opera  è  il  Compendio  degli  Annali  di 
Baronin,  a  voi.  in  fol.  ,  e  la  continua- 
«ione  eh*  egli  ne  ha  fatto  dal  «'97  si- 
no «1  i64o,  3  voi.  in  fol.  ;  coniiauazio- 
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ne  che  taluni  mettono  in  dubbio.  Quan* 
tanque  quest*  opera  non  sia  perfetta  e 
vi  sieoo  quasi  tanti  errori  quanti  in 
Baronio,  riesce  utilissima  a  chi  ha  gli 
Annali  del  cardinale,  servendo  a  ri- 
cordare i  falli  principali  che  vi  sono 
circostanziati  con  chiarezza  e  scelli 
con  giudizio.  A  rendere  tale  raccolta 
più  compiuta,  Sponde  vi  aggiunse  gli 
Annali  sacri  de'  Testamento  vecchio 
sino  a  G.  C. ,  in  fol.  ,  che  propiianien- 
te  non  sono  che  un  Compendio  degli 
Annali  di  Tornici.  Tiensi  pure  di 
Sponde  delle  Ordinanze  sinodali.  La 
migliore  edizione  delle  sue  Opere  è 
c(ne!la  di  la  Noue,  Parigi,  iGSg,  6  voi. 
lu  f>d.  Il  suo  trattalo  De  caemeteriis 
sacrts,  «596,  accresciuta  nel  liiòB, 
contiene  indagini  curiose.  Pietro  Fri- 
son, dottore  di  S'>rboaa,  ne  scrisse  la 
f  Ita.  —  Suo  fratello  maggiore,  Gio- 
vanni de  Spoivdb,  abiurò  anch'  egli  il 
calvinismo  e  mori  nel  iSgS,  lasciando: 
I.  Commenti  sopra  Omero,  1606,  in 
fol.  j  2.  Risposta  al  Trattato  di  Beza 
sui  Segnali  della  Chiesa  ,  Bordò  , 
1095,  in  8. 

SPRANGER  (Barlolame-),  pillorc, 
n  icque  ad  Anversa  nel  ib^6.  La  bra- 
ma d'  apprendere  fece  a  questo  gio- 
vane ariisla  concepire  il  di<egnu  di 
viaggiare  ;  laonite  passato  in  Francia, 
poco  Npoi  parli  per  V  Italia.  Un  qua- 
dro di  Stregoni  che  fece  a  Roma, 
gli  meritò  la  prolezinoe  del  cardinal 
Farnese  ohe  1'  impiegò  nel  suo  paiaz* 
zc  di  Caprarola.  Lo  presentò  poi  esso 
prelato  a  Pio  V,  da  cui  Spranger  «'l- 
tenne  molli  attestali  di  stima  e  gene 
ri'sità.  Dopo  la  morie  di  questo  ponte- 
fice, fu  Spranger  mandalo  a  Vienna 
qual  primo  pittore  dell'  imperatore. 
Massimiliano  II  e  Rodolfo  II  lo  posero 
nell'opulenza  ed  il  colmarono  d'onori. 
Spranger  si  è  sempre  nelle  sue  produ- 
zioni lasciato  guidare  dal  capriccio 
senza  consultar  la  natura,  il  che  gli 
ha  dato  un  gusto  manierato.  Anche  t 
suoi  contorni    sono  troppo  pronnozia- 
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ti.j  ma  avea  questo  pittore  una  legge* 
rezza  di  roano  siogoìare.  Il  tocco  o*  è 
ad  un  tempo  ardito  e  prezioso  ed  il 
sao  peunello  d*  una  dolcezza  mirabile. 
Morì  presso  V  anno  1 582. Dal  1806  si- 
no al  i8i5  si  son  veduti  al  Museo  di 
Parigi  sei  quadri  di  questo  maestr-o 
che  poi  furono  restituiti  alla  corte  di 
Vienna. 

SPRAT  (  Tommaso  )  ,  figlio  d^  un 
ministro  della  provincia  di  Devonsbi- 
re,  nacque  nel  i636.  Divenne  uno  dei 
primi  membri  della  Società  reale  di 
Londra,  cappellano  di  Giorgio  duca 
di  Buckingbam,  poi  cappellano  del  re 
Carlo  II,  prebendario  di  Vestminster, 
.e  finalmente  vescovb  di  Rochester  nel 
1684.  Questo  prelato  ,  che  fu  versato 
nella  politica  come  nelle  scienze,  mori 
d'apoplessia  nel  i<;i3.  Tra  le  sue  opere, 
tutte  bene  scritte  in  inglese,  pregiasi 
•pecialmenle  la  Storia  della  Società 
reale  di  Londra. 

SQUIRE  (Samuele)  ,  dotto  inglese, 
nato  nel  1714*  vescovo  dì.  Saint  -  Da- 
vid ,  nel  paese  di  Galles,  morto  nel 
l'jSé,  pubblicò  varie  opere  nelle  quali 
palesa  erudizione  e  zelo  contro  1'  in- 
credulità. I.  Difesa  della  storia  degli 
antichi  Ebrei  ,•  a.  V  indifferenza  ine- 
scusabile  in  fatto  di  religione  ^  f^^S, 
io  la  ;  5.  Principii  di  religione,  »'j65, 
4<  Iside  ed  Osiride,  di  Plutarco  ,  in 
greco  ed  in  inglese,  Cambridge,  l'j^^, 
in  8  ;  testo  molto  esatto  e  traduzione 
pregiata.  5.  Saggio  sulla  cronologia 
e  la  lingua  degli  antichi  Greci.  6. 
Disquisizioni  sulla  costituzione  d' In- 
ghilterra. 

STAAL(la  signora  di),  conosciuta 
prima  sotto  il  nome  di  damigella  di 
Launai,  nata  a  Parigi  da  un  pittore, 
fu  collegata  con  alcuni  begli  spiriti  e 
divenne  raggiratrice.  Involta,  sotto  la 
reggenza,  nella  disgrazia  della  duchés- 
sa  Du  Maine,  fu  rinchìnsa  per  quasi 
due  anni  alla  Bastiglia.  Resa  alla  liber- 
ta, tornò  molto  giovevole  alla  princi- 
pessa che,  per  riconoscenza,  la  maritò 
Felter  Tom.  /X. 
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a  De  Staal,  luogotenente  nelle  guardie 
svizzere  e  poi  capitano  e  maresciallo 
di  campo.  Il  suo  carattere  era  misto  di 
buone  e  cattive  qualità  ;  ma  quelle  su^ 
peravano.  Morì  nel  1750;  e  dopo  sì' 
sono  stampate  le  Memorie  della  sua. 
Vita  ,  in  5  voi.  in  la;  composte  da. 
lei  medesima,  ed  un  quarto  pubblica- 
to in  appresso  contiene  due  commedie.^ 
]Voo  offrono  avventure  molto  impor*. 
tanti,  ma  sono  assai  singolari.  Alcuni 
critici  pretendono  che  la  signora  di 
Staal  non  abbia  nelle  sue  Memorie  det- 
to .tutto  ciò  che  la  riguardava.  Nel 
1806  fu  pubblicata  la  raccolta  delle  sue. 
Lettere  ai  marchesi  di  Héricourt  e  di 
Silly. 

STACKHO  USE  (Tommaso),  teolo- 
go inglese,  morto  nel  1753,  si  fece  un 
nome  co'  suoi  scritti  contro  Tjn- 
dal,  Collins  e  Wolston,  empirici  della 
setta  dei  moderni  filosofi.  Le  sue  ope- 
re più  stimale  sono  ;  i.  Il  senso  lette- 
rale diilla  Scrittura  tradotto  in  fran- 
cese, 3  voi.  in  1 2  ;  a.  un  Corpo  com- 
pleto di  teologia,  pur  in  francese  vol- 
tato ;  .  3.  una  Storia  generale  della 
Bibbia. 

STADIO  (Giovanni),  Stadius,  na- 
to a  Loenhont  ,  presso  Anversa  nel 
1637,  fu  professore  di  storia  a  Lova- 
nio,  e  poi  professore  di  matematica  e 
storia  a  Parigi  ,  dove  morì  nel  1579.  ' 
Giuseppe  Scaligero  stimava  molto  que-, 
sto  dotto,  che  lasciò  :  1.  delle  Effeme- 
ridi, Colonia,  i556  e  1670,  in  4i  2. 
Tabulae  aequabilis  et  apparentis  mo- 
tus coelestium  corporum  ,  i56o  ;  5. 
Commentarius  in  Lucium  Florum, 
Colonia,  1600.  Stadio  era  versato  nel- 
V  astronomia,  ma  sembra  che  fosse  in- 
fatuato deir  astrologia  giudiziaria. 

t  STAÉL-HOLSTEIN  (Anna  Lni- 
gìa-Germana  Necker  ,  baronessa  di), 
nata  a  Parigi  il  2  aprile  1766,  era  b- 
glia  del  famoso  Necker,  da  garzone  di 
banco  divenuto  ministro.  Ricevette  da 
sua  madre,  donna  d*  alte  pretensioni 
per  la  figlia,  un'  educazione  ricercata 
9" 
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clic  uoD  era  pel  suo  sesso  La  casa  ili 
madama  Necker  ora  freqùeatata  dai 
Jelterati  più  rinomali  della  capitale  5 
y  abb.  Rayoalj  Marmontel,  Buffon, 
Thomas,  Grimm,  ecc. ,  ecc. ,  rccavau- 
si  assiduamente  presso  la  novella  As- 
pasia ;  e  appunto  io  mezzo  a  questa 
frivola  società  ,  luadamigella  Necker 
f.irmò  il  suo  spirilo,  e  prese  per  tem- 
po r  amoje  delle  belle  arti  e  della  lei* 
teralura  :  quindi,  appena  in  età  di  20 
anni,  compose  ire  Novelle  delle  qn  di 
fece  godere  il  pubblico  verso  il  l'jSg. 
Questo  primo  «aggio  fu  seguito  da  L''i- 
Uve  sugli  scritti  e  sul  carattere  di  G. 
G.  Eousseau  ,•  opera  in  cni,  'n  mezzo 
ai  tratti  dilicali,  a  vedute  fine  e  sva- 
riale, si  riconosce  la  gioveulù  dell'  au- 
trice elle  le  fa  adottare  i  p^rsdrtssi  del 
BUG  eroe.  Madamigella  Necker,  dolala 
di  talenti  e  qualità  che  il  mondo  ha  in 
pregio,  fu  domandala,  e  giovane  anco- 
ra, unita  al  barone  di  Staël,  gentiluo- 
mo svedese.  La  nuova  sua  condizione 
lion  iimlò  per  nulla  le  sue  tendenze 
Ile  le  occupazioni  sue,  e  continuò  a 
coltivare  le  leltere.  Però  il  torreiite  ri- 
voluzionario tutto  trascinava  via  a  lei 
dintorno.  Suo  padre  vittima  dell'in- 
cendio che  aveva  acceso,  sottraendosi 
colla  fuga  al  giusto  furore  del  popolo, 
ed  ella  medesima  fa  coslrella  a  segui- 
re la  fortuna  di  colui  che  gli  avea  da- 
to r  essere  j  ma  la  posizione  del  suo 
consorte  presto  la  tornò  al  soggiorno 
•Iella  capitale,  dove  pubblicò  alcuni 
scritti  politici,  ed  alcuni  anni  dopo 
•  lei  romanzi.  La  signora  di  Staël  co- 
iu)bbe  Buonap.irtc  nel  179"  ;  e  I  ossia 
che  i  suoi  polilici  principii  non  con- 
suonassero con  quelli  di  questo  genio 
audace,  o  eh'  ella  abbia  avuto  parte  in 
uno  scritto  di  suo  padre  nel  quale 
uon  era  il  primo  console  risparmialo, 
fu  esiliata  nel  i8o3  e  per  la  seconda 
volta  nel  1812.  La  videro  di  mano  in 
'mano  Y  Alemagna,  la  Russia  e  l'In- 
ghilterra, e  ricevetttro  1'  omaggio  che 
ella  offerirà  a  quanto  alla  su»  biiiiaulc 


STA 

imaginazione  sorrideva.  Finalmente, 
alla  rislaurazione,  polè  rivedere  quel 
I^arigi,  che  avca  con  tanto  affanno  la- 
scialo j  vi  si  circondò  nuovamente  di 
tulio  che  la  società  dava  di  più  bril- 
lante'; e  la  sua  sala  divenne  come  un 
gabineUo  diplomatico  dove  discuteasi 
sugli  affari  di  stalo.  L'  apparizione 
momentanea  di  Buonaparle  sul  terri- 
torio francese  l'  allontanò  dalla  capita- 
le, e  nel  tempo  gli  si  fece  l'  onore  di  1 
pubblicare  aver  ella  co' suoi  passi  con-  ^ 
tribuilo  alla  coalizione  degli  alleati 
colla  Francia:  ma  1' odio  suo  contro 
Buonaparle  non  avca  per  princìpio  l'a- 
inor  della  patria,  e  s'  ella  lo  detestava 
non  era  tanto  perchè  opprimesse  la 
Francia,  come  perchè  opprinieva  la  ri- 
voluzione, di  cui  ella  amò  mai  sempre 
i  principii.  La  Slaël,  dopo  assai  lunga 
malaltia,  niorì  a  Parigi  il  ì{  luglio 
1817,  Lasciò  un  figlio  ed  una  figlia, 
divenuta  m"glie  del  duca  di  Broglio. 
In  un  suo  esilio  crasi  unita  ad  un  of- 
ficiale francese  dello  Rocca,  del  quale 
lasciò  un  figlio:  ma  tale,  matrimonio 
non  fu  reso  pubblico  che  alla  sua  mor- 
te. Le  Opere  di  questa  donna  di  spiri- 
to sono  state  raccolte  e  pubblicate  da 
suo  figlio,  in  18  voi,  in  8.  Le  precede 
una  Notizia  sugli- scritti  e  spi  caratte- 
re dell'  autrice  ,  dettata  da  madama 
INccker  di  Saussure  ;  Notizia  curiosa 
non  per  .le  particolarità  intomo  alla 
vita  di  madama  di  Staël,  di  cui  non 
dice  verbo,  ma  pel  tuono  d'  entusias- 
mo e  per  le  lodi  ridicole  che  vi  si  leg- 
gono dal  principio  alla  fine.  I  princi- 
piali scritti  della  baronessa  di  Staël  so- 
no :  i.  Difesa  della  regina  j  2.  Epi- 
stola alla  sventura  ;  3.  Giovanna 
Gray,  tragedia  ;  4-  Riccardo  cuor  di 
Leone,  poema  ;  5.  Delfina^  romanzo  ; 
6.  Corinna,  romanzo  j  'j.  Dell' Injl uè n' 
za  delle  passioni  sulla  felicità  degli 
individui  ;  8.  Bella  letteratura  consi- 
derata nelle  sue  relazioni  colle  insti' 
tuzioni  sociali  ;  9.  DelV  Alemagna  ; 
10.  C on ùder azioni  sui  principaìi  av-. 
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venimenù  deìla  rivoluzione  francese, 
opera  postuma.  La  signora  di  Sud 
avea  dalla  natara  ricerulo  doti  e  qua- 
lità l'wre  in  una  persona  del  suo  sessv, 
e  senza  la  sciagura  della  sua  cducazi»- 
oe,  parca  chiamata  ad  una  gloria  più 
Solida  e  più  reale  di  quella  che  s'  ac- 
quistò j  lua  educata  nei  principii  dclLi 
riforma,  fin  dalla  (Tulla  da  spiriti  fuhi 
e  brillanti  circondata  ,  ed  avvezza  a 
non  guardare  negli  oggetti  a  suoi  stu- 
di sommessi  se  non  ciò  che  piace  al- 
l' imaginazione  o  lusinga  1'  orgogli", 
fu  priva  di  quei  principii  fermi  e  sta- 
bili che  signoreggiano  Iç  nostre  incli- 
nazioni e  fjssano  la  nostra  ragione  : 
quindi  lutto  si  è  in  lei  risentito  di  que- 
sto primo  vizio  dell'  educazione.  Non 
amò  cMa  che  quanto  era  confunne  ;ii 
gusti  che  le  si  erano  inspirati  j  non  si 
appassionò  che  per  le  affezioni  di  fa- 
miglia :  il  che  fece  dire  ad  un  uomo 
di  spirito,curioso  fenomeno  esser  quel- 
la perpetua  ammirazione  che  tulli  i 
membri  della  famiglia  Necker  gli  uni 
pegli  altri  professavano.  Vedesi  in  fat- 
ti un  Necker  a  celebrare  con  entusias- 
Ilio  le  virtù  di  sua  moglie  ed  i  taleuli 
di  sua  figlia  j  la  Necker  a  raccorre 
estatica  tulio  ciò  eh'  esce  Ualla  bocca 
del  suo  consorte  j  la  Staël  sempre  ge- 
nuflessa dinanzi  la  loro  imagine^  ren- 
der loro  quasi  il  cullo  di  adorazione  j 
ed  i  suoi  figliuoli  nel  nionumento  che 
alla  sua  memoria  eressero,  predicarla 
la  sorprendente  maraviglia  della  natu- 
ra. La  signora  di  Staël  intese  mollo  al- 
la politica^  ma  se  ollenue  brillanti  suc- 
cessi in  un  partito  ch'ella  per  lunga  pez- 
za animò  e  di  cui  diresse  gli  sforzi,  è 
slata  al  giusto  apprezzata  da  scrittori 
la  cui  autorità  merita  qualche  consi- 
derazione. )^  Nou  credo  dice  Bonald, 
5Î  che  fosse  in  Europa  scrittore  mei» 
il  chiamato  a  dettar  politica,  e  la  sì- 
):  gnora  Staël  commise  il  medesimo 
«  sbaglio  che  Necker  pi  ese  govcrnan- 
Î'  do.  Era  Necker  yom  d'  affari  e  letle- 
))  rato,  e  ti  cicdelU  uom  di  g«ibiaelU>. 
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;?  La  Staël  si  è  del  tutto  ingannala 
»  quando  volle  trattare  della  cosliiu- 
»  zinne  della  società  j  la  sua  dottrina 
»  politica  sta  lutta  in  illusioni  ;  la  sua 
)t  dottrina  religiosa  in  prcoccnpaziont 
»  o  in  pregiudizii  ,  e  la  sua  dotlrin<i 
^1  letteraria  io  paradossi,  n  Buonapar- 
le,  eh' ella  non  amò  giammai  perchè 
non  volle  mai  abbassarsi  alle  dotte 
sue  lezioni,  la  ferì  vivamente,  in  una 
conversazione  nella  quale,  col  tuo  ta- 
lento ed  il  suo  spirito  consueto,  ella 
gli  delincava  il  piano  che  avrebbe  do- 
vuto seguire  nella  "sna  amministrazio'- 
ne  :  Ld  signora,,  gli  disc'  egli,  ha  ella 
allattala  i  suoi  f  gli  ?  Fu  tale  interru- 
zione sentita,  e  da  quel  tempo  gli  di- 
mostrò alir.etlanto  odio  quanto  avea 
ilimoslrato  entusiasmo  pel  Tiucilore 
d'  Italia.  Le  opere  della  Staël  possono 
essere  divise  iu  Ire  classi  principali,  i 
romanzi,  le  opere  letterarie  e  le  polì- 
■  ticLe  :'ci  si  perdonerà  di  passare  sotti» 
silenzio  le  sue  poesie.  Delfina  e  Corin- 
na godono  d'un  successo  ai  quale  l'au- 
trice non  fu  insensibile.  Cb«nier  nel 
su»  Prospetto  della  letteratura  frauce- 
se,  le  chiama  due  produzioni  brillan' 
tif  ricche  di  particolarìlà  e  che  Jcin- 
tdlanodi  tratti  ingegnosi  ed  energici. 
Vero  è  che  1'  autore  d'  uno  scritto  pic- 
cantissimo fu  più  severo,  e  1'  antiro- 
mautico  divertì  alcun  teiiipo  il  pubbli- 
co a  spesiC  della  signora  di  Staël.  Dicc- 
si  che  in  Delfina  volesse  dipingere  se 
medesima.  Delfina,  diic  là  Necker  di 
Saussure  ^  e  ta  realtà  di  madama 
Staël  3  nella  sua  giovinezza  ,  come 
Corinna  n'  è  /'  ideale,  S'  ebbe  tale 
pretensione,  si  può  giudicare  quella 
opiniouc  di  se  ai  esse,  n  Delfina^  dice, 
»  Chenier,  è  precisamente  la  prim^ 
ì>  delle  donne  possibili  .  .  .  Non  deve- 
;;  sì  paragonare  nissuna  donna  a  Co- 
ìt  rinna;  è  pur  Delfina,  ma  perfesio- 
3^  nata.  L'  insieme  di  Corinna  è  impo- 
»  nenie  j  ma  V  autrice  vi  esige  uu'am- 
»  mirazione  rispellosa,  un  culjlu  anzi 
«  pei  due   priucipiiii   pcibon?ggi.  »  Le 
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opere  della  signora  di  Siasi   •uli*  Ale* 
magna   e   «ulta    lèUeratura  del  Norie, 
cono  a  parer  ooitro   quanto  ella  lasciò 
di  più  giudizioso  e  meglio   pensato  ;  vi 
sono    alcuni   paradossi  ,    della  passio' 
uè,  in  ciò  che  abbraccia  non  meno  che 
in  ciò  cb*  ella  rigetta  ;   ma  ella  analiz- 
za coir  occhiata  rapida  del  genio  i  ca* 
polavori    della    letteratura  tedesca,  ed 
il  suo  stile  prende  a  presto  i  colori  di 
ciascun    genere  di  poesia   che  passa  iu 
rassegna  ;  sviluppa  con  superior  talen- 
to i  principali  sistemi   dei    filosoU  aie- 
inanni,  e  rischiara  le  tenebre  nelle  qua- 
li pare  che  »   involgano.  Lo    slesso  en- 
comio non  faremo  del  suo  trattato  del' 
t  Influsso    delle   passioni^  che  consi- 
deriamo come  pericoloso  e  poco  degno 
della  penna  d*  una   donna.  La  signora 
di  Slaël  non  lasciò  sopra  i  suoi   legami 
una  riputazione  scevra  da  ogni  critica  3 
avea  delie  passioni  ma  avrebbe   potulo 
non  istruirne  il  pubblico.  Tra  le  opere 
politiche   di    questa   donna  lauto   spi- 
ritosa   quella   che  fece  maggior   sensa- 
zione fu  senza  contrasto  quella   intito- 
lata :    Considerazioni  sui   principali 
avvenimenti  della  rivoluzione  france- 
se^ pubblicata  dopo  la  sua  morte.  L' il- 
lustre autore  già  citato  e  che  voile  nel 
lempo  confutarle,  in   un  opuscolo,  in 
cui  la  profondità  dei  pensieri  collegast 
alla  bellezza  dello  stile,  ci  somministre- 
rà il  giudizio  che  dare  ne    dobbiamo. 
»  Gli  argomenti  delle  opere  della  Staël 
•it  erano  conformi  ali*  abitudine  del  suo 
»  spirito,  alla   natura  de'  suoi  talenti 
n  ei  al  genere   delle    sue  conoscenze. 
»  Questa  è  di  tati*  altro  interesse  j  ma 
n  sebbene  tratti  di  politica  e  della  ri- 
»  Toluzione,  non  ha  carattere  dalle  sue 
7)  primogenite  diverso.   E  pur  esso  un 
»  romanzo  sulla  politica  e  sulla   socie- 
«  ià  i   pur  è  Delfina  e   Corinna  che 
3)  fanno   della  politica   come  facevano 
»  dell*  amore.   Due   sentimenti    nella 
VI  sua  opera  predominano  :  la  sua  tene- 
9)  rezza  per  suo  padre,  1*  ammirazione 
»  fitta  pei-  r  lughilun'Ai  AvcusaIo  Pic- 
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»  cker,  non  cerca  sua  figlia  di  giuniC- 
»  cario,  lo  loda  ;  lodato,  ella  non  ap< 
v>  plaudisce  ,  Io  india.  In  Inghilterra, 
»  tutto  è  perfetto  ;  paradiso  dell*  Eu- 
»  ropa  e  face  del  mondo  . .  .  Certo 
))  quesl*  opera  nulla  cresce  la  fama  di 
n  spirito  onde  1*.  autrice  gode,  ed  av- 
»  vi,  a  me  pare,  meno  splendore  di 
n  .stile  che  non  nelle  altre  sue  produ- 
»  zioni  ^  e  forse,  per  1*  esagerazione 
n  delle  sue  idee  liberali,  per  1*  ama- 
»  rezza  delle  censure,  per  1*  ingìusii- 
ii  zia  dei  giudizii  ,  lascerà  an*idea  meu 
»  favorevole  della  bontà  del  suo  carat- 
n  tere  .  Generalmente  parlando,  gli 
»  scrittori  riformati  non  hanno  meglio 
n  trattato  la  politica  che  la  religione. 
n  Rimproverava  Leibnizio  gravi  errori 
»  a  Puffendorfio  ;  coloro  che  venuti 
»  sono  dopo  di  lui  aggravarono  la  dose 
»  e  la  Staël  sopra  tutti.  A  questa  polì- 
»  lica  appunto  deve  l*Europa  la  sovra- 
»  nità  popolare  e  le  sue  inevitabili  con- 
»  seguenze.  Jurieu  ,  che  passava  tra  î 
»  suoi  per  uomo  impetuoso,  avea  det- 
a  lo:  Il  popolo  è  la  sola  autorità 
n  che  a  convalidare  i  suoi  atti  non  ab- 
5»  bia  d*  uopo  di  aver  ragione.  La 
»  Staël  va  ancor  più  innanzi  fondando 
n  la  sua  politica  sul  principio  stesso 
Sì  della  riforma.  Non  f*  ha  quistione, 
y»  dic'ella,  ne  morale  ne  politica^  nella 
«  quale  occorra  ammettere  quella  che 
»  chiamasi  V  autorità  ,-  la  coscienza 
»  degli  uomini  e  in  essi  una  rivela- 
«  zione  perpetua,  e  la  loro  ragione 
n  un  fatto  inalterabile.  E  da  ciò  se- 
»  gue  inevitabilmente  che  tutti  quelli 
»  (he  non  pensano  come  la  Staël  noa 
»  hanno  né  coscienza  oè  ragione  ;  e 
M  tal  è  appunto  la  conclusione  eh'  ella 
»  ne  ricava  .  »  Osservazioni  sulV  ope- 
ra della  signora  di  Staél,  per  Bo- 
naid. 

STAFFORD  (  Antonio  ),  letterato 
rinomato,  nacque  nella  contea  di  Nort- 
hamptoo  da  illustre  famiglia,  verso  il 
i5^8    e  lasciò    le  opere   seguenti:    1. 

N'wh  iiiìoUn  nel  JSik  o  il  iSecdo  di 
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Pfiobe  annegato  nelle  sue  lagrime. 
Alalgrado  il  titolo  bizzarru  di  questo 
scritto,  co'ulìène  bei  peos'eri  ed  è.  di 
etile  puro  e  uaturale  ;  a.  Meditazioni 
e  Risolazioni  ;  3.  fita  e  Morie  di 
Diogene  ;  4-  la  Superbia  delt  Onore  } 
b.  la  Gloria  del  tesso  o  Vita  dellu 
tergine  ;  6.  il  Trionfo  dell*  onore  e 
della  virtù  sopra  la  morte,  manife- 
stato nella  vita  e  morte  di  Enrico 
L  lord  Staffordy  i  voi.  io  4-  Morì  que- 
(     '   sto  autore  a  Londra  nel  i64o- 

STAFFORD  (  Guglielmo  Aru^de!, 
cunle  di  ),  «ecoodo  tiglio  del  conte  di 
Arundel,  grau  maresciallo  ereditario 
d' Inghilterra,  era  capo  d' uo  ramo 
Jella  casa  di  Norfolk,  e  da  parte  di 
sua  moglie,  erede  di  quella  di  StafTord. 
A»ea  dato  pruo»e  di  sua  fedeltà  a  Car- 
lo 1  ed  a  Carlo  II  e  le  sue  virtù  il  fd- 
■ce«aau  slimare  dai  protestanti  non 
jneao   che   dai  cattolici.  Lo  scellerato 

f  Dates  r  accusò  uel  1678  d' essere  dei 
capi  d*  una  congiura  chimerica  nella 
quale  faceva  entrare  tulli  i  catlolicii 
Lo  sciagurato  depose  d*  aver  veduto  e 
consegnargli  una  commistione  urmata 
dal  pad.  Oliva,  generale  dei  gesuiti  ^ 
due  altri  testimoni  giurarono  che  avea 
vuiuto  indurli  ad  uccìdere  il  re.  L'  in- 
fjimia  dei  delatori,  1*  assurdilà  delle 
deposizioni,  la  condotta  irreprensibi- 
le, la  fedeltà  di  Slaffurd,  e  le  prove 
che  a  sua  difesa  recò,  non  impedirono 
che  i  pari  istessi,  a  plurolita  di  ^4  vo- 
ti, ool  dichiarassero  reo.  Il  suo  corag- 
gio oca  V  abbandonò  j  vecchio  ed  in- 
fermo, domandò  ,  partendo  pel  suppli- 
zio, d'  essere  coperto  con  un  mantello  : 
V)  Potrei,  disse,  tremar  di  freddo  j  ma, 
9)  grazia  al  cielo,  nou  tremerò  di  paa- 
))  ra.  n  Sconfessò  sul  patibolo  la  morale 
corroìu  che  si  attribuiva  alla  Chiesa 
cattolica.  '1  Muoio,soggiunse,  colla  spe- 
»  raoza  che  V  illusione  presto  si  dissi- 
M  perà,  e  che  la  forza  delle  verità  ob- 
»  biigherà  tulio  il  mondo  a  far  ripa- 
M  razione  all'  onor  mio.  —  Vi  credia- 
»  moj  milord;  gridò' il  popolo  commoi- 
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»  so  Guo  «Ile  lagrime  ;  il  cielo  vi  beue- 
Jì  dica,  milord  !  w  Ricevette  orando  il 
colpo  di  morte  adì  ^9  dicembre  iò8o, 
nel  69°  anno  dell'  età  sua.  Voltaire,  la 
cui  teslimouianza  non  ci  può  essere  ìa 
questa  materia  sospetta,  biabiuia  eoa 
ragione  Carlo  11  di  non  avrr  usalo  di 
fargli  grazia:  »  Debolezza  infame,  dice 
e{;li,  di  cui  suo  padre  erati  fallo  reo  e 
che  perdette  suo  padre.  Pruovò  que- 
sl'  esempio  essere  la  liranuia  d'  un  cor- 
po sempre  più' spieiata  di  quella  d'  uà 
re.  Vi  hanno  mille  mezzi  per  acque- 
tare un  principe,  uissuoo  per  imbuni- 
re  un  corpo  dai  pregiudizii  strascina- 
to. Ciascao  membro,  ebbro  di  quel  fu- 
ror comune,  lo  riceve  e  raddoppia  ne- 
gli altri  membri,  e  trascende  all'  iou- 
roanità  senza  timore  però  che  uiuuo 
pel  corpo  iutiero  risponde.  »  Veggasi, 
sulla  morte  del  conte  di  StafTurtl 
r  eccellente  Apologia  dei  caltulici  di 
Arnauld. 

STAFFORD  Ved.  Stuafford.  " 
STAHL  (  Giorgio  Ernesto  ),  ri^cquc 
in  Franoonia  nel  j66o.  Quando  fu  fon- 
data r  università  di  Halle,  nel  1694  ^ 
gli  fu  conferita  la  catl«»«lra  di  medici- 
na. Il  suo  modo  d' insegnare,  la  &uli> 
dita  delle  sue  opere,  i  felici  successi 
della  sua  pratica,  concorsero  a  for- 
margli billantissìma  fama.  Fu  Stahl 
chiamato  a  Berlino  nel  1716,  e  vi  eb- 
be i  titoli  di  consigliere  della  corte  e 
di  medico  del  re.  Morì  nel  1734,  in 
età  di  75  anni.  Sostenne  questo  gran 
medico  alcune  opinioni  singolari,  e  che 
per  esser  vere  a  certo  puuio  non  ces- 
sano dì  aver  un'  aria  paradossale.  Tal 
è  il  suo  sistema  dell*  aalocrazia  dell'  a- 
nìma  sopra  il  corpo,  in  salute  ed  in 
malattia,  sistema  che  gli  suscitò  molli 
avversari  ed  io  pari  tempo  molti  am- 
tniralori.  Secondo  la  sua  opinione,  nou 
deve  un  medico  operare  che  seguendo 
attentamente  gli  effetti  dell*  anima  sul 
corpo.  Ma  per  la  sua  intelligenza  nella 
chimica  si  è  Stahl  soprattutto  rèso 
commendevole.  Ne  attinte  la  tosuu/a 
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in  opere,  che  prima  di  lui  erano  quasi 
ignorate^  e  di  cui  diffuse  la  cognizio- 
ne non  meno  che  V  uso  :  erano  quelle 
del  famoso  Beccher,  e  molto  pur  pre- 
se nei  libri  di  Kuiikel,  nello  stesso 
tempo  facendo  gran  numero  d'  utili 
scoperte.  Parecchi  suoi  rimedi  ebbero 
ed  hanno  ancora  gran  voga,  come  le 
pìllole  bay amichcy  la  polyet'e  an'iispas- 
modica^  l'  essenza  aìessifarmaca,  ecc. 
La  mçlallurgia  gli  ha  i  più  grandi  do* 
Tcri,  eccellente  essemlo  il  Traltale'lo 
latino  sopra  questa  materia,  169'J.  Le 
principali  sue  opere  sono:  1.  Expéri- 
menta et  observationes  chymicae  et 
pAj«eae,  Berlino,  1731,  in  8;  a.  Dis- 
sertationes  medicae ^  Halle,  2  voi.  in 
4.i  3.  T/ieoria  medica  vera  i-jS-j,  in 
4,4-  Opusculum  medicum  »74o>  '" 
4{j  5.  Trattalo  sul  zolfo  tanto  in- 
Jìammabile  chefisso^  in  tedesco  ;  6. 
Negotium.  oliosum,  Halle,  l'^so,  in  4  j 
opera  io  cui  principalmente  stabilisce 
il  suo  sistema  dell'  azione  dell'  anima 
sul  corpo  j  7.  Fundamenta  chymiae 
dogmaticae  et  experimentali^,  Norim- 
berga, it47»  3  voi.  in  4  ;  8.  Trattato 
su  i  satiy  in  ^  tedesco  j  g.  Commen- 
tarium  in  metullurgiam  Beccheri  , 
1723. 

STAHRÈMBERG  (  Corrado  Bal- 
dassarre, conte  di  ),  cavaliere  dell'  or- 
dine del  T»son  d'  oro,  presidente-  del 
consiglio  di  reggenza  dell'  Austria  ,  in- 
feriore e  governatore  di  Vienna  du- 
rante 1'  assedio  che  i  Turchi  ne  fecero 
nel  1683,  acquistossi  gloria  immortale 
colla  bella  difesa  che  fece  di  quella 
piazza  per  due  mesi  e  pel  tempo  che 
diede  al  re  di  Polonia  ed  ai  principi 
di  Germania  di  venirne  in  aiuto.  Morì 
a  Vienna  in  età  avanzatissima.  —  Non 
è  tla  confondere  col  conte  GuiilobaKIo 
di  Stahremberg,  nato  nel  1667,  '1 1"^" 
le,  dopo  di  essersi  segnalato  in  diverse 
occasioni,  segnatamente  alla  battaglia 
di  Zeota,  dove,  sotto  il  principe  Eu- 
genio, comandante  l'  ala  destra  degli 
Imperiali,  riportò    ia  Ispagna    diveiâi 
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vantaggi  in  favore  dell'arciduca  Car- 
lo, proclamato  re  dopo  la  morte  di 
Carlo  II,  vinse  il  ili  10  agosto  1710  la 
celebre  battaglia  di  Saragozza  che  aprì 
per  la  seconda  volta  a  Carlo  la  via  di 
Madrid.  Fu  men  felice  a  Villa  Vicio- 
sa ,  dove,  benché  rimasto  padrone 
del  campo,  fu  costretto  a  ritirarsi,  per 
la  sventura,  toccata  al  generale  Stan- 
hoper,  fatto  prigione  a  Brialloga,  con 
5,000  Inglesi.  L'  anno  appresso  soccor- 
se ia  fortezza  di  Cardona  e  prese  tutta 
r  artiglieria  degli  assedianli.  Finita  la 
guerra,  visse  tranquillamente  a  Vieiv- 
nn,  non  meno  rispettalo  per  le  sue  vir- 
tù che  considerato  pe'  suoi  talenti  mi- 
litari, e  morì  in  questa  città  il  7  mar- 
zo 1737. 

STALENO  (  Giovanni  ),  Stalenus, 
nato  nel  iSqS  a  Calcar,  nel  ducato  di 
Clcves,  curato  di  Rees  nello  slesso  du- 
cato, vi  mostrò  molto  zelo  a  preserva- 
re il  suo  ovile  dai  nuovi  errori  ed  a 
ricondurre  alia  fede  della  chiesa  quelli 
che  gli  avevano  adottati.  Entrato  poi 
nella  congregazione  dell'Oratorio,  mo- 
ri a  Kevelaer,  1'  8  febbraio  1681,  dopo 
pubblicate  varie  opere  di  controversia, 
come:  i.  Syntagma  controversiarum 
fidei  ;  2  voi.  ;  a.  Papissa^  monstruosa 
et  merafabulttf  Colonia,  1739,  in  12  j 
3.  Istruzione  per  conoscere  la  vera 
Chiesa,  in  tedesco,  ecc. 

STALPART  vAN  dbr  Wibi,  (  Cor- 
nelio )  ,  chirurgo  e  medico  all'  Aia 
sua  patria,  nato  1'  anno  1620,  morto 
verso  il  1668,  è  noto  per  un'opera  : 
Observationes  rariores  medicae^  ana- 
tomicae  et  c/arurg-fcae,  Leida,  1687 
e  1727,  2  voi.  in  8,  con  figure.  E 
una  traduzione,  essendo  1'  originale  in 
fiammingo. 

t  ST ANGARI  o  STAWCAnos  (  Fran- 
cesco ),  uno  dei  primi  promotori  della 
riforma  in  Polonia,  vivea  nel  XVI  se- 
colo ;  e  nacque  a  Mantova  verso  il 
i5oi.Era  dotto  nella  lingua  ebraica. 
Abbracciati  i  nuovi  errori,  ed  ammo- 
gliatosi csscodo  pi'elc   fu  caccialo  d'  I- 
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liiHa.  Tentò  di  slabilirsì  in  Germania 
e  di  furniarvi  una  scuola,  ma  non  gli 
fti  permesso.  Era  a  Villacco,  piccola 
città  di  Carinlia,  nel  i55o.  Avcmio  il 
'escovo  «li  Cracovia,  il  (jualc   ignorava 

■  il  suo  cambiamento  di  religione,  ri^a- 
B  .  pulo  come  fosse  esperio  nella  lingua 
K         santa,  chiamatolo  a  se,  gli  confidò  una 

■  cattedra  d'  ebraico  j  ma  Stnncarus 
stillando  nelle  sue  lezioni  il  veleno  del-  . 
l'eresia,  il  vescovo  ne  fu  avvertito  ed  • 
essendosene  assicurato,  lo  fece  metter 
in  prigione.  Stancari  riuscì  a  fuggire  e 
rilirossi  presso  Stanislao  Stadniski  a 
Dubrecsko,  dove  "aprì  una  scuola  che 
divenne  fiorente.  Morto  Sladniiki  , 
St.ancari  trovò  un  asilopresso  Girolamo 

,  l'hilippoTv,    e    finalmente   si    acconciò 

ivu  JViciilao'  Olesuiscki  a  PincksovJa, 
dov'  era  stàio  chiamato  dal  conte  di 
Ostrorog  per  riformare  le  chiese  del- 
la Gran  Polonia.  Fondò  egli  una  «hic- 
sa  riformata  a  Piucksovia,  fece  sgom- 
brare i  monasteri,  spezzare  le  imma- 
gini, ridifrendole  in  cenere,  e  compilò 
regole  di.  riformazione  per  tutte  le  chie- 
se che  abbracciassero  la  riforma.  Man- 
dalo in  Prussia  per  professare  l'ebrai- 
co a  Konigsberga,  vi  rimase  un  anno 
ed  ebbe  uii  vivo  contrasto  con  Osian- 
dro,  dotto  professore  di  quella  città, 
in  proposilo  della  giustificazione  e  del- 
la qualità  sotto  la  quale  Gesù  Cristo  è 
nostro  mediatore.  Pretendeva  Osian- 
dro  che  fosse  come  Dio,  è  che  Gesù 
Cristo  fosse  nostra  giuftizia  secondo 
la  natura  divina.  Staucari,  crédendo 
trovare  in  questa  dottrina  un  errore, 
la  combattè  con  fuoco,  ma  cadde  ncl- 
1'  errore  opposto  sostenendo  che  il  fos- 
se secondo  la  sua  natura  umana  ;  opi- 
nione che  fu  condannala  da  più  sino- 
di. Non  si  tenne  vinto  e  scrisse  per 
giustificarla  ;  gli  fu  risposto,  né  la  lol- 
la terminò  che  con  lui.  Duolsi  delle 
palile  persecuzioni  e  paragona  i  sinodi 
che  il  condannarono  ai  conci lii  celebra- 
ti contro  santo  Atanasio  j  comparazio- 
ue  uo  pò*  ambiziosa ,  tua.  te  Staucari 
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non  mancava  di  dottrina, non  mancava 
neppur    di    vanità.    Tiensi    di   Ini:    i. 
una    Grammatica   ebraica ,    Basilea  , 
i546  j  2.  u.na  Esposizione  dell*  episto- 
la di  san   Giacomo,  Basilea,    iS/Jy; 
5.  De  Trinitate  et  médiat  re  Domino 
nostro  Jesu  Christo,  ecc.  ;  4-  ^^  ^'''" 
nitate  et  imitate   Dei,  ecc.;  5.   Opus 
novum  de  reformaiione  tum  doctrinae 
christianae  ,  tum  verae  intelligentiae 
sacnamentorum  ,  cum  matura  consi- 
deratione  et  fu nd amento   Scripturae 
sanctae  et  Consilio  SS.  PP. ,  Basilea, 
iB^^jin  8,  6.   De  decem  captiviiati' 
lus  Judeorum  /  "j.  De  sanguine  Za- 
chaniae  i  ecc.  Mori  Siancarus  a  Sio- 
bnitz  il  12   novembre    i5'j4>   in  dà  di 
•^5   anni.   Stanislao  .Erichovvius  scrisse 
contro  di   lui  un   libro  intitolato   Chi- 
maera,_  the  contiene,  dice  Bayle,  mol- 
le ragioni  e  7110116  ingiurie.  Era  que- 
sta l'uso  tra  quei  pretesi   riformatori, 
tanto  poco  andavan  essi  d'accordo   in- 
torno ai  priucipii  della  loro  riforma* 
zinne. 

STAKDONCH  (  Giovanni  ),  dotto- 
re della  casa  e  società  di  Soi  bona,  na- 
to a  Maiines  nel  i443  da  famiglia 
oscura,  andò  a  terminare  ì  suoi  stadi 
a  Parigi,  e  fu  fatto  reggente  nel  col- 
legio di  Santa  Barbara,  poi  principale 
in  quello  di  Montaigu;  il  qnalc  idtinio 
ripigliò  I*  antico  suo  lustro  j  ed  ci  ne 
fu  considerato  come  secondo  fondato- 
re. Avendo  pinlato  con  libertà  sul  ri- 
pudio della  regina  Giovanna,  moglie 
del  re  Luigi  XII  (  Fed.  Giovanna  di 
FhancIa  ),  fu  bandito  del  regno  per 
due  anni.  H'ilirossi  allora,  a  Cambraj, 
il  cui  vescovo,  partendo  per  la  Spa- 
gna, lo  fece  su(k  vicario  speciale  per 
tutta  la  diocesi.  Standonch  t«irnò  a  Pa- 
rigi dopo  il  tempo  del  suo  esilio  e  con- 
tinuò a  far  fiorire  la  pietà  e  lo  studio 
nel  collegio  di  Montaigu,  stabilendovi 
i  cherici  delti  i  Fratilli  della  vita  co- 
mune o  di  San  Girolamo,  i  qnali 
aveano  già  aperto  con  buon  successo 
parecchie  scuole  nei  Paesi  Baisi.  Stao- 
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donch  loro  firificò  caie  »  Cimbray, 
Valenciennes,  Malines  e  Lovanio,  per 
esse  compilando  regolamenti  che  Du 
Boulai  e  r  abb.  Ladvocat  pretendono 
cbe  somministrassero  a  Sant*  Ignazio, 
il  qaale  dimorò  alcon  tempo  al  colle- 
gio di  Monthigii,  il  disegno  della  sna 
> compagnia  ;  ma  qaelli  che  hanno  qual- 
che cognizione  dei  regolamenti  itati 
io  vigore  nel  coHegio  di  Montaign,  al 
pari  che  nelle  case  da  Stand<»nch  .fon- 
date nei  Paesi  -  Bassi,  noi  credono.  Le 
coslitnztoni  dei  gesuiti  portano  tal- 
mente l'impronta  del  carattere  di  san- 
l' Ignazio  che  non  si  può  sospettare  le 
abbia  egli  tolte  da  un  altro.  Morì  rSian- 
donch  santamente  al  collegio  di  Mon- 
taign nel  i5o4,  dopo  tenuto  l'uffi- 
cio di  rettore  dell*  università,  e  con- 
▼erlilo  co' suoi  sermoni  molli  pecca- 
tori. 

STANIIOPE  (  Giacomo,  conte  di  ), 
d*  antica  famiglia  della  contea  di  Not- 
tingham, nacque  nel  iG-jS.  Seguì  egli 
in  Ispagna  Alessandro  Stanhope,  suo 
padre,  che  fu  invialo  straordinario  in 
quella  corte  al  principio  del  regno  del 
re  Guglielmo.  Il  soggiorno  di  Madrid 
gli  acrjuistò  la  cognizione  della  lingua 
■pagnnola.  Viaggio  in  Francia  ed  in 
Italia  per  apprendere  il  francese  e  l' i- 
taliano.  Tornato  in  Inghilterra,«bbrac- 
cìò  il  partito  dell*  armi  e  si  fece  distin- 
guere all' assedio  di  Namur  sotto  gli 
occhi  del  re  Guglielmo  che  lo  gratificò 
d'  una  compagnia  di  fanti.  Di  grado  in 
grado  innalzossi  6no  a  quello  di  tenen- 
tçjgcnerale.  Nel  l'jog  fu  nominato  co- 
niandante  in  capo  delle  truppe  inglesi 
injspagna.  Il  2'j  luglio  l'^io,  riportò 
presso  Almanara  una  vittoria  che  fu 
attribuita  alla  suacondotta  ed  al  suo 
valore,  e  di  cui  fu  ringraziato  pubbli- 
camente dal  re  Carlo,  arciduca  d'  Au- 
stria. Il  so  agosto  seguente,  acquistò 
molta  gloria  all'  assedio  di  Saragozza, 
come  il  g  dicembre  dello  stesso  anno 
alla  difesa  di  Brilmeg*,  dove  fece  ulna 
vigorosa  resistenza  ;  ma  fu  costretto    a 
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cedere  al  numero  de'  nemici  e  ad  ar- 
rendersi prigioniero  di  guerra.  Dopo 
slato  cambiato  nel  l'^i  a,  contro  il  du- 
ca d'  Escalona,  viceré  di  Napoli^  tornò 
in  Inghilterra  dove  fu  favorevolmente 
ricevuto  da  tutta  la  corte.  Pervenuto 
il  re  Giorgio  al  trono,  lo  fece  segreta- 
rio di  stato  e  membro  del  consiglio 
privato.  Nel  1714  '^  mandò  a  Vienna. 
Era  nominato  plenipotenziario  al  con- 
gresso di  Cambraj  quando  morì  a  Lon- 
<lra  nel  <73i,  di  5o  anni.  Buon  politi- 
co e  gran  capitano,  cittadino  zelante^ 
onesl'uomo,  guadagnossi  i  cuori  dei 
sudditi  e  meritò  il  compianto  del  suo 
principe.  Fu  egli  che  s'  impadronì,  nel 
•  "joS,  di  porto  Maone  e  dell'isola 
Minorica  che  gì'  Inglesi  possedettero  fi- 
no al  i-jSi. 

STANISLAO  (  Santo  ),  nato  nel 
io5o  da  parenti  illustri  per  nascita  e 
per  pietà,  fece  i  suoi  studi  a  Gnesne 
ed  a  Parigi.  Tornato  in  Polonia  nel 
io5g,  fu  eletto' vescovo  di  Cracovia  nrl 
lo-ji  ;  ma  ripreso  avendo  vivamente 
TIoleslao  II,  re  di  Polonia,  che  tolta 
avca  la  moglie,  ad  un  polacco,  quel 
principe,  non  men  crudele  che  volul- 
luoso,  r  uccise  di  propria  mano,  nella 
cappella  di  San  Michele,  il  dì  8  mag- 
gio icj^,  dove  spirò  martire  del  suo 
zelo, 

STANISLAO  KosTKA  (  Santo  ),  G^ 
glio  di  Giovanni  Kostka,'  senatore  po- 
lacco, e  di  Margherita  Kriska,  sorella 
del  palatino  dì  Mazovia,  nato  nel  ca- 
stello di  Rostkow,  nel  i55o,  si  fece 
fino  dall'  infanzia  distinguere  per  una 
tenera  ç  fervente  pietà,  ed  entrò  fra  i 
f^esuiti,  vinti  con  molto  coraggio  e  co- 
stanza gli  ostacoli  cbe  la  sua  famiglia 
alla  di  lui  vocazione  opponeva.  I  suoi 
progressi  nella  virtù  ne  fecero  un  san- 
to fino  dal  noviziato,  nel  corso  del  qua- 
le ei  mori  a  Roma  nel  i658,  in  età  di 
18  anni.  Il  papa  Clemente  Vili  lo 
beatificò  nel  i6o4,  ed  il  padre  d'  Or- 
leans ne  scrisse  la  Fila,  Parigi,  i^Sa, 
in  13.  Il  corpo  suo  riposa  a  Roma  nel- 
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la  cLiesa  (lì  (aot*  Andrea,  già    novizia- 

Ilo  ilei  gesuiti,  eatro  aif  urna  dì  la- 
pislazzoli :  ma  sapraltulto  ammirati 
iieiia  cappella  cbc  gli  avea  servito  di 
camera,  la  sua  belU  statua  di  mar- 
mo oero  e  bianco  da  cui  lu  sculto- 
re trasse  iogegousissimameoie  par- 
tito. 

STANISLAO  I  (  Leczinski  ),  re 
di  Polonia,  granduca  di  Lituania,  du- 
ca di  Lorena  e  dì  Bar,  nacque  a  Lissa 
o  Lescbno  nella  Polonia  Grande,  il  ao 
wllobre  *(ì']']i  dal  gran  tesoriere  della 
corona,  fu  deputalo  nel  1704,  delT  aS' 
semblea  di  Varsavia,  presso  Carlo  XII 
re  di  Svezia,  cbe  avea  allor  allora  con- 
quistalo la  Polonia.  Era  allora  in  età 
di  26  anni,  palatino  di  Posen,  genera- 
le della  Gran  Polonia,  ed  era  stalo  nel 
1699  ambasciatore  presso  il  gran  -  si- 
gnore. Era  di  felice  fisionomia,  piena 
d*  ardimento  e  di  dolcezza,  con  un'  a- 
ria  di  probità  e  di  franchezza.  Non  eb- 
be difCcollà  ad  insinuarsi  nelP  amici- 
zia del  re  di  Svezia  che  nel  i^oS  lo 
fece  iacorooare  re  di  Polonia  a  Varsa- 
via. Il  nuovo  re  seguì  Carlo  XII  in 
Sassonia  dove  nel  1706  fu  conchiuso 
UD  trattato  di  pace  tra  ì  due  re  da 
una  parte,  ed  il  re  Angusto,  che  ri- 
nunziò alla  corona  di  Polonia  e  rico- 
nobbe a  legittimo  sovrano  di  quello 
Italo  Stanislao.  Rimase  il  nuovo  mo- 
narca con  Carlo  XII  in  Sassonia  Goo  al 
settembre  i '707,  in  cuise  ne  tornaro- 
no in  Polonia  e  vi  fecero  la  guerra  per 
iscacciare  intieramente  i  Moscoviti.  Il 
czar  fu  costretto  ad  uscirne  nel  i';|o8  j 
ma  il  redi  Svezia,  avendo  troppo  stret- 
to il  suo  nemico  dopo  riportali  sopra 
di  lui  parecchi  vantaggi,  fu  disfatto 
anch'  egli  nel  mese  di  luglio  l'jog,  alla 
battaglia  di  Pultava.  Non  trovandosi 
Stanislao  sicuro  in  Polonia,  dove  tor- 
narono i  Moscoviti,  ed  il  re  Augusto 
ripigliava  ascendente,  fu  costretto  a 
ritirarsi  io  Isvezìa,  poi  in  Turchia. 
Non  avendosi  potuto  ristabilire  gli  af- 
fari di  Carlo  XII,  Stanislao  si  ritirò 
Feìler  Tom.  IX. 
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nel  ducato  di  Due-Ponti  e  quindi  in  Al- 
sazia. Visse  nella  oscurità  lino  al  i^aS, 
in  cui  la  principessa  Maria,  sua  figliuo- 
la ,  sposossi  a  Luigi  XV  ,  redi  Fran- 
cia. Dopo  la  morte  del  re  Augusto  nel 
i'j35,  questo  prìncipe  si  recò  in  Polo- 
nia colla  speranza  di  ricaloare  il  tro- 
no, ed  ebbe  un  partilo  clic  il  gridò 
re  j  ma  il  suo  competitore,  il  principe 
di  Sassonia,  divenuto  eletlor  dopo  la 
morte  del  re  suo  padre  ,  sostenuto 
dalP  imperatore  Carlo  VI  e  dalF  im- 
peratrice di  Russia,  la  vinse  sopra  il 
re  Stanislao  che  si  recò  a  Danzica  per 
sostenere  la  propria  elezione ,  ma  il 
maggior  numero  che  lo  aveva  eletto 
cedette  al  numero  minore  a  lui  con- 
trario. Danzica  fu  presa  ;  Stanislao, 
■costrcUo  a  fuggire,  non  isci^mpò  cbe 
per  mezzo  i  più  gravi  pericoli  e  col  favor 
dì  più  d'  un  travestimenio,  dopv>  ve- 
duto nella  propria  patria  la  sua  testa 
posta  a  prezzo  dal  general  dei  Mosco- 
viti. Allorché  si  fece  nel  i-jStì  la  pace, 
rinunziò  al  regno  che  avea  due  volte 
avuto  e  conservò  il  titolo  di  re  ,*  impe- 
gnollo  poi  Luigi  XV  ,  cbe  ogni  sfor- 
zo avea  fatto  per  sostenerne  i  diritli  e 
cbe  ne  ammirava  le  virtù,  a  riparare 
ne'  suoi  stati,  per  ciò  cedendogli  il  go- 
dimento dei  ducati  di  Lorena  e  di 
Bar,  eh'  ei  rese  felici.  Stanislao  solle- 
vò i  suoi  popoli  ,  abbellì  Nancy  e  La- 
neville  con  piazze  pubbliche  ed  edifi- 
zi  superbi,  fece  stabilimenti  utili,  do- 
tò fanciulle  povere,  fondò  collegi,  spe- 
dali fabbricò,  la  magnifica  casa  della 
missione  regia  innalzò,  in  tutto  amico 
si  mostrò  della  religione  e  dell'  urna* 
nità.  La  Lorena  godeva  de*  suoi  bene- 
fizii,  allorché  un  accidente  ne  affrettò 
la  morte.  Si  apprese  il  fuoco  alla  sua 
vette  da  camera,  e  le  sue  piaghe  gli 
posero  indosso  una  febbre  che  il  rapt 
da  questa  vita  il  2  3  febbraio  1766.  Fu 
il  suo  corpo  deposto  nella  cappella  di 
Nostra  -  Donna  del  Buon  Soccorso 
presso  Nancjr  dove  se  ne  vede  il  mau- 
soleo dirimpetto  a  quello  di  sua  mtt' 
9' 
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gjie.  Leggesi  sopra  una  piramide  que- 
si'  applicazione  felice  d'  un  passo  del 
il"  libro  dei  Re  :  Salvayit  me  Domi- 
nus  a  contfadicùonìhus  populi  ine. 
La  sua  morte  fu  un  pubblico  lutto,  ed  il 
compianto  de'suoi  sudditi  forma  il  più 
beli' elogio  che  di  questo  principe  si 
possa  fare.  Carlo  XII  diceva  di  lui  che 
non  aveva  mai  veduto  uomo  cosi  atto 
a  conciliare tutf  ipartiti.  Wella  giovcu- 
lìi  erasi  indurito  alla  fatica,  e  fortifican- 
do il  corpo,  fortificato  aveva  pure  l'aiii- 
mo. Dormiva  sempre  sopra  una  specie  di 
pagliariccio,  non  esigendo  maida'suoi 
domestici  verun  servigio  presso  la  sua 
persona.  Era  di  una  temperanza  poco 
comune  in  quei  clima  j  liberale,  caro 
a*suoi  vassalli,  e  forse  il  signore  polac- 
co che  avesse  più  numei'o  di  amili. 
Fu  in  Lorena  ciò  che  stalo  era  nella 
sua  patria  ;  dolce,  affabile,  compassio- 
nevole, parlando  ro'  suoi  sudditi  come 
co'  propri  eguali,  dividendone  le  pene, 
e  consolandoli  come  un  tenero  padre, 
di  fu  dato  di  comun  voce  il  titolo  di 
Stanislao  il  Benefico.  Modiche  erano 
le  rendite  di  questo  principe,  nondi- 
meno allorché  voleasi  valutare  ciò  che 
fareva,  lo  si  credeva  il  più  ricco  po- 
tentato dell'  Europa  j  sul  quale  propo- 
sito si  può  vedere  la  Bnccolta  delle 
fondazioni  e  stabilimenti  fatti  dal  re 
di  Polonia,  dùca  di  Lorena,  Lunevil- 
le,  l'jBa,  I  voi.  grande  in  fol.  Mollo 
spirito  e  molti  lumi  questo  principe 
aveva  j  le  scienze  e  le  arti  proteggeva. 
Avea  riunito  alla  sua  corte  i  letterali 
più  distinti  dell'  Europa.  Voltaire  vi 
rimase  qualche  tempo,  e  ciò  formava 
incerto  modo  una  corte  filosofante  e 
divota,  senza  che  questo  influisse  per 
mente  sul  carattere  e  sui  costami  dì 
Stanislao.  Se  fosse  stato  un  semplice 
privalo,  sarebbesi  segnalalo  pel  suo  ta- 
lento di  meccanica.  Abbiamo  di  luì 
«liverse  opere  di  filosofia,  di  politica,  e 
di  morale,  stampale  elegantemente  con 
questo  titolo  :  Opere  del  fdosofo  bene- 
JicOf  1365,  ÌQ.  4  ^^'-    •"    ^-  ^'^    affetto 
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sincero  ed  illunùriiitu  per  la  religiane, 
molto  zelo  contro  gli  errori  moderni, 
un'avversione  decisa  contro  quella  che 
il  delirio  del  seo<do  chiama  filosofia,  il 
vero  amore  degli  uomini,  la  brama  di 
vederli  felici,  la  saggezza  de'  principii, 
la  grandezza  delle  viste,  le  lezioni  co- 
raggiose date  ai  principi, rendono  que- 
sta ctdiezione  preziosa.  Rilevasi  parti- 
colarmente quanto  giusto  e  profondo 
fosse  il  suo  modo  di  vedere  da  una 
predizione  sulla  sorte  della  Polonia, 
pubblicata  in  lingua  indigena  sotto  il 
titolo  di  La  vocp  libera  del  cittadino, 
ed  inserita  nelle  Opere  del  filosofo  be- 
nefico, sotto  il  titolo  di  Osservazioni 
sul  governo  della  Polonia,  w  E  certo, 
«  dire  Stanislao,  che  1'  edificio  della 
»  n(!stra  repubblica  si  sfascia  pel  pro- 
"  prio  peso,  e  nulla  forse  sarà  un  gior- 
')  DO  paragonabile  alle  sue  sventure.  Io 
"  non  penso  che  con  timore  a  tutto 
"  ciò  che  ne  circonda.  Non  crediamo 
»  che  i  nostri  vicini  per  la  propria  lo- 
ìi  ro  gelosia  s'  interessino  alla  nostra 
"conservazione;  vecchio  pregiudizio 
"'che  e'  inganna,  ridicolo  capriccio  che, 
"  un  tempo  fece  perdere  la  libertà  agli 
"  Ungheresi,  ai  Roemi,  e  che  ce  la  lo-,' 
»  glierà  sicuramente  ,  se  fondandoci 
"  sopra  tanto  frivola  speranza  conti- 
»  nueremo  a  starsene  disarmali.  Ver- 
"  rà  la  nostra  volta  senza  dubbio,  ia, 
"  cui  sarenj  preda  di  qualche  famoso 
"  conquistatore.  Forse  anzi  le  potenze 
"  vicine  se  la  intenderanno  per  divi- 
"  dersi  i  nostri  stali.  Vero  è  che  sono 
"  quelle  medesime  che  i  nostri  padri 
"  conobbero,  né  hanno  mai  temute; 
"  ma  non  sappiam  forse  che  tutto  è. 
"  nelle  na/ioni  mutalo  ?  Hanno  al  prc-, 
"sente  altri  costumi,  altre  leggi,  altre 
"  usanze,  altri  sistemi  di  governo,  al- 
"  tri  modi  di  fare  la  guerra,  oso  pur 
"  dire,  una  maggiore  ambizione.  La 
"  tjuale  ambizione  si  è  accresciuta  coi 
"  mezzi  di  appagarla,  ecc.  5^  f^ed.  Ca- 
simiro v,  e  diverse  osservazioni  nel 
Giornale  star,  e  leti.,  i."  gin^no  •'jg^,.. 
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L'  abb.   Proyart  pabblicò  la  Sloria  dl 
questo  principe,  2  Vi»l.  in  12. 

-{•  STAMSLAU  -  AUGUSTO  ,  con- 
te ili  Cioclek  -  Poniaiowski,  redi  Po- 
lonia, lïacqae  a  Wolczyn  in  Lituania 
il  17  gennaio  l'jSa.  Era  figHo  del  fa- 
moso conte  Stanislao  ,  castellano  di 
Cracovia, discendente  dai  conlidi  Gua- 
stalla e  della  principessa  Costanza 
Czarlorioska,  della  famiglia  dei  Jagei- 
^otìi,  granducLi  di  L'iuania.  Malgrado 
la  nobiltà  e  r  antichità  dell'origine, 
Stanislao,  sellinro  d'  undici  tra  fratel- 
li e  sorelle,  trovatasi  senza  fortune  ; 
Illa  aveva  per  lui  un'  educazione  accu- 
rata, una  bella  figura,  molta  grazia 
nelle  maniere  ed  un  Beducenlissimo 
abordo.  Tali  qualità  determinarono  i 
suoi  dne  zii,  principi  Czartorinski,  a 
farlo  viaggiare,  fondando  sopra  di  lui 
le  maggiori  speranze.  Ebbe  a  guida  e 
direttore  nelle  sue  diverse  corse  un 
amico  obbligante,  il  cavaliere  Wil- 
liaois  Hanburj  j  ed  insieme  visitarono 
r  Aléniagna,  1'  Italia,  la  Francia,  l'In- 
ghilferra,  e  «laper  tulio  i  due  viaggia- 
tori furono  accolti  con  distinzione,  se- 
gnatamente Stanislao-  Augusto,  che  at 
tirossi  sempre  le  lodi  e  le  accoglienze 
più  lusiivj^liiere.  Quando  giuiisein>  aU.i 
òorte  di  Russia,  Caterina^  allora  gran- 
duchessa ,  non  potè  vederlo  con  indif- 
fei  eii;sa,  e  beo  presto  1'  ammise  nella 
sua  iotiiiiiia.  Reduce  in  Polonia,  i  suoi 
parenti,  che  n<in  ignoravano  il  succes- 
so da  lui  «Milo  presso  Caterina,  cerca- 
rono di  fargli  coltivare  una  conoscen- 
•in  tanto  utile  a'  suoi  interessi.  Il  con- 
t-e  Stanislao  aveva  ambizione;  parca 
che  se  gli  paraste  davanti  on  avvenire 
felice,  ed  egli  assecondò  con  tulli  i  suoi 
itiezzi  i  passi  di  suo  padre  e  de' suoi 
zii  che,  poco  innanzi  la  morte  di  Au- 
gusto ili,  lo  fecero  eleggere  ambascia- 
tore di  questo  monarca  a  Pietroborgo, 
11  collie  Cioleck-Poriialowsky  vi  ricom- 
parve con  Itilfo  io  splendore  conve- 
tìienle  al  nuovo  suo  grado,  né  fece  che 
>nlerets»re  viemmaggiornienle  in  suo 
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favore  la  granduchessa  Caterina  ,  la 
qdalc  fin  d'  alfoi'à  gli  promise  la  coro- 
na ili  Polonia,  s'ella  salisse  il  trono. 
La  murle  di  ElisAbetla,  accaduta  il  5 
gennaio  l'jtia,  la  pose  in  grado  di 
rrthntcuère  la  promessa.  Appena  fu 
r  Europa  istruita  dei  disegni  della 
nuova  imperatrice,  la  Francia,  la  Spa- 
gna, la  Porta,  I'  Austria  e  la  Sassonia 
cercarono  di  attraversare  1'  elezione 
di  Ponialowsky,  e  sparsero  contro  di 
luì  libelli  sanguinosissimi  sotto  il  nome 
di  manìfest'u  Invenlavansi  anche  le  fa- 
vole più  assurde  sulla  sua  gioventù, 
sulle  sue  relazioni,  suirautenticilà  della 
sua  origine  ;  tutti  ostacoli  apparenti 
che  serviano  di  sproni  ad  un  carattere 
dominante  come  quello  di  Caterina. 
Per  venire  a  capo  de'  suoi  disegni,  fe- 
ce invadere  la  Lituania  da  un  corpo  di 
truppe  russe,  stanziare  5o,ooo  uomini 
sulle  fionliere  di  Polonia,  in  pari  tem- 
po ordinando  al  suo  ambasciatore  Ray- 
serling  di  far  procbmare  alla  dieta  di 
Vilna  Cioleck  Pcmiatowsky,  La  dieta, 
sforzala  nelle  sue  deliberazioni  d«IIe 
mene  sorde  della  famiglia  di  quesl'  ul- 
timo, dalle  truppe  russe  pressata,  e 
minacciata  ilail' ambasciatore  di  Cate- 
rina, malgrado  la  più  forte  opposizio- 
ne dalla  parte  dei  potentati  principali, 
elesse  Stanislao  che  in  età  di  32  anni 
fu  incoronalo  re  di  Polonia  il  a6  no- 
vembre i']64'  Bisogna  nondimeno  at- 
tribuire quesio  favore  eminente  meno 
air  amore  della  czarina  che  alla  sua 
])oliiica.  Quasi  tosto  dopo  la  partenza 
di  Pomatówsky,  ella  smentì  quell*  a- 
more  dandogli  un  successore,  né  smen- 
tì la  sua  politica  ponendo  sul  tròno  di 
Polonia  un  fantasma  di  re  chegovernavà 
a  suo  grado  e  che  tìnalmente  deironiz- 
zò quando  favorevole  gliene  parve  lì 
momento.  Caterina,  subito  1'  anno  do'- 
po,  incominciò  ad  approssimare  que- 
sl'epoca.  Suscitò  turbolenze  dì  reli- 
gione e  8»illevò  contro  Stanislao  i  dià- 
sidenti.h  rCf  per  appagarli,  convoco 
la  dieta  nel  i-jôô  j.  ma  vi  trovò  gli  ànT- 
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mi  preoccupali  contro  dì  luì.  Ebbe  bel 
proporre  misure  sagge  eil  utili  che  po- 
tevano condurre  alla  pace,  le  rigetta- 
rono quasi  air  unanimità,  mentre  il 
principe  Repnin  ed  il  vescovo  di  Cra- 
covia aumentavano  in  segreto  il  nume- 
ro degli  scontenti.  Bentosto  scoppiaro- 
no le  confederazioni  di  Lituania  e  di 
{ladorn  e  presto  furono  sosliluilc  da 
quella  di  Bar,  maestrevolmente  diret- 
ta dal  conte  Pac.  Tutta  la  nazione  era 
in  moto  ;  Caterina  allora  si  avvide  di 
aver  precipitato  troppo  1'  esecuzione 
del  suo  di'isamcnto,  mettendo  i  Polac- 
chi in  uno  stato  d' insurrezione  e  di 
difesa  che  poteva  nuocere  ai  resultali 
che  sulle  prime  aveva  atteso.  Quella 
nazione  fiera,  bellicosa,  e  naturalmen- 
te indipendente ,  poteva  tulio  impren- 
dere finché  fosse  unila  e  srosso  che 
avesse  il  giogo  che  se  le  era  imposto  • 
r  imperatrice  fece  raddoppiar  vigilan- 
za ai  suo  amba«ciatore  ed  ai  capi  delle 
truppe  russe  stazionate  in  Polonia.  La 
confederazione  «li  Bar,  proietta  dalla 
Francia ,  si  ardi  proclamare  la  va- 
canza del  tronoj  ed  avendo  alla  testa  il 
valoroso  Casimiro  Pulawski,  fece  pro- 
digi di  valore.  Pulawski,  per  termina- 
re in  un  colpo  tutte  le  differenze,  eb- 
be r  audacia  di  far  rapire  il  re  nella 
sua  propria  capitale,  incaricando  della 
difficile  esecuzione  Slrawincki  ,  rbf 
prese  a  compagni  Kosinski  e  Lukaski. 
Quaranta  dragoni  travestiti  da  conta- 
dini entrarono  in  Varsavia  il  3  no- 
vembre iTji  ;  spiano  varii  di  loro  il 
momento  il  cui  Stanislao  uscisse  del  suo 
palazzo.  Ne  seguono  di  lontano  la  car- 
rozza, che  fermasi  presso  il  principe 
gran  -  cancelliere,  zio  del  re,  ed  atten- 
dono r  o$cnril;V  per  eseguire  il  gran 
colpo.  Stanislao  esce  di  f^asa  del  zio, 
«enza  guardie  e  quasi  senza  difesa.  L;t 
carrozza  vien  fermala,  le  sue  genti  dis- 
isipate,  ì  suoi  due  aiduchi  uccisi  alle 
portiere.  Il  re  in  quel  trambusto  scen- 
de dalla  carrozza,  batte  alla  porla  del 
ç^qcçllicrc,  ma  in  cjueU' i*la«lç  ricerç 
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un  colpo  di  sciabola  sulla  testa  ;  Ko- 
sinski gli  spara  una  pistola  davanti  il 
volto  per  illuminarlo  ;  il  re  è  ricono- 
sciuto, preso,  legalo, trascinato  di  gran 
galoppo  fuori  di  Varsavia.  Lo  fanno 
salire  a  cavallo  e  dirigonsi  verso  la 
fortezza  di  Czenstokow,  da  Pulawski 
occupata.  1  congiurati,  costrelli  a  pren- 
dere, io  mezzo  ad  una  delle  più  oscu- 
re notti,  le  vie  remote  per  evitare  le 
pattuglie  dei  Cosacchi  russi,  non  po- 
terono trovarsi  al  ritrovo.  Sì  vi  giunse- 
ro Stawinski  e  Lukaski  ;  ma  la  truppa 
di  Kosinski,  che  menava  Stanislao  pri- 
gioniero, errò  tutta  la  notte  girando 
intorno  intorno,  tanto  che  alio  spun- 
tar del  giorno  trovossi  non  lontano  dal 
mulino  di  Marimont,  a  tre  leghe  da 
Varsavia.  Nella  capitale,  aveano  risa- 
puto i  pericoli  che  il  re  correva  pel 
racconto  delle  sue  genli  dai  congiurali 
disperse;  tutto  vi  era  a  tumulto. Nume- 
rose pattuglie  russe  percorrevano  le  stra- 
de circostanti.  La  truppa  di  Kosinski^ 
spaventata  del  loro  numero,  fuggissene 
e  lasciò  questo  solo  col  monarca,  ch'e- 
rasi  veduto  forzalo  a  seguire  a  piedi  i 
suoi  assassini,  perchè  al  suo  cavallo 
erasi  spezzata  una  gamba.  Avea  perdu- 
ta una  scarpa  ed  il  cappello,  ed  il  san- 
gue che  gli  piovea  dalla  ferita  nella  le- 
sta, unito  alla  fatica  ed  all'  agitazione, 
P  aveano  posto  in  uno  slato  visibile  di 
debolezza.  La  vista  del  monarca  soffe- 
rente, ed  il  timore  di  esser  preso  dai 
Russi,  cominciarono  a  desiare  in  Ko- 
sinski i  rimorsi,  e  gli  disse  in  accento 
commosso:  5*  Voi  patite  molto.  . . .  Ep- 
Î1  pure  siete  il  mio  re  !..  .  —  Sì,  ris- 
ì:  pose  Stanislao  ,  ed  il  vostro  buon  re, 
!?  che  non  vi  ha  mai  fatto  verim  ma- 
V  le.  ">•>  Non  ebbe  bisogno  di  fare  gran- 
ri'  uso  di  quella  eloquenza  persuasiva 
«he  gli  era  .  connaturale.  Kosinski  era 
pentii»»;  gli  cadde  a  piedi  e  si  rimise 
alla  sua  clemenza  :  Stanislao  gli  pro- 
mise che  sarebbe  anzi  ricompensato. 
Recaronsi  ambedue  al  mulino  di  Ma, 
liipont;  il'  opdc    si  tpandp  9  prendere 


STA 

una  vcUura  e  le  sue  guardie  a  Varsa- 
via. Slaniilao  vi  era    amalo,  e   quando 
vi  entrò  fu  ricevuto  dalle  acclamazioni 
del  popolo,  che    1'  accompagnò  fino    al 
suo  palazzo.  Tra'  congiurati    non  si  fe- 
ce grazia  die  a  Kosinski,  il  quale,  riti- 
ratosi nella  Romagna,  quivi  godette  di 
.una  pensione  che  Stanislao  gli  assegnò. 
^Paniti  o  dissipati  gP  insorti,    Caterina 
pensò  a  trar  profitto  dalle  loro  dissen- 
sioni ;  ma  ebbe  ad  appagare   pure  due 
•lire    potenze.  Finalmente   accadde,  il 
l8  settembre  i'j62,  la  prima  divisione 
della  Polonia.  Stanislao    godette    assai 
tranquillamente  fino  al  i'j88  di  quello 
che  gli  aveano  lasciato.  Introdusse  pres- 
so i  suoi  popoli  r  amore  delle  lettere  e 
delle   arti  e   la  sua  corte  divenne    una 
delle  più  brillanti    dell'  Europa.  Però, 
con   perdite    tanto  considerabili   quali 
cran  quelle  che  avca  fatte,  non  potè  di 
sovente  soddisfare  quelli  che  impiega- 
va in  suo  servigio  se  non  con  promesse 
■che    non  fu    mai    in  caso   d'osservare* 
Stanislao  amava  molto  il  teatro    italia- 
no, ed   aveva  alla    sua  corte  una   com- 
pagnia   assai    numerosa  di   cantanti    e 
cantatrici  di    questa  nazione.  Allorché 
ron  poteva    pagarli,  il  gentiluomo   in- 
caricato della  direzione  dello  spettaco- 
lo   lor  rilasciava  un  brevetto  di  capita- 
no, di  colonnello,  o  anche  di  generale, 
che,  colla    permissione    del    re,    venia 
venduto  in    Italia,  ed  il    prodotto  loro 
serviva  di  paga.  Facevanti  questo   traf- 
.fico  a  Bologna,  dove  vedevasi  gran  nu- 
mero d'  assise  polacche  indosso  a    per- 
sone delle  quali  la  maggior    parte  non 
aveva  mai  lasciato    il  suo  paese    oè  ve- 
duto   un  solo    esercito.  Così   un    certo 
nobile.    Augusto    Gondolfi,  era   colon- 
nello di    S.  M.  polacca,    mediante   5oo 
scudi,  ed  il  marchese  Albergali,   Ielle- 
rato  rinomalo,  portava  1'  assisa  di    ge- 
nerale del  medesimo  monarca,  al  prez- 
zo d*  UD  migliaio  di  scudi.    Benefico    e 
generoso  era  Stanislao,  ed  il  suo  cuore 
soffriva  che   i   suoi    mezzi  al  desiderio 
ììOjl   porrispoidesfero.  |n    un'  ocçasio" 
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ne,  un  forastìcre.  stalo  un  bn'»n  pezzo 
addetto  alla  sua  corte,  andò  ad  accom- 
miatarsi da  lui  ,  prima  di  ripatriare. 
Stanislao  trasse  da  uno  scrittoio  il  suo 
ritratto  fornito  di  diamanti  :  «  Amico 
ìf  mio,  prendete,  gli  disse,  per  mia 
«  memoria.  ...  Aimè!  questo  è  qnan- 
«  lo  vi  posso  dare.  «  Nel  viaggio  pom- 
poso di  Caterina  II  nella  Tauride,  nel 
i-jS-;,  Stanislao  le  andò  incontro  a  Ka- 
nief  ;  non  si  erano  veduti  da  ventitré 
anni.  Nel  primo  momento,  Caterina 
apparve  turbala  ;  il  re  conservò  tutta 
la  sua  presenta  «li  spirito.  Rimasero 
soli  meiz'  ora  ;  in  quel  tempo,  Stanis- 
lao le  chiese  un  aumento  delle  rendi- 
le della  corona  j  la  permissione  a'  suoi  • 
sudilili  di  navigar  liberamente  il  Dnie- 
per, e  la  <lichiar»zione  d'erede  del 
Irono  di  Polònia  per  Giuseppe  Ponia- 
«owski  suo  nipote.  Caterina  da  ben 
moli'  anni  nou  era  piìi  la  medesima 
pel  suo  favorito  j  limitossi  a  fargli  spe- 
rare che  accedrebbe  alle  sue  domande 
mentre  non  pensava  che  ad  invadere 
gli  stati  di  Colui  al  quale  dato  aveva 
una  corona  a  dispetto  di  tutta  l'Euro- 
pa. La  Russia  e  1'  Austria  dichiararono 
la  guerra  alla  Porta  Ottomana.  Questa 
diversione  delle  forze  russe  diede  uno 
slancio  alla  dieta  di  Varsavia  del  1788; 
ma  dopo  la  pace  d' lassi,  le  truppe  rus- 
se vi  rientrarono  nel  mese  di  maggio 
1793.  Il  conte  Potocki,  vedendo  il  suo 
re  e  se  medesimo  ingannati  dall'  astu- 
ta politica  di  Caterina,  dichiarossi  ca- 
po della  confederazione  di  Targowitz. 
Stanislao,  posto  tra  una  nemica  potea- 
le  che  voleva  detronizzarlo,  e  la  sua 
nazione  che  bramava  difenderlo  e  di- 
fendere se  contro  un'aggressione  vio- 
lenta ed  ingiusta,  non  potè  resistere  ai 
voti  de'  suoi  su'lditi,  ed  accedette  alla 
confederazione  <li  Targowitz.  Tulli  i 
suoi  sforzi  tornarono  vani  :  i  Polacchi 
soccombettero.  Il  sobborgo  di  Praga 
fu  preso  d'assalto  dal  celebre  Suvarow 
ed  I  suoi  difensori  passati  a  fi!  dì  spa- 
da. (  Feci.  Suvarow),  Il  BccoDdotpav* 
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timento  della  Polonia,  annunzialo  in 
aprile  l'jga,  ebbe  il  suo  effcllo  io  lu- 
glio ilello  slesso  anno.  Stanislao  cre- 
ctelle  che  gli  si  lasciasse  almeno  V  au- 
Atiriià  suprema  fino  alla  morie,  ma  il 
principe  Repnin  consegnò  a  Stanislao 
una  lettera  di  Caterina,  la  quale  io  so- 
stanza diceva  w  che  1'  effetto  delle  di- 
lìì  sposiziunl  da  lei  prese,  menava  seco 
5r  la  cessazione  dell'  autorità  regia  in 
■»  Polonia  ;  cbe  quindi  gli  si  lasciava 
fiì  giudicare  se  non  fosse  conveniente 
Sì  che  formalmente  abdicasse.  )*<  Stanis- 
Jao,  non  avendo  altro  partito  da  sce- 
gliere fuor  quello  di  cedere  al  voto  <ii 
Caterina,  firmò  1'  atto  d' abbandono 
d'  un  Irono  che  non  avea  potuto  ne 
difendere  né  conservare.  Fu  relegato  a 
Grodtto,  dov'  ci  visse  quasi  come  un 
privalo.  Succeduto  Paolo  I  a  sua  ma- 
dre nel  ''796,  si  cbiamò  vicino  Stanis- 
lao ,  r  albergò  nel  propri»  palazzo  ed 
r.bbe  per  lui  tutti  1  riguardi  debiti  alla 
sua  sventura.  Queste  dimostrazioni  di 
benevolenza  lo  consolarono  in  parte 
^eir  ingiustizia  di  Caterina.  Morì  a 
Pietroborgo  il  dì  1 1  aprile  1796  in  età 
di  64  anni.  Stanislao  era  istruito  e 
parlava  le  sette  principali  lingue  del- 
l' Europa.  H  suo  cuore  giusto  era  e 
benefico  j  ma  coinè  «lice  uno  scrittore: 
Î1  Dominato  e  respinto  da  tutti  i  par- 
.55  titi  polacchi  e  forastieri,  soccombet- 
»  te  senza  destar  interesse,  e  divenne 
«  una  novella  pruova  che  sul  trono  la 
M  debolezza  e  1'  indecisione  furono 
.»'  r»af  sempre  i  peggiori  di  lutti  i 
M  rixii.  n 

:  STANLEY  (  Tommaso  ) ,  nacque  a 
Cumberl<>TV  nell'  Herefordshire,  ver- 
**>^  il-  1644»  «' *'  l'cse  abile  nelle  bel- 
le lettere  e  nella  filosofia.  Dopo  fatti 
*liversi  viaggi ,  in  Francia  ed  in  Ispa- 
gna,  ritirossi  a  Londra,  dove  morì  nei 
:i6'j8.  Le  principali  sue  opere  sono  : 
I.  una  bella  Edizione  d'  Eschilo,  con 
la  traduzione  e  delle  note,  i663,  in 
fol.  i  a.  ia  Storia  della  filosofia  j\n  in- 
cese j   Storia   slata  tradotta    in  parte 
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in  latino  da  le  CJcrc,  e  tutta  intera  dai 
Goffredo  Oleario,  Lipsia,  "712,  in  4- 
Bramcrebbesi  maggior  profondità  nel- 
le analisi,  più  precisione  nello  stile,  é 
talvolta  giudizii  più  veri. 

STANYHURSr  (Hiccardo),  nato  A 
Dublino  nel  i552,  di  protestante  si 
fece  cattolico,  entrò  nello  slato  eccle- 
siastico dopo  la  morte  di  sua  moglie, 
divenne  cappellano  dell'arciduca  Al- 
berto, e  morì  a  Brusselles  nel  1618, 
lasciando:  i.De  rebus  in  Hybernia 
gestis,  Anversa,  i584,  in  4;  2.  Fila 
sancii  Patricii,  1587,  in  8  j  ^-  ^^' 
scrizione  dell'  Irlanda,  in  inglese  j  4* 
i  quattro  primi  libri  WcW  Eneide,  tra- 
dotti in  versi  inglesi,  Londra,  i583  ; 
5.  Brevis  praemunitio  ,  ecc.  Douai", 
i6i5  in  12,  eh'  è  una  confutazione 
della  sciocchezza  di  Giacomo  Usserio, 
nipote  di  Stanj'burst,  che  volle  prova- 
re essere  i-I  papa  realmente  1'  anticrr- 
sto.  —  Suo  figlio  Guglielmo  StaivY- 
ncTns't,  gesuita  ,  nato  a  Brusselles  nel 
i6oi  ,  e  morto  in  questa  città  il  io 
gennaio  i663,  erasi  fatto  un  nome  col 
suo  zelo  nel  ricondurre  gli  eretici  alla 
fede  della  Chiesa,  per  la  sua  carità  nel 
servire  gP  infermi  ,  particolarmente 
ajipestati,  e  pe'  vari  libri  ascettici  cbe 
pubblicò. 

STAPHYLE  (Pcdcrico)  ,  nativo  di 
OsnabruX,  fu  professore  di  lingua  gre- 
ca a  Breslavj.i  e  '\\  teologia  a  Kocnigs- 
berga.  Si  ricongiunse  alla  Chiesa  ro- 
mana nel  16Ò3  e  fu  fitto  consigliere 
dell'  imperatore  e  del  duca  <li  Baviera'. 
Morì  da  buon  cattolico,  ad  Inglosladl, 
il  5  marzo  i56i,  dopo  avere  pubbli- 
cato alcune  opere  eccellenti,  tra  le  al- 
tre :  ì.  De  dissidiis  hnereticorum,  sta- 
to tradotto  da  Siapleton  e  stampato  ad 
Anversa,  1  565,  in  1252.  apologia  de 
germano  Scripturae  sacrae  inlellé- 
v.tu,  ecc.  Il  papa  gli  avea  niandato  dà 
Roma  il  berretto  dottorale  di  color 
rosso  per  dichiararlo  dottore  di  teolo- 
gia e  di  diritlo  pontificale. 

STAPLETOIN  (  Tommaso),  contro- 
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versisla  callolico  inglese,  il'  antica  fa- 
miotìa  (Iella  contea  di  Sussex,  nacque 
mi  Henfield  l'el  i  555  e  fu  cnnooico  di 
Cbìchesler.  Le  crudelù  ioudite  eser- 
citate contro  i  callolìci  nella  sua  pa- 
tria r  obbligarono  a  ritirarsi  in  Fian- 
dra ;  insegnò  la  sacra  Scrittura  a  Do- 
uai e  fu  provveduti"  d'  un  canonicato. 
Disgustato  del  mciido,  si  fece  gesuita  ; 
ma  !a  debole  sua  salute  V  obbligò 
a  lasciare  quesl'  ordine.  Tornato  a  Do- 
uai, ottenne  un  canonicato  nel  iSgo, 
e  successe  a  Baio  nella  cattedra  di 
sacra  Scrittura  a  Lovanio.  Filippo  II 
io  nominò  decano  d'  Hilverenbeek  ;  i 
quali  impiegbi  ed  i  quali  beneGzii  lo 
posero  in  grado  di  fare  granali  largi- 
zioni a^  suoi  conipatriotti  esiliati  per 
causa  di  religione.  Clemente  VII,  che 
trovava  diletto  ad  udire  la  lettura  del- 
le opere  di  Stiipleton  mentr'  era  a 
mensa  ,  desiderò  d'  averlo  a  Roma  j 
ina  le  sue  infermità  abituali  e  la  già 
avanzata  età  non  gli  consentirono  di 
arrendersi  ai  voti  del  papa.  Morì  a 
Luvanio  il  3  ottobre  i5g8.  Staplelon, 
di  carattere  dolce  ed  amabile,  avea 
molta  pietà  ;  possedea  benissimo  le 
lettere  ed  era  versalo  nel  greco,  nel- 
r  ebraico  ,  in  teologia  e  nell'  istoria. 
Gli  eretici  cbe  ne'  suoi  scritti  egli  con- 
quise, resero  omaggio  al  suo  sapere 
ed  il  cardinale  du  Perron  Io  ptnìc  alla 
testa  di  tuli'  i  controversisli.  Le  sue 
opere  sono  state  raccolte  e  stampale  a 
Parigi  nel  1 630,  4  voi.  in  fol. ,  e  le  più 
notabili  sono  quest'esse:  1.  i  suoi  scrit- 
ti polemici  •  3.  le  f^ile  di  san  Tomma- 
so apostolo,  di  san  Tommaso  di  Can- 
torbery  e  di  7'ommaso  M^ro  ,  date 
sotto  il  titolo  di  Très  Thomae,  Douay, 
1688,  ili  I  2  j  5.  Apologia  di  Filippo 
II  contro  le  calunnie  di  Elisabetta  re- 
gina d'  Inghilterra.  Alla  lesla  di  que- 
sta Collezione  vedesi  la  sua  f'j^a,  scrit- 
ta, da  Enrico  Hoilandus,  Inglese. 

-f  STARCH  (  Giovanni  Augusto  )  , 
dottore  di  filosolia  e  teologia,  predica- 
tore io  capo  della  corte  d'  Assia  Darm- 
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stadi  ,  nato  a  Schwerin  il  jg  ottobre 
fj^i)  QOQ  nieu  distinto  qual  lettera-: 
Uo  che  come  dotto  teologo,  fu  chiama- 
lo nel  ^T^o  a  Konigsberga  per  cuo- 
prirvi  una  cattedra  di  teologia  e  pre- 
dicare alla  corte.  L'  anno  appresso  si 
depose  da'  suoi  ufGzi  e  ritirossi  a  Mil- 
tau.  Nel  1  "581,  la  corte  di  Darmstadt 
gli  conferì  1'  uffizio  di  primo  predica- 
tore ed  il  primo  posto  nel  concistoro  j 
ma  ei  non  accettò  che  il  primo,  e  scel- 
tosi picciol  numero  d'  amici,  si  atten- 
ne ad  essi,  visse  fra'  suoi  libri  e  ri- 
nunziò al  resto  della  società  per  dedi- 
c»rsi  più  lìberamente  ai  suoi  lavori. 
Morì  in  marzo  1816,  in  età  di  "jS  an- 
ni 'f  lasciando  numerose  opere  sulla 
letteratura  e  sulla  religione  j  le  quali 
nltime  sono  :  1.  Storia  del  primo  seco- 
lo della  Chiesa  ciistìana  ,  Berlino, 
'779'  ^  '"'•  '  ^'  Pensieri  e  considera' 
zioni  franche  sul  cristianesimo,  Ber- 
lino, i-jSo  ;  3.  Saggio  d'  una  Storia 
iulVarianismOy  Berlino,  1783,  2  voi.  j 
4.  sul  cripto  -  cattoUcismo  ,  contro  i 
compilatori  del  Giornale  di  Berlino, 
Francoforte,  1785,  3  voi.  j  5.  Storia 
del  battesimo  degli  anabatisti,  Des- 
sau,  •';89;  6.  //  trionfo  della  fdoso' 
fa  nel  XFIII  secolo j  Francoforte  , 
»8o3,  3  voi.  j  •].  //  Banchetto  di  Teo- 
dolo o  Trattenimenti  filosofici  sulla 
riunione  delle  diverse  comunioni  cri- 
stiane, un  grosso  voi.  in  8,  Parigi, 
1818,  che  direbbcsi  composto  espres- 
samente in  apologia  della  religione 
cattolica-  Le  due  ultime  opere  tiraro- 
no addosso  a  Slarck  molli  nemici,  gli 
uni  tra'  partigiani  della  filosoGa  mo- 
derna della  quale  segnalò  i  danni  j  gK 
altri  tra  i  protestanti,  eh'  ei  dimostra 
in  generale  mediocrissimamente  ligi 
ai  dogmi  della  riforma  e  dati  ad'un 
indijferentismo  che  non  lascia  più 
fra  essi  che  la  corteccia  dell'  antica  re- 
ligione protestante,  e  la  riduce  al  pa- 
ro deismo. 

STAREMBERG.  F.  Stahbbmberg. 

STAREVOLSKI  (Simone),  geogra- 
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fo  e  letterato  polacco  del  XVII  secolo, 
rese  itila  «uà  patria  due  omaggi  Iclle- 
rarii  :  i.  una  Descrizione  ^euarafica  iu 
Ialino  colto  il  nome  di  Polonia  ,*  ador- 
na di  carte,  d'  una  buona  prcfaziouc,' 
aumentata  e  corretta  da  C»nriagio  e 
nondimeno  non  troppo  esatta  ■  2.  Gli 
Elogi  e  le  File,  io  Ialino,  di  cent/i 
scrittori  illustri  della  Polonia,  in  4j 
raccolta  in  cui  1*  amor  delia  gloria  dei 
suoi  compatriottt  domina  più  d'  una 
tana  crìtica. 

STATIRA,  figliuola  di  Dario  Codo- 
maoo,  fa  con  sua  uiadrc  presa  da  A- 
lessandro  il  Grande  dopo  la  battaglia 
d'  Isso,  l'anno  302  avanti  Gesù  Cristo. 
Questo  principe,  che  1'  avea  rifiutata 
quando  Dario  gliela  proferse  per  pe- 
gno di  pace^  la  sposò  quando  fu  sua 
schiava,  e  se  ne  celebrarono  le  nozze 
dopo  tornato  Alessandro  dalle  lujie  e 
come  in  una  specie  dì  trionfo.  Ëbbervi 
a  questa  festa  gouo  persone,  a  ciascuna 
delie  quali  il  conquistatore  donò  una 
ampolla  d*  oro  per  sagrificare  agli  dei. 
Stalira  non  ebbe  figliuoli.  Rotsane  le 
tolse  la  vita  dopo  la  morte  di  Alessan- 
dro, Tanno  SsS  avanti  G.  C.  La  mo- 
glie di  Dario  chiamavasi  anch*  essa 
Statira.  Era  incinta  quando  fu  fatta 
prigioniera  ed  avendole  le  sue  sventu- 
re cagionato  un  aborto,  morì  alcun 
tempo  dopo  e  fu  sepolta  magnifica- 
mente per  cura  di  Alessandro,  che  la 
avea  trattata  con  molto  rispetto. 

STATOR  (  Pietro  )  ,  nato  a  Thion- 
viile  ,  abbracciò  il  calvinismo,  poi  il 
socinianisrao  a  Gioevra,  donde  ritirossi 
in  Polonia  per  tema  di  toccare  la  stes- 
sa sorte  di  Michele  Serveto  j  scrisse 
poi  contro  la  divinità  dello  Spirito 
Santo,  poi  tornò  calvinista  perchè  così 
▼oleaoo  i  suoi  interessi,  e  morì  verso  il 
i568.  Ebbe  molta  parte  alla  Bibbia 
fìolaccOy  i563,  infoi.,  ad  uso  degli 
unitarii  di  Polonia,  e  pubblicò  alcuni 
scritti  polemici.  —  Suo  figlio  Pietro, 
appellato  Stoihski  ,  fu  elctlo  ministro 
tociniano   a    Rakovìa,   dove   morì  nel 
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i6o5  dopo  pubblicato  parecchie  opere 
iu  lavoro  del  suo  partito. 

STAUPITZ  (Giovanni),  Slaupitìus, 
vicario  generale  dell'  ordine  degli  ago- 
stiniani, nato  in  Misnia  da  faniigìiu 
nobile,  fu  il  primo  dectno  della  facol- 
tà di  teologia  nell'  università  di  Vil- 
temberga.  Siaupilz  vi  cbiamù  ila  Er- 
furt  nel  i5o8  il  famoso  Lutero,  per 
professarvi  teologia  ;  n)a  allorché  l'  e- 
rcsiarca  sparse  i  suoi  errori,  S'.aupilx  1 
si  ritirò  a  Salisborgo,  dove  fu  abate  di  '  f 
San  Pietro,  e  dove  terminò  la  sua  vita 
nel  iSz^.  Abbiamo  di  lui  in  tedesco: 
I.  un  Trattalo  dell'  Amor  di  Dio  ;  2. 
un  altro  della  fede  cristiana,  tradotto 
in  Ialino,  Colonia,  i6:t4j  in  8  j  5.  un 
Traiialo  dell'  Imitazione  della  morte 
di  Gesù  C. 

STAURAZIO,  figlio  di  Niceforo  I, 
imperatore  d'  Oriente  ,•  aveva  tulli  i 
vizi  del  padre  ed  un  aspetto  che  tulli 
li  palesava  ,  bruttissimo.  Fu  associato 
all'  impero  nclI'  8o3.  Essendosi  trova* 
tu  alla  battaglia  che  suo  padre  perdet- 
te contro  i  Bulgari  nell'  811,  vi  rima* 
se  pericolosamente  ferito.  Guarito  che 
fu,  recossi  a  Costantinopoli  per  pren- 
der possesso  del  trono  imperiale  ;  ma 
il  popolo  di  questa  città  I'  avea  dato  a 
Michele  Rangabio,  suo  suocero.  Co- 
stretto a  cedergli  lo  scettro,  ritirossi 
in  un  monastero  e  quivi  morì  al  prin- 
cipio dell'  anno  813.  Non  poco  contri- 
buirono le  crudeltà  e  la  tirannide  di 
Niceforo  a  far  perdere  il  trono  al  fi- 
gliuolo. 

STAZIO  (  P.  Papìnius  Statius  )  , 
napolitano,  vivca  al  tempo  di  Domizia- 
no ,  cui  adulò  con  altrettanta  viltà 
ohe  bassezza  j  molto  piacendo  ad  esso 
imperatore  questo  poeta  latino  per  la 
facilità  di  far  versi  all'  improvviso.  Iu 
sua  gioventù  guadagnò  gran  numero 
di  corone  poetiche  j  però  fallì  ai  giuo- 
chi Capitolini  )  dava  allora  tutta  l'at- 
tenzione alla  sua  Tebaide.  Mori  a  Na- 
poli verso  r  anno  100  di  G.  C.  Di  Sta- 
zio abbiamo  due  poemi  eroici,  dedica- 
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ti  a  quell*  odìoio  tiranno  eli' eì  poie 
in  cielo  ,  senza  dubbio  tra  Oltario  e 
Nerone  ;  sono  la  Tebaide  sopraccitata 
in  XII  libri,  e  I'  Achilleide,  di  chi  non 
kÌ  baniio  cLe  li  libri, .  avendogli  la 
morte  tolto  ili  conlinaarla.  Fece  anco- 
ra questo  poeta  5  libri  di  Selve  {Syl- 
varum)  ;  raccolta  di  composizioocelle 
in  versi  sopra  diversi  argomenti.  Vi  si 
trovano  (lib.  V,  cap.  2)  questi  bei  ver- 
si tanto  sovente  citali  contro  gli  uomi- 
ni sinistri  che  si  compiaciono  in  per- 
petuare ed  alimentare  fuor  di  proposi- 
to tristi  ricordanze. 

Excidat  Illa  dies  aevo  :  nec  postera 
credant 

Saccula.  Nos  certe  taceamus,  et  ©bru- 
ta multa 

Nocte  legi  nostrae  patiamur  crimina 
genlis.     . 

Volo  che  però  non  dee  affietolire  la 
verità  della  storia^  .  obbligata  a  conse- 
gnare ne'  suoi  anpali  i  gran  delitti  non 
meno  che  le  grandi  virtù.  Le  poesie  di 
Stazio  furono  al  suo  tempo  mollo  sti- 
male a  Roma  ;  ma  il  gusto  avea  perdu- 
to molto  della  sua  purezza.  Cercando 
iV  innalzarsi,  cadde  spesso  nella  decla' 
mazione  j  e  quanto  sia  a*  suoi  puenii 
eroici,  tratta  il  soggetto  più  da  storico 
che  non  da  poeta,  senza  applicarsi  a 
ciò  che  forma  V  essenza  dell*  epica 
poesia.  Era  uomo  d' imaginazione  for- 
te ma  sregolata  j  tuttavia,  se  credasi 
ad  Huet,  Malherbe  ammirava  la  Te- 
baide con  entusiasmo  focoso  e  preferi- 
va Stazio  a  Virgilio  j  cosa  che  non 
dà  grande  idea  del  suo  gusto  e  del  suo 
giudizio.  La  prima  edizione  di  questo 
poeta  è  quella  di  Roma,  t^'jb,  in  fol. 
Della  Tebaide  abbiamo  tre  traduzioni 
italiane  :  la  prima  di  L'riismo  da  Val- 
vasone,  Venezia,  iS'jo,  in  quarto,  pre- 
giata j  la  seconda  di  Giacinto  Nini, 
Siena,  i65o,  in  8.  Latoro  giovanile  di 
poco  valore  j  T  ultima,  una  delle  più 
pregiate  della  nostra  Icllrratura^  di 
Feller  Tom.  IX. 
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Selvàggio  Porpora,  Roma,  1729,  in  4. 
L*  Aclnlleide  tradusse  Orazio  bianchi; 
le  Selve  furono  volgarizzate  da  Fran- 
cesco Maria  Biacca  ;  ed  ambedue  si 
trovano  ne'la  Collezione  de*  Classici 
latini  tradotti  ,  Milano  ,  1731  -  32, 
in  4- 

STAZIO,  o  piutlosto  Eslnco  (Achil- 
le), portoghese,  nato  a  Vidigneira  nel 
i5a4}  ^^  UQ^  famiglia  illustre,  viaggiò* 
in  Ispagna,  in  Francia  e  nei  Paesi-Bai- 
si,  fermandosi  a  Roma,  dove  il  cardi- 
nal Caraffa  lo  fece  suo  bibliotecario. 
Morì  in  questa  città  nel  i58i.Tenghia- 
mo  di  lui  :  1 .  delle  Osservazioni  so- 
pra i  luogi  difCcili  degli  antichi  au- 
tori ,  i6o4  ,  in  8  i  2.  Orazioni  i  3. 
Epistole  ;  4-  Traduzione  latina  di  di- 
versi Trattati  di  san  Crisostomo,  di 
san  Gregorio  Nisseno  e  di  sani'  Ata- 
nasio. 

STEEG  o  VekstbeG  (  Goffredo  )  , 
medico  del  XVI  secolo  nato  ad  Amers- 
dorf,  fu  nelP  assedio  di  questa  città, 
nel  1579,  deputato  al  principe  di  0- 
rangia  dal  quale  ottenne,  il  dì  8  mar- 
zo, promesse  che  furono  nello  stesso 
giorno  violale.  Era  medico  del  vescovo 
di  Wurtzburgo  nel  iSgS,  e  lo  fu  poi 
dell'  imperatore  Rodolfo  li.  Abbiamo 
di  suo  :  1 .  un  Trattato  delle  acque 
minerali^  in  cai  si  tratta  principal- 
mente della  fontana  di  Kintingen  nel 
vescovato  di  VVurzborgo  ;  2.  un  Trat- 
tato della  peste  ,•  3.  Arte,  medica  , 
Francoforte,  1606,  in  fol.  Tutte  que- 
ste opere  sono  in  latino. 

STEELE  (Riccardo),  nato  nel  1671, 
a  Dublino  in  Irlanda  ,  di  parenti  in- 
glesi, passò  di  buon'  ora  a  Londra  per 
farvi  i  suoi  studi  ed  ebbe  per  condi- 
scepolo il  celebre  Addisson,  con  cui 
contrasse  un'  amicizia  che  durò  quan- 
to la  loro  vita.  Avendo  dedicato  al  lord 
Cults  il  suo  Eroe  cristiano^  questa 
attenzione  gli  frullò  il  grado  di  capi- 
tano in  lin  reggimento  di  fucilieri.  La- 
sciò la  carriera  dell'  armi,  per  «ledi- 
carsi  iutieraiueute  alla  letteratura^  ed 
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ebbe  molta  parle  negli  icrilli  pe- 
i'io«lici  ili  AdilissoUj  avendo  dato  in- 
sieme lo  Spettatore,  Londra,  1733, 
8  voi.  io  is  5  poi  il  Mentore,  Lomtra, 
1^34,  a  voi.  io  12.  Divenuto  paraliti- 
co, Steele  si  ritirò  in  una  delle  sae 
terre  presso  Carmarihen,  dove  morì 
nel  162g.  Era  un  filosofo  cristiano  che 
non  facea  c«8o  dei  talenti  se  non  ac- 
compagnati dalla  virtù.  Hannosi  di  lui 
in  gran  numero  Scritti  politici,  tre 
Commedie,  la  Biblioteca  delle  dame, 
tradotta  in  francese;  il  Tatler(il  Ciar- 
lone )  ,  1753  ,  4  voi.  in  13,  Londra, 
r  Inglese,  scritti  periodici  ;  Storia  eo- 
cìesiastica  di  Boma  negli  ultimi  an- 
ni,  1716,  4  ^^^'  ■"  8. 

STEENWICK  (Enrico  di),  pittore, 
Dato  a  Sleenwick  ,  in  Fiandra,  verso 
r^nno  i55o,  morì  nel  i6o3.  Aveva 
perfetta  intelligenza  del  chiaroscuro, 
ed  amava  a  rappresentare  notti  e  luo- 
ghi ia  cui  oscurità  fosse  interrotta  <la 
fuochi  ;  nulla  si  può  vedere  di  meglio 
inteso  de'  suoi  effetti  di  luce. 

STEFANO  (Santo),  primo  tnartire 
del  cristianesimo,  uno  dei  sette  diaco- 
ni, fu  lapidato  V  anno  33  dai  Giadci, 
che  1'  accusavano  di  avere  bestemmia- 
to contro  Mosè  e  contro  Dio.  La  sa- 
pienza e  la  costanza  con  cui  confuse  ì 
suoi  barbari  nemici  ,  pe'  quali  .pre- 
gò il  Signore  morendo  ;  tutte  le  circo- 
stanze del  suo  martirio,  quale  viene 
riferito  negli  Atti  degli  apostoli,  han- 
no un  non  so  che  di  commovente  e 
di  persuasivo  che  penetra  il  cristiano  di 
un  sentimento  profondo  di  pietà,  nel 
medesimo  tempo  che  la  sua  fede  ne  ri- 
ceve un  incremento  di  lume  e  di  forza. 

STEFA^O  l  (Santo),  salì  sulla  cat- 
tedra pontificale  di  Roma  nel  2  55,  do- 
po il  martirio  del  papa  Lucio.  Il  suo 
pontificalo  è  celebre  per  la  questione 
sulla  validità  del  battesimo  ministra, 
lo  dagli  eretici.  Stefano  decise  che  non 
era  da  innovare  cosa  alcuna.  La  tra- 
dizione della  maggior  parte  delle  Chic- 
*e  prescriveva  di  ricevere  tulli  gli  ere- 
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liei  colla  sola  iropoiizir^rte  delle  mani, 
senza  ribattezzarli,  parche  avessero  ri- 
cevuto il  battesimo  con  I'  acqua  ed  in 
nome  delle  tre  persone  della  Trinità. 
San  Cipriano  e  Firmiliano  adirnarono 
concilii  per  opporsi  a  tale  decisione, 
contraria  alla  pratica  dell?  loro  chiese. 
Il  papa  confatò  il  parere  di  Cipriano  ; 
usò  comando  e  minaccie  per  farglielo 
lasciare  ,  e  ricusò  di  comunicare  coi 
vescovi  d'  Africa  deputati  a  Roma,  il 
che  era  no  segno, pubblico  di  disap- 
provazione e  non  effetto  certo  della 
scomunica  (  Vedi  S.  Ci^niAXo).  n  Que- 
n  sto  gran  papa,  la  cui^rudenza  pa- 
'**  reggiava  la  santità,  sapeva,  dice  Vin- 
V  cen/o  di  Lerins,  che  la  p'elà  non 
«  permetteva  mai  di  ricevere  altra  dot- 
11  trina  fuor  di  quella  venutaci  dalla 
«  fede  dei  nostri  predecessori,  ed  cra- 
»  vamo  obbligati  a  Irasmeitere  agli  al- 
Î'  tri  colla  medesima  fedeltà  che  V  ave- 
»  vamo  ricevuta  ;  ecc.  Qual  è  dunque 
«  stato  I'  esito  di  questo  avvenimcnio? 
«  Quello  che  sogliono  avere  gli  affari 
»  di  tal  fatta.  Si  è  ritenuta  la  fede  an- 
»  tica,  e  rigettata  la  novità.  »  In  fatti, 
la  qiiislionc  fu  solennemente  decisa  al 
concilio  di  Nicea  in  favore  di  Stefano. 
Questo  santo  pnpa  morì  martire  il  2 
agosto  267  «tarante  la  persecuzione  di 
Valeriano. 

STEFANO  II,  Romano,,  succedette 
nel  75a  ad  un  altro  Stefano,  che  varii 
scritturi  fra  i  papi  non  contarono,  per- 
che il  suo  pontificalo  non  fu  che  di  3 
o  4  giorni.  Astolfo,  re  dei  Lombardi, 
impadronitosi  dell'  esarcato  di  Raven- 
na, minacciava  la  città  di  Roma.  Ste- 
fano implorò  l'aiuto  di  Costantino  Go- 
proninio,  imperatore  d'  Oriente,  prin- 
cipe debole,  indolente,  soggiogalo  dal 
fanatismo  dçgl'  icoitomaci,  the  riman- 
dò il  pontefice  al  re  Pipino.  Stefano 
determinossi  ad  andare  in  Lombardia 
a  trovare  Astolfo,  malgrado  i  pianti  e 
gli  sforzi  "dei  Romani  per  traltener- 
!> .  Nulla  avendo  potuto  guadagnare 
sull'animo  di  questo  re,  pa»sò  in  Fran- 
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eia  per  domanciare  •occorsi.  Pipino, 
per  consiglio  ilei  papa,  mandò  tino  a 
tre  volte  ambasciatori  ad  Astolfo  :  que- 
sto principe  persistette  costantemente 
nel  suo  riiìulo.  Allora  Pipìuo  mosse 
contro  di  lui,  e  quando  le  tue  truppe 
furono  a  mezza  strada,  mandò  nuovi 
ambasciatori,  a  sollecitazione  del  poo- 
(efice,  che  voleva  evitare  1*  effusione 
del  sangue  dei  cristiani.  Non  rispon- 
dendo Astolfo  cbe  con  minacce,  Pipi- 
no, varcati  i*monti,  assediò  il  princi- 
pe dei  Lombar.li  in  Pavia, gli  fece  pro- 
mettere che  restituirebbe  Raveunaj  ma 
appena  ebbe  Pipino  ripassate  le  mon 
ta^gnc,  Astolfo  comparve  dinanzi  Ro- 
ma. Stefano  ebbe  ricorso  al  suo  protet- 
tore, e  trovate  in  lui  le  medesime  dis- 
posizioni, Pipino  venne  in  Italia,  spo- 
gliò il  re  dei  Lombardi  del  suo  esarca- 
to, e  gli  tolse  22  città,  delie  quali  fece 
dono  al  papa.  Questa  donazione  è  il 
primo  fondamento  della  signoria  tera- 
]x^rale  della  Chiesa  romana,  poiché 
quanto  alla  donazione  di  Coslantino,si 
sa  cbe  non  ebbe  mai  esistenza.  Il  pa- 
pa, per  affrettare  1*  arrivo  del  re  fran- 
cese in  Italia,  gii  aveva  scritto  una  let- 
tera in  nome  di  san  Pietro,  io  cui,  con 
una  prosopopea  commovente  e  persua- 
siva, facea  parlare  1'  apostolo  come  se 
fosse  ancora  vivo  j  e  con  san  Pietro,  la 
Vergine,  gli  angeli,  i  martiri,  i  santi 
e  le  sante,  n  Vi  scongiuro,  dicea  san 
«  Pietro,  pel  Dto  vivo,  a  non  permet- 
ti 1ère  cbe  la  mia  città  di  Roma  sia  più 
TI  a  lungo  assediata  dai  lombardi.  « 
Fleury  biasima  il  papa  di  aver  ad«pe- 
rato  i  motivi  della  letigioneper  un  af- 
fare di  stato.  Ma  la  liberazione  del 
papa  oppresso  da  Astolfo,  quella  della 
chiesa  di  Roma  dove  i  lombardi  com- 
mettevano tante  crudeltà  e  tante  pro- 
fanazioni ,  era  dnnque  un  affare  di 
stato?  E  vurrebbesi  che  Pipino  non 
avesse  avuto  nessun  merito  davanti  a 
Dio  procurandola  ?  Quanto  alla  dona- 
zione da  questo  principe  fatta  alla  san- 
ta Htdcj  Fleurj  comiene   che  in  ogi;i 
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soprattutto,  ella  è  della  massima  im- 
portanza pel  bene  della  Chiesa.  '^  Si 
r»  può  credere  cbe  per  un  effetto  della 

V  provvidenza    il  papa  siasi  trovato  ip- 

V  dependente  e  signore  d'uno  stato 
'*  assai  potente    per  non  essere   agevol- 

V  mente  oppresso  dagli  altri  sovrani, 
«  affine  eh'  ei  fosse   più  libero   neU'  e- 

V  sercizio  della  sua  potenza  spirituale, 
ìy  e  potesse  più  facilmente  contener  nel 
il  dovere  gli  altri  vescovi.  «  I!  presiden- 
te Henault  r  abbate  Tcrrassoo  ed  il  fi-' 
Itisofo  Hume  ,  fecero  nel  proposito 
considerazioni  dello  stesso   genere. 

STEFANO  in,  Romano,  originario 
di  Sicilia,  fu  eletto  papa  nel  '^68.  Un 
signore^  del  nome  di  Costantino,  erasi 
insignorito  del  pootificato(p«imo  esem- 
pio <ii  simile  usurpazione  della  santa 
Sede)  j  gli  si  cavarono  gli  occhi,  co- 
me ad  alcuni  de*^  suoi  partigiani,  e  fu 
intronizzato  Stefano.  Il  papa  adunò 
r  anno  appresso  un  concilio  per  con- 
datinare  1*  usurpatore.  Nella  terza  ses- 
sione statuì  cbe  i  vescovi  ordinali  da 
Costantino  tornassero  a  casa  loro  per 
essere  rieletti,  e  ricomparissero  poi  a 
Roma  per  essere  dal  papa  consacrati. 
Stefano,  pacifico  possessore  della  santa 
Sede,  ne  godette  per  tre  anni  e  ntezzo, 
e  morì  nel  'j'72.  Roma  fu  io  preda  al- 
l' anarchia  avanti  e  dopo  il  suo  ponti- 
ficato ;  ma  negli  altri-  luoghi  non  si 
stava  meglio.  Occhi  e  lingue  strappate 
sono  gli  avvenimenti  più  comuni  di 
que'  secoli  sciagurati. 

STEFANO  IV  ,  romano,  sali  sulla 
cattedra  di  san  Pietro  dopo  il  papa 
Leone  III,  il  22  giugno  816.  X"slo  or- 
dinato andù  in  Francia  evi  consagrò 
»ir  nuovo  1'  imperatore  Luigi  il  Buono. 
Alorì  il  aS  gennaio  Si-^,  a  Roma,  tre 
mesi  dopo  tornato. 

STEFANO  V,  Romano,  papa  dopo 
Adriano  III,  iu  intronizzato  alla  fine 
»li  settembre  nell'  885.  Scrisse  con 
forza  a  Basilio  il  Macedone,  imperato- 
re «l'Oriente,  per  difendere  i  papi  suoi 
predecessori    contro    Fozio.    Morì  nel- 
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r  891.  51  Questo  papa,  ilice  uno  slori- 
"  co,  era  ili  slirpe  nobile  e  d'  un  ab- 
Î5  bandono  esemplare.  Si  oppose  con 
'»  ogni  potere  alla  sua  elevazione,  e  per  . 

4)  porlai-io  sul  trono  pontiGcale  ,  fu 
"  d'  uopo    romper   le    porle  della  sua 

5)  casa,  in  cui  erasi  rinchiuso.  La  ca- 
»  rilà  e  la  pietà  rispleudevano  sopra 
iì  tutte  le  altre  sue  virtù.  iVodriva  gli 
»  orfani  come  suoi  figli,  e  non  pranza- 
«  va.  Al  suo  avvenimento  al  pontifica- 
'?  to ,  trovando  dissipali  quasi  tutti  i 
«  beni  (Iella  Chiesa,  egli  distribuì  li- 
3)  beralmente  il  pìngue  suo  patrimo- 
"  nio.  Celebrava  la  messa  ogni  giorno, 
"  ed  associò  al  governo  della  Chiesa 
"  gli  uomini  più  illuminali  e  più  vir- 
«  luosi  che  seppe  trovare.  " 

STEFANO  VI,  posto  sulla  sede  pon- 
tificale ncir  896,  dopo  r  antipapa  Bo- 
nifazio VI,  fece  disolterrarc  l'anno  ap- 
presso il  corpo  di  Formoso  suo  prede- 
cessore e  suo  nemico,  perchè  avea  la- 
scialo il  vescovato  di  Porlo  per  (juclln 
di  Roma  :  traslazione  inudita  allora, 
ma  che  per  tanto  non  meritava  che 
Stefano  desse  alla  cristianità  lo  spet- 
tacolo, non  meno  orribile  che  ridicolo, 
di  violare  la  sepoltura  d*  un  sommo 
pontefice  e  di  farne  gettare  il  cadavere 
mutilato  nel  Tebro,  Per  la  quale  ven- 
detta il  papa  Stefano  si  rese  talmente 
odioso,  che  gli  amici  di  Formoso,  sol- 
levali i  cittadini,  lo  caricarono  di  fer- 
ri e  alcuni  mesi  dopo  lo  strangolarono 
in  prigione.  Giovanni  IX  adunò  un 
concilio  che  condannò  quanto  era  av-. 
venuto  neir  assemblea  di  alcuni  vesco- 
vi a  Roma,  nelT  89'j,  contro  la  memo- 
ria eil  il  corpo  di  Formoso,  osservando 
I  padri  del  concilio  che  Formoso  era 
slato  <lalla  necessità  trasferito  tlall» se- 
de di  Porlo  a  quella  di  Roma. 

STEFANO  VII,  successore  di  Leo- 
ne VI,  morì  nel  gSi,  dopo  a  anni  di 
pontificato. 

STEFANO  Vili,  Tedesco,  parctUe 
dell'  imperatore  Ottone,  fu  innalzalo 
•uHa  santa  Sede   dopo  Leoue  VII,  pel 
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95g.  I  Romani  allora  altrettanto  sedi- 
ziosi che  barbari,  tanta  avversione  con- 
tro luì  concepirono,  eh'  ebbero,  dicc- 
sì,  la  crudellà  di  tagliargli  la  faccia, 
sì  che  ne  rimase  talmente  sfiguralo 
che  non  osava  più  coniparire  in  pub- 
blico. Morì  nel  g^a. 

STEFANO  IX,  era  fratello  di  Gnf- 
fredo  il  Barbuto,  duca  della  Bassa  Lo- 
rena. Si  fece  religioso  di  Monte  -  Cas- 
sino, ne  divenne  abate  e  fu  eletto  pa- 
pa il  3  agosto  loS^,  dopo  la  morte  di 
Vittorio  IL  Incominciò  il  suo  pontifi- 
cato, col  tenere  parecchi  concilii  per 
rimediare  principalmente  alla  vita  di- 
sordinata dei  cherici  .  Cercò  tulli 
quelli  che  avevano  trasgredito  le  leggi 
della  continenza.  Quei  medesimi  che 
rimandarono  le  concubine  ed  abbrac- 
ciarono la  penitenza  ,  furono  esclusi 
dal  santuario  per  un  dato  tempo,  e  pri- 
vi per  sempre  del  potere  di  celebrare  i 
santi  misteri.  Morì  questo  pontefice  a 
Firenze  in  odore  di  santità,  il  29  mar- 
zo io58. 

STEFANO  DI  MURET  (  Santo  )  , 
figliuolo  del  conte  di  Thiers  in  Alver- 
nia,  seguì  suo  padre  in  Italia,  dove 
certi  eremitani  calabresi  gP  inspiraro- 
no dcir  amore  per  la  vita  cenobitica. 
Reduce  in  Francia,  si  ritirò  sulla  mon- 
tagna di  Murel,  nel  Limosino,  e  visse 
So  anni  in  quel  deserto  ,  interamente 
consagrato  alla  mortificazione,  al  di- 
giuno ed  alla  orazione.  Nel  1075,  ot- 
tenne una  bolla  di  Gregorio  VII,  per 
la  fondazione  d'  un  nuovo  ordine  mo- 
nastico, secondo  la  regola  di  s.  Benedet- 
to. La  fama  della  sua  virtù  gli  attirò 
una  moltitudine  di  discepoli  e  di 'visite 
onorevoli.  Sul  finire  de'  suoi  giorni, 
due  cardinali  andarono  a  venerarlo  nel 
suo  eremo,  e  richiesero  al  santo  uomo 
se  fosse  canonico  ,  o  frale  o  eremila  j 
Stefano  rispose:  Siamo  peccatori^  in 
questo  deserto  condotti  dalla  miseri- 
cordia divina  per  farvi  penitenza  . 
Non  era  rispondere  troppo  adequata- 
niente  alla  domanda  dei  cardinali,  e 
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mollo  tempo  dopo  fu  un  imbarazzo  il 
Hetermioare  a  qua)  ordine  la  su»  fami- 
glia appartenesse.  Slcfnno  1'  edificò  fi- 
nn .illa  sua  morte  accaduta  nel  1124, 
ili  "^S  anni.  I  suoi  figli,  inquietai  dopo 
la  morte  di  lui  dai  m«n»ci  d'  Amba- 
zar,  elle  pretendevano  che  Murel  loro 
appartenesse  ,  trasportarono  il  corpo 
dei  fondatore,  solo  loro  bene,  in  un 
luogo  chiamalo  Grand  r  ^ont,  don- 
de r  ordine  prese  il  nome.  Qoesi'  or- 
dine è  stato  soppresso  nel  '"369,  pen- 
sionati i  religiosi. 
p  •  STEFANI»  (Santo),  nato  in  Iiighil- 
■  terra,  terzo  abate  dei  Cistcrciensi,  la- 
vorò molto  per  raccrescimenlo  del  suo 
j  ordine  fondato  da  Roberto,  abate  di 
1^  Molesme.  Numero  grande  di  discepoli 
'  si  pose  sotto  la  sua  condotta,  tra  gli 
altri  san  Bernardo,  il  più  illustre  uonio 
che  tra'Cistercicnsi  sia  stato.  Nel  gran 
numero  <li  monasteri  che  Stefano  edi- 
ficò, contansi  quelli  di  la  Ferlé,  Ponli- 
goy,  Clairveanx  e  Morimond,  da' qua- 
li dipendono  tutte  le  altre  case.  Stefa- 
no loro  diede  staluti  ,  approvati  nel 
1  1 19  da  Calisto  II;  e  morì  questo  san- 
to abate  a  Cneau  il  28  marzo  11 34. 

STEFANO  1  (Santo),  re  d'  Unghe- 
ria, succedette  nel  99-5  al  suo  padre 
(•eisa  primo  re  cristiano  dell'  -Unghe- 
ria e  morì  a  Buda  nel  io58.  Fu  come 
r  apostolo  de'  suoi  stali,  pubblicò  8.1- 
vissime  leggi,  visse  e  morì  da  san- 
to. Allorché  sentì'  avvicinarsi  la  tua 
fine  ,  adunò  la  nobiltà  per  raccoman- 
darle la  scelta  del  successore,  1'  ob- 
bedienza alla  santa  Sede  e  la  pratica 
delle  viriti  cristiane.  Quarantacinque 
anni  dopo  la  sua  morie,  il  corpo  ne  fu 
levalo  da  terra,  chiuso  in  una  cassa  e 
deposto  in  una  cappella  della  chiesa  dì 
IVostra  -  Donna  di  Buda  :  Benedetto 
IX  il  canonizzò.  Il  valore  di  questo 
principe  ne  uguagliava  la  pietà  ;  fu  io 
spavento  dei  Barbari,  e  si  attirò  il  ri- 
spetto e  V  ammirazione  delle  nazioni 
cristiane.  Né  le  sue  virtù  domestiche 
brillarano    di    minore  splendore  delle 
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sue  qualità  regali.  Le  magnifiche  sue 
fimdazioni  furono  quasi  tutte  soppre*- 
sc  al  tempo  di  Giuseppe  II  ;  il  suo  no- 
me però  rimansi  in  grande  venerazio- 
ne presso  gli  Ungheresi  che  non  ne 
proferiscono  il  nome  se  non  con  tene- 
rciza  ed  entusiasmo.  Servonst  ancora 
della  sua  corona  per  la  consacrazione 
dei  re.  Alcuni  leggendari  diedero  a. 
quesla  corona  un'origine  favolosa  :  55  Ma 
Î1  non  ha  bisogno  <li  falsi  titoli,  dice 
ti  un  critico,  per  essere  rispetlabilissi- 

V  ma.  La  sua  antichità,  il  gran  papa 
«  che  la  donò,  il  grande  e  santo  re 
11  che  la  portò,  la  nazione  che  V  ha  sì 
il  lungamente  ilifesa  contra  gì'  infede- 
il  li  e  r  ha  sempre  considerala  come  il 
»  possedimento  caratteristico  del  re  le- 
«  giliimo,  tutto  ciò  concorre  a  render- 
ì<i  la  interessatile.  Indarno  Voltaire  si 
tt  è  burlato  dell'  importanza  che  gli 
«  Ungheresi  attribuiscono  a  questa  co- 
ii  rona,  sino  al  non  aver  mai  voluto  ri- 

V  conoscere  per  re  colui  che  non  1'  a- 
)i  vesse.  Se  cosa  è  che  debba  essere  be- 

V  ne  verificata  e  sanzionala,  è  quesla 
«  la  potestà  regale.  «  Giuseppe  II  ì'  a- 
veva  fatta  levare  e  trasferire  a  Vienna; 
ma  nel  1790,  fu  restituita  agli  Unghe- 
resi, che  la  ricevettero  con  una  pom- 
pa e  con  allegrezze  straordinarie.  Dal 
re  santo  Stefano  viene  il  titolo  di  /ipO' 
stolico^  dato  gran  tempo  dai  papi  al 
re  d'  Ungheria,  e  rinnovato  in  favore 
di  Maria  Teresa,  erede  di  Carlo  VI. 

STEFANO  D*  ORLEANS,  primo 
abate  di  santa  Genoveffa,  nel  1177, 
poi  vescovo  di  Tournai  nel  1  ig»,  ebbe 
parte  negli  affari  più  ragguardevoli  del 
suo  tempo.  Morì  nel  laoS.  Abbiamo  di 
lui  dei  Sermoni,  delle  Epistole  curio- 
se, 1682,  in  8,  ed  altre  opere. 

STEFANO   BATTORI.    ^ «rfi  Bat- 

TOBI. 

STEFANO  DI  BISANZIO,  gram- 
matico del  V  secoloj  autore  d'  un  Di- 
zionario geografico  di  cui  non  abbia- 
mo che  un  cattivo  Compendi^  fatto  da 
brmolaò    sotto   1'  imperatore    Giusti- 
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nìano  e  pubblicato  a  Leida  nel  1694, 
io  fol.  ,  greco  e  Ialino,  da  Gronovio, 
coi  dotti  commenti  di  Berkelio.  Hav- 
veoe  uu*  altra  edizione  del  iG'^S,  che 
si  unisce  alla  sopriudicata,  a  motivo 
dei  cambiamenti  j  e  vi  ti  riuniscono 
ancora  le  note  d*  Holstenìu  ,  Leida, 
1684,  in  fol.  I 

STEFANO  vaivoda  di  Moldavia  nel 
XVI  vecolo,  fu  posto  sul  trono  dalle 
arme  dei  Turchi  dopo  cacciatone  il  le- 
gittimo possessore,  eh'  ei  fece  morire. 
Regnò  da  tiranno,  sì  che  non  putendo 
i  boiardi  più  sostenerne  il  giogo,  V  uc- 
cisero nella  sua  tenda  con  2,000  uomi- 
ni, parte  Turchi,  parte  Tartari,  che 
componevano  la  sua  guardia. 

STEFANO  ,  Etienne  o  piuttosto 
Estienne  come  tutti  quelli  di  questa 
famiglia  (  Enrico  )  ,  primo  del  nome, 
stampatore  di  Parigi,  morto  a  Lione 
nel  i5ao,  è  lo  stipite  di  tutti  gli  altri 
dotti  di  questo  nome  che  tanto  illu- 
strarono la  stampa  e  le  lettere.  E  co- 
nosciuto per  r  edizione  di  alcuni  li- 
bri, e  soprattutto  per  un  Salterio  a 
cinque  colonne,   pubblicalo   nel  i5»g. 

STEFANO  (Roberto),  secondo  figlio 
del  precedente  e  parigino  come  lui, 
superò  il  padre  nella  bellezza  ed  esat- 
tezza delle  edizioni.  Lavorò  prima  sot- 
lo  Simone  di  Colìnes,  che  avea  sposa- 
to sua  madre,  ma  poi  fece  da  se.  No- 
bilitò Roberto  1'  arte  sua  con  una  co- 
gnizione perfetta  delle  lingue  e  delle 
ecelle  lettere.  Si  è  il  primo  che  abbia 
stampato  le  Bibbie  distinte  in  versetti. 
I  servigi  che  rese  alle  lettere  gli  avreb- 
bero conciliato  uoa  slima  generale  sen- 
za la  sua  tendenza  alle  nuove  opinioni. 
Aveva  pubblicato  una  Bibbia  colla  ver- 
sione di  Leon  di  Giuda  e  delle  note 
alterate  di  Calvino^  e  per  dare  maggio- 
re spaccio  air  opera,  V  attribuì  a  Va- 
lable che  se  ne  difese  come  d'  un  de- 
litto. Avendo  i  dottori  della  Sorbona 
censuralo  le  note,  Roberto  si  ritirò  a 
Ginevra  nel  i55i  e  vi  terminò  i  suoi 
givroi  oel  1559  di  56.  anni.  Diceti  che 
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per  rendere  le  sue  edizioni  più  corret- 
te, ne  facesse  esporre  i  fogli  nelle  piaz- 
ze pubbliche  e  desse  ricompense  a  chi 
vi  trovasse  qualche  errore.  Tra  le  sue 
belle  Edizioni^  notasi  la  Bibbia  ebrai- 
ca, i544>  8  voi.  in  16  ;  r  in  4  è  me- 
no stimato.  Il  Testamento  nuovo  gre- 
co, i546,  3  voi.  in  16.  Olire  le  edizio- 
ni di  cui  arricchì  la  repubblica  delle 
lettere  gli  dobbiamo  il  Thesaurus  Un- 
guae  latinae,  capolavoro  in  questo  ge- 
nere, pubblicato  nel  i536  e  i543,  ri- 
stampalo più  volte  a  Lione,  a  Lipsia, 
Basilea  ed  a  Lon<lra.  L*  edizione  di 
Londra  del  173^,  4  "ol.  in  fol.  ,  con- 
tiene alcune  augumenlazioni.  Questo 
Dizionario  è  veramente  a»  tesoro,  tr"- 
vandovisi  tutto  ciò  che  si  possa  desi- 
derare per  r  intelligenza  della  lingua 
latina. 

^  STEFANO  (  Carlo  )  ,  terzo  figlio  di 
Enrico  I,  stampatore,  uni  ali*  arte  di 
suo  padre  la  scienza  medica.  Morì  nel 
i564,  'li  6"  anni.  Tiensi  da  questo  ti- 
pografo medico  ;  i.  De  re  rustica,  in 
8  ;  2.  De  vasculis,  in  8  j  3.  una  Casa 
rustica,  in  4  j  4-  ""  Dizionario  stori- 
co, geografico  e  poetico,  Londra,  i68g, 
in  fol.  j  5.  Traduzione  della  comme- 
dia italiana  intitolata  :  //  Sacrifizio, 
degli  accademici  di  Siena  Intronati^ 
1543  in  ì6,  e  sotto  il  titolo  di  Delusi 
(Abuse's),  i555,  in  16,  ecc. 

STEFANO  (  Enrico  ),  figlio  di  Ro- 
berto, nato  a  Parigi  nel  1628,  apri  i 
tesori  della  lingua  greca  come  suo  pa- 
dre,avea  fatto  di  quelli  delia  latina.  La 
sua  opera  è  in  4  fol.  in  fol.  iS-^a.  Biso- 
gna a  questo  libro  aggiugnere  due  Glos- 
sari, stampati  nel  t^"]^,  ed  un* /appen- 
dice dì  Daniele  Schot,  Londra,  1745, 
2  voi.  in  fol.  Devonsi  ancora  ad  Enri- 
co Stefano  parecchi  autori  eh'  ei  trasse 
alla  luce,  e  corresse  con  molta  accura- 
tezza ■  le  quali  edizioni  gli  formarono 
presso  i  dotti  un  gran  nome.  Ma  ciò 
che  lo  ha  fatto  maggiormente  conosce- 
re presso  coloro  che  non  si  dilettano 
che  di   icUeratura    leggiere  si  è  la  sua 
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Versione  dì  Anacreonte  in  rersi  lati- 
ni. Eolico  era  calvinista  ed  osava  far- 
ne profesiione  a  Parigi  nel  tempo  in 
cui  quelli  di  questa  setta  erano  perse- 
guitati. Una  satira  atroce  che  pubbli* 
co  contro  il  clero  regolare  sotto  il  tito- 
lo (li  Preparazione  alC  apologia  -per 
Erodoto^  lo  costrinse  a  fuggire  della 
patria.  Passò  a  Ginevra  e  di  colà  a  Lio- 
ne di'Ve  morì  allo  spellale,  nel  i  SgS,  ia 
età  di  "jo  anni,  pressoché  imbecille.  Ol- 
tre le  opere  delle  quali  abbiamo  par- 
lato si  hanno  di  lui  :  i.  delle  Corretio- 
VI  sopra  Cicerone^  in  latino,  la  mag- 
gior parie  giudiziosissime  j  2.  De  ori- 
^  gine  mendorum  j  5.  Juris  civilis  fon- 
tes et  rìviy  in  8.  L'  oggetto  di  que- 
•t'  opera  è  di  mostrare  che  la  maggior 
parte  delle  leggi  delT  Egitto  slate  es- 
cendo traile  da  quelle  di  Mosè,  ed 
avendo  dato  luogo  a  quelle  dei  Greci, 
nella  medesima  sorgente  dovevansi  at- 
tingere i  principi]  delle  leggi  romane. 
4-  L'  Apologia  per  Erodoto^  pubbli- 
cala da  Le  Duchat,  in  3  voi.  in  8, 
j'j35  j  rapsodia  infame  d'  invettive 
contro  la  religione  cattolica  e  di  no- 
velle sui  preti  e  sui  frati,  ricercata  da 
alcuni  dotti  di  gusto  bizzarro  che  più 
amano  i  frantumi  della  letteratura  gal- 
lica che  non  i  buoni  libri  de'bei  giorni 
di  Lodovico  XIV.  Enrico  Stefano  intito- 
lò quel  suo  ammasso  :  Apologia  per 
Erodoto  ,  perchè  suo  scopo  era  quello 
di  giustificare  le  favole  di  quello  storico 
con  le  altre  che  pretendeva  avessero  i 
cattolici  spacciale  intorno  ai  santi,  ecc. 
5.  Poetae  giaecì  principes,  1&66,  in 
fol.  j  6.  Medicee  ariis  principes  posi 
Bippocrntem  et  Gaìenum,  collezione 
rara  a  cara,  stampata  a  Parigi  nel 
i6'j'j,  2  voi.  in  fol.  E'  pregiata  la  ver- 
sione che  di  questi  autori  ei  fere  ed 
aggiunse  al  lesto,  "j.  Trattato  deìhi 
preminenza  dei  re  di  Francia  in  8; 
8.  Le  primizie,  o  II  primo  libro  dei 
Proverbi  epi grammatizzati  ,  o  degli 
Epigram.mi  proverbializzati,  «594,  i" 
8  :  raccolta   indigesta,  dove  fra  alcune 
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buone  punte  te  ne  troTa  una  moltitu- 
dine di  triviali  j  g.  Narrationes  caedis 
Ludcv.  Borbonii,  in  8,  lôtig  j  10.  Ar- 
iis typographicae  (querimonia,  poema 
di  cui  Lotlin,  stampatore,  dieile  una 
traduzione  francese,  Parigi,  fjBò.  En- 
rico Stefano  vi  fa  vivissime  doglianze 
contro  gli  stampatori  del  suo  tempn,  a 
giusto  titolo  considerato  come  il  secolo 
d'oro  della  tipografia.  Che  direbbe 
egli  in  oggi  vedendo  la  massima  parte 
degli  stampatori  npn  sapere  appena 
l'ortografia  della  loro  lingua  materna? 
Suscìtavasi  soprattutto  il  suo  zelo  quan- 
do vedeva  stampatori  che  ignorassero 
assolutamente  il  latino.  In  questo  poe- 
nietto  egli  li  chiama  malos  artifices. 
—  La  famiglia  Hegli  Stefano  produsse 
parecchi  altri  stampatori  famosi.  L'ul- 
timo di  tutti  fu  Antonio,  nipote  del 
precedente,  che  morì  cieco  all'  Hotel  - 
Dieu  di  Parigi,  nel  1674»  ^'  ^^  anni. 
Gii  Stefano  sono  posti  alla  testa  dei 
primi  stampatori  del  mondo,  per  la 
bellezza  e  la  correzione  delle  loro  eHi- 
zinni.  Gli  uomini  piìi  dotti  ed  anche 
più  illustri  del  tempo  loro  non  disde- 
gnavano il  correggerne  le  pruove. 
STEFANO  (  Francesco    di  ),    Ved. 

EsTIBXIVB. 

t  STEFANUCCl  (  Orazio  ),  dolio 
gesuita  italiano,  era  nato  ad  Anagni 
il  IO  ottobre  i'jo6  ;  entrò  nella  com- 
pagnia di  Gesù  a  Roma  il  dì  1 1  otto- 
bre l'yaS,  e  r  illustrò  con  grandi  ta- 
lentij  con  la  pietà  e  con  tutte  le  virtù 
del  suo  stato.  Avea  studiato  a  fondo  il 
diritto  canonico.  Lo  professò  col  mas- 
simo successo  nel  collegio  ermanico 
dal  1748  fino  al  i^-jS.  Ebbesi  e  meri- 
tò In  stima  d'  illustri  personaggi,  co- 
me il  cardinale  Gian  Francesco  Alba- 
ni, ed  il  cardinale  duca  d'York,  lutti 
due  i  quali  lo  presero  a  lor  confessore 
e  teologo,  r  ultimo  pur  incaricandolo 
della  compilazione  degli  alti  del  sino- 
do che  avea  tenuto  a  Frascati,  di  cui 
era  vescovo.  Alla  soppressione  <lci  ge- 
suiti, il  pad.  Slefanucci  divise    la  sorlç 
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del  pad.  Ricci,  tuo  generale,  e  fu,  co- 
me alcuni  altri  suoi  confratelli,  arre- 
•lato  e  chiuso  nel  castello  Saulangelo  9 
il  che  dovette  io  parte  al  suo  affetto 
per  la  tua  cotnpagoia  e  per  quello  che 
n*  era  capo.  Morì  io  quella  fortezza,  il 
3  febbraio  l'^'^S,  dumnle  la  vacanza 
della  sede  ponlifioale.  II  conciate  adu- 
nalo gli  fece  fare  onorevoli  esequie, 
nella  chiesa  di  S.  Maria  in  Trasponli- 
nUy  dove  fu  seppellito.  E'  autore  d^  un 
gran  ounaero  di  opere,  tra  le  quali  ci- 
Icremo  le  seguenti  :  i.  La  vita  di  san- 
ta Febronia,  vergine  e  martire^  tra- 
dvtta,  ecc.  ecc.,  Roma,  i-jSz.  2.  In  ti- 
tuìum  xliy  libri  iv  ,  decretalium  de  ce- 
lehratione  nùssarum  et  divinis  ojficiisy 
dissertatio  canonica,  Roma,  1^55  ; 
libro  in  cui  si  trovano  riuniti  V  or<ii- 
ne,  r  erudizione,  il  giudizio  ed  una 
dotta  e  savia  critica  j  3.  Synodiis  Tus- 
cuìana,  celebrata  anno  i'j65,  cuin 
appendice,  Ronid,i'^64,  2  voi.  grandi 
in  4-  £'  il  sinodo  di  Frascati  di  cui  si 
è  parlato  più  sopra.  Si  può  considera- 
re qaesl'  opera  come  un  compendio  di 
teologia  morale,  dogmatica  e  canoni- 
ca, arricchito  di  tulio  ciò  che  può  me- 
glio contriliuire  all'  istruzione  degli 
ecclesiastici  j  4-  T)e  appellationibus  ad 
sedem  apostolicam  dissertatio,  Roma, 
1768.  Lasciò  inedite  parecchie  altre 
.dissertazioni.  Ira  le  quali  se  ne  trova 
una  iolitolata  De  electione  simoniaca, 
che  presuntesi  abbia  cagionalo  il  suo 
arresto,  quantunque  stata  composta 
nel  f^fjo  e  per  ordine  del  cardinale 
duca  d'  York. 

STEINBOCK  (  Magno  ),  feld  ma- 
resciallo di  Svezia,  nato  a  Stoccolma 
Y  II  maggio  i664>  fece  le  sue  prime 
armi  in  Olanda,  donde  fu  spedilo  sul 
Reno  colle  truppe  ausiliarie  di  Svezia. 
La  sua  riputazione  lo  fece  ricercare  ila 
parecchi  principi  di  Germania  ,  ma 
inutilmente.  Segnalussi  nelle  guerre  di 
Carlo  XII  ;  contribuì  molto  alla  vit- 
toria di  Narva  ed  a  quelle  che  furt>no 
riportate  in  Polonia.  Popò  la  partenza 
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del  suo  signore  per  la  Turchia,  Stein- 
b 'ck  represse  le  turbolenze  e  dissen- 
sioni ordinarie  in  un  regno  da  cui  è 
assente  il  monarca.  Approfittarono  i 
Daneoi  dì  quesi' assenza  per  assaltare 
la  Svezia  con  truppe  uunier<'se  ed 
esercitate.  Slembock,  alla  testa  di  i5 
mila  soldati,  pochissimo  agguerriti  e 
raccozzati  in  fretta,  li  battè  compiuta- 
mente a  Gadebusch,  il  la  dicembre 
1712  ;  ma  offuscò  la  sua  vittoria  fa- 
•;endo  1'  anno  appresso  abbruciare  la 
ciaù  d'  Altona.  Né  lardò  a<i  esser  pu- 
nito di  tale  crudeltà,  imperocché  , 
chiuso  essendosi  in  Tunìnga,  fu  sfor- 
zalo, per  difetto  di  viveri,  ad  arren- 
dersi prigione  per  capitolazione  il  'j 
febbraio  i'ji4  con  tutto  l'esercito  sve- 
dese che  comandava.  Morì  nel  ■7i'7> 
a  l'riderichshauen,  dov'  era  prigionie- 
ro di  guerra.  Le  sue  Memorie  sono 
state  stampate  ,  in  4  ***'.  in  4  > 
ijtì5. 

STEINGEL  (  Carlo  ),  beuedetlioo 
tedesco  del  XVII  secolo  ,  si  è  fatto  co- 
noscere con  una  Storia  del  suo  ordine 
in  Germania,  1619  e  i638,  3  voi.  in 
fo|.  ,  e  per  alcune  opere  di  pietà  tra 
le  quali  si  fa  distinguere  la  Fita  di 
San  Giuseppe,  1616,  Monaòo,  in  8j 
operetta  assai  ricercata  per  le  singola- 
rità che  contiene  e  per  le  belle  fig.  del- 
le quali  va  adorna. 

STELLA.  Fed.  Eoir  bd  Estoilb. 

STELLA  (  Giovanni  ),  conosciuto 
per  le  Fite  dei  sommi  pouteBci  che 
<liede  al  pubblico.  Quesl'  opera,  degna 
di  grandi  elogi  ,  fu  stampata  a  Basilea 
«la  Michele  Furter  ,  V  anno  iSo'j. 
Incomiucia  da  San  Pietro  e  termi- 
na al  principio  del  regno  di  Giu- 
lio II. 

STELLA,  o  piuttosto  EsTBLA  (  Di- 
dazio )  ,  Spagnuolo  ,  dell'  ordine  di 
San  •  Francesco,  segnalossi  nella  catte- 
dra, fu  confessore  <lcl  cardinal  Gran- 
velie,  ed  insegnò  la  teologia  a  Madrid. 
Mori  verso  l'anno  iSSi.Tieiwi  di  lui  j 
I.  De  modo  concionandi  ^  2.  un    Con- 
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mento  srpra  lan  Luca  e.  sul  salmo 
CXXXVI  ;  3.  De  vanitale  et  content- 
plu  mundiy  ecc 

STELLA  (  Giacomo  ),  nato  a  Lio- 
ne nel  1596,  Ha  un  pittore  che  il  la- 
sciò orfano  nell*  dà  ijl  9  anni,  ne 'ere- 
ditò l'inclinazione  cii  i  talenti.  Di  20 
anni,  imprese  il  viaggio  d'  Italia.  Il 
granduca  Cosimo  de'  Medici  lo  trat- 
tenne a  Firenze,  e  incantato  del  suo 
merito,  Y  adoperò  nelle  feste  occasio- 
nate dal  matrimonio  di  Ferdrnando  II 
suo  figliuolo.  Dopo  il  soggiorno  di  "j 
anni  a  Firenze,  recossi  a  R"ma,  dove 
ti  strinse  in  amicizia  col  Passino  che 
r  assistette. co*  suoi  consigli.  Serio  stu- 
dio fece  Stella  ^ui  grandi  maestri  e 
•opra  le  figure  antiche.  Vollero  dargli 
a  Milano  la  direzione  dell*  acradcraia 
di  pittura,  che  rifiutò.  Il  re  di  Spagna 
lo  chiedeva  ;  r  amor  della  patria  lo 
trasse  a  Parigi  dove  il  re  lo  nominò 
suo  primo  pittore,  concedendogli  una 
pensione,  con  alloggio  nelle  gallerie 
del  Louvre,  e  lo  fece  cavalier  di  San 
Michele.  Riutcì  questo  artista  ugual- 
mente a  trattare  i  grandi  ed  i  piccoli 
soggetti.  Avea  ingegno  felii:e  e  facile  ; 
il  suo  gusto  lo  portava  ad  uno  stile 
giocondo  }  si  che  rappresentò  egregia- 
mente giuochi  di  fanciulli,  pastorali, 
ecc.  Il  colorito  n'  è  crudo  e  dà  troppo 
nel  rosso.  Morì  a  Parigi  nel  i65';;,in 
età  di  61  anni.  —  Suo  nipote,  Anto- 
nio Stella,  nato  pure  a  Lione,  imitò 
molto  suo  zio.  Morì  nel  i68a,  in  età 
avanzata. 

STELLA  {  Gialio  Cesare  ),  poeta 
latino  del  XVI  secolo,  natiro  di  Ron»«, 
compose  in  età  di  20  anni,  i  due  pri- 
mi libri  d'un  poema  intitolato  la  Co' 
lombeidef  o  Le  Spedizioni  di  Cristofo- 
ro Colombo  nel  Nuovo  Mondo,  Lon- 
dra,i585,in4.Fuquesto  poema  ammi- 
rato da  Muret  più  per  la  latinità  e  pei 
versi,  che  non  per  la  distribuzione  e 
pel  disegno  dell'opera.  Madama  du  Bo- 
cage ne  ha  approfittato  nella  sua  Co- 
ìombiade,  Parigi,  i-jôG. 
Feiler  Tom.  IX,  '. 
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STELLART  (  Prospero  ),  nato  a 
Toiirnay  verso  il  i586j  si  fece  agosti- 
niano, fu  priore,  visitatore  della  pro^ 
vincia  belgica,  fece  un  viaggio  in  Fran- 
cia ed  in  Ispagna,  recossi  a  Roma  pc- 
gli  affari  del  suo  ordine,  e  morì  a  Gae- 
ta, nel  regno  di  Napoli j,  il  10  agosto 
1626.  Aveva  (lelli*  letteratura  ma  poca 
critica.  Le  piincijinli  sue  opere  sono: 
I.  De  coronis  et  tonsaris  paganorum^ 
iudaecrttm,  chrisXìanorum,  ecc.  Do- 
uai, 161 5.  Avvi  mollo  sapere  ma  di 
soT.eote  estraneo  pIP  argomento  5  2. 
.Rutila  Renzonii  Romani  diisertatio- 
heset  commentario  in  MagniGcat,ecc., 
Douav,  it)25,  in  fol.  j  5.  Fundamina 
et  regulae  omnium  ordinum  mona'' 
steriorum  et  mililarium  ,  Douav  , 
16.26,  in  4  i  4-  'annales  monastici  , 
Douay,  1687,  in  ^.  Non  va  che  fi- 
no air  anno  600.  Vi  sono  molli  fatti 
apocrifi. 

STE^GELIUS  (  Giorgio  ),  gesuita 
d' Augusta,  dottore  e  professore  dì 
teologia,  rettore  d'el  collegio  di  Dillin- 
gen,  morto  ad  Inglostadi  l'anno  lôfii^ 
di  66  anni,  pubblicò  parecchie  opere, 
e  tra  V  altre:  1 .  le  f^ite  di  yarii  safiii-, 
onorati  ad  Achstaedi  j  2.  Judex  et  dùx 
hereticorum  Itujus  temporis;  3.  delle  0- 
pere  po/emic/te,  tra  le  quali  diverse  con- 
tro Giacopo  Reilling.  —  Non  è  da  con- 
foodere  con  Lorenzo  StbIïgelics,  di 
cui  abbiajno  un  Trattala  sui  mostri^ 
assai  bene  scritto  in  latino,  nel  quale 
sono  cose  curiose,  sagge  vedute  e  cri- 
sliane,  ma  non  sempre  bastante  disrer< 
niniento  né  critica. 

STENUCRÀTE.  fedi  Diìvocrate. 

STENON  (  Niccolò  ),  nato  a  Cope- 
naghen nel  i658,'da  un  padre  lutera- 
no, eh'  era  orefice  di  Cristiano  IV  , 
re  di  Danimarca  y  studiò  la  medicina 
sotto  il  dotto  Rcriholin,  che  lo  consi- 
derava come  uno  de'  suoi  migliori  al- 
lievi. Per  perfezionarsi,  viaggiò  in  Ale- 
magna,  :n  Francia,  in  Olanda  ed  in 
Italia.  Ferdinando  II,  granduca  di  To- 
scana, istrutto  del  suo   merito,  lo  fece 
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•uo  medico  e  gli  diede  una  pensióne. 
StenoQ,  che  a  Parigi  era  stato  bcomo 
dalla  fiitoriosa  eloquenza  del  gran 
Bostnet,  abinrò  V  eresia  luterana  nel 
1669.  Il  re  Cristiano  V  credette  di 
fissarlo 'ne' suoi  slati  nominandolo  pro- 
fessore d'  anatomìa  a  Copenaghen,  col- 
la libertà  di  fare  gli  escrcizii  della  re- 
ligione cattolica  ;  ma  avendogli  il  suo 
ean^biamento  prodotto  tleì  dispiaceri 
in  patria,  tornossene  a  Firenze,  e  con- 
tinuò r  educazione  del  giovane  princi- 
pe, figlio  di  Cosimo  HI,  di  cui  era-.in- 
c.iricalo.  Nel  lô-j-j,  abbracciò  lo  stato 
ecclesiastico.  Innocente  XII  lo  cimsa- 
erò  vescovo  di  Titiopoli  in  Grecia. 
Giovanfederico  ,  duca  dì  Annovcr  , 
.-ibiui-;iio  il  luteranesimo,  si  chiamò  vi- 
cino S'.euon,  al  quale  il. papa  diede  il 
titolo  di  vicario  apostolico  in  lutto  il 
Norie,  il  dotto  medico  era  divenuto 
zelante  «nissionario.  Munster,  V  eletto- 
rat«  d'  Annover,  il  ducato  di  Mecklcm- 
borgo  furono  il  teat^ro  del  suo  zelo  e 
de' suoi  successi.  Morì  questo  prelato 
«  Scbwerin  nel  168G,  di  48  anni.  Il 
corpo  ne  fu  trasportalo  a  Firenze,  do- 
ve lo  seppellirono  nella  tomba  dei  gran- 
duchi.  Stcnon  arricchì  1'  anatomia  di 
parecchie  scoperte  importanti,  conge- 
gnale nelle  Obseivationes  anaiomi- 
cae,  ecc. ,  Leida,  j68o,  in  12.  Han- 
nòsi  ancora  diluir  1.  FAemefUorum 
myologìae  specimen,  Firenze,  166'^; 
2.  Discorso  suir  anatomìa  del  cervel- 
io,  Parigi,  1669  j  ed  in  latino,  a  Lei- 
da, ìG'j  I,  in  I  2. 

STENONE  II ,  amministpatore  del 
regno  di  Svezia,  succedette  nel  i5i5 
a  suo  padre  inveslito  della  medesi- 
iiia  dignità.  Osservò  .  sulle  prime  le 
Jeggi  dello  slato,  ma  ascoltanilo  poi 
V  artibizione,  volle  regnare  da  monar- 
ca assoluto.  La  Svezia  si  divise  in  va- 
rie fazioni,  che  tutte  riunironsi  per 
■cliiaiTiare  in  aiuto  i  Danesi.  Cristia- 
no 11  j  re  di  Danimarca,  levato  un 
potente  esercito  ,  assediò  Stooolma  , 
l'a-pitale  del  paese.  Slenone' parli  tanto- 
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sto  e  fece  levare  1'  assedio.  Dopo  alcuni 
scontri,  i  due  principi  finirono  la  guer- 
ra j  qualche  tempo  dopo  >  Cristiano 
ripassò  io  Isvezia  con  an  considerabi- 
le esercito,  composto  d'  ogni  sorta  di 
nazioni.  Inoltrò  Slenone  per  combat- 
terlo ;  ma  avendolo  un  suo  confidente 
tradito,  fa  costretto  a  ritirarsi  in  tutta 
fretta,  dopo  riportata  nel  combatti- 
mento Una  ferita  da  cai  tre  giorni  do- 
po morì,  l'anno  i5ig.  Dopola  sua 
morte  ,  Cristiano)  s'  insignorì  della 
Svezia.  ■ 

STENTOnE,  ano  dei  Greci  che 
andarono  all'  assedio  di  Troia,  aveva, 
secondo  Omero,  voce  così  forte  che  fa- 
ceva' più  rumore  di  5o  uomini  che 
avessero  gridato  lutti  in  una  volta. 
Dal  che  viene  il  modo  di  dire:  Grida 
come  uno  Stentare  ;  ha  voce  stentorea. 

STERR.^erf.  FottTius. 

STERNE  (Lorenzo),  curalo  e  pre- 
dicatore inglese,  nato  a  Clomwcl  in  Ir- 
landa, l'anno  «715,  morto  nel  1768, 
ebbe  lo  spirito  buffonesco  e  moltcggi.i- 
lore  di.  Rabellais.  Destava  al  riso  non 
solo  colle  facezie,  ma  con  una  figura 
singjilare  e  con  un  modo  di  vestire  più 
singolare  ancora.  Malgrado  la  rendita 
de' suoi  benefizi!  ed  il  prodotto  delle 
sue  opere,  la  cui  seconda  edizione  gli 
fruttò  24,000  lire,  morì  poverissimo. La 
sua  tendenza  allò  spendere  era  estre- 
ma, e  la  successione  sua  non  produssea 
sua  mogliccdasiia  figlia  che  débiti.  Due 
sue  opere  furono  tradotte  :  il  Viaggio 
scntimpntaley  in  13,  pieno  <li  spirito  e 
di  frivolezze  ;  e  la  Vita  ed  opinioni  dp 
Tristam  Shatidy,  4  voi,  in  12.  E  una 
buffoneria  continua,  sul  gusto  di  Scar- 
ron.  fira  Sterne  avidissimo  di  celebri- 
tà e  di  denaro.  Fece  un  accordo  con 
Crebillon  figlio  di  criticarsi  reciproca- 
mente le  opere,  e  pubblicare  le  loro 
Lettere  polemiche,  e  critiche  sotto  il 
titolo  di  Sterne  contro  Crehillon  e 
Crebillon  contro  Sterne,  mezzo  sicu- 
ro, dicev»,  d' aumentare  la  fama  ed 
impinguare  la  borsa.  Viaggiò  in    quasi 
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lutta  V  Europa,  n  Sterne  dipioge  I'  uo- 
9)  mo  noo  con  altra  apparenza  che  di 
V)  divertire  i  lettori,  di  burlarsi  di.  li>- 
3)  ro  e  di  se  medesimo.  . .  .  Moralista 
))  tanto  più  persuasivo  che  narra  e  non 
»'  insegna  ;  satirico  tanto  più  maligno 
n  cbe  agitando  i  sonagli  della  follia, 
))  scocca  ì  dardi  più  piingenii  j  narra- 
n  tore  tanto  più  patetico  che  maggior 
»  semplicità  mette  nelle  parole.  .  ,  \  ' 
))  Buffone  tanto  più  divertente  che  lo 
91  è  senza  volerlo. . .  .  Autore  tanto  più 
35  amabile  che  discorre  sempre. e  non 
j>  compone  mài  j  tal  è  Sterne  che  non 
«  ebbe  mai  modello,- né  deve  di  mi>- 
«  dello  servire,  perchè  il  genere  nel 
n  quale  fu  eccellente  è  luti'  insieme 
»  riprovato  dalla  ragione  e  dal  gu- 
Î»  sto.  M 

STESICORE,  poeta  greco  d'  I^era, 
città  di  Sicilia,  nato  verso  il  556  avan* 
ti  G.G,  fu,  dicesi,  così  soprannomina- 
to perchè  fermò  e  fissò  il  modo  della 
danza  al  suono  dell*  istrumenii  o  del 
coro  sul  teatro.  Si  segnalò  nella  poesìa 
lirica,  cantò,  al  riferire  di  Quintilia- 
no, le  gesta  degli  eroi,  e  sostenne  la 
nobiltà  e  V  elevatezza  del  poema,  epico. 
Orazio  lo  loda  d*  aver  avuto  uno  siile 
pieno  e  maestoso  :  Slesichori  graves, 
camenae.  E'  inventore  dell'  apologo 
ingegnoso,  T  Uomo  ed  il  Cavallo,  che 
Orazio,  Fedro  e  La  Fontaine  hanno 
così,  bene  versificalo.  Lo  compose  per 
distornare  i  suoi  cómpatriotti  dall'  al- 
leanza con  Falarìde,  e  ci  riuscì.  Gli  si 
attribuisce  l' invenzione  dell'  epitala- 
mio o  canto  nuziale.  Le  sue  opei"e  non 
sono  venute  a  noi'  che  per  frani* 
nienti. 

STESICRATE.  Fed.Vijiocnxn. 

STEUCO.  (■  Agostino  )  ,  Steucus  f 
soprannominato  Eugubinus  ,  perchè 
nativo  di  Gubbio,  nel  ducato  d'  Urbi- 
no, si  fece  canonico  regolare  della  Con- 
gregazione del  Salvatore,  verso  1*  anno 
i54o,  divenne  custode  della  biblioteca 
apostolica,  e  vescovo  di  Ghisaimo  ii| 
Candia.  Hannosì  dì   lui  delle.  A'o/e  sul 
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renlalcuco,  e  dei  Commenti  su  4 7  «al- 
mi, ed  altre  opere  stampate  a  Parigi 
nel  i5';'7,  ed  a  Venezia  nel  i5gi,  iu  5 
voi.  in  fol. 

STE V ART  (Pietro),  nativo  di  Lie- 
gi, insegnando  la  teologia  ad  Inglosladt 
vi  fu  fatto  curato  j  carica  che  coprì 
per  lunghissimo  tempo  con  molto  zelo. 
Divenne  poi  canonico  della  chiesa  di 
Liegi,  e  vicario  generale.  La  data  po- 
sitiva della  sua  morie,  cilecche  altri  ne 
dicano,  è  il  37  aprile  1624,  essendo 
allora  egli  in  eia  ^1  ']'}  antii."  Di  lui  so- 
no :  1.  dei  Commenti  sopra  varie  Epi- 
stole di  San  Paolo  ;  a.  un'  Apologia 
dei  gesuiti,  contro  Lisero,  Inglosladt, 
I  5g5  ;  3.  un'  Edizione  dei  quattro  li- 
bri di  Mannello  Calecas,  contro  gli  er- 
rori dei  Greci,  con  noie,  1608,  in  4» 
e  nella  Biblioteca  dei  padri  j  4-  Rac- 
colta di  diciassette  autori  tanto  greci 
che  latini,  che  forma  il  7.°  tomo  delle 
.Antiquae  lectiones  di  Canisio.  Questa 
raccolta  era  stala  pubblicata  ad  Inglo- 
sladt, nel  i5i6  in  ^;.S.  Modo  di 
laudare  Iddio  coi  Salmi  ^  6.  Com- 
menti sulla  Fita  di  sauta  Yaiburgia, 
1616,  in  4^ 

STEVIN  (  Simone  ),  matematico 
di  Bruges,  morto  nel  i635,  fu  mae- 
stro di  matematiche  del  principe  Mau- 
rizio di  Nassau  ed  intendente  delle  di- 
ghe d'  Olanda.  DicesJ  che  inventasse  i 
carri  a  vele,  di  cui  si  sono  servili, 
^■ualche  volta  in  Olanda.  Tiensi  di  lui: 
I.  un  Trattato  di  statica^  Leida,  1  586  ; 
in  4;  iu  fiammingo.  Alla  testa  dell'o- 
pera è  un  discorso  sopra  questa  lingua, 
in  cui  r  autore  sostiene  che  la  tedesca, 
la  francese,  ecc.  derivano  dalla  fiam- 
minga, la  quale,  sccoikIo  lui,  è  la  lin- 
gua celtica^  e  per  òiò  P  antichissima 
fra  lulte  le  lingue.  Certo  è  che  contie- 
ne vocaboli  che  paiono  di  colà  passati 
negi'  idiomi  che  si  considerano  .  come 
della  più  remota  antichità  ,  come  il 
greco,  il  latino,  e  fino  I'  egiziano.  Non 
devesene  tuttavia  couchiudere  con  Go- 
rupio,  che  sia  stata   la  lingua  de'  uo- 
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stri  primi  patîri.  Eph  Slcvin  nn  ootiKr 
islrutlissimo  e  •'i  buon  giudizio,  e  la 
tua  Statica  è  slimaiissirpa.  2.  Proble- 
mi geometrici,  «585,  lu  4i  3.  Metodo 
di  fortificare  le  piazze,  '594?  '"  4  j 
.4-  up  lialtato  liei  porti  di  iparc  tra- 
dotto io  latino  da  Grozip  c»l  titolo  : 
De  portuum  invegtigandorum  ratio- 
ncy  iSgg,  e  gran  numero  d'  altre  ope- 
re in  iiamniingOj  che  sono  çtvilp  ira- 
dollc  in  latino  da  W'I'cbrod  p  gtapi- 
pate  ad  Amsterdam,  1G08,  in  fol.  ai  è 
dato  un'  edizione  delie  opere  di  ^'f- 
yin,  in  (iammingo,  Leida,  i6o5,  2  fol. 
t|i  fol.  Vi  «i  ^rovf^no  parecchie  idee 
utili. 

STEYAERT  (  Martino  ),  celebre 
dollore  di  Lovauio  ,  ed'uno  de' più 
dotti  teologi  del  XVII  secolo,  nato  il 
16  aprile  1647  ^  Somerghem;  nella 
diocesi  di  Gand>  fi*  deputato  a  Roma 
della  sua  facoltà  nel  i6';5j  con  Fran- 
cesco Viane  e  Cristiano  Lupio.  Quivi- 
egli  acquislossi  la  estin).izione  d'  Inno- 
cenzo XI  e  dei  cardinali,  e  fece-  con- 
dannare 65  proposizioni  d'  una  mora- 
le rilassata.  Reduce  a  Loy^nio  nel 
1682,  rese  conio  di  sua  missione  in 
un  discorso  pubblico.  Il  suo  amore  al 
lavoro  e  le  altre  sue  qualità  gli  procu- 
rarono iliverse  cariclie.  Morì  poi  il  i -j 
luglio  l'joi.  INpn  pcssèiieva  questo  dpl- 
lo  Bulanieule  ^  neologia,  ma  era  ver- 
salo nelle  belle  lettere,  nelle  lingue, 
nella  storia,  ecc.  Prodigiosa  mçnioria 
aveva.  Tutta  la  sua  bibl?oleca  consiste- 
va in  una  Bibbia  ,  nella  Somma  di  S. 
Tommaso  ,  ne*  Commenti  di  Silvio  e 
di  Wiggers  e  nel  Breviario  romano; 
tuttavia  nelle  sue  arringhe,  ne'  suoi 
scritti  lapta  erudizione  spargeva,  cbp 
avresti  detto  lui  avere  sotto  gli  occhi 
Î  monumenti  di  tutte  le  scienze.  Seni- 
pre  nimico  dichiarato  dei  novatori  , 
mostrò  sempre  grandissimo  rispetto  ç 
Bommissiopè  grandissima  alle  decisio- 
ni della  santa  Sede.  Se  dichiarossi 
contro  la  morale  rilassata,  ncfn  mo- 
$lrò  minur  zelo   conilo  coloro  che  im- 
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pongono,,  cóme  farisei,  pesi  insoppor- 
tabili  ni  fedeli,  e  se hiv dna  di  toccarli 
■colla  punta  del  dito.  Né  risparmiò  gli 
Arnauid,  i  Quesncl,  ecc.  che  indarno 
procacciarono  di  screditarlo.  .Mirabile 
tu  la  sua  carità  pei  poveri  ;  ogni  anno 
ad  essi  distribuiva  le  rendite  de'  suoi 
ufijzi  e  col  suo  testamento  ad  essi  legò 
il  poco  che  gli  rimaneva.  Le  sue  ope- 
re sono  stale  raccolte  in  ii  voi.  in  8, 
Lovanio,  i-joS,  e  Ira  esse  sono  «la  osser- 
varsi :  I.  A nnotationes  in  propositio- 
nes  damnatas  ;  2.  Positiones  de  pon- 
tifice  cjusque  auctoritate  cantra  ob- 
trectaforptii  Gallum  ,•  3.  Polemica  va^ 
ria,  oratìones,  epistolae  /  4-  Thèses 
sabbatinae  ;  5.  D.  Prosperi  carmen. 
De  ingratis  /lotis  illustràtum  ;  li. 
Theologiae  practìcae  apHorismi.  Que- 
sl'  opera,  la  più  considerabile  «li  quel- 
le di  Stej-aei't,  è  scritta  in  istilc  ener- 
gico ed  originale  e  contiene  la  sostan- 
za ili  lutta  la  teologia  pratica.  Nelle 
sue  opere,  confuta  parecchi  scritti  che 
i  (>ian!ieni$ti  gli  diressero  ',  ma  tali 
scritti  moltiplicar.onsi  talmente,  eh'  ei 
non  vi  potè  bastare.  Né  rispose  nelle 
forme  alle  Difficoltà  proposte  a  Sle- 
j^er^  ,*  essendosi  accontentato  di  op; 
.porvi  r  Epistola  corumissarioruih  in 
causa  celebri  Montensi  de  sedandis 
Ecclesiae  belgicae  turbis,  ecc.  ,  che 
trovasi  ncjla  collezione  «Ielle  sue  opere. 
Un  altro  genere  di  risp»sla  a  tali  Dif- 
ficoltà .è  il  decreto  di  Roma  del  5 
inarco  i-joS,  che  le  condanna, 

STICK KR  (  Urbano  di  ),  gesuita, 
nato  a  Dunkerque  nel  1717»  lavorava 
negli  Açta  sanctorum  e  facea  sperar 
di  arricchire  tale  ctdiezione  all«>rchè  la 
morte  II  rapì  nel  fior  degli  anni,  il  a  S 
Ottobre  1753. 

t  STICOTTI  (  Antonio  ),  figlio  di 
Fabio  Sticotti,  attore  della  commedia 
italiana,  seguì  il  mestiere  di  suo  pa- 
dre, e  coltivò  le  lettere  eoo  suflìcieote 
incontro.  Piede  egli  parecchie  produ- 
zioni al  sqo  teatro  come,  Oì'ìando,  4- 
madigij  pavodte  j  le  Feste  sincère  col-. 
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r  Improvuata  degli  attori  ;  i  Nemici 
di  Talia,  ecc.  A  lui  pure  si  tleve  un 
Dizionàrio  delle  virtù  e  de'  vizìif  Fa- 
rigl,  iijGg,  a' rol.  io  8,  io  cui  troransi 
alcuni  tratti  di  buona  morale.  Mori 
»er»o  r  anno  l'J^S. 

STlFtXS  (  Michele),  ministro  pro- 
testante e  matematico,  nativo  dì  Estiii- 
gen,  morto  nel  i567  a  Jena  ,  in  eli 
Al  58  anni,  è  men  noto  per  la  sua  Aril' 
metica  che  pel  furor  suo  A  fare  il  pro- 
.feta.  Predisse  cbe  la  line  del  n»ondo 
accadrebbe  nel  i553,  ma  risse  abba- 
stanza per  essere  egli  medesimo  testi- 
monio della  viitnità  fjlellu  sua  predi- 
zione. 

STIGLIAMI  (  Tornmaso  ),  poeta 
italiano  e  cavaliere  di  Malt»,  nativo  di 
Matera^  nella  Basilicata,  morto  sotto 
Urbano  Vili,  è  autore  di  diverse  ope- 
re in  verso  ed  in  prosa.  Le  prime  sono 
mediocrissime,  e  quelle  che  tra  le  se- 
conde meglio  si  stimano  sodo  :  :.  Let- 
/ere,  Roma,  i56(,tn  ì2  ;  2.  Arte  del 
verso  italicino,  Roma,  i(J58,  in  8.  E 
Dna  poetica  eh'  ebbe  buon  successo-  5. 
//  Canzoniere,  Vcue-tia,  i6<>i  e  i6o5; 
4.  H  Mondo  -  Nuovo,  poema,  Ruma, 
1628. 

STILIGONE  (  Flavio  ),  Vandalo, 
capitano  dell' imperatore  Teodosio  il 
Grande,  e  ministro  oonipolênle  sotto 
il  debole  Onorio,  sposò  Serena,  nipstc 
di  Teodosio  e  figlia  di  suo  fratello.  Al- 
cun tenrpo  dopo  ,  avendo  Teodosio  di- 
chiaralo imperatori  i  taci  figli,  Arcadio 
d'Oi-iente,  ed  Onorio  d'  Occidente,  die* 
RufBno  a  tutore  del  primo,  e  Stilico- 
nc  del  secondo.  Avea  Stilicene  piolti 
partigiani,  tra  cui  una  parte  V  erano 
elati,  di  suo  piadre,  che  avea  comanda- 
to le  truppe  ausiliarie  dei  Germani, 
sotto  T'imperatore  Valente.  Ed  era 
.Stìlicone  eziandio  000  meo  buono  ne- 
goziatore che  abile  duce.  Tutto  stalle 
prime  prosperò  nelle  sue  mani.  Verso 
]'  anno  ^os,  sconfisse  i  Goti  nellaf  Li- 
guria. Alarico,  che  da  gran  tempo  de- 
vastava   la  Tracia,  là    Grecia  e  le  prò- 
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TÌncie  dell'  Illiria,  senza  trovare  veru- 
na resistenza,  fu  costretto  a  fuggire  j 
ma  Stilicene  privò  1'  impero  del  frutto 
della  sua  vittoria.  Per  timore  che  do- 
po la  pace  non  gli  scemasse  il  credito, 
fece  un  trattato  con  Alarico,  e  il  lasciò 
andare.  N-è  questa  fu  la  soia  sua  colpa  : 
formò  il  disegno  di  detronizzare  Ono- 
rio e  di  far  gridare  imperatore  suo  fv- 
glio  Eucberio.  Mandò  quindi  celata- 
mente  a  sollecitare  i  Vandali,  gli  Sve- 
vi,  gli  Alani,  di  prender  l'arrui,  lor 
promettendo  di  assecondarne  gli  sfor- 
zi.' L' imperatore  Onorio  aprì  final- 
mente gli  occhi,  e  fu  dalle  milizie  aiu- 
tato. I  soldati,  istrutti  dei  raggiri  se- 
greti che  Stilicone  aveva  mantenuti 
coi  barbari,  per  mettere  suo  figlio  sul 
trono  montarono  in  furore  contro  di 
lui,  ne  stcrAiinarono  tutti  gli  amici,  e 
lui  cercarono  per  sacrificarlo  alla  loro 
"Vendetta.  A  tal  nuova,  Stilicone  riparò 
a  Ravenna  ;  ma  avendolo  Onorio  per- 
seguitato, gli  fece  mozzare  il  capo  Tao» 
no  4o8j  strangolali  alcun  tempo  dopo, 
suo  figlio  Eucberio  e  Serena  sua  mo- 
glie. Voltaire  pretese  che  fosse  inon- 
ceole.  Stilicone  represse,  dicono,  l'ido- 
latrìa che  avea  alzala  la  testa  sotto  1'  u- 
surpatore  Eugenio  ;  ma  ondeggiò  egli 
per  unta  la  vita  fra  due  culti  j  il .  pa- 
ganesimo ed  il  cristianesimo.  Certo  è 
che  fece  educare  suo  figlio  Eucberio 
nelle  massime  del  primo. 

STILLIINGFLEET  (  Eduardo  ), 
teologo  inglese,  nacque  nel  lôSg,  a 
Granburn,  nella  contea  di  Corset.  Il 
vescovo  di  Londra  lo  ,  fece  curato  dì 
Sani'  Andrea,  e  poco  dopo  i|  re  Carlo 
Ilio  elesse  tra' suoi  elemosinieri.  Il 
.  suo  merito  lo  fece  innalzare  al  vescova- 
to di  VVorchesTer,  ed  il  re  Guglielmo 
III  r  incaricò  di  rivedere  la  liturgia 
anglicana.  Le  sue  opere  sono  state 
stampate  in  6  vol.in  f.- estimansisopra't- 
tutlo  le  sue  Origines  britannicae,td  i 
suoi  Scritti  contro  Locke  il  quale  a- 
vea  asserito  non  potersi  l' immortali- 
tà dell'  anima  provare   che  per  nie/zu 
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della  Scrillura.  Fu  tradollo  in  france- 
se il  trattato  intitolato:  Se  un  prote- 
stante^ lasciando  la  protestante  rvli- 
gione  per  abbracciare  quella  di  Bo- 
mOf  possa  salvarsi  nella  comunione 
romana  ?  nel  quale  sostiene  V  afferma- 
tiva, ciime  gii  altri  dottori  protestanti 
consultali  da  Enrico  lY,  da  Elisabetta 
di  Wolfenbuttel,  ecc.  Morì  questo  teo- 
logo nel  1699-,  nel  suo  64.°  anno 
di  età. 

STILPONE  ,  filosofo  di  Megara, 
Terso  r  anno  3o6  avanti  G.  C.  ,  insi- 
nuavasi  così  destraincnto  nel!'  animo 
dei  suoi  allievi,  che  i  giovani  filosofi  ab- 
bandonavano i  lor  maestri  per  venirlo 
ad  udire.  Dicesi  che  rinfacciando  un 
giorno  alla  cortigiana  Gliccria  che  cor- 
rompesse la  gioventù  :  che  importa  , 
gli  rispose  ella,  da  chi  sia  corrotta  , 
se  da  una  cortigiana  o  da  un  sofonista? 
allude^idi),  non  solo  ai  paroUogismi  ed 
errori  dei  filosoii  ,  ma  ancora  ad  un 
vìzio  mostruoso  che  san  Paolo  (  Uhm. 
I.  )  loro  rimprovera  a  tutti  in  geoera- 
le^  e  che  diversi  storici  ci  riferiscono' 
di  ciascun  d'  essi  in  particolare.  La  va- 
nità facea  pure  una  buona  porzione  del- 
la iìlosoGa  di  Stilpone.  Demetrio  Po- 
liorcète, re  di  Macedonia,  presa  Me- 
gara, gli  domandò  se  avesse  nulla  per- 
duto nella  presa  della  città.?  iVo,  Slil- 
pone  rispose,  però  che  la  guerra  non 
potrebbe  saccheggiar  la  virtù,  •  il  sa- 
pere, ne  l'eloquenza.  Dicesi  che  Stil- 
pone avesse  sentimenti  molto  equivoci 
intorno  alla  divinità  j  altri  pretendono 
che  non  si  chiarisse  che  contro  gì'  i- 
doli.  Ebbe  in  fatti  un  brutto  affare  ad 
Atene.dove  avctf  detto  che  la  statua  di 
Minerva  non  era  un  dio  ,  *ma  si  scusò 
dicendo  che  non  era  un  dio  ma  una 
tfca,  giustifiazione  ben  degna  di  quei 
codardi  uomini  che,  come  si  esprime 
san  Paolo,  tenevano  la  verità  captiva, 
ed  i  quali  ,  possedendo  lumi  bastanti 
per  Conoscere  Iildio  ,  non  si  ardivano 
di  rinegare,  almeno  fermamente  e  per- 
tererantemenle,  divinila  fattizie  e  ridi- 
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Cóle.  Del  resto,  questa  risposta  di  Stil- 
pone piuiiva,  contro  Voltaire  ed  alcu- 
ni critici  superBciali,  che  i  pagani  te- 
nevano le  statue  per  deità  j  senza  di 
che  il  filosofo  si  sarebbe  in  mudo  ben 
più  semplice  ti-atto  d'impaccio. 

SÏILT1NG  (  Giovanni  )  ,  nato  a 
Wikle-Duurstede  ,  piccola  città  della 
signoria  di  Utrecht  ,  il  a4  febbraio 
1673,  si  fece  gesuita  nel  •'722,  meritò 
colla  sua  erudizione  di  essere  posto  nel 
numero  degli  agiografi  d'  Anversa,  ed 
arricchì  con  un  gran  numero  di  Dis- 
sertazioni erudite  la  celebre  collezione 
degli  Ada  sanctorum.  Si  fa  soprattut- 
to distinguere  la  sua  Apologia  di  san 
Girolamo.  Mori  nel   1762. 

STIMMEM  (Fobin),  pittore  ed  in- 
cisore  del  XVI  secolo,  era  di  Sciaffusa, 
città  di  Svizzera.  Dipinse  a  fresco  le 
facciate  di  liiolte  case  della  sua  patria 
e  di  Francofurtcj  e  di  lui  si  ha  un  gran 
numero  di  slampe  in  légno.  U  celebre 
Rubens  tçnea  in  gran  conto  .una  serie 
di  figure  ,  i  cui  soggetti  tratti  erano 
dalla  Bibbia  ;  vi  si  nota  poco  fuoco  e 
poca  invenzione.  Furono  pubblicale 
nel  ió86: 

STOBEO  (  Giovanni  ),  autor  greco 
della  lìuc  del  IV  secolo  e  del  princi- 
pio del  y,  avea  scritto  diverse  opere 
delle  quali  fa  menzione  Fozio  nella 
sua  Biblioteca  ,•  ma  non  abbiamo  di 
lui  che  le  sue  Colletanea  sententia- 
ram,  ed  ancora  non  è  tipera  intiera,  e 
fra  i  frammenlì  che  ce  ne  rimangono 
trovansi  molte  cose  aggiunte  da  quelli 
che  sono  venuti  dopo  di  lui.  Sono  in 
queste  collezioni  parecchi  brani  prc-  ;j^  "gj 
ziosi  degli  antichi  poeti  e  filosofi,  ma  '  || 
pur  molti  di  supposti  e  di  falsamen- 
te attribuiti.  Stobeo  fece  ancora  Phy- 
sica,  o  raccolta  sopra  materie  di  fisi- 
ca, non  istampate  e  che  nel  »555  tro- 
vayansi  in  Italia  presso  il  cardinal  Ro- 
dolfo di  Vicenza.  Era  ammogliato  ed 
aveva   un     figlia   per    nome    Eutimio. 

STOCK  (  San  Simone  ),  generale 
dell' ordine  dei    carmelilaui  ,  era  del 
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Maeie  di  Kent  In  Inghilterra,  e  morì  a 
Bordò  nel  laGS  ,  ilopo  composto  He- 
gli  Inni  e  pubblicalo  dei  regola- 
menti pel  suo  ortline.  Pretesero  i  suoi 
confratelli  che,  in  una  visione,  la  santa 
Vergine  gli  desse  lo  scapolare  ,  come 
segno  della  sua  proiezione  speciale  ver- 
so tulli  quelli  che  lo  portavano.  Lan- 
nojé  trattò  la  visione  di  favola  ,  fon- 
dandosi principalmente  sul  silenzio  de- 
gli autori  che,  secondo  lui  ,  dovcano 
naturalmente  palarne  j  ma  fu  confu- 
tato da  Benedetto  XIV  e  dal  pail.  Co- 
simo di  Villiers,  che  ambedue  citano 
testimonianza  de'  più  antichi  scrittori 
dell'  ordine  dei  carmelitani.  Ve  n'  ha 
una  Ira  r  altre  di  Pietro  Swajnlon  , 
compagno  e  dircllor  dì  coscienza  del 
tanto,  e  che  primo  rie  scrisse  la  Vita. 
TeoClo  Ravnaud  riunì  lutti  i  passi  sta- 
ti prodotti  in  favore  di  questa  visione 
ntì  ino  Scopuìare  marianum  ,  Op., 
tom.  "j.  L'  officio  e  la  festa  dello  sca- 
polare sono  stati  sino  da  quel  tempo 
approvati  dalla  santa  Sede,  come  nulla 
tenendo  d'opposto  alla  fede  dei  crislia- 
oi,  e  potendo  per  lo  contrario  conlri- 
luîre  alla  pietà  ed  alla  divozione  verso 
la  Vergine  santissima:  poiché  ciò  ap- 
punto significano  qyesla  sorla  d'  ap- 
provazioni; non  avendo  la  chiesa  mai 
preteso  di  ai'ieslare  la  certezza  d'alcuna 
rivelazione  o  visione  particolare  ,  nep- 
pure nei  santi  canonizzali, come  osser- 
Tano  Natale  Alessandro,  Muratori, Be- 
redello  XIV,  ecc.  Quanto  alla  bolla 
sabatina,  Fed.  Giovan^ti  XXII. 

fcTOCK-  (Cristiano)  ,  nato  a  Cam- 
burgo  nel  i()72,  fu  professore  a  Jena  , 
nel  «7>7  ,  e  morì  nel  1753  ,  colla 
fama  d'  uomo  profondamente  versato 
nelle  lingue  orienlali.  Le  principali  sue 
opere  sono:  i.'  Dìsputationes  de  poe- 
nis  Bebraeorum  capìtalihus  ;  2. "C/a-- 
vis  ìinguae  sanctae  veleris  testamen- 
ti '^  è  un  Dizionario  ebraico  ;  5.  Cla- 
vis  Ungu'ae  novi  iestamehù',  è  un 
Luon  Dizionario  greco  j  /\.  Interpres 
graecus  j  5.    Liiterator  graecus  j  6. 
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Hiitorià  passìonis  Chrìsti  j  7.  Lexi' 
con  homileticum, 

STOCK  (  Simone  Ambrogio  di  )  , 
vescovo  di  Rosone,  nacque  in  Unghe- 
ria nel  1710,  tid  andò  a  fare  i  suoi 
sludi  à  Roma,  nel  collegioGermanico. 
Viene  considerato  come  uno  dei  prin- 
cipali promotori  tic!  cambiamento  del- 
l'insegnamento teologico  in  Alemagna; 
cambiamento  che  ha  la  data  d'  inloroo 
al  I7^5,  e  dee,  diccsi  ,  1' originca 
due  Olandesi,  cioè:  van  Swielen  e  di 
Haen,  mandali  a  Vienna  daBoerhaavc, 
alla  domanda  fallagli  da  Maria  Teresa 
di  due  medici.  Ambedue  atiencvansi  per 
legami  di  famiglia  o  d'  intim.ilà  al  ve- 
scovo di  Utrecht  ed  agli  ecclesiastici 
che  ne  componevano  il  clero.  Divenali 
primi  medici  di  sovrani ,  imbevuti  dei 
principii  di  questa  Chiesa,  i  cui  pa- 
stori non  erano  professati  dalla  santa 
Sede,  e  vedendo  che  trallavasi  di  alcu- 
nç  riforme  nel  regime  religioso,  que- 
sti due  medici  approfillarono  dell'  oc- 
casione e  usarono  il  loro  credito  per 
dirigere  le  riforme  giusta  le  loro  opi- 
nioni particolari.  (  Fed.  BBLLBGAnDB 
DO  Pac).  Trovarono  Stock  disposto  a 
favorcggisre  il  loro  disegno. Di  ritorno 
da  Roma, era  stalo  nominalo  canoni<:o, 
ifidi  prevosto  di  San  Pietro  ;  divenuto 
decano  della  facoll  adi  teologia  nel  1741 
e  rettore  iiel  1746.  I  due  medici  lo 
fecero  elejìgere  presidente  della  detta 
facoltà.  Sin  allora  i  gesuiti  aveano  alla 
corte  goduto  d'  una  considerazione 
meritata  ;  I'  imperatrice  principessa 
prudente  e  religiosa,  gli  amava.  Prima 
cura  di  Stock  fu  di  screditarli,  sotto 
pretesto  della  morale  rilassata  ,. che 
allora  accusavasi  I'  ordine  d'  insegna- 
re ,  perchè  »ari  loro  teologi  ,  come 
quelli  di  diverse,  altre  scuole  ,  aveaoo 
ne'  loro  scritti  manifestalo  opinioni  og- 
gi antiquate.  Stock  si  prev*dlse  del  po- 
tere che  gli  davano  i  suoi  ufiizii  per 
toglier  loro  quelli  che  occupavano  nel- 
r  università  ,  e  gli  allontanò  da  ogni 
insegnamento  teologico  ;  facendo  veni- 
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re  »r  Italia  professori  poco  affezionali 
alla  santa  Sede.  Diede  le  cattedre  di 
diritto  canonico  a  laici  cbe  oodi-ivano 
i  medesimi  principii.  Nomindssi  alle 
cattedre  di  teologia  senza  V  intervento 
dei  vescovi,  cbe,  per  uffìzio,  sono  ì  pri- 
mi vigilatori  della  dottrina  religiosa.  I 
nuovi  professori  sbassarono  il  potere 
ecclesiastico  per  sollevare  d'  altrettan- 
to la  prerogativa  sovrana.  Il  cardinale 
Migazzi,  arcivescovo  di  Vienna  ,  che 
vide  dove  tutto  ciò  mirasse,  fece  déf- 
ie rappresentanze  j  il  credito  di  Stock 
soffocò  le  sue  lagnanze,  e  così  prepara- 
vasi  la  mutazione  cbe  sotto  Giuseppe 
II  diede  i  suoi  frutti.  Stock  morì  il 
32  dicembre  i'^22  j  avea  voluto  assi- 
curare il  mantenimento  delle  sue  pre- 
tese riforme,  indicando  per  suo  suc- 
cessore Tabb.  Wittola,  cui  sapeva  par- 
tecipe delie  proprie  idee.  L'  impera- 
trice non  aggradì  la  scelta  ;  ma  il  di- 
vìsamento  di  Stock  non  perciò  fuse* 
gnito  con  minore  perseveranza.  Lasciò 
un  Sommario  di  dottrina  ,  pubblicato 
nel  1769,  che  avea  composto  per  "le 
scuole  di  teologia  di  Vienna  ;  dottrina 
che  in  molte  cose  avvicinavasi  a  quella 
degli  appellanti  francesi. 

STOCKMANS  (  Pietro  ,  nato  ad 
Anversa  nel  1608,  insegnò  successiva- 
mente il  greco  e  la  legge  a  Lovanio  , 
e  la  riputazione  che  si  acc^ìstò,  lo  fe- 
ce innalzare  alia  carica  di  consigliere  al 
consiglio  del  .Brabante,  nel  i643  ed  a 
diversi  ufiici  onorevoli.  Fu  ancora  in- 
caricato di  varie  negazioni  importanti, 
morì  il  7  maggio  iti^i.  I  Brabanzoni 
Io  considerano  con  ragione  come  uno 
de^  massimi  giureconsulti  loro  e  di 
gran  peso  in  quei  tribunali  è  la  sua 
autorità.  Le  sue    Opere  ,   prima  com- 

Êarse  separatamente,  furono  raccolte  a 
Tusselles,  fyoo,  ih  4- 
t  STOFFLET  (Niccolò),  genera- 
le in  capo  d'uno  degli  eserciti  dei  Van- 
dccsi,  nato  a  Luneville  nel  i^Sa,  atidò 
a  Parigi,  e  per  sedici  anni  servì  come 
semplice  soldato.  Divenne  poi  guarda- 
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caccU  del  conte  dì  Waulevrier;  ed  al^ 
r  epoca  della  .  rivoluzione,  fu  udito  a 
biasimarne  altamente  i  principii  ed  a  pa- 
lesarsi .affezionato  alia  causa  di  Luigi 
XV.I.  Dopo  la  morte  di  questo  mo- 
narca,  rittrossi  in  Angiò,  dove  veden- 
do questo  paese  ed  i  vicini  scontentissi- 
mi del  governo  repubblicano, imitò  Ca- 
thelineaa  ,  eh'  erasi  posto  alla  testa 
degl'  insorti..  Stofflet  ^  dal  òanto  suo, 
levò  un  centinaio  di  magnani ,  ed  a 
Catbelineau  congiunto  ,  's'  impadronì 
di  CboUet  il  i5  marzo  i^gS  e  di  Vi- 
hiers  il  giorno  dopo.  D'  accordo  col- 
r  intrepido  la  RocheJacquelin,  mosse 
poi  verso  Brcssuire,  e  vi  liberò  Lescu- 
re,  Dessessarts,  Marigny  ed  altri  cbe 
divennero  altrettanti  capi  della  Vaa- 
dea.  Aderito  alcun  tempo  dopo  al  ge- 
neral D'  Elbce,  lo  seguì  da  per  tutto 
e  di  sovente  sconfisse  le  armi  della  re- 
pubblica ,  mostrando  in  tutte  le  oc- 
casioni molta  intelligenza  ed  un  valore 
a  pruova.  Dopo  il  passaggio  della  Loi- 
ra  ,  fu  nominato  maggior-generale  ; 
ripassò  il  fiume  con  la  Roche  Jacque- 
lin,  e  dopo  la  morte  di  questo,  coman- 
dò in  capo  r  Alto  Poilù  e  T  Angiò  che 
sottomise  intieramente.  Ma  avendo  i 
successi  dell'  armi  repubblicane  mu- 
tato faccia  agli  a'ffan  nella  Vandea^ 
Cbarette  e  Sapineaud  si  trovarono  co- 
stretti a  sottoscrivere  momentanea- 
mente, a  condizioni  di  pace.  Stofflet 
non  volle  sulle  prime  seguirne  l'esem- 
pio j  ma  vollesi  contro  di  lui  tutte  le 
forze  nemiche,  ei  conchinse  a  San-Fio- 
renzo  (luogo  della  prima  ipsurrezinne 
della  Vandea  ),  il  a  maggio  1793,  una 
pace  od  armistizio  cbe  tornò  funesto 
alla  sua  parte.  Ripigliò  le  armi  ia 
dicembre  dello  stesso  annoj  ma  i  Van- 
deesì,  tornati  ai  lor  focolari,  non  si 
curarono  di  seguirlo,  ned  egli  riunì 
che  pochi  soldati  ,  co*  qnali  non  gli 
fu  fatta  abilità  di  tenere  il  campo. 
Trasferissi  a  Saugreuièrc  per  solleci- 
tare gli  abitanti  a  seguirlo  ;  ma  que- 
sti, lungi  dall'  ascollarlo,  lo  dinunzia- 
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roao  ai  repubblicani.  Dugento  graDa- 
tieri  e  venlicinque  cavalli  furono'  ad 
iaipailronirsi  di  luì  ;  oppose  Stofflet 
la  più  vira  resistenza  ,■  ma  vinto  dal 
uuinero  ,  fu  arrestato  ,  condotto  ad 
Angers  e  consegnatoad  una  commissio- 
ne militare  che  io  condannò  ad  essere 
nioscbeltato.  Sofferse  la  morte  corag- 
giosameute  il  25  febbraio  ■'^96,  io  età 
di  44^  anni.     ■ 

STOFLER  (  Giovanni  ),  nato  a  Ja- 
stiugen  nella  Svevia,  nel  i^òi,  inse- 
gnò le  malematiche  a  Tubinga,  ed  ac- 
quistossi  un*  alta  riputazione  cui  per- 
dette volendo  predir  1*  avvenire.  An- 
tiauziò  un  gran  diluvio  per  1*  anno 
1634  e  così  fece  tremar  1'  Alemagna, 
dove  si  fabbicarono  barche  per  isfuggi- 
re  al  flagello  ;  ma  non  fu  nulla  e  lo 
•lesso  astrologo  riconobbe  la  vanità 
della  sua  predizione.  Meglio  riuscì  pre- 
dicendo il  suo  geuere  di  morte,  cioè 
per  una  caduta  j  che  in  fatti  alzatosi 
precipitosamente  in  dna  disputa  per 
prender  un  libro  che  citava  in  suo  fa- 
vore, tirò  a  se  in  pari  tempo  una  tavola 
che  gli  diede  si  gran  colpo  sulla  testa 
che  ne  morì  pochi  giorni  appresso,  il 
16  febbraio  i55i.  Hauoosi  di  lui  di- 
i'erse  opere  di  matetnalicbe  e  d'  astro- 
logia. 

t  STOLBERG  (  Federico  Leopol- 
do, conte  di),  poeta  e  storico  danese^ 
uato  il  ij  tìovembre  i-jBo  a  Braostedi, 
oell*  Holstein,  di  casa  sovrana,  segna- 
lossi  in  gioventù  colte  sue  poesie  e  col- 
le dotte  sue  traduzioni  di  Sofocle,  del- 
l'Ilìade e  delle  Opere  di  Platone.  Abiu- 
lò  il  luteranesimo,  e  non  solo  fece  pro- 
fessione della  fede  romana,  ma  impre" 
ce  ancora  una  Storia  del  cristianesi- 
mo ,  giusta  i  principìi  dei  cattolici, 
pubblicandone  8  voi.  ,  ma  che  non  po- 
tè condurre  più  innanzi  nel  Yl  secolo. 
Datane  una  seconda  edizione  a  Vien- 
na nel  i-^iS,  fu  lo  stesso  anno  voltala 
in  italiano  per  ordine  del  son»mo  pon- 
teBce.  Il  conte  di  Stolberg  avea  pure 
liei  18 tS  pubblicato  una  rita  di  Al- 
Feller  Tom.  H* 
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fhìdo  il  Grande.  Morì  "nel  1819,  poco 
dopo  d*  aver  dato  alla  luce  un  opusco- 
lo suir  Amore  di  Dio.  La  conversione 
del  conte  di  Stolberg  gli  suscitò  molle 
noie.  Un  .principe  protestante  riceven- 
dolo gli  disse:  »  Io  non  amo  coloro 
n  che  cambiano  di  religione.  — <•  Tied 
n  io  pure,  rispose  il  coule  ;  e  se  i  no- 
))  siri  antenati  non  ne  avessero  mutato 
iì  tre  sectdi  fa,  non  sarei  stalo  obbliga- 
»  lo  a  ripigliar  quella  che  lasciarono.  » 

fSTONE  (Niccolò),,  celebre  scul- 
tore inglese,  nacque  nel  i586.  Inco- 
minciò da  semplice  muratore,  divenne 
capomaslro,  ed  in  tale  qualità  fabbri- 
cò prima  1'  ostello  del  banco  di  Whi- 
te  -  Hall  j  e  la  porta  maggiore  ed  il 
frontispìzio  dì  Santa  Maria  d*  Oxford. 
In  tal  tempo,  imparava  la  scultura,  é 
fallosi  in'  quesl*  arte  famoso,  eseguì 
gran  numero  di  lavori  che  meritarono 
r  approvazione  degli  artisti  più  rino- 
mati. Citasi  ancora  dì  luì  il  bel  monu- 
mento per  la  famiglia  di  Bedfort,  cb0 
glielo  pagò  iiao  lire  di  sterlini  (  circa 
s5,5oo  lire  ital.),  somma  allora  consi- 
derabilissima. Sione  Boriva  sotto  il  re- 
gno di  Carlo  I,  e  morì  nel  1647,  la- 
sciando due  figli.  —  Niccolò  Stoite  ^ 
eccellente  scultore  pur  egli,  che  am- 
massò gran  fortuna.  —  Enrico  Stone, 
fattosi  distinguere  nella  pittura,  ese- 
guì, fra  altre  cose,  delle  mollo  belle 
copie  di  Van  Dyck  e  di  parecchi  altri 
famósi  maestri.  Morì  nel  i653,  due 
anni  dopo  suo  fratello  maggiore. 

STOJVE  (  Edmondo  )  ,  matematico 
scozzese,  nacque  verso  Tanno  1C90 
da  Un  povero  giardiniero  del  duca  di 
Argyle,  che  gì*  insegnò  il  suo  mestiero. 
Stone,  coltivò  i  campi  per  due  anni  j 
ma  un  ingenito  sentimento  lo  strasci- 
nava allo  studio,  ed  et  tiffatta  tenden- 
za coltivava  colla  lettura  dei  libri  che 
gli  riusciva  di  procacciarsi.  Dotalo  di 
spirilo  penetrante,  d*  ottima  memoria^ 
e  con  assidua  applicazione,  superò  tut- 
ti gli  ostacoli,  e  senz*  aiuto  di  maestro 
acquistò  eilesc  cognizioni  nelle  liuguï 
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Ialina  e  francMe  e  nelle  malematicbe. 
E  tanto  progresso  aveva  in  queste  fat- 
to che  di  I  "j  anoi  lasciò  il  mestiere  e 
ti  <liede  ad  insegnare  per  le  case  1'  a- 
riimelica  ,  la  geometria  e  1'  algebra. 
Ignorò  il  duca  d'  Argyle  d'  avere  nel 
suo  giardino  un  uomo  di  raro  merito, 
finché  non  sorprese  Stono  nella  sua  ca- 
succia,  inleso  ad  un  commento  sopra 
un'  opera  di  Newton.  Interessatosi  per 
lui  e  levatolo  dall'  oscurità,  gli  fece 
avere  una  cattedra  e  in  pari  tempo  gli 
diede  una  pensiotie.  Lasciò  Sione  i. 
nn  Dizionario  di  Matematica  ;  2.  un 
Trattato  dalle  flussioni;  5.  più  altre 
opere  sulle  scienze  esalto. 

STORCE  (Ambi'ogia),  teologo  te- 
desco, deli'  ordine  di  San  Domenico, 
chiamato  in  Ialino  Pelargus,  combal- 
lè  zebnlcmenle  gli  erelici  c»n  sermo- 
ni e  con  iscritti.  Assistette  al  concilia 
di  Trento  in  qnalitàdi  teologo  dell'ar- 
civescovtì  di  Treviri,  ed  in  quell'  au- 
gusto consesso  scgnalossi  colla  sua  elo- 
quenza j  morì  a  Treviri  nel  1  567.  Ticn- 
si  di  lui  un  Trattalo  del  sacrifizio  del' 
la  messa  ed  una  raccolta  delle  sue 
Lettere  ad  Erasmo.  Lo  stile  n'  è  mol- 
to forbito. 

STOSCH  (Guglielmo),  nato  a  Ber- 
lino, nel  16:^6,  morto  nella  medesima 
lillà,  nel  '707»  è  autore  d'un  libro 
ìoliiolalo:  Concordia  rationis  et  fi- 
dei  ,  stampalo  a  Guben  col  nome  di 
Amsterdam,  nel  1693.  Essendo  questo 
libro  infetto  degli  errori  tic'  sociniaui 
e  degli  atei,  fu  .  obbligalo  l'  autore  a 
ritraliarsi,  il  che  ei  fece  senza  mutar 
parere. 

STOW  (Giovanni),  di  Londra,  qui- 
vi nal<>  nel  ibiS  e  morto  nel  iGo5)è 
autore  d'  un  sommario  delle  Cronache 
d'  Inghilterra,  slimato,  in  foglio,  e  di 
una  Descrizione  di  Londra,  in  4>  'Q 
inglese.  Trovanvisi,  in  ambedue  que- 
sl'opere,  delle  cose  utili  j  ma  la  secca-, 
da  non  può  servire  che  a  far  conoscere 
cosa  fosse  Londra  due  secoli  sono. 
Slow  vivea  sotto  Enrico  Vili,  ed  ol- 
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tenne  la  protezione   di  Panker,  arcivc 

scovo  di  CnMl(»rber3'. 

STOZ  (Matteo),  nato  a  Mickenhau- 
sen,  in  Isvevi»,  1'  anno  iGi4,  entrò 
fra'  gesuiti  e  per  3o  anni  insegnò  filo- 
soiia  e  teol'gia.  La  più  nota  lielle  sue 
opere  è  Tribunal poenitentiae :  morìa 
Monaco  il  i3  gennaio  1G78.     . 

STRABOiNE,  Glosofo,  storico,  e  pri- 
mo geog4"afi»  dell'  antichita,  nativo  di 
Amasia  ,  città  di  Cappadncia,  fiorirà 
sotto  Augusto  e  sotta  Tiberio,  verso 
r  anno  14  di  G.  C.  Da  parte  «li  padre 
era  di  fiuniglia  mezzo  romana,  fuse 
oscura,  ed  attinente  allora  di  Pompeo 
Magno,  di  cui  stato  era  condiscepolo. 
D'origine  illustre  era  sua  madre,  aven- 
do ail  anten.iii,  satrapi,  pontefici,  ecc. 
.Seniirco  (ilos"fo  peripaleìico,  fu  il  pri- 
mo maestio  (li  Strabone,  ciie  poi  ade- 
ri  agli  stòici.  Credesi  che  morisse  do- 
po il  «iodicesimo  anno  dell'  inipcro  di 
Tiberio.  Di  più  opere  clieavea  compo- 
ste, come  delle  Memorie  istoriche,  più 
non  abbiamo  che  la  sua  GeograJì>i,  la 
più  aulica  edizione  dcila  quale  è  <lel 
1472,  in  fol.  Quesl'  opera  è  un  monu- 
mento dell'  erudizione  e  della  sagiicilà 
dell'  autore,  il  quale  avea  viaggiato  in 
diversi  paesi  per  osservarvi  la  situazio- 
ne dei  luoghi  ed  i  costunii  dei  popoli 
che  descrisse  con  molta  esattezza.  La 
miglior  lraduzi(me  italiana  che  si  ab- 
bia della  Geografia  di  Strabene  è  quel- 
la inserita  nella  Collana  degli  autori 
greci  volgarizzati,  eseguila  in  Milano, 
183  7  e  seg. 

STIlAliONE,  Siciliano,  avea,  a  quel 
che  si  dice,  sì  acuta  vista  che  dal  capo 
di  Massara  o  di  Lilibeo,  in  Sicilia,  ve- 
de» le  navi  che  uscivano  dal  porlo  dì 
Cartagine  in  Africa  e  ne  contava  ad 
una  ad  una  le  vele  quantunque  lonta- 
no i3o  miglia  italiane  o  ^3  leghe  cir- 
ca. Valerio  Massimo  lo  chiama  Linceo. 

f  STRACK  (Carlo),  celebre  medico 
tedesco,  nacque  a  ÌVIagonza  il  i4  feb- 
braio 1722,  studiò  prima  in  quella 
città,  poi  a  Parigi,  dove  apprese  U  me-. 
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dìcìna  teorica,  e  pratica,  passò  a  Ber- 
lino, vi  rimase  un  anno,  e  di  colà  tras- 
ferissi ad  Erfuil  dove  fa  adtiollDrato 
ii  6  settembre  «747  l«educe  in  patria, 
vi  esercitò  con  onore  T  arte  sua  e  vi  fu 
successiramente  nominato  professore 
di  chirurgia,  poi  di  fisiolugia  e  patolo- 
gia, indi  di  cliiniica,  ed  in  fine,  incari- 
cato dell'  orgauizzazione  della  facoltà 
di.  medicina,  se  ne  liberò  con  buon 
successo  e  ricevette  in  compenso  il  li- 
tulo  di  consigliere  della  corte  elettora- 
le. Riportò  premi  in  varie  accademie:. 
a  Lione  pel  suo  Trattato  de  crusta  la- 
cica  infantium  ;  a  Parigi  per  quello 
de  enervanda  varihlarum  miasma  te, 
1778  ;  a  Bigione  per  un'  altra  Memo- 
via  che  le  mìtndù  nei  1782  j  alla  socie- 
tà regia  medica'di  Parigi  pel  suo  Trat' 
iamenlo  di  varie  malattie,  e  di  nuovo 
pel  suo  Trattato  dell'  allattamento  ar- 
tijìziale.  L'  instancabile  sua  attivila 
produsse  gran  numero  d'  opere,  lutte 
molto  stimate,  cioè:  i.  De  dissenteria 
tentamen  medicum,  '760;  2.  D»;  mor- 
bo cum*polechiis,  1766  ;  3.  De  colica 
pictorum  i  ^.  De  epinictide  inaugura- 
Us  respondente  y  1776^5.  i)e  lussi 
convulsiva  infantium  dissertatio  inau- 
guraiis  respondente,  1767  ;  6  De  cru- 
sta lactea  infantium,  1776  ;  7.  De 
enervanda  variolarum  miqsmate  , 
1778  ;  8.  Observationes  médicales  de 
febribus  intermittentibus  ,  '7^5  j  9- 
^ova  theoria  pleuritidis  vera  et  recta 
ejusdem  medendi  ratio,  1786  j  io.  De 
diversa  febris  continuae  remittentis 
causa,  '7^9  j  '  '•  Oratìo  qua  matres 
hortatur  ut  proies  suas  ipsae  lectent, 
1800  ,  ecc.,  ecc.  Morì  il  10  ottobre 
180&,  io  cià  in  84  anni.  Era  membro 
delie  aciaiiemie  di  Parigi,  di  Madrid, 
d'  Erfurl  e  di  Giessen,  dove  fu  nomi- 
nalo nel  1776. 

STRADA  (Famiano),  gesuita  roma- 
no, morto  nei  t649>  professò  lunga- 
mente le  belle  lettere  nella  sua  società 
e  si  fece  un  nome  colle  sue  cognizioni, 
pel  oiodo  di  scrìvere  la  storia  e  soprai* 
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tutto  pel  suo  bel  latino.  Teniamo  di 
lui  j  I.  Storia  delle  guerre  dei  Paesi  • 
Bassi  ,  divisa  in  due  decadi.  La  pri- 
ma, dalla  morte  di  Carlo  V  sino  al 
1578,  vide  la  luce  nel  i64o  a  Roma,  e 
la  seconda,  ivi,  i647}  va  dal  1578  al 
16905  ambedue  in  fol.  Questo  storico 
ha  dell'  immaginazione  ;  scrive  in  mo- 
do brillante  ed  animato  5  pura  n*  è  la 
latinità,  ricca,  con  istile  chiaro,  nume- 
roso e  scorrevole.  E^bc,  secondo  Loi- 
seau  ,  comunicazione  di  tutti  i  docu- 
menti originali  che  contribuir  poteva- 
no alla  sua  perfezione  ;  V  assicura 
Strada  medesimo  nella  sua  Prefazione 
e  dichiara  che  solo  il  timore  di  ferma- 
re troppo  spesso  e  ingratamente  il  let- 
tore gì'  impedì  di  farne  sempre  men- 
zione. Alcuni  critici  gli  rimproverano 
digressioni  troppo  lunghe  e  troppo  fre- 
quenti e  di  aggravarsi  troppo  sopra 
minuzie  j  ma  siccome  egli  è  appunto 
io  questi  passi  che  il  suo  stile  s'  inalza 
particolarmente  e  risplendc,  il  lettore 
non  gliene  sa  tpale.  Il  cardinale  Benti- 
voglio  ,  che  altronde  rende  a  Strada 
giustizia,  gli  rimprovera  un  genere  di 
omissione  importante.  "  Non  parla  ab- 
n  bnutanza,  dice  egli,  di  quanto  accad- 
n  de  nel  gabinetto  ...  lo  storico  deve 
5Î  mettere- tutta  la  sua  applicazione  a 
»  scoprire  i  segreti  movimenti  ed  i  vc- 
55  ri  motivi  delle  risoluzioni  impor- 
95  tanti  che  si  prendono  ed  istruir- 
n  ne  quaul'  è  mai  possìbile  il  Ictto- 
»  re  .  .  .  parte  questa  della  storia  la 
55  più  importante,  ecc.  j  sembra  che 
n  Strada  avrebbe  potato  render  l'ope- 
55  ra  sua  ben  più  perfetta  che  non  sia 
n  se  avesse  seguito  queste  regole .  '5 
Senza  derogare  ali*  aggiustatezza  della 
critica  (che  tuttavia  Strada  uuu  si  me- 
ritò per  tutti  i  conti),  si  può  osservare 
che  per  un  difetto  contrario,  gli  scrit- 
tori di  questo  secolo  si  sono  di  soven- 
te perduti  nello  studio  delle  cause  5  che 
sottoposero  la  storia  alla  speculazione 
e  assoggettati  i  fatti  a  raggiri  di  corte 
o  a  deliberazioni  di   gabiuelto   che  di 
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«pessp  supposero  lenza  prova  ed  anco- 
ra senza  verosimiglianza.  Gli  aweni- 
menli  sono  I*  oggetto  proprio  e  dirello 
dello  storico  j  le  molle  e  le  cagioni  gli 
appartengono  senza  dubbio  anch'  esse, 
ma  gli  è  ben  difficile  di  conoscerle,  e 
se  ne  pnrli  sen^a  esserne  fondatamente 
ìnstratto,  arrischi  di  6crive;re  pò  ro' 
manzo  invece  d'  un^  storia.  I^a  quali- 
tà di  gesuita  che  avea  Strada,  mosse 
contro  la  sua  Storia  la  bile  di  Sciop- 
pio,  che  ne  fece  una  critica  intitolati-: 
dola  Infamia  Fnmiani  Stradae,  ed  in 
cui  è  più  lìele  che  ragione.  Vero  «  che 
Strada  non  dissimulò  le  stragi  che  l'e- 
resia unita  alla  ribellione  cagionò  nelle 
più  belle  e  più  cattoliche  contrade  del- 
l' Europa  j  ma  ciò  pure  era  nelle  par- 
ti dello  storico.  S'  ci  spiegò  qualche 
inclinffzione  per  la  nazione  che  sforza- 
▼asi  a  sostenere  il  trono  e  1'  aliare,  è 
egli  in  ciò  più  biasimevole  dej^li  scritr 
tori  olandesi  che  parlano  de'  loro  pa- 
triolti  con  un  entusiasmo  che  rende 
i  fatti  perfettamente  inconoscibili  ? 
L'  abb.  Mablj,  nel  «no  Modo  di  scrive- 
re la  storia,  parlò  di  questo  elegante 
ed  interessante  storico  in  maniera  che 
fa  più  torto  al  suo  discernimento  che 
non  alla  giusta  celebrità  di  Strada,  ^ut 
gelo  Gallucci  copiinup  questa  storia. 
{Ved.  il  suo  nome).  ?.  Famiani  Stra- 
dae eloquentia  bipartita  ,  Colonia  , 
i655,  in  12.  Ë  una  relorica  con  esem- 
pli dei  migliori  autori,  ottimamente 
scelti. 

STRADA  (  Giacomo  ),  nato  a  Man- 
tova, si  fece  un  nome  nel  XVI  secolo 
colla  sua  abilità  a  disegnare  le  meda- 
glie antiche.  —  Suo  figlio,  Ottavio 
SraADA,  ereditò  i  talenti  del  padre,  e 
pubblicò;  le  Fite  degf  imperadon,  col- 
le loro  medaglie,  nel  i6i5,  in  fol.  ,  da 
Giolio  Cesare  a  Wattia. 

STRADAN    ('  Giovanni    ),  pittore, 
fiato  a  5ruge»  nel  iBSfi,  m"ri  in    que- 
sta città  verso  il  i^io.  Jl  soggiorno  «la 
'   questo  pittore  fatto  in  Italia,  e    segna- 
^àmçntc  a  F'renze,  ed  i  stioi    studi   so- 
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pra  Rafaello  e  Michelangelo,  e  sulle 
statue  a.ntirlie,  ne  perfezionarono  i  ta- 
lenti. Aveva  una  ricca  immagin.nzione 
e  molta  facilità  nell'esecuzione  ;  dav;^ 
espressioni  forii  alle  stie  teste.. G  li  si 
rimproverano  dei  panneggiamenti  sec- 
chi, ed  un  gnsto  di  disegno  pesante  e 
manierato.  Kece  molli  lavori  a  fresco 
e  ad  olio,  a  Firenze,  a  Roma,  a  Reg- 
gio, a  Napoli  ;  compose  pure  parecchi 
cartoni  per  arazzi.  Stimatissimi  sono  i 
suoi  quadri  di  storia,  ma  la  sua  incli- 
nazione il  portava  a  dipingere  animali 
ed  a  rappresentare  caccie,  e  quan- 
to ci  fece  in  questo  genere  è  perfet- 
to. I  suoi  disegni  sono  d'  una  finitezza 
preziosa. 

t  STRAFFORD  (  Tommaso  Wenl- 
worth,  conte  di  ),  una-  delle  vittime 
della  rivoluzione  inglese,  nacque  nel 
log?,  da  famiglia  distinta  dell'  Inghil- 
terra. I  suoi  talenti  e  1'  eloquenza  sua 
il  portarono,  giovane  ancora,  ai  posti 
più  onorevoli,  tra  gli  altri  occupando 
quello  di  viceré  d'  Irlanda  nel  momen- 
to in  cui  avean  già  principiatela  dar 
fuori  le  turbolenze  che  spinsero  1'  in- 
felice Carlo  I  al  patibolo.  Wentworth 
aveva  appartenuto  alla  parte  nemica  a 
questo  principe,  che  dopo  la  morte  del 
duca  di  buckingham,  sqo  favorito  e  suo 
ministro,  avendo  bisogno  d'un  uomo 
animoso  e  capace,  vi  avea  sostituito 
Weniworlh  medesimo.  E  sperava  pu- 
re, scegliendo  a  ministro  qno  dei  capi 
del  partito  popolare,  di  rendersi  quel- 
la fazione  favorevole  e  far  dimenticare 
la  ricordanze  del  duca  già  detto.  Went- 
worth  che  avea  votato  per  metter  io 
accusa  il  duca,  ed  erasi  fortemente  ap- 
palesato contro  tutte  le  imprese  della 
corona,  tosto  il  re  ripose  in  lui  la  sua 
fiducia,  consagrossi  intieramente  alU 
sua  causa.  JNel  suo  governo  d' Irlanda, 
mostrò  un  zelo,  una  vigilanza,  una 
fermezza,  che  acchetando  i  torbidi,  for- 
marono la  felicità  del  regno.  Incorag- 
gi r  agricoltura  ,  V  industria  ;  mant- 
frtlture  stabilì,  i  mezzi    angnmentò,  Ij^ 
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marina  rcce  cento  volte  pia  forte,  di 
prima,  conciliar  sempre  seppe  il  bene 
dei  sudditi  cogl'  interessi  della  corona, 
e  coti  acquislosti  <liritti  alla  pubblica 
gratitudine  ed  a  quella  del  suo  sovrano. 
Il  quale  lo  avea  nominato  conte  di 
Slrafford,  presidente  del  consiglio  di 
York,  e  Gnalmente  ministro.  Se  in 
questa  carie»  importante  e  diflicde 
Slrafford  mostrò  un  poc<»  di  fierezza, 
vi.  si  fece  notare  ancor  maggiormente 
per  P  energia  del  su^  carattere,  per  la 
sapienza  delia  sqa  amministrazione  e 
per  r  assiduità  al. lavoro,  che  lo  pone- 
va in  una  quasi  totale  abnegazione  di 
se  medesimo.  Ripeteva  di  sovente  a 
Carlo  I  questa  massima  memoranda  : 
lì  Se  talora  la  necessità  sforza  i  sovrani 
y>  a  violare  le  leggi,  deono  usare  di 
n  tanta  licenza  un'  estrema  riserva,  e 
»'  più  presto  che  sia  possibile  far  ripa- 
ìì  razione  alle  leggi  per  tutto  ciò  che 
«  avessero  potuto  soffrire  da  sì  dan- 
''  noso  esempio,  •'i  Però,  mentre  il  suo 
inerito  ed  il  grado  che  teneva  destava- 
fio  la  mali»oglienza  dei  gelosi,  la  par- 
te cui  aveva  appartenuto  perdonargli 
non  poteva  la  sua  defezione.  Uno  dei 
capi  pii*]  affezionati  alla  causa  della  co- 
munpj  r  audace  Hvm,  udendolo  a  giu- 
stificarsi del  sua  cambiamento  :  ìi  IV.o, 
ì")  no,  gli  rispose  interrompendolo,  non 
»  vi  pigliate  cotetta  briga  ;  ci  avete 
ti  abbandonati,  ma  io  non  vi  lascierò 
il  finché  avrete  la  lesta  sulle  spalle  (tiU 
«  your  head  be  on  jour  sboulders  ).  « 
£i  tenne  questo  discorso  dieci  anni 
avanti  la  morte  tragica  del  conte,  uè 
mancò  alla  sua  parola.  Slrafford  oppo- 
se agli  sforzi  raddoppiali  de*  suoi  ne- 
mici il  vigore  della  sua  amministrazio- 
ne, la  sua  fermezza  e  delle  misure  ne- 
cessarie di  rigore,  che  mantenevaoo, 
benché  vacillando,  qualche  residuo  di 
potere  nelle  mani  del  debole  Carlo  I. 
Ma  tulli  questi  me2zi  non  erano  abba- 
stanza efficaci  per  impedire  i  progressi 
dei  comuni,  che  trae^an  parlilo  da 
inttç  le  cirçuttanze;,  e  chc^   scnlendosi 
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abbastanza  forti  per  1'  appoggio  deUji 
pubblica  opinione,  dcterminitronsi  ad 
attaccare  scopertamente  il  ministro. 
Vedendo  questi  avvicinarsi  la  tempe- 
sta, vplea  chie<ler  licenza  j  ma  Carlo  I 
lo  ritenne,  assicurandolo  che  il  difen- 
derebbe,né  il  parlamento  gli  torcereb- 
be un  capello  ;  promessa  che  avrebbe 
dovuto  esser  sacra  ;  eppure  la  timidità 
•connaturale  al  re,  ancor  più  che  le  cir- 
costanze, ne  impedi  l'effetto.  I  comuni, 
in  una  sessione  segreta,  posero  in  ac- 
casa il  conle  di  Slrafft>rd.  L' alto  fa 
mandato  alla  camera  dei  pari,  in  cui 
Slrafford  si  vide  immantinenti  arre- 
stato. I  comuni  non  posero  tempo  in 
mezzo,  e  formata  una  commissione  per 
dirigere  I*  accusa,  continuarono  gli  at- 
tacchi col  massimo  accanimento.  Vo- 
lendo interessare  nel  processo  tutta  la 
nazione,  vi  dierlero  anche  maggior  ap- 
parato che  poi  non  dessero  al  processo 
del  re  ;  e  durò  quattro  mesi.  Eransi 
cercali  ne'  tre  regni  testimoni  e  carico 
pe'  quali  fu  eretto  un  vasto  anfileairn 
dirimpello  al  seggio  de' giudici  j  in- 
nalzossi  una  tribuna  pel  re  e  per  la  re- 
gina che  assistettero  a  tutte  le  sessio- 
Iti,  le  quali  durarono  diciotto  giorni. 
L'  accusa,  da  gran  pezzo  preparata,  fu 
presentala  con  astuziosa  finezza,  nella 
quale  agevoi  cosa  era  vedere  l'odio 
che  la  dirigeva.  Slrafford  parlò  dinan- 
zi i  suoi  giudizi  colla  calma  del  vero 
coraggio  e  colla  circospezione  cb'  esi- 
gevano quei  critici  momenti.  Udendosi 
a  rimproverare  alcuni  a^tti  arbitrari 
che  la  consuetudine  o  1'  interesse  dello 
stato  giustificavano,  rispose  :  »  Se  esa- 
ìt  minale  i  ministri  del  re  ne'  più  mi- 
r  nuli  particolari,  e  ise  per  lievi  falli  li 
n  sottoponete  a  pene  rigorose,  saranno 
«  abbandonate  le  pubbliche  bisogne. 
»  L'  uomo  saggio  che  avrà  una  fortu- 
mi na  ed  una  fama  da  perdere  non  vnr- 
))  rà  impegnarsi  in  sì  terribili  brighe 
Î*  per  cose  di  tanto  poca  importanza.  « 
INel  corso  di  questo  processo,  il  re  non 
si    avvide    mai   del   pericolo   cbe    mi- 
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nacciava  lui  mctlesimo  Tedeudn  attac- 
calo il  suo  ministro  per  la  sola  ragione 
.(he  area  meritalo  la  sua  fiducia  e  ^li- 
feso  i  suoi  iaierccsi  j  né  presagirà  che 
lu  pentita  del  conte  di  Slrafford,  dan- 
do ai  comuni  maggior  audacia,  tra- 
scinerebbe seco  la  sua  nel  momento  in 
cui  giunta  fosse  al  colmo  I'  effervescen- 
za degli  animi.  Tuttavia  i  nemici  dello 
Slrafford  non  prevalsero  a  farlo  pei* 
via  legale  coudannare  sulla  loro  accu- 
sa. Allora  i  comuni  compilarono  un 
bill  d' aitaìnder,  dccrtio  arbitrario  e 
clic  significa  atto  di  proscrizione  fon- 
dalo sul  convincimento  delle  colpe  al- 
l'accusato  imputale.  Nonuslante  que- 
sto bill  trovò  5g  oppositori  j  ma  gli  al- 
tri membri  posero  in  muto  i  capi  po- 
polari, ed  udirousi  gli  uraiori  dei  pu- 
ritani a  declamare  sulla  necessità  di 
punire  i  grandi  colpevoli.  In  pari  tem- 
po, a  meglio  spaventare  il  «e,  suscita- 
rono la  plebaglia,  e  6,000  nomini,  ar- 
mali di  spade,  di  m.trre,  di  bastoni, 
furono  in  folla  ad  asseiliare  le  sale  del 
parlamento.  I  pari  cliè  parca  vacillas- 
sero, ed  i  5'j  opponenti  al  bill,  trova- 
ronsi  esposti  agi'  insulti  ed  alle  minac- 
cie  dei  faziosi  j  i  nomi  <iei  primi,  in- 
scritti sopra  cartelloni,  furono  affissi 
per  le  vie  coirepiteto  di  struffordianiy 
il  che,  a  rigore,  volea  dire  regi.  I  ne- 
mici del  ministro  ottennero  dalle  lor 
mene  tutto  il  frutto  che  ne  altendeva- 
no.  I  pari,  atterriti  da  quei  moli  po- 
polari, più  Dt)n  si  ardirono,  in  gran 
parte,  occupare  i  lor  seggi  durante  il 
processo.  Quando  il  bill  à"  attainder 
fu  discusso,  nqn  se  ne  trovarono  nella 
camera  che  4^,  uè  ve  n'  ebbero  che  19 
che  osassero  opporsi.  Il  maggior  nu- 
mero fu  contro  il  conte  Slrafford,  che 
fu  condannalo  a  perdere  il  capo  ;  ma 
bisognava  ancora  il  consenlimenlo  ilei 
re.  Parea  eh'  esitasse  j  allora  si  dires- 
sero verso  il  suo  palazuo  degli  atlrup- 
pameulì,  a  gran  voce  chiedendo  la 
morte  dello  sciagurato  ministro.  La  re- 
gin<<,  spaventala^  solieciluva   Carlo  1  a 
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cederej  il  monarca  ancor  resisteva. 
Dicesi  che  allora  Straffnrd  gli  scrives- 
se dal  suo  carcere  pregandolo  tli  la- 
sciargli compire  la  sua  SOI  le.  Tania  ge- 
nerosità avrebbe  dovuto  svegliare  la 
giustizia  del  sovrano,  richiamaigli  alla 
mente  la  sua  promessa,  indurlo  a  di- 
fendere colui  che  sagri  ricavasi  per  ia 
sua  causa,  e  a  non  dare  al  popolazzo, 
né  ai  comuni,  già  tanto  polenti,  un 
trionfo  che  gì'  innalzava  sopra  i  fran- 
tumi della  sua  autorità  j  mi  Carlo  f^ 
prence  umano  e  benefico,  era  debole  e 
senza  carattere.  Consiglieri  ,  giudici, 
prelati,  per  corruzione,  per  ambizio- 
ne, per  terrore,  tutti  si  unirono  per 
islrappargli  1'  assenso  al  bill  omicida. 
Quei  vescovi  anglicani,  che  tanto  rim- 
proveravano alla  Chiesa  romana  le  sue 
distinzioni  gesuitiche  eia  perversa  sua 
morale  ,  stabilirono  acconciamente 
dissertando  «  che  vi  erano  due  coscien- 
»  ze  ;  che  la  coscienza  pubblica  del  re 
«  non  solo  scusava,  ma  l'obbligava  a 
5^  fare  ciò  eh'  era  contrario  alla  co- 
«  scienza  privata  dell'  uomo  j  che  in 
«  fine  la  quistione  non  era  se  il  re  do- 
si vesse  salvare  o  non  salvare  il  conte 
n  di  Slrafford,  ma  se  il  re  dovesse  abr 
«  bandonare  a  certa  ruina  la  sua  fami- 
«  glia  ed  il  regno.  «  Abbandonò  dun- 
que Slrafford  e  soscrisse  la  funesta 
sentenza.  Udì  questi  il  slio  destino  coU 
un  sangne  freitdo  ed  un  coraggio  che 
non  ismentì  negli  ultimi  momenti.  Pri- 
ma di  posare  il  capo  sul  ceppo  :  «  Va- 
5»  do,  disse,  tanto  voloutieri  a  riposar 
«  la  lesta  come  avrei  fatto  per  dormi- 
"  re. . .  .  Temo  che  sia  un  mal  presa- 
»  gio  per  la  riforma  che  si  disegna 
«  nello  stalo ,  questo  di  cominciare 
«  dall'  effusione  del  sangue  innocen- 
«  te.  »  Fu  decapitalo  il  12  maggio 
i64i)di  49  anni.  Carlo  I  desiderò  sem- 
pre Slrafford  e  se  ne  rimproverò  la 
morte  fino  sul  patibolo  j  però  che  co- 
nobbe allora  come  stata  fosse  il  prelu- 
dio della  sua.  La  memoria  di  que- 
sto uomo    fu  riabilitata  sollo    GuglicI- 
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nio  III.  Diversamente  gli  storici  par* 
larouu  (li  Slaffuril,  ma  la  maggior 
parie  gli  concef-se  graofli  talenti  per 
governare.  La  «ignora  Macaalay  spin- 
ge la  sua  iti^iusti/ia  eil  il  suo  repub' 
blicani»mo  fino  al  non  trovar  nulla  da 
rimproverare  nel  suo  processo  né  jael 
bill  arbitrario  d' altainder  :  \  nimici 
personali  di  Slrafford  non  avrebbero 
potuto  esprimersi  con  maggior  preot:- 
cupazione  od  amarezza.  Rapin  Thoy- 
ros  parla  di  Ini  secondo  i  medesimi 
printipii.  Millot,  pur  rendendo  giusti' 
zia  al  suo  merito,  no]  trova  scevro  da 
rimprovero.  Hume,  dall' altra  banda, 
sembra  diffender  la  causa  di  Strafford 
con  un  zelo  che  non  è  sempre  impar- 
ziale. Tra  tutti  gli  scrittori,  diventa 
innegabile  la  testimonianza  di  Wit- 
loke,  poiché  presiedette  alla  commissio- 
ne incaricata  a  diriger  V  accusa  contro 
il  ministro  ^  ei  dice  tra  le  altre  cose  : 
»  Giammai  uomo  non  rappresentò  sì 
»  bella  parte  sopra  un  tale  teatro  con- 
"  maggior  costanza,  eloquenza,  ragio. 
5Î  ne,  giudizio  e  moderazione,  ed  an- 
51  che  con  maggior  grazia  ne'  discorsi 
51  e  nel  conlegno,  di  questo  grande  ed 
55  eccellente  personaggio  ....  Commos- 
si se  a  rimorsi  ed  a  pietà  tulli  gli 
n  astanti,  ad  eccezione  d'  un  picciol 
55  numero  ....  ecc.  55  Nelle  circostanze 
difTicili  in  cui  trovatasi  il  conte  di 
Strafford,  vale  a  dire  tra  un  monarca 
debole  ad  una  fazione  potente  ,  già  sua 
I  nemica  particolare,  era  quasi  inevita- 
bile eh'  ei  non  commellesse"  qualche 
lieve  fallo  ^  ma  si  palesò  il  pili  valido 
sostegno  dell'  autorità  regia  nel  mo- 
mento in  cui  tutto  la  spingeva  alla 
declinazione  j  né  ismentì  egli  gìam* 
mai,  in  difesa  del  signor  suo,  né  il 
suo  zelo,  né  la  sua  costanza  ;  seppe, 
finché  fu  in  carica,  allontanare  la  tem- 
pesta che  terminò  col  dare  il  guasto  ad 
ogni  cosa  j  e  la  sua  morte,  seco  trasci- 
nando quella  di  Carlo  1,  fu  una  delle 
principali  cagioni  dello  scouvolgimenlo 
letale  deir  Inghilterra  .  Lally-Toleodal 


STH  -SS 

diede  sul  conte  di  Slrafford  una  trage- 
dia, e  pubblicò  a  Londra,  nel  «795, 
un  Saggio  sulla  vita  di  T.  Wenwortk 
conte  di  Strafford, 

t  STRANGE  (il  cavalier  Roberto), 
celebre  incisore  del  XVIII  secolo,  na-. 
eque  alle  Orcadi  nel  l'jai.  Senza  mae- 
stro applicossi  al  disegno,  mancand». 
di  mezzi  ;  e  dopo  essaggiati  vari  me- 
stieri, trasferissi  ad  Edimborgo,  dove 
presentò  i  suoi  lavori  all'  incisore  Ric- 
cardo Cooper,  che  gli  approvò,  e  per 
sei  anni,  gli  die'  lezione.  Nel  i745, 
prese  parlilo  pel  principe  Eduardo, 
uolo  sotto  il  nome  di  Pretendente^^ 
servì  ne'  suoi  eserciti  fino  alla  battaglia 
di  Culoden,  i^^^»  che  tutte  le  speran- 
ze di  esso  principe  distrusse.  Dopo  l'in- 
dulto, Strange  andò  a  Londra,  e  nel 
1^4^  passò  a  Roano  e  vi  prese  lezioni 
d'anatomia  da  Lecat  e  di  disegno  da 
Descamps.  Essendosi  nel  1749  trasfe- 
rito a  Parigi,  apparò  1'  uso  della  pun- 
ta secca  alla  scuola  di  Lebas,  e  perven- 
ne a  superare  il  maestro.  Tornò  a 
Londra  nel  i75o;  dieci  anni  dopo 
viaggiò  per  l*  Italia  per  isludiarvi  i  ca- 
polavori dell'arte,  e  nel  1766,  si  stabi- 
lì definitivamente  a  Londra.  Numero- 
sissime sono  le  sue  opere,  ma  non  ci- 
teremo che  le  più  notabili  :  Carlo  /, 
di  van  Djck  ;  l'  Apoteosi  de""  due  figli 
di  Giorgio  /,  di  West  ;  Cleopatra, 
Venere,  Cupido  che  dorme  ;  di  Gui- 
do ;  Belisario,  di  Salvator  Rosa  ;  san- 
€  Agnese^  del  Dominichino  ,•  santa 
Cecilia,  di  Carlo  Maratta  j  1'  Annun- 
ziata, di  Guido  ;  la  Maddalena  e  san 
Girolamo,  del  Corregio  i  la  Maestra 
e  il  Fanciullo ,  âe\  Parmigiano  j  la 
Morte  di  Bidone ,  de\  Guercioo:  Da- 
nae, Venere  ed  Adone,  del  Tiziano  ; 
il  ritratto  della  regina  Enrichetta, 
di  van  Djck  ;  Àbramo  che  scaccia 
Agar  ed  Ester  dinanzi  Assuero,  del 
Guercino  ;  1'  Amore  cogitabondo,  di 
Seidopi;  fan  Giovanni  fanciullo,  di 
Murillo  j  il  ritratto  di  Rofaello^  fallo 
da  lui  medesimo  ,  quello  di  Saffo^  del 
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t)olci.  II  suo  lavoro  fu  ctampato  nel 
1  'J95  e  vendeasi  "jo  ghinee  ;  se  ne  sono 
raccuiti  cinquaaia  esemplari.  Slrange 
era  ilelle  accademie  di  pittura  dì  Pa- 
rigi, Fiieoze,  Bologna,  Parma,  ecc. 
Era  statu  crealo  cavaliere  da  Giorgio 
III  nel  i';8'j,e  mori  a  Londra  nel  179a, 
ÎD  età    di  'ji    anni. 

STRAPAROLO  (  Gianfraocesco  ), 
autore  italiano,  nato  a  Caravagio,  si 
dilettò  di  scrivere  Novelle  sul  gusto  di 
quelle  del  Boccaccio.  Vivea  ucl  XVI 
secolo  e  ci  lasciò  alcune  rapsodie  sotto 
il  titolo  di  :  le  Piacevoli  notti,  io  8. 
Contiene  questa  raccolta  i3  novelle 
cb*  ei  chiama  piacevoli,  ma  che  le  per- 
•one  di  buon -gusto  trovano  per  lo  me- 
no insipide.  Se  ne  sono  fatte  pa- 
recchie edizioni^  ed  alcune  espurgate 
dalle  sciocchezze  più  grossolane  dell'aU'' 
tore. 

STRATONE,  filosofo  paripatetico 
di  Lampsaco,  fu  discepolo  di  Teofra- 
■to  alla  scuola  del  quale  succedette 
r  anno  2^8  avanti  G.  C.  La  sua  appli- 
cazione ad  investigare  i  segreti  della 
natura  lo  fece  denominare  il  Fisico. 
Gli  si  rimprovera  di  non  aver  cooa- 
tciuto  r  autore  di  quella  natura  che 
studiava.  Fu  scelto  a  precettore  di  To- 
lomeo Filadelfo  che  il  colmò  di  bene* 
fizii.  Avea  fatto  Trattali  del  reame, 
della  giustìzia^  del  bene^  e  parecchie 
altre  opere  che  non  giunsero  a  noi,  e 
le  quali  senza  dubbio,  stante  i  princi- 
pi! deir  autore  non  erano  che  poca  co- 
sa. Tuttavia,  per  1'  epoca  in  cui  vivea, 
Stratone  aveva  di  grandi  cognizioni^ 
ma  non  sapeva  applicarle.  Una  delle 
massime  sue  false  era,  che  non  fosse 
necessario  ricorrere  ad  un'  intelligen- 
za prima  per  ispiegare  il  mondo,  e  ne 
attribuiva  la  creazione  e  1'  economia 
alle  leggi  stabilitevi  dalla  fisica  e  dalla 
meccanica.  Non  conosceva  altro  Dio 
che  la  natura  ,  e  fu  riconosciuto  co- 
me uno  tra'  precursori  dello  spino- 
si s  mo. 

STRATONICE.  f.AwTioQo  SoTSno. 


STREBEE  (  Giacomo  Luigi  ),  di 
Reims,  abile  nel  greco  e  nel  latino, 
morto  verso  il  i55o,  è  conosciuto  per 
una  Fersione.  latina^  i556,  in  8,  dei 
Murali,  degli  Economici  e  dei  Politici 
libri  d'Aristotele,  altreltanlo  clegaùid 
che- fedele  i  e  per  un  trattato  De  ele- 
ctione  et  oratoria  collocatione  verbo- 
rum,  Lione,  i5/ii,  in  4. 

STREIN  (  Riccardo),  Strinius,  ba- 
rone di  Schwarzenaii  in  Austria,  con- 
sigliere bibliotecario  e  sopraulcndente 
delle  finanze  dell'  imperatore,  mori 
nel  i6oi  e  lasciò  alcune  opere:  i.  trat- 
tato De  gentibus  etfamiliis  Romano- 
rum,  Parigi,  iSgg,  in  fol.  ,  dove  illu- 
strò le  antichità  romane  ;  2.  dei  Dis- 
ùorsi  per  difendere  la  libertà  dei  Pac- 
ai-Bassi  j  libertà  che  secondo  lui  do- 
vea  condurre  a  professare  il  luteranis- 
mo, da  luì  medesimo  abbracciato  j  5; 
Commonitorium  de  Roberti  Bellarmi- 
ni  scriptis  atque  libris.  E'  un  nano  che' 
òumbatte  un  gigante. 

STREITHAGEN  (  Andrea  ),  nato 
a  Merzenhauss,  presso  Juliers,  mortai 
verso  il  i64o,  ebbe  la  direzione  della 
scuola  e  dell'  organo  del  collegio  dei 
canonici  di  Heinàberga,  e  lasciò  delle 
Poesie  ed  altre  opere'ignorate.  — -^  Pie- 
tro Steith.agbx,  suo  figlio,  nato  ad 
Heinsberga  il  27  novembre  iSgS',  ap- 
plicossi  alle  belle  lettere  ed  alla  musica 
come  il  padre.  Fu  successivamente  ca- 
nonico ad  Heinsberga,  a  Cranembur- 
go  a  Wassemberga,  ed  ancor  vivea  nel 
1670,  Sono  di  lui  :  1.  Vita  sanati  Hi- 
larionis,  in  versi  con  note  :  2.  Eburo, 
sive  Panegyricus  historico  •  poeticus 
in  civitatem  leodiensem,  L'cgi,  i633, 
in  4  j  ecc.  — '  Parecchi  autori  confuse- 
ro questo  Pietro  con  un  altro  dello 
slesso  nome,  nato  ad  Aquisgrana  nel 
1692,  che  fu  ministro  della  religione! 
prelesa  riformata  ad  Emmerick,  poi 
predicatore  e  consigliere  di  Federico 
V,  elettore  palatino  e  ministro  a  Hei- 
delberga,  morto  il  la  giugno  l654.  Dì 
questo  predicante  si  hanno  :  1.  Flovust 
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Chris tìanus,  sive  Hlstoriarum  de  re- 
hus  christìanae  religionìs^  libri  qua- 
tuor ^  Colonia,  164»,  io  ^.  Vi  si  legge 
scoperto  1'  odio  conlro  la  Chiesa  callo- 
lica  j  2.  JVovus  homo,  sive  de  Negene- 
ratione  traclatus,  ecc. 

STRIGELIO  (Vittorino)  nato  a 
Kauffbeuren  nella  Srevìa,  nel  i534}fu 
«no  dei  •primi  discepoli  di  Lutero. 
Trovos&ì  alla  conferenza  di  Eisenach 
Del  1 556, sopra  la  necessità  delle  buo- 
ne opere,  e  V  anno  appresso  ebbe  una 
viva  dìsputa  Con  Francowitz,  Da  quel 
tempo  non  cessò  d'  essere  a  fronte  dei 
teologi  protestanti  che  il  fecero  metter 
prigione  nel  i55g  ;  donde  uscito  tre 
anni  dopo  ,  insegnò  teologia  e  logica  a 
Lipsia  :  i  suoi  nemici  gii  fecero  poi 
proibire  dì  continuare  le  sue  lezioni, 
sì  che  fu  costretto  a  ritirarsi  nel  Pala- 
binato,  e  dì?epuio  professóre  di  morale 
ad  Heìdelberga,  quivi  morì  nel  i56g  , 
di  45  anni.  Sono  di  lui  delle  iVofe  sul 
testamento  vecchio  e  nuovo,  ed  anco- 
ra sopra  altre  opere,  nelle  quali  non 
La  difScoltà  di  allontanarsi  dai  seulì- 
tnenti  di  quelli  della  sua  comuniopç. 

STROBELBERGER  (Giovanni  Sfe- 
£ano),  di  Gratz  nella  Sliria,  fu  addot- 
torato in  medicina  a  Mompellieri  nel 
161 5,  fatto  medico  itnperìale  ai  bagni 
di  Carlsbad  e  morì  poco  dopo,  nel 
i63o.  Gli  si  deve:  1.  Galliae  politica, 
■medica  descrìpiio,  Jena,  1620,  in  laj 
superficialissìma  j  2,  Bistoria  Monspk- 
liensis,  Norimberga,!  625,  in  i2E'una 
storia  dell'  università  di  Mompellieri  e 
dei  professori  che  vi  si  sono  fatti  distin- 
guere; 3..  Varie  opere  di  medicina  og- 
gi ignorate. 

STROZZI  (  Tito  ed  Ercole),  padre 
e  figlio,  due  poeti  latini  di  Ferrara  j 
lasciarono  delle  Elegie  ed  altre  compo- 
sizioni latine,  in  ìstìle  puro  ed  ame- 
ne. Tito  morì  verso  il  i5o2  in  età  di 
80  anni  :  Ercole  fu  ucciso  da  un  riva- 
le nel  i5o8.  Âveano  entrambi  del  me- 
rito e  le  loro  Poesie  sono  state  stam- 
pate a  Venezia,  nel  i5i3,  in  8. 
Feller  Tom.  IX, 
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STROZZI  (  Filippo  ),  sorlo  da  an- 
tica e  ricca  casa  di  Firenze,  in  cui  nac- 
que nel  1488  ,  èra  senatore  e  fu  di 
quelli  che,  morto  Clemente  VU,  im- 
presero a  liberarsi  del  duca  Alessan- 
dro de'  Medici.  Dopo  la  morte  di  que- 
sto principe,  Gerirne,  suo  sucçesso/e  , 
perseguitò  i  congiurati.  Allora  Filippo 
Strozzi  sì  pose  alla  testa  di  2000  fanti, 
ritirandosi  in  un.  castello  che  presto  fa 
assedialo  e  preso.  Strozzi ,  fatto  pri- 
gione,si  dà  la  morte  nel  i538.Requier 
pubblicò  la  Vita  di  questo  repubblica- 
no focoso,  tradotta  dal  toscano.  La  fa- 
mìglia degli  Strozzi  passò  quasi  tutta 
in  Francia  dove  fu  innalzata  alle  pri- 
marie dignità.  Suo  figlio  Lorenzo 
Strozzi,  fu  cardinale  ed  arcivescovo 
di  Aix,'e  morì  ad  Avignone  il  4  dicem- 
bre 1571.  Un  altro  suo  figlio  ,  Pietro 
Stbozzi  ,  si  fece  distinguere  nelle  ar- 
mi. Contribuì  nel  i536a  far  levar  da- 
gl'  imperiali  l'  assedio  di  Torino.  Nel 
i558,  dopo  la  rotta  di  Monte-Murlo  , 
in  Toscana,  dove  fu  preso  suo  padre 
ei  pure  corse  grande  rischioj  rillrossi  a 
Roma, rimanendovi  sino  al  i542.  Rac- 
cesasi la  guerra  tra  Francesco  1.  e 
Carlo  V,  trovossi  all'  assedio  ed  alla 
presa  di  Luccmborgo  falla  dai  Fran- 
cesi nel  1543  ;  fu  battuto  ael  i544 
dagl'  imperiali  presso  Scrravalle,  sulle 
frontiere  del  Genovesato,  e  comandò 
nql  1554  1'  esercito  da  Enrico  II  man- 
dato in  Toscana,  per  soccorrere  la  re- 
pubblica di  Siena  contro  l'imperatore 
ed  il  duca  di  Firenze.  Il  2  agosto 
di  queir  ann^  perdette  la  battaglia  di 
Matiano  contro  il  marchese  di  Mari- 
guano  ;  e  fu  ferito  da  due  archibu- 
giate,  non  per  questo  ebbe  meno  in 
quello  stesso  anno  il  bastone  di  mare- 
sciallo di  Francia,  e  fu  fatto  lenente- 
generale  dell' esercito  del  papa  Paolo 
IV,  col  quale  ripigliò  il  porto  d'  Ostia 
ed  alcune  altre  piazze  nei  dintorni  di 
Roma  ,  V  anno  i55'].  Fu  ucciso  nel 
]  558  all'  assedio  dì  Tbìonville,  in  età 
di  5o  anni.  Leone  Strozzi,  fratello  di 
95 


758 


STR 


questo  e  figlio  ili  Filippo,  cavaliere  del- 
l' oi'diue  di  San  -  Giovanni  di  Gerusa- 
lerame,  counsciuto  soUo  il  nome  di  Pria' 
re  di  Capua,»ì  rese  celebre  per  le  sue 
gesta  sulle  galere  di  Francia  ,  dì  cui 
fu  generale,  e  sopra  quelle  di  Malia  . 
Rimase  ucciso  nel  làb^  da  un  colpo 
di  archibugio,  riconoscendo  la  piccola 
città  di  Scarliao,  sulla  costa  toscana. 
—  Filippo  Strozzi,  nipote  di  questo 
e  figlio  di  Pietro,  nato  a  Venezia  nel 
mese  di  aprile  >54>,  servì  in  Francia 
con  disliozione,  ed  ebbe  la  carica  di 
tenente  -generale  deiriiifanleria. Man- 
dato nel  1682  con  un'  armata  navale 
in  aiuto  di  Antonio  ,  sedicente  re  di 
Portogallo,  fu  interamente  sconfitto  il 
26  luglio  del  medesimo  anno  dal  mar- 
chese di  Santa  Cruz  ,  gravemente  fe- 
rito e  gittalo  in-  mare  in  età  di  ^z 
anni.  Torsaj  diede  una  vita  di  questo 
nfGciale  che  non  è  che  una  specie  di 
romanzo,  dove  l'autore  procurò  di 
soddisfare  il  suo  odio  contro  gli  Spa- 
gnuoti. 

STHOZZI  (  Ciriaco  ),  filosofo  peri- 
patetico,  nato  a  Firenze  nel  i5o4,  viag- 
giò nella  maggior  parte  dell'  universo, 
senza  che  i  suoi  viaggi  ne  interrompes- 
sero gli  studi  .  Professò  il  greco  e  la  fi- 
losofia con  molta  riputazione  a  Firen- 
ze, a  Btdogna  e  a  Pisa  dove  morì  nel 
i565  di  63  anni.  Abbiam  di  Ini  un  IX 
ed  un  X  libro,  in  greco  ed  in  latino  , 
aggiunti  agli  otto  libri  d'  Aristotile 
della  HepuibUca,  in  cui  colse  egregia- 
mente lo  spirilo  di  queir  antico  filoso- 
fo, e  talvolta  1'  imitatore  paregi;ia  il 
suo  modello.  —  Lorenza  Strozzi,  sua 
sorella,  nata  nel  castel  di  Cappella  , 
a  2  miglia  da  Firenze,  V  anno  iSi/J  , 
morì  nel  1691  ,  religiosa  dell'  ordine 
di  San  Domenico.  Senza  pensare  a 
divenir  dotta,  applicossi  talmente  al- 
la lettura  che  apparò  djverse  lingue  , 
soprattutto  la  greca  e  la  latina,  e  si 
capacitò  io  varie  scienze.  Abbiamo  di 
lei  un  libro  d'  Inni  e  d'  Odi  latine  , 
sopra  tutte  Iç  feste  che  celebrala  Cbie- 
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ta,  Parma,  1601  ,  in  8.  Fu  iradolla 
quest'  opera  in  versi  francesi  da  Si- 
mon Giorgio  Pdvilli)D. 

S  l'ROZZI  (  Tommaso  )  ,  gesuita  , 
nato  a  Napoli  nel  i65i,  si  è  formato 
una  riputazione  colle  sue  opere,  piii 
conosciute  tra  le  quali  sono:  i.un 
poemetto  Ialino  sul  modo  di  fare  il 
cioccolate  j  2.  un  Discorso  sulla  li- 
hcrtà  onde  sono  sì  gelose  le  repubbli- 
che j  3.  dieci  Discorsi  italiani  ,  per 
provare  contro  gli  Ebrei  che  G.  C.  è 
ii  Messìa  j  4.  gran  numero  di  Panegi- 
rici ne' qu.ili  si  trovano  moltipensieri 
ingegnosi, 

STROZZI  (  Giulio  ),  si  fece  distia- 
guère  pel  suo  talento  per  la  poesia  ita- 
liana. Morì  versi»  1'  anno  i636,  dopo 
dato  un  bel  poema  suU'  origiiie  di  Ve- 
nezia, comparso  sotto  questo  titolo  : 
Venezia  edificata  ,  1624.  ,  in  fol.,  o 
1626  in  12.  Tiensi  ancora  di  luì  : 
BarbarigOy  ovvero  V  amico  sollevato  , 
poema  eroico,  Venezia  1626,  in  4«  "-^ 
iVon  è  da  confondere  con  Nicolò  Stroz- 
zi, altro  poeta  italiano,  nato  a  Firen- 
ze nel  iSpo,  morto  nel  i654,  di  cui  sì 
hanno  le  Selve  del  Parnasso  ,  degli 
Idilli,  dei  Sonetti,  e  parecchie  poesie 
fugaci,  oltre  a  due  tragedie,  Davidde 
di  Trebisonda  e  Corradino. 

STRUENSEE  (Gian  Federico,  con- 
te  di  ).  Ved.  Brandt  Enevoldo.  L'au- 
tore dei  Commenti  sulle  memorie  di 
^Ça^/^^Germai^,  pag.  59,  entrain  par- 
ticolarità curiose  ma  dilicate  sulla  tra- 
gica fine  di  questi  due  signori.  Si  pos- 
sono pure  consultare  :  Viaggio  al  nor- 
ie deW Europa t  di  Wraxal  j  e  le  Me- 
morie  autentiche  ed  interessanti^  o 
Storia  dei  conti  Struensee  e  Brandt, 
Brusselics  i-jSg,  in  8.  Queste  Memo- 
rie, forse  troppo  favorevoli  ai  due  sven- 
turati de*  quali  riferiscono  la  catastro- 
fe, non  lasciano  di  spargere  gran  luce 
sopra  questo  tempo  della  storia  danese, 
tempo  che  finora  apparve  avvolto  nelle 
tenebre  più  dense. 

bTRUVlO  (  Giorgioadamo;,  nato 
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a  Maddeborgo  nel  i6ig  ,  professò  la 
giarisprudeoza  a  Jena  e  divenne-il 
consigliere  del  duca  di  Sassonia.  Morì 
il  i5  noTemb're  1692^  di  'j'5  anni,  poco 
■dopo  fallo  il  rapporto  d'  un  processo. 
Applicava  ai  magistrali  questo  motto 
dì  nn  ■  imperatoi-e  romano  :  Oportet 
slantem  mori.  Era  uomo  instancabile 
nel  lavoro,  di  temperamento  forte  e 
robusto,  e  d'  una  franchezza  che  gli 
guadagnava  tutti  i  cuori.  Tengonsi  di 
lai  delle  Dissertazioni^  delle  ìe«,  ed 
altre  opere  <U  diritto,  tra  le  quali  è  da 
distinguere  ii.suo  Syntagma  juris  ci- 

F  Vilis. 

\  S.TRUVIO  (  Burcardo  -  Gottlieb  ), 

£gliuoIt)  del  precedente,,  professore  di 
legge  a  Jena,  come  suo  padre,  si  fece 
stimare  per  la  sua  erudizione  .,  e  ter- 
minò i  suoi  giorni  nel  i'}58.  Gran  nu- 
mero d'  opere  abbiamo  di  lui,  tra  le 
quali  sono  queste  le  più  note  :  1.  Ariti- 
quitatumromanoriim  jyntog-7/ia,i'joi, 
in  4  J  3-  Syntagma  juris  pubblici  , 
i-jii  ,  in  4  i  3-  Synta-^ma  historiae 
germanicae  ',  4»  "'^^  Storia  d'  Ale- 
magnOy  in  tedesco  ;  5.  Eistoria  Mis- 
nensis,  i-jae,  in  8.  ,  ecc.  Tulle  opere 
piene  di  studi.  6.  La  Vita  di  suo  padre. 
STRUYS  (  Gio.  ),  olandese,  celebre 
pe'  suoi  viaggi  in  Moscovia  ,  in  Tarla- 
ria,  in  Persia,  ?lle  Indie, ecc.  Incomin- 
ciò a  viaggiare,  nel  >6i7,  per  Madaga- 
scar sino  al  Giappone  j  poi  nel  i655, 
per  r  Italia  nell'  Arcipelago  ,  e  final- 
mente nel  1668  ,  per  la  Moscotia  io 
Persia,  né  ripatriò  prima  del  i6'j3.  Le 
Relazioni  che  ne  avea  fat 'e  furono  do- 
po la  sua  morte  compilate  da  Glanio  , 
e  comparveroad  Amsterdam, nel  1681, 
io  4j  e  poi  altroTe.  Sono  interessanti  , 
ma  vi  sono  molte  cose  false  o  male  ve- 
dute ;  in  particolare  ciò  cbe  vi  si  dic« 
degli  uomini  colia  coda  dell'  isola  For- 
n^osa  è  smentito  da  tulli. gli  altri  viag- 
giatori. Ponno  Irovarvisi,  Come  altrove, 
alcuni  individui  con  nn  prolungameo- 

Ito  esotico  alla  spina  dorsale  ;  ma  è  una 
particolare  anomalia  cbe  non  affetta  la 
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specie  né  costituisce  nna  ronttrnosilà  na» 
ziunale. 

STRYPE  (Giovanni),  prete  angli^' 
Cam»,  nato  a  Londra  verso  la  metà  de! 
XVII  secolo,  e  celebre  antiquario,  avea 
fattoi  suoi  studi  a  Catherine  -  Hall 
neir  università  di  Cambridge  ,  dove 
prése  il  grado  di  maestro  nell*  arti. 
Fu  nel  i6bg  nominato  rettore  della 
parrocchia  di  Thcydoo  -  Bojs,  nella 
contea  di  Essex.  Permutò  Io  slesso  an^ 
no  quel  beneficio  in  quello  di  vicario 
.perpetuo  di  Low  •  Lajton,  esercitando 
in  pari  tempo  l*  officio  di  predicatore 
ad  Hacknejr,  Era  profondamente  ver-» 
salo  nella  storia  in  generale  e  partico- 
larmente nella  biografia  ;  ed  assai 
grande  numero  d'opere  fa  il 'frullo 
delle  laboriose  sue  indagini.  Le  princi- 
pali SODO  :  1 .  Le  Vite  degli  arcivesco- 
vi Cranmer,  Grindal  e  Whitgift,  del 
vescovo  Aymer^  dì  sir  Tommaso  Smith 
e  di  sir  John  Cheke  ;  2.  delle  Memo- 
rie sulla  storia  ecclesiastica,  3  voi. in 
fol.,  oltre  molli  altri  tlotli  scrini,  mo- 
rì questo  dotto  il  i3  dii-embre  l'jS'j. 
.  STUART  o  STUARDI  (  Gli  )  ,  re 
di  Scozi.1  e  d*  Inghilterra.  F.  Giaco- 
mo, M  ahia,  Rizzo  ,  MuBR.u,  Cablo, 
Edoardo,  e  qui  sotto. 

STUART  (  Gualtiero  ),  conte  d'  A- 
thol  in  Iscozia.  ,  figlio  ili  Roberto  !i  , 
redi  Scozia,  fu  nel  i436  convinto  di 
una  congiura  contro  Giacomo  I,  re 
di  quel  paese,  e  patì  un  supplicio  qua- 
si tanto  crudele  e  ributtante  quanto 
quello  di  Giorgio  Dosa.  Fed.  questo 
nome. 

STUART  (  Roberto  )  ,  conte  di 
Beaumonl  le  Roger  ,  signore  d'  Aubi- 
gny,  più  nolo  sotto  il  nome  di  mare-- 
scinllo  d'  Aubigny  ,  era  secondo  figlio 
di  Giacomo  Suart  III,  conte  di  Lenox, 
della  regia  casa  di  Scozia.  Segnalossi. 
egli  col  SUO'  valore  nelle  guerre  d'  Ita- 
lia e  contribuì  a  vincer  varie  baltaglie,- 
si  che  le  belle  sue  azioni  gli  meritaro»- 
no  il  battone  di  maresciallo  di  Francia 
La  sua  morte,  accaduta  nei  i543,  fa 
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per  lo  sialo  una  vera  perdila.  —  JVon 
è  da  confondere  con  Giovanni  Stuart, 
conte  di  Boucon  ,  nipote  di  Roberto 
II,  re  di  Scozia,  che  nieuò  6000  buoni 
soldati  a  Carlo  VII,  allora  delfino.  Scon- 
fisse gì'  Inglesi  a  Eangè  nei  i^s)  ,  fu 
scon&tto  a  Crevant  nel  i^^^»  ed -in 
fine  ucciso  dinanzi  Vernëail,  nel  i434> 
Avea  ricevuto  la  spada  di  contestabile 
il  24  agosto  dello  stesso  anno,  né  lasciò 
che  delle  figlie. 

t  STUART  (Francesco  Eduardo), 
principe  di. Galles,  conosciuto  in  Euro- 
pa sotto  il  nome  <li  cavaliere  di  san 
Giorgio,  o  di  pretendente,  figlio  di 
Giacomo  li  re  d'  Inghilterra,  Scozia 
ed  Irlanda  e  di  Maria  di  Modena  , 
nacque  il  20  giugno  1688.  Al  nascpr 
6U0,  la  parte  che  preparava  da  lungi 
una  rivoluzione,  sparse  le  voci  piìi  as- 
surde ;  Guglielmo  d*  Grangia  procurò 
di  accreditarle  ;  dolendosi  die  si  voles- 
se frustarlo  de'  suoi  diritti  colla  sup- 
posizione d'  un  principe  di  Galles  j  fu 
di'  uopo  che  Giacomo  II  convocasse  un 
gran  consiglio  nel  quale  fece  udire  tut- 
ti i  testimoni  del  parto  delia  regina^ 
tra'  quali  Irovaronsi  la  regina  vedova 
ed  il  cant'elliere.  Adonta  di, prove  tan- 
to autentiche,  i  partigiani  del  principe 
d'  Grangia,  tra  gli  altri  Burnet,  cerca- 
rono di  appoggiare  la  supposizione. Lo- 
ro ragioni  erano  che  non  erasi  chia- 
malo al  parto  1'  arcivescovo  di  Caotor- 
beri,  allora  chiuso  nella  torre  di  Lon- 
dra, e  la  principessa  Anna,  che  pren- 
dea  le  acque  a  Bath,  come  se  si  fosse 
potuto  prevedere  il  nmmenlo  preciso 
in  cui  la  regina  partorisse  e  1'  indegna 
accusa  che  doveasi  contro  questa  prin- 
cipessa intentare.  ìiSeGiacomo  II  non 
55  fosse  slato  cattolico,  dice  il  padre  di 
55  Avrigny,  se  non  avesse  fatto  battez- 
iì  zare  il  figliuolo  suo  giusta  il  rito,  ro- 
iì  mano,  ninno  sarcbbesi  avvisato  di 
55  gettare  il  menomo  dubbio  sulla  na- 
«  scita  del  principe  di  Galles.  ìi  E  il 
tilolo  che  pollò  tl«  j)riina  questo  prin- 
cipe. Gbecvhè   uè   sia,    passò    egli   in 
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Francia  colla  regina  sua  madre,  il  20 
dicembre  dello  stesso  anno,  e  dopo  la 
morte  del  padrç  suo,  fu  riconosciuto 
re  della  Gran  Bretagna  dal  papa,  ila 
Luigi  XIV  e  da  parecchi  altri  principi 
dell'  Europa.  Nel  1708,  imbarcossi.es- 
so  principe  per  passare  in  Iscozia,  ma 
fu  coslrello  a  tornarne  a  Dunkerque. 
Lo  stesso  anno  fece  la  campagna  di 
Fiandra  sotto  il  duca  di  Borgogna  e 
Irovossi  alla  battaglia  presso  Mons, 
1'  11  settembre  1709,.  alla  testa  della 
casa  del  re.  Dopo  la  pace  ritirossi  in 
Lorena,  imbarcossi  nel-  171 5  perla 
Scozia,  dove  giunse  il  2  gennaio  17  16, 
e  fu  il  dì  21  gridato  re  di  Scozia  (klle 
truppe  che  gli  prestarono  giuramento 
di  fedeltà  j  ma  ben  presto, senza  solda- 
ti e  senza  munizioni,  si  trovò  obbliga- 
to a  rimbarcarsi  il  I  5  febbraio,  passò 
incognito  in  Francia,  "trasferissi  ad 
Avignone  il  3i  marzo  e  vi  rimase  fino 
al  6  febbraio  17  17,  in  cui  parti  per  l'Ir 
talia,  dove  giunse  nel  mese  di  mar«o 
susseguente^  lasciò  Roma  V  8  febbra- 
io J719  ed  andò  in  Ispagna  dove  sog- 
giornò poco  tempo.  Reduce  a  Roma, 
vi  sposò,  in  quello  stesso  anno,  Maria- 
Clementina  SobiesKi,  figlia  del  princi- 
pe Giacomo  -  Enrico  Sobieski.  Fissò  ii 
suo  soggiorno  in  quella  città,  dove  mo- 
rì il  2  gennàio  1768  lasciando  due  figli, 
Carlo  Eduardo  \Fed.  Eduardo),  ed  il 
principe  JSniico  -  Benedetto,  cardina- 
le d'  YoRCìi.  (^Vedi  questo  nome).  Tro- 
vasi una  notizia  estesissima  sopra  que- 
sto principe  nel  primo  volume  delle 
Memorie  segrete  del  c"ardinale  Dubois, 
pubblicate  da  Sevelinges,  2  vol.,  i8i5. 
-j-  STUART  (Giacomo),  antiquario 
ed  architétto  famoso,  nato  a  Londra 
nel  1715.  A  lui  si  deve  la  cognizione 
esatta  dei  superbi  monumenti  di  Ate- 
ne, il  che  dare  gli  fece  il  soprannome 
di  Ateniese.  Ammassata  una  somma 
assai  ragguardevole,  frutto  de'  suoi  ta- 
lenti, viaggiò  in  Italia  e  fermossi  a  Ro- 
ma, dove  com>bbe  1'  architetto  Revelt. 
Ambedue  islrutlissiuii  nella  storia  del-' 
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le  anlrcliità;  delerminaroiio  uel  l'j^B 
d'  audar  a  visitare  Atene,  per  misu- 
rarne e  disegnarne  i  mounracnti.  Gran 
tempo  in  quella  città  si  Irallennero,  e 
compita  r  opera,  Stuart  tornando  in 
Inghilterra,  pubblicò  le  sue  Antichità 
(f  Atene,  in  3  voi,  ,  de'  quali  il  primo 
vide  la  luce  nel  l'y 6 a  ed  iT secondo  nel 
iijSoj-ed  essendo  Stuart  mortt»  nel 
i-jSS^  Newton  gli  succedelle,' per  ia 
pubblicazione  dell'  opera  su;»,  il  cui 
terzo  volume  comparve  nel'i-^g^,  il 
tutto  contenendo  24o  tavole  in  fol.  Al 
suo  ritorno  dalla  Grecia,  iSinart  era  ' 
stato  nominato  intendente  dello  spe- 
dale di  Greenwich.  Quesl'  nomo  stima- 
bile fu  costantemente  il  sostegno  della 
sua  famiglia,  priva' di  beni  di  fortuna, 
uè  imprese  i  suoi  viaggi  che  dopo  la 
morte  di  sua  madre  dalla  quale  nun 
erasi  mai  allontanato^  rendebdosi  co- 
sì commendevole  e  per  la  pietà  filiale, 
e  per  la  bontà  del  carattere  e  per  la 
regolarità  dei  costumi. 

t  STUART  (Gilberto),  storico  nac- 
que ad  Edimborgo  uri  1-^42,  quivi 
studiò  con  frutto,  ed  in  età  ili  20  anni 
pubblicò  sulla  costituzione  britannica 
un*  opera  che  stabilì  la  sua  ripntazii)- 
ne  e  lo  fece  ricevere  dottore  .  Incorag- 
gilo dall'  approvazione  del  pubblico, 
domandò  la  cattedra  di  legge,  ed  es- 
sendogli stata  negata,  si  trasferì  a  Lon- 
dra. Per  più  anni  lavorò  egli  nella 
Monthly  -  Review  ,  e  graditissimi  fu- 
rono i  tuoi  articoli.  Bimpatriat<'si,  vi 
stabilì  nel  l'j'jo  due  giornali  5  i^  Ma- 
gasine e  la  Review,  che  non  riusciro- 
no. Tornò,  nu'v^famente  a  Londra  e  fu 
uno  flei  compilatori  del  Politicai  Be- 
rald  e  dell'  Englisch  -Review'.  Stuart 
era  naio  povero,  né  dovette  la  sua  sus- 
sistenza che  al  prodotto  delle  sue  fati- 
che letterarie.  Avendolo  ragioni  di  sa- 
lute obbligato  a  ritirarsi  nel  villaggio 
di  Mosselborgo,  in  Iscozia,  quivi  morì 
nel  1786,  iu  età  di  44  anni.  Lasciò 
egli  :  I.  Dissertazione  sulV  antichità 
della   cosliluzLone   hvilannicaj  Eilim- 
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borgo,  1-62  5  2.  Prospetto'  <1ei  pvo' 
gresil  della  società  cT  Europa^  '"62, 
in  8;  3.  Osservazioni  sulla  storia  del 
diritto  pubblico  e  costituzionale  della 
Storia  i  4-  Storia  della  riforma  in 
Iscozia  ;  5.  Storia  della  Scozia  dalla 
riforma  Jino  alla  morte  delia-regina 
Maria,  Londra,  1786.  Questa  storia 
è  stimatissima. 

STUCHIUS  (  Gianauglielmo  )  ,  di 
Zurigo,  acquistossi  sulla  fine  del  XVI 
secolo  una  fama  col  suo  Trattato  dei 
banchetti  degli  antichi  e  de"  loro  sa- 
gi'ijìzii,  che  trovasi  io  una  raccolta  di 
altre  opere  sull'antichità,  Leiila,i695, 
2  vt)|.  in  fol.  Vi  riferisce  ii  modo  nei 
quale  gli  Ebrei  ,  i  Caldei,  i  Grecij  i 
Romani,  e  più  altre  nazioni  facevano 
i  loro  pasti,  e  le  cerimonie  che. osser- 
vavano i  dì  di  festa  nei  loro  sagriQzii. 
Sono  ip  quest'  opera  di  molti  stmli. 
L'  autore  morì  nel  itìo-j,  lasciando  pa- 
re def  Commenti  sopra  Ariano,  e  Ca- 
rolus  Magnus  redivivus,  in  4»  do^c 
paragona  Enrico. IV  a  Carloniagno. 

STUKELEY  (  Guglielmo  )  ,  nato  a 
Holbek  ,  nella  contea  di  Lincoln,  nel 
1687  ,  applicossi  prima  alla  medicina 
ed  alla  botanica  e  somministrò  a  Ray 
gran  numero  di  piante  che  servì  ad  ar- 
ricchire il  suo  Catalogo  delle  piante 
dei  dintorni  di  Cambridge.  Datosi  poi 
allo  studio  delle  antichità  del  suo  pae- 
se pubblicò:  I.  le  Curiosità  della 
Gran  -  Bretagna,  io  inglese,  Londra, 
1724}  in  fol. ,  con  cento  incisioni^ 
opera  piena  di  osservazioni  curiose  sul-' 
le  spedizioni  di  Cesare  nella  Gran- 
Bretagna  e  sopra  altri  oggetti  interes- 
santi. Ne  fu  data  una  nuova  «ediziofie 
1776J  2.  Palaeographia  sacra;  5.  Pa- 
laeographia  britannica  ,  •774-  N'"»  è 
terminata.  L'  autore  morì  nel  1^65. 

STUNICA  (Giacomo  Lopez),  dotto- 
re dell'  università  d'  Alcala  ,  scrisse 
contro  Erasmo  e  contro  le  Note  di  Gia-^* 
comò  le  Fevre  d'  Etaples  sulle  Episto- 
le di  San  Paolo.  Morì  a  Napoli  nel 
i55o.  Tieasi  ancora  di  lui  uà  itinera- 
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rìum  ,  dum  Compiuto  Romam  protei- 
sceretur.  • —  Era  parente  di  Diego  Stu- 
wiGA,  dottore  di  Toledo  e  religioso  ago- 
E.tiniaoo,  cbe  vivca  nello  stesso  secolo. 
Fece  questi  stampare  parecchie  ope- 
re tra  le  altre  un  Commento  sopra 
Giobbe. 

STOPPA  o  Stoup  (  Pietro  ),  nativo 
di  Chiavenaa  nei  Grigioui,  levò  nel 
167a  UD  reggimento  svizzero  del  suo 
nome  al  soldo  di  Luigi  XIV,  servì  con 
distinzione  nella  guerra  d'  Olanda  e  fu 
dal  re  stabilito  comandante  di  Utrecht. 
Troyossi  alla  battaglia  di  Sencf  j  i!  suo 
valore  gli  meritò  il  grado  di  tenente- 
generale,  e  la  carica  di  colonnello  del- 
le guardie  svizzere  nel  i685.  L'  usò  il 
re  in  diverse  negoziazioni  nella  Sviz- 
zera, delle  quali  disimpegnossi  felice- 
niente.  Morì  questo  guerriero  negozia- 
tore nel  i-joi,  in  età  di  81  anni.  Co- 
me un  giorno  sollecitava  presso  Luigi 
XI V  il  soldo  degli  ufficiali  svizzeri  cbe 
non  erano  stati  da  un  pezzo  pagali^ 
Loavois  disse  al  re  :  m  Sire  ,  se  vostra 
»  maestà  avesse  tutto  il  denaro  ch'ella 
>»  ed  i  suoi  predecessori  hanno  dalo"agli 
Î5  Svizzeri,  potrebbesi  iusiniciar  d'  ar- 
V)  gento  un  argine  da  Parigi  a  Basilea. 
51  —  Può  essere,  replicò  Stuppa  j  ma 
VI  eziandio,  se  vostra  maestà  avesse  tut- 
);  to  il  sangue  dagli  Svizzeri  sparso  in 
M  servigio  della  Francia,  potrebbe  far- 
»  sene  un  fiume  da  Basilea  a  Parigi,  si 
Il  re  colpito  da  tale  risposta,  fece  pa- 
gare gli  Svizzeri.  —  Un  altro  Stuppa, 
compatriott^  e  prossimo  parente  del 
tuddetto,  fu  prima  pastore  della  chie- 
sa di  Savoia  a  Londra,  dov'  ebbe  la 
conQdtfnza  di  Cromwel.  Lasciò  poi  il 
ministero  per  1' armi,  divenne  briga- 
diere nelle  truppe  di  Francia,  e  fu  uc- 
cìso alla  giornata  di  Steiokerke,  nei 
1.692.  È  autore  del  libri»  intitolato,  la 
Religione  degli  Olandesi  ,  1673,  in 
la,  cbe  Giovanni  Braun,  professore  a 
Gronin,  confutò  assai  male  nella  sua 
Fera  religione- degli  Olandesi^  1675, 
in  19. 
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STURN  (Giovanni),  celebre  nmani- 
8ta,  nato  a  Schleiden,  nel  ducato  del 
Basso  -  Reno  ,  nel  lôo^.  Studiato  a 
Liegi,  recossi  a  Lovanio,  dove  Rutge- 
ro  Hescio,  professore  di  lingua  greca, 
«e  r  associò  per  lo  stabilimento  d'  una 
tipografia  greca.  Andò  a  Parigi,  diede 
sugli  autori  greci  e  latini  e  sopra  la  lo- 
gica lezioni  pubbliche  eh'  ebbero  mol- 
ti-approvatori,.  ma  la  sua  tendenza  al- 
le nuove  eresie  lo  costrinse  a  ritirarsi 
a  Strasb^rgo  neì  iSS-j,  quivi  coprendo 
la  catteiira  che  i  magistrati  gli  aveano 
•  proferta,  ed  aprendo  T  anno  appresso 
una  scuola  che  divenne  celebre,  e  la 
quale  per  sua  cura  ottenne,  nel  i566, 
dall'  imperatore  Massimiliano  II,  il  ti- 
tolo di  ^ceac/e/nia.  1  ministri  luterani 
r  accusarono  d'  aver  abbandonata  il 
luteranismo  per  abbracciare  il  cal- 
vinismo ^  e  pervennero  a  farlo  spo- 
gliare de'  suoi  impieghi.  Morì  nçl 
■  589,  di  82  anni.  Tiensi  di  lui  :  I. 
Linguae  latinae  resolvendae  ratio,  in 
8  j  2.  delle  D/ote  eccellenti  sulla  retto- 
rica  d'  Aristotele,  sopra  Ermogene,8ji 
varie  opere  di  Cicerone,  ecc.  j  lasciò 
pure  gran  numero  d'  opere  diverse. 

STURM  (Giovanni),  nato  a  Maline» 
bel  1559,  medico  e  professore  di  ma- 
tematiche a  Lovanio,  abbracciò  lo  sta- 
to ecclesiastico  dopo  essere  stato  am- 
mogliato. Provveduto  d'  un  canonica- 
to nella  metropoli  di  Gambray,  otten- 
ne una  cattedra  di  medicina  ed  una 
prebenda  di  San  Pietro  a  Lovanio,  do- 
ve morì  nel  i65o.  Divertissi  gran  tem- 
po a  fare  versi  latini  sopra  ogni  sorta 
d'argomenti  j  ma  se  gli  si  deve  la  qua- 
lità di  versificatore,  non  ha  merito  di 
poeta.  Tengonsi  di  lui  parecchi  Trat- 
tati ,  tra  cui  sono  le  principali  :  1* 
De  instiiulione  principum  ;  a.  De  no- 
bilitate litterata,  riuniti  in  un  volume 
sotto  il  titolo  d'  Institutio  litterata  , 
Thorn,  i586,  in  4-  Sono  pure  di  lui  : 
3.  De  rosa  hierichontina,  Lovanio, 
i6on,iii  8  :  opera  poco  comune.  E  una 
disserUzioue  sulla  pianta   volgarmente 
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cbiamata  rosa  di  Gerico  f  x.  Ttieore' 
mata  physices,  Lov^nìo,  i6io,  io  la, 
in  versi  eroici. 

STURM  (  Giovarmi  -  Grisoslomo  )  , 
StumiuSy  rislauraiore  delle  scienie  B- 
(iche  in  Germania,  nato  ad  Bipprol* 
slein  nel  i635  ,  era  figli»»  del  ranestro 
del  guardaroba  dell'  eleltore  palati- 
no j  ma  avendolo  le  guerre  ruina- 
to  ,  suo  figlio  si  trovò  costretto  a  pro- 
cacciarsi sostentamento.  Fu  prufessore 
di  filosofia  e  di  matemalicLe  ad  Aitorf, 
dove  morì  nel  l'joS,  di  68  anni,  la- 
sciando parecchie  opere:  i.  CoUegium 
expérimentale  curiosum  >  Neritiìber- 
ga  i6'j6ei'joi,  in  4- Vi  parla  della 
camera  oscura,  nella  maccliina  pneu- 
matica, dei  barometri,  termometri,  te- 
lescopi, microscopi  ,  ecc.  Vi  si  vede 
pare  un  disegno  di  macchina  areosta- 
tica  concepito  secondo  la  teoria  del  p. 
l>ana  ;  2.  Physica  ecìetica^  sive  hypo- 
theùcQy  Aitorf,  i'j3o,  2  voi.  in  4-  Vi 
esamina  da  critico  lutti  i  sistemi  di  fi- 
sica antichi  e  moderni  ;  ^.  Physicae 
concilia tricis  conamina,  Norimberga, 
ID  12  j  ecc.  ,  ecc. 

STURM  (Leonardo  -  Cristoforo)  ,  e 
non  Ìtcrmi,  come  altri  malamente  la 
cbiamanoj  riusciva  eccellente  in  tutte 
le  parti  dell'  arcbittetura  civile  e  mi- 
litare. Nacque  ad  Aitorf  nel  1669  e 
morì  nel  i -^  ig.  liannosi  di  lui  :  1.  una 
Traduzione  latina  dell'  Architettura 
curiosa  di  G.  A.  .Becker,  Norimberga, 
1664,  in  fol.  j  a.  un  Corso  completo 
d'  architettura,  stampato  ad  Augusta, 
in  16  voi. 

SUANEFELD  (  Ermanno)  pittore 
ed  incisore  ,  fiamingo  d'  origine,  nac- 
que verso  l'anno  1620.  L' amçre  che 
al  lavoro  pi-rtava  gli  facea  di  sovente 
cercare  la  solitudine,  il  che  lo  fece  so- 
prannominiire  V  Eremita  j  fu  pur 
chiamalo  Herman  d*  Italia,  stante  il 
•no  soggiorno  in  questo  paese.  Eccel- 
lente nel  paesaggio  ,  toccava  gli  alberi 
mirabilmente  j  il  tuo  colorito  era  di 
grande  freicbcìEza. 
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f  SDARD  (  G.  B.  A.  )  ,  letterato 
rinomato,  nato  a  Besanzone  nel  l'ySa, 
era  figlio  del  bidello  della  cattedrale 
di  delta  ciltà,  nella  .quale  passò  la  gio-* 
veolìi  e  fece  i  primi  studi.  Andò  a 
Parigi  in  età  poco  avanzata,  ed  ebbe  là 
destrezza  d'  insinuarsi  presso  gli  uo- 
mini che  allora  formavano  le  riputa- 
zioni letterarie.  Suard  lavorò  coli' abb. 
Arnaud,  coll'abb.  Prévost  e  varii  altri, 
nel  Giornale  straniero  ,  poi  col  solo 
abb.  Arnaud  nella  Gazzetta  lettera' 
ria  d'Europa:  pubblicò  in  pari  tempo 
alcune  compilazioni  e  trailuzionh  che 
scrvironoad  estenderne  la  fama, e  gli  me- 
ritarono" gli  onori  il'  un  seggio  accade- 
mico, essendo  slato  ricevuto  all'  acca- 
demia francese  nel  I7'j4  allorché  avea 
pubblicato  la  sua  Traduzione  della 
Storia  di  Carlo  -  Quiulo  di  Robertsoa. 
Suard  divenne  censore  regio,  ed  in  se* 
guito  segretario  perpetuo  dell'  accade- 
mia La  sua  vita  dolce  e  tranquilla  noa 
offre  verno  avvenimento  notabile  ,  né 
fu  un  momento  agitata  che  da  quel* 
la  specie  di  accanimento  che  pose  a 
sostenere  Gluck  nella  famosa  contesa 
che  sorse  tra  i  partigiani  di  questo 
musico  e  quelli  di  Piccini.  Sotto  il  no- 
nie  dell'  Anonimo  di  Faugirard,  ]aa' 
ciava  ogni  mattina  nel  pubblico  una 
lettera  in  cui  balestrava  i  suoi  avversa-, 
rii  e  li  desolava  con  molli  fini  e  mor- 
daci. Suard,  ci  dice  un  suo  panegiri- 
sta, abbracciò  con  ardore  i  principii 
della  rivoluzione  j  ma  il  suo  spirita 
retto,  l'anima  onesta  ,  gliene  fecero 
detestare  gli  eccessi. -Fu  proscriil»  nel 
'797^  costretto  ad  uscire  della  Fran- 
cia. DJel  i^-ja,  d'  Alembert  aveva  pro- 
posto Suard  al  re  di  Prussia  come 
corrisiiondente  letterarioinvece  di  Tbi- 
riol.  Federico  il  rifintò  j  incomincia-», 
va  a  disgustarsi  dei  filo»"fi  ,  e  Suard 
era  de'  loro  adepti.  Nel  suo  discorso 
tli  ricevimento  all'accademia,  fece  1'  a-- 
pologia  della  filosofia  e  cercò  di  p^uova- 
re  come  stata  fosse  mollo  utile  alle 
01  lìj  ai  collumi  e    sino    alla    religionCi 
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Grinim,  nella  sua  corrispondenza,  tom. 

3,  s'  incaricò  di  rilevare  .quest'  incre- 
dibile asserzione  ;  e  filosofo  qual  era  , 
•lo  fece  con  forza.  Suard  lavorò  nella 
Biografia  universale  e  seppe  insinuar- 
ci taluni  de'  suoi  priocipii  filosofiLi. 
Dicesi  che  non  entrasse  mai  in  gra- 
zia di  Buonaparte  j  in  compenso  otten- 
ne le  largizioni  del  governo  del  re. 
Godeva  di  quattro  appuntamenti  ,  il 
che  parea  poco  giusto  per  un  uomo 
che  non  affaticava  e  del  quale  fu  detto 
con  ragione  :  r  Suard  ha  avuto  il  buon 
giudizio  di  non  proporzionar  le  sue 
fatiche  a'  suoi  stipendii  moltiplicati^  e 
mediante  le  cure  ed  un  po'di  pigrizia, 
protrasse  la  sua  carriera  sino  agli  85 
anni.  «  Morì  in  luglio  iSi'^.  I  litolidi 
Suard  alla  gloria  letteraria  non  sono 
universalmente  riconosciuti.  Era  Uomo 
di  spirilo  e  di  società  ;  amava  .a. con- 
versare e  brillava  ne'  crocchi  ;  ma  non 
afGsse  il  suo  nome  a  verun'  opera  di 
merilo.  Le  principali  sue  produzioni, 
sono:  I.  Storia  di  Carlo  Quinto,  di 
Robertson  j  2.  Storia  dell'  America  , 
dello  stesso.  Bisogna  diffidare  di  que- 
ste Storie  dove  parecchi  falli  sono  sna- 
turali ;  5.  delle  Traduzioni  di  Viaggij 

4.  molli  articoli  nei  giornali  ;  tra  cui 
Î  principali  sono  stali  riuniti  in  certe 
Miscellanee  di  letteratura ,  pubbli- 
cate in  5  Tol.  in  8.  Si  hanno  di  Suard 
parecchi  elogi  5  ma  basta  citare  le 
Memorie  sulla  vita  di  Suard  ,  di  D. 
G.  Garat,  1820,  3  vói.  in  8.  Non  è  un 
giudicare  troppo  severamente  il  dire 
che  l'  opera  di  quésto  rivoluzionario 
spira  il  cinismo  più  svergognato  e  la 
pili  ributtante  empietà.  Cosi  ei  dice 
dei  legami  di  Suard  colla  signora  di 
Kr  .  .  .  ,  abbandonala  da  suo  marito, 
che  se  sono  riprovati  dalle  le^gi,  sono 
dalla  natura  autorizzati .  Non  sareb- 
be una  religione  illuminata  quella  che 
rispingeise  cotali  sentimenti.  Altrove 
ardisce  paragonare  il  modello  d'  ogni 
santità  col  più  vile  uomo,  col  più  schi- 
foso ,   Robespierre.  Non  diremo  «llro 
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d' una  produzione  tanto  «pregcV«)Ie  , 
che  non  renderà  .né  più  stimabili  uè 
più- commendevoli  i  domi  del  lodalo 
uè  del  lodatore. 

SUARES  o  piuttosto  SUAREZ 
(Francesco),  gesuita,  nato  a  Granala 
nel  i548,  professò  con  riputazione  jd 
Alcala,  a  Salamanca  ed  a  Roma.  Fu 
chiamato  a  Coimbra  in  Portogallo  è 
vi  fu  il  primo  professore  di  teologia. 
Morì  a  Lisbona  nel  lôi-j  ,  con  rara 
tranquilità.  Noìi  credeva,  diss'  egli,  sì 
dolce  cosa  il  morire.  Suares  aveva  pro- 
digiosa memoria^  sapeva  sì  bene  a 
mente  tulle,  le  sue  opere,  che,  a  sentir- 
ne citare  un  passo  qualunque, ei  tirava 
innanzi  sino  ^lla  (ine  del  capitolo  o  del 
libro.  Tuttavia  ,  stentò  molto  a  farsi 
accogliere  nella  società  ,  e  fu  preso 
quasi  a  prova.  Abbiamo  dilui  aS  voi. 
in  fol.,  stampati  a  Lione,  o  Magon«a,e_ 
per  P  ultima  volta  a  Venezia,  1748  , 
quasi  tutti  sulla  teologia  e  sulla  mo- 
rale. Sono  scritti  con  ordine  e  chia- 
rezza j  Grozio  il  tenea  per  fdosfoo  e 
teologo  quasi  senza  pari.  Benedetto 
XIV  lo  appella  doctor  eximius,  ed 
associandovi  Vasquez  ,  li  denomina  i 
due  luminari  della  teologia.  Bossuet  , 
citando  questo  teologo,così  si  esprime: 
Suarez  in  cui,  come  si  sa.,  intendesi 
tutta  la  scuola  moderna.  Non  si  può 
tuttavia  disconvenire  che  la  sua  teolo- 
gia non  sia  sopraccaricata  di  quìstioni 
inutili  ;  che  il  dotto  gesuita  perda  ta- 
lora di  vista  la  nobile  semplicità  dei 
nostri  dogmi  e  la  maestà  della  religio- 
ne cristiana  ;  nia  era  il  vizio  del  tem- 
po, e  le  genti  del  massimo  merito  non 
ebbero  sempre  la  forza  o  la  libertà  di 
innalzarsi  sopra  il  loro  secolo.  Del  re- 
sto la  sua  teologia  contiene  di  gran  lu- 
mi j  ma  sarebbe  da  desiderare  che  fos- 
sero prosciolti  da  molle  discussioni  ; 
superflue  e  bisognasse  cercarli  meno.. 
Il  suo  trattato  delle  leggi  è  in  tanto 
pregio  che  fu  ristampato  in  Inghilter- 
ra ;  ma  non  così  il  suo  libro  intitola- 
lo :  Difesa  della  fede  cattolica  contra 
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fçli  errori  êella  setta  iV  Inghilterra  t 
che  fa  condannato  aii  essere  bruciato 
per  decreto  del  parlamento  di  Parigi  , 
perchè  parve  che  difendendo  la  santa 
Sede  contro  lo  scisma  degl'  Inglesi  ; 
derogasse  in  certi  luoghi  all'  autorità 
dei  sovrani.  Il  pad  Noci,  gesuita,  fe- 
ce un  Compendio  di  Suarez  ,  adornan- 
dolo con  due  suoi  Trattati,  ed  il  pad. 
Descamps  scrisse  la  Vita  di  Suares  , 
stata  stam'pata  e  Perpignano  nel  1691, 
in  4. 

SUARES  (Giuseppe  Maria),  dotto 
antiquario,  era  figlio  d'  un  auditore  di 
rota  d'  Avignone,  dove  nacque  verso  V 
anno  i585  j  e  divenuto  prevosto  del- 
la cattedrale  di  qubsta  città, recossi  poi 
a  Ruma,  dove  il  cardinale  Barberini 
lo  nominò  suo  bibliotecario  ,  e  gli  ot- 
tenne il  titolo  di  cameriere  del  papa 
Urbano  Vili.  Nel  i633  fu  promosso 
al  vescovato  di  Vaison  .  Dimessosene, 
si  ritirò  à  Roma  presso  ilcardinal  Bar- 
berini suo  amico,  a  cui  piaceva  pel  sa* 
pere  e  pei  sali  della  conversazione  . 
Tietisì  di  lui  :  1.  una  traduzione  latina 
degli  Opuscoli  di  San  ]\ilo,  a  Roma,  iu 
greco  ed  in  latino  ,  con  noté  ;  nel 
i6'j3,  in  fol.,  2.  una  Descrizione,  lati- 
na, della  città  cT  Avignone  e  del  con- 
tado Venosino  ,  in  4  »  e^^c-  Morì  nel 
iG'jS,  in  età  avanzata. 

SUAVIS    Ved.  Sarpi. 

SUAVUS  (  Lamberto  ),  abile  inci- 
sore di  Liegi,  fioriva  nel  XVI  secolo. 
Crcdesi  comunemente  allievo  di  Lom- 
bart,  ed  ci  si  è  quasi  sempre  occu- 
palo ad  incidere  cose  di  questo  mae- 
stro. Si  ha  di  Suavius  una  Raccolta 
di  4^  stampe  tra  le  quali  è  da  distìn- 
guere la  Risurrezione  di  Lazzero  , 
i  dodici  apostoli  ,  le  Sibille ,  Gestì 
Cristo  nel  sepolcro.  San  Pietro  e  San 
Giovanni  che  guariscono  lo  storpio 
alla  porta  del  tempio  :  sono  di  bella  fi- 
nitezza, ina  un  po'  secche. 

t  SLBLEYRAS  (  Pietro  ),  pittore 
ed  incisor  francese  ,  nacque  ad  Uzès 
ucl  1Ò99  j  andò,  giovaiic  a  Parigi  ,  e 
Feller  Tom.  IX. 
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prese  Te  prime  lezioni  di  pittura  sotto 
Antonio  IJivals.  Andato  a  perfezionarsi 
a  Roma,  formossi  una  bella  riputazio- 
ne, soprattutto  nel  genere  del  ritratto 
nel  quale  divenne  ,  per  così  dire,  il 
pittore  di  moda.  I  principi,  i  cardina- 
li, lo  stesso  papa  Benedcllo  XIV,  vol- 
lero esser  riprodotti  dal  pennello  di 
lui.  Fece  inoltre  diversi  quadri  ,  sli- 
mati dagr  intelligenti  ,  tra  cui  citasi 
quello  rappresentante  San  Basilio  che 
celebra  i  sacri  misteri,  e  riceve  i  doni 
dell'  imperatore  Valente  ,  protettore 
degli  eretici  ,  cadendo  svenalo  nelle 
braccia  delle  sue  guardie.  Era  questo 
quadro  destinalo  per  la  basilica  di  san 
Pietro  e  fu  messo  a  musaico  vivente 
r  autore.  Fu  Sublejras  uno  dei  primi 
che  cominciasserç  a  correggere  il  co- 
lorito sin  allora  trascurato  nella  scuola 
francese.  Nolansi  pure  nelle  opere  di 
questo  artista  e  saviezza  nella  composi- 
zione, e  molta  grazia  ed  espressione 
nelle  figure.  Morì  nel    1749- 

SUBLIGNY  (  N.  ),  avvocato  al  par- 
lamento di  Parigi  nel  XVII  secolo,  col- 
tivò più  la  letteratura  che  la  giuris- 
prudenza, e  die'  scuola  di  versificazio- 
ne alla  contessa  di  la  Suzc.  Dedito  al 
teatro,  permise  che  sua  figlia  fosse  bal- 
lerina dell'  opera.  Sue  opere  sono:  i. 
una  Traduzione  delle  famose  lettere 
portoghesi,  di  cui  il  maresciallo  dì 
Cbamilly,  tornando  dal  Portogallo,  gli 
diede  gli  originali,  cui  egli  ordinò:  spi- 
rano r  amore  più  ardente  e  più  scioc- 
co j  2.  la  Folle  contesa,  commedia  in 
prosa  contro  1'  Andromaca  di  Racine; 
3.  alcuni  scritti  in  favor  di  Racine  , 
di  cui  da  Zoilo  si  era  fatto  panegirista; 
la  Falsa  Clelia,  in  la,  romanzo  frivo- 
lo ed  insipido  j  ed  altre  opere  tutte 
dimenticate. 

SUEUR  (  Niccolò  le  ),  in  latino  Su- 
dorius,  consigliere  e  poi  presidente  al 
parlamento  di  Parigi,  assassinato  da 
ladri  nel  i594,  nell'anno  suo  55."  ,  si 
è  fra'  dòtti  fallo  un  nome  per  la  sua 
profonda  cognizione  della  lingua  gre- 
96 
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ta  ;  e  ne  diede  pruove  specialmente 
Della  sua  cleganlc  traduzione  dì  Piu- 
daro  in  versi  latini,  pubblicata  a  Pa- 
rigi, nel  i582,  in  8,  e  ristampala  nel- 
1'  edizione  «li  Pindaro  data  da  Pri- 
deaux  ad  Oxford  nel  «Gg-j. 

SUEUR  (  Eustachio  le  )  ,  pittore, 
nato  a  Parigi  nel  iGi-j,  morto  presso 
ì  Certosini  della  stessa  città  nel  i655^ 
studiò  sotto  iSimone  Vouet,  che  pre- 
sto superò  per  1'  eccellenza  de'  suoi  ta- 
lenti. Questo  dotto  artista  non  usci 
mai  del  suo  paese,  e  nondimeno  le  sue 
opere  offrono  un  gran  gusto  di  dise- 
gno, formato  sull*  antico  e  sopra  i 
maggiori  italiani  pittori.  Fece  questo 
pittore  passare  nei  suoi  quadri  la  no- 
bile semplicità  e  le  grazie  maestose 
che  sono  il  princ^al  carattere  di  Ra- 
f«ello.  Elevate  ne  sono  leiilee,  le  espres- 
sioni ammirabili,  gli  atteggiamenti  be- 
ne spiegali.  Dipingeva  con  maraviglio- 
sa  facilità,  e  ne'  suoi  tocchi  si  rimar- 
cano una  franchezza  ed  una  freschezza 
singolari.  Con  grand' arte  sono  espres- 
si i  panneggiamenti.  Avca  Sueur  quel- 
la semplicità  di  carattere,  quel  cando- 
re e  queir  esatta  probità  che  sì  gran 
pregio  danno  ai  talenti  eminenti.  Le 
principali  sue  opere  si  trovano  a  Pari- 
gi. Si  conosce  la  Fifa  di  San  Bruno- 
ne,  in  venlicluc  quadri,  co' quali  ador- 
nò il  picciol  chiostro  dei  Certosini,  ed 
alcuni  dei  quali  furon  guasti  dagl'  in- 
viiliosi.  Nel  l'J'jô,  i  Certosini  la  cedet- 
tero al  re  per  le  copie  colle  quali  fu- 
rono sostituiti.  Veileansi  questi  quadri 
nel  palazzo  del  'Lucemborgo  a  Parigi. 
Tra  i  dipinti  di  questo  gran  maestro  si 
denno  distinguere  ,  la  Predicazione  di 
san  Paolo  ad  Efeso,  il  Martirio  dei 
santi  Gervasio  e  Prolasio,  ecc. ,  ecc. 
L'  operato  da  Le  Sueur,  è  stato  inciso 
e  pubblicalo  da  Laudoii,  Parigi,  i8i  i 
e  comprende  cento  dieci  pezzi  Le 
Sóeur  fece  il  proprio  ritrailo,  stato  in- 
ciso da  Van  -  Sihappen  ,  nel  i6g6  , 
e  da  Cochin.  Il  suo  Busto,  scolpito  da 
Rolland^  è  nella  galleria  dçj  Louvre. 
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SUEUR  (  Giovanni  le  )',  ministro 
della  Chiesa  pretesa  riformata  nel  XVll 
secolo,  pastore  della  Ferté-sous-Jouar- 
re,  in  Brie,  si  fece  distinguere  colle 
sue  opere.  Di  lui  si  ha  :  i.  un  Trattato 
della  divinità  della  sacra  Scrittura  j 
2.  una  Storia  della  Chiesa  e  dell'  im- 
pero, Amsterdam,  l'jZo,  "j  voi.  io  4- 
Questa  Storia,  continuala  dal  ministrò 
Piclet,  è  dotta,  ma  piena  di  preoccupa- 
zioni contro  i  cattolici,  qtiantunque  vi 
sia  meno  avventatezza  che  nelle  altre 
opere, sloriche  dei  protestanti. 

SUFFRBN  {  Giovanni  di  ),  nato  a 
Salon,  città  di. Provenza,  nel  lô-Ji,  si 
foce  gesuita,  illustrandosi  poi  co' suoi 
t.ilenti  pel  pergamo  e  nella  condotta 
delle  anime,  e  col  suo  zelo  e  colla  sao- 
lilà  della  vita.  Fu  confessore  di  Maria 
dc'Mcdici  e  di  Luigi  XIIIj  ma  incapo 
a  sei  anni,  la  sua  gran  franchezza  in 
una  corte  intrigante,  lo  fece  licenziare. 
Rimase  addetto  alla  regina  madre  e 
morì  a  Flessmga  nel  iG^'.  E'  autore 
ileW-Anno  cristiano,  che  fece  a  .pre- 
ghiera di  san  Francesco  di  Sales,  4 
vol.  in  4  i  e  lo  compendiò  poi  sotto 
il  titolo  di  Avvisi  ed  esercizii  spiri' 
iuali.  .    ' 

fSUFFREN  (  Saint -Tropès,  ba- 
glivo  di  ),  celebre  marinière  francese, 
nacque  presso  Aix  in  Provenja,  nel 
l'jaS.  Era  della  stessa  famiglia  del 
precedente.  Destinato  alla  carriera  del- 
le armi,  Saint  -  Tropès  di  Suffren  pre- 
se servizio  nella  marineria  regia  nel 
1743,  portò  le  sue  prime  armi  contro 
gì'  inglesi,  segnalossi  in  parecchie  cam- 
pagne, e  cadde  prigioniero  nel  '747» 
Collo  slesso  onore  fece  la  can>pagna  del 
1766,  irovossi  al  comballinienlo  di 
Maone  ed  a  quello  di  Lagos,  nel  «759, 
dove  gì'  Inglesi  attaccarono  la  squadra 
francese  sotto  il  cannone  dei  forti  por- 
toghesi e  Suffren  fu  preso  per  la  se- 
conda volta.  Nella  disgraziata  spedi- 
zione di  Larache,  1766,  ei  comandava 
uno  sciabecco,  e  fu  nel  1778  nominato 
ceuiandantc  di  vascello  nella  squadra 
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deir  ammiraglio  d'  Estaiog,  Jeslinata 
per  l'India,  affin  di  sosteaere  il  fatiiuso 
H^der  -  Alj.  Coprissi  il  baglivo  di  Suf- 
frcu  dì  nuovi  allori  in  quella  guerra^ 
«d  al  suo  ritorno  nel  i-jSi  gli  si  confi- 
darono cinque  navi  che  andavano  a 
portare  rinforzi  al  capo  di  Buona-Spé- 
vaoza  e  doveano  c»ngiungersi  aJla 
squadra  dell'India.  Nella.  trav.ers»ta, 
incontrò  una  squadra  inglese,  sorta 
sulle  ancore  nel  porto  di  Prava,  as.  Ja- 
go, una  delle  isole  del  Capo*  Verde,  e 
spedita  ad  impadronirsi  del  capo  di 
Buona  -Speranza.  Era  dell'  ultima  invr 
portanza  il  salvare  quello  stabilimen- 
to, e  per  questo  bisognava  piecedcr 
V  arrivo  della  squadra  nemica,  che 
starasene  ancorata  sotto  la  protezione 
dei  forti  portoghesi.  Di  Suffren  1'  .is-- 
saltò,  la  disalberò,  e  continuando  il 
cammino,  adenvpi  alla  su>  missione,  sì 
che  quando  gì'  Inglesi  giunsero  al  Ca- 
po,'non  ardironsi  d'  intraprender,  co-. 
«a  alcuna.  Ma  nelT  India  trovò  di, Suf- 
fren uu  più  vasto  teatri»  su  <  ui  potè 
meglio  sl<'ibilire  la  propria  gloria.  Elet- 
to nel  i-jSa  com.indiinte  della  squadra 
francese  che  difendea  quelle  coste,  die- 
de in  sette  mesi  quattro  battaglie  al- 
l' ammiraglio  Hughes,  e  ripigliò  in 
tre  giorni  il  forte  di  Trinquemala,  che 
gì'  Inglesi  aveano  tolto  agli  Olandesi. 
La  presa  di  questo  forte,  situalo  sulla 
costa  orientale  dell'isola  di  Cedan,  gli 
assicurò  la  preponderan2a  in  quelle 
acque,  e  lo  pose  in  possesso  d'  uuo  dei 
più  bei  porti  che  si  conoscano.  1  ta- 
lenti e  r  attività  del  baglivo  di  SùlTren 
ristabilirono  la  riputazione  della  mari- 
neria francese  nell'  India,  ed  eccitaro- 
no Hjtder-Alva  nuovi  sforzi  per  as- 
secondare quelli  del  suo  alleato.  Pieno 
d'  ammirazione  per  di  Suffren,  gli  dis- 
se, un  giorno  che  I'  ammiraglio  era  ve- 
nuto a  dargli  parte  dell'  ultima  sua 
vittoria  :  ')  Sin  ad  ora  io  tiii  era  cre- 
y  duto  un  grand'  uomo,  ma  da  ohe 
il  sei  comparso  sopra  questa  costa,  tu 
n  mi  hai  ecclissato.  n  II  rovesciamealo 
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del  monsone,  epoca  In  pui  ntyo  posso- 
no le  navi  piìi  ri<nancrsi  sulla  costa  di 
Cproiuandel,  permise  agi'  Inglesi  di 
guadagnare  la  costa  <|i  Malabar  e  Bom- 
bay i  speravano  in  pari  tempo  che  di 
Suffren  fosse  obbligato  a  rinfrescarsi 
all'  Isola  di  Francia,  a  i,5oo  leghe  dal 
teatro  della  guerra.  Ma  1'  ammiraglia 
francese  erasi  già  premunito  dei  viveri 
e  munizioni  necessarie  ad  Achem,  nel- 
l'isola di  Sumatra,  dove  andò  ad  isver- 
nare,  e  così  ebbe  la  possibilità  dì  tor- 
nare alla  costa  contemporaneamente 
della  squadra  inglese.  Il  bagliro  di 
Suffren  erasi  reso  formidabile  ai  nimi- 
ci  che  ammiravano'  la  sua  attività 
straordinaria,  ed  il  modo  onde  dis- 
poneva e  dirigeva  un  assalto.  Kel  me- 
glio della  mischia,  lasciava  di  sovente 
il  suo  vascel  o  e  passava  sur  una  fre- 
gala per  meglio  esaminare  i  movimen- 
ti de'  suoi  e  quelli  del  nemico.  Troppo 
riconosciuto  n'  era  il  valore  perchè  si 
permettessero  <li  censurarne  tale  con- 
dotta. IVel  1783  ,  diede  agi'  Inglesi  un 
nuovo  combattimento  nel  quale  con- 
servò la  sua  solila  superiorità-  La  pace 
ili  quesl'  anno  conchiusa  ricondusse  il 
bagiivo  di  Suffreu  in  Francia.  Giunse 
egli  nel  l'jB^  a  Versaglie»,  dov'^ebbe  le 
più  orrevoli  accoglienze  j  ed  il  re  de- 
gnassi <r  intrattenerlo  più  voile  in  par- 
ticolare. Aveiisi  guadagnata  la  stima  di 
tulli  i  capi  suoi  cojleghi,  ed  il  suo 'ca- 
rattere nioiiesto  lo  mclleva  al  sicuro 
tlagli  allentati  dell'  invidia.  Un  giorno 
che  pranzava  dal  ministro  della  mari- 
neria, dove  irovavasi  1'  ammiraglio  di 
Estaing,  chiamavano  questo  col  titola 
di  generale.  D'  Estaing,  mostrando  di 
Suffren,  rispose  :  «  Ecco  il  solo  che 
??  qui  ci  sia.  »  Il  re  creò  unicamente 
per  lai  un  quarto  posto  di  vice -am- 
miraglio, che  fu  dopo  la  sua  morte 
soppresso,  e  lo  nominò  contempora- 
neamente cavaliere  de'  suoi  ordini. 
Avca  fatto  le  sue  carovane  a  Malta,  gli 
fu  conferito  il  titolo  di  baglivo  e  di 
gran  cfoce  di   qucsl' ordine,  di   cui  fa 
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anibasciaiore  presso  la  corle  di  Fran- 
cia. Kiinpiuvei'ossi  a  'li  Siiffrea  un  poco 
troppo  di  severità  verso  i  suiti  sottocapi, 
ma  e^lì  ii  sostituì  eoa  ufficiali  d'un  mu- 
rilo riconusciuto,  e  seppe  concilìarki, 
per  parte  de'  suoi  marinai  e  soldati  un 
l'ispetto  e<l  un  attaccamento  che  anda- 
vano lino  all'  entusiasmo.  Morì  questo 
celebre  uomo  di  mare  nel  l'jBS,  di  6u 
anni. 

SUGERO,  intorno  a  cui  gli  autori 
uon  concordano  uè  sulP  anno  uè  sul 
luogo  della  nascila  ,  dicesi  nato  nel 
1082,  e  fu  in  eia  di  10  anni  posto  nel- 
r  abbazia  di  San  Dionigi,  dove  veniva 
educato  Lodovico,  figlio  di  Francia 
(  poi  Lodovico  il  Grosso  ).  Allorcbc 
questo  principe  fece  rilurm»  alla  corte, 
vi  chiamò  .  Sugero,  che  gli  fu  consìglio 
e  guida.  Morto  nel  11  a::  T  abb.  Ada- 
mo, Sugero  uè  ottenne  il  posto.  Avea 
r  intendenza  della  giustizia  e  la  rende- 
va  nella  sua  abbazia  con  ailrcUanta 
esattezza  che  severità.  Gli  affari  della 
guerra  e  le  negoziazioni  straniere  era- 
no anch'  esse  del  suo  dipartimento  ; 
ed  il  suo  spirilo  attivo  e  laborioso  ba- 
stava a  ugni  cosa.  Mosso  dalie  esorta- 
zioni di  San  Bernardo  che  predicava 
ima  riforma  nel  clero,  riformò  1'  abb. 
Sumero  il  monastero  suo,  nel  ■la'^,  o 
diede  ci  prinio  1'  esempio  di  tale  riior- 
uia.  I  mondani  non  ebbero  poi  d'allo- 
ra pili  accesso  libero  ncU*  abbazia,  e 
)'  amuiiuislrazioue  della  giustizia  fu 
altrove  trasferita.  Aveva  Sugero  il  di- 
seguo di  chiudersi  inlierainenlc  entro 
il  suo  chiostro;  ma  Lodovico  VII,  pres- 
so a  partite  per  !a  Palestina,  lo  elesse 
leggente  del  regno.  Benché  approvasse 
altamente  la  crociata,  erasi  Sugero  op- 
posto a  quel  viaggio  per  ragione  di  pa- 
recchie circostanze  relative  al  bene 
dello  stalo.  Prevalse  il  parere  di  san 
Bernardo.  Le  cure  del  ministro  si  esle- 
icro  a  tutte  le  parli  del  g'overuo.  Usò 
il  tesoro  regio  con  tanta  economia  che, 
senz'  aggravare  1  popoli,  trovò  m"do 
di  mandar  dcuaiu  al  ic  ogwi  qual  voi-> 
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la  ne  richiese.  Morì  questo  ministro  a 
San  -  Uiunigi,  nel  iiSz,  di'^o  anni, 
ed  i\  re  ne  «moro  le  esequie  colla  pre- 
senza e  colle  lagrime.  Teogonsi  di  lui 
delle  Lettere,  una  Fila  di  Luigi  il 
Gl'osso  ed  alcune  altre  opere.  Un  auto- 
re, la  cui  immaginazione  ardente  e 
smarrita  tramutò  la  storia  in  un  tessu- 
to di  declamazioni  violenti  ed  ingiu- 
riose, fece  tra  san  Bernardo  e  Sugero 
un  parallelo  romanzesco ,  nel  quale, 
questo  lodando  per  deprimer  quello, 
fondasi  unicamente  sul  preleso  abbor- 
rìiuenlo  che  Sugero  sentivasi  per  le 
crociale  ,  supposizione  dai  fatti  smen- 
tita. Uopo  il  ritorno  di  Lodovico,  ve- 
dendo Sugero  raffred<lalo  il  zelo  dei 
signori  francesi,  concepì  la  risoluzione 
di  assoldare  un  esercito  a  proprie  spe- 
se, e  condurlo  egli  medesimo  in  Pa!e- 
stiuA.  Ed  avea  già  fatto  apparecchi 
considerabili  per  tale  spedizione, quan- 
do una  febbre  lenta,  congiunta  alla 
sua  molta  età,  l'avvertì  di  non  più 
pensare  che  alla  grande  opera  dell'  c- 
leruilà.  La  sua  amministrazione  formò 
per  un  gran  peiszo  il  desiderio  della 
Francia  e  P  ammirazione  delle  nazioni 
estere  ;  pochi  ministri  avendo  governato 
la  cosa  pubblica  cun  alti  elianto  zelo, 
sapienza,  moderazione  e  disinteresse. 
Don  Gervasio  scrisse  la  sua  Fita^  in  3 
voi.  in  13.  L' abb.  d' Espagnac  pub- 
blicò nel  l'^Bo,  contro  questo  grande  e 
pio  ministro,  un  libello  spaventevo- 
le, che  le  genti  nella  storia  instruite 
dannarono  al  disprezzo  eil  all'  errore. 
Garat  pubblicò  nel  1779  l'Elogio  dì 
Sugero. 

f  SUHM  (  Pietro  Federico  ),  cele- 
bre antiquario  esloricodanese,  nacque 
a  Copenaghen  il  18  ottobre  i'j28.  De- 
slinavasì  al  foro  ;  ma  presto  abbando- 
na lo  studio  delta  giurisprudenza  cil 
una  carica  che  occu|)ava,  per  darsi  in- 
teramente alle  indagini  storiche.  Le- 
gato intimamente  con  Schiœnning  , 
dolio  distinto,  imprese  con  esso  lui  nel 
i-jji  un  viiiggio  iu    JNoi'vtgia  3.  pucbG 
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allora  poco  coooscinlo,  dove  rìmAse 
quattordici  anni,  e  vi  raccolse  preziosi 
materiali,  cheto  pusero  in  grado  di 
pubblicar  opere  nun  meno  utili  che 
uumerusc.  Dopo  un  assiduo  lavoro  di 
5o  anni,  mori  a  Copenaghen  il  ^  set- 
tembre «"/gS.  Era  Suhm  utenibro  di 
parecchie  società  dotte  di  Danimarca  , 
Svezia,  Germania  ,  Inghillerra,  eie. 
Oltre  a  gran  numero  di  tratti  storici 
che  trovanti  nelle  Memorie  dell'  acca- 
demia delle  scienze  di  Copenaghen  ; 
tiensi  di  questo  dotto  :  i.  tre  Trutta- 
ti  sul  re  Canuto  il  grande  ,  Erico  il 
Buono,  Erico  Eman,  pubblicati  nei 
Saggi  di  correzioni  suW antica  storia 
danese  e  //o/veg'eje,diSuhni  e  Schiœn- 
ning,  Ctipena^hen  i'}b'j  in  4i  2.  Sag- 
gio d*  uno  schizzo  sulla  origine  dei 
popoli  in  generale  ,  come  introduzio- 
ne a  quella  dei  popoli  settentrionali 
in  particolare,  Copenaghen,  1 '569,  in 
4  ;  stato  tradotto  m  tedesco  ;  3.  I'  O- 
rigine  più  antica  dei  popoli  del  norte^ 
i-j-jo,  in  4  j  4-  Odino  o  la  Teologia 
pagana  nel  norie  ,  i'j'71  ,  in  4  J  5. 
Storia  dell'  emigrazione  deipopoli  del 
norie,  1772  -  »773,  2  voi.  in  4  ;  6. 
Storia  critica  di  Danimarca  ne'  tem- 
pi pagani,  1774  -  «781,  4  voi.  in  4» 
che  furono  seguiti  da  un  altro  volume 
in  fol,  pubblicato  nel  1779»  e  conte- 
uente  36  tavole  ;  7.  Scriptores  rerum, 
danicarum  medii  aevi  quos  collegit 
et  adornavit  Jacobus  Longebeck,  post 
ejus  mortem  fecit  et  praefationem  a- 
djecit  P.  F.  Suhm,  8  voi.  ,  V  ultimo 
comparso  nel  «793  o  g4j  ucHe  Memo- 
rie iiella  società  delle  scienze  di  Co|>e- 
naghen. Tutti  gli  scritti  sopraddetti  non 
.  furono  che  i  preliminari  della  grand'o- 
pera  di  Suhm,  intitolata:  Storia  com- 
piuta di  Danimarca,  chegh  incomin- 
ciò a  scrivere  di  26  anni  ed  i  sette  vo- 
IL  lami  comparvero  dal  1782  sino  al 
K  '797    L'  imparzialità,  l*  esattezza  ,   lo 

stile  elegante  e  corretto,  e  1'  erudizio- 
ne profonda  che  regnani>  in  quesl'opc- 
l'dy  imniuiuiuiuuu  il    uouic    dt:i  fruo 
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autore,  che  vico  annoverato  tra  i  cias- 
Bici  della  sua  nazione. 

SUICER  (  Giovan  Gasparo  ),*  nato 
a  Zurigo  nel  1620,  vi  fu  professore  pub- 
blico di  ebraico  e  greco,  e  vi  mori  nel 
i68i>.  Tiensi  di  lui  un  Lessico,  o  Teso- 
ro ecclesiastico  dei  padri  greci,  la  cui 
migliore  edizione  è  quella  d'  Amster- 
dam, 1728,  in  2  voi.  in  fol.  —  Enrico 
SuiCERjSuo  figlio,  professore  a  Zurigo, 
poi  ad  iJcidelberga,  morto  iu  quest'ul- 
tima citxa  nel  1706,  si  fece  pur  cono- 
scere con  alcune  produzioni  ,  tra  le 
quali  citasi  la  sua  Cronologia  elveti*- 
ea,  in  latino. 

SUIDA,  scrittore  gr«co  sotto  1'  im- 
perio d'  Alessio  Comneno,  è  autore  di 
un  Lessico  greco,  storico  e  geografico. 
Oltre  r  interpretazione  ilei  vocaboli  , 
vi  si  trovano  ancora  le  Vite  di  parecchi 
dotti  e  d'  un  gran  numero  di  principi. 
Sono  ritratti  eh'  ei  'fece  degli  scrittori 
che  il  precedettero.  La  sua  compilazio- 
ne è  falla  senza  scelta  e  senza  discer- 
nimento. Taluni,  per  giustihcarlo,  dis- 
sero che  dopo  lui  si  sono  aggiunte  al 
suo  lavoro  di  molte  cose,  e  che  in  que- 
ste addizioni  stanno  i  falli.  Quest'  ope- 
ra, con  tutti  i  suoi  difetti,  non  cessa 
d'  ersere  importante,  perchè  contiene 
molte  notizie  prese  dagli  antichi.  La 
prima  edizione,  io  greco  soltanto  ,  è 
di  Milano,  i499>  >"  fol.  ;  e  la  miglioro 
quella  di  Ruster  ,  Cambridge,  1705 
in  5  voi.  in  fol.  greco-latino  con  note 
piene  d'  erudizione. 

SUISCKEiVl  (  Costantino  ),  gesuita 
di  Bois-le-Uiic,  dov'  è  nato  nel  «714» 
si  è  fatto  un  nome  colle  Dissertazioni 
delle  quali  arricchì  gli  Acta  sancto- 
Tum,  collezione  intorno  alla  quale,  la- 
vorò parecchi  anni.  Morì  il  28  giugno 
1771. 

SULLy  (  Maurizio  di  )  nativo  di 
Sniiy,  piccola  città  in  riva  alla  Loira  , 
di  famiglia  oscura,  fu  eletto  vescovo 
di  Parigi  dopo  PietroLombardo.il  suo 
sapere  e  la  sua  pietà  gli  meritarono  la- 
ie ufliciu.  t'oudò  le  dbbtizic   di   Heri- 
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vaux  e  di  Hermiéres.  Fa  egli  che  gii- 
lò  le  fondameuta  della  chiesa  di  No- 
stra -  Donna  di  Parigi,  uno  de'  mag- 
giori fabbricati  che  sieno  in  Francia, 
^loil  questo  prelato  magnifico  e  libe- 
rale nel  1196.  Udito  taluno  a  dubitar 
della  risurrezione  dei  corpi  ,  difese 
quest'  articolo  di  fede,  e  fece  scolpire 
sulla  sua  tomba  un  versetto  relativo 
dell'  ofûcio  dei  morii. 

SULLY  (  Massimiliano  di  Beihunc, 
barone  di  Rosny  )  ,  nacque  a  Rosnj 
nel  iSSg.  (  Lo  pose  suo  padre  in  età  di 
dieci  anni  al  servigio  del  re  di  Navar- 
ra  ;  ne  avea  dodici  e  studiava  a  Parigi 
al  giorno  del  $ambarlolanimeo.  L'  ai» 
^uo  ed  il  suo  cameriere  erano  usciti  di 
casa  per  sapere  il  motivo  del  tumulto  , 
né  si  videro  più  ritornare.  Il  giovane 
3ully  indossò  la  sua  zimarra  di  scola- 
re, si  pose  sotto  il  braccio  un  libro 
d'  ore,  che  gU  sei'vì  di  passaporto  tra 
gli  omicidi, erecossi  al  collegio  (fi  Bor- 
gogna ).  A  suo  tempo  ,  segui  Enrico 
iV  alla  guerra,  e  vi  si  segnalò  con  di- 
verse fazioni  di  valore,  particolarmen- 
te alla  battaglia  d'  Argues,  a  quella 
d'  Ivry,  alla  presa  di  Dreux,  di  Laon, 
ecc.  A'talenti  della  guerra  accoppiava 
quelli  della  politica  e  dcll'aniinimstra- 
^lone.  Eletto  nel  1 698  intendente  del- 
le Finanze,  pose  I'  econornia  io  lutti 
i  dipartimenti.  Dopo  diverse  negozia- 
zioni, fu  nel  i6o5  invialo  in  Inghilter- 
ra, rivestilo  della  qualità  d'  ambascia- 
tore straordinario,  e  fermò  nel  partito 
di  Enrico  IV  il  successore  di  Elisabet- 
ta. Al  ritorno,  fu  fatto  governatore  del 
Poiiù,  gran  maestro  dei  porli  e  calle 
tli  Fraociaj  la  lerra  di  Sullj-sur-Loira 
fu  eretta  in  titolo  di  duca  e  pari  l'anno 
'  ìSqQ.  Il  suo  favore  noi  ratlenne  dal- 
l' opporsi  talvolta  ai  falsi  passi  del  re. 
Avendo  Enrico  IV  avuto  la  debolezza 
di  far  una  promessa  di  matrimonio  al- 
la marchesa  di  Verneuil  ,  Sally  y  cai 
il  principe  la  mostrò,  ebbe  il  coraggio 
di  lacerarla  in  presenza  sua.  w  Come, 
»  per  bacco  (disse  il  re  in  collera)  siele 
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«  matto?  —  Sì,  osire  (rispose  Sally), 
«  son  pazzo  j  ma  vorrei  esserlo  tanto 
Î?  d'  essere  il  solo  in  Francia.  »  Non 
ebbe  la  slessa  fermezza  in  altre  occasio- 
ni. Si  sa  che  diede  ad  Enrico  IV  il 
consiglio  di  mellere  alla  Bastiglia  il. 
principe  di  Condè,  per  goderne  Iran- 
quillamente  la  moglie.  Su il_y  medesi- 
mo non  dissimulò  questa  viltà  ben  clie 
la  travisi  al  suo  meglio  :  rimprovera 
anzi  al  re, che  non  amava  le  risoluzio- 
ni violenta,  di  non  aver  seguilo  il  suo 
consiglio  e  di  aver  lascialo  evadtrre  il 
principe  .  Come  la  regina  lagnav^si  vi- 
vamente delle  infedeltà  del  suo  sposo, 
Sully  non  esitò  ad  opinare  che  si  do- 
vesse rimandarla  in  Toscana.  Dopo  ciò 
non  farà  più  maraviglia  l'odio  di  Con- 
dè  della  regina  contro  questo  niìuislro. 
(  FedAn  Storiaiìeì  presidente  di  Gram- 
mont,  lib.  1,  pag.  26  ).  Morto  Enrico 
IV,  Sullj  fu  costretto  a  ritirarsi  dalla 
corte  con  un  dono  di  centomila  scudi. 
Luigi  Vili  »el  fece  tornare  alcuni  an- 
ni appresso,  e  gli  domandò  parere  so^ 
pra  varii  argomenti  j  ma  in  fondo  ne 
diffidava,  nò  senza  ragione.  «  Dal  dì  del- 
«  la  morte  d'  Enrico  IV  (dice  il  padre 
»  Giiffet,  Sturia  di  Luigi  XI 11^  t.  1, 
5>  pag. ^7), aveva  principialo  a  rendersi 
i^  odioso  e  s(>s[)ello  alla  corte  ,  per  le 
»  sue  resistenze  ostinate  a  venirne  al 
»  Louvre  ,  malgrado  gl'inviti  e  gli 
n  ordini  pressami  «^iella  regina  madre. 
«  Ma  se  vogliasi  credere  a  Bassompier- 
59  re,  fece  ancora  in  quel  medesimo 
H  giorno  un  fallo  mollo  più  considera- 
«  bile  e  che  bon  fu  dimenticato.  Appe- 
Î1  na  seppe  morto  il  re,  scrisse  al  duca 
w  di  Roban  ,  suo  genero  ,  che  allora 
M  trovavasi  all'  esercito  di  Sciampagna, 
«  di  muover  diQlato  a  Parigi  con  sei 
51  mila  Svizzeri  eh'  egli  comandava  in 
55  qualità  di  colennello  generale.  Vero  è 
55  che  in  duca  di  Rohaa  non  comparve 
55  co'  suoi  Svizzeri  alle  porle  di  Pa- 
55  rigij  ma  erasi  già  avanzato  una  gior- 
55  nata  di  cammino  allorché  il  duca  di 
?5  Sullj    gli  mandò    LI  contrordine.  J» 
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(  Motivo  di  questo  passo  fa  il  timore  dr 
essere  arrestalo  per  ordinedellaregina, 
laquai  principessa  gli  avea  mandato  a 
dire  a  più  riprese,  e  tosto  dopo  l'assas- 
sinamento di  Enrico  IV,  di  venirne  al 
Louvre  solo  o  con  poca  gente  j  ingiun- 
zione che  ben  poteva  destare  dei  sospet- 
ti. Qualunque  fallo  abbia  potuto  Sully 
commettere,  egli  è  genert-vlmente  rico- 
nosciuto per  uno  de'  piò  grandi  inini- 
slri  che  la  Francia  illustralo  abbiano. 
Poneva  negli  affari  la  massima  attività. 
Çuaad'  entrò  nel  consiglio  delle  finan- 
2e,  la  rapacità  de'  pubblicani  aveva  ri- 
dotto il  rea  mancare  sino  del  più  ne- 
cessario. La  prima  misura  di  Sullj»  fu 
Î?  di  percorrere  le  provincie  per  csami- 
«  nare  la  contabiliià  dei  collettori  e  far 
«  incassare  i  denari.  Da  pertntto  gli  of- 
^1  ficialidelie  finanze  gli  suscitarono  dif- 
v  fìcollà  che  non  impedirono  pronti  re- 
w  saltali.  Menandosi  dietro  settanta  car- 
5»  rette  piene  di  denaro,  tornossene  al 
«  re  che  trovavasi  a  Roano.  E  questo 
5)  denaro  proveniva  in  parte  dalle  som- 
«  me  rigettatp  dai  conti  «  ).  INel  i634, 
gli  fu  dato  il  bastone  di  maresciallo  di 
Francia  in  cambio  della  carica  di  gran 
maestro  dell'  artiglieria  ,  da  cui  si  li- 
cenziò in  pari  tempo.  Morì  sette  anni 
dopo,  nel  i64i  ,  nel  suo  castello  di 
Villebon,  paese  di  Châtres.  Ei-asi  nel 
suo  ritiro  occupalo  a  scrivere  le  sue 
■Memorie  che  intitolò  sue  Economie, 
Sono  scritte  in  modo  Irascuratissimo  , 
senz'ordine,  senza  connessione  nei  rac- 
conti ;  ma  vi  si  vede  a  predominare 
una  naturalezza  di  stile  che  non  dispia- 
ce a  coloro  che  posson  leggere  opere 
francesi  altre  da  quelle  dei  secolo  di 
Luigi  XIV.  L'  abb.  dell'Ecluse,  che  ne 
Ila  dato  una  buona  ediz.  in  8  voi.  in 
I  2,  e  nel  <  778,  in  io  voi.  io'  1  2,  le  ha 
poste  in  miglior  ordine  e  fa  parlare  a 
Bethune  un  linguaggio  più  puro.  E'  un 
quadro  dei  regni  di  Carlo  IX,  di  Enri- 
co III,  e  sopraltDtto  di  Enrico  IV.  Gli 
amori  di  questo  principe,  le  gelosie  di 
sua  moglie,  isuoi  imbarazzi  domestici^ 


SUL  771 

gli  affari  pubblici,  lutto  vi  è  dipinto  irt 
modo  interessante.  Sullj  era  protestan- 
te, e  non  deve  far  maraviglia  di  trova- 
re nelle  sue  Memoria  novelle  puerili  e 
popolari  contro  i  cattolici,  in  quel  me- 
desimo tempo  che  rigetta  le  accuse  più 
fondate  contro  quelli  della  sua  comu- 
nione, quantunque  in  altre  occasioni 
non  usi  loro  riguardo.  I  suoi  lumi  po- 
litici e  guerrieri  erano  più  estesi  e  più 
sicuri  di  quelli  che  aveva  in  fatto  di 
religione  e  di  morale.  «  Quesl'  uomo 
Î1  (dice  l'abb.  dell'Ecluse,  Prefaz.  pag. 
??  3i),  i  cui  ragionamenti  sopVa  quasi 
Î*  ogni  altro  oggetto  s«no  ordinaria- 
»  mente    solidi    e    concludenti,  dimo- 

V  strasi  tanto  cattivo  teologo,  che  que- 
«  sto  solo  contrasto  basterebbe  per  con- 

V  futarlo.  Çuali  confessioni  d'altro  can- 

V  lo  non  gli  strappa  la  forza  della  ve- 
«  rità  ?  Che  non  dice  contro  alcune 
»  delle  pazze  decisioni  dei  sinodi  pro- 
si testanti,  contro  le  brighe  ed  i  rei  di- 
"  segni  dei  capi  di  quel  partito,  con- 
«  tro  lo  spi^s'to  di  ribellione  e  di  di' 
«  sobbedienzi  di  lutto  quel  corpo  ?  Av- 
n  vi  qualche  cosa  tanto  singolare  in 
«  vedere  il  duca  di  SuUj  di  mano  in 
»  mano  calvinista  e  nemico  dei  calvi- 
55  nisli^  eh'  io  credetti  di  dover  con- 
ìi  servare  quanto  ei  disse  in  proposito 
"  della  religione,  per  timore  che  ciò 
55  che  avessi  soppresso  per  questo  coo- 
51  lo  non  f'sse,  per  la  ragione  stessa  di 
55  tale  soppressione,  giudicalo  di  tut- 
55.1'  altra  importanza  che  non  è:  ma 
55  in  pari  tempo. giudicai  di  dovere  an- 
55  cor  meno  risparmiare  le  correzioni 
55  qui  che  da  per  tutto  altrove.  5» 
L'abb,  Baudcau  avca  nel  1777  an- 
nunziato un'  edizione  delle  Memorie 
di  Sullj  ,  io  12  voi.  in  8,  con  abbon- 
danti note,  ma  tale  edizione  non  fa 
terminata.  Nel  1  776  fu  pubblicato  lo" 
Spirito  di  Sully,  in  la.  Quanto  con- 
cerne a  questo  ministro  celebre  è  stato 
con  ardore  raccolto  in  questi  ultimi 
secoli,  in  cui  la  sua  gloria  superò  quel- 
la onde  godette  nel  suo  e   qnella  della 
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quale  la  sua  memoria  brillava  nel  se- 
guente ;  8Ì  son  chiusi  gli  occhi  sopra  i 
suoi  falli  ed  i  suoi  difelli,  per  non  at- 
tendere che  al  successo  della  sua  am- 
ministrazione ;  si  è  sin  fatto  an  delit- 
to ail  uno  scrittore  eloquente  d'  aver 
ricordato  V  aneddoto  del  principe  di 
Condè,  del  quale  abbiamo  parlato,  e 
ron  gii  si  sarebbe  perdonato  se  ram- 
mentalo avesse  quello  della  regina. 
il  Quando  un  uomo  ha  grido  di  giusto 
«  (gli  disse  uno  de'  suoi  censori),  bi- 
V  so^na  rispettarne  sino  i  difetti,  vale 
ì>  a  dire»tirarvi  un  velo  sopra,  perchè 
il  non  possano  spargere  un'  ombra  sul- 
i*  le  sue  virtù.;?  Se  questa  massima  sia 
vca,  se  non  si  oppongano  al  suo  rice- 
vimento la  natura  ed  i  diritti  della 
storia,  bisogna  per  lo  meno  convenire 
rW  essa  giunge  in  un  tempo  in  cui  non 
8Ì  è  guari  disposti  a  seguirla.  Non  avvi 
il  più  piccolo  scriba,  che  assuma  il  no- 
pie  di  storico,  il  quale  non  raccolga 
accuratamente  tutti  gli  aneddoti,  falsi 
o  veri,  che  possono  invil|re  i  pontefici 
ed  i  re  che  tutti  i  secoli  avevano  posti 
nella  schiera  de'  grandi  uomini.  Si  può 
anzi  Hirc  che  questo  sia  lo  spirito  e  lo 
sf opo  di  quasi  lutti  gli  storici  moder- 
ni. Vorrebbesi  isolare  la  massima  e  li- 
mitarne l'osservanza  alla  v.ila  degli  uo- 
mini pei  quali  l' indole  dei  tempi  e  dei 
gnsli  forma  delle  predilezioni  ,  delle 
ìiffezioni  predominanti  ed  imperiose 
che  la  voce  pubblica  vieta  di  contrad- 
dire? E  non  è  egli  per  lo  contrario  in 
t.di  circostanze  che  il  genio  della  sto- 
ria squassar  deve  la  sua  face  per  affor- 
zarne la  fiamma,  e  gettarne  i  raggi  so- 
pra lineamenti  che  sfuggili  agli  occhi 
dei  posteri,  mancherebbero  alla  perfet- 
ta somiglianza  degli  uomini  famosi 
onde  contemplano  le  immagini? 

SULLY  (Enrico),  celebre  artista  in- 
glese, passò  in  Francia  dove  segna- 
iossi  per  la  sua  sagacia.  Fu  egli  che 
diresse  la  meridiana  della  chiesa  di  S. 
Snlpi/io.  Il  duca  d'  Orleans  reggente, 
td  il  duca  d'  Aremberg,  gli  assegnnro- 
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no  ciascuno  una  pensione  dì  l,5oo  lire. 
Morì  a  Parigi  nel  i'j28,dopo  aver  abiu- 
rata la  religione  anglicana,  e  lasciando^ 
I.  un  trattato  intitolalo  :  Descrizione 
(T  un  orinolo  per  misurare  il  tempo  in 
mare,  Parigi,  1726,  in  4  »  2.  Regola 
artificiale  del  tempOy  '737,  in  j2. 

SULPIZIA.  ,  dama  romana,  moglie- 
di  Galeno,  {ìoriva  verso  1'  anno  go  dì 
G.  C.  Abbiamo  di  lei  un  Poema  Ialino 
contro  Domiziano,  sull'  espulsione  dei 
filosofi.  Vero  è  che  questa  espulsione, 
sotto  un  principe  qual  era  Domiziano 
non  pruovava  gran  cosa  contro  questo 
genere  d'uomini;  ma  ilbuon  Vespasia- 
no ed  altri  sono  stati  costretti  a  disfar» 
sene  per  mantenere  nello  stato  1'  ordi- 
ne e  la  tranquillità.  Aveva  pure  com- 
posto un  Poema  suW  amor  coniugale, 
di  cui  deve  rincrescer  la  perdita,  se 
abbellito  non  sia  il  ritrailo  che  ne 
fa  Marziale  .  Il  suo  Poemetto  contro 
Domiziano  trovasi  col  Petronio  d'Am- 
sterdam, 1677,  in  2^,  nei  Poetae  lati- 
ni minores,  Leida,  1731,  2  voi.  in  4> 
e  nel  Corpus  poetarum  di  Maillaire. 

SULPIZIO  (Gallo),  dell'  illustre  fa- 
miglia romana  de'  Sulpizii,  fu  uno  dei 
primi  che  tra'  Romani  diedero  ragioni 
naturali  delle  ccclissì  del  sole  e  dell» 
luna.  Essendo  tribuno  nell'esercito  di 
Paolo  Emilio,  l'anno  i68  avanti  G.  G., 
e  prevedendo  un'  ecclissi  lunare  per  la 
notte  che  precedeva  il  giorno  destina-* 
lo  alla  battaglia  da  darsi  a  Perseo,  eb- 
be paura  non  forse i  soldati  ne  ricavas- 
sero sinistro  augurio.  Li  fece  pertanto 
adunare,  con  licenza  del  console,  loro 
spiegò  r  ecclissi,  e  gli  avverti  che  acca- 
derebbe  la  notte  appresso.  Tale  avviso 
guarì  i  soldati  dalle  loro  superstizioni 
e  lo  fece  guardare  quale  uomo  straor- 
dinario. Due  anni  dopo  fu  onoralo  del 
consolalo,  con  Marcello,  nel  166  avan- 
ti  G.    C.  Servio  -  SULPIZIO  -  R'JFO  , 

egregio  giureconsulto  del  tempo  di  Ci- 
cerone, uomo  commendevole  per  virtù 
e  per  le  altre  sue  qualità,  e  console  co- 
mic il    precedente,   era  della  stessa  fa- 
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miglia.  Tiensi  di  lui  una  bellissima 
Lettera,  piena  di  buona  filosofia,  scrit- 
ta a  Cicerone  per  consolarlo  <1ella  mor- 
te di  sut<  figlia  Tullia.  Trovasi  nella 
raccolta  delle  Epistole  di  Cicerone. 
SUlPlZIO    APOLLINAUE.    Fedi 

APOLLINAKE  (C.  Sulpizio). 

SULPIZIO  SEVERO,  storico  eccle- 
siastico, nacque  verso  il  363,  nell'  A- 
quitania,  nei  dintorni  di  Tolosa  ,  dove 
la  sua  famiglia  teneva  un  grado  assai 
distinto.  Terminati  gli  studi,  si  pose 
nel  foro  e  ammirare  vi  fece  la  sua  ciò- 
i^uenza.  Ammogliossi  j  ma  mortagli  po- 
co dopo  la  moglie,  .  determìnossi  in- 
terameute al  servigio  di  Dio  ed  all'  e- 
sercizio  delle  verità  cristiane.  Seguì 
primieramente  san  Febade,  vescovo  di 
Agen,  e  poi  san  Martino  di  Tours,  ne 
adempì  i  consigli  e  fu  il  suo  più  fede- 
le discepolo.  Non  si  sa  V  anno  della 
sua  morte,  ma  solo  cb'ei  morì  al  prin- 
cipio del  V  secolo.  Avea  Sulpizio  Seve- 
ro molli  beni  presso  Tolosa,  e  se  ne 
▼alse  a  metter  i  poveri  in  grado  di  la- 
vorare j  poiché,  essendo  grande  amico 
della  fatica,  non  volea  alimentarli  nel- 
Y  ozio.  La  sua  pietà  non  escludeva  uè 
la  gentilezza  né  la  giovialità,  come  si 
può  vedere  nel  principio  della  sua  Let- 
tera a  Bassula,  sua  suocera,  ed  in  quel- 
la che  scrisse  a  san  Paolino,  mandan- 
dogli un  cuoco,  tutta  la  scienza  del 
quale  limitavasi  a  condire  molto  iha- 
lamenle  alcuni  legumi.  San  Paolino  di 
Wola,  san  Paolino  di  Perigucux,  Ve- 
nanzio, Fortunato,  fanno  i  più  magni- 
fici elogi  di  Sulpizio  Severo.  Erasi  im- 
pegnalo negli  ordini  sacri ,  ma  non 
sembra  che  sia  slato  prete.  Leggesi'ia 
Gennadio  che  Sulpizio  Severo  si  la- 
sciò in  vecchiezza  sorprendere  dai  pe- 
lagiani,  e  che,  conosciuto  1'  error  suo, 
condannò  se  medesimo  ad  un  silenzio 
di  cinque  anni  ■  ma  Girolamo  da  Pra- 
to, nella  Vita  di  Sulpizio,  dimostrò 
che  la  narrazione  di  Gennadio  avea 
tutte  le  apparenze  della  favola.  Parec- 
chi dotti,  fondati  sulf  aulorità  di  saa 
Feller  Tom.  IX. 
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Girolamo,  V  accusarono  di  millenaris- 
mo •  vero  è  che  questo  dottore  condan- 
na il  dialogo  intitolato  Gallius,  e  che 
il  papa  Gelasio  tale  opera  pose  tra  i  li- 
bri apocrrfij  ma  ei  fu  precisameote  per- 
chè conteneva  false  conghietinre  sul- 
la riedificazione  del  tempio  di  Geroso- 
lima  e  sul  ristabilimento  delle  cérémo- 
nie legali  per  opera  dell' anticristo. 
(Vedi  Raccolta  d"  opuscoli  scientìficiy 
Venezia,  ecc.).  Gli  andiamo  debitori  di 
un  eccellente  compendio  di  Storia  sa- 
cra ed  ecclesiastica  intitolato  Jlistoria 
sacra.  Contiene  in  modo  assai  succin- 
to quanto  accadde  di  secolo  in  secul» 
dalla  creazione  del  mondo  fino  al  con- 
solato di  Siilicone,  l'anno  4oo  di  G.  C. 
Quesl'  opera  fece  dare  a  Sulpizio  il  no- 
me di  Sallustio  cristiano,  perchè  scri- 
vendola si  tolse  questo  storico  a  model- 
lo. E  bisogna  confessare  che  per  la  pu- 
rezza e  r  eleganza  dello  stile  il  pareg- 
gia. Trovansi  nel  suo  librò  alcuni  sen- 
timenti particolari  tanto  sopra  la  sto- 
ria come  sulla  cronologia,  ma  questi 
difetti  non  impediscono  che  non  sia 
considerato  come  il  primo  scrittore 
pei  compendi  di  storia  ecclesiastica. 
Sleidan  ce  né  diede  la  conlinuazione, 
scritta  con  sufficiente  eleganza^  ma 
siccome  era  protestante,  è  favorevolis- 
simo alla  sua  setta.  Un*  altra  opera  che 
fece  molto  onore  a  Sulpizio  Severo,  è 
la  Fita  di  san  Martino,  che  compose 
a  sollecitazione  de'  suoi  amici.  Tengoa- 
»i  ancora  di  Ini  Tre  Dialoghi  e  molte 
Lettere  che  contengono  tratti  notabili 
di  san  Martino.  Gli  si  rimproverò  di 
aver  creduto  troppo  facilmente  dei  mi- 
racoli ed  averne  riferiti  che  noq  erano 
bastantemente  avverati  ;  ma  molti  ve 
ne  sono  de' quali  era  stato  ocular  te- 
stimonio j  ed  è  d'  uopo  convenire  che 
riguardo  a'fatli  straordinarii  riportati 
da  autori  saggi,  virtuosi  ed  illuminati, 
la  critica  di  certi  dotti  spesso  degene- 
ra in  una  falsa  delicatezza  che  consi- 
dera meno  le  prnove  e  l'  autorità  dello 
storico  che  la  ualura  dell'  avvenimeoio 
97 
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la  quale  non  sempre  si  accorila. col  loro 
modotii  apprezzare  le  visle  e  le  mara- 
viglie ilella  Provvidenza.  Ciò  che  met- 
«crcbbc  pioltosto  io  qualche  tliffuleuza 
del  racvonto  di  Sulpizìo  Severo  si  è  la 
voglia  troppo  spiegala  di  ergere  san 
Martino  al  di  sopra  di  quanti  erano 
allora  in  fama  di  santità  e  del  dono  dei 
miracoli  j  il  che  appare  sopraitullo 
ne'  suoi  Dialoghi,  e  speciiicalamenle 
nel  Dialogo  I,  num.  i6,  17,  18.  Tro- 
vasi pure  troppo  preoccupato  in  favore 
tlella  vita  monastica  in  pregiudizio  di 
ciò  che  doveva  ai  cherici,  a'  sacerdoti 
«  lino  ai  vescovi,  de'  quali  parla  molto 
iipeditainenie,  ed  a  cui  pare  che  impu- 
ti a  colpa  dì  non  vivere  esatlamenie 
t.. me  i  frali,  di  andar  sui  cavalli  inve- 
ce d'  asini,  d'  esser  vestiti  di  borra  ed 
altri  arlicidi  che  certo  non  erano  effet- 
to d'  un  lusso  bfoggialo.  Ma  difelli  ta> 
li  non  possono  far  supporre  nell'  auto- 
fé  una  mancanza  di  buona  fede  che  gli 
avesse  fatto  inventare  co%e  che  dice  di 
aver  veduto  egli  medesimo  o  saputo 
da  testimoni  inccceziouabili.  E  sulla 
veracità  delta  sua  narrazione  ei  fonda 
la  preminenza  di  san  Martino  sui  san- 
ti liei  suo  tempo  ,  né  creder  devcsi 
eh'  ci  regoli  la  narrazione  sua  sull'idea 
di  cotale  preminenza,  quantunque  tal 
fatta  di  paralleli  sieno  poco  conformi 
allo  spirilo  della  vera  pietà  e  tanto  giu- 
diziosanienle  condannali  dall'  autore 
dell'  Imitazione  di  G.  C.  ,  lib.  3,  cap. 
b8.  Del  resto,  senza  ciò  che  Sulpizio 
Severo  riferisce  di  questo  illustre  ves- 
covo, certa  cosaè  che  san  Martino  ve- 
nia qual  taumaturgo  considerato  da 
lutti  quelli  che  l'hanno  conosciuto;  ed 
il  savio  e  virtuoso  storico  ottimamente 
«iifende  la  sua  sincerità  ed  il  suo  allou- 
tanatiieuto  da  ogni  esagerazione  nel 
suo  terzo  Dialogo,  num.  5-  L'edizione 
migliore  e  più  compinta  de'  suoi  scrit- 
ti è  quella  di  Verona  l'^^'j  2  vol.-ia 
fel. ,  accompagnata  da  Varianti,  Note 
ed  erudite  Dissertazioni  e  dalla  Fila 
<i<\  santo.  Eziandio  Hack  ed   EIzçtIio 


ne  diedero  edizioai  liellissime  ma  s&-' 
gurate  da* note  fanatiche,  nelle  quali 
nondimeno  conviensi  che  tutto  ciò  che 
il  protestantismo  imprese  a  riformare, 
esisteva  al  tempo  di  Sulpizio  Severo  e 
molto  prima  di  lui.  —  Fuwi  ancora 
san  Sulpizio  Severo, vesc.  di  Bourges  , 
morto  nel  5gi,  e  san  Sulpizio  il  Buo- 
no o  il  Piojpur  vescovo  di  Bourges  nel 
G44-  Confuso  da  taluùi  Sulpizio  Seve- 
ro lo  storico  con  Sulpizio  Severo  ves- 
covo. Benedetto  XIV  rilevò  1'  errore  e 
dimostrò  che  la  santa  Sede  non  pose 
mai  nel  Martirologio  il  nome  delbi 
storico;  al  quale  tuttavia  da  tempo 
immemorabile  si  presta  up  culto  nel' 
la  chiesa  di  Tours. 

.+  SUMOROKOF  (Alessandro),  ce- 
lebre letterato  russo,  nacque  a  Mosca 
di  famiglia  qualificata  nel  i4  novembre 
I  >; 2 '^j.  E  creatore  del  teatro  russo  e  della 
buona  poesia  in  un  suolo  ben  meno  fe- 
condo di  scrittori  che  di  abili  generali. 
Sumor<|)kof,  destinato  al  mestiere  del- 
l' armi,  fu  educato  a  Pietroburgo,  nel 
collegio  dei  cadetti,  e  vi  fece  con  ono- 
re i  suoi  sludi  ;  ed  alcune  poesie  leg- 
gere che  pubblicò,  gli  acquistarono  fa- 
ma e  giovarono  al  suo  avanzamento. 
All'  uscir  del  collegio,  divenne  aiulaa- 
le  del  conte  Gollowkin  ,  e  poi  del  con- 
te Rasumowski  :  questi  il  raccomandò 
al  conte  Ivano  Schuwalof,  signore  di 
gran  seguito  alla  corte,  che  presolo 
sotto  la  sua  prolezione  lo  presentò  al- 
l' imperatrice  Elisabetta.  Nel  iijôô  ed 
in  età  di  29  anni  dìcValla  luce  la  sua 
prima  tragedia  di  Koref,  che  l'  impe- 
ratrice fece  rappresentare  sul  teatro 
della  corte  ed  ebbe  nn  prodigioso  in- 
contro. 11  quale  incontro  e  quello  che 
ottennero  le  altre  sue  opere,  fecero 
piovere  sopra  Sumorokof  le  grazie  del- 
la corte.  Elisabetta  lo  nominò  briga- 
diere, direttore  del  teatro,  e  gli  assi* 
curò  una  pensione  di  4;OOo  rubli.  Sot- 
to il  regno  efimero  di  Pietro  III,  con- 
servò il  suo  grado  e  le  sue  pensioni  ; 
ed  allorché  Caterina  II  riniaic  sola  sul 
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trono,  il  nominò  consigliere  tîî  »ialo  , 
gli  conferì  1*  ordine  <li  sani'  Anna,  ne 
accrebbe  l«  pe»sionì  e  l'onorò  della  di- 
stinzione più  lasiiighiera.  Aveva  un 
cuore  eccellente,  e  piacevasi  di  servire 
non  solo  gli  amici,  ma  chiunque  invo- 
casse la  sua  mediazione  presso  T  impe- 
ratrice j  ma  orfuscava  in  certo  modo 
sì  belle  qualità  con  un  orgoglio  che 
colla  sua  fortuna  cresceva.  Incapace  di 
tollerare  la  minima  contraddizione,  di- 
ventava nemico  di  quanti  credeva  non 
avessero  per  luì  i  riguardi  che  i  suni 
talenti  meritavano.  Non  citasi  nondi- 
meno di  lui  veran  tratto  di  vendetta  e 
contcnlavasi  di  disprezzare  altamente 
coloro  che  non  gli  tributavano  gli  o- 
Biaggi  onde  tanto  avido  era.  Morì  a 
Mosca  il  primo  ottobre  •'77'7}di  So 
anni.  Sumorokof  erasi  nodrit»  nella 
lettura  dei  classici  latini,  francesi  ed 
inglesi  ;  ammiratore  di  Corneille,  Ra- 
cine e  Shakespeare  j  ma  dalle  sue  ope- 
re pare  che  prendesse  più  particolar- 
mente a  modello  il  primo  e  l'ultimo 
di  questi  genii,  quantunque  d;d  lato 
dello  stile  più  si  accosti  all'  in>nioriale 
autore  dell'  Atalia.  Riuscì  iu  lutti  t 
generi,  tragico,  comico,  lirico,  satiri- 
co, e  fino  istorico.  Lasciò  gran  numero 
di  tragedia,  molte  commedie,  delle 
opere,  canzoni,  poemetti,  poesie  ana- 
creontiche, odi  pindariche,  un.»  buo- 
na traduzione  dei  Salmi  ;  ma  riuscì 
soprattutto  eccellente  negli  Idilii ,  nel- 
le Elegie,  nelle  Favole  e  nelle  Satire, 
Conoscevasi  pria  di  lui  un  altro  poeta 
rinomato  ,  iJomorozoff ,  che  diede  al 
tealro  alcune  produzioni  mediocrissi- 
me j  ma  Sunvorokof  non  valse  a  pareg- 
giarlo nelle  Odi  né  nelle  composizioni 
anacreontiche.  Lo  stile  di  questo  è 
puro,  armonioso,  pieno  d'  imagini  e 
di  calore  nei  versi  ;  e  nella  prosa, 
chiaro,  conciso,  animato,  se  non  un 
po'  sopraccaricato  di  figure.  Aprì,  per 
così  dire,  questo  anlurc  la  prima  epo- 
ca della  buona  letteratura  russa,  e  fu 
YÌtlo  in  lui  r  Qomo  d'  ingegno,  il  qu.v 
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le,  in  mezzo  a'  ghiacci  del  norie,  svol- 
se io  tutti  i  suoi  scritti  una  imagina- 
zione delle  più  feconde,  non  squisito 
sentire,  eil  un*  energia  eh*  era  sin  al- 
lora apparsa  appannaggio  quasi  esclu- 
sivo degli  abitatori  de'  più  belli  climi 
d'  Europa  :  se  non  che  un  fiore  non  fa 
primavera.  Fu  scritta  in  russo  la  Fifa 
di  questo  autore  e  Coxcne  parla  con 
lode  nel  suo  Viaggio  di  Russia. 

SUPPERVILLE  (Daniele  di),  mi- 
nistro della  chiesa  vallooa  di  Rotter- 
dam, nacque  nel  1657  a  Saumur  nel- 
r  Angiò,  dove  fece  buoni  studi.  Studiò 
poi  a  Ginevra,  passò  in  Olanda,  e  mo- 
rì a  Rotterdam  il  g  giugno  1728.  So- 
no di  lui  :  I.  I  Doveri  della  Chiesa  af- 
flitta, i6gi,  in  8  ;  2.  dei  Sermoni,  in 
8,  4  'ol.  ,  la  cui  settima  edizione  è  del 
1726  ;  3.  Le  ferità  ed  i  Doveri  della 
religione,  a  foggia  di  catechismo,  ecc. 
ecc.  ;  opere  slimate  dai  proleslaoti. 

SURBECK  (  Eugenio  Pietro  di  )  , 
della  cillà  di  Soletta,  dove  nacque  nel 
1678,  capitano  couiaudanle  della  com- 
pagnia generale  degli  Svizzeri  nel  reg- 
gimento delle  guardie,  servì  in  Fran- 
cia con  non  minore  zelo  che  valore.  Il 
suo  sapere  lo  fece  accogliere  onorario 
estero  air  accademia  delle  iscrizioni. 
Morì  a  Ragneux,  presso  Parigi,  nel 
174'»  *^i  65  anni.  Tiensi  di  lui  mano- 
scritta una  Storia  metallica  degV  im- 
■pc.radori  ,  da  Giulio  Cesare  fino  al- 
l'* impero  di  Costantino  Magno,  nella 
quale  sparse  molta  erudizione. 

SURENA,  capitano  dei  Parli  nella 
guerra  contro. i  Boraanì  comandali  da 
Crasso,  1'  anno  55  avanli  G.  C.  ,  era 
dopo  il  re  per  nobiltà  e  ricchezze,  ma 
il  superava  in  valore,  capacità  ed  espe- 
rienza. Fu  egli  che  pose  Orode  sul  tro- 
no. Segnatossi  colla  sconfitta  dell'  eser- 
cito romano,  ma  la  sua  gloria  offuscò 
colla  periìdia.  Domandò  di  abboccarsi 
col  duce  romano,  per  la  conclusione 
d'  un  trattato  di  pace,  ed  il  fece  vil- 
mente torre  di  mezzo  ;  taluni  dicono 
che  voIes(t!e prenderlo  vivo,  e  fo?se  ucciso 
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perchè  si  difendeva  ;  circostanza  che. 
non  rende  mea  odioso  il  tradimento. 
Surena  aggiunse  lo  scherno  allo  sper- 
giuro, entrando  io  Seleucia  e  dicendo 
di  condur  seco  Crasso  j  avea  forzalo 
un  prigioniero  a  rappresentar  il  per- 
sonaggio di  quel  guerriero  romano,  e 
fece  coprire  quel  finto  Crasso  d'  ogni 
fatta  d'  obbrobrii  Non  godette  Surena 
a  luogo  del  piacere  della  sua  vittoria, 
poiché  caduto  in  sospetto  d'  Orodc, 
questi  il  fece  morire. 

SURENHUISIUS  (Guglielmo),auto- 
re  tedesco  del  XYII  secolo,  dotto  nella 
lingua  ebraica,  è  principalmente  cono- 
sciuto per  una  buona  edizione  della 
Misna^  accompagnata  dai  Commenti 
dei  rabbiiii  Maimooide  e  Barterona, 
da  uha  versione  latina  e  da  dotte  noie 
dell'  editore.  Fu  stampata  in  Olanda 
1*  anno  1698,  io  6  tomi^  o  3  volumi 
in  fol. 

-J-  SURIAN  (  Giambatis^a  ),  vescovo 
di  Vence  e  preilicatore  celebre,  nac- 
que a  Saiut  -  Chamas  in  Provenza,  il 
20  settembre  16'jo  (  allri  dicono  nel 
j(J68)  .  Entrato  nella  congregazione 
dell'  Oratorio,  vi  si  dedicò  alla  predi- 
cazione.  Due  avventi  e  due  quaresime 
che  predicò  dinanzi  al  re  con  successo, 
ne  formarono  la  riputazione,  e  gli  val- 
sero tiel  l'jaS  il  vescovato  di  Vence, 
suffraganeo  di  Embrun  e  scarso  di 
rendile.  Unicamente  inteso  alle  cure 
del  suo  ovile,  trovò  nell'  economia  e 
nella  frugatila  i!)ezzi  sufGcieuti  a  colo- 
ro tra'  suoi  diocesani  che  a  lui  ricor- 
revano, e  lasciò  ancora  a'  poveri,  mo- 
rendo,, fondi  considerabili.  Fu  dell' ac- 
cadèmia .  francese  succedcKido  a  Cois- 
lio,  vesci'vo  di  Metz,  ed  ebbe  a  suc- 
cessore d'  Alembert  j  il  quale,  incari- 
cato giusta  r  uso  di  tessere  1'  elogio 
del  su»>  predecessore,  così  si  espresse  a 
suo  riguardo  nel  discorso  di  ricevi- 
mento :  «  Monsignor  vescovo  di  Ven- 
55  ce  non  fu  che  a  se  medesimo  obbli- 
Î5  gaio  della  riputazione  e  degli  onori 
S5  Qiidc  godelle.  Igoorù  la  picj^hevolcajia 
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n  del  maneggio,  la  bassezza  del  raggi- 
«  ro,e.tutti  quegli  spregevoli  mezzi  che 
5Î  conducouo  alle  dignità  per  via  d.el- 
n  V  avvilimento.  Fu  eloquente  e  vir- 
«  luoso,  e  queste  due  qualità  gli  meri- 
n  tarono  1'  episcopato  ed  i  vostri  suf- 
»  fragi.  ììE  dopo  parlato  dello  stile 
proprio  del  discòrso  religioso,  d'Alem- 
bert aggiugne  altre  cose  ioioino  all'  e- 
loquenza  di  Surian,  paragonandolo  n 
Masstllon  ^  ma  troppa  distanza  è  tra 
questi  due  oratori.  Il  sermone  sul  bvc 
ve  numero  degli  eletti  corre  qual  ca- 
palavoro  di  Surian,  e  trovasi,  con  al- 
cuni altri  dello  stesso  autore,  tra  i 
Sermoni  scelti  pei  giorni  della  quare- 
sima, Liegi,  i-jSS,  2  voi.  in  12.  Fu 
stappato,  nel  l'^'jB  ,  il  suo  Piccolo 
Quaresimale,  predicalo  nel  '7 '9-  Nel 
i-jSâ,  recitò  nella  chiesa  meiropoliia- 
na  di  Parigi  l'orazione  funebre  ili  Vit- 
torio -  Amedeo,  re  di  Sardegna.  Mori 
il  3  agosto  ìno/^, 

SURIN  (  Gian  -  Giuseppe  ),  gesui- 
ta, è  stalo  celebre  nel  XVII  secolo  per 
le  sue  virtù,  pel  zelo,  pei  talenti  nella 
direzione  delle  anime,  per  la  grande 
fiducia  che  in  lui  ponevano  in  gran 
numero  pèrsone  illustri  per  natali  e 
per  pietà.  Si  sono  pubblicati  i  suoi 
scritti  ascettici  ad  Avignone,  in  a  voi. 
in  12,  ed  un  compendio  a  Nancy,  nel 
i^SS,  sotto  il  titolo  di  Dialoghi  spiri- 
tuali scelti,  ecc. ,  1  voi.  in  l'a. 

SURIO  (  Lorenzo  ),  nato  a  Lubecca 
nel  iSaa,  studiato  a  Colonia  con  Pie- 
tro Cauisio,  si  fece  religioso  nella  cer- 
tosa di  detta  città,  e  dopo  edificato 
r  ordine  colle  sue  virtù,  mori  a  Colo- 
nia nel  iS'^S,  di  56  anni.  11  papa  Pio 
V  l'aveva  in  conto  particolare  e  scris- 
se al  suo  priore  a  Colonia  ili  conceder- 
gli tutti  i  sollievi  eh'  esiger  potessero 
le  sue  infercniià  e  la  conlinua  sua  ap- 
plicazione. Tra  il  gran  numero  d'  ope- 
-  re  che  si  ha  di  lui,  sono  principali  :  1. 
una  Haccolta  di  concilii,  in  ^  voi.  in 
fol..  Colonia,  1567  ;  a.  le  Fite  dei 
Santi,  Aveva   pubblicdtu   «uccessivit< 
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mente  6  vol.  di  quesl"  opera  dal  iS-jo 
al  1 575,' ma  avendogli  parecchi  dolli 
somministrato  materiali  per  perfczio- 
narla^  ricominciò  uaa  2/  edizione  ,  vii 
cui  puliblicava  il  secondo  vol.,  quando 
murte  il  sorprese  .  Giacomo  Mosaa- 
der,  dello  stesso  ordine,  proseguì  il  la- 
voro, di  cui  si  è  dati»  un'edizione  com- 
piuta, in  6  voi.  in  fol.  ,  Colonia,  161  "7. 
Suriu  approfittò  della  collezione  di  Lu- 
dovico Lippomano.  La  libertà  che  si  è 
presa  di  ripulire  e  mutare  lo  stile  de- 
gli originali,  e  di  reciderne  quanto  sti- 
mava uuu  necessario,  screditò  ciò  che 
avea  compilato  di  meglio  :  5.  una  sto- 
ria del  suo  tempo  sotto  il  nome  di  Me- 
morie che  principia  nel  1514)  stala 
successivamente  continuata  da  diversi 
e  tradotta  io  francese.  Si  è  una  con- 
tinuazione della  Cronaca  di  Nauclero, 
e  pare  che  Surio  non  P  abbia  impresa 
che  per  dimostrare  la  mala,  fede  ,di 
Sleidan,  che  siranantente  sfigurò  la 
storia  del  suo  tempo  ^  4-  un'  eccellente 
traduzione  latina  «lei  Trattato  della 
fora  presenza  di  Gesù  Cristo  dopo  la 
consacrazione,  di  Gropper,  sotto  que- 
sto titolo  :  De  veniate  corporis  et  san- 
guinis  Chrisii  jn  eucharistia.  Colo- 
nia, i56o,  ia  4*  Tradusse  ancora  io 
Ialino  le  opere  di  Thaulere,  di  Rus- 
broch,  di  SlaGlo,  e  diede  parecchie 
opere  di  controversia. 

SURIREYdi  Saijvt-Rbmt  (  Pie- 
tro ),  nato  nella  parocchia  di  Hacque- 
ville,  in  JNormandia,  commissario  pro- 
vinciale <!'  artiglieria,  morto  a  Parigi 
nel  1716,  in  età  di  circa  70  anni,  si  è 
fatto  distinguere  colle  sue  fatiche  e 
coi  suoi  scritti,  essendosi  senza  posa 
applicalo  a  raccorre  le  esperienze  e  a 
perfezionare  le  arti  che  avean  relazio- 
ne colta  professione  sua,  sì  che  cbbcsi 
vari  sei;ni  di  beuevoglienza  per  parte 
di  Luigi  XIV.  Ticnsi  ili  lui  :  Raccolta 
delle  Memorie  di  artiglieria,  Parigi, 
174^7  ^  ^ol.  in  4)  in  cui  adunò  cou 
molta  scelta  ail  ordioe  quanto  riguar- 
da qucïU  palle  della  lattea  moderna. 
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SURITA,  o  piuttosto  ZURITA  (Gi- 
rolamo ),  di  Saragozza,  segreUrio  ilel- 
r  inquisizione,  morto  nel  i58o,  di  67 
anni,  si  è  fallo  un  nome  col  suo  sape- 
re. Tiensi  di  suo  :  1.  Storia  d^ Aragona 
fino  alla  morte  di  Ferdinando  il  Cat' 
iolico,  in  rj  voi.  in  fol.  ;.2.  delle  D/ote 
sopra  1  Itinerario  di  Antonino,  su  Ce- 
sare e  sopra  Claudiano. 

SURLET.  Fed.  Chokier. 

•f  SURVILLE  (  Jllarghcrita  Eleo- 
nora CloliMe  ili  Vallou  -  Chaljs  di  ), 
più  conosciuta  sotto  il  semplice  nome 
di  Clotilde,  poetessa  del  XV  secolo  , 
nacque  a  Vallon  nel  i4o5, castello  posto 
sulla  sponda  sinistra  dell'Ardèche,  nel 
Basto  Vivarese.  Ebbe  accurata  educa- 
zione, poco  comune  in  quei  tempi,  e 
le  fu  institutrice  sua  madre,  l^ulcheria 
di  Faj  Collan,  die  brillò  pel  suo  spi- 
nto e  per  le  sue  cognizioni  alla  coric 
di  Gastone  -  Febo,  conte  ili  Foix  e  di 
Bearn.  Clotilde  ricevette  da  sua  madre 
dell'  inclinazione  alla  Iclteralura  cil  in 
eia  d'il  anni  tradusse  in  versi  un'ode 
del  Petrarca.  Il  successo  che  ottenne 
da  un  saggio  tanto  prematuro  fece  di- 
re alla  famosa  Cristina  di  Pisan:5i  Bi- 
51  sogna  che  cola  a  questa  fanciulla 
ì->  tulli  i  miei  diritti  allo  scettro  del 
»  Parnaso.  »  Il  suo  matrimonio  con 
Berengario  di  Surville,  nel  i424>  non 
rallentò  la  sua  applicazioiie  allo  stu- 
dio, e  le  sue  poesie,  ammirale  da  Car- 
lo, duca  d'  Orleans,  uno  dei  migliori 
poeti  ilei  suo  secolo  (  secondo  il  rifer- 
to  dell'abate  Scìlier  ),  la  collocarono 
in  prima  lìia  presso  questo  principe. 
Ricevette  1'  invito  di  parecchi  sovrani 
che  la  sollecitavano  ad  andare  alle  cor- 
ti loro  j  ma  non  vollernai  l'asciare  il 
suo  tranquillo  ritiro  del  Vivarese,  do- 
ve la  sua  musa  era  così  bene  inspirata. 
La  regina  i\larghcrita  di  Scoria,  a  cui 
il  duca  d'Orleans  a«ea  fallo  cuiioscei  e 
le  opere  di  Clotilde,  non  se  la  polendo 
tirare  vicino,  le  inviò  una  corona  ti' al- 
loro arlilìzialé,  sormoiitnla  da  dodici 
iiiiirghcrile  cuu  bulloni  d'  oro  e  ft>"iic 
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<î'  argenio,  con  questa  «divisa  :  Mar- 
gherita di  Scozia  a  Margherita  ti'  E- 
licona.  Ignorasi  il  tempo  della  morie  «li 
questa  ;  sola  inente  si  sa  che  mori  in 
dà  ij'  oltre  a  go  anni.  La  maggior  par- 
te delle  sue  poesie  s'  è  perduta,  ne  de- 
vr)nsi  qnelle  che  rimaogooo  che  ad  un 
effetto  del  caso,  che  le  fece  ad  un  si»o 
pronipote  rinvenire  manoscritte  Ira  al- 
tre vecchie  carte  di  famiglia,  e  dopo 
varie  vicende  da  altri  pubblicare  nei 
1802  in  8.  Tra  le  poesie  di  Clotilde, 
citasi  un'  Eroide,  del  i^^a,  nella  qua- 
le deplora  la  partenza  di  suo  marito 
andato  a  raggiugnere  Carlo  VII  al  Puy 
il"  Velaj.  Tale  eroide,  scritta  in  islile 
osservabile  per  quel  tempo,  piena  di 
grazia,  di  sentimento  e  d'eleganza,  fu 
nondimeno  criticala  dal  poeta  Alano 
Chartier,  cui  Clotilde  rispose  con  Ron- 
do i^'iccanù  che  condannarono  al  silen- 
zio il  poeta  geloso.  Senza  nominare  ad 
una  ad  un»  le  diverse  sue  produzioni  , 
diremo  che  dal  1  ^23  al  1 4^8, avea  com- 
posto un  gran  poema  intitolato  Lyg' 
daem  ed  un  romanzo  eroico,  il  Castel 
d' amore^  i  cui  manoscritti  più  non 
sussistono.  Le  principali  qualità  delle 
poesie  di  Clotilde  sono  un'  esquisiia 
ingenuità,  della  verità  e  della  forza 
nei  scntimetiti,  concisione  e  connes- 
sione nelle  idee,  e  molla  maestria  nel- 
le transizioni  e  nelle  figure.  Intreccia- 
va di  sovente  le  rime  mascoline  colle 
femminine  ;  regola  che  seguirono  i  poè- 
ti antichi,  Enrico  di  Crov,  Giovanni 
Molinet,  ecc.  ,  ma  non  adottata  da 
Clemente  iWarol  che  visse  cent'  anni 
dopo  Clotilde.  Si  son  fatte  varie  oppo- 
sizioni all' autenticità  delle  sue  poesie, 
ma  pare  che  non  reggano  del  tutto, 
e  èhe  che  ne  sia  ,  le  poesie  stesse  sa- 
ranno .  sempre  un  bel  monumento 
deir  antico  Parnasso  francese. 

SUSANNA,  figlia  d'  Klcia  e  moglie 
di  Gioacliimo,  della  tribù  di  Giuda,  è 
celebre  nella  Scrittura  pel  suo  amore 
«Ila  castità.  Abi-ta»»  a  Babilonia  cori 
SUO  marito,  de' più  ricchi   e    più  con^ 
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siderali  della  soa  nazione.  Due  vec- 
chioni concepirono  per  lei  una  rea 
passione,  e  per  dichiarargliela,  scelse- 
ro il  momento  che  trovavasi  sola  nei 
bagno  del  suo  giardino,  e  qui  sorpren- 
dendola, la  minacciarono,  se  negasse 
d' ascollargli,  di  farla  condannare  cOr 
me  adultera.  Dato  avendo  Susanna  ud 
alto  strido,!  subornatori  chiamarono 
le  genti  di  casa  e  sostennero  d'averla 
sorpresa  con  un  giovane.  Susanna  fa 
condannata  qual  colpevole  j  ma  comp 
la  conducevano  al  supplizio,  il  giova,- 
ae  Daniele,  da  Dio  insipiralo,  doman- 
dò un  secondo  esame  della  cosa.  Inter- 
rogati di  nuovo  i  due  accusatori  si 
contraddissero  nelle  risposte,  trionfò- 
l'innocenza, ed  eglino  furono,  l'anno  60T 
avanti  G.  C.  ,  dal  popolo  condannati  a 
quel  medesimo  supplicìo  cui  arcano 
ingiusta  mente  fatto  condannare  Su- 
sanna. Paragonando  questa  eroina  a 
Lucrezia  ,  di  cui  i  Romani  fecero 
tanti  elogi,  non  si  può  non  gemere 
suir  accecamento  di  quei  moralisti, 
eh'  esaltano  la  viltà  d'una  donna  che 
SI  ucciile  di  disperazione  d'  aver  com- 
messo una  colpa,  e  sconoscono-  la  vera 
virtù  che  abbraccia  .1'  ignominia  e  la 
morte  piuttosto  che  commetterla.  Fed* 
Lucrezia. 

SUSON  (  Enrico  ),  nato  verso  l'an- 
no I  3oo,  da  famiglia  nobile  di  Svevia, 
entrò  neir  ordine  di  San  Domenico  e 
morì  ad  Ulma  in  odore  di  santità, 
l'anno  i36S.  Lasciò  egli:  i.  Medita- 
zione sulla  Passione  di  Nostro  Signo- 
re :  2.  diversi  Sermoni  i  3.  Orinolo 
della  sapienza,  tradotto  in  latino  da 
Surio  sopra  un  manoscritto  tedesco 
molto  imperfetto.  Qucsl'  opera  è  uscita 
dalle  mani  dell'  autore  fino  dal  i^']o, 
ed  era  già  stata  tradotta  in  francese  nel 
1389  ,  traduzione  poi  stampata  nel 
1493,  in  fol. 

SUTGLIFFE  (  Matteo  ),  Saldi- 
vius,  teologo  protestante  d'  Inghiller- 
r.',  al  principio  del  XVII  secolo,  com- 
pose parecchi    trattali  di    controversia 
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dettali  dal  fanatismo  e  dalP  avventa- 
tezza. Se  oe  può  giudic^e  dal  suo  li- 
bro anouiriio  relativo  alla  pretesa  con- 
formità del  papismo  col  twicìsmo  , 
Luudra,  i5()4.  £  lasciò  ancora:  i.  De 
vera  Chnsti  ecclesia^  Londra,  1600, 
in  4  }  a.  De  purgatorio,  Hauau,  i6o3, 
in  8j  3.  De  mìssa  papisiicayLoa- 
dra,  i6o5,  in  4<ccc.,  tutte  opere  delta- 
te  <Iiil  medesimo  spirito.^ 

SUTHOLT  (  Bernardo  ),  nato  ad 
Hamm  in  Vestfalia,  verso  la  fine  del 
XVl  secolo,  da  famiglia  calvinistica, 
insegnò  la  legge  ad  Harderwvck  ed  a 
Leida.  La  lettura  delle  opere  d'Isacco 
Casaubuou  gli  fece  nascer  dei  dubbi 
«ulla  sua  religione  ^  quella  dei  santi 
padri,  e  soprattutto  dei  contri'versisli 
ortodossi,  lo  determinò  a  chiarirsi  al- 
lii mente  cattolico.  L'  arcivescovo  di 
Salisburgo  gli  diede  una  cattedra  di 
<liritto.  Nel  1625,  il  duca  di  Giuliers 
lo  fece  suo  consigliere.  Ignorasi  la  da- 
ta della  su^^  morte.  Teugonsi  di  luì 
delle  Disseriazioni  sulle  Instituziohi, 
una  delle  cui  edizioni  migliori  è  quel- 
la d*  Amsterdam,  1 665.  Sono  pregia- 
tele ninno,  a  giudizio  d'  Ulrico  Hu- 
bert, applicò  meglio  di  lui  la  Glosofia 
alla  giurisprudenza.  Pubblicò  pure  le 
ragioni  che  1'  avevano  detcrminato 
ad  abiurare  il  calvinismo,  Colonia  , 
1625. 

SUTOR.   Ved.  COUTORIBR. 

SUYDEBHUEF  (  Gion;.  ),  incisore 
olandese,  morto  verso  la  fine  del  XVli 
secolo,  si  è  pili  applicato  a  metter  nel- 
le sue  opere  un  effetto  pittoresco  e  pic- 
cante che  a  far  ammirare  la  pruprielà, 
la  dilicatezza  del  suo  bulliuo.  Una 
delle  sue  più  belle  stampe  e  la  più  rag- 
guardevole è  quella  della  Pace  di 
Munster. 

SUZE  (  Enricbelta  di  Colignj,  co- 
nosciuta s»tto  il  come  di  contessa  del- 
la ),  era  figlia  del  maresciallo  di  Coli- 
gni.  Nacque  a  Parigi  nel  1618,  fu  ma- 
ritala giovanisHma  a  Tommaso  Hamil- 
luO}  coule  d'  ÂddingioUj  ïiguure  scoz- 
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zese.  Avendole  la  morte  rapito  il  cou- 
sorte,  $posù  in  seconde' nozze  il  conto 
d«lla  Suze,  che  per  sottrarla  a  certe 
galanterie  ingrate  ad  un  marito,  savia- 
mente deierminossi  d'  andar  a  vivere 
in  una  delle  sue  terre,  per  far  aborti- 
re il  quale  disegno,  la  contessa  lasciò 
la  religione  protestante  che  suo  mari- 
to seguiva,  e  si  fece  cattolica,  per  non 
vederlo,  dice  la  regina  Cristina,  ne  in 
questo  mondo  nh  ne W altro.  Non  aven- 
do tale  cambiamento  fatto  che  inaspri- 
re i  due  coniugi,  la  contessa  della  Su- 
ze ottenne  dal  parlamento  la  separa- 
zione che  domandava,  e  siccome  il 
conte  non  volea  acconsentirvi,  ella  per 
averne  1'  assenso  gli  dunò  25,oóo  scu- 
di. Fu  allora  che  un  lepido  disse  : 
«  Aver  la  contessa  perduto  5o,ooo 
«  scudi  in  questo  affare  ,  perchè  se 
•>">  avesse  atteso  ancora  qualche  tempo, 
55  invece  di  dare  26,000  scudi  al  mari- 
V  lo,  gli  avrebbe  da  lui  toccati  per 
il  isbarazzarsene.  55  La  signora  della 
Suze,  piena  d'  entusiasmo  per  la  lette- 
ratura, trascurò  intieramente  i  suoi  af- 
fari domestici  che  non  tardarono  a 
sconcertarsi  j  costretta  anche  ad  ab- 
bandonare la  propria  rasa  ai  creditori 
che  la  fecero  apprendere  daoli  uscieri. 
Quella  sua  casa,  secondo  Ostello  di 
Ramhouillety  era  il  ritrovo  de' begli 
spiriti,  che  la  celebrarono  in  versi  ed 
in  prosa.  Mori  «el  iC'jS,  considerata 
come  una  donna  che  aveva  le  debolez- 
ze del  suo  sesso  e  le  grazie  d'  un  bello 
spirito.  »  Ornala  di  tutte  le  qualità 
55  (  dice  un  .autore  alquanto  severo  ) 
«  che  non  ebbe  la  donna  forte  della 
55  quale  parlano  i  libri  santi,  non  ebbe 
55  alcuna  delle  qualità  attribuite  a  que- 
55  sia,  non  esscodo  uè  buona  moglie, 
5)  uè  solida  amica,  né  savia  amniiui- 
55  stratrice  de'  suoi  beni,  né  prudente 
55  ordinatrice  deila  sua  casa  :  resta  a 
55  sapere  se  alcune  rime  più  o  men  fe- 
55  liei,  possano  entrare  in  concorreu^^a 
55  con  tulio  questo.  55  (  Ved  Dacieb, 
L,i  Fayette  ,   Geofïûiît  ,   GaAFiG^ï,. 
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T»îvci?f).  Lie  sue  opere  comparvero  nel 
i;6B4,  in  2  vol.  in  i  :<.  llistaniparonsi 
con  moite  cose  di  Pclisson  e  di  alcuni 
altri,  nel  1695,6  nel  i'j25,  in5  vul. 
io  1 2.  CoQosconsi  questi  versi  inge- 
gnosi sulla  contessa  della  Suze,  che 
itttribuiscuasì  a  de  Ficubet  od  al  pad. 
Bouhours. 

'  Quae    dea    sublimi  vehilur  per  inania 
curru  ? 
An  Juno  ,  an  Pallas  ,  an  Venus  ipsa  " 
venit? 
Si  genus   inspicias  ,  Juno  ;  si   scripla , 
Minerva  ; 
Si  specles  oculos,  Mater  Amoris  erit. 

SVENONE,  figlio  d'Agone,  contem- 
poraneo di  Sassone,  vivea  nel  XIII  se- 
colo, e  scrisse  come  lui  per  consiglio 
d'Assalonne,  arcivescovo  di  Laadeo, 
la  storia  di  Danimarca,  cbe  Stefano - 
Giovanni  Stefanio  pubblicò  con  buone 
note  a  Soria,  1642»  in  8,  con  questo 
titolo  :  Opuscula  Svenonis,  primi  Da- 
navum  /fij^orici.  Quesl' opera  è  ricer- 
cala e  merita  di, esserlo. 

SVETONIO  (  Caio  Svetonio  Paoli- 
no), governatore  di  Nuniidia  l'anno  \o 
di  G.  C.  ,  vinse  i  mauri  e  conquistoir- 
ne  il  paese  sin  oltre  il  munte  Atlante  ; 
ciò  che  liiun  altro  capitano  romano 
avea  prima  di  lui  fatto.  Scrisse  una  Re- 
lazione di  questa  guerra,  e  comandò 
vcnt'anni  dopo  nella  Gran  -  Bretagna, 
dove  brillarono  del  pari  ed  il  suo  co- 
raggio e  la  sua  prudenza.  Il  suo  meri- 
to gli  procurò  r  anno  66  il  consolato, 
e  gli  acquistò  la  fiducia  dell'  impera- 
tore Ottone,  il  quale  lo  fece  uno  del 
suoi  duci.  Svctonio  offuscò  la  sua  glo- 
ria abbandonando  questo  imperatore. 
Prese  vergognosamente  la  fuga  il  gior- 
no del  coaibaliimento  decisivo  ,  e 
se  ne  fece  anzi  un  merito  presso  Vi- 
lellio. 

SVETONIO  (  Caio  Svetonio  Tran- 
quillo ),  nacque  nel  primo  secolo  del- 
l' era  cristiana  e  mori  nel  secondo.  li 
supranuome  di  Tranquillo   gli    venne 
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da  suo  padre,  al  quale  si  era  dato  quel- 
lo «li  Lenis  che  significa  appresso  a  po- 
co io  stesso.  Svetonio  Lene,  padre  del- 
io storico,  era  cavaliere  romano.  Suo 
figlio  fu  molto  stimato  dall'  imperato- 
re Adriano,  che  se  lo  fece  segretario  ; 
ma  penlette  la  grazia  di  questo,  prin- 
cipe per  aver  mancato  ai  riguardi  do- 
vuti all'  imperatrice  Sabina.  Svetonio, 
dopo  la  sua  disgrazia,  visse  ritirato  e 
consoiossi  colle  Muse  del  perduto  favor 
della  corte.  Plinio  il  giovane,  ch'eragli 
legato  d'  amicizia,  dice  ch'era  uomo  di 
gran  probità  e  di  molto  benigno  caratte- 
re. Aveva  Svetonio  composto:  i.  un 
Dialogo  degli  uomini  illustri  di  Roma; 
2.  varie  opere  sulla  grammatica  ;  "5. 
una  Storia  dei  re  di  Homa^  in  tre  li- 
bri j  4.  un  libro  sui  Giuochi  greci, 
ecc.  Queste  opere  sono  perdute,  né  ab- 
biamo di  lui  cbe  la  Vita  dei  dodici 
primi  imperatori  di  Roma ^  ed  alcuui' 
frammenti  del  suo  Catalogo  degV  illu- 
stri grammatici.  Nella  sua  storia  della 
Vita  dei  dodici  Cesari,  non  osserva 
r  ordine  del  tempo  ;  riduce  tulio  a 
certi  sommi  capi,  e  mette  insieme  ciò 
che  sotto  ciascun  capo  riporta.  Gli  si 
rimprovera  con  ragione  d'  aver  dato 
troppa  licenza  alla  penna,  e  d'  essere 
stalo  e  libero  e  poco  misurato  ne'  suoi 
racconti  quanto  gì'  imperatori  de'  qua- 
li tesse  la  storia,  stati  erano  nella  lor 
vita.  Chiama  i  cristiani  una  setta  data 
al  sortilegi  ç  maleficii  (  genus  homi- 
num  superstìtìonis  novae  ac  maleji- 
cae  )  ;  il  che  non  polca  aver  relazione 
che  ai  prodigi  operati  dai  martiri  e 
predicatori  della  fede.  Si  hanno  parec- 
chie edizioni  di  questo  autore  tra  le 
quali  è  da  distinguere  quella  di  Ca- 
saubone,  con  erudite  note,  Strasbor- 
go,  1647,  e  quella  di  Boxhorn,  pure 
con  note,  Amsterdam,  1668.  Senza  la 
traduzione  d' //icerfo,  Venezia,  iSSg, 
in  8,  vero  guazzabuglio;  acquistossi 
fama,  qual  volgarizzatore  italiano  di 
Svetonio,  Paolo  del  Rosso  Fiorentino, 
la  migliore   exlizioQe  del  cui  lavoro   è 
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ì  quella   ili    Venezia,  Piaoenlini,    1 -38, 

in  4,  ricca  d'  intagli  in  legno  e  d'  illa- 

i  strazioni. 

SWAM5IKRDAM  (  Giovanni  ),  ce- 
Icbrc  anatomico,  nato  ad  Amsterdam 
nel  i(i7>^jt  ricevetlc  la  laurea  dottorale 
in  medicina  a   Leida  nel  iGG-j.    Appli- 

I  cossi  soprattutto  allo  stadio  del   corpo 

umano  e  degP  inselli,  e  pervenne  a 
farsi  un  licchissimo  gabinetto  di  sto- 
ria naturale.  Gli  si  deve  1'  invenzio- 
ne d'  un  termometro  per  apprezrare 
il  grado  di  calore  negli  animali.  Sul  fi- 
nire de' suoi  giorni  die'  nelle  misticità 
della  Bourignon,  ed  andato  a  raggiun- 
gerla neir  Holstein,  al  suo  ritorno  in 
Amsterdam,  bruciò  lutti  i  suoi  scrit- 
ti ,  visse  nel  rifir»  e  morì  nel  i68o. 
Quelli  cbe  ce  ne  rimangono  sono  :  i. 
Trattato  della  respiraùone  e  dell'  uso 
dei  polmoni,  in  Ialino,  Leida,  i"38,  in 
4  ;  2.  un  altro  De  fabrìca  uteri  mulie- 
risy  1769,  in  4  ;  ^-  ""*  Storia  gene- 
rale degì*  Insetti,  Utrecht,  1669,  in 
4,  in  fiammingo,  ivi,  168S,  in  4»  i" 
francese;  Loda,  l'jSS,  m  4,  'o  latino, 
di  Enrico  Cristiano  Hennenio.  Un*  e- 
dizione  pur  in  latino  ne  diede  Girola- 
|no  -  David  Granbio  ;  la  migliore  è 
quella  di  Leida,  i'j^7,  2  voi.  in  fol.  , 
col  titolo  di  Biblia  naturae  ,  eoe . 
(  Ved.  MoUFBT  ).  K'  quest'  oper.i  «li- 
fisa  in  quattro  parli,  scondo  i  quat- 
tro ordini  di  niutazì»ni  che  quanto 
agi'  inselli  aveva  osservato.  Di  gran 
bellezza  sono  le  figure,  e  fino  i  visceri 
delle  api,  lutto  vi  è  inciso  colla  massi- 
ma esattezza.  Réaumur,  che  lavorò  sul 
medesimo  argomento  ,  per  a'Ioruare 
le  opere  sue  adottò  le  tavole  di  Swam- 
merdani.  Si  trova  la  sua  Vita,  se-ritta 
dal  celebre  Boerhaave,  alla  testa  della 
Bibita  naturae.  Era  nomo  probo,  os- 
servatore applicalo,  filosofo  modesto, 
1'  La  microscopia  (  dice  un  autore  ), 
•'  che  fece  nascere  idee  inani  in  più 
'■^  d'  un  cervello,  che,  secondo  1'  osser- 
'*  fazione  del  famoso  l. celere,  servr  la- 
ttiera a  snaturare  la  fisica  ed  a  >agge- 
Feller  Tom.  IX. 
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'^  rìre,  come  accadde  a  r.cuweohoeck, 
^  sistemi  romanzeschi,  e  che  forse  fe- 
M  ce  di  Spinosa  un  ateo  (  i),  non  ebbe 
«  sopra  Swammerdam  veruDo  di  que- 
"  sii  sinistri  effetti:  le  sue  osservazio- 
«  ni  hanno  tutte  un'aria  di  tranquil- 
11  lità  e  di  saviezza,  il  cui  resultata 
">"  nulla  ha  che  travii.  i^ 

SW  EDENBORG  (  Emmanuello  ), 
nato  a  Stocolma  il  29  gennaio  1689, 
fo  nel  i-jiG  eletto  alla  carica  di  asses- 
sore al  collegio  metallico  di  quella 
città,  da  Carlo  XIL  Nobilitato  dalla 
regina  Ulrica  -  Eleonora  nel  *T9>  *^ 
rese  famoso  co'  suoi  viaggi,  co'  suoi  li- 
bri, colle  sne  stravaganze.  Diceva  che 
gii  era  Iddio  apparso  personalmente 
nel  i'743,  per  renderlo  capace  di  con- 
versare cogli  angeli,  mescolavasi  d'  an- 
nunziare le  cose  fulure  od  occulte, 
vantavasi  in  corrispondenza  con  le  ani- 
me dei  morti,  d'  andar  di  sovente  nel- 
r  inferno,  e  d' essere  membro  della 
società  degli  Angeli.  Morì  a  Londra 
nel  1772,  di  84  anni,  lasciando  parec- 
chie «pere  delle  quali,  la  mercè  della 
bizzarria  dei  gusti  del  secolo  e  del- 
l' ardore  fattizio  de'  nostri  eotusiasli, 
si  sono  fatte  traduzioni  in  tulle  le  par- 
ti. Sono  tali  opere  :  un  trattato,  delle 
maraviglie  del  cielo  e  delV  inferno  ; 
un  trattato  della  nuova  Gerusalemme 
e  della  sua  dottrina  celeste  ;  un  trat- 
tato dell  amor  conjugale  ;  un  allio 
del  legame  tra  lo  spirituale  ed  il  ma- 
teriale, o  del  commercio  stabilito  tra 
^'  anima  ed  il  corpo.  Se  n'  è  pubblica- 
ta  air  Aja    una  clizioue   augumentata 

(i)  E' certo  che  questo  spirito  falso  e 
nero  occupava  si  molto  in  microscopia. 
Ne  dubitava  che  i  piccioli  enti  eh"  essa  gii 
faceva  scoprire  non  fossero  il  prorlotto  d  u- 
na  materia  onnipossente.  Prelendesi  anzi 
ohe  da  principio  formassero  il  suo  argomen- 
to preddetlo  Era  tuttavia  16  secoli  che 
San  Paolo  vi  aveva  risposto:  Jìon  estuila 
creatura  invisibilis  in  conspertuejus.  Ebr. 
4-  -  Verlute  inverse  sopra  gueslo  tema  , 
Calech.filos. ,  toni.  1,  n,  76,77. 
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(la  un  Diicorso  i)re.Iiaiiaarè  e  ila  viri 
squarci    ralla    viia    e  sugli    scriltì    di 
Swedenborg.   Teniamo   ancora   di   lui 
il  Regno  Minerale^   Lipsia,  3  voi.  in 
fol.,  compilazione   inferme  di  nissun 
Ugo.  Non  si  può  tuttavia  negare  a  Swe- 
denborg  alcune   cognizioni  isolate   ed 
incoerenti    nelle  matematiche,  in    fisi- 
ca, stòria  naturale,   anatomia,   metafi- 
sica e  teologia  ^  ma  non  v'  ba'  follia  né 
eresìa  che  nelle  sue  opere  non  si  trovi. 
Vi  si   decide  egli  per  l'  eresia  di  Euti- 
cbe.  Tulle  le  sciocchezze    accumulale 
contro  i  cattolici  e  le  più  grossolane  ca- 
lunnie quivi  sono  costantemente  ripetu- 
te. 1  libri  santi   spiegati  in  modo  arbi- 
trario, ridicolo  e  spesso  indecente.Tro- 
vansi  nondimeno  qua  e  colà  annunziate 
delie  verità  colla  più  irresistibile  ener- 
gia,  come   la    seguente  :  «   L'  uomo   è 
ti  naturalmente  proclive  nelTanima  sua 
5»  alla   credenza  ed   all' adorazione   di 
«  Dio  ;  influenza  che  gli  è  d'  uopo  sof- 
«  focare    per    p<issare   all'  ateismo.    » 
Svvedenborg    divenne    il    capo    d'  una 
specie  di  setta,  assai  diffusa  a  Londra, 
come  ancora  a  Parigi,  sotto  il  nome  di 
Martinìsù.  Crebbe  e  trovò  fautori  fi  a 
le  persone   stesse  prese  da   filosofia.  Se 
si  creda   all'  autore   del  Velo  levalo    e 
della  Congiura  contro  la  Chiesa   cat- 
tolica, Swedenborg    non  era  un    visio- 
nario di  buona  fede,  ma  un    socmiano 
V)  deista  ipocrita   che  usava  il   linguag- 
gio  <icgli    entusiasti    per  sostituire    al 
cristianesimo  una  pretesa  religione  na- 
turale. (  Ved.    il    Giorn.    star,    e    leti. 
■Tj86   e    «'jga  ).  Comparve  a  Copena- 
ghen   un'  opera   eh'  ebbe    molto   spac- 
cio ;   la    Vita  dèli'  assessore   Sweden- 
borg, arricchita  da  parecchi  frammen- 
ti de'  suoi  scritti   e  da  un'  analisi    del 
suo  sistema.  Vi   si  vede   che   Sweden- 
borg aveva  già  pubblicato  delle  Consi- 
derazioni sul  cì'anio  umano,  rinnova- 
te dal  doit.  Gali. 

.  SWEb;RTS  (  Emmanuele  ),  nato  a 
iSevenbergeq  ,  presso  Breda  ,  coltivò 
gran  numero  di  fiori  e  piante  esolicbe, 
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iece  disegnare  ciò  che  vi  aveva  dì  più 
raro  in  questo  genere,  e  compose  una 
raccolta  che  intitolò  Florilegium  , 
Francoforte,  1612,  2  voi.  in  fol.  ,  Am- 
sterdam, 1647.  Questa  raccolta,  eoa 
tavole  bene  incise,  contiene  la  descri- 
«ione,  in  latino,  tedesco  a  francese  di 
ciò  che  rappresentano.  (  Fed.  Meriaw, 
Maria  Sibilla  ). 

SVVERT  (  Francesco  ),  SwertiuSf 
nato  ad  Anversa  nel  iBô-j,  e  morto 
nella  stessa  città  nel  162g,  fu  in  reta* 
zinne  con  quasi  tulli  i  dotti  del  suo 
tempo.  Era  versato  nella  storia  belgi- 
ca, nelle  antichità  romane  e  nella  let- 
teratura, e  pubblicò  gran  numero  d'o- 
pere, tra  cui  le  più  conosciute  sono  : 
I.  Rerum  helgicarum  annales^  1620, 
in  fol.  ;  a.  Athenae  belgicaCf  Anversa, 
1628,  in  fol.  j  3.  Deorum,  dearumque 
capita  ex  antiquis  numismatibus,  An- 
versa, 1602,  in  4  i  e  nelle  Antichità 
greche  di  Gronovio  ,  tomo.  7.°  Sono 
queste  teste  in  numero  di  69,  e  Swert 
dà  in  brevi  parole  la  storia  di  tali  di- 
vinità coi  passi  degli  antichi  che  ne 
parlarono  ;  4-  Belgi  tolius  description  i 
i6n5  j  5.  Selectae  orbis  christiani  de^  1 
liciaCf  Colonia,  1626,  in  8.  E'  una  i 
raccolta  d'  epitafi  che  trovansi  in  di- 
verse città  dell' Europa  ;  per  cui  ap- 
profittò delle  indagini  di  Nataniele 
Chvlree  sullo  stesso  argomento.  6.  Mo- 
numenta sepulcraria  ducatus  Era- 
bantiae,  Anversa,  i6i3,'  7.  Hyeroni- 
mi  Magii  de  tintinnahulis,  cum  no- 
tis ,  ecc.  Amsterdam,  i664  *  ecc.  j 
8.  Epitaphia  foco  -  seria f  Colonia  « 
>645. 
SWIETEN.  Fed.  Vaw  Swietew. 
SWIFT  (  Gionatano  ),  sopranno- 
minato il  Rabelais  d* Inghilterra f  nac- 
que a  Cassel,  nella  contea  di  Tippera- 
ry,  in  Irlanda,  nel  1667,  da  buona  fa- 
miglia, ma  non  senza  qualche  dubbio 
sulla  legittimità  della  sua  nascila  ; 
dubbio,  dicesi,  che  accreditò  egli  nie- 
desimo.  Abbracciò  prima  lo  stato  ec- 
clesiastico^ ottenne  un  benelizio,  e   poi 
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lo  lasciò  y  e  dopo  la  morte  del  suo  prò- 
tenore,  il  cavaliere  Tempie,  si  trovò 
senza  mezzi  ed  andò  a  Londra  a  solle- 
citare una  nuova  prebenda.  Presentò 
dunque  una  petizione  al  re  Guglielmo 
III,  ma  senza  nulla  ottenere.  Ai  mal 
successo  di  questo  passo  è  da  impula- 
ve  r  acredine  in  tutte  le  opere  di 
Swift  sparsa  contro  i  re  ed  i  cortigia- 
ni. Ottenne  tuttavia  alcun  tempo  dopo 
parecchi  benefizi  e  tra  gli  altri  il  deca- 
nato di  San  Patrizio  in  Irlanda  ,  che 
gli  fruttò  presso  a  3o,ooo  lire  di  ren- 
dita. Nel  l'^SS  fu  assalito  da  una  feb- 
bre violenta,  ch'ebbe  per  lui  fastidio^ 
sissioie  conseguenze.  Se  gli  affievolì  la 
memoria,  impadronissi  dell'anima  sua 
un  tetro  rancore,  e  cadde  in  delirio  ; 
Del  quale  deplorabile  stato  trascinò  il 
resto  di  sua  vita  sino  alla  fine  <lell' an- 
no fj^S.  Pose  a  profitto  alcuni  istanti 
di  ragione  per  fare  testamento  ,  nel 
«quale  lasciò  una  parte  de'  suoi  averi 
per  la  fondazione  d'  uno  spedale  di 
pazzi  d' ogni  specie.  Uom  capriccioso 
ed  incostante  era  Swift.  Nato  ambi- 
aioso,  non  si  pascea  cbe  di  disegni  va- 
sti ma  chimerici  e  falliva  in  quasi  tut- 
ti i  suoi  disegni.  La  sua  alterezza  era 
estrema  e  l'umor  suo  indomabile.  Cer- 
cava r  amicizia  ed  il  commercio  dei 
grandi,  e  compiacevasi  di  conversare 
col  popolo  minuto.  La  sua  casa  era 
una  specie  d'accademia  di  femmine  che 
1*  ascoltavano  e  cianciavano  con  lui 
dalla  mattina  alla  sera,  lo  mezzo  a 
questo  chiasso  il  dottore  Swift  partorì 
gran  numero  di  scritti  in  verso  ed  io 
prosa,  raccolti  nel  i-jGa  ,  Londra,  in 
o  voi.  in  8.  L'  opera  più  lunga  che  ab- 
bia fatto  in  versi  è  un  poemetto  inti- 
tolato :  Cadeno  e  Vanessa  ;  è  la  slo- 
ifia  delle  sue  relazioni  con  una  giovane 
olandese.  Le  sue  opere  in  prosa  più 
conosci uie,  sono  :  i.  Viaggi  di  Gul- 
liver a  Lilliput,  a  Brodignac  ,  a  La- 
puty  eco,  in  3  voi. in  12.  Questo  libro, 
originale  nel  suo  genere,  offre  insieme 
una  Bnzìone  soileouta   e  delle  oovelle 
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pnerili,  allegorie  piacevoli  ed  alliisionir 
insipide,  ironie  fine  e  scherzi  grossola- 
ni, una  morale  sensata  e  oscenità  ri-; 
buttanti.  L'  abate  Des  Fontaines,  tra- 
duttore di  quest'  opera  in  francese  , 
l'ha  un  po' corretta  i  3.  \ìì.  Novella  della 
Botte  j  salira,  in  cui,  sotto  il  nome  di 
Pietro  che  iodica  il  papa,  di  MartinOy 
che  rappresenta  Lutero,  e  di  Giovan- 
ni che  significa  Calvino  ,  dichiara  la 
guerra  alla  religione  cattolica,  al  lute- 
ranismi» ed  al  calvinismo.  E'  impossi- 
bile accozzare  più  spropositi  puerili, in- 
decenti  ed  odiosi  j  3.    il  Gran   miste 

ro,  o  r  /érte  di  meditare  sulla  se.o-^et- 
...  _         r>  o 

ta,  con  pensieri  arditi  su  gli  studi  y 
la  gramwntica'y  la  retorica  e  la  poe- 
ticoy  L'Aia,  «729,  in  8.,  4-  Produ- 
zionidi  spirito, contenenti  tuttocib  che 
di  raro  e  maraviglioso  hanno  le  arti 
e  le  scienze,  Parigi  ,  ì'jSG  ,  in  u  voi. 
in  la  ,  cou  note;  5.  La  Guerra  dei 
libri,  opera  cbe  dovette  1'  origine  ad 
una  disputa  insorta  verso  la  line  del 
XVII  secolo,  tra  Wool<>o  ed.  il  cava- 
liere Tempie,  in  proposito  degli  anti- 
chi, Swift  vi  dà  la,  palma  al  cav.  Tem- 
pie, suo  protettore  ed  amico.  SberiiUn 
scrisse  la  Fita  di  Swift  ,  Dublino  , 
i'j85.  Hassenc  pure  un  Saggio  storica 
dì  Cranipford,  1808,  e  W  aller-bcott 
diede,  nella  sua  Biografia  dei  roman- 
zieri celebriy  una  notizia  di  quesl*  au- 
tore. 

SWINDEN  o  SWLNDLN  (Gero- 
mia)  ,  teologo  inglese  ,  è  conosciuto 
per  un  Trattato,  inglese,  sulla  natura 
del  fuoco  dell'  inferno  e  del  luogo  m 
cui  è  situato  ;  pretende  cbe  1'  inferno 
sia  posto  nei  sole  e  spaccia  in  pro|iosito 
singolari  cose  ,  solidamente  confutate 
dal  pad.  Faluzzi,  benché  questo  dome- 
nicano non  dislingua  abbastanza  le 
cose  decise  dalla  Chiesa  da  quelle  che 
noi  sono.  Il  Dizionario  degli  anonimi  , 
tom.  i.  pag.  359,  parla  d' u.na  Storia 
del  diavolo,  di  Swinden  ,  tradotta  iu 
francese  da  Bion^  AmAlerdani,  i^i^, 
»  voi. m  «a.  Fors'  à  lit  stessa  opera  sol- 
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to  diverso  tilolo.  Non  so'do  note  le  al- 
tre produzioni  di  Swioden  che  morì 
nel  i^^o»  o  secondo  altri  nel  i-jao. 

f  SYDENHAIVI  (  Tommaio  ),  ce- 
lebre medico  inglese,  nacque  nel  i6a4) 
a  Windford  -  Eagle  ,  Della  cootea  di 
Dorscl,  da  famìglia  nobile.  Erasi  reca- 
to ad  Oxford  per  termioarvi  i  suoi  stu- 
di ,  ma  scoppiata  nello  stesso  anno 
jtJ^a  la  guerra  civile,  non  volle  pren- 
der r  armi  in  favore  di  Carlo  I,  come 
aveano  fatto  gli  altri  studenti  ,  e  pas- 
sò a  Londra,  dove  il  celebre  dottor  Cox 
Jo  delermitiò  a  dedicarsi  alio  studio 
della  medicina. Essendosi  la  guernigio- 
ne  di  Oxford,  die  tenea  pel  re,  resa 
al  parlameuto,  Sydenhani  tornò  all'u- 
niversità, vi  prese  il  grado  di  baccellie- 
re nel  1648  ,  e  ricevette  poi  quello 
di  dottore  a  Cambridge.  Reduce  a 
Londra,  vi  prese  stanza  ed  cscrcitovvi 
1'  arte  sua  per  ventoltt»  anni.  Allenta- 
nessi  egli  dal  metodo  sistematico  dei 
medici  del  suo  tempo,  non  si  ardiva  di 
indovioi.re  la  natura  ,  ma  la  seguiva 
studiandola, divenne  uno  degli  osserva- 
tori più  esatti  e  così  potè  ingannarsi 
di  rado  nelle  suo  cure  ,  cbe  talvolta 
riuscirono  lente,  ma  quasi  sempre  feli- 
ci. Faceva  grand'  uso  dei  refrigeranti 
nel  trattamento  del  vainolo, e  della  chi- 
na, dopo  r  accesso,  nelle  febbri  inter- 
mittenti j  ma  si  fece  distinguere  so- 
prattutto pel  suo  laudano  ,  che  fu 
presto  adottato  da  tutti  gli  altri  medi- 
ci. Nondimeno,  a  malgrado  il  successo 
delle  sue  cure  e  la  fama  eh'  erasi  ac- 
quistato, aveva  in  poca  stima  la  scien- 
za medica,  almeno  quella  che  profes- 
savasi  al  suo  tempo,  ed  avcntlogli  un 
giovane  medico  domandato  qua!  libro 
avesse  a  scegliere  per  formarsi  nella 
pratica  ;  ''  Leggete  Don  Chisciotte  , 
Ï1  gli  rispose  ,  è  un  libro  ottimo  j  lo 
r»  leggo  attualmente.  «  La  semplicità 
dei  rimedi  cbe  usava, dir  fece  a  Ratclif- 
fe,  famoso  medico  che  in  quel  medesi- 
mo tempo  fioriva,  che  Sj'denham  tno- 
leado  ìitkccrebbe  tulio  il   segreto  della 
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medicina  sopra  un  me^zo  foglio  di 
carta.  Abbiamo  di  lui  una  Praxis  /n«- 
dica,  Lipsia,  169»,  2  voi.  in  8,  e  di- 
verse altre  opere,  tutte  molto  stimate  , 
e  che  sono  state  raccoUe  e  stumpate 
col  titolo  d'  Opera  medica  ,  Ginevra, 
1716,  2  voi.  iu  4;  i"  cui  notasi  soprat- 
tutto il  suo  cccelleute  Tratlato  della 
gotta  cbe  consultasi  ancora  a'  uosli  i 
giorni.  L'  autore,  attaccato  da  questo 
malore,  ebbe  lutto  il  campo  d*  osser- 
varne il  progresso  e  di  mettere  in 
pratica  i  rimedii  che  possono  calmarne 
I  dolori.  Mori  a  Londra  nel  i68g  ,  iu 
età  di  65  anni. 

7   SYRES  (  Arturo    Ashley  ),  leo- 
iogu  anglicano,  nacque  nel  i683    Avca 
del  sapere   e  godette  al   suo   tempo  di 
qualche  celebrità  pe' suoi    sci  itti  e  pei 
suoi  vincoli  coi  personaggi  più   rimar- 
cabili del  clero  d'  Inghilterra,    quali  il 
vescovo  Sleadl^  ,  tanto  famoso    per   la 
Controversia  di  Bangor,    e   Samuele 
Clarhc.  Partecipava  alle  loro   opinidui 
e  scriveva  nel    iiiedesim»   senso.  Si  84      ^jj 
cbe  ambedue  ne    avevano  di   liberisti-      i| 
me  sui  nostri  principali  misteri,  e  che 
Ciaike,  nel  suo  libro  della  Dottrina      *■> 
della  Scrittura  sulla  santa  Trinità  ,     1 
non   dissimulava    la     sua  inclinazione       v 
«il*  arianismo.    Sjkes    professava    gli       | 
slessi  priocipii  ,  e  prese  parie  a   tutto     || 
le  controversie  religiose  agitale  al  suo      1 
tempo  iu  Inghilterra.  Era  opposto  al- 
le soscrizioni  ;  malgrado  la  quale  «'p- 
posizione  persistette  nella  sua  adesione 
alla  dottrina  della    Chiesa  anglicana  , 
ad  imitazione   de'  suoi  due    amici  ,    i 
quali,  pur  ruinan<lo    ì    fondamenti  di 
questa  credenza,  non  si    tenevano  ob- 
bligati a  cessate  il  ministero  della  del- 
ta Chiesa  ed  a  rinunziare  ai  beneùzii  , 
la  cui  rendila  era  applicata    a    coleste 
funzioni.  Sykes  scrisse  pure  contro  i 
caUoliii.  Morì  il  25  novembre  i'j56. 

SYLBL'RG  (Federico),  nato  presso 
Marburg ,  nel  -langraviato  d'  Assia  , 
morto  ad  Heìdelberga  nel  1 569  ,  nel 
fior  deir  età ,  applicotsi  a   rivedeie  e 
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a  correggere  gli  anlicliî  aolori  greci  e 
latini  che  Wechel  e  Commelin  pub- 
blicarono. Lodasi  la  collezione  delle  e- 
«lizioni  nelle  quali  lavorò.  £bbe  gran 
parte  al  Tesoro  deHa  lingua  greca 
di  Enrico  Stefano.  Hannosi  di  lui  del- 
le Poesie  greche,  ed  alcune  altre  "pe- 
re,nelle  quali  nolansi  molla  erudizione 
e  disceniinicnio  .  Slimasi  soprattutto 
la  sua  Grammatica  giaeca,  ed  il  suo 
Etymologivum  magnum,  i  69^,  in  fol. 

SYLVA  (Beatrice  de),  di  famiglia 
illustre,  fu  educata  in  Portogallo,  sua 
patria  ,  presso  1'  infante  Elisabetta. 
Spesatasi  questa  principessa  nel  i4477 
a  Giovanni  II,  re  di  Castiglia,  egli  seco 
mena  Beatrice,  le  cui  grazie  dello  spiri- 
to, la  figura  ed  il  carattere  fatto  avendo 
ima  viva  impressione  sopra  tulli  i  cuo- 
ri, le  dame  della  corte  ,  divorate  dal- 
l' invidia  ,  la  calunniarono  presso  la 
regina,  che  la  fece  imprigionare.  Kc 
fu  riconosciuta  V  innocenza  ;  e  postala 
in  libertà,  le  si  fecero  alla  corte  offerte 
vantaggiose  ch'ella  rifiutò,  per  ritirar- 
si presso  le  religiose  di  San  Domenico 
di  Toledo.  Fondò  F  ordine  della  Con- 
cezione nel  1^84,  e  terminò  alcun 
tempo  dopo  santamente  la  vita,  pianta 
dai  poveri  de'  quali  era  madre,  e  dalle 
sue  figlie,  di  cui  era  modello. 

SYLVA.  Ved.  Silva  ed  Eboli. 

SYLVEIRA  (Giovanni  di),  carme- 
litano di  Lisbona,  di  famiglia  nobile  , 
ebbe  impieghi  considerabili  nel  suo  or- 
dine. Morì  in  patria  nel  1687,  di  g5 
anni,  dopo  80  ch'era  entrato  nella  re- 
ligione. Lasciò  degli  Opuscoli  e  dei 
(Commenti  sugli  Evangeli  ,  Venezia 
i^Di,  10  vol.,  e  suir  Apocalissi,  che 
prupi  io  non  sono  che  compilazioni.  — 
]\nn  si  confonda  con  Gonzal*o  S"ïlvbi- 
HA,  nato  pure  a  Lisbona  da  famìglia  il- 
lustre (furse  della  medesima),  che  fat- 
tosi gesuita,  si  consagrò  alle  missioni 
straniere.  Le  sue  fatiche  ebbero  esito 
felicissimo  in  Etiopia,  nella  Cafreria 
ed  altre  regioni  dell'  Africa  ,  panico- 
larueote  nel  Monomoiapa  ,  il  cui  im- 
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pcratore  ricevette  il  battesimo,  e  beo 
tosto  avrebbe  coli'  esempio  suo  mena- 
to tutti  i  suoi  sudditi  alla  fede  cristia- 
na, se  certi  Maomettani, persuadendolo 
che  Sjiveira  era  un  incantatore  ,  non 
)*  avessero  indotto  ,  nel  «^Si,  a  dare 
la  morte  a  colui  dal  quale  avea  ricevu- 
to il  massimo  benefizio.  Se  ne  pentì 
poi  e  fece  strangolare  gì'  impostori. 

SYLVIUS  (Francesco)  ,  professore 
d' el-'quenza  e  principale  del  collegio 
di  Tournay  a  Parigi,  era  del  villaggio 
di  Leviliv,  presso  Amiens.  Morì  verso 
il  i55o,  dopo  lavorato  con  zelo  a  ban- 
dire dai  Collegi  la  barbarie  e  ad  in- 
trodurre le  belle  letleie  e  1'  uso  del 
bel  latino.  ÌNè  le  sue  cure  furono  perdu- 
te, e  la  letteratura  del  suo  secolo  de»e 
conlal^lo  tra'  suoi  benefattori,  Tiensi 
di  lui  un'opera  intitolala:  Progymnas' 
matum  in  artem  oratorìam  Franci' 
sci  Syìvii  Ambiani,  viri  eruditione 
Tecla  et  judicio  acuto  insignis  ,  cen- 
turiae  traes,  o  piuttosto  questo  è  il  ti- 
tolo che  Alessandro  Scot  ,  sopranno- 
minato lo  Scozzese,  diede  al  compen- 
dio che  poi  ne  fece,  in  un  voi.  in  8.  — 
Suo  fratello,  Giacomo  Stlvius, celebre 
medico,  niorì  nel  iò55,  di  '^■j  anni  , 
colla  riputazione  d'  uom  abile  nelle 
lingue  greca  e  latina,  nelle  matematiche 
e  nell'anatomia.  Hannosi  di  lui  .diver- 
se opere  stampate  a  Colonia,  i65o,  in 
fol.  j  sotto  il  titolo  di  Opera  medica. 
Fra  i  trattati  che  questo  volume  com- 
pongono ,  devesi  distinguere  la  sua 
Farmacopea. 

SYLVIUS  n  Du  Bois  (Francesoo), 
nato  a  Braine-le-comte,  nell'  Hainaui , 
I  anno  i58i  ,  canonico  e  decano  di 
Sani'  Amalo  di  Douav,  professò  per 
più  di  5o  anni  la  teologia  in  quel- 
la città,  dove  mori  il  27  febbraio  i549 
in  odore  di  santità.  Tengonsi  di  lui 
dei  Commenti  sulla  Somma  di  San 
Tommaso  ed  altre  dotte  opere,  stam- 
pale ad  Anversa  nel  1698,  in  6  voi.  in 
fol.  Quest'  edizi  me  si  deve  alle  cure 
del  pad.    Norberto  Dclbccquc.    dome- 
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DÎcano,  nato  come  Sj-Ii-iufi,   a  Braine- 
le  comte    11   5.»  .ol.     contiene    dwersi 
Opuscoli,  ed  il  6."  dei   Commenti  sui 
primi  4    hb.  del  Teslamento    veccliio. 
Omise  I'  editore,  né  si   «a    perchè,    gli 
opuicoli  di  Sylvius  contro  il  giansenis- 
mo   nascente.  La  dolcezza  del    ^iio  ca- 
lailere  pasfò  nelle  sue  opere,  nelle  ana- 
li  SI  osserva  grande  allontanamento  da 
ogni  novità.  In   tutte  le   occasioni  di- 
mostrò sommissione  perfetta  ai  decreti 
della  santa  Sede.  Venuto  il  dottor  Rech 
da    Lovanio    a    Douai    per    trascinare 
quesl'  università  ..ella  fa/ione  di  Gian- 
senio,  e  detto    avendo    che    tratlavasi 
prçcisameote  di  difendere  la    dottrina 
di  sani'  Agostino  :  «    I„    .Jifesa     del- 
"  I    Agostino  d'  Olanda  ,    replicò  Syl- 
"  nus,  VOI  levaste  lo  stendardo  j  e  noi 
5' in  favore  del    grand'  Agostino  d' A- 
"  fi'l^a,  perchè  si  è  la  dottrina  dei  som- 
'•>  mi  pontefici,   per  la  quale    siam  pa- 
'•  iati    a    combattere   sino    all'  ultimo 
"  respiro.  »  Si  ha  il  suo   Elogio    fune- 
bre, sotto  il  titolo  di  Sapienza  sepolta, 
Oouai,  1649,   in  8.    Estius   e   Sylvius 
sono  I  due  dottori  che  più  contribuirò- 
•no    alla    celebrità    dell'università    di' 
Uouaj. 

SÏLVIUS  (  Francesco  di  Lu  Bob) 
nato  ad    Hanau  ,    nella  Veleraria,  nel 
JDi4,praticò  la   medicina  con  succes- 
so nell' Olanda,  ed   insegnò    a    Leida 
questa     scienza.    La    circolazione    del 
eangue,  scoperta  o   pittosto  pubblicata 
da  Guglielmo    Harvej  ,    faceva    all.-ra 
.«.olio  rumore  ;  Sjivius     la    dimostrò 
primo  in  quella  università  con    pruove 
incontrastabili.  Pose  in    riputazione  , 
colle  sue  lezioni  ed   esperienze,  la  chi- 
mica ,    stata    sino    allora   trascurata,  e 
morì  air  Aia,    il    i4   novembre    1672. 
Abbiamo  una  collezione  delle  sue  Ope- 
re, Amsterdam,  1679  'o  4,  e   Venezia 
J708,  in  fol. 

SYLVIUS  (Lamberto  ),oVAnBEiv 
liosH  o  del  Bosco,    scrittore  olandese  , 
nato  verso  l'  anno  1610  a  Dordrecht 
morto  verso  il  1688,  diede  gran     nu- 
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mero  d'  opere  ,  piuttosto   dettate  dalM 
i»me  che  dalla   brama  di    farsi    utile  • 
sono  tutte  in  lingua  fiamminga,  ed  ec! 
cone     le    principali:    1.   Teatro   desìi 
uomini  illustri,   ecc.,     Amsterdam, 
'b6o,  3  voi,  in  4;  3.  Storia    del   no- 
stro tempo,  dal  1667  al  1687,  Amster- 
dam ;  e  una  continuazione  della  storia 
di  Leone  van  Aitzema,  ma  a  questa  in- 
feriore, Bernardo   Costerò,   protestan- 
te   rtlcvò  nelle  opere  di   SjIvius   molti 
falli  che  manifestano  1'  uom  credulo  , 
pian  di  passione  ed  anche    di   maligni- 
tà ;  3.   La  Vita  degli  eroi  che  si  son 
^^gn"{nti  in  mare,  in    4,  con     ligure. 
J'ubblicò  ancora  quantità  di  Tragedie, 
■  composizioni  in  versi,  ecc. 
SYLVIUS.  Fed.  Bois. 
SYIVGE  (Eduardo),  arcivescovo  di 
luam  in  Irlanda,  nacque  nel  i65q,  ed 
era  figlio   del  dottore    Synge  ,   vescovo 
di  Cork.  Fece  i    suoi   studi  ,  parte    al- 
I    università  di   Oxford   nel  collegio  di 
Christ-  Chnrch,  parte  a  Dublino.  Era 
istruttissimo.lNominato  successivamen- 
te  a  diversi  impieghi  nella    chiesa    an- 
glicana, ne  adempì   le  funzioni  in  mo- 
do che  fece  onore  alla    sua    capacità  e 
giudicarlo  degoo  di  coprirne  di  piùemi- 
nenti.  JVel    171',,  fu  oominato    al  ve- 
scovato di  Rapboc,  neir  Ulster,  contea 
di  Duhnagal,  e  trasferito   due  anni  do- 
po all' arcivescovato  di    Tuam.  Abbia- 
mo  di    lui  :   I.  dei   Sermoni  i   3.  dei 
Trattati  j  3.  dei    Mandamenti ,  che 
SI  son  riuniti  in  4  voi.  in  la.  La    Bio- 
grafia  britannica  parla  con  lode  di  que- 
ste diverse  opere.  L'arcivescovo   Syn- 
ge morì  a  Tuam  il  2Ì  luglio  1741       di 
82    anni. 

SZASKY-TORUKA  (Giovanni),  na- 
to a  Foikus-Falva,  nella  contea  di  Tu- 
rocz,  in  Ungheria,  da  famiglia  nobile, 
SI  fece  distinguere  nelle  scienze  a  Jena, 
e  fu  fatto  rettore  del  collegio  dei  pro- 

1760.  Tiensi  di  lui  :  1.  Lib^r  de  rifu 
explorandae  veritatis  per  judictun 
jern  candentis,  Presborgo,  1^40,    io 
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fol. ,  con  note  j  2.  Introducilo  in  or- 
bis  Jiodierni  geogi-ajjhiam  ,  Pretbur' 
g",  i'^4^>''*  ^j  ^'  Conspectus  introdu- 
ctionis  in  notitiam  regni  Hungariae^ 
geographicam,  historicam^  polilicam 
et  chronologie  a  m.  Presburgo,  «'jSg. 

SZEGEDl  (Fraucesco-Leunaido  ), 
nato  aTirnau  da  un  padre  protestante, 
fu  da  sua  madre  educato  nella  religio- 
ne cattolica.  Segnalassi  nello  stuiiio 
delle  belle  lettere  a  Tiriia-u,  della  fìlo- 
soGa  a  Vienna,  e  della  teologia  a  Roma. 
Fu  successivamente  posto  sulla  sede 
vcscovde  di  TransiUaaia  e  su  quella  dì 
Yalzen  ,  innalzato  alla  iJiguità  di  can- 
celliere ilei  regnod'Uogheria  nel  i668, 
ed  iuGne  al  vescovato  di  Neutra  nel 
1669.  In  tutti  cotali  ufGci,  egli  spiegò 
non  minor  zelo,  che  lumi.  Possiede  la 
Ungheria  parecchi  monumenti  della 
sua  muniGcenza  e  della  sua  religione. 
Morì  nel  1670  lasciando  un  puema 
latino  sulla  Fila  di  santa  Margherita 
d'  Ungheria,  pubblicata  eoa  note  da 
Sigismondo  Ferrarlo. 

bZEGEDI  (Giambatista),  nato  Fan- 
no 1699  ^^  nobile  ed  antica  famiglia 
nella  contea  d*  Eisenstadt,  in  Unghe- 
ria, si  fece  gesuita,  insegnò  con  distin- 
zione le  scienze  sublimi,  fu  rettore  di 
parecchi  collegi,  esercitò  con  molto  ze- 
lo le  funzioni  di  missionario  ,  divenne 
elemosiniere    generale   delle   truppe,  e 
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morì  a  Tirnau  1*  8  dicembre  1760.  L< 
sua  affabilità,  il  candore  dei  custui^i 
ed  i  suoi  talenti  t'hanno  fatto  desidera- 
re. Era  soprattutto  versato  nei  diritto 
della  sua  patria,  e  contagrati  essendo  i 
suoi  momenti  d'  ozio  a  tal  genere  di 
studi,  ei  pubblicò  :  1.  Trìpartitum  ju- 
ris  hungariei  lyrocinium  ,  Tirnau, 
1734»  in  la  j  2.  Synapses  titulorum 
juris  hungariei,  notis  jurldicis,  histo~ 
ricisj  chronologicis  illustialae,  *']^^t 
in  8  ;  ecc.  ,  ecc. 

SZEGEDIN.  V.  Zbgediw. 

SZENTIVANY  (  Martino  ),  gesuita 
ungherese,  nato  nel  i655  nel  villaggio 
di  Szentivani,  di  cui  suo  padre  era  «i- 
gnore,  si  fece  distinguere  altrettanto  pei* 
le  sue  virtù  e  pel.  suo  zelo  a  favor  della 
religione  quanto  per  V  estensione  delle 
sue  cognizioni.  Spiegò  per  più  anni  la  lin- 
gua ebraica  a  Tirnau  ed  a  Vienna,  in- 
segnò poi  con  eguale  riputazione  la  G- 
GlosoGa  e  la  teologia  in  quest'  ultima 
città  ,  e  mori  a  Tirnau'  il  29  uiariu 
1705.  Hannosi  di  lui  5  voi.  in  4»  intito- 
lati :  Miscellanea  curiosa ,  raccolta  \a- 
teressantissima,  piena  d'  indagini  sul- 
la fìsica  ed  altre  scienze.  Diede  ancora 
gran  numero  di  Opuscoli,  ne*  quali  è 
la  religione  esposta  e,  difesa  con  non 
minore  dignità  che  forza.  La  sua  lati- 
nità è  pura  e  scorrevole  j  lo  stile  sem- 
plice e  facile  senza  essere  trascurato. 
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